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DISCORSO  PRELIMINARE 


Oebbene  fino  da' tempi  antichissimi  s'incominciasse  ad 
avere  qualche  idea  di  Geografia,  se  non  come  d'una  scienza 
che  contenesse  principj  determinati,  almeno  come  tale,  le  cui 
operazioni  si  estendessero  a  riconoscere  le  distanze  e  la  po- 
sizione relativa  di  alcuni  paesi,  tuttavia  mancando  di  quei 
mezzi  ch'erano  necessari  per  formarsi  un'esatta  idea  del  glo- 
bo da  noi  abitato,  non  hanno  potuto  gli  antichi  portarne  la 
scienza  a  quel  grado  di  perfezione  a  cui  giunse  in  virtù  dello 
studio  de' nostri  geografi  moderni. 

Di  fatti  la  Geografia,  per  mezzo  delle  scoperte  astronomi- 
che della  bussola  e  della  nautica,  ci  fece  giugnere  alla  cono- 
scenza della  intima  relazione  fra  i  più  distanti  punti  della 
terra  e  del  mare,  e  fissando  il  corso  de' pianeti,  e  spiegando 
le  cagioni  delle  tenebre  e  della  luce,  e  la  natura  de'turbini,  e 
misurando  i  gradi  di  longitudine  e  di  latitudine,  i  paralelli 
del  meridiano,  la  distanza  tra  l'una  e  l'altra  regione  dall'o- 
riente all'occidente,  dall'equatore  ai  poli,  ci  somministrò  più 
chiara  1'  idea  dell'  ampiezza  del  continente  e  della  vastità 
dell'oceano,  che  non  avevano  gli  antichi. 

Tuttavia  non  debbonsi  tenere  a  vile  tali  opere,  ma  ren- 
der loro  il  dovuto  merito,  si  perchè  ci  aprirono  la  strada  che 
convien  tenere  nella  coltura  di  questa  nobilissima  scienza,  si 
perchè  ci  lasciarono  come  una  preziosa  eredità  la  conoscenza 


vi 
dell'origine  e  dei  progressi  dì  essa,  onde  fissarne  l'epoca 
con  fiualclie  certezza.  Dietro  la  loro  scorta  vi  è  chi  ricono- 
sce che  nell'  Egitto,  uno  de' paesi  i  primi  ahiiati,  questa 
scienza  ottenesse  qualche  principio  di  geometria  per  la  ne- 
cessità in  cui  erano  gli  aiutanti  di  riconoscere  le  particolari 
possessioni,  segnarne  i  confini  e  delinearne  i  piani  dopo  le  an- 
nuali innondazioni  del  TS  ilo.  Da  questa  probabilmente  hanno 
tratto  l'origine  le  carte  geografiche,  la  prima  delle  quali  com- 
parve in  Egitto  sotto  il  famoso  S esostri,  che,  ambizioso  di  far 
conoscere  la  grandezza  delle  sue  imprese,  espose  alla  vista  del 
popolo  delineate  in  carte  le  sue  conquiste  e  la  estensione  dei 
suo  impero,  dalle  foci  dell'Indo  a  quelle  del  Danubio.  L'uso 
delle  carte  geografiche  noi  vediamo  in  seguito  adoprato,  co- 
me ne  fa  chiara  testimonianza  Gioseffo  lo  storico,  nella  divi- 
sione delle  dodici  tribù  d'Israello  fatta  da  Mosè  e  Giosuè. 
Inoltre  la  navigazione  de' Fenicj,  le  colonie  sparse  da  essi 
nel  Mediterraneo,  le  spedizioni  marittime  di  Salomone  e 
di  l\ecao,  re  dell'  Egitto,  intorno  all'  Africa,  le  strade  tenute 
da  essi,  le  distanze  che  probabilmente  ebbero  in  considera- 
zione, gli  stabilimenti  fatti  per  mantenere  reciproche  rela- 
zioni, avranno  non  poco  cooperato  ai  progressi  della  geo- 
grafica scienza,  ed  insieme  all'  utilità  del  commercio,  e  al- 
la conoscenza  delli  prodotti  dei  differenti  paesi.  Non  erano 
con  tutto  ciò  ancora  stabiliti  certi  principj  sovra  i  quali  poter 
dirigere  la  nostra  mente  per  formare  giuste  idee  della  natura 
e  della  figura  dell'  universo,  e  di  questi  siamo  debitori  ai 
Greci  asiatici,  che,  traendo  profitto  dai  lumi  degli  astronomi 
caldei  e  dai  geometri  dell'  Egitto,  fecero  ricerche  utili  e  lo- 
devoli intorno  alla  terra  ed  alle  sue  acque.  Chi  l'assomigliò 
ad  una  palla  notante  in  mezzo  al  mare,  chi  ad  una  piana  su- 
perficie intersecata  dalle  acque,  e  chi  prese  a  considerarla,  con 
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miglior  senno,  un  corpo  sferico,  sistema  adottato,  come  erede- 
si.  da  Tale  le  Milesio,  o,  come  vuole  Eratostene,  da  Anassi- 
mandro discepolo  del  medesimo  Talete,  che  costruì  un  globo 
rappresentante  sopra  una  tavola  incisa  la  terra  ed  il  mare. 
Ecateo,  Democrito,  Eudossio  si  servirono  di  piani  o  carte 
geografiche,  delle  quali  adottò  l'uso  quasi  tutta  la  Grecia,  in 
guisa  che  ed  Aristagora  di  Mileto  ne  presentò  a  Cleomene, 
re  di  Sparta,  e  Socrate  se  ne  servi  per  ammonire  il  suo  di- 
letto discepolo  Alcibiade,  e  Scilace  di  Cariandro,  ai  tempi 
di  Dario,  figlio  di  Istaspe,  mandato  da  quella  corte  persiana 
a  riconoscere  il  fiume  Indo,  e  la  navigazione  del  mare  Etio- 
pico, diede  alla  luce  un  Periplo,  ossia  viaggio  da  lui  fatto  per 
mare  lungo  le  coste. 

Maggiore  accrescimento  ebbe  in  seguito  questa  scienza 
dalle  osservazioni  astronomiche  d'Aristotele,  che  fissò  la  figu- 
ra sferica  della  terra,  e  misurando  la  circonferenza  del   glo- 
bo, ne   determinò  la  grandezza.   Il  libro   del  mondo,  che  a 
questo  filosofo  viene  attribuito,  ben  ci  fa  conoscere  quanto 
innanzi  fosse  fin  d' allora  la  scienza  della  Geografia,  per  non 
meravigliarsene  se  sotto  Alessandro  fosse  tanto  estesa  da  ve- 
dere Diognete  e  Betone  descrivere  i  viaggi   di  questo  prin- 
cipe,  le  distanze   delle  città,  il  corso  de'  fiumi  d' Asia,  dalle 
porte  Caspie  al  mare  Indiano,  approfittando  delle  osservazioni 
di  Nearco  od  Onesicrite  intorno  al  mare  delle  Indie,  ed  il  gol- 
fo Persico.  Sotto  questo  monarca,  Pitèa  di  Marsiglia,  che  per- 
corse 1'  Europa  dalle  colonne  d'  Ercole  all'  imboccatura  del 
Tanai,  dall'  Oceano  occidentale  al  polo  Artico,  ci  lasciò  scrit- 
to un  Trattato   del  giro  della  terra  e  della  differenza    dei 
climi,  per  tacere  di  Patroclo,  di  Dicearco,  di  Teofrastro,  di 
Timostene  e  di  Callimaco  di  Cirene,   che  molto  cooperarono 
con  diversi  trattati  ad  illustrare  la  Geografia. 
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Ma  quello  però  che  ia  questa  utilissima  scienza  giunse  a 
maggior  fama,  in  guisa  di  meritarsi  il  glorioso  nome  di 
cosmografo  e  di  misuratore  dell'universo,  fu  senza  alcun  dub- 
bio Eratostene.  Questi  corretta  la  carta  geografica  d'Anassi- 
mandro, ne  diede  alla  luce  una  più  esatta,  assegnando  alla 
terra  200  mila  stadi  di  circonferenza. 

Il  frutto  delle  numerose  sue  ricerche  fu  raccolto  in  tre 
libri,  che  più  non  esistono,  di  commentari  geografici.  Sera- 
pione  ed  Ipparco  presero  a  censurare  l'opera  d' Eratostene  ; 
ed  anzi  quest'ultimo,  quantunque  versatissimo  nell'astrono- 
mia, lasciandosi  dalla  propria  opinione  trasportare,  preferi  la 
carta  d'Anassimandro  a  quella  che  Eratostene  aveva  corretta. 
Codeste  dispute  contribuirono  a  perfezionare  i  principi  della 
Geografia,  dandole  di  giorno  in  giorno  nuova  luce,  e  scossero 
de'  dotti  ingegni  a  sentire  emulazione  nel  coltivare  questa 
scienza,  tra'  quali  comparvero  e  Agatarchide  di  Gnido,  che 
compose  un  Trattato  sul  golfo  Arabico,  di  cui  Fozio  n'ebbe  a 
conservare  qualche  estratto  nella  sua  biblioteca,  e  Mnesia,  che 
pubblicò  una  descrizione  del  mondo  intero,  e  Artemidoro 
d'  Efeso,  che  descrisse  la  terra  in  undici  libri,  opera  spesse 
fiate  onorevolmente  nominata  e  da  Strabone  e  da  Plinio,  e 
Stefano  di  Bisanzio.  Finalmente  Marciano  d'Eraclea  ne  die- 
de un  compendio  della  stessa,  di  cui  però  altro  non  ci  resta 
che  il  solo  periplo  della  Bitinia  e  della  Paflagonia. 

Mentre  con  tanto  fervore  e  con  tanta  cura  studiavasi  la 
Geografia  nella  Grecia,  l'amore  di  questa  scienza  passò  an- 
che presso  i  Romani,  come  passarono  le  altre  scienze  e  le 
arti,  allorché  cominciarono  le  loro  armi  e  le  loro  conquiste 
ad  estendersi  fuori  d'Italia,  e  sopra  tutto  nell'Africa.  Polibio 
voline  spedito  da  Scipione  Emiliano,  eh'  era  geloso  de'  pro- 
gressi di  questa  scienza,  come  lo   era  del  romano   impero. 


IX 

affinchè  trionfasse  dell'emula  Cartagine,  a  riconoscere  le  coste 
della  Spagna,  delle  Gallie  e  dell'Africa  sino  al  promontorio 
delle  Esperidi,  ora  Capo  Verde  ;  e  a  misurare  per  terra  le  di- 
stanze di  tutti  i  luoghi  pe'quali  era  passato  Annibale,  attraver- 
sando i  Pirenei  e  le  Alpi.  Nemmeno  in  Roma  ignoravasi  l'uso 
delle  carte  geografiche,  facendo  Vairone  nel  suo  libro  de  re 
rustica  menzione  di  quella  che  rappresentava  l' Italia  in  una 
muraglia,  e  portandosi  nei  trionfi  la  carta  geografica  de'paesi 
che  si  erano  soggiogati.  L' eccellente  astronomo  Fossidonio, 
stretto  in  amicizia  col  gran  Pompeo,  misurò  la  circonferenza 
della  terra,  quantunque  imperfettamente,  per  mezzo  di  osser- 
vazioni celesti  fatte  in  luoghi  diversi  sotto  un  medesimo  me- 
ridiano. Sotto  il  consolato  di  Giulio  Cesare,  ai  cui  commen- 
tari andiamo  debitori  della  descrizione  delle  Gallie  e  delle 
isole  Britanniche,  si  diede  mano  alla  grand'  opera  della  de- 
scrizione più  esatta  dell'  imperio  romano,  opera  che  tanto 
onorò  e  Zenodossio,  a  cui  fu  affidata  la  descrizione  dell'o- 
riente, come  a  Teodoro  quella  del  settentrione,  e  a  Policleto 
quella  del  mezzogiorno. 

Ma  a  diffondere  maggiori  lumi,  e  ad  accrescere  sem- 
pre più  i  mezzi  di  rendere  perfetta  la  nostra  scienza,  compar- 
ve il  secolo  d'Augusto,  e  quest'eroe,  protettore  delle  scien- 
ze, come  lo  era  delle  muse,  diede  ancor  braccio  alla  Geogra- 
fia. Egli,  e  fece  trasportar  dall'Egitto  i  più  alti  gnomoni,  che 
servivano  a  far  conoscere  l'altezza  del  sole  e  la  differenza  del- 
le latitudini,  ed  ordinò  le  descrizioni  di  diversi  paesi,  fra  le 
quali  la  più  esatta  fu  quella  d' Italia,  in  cui  le  distanze  si  se- 
gnarono per  miglia  lungo  le  coste  e  sulle  strade  maestre,  e 
finalmente  sotto  di  lui  si  vide  condotta  a  compimento  sulle 
memorie  d'Agrippa  la  descrizione  generale  del  mondo  esposta 
nel  mezzo  di  Roma  sotto  un  gran  portico  a  tal  oggetto  costruito., 
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lavoro  in  cui  i  Romani  affaticaronsi  quasi  per  due  secoli  in- 
teri. Animati  essi  dall'illustre  esempio  di  questo  monarca, 
calcarono  le  orme  di  lui  e  a  meta  gloriosa  pervennero  e  Dio- 
nisio il  Periegete,  che  descrisse  la  terra  giusta  i  principi  d'Era- 
tostene,  e  l'immortale  Strabone.  Questi,  e  per  la  estensione 
con  cui  minutamente  riarra  le  cose,  e  per  la  profondità  a  cui 
giungono  le  sue  ricerche,  meriterà  sempre  un  onorevole  po- 
sto fra  i  cultori  della  Geografia. 

Né  venne  meno  un  tal  gusto  sotto  i  successori  d'  Ottavia- 
no, poiché  fiorirono  e  Isidoro  di  Carace,  che  ci  diede  1'  opera 
interessante  che  ha  per  titolo  Stazione  de  Parti,  e  Pomponio 
Mela,  che  pubblicò  un  compendio  di  Geografia  intitolato  De 
sitn  orbis,  e  Plinio  il  vecchio,  che  consacrò  quattro  libri  del- 
la sua  opera  delle  cose  naturali  intorno  alla  Geografìa,  ed  in 
fine  Martino  di  Tiro,  che  fu  uno  de'  ristauratori  dell'  antica 
Geografia,  e  Ariano  di  Nicomedia,  che  lasciò  due  peripli,  uno 
del  Ponto-Eussino  e  l'altro  del  mar  Rosso,  e  Dionigi  di  Bisan- 
zio autore  di  uria  descrizione  del  Bosforo  Tracio,  e  Pausania 
di  cui  abbiamo  la  descrizione  della  Grecia  in  dieci  libri. 

La  Geografia  andava  così  di  giorno  in  giorno  acquistando 
maggior  numero  di  cultori,  allorché  sotto  l'impero  d'Adriano 
e  di  Marco  Aurelio  si  fece  conoscere  Tolomeo  ristauratore  e 
padre,  come  possiamo  chiamarlo,  della  Geografia,  e  come  i 
Greci  lo  appellarono  divinissimo  e  sagacissimo  per  la  profon- 
da conoscenza  che  possedeva  delle  matematiche  e  della  fisica. 
Egli  e  corresse  molti  errori  di  Martino  di  Tiro,  e  ridusse  le 
distanze  tutte  dei  luojrhi  in  «-radi  e  minuti,  secondo  il  metodo 
già  posto  in  pratica  da  Possidonio,  e  finalmente   fece  uso  dei 
gradi  di  longitudine  e  di  latitudine,  sottoponendo  la  posizione 
de'luoghi  ad  astronomiche  osservazioni.  Che  se  poca  esattezza 
noi  osserviamo  in  questi  gradi,  non  possiamo  già  tacciare  di 
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negligenza  o  di  mancanza  d' idee  P  autore,  ma  bensì  le  cir- 
costanze del  secolo  in  cui  visse,  non  prestando  ancora  l'astro- 
nomia quegli  aiuti  di  cui  abbisognava  la  Geografia.  Tuttavia 
dobbiamo  confessare  che  le  sue  latitudini  si  sono  di  molto 
avvicinate  alla  verità,  che  i  suoi  errori  si  per  la  situazione 
delle  isole  Fortunate  (le  Canarie)  e  la  parte  settentrionale 
delle  isole  Britanniche,  sì  per  la  posizione  della  capitale  dei 
Sini,  eh'  esser  dovevano  vicinissimi  agli  attuali  Chinesi,  e  si 
ancora  per  la  mancanza  di  precisione  nei  gradi  di  longitudi- 
ne e  di  latitudine,  si  devono  attribuire  piuttosto  alle  relazio- 
ni inesatte  de' viaggiatori,  e  a' calcoli  da  quelli  fatti  sulle  di- 
stanze, de'  quali  è  stato  astretto  a  servirsene,  di  quello  che 
alla  poca  perizia  dell'  autore. 

Dopo  questo  celebre  matematico  fino  alla  caduta  del  Bas- 
so Impero,  poche  opere  geografiche  sono  comparse  che  me- 
ritino la  nostra  considerazione,  se  non  vogliamo  ricordare  ed 
Alipio  d'Antiochia,  che  descrisse  l'antico  mondo,  e  l' Itinera- 
rio d'Antonino,  e  l'opera  intitolata  Notizia  dell'  Impero,  che 
si  attribuisce  ad  Etico  cosmografo,  e  finalmente  la  Carta  iti- 
neraria, che  credesi  fatta  sotto  l'impero  di  Teodosio,  e  eh'  è 
stata  di  poi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Peutingeriana. 

I  secoli  della  barbarie,  che  seguirono  la  decadenza  del- 
l'impero romano, furono,  del  pari  che  alle  altre  scienze,  funesti 
alla  Geografia.  I  soli  autori  che  siano  degni  d'essere  con  qualche 
credito  nominati,  oltre  Mosè  Cerenense,  che  scrisse  nel  secolo 
V  un  trattato  di  Geografia,  sono,  e  Cosmo  Egiziano  nel  555 
che  compose  la  cosmografia  cristiana,  e  un  certo  Erode,  che 
pubblicò  una  Notizia  dell'  impero  di  Costantino,  e  V  anonimo 
Ravennate,  che  visse  nel  IX  secolo,  e  forse  anche  più  tardi. 

Dalla  barbarie  de'  tempi  passate  le  scienze  dall'  Europa 
nell'  Asia,  gli  Arabi  le  accolsero,  le  coltivarono,  e  fra  esse 
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non  venne  trascurata  la  Geografia.  Almamoun  califfo,  o  vica- 
rio di  Maometto,  residente  in  Babilonia,  fece  tradurre  dal 
greco  in  arabo  il  libro  di  Tolomeo  chiamato  della  gran- 
de composizione,  e  destinò  due  de'  più  riputati  geometri  ed 
astronomi  del  suo  tempo,  per  misurare  un  grado  del  gran 
circolo  della  terra  nella  pianure  di  Sennaar;  impresa  che  ono- 
ra lo  spirito  del  regnante,  ma  che  servir  non  poteva  a  deter- 
minare la  figura  della  terra  se  non  che  comparando  la  gran- 
dezza di  questo  grado  con  quella  di  un  grado  misurato  più 
da  vicino  al  polo  ;  il  che  fu  eseguito  felicemente  nel  progres- 
so di  questo  studio. 

Fra  i  molti  geografi  ch'ebbero  gli  Arabi  si  contano  Abou 
Ishac,  Mohammed  ben  Assan,  Hoffen  Ahmed  Alkahlè,  Se- 
tyèd-dyu  al  Codsi,  Abou  Rilsan,  Abou  Abdoùl-hac  Moham- 
med Edrissi,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Geografo  della 
Nubia;  in  fine  Ismael  Abulféda,  principe  di  Hamah,  città 
della  Siria,  il  quale  compose  una  Geografia  universale. 

La  Persia  ebbe  pur  essa  i  suoi  geografi,  fra  i  quali  merita 
d'essere  annoverato  Nadir  Edden,  eccellente  matematico,  na- 
tivo di  Tus  in  Corasan,  che  avendo  fatto  de'  viaggi  nell'Asia, 
approfittò  degli  scritti  degli  Arabi  e  degl'  Indiani  per  formare 
delle  tavole  geografiche. 

Mentre  la  Geografia  coltivavasi  in  tal  guisa  presso  gli 
Orientali,  il  gusto  di  essa  tornavasi  a  risvegliare  anche  in  Eu- 
ropa nel  secolo  XIII,  dove  però  non  avrebbe  fatto  verun  pro- 
gresso al  di  là  di  quello  a  cui  avevala  condotta  Tolomeo,  se 
ad  imitazione  degli  antichi  non  avessero  i  moderni  posta  in 
pratica  la  navigazione  per  estendere  le  loro  cognizioni  in 
tutte  le  parti  che  compongono  il  globo  che  noi  abitiamo.  Que- 
sto è  il  motivo  che  ci  ha  determinato  a  mettere  sotto  gli  oc- 
chi de'nostri  leggitori  alcuni  cenni  storici  intorno  alle  scoperte 
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più  interessanti,  affinchè  veggano  in  qual  guisa,  mediante  i 
viaggi  di  terra  e  di  mare,  la  Geografìa  facesse  di  giorno  in 
giorno  utili  avanzamenti. 

Molto  lenti  furono  i  suoi  primi  progressi  allorché  avea 
incominciato  a  risorgere  nell'Europa,  mentre  non  v'erano 
che  gli  astronomi  che  dar  sapessero  qualche  giudizio  intor- 
no alla  materia  che  noi  trattiamo.  Lo  spirito  delle  scienze 
in  Francia,  da  Carlo  Magno  sino  al  re  Roberto,  in  cui  appa- 
riscono le  ricerche  dell'abate  Le  Boeuf,  e  dell'accademia  di 
Belle  Lettere,  era  ben  poco  coltivato  onde  sperare  dell'  esatte 
cognizioni  intorno  alla  Geografia.  Tuttavolta  fra  quei  pochi, 
che  dal  fine  del  secolo  XIII  ai  XV,  sono  degni  d'  essere  ri- 
cordati onorevolmente,  ben  lo  merita  Marco  Polo  venezia- 
no, che  ritornato  da'suoi  viaggi  nell'Asia  ci  porse  la  cognizio- 
ne geografica  della  Tartaria,  della  China ,  e  similmente  la 
vera  figura  dell'Africa  per  mezzo  di  un  planisferio  che  recò 
dalla  Cina.  Da  questo  planisferio  si  prese  l' idea  di  quello  che 
fece  nel  1^7  per  Alfonso  IV  re  di  Portogallo,  fra  Mauro 
converso  camaldolese,  che  meritò  per  questo  d'  essere  anno- 
verato fra  i  geografi  di  quel  secolo. 

Chi  amasse  di  riconoscere  di  quanta  utilità  siano  stati 
questi  due  autori,  basterà  che  scorra  le  dottissime  opere  dei 
viaggi  di  Marco  Polo,  e  dell'  illustrazione  della  Mappa  di 
fra  Mauro,  scritte  dal  cardinal  Placido  Zurla,  il  cui  nome 
suona  glorioso  per  esse  in  tutta  la  repubblica  letteraria,  men- 
tre egli  medesimo  dimostra  d'essere  geografo  profondissimo- 
Dopo  questi,  ulilissimi  furono  alla  Geografia  e  i  viaggi  di 
Rubruquis,  e  quelli  di  Pian  Carpin  in  Tartaria,  e  di  Martino 
Behaim  di  Norimberga,  che  formò  un  globo  di  26  pollici  di 
diametro,  sul  quale  disegnò  le  sue  scoperte,  fatte  per  la  corte 
di  Portogallo  verso  l'America. 
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Nel  secolo  XVI  cominciò  a  prendere  maggior  vigore  la 
Geografia,  sì  per  le  cognizioni  de' dotti  uomini  che  la  colti- 
varono, come  ancora  per  l'arte  d' incidere,  onde  col  moltipli- 
carsi le  carte,  andavasi  essa  perfezionando.  Guglielmo  Postel 
fece  conoscere  agli  Europei  la  geografia  di  Aboulféda,   che 
avea  raccolto  da'suoi  viaggi  nell'Oriente.  Sebastiano  Munster 
d' Ingelheim,  Io  S trabone  d'  Alemagna,  diede  alla  luce  una 
cosmografia  nel  i55o.  Gio.  Battista  Ramusio  veneziano  pub- 
blicò una  raccolta  de' suoi  viaggi  in  dissertazioni  e  note,  al- 
lo studio  della  Geografia  molto  importanti.  Jacopo  Castaldo 
piemontese  pubblicò  una  carta  di  tutto  il  inondo,  e  più.  altre 
carte  geografiche  dell'  Europa,  dell'  Asia  e  dell'  Africa,  ser- 
vendosi della  geografia  di  Aboulféda,  per  correggere  le  lon- 
gitudini e  le  latitudini  de'differenti  luoghi.  L'Alemagna,  l'In- 
ghilterra, P  Italia,  la  Spagna,  la  Svezia,  la  Russia,  e  sovra  ogni 
altra  nazione   la  Francia,   successivamente  comparir  videro 
grandi  e  stimate  opere  di  Geografia.  Ottennero  celebrità  iti 
Germania  Cluvier,  Giovanni  Mayer,  Matteo  Mérian,  gli  Ho- 
manns,  Hasio,  Wieland,  Micorini  ed  il  Cellario,  che   trattò 
l'antica  Geografia  con  tanto  sapere.  In  Inghilterra   si  videro 
Humfield,  Saxon,    Speed,   Timoteo  Pont,  Roberto  Gordon, 
Petty,  Ogilby,  Elfinston,  Douvet,  ec.  ec,  e  sopra  tutti  Camb- 
den,  i  quali,  fiorendo  sotto  il  regno  d'  Elisabetta,  ci  diedero 
intorno  alla  Geografia  in  generale,  e  specialmente   intorno  a 
quella  della  Gran  Brettagna,  de'saggi  i  più  luminosi.  L'Olan- 
da e  la  Fiandra  acquistarono  pur  anco  della  rinomanza  pei 
letterari   travagli   di  Mercatore   e   di  Ortelio  d' Anversa,  le 
cui  carte  geografiche  hanno  servito  di  modello  ai  geografi 
posteriori,  come  pure  meritano  d'essere  onorevolmente  citati 
Gonelio,  Wischer,  e  li  celebri  Janson  e  Blaeu,  gli  atlanti  dei 
quali  si  pubblicarono  in  quattro  lingue. 
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E  per  parlare  dello  stato  della  Geografia  in  Ispagna,  Don 
J.  Lopoz  diede  alla  luce  un  atlante  di  Spagna,  aggiungendovi 
una  carta  antica  di  questo  regno,  opera  che  sarebbe  riuscita 
per  tanti  titoli  stimatissima  ed  in  maggior  pregio  tenuta  s'egli 
per  ridurla  in  compendio  fosse  stato  più  diligente  nel  procac- 
ciarsi que'  soccorsi,  come  se  ne  trovarono  in  Francia  per  la 
bella  carta  pubblicatasi  sotto  ilnome  di  Carta  deW  osservatorio, 
geometricamente  delineata  per  tutta  la  estensione  del  regno. 

Mentre  però  gli  oltramontani,  profittando  dei  lumi  dei 
dotti  uomini  anteriori  e  contemporanei,  rischiaravano  una 
scienza  alla  società  utilissima  e  dilettevole,  l' Italia  nostra, 
sempre  feconda  d'ingegni  in  ogni  genere  di  arti  e  di  scien- 
ze, non  istavasi  neghittosa  nel  coltivare  la  Geografia.  E  lo- 
de meritarono,  e  Giovanni  Antonio  Magini  di  Padova  p el- 
la Geografia  antica  e  moderna,  eh'  è  un  comento  di  quella 
di  Tolomeo,  e  il  figlio  di  lui  che  ci  lasciò  una  geografica  de- 
scrizione d'Italia.  Né  dobbiamo  tacere  del  P.  Riccioli  gesuita 
ferrarese,  che  nell'anno  1662  compose  un'opera,  in  cui  per 
mezzo  di  astronomiche  e  matematiche  osservazioni,  mostrò 
quanta  relazione  abbiano  esse  con  la  geografia  e  l' idrogra- 
fia ;  ne  dei  benemeriti  PP.  Le  Maire  e  Boscowich  gesuiti, 
che  pubblicarono  la  grand'  opera  della  meridiana  di  Roma, 
da  cui  provenne  e  la  misura  di  un  grado  del  meridiano,  ed 
una  buonissima  carta  dello  Stato  della  Chiesa.  Si  rese  ancora 
fra  gì'  Italiani  molto  chiaro  Domenico  Cassini,  noto  per  la 
nuova  meridiana  di  Bologna,  e  per  essere  riuscito  in  compa- 
gnia di  Giovanni  Picard  francese,  a  misurare  i  gradi  del  me- 
ridiano terrestre  in  diverse  parti  della  Francia.  Frattanto  era 
già  tenuto  in  grande  riputazione  in  Venezia  il  P.  Coronelli, 
cosmografo  della  Repubblica  e  pubblico  professore  di  geogra- 
fia, il  quale  fu  impiegato  dal  cardinal  d'  Estrees  a  formare  un 
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globo  celeste,  ed  un  altro  terrestre  per  Luigi  XIV.  A  questi 
due  globi,  che  hanno  ciascuno  i5  piedi  parigini  di  circonfe- 
renza, fu  posta  mano  nel  i685.  Si  contano  di  questo  celebre 
matematico  più  di  f^oo  carte  geografiche,  ed  una  quantità  di 
altre  opere  di  questo  genere. 

Passando  dall'  Italia  alla  Svezia,  diremo  che  questo  regno 
non  vanta  molti  geografi  che  l'abbiano  illustrato.  Al  tempo  di 
Carlo  Magno  le  notizie  che  avevansi  di  questo  paese  non  era- 
no meno  inesatte  di  quelle  degli  antichi.  La  prima  carta  pub- 
blicatasi in  Isvezia  è  quella  di  Olao  Magno,  arcivescovo  di 
Upsal,  che  viveva  nel  XVI  secolo.  Adriano  Veno  ci  diede  in 
seguito,  in  un'altra  carta,  l'idea  di  questo  paese,  e  sebbene 
nella  configurazione  sia  più  esatta,  tuttavia  non  va  esente  da 
molti  errori.  Meritò  lode  Carlo  IX  che  concepì  il  disegno  di 
far  descrivere  il  suo  regno,  quantunque  scarsissimi  ne  avesse 
i  mezzi  di  mandar  a  termine  il  suo  progetto.  Protesse  però  li 
talenti  di  Andrea  Bureus,  chiamato  a  ragione  il  padre  della 
svedese  Geografìa.  Nacque  egli  nel  1.571,  ed  applicatosi  con 
tutto  il  fervore  allo  studio  delle  matematiche,  si  rapidi  furono 
i  di  lui  progressi  da  ascendere  al  posto  di  primo  architetto 
di  quel  regno,  e  di  capo  delle  matematiche.  Posto  dal  re  al- 
la testa  de'  suoi  agrimensori,  e  raccolti  li  pezzi  dei  distretti 
da  quelli  delineati,  compose  una  carta  generale  del  regno,  che 
comparve  a  Stockolm  nel  1620  in  sei  gran  fogli  incisi  da 
Trantman. 

Dopo  la  morte  di  Gustavo  Adolfo  fino  al  regno  di  Car- 
lo XI  languì  la  Geografia  in  Isvezia.  Ma  questo  principe  col 
porre  in  vigore  gli  antichi  stabilimenti  li  aumentò  sempre 
più  conducendoli  alla  lor  perfezione.  Nominò  una  commis- 
sione di  agrimensori  perla  Livonia,  l'Estonia,  l' Ingermania, 
la  Pomerania  ed  il  ducato  di  Due-Ponti.  11  baione  Carlo  di 
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Gripenein  fu  posto  alla  testa  di  questo  stabilimento.  Morto 
nel  1684,  ebbe  per  successore  il  colonnello  conte  di  Dalliberg, 
che  spinse  i  travagli  si  vivamente,  che  nel  1689  potevansi 
vedere  le  carte  esattissime  di  tutta  la  Svezia,  allorché  per 
ordine  reale  n'  è  stata  sospesa  la  pubblicazione.  Ben  presto  pe- 
rò si  conobbero  gli  abusi  di  tale  divieto.  Le  carte  che  succes- 
sivamente comparvero,  contribuirono  anche  in  progresso  ad 
accrescere  la  riputazione  dell'uffizio  geografico  di  Stockolm. 

In  Russia  non  si  cominciò  a  coltivare  la  Geografia  con 
qualche  successo  se  non  verso  la  fine  dell'ultimo  secolo.  Ave- 
vasi  però  delineata  una  carta  sotto  il  czar  Michele  Federo- 
witz,  ma  era  riserbato  a  Pietro  il  Grande  il  chiamare  ne'suoi 
Stati  le  scienze.  Questo  monarca,  desioso  di  conoscere  la  esten- 
sione del  suo  vasto  impero,  levar  fece  dei  piani  e  delle  carte, 
e  nel  1715  incaricò  il  senato  a  ricevere  i  rapporti  de' varj 
agrimensori  impiegati  in  tale  impresa.  Sotto  il  regno  di  lui  si 
conobbe  la  vera  forma  del  mar  Caspio,  e  quantunque  si  adot- 
tassero in  seguito  de' cangiamenti  nella  parte  che  riguarda  la 
configurazione  meridionale  di  questo  mare,  tuttavia  così  in- 
sussistenti parvero  i  documenti  e  le  ragioni  all'  accademia  di 
Pietroburgo,  che  non  solo  non  si  degnò  ad  accoglierli,  ma 
neppur  di  prestarne  il  più  leggero  consenso. 

Quest'  accademia  incominciò  utilmente  occuparsi  della 
Geografia  di  tutto  l' impero ,  allorché  chiamò  da  Parigi 
Giuseppe  de  Lille,  che  passò  a  Pietroburgo  nel  1726  in  qua- 
lità d'astronomo  e  di  geografo.  Il  grande  atlante  della  Russia 
si  compi  nel  174^?  nia  esso  riguardar  puossi  come  un'opera 
imperfetta  assai,  in  confronto  dei  sommi  lavori  che  l'ac- 
cademia pubblicò  in  progresso,  e  di  quelli  che  furono  fatli 
per  ordine  dell'imperatrice  Caterina  II,  e  degli  altri  sovrani 
di  quell'  impero. 

Tom.  L  2 


XVH1 

Ma  per  vedere  quanto  rapidi  progressi  facesse  questa  scien 
za,  giova  rivolgere  le  nostre  riflessioni  alla  Francia.  Si  tene- 
vano colà  poche  ed  imperfette  carte,  allorché  Francesco  de  la 
Guillotiere,  nativo  di  Bordeaux,  fu,  per  cosi  dire,  il  primo 
che,  approfittando  delle  cognizioni  de'  dotti  anteriori  e  suoi 
contemporanei,  come  altresì  delle  sue  proprie,  pubblicò  nel 
1084  una  carta  generale  del  regno.  Dicesi  aver  egli  pur  anco 
disegnato  le  carte  particolari  di  tutte  le  provincie. 

Quegli  che  più  si  distinse  nel  secolo  seguente  fu  Nicolò 
Sanson  d'Abbeville,  nato  nel  1600  in  Picardia.  I  figli  suoi 
Nicola,  Guglielmo  ed  Adriano  corsero  la  stessa  carriera,  se- 
guendo con  isplendore  la  riputazione  del  padre  loro.  Pietro 
Moulard  Sanson,  nipote  di  Nicola,  battè  egli  pure  le  gloriose 
tracce  degli  avi  suoi.  Rimproverati  però  furono  questi  uomini 
dotti  di  non  avere  approfittato  ne'  loro  lavori  delle  astrono- 
miche osservazioni,  ma  esse  ed  erano  recenti  troppo  e  nel- 
la parte  appartenente  alla  Geografia  non  bastevoli,  perchè 
il  più  vecchio  Sanson  servire  se  ne  potesse,  e  perchè  i  figli 
suoi  intraprendessero  di  riformare  le  opere  del  padre  loro. 

Nel  tempo  delli  Sanson,  Pietro  Duval  d'Abbeville,  loro 
parente,  fece  altresì  della  Geografia  1'  unica  sua  occupazione 
diletta,  ma  le  opere  di  lui  furono  assai  neglette,  non  essen- 
do per  la  maggior  parte  se  non  pure  copie  delle  carte  dei 
Sanson. 

Il  padre  Briet  gesuita,  contemporaneo  e  compatriotta  di 
Nicola  Sanson,  occupossi  anch' egli  moltissimo  della  Geogra- 
fia. Assai  è  cognita  la  sua  opera  latina,  il  cui  titolo  suona  ; 
Paralello  della  Geografia  antica  e  moderna,  opera  però  ine- 
satta molto  e  di  una  ristretta  nomenclatura. 

Il  cominciamento  del  passato  secolo  deve  esser  risguarda- 
to  siccome  l'epoca  precisa  di  una  generale  rinnovazione  della 
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Geografia  in  Francia,  e,  per  cosi  dire,  in  tutte  le  parti  d°  Eu- 
ropa, avendo  1'  accademia  delle  Scienze,  mercè  il  lavoro  di 
molti  de' suoi  membri,  influito  considerabilmente  ai  rapidis- 
simi progressi  di  essa.  Fino  allora  poco  avevasi  conosciuta  l'ap- 
plicazione che  far  si  poteva  a  questa  scienza  delle  astronomi- 
che osservazioni.  Il  padre  Riccioli,  gesuita  italiano,  fu  il  primo 
ad  avvedersene,  ma  in  realtà  ai  Picards,  ai  la  Hire,  ai  Cas- 
sini, ec.  ec. ,  debitori  siamo  della  grande  impresa  della  mi- 
sura della  terra,  alla  quale  contribuì  poscia  cotanto  anche  il 
dotto  de  la  Place. 

Le  operazioni  fatte  da  Dunkerque  sino  a  Collioure,  per 
segnare  una  meridiana  attraverso  alla  Francia,  nascer  fecero 
l' idea  di  levare  geometricamente  il  piano  di  tutto  il  regno  ; 
lavoro  intrapreso  da  lungo  tempo,  e  con  felicità  condotto 
al  suo  termine. 

Guglielmo  de  Lille,  allievo  di  Domenico  Cassini  ed  ag- 
gregato  per  questo  titolo  all'  accademia  delle  Scienze,  prima 
degli  altri  fece  uso  delle  osservazioni  astronomiche.  Egli  pub- 
blicò un  numero  assai  grande  di  carte,  e  se  non  riuscirono 
del  tutto  compite  le  opere  sue,  ciò  ascriversi  deve  alla  man- 
canza di  materiali  migliori.  Occupossi  egli  in  pari  tempo  del- 
la Geografia  antica,  ma  la  trattò  poco  felicemente,  o  per  di- 
fetto di  cognizioni,  o  per  soverchia  celerità,  o  per  poca  cura  del- 
l'argomento che  avea  fra  le  mani,  non  consultando  i  grandi  mae- 
stri della  dotta  antichità  nello  studio  della  Geografia.  La  ri- 
voluzione in  questa  parte  di  scienza,  come  altresì  il  perfezio- 
namento della  moderna  Geografia,  riserbali  sembravano  al 
solo  D'Anville.  Questo  celebre  scrittore  si  dedicò  in  guisa  al- 
la geografia,  che  nell'età  di  soli  tredici  armi,  delineata  avendo 
per  proprio  uso  una  piccola  carta,  aveva  in  essa  ridotto  tut- 
te le  varie  parti  della  Geografia  ad  un  punto.  Consacrandovi 
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ocni  cura  e  fatica,  acquistassi  una  riputazione  tanto  gloriosa, 
che  meritò  di  entrare  in  corrispondenza  con  tutti  i  dotti,  e 
con  tutti  i  grandi  ed  i  principi  proteggi  tori  di  questa  scienza. 
In  mezzo  a  tanta  gloria,  a  cui  fu  innalzato,  non  meritò  altro 
rimprovero  che  quello    d' aver    abbracciata   l' opinione    della 
maggior  lunghezza  della  terra  verso  i  poli  che  verso  le  altre 
parti ,  e  di  aver  eseguito  tutte  le  sue  proiezioni  appoggiando- 
si a  questa  ipotesi  erronea.  Ma  d'  altronde ,  quai  elogi  non  gli 
sono  dovuti  per  esser  giunto  a  dare  una  più  esatta  forma  alla 
configurazione  di  differenti  parti  d'Europa,  come  fra  le  altre 
a  quelle  d'Italia  e  della  Grecia,   e  per  la  perfezione  che  diede 
allo  studio  dell'  antica  Geografia  ? 

Ognuno  conosce  quanto  questo  studio  sia  inseparabile  dalla 
lettura  degli  storici  e  de'  più  remoti  poeti ,  specialmente  in 
riguardo  all'astronomia  ed  alle  matematiche.  Ed  in  fatti,  se 
legger  vogliasi  Omero  con  tutto  l' interesse  di  cui  è  suscetti- 
bile il  suo  divino  poema  ;  se  si  brama  essere  ammaestrato  da 
Erodoto  e  da  Diodoro  della  estensione  e  possanza  de'principali 
popoli  che  figurarono  cotanto  nella  più  remota  antichità;  se 
vogliansi  considerare  gli  annali  della  Grecia  al  tempo  di  Tu- 
cidide, ed  «istruirsi  dei  romani  conquistatori  in  Polibio,  Ti- 
to Livio,  Sallustio,  ec.  ec.  puossi  mai  farlo  senza  il  validissi- 
mo e  necessario  soccorso  dell'  antica  Geografia  ? 

D'Anville,  dedicandosi  ad  essa,  studiò  profondamente 
-li  autori  più  antichi,  ponderò  con  critica  giudiziosa  i  loro 
lavori,  i  fondamenti  delle  loro  ragioni,  e  le  fonti  mal  sicure 
ed  inesatte  dalle  quali  estrassero  le  geografiche  cognizioni. 
De  Lille  diedesi  anch' egli  a  consultare  le  dotte  opere  di 
Strabone,  di  Pausania,  di  Tolomeo,  ma  con  poca  cautela,  e 
senza  esaminare  quanto  meriti  credenza  Tolomeo  allorché  ci 
dà  la  posizione  delle  città  d'  Egitto  e  d'  Arabia  ;  se  Strabone 
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esser  deggia  egualmente  creduto,  quando  parla  dell'  Asia  Mi- 
nore, dell'Italia,  ec.  ;  e  se  Pausania  sia  una  più  sicura  guida  per 
certe  descrizioni  dell'  interno  della  Grecia.  Da  ciò  deriva , 
che,  essendo  stati  da  lui  con  poca  attenzione  consultati,  egli 
non  solo  differisce  da  essi,  ma  ritrovasi  talvolta  in  contrad- 
dizione con  se  stesso.  Ma  tutto  ciò  che  pubblicò  d'  Anville 
è  infinitamente  più  esatto  sì  in  riguardo  alla  Grecia,  che  alle 
altre  sue  parti  in  generale,  e  se  in  alcuni  punti  è  degno  di 
correzione,  le  sue  carte,  generalmente  parlando,  saranno  sem- 
pre considerate  come  capi  d'opera  di  erudizione  e  di  critica. 

Quegli  pertanto  che  si  occupa  a  coltivare  lo  spirito  nello 
studio  della  Geografia,  deve,  oltre  alla  conoscenza  degli  autori 
antichi,  far  acquisto  delle  cognizioni  che  ne  somministrano  i 
moderni,  e  confrontando  le  opere  insigni  degli  uni  con  quel- 
le degli  altri,  conoscerà  la  varietà  delle  politiche  rivoluzioni, 
il  cambiamento  dei  nomi  ai  regni,  ai  monti,  ai  fiumi,    alle 
città,  e  tutti  gli  altri  effetti  delle   politiche  e  morali   vicissitu- 
dini. Molti  furono  negli  ultimi   tempi  gli  scrittori,  che,  fatti 
ricchi  degli  antichi  tesori,  poterono  col  loro   valore  pubblicare 
opere  degne  di  essere  in  ogni  nazione  e  in  ogni  tempo  ono- 
revolmente ricordate,  come  sono  e  saranno  quelle  degli  Ar- 
rowsmith,  Bìisching,  Cannabich,  Forster,  Fabri,  Gaspari,  Gulh- 
rie,  Goldsmith,  Humbold,  Hassel,  Herisson,   La-Martini  e  re , 
Mannert,  Mortelle,  Malte-Brun,  Mackensie,  Osterwald,   Poir- 
son,  Pinkerton,  Panckoucke,    Stein,  Vosgien,    Zimmermann, 
ed  altri  ancora,  che  troppo  lungo  sarebbe  1'  annoverare.  Ma.  la 
utilità  e  necessità  di  questa  scienza  ben  dimostrano  e  i  molti- 
plici  Dizionari  che  si  andarono  di  tempo  in  tempo  pubblican- 
do, e  le  replicate  edizioni  che  stancarono  i  principali  torchi  di 
Europa,  e  lo  smercio  che  per  ogni  dove  se  ne  fece.  Il  più 
antico  conosciuto  Dizionario  è   quello    di    Stefano   di   Bisan- 
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zio,  grammatico  abilissimo,  vivente  verso  la  fine  del  quinto 
o  nel  principio  del  sesto  secolo.  Il  suo  libro  intitolato:  Delle 
nazioni  è  assai  più  cognito  sotto  il  titolo  :  Delle  città  e  dei  po- 
poli. Di  quest'  opera  non  ci  rimane  che  un  imperfetto  com- 
pendio. Un  intero  cognito  frammento  dell'  originale  accresce 
il  rammarico  che  la  sua  perdita  al  mondo  letterario  cagiona, 
scorger  facendo  in  qual  modo  il  suo  autore,  nel  trattare  tale  sog- 
getto, ci  dava  li  nomi  dei  luoghi  e  degli  abitanti,  l'origine  del- 
le città,  dei  popoli  e  delle  colonie  loro,  contenendo  altresì 
ciascun  articolo  osservazioni  storiche,  mitologiche  e  gram- 
maticali. La  prima  greca  edizione  del  compendio  di  Stefano 
di  Bisanzio,  è  quella  degli  Aldi  in  foglio  i5o2.  La  migliore 
traduzione  latina  quella  credesi  di  Berkelio,  pubblicata  dal 
Grenovio  in  Amsterdam  nel  1694  in  foglio.  Quest'opera  è 
più  utile  assai,  onde  farci  conoscere  1'  origine  dei  nomi  di 
città  e  popoli,  piuttosto  che  per  instruirci  nello  studio  geogra- 
fico, attesoché  vi  mancano  del  tutto  le  descrizioni  necessarie. 

Fra  li  moderni  scrittori  Carlo  Eslienne ,  stampatore  a  Fa- 
rigi  ,  è  il  primo  al  quale  debitori  siamo  di  un  geografico 
Dizionario,  dopo  la  sua  morte  impresso  a  Ginevra  nel  i565 
in  quarto,  col  titolo:  Dictionarium  historico-geographicum. 
La  riconosciuta  utilità  delle  opere  di  tal  genere  fece  acquistar 
a  questo  Dizionario  un  credito  non  meritato.  Ebbe  esso  varie 
edizioni,  a  ciascuna  delle  quali  fatte  avendosi  delle  aggiunte, 
comparir  si  vide  al  fine  in  un  grosso  volume  in  foglio.  In  ta- 
le formato  pubblicossi  da  Nicola  Lloyd  a  Oxford  nel  1670, 
ed  a  Londra  nel  1686.  Furono  queste  due  edizioni  ricercate 
per  molto  tempo,  ma  1'  opera  cadde  in  dimenticanza. 

Prima  di  Stefano,  Zaccaria  Lilio  donato  aveva  nel  il^go 
l'abbozzo  di  un  Dizionario  di  antica  Geografia  col  titolo:  Bre- 
viarìum  oròis  .•  ma  questo  altro  non  conteneva  che  un  sem- 
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plice  elenco  di  qualche  antiquato  nome  geografico,  non  aven 
dovisi  aggiunti  mai  li   nomi    moderni.   Lilio   vi   unisce   anco 
ra  una  ristretta  descrizione  de'  nomi,  delle  regioni  e  dei  po- 
poli de'  quali  parla,  anche   questa  attinta  spesso  negli   autori 
più  antichi. 

Ortelio  nel  1687  pubblicò  il  suo  Thesaurus  geogra- 
phicus,  al  quale  fatto  aveva  precedere  P  altra  opera  sua  : 
Synonymia  locorum  geographica,  che  tratta  di  sola  antica 
Geografia,  avendovi  anche  inserito  li  moderni  nomi,  senza 
aggiungere  nessuna  descrizione  alla  nomenclatura  de  suoi  arti- 
coli. Quest'opera  per  altro  servi  di  norma  e  base  a  quella  di  Fi- 
lippo Ferrari  intitolata:  Epitome  geographica,  comparsa  a 
Parigi  nel  1600,  e  composta  di  quattro  Dizionari  riuniti,  il 
primo  cioè  per  le  città,  il  secondo  pei  fiumi,  il  terzo  per  le 
montagne,  e  pei  laghi  il  quarto.  Da  questa  divisione  ben 
comprendesi  quanto  un  tal  piano  sia  incomodo  ed  insieme 
vizioso.  Nel  1627  Ferrari  diede  il  suo  Lexicon  geographi- 
cum,  che  dall'  Epitome  è  totalmente  diverso.  Gli  articoli  dei 
luoghi  differenti,  accompagnati  sempre  dalle  citazioni  degli 
autori  che  ne  parlarono,  disposti  sono  secondo  l'alfabetico  or- 
dine dei  loro  nomi  latini.  L' opera,  nella  quale  anche  della  mo- 
derna Geografia  si  ragiona,  è  preceduta  da  un  indice  di  no- 
mi volgari  con  la  chiamata  al  nome  latino,  e  contiene  più  di 
f)6oo  articoli. 

Baudrand  ristampar  fece  a  Parigi  nel  1670  il  Lexicon 
di  Ferrari,  aumentandolo  per  metà,  ma  in  luogo  di  emen- 
darne gli  errori,  ai  primi  ne  aggiunse  de'  nuovi.  Dopo  di 
questo  saggio  temer  potevasi  che  Baudrand  non  avrebbe  avuto 
fortuna  migliore  se  anche  si  fosse  ideato  di  pubblicare  un 
Dizionario,  ciò  che  avvenne  di  fatti.  Comparir  fece  nel  1682, 
in  due  volumi  in  foglio,  la  sua  Geographia  ordine  Intera- 
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rum  disposila,  ma  ripiena  di  sbagli.  L'  opera  fu  quindi  viva- 
mente criticata,,  ciocché  però  non  impedì  il  suo  rapido  smercio. 
Il  miscuglio  dell'  antica  e  moderna  Geografia  alletta  i  let- 
tori che,  secondo  V  espressione  di  un  dotto  scrittore,  sempre 
non  hanno  l'opportunità  di  ricercare  negli  originali  un  articolo 
attribuito  a  Plinio,  o  a  Tolomeo,  quantunque  questi  autori 
non  ne  abbiano  fatto  alcun  cenno  nelle  opere  loro.  L'altro  di- 
fetto di  questo  libro  è  quello  di  contenere  moltissimi  nomi 
di  città  immaginarie,  tanto  pegli  antichi  che  pei  moderni, 
non  potendosene  per  i  primi  concepirne  la  causa.  In  quan- 
to agli  altri,  facilmente  si  scorge,  esaminando  le  carte  dei 
paesi  ne'  quali  Baudrand  colloca  queste  città,  eh'  egli  ammi- 
se senza  distinzione  i  nomi  tutti  che  vi  ha  trovati,  creando 
città  a  suo  solo  capriccio. 

Nel  1701  Maty,  ministro  di  una  riformata  chiesa  francese 
a  Montfort,  presso  d'  Utrecht,  diede  in  luce  un  compendio  del 
Dizionario  di  Baudrand,  ma  senza  essere  del  tutto  ligio  all'  o- 
riginale,  avendo  diminuito  gli  articoli  della  Geografia  antica, 
e  consultando  per  la  moderna  quei  viaggiatori  e  quei  trattati 
da  Baudrand  al  certo  non  conosciuti.  «  Questo  libro,  dice 
r>  La  Martiniere  ebbe  un  sorprendente  incontro,  inserito  an- 
55  che  essendo  nell'ultimo  supplimento  di  Moreri,  quantunque 
«  gli  articoli  stessi  si  ritrovino  anche  negli  altri  volumi,  ma 
w  tolti  da  scrittori  diversi.  Lo  si  vede  comparii-  poscia  quasi 
vi  per  intero  nel  Dizionario  di  Corneille,  e  nel  grande  uni- 
11  versai  Dizionario  di  Trévoux  ".  Malgrado  però  1'  accogli- 
mento fatto  all'  opera  di  Mat}^  convenir  devesi  che  in  essa  si 
ritrovano  molti  di  quei  difetti  già  esistenti  in  quella  di  Bau- 
drand. 

Morto  quest'  ultimo  nel  1700,  prima  di  compiere  la  tradu- 
zione del  suo  Dizionario  in  francese,  la  famiglia  di  lui  ed  i 
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libraj  riveder  fecero  e  correggere  quest  opera  da  Géle, 
benedettino,  pubblicandola  poscia  nel  1705  in  due  volumi  in 
foglio.  La-Martiniere  dice  con  ragione  non  esser  questa  una 
traduzione,  ma  piuttosto  una  decisa  corruzione  dell'  opera 
latina  del  1682.  Egli  aggiunge  che  Géle,  scoraggiato  dalla 
cattiva  composizione  di  un  tal  libro,  rinunciò  alla  sua  tradu- 
zione, ma  che  il  librajo  stesso  avendola  compiuta,  la  diede  in 
luce  alla  meglio. 

Tommaso  Corneille  pubblico  in  francese,  nel  1708  in  tre 
volumi  in  foglio,  un  Dizionario  geografico,  al  quale  aggiun- 
gendo la  parte  storica  nel  suo  più  vasto  piano,  tratta  però 
la  Geografia  antica  con  riprensibile  negligenza  e  con  ripeti- 
zioni troppo  frequenti.  In  compenso  per  altro  egli  offre  arti- 
coli curiosi  assai,  presi  dalle  relazioni  di  stimabili  viag- 
giatori, molti  de'  quali,  concernenti  in  particolare  la  Fran- 
cia, gli  furono  inviati  da  scrittori  che  li  estesero  sui  luo- 
ghi stessi  da  loro  esaminati  accuratamente. 

Li  Dizionari  di  Baudrand  e  di  Corneille  fornirono  all'ita- 
liano Savonarola  li  mezzi  onde  comporre  il  suo  Universus 
terrarujìi  orbis  scriptorum  calamo  delineatus,  che  nel  1710, 
in  due  volumi  in  foglio,  comparve  sotto  il  falso  anagramma- 
tico  nome  di  Alfonso  Lasor  a  Varea.  Questo  magnifico  titolo, 
ed  assai  più  esteso,  non  corrisponde  al  certo  al  complesso 
dell'  opera,  altro  in  fatto  non  contenendo  che  un  elenco  assai 
ristretto  di  nomi  locali,  ornato  di  qualche  cattivo  rancidissi- 
mo piano,  di  piccole  ed  informi  carte,  e  di  figure  antiche 
d' uomini  e  donne  malamente  incise  in  legno;  ma  ciò  per 
altro  che  ricercar  fa  in  qualche  modo  un  tal  libro  si  è  la  bi- 
bliografia ad  ogni  articolo  aggiunta. 

Infine  nel  1726  Bruzen  de  La-Martiniere  pubblicò  all'  Aja 
e  ad  Amsterdam,  in  dieci  volumi  in  foglio,  il  suo  gran  Diction- 
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naire  gèographique  historìque  et  critique ,  che  fu  nel  1709 
ristampato  a  Dijon  in  sei  volumi,  e  finalmente  nel  1768  a 
Tarigi  pure  in  sei  volumi  in  foglio.  Questa  si  può  dire  es- 
sere la  più  estesa  opera  che  in  tal  genere  esista,  compren- 
dendo con  1'  antica  anche  la  moderna  geografia.  Quantunque 
l'autore  nella  sua  prefazione  assicuri  di  non  aver  voluto  pren- 
der per  base  del  suo  Dizionario  alcun  altro  di  quelli  che  lo 
precedettero,  trovandoli  tutti  egualmente  assai  difettosi,  però, 
esaminando  con  attenzione  1'  opera,  ben  si  conosce  eh5  egli 
stesso  cadde  in  quegli  errori  che  a' suoi  antecessori  rimpro- 
vera. Di  essi  al  paro  cita  egli  un  gran  numero  di  città  che 
mai  non  esistettero,  e  storpia  in  modo  bizzarrissimo  anche  i 
nomi  stranieri,  non  avendo  egualmente  usata  bene  la  cri- 
tica nella  scelta  dei  materiali  da  lui  impiegati.  Ebbe  nulla- 
meno  sugli  altri  tutti  l'avvantaggio  di  poter  approfittare  di 
molte  relazioni  di  recenti  viaggi  intrapresi  dopo  di  essi; 
ma  tanto  La-Martini  ere,  quanto  gli  scrittori  che  1'  ultima  edi- 
zione ci  diedero  del  suo  Dizionario,  eseguita  ventidue  anni 
dopo  la  sua  morte,  non  si  mostrarono  abili  nelP  uso  di  tali  no- 
zioni. L'  opera  sua,  eh'  è  utile  a  consultarsi,  sarebbe  assai  più 
apprezzabile,  se  fosse  meno  voluminosa,  e  non  contenesse 
tante  inutili  cose.  Ciò  non  pertanto  questo  Dizionario  eb- 
be l'onore  della  traduzione  in  Alemagna,  colà  impressa  in 
tredici  volumi  in  foglio,  con  l'aggiunta,  come  dicesi,  di  mol- 
te migliaia  d' articoli,  e  della  pubblicazione  pur  anco  di  mol- 
te altre  edizioni,  contandosi  fra  queste  quella  di  Venezia  in 
dieci  volumi  in  foglio. 

Tutti  li  fin  qui  nominati  Dizionari  sono  però  troppo  volu- 
minosi onde  poter  comodamente  essere  consultati  dal  mag- 
gior numero  de'  lettori ,  o  per  servire  ai  viaggiatori.  Era 
comparso,  è  vero,  a  Parigi  verso  la  fine  del  diciassettesimo 
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secolo,  un  compendio  del  Dizionario  di  Baudrand  in  un  vo- 
lume in  dodicesimo,  ma  di  qual  mai  utilità  esser  poteva  que- 
sto ristrettissimo  estratto  di  un'opera  imperfetta?  Sentivasi 
dunque  universalmente  il  bisogno  di  un  compendiato  Dizio- 
nario che  contenesse  la  moderna  Geografia.  Gli  associati  li- 
braj ,  che  furono  gli  editori  del  grande  Dizionario  di  La- 
Martiniere,  ristampato  a  Dijon,  avevano  desiderio  di  pub- 
blicare questo  compendio,  ma  essendosi  in  seguito  pentiti , 
non  mandarono  ad  esecuzione  il  loro  progetto.  L'abate  Lad- 
vocat,  approfittando  di  tanta  lor  negligenza,  donò  al  pubblico 
nel  17475  come  tradotto  dall'  Inglese  sulla  tredicesima  edizio- 
ne di  Lorenzo  Ecliard,  il  suo  Dictionnaire  gèographlquc  por- 
tati/, però  sotto  il  nome  di  Vosgien,  canonico  di  Vaucouleurs. 
Comparando  il  libro  di  Ladvocat  con  la  tredicesima  edi- 
zione di  Echard,  assai  facilmente  comprendesi,  come  il  pri- 
mo poco  attingesse  dall'  opera  inglese.  Basta  osservar  per 
convincersene,  che  1'  autore  passò  sotto  silenzio  molte  città 
d'Inghilterra,  che  al  certo  nominarsi  dovevano  per  ogni  ra- 
gione al  paro  d'  altre  che  non  ha  infatti  obbliate.  D'  altronde 
inseri  egli  anche  accuratamente  nella  sua  nomenclatura  quei 
luoghi  immaginari  citati  da  La-Martini  ere  ;  il  che  presumer 
fa  che  abbia  compendiata  l' opera  di  questo  piuttosto  che 
quella  dell'  inglese  scrittore ,  certo  essendo  però  eh'  ebbe 
sott'  occhio  sempre  il  Dizionario  di  Echard  scorgendovisì 
ripetuti  moltissimi  suoi  errori.  Il  vero  si  è  per  altro,  che 
quest'  opera  è  meglio  di  quella  dell'  autore  inglese  di- 
stribuita, il  quale  pone  nella  sua  prima  parte  tutto  ciò  che 
concerne  l'Europa,  e  nella  seconda  quanto  ha  relazione  con 
l'Asia,  l'Africa  e  l'America.  Tale  disposizione  è  pochissimo 
giudiziosa,  e  Ladvocat  diede  prova  del  suo  buon  senso  non 
conformandosi  in  gran  parte  ad  essa. 
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Il  successo  del  Dizionario  di  Vosgien,  tradotto  poi  ed 
accresciuto  da  Brouckner  in  Germania,  fu  sì  prodigioso,  che 
rapidamente  venduta  la  prima  edizione,  in  pochi  anni  ristam- 
pato venne  moltissime  volte.  Conobbero  allora  gli  associa- 
ti lihraj  Perror  loro,  e  pubblicarono  quindi  nel  1709,  quan- 
tunque tardi  troppo  ,  un  compendio  del  Dizionario  di  La- 
Martiniere.  Reclamarono  essi  nel  preliminare  loro  discor- 
so contro  T  asserzione  del  falso  nome  di  Vosgien,  che  pre- 
teso aveva  di  dovere  ad  un  inglese  autore  il  suo  compendiato 
Dizionario,  assicurando  che  altro  fatto  non  aveva  che  ap- 
propriar a  sé  stesso  il  lavoro  di  La-Martiniere  senza  nomi- 
narlo nemmeno.  Ragione  essi  avevano  realmente,  ma  ascol- 
tati non  furono  ;  il  loro  libro  era  apprezzabile  quanto  il  Vos- 
gien ,  ma  ciò  non  pertanto  non  fu  ricercato  mai  più  ,  quan- 
do il  Vosgien  ristampossi,  come  abbiam  detto,  quasi  ogni 
anno,  e  dovunque. 

Fra  le  numerosissime  edizioni  del  Vosgien  quella  dislin- 
guesi  che  pubblicò  Feller  nel  1788,  in  due  volumi  in  ottavo, 
contenente  alcune  aggiunte  importanti;  ma  di  tutte  la  più  esat- 
ta si  può  dir  quella  che  Letronne  diede  in  luce  nel  i8i5  sot- 
to il  nome   di   Augusto   L in  un  volume  in  dodicesimo. 

Questo  scrittore  fece  in  realtà  al  Vosgien  alcune  correzioni 
essenziali. 

Dopo  una  tale  edizione  ne  comparvero  molte  altre  di  nuo- 
ve, senza  che  si  pensasse  mai  ad  emendare  in  esse  i  difetti  del- 
le precedenti.  Di  fatti,  in  tutte  vi  si  ritrovano  ripetizioni  mol- 
tiplicate, longitudini  e  latitudini  errate,  insignificanti  descri- 
zioni, nomi  scritti  senza  correzione  alcuna,  e  che  suppor  fan- 
no una  ignoranza  profonda  negli  editori  ;  infine ,  seguendosi 
1  antico  uso,  anche  città  fittizie,  paesi  immaginari,  demar- 
cazioni e  territoriali  divisioni  che  più  non  esistono,  quanlun- 
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que  abbiasi  sempre  avuta  ogni  cura  di  annunziare  fastosa- 
mente, che  P  edizione  era  rifusa  e  corretta  del  tutto  sopra  gli 
ultimi  trattati  di  pace  e  sui  cangiamenti  del  giorno.  Per  al- 
tro escluder  devesi  dalle  precedenti  informi  edizioni  quel- 
la pubblicata  a  Parigi  nel  1820,  in  un  solo  grosso  volume  in 
ottavo,  preceduta  da  un  ristretto  di  Geografia  di  J.  D.  Goi- 
goux,  aumentata,  rivista  e  corretta  in  modo,  che  dir  si  può  la 
più  completa  di  quante  finora  videi*  la  luce.  Essa  vsnne  tradot- 
ta da  Luigi  Nardi,  arricchendola  di  copiose  note,  singo- 
larmente nella  nomenclatura  di  molti  nomi  omessi,  riguardan- 
ti r  Italia.  Questa,  con  le  stampe  di  Livorno  nel  1828,  in 
quattro  fascicoli  divisa,  comparve  col  titolo  :  Nuovo  Dizio- 
nario Geografico  di  Vosgien^  prima  traduzione  italiana. 

Oltre  alle  moltiplicate  edizioni  del  Vosgien,  pubblica- 
ronsi  in  Fi-ancia,  da  qualche  anno,  altri  Dizionari  d' autori  di- 
versi, posti  ih  luce  come  frutto  di  molto  lavoro  e  di  molte  cure; 
ma  l'imparzial  verità  ci  obbliga  a  confessare,  che  tutte  quest' 
opere  altro  in  fatti  non  sono,  che  il  Vosgien  istesso  ristam- 
pato in  forme  diverse,  senza  aversi  mai  dato  il  pensiero 
di  scrivere  correttamente  almeno  i  nomi  di  quei  viaggia- 
tori che  si  assicura  di  aver  consultati.  Non  cosi  dirassi  però, 
oltre  di  qualche  altro  recente  Dizionario,  di  quello  di  J. 
Mac-Carthy,  membro  della  Società  Geografica  di  Parigi, 
Tanno  1824  in  due  grossi  volumi  a  Parigi  pure  impresso 
col  titolo  :  Nouveau  Dictionnaire  Gèographique  univer- 
sel  etc.  etc.  redige  sur  un  piai?,  entièrement  neuf,ect.  etc.  poi- 
ché questo  fra  i  moderni  Dizionari  dir  si  può  al  certo  uno  de' 
migliori. 

Ma  dovendo  parlare  delle  opere  di  tal  genere  pubblicate 
dalle  tipografie  francesi,  non  possiamo  tralasciare  di  onore- 
volmente far  menzione  di  quelle  che  innalzarono  a  gloriosa 
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fama  i  loro  autori,  e  tanto  splendore  recarono  a  questa  scien- 
za. Si  nomini  in  primo  luogo  quel  duplice  Dizionario  del- 
l' antica  e  moderna  Geografia,  diviso  in  più  volumi,  che  dalli 
signori  Robert,  Masson,  Mentelle  e  Donne  composto,  fa  par- 
te di  quella  grandissima  opera,  che  a  ragione  appellasi  l'o- 
pera europea,  dir  vogliamo  quell'  univ ersale  metodica  fran- 
cese Enciclopedìa,  che  poscia  nell'anno  1797,  per  mezzo  del- 
le stampe  di  Padova,  comparve  alla  luce,  tradotta  nella  sola 
parte  moderna,  e  divisa  in  quattro  volumi.  Ma  oltre  a  questa, 
anzi  sopra  tutte,  e  per  celebrità  e  per  accuratezza  e  per 
perfezione,  e  per  altre  aggiunte  importanti,  nomineremo  la 
modernissima  edizione  parigina  incominciata  l'anno  1828,  e 
non  compita  ancora,  della  veramente  classica  opera  col  titolo: 
Dictionnaire  Géographigue  universe l,  contenant  la  descri- 
ption  de  tous  les  lieux  du  globe  interessans  sous  le  rap- 
port  de  la  géographie  physique  et  politique,  de  V  hisloirc, 
de  la  statistique,  du  coimnerce,  de  V  industrie  etc.  ctc.  par 
une  società  de  Gèographes,  che  almeno  sarà  di  otto  grossi 
volumi  in  ottavo.  Basterà  qui  accennare  i  nomi  degli  au- 
tori, onde  formar  di  essa  l' encomio  meritato.  Sono  essi  i 
signori  Beudant,  direttore  del  gabinetto  reale  di  mineralo- 
gia, ed  autore  di  un  Voyage  en  llongrie;  Aug.  Billiard,  de- 
putato dell'  isola  di  Borbone  ;  Denaix,  antico  ingegnere-geogra- 
fo, capo  di  battaglione  nel  corpo  reale  dello  Stato-maggio- 
re ;  Dubréna,  ingegnere-geografo,  capo  del  deposito  delle 
carte  e  piani  dell'amministrazione  dei  ponti  ec;  J.  B.  Ey- 
riés,  uno  dei  redattori  degli  Annales  des  Voyages  ;  il  ba- 
rone Alessandro  di  Humbold,  membro  dell'  Instituto;  P.  Arn. 
Jaubert,  professore  reale  di  lingua  turca>  ed  autore  d' un 
Voyage  en  Armenie  et  en  Perse  ;  Jomard,  membro  dell'  In- 
stituto  ;  J.  Klaprolh,  membro  del  consiglio  della  Società  Asia- 
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lica  di  Parigi  ;  Langlès,  membro  dell'  Instituto,  conservatore 
dei  manoscritti  orientali  dulia  biblioteca  reale,  e  professore  di 
lingua  persiana;  Lapie,  capo  di  battaglione  nel  corpo  reale 
degl' ingegneri-Geografi  :  E.  Lapie  figlio,  officiale  nel  mede- 
simo corpo  ;  Malte-Brun,  letterato,  uno  de'  redattori  degli  An- 
nales  des  Voyages  ;  V.  C.  Picquet  figlio,  ingegnere-geografo; 
Abel-Rémusat,  membro  dell'  Instituto  e  professore  nel  colle- 
gio reale  di  Francia;  De  Rossel,  membro  dell' Instituto,  ag- 
giunto direttore  al  deposito  dei  piani  e  carte  marittime;  il 
barone  Walckenaer,  membro  dell' Instituto';  D.  B.  Warden, 
antico  console  americano  in  Parigi,  autore  d'una  Description 
statistique  des  Etats-Unis  ;  ed  altri  ancora.  Noi  per  tanto  ci 
facciamo  un  pregio  di  asserire  che  quest'  opera  famosa,  e  quel- 
la pur  anco  tolta  dall'  Enciclopedia,  al  nostro  lavoro  servi- 
rono di  basi,  attingendo  a  queste  purissime  fonti  le  principali 
nozioni  onde  rendere  il  presente  nostro  Dizionario  il  più  este- 
so e  possibilmente  il  più  esatto  di  tutti  quelli  che  furono  fino 
ad  ora  ridotti  in  compendio  e  pubblicati  in  Italia. 

Ma  proseguendo  il  discorso  nostro  diremo ,  che  men- 
tre li  Dizionari  geografici  moltiplicavansi  in  Francia,  mol- 
li ne  comparvero  anche  altrove ,  e  specialmente  nella  dot- 
ta Germania  ed  in  Inghilterra.  Non  entrando  per  ora  nel 
piano  nostro  di  farne  di  tutti  un'  esatta  enumerazione,  si  re- 
stringeremo invece  a  parlare  dei  più  recenti  ed  accreditati. 

Iaeger  pubblicato  aveva  in  Germania  un  Dizionario  geo- 
grafico molto  voluminoso.  Dietro  a  questo  altri  ne  comparvero 
ancora,  nei  quali  lavorarono  indefessamente  uomini  di  som- 
ma fama. 

M.  Hassel  diede  in  luce  nel  1817,  in  due  volumi  in  otta- 
vo, il  suo  Geographisch-Statistisches  Handwcerterbuch ,  al 
quale  aggiunse  da  poi  un  supplimento.  Quest'autore,  consul- 
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landò  le  opere  più  accreditate,  ne  impiegò  giudiziosamente  ìi 
materiali  migliori  ;  ciò  non  pertanto  tacciarlo  si  deve  d'  es- 
sere pur  egli  caduto  in  singolari  inavvertenze,  invano  ricer- 
candosi nella  sua  opera  il  dipartimento  delle  Aite-Alpi,  Y  iso- 
la di  Minorica,  il  cantone  del  Valese,  ec.  ec.  Stein  ha  in- 
cominciato nel  1818,  e  pubblicato  nel  1821,  in  otto  volu- 
mi in  ottavo,  il  suo  Geographisch  -  Statistisch.es,  Post  und 
comptoir  Lexicon  .  Annuncia  quest'  opera  molto  studio,  e 
molte  accuratissime  ricerche.  L'  autore  niente  vi  ha  obbliato; 
mostrasi  però  qualche  volta  soverchiamente  prolisso,  offeren- 
do a'  suoi  lettori  moltissimi  articoli,  che  ritrovare  non  si 
dovrebbero  in  un  geografico  Dizionario,  come  per  esem- 
pio :  agnus  dei,  bolla  del  papa,  ec.  ec.  Oltre  a  ciò  troppo 
s'  occupa  egli  di  fatti  puramente  storici,  trascurando  inve- 
ce quanto  alla  fisica  geografia  s'  appartiene. 

Degno  è  d'  essere  ricordato  con  lode  il  tedesco  Diziona- 
rio-Statistico del  Mannert,  una  delle  migliori  opere  moderne 
in  questo  genere  esistenti. 

Dopo  di  questi,  altri  autori  di  rinomanza  illustrarono  l'A- 
lemagna,  dove  al  presente  la  scienza  geografica  è  coltivata 
cotanto,  che  giornalmente  escono  da  quella  vasta  regione 
opere  in  tal  genere  tutte  più  o  meno  degne  di  encomio. 

Fra  li  geografici.  Dizionari  dell'  Inghilterra  citar  basta 
the  Universal  Gazetteer  di  C.  Crutt-well,  e  the  Edinburgh 
Gazetteer,  il  primo  pubblicato  a  Londra  F  anno  1808  in  quat- 
tro volumi  in  8.°  e  il  secondo  nel  1817  in  sei  volumi  pure  in 
8.°  Queste  due  compilazioni  furono  trovate  assai  difettose,  a- 
vendo,  per  esempio,  gli  autori  della  seconda  presi  indistinta- 
mente i  nomi  ritrovati  sulle  carte,  e  qualificati  poi  come  no- 
mi di  altrettante  città.  L* inconvenienza  d' ingrossare  il  libro 
fuor  di  misura,  non  ù  il  solo  errore  che  da  un    tal    Lavoro 
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deriva;  uno  assai  più  grande  ne  nasce,  quello  cioè  di  dare 
false  idee  sulP  importanza  dei  luoghi  che  comprende  la  no- 
menclatura dell'  opera.  D' altronde  questi  due  libri  sono  ri- 
pieni in  ogni  genere  di  sbagli  si  grossolani  da  non  doverse- 
ne nemmeno  parlare. 

Dopo  tanti  famosi  Dizionari  da  noi  nominati,  reputiamo 
inutile  il  far  conoscere  quelli  che  da  qualche  anno  comparve- 
ro negli  altri  paesi  d'  Europa.  Essi  non  sono  in  fatto  che  tra- 
duzioni servili  di  quelli  della  Francia,  della  Germania  e  del- 
l' Inghilterra,  ed  i  migliori  ad  altro  non  servono  che  ad  es- 
sere consultati  per  le  relative  descrizioni  de5  luoghi  nei  qua- 
li appunto  si  pubblicarono. 

Gli  Stati-Uniti  dell'  America  settentrionale,  che  nella  col- 
tura delle  scienze  tutte  pareggiar  si  possono  alle  nazioni  d'  Eu- 
ropa, hanno  pur  essi  un  universale  geografico  Dizionario  di 
M.  I.  E.  Worcester,  professore  all'  università  di  Cambridge  ■ 
nello  stato  di  Massachuset ,  e  del  quale  comparve  a  Boston 
nel  1820  una  seconda  edizione  in  due  volumi  in  ottavo.  Que- 
st'opera è  eccellente  per  quei  Stati,  offerendo  altresì  alcune 
nozioni  utilissime  sugli  altri  paesi  americani.  Rincresce  però, 
che  in  molti  punti  l'autore  siasi  mostrato  ligio  troppo  agl'in- 
glesi Dizionari  a  preferenza  di  quelli  delle  altre  nazioni. 

I  popoli  dell'  Asia ,  che  pur  essi  contano  una  letteratu- 
ra, non  hanno  ancora  un  Dizionario  geografico  universale. 
GP  Indiani  non  ne  posseggono  per  ordine  alfabetico,  almeno 
nessuno  se  ne  conosce  nelle  antiche  o  moderne  lingue 
dell'  India.  Le  opere  geografiche  più  o  meno  insignifi- 
canti che  Wilford,  dopo  trent"  anni  di  ricerche  in  quel- 
le contrade,  pervenne  a  procurarsi,  non  rimontando  al  di  là 
del  secolo  IX  dell'era  nostra,  crediamo  poter  assicurai 
che,  fra  le  viventi  lingue  orientali,  !  Lraba  esser  possa  la 
Tom.  I.  3 
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sola  che  possegga  qualche  Dizionario  geografico  alfabetica- 
mente disposto.  Il  più  importante  di  tutti  è  senza  contraddizio- 
ne quello  che  compose  sotto  il  titolo  di  Moàdjem  dl-bolddn, 
(i),  cioè  a  dire  Dizionario  di  geografia  per  ordine  alfa- 
betico, Chéhàb  èd-dyn  Abou  Abdallah  Yàcout,  nato  in  Grecia 
Tanno  1178  di  G.  C. ,  abitante  di  Hamàh  in  Siria,  e  morto  a 
Bagdad  nel  1229.  Di  questo,  che  formar  doveva  dieci  o  dodici 
volumi  in  foglio,  non  se  ne  conoscono  che  soli  quattro  nella 
biblioteca  bodlejana  d'  Oxford,  e  qualche  frammento  in  quella 
di  Copenaghen.  Il  medesimo  Yàcout  compilò  poi  egli  stesso 
la  sua  opera  pubblicandola  sotto  il  titolo  :  Al-Mouchtèrck  wèd- 
hàdn  wèl-Moukhtèlef  sècddn  (2).  L'autore,  seguendo  sem- 
pre P  ordine  alfabetico  degli  Arabi ,  indicò  i  luoghi  delle 
diverse  contrade  portanti  il  medesimo  nome ,  ma  non  die- 
de sopra  questi  luoghi,  cantoni ,  città  o  montagne  se  non 
brevissime  descrizioni ,  di  maniera  che  questa  specie  di  omo- 
nimia geografica  trovasi  assai  mancante.  Con  tutto  ciò  agli  oc- 
chi de' geografi  l'opera  è  sempre  di  qualche  importanza,  cono- 
scer facendo  molte  situazioni  del  tutto  ignorate  in  Europa,  e  al- 
cune città  al  tempo  di  Yàcout  più  non  esistenti.  Noi  citeremo 
un  altro  compendio  del  grande  Dizionario  di  Yàcout,  esposto 
secondo  l'ordine  alfabetico  col  titolo:  Kitdb  Mèrassed  él- 
ithldd  alay  ismd  él  ùnkènèt  wel-bècdd  (3).  Questo  compen- 
dio però  non  è  dello  stesso  Yàcout ,  come  annunziarono  i 
redattori  del  catalogo  della  pubblica  biblioteca  di  Leyden, 
impresso  nel  1716.  Langlés  nella  sua  edizione  dei  Voyages 
de  Chardin  (voi.  8,  p.  672,  n.  1)  l'attribuisce  a  Diémàl  ed 
dyn   àl-Soyoulhy,   dietro  l'autorità   di   Hadiy    Khalfah,    at- 


(  1  )  Alfabeto  delle  contrade. 

(^)  Ciò  che  si  actonla  per  la   scrittura,  e  differisce  per  la  posizione. 

(<»)  Il  libro  dell'osservatorio  della  conoscenza  dei  nomi  dc'Inoghi  abitali  e  delle  campagne. 
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trìbuendolo  invece  Eich-horn  e  E.  Pocooke  a  Sefyéd-dyn 
Abdoùl  moumén  ben  Abcìoùl-hac.  Inoltre  per  non  omettere 
alcun  Dizionario  geografico  appartenente  agli  Arabi,  e  per- 
venuto a  nostra  conoscenza,  ricorderemo  la  piccola  ed  insi- 
gnificantissima compilazione  alfabetica,  intitolata:  Kitdb  àlci- 
jòbàl  wel-imkènèt  wel-  inèydh  (1),  del  famoso  e  sapiente  dot- 
tore Abou  Jshac  àl-Cacem  Mahmoud ,  soprannomato  Za- 
makhchéry,  morto  nel  n44  di  Gesù  Cristo.  Quest'opuscolo, 
nel  quale  ritrovami  molti  versi  pochissimo  geografici,  forma 
appena  60  pagine  di  un  piccolo  libro  in  foglio.  Langlés  co- 
piar fece  per  la  biblioteca  del  Re,  dai  manoscritti  di  Leyden, 
il  Mèrdssed  ed  il  Mouchtèrck.  Possibile  non  è  poi  di  colloca- 
re nel  numero  dei  greografici  Dizionari  le  cosmografie  in  set- 
te climi  divise,  sotto  ciascuno  dei  quali  si  contengono  dispo- 
sti i  principali  luoghi  secondo  1'  ordine  alfabetico  degli  Ara- 
bi, come  il  Telkhys  él-dtsdr  d'  uno  nominato  Al  -  Bàcouy , 
o  piuttosto  Al-Yàcouty,  di  cui  de  Guignes  diede  un  esat- 
tissimo estratto  nel  volume  secondo  delle  Notices  et  extraits 
des  manuscrits  de  la  bibliothèque  du  Roì;  Abjàib  dl-bol- 
ddn,  ec.  (  maraviglie  delle  contrade  )  di  Zakaryà  ben  Moham- 
med  ben  Mahmoud  de  Cazwyn,  volgarmente  chiamato  AI- 
Cazwyny,  morto  nel  127.4  dell'egira  (1270-6  di  Gesù  Cri- 
sto) ec.  ec. 

I  Chinesi  posseggono  essi  pure  delle  opere  estese  e  mi- 
nutamente descritte  in  Geografia,  e  specialmente  le  parti  del 
paese  loro.  La  natura  di  quella  lingua,  che  non  ha  lettere  al- 
fabetiche, ed  i  cui  segni  esprimono  altrettante  idee ,  non  am- 
mette un  Dizionario,  nel  quale  le  parole  situate  esser  deggio- 
no  secondo  1'  ordine  naturale  delle  lettere  dell'  alfabeto. 


(1)  Il  libro  delle  monfagr.p,  dei  luoghi  e  delle  acque. 
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Non  dovendosi  qui  parlare  che  dei  soli  geografici  Di- 
zionari universali,  ricorderemo  con  lode  quei  due  pubbli- 
cati entrambi  in  Milano  l'anno  181 5,  l'uno  col  titolo:  Nuovo 
Dizionario  Geografico,  Topografico,  Storico,  Statistico,  e 
Commerciale,  compilato  e  portato  a  molto  maggior  estensio- 
ne di  qualunque  altro  simile  Dizionario  italiano,  da  Luigi 
Raffaele  Formiggini,  in  quattro  volumi  distribuito  ;  e  l'altro 
in  due  volumi  intitolato:  Dizionario  Geografico  portatile 
adattato  allo  stato  attuale  delle  notizie  geografiche  e  de*  can- 
giamenti politici. 

I  Dizionari  poi  appartenenti  soltanto  aduno  Stato,  o  aduna 
divisione  di  questo,  sonosi  da  qualche  anno  moltiplicati  tanto, 
e  dovunque ,  che  non  avvi  quasi  un  solo  paese  europeo  che 
non  ne  conti  almeno  uno  per  qualche  precisa  descrizione  uti- 
le ed  interessante. 

Questi  libri  adunque,  oltre  le  opere  più  accreditate  di  ogni 
nazione,  le  speciali  descrizioni  de'varj  Stati  d'  Europa,  e  del- 
le altre  parti  del  mondo,  i  recenti  autentici  ragguagli  dei  più 
celebri  viaggiatori ,  le  migliori  esattissime  carte,  oltre  le  due 
classiche  opere  di  sopra  nominate ,  ci  fornirono  materiali  uti- 
lissimi alla  compilazione  dei  Dizionario  presente. 

Neil'  opera  nostra  riscontrerassi ,  come  lo  accenna  il  suo 
titolo,  la  descrizione  esatta  dei  luoghi  più  interessanti  di  tutto 
il  globo  sotto  i  rapporti  di  geografia  fisica  e  politica,  di  storia, 
di  statistica,  di  commercio,  d' industria,  ec.  ec. 

Essendo  la  nomenclatura  la  parte  più  importante  e  neces- 
saria di  un  Dizionario  geografico,  avremo  ogni  cura  di  far 
conoscere  i  nomi  delle  varie  contrade  del  globo,  dietro 
però  le  statistiche  più  accreditate  e  le  opere  e  carte  migliori, 
credendosi  su  ciò  obbligati  di  fare  la  seguente  dichiarazione  : 
Siccome  moltissimi  nomi  di  città,  fiumi,  montagne,  golfi,  ec. 
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ec.  scrìtti  vengono  in  modo  diverso,  anche  dagli  autori  mo- 
derni i  più  rinomati,  come  per  esempio  Bukarest,  Bukurescht, 
Shetland,  Schedanti,  Karlsruhe,  Carlsruhe,  Kassel,  Cas- 
sei,  Hannover,  Annover,  Hassia,  Assia,  ec.  ec.  :  ci  siamo 
quindi  proposti  d' indicare  tutte  le  possibili  variazioni  ;  ma 
non  sapendosi  a  quale  fra  tante  dare  la  preferenza,  giacche 
a  nulla  riuscito  avrebbe  qualunque  esame  e  confronto  intor- 
no a  semplici  denominazioni,  cosi  ci  attenghiamo  a  quella 
scrupolosa  ortografia,  eh'  è  seguita  dall'  autore  da  cui  si  trae 
la  più  esatta  descrizione  di  questo  o  quel  articolo  ;  né  pote- 
vasi  da  noi  temere  di  commettere  su  tale  significante  punto 
gravissimi  errori,  avendo  a  tal  uopo  consultato  i  più  esperti 
Geografi.  Diremo  inoltre  che  ci  permettiamo  di  rendere 
italiane  quelle  sole  denominazioni  che  l' uso  vuol  in  tal 
guisa  nominare,  conservando  le  altre  come  si  trovano  negli 
autori  diversi,  e  specialmente  nel  classico  gran  Dizionario  di 
Francia,  e  ciò  per  non  diformare  i  nomi  proprj  di  alcuni  paesi, 
come  pur  troppo  avvenir  suole,  a  chi,  zelatore  soverchio  del- 
la lingua  propria,  con  istrano  modo  trasforma  la  geografica 
nomenclatura  onde  prestar  ad  essa  una  nazionale  desinenza. 

Non  si  leggeranno  al  certo  senza  interesse,  in  un  breve  Vo» 
cabolario  premesso  all'  opera,  riunite  le  parole  tutte  apparte- 
nenti alla  Geografia  in  generale,  alla  Nautica,  alla  Fisica,  ed 
alla  parte  astronomica  eh'  essa  comprende.  E  perchè  il  lavo- 
ro nostro  a  tutti  sia  insieme  e  di  utilità  e  di  diletto,  accop- 
piata vedrassi  alla  moderna  anche  1'  antica  geografia;  non  es- 
sendosi neppure  ommesso  a  maggior  precisione  di  consulta- 
re diversi  letterati  sugli  articoli  della  patria  loro,  onde  i  prin- 
cipali luoghi  d'Italia,  e  specialmente  quelli  del  Regno  Lombar- 
do-Veneto, presentati  esser  possano  con  la  dovuta  esattezza. 

Le  divisioni  politiche  ed  amministrative  riconosciute  sul- 
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le  migliori  carte  moderne  e  dietro  gli  ultimi  cangiamenti,  sa- 
ranno del  pari  da  noi  segnate  colla  precisione  più  scrupolosa. 

Le  distanze  sono  prese  in  dritta  linea  e  calcolate  in  leghe,  di 
venticinque  per  grado.  In  qualche  parte  dell'  impero  Chinese 
esse  si  danno  in  ly,  per  la  difficoltà  di  valutare  una  tale  mi- 
sura, che  cangia  secondo  le  provincie,  ma  il  di  cui  ragguaglio 
esser  può  riguardato  come  di  200  a  2D0  per  grado. 

Le  longitudini  sono  calcolate  dal  meridiano  di  Parigi. 

Nell'alfabetica  ordinata  classificazione  si  considerarono  con- 
formanti una  sola  parola  i  nomi  composti,  cosicché,  per  esempio, 
Bar-sur-Aube  troverassi  dopo  Barsoe,  cioè  a  dire  qualche  pa- 
gina dopo  i  luoghi  semplicemente  chiamati  Bar. 

Le  parole  baja,  capo,  golfo,  mare,  punta,  santo,  ec.  ec.  di 
rado  considerate  saranno  come  formanti  un  solo  nome  con  le 
parole  susseguenti;  quindi  cercar  dovrassi  mare  Adriatico, 
golfo  Arabico,  santo  Agostino  alle  parole  Adriatico,  Ara- 
bico, Agostino,  ec.  ec. 

Allorché  si  troveranno  molti  luoghi  dello  Stesso  nome  in  di- 
verse contrade  o  politiche  divisioni,  essi  si  classificheranno  se- 
condo l'ordine  alfabetico  dei  paesi  o  delle  divisioni.  Una  mon- 
tagna poco  considerevole,  un  piccolo  fiume  ec.  si  troveranno  ci- 
tati o  descritti  nei  luoghi  o  divisioni  in  cui  esistono  realmente. 

Le  latine  nomenclature  saranno  poste  in  corsivo  caratte- 
re immediatamente  dopo  le  moderne. 

Gli  articoli  che  non  fossero  sotto  le  lettere  A  e  C,  si  trove- 
ranno in  vece  sotto  le  lettere  H,  K,  Q,  e  cosi  viceversa. 

In  apposito  supplimento  s' indicheranno  le  aggiunte  neces- 
sarie e  i  cangiamenti  di  ogni  genere  che  indispensabili  fosse- 
ro al  perfezionamento  dell'opera,  onde  renderla  vie  più  interes- 
sante e  di  maggiore  utilità  ;  poiché  per  quanto  laboriose  state 
sieno  le  nostre  ricerche,  e  per  quanta  cura  abbiamo  usata  nel- 
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la  sua  generale  compilazione,  siamo  noi  ben  lontani  dalla 
lusinga  che  un  lavoro  si  complicato  comparir  possa  intiera- 
mente scevro  d'  errori  ;  sarebbe  questa  una  pretensione  irra- 
gionevole, soprattutto  trattandosi  del  Dizionario  d'  una  scien- 
za a  tanti  cangiamenti  soggetta.  Ma  lo  scopo  nostro  quello  es- 
sendo di  donare  possibilmente  all'  Italia  il  più  esatto  e  copio- 
so d'ogni  altro  universale  geografico  Dizionario  eh'  ella  pos- 
segga, assicurar  possiamo  che  nulla  fu  da  noi  ommesso, 
onde  vedere  compiuto  l' intento  nostro,  ed  affinchè  non  ri- 
mangano del  tutto  infruttuose  le  tante  nostre  cure  e  fatiche, 
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NOTA 

DEI    NOMI    PROPRI    ALLA    SCIENZA     GEOGRAFICA 

IN    RELAZIONE    ALLA    FISICA,    ASTRONOMI  \,    NAUTICA.    POLITICA 


'A, 


.BlTANTI    DELLA    TERRA.     Divìsi    in 

trenta  eguali  parti,  si  troverò  che  li 
Cristiani  ne  formano  i5,  li  Giudei  l, 
li  Pagani  8,  e  li  Maomettani  6. 

Aborigeni.  Primi  abitanti  o  natu- 
rali di  una  contrada,  a  distinzione  di 
coloro  elio  venuti  sono  in  seguito  ad 
abitarla. 

Abside.  Circolo  d'un  pianeta  o  e- 
etremità  dell'asse  maggiore  della  sua 
orbita. 

Absidi.  Li  due  punti  dell'orbita  di 
un  astro  il  più  vicino  e  il  più  lonta- 
no da  un  altro  astro. 

Accelerazione  dei  pianeti.  E  il 
loro  proprio  movimento  da  occidente 
in  oriente,  in  apparenza  assai  più 
grande  che  in  realtà. 

Acqua.  Composto  d'  ossigeno  ed 
idrogeno;  pioggia,  mare,  lago,  fiu- 
me, sorgente,  stagno,  ec 

Acque  vive.  Si  dicono  nei  tempi 
in  cui  le  maree  aumentansi  nel  se- 
condo ed  ultimo  quarto  della  luna,  si- 
no alle  congiunzioni. 
Tom,  I. 


Acque  imorTe.  Cosi  si  chiamano 
gì'  intervalli  ove  le  maree  diminuisco- 
no fra  il  primo  ed  il  secondo  quarto 
lunare,  e  fra  il  terzo  ed  il  quarto. 

Acronico.  Lo  spuntare  o  tramon- 
tar d'una  stella  nel  punto  in  cui  ap- 
parisce o  tramonta  il  sole. 

Acronici.  I  tempi  della  riunione  dei 
quattro  superiori  pianeti  nel  meridia- 
no a  mezza  notte. 

Acroterio.  Parola  antica,  derivata 
dal  greco,  che  significa  capo  o  pro- 
montorio. 

Adalor.  Termine  arabo  per  di- 
notare, secondo  alcuni,  li  venti  del  sud- 
ovest,  o,  secondo  altri,  quelli  del 
nord-ovest. 

Affluente.  Chiamasi  quel  luogo 
in  cui  un  fiume  cade  in  un  altro. 

Afelio.  Punto  dell'orbita  terrestre 
o  di  un  pianeta,  in  cui  trovasi  nella 


sua  massima  distanza  dal  sole. 

Alisei  o  Etesie.  Venti  periodici, 
che  regolarmente  soffiano  in  certi 
tempi.    La   vicinanza    della    terra  li 
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renile  però  variabili.  Essi  regnano 
principalmente  nella  Zona  torrida, 
ove  di  continuo  soffiano  dall'est  all' 
ovest,  e  così  viceversa  {V.  Monsoni). 

Allontanamento  di  un  Pianeta. 
Differenza  fra  il  luogo  del  sole  e 
quello  di  un  pianeta,  o  la  quantità 
dei  gradi  pe' quali  un  pianeta  si  allon- 
tana dal  sole. 

Altezza.  Questa  parola,  che  signi- 
fica elevazione,  adoperasi  nella  geo- 
grafia in  vario  senso.  Dicesi  che  un 
castello  è  sopra   un'altezza   allorché 
s' innalza  sopra  una  collina,  e  domi- 
na il  luogo  che  sta  a'  suoi  piedi.  Si 
dice  in  termine    nautico    essere   al 
l'altura  di  un  porto,   per  dire  alla 
sua  vista.  Nella  geografia  astronomica, 
altezza  o  elevazione    del  polo  segna 
la  latitudine,  poiché  quantunque  l'al- 
tezza del  polo  e  la  latitudine  sieno 
gli  spazj  del  cielo  in  parti  diverse, 
questi  sono  però  eguali  tanto,  che  la 
determinazione  dell'uno  o  dell'altro 
produce   il   medesimo   effetto   e    la 
stessa  conoscenza  ;  perchè  l'altezza  del 
polo  è  l'arco  del  meridiano  compreso 
fra  il  polo  e  l'equatore,  e  la  latitudi- 
ne del  luogo  è  l'arco  di  questo  stesso 
meridiano  compreso  fra  lo  Zenit  del 
luogo  e  l'equatore.  Ora,  a  misura  che 
il  polo,  di  cui  si  esamina  l'altezza,  si 
innalza  al  di  sopra  dell'orizzonte,  al- 
trettanto l' equatore  allontanasi  dallo 
Zenit  del  luogo,  poiché  vi  sono  sem- 
pre 90  gl'adi  dall'uno  all'altro.  Dicc- 
si  anche  prendere  altezza  per  misu- 
rare l'elevazione  del  sole  sull'orizzon- 
te, onde  determinare  la  latitudine  del 
luogo  ove  uno  si  trova  nel  mare.  L'al- 
tezza dell'equatore  è  l'arco  del  meri- 
diano compreso  fra  questo  e  l'oriz- 
zonte. Altezza  astronomica  è  il  nu- 
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mero  dei  gradi  dei  minuti  e  secon- 
di, compresi  fra  un  astro  e  l'orizzon- 
te misurato  sopra  un  circolo  vertica- 
le. Altezza  meridiana  è  quella  che 
segue  al  momento  in  cui  gli  astri  pas- 
sano pel  meridiano. 

Alto  e  alta.  Questa  parola  s'im- 
piega nella  geografia  in  opposizione  a 
quella  di  basso  e  bassa,  affine  di  di- 
videre un  paese  più  comodamente  ; 
ma  in  ispezialità  impiegasi  parlando 
del  corso  di  un  fiume,  di  cui  l' alto 
è  sempre  il  più  vicino  alla  sua  sor- 
gente. In  tal  modo  si  distingue  l'alta 
Sassonia  dalla  bassa,  secondo  il  corso 
dell'Elba.  Sovente  anche  s'intende 
per  la  vicinanza  delle  montagne,  co- 
me l'alta  Ungheria,  perchè  trovasi 
fra  li  monti  Carpazi  ed  il  Danubio, 
ec.  ec.  La  parola  di  alto  e  basso  ser- 
ve inoltre  alla  divisione  di  molte  pro- 
vincie,  oltre  a  che  ella  aggiungesi 
inseparabilmente  a  diversi  altri  no- 
mi, facendo  anche  parte  del  nome 
proprio  di  molti  luoghi. 

Alto  fondo.  Così  si  chiama  quel 
tratto  di  mare,  ove  si  trova  un  londo 
non  molto  discosto  dalla  superficie, 
ma  sul  quale  avvi  tant'  acqua  che  dà 
libero  il  passaggio  a'  vascelli. 

Alluvione.  Straordinario  violento 
trascorrimento  di  acque,  che  innonda  il 
terreno  e  lo  trasporta.  Prendesi  anche 
per  l'accrescimento  che  riceve  il  suo- 
lo dal  deposilo  delle  acque. 
Alveo.  Letto  del  fiume. 
Amplitudine.  Arco  dell'orizzonte 
fra  il  punto  del  levare  e  del  tramonto 
di  due  astri. 

Ancoraggio.  Luogo  ove  le  navi  pos- 
sono dar  fondo;  e  gabella  che  si  paga 
por  gettar  l'ancora  in  un  porlo  e  fer- 
marvisi. 
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Anfiscii.    Chiamasi    quei    popoli ,  diano,  ma  sopra  paralelli  posti  in  di- 


che abitano  Ja  Zona  torrida,  eccettuati 
però  quelli  che  stanno  sotto  li  due 
tropici.  Questa  parola  significa  di  due 
ombre,  e  ciò  perchè  nel  corso  dell'an- 
no eglino  hanno  l' ombra  a  mezzodì , 
verso  due  punti  diametralmente  op- 
posti del  cielo  ;  in  una  stagione,  cioè, 
a  settentrione,  e  a  mezzodì  nell'altra. 

Angolo  di  posizione.  E  quello  che 
formano  nel  centro  di  un  asse  il  cir- 
colo di  declinazione ,  ed  il  circolo  di 
latitudine ,  o  il  paralello  all'  equatore 
con  il  paralello  all'eclittica. 

Angolo  orario.  Formato  al  polo 
dal  circolo  orario  e  dal  meridiano  del 
luogo. 

Anno.  Periodo  del  corso  del  sole 
sullo  zodiaco. 

Anno  emergente.  Epoca  dalla  qua- 
le si  comincia  a  contare  il  tempo. 
L'  anno  emergente  de'  Cristiani  è 
quello  della  nascita  di  G.  C. 

Ansa.  Specie,  di  golfo  in  cui  li  va- 
scelli stanno  al  sicuro  dai  venti  e  dal- 
le tempeste.  Vi  sono  però  due  sorta 
di  ansa.  Si  dà  questo  nome  ad  una  baja 
o  grande  spiaggia  che  s'avanza  sulla 
terra,  e  le  cui  rive  sono  curvate  in 
arco;  questa  specie  d'ansa  fu  chiama- 
ta sinus  latior.  L' altra  è  un  seno  di 
mare  più  piccolo  di  una  ba^a  o  golfo. 
Questa  chiamossi  sinus  angusiior. 

Anteci.  Così  si  chiamano  quei  po- 
poli situati  sotto  il  meridiano  mede- 
simo ,  e  la  stessa  distanza  dell'  equa- 
tore ,  gli  uni  verso  il  nord ,  verso  il 
mezzodì  gli  altri.  Da  ciò  proviene, 
che  gli  Anteci  hanno  la  longitudine 
e  latitudine  stessa ,  ma  gli  uni  nelle 
misfero  settentrionale,  e  gli  altri  nel 
meridionale.  Eglino  stanno  sotto  l 
stessa  mezza  circonferenza  del  meri 


verse  parti  dell'equatore.  Gli  abitan- 
ti del  Peloponneso  sono,  per  esempio, 
presso  a  poco  Anteci  agli  abitanti  del 
capo  di  Buona  Speranza.  Gli  Anteci 
hanno  la  medesima  lunghezza  del  gior- 
no e  della  notte ,  ma  in  opposte  sta- 
gioni -y  quindi  gli  uni  contano  il  mez- 
zodì del  più  lungo  giorno  d'estate, 
quando  gli  altri  hanno  il  mezzodì  del 
più  corto  giorno  d'inverno  ;  ed  è  per- 
ciò, che  la  notte  degli  uni  è  sempre 
eguale  al  giorno  degli  altri.  Quando 
gli  uni  hanno  estate,  hanno  gli  altri 
l'inverno,  ma  tutti  segnano  sempre 
il  mezzodì  e  la  mezza  notte  nel  tem- 
po stesso.  Le  stelle,  che  non  s'alzano 
giammai  per  gli  uni,  non  tramontano 
mai  per  gli  altri.  Confondere  non  de- 
vonsi  gli  Anteci  con  gli  Antisci  (  V. 
questa  voce). 

Antipodi.  Con  questo  termine,  de- 
rivato dal  greco,  intendonsi  in  geo- 
grafia li  popoli  che  abitano  contrade 
diametralmente  opposte  le  une  alle 
altre.  Quelli  che  trovansi  sopra  para- 
lelli all'  equatore  egualmente  da  que- 
sto circolo  lontani,  ma  gli  uni  al  mez- 
zodì e  gli  altri  al  nord ,  che  hanno  il 
meridiano  stesso ,  ma  che  però  diffe- 
riscono di  180  gradi  di  longitudine, 
sono  antipodi,  cioè  a  dire,  hanno  li 
piedi  loro  del  tutto  opposti.  La  più 
corta  linea  tirata  sulla  superficie  della 
terra,  onde  congiungerli,  sarebbe  di 
circa  45oo  leglie  terrestri.  L'orizzon- 
te di  un  luogo  essendo  lontano  dallo 
Zenit  del  luogo  stesso  di  90  gradi, 
ne  segue ,  che  gli  antipodi  hanno  il 
medesimo  circolo  per  orizzonte,  e  che 
il  sole  quando  si  alza  per  gli  uni,  tra- 
monta sempre  per  gli  altri.  Si  vuole 
che  Platone  sia  stato  il  primo  ad  ini- 
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maginare  la  possibilità  degli  antipodi, 
avendone  anche  inventato  il  nome.  Co- 
noscendo questo  filosofo  la  terra  come 
sferica ,  non  aveva  a  fare  che  un  solo 
passo  onde  stabilire  l'esistenza  degli 
antipodi.  La  maggior  parte  però  degli 
antichi  ammisero  qual  favola  una  tale 
opinione,  non  avendosi  potuto  com- 
prendere che  gli  uomini  e  gli  ani- 
mali sussister  potessero  sospesi  in  a- 
ria  con  li  piedi  in  alto  e  la  testa  ab- 
basso, come  sembravano  dover  esiste- 
re in  tale  ipotesi  ;  ma  eglino  non  fe- 
cero riflesso,  che  queste  parole  in  al- 
to ed  a  basso ,  sono  termini  pura- 
mente relativi,  che  solo  significano 
più  lungi  o  più  vicino  dal  centro 
della  terra,  centro  comune  ove  tendo 
no  tutti  li  corpi  pesanti,  e  che  perciò 
in  tal  modo  li  nostri  antipodi  non 
hanno  il  capo  abbasso  e  li  piedi  in 
alto,  ma  hanno  invece  al  par  di  noi  li 
piedi  più  vicini  al  centro  delia  terra, 
e  la  testa  più  lontana  da  questo  sles- 
so centro.  Gli  antipodi  provano  pres- 
so a  poco  il  medesimo  grado  di  calo- 
re e  di  freddo.  Eglino  hanno  egual- 
mente li  giorni  e  le  notti  lunghe  del 
pari,  ma  in  tempi  opposti.  E  mezzo- 
dì per  gli  uni,  quando  è  mezza  notte 
per  gli  altri j  quando  gli  uni  contano  il 
più  lungo  giorno,  gli  altri  all'opposto 
ne  hanno  il  più  corto.  Corrisponde  agli 
Antipodi  anche  la  parola  di  anlictoni, 
nome  che  anticamente  da  vasi  a  quel- 
li che  abitavano  un  diverso  emislèro. 
Antisci,  dal  greco,  conlr  ombra. 
Così  si  chiamano  li  popoli  abitanti 
diverse  parti  dell'equatore,  le  cui 
ombre  hanno  al  mezzogiorno  dire- 
zioni contrarie.  I  popoli  del  nord 
sono  Antisci  a  quelli  del  mezzodì;  gli 
uni  hanno  a  mezzogiorno  le  ombre! 
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loro  verso  il  polo  artico,  e  gli  al- 
tri le  hanno  verso  il  polo  antartico. 
Gli  astronomi  diedero  qualche  volta 
il  nome  di  Antisci  a  due  punti  del 
cielo  distanti  egualmente  da  un  tro- 
pico;  ed  in  questo  senso,  essi  dis- 
sero, che  i  segni  del  Leone  e  del 
Toro  sono  antisci  l'uno  rispetto  al- 
l'altro. In  Giretto  questi  due  segni 
sono  egualmente  distanti  dal  tropico 
del  Cancro. 

Apogeo.  Il  più  grande  allontana- 
mento di  un  astro  dalla  terra. 

Arciducato.  Signoria ,  principato 
dell'  arciduca. 

Arcipelago.  Marc  sparso  ed  inter- 
secato da  molte  isole  poco  distanti  le 
une  dalle  altre.  Viene  ciato  il  nome  di 
arcipelago  Australe  a  più  isole  riuni- 
te, tanto  d'Asia  quanto  d'America. 

Arcivescovato,  Vescovato  o  Dio- 
cesi. Estensione  di  paese  sotto  il  go- 
verno, e  la  spirituale  amministrazione 
di  un  ecclesiastico  che  ha  il  titolo  di 
arcivescovo  o  vescovo. 

Arco  diurno.  Porzione  del  cerchio 
percorso  da  un  astro  sopra  o  sotto 
l'orizzonte. 

Argine.  Propriamente  rialto  po- 
sticcio di  terra  per  tenere  a  freno  le 
acque  dei  fiumi  o  dei  mare.  Si  dà 
qualche  volta  un  tal  nome  anche  agli 
scogli  alzati  in  piramidi  presso  alle 
coste. 

Aria.  Fluido  trasparente,  pesante, 
elastico,  uno  degli  agenti  principali 
Iella  natura  ;  vento,  ec.  ec. 

Arie  dei  venti  o  rombi.  Porzioni  ali- 
:jiioledeH'orizzonte,  che  corrispondono 
ad  altrettanti  punti  sulla  rosa  dei  venti. 

Aristocrazia.  Dicesi  quella  socie- 
tà il  cui  potere  risiede  presso  gli  ot- 
timali. 
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Àrnauti.  Nome  di  una  fanteria  tur- 
ca, composta  la  maggior  parte  di  Al- 
banesi. 

Ascensione  diritta  di  un  astro, 
E  l'arco  dell'equatore  compreso  Ira  il 
meridiano  di  quest'astro  e  quello  che 
passerebbe  dal  punto  equinoziale  del 
la  primavera. 

Ascu  o  senz'ombra.  Così  si  cliia- 
mano  gli  abitanti  del  globo  che  in 
certi  tempi  non  hanno  alcun' ombra 
Tali  sono  i  popoli  della  Zona  tor- 
rida ,  perchè  il  sole  è  a  loro  qualche 
volta  verticale,  o  direttamente  sopra 
il  loro  capo. 

Asse  della  terra.  Linea  diritta 
che  si  figura  passar  pel  centro  del 
globo,  e  che  serve  a  farlo  girare  co- 
me una  ruota  attorno  al  proprio  asse. 
Le  sue  estremità  chiamansi  poli. 

Asteroidi.  Piccoli  pianeti  ultima- 
mente scoperti,  moventisi  in  orbite 
intorno  al  sole,  ma  di  una  grandezza 
poco  considerevole.  (Quattro  se  ne  so- 
no trovati  tra  l'orbita  di  Giove,  chia- 
mati Piazzi  o  Cerere  ;  Olbers  o  Pal- 
ladej  Giunone  e  Vesta.  Olbers,  la  più 
grande  di  queste  asteroidi,  è  della 
grandezza  circa  della  nostra  luna.  Gi- 
ra intorno  al  sole  in  quattro  anni  ed 
otto  mesi,  alla  distanza  di  288  milio- 
ni di  miglia. 

Astro.  Nome  generico  dei  grandi 
corpi  risplendenti  nello  spazio.  Gli 
astri  si  dividono  in  stelle  fisse  ed  er- 
ranti, 0  pianeti  e  comete  (  Veggansi 
queste  parole.) 

Astronomia.  Scienza  dei  corpi  cele- 
sti opachi  e  luminosi,  che  tratta  dei  mo- 
vimenti, della  rispettiva  distanza,  della 
velocità,  e  dell'attrazione  degli  astri. 

Atteragio.  Luogo  dove  un  vascel- 
lo può  ancorare  e  scoprir  terra.  ; 
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Atlante.  Diedesi  questo  nome  ad 
una  raccolta  o  collezione  di  geografi- 
che carte  di  tutte  le  parti  del  mondo, 
perchè  portano,  per  così  dire,  il  globo 
tutto,  come  la  favola  racconta  che 
portato  fosse  da  Atlante. 

Atmosfera.  Fluido  leggero,  aerei- 
forme,  che  circonda  la  terra,  ed  in 
cui  lormansi  le  meteore.  Ciascun  cor- 
po celeste  sembra  avere  una  sua  pro- 
pria atmosfera. 

Aureo  numero.  Fu  stabilito  da 
Giulio  Cesare,  quando  formò  il  ca- 
lendario, e  lo  incominciò  al  primo 
di  gennaro,  come  primo  mese  del- 
l'anno. E  ben  vero,  che  l'anno  anti- 
camente avea  principio  dal  mese  di 
marzo,  essendo  stato  così  ordinato 
da  Piomolo,  ma  allora  era  composto 
di  soli  dieci  mesi.  Nurna  Pompilio 
fu  quegli  che  vi  aggiunse  gennaro  e 
febbraro,  e  volle  che  il  primo  fosse 
il  capo  dell'anno.  L'aureo  numero 
serve  per  ritrovare  il  far  della  luna , 
1  epatta  e  le  feste  mobili ,  compren- 
dendo una  rivoluzione  di  ig  anni, 
coi  quali  si  regge  appunto  il  far  della 
luna. 

Aurora  o  Crepuscolo.  Chiarore 
che  precede  il  sole  quando  si  alza  sul- 
l'orizzonte, o  Io  segue  allorché  tra- 
monta, prodotto  dalla  refrazione  dei 
raggi  solari  nell'atmosfera. 

Azzimutto.  Voce  araba,  che  vale 
cerchio  verticale,  il  quale  passando  per 
lo  Zenit  e  Nadir,  divide  l'orizzonte  ad 
angoli  retti. 

Azzimutto  magnetico.  Misura  del- 
la declinazione  dell'ago. 

B 

.Dacino.  Si  dà  questo  nome  a  quel 
luogo  nei  porti  di  mare  ove  li  vascelli 
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gitano  l'ancora.  Nel  Mediterraneo  il 
bacino  si  chiama  pure  darsena. 

Bau.  Così  si  chiama  quel  braccio 
di  mare  che  s'interna  fra  terra,  più 
largo  ordinariamente  nel  mezzo  che 
nel  suo  principio.  Dicesi  seno  quando 
è  più  piccolo  in  confronto  della  baja  ; 
golfo  quando  l'entrata  è  più  larga  ; 
ansa  quando  è  più  stretta,  dipenden- 
do però  queste  varie  denominazioni 
dalla  volontà  dei  marinai  e  dei  viag- 
giatori, che  spesso  chiamano  ansa  ciò 
che  realmente  dovrebbesi  dire  golfo.  Il 
nome  di  baja  è  più  usato  in  America 
che  altrove. 

Bali  aggio.  Divisione  territoriale  al- 
tre volte  usata  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania, alla  testa  della  quale  eravi  un 
regio  giudice,  che  in  prima  istanza 
giudicava  le  cause  poco  importanti. 
L' estensione  di  un  baliaggio  corri- 
spondeva presso  a  poco  ai  nostri  at- 
tuali distretti.  Baliaggio  era  anche  un 
grado  nelle  religioni  militari. 

Banco.  Dicesi  in  generale  quell'ele- 
vazione ineguale  del  fondo  del  mare 
che  lascia  tant'acqua  appena  quanta  a 
sostener  basta  un  vascello;  e  che  tal- 
volta anche  si  alza  verso  la  superficie 
del  mare,  e  la  sormonta.  Li  banchi  a 
fior  d'acqua,  o  quelli  poco  profondi, 
sono  i  più  pericolosi.  Gli  altri  hanno 
da  io  sino  a  100  braccia  di  altezza, 
e  servono  li  più  alti  di  punto  d' avvi- 
so, quando  però  la  posizione  loro  sia 
esattamente  determinata.  Vicino  a 
questi  hanno  luogo  pesche  abbon- 
danti. In  particolare  è  importante 
quella  dei  baccalari ,  che  si  fa  presso 
al  gran  banco  all'oriente  dell'isola  di 
Terra  Nuova  nell'Oceano,  sulla  costa 
orientale  dell'America  settentrionale,  e 
vicino  ai  banchi  della  nuova  Scozia  sul- 
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le  frontiere  del  Canada.  Vi  sono  de'ban- 
chi  di  sabbia,  di  conchiglie,  di  terra  e 
di  sassi,  nei  quali  urtando  i  vascelli  a- 
renano  e  si  perdono.  Con  questa  pa- 
rola intendesi  anche  quel  banco  gene- 
rale di  commercio  stabilito  in  diverse 
città  straniere  da  varie  nazioni  eu- 
ropee. 

Banda.  Si  dà  questo  nome  ai  due 
emisferi  dell'  equatore  sino  ai  poli  ; 
luna  chiamasi  banda  del  nord,  l'al- 
tra banda  del  sud. 

Barra  in  termine  di  marina  e  di 
geografia  significa  un  ammasso  di  sab- 
bia o  di  fango,  o  una  catena  di  scogli 
che  talmente  impediscono  l'ingresso 
di  un  porto  o  di  un  fiume,  da  non 
potervi  entrare  se  non  quando  il  ma- 
re è  alto. 

Basso-fondo.  Luogo  ove  il  mare  è 
poco  profondo. 

BEYGLERBEY.Significa  in  turco  signor 
dei  signori,  ed  è  il  titolo  de' princi- 
pali governatori  delle  provincie,  i  qua- 
li chiamansi  anco  Bassa  di  tre  code. 

Bocca.  Dicesi  di  uno  stretto  pas- 
saggio. 

Bocche.  Aperture  per  le  quali  i 
gran  fiumi  scaricano  nel  mare  le  loro 
acque. 

Bonaccia.  Significa  la  perfetta  cal- 
ma del  mare. 

Borea.  Vento  settentrionale  che 
soffia  dal  nord-est. 

Boreale.  Che  viene  dal  settentrio- 
ne o  dal  nord,  o  domina  in  questa 
parte  di  mondo. 

Borgo.  Tiene  un  posto  intermedio 
fra  una  città  ed  un  villaggio,  più  gran- 
de essendo  di  questo,  e  più  piccolo  di 
quella. 

Bosco.  Luogo  pieno  di  alberi  non 
fruttiferi  Dicesi  anche  selva,  e  s'è  U>ì- 
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to  assai  di  piccoli  arboscelli,  chiamasi 
inocchia. 

Bosforo.  Stretto  di  mare  fra  due 
terre.  Si  dava  generalmente  un  tal 
nome  ad  un  piccolo  stretto,  quasi  po- 
tesse trapassarsi  facilmente  da  un  bue. 

Braccio.  Chiamasi  braccio  di  un 
fiume,  quel  canale,  o  uno  dei  canali 
nei  quali  un  fiume  si  divide.  Dicesi  al- 
tresì braccio  di  mare  una  parte  del 
mare  stesso  che  passa  fra  due  terre 
assai  vicine  l'una  dell'altra. 

Bussola.  Istrumento  che  contie- 
ne un'aguglia  calamitata,  che  sospesa 
essendo  ad  un  cardine  si  rivolge  sem- 
pre verso  il  nord. 

C 

P 

VJabott  aggio.  Termine  marinare- 
sco, che  significa  navigazione  che  si  fa 
lungo  le  coste  del  mare  da  capo  a  ca- 
po, e  da  porlo  a  porto. 

Cala.  Parte  di  una  costa  ove  il  ma- 
re forma  un  piccolo  seno  poco  pro- 
fondo. 

Calcolo.  Nella  geografia  significala 
scienza  di  determinare  le  longitudini 
o  distanze  da  questo  o  quel  meri- 
diano, ed  altresì  le  distanze  dall'equa- 
tore ossia  la  latitudine. 

Calendario.  Certa  distribuzione 
del  tempo,  che  gli  uomini  accomodaro- 
no variando  secondo  i  loro  usi.  Tre 
calendari  diversi  si  conoscono  dagli 
Europei.  Il  vecchio,  detto  Giuliano 
da  Giulio  Cesare ,  non  si  accostuma 
che  nell'  impero  Russo.  Il  calendario 
Gregoriano,  istituito  da  papa  Gre- 
gorio XIII,  fu  sostituito  all'  altro  in 
tutti  gli  Stati  cattolici,  sino  dal  1682. 
Il  calendario  riformato  è  quello  di 
cui  si  servono  i  Protestanti  e  che  ven- 
ne introdotto  l'anno  1700. 
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Calende.  Sono  sempre  il  primo 

giorno  di  ciascun  mese. 


Caletta  o  Seno.  Piccola  e  stret- 
ta entrata  che  fa  il  mare  nelle  terre, 
e  particolarmente  sui  fiumi  ove  entra 
la  marea. 

Canale.  Riviera  artifiziale,  condot- 
to d'acqua,  lntendesi  anche  per  pas- 
saggio fra  banchi,  roccie  e  terre. 
Cantone.  Estensione  di  paese. 
Capitaneria.  Distretto  della  giu- 
risdizione di  un  capitano  della  casa 
reale,  o  di  un  castello. 

Capo.  Derivante  dalla  parola  lesta, 
chiamasi  quella  punta  di  terra  avan- 
zata ed  elevata  sul  mare,  sinonimo 
di  promontorio.  S'essa  è  piatta  chia- 
masi lingua. 

Caravanzerai.  Albergo  delle  caro- 
vone,  o  pubblici  edifici  pei  viaggiato- 
ri, in  mancanza  di  locande  o  taverne. 
Se  ne  trovano  sulle  strade  maggiori, 
nelle  città  interne.  I  caravanzerai  di 
Europa  sono  più  belli  di  quelli  di 
[Asia,  ove,  eccettuata  la  Persia,  pochi 
se  ne  trovano. 

Carovana.  Parola  araba,  che  si- 
gnifica truppa  di  mercatanti  o  viag- 
giatori, che  insieme  si  uniscono  in 
compagnie  onde  guarentirsi  dai  ladri 
e  dai  corsari. 

Carta  geografica.  Figura  piana, 
che  rappresenta  la  superficie  della 
terra ,  o  di  una  sua  parte,  che  mo- 
stra la  configurazione  dei  paesi , 
dei  mari,  delle  montagne;  la  situa- 
zione della  città,  dei  fiumi,  delle  stra- 
de, ec;  i  limiti  e  le  divisioni  degli  Sta- 
ti, e  le  denominazioni  generali  e  par- 
ticolari di  ciascuno  di  essi.  E  incerto 
il  primo  inventore  delle  carte  geo- 
grafiche. Euslazio  però  riferisce,  che 
Sesostri,  redi  Egitto,  facesse  disegna- 
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re  in  una  carta  i  paesi  da  lui  trascor-|poli,  die  sono  granili  e  larghe,  trovati- 
si; questa  sarebbe  la  carta  più  antica 


che  si  conoscesse. 

Carta  generale.  Rappresenta  o 
il  globo  terracqueo,  o  una  delle  sue 
pai' li  principali,  quale  sarebbe  l'Eu- 
ropa, l'Asia,  ec. 

Carta  idrografica.  Rappresenta  le 
varie  forme  del  mare,  le  coste,  i 
bassi-fondi,  ed  altri  oggetti  impor- 
tanti pei  navigatori.  Yi  si  marcano 
pur  anco  le  profondità  e  le  correnti; 
e  sotto  un  tale  riguardo  è  interessan- 
tissima per  la  fisica  geografia. 

Carta  itineraria.  Segna  le  stra- 
de e  li  principali  luoghi  per  uso  dei 
viaggiatori. 

Carta  muta.  Offre  il  piano  inciso 
senza  le  lettere,  e  serve  con  vantag- 
gio per  gli  studiosi  che  acquistarono 
le  prime  nozioni  geografiche. 

Carta  piatta.  È  quella  ove  l'effet- 
to della  prospettiva  e  rotondità  della 
terra  è  nullo.  Li  meridiani  e  li  para- 
lelli  vi  sono  rappresentati  con  linee 
dritte  e  paralelle. 

Carta  topografica.  Offre  la  figura 
di  un  luogo  particolare,  e  serve  in 
ispecial  modo  ai  militari  onde  diri 
gere  le  loro  operazioni;  e  perciò 
comprende  tutti  i  fiumi,  le  strade,  ec, 
riconosccndovisi  facilmente  altresì  gli 
oggetti  appartenenti  alla  trigonome- 
tria. 

Casale  o  borghetto.  Unione  di 
poche  case  senza  chiesa,  ne  locali  di 
giurisdizione. 

Catacombe.  Luoghi  sotterranei  sca- 
vati in  molte  città.  Ve  ne  sono  in 
Roma,  Napoli,  Siracusa,  e  per  anco 
nell'isola  di  Malta.  Le  più  famose  di- 
consi  quelle  di  Roma,  aventi  sedici 
piedi  circa  d'altezza.  In  quelle  di  Na- 


si  delle  pitture.  Le  catacombe  di 
Malta  in  piccolo  sono  eguali  a  quelle 
di  Siracusa,  scavate  con  molt'arte  e 
proprietà,  e  somiglianti  quasi  ad  una 
sotterranea  città  pel  numero  delle 
strade,  che  a  guisa  di  labirinto,  s'  uni- 
scono insieme. 

Catasto.  Stato  o  quadro  calcola- 
to di  tutta  la  superficie  territoriale 
di  un  cantone,  di  un  dipartimento, 
di  uno  stato  intero,  ec.  Questa  ope- 
razione si  fa  col  mezzo  dell'agrimen- 
sura. 

Cateratta.  Formasi  dalle  acque  di 
un  fiume  che  si  precipitano  da  un'al- 
tezza più  o  meno  grande;  cosi  chia- 
mansi  quelle  del  Nilo ,  del  Danubio , 
del  Reno,  ce. 

Caverne  o  grotte.  Cavità  natu- 
rali che  si  trovano  nelle  montagne. 

Chersoneso.  È  lo  stesso  che  pe- 
nisola. 

Chilometro.  Estensione  di  mille 
metri  usata  in  Francia  onde  espri- 
mere le  distanze  itinerarie.  Il  chilo- 
metro, che  chiameremo  semplicemen- 
te miglio  francese,  corrisponde  quasi 
alla  quinta  parte  della  gran  lega,  o 
lega  marittima. 

Chiusa.  Opera  fatta  per  ritenere 
ed  alzare  le  acque  nelle  arlifiziali  na- 
vigazioni. Alcuni  la  chiamano  cate- 
ratta. Dicesi  anche  di  un  argine  o 
trincea  o  fortificazione  tale,  che  ser- 
va a  trattenere  il  nemico. 

Ciclo.  Periodo  o  serie  di  numeri 
che  procedono  con  ordine  sino  ad  un 
certo  termine,  e  che  ricominciano  in 
seguito  senza  interruzione. 

Ciclo  delle  indizioni.  E  un  perio- 
do di  i5  anni. 

Ciclo  lunare.  Rivoluzione  di  ig 
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anni,  che  racchiude  le  varietà  tutte 
delle  nuove  lune  in  rapporto  ai  gior- 
ni del  mese. 

Ciclo  solare.  Rivoluzione  di  28 
anni  die  comprende  tutte  le  possibi- 
li varietà  dei  giorni  della  settimana 
in  rapporto  a  quelli  del  mese. 

Cielo.  Dicesi  quello  spazio  immen- 
so nel  quale  brillano  gli  astri. 

Circoli  d'  incursione-.  Chiamansi 
quei  circoli  paralelli all'eclittica, e  posti 
ad  una  tale  distanza  da  questo  gran 
circolo,  che  racchiudono  o  termina- 
no lo  spazio  delle  maggiori  latitudini. 

Circoli  grandi.  Così  si  chiamano 
quelli  che  passano  pel  centro  della 
sfera,  e  che  la  dividono  in  due  eguali 
parti  dette  emisferi. 

Circoli  orari.  Essi  passano  pei 
poli  del  mondo,  e  con  le  distanze  loro 
dal  meridiano  marcano  le  ore 

Circoli  piccoli.  Sono  quelli  che 
non  passando  pel  centro,  dividono 
la   sfera  in  due  parti  ineguali. 

Circoli  polari.  Sono  i  due  pic- 
cioli circoli  della  sfera,  eguali  fra 
loro  e  paralelli  all'  equatore  dal  qua 
le  sono  lontani  circa  G&  gl'adi  e  3i 
minuti,  distanti  essendo  dai  tropici 
4  3  gradi,  e  dal  polo  circa  2  3  gradi  e 
29  minuti.  Servono  a  segnare  il  co- 
minciamento  delle  Zone  fredde. 

Circolo.  E  una  linea  curva  unita 
alle  sue  estremità,  tutti  i  punii  della 
quale  sono  ad  una  eguale  distanza  da 
un  punto  supposto  al  di  dentro  di  que- 
sta linea,  e  che  si  chiama  il  centro.  Chia- 
mavasi  circolo  anche  la  divisione  ter- 
ritoriale usata  in  Germania.  Era  un 
tempo  quell'  impero  diviso  in  die- 
ci gran  circoli,  i  quali  si  suddivideva- 
no in  molti  altri  più  piccoli. 

Circolo  d'eguaglianza.  Se  ne  fa 
Tom.  I. 
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uso    volendo    spiegare    l' eccentricità 
dei  pianeti,  riducendola  a  calcolo. 

Circolo  finitimo.  Nome  che  si  dà 
qualche  volta  all'  orizzonte. 

Circondario.  Certa  estensione  di 
paese.  Si  dà  in  Francia  un  tal  nome 
alle  sotto-prefetture. 

Citta\  Unione  di  molte  abitazioni 
disposte  in  istrade,  e  rinserrate  ordi- 
nariamente da  mura  o  da  fosse.  Chia- 
matisi città  capitali,  vescovili,  marit- 
time, commerciali,  ec.  ec. 

Citta'  anseatiche.  Epiteto  dato 
a  certe  città  d' Alemagna  e  del  Nord, 
che  formata  avevano  una  conledera- 
zione  per  la  scambievole  difesa  del 
commercio  e  della  lor  libertà.  La  più 
probabile  opinione  si  è  che  questo 
nome  derivi  dall'antica  parola  han- 
sa,  che  significa  società ,  congrega- 
zione, ec.  Questa  lega  si  formò  nel 
1241  fra  Amburgo  e  Lubccca  per  le 
prime,  onde  protegger  il  loro  com- 
mercio contro  i  pirati  del  Baltico;  ma 
ben  presto  abbracciò  pur  anco  la  dilesa 
del  commercio  del  mondo.  Nel  1070 
giunta  era  al  colmo  del  suo  splendore, 
composta  essendo  di  64  città,  oltre  le 
alleate,  divise  in  quattro  quartieri,  dei 
quali  erano  capi-luoghi  Lubecca,  Co- 
lonia, Brunswick  e  Danzica.  Questa 
singolare  repubblica  federativa,  senza 
dominio,  sostenne  una  fortunata  guer- 
ra contro  la  Danimarca,  pose  Alber- 
to di  Mecklemburgosul  trono  di  Sve- 
zia, e  tenne  soggiogata  la  Norvegia. 
Ma  alla  line  del  XVI  secolo,  la  rot- 
tura colllnghilterra,  e  l'indipendenza 
dell'  Olanda  le  portarono  un  colpo 
mortale.  Essendosi  nel  1 63o  convocata 
un'assemblea  generale  in  Lubecca,  la 
maggior  parte  delle  città  mandarono 
deputati  onde  significare  che  si  ritira- 
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vano  dalla  confederazione.  Pel  trattato 
d'indennizzazione  del  1 80  3,  tre  di  que- 
ste città  sole,  cioè  Amburgo,  Lubec- 
ca  e  Brema  furono  conservate  ;  in 
seguito  unite  vennero  all'  impero 
Francese,  del  quale  fecero  parte 
sino  all'  anno  1 8 1 3 ,  ed  al  presente  , 
dichiarate  libere  di  nuovo,  formano 
parte  della  confederazione  Germani- 
ca, insieme  con  Francfort  sul  Meno. 

Citta'  di  deposito.  Città  o  porti 
ai  quali  permettono  le  leggi  di  ri- 
cevere dagli  esteri  paesi  delle  merci, 
onde  esser  trasportate  di  nuovo.  Ciò 
equivale  ai  poi  li  franchi. 

Citta'  immediate.  Chiamavansi  co- 
sì Dell'  impero  Germanico  quelle  cit- 
tà, che  non  dipendendo  dalla  sede 
del  circondario,  nel  quale  erano  com- 
prese, stavano  però  soggette  all'auto- 
rità del  principe  al  quale  obbediva  il 
paese. 

Cittav  imperiali.  Così  in  passato  si 
nominavano  diverse  città  che  avevano 
il  diritto  di  governarsi  colle  proprie  leg- 
gi a  guisa  di  repubbliche,  e  che,  indi- 
pendenti sempre  dai  sovrani  nei  cui 
Stati  si  trovavano,  erano  però  im- 
mediatamente sotto  la  protezione  del 
Germanico  impero,  avendo  tutte  in- 
sieme anche  due  voti  alla  dieta  im- 
periale. In  antico  molte  città  godet- 
tero questo  privilegio ,  che  poi  si  re- 
strinse a  49,  conservandolo  analmen- 
te negli  ultimi  tempi  otto  sole,  cioè 
Augusta,  Francoforte  sul  Meno,  No- 
rimberga, Brema,  Amburgo,  Lubec- 
ca,  Welzlar  e  Piatisbona. 

Citta1  marittime.  Chiamansi  quel- 
le città  che  situate  sono  sulle  spiaggie 
del  mare,  o  ad  una  distanza  poco  gran- 
de da  esso. 

Citta1  di  tappa.  Sono  quelle  che 
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spediscono  per  esteri  paesi  li  vascelli 
carichi  di  merci.  Tappa  è  ancora  il 
luogo  di  un  porto  ove  li  commercianti 
portano  le  lor  mercanzie  onde  essere 
vendute. 

Clima.  Con  questa  parola  intende- 
si  una  certa  porzione  o  zona  della  su- 
perfìcie della  terra,  terminata  da  due 
circoli  paralelli  all'  equatore,  e  di  una 
larghezza  tale,  che  il  piò  lungo  giorno 
nel  paralello  verso  il  polo,  sorpassi  di 
una  mezz'ora  almeno  il  più  lungo  gior- 
no nel  paralello  che  sta  verso  l' equa- 
tore. Li  climi  si  prendono  dunque 
dall'  equatore  sino  ai  poli ,  e  sono  co- 
me altrettante  zone  ad  esso  paralel- 
le  5  vi  sono  poi  molti  climi  nella  lar- 
ghezza di  ciascuna  zona,  i  quali  servi-' 
rebbero  a  chi  volesse  trovar  le  diffe- 
renze anche  de'  minuti.  Questi  climi 
di  mezz'  ora  si  estendono  dall'equato- 
re fino  ai  circoli  polari,  di  là  tro- 
vansi  i  climi  di  un  mese ,  ne'  quali 
cioè  la  differenza  fra  il  giorno  più  lun- 
go e  più  corto  è  di  un  mese.  Gli  an- 
tichi calcolavano  i  loro  climi  di  un 
quarto  d'ora,  e  ne  contavano  48  per 
ciascun  emisfero  sino  a' polari.  I  mo- 
derni ritenuti  i  24  climi  degli  antichi, 
calcolandoli  mezz'ora  l'uno  fino  ai  bit* 
coli  polari,  ne  aggiunsero  altri  sei  fi- 
no ai  poli,  in  ambe  le  zone  fredde. 
Determinando  li  climi  non  si  ha  or<- 
diariamente  riguardo  alla  reflazione 
dei  raggi  che  fanno  i  crepuscoli,  e  il 
giorno  si  calcola  astronomicamente, 
dal  punto  in  cui  il  sole  tocca  col  suo 
centro  l'orizzonte.  La  tavola  seguente 
meglio  indicherà  la  differenza  della 
lunghezza  dei  giorni,  e  gli  accrescimen- 
ti dei  mesi  in  ciascuno  dei  climi. 

Il  i.°  clima  si  estende  dall'  equa- 
tore ai  gradi  8  e  25  minuti  ;  essa  ha 
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le  giornate  pili  lunghe  di  12  ore  e 
mezzo,  e  le  più  corte  di  1 1  e  mezzo. 
Questo  clima,  che  giace  al  nord  della 
linea,  comprende  la  Cajenne,  Suri- 
nam,  la  terra-ferma  d'America,  Malac- 
ca nelle  Indie,  le  coste  d'Oro  e  d'Ar- 
gento, ed  i  deserti  d'Africa. 

U  2.0  clima,  dagli  8  gradi  e  25 
minuti,  si  estende  sino  ai  16  e  25, 
e  questo  ha  le  giornate  più  lunghe  di 
i3  ore,  e  le  più  corte  di  11.  Esso 
comprende  il  Nord  dell' Abissinia  in 
Africa,  Siam.  Madras  e  Pondichery  in 
Asia,  e  lo  stretto  di  Darien,  Tabago, 
la  Granata,  s.  Vincenzo  e  la  Barbada 
in  America. 

Il  3.°  clima,  dai  1G  gradi  e  2  5 
minuti,  si  estende  sino  ai  23  e  5o,  e 
in  questo  le  giornate  più  lunghe  so- 
no di  10  ore  e  mezzo,  e  le  più  cor- 
te di  1  o  e  mezzo.  Esso  comprende  la 
Mecca  in  Arabia,  Bombaj,  parte  del 
Bengala,  la  baja  di  Campeggio  al  nord 
dell'America,  la  Giammaica,  s.  Do- 
mingo, s.  Cristoforo,  Antigoa,  la  Mar- 
tinica e  la  Guadalupa  nelle  Indie  oc- 
cidentali. 

Il  4-°  clima,  dai  2  3  gradi  e  5o 
minuti,  s'estende  sino  alli  3o  e  2  5;  le 
sue  giornate  più  lunghe  sono  di  14 
ore,  e  le  più  corte  di  1  o,  e  compren- 
de l'Egitto,  le  isole  Canarie,  Delhi  in 
Asia,  il  golfo  del  Messico,  la  Florida 
orientale  nell'America  settentrionale, 
e  l'Avana  nelle  Indie  occidentali. 

Il  o.°  clima,  dai  3o  gradi  e  25 
minuti,  s'estende  sino  ai  36  e  28  ;  le 
giornate  più  lunghe  sono  di  1 4  ore  e 
mezzo ,  e  le  più  corte  di  9  e  mezzo. 
Esso  comprende  Gibilterra,  parte  del 
Mediterraneo,  la  costa  di  Barbarla  in 
Africa,  Gerusalemme,  Ispahan,  Nan- 
Tvin,  la  California,  il  nuovo  Messico, 
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la  Florida  occidentale,  la  Georgia  e  le. 
Caroline  dell'America  settentrionale; 
Il  G.°  clima,  dai  gradi  36  e  28 
minuti,  s' estende  sino  ai  4 l  e  2  2  ;  il 
giorno  più  lungo  è  di  1 5  ore,  ed  il 
più  breve  di  9.  Esso  comprende  Li- 
sbona, Madrid,  l'isola  Minorica,  la 
Sardegna,  parte  della  Grecia  nel  Me- 
diterraneo, l'Asia  Minore,  il  mar  Ca- 
spio, Samarcanda,  Pekin,  la  Corea  ed 
il  Giappone,  Williamsburgo,  il  Mary- 
land e  Filadelfia  al  nord  dell'America. 
Il  7.0  clima,  dai  gradi  41  e  22, 
s'estende  ai  45  e  29;  il  giorno  più 
lungo  è  di  1 5  ore  e  mezzo ,  ed  il  più 
breve  di  8  e  mezzo.  Questo  compren- 
de le  provincie  al  nord  della  Spagna, 
ed  al  sud  della  Francia;  Torino,  Ge- 
nova, Milano  e  Roma  in  Italia  ;  Co- 
stantinopoli ed  il  mar  Nero  in  Tur- 
chia; il  mai"  Caspio,  parte  della  Tar- 
taria,  Nuova- Yorck,  e  Boston  nella 
nuova  Inghilterra. 

L'  8.°  clima ,  dai  45  gradi  e  2  9  mi- 
nuti, s'estende  ai  49  e  10;  il  giorno 
più  lungo  è  di  16  ore,  ed  il  più  cor- 
to di  8,  e  comprende  Parigi,  Vienna, 
la  nuova  Scozia,  Terra  nuova,  ed  il 
Canada  in  America. 

U  9.0  clima,  dai  gradi  49  e  bu- 
rniti io,  s'estende  alli  49  e  52  ;  il 
giorno  più  lungo  è  di  1 6  ore  e  mez- 
zo, ed  il  più  breve  di  7  e  mezzo.  Es- 
so comprende  Londra,  la  Fiandra, 
Praga ,  Dresda ,  Cracovia ,  le  provin- 
cie al  sud  della  Russia,  parte  della 
Tartaria  ed  il  nord  di  Terra-nuova. 

Il  io."  clima,  dai  49  e  52,  s'e- 
stende sino  alli  gradi  54  e  27  minu- 
ti ;  il  giorno  più  lungo  è  di  17  ore 
ed  il  più  breve  di  7.  Comprende  Du- 
blino, Yorck,  l'Olanda,  l'Annover,  la 
Tartaria,  Varsavia,  il  Labrador,  ed 
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il  uhi  del  nuovo  paese  di  Galles  nel- 
r America  scllentrionale. 

V  1 1.°  clima,  dai  gradi  54  e  27, 
s'estende  sino  alli  56  e  3 7;  il  giorno 
più  lungo  è  di  1  7  ore  e  mezzo,  ed  il 
più  corto  di  G  e  mezzo.  Esso  com- 
prende Edimburgo,  Copenaghen  e 
Mosca. 

Il  1  2.0  clima,  dai  56  gradi  e  37 
minuti,  s'estende  sino  ai  58  e  29;  il 
giorno  più  lungo  è  di  18  ore,  ed  il 
più  corto  di  6.  Questo  comprende  il 
sud  della  Svezia  e  Tobolsck  in  Si- 
hcv'ia. 

Il  i3.°  clima  dai  58  e  29,  s'esten- 
de sino  ai  59  gradi  e  58  minuti  ;  il 
più  gran  giorno  è  di  18  ore  e  mezzo, 
ed  il  più  corto  di  5  e  mezzo,  e  com- 
prende le  Orcadi  e  Stockolma. 

Il  i4-°  clima,  dai  59  gradi  e  58 
minuti,  s'estende  sino  ai  61  e  18  ;  il 
giorno  più  lungo  è  di  19  ore,  ed  il 
più  corto  di  5 ,  e  questo  comprende 
Berghen  e  Pietroburgo. 

Il  i5.°  clima,  dai  gradi  61  e  18, 
s' estende  ai  6  2  e  2  5  ;  il  giorno  più 
]ungo  è  di  19  ore  e  mezzo,  ed  il  più 
corto  di  4  ore  e  mezzo  ;  questo  com- 
prende lo  stretto  di  Hudson  nell'A- 
merica del  nord. 

Il  1 6.°  clima ,  dai  6  2  gradi  e  2  5 
minuti,  s'estende  sino  alli  63  e  22;  il 
inorno  più  lungo  è  di  20  ore,  ed  il 
più  corto  di  4-  Questo  comprende  la 
Siberia,  e  la  parte  al  sud  della  Groen- 
landia. 

Il  1  7.0  clima ,  dai  gradi  63  e  22, 
s'estende  sino  ai  64  e  5;  il  giorno  più 
lungo  è  di  20  ore  e  mezzo,  ed  il  più 
corto  di  3  e  mezzo.  Questo  compren- 
de la  provincia  di  Drontheirn  in  .Nor- 
vegia. 

Il   18.°  clima,  dai  6/,  gradi  e  5 
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''minuti,  s'estende  ai  64  e  49  ;  ^  giorno 
più  lungo  è  di  2  1  ore,  ed  il  più  corto 
di  3.  Questo  comprende  parte  della 
Finlandia  russa. 

Il  19.0  clima,  da'64e49>  s'e- 
stende sino  alli  gradi  65  e  2  1  ;  il  gior- 
no più  lungo  ò  di  2  1  ore  e  mezzo  ,  ed 
il  più  corto  di  2  e  mezzo.  In  esso  si 
comprende  Arcangelo. 

Il  20.0  clima,  dai  gradi  65  e  21, 
s'estende  alli  65  e  47  ;  il  più  lungo 
giorno  è  di  2  2  ore,  ed  il  più  corto  di  2. 
Esso  comprende  l'Hekla  in  Islanda. 

Il  21.0  clima,  dai  65  e  47  *  s'e- 
stende sino  alli  66  gradi;  il  più  lungo 
giorno  è  di  22  ore  e  mezzo,  ed  il  più 
corto  di  un' ora  e  mezzo.  Esso  com- 
prende parte  del  nord  della  Russia  e 
della  Siberia. 

Il  22.0  clima,  dai  gradi  66  ,  si  e- 
stende  alli  66  e  20  minuti;  il  più  lun- 
go giorno  è  di  2 3  ore,  ed  il  più  pic- 
colo di  un'  ora.  Esso  comprende  il 
nord  del  nuovo  paese  di  Galles  nel- 
l'America settentrionale. 

Il  2  3.°  clima,  dai  66  e  20,  s'esten- 
de ai  gradi  66  e  28  ;  il  più  lungo  gior- 
no è  di  23  ore  e  mezzo,  ed  il  più  cor- 
to è  di  mezz'ora.  Questo  comprende 
lo  stretto  di  Davis. 

Il  2  4-°  clima,  dai  66  e  28,  s'e- 
stende sino  alli  66  e  3i ;  il  giorno  più 
lungo  è  di  24  ore,  ed  il  più  breve  è 
una  notte  continua,  e  questo  compren- 
de la  parte  della  Russia  abitata  dai 
Samojedi. 

Il  2  5.°  clima,  dai  gradi  C>G  e  3i, 
s'estende  ai  67  e  21;  in  questo  clima 
un  mese  è  giorno,  e  uno  è  notte.  Que- 
sto comprende  la  parie  meridionale 
Iella  Laponia. 

Il  26.°  clima,  dai  67  e  2  ' ,  s'estende 
alli  69  e  48.  In  questo  clima  due  mesi 
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è  giorno  e  due  mesi  notte,  e  compren- 
de la  parie  ovest  della  Groenlandia. 

Il  27.0  clima,  dai  6g  e  48,  s'e- 
stende ai  "j3  e  87.  In  questo  clima 
sonovi  3  mesi  di  giorno  e  3  di  notte, 
e  comprende  la  Zembla  australe. 

li  2  8.°clima,daÌ73e37,s'esten- 
de  ai  78  e  3o.  In  questo  sonovi  4 
mesi  di  giorno  ed  altrettanti  di  not- 
te, e  comprende  la  Zembla  boreale. 

Il  29."  clima,  dai  78  e  3o,  s'e- 
stende ai  84  e  6.  In  questo  sonovi  5 
mesi  di  giorno  e  5  di  notte,  e  com- 
prende lo  Spitzberg. 

Il  3o.°  clima  ,  dalli  84  gradi  e 
6  minuti,  s'estende  sino  ai  90.  In 
questo  clima  vi  sono  G  mesi  di  gior- 
no e  6  di  notte,  e  comprende  l'emi- 
sfero sotto  i  poli. 

Si  dà  per  ordinario  il  nome  di 
clima  ad  una  terra  diversa  dal- 
l' altra  per  rapporto  alle  stagioni ,  al- 
le qualità  della  terra,  e  pur  anco  ai 
popoli  che  l'abitano,  senza  relazione 
alcuna  ai  più  gran  giorni  d'estate.  Un 
antico  autore  distinse  la  prima  specie 
di  questi  climi  col  nome  di  clima 
reale ,  e  l'altra  con  quello  di  clima 
apparente. 

Collina  o  colle.  Piccola  montagna. 
Collri.  Sono  due  gran  circoli  che 
s'  intersecano  ad  angoli  retti  ai  po- 
li del  globo.  L' uno  si  chiama  co  lit- 
ro degli  eqiiinozj ,  e  passa  per  li 
punti  equinoziali  dell'Ariete  e  della 
Libra*  l'altro,  eh' è  il  coluro  dei 
solstizj ,  passa  per  i  punti  solstiziali 
del  Cancro  e  del  Capricorno. 

Comarca.  Termine  usitato  special- 
mente  in  Portogallo,    che    significa 
giurisdizione,  distretto  o  giudicatura. 
Comi  ti;.  Corpi  celesti  simili  ai  pia- 
neti, che  attraversano  spazj  infiniti/or- 
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mando  orbite  elittiche,  e  poiché  sono 
o-eneralmente  dotali  di  fulgida  ch'io- 
ma  diconsi  comete.  Non  sono  lumi- 
nose per  se  stesse  ma  per  la  luce  che 
riflettono.  Si  conosce  il  corso  di  eipea 
un  centinaio  di  comete ,  e  si  calcola 
il  tempo  del  loro  cammino,  che  per 
alcune  arriva  a  più  secoli. 

Confluente.  Luogo  ove  due  fiu- 
mi si  congiungono  insieme  mescolan- 
do le  loro  acque. 

Congiunzioni  de'pianeti.  Incontro 
apparente  di  due  astri  o  pianeti  nel 
medesimo  punto  del  ciclo. 

Continente  o  terra  ferma.  E  un 
gran  tratto  di  terra  che  comprende 
molte  regioni  le  une  dalle  altre  non 
separate  dal  mare.  Due  sono  li  con- 
tinenti, il  vecchio  ed  il  nuovo,  detti 
anche  1'  orientale  e  1'  occidentale.  Il 
primo  comprende  l'Europa,  l'Asia  e 
l'Africa.  La  sua  maggior  lunghezza 
misurasi  dal  nord  della  Tartaria  o- 
rientale  sino  al  capo  di  Buona-Speran- 
za,  essendo  circa  di  3,6oo  leghe.  Il 
continente  nuovo  ossia  occidentale 
contiene  l'America  con  le  terre  Au- 
strali, e  la  maggior  lunghezza  di  que- 
sto deve  esser  presa  dallo  stretto  Ma- 
gellanico sino  al  vecchio  Groenland. 

Corografia.  Descrizione  di  un 
paese. 

Corrente.  Movimento  progressivo 
del  mare  pel  quale  le  sue  acque  sono 
di  continuo  spinte  dall'oriente  all'occi- 
dente, che  però  è  più  forte  verso  l'e- 
quatore che  verso  i  poli,  sommini- 
strando così  una  incontrastabile  prova, 
che  il  moto  della  terra  sull'asse  si  fa 
sempre  dall'occidente  verso  l'oriente. 
Questo  movimento  incomincia  nell'O- 
ceano alle  coste  occidentali  d'Africa, 
ove  poco  è  violento,  e  perciò  gli  si  dà 
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il  nome  di  mare  Pacifico;  ma  dì  là 
allontanandosi  le  acque  col  loro  mo- 
to accelerato,  dopo  aver  fatto  il  giro 
del  mondo,  non  solo  a  percuoter  van- 
no violentemente  le  coste  orientali  di 
questa  parte,  ma  le  spezzerebbero 
pur  anche  se  la  forza  loro  ammansata 
non  fosse  dalle  isole  che  ivi  si  trovano. 
Le  correnti  dividonsi  in  generali  o 
regolari,  e  particolari  od  occidentali. 

Corso.  Movimento  naturale  de' fiu- 
mi. Così  si  chiama  pur  anco  il  moto 
reale  od  apparente  degli  astri. 

Cosmografia.  Descrizione  del  mon- 
do intero. 

Coste.  Nome  che  sì  dà  a  quei  trat- 
ti di  terra  che  si  estendono  verso  il  ma- 
re, l'estremità  de' quali  dicesi  lido  o 
spiaggia.  Si  chiamano  coste  anche  i 
fianchi  delle  montagne  e  delle  colline. 

Costellazioni.  Unioni  di  un  certo 
numero  di  stelle,  che  più  sono  le  une 
alle  altre  vicine.  Per  maggior  comò 
do  e  facilità  di  trovarle  nella  deter- 
minata loro  situazione,  gli  astronomi 
Babilonesi  da  prima  ingegnosamente 
le  distinsero  con  alcune  figure,  come 
orsi,  l'ioni,  cavalli,  cani,  ec.  ec.  Di  ta- 
li costellazioni  se  ne  contano  al  pre 
sente  un  centinaio  circa,  disegnate 
tutte  sul  globo  celeste.  Le  più  appa- 
renti all'occhio  nudo  o  al  telescopio 
sono  Y Orione  unito  alla  sua  spada  ed 
al  luminoso  suo  pendaglio,  lo  Scor- 
pione ,  il  Sagittario ,  il  Toro  conte- 
nente le  Plejadi ,  \Orsa  maggiore ,  e 
l' Orsa  minore  che  contiene  la  Stella 
polare,  visibile  sempre  nel  nostro  e- 
misfero. 

Ti  D 

XJ arsena  o  bacino.  Parte  interna 
del  porto,  che  si  chiude  ordinaria- 
mente con  catene. 
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Decametro.  Misura  itineraria  di 
i  o  metri,  o  5  tese,  g  pollici,  6  linee. 

Declinazione.  Distanza  di  un  a- 
stro  dall'equatore.  Si  dice  ancora  del- 
la situazione  dell'  ago  calamitato  rap- 
porto al  nord. 

Delta.  Terra  compresa  fra  due 
rami  di  un  fiume  e  il  lato  che  nella 
imboccatura  dello  stesso  presenta  il 
mare.  Trae  questo  nome  dalla  sua 
configurazione  simile  alla  lettera  gre- 
ca così  denominata.  Sono  celebri  i 
Delta  del  Nilo,  dell'Indo,  del  Gange. 

Demarcazioni.  Limiti  di  un  terre- 
no o  di  una  contrada.  Chiamossi  li- 
nea di  demarcazione  quella  che  stabi- 
lita venne  nel  i4g3  da  Alessandro  VI, 
onde  terminare  le  questioni  fra  il  re 
di  Portogallo  e  quello  di  Castiglia, 
Fuvvi  anche  un'altra  linea  di  demar- 
cazione tirata  nel  iÒ2  4  dopo  lo  sta- 
bilimento de'  Portoghesi  nel  Brasile. 

Democrazia.  Dicesi  quel  governo 
in  cui  il  popolo  tutto,  o  direttamente 
o  indirettamente  prende  parte  al  su- 
premo potere. 

Deserti.  Spazj  di  terra  parte  sel- 
vaggi, incolti  e  disabitati,  come  erano 
un  tempo  la  Libia  e  la  Tebaide,  e 
parte  con  qualche  apparenza  di  scar- 
sa vegetazione.  Li  geografi  però  dan- 
no un  tal  nome  in  generale  ai  paesi 
tutti  che  non  sono  che  poco  o  niente 
abitati.  I  deserti  sono  propri  princi- 
palmente dell'Asia  e  dell'Africa.  Il 
più  gran  deserto  dell'  Africa  è  quello 
di  Sahara,  il  maggiore  dell'Asia  quello 
di  Shamo,  detto  anche  Cobi. 

Diametro.  E  una  linea  diritta  le 
cui  due  estremità  mettono  capo  alla 
circonferenza  del  circolo  passando  pel 
centro.  Il  diametro  è  presso  a  poco  il 
terzo  della  circonferenza.  La  metà  di 
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questo  diametro  chiamasi  raggio ,  ed 
è  la  diritta  linea,  che  parte  dal  centro 
e  termina  alla  circonferenza.  Il  dia- 
metro della  terra,  secondo  l' opinione 
dei  più  è  di  3ooo  leghe,  ciascuna  di 
2282  tese,  in  ragione  di  2  5  leghe  al 
grado  di  una  linea  meridiana  eh'  è  di 
57,060  tese;  la  circonferenza  dun- 
que del  globo  sarebbe  di  circa  9000 
leghe  di  Francia. 

Diga.  Ammasso  di  terra,  di  pietre 
ec,  alzato  specialmente  onde  far  az- 
gine  all'impeto  del  mare. 

Dipartimento.  Estensione  di  paese 
in  Francia ,  amministrato  superior- 
mente da  un  Prefetto. 

Disco.  Dicesi  del  corpo  del  Sole, 
della  luna,  o  di  un  pianeta  qualunque, 
come  a'  nostri  occhi  apparisce  in  tut- 
ta la  sua  dimensione. 

Distanza.  Spazio  fra  due  paesi.  In 
geografia  intendesi  quella  altresì  eh' è 
dal  centro  della  luna  al  sole  e  alle 
stelle. 

DisTRETTo.Estensione  dipaese  sog- 
getto ad  una  giurisdizione. 

Diti  ECLiTTici.Dodicesime  parti  del 
diametro  del  sole  o  della  luna,  che  ser 
vono  ad  esprimere  la  grandezza  di  un 
eclissi. 

Divisione  interna  degli  stati.  Si 
riferisce  a  qualunque  divisione,  sia  in 
provincie,  governi,  dipartimenti,  ve- 
scovati, ec.  ec. 

Dune.  Si  dà  un  tal  nome  a  certe  al- 
ture staccate  le  une  dalle  altre,  o  a 
piccioli  monticelli  sabbiosi,  che  tro- 
vansi  lungo  le  coste  marittime. 


JL/ccENTRici.  Circoli  obbligati 
nell'altro,  ed  a  centri  differenti. 
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Eccentricità'.  Distanza  fra  li  centri 
di  due  cerchi  o  sfere  che  non  hanno  il 
centro  stesso,  come  sarebbe  la  distan- 
za che  trovasi  fra  il  centro  dell'  orbita 
d'  un  pianeta,  ed  il  centro  solare. 

Eclissi.  Così  si  chiama  il  punto  in 
cui  un  astro  si  dilegua  agli  occhi  nostri 
o  tutto  od  in  parte  per  l'interposizio- 
ne di  un  altro  corpo  celeste.  L' eclissi 
delle  principali  stelle  è  il  più  acconcio 
per  determinare  esattamente  le  longi- 
tudini. 

Eclissi  anulare.  E  quello  in  cui 
la  luna  sembra  tutta  intera  stare  nel 
sole.  L'eccedente  del  diametro  di  que- 
sto, forma  attorno  alla  luna  un  anello 
luminoso,  e  perciò  dicesi  anulare. 

Eclissi  della  Luna.  Esso  è  cagio- 
nato dalla  terra  che  passa  tra  la  luna 
ed  il  sole,  allorché  l'ombra  della  terra 
copre  la  luna  che  riceve  la  luce  dal 
sole. 

Eclissi  solare.  Questo  è  prodotto 
dall'interposizione  della  luna,  che  pas- 
sa qualche  volta  direttamente  fra  il  sole 
e  la  terra,  quando  l'ombra  della  luna 
cade  sulla  terra  medesima. 

Eclissi  totale.  E  quello  ove  il  so- 
le sembra  coperto  interamente  dalla 
luna. 

Eclittica.  Gran  circolo  della  sfera 
cui  sembra  descrivere  il  sole  in  un  an- 
no col  suo  proprio  movimento,  e  che 
taglia  l'equatore  in  un  angolo  obliquo. 
Nel  sistema  Copernicano  èia  terra  che 
descrive  l'eclittica. 

Effemeridi.  Tavole  che  contengo- 
no per  ciascun  giorno  le  situazioni  dei 
pianeti  e  le  circostanze  dei  celesti  mo- 
vimenti. 

Elemento.  Gli  astronomi  chiama- 
no elementi  i  risultati  principali  delle 
astronomiche  osservazioni,  e  generala 
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mente  tutti  i  numeri  essenziali  che  es 
si  impiegano  nella  costruzione  delle  ta- 
vole del  movimento  planetario. 

Elettorato.  Nome  che  davasi  a 
certi  stati  di  Germania,  il  cui  sovra- 
no aveva  il  diritto  di  votare  all'  ele- 
zione dell'imperatore  d'Alemagna.  E- 
ranvi  nove  elettorati,  tre  ecclesiastici, 
cioè  Tre  veri,  Colonia  e  Magonza,  e 
sei  secolari  ch'erano  quelli  di  Boemia, 
Palatinato,  Sassonia,  Brandeburgo , 
Baviera  ed  Annover.  Avendo  nel  1770 
l'Elettore  di  Baviera  ereditato  il  Pala- 
tinato, univa  in  se  solo  questi  due  ti- 
toli. Nel  i8o3,  in  seguito  al  trattato 
dindennizzazione,  le  potenze  media- 
trici nominarono  tre  nuovi  elettori  se- 
colari, cioè  il  Margravio  di  Baderi ,  il 
Langravio  di  Assia-Cassel ,  ed  il  Du- 
ca di  Wurtemberg.  Con  la  dissoluzio- 
ne però  dell'impero  d'Alemagna  que- 
sti elettorati  più  non  esistono. 

Elevazione.L'  elevazione  di  una  stel- 
la è  un  arco  di  circolo  verticale  com- 
preso fra  l' orizzonte  e  la  stella  osser- 
vata. L'elevazione  del  polo  sull'  orizzon- 
te di  un  luogo  è  un  arco  del  meridia- 
no compreso  fra  l'orizzonte  ed  il  polo. 

Eliocentrico.  Punto  dell'eclittica 
nel  quale  si  trasporterebbe  un  piane- 
ta supponendosi  posto  nel  centro  del 
sole. 

Emboli s 310.  Tredicesimo  mese  che 
i  greci  aggiungono  ogni  due  o  tre  an- 
ni al  loro  anno  lunare,  onde  avvici- 
narlo al  solare. 

Emersione.  Riapparizione  di  una 
stella  o  di  un  pianeta  ch'era  eclissato. 

Emisfero.  Termine  geografico,  col 
quale  si  disegna  una  metà  qualunque 
del  cielo  e  della  terra.  L'equatore  e 
tutti  i  grandi  circoli  del  globo,  lo  ch- 
vidouo  m  due  emisferi. 
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Entrata.  Momento  in  cui  il  sole  o 
a  luna  cominciano  a  percorrere  uno 
dei  segni  del  zodiaco. 

Entrata  di  un  fiume.  Intendesi  la 
sua  imboccatura. 

Epatta.  Numero  di  giorni,  di  ore, 
cu  minuti  e  secondi,  ne'quali  le  lunari 
rivoluzioni  differiscono  dalle  solari. 

Ei'Atte.  Sono  trenta  numeri,  che 
si  scrivono  in  cifre  romane  a  fianco  dei 
giorni  del  mese.  Si  dà  un  tal  nome  a 
questi  trenta  numeri,  perchè  quella 
che  serve  per  ciascun  anno  segna 
l' epatta  dell'anno  stesso. 

Epiciclo.  Piccolo  cerchio  nel  quale 
si  suppone  che  il  sole  si  mova,  o  il 
cui  centro  è  sulla  circonferenza  di 
un  altro  cerchio  più  grande. 

Equatore.  Gran  circolo  del  globo 
che  passando  pel  centro  della  terra, 
la  divide  in  due  eguali  parti,  che  chia- 
mansi  emisferi.  Tutti  1  suoi  punti  so- 
no ad  una  medesima  distanza  dai  due 
poli,  e  corrispondono  alla  linea  che 
percorre  il  sole  al  mezzo  giorno  ne- 
gli equinozi,  nel  qual  tempo  le  parti 
tutte  della  terra  hanno  il  giorno  e  la 
notte  di  eguale  lunghezza.  La  parte 
della  terra  al  nord  della  linea  chia- 
masi emisfero  settentrionale,  come  di- 
cesi meridionale  quello  che  gli  è  op- 
posto. L'equatore,  al  pari  di  ogni 
altro  circolo,  si  divide  in  36 o  gra- 
di ,  che  servono  a  contare  la  di- 
stanza di  un  luogo  dal  primo  meri- 
diano. La  lunghezza  dei  giorni  varia 
su  tutti  i  punti  del  globo  a  propor- 
zione della  distanza  dall'equatore;  per 
conoscere  quindi  una  tal  diversità  si 
divise  ciascun  emisfero  in  3o  climi, 
A".  Climi).  In  24  di  questi,  che  sono 
al  di  qua  del  circolo  polare ,  i  giorni  si 
jaccrcicuno    mezz'oraj    negli  altri  G 
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che  trovatisi  al  di  là,  l'accrescimento 
è  di  un  mese  per  clima.  All'equatore 
si  dà  altresì  il  nome  di  linea  equino- 
ziale, o  semplicemente  di  linea.  Il  suo 
intero  giro  si  calcola  per  approssima- 
zione di  21,600  miglia. 

Equazione  del  tempo.  Differenza 
fra  il  tempo  vero  solare  0  apparente, 
ed  il  tempo  medio  0  uniforme,  cioè  a 
dire  la  riduzione  del  tempo  ineguale 
indicato  dal  sole  a  un  tempo  eguale , 
marcato  da  un  periodo  regolarissimo. 

Equazione  dell'orbita.  Differen- 
za fra  1'  ineguale  movimento  di  un 
pianeta  nella  sua  orbita  ,  ed  il  moto 
medio  eguale  ed  uniforme  che  gli  si 
suppone. 

Equazione  secolare.  Quantità  nel- 
la quale  un  pianeta  dopo  qualche  se- 
colo è  più  o  meno  avanzato,  e  che  non 
lo  sarebbe  se  queste  rivoluzioni  state 
fossero  della  stessa  durata. 

Equinozio.  Nome  che  si  dà  a  quel 
tempo  in  cui  il  sole  incontra  l'equato- 
re o  la  linea  equinoziale,  il  che  succede 
verso  il  2  1  di  marzo  ed  il  2  1  di  set- 
tembre. Allorché  arrivano  gli  equino 
zi  1  giorni  sono  eguali  alle  notti  in 
tutta  la  terra. 

Era.  Punto  fisso  dal  quale  si  co 
mincia  a  contare  gli  anni.  L'  era  cri- 
stiana è  la  base  della  nostra  cronologia. 

Eremitaggio.  Luogo  solitario  ove 
dimoravano  gli  eremiti  od  anacoreti , 
per  condurre  una  vita  di  penitenza. 
Anticamente  gli  eremiti  abitavano  nel- 
l' interno  delle  foreste;  nel  progresso, 
in  alcune  di  essefabbricaronsi  dei  mo- 
nasteri, che  poi  si  costruirono  nelle 
vicinanze  delle  città.  Trovansi  in  Eu- 
ropa dei  luoghi,  che  deggiono  l'origi- 
ne loro  ad  un  eremitaggio  divenuto 
celebre  qualche  volta  per  la  riputazio- 
Tom.  I. 
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ne  di  chi  l'abitò.  Al  presente  quasi 
più  non  esistono  eremitaggi. 

Errore  delle  tavole  della  luna. 
Quantità  di  cui  le  tavole  danno  la 
longitudine  calcolata ,  diversa  dalla 
longitudine  osservata. 

Errore  di  un  quarto  di  circolo. 
Quantità  che  aggiunger  bisogna  alle 
altezze  da  esso  indicate. 

Espurgazione.  Sortita  dell'ombra 
in  un  eclissi. 

Est.  Parte  del  mondo,  ch'è  al  no- 
stro levante,  sinonimo  d'oriente. 

Eteroscii.  Li  geografi  che  divido- 
no la  terra  secondo  il  corso  dell'  om- 
bra solare,  cosi  chiamano  gli  abitanti 
delle  due  Zone  temperate ,  aventi  gli 
uni  1'  ombra  loro  al  nord ,  e  gli  altri 
al  mezzodì.  Gli  eteroscii  sono  dunque 
gli  abitanti  delle  Zone  temperate.  Le 
ombre  loro  meridiane  tendono  sem- 
pre verso  una  stessa  parte  del  mondo 
cioè  verso  il  settentrione  per  quelli, 
che  sono  sotto  la  Zona  temperata,  co- 
me noi,  e  verso  il  mezzodì  per  quelli 
che  dimorano  fra  il  tropico  del  Capri- 
corno ed  il  circolo  polare  Antartico.  Co- 
sì gli  eteroscii  al  di  qua  del  tropico  del 
Cancro  hanno  l'oriente  a  sinistra,  e 
l'occidente  a  dritta,  quando  si  trova- 
no verso  il  sole  a  mezzogiorno,  ed  al 
contrario  gli  eteroscii  dell'altra  parte, 
cioè  a  dire  al  di  là  del  tropico  del  Ca- 
pricorno ,  allorché  si  volgono  verso  il 
sole  a  mezzodì,  hanno  l'occidente  alla 
loro  sinistra,  e  l'oriente  alla  dritta.  Da 
una  tale  opposizione  d'ombre,  a  loro 
appartiene  il  nome  d'eteroscii,  derivato 
dal  greco. 


-T  aro.  Torre  elevata  sulle  coste,  o 
costrutta  in  mare  sopra  qualche  roc- 
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eia,  «ulia  cui  estremità  si  pone  un 
fuoco,  od  un  acceso  fanale  onde  in- 
dicare di  notte  la  strada  ai  vascelli. 

Fasi.  Così  si  chiamano  le  forme 
diverse  che  prende  la  luna  nel  corso 
della  sua  rivoluzione  attorno  alla  ter- 
ra. Si  chiama  nuova,  quando  non 
comparisce  ancor  rischiarata;  piena. 
allorché  si  mostra  come  un  circolo 
luminoso;  e  ne' suoi  guarii,  quando 
sembra  un  mezzo  circolo  o  meno.  S 
sa  che  queste  apparizioni  provengono 
dalla  l'ispettiva  situazione  del  sule. 
della  terra  e  della  luna. 

Fiotto  del  mare.  E  lo  stesso  chi 
il  flusso,  o  l'innalzamento  del  maro 
nelle  maree. 

Fissezza.  Proprietà  delle  stelle  fis- 
se di  non  avere  alcun  movimento 
proprio. 

Fiume'.    Grande   ammasso    d'  ac- 
qua, che  partendo  da  qualche  sorgen- 
te spandesi  in  un  letto  vasto  e  prolon- 
do  per  andar  poi  a  gettarsi  nel  mare 
Si  chiama  la  dritta  o  sinistra  del  fiumi 
quella  parte  che  corrisponde  alla  drit- 
ta o  sinistra  di  una  persona  che  ha 
il    volto    in    verso    la    imboccatura 
dello  stesso.    Il  maggiore  di  tutti 
fiumi  del  globo  è  l'Amazzone  detti 
anche  Maranon    nell'America  meri 
dionale,  ed  il  maggi  re  dell'Europa  è 
il  Volga  nella  Russia  europea. 

Flusso  o  marea.  Elevazione  e  de- 
pressione regolare  e  periodica,  che  a- 
gita  il  mare  per  l'attrazione  della  lu- 
na e  del  sole. 

Foce.  Dicesi  lo  sbocco  del  fiume 
nel  mare,  o  in  altro  fiume,  nel  quale 
va  a  terminare  il  suo  corso. 

Fontane.  Naturali  sorgenti  d'ac- 
qua ,  le  quali  spesso  danno  origine  ai 
fiumi  ed  ai  la^hi.  Ve  ne  sono  di  fred- 
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de,  di  calde,  d'intermittenti,  di  pe* 
riodiche,  ec.  ec. 

Foresta.  Estensione  di  luogo  spar- 
so d'alberi  nati  senza  coltura. 

Francia  equinoziale.  Nome  eh© 
qualche  autore  diede  ai  paesi  appar- 
tenenti alla  Francia,  e  che  si  trovano 
sotto  l'equatore.  Si  dice  altresì  Fran- 
cia meridionale  la  parte  del  mezzodì. 

Frontiere  o  limiti  politici.  Con- 
fini, termini  od  estremità,  che  sepa- 
rano li  territorj,  le  provincie,  ed  i  re- 
gni, dicendosi  perciò  anche  aggettiva- 
mente città  di  frontiera,  provincia 
di  frontiera.  Le  catene  dei  monti,  i 
fiumi,  e  i  mari  spesso  servono  di 
frontiere.  Questa  parola,  secondo  al- 
cuni, deriva  dal  latinoyro/i^,  essendo 
le  frontiere,  dicon  essi,  come  una  spe- 
zie di  fronte  opposta  al  nemico.  Altri 
dicono,  che  viene  da  frons  nel  senso 
che  la  frontiera  è  la  parte  esteriore  la 
più  avanzata  d'uno  stato,  siccome  la 
Ironie  lo  è  del  viso  umano. 

Fuoco.  Fluido  impercettibile  nello 
stato  suo  naturale,  d'una  sottigliezza 
inesprimibile,  soggetto  alle  leggi  di 
gravità,  assai  compresso,  principio 
della  luce  e  del  calore. 

Fuoco  centrale.  Fuoco  che  si  sup- 
pone esistere  nel  centro  del  globo. 
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^JTalassia. 


Così  chiamasi  con  voce 


greca  la  via-lattea. 

Garbino.  Vento  di  sud-ovest. 

Generalità'.  Così  chiama  vasi  in 
Francia  una  certa  estensione  di  paese 
sotto  l'amministrazione  finanziaria  di 
un  Intendente,  ch'ora  dicesi  diparti- 
mento. 

Geocentrico.  Nome  composto  di 
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due  parole  greche,  che  3'ignifica  terra 
e  centro.  Altre  volte  cosi  chiama  vasi  un 
circolo,  che  aveva  il  centro  stesso  della 
terra;  è  altresì  il  luogo  di  un  pianeta 
considerato  per  rispelto  alla  terra. 

Geociclica.  Macchina  che  rap- 
presenta il  movimento  terrestre  in- 
torno al  sole,  e  l'ineguaglianza  delle 
stagioni  con  il  paralelhsmo  costante 
dell'asse  della  terra. 

Geodesia.  Arte  di  misurare  e  divi- 
dere la  terra. 

Geogenia.  Studio,  scienza,  cono- 
icenza  della  terra. 

Geognosia.  Conoscenza  della  strut- 
tura e  della  situazione  delle  grandi 
masse  terrestri. 

Geografia.  Parola  formata  da  due 
vocaboli  greci  che  significano  terra  e 
descrizione.  La  geografìa  è  la  precisa 
scienza  della  posizione  dei  paesi.  Essa 
insegna  il  luogo  di  tutte  le  regioni 
terrestri  le  une  rispetto  alle  altre,  e 
riguardo  al  cielo,  con  la  descrizio- 
ne  di  ciò  che  contengono  di  rimar- 
chevole. 

Geografia  antica.  E  la  descrizione 
della  terra  secondo  le  cognizioni  degli 
antichi,  le  opere  dei  quali  ci  furono 
tramandate,  ma  con  molti  errori  ed 
om  missioni. 

Geografia  astronomica.  E  la  de- 
scrizione della  terra  considerata  re- 
lativamente al  cielo. 

Geografia  commerciale.  Ha  per 
oggetto  di  far  conoscere  le  arti ,  le 
fabbriche  e  le  naturali  produzioni 
di  ciascun  paese,  sull'importazione 
ed  esportazione  delle  quali,  i  popoli, 
le  nazioni  e  i  commercianti  fondar 
possono  le  loro  speculazioni  ;  mostra 
anche  i  mari,  i  fiumi,  i  canali,  e  le 
strade  più  sicure,  comode  ed  econo- 
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miche,  i  luoghi  di  conserva  e  deposi- 
to, i  porti  migliori,  ec.  ec. 

Geografia  ecclesiastica.  Questa 
ha  per  base  la  ecclesiastica  gerarchia. 
Le  opere  e  le  carte  geografiche  danno 
le  denominazioni ,  divisioni  e  sud- 
divisioni, secondo  che  i  paesi  sono 
distribuiti  in  arcivescovati,  vescova- 
ti, ec.  ec. 

Geografia  fisica.  E  la  descrizio- 
ne della  terra  considerata  quanto 
alla  natura,  alla  sua  esteriore  ed  inter» 
na  struttura,  ed  alle  sue  naturali  divi- 
sioni. 

Geografia  istorici.  Comprende  li 
limiti  dei  diversi  stati,  le  variazioni  che 
provarono,  le  loro  perdite,  i  loro  in- 
grandimenti, e  gli  storici  progressi 
che  risguardano  le  emigrazioni  dei 
popoli ,  la  formazione  e  caduta  degli 
imperi,  regni,  repubbliche,  i  cangia-» 
menti  di  dinastie,  ec.  ec. 

Geografia  matematica.  Parte  della 
geografia  che  ha  per  oggetto  i  calcoli, 
come  le  latitudini  e  longitudini,  l'eleva- 
zione dei  luoghi,  e  il  calcolo  delle  ma- 
ree, ec.  ec. 

Geografia  media.  Abbraccia  l'inter- 
vallo scorso  dalla  decadenza  del  Ro- 
mano impero,  sino  al  risorgimento 
delle  lettere. 

Geografia  moderna.  Chiamasi  una 
più  esatta  descrizione  della  terra  dalla 
rinnovazione  delle  lettere  sino  al  pre- 
sente, perciò  la  piò  varia,  la  più  inte- 
ressante, la  più  instruttiva  e  la  più  ric- 
ca d'ogni  altra  geografia. 

Geografia  politica.  Descrizione 
della  terra  considerata  in  confronto 
ai  varj  stati  ne' quali  è  divisa,  e  alla 
loro  forma  di  governo. 

Geografia  statistica.  Parte  del- 
la geografia,  che  tratta  della  estensione 
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dei  paesi,  della  loro  popolazione,  pro- 
dotti naturali,  rendite,  ec.  ec, 

Geoidrogrvfia.  Descrizione  della 
terra  e  delle  acque. 

Geometria.  Vocabolo  composto  da 
due  greche  parole  che  significano  ter- 
ra e  misura.  La  geometria  è  una  scien- 
za che  ha  per  oggetto  la  misura  di 
tutto  ciò  che  ha  estensione,  come  le  li- 
nee, le  superficie,  i  solidi. 

Ghiacciaja.  Montagna  di  ghiaccio 
che  mai  non  si  scioglie. 

Giorno.  Tempo,  durante  il  quale  la 
terra  compie  il  suo  giro  intorno  al  so- 
le dall'  occidente  all'  oriente. 

Giorno  artificiale  o  semplice. 
Tempo,  durante  il  quale  il  sole  dimo- 
ra sufi'  orizzonte.  Il  giorno ,  preso  in 
questo  senso,  è  opposto  alla  notte. 

Giorno  naturale  o  composto.  E  la 
durata  d'una  intera  rivoluzione  della 
terra  sopra  se  stessa.  Questo  giorno 
dividesi  in  2  4.  ore.  Il  suo  comincia- 
mento  non  è  lo  stesso  rispetto  ai 
differenti  popoli.  Gli  uni  lo  comin- 
ciano al  levar  del  sole,  gli  altri  al 
tramonto,  molti  a  mezza  notte,  e 
molti  altri  a  mezzo  giorno  come  gli 
astronomi. 

'  Globo  celeste.  E  quello  che  mo 
stra  le  figure  delle  costellazioni  e  del 
le  stelle  fisse. 

Globo  terrestre.  Globo  sul  qua- 
le disegnati  sono  i  luoghi  principali 
delle  parti  del  mondo ,  assieme  coi 
mari,  seguendo  le  longitudini  e  latitu 
eli  ni  che  a  ciascuno  d'essi  conviene 
con  i  circoli  della  sfera. 

Gnomone.  Istru mento  che  serve  a 
misurare  le  lunghezze  delle  ombre  e 
le  altezze  del  sole. 

Golfo.  E  quel  braccio  o  estensione 
di  mare  ch'entra  e  si  stende  fra  terra , 
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come  il  golfo  del  Messico,  quello  del- 
la Guinea ,  l' Arabico ,  la  baja  di  Bi- 
scaglia,  il  golfo  di  Venezia,  ec.  ec.  I 
golfi  di  una  grande  estensione  chia- 
mansi  anche  mari,  e  tali  sono  il  Bal- 
tico ,  il  Mediterraneo ,  l' Adriatico ,  il 
mar  fiosso,  ec.  ec.  Distinguonsi  i  golfi 
in  propri  ed  impropri,  in  mediati  ed 
immediati.  I  golfi  propri  separati  so- 
no dall'  Oceano  ,  col  quale  non  hanno 
comunicazione  che  per  qualche  stretto, 
cioè  a  dire  per  una  o  più  aperture  me- 
no larghe  che  l'interno  del  golfo.  Ta- 
le è  il  Mediterraneo,  che  non  comunica 
con  l'Oceano  se  non  che  per  lo  stretto 
di  Gibilterra;  il  mar  Rosso,  il  quale 
non  ha  comunicazione  coll'Oceano  in- 
diano che  per  lo  stretto  di  Bab-el- 
Mandeb  ;  il  golfo  Persico,  che  non  ha 
sortita  se  non  per  lo  stretto  di  Or- 
mus;  il  mar  Baltico,  il  quale  ha 
per  entrata  i  stretti  del  Belt  e 
del  Sund  ;  il  golfo  di  Ramtscatka  al- 
l' estremità  orientale  della  Tartaria  ; 
infine  il  mar  Bianco,  il  golfo  di  Vene- 
zia, ec.  ec  I  golii  impropri  sono  più 
larghi  all'entrata,  e  più  aperti  dalla 
parte  del  mare  di  cui  fanno  parte,  co- 
me il  golfo  di  Guascogna  e  quello  di 
Lione  in  Francia,  il  gollo  di  s.  Tom- 
maso in  Africa,  i  golfi  dì  Cambaja,  del 
Bengala  e  di  S>am  in  Asia,  il  golfo  di 
Panama  in  America.  Il  golfo  imme- 
diato è  quello  che  comunica  con  1'  O- 
ceano  senza  altro  golfo  fra  mezzo,  co- 
me il  mar  Baltico,  il  mar  Rosso,  il 
golfo  Persico,  ec.  ec.  Il  golfo  mediato 
finalmente  è  separato  dall'  Oceano  da 
un  altro  golfo,  come  quelli  di  Venezia, 
di  Smirne,  di  Engia,  di  Salonicchi, 
di  Botnia  e  di  Finlandia.  Il  golfo  diffe- 
risce dalla  baja  in  ciò ,  eh'  esso  è  più 
grande  e  la  baja  più  piccola,  quantun- 
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«uè  però  si  conoscano  alcune  baje  più 
grandi ,  le  quali  per  conseguenza  me- 
riterebbero piuttosto  il  nome  di  golfi. 
Tali  sono  la  baja  di  Hudson,  quella 
di  Baffin,  ec-  ma  a  queste  diedesi  una 
tale  denominazione  prima  di  averne 
conosciuta  la  vera  estensione. 

Gola  o  stretta  o  serra.  Stretto 
passo  fra  due  montagne. 

Grado.  E  la  36o.a  parte  di  un  cir- 
colo. Tutti  i  gradi  di  un  circolo  sono 
dunque  eguali,  ma  non  è  così  poi  del 
globo  terrestre  per  non  essere  sferico 
esattamente.  In  Francia  accostumossi 
di  dividere  i  gradi  terrestri  in  20  le- 
ghe marittime,  essendo  così  questa  le- 
ga la  2  o.a  parte  del  grado.  Ogni  grado 
si  suddivide  in  60  minuti,  dunque  una 
lega  marittima  equivale  a  3  minuti.  La 
lega  ordinaria  di  2283  tese  è  compre- 
sa 20  volte  nel  grado  terrestre. 

Grado  decimale  del  meridiano. 
E  il  nome  che  si  dà  alla  centesima  par- 
te del  quarto  del  meridiano,  la  cui 
lunghezza  servì  di  base  alia  nuova  di- 
visione dei  pesi  e  delle  misure.  Il  gra- 
do contiene  100,000  metri. 

Grado  di  latitudine.  Chiamasi 
così  lo  spazio  compreso  tra  due  circoli 
paralelli  all'equatore.  Esso  è  sempre 
di  25  leghe,  di  2  283  tese  ciascuna 
sulle  carte  geografiche,  e  di  20  leghe 
marittime  sulle  carte  idrografiche.  1 
gradi  di  latitudine  sono  marcati  con 
numeri  che  trovansi  nelle  carte  a  de- 
stra ed  a  sinistra,  dal  basso  all'alto. 

Grado  di  longitudine.  E  Io  spazio 
compreso  tra  due  gradi  dell'equatore, 
più  o  meno  esteso  in  forza  della  mag- 
giore o  minore  lontananza  dai  po- 
li. Questi  gradi  sulle  carte  seno  quelli 
segnati  all'alto  ed  al  basso  da  sinistra 
a  destra. 


I  M  B  21 

Guado.  Luogo  nei  fiumi  ove  le  acque 
sono  basse,  e  per  conseguenza  pas- 
sar si  possono  a  piedi  o  a  cavallo. 


H 


H. 


undred.  Significa  in  Inghilterra  e 
cantone  e  provincia. 

I 

xctiofagi.  Nome  di  quei  popoli  che 
vivono  di  solo  pesce. 

Idi.  Cadono  nel  giorno  1 3  dei  me- 
si di  gennaio,  febbraio,  aprile,  giugno, 
agosto,  settembre,  novembre,  e  dicem- 
bre, e  nel  giorno  i5  per  gli  altri  4 
mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  ed  ot- 
tobre. 

Idrografia.  Porzione  della  geogra- 
fia che  concerne  il  mare  navigabile, 
insegnando  ancora  a  conoscere  le  di- 
verse sue  parti,  marcandovi  le  maree, 
le  correnti,  le  baje,  i  golfi,  come  anche  i 
banchi  di  sabbia,  gli  scogli,  i  promon- 
tori, le  distanze  da  un  porto  all'altro, 
e  generalmente  quanto  avvi  di  rimar- 
chevole sui  mari  e  sulle  loro  coste.  Di- 
versi autori  impiegano  questo  nome 
nel  più  esteso  senso  d'arte  del  navi' 
gare,  e  perciò  allora  comprende  l'idro- 
grafia, l'arte  di  fare  le  carte  marine,  la 
maniera  di  servirsene,  e  generalmente 
tutte  le  cognizioni  matematiche  neces- 
sarie pei  viaggi  di  mare. 

Idrometro.  Si  dà  in  generale  que- 
sto nome  agl'istrumenti  che  servono 
a  misurare  il  peso,  la  densità,  la  forza 
e  le  altre  proprietà  dell'acqua. 

Igrometro  .  Istrumento  di  fisica , 
che  serve  a  misurare  i  gradi  di  umidi- 
tà dell'  aria. 

Imboccatura.  Luogo  0  letto  di  con- 
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giunzione  di  un  fiume  o  di  una  rivie-idel  continente,  circondato  in  ogni  par- 


rà col  mare  o  con  altro  fiume 

Immersione.  Principio  di  un  eclissi. 

Impero.  Vasta  estensione  di  territo- 
rio sotto  il  governo  di  un  imperatore, 
come  l'impero  d'Austria,  di  Russia,  ec. 

IvcLiNAzroNE.  Angolo  che  forma 
con  l'eclittica  l'orbila  di  un  pianeta. 

Indigeno.  Così  chiamaronsi  dagli 
antichi  i  primi  abitanti  di  un  paese, 
che  si  credettero  non  essere  venuti  a 
Btabilirvìsi  da  altro  luogo.  (Questa 
parola  formata  da  inde,  anticamente 
usata  per  in,  e  da  geno,  s'esprime  in 
greco  generato  in  una  terra. 

Ineguaglianza.  Così  si  chiamano 
tutte  le  irregolarità  che  osservatisi  nei 
movimenti  planetari. 

Inflessione.  Cangiamento  di  dire- 
zione dei  raggi  di  luce  che  radono 
l'estremità  della  luna. 

Ingegnere-Geografo.  E  quello  che 
leva  i  piani  topografici  e  geografici  so- 
pra i  luoghi. 

Ingolfatila  di  un  seno  o  baj\. 
Termine  sinonimo  del  francese  cul-de 
sac. 

Inter-lunio.  Tempio  in  cui  la  lu- 
na non  apparisce  durante  due  giorni 
avanti  e  dopo  la  congiunzione. 

Iinterposizione.  Situazione  di  un  a- 
stro  fra  due  altri  in  maniera  da  for- 
mare un  eclissi. 

Interstellari.  Spazj  che  si  trova- 
no fra  le  stelle. 

Iperboree.  Cosi  chiamate  sono  le 
nazioni  che  abitano  i  paesi  dalla  parte 
del  nord. 

Irradiazione.  Dilatazione  della  luce 
che  circonda  gli  astri  in  forma  di  co- 
rona, e  che  forma  l'estensione  appa- 
rente di  questi  luminosi  oggetti. 

Isola.  Spazio  di  terra  più  piccolo 


te  dall'acqua,  come  la  Gran-Brettagna, 
l'Irlanda,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  ec.  ec. 
Borneo  può  considerarsi  come  la  mag- 
giore delle  isole  conosciute. 

Isoi.f.tte.  Piccole  isole  sparse  in- 
torno alle  grandi  lungo  le  coste,  nello 
baje,  rade,  ed  anco  nei  porti. 

Istmo.  Lingua  di  terra  rinserrata 
fra  due  mari  o  golii,  che  congiunge  in- 
sieme una  penisola  ad  un  continente, 
o  riunisce  anche  due  continenti;  com; 
l'istmo  di  Suez,  che  unisce  l'Africa  al- 
l'Asia fra  il  Mediterraneo  ed  il  mar 
fiosso;  l'istmo  di  Panama  ,  che  con- 
giunge  l'America  settentrionale  alla 
meridionale  fra  il  mare  del  nord  e  quel- 
lo del  sud;  l'istmo  di  Corinto,  che 
riunisce  la  Morea  al  rimanente  delia 
Grecia  fra  il  golfo  di  Lepanto  ed  il 
golfo  di  Engia;  l'istmo  di  Malacca,  che 
unisce  la  penisola  di  questo  nome  al 
regno  di  Siam  fra  Io  stre-tto  di  Malac- 
ca ed  il  golfo  di  Siam;  l'istmo  di  Pre- 
cop,  che  riunisce  la  Crimea  col  restan- 
te della  piccola  Tartaria  fra  il  marce- 
rò ed  il  mare  d'Azof,  ec.  ec. 

Itinerario.  Descrizione  di  un  viag- 
gio e  delle  singolarità  in  esso  osserva- 
te. Chiamasi  anche  itinerario  quello 
scritto,  nel  quale  indicate  vengono  le 
strade  che  tener  si  devono  in  un  viag- 
gio, e  i  luoghi  pei  quali  bisogna  passare. 


-I-Jago.  Grande  ammasso  d'acque 
che  mai  non  si  asciugano,  e  che  per 
lo  più  non  hanno  veruna  sensibi- 
le comunicazione  col  mare,  o  per 
mezzo  di  qualche  fiume  o  canal  sotter- 
raneo. Se  ne  possono  distinguere  quat- 
tro specie.  La  prima  comprende  quei 
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laghi  che  hanno  un  corso,  ma  che  non 
ricevono  acque  correnti,  la  seconda 
quelli  che  ricevono  e  spargono  rielle 
acque  correnti,  il  che  più  di  sovente 
succede;  la  terza  i  laghi  che  ricevono 
dei  fiumi,  senza  avere  alcuna  visibile 
allusione,    come  il  mar  Caspio;    la 
quarta  infine  quelli  che  non  ricevono  , 
né  versano  nessuna  acqua   corrente; 
questa  perù  è  la  classe  meno  numero- 
sa. I  principali  in  Europa  sono:  i  laghi 
di  Ginevra,  di  Bolsena,  di  Como,  d'Iseo 
e  di  Garda;  il  lago  di  Zeli  in  Ger- 
mania ,    che    secondo  Bi'isching ,    ne 
contiene  più  di  23o;  il  lago  di  Zurigo, 
ec,  il  lago  di  Meler  in  Isvezia,  e  quel- 
lo di  Lacloga  in  Russia,  ec.  In  America 
il  lago  di  Caracares  nel  Paraguai,  di 
Mechoacan  nella  jN'uova-Spagna ,  il  la- 
go dei  Castori  nel  Canada;  il  lago  de- 
gli Irochesi,  ec.  In  Asia  il  gran  lago  di 
Chiamay  nell'impero  Birmano,  ec.  In 
Ali'ica   finalmente  il    lago  di  Zaira, 
quello  di  Zambeze,-nella  Cafreria  il  la- 
go di  Bornou,  ec.  ec. 

Lagone.  E  un  piccolo  spazio  d'acqua 
marina  attorniato  da  terra  o  sabbie, 
e  ordinariamente  formato  da  queste, 
spinte  dal  mare  sulle  spiagge. 

Laguna  .  Piccolo  lago  o  pozza , 
specialmente  in  luoghi  paludosi. 

Landa.  Tratto  di  paese  con  terre- 
no incolto. 

Langraviato  o  Landgraviato.  Ti- 
tolo che  si  dava  ad.  alcuni  stati  di  Ger- 
mania governati  da  un  Langravio.Que- 
sta  parola  è  composta  dalle  due  tede- 
sche di  land,  che  significa  paese,  e  di 
grav,  che  dir  vuole  grigio  o  vecchio.  I 
grav,  erano  persone  di  età  avanzata, 
che  in  diverse  provincie  amministrava- 
no la  giustizia.  Quelli  che  governavano 
un  cantone  chiamavansi  Landgravi  ; 
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quelli  che  comandavano  sulle  frontie- 
re nominati  erano  Margravi  o  mar- 
chesi; quelli  finalmente  che  avevano  il 
solo  governo  di  un  forte,  detti  erano 
Burgravi;  ma  tutte  queste  cariche, 
che  nel  principio  erano  soltanto  im- 
pieghi accordati  dal  principe,  diven- 
nero in  seguito  ereditarie,  e  quindi  tan- 
te sovranità. 

Lattea-Via.  Striscia  luminosa,  che 
attraversa  il  cielo  tagliando  l'eclittica 
verso  i  due  solstizi.    Viene    prodot- 
ta da  una  quantità  immensa  di  stel- 
le molto  dalla  terra   lontane  per  po- 
ter essere  distinte  altrimenti,  che  con 
gl'istromenti  astronomici  più  perfetti. 
Latitudine.  La  latitudine  marca  la 
distanza  di  un  luogo  dall'equatore  o 
l'arco  del  meridiano,  compreso  fra  lo 
Zenit  di   questo   luogo  e  l'equatore. 
La  latitudine  può  dunque  essere  set- 
tentrionale o  meridionale,  secondo  che 
il  luogo,  di  cui  si  tratta,  è  situato  al  di 
qua  o  al  di  là  dell'equatore.  I  circoli 
all'equatore  sono  chiamati  paralelli 
di  latitudine,  perchè  conoscer  fanno 
le  latitudini  dei  luoghi  col  mezzo  del- 
la intersecazione  loro  col  meridiano.  Fi- 
gurando un  infinito  numero  di  gran- 
di circoli  passati    tutti    pei  poli  del 
mondo,  questi   sarebbero  altrettanti 
meridiani,  e  col  mezzo  loro  si  potreb- 
be determinare,  sia  in   terra  che  in 
cielo,    la  posizione  di  ciascun  punto 
rapporto  al  circolo  equinoziale,  cioè  a 
dire  la  latitudine  di    questo  punto. 
Quello  di  questi  circoli,  che  passa  per 
un  luogo  marcato  della  terra,  chiamasi 
il  meridiano  di  quel  luogo,  e  con  que- 
sto si  misura  la  latitudine  del  luogo  me- 
desimo. Sul  primo  meridiano  si  con- 
ta la  latitudine,  essendo  questa  sem- 
pre eguale    all'  elevazione    del    polo 
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suU'  orizzonte.  Sarebbe  essa  uniforme 
per  tutto ,  se  la  terra  fosse  una  sfera 
perfetta,  perchè  allora  la  curva  dei 
terrestri  meridiani  sarebbe  unifor- 
me. Per  cangiare  di  latitudine,  non  si 
ha  da  fare  che  un  passo  dal  sud  al 
nord,  ma  percorrendo  l' equatore  od 
altro  paralello,  senza  scostarsi  dalla  sua 
circonferenza,si  sarà  sempre  sotto  la  la- 
titudine stessa.  I  gradi  di  latitudine  so- 
no stimati  tutti  di  25  leghe,  di  2288 
tese  ciascuna.  Nelle  opere  geografiche 
parlandosi  di  latitudine,  senza  indicar 
quale,  conviene  intender  sempre  la  set- 
tentrionale. La  latitudine  di  un  astro 
si  prende  sulla  circonferenza  di  un  cir- 


colo perpendicolare  all'  eclittica,  e  che 
passa  pei  poli.  Ella  è  espressa  pel  nu 
mero  dei  gradi,  minuti ,  ec.  di  questo 
circolo  intersecato  fra  l' eclittica  ed  il 
paralello  sul  quale  trovasi  l'astro. 

Lembo.  Esteriore  estremità  del  so- 
le e  della  luna. 

Lettere  dominicali.  Sono  quelle, 
che  servono  a  dinotare  la  domenica ,  e 
propriamente  quelle  per  le  quali  è 
stato  inventato  il  periodo  solare. 

Levante.  Così  chiamasi  propria- 
mente quella  parte  dell'  orizzonte  ove 
il  sole  si  alza,  e  che  parimenti  si  dice 
est,  od  oriente}  ma  parlando  in  termi- 
ni di  commercio  e  di  navigazione,  per 
levante  s'intendono  tutte  le  coste  d'A- 
frica lungo  il  Mediterraneo,  e  quelle 
della  Turchia  Asiatica. 

Levare.  Il  primo  apparire  di  un 
astro  al  di  sopra  dell'orizzonte. 

Levar  eliaco.  Dicesi  di  quella  stella 
o  di  quel  pianeta,  che  il  sole  nasconde- 
va per  esservi  vicino  di  troppo,  e  che 
comincia  ad  apparire  sembrando  sor- 
tire dai  raggi  di  quest'astro;  per 
conseguenza  il  tramontare  eliaco  ha 
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luogo,  quando  un  astro  entra  nei  rag- 
gi solari  e  diviene  invisibile. 

Libatte.  Termine  usato  in  qual- 
che luogo  dell'  Etiopia  onde  significa- 
re un  ammasso  di  case,  0  piuttosto  di 
basse  capanne  costrutte  di  rami,  ed 
intonacate  di  terra. 

Libeccio.  Vento  di  sud-ovest. 
Librazione.  Piccolo  cangiamento, 
che  si  scorge  nella  situazione  del  glo- 
bo della  luna ,  e  nella  posizione  delle 
sue  macchie. 

Limiti.  Punti  dell'orbita  d'un  pia- 
neta ove  ella  si  allontana  di  più  dal- 
l'eclittica. 

Limiti  naturali  o  fisici.  Sono 
quelli  formati  dal  mare,  dalle  catene 
di  montagne  e  dai  fiumi.  Questi  limiti, 
come  i  più  naturali  e  stabili,  sono  1 
soli,  che  l'uomo  non  può  cangiare 
giammai,  indipendenti  essendo  dalle 
politiche  rivoluzioni. 

Limiti  politici.  {Vedi  Frontiere). 
Limitrofo.  Dicesi  a  quella  terra, 
paese  o  provincia  i  di  cui  limiti  sono- 
confinanti;  così  il  regno  Lombardo- 
Veneto  è  limitrofo  col  ducato  di 
Parma. 

Linea  equinoziali?  .  Questo  ter- 
mine, senz' altra  aggiunta,  significa 
sempre  l'equatore. 

Lingue.  Diconsi  lingue  morte 
quelle  che  si  parlavano  un  tempo, 
ed  ora  più  non  si  parlano,  sebbene 
di  esse  ci  restino  degli  scritti;  lingue 
vive,  quelle  che  tuttora  pa  riansi;  lin- 
gue dotte,  chiamansi  quelle  nelle 
quali  si  hanno  gli  scritti  e  le  opere 
più  pregevoli  in  materia  di  scienza  e 
di  erudizione  ;  lingue  madri  final- 
mente diconsi  quelle  che  diedero  ori- 
gine alle  altre  nate  posteriormente. 
Longitudine  .    Dimensione    della 
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terra  dall'ovest  all'est,  perchè,  insenso' 
tale,  la  terra  conosciuta  dagli  antichi 
sarebbe  più  lunga.  Da  ciò  è  derivato 
il  nome  di  lunghezza  o  longitudine 
che  si  dà  alle  distanze  paralelle  al- 
l'equatore; ed  appunto  sopra  questo 
ultimo  circolo   si  contano  i  gradi  di 
longitudine ,  che  altro  non  sono,  se 
non  se  l'allontanamento  esistente  fra 
il  primo  meridiano  convenuto,  ed  i! 
meridiano  di  un  luogo  qualunque.  La 
longitudine  cangia    a    ciascun   passo 
fatto  nel  senso  d'est  all'ovest,  o  vice- 
versa,   ma    seguendo    un  meridiano 
stesso,  andando  da  un  polo  all'altro, 
earebbesi  sempre  sotto  la  longitudi- 
ne medesima.   Come  le  paralelle  al- 
l'equatore hanno  una  più  piccola  cir- 
conferenza a  misura  che  da  esso  si 
allontanano,  ne  segue  che  i  gradi  di 
longitudine  diminuiscono  di  estensio- 
ne.   Per  lungo  tempo    contaronsi  i 
gradi  di  longitudine  da  uno  sino  a  36 o 
andando  verso  l'oriente,  e  partendo 
dalla  linea    meridiana    dell'isola    del 
Ferro,  una  delle  Canarie,  che  gli  an- 
tichi credettero  esser  la  parte  più  oc- 
cidentale della  terra  ;  ma  ora  i  geo- 
grafi prendono    la  prima  meridiana 
dalla   capitale  del  proprio  paese,   e 
perciò  gì'  Inglesi  la  posero  a  Green- 
wick  vicino  a  Londra  ed  i  Francesi 
a  Parigi,  questa  essendo  la  più  comu- 
nemente adottata,  contandosi,  parten- 
do da  un  tal  punto,  180  gradi  di  lon- 
gitudine orientale,  e  180  di  longitu- 
dine occidentale.  La  longitudine  di  un 
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Lux  a.  Uno  dei  pianeti,  ed  il  più  in- 
teressante a  conoscersi  sulla  terra.  Il 
suo  diametro  è  di  782  leghe,  la  sua 
distanza  media  dal  sole  di  86,324, 
e  la   sua    rivoluzione    periodica    in- 
torno alla  terra  di  cui  essa  è  il  sa- 
tellite, si  compie  m  27  giorni,  7  ore, 
437  b".  Essa  si  presenta  alla  vista,  nel 
corso  della  sua  lunazione,  sotto  di/Fe- 
renti aspetti,  conosciuti  col  nome  di 
fasi.  Se  ne  contano  quattro.  La  pri- 
ma, che  in  tutto  rigore  non  Io  è  poi 
perchè  la  luna  non  si  distingue,  si 
chiama  luna  nuova.  Allora  il  sole  e  la 
luna  corrispondono  nel  punto  stesso 
del  cielo,  cioè  a  dire,  sono  congiunti  • 
dal  che  ne  segue,  che  la  porzìon  della 
luna  rivolta  verso  il  sole  è  soltanto  da 
questo  illuminata,  mentre  che  la  parte 
volta  verso  la  terra  è  nell'oscurità,  li 
giorno  in  cui  succede  questa  fase,  la 
luna  si  alza  e  tramonta  presso  a  poco 
nel  tempo  stesso  che  il  sole;  nel  terzo 
giorno  poi,  dopo  questa  fase,  si  co- 
mincia a  scoprire  una  piccola  porzio- 
ne dell'emisfero  lunare  rischiarato, 
ed  allorché  questo  satellite  pervenne 
a  90  gradi  del  sole,  si  vede  la  me- 
tà del  suo  nucleo  illuminato.  Questa 
fase  seconda  si  conosce  sotto  il  nome 
di  primo  quarto.  Il  giorno  in  cui 
succede,  la  luna  si  alza  verso  il  tem- 
po del  passaggio  del  sole  al  meridia- 
no .    Seguitando  essa    il    suo  movi- 
mento, la  parte  che  si  scopre  del  suo 
emislero    irradiato    continua    a    cre- 
scere sino  a  che  la  luna  arrivata  es- 


astro si  prende  siili'  eclittica  e  nonlsendo  a  180  gradi  dal  sole,  l'emisfe- 
eulP equatore,  e  all'est  o  all'ovest  del  ro  è  veduto  interamente.  Si  dà  a  que- 
punto  equinoziale  di  primavera,  eh' è  sta  lase  il  nome  di  luna  piena,  lì  so- 
ordi  nanamente  il  pi-imo  punto  dell' A- ile  e  la  luna  sono  allora  111  <>|>poì*izio~ 
riete.  Essa  si  conta  per  segni,  gradi,  ne.  IVel  giorno  della  luna  piena,  cà»a 
minuti,  ec.  te.  ' s'innalza  verso  il  tempo  del  tramonto 
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del  sole.  Dopo  questa  fase  ei  comin- 
cia a  perder  di  vista  l' emisfero  ri- 
schiarato della  luna  sino  al  punto  in 
cui  essa  è  a  270  gradi  del  sole.  Allora 
essendo  la  quarta  fase,  o  il  secondo 
quarto,  in  quel  giorno  la  luna  si  alza 
verso  mezzanotte.  Trascorso  un  tal 
tempo,  essa  si  riavvicina  di  36o  gra- 
di della  sua  rivoluzione,  e  ritorna  in 
congiunzione  col  sole.  Il  movimento 
lunare  non  essendo  uniforme  è  diffi- 
cilissimo calcolarne  i  periodi. 
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-aestra^e.  Così  si  chiama  nel 
mediterraneo  il  vento  che  soffia  fra  il 
nord  e  l'ovest,  cioè  a  dire,  il  nord-ovest. 

Mandamenti.  Divisione  territoriale 
usitata  sotto  un  tal  nome  negli  Stati 
di  Sardegna. 

Manica.  Spezie  di  mare  rinchiuso 
fra  due  terre.  In  particolare,  quel  ca- 
nale che  passa  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra. 

Maomettani.  Nome  che  si  dà  ge- 
neralmente ai  Turchi ,  perchè  profes- 
sano la  religione  di  Maometto. 

Mappamondo.  Nome  che  si  dà  a 
quella  carta  che  rappresenta  il  globo 
terrestre  diviso  in  due  parti  chiama- 
te emisferi,  dei  quali  ognuno  ne  mo- 
stra una  metà,  e  diconsi  orientale  ed 
occidentale.  Vi  sono  de' mappamon- 
di sferici  in  forma  di  globo,  e  dei 
piatti,  nominati  planisferi. 

Marca.  Dalla  parola  marca,  mar- 
chia della  bassa  latinità,  che  significa 
limiti ,  frontiere .  I  signori  che  co- 
mandavano alle  frontiere  erano  chia- 
mati marcheu s ,  e  da  questo  nome 
formossi  quello  di  marchis ,  che  noi 
diciamo  oggi  marchesi,  e  che  li  Te- 
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deschi  chiamano  margravi.  Secondo 
il  parere  dei  più  li  marchiani  o  mar- 
chani ,  chiamavansi  indistintamente 
tutti  gli  abitanti  delle  frontiere. 

Mare.  Questa  parola  d'ordinario 
significa  quella  vasta  estensione  d'a- 
cque che  circonda  tutta  la  terra,  e 
che  più  propriamente  chiamasi  Ocea- 
no. {Fedi  Oceano).  Mare  perciò  è 
un  termine  esprimente  una  divisione 
o  porzion  particolare  dell'oceano,  e  che 
prende  il  suo  nome  o  dalle  contrade 
ch'esso  circonda,  o  da  altre  circostan- 
ze. Quindi  di  cesi  il  mare  d'Irlanda, 
il  mare  Mediterraneo,  il  mar  Baltico, 
il  mar  Rosso,  ec.  Molti  dotti  naturali- 
sti provarono  dal  prodigioso  ammasso 
di  conchiglie  che  si  trovano  nel  seno 
della  terra  in  distanze  poco  grandi  dal 
mare,  che  questo  ha  coperto  una 
volta  gran  parte  di  quella  terra  else 
noi  abitiamo;  che  il  suo  fondo  è  com- 
posto presso  a  poco  degli  stessi  ele- 
menti del  resto  della  terra,  trovando- 
visi  le  materie  stesse;  che  il  mare  ha 
un  movimento  generale  dall'oriente  al- 
l'occidente, per  cui  si  allontana  da  cer- 
te coste,  avanzandosi  verso  altre.  Egli 
è  poi  certo  che  le  acque  marine  s'in- 
nalzano in  vapori,  formano  le  nubi,  e 
ricadono  in  piogge,  porzion  delle  qua- 
li tornano  a  cadere  immediatamente 
nel  mare,  mentre  l'altra  parte  forma  i 
fiumi,  che  mettono  pur  essi  al  ma- 
re, risultando  da  tutto  ciò  una  perpe- 
tua circolazione  delle  acque  marine.Se- 
condo  il  parere  di  alcuni  non  è  sol- 
tanto al  nord  che  osservaronsi  le  a- 
cque  del  mare  ritirarsi ,  e  lasciar  a 
secco  una  porzion  del  suo  letto;  i  più 
antichi  storici  ci  assicurano,  che  /'iso- 
la di  Delta  in  Egitto,  nella  bassa  par- 
te del  Nilo,  formossi  dal  fango  sufr. 
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cpssi  va  mento  deposto  da  questo  fiu- 
me. Tutto  ci  prova  ehe  i  mari  produ- 
cono sul  globo  nostro  dei  cangiamen- 
ti perpetui.  Ve  ne  sono  che  sparisco- 
no da  un  luogo,  mentre  comparisco- 
no in  un  altro.  Cosi  ebbe  origine 
il  mare  di  Harlem  in  Olanda,  la  cui 
non  lontana  formazione  è  dovuta  a 
venti  violenti ,  che  spinsero  le  sue 
acque  al  di  sopra  degli  antichi  li- 
miti, inondando  in  tal  modo  un  ter- 
reno basso,  dal  quale  poi  le  acque  più 
non  poteronsi  ritirare.  Non  è  facile  di 
render  ragione  della  salsedine  delle  a- 
cque  marine,  spiegandone  l'origine. 
Moltissimi  fisici  credettero  doversi 
supporre  il  fondo  del  mare  pieno  di 
masse  di  sale,  e  disciolgersi  poi  queste 
dalle  acque,  mentre  altri  le  credono 
salse  sino  dal  principio.  Checché  sia 
delle  ragioni  onde  ammettere  que- 
ste o  tant'  altre  congetture ,  egli  è 
certo  che  tutti  i  mari  non  sono 
salsi  egualmente.  ' Oltre  la  salsedine, 
le  acque  del  mare  avendo  ordinaria 
mente  un  gusto  bituminoso  e  disgu 
stevole,  si  può  congetturare  che  ciò 
provenga  da  quelle  materie  bitumi 
nose  che  trovansi  nel  suo  letto,  al- 
le quali  aggiunger  devesi  la  decom- 
posizione del  grasso  di  quell'immen 
sa  quantità  d' animali  e  di  pesci  d' o 
gni  specie,  che  vivono  e  muoiono  in 
esso.  Le  acque  del  mare  hanno  tre 
spezie  di  movimenti.  La  prima  è  il 
moto  ^ondulazione  o  ài  fluttuazio- 
ne eccitato  dai  venti,  essendo  però 
questo  modificato  dalle  coste,  dai  pro- 
montori, dalle  isole  ec,  che  le  acque 
spinte  i  venti  riscontrano.  Il  secon- 
do è  quello  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  corrente.  Il  terzo  chiamasi 
marea,  che  è  un  movimento  regolare 
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quale  produce  il  così  detto  flusso  e 
riflusso  due  volte  ogni  24  ore.  Oltre  a 
queste  tre  specie  di  movimenti,  avve- 
ne  un  altro  ancora  sul  quale  i  fisici 
non  sono  perfettamente  d'accordo. 
Questo  però  sarebbe  parziale  soltanto 
a  qualche  mare.  Alcuno  p.  e.  pretende 
che  negli  stretti ,  come  quelli  di  Gi- 
bilterra, del  Sund,  e  de'  Dardanelli , 
le  acque  del  mare  abbiano  due  cor- 
renti opposte  direttamente ,  e  che  le 
acque  della  superfìcie  abbiano  una 
contraria  direzione  a  quella  delle  a- 
cque  che  sono  al  disotto,  fenomeno 
già  annunziato  nel  VI  secolo  dall'isto- 
rico  Procopio., 

Mare  fermo.  Cosi  chiamasi  quel 
momento  in  cui  l'acqua  non  ha  alcun 
moto  nò  di  flusso,  né  di  riflusso 5  ac- 
cadendo ciò  alla  fine  di  ciascuna  marea. 

Maremma.  E  una  specie  di  palude, 
e  distinguesi  in  due  sorta;  la  prima  è 
composta  d' acqua  e  di  terra  insieme 
unite,  ma  che  d'ordinario  non  è  soli- 
da abbastanza  perchè  un  uomo  cam- 
minare vi  possa  al  di  sopra  ;  la  secon- 
da è  un  ammasso  di  acqua  limaccio- 
sa, sopra  la  quale  vedonsi  qua  e  là 
delle  piccole  eminenze  di  secco  terre- 
no, che  s'innalzano  sulle  superficie. 
Le  più  famose  maremme  dell'Europa 
sono  quelle  della  Moscovia  alla  sor- 
gente del  Tanai,  e  quelle  della  Fin- 
landia ;  avvene  ancora  in  Olanda,  in 
Westfalia,  ec.  In  Asia  contansi  quelle 
dell'Eufrate,  della  Tartaria,  della 
palude  Meotide,  essendovene  più  in 
Europa  di  quello  sia  nell'Asia  e  nel- 
l'Africa ;  ma  l'America  non  è,  per  così 
dire,  che  una  maremma,  o  palude 
continuata  in  tutte  le  sue  pianure. 

Massi.  Sono  formati  dall'unione  di 
sassi  radicati  in  terra. 
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Matematica.  Nome  derivato  dal 
greco,  e  significa  la  scienza  per  ec- 
cellenza, perchè  essendo  la  sola  su- 
scettibile di  una  rigorosa  dimostra- 
zione, tiene  il  primo  luogo  fra  le  al- 
tre. La  matematica  si  può  definire 
la  scienza  che  lia  per  oggetto  le  quan- 
tità astratte,  ossia  tutto  ciò  che  è  su- 
scettibile d'incremento  o  diminuzione. 
Mediterraneo.  Significa  un  mare 
in  mezzo  alla  terra.  Così  chiamasi 
quello  che  si  stende  fra  i  continenti 
(l'Europa,  dell'Asia  e  dell'Africa,  e  che 
comunica  con  l'Oceano  per  lo  stretto 
di  Gibilterra 

Meridiano.  Gran  circolo,  che  pas- 
sando per  i  poh  della  terra ,  divide 
l'equatore  ad  angolo  retto,  ed  il  glo 
bo  in  due  emisferi,  l'uno  orientale  e 
l'altro  occidentale.  In  particolare  poi 
è  il  punto  verticale  di  un  luogo ,  cosi 
chiamato,  perchè,  arrivandovi  il  sole, 
dà  il  mezzo  giorno  preciso.  Siccome 
quest'astro  non  arriva  mai  nel  tem- 
po stesso  al  meridiano  in  due  luo- 
ghi, uno  dei  quali  sia  all'est  e  l'altro 
all'ovest,  così  ognuno  necessariamente 
di  questi  luoghi  ha  il  suo  particolar 
meridiano.Sonovi  tanti  meridiani  quan- 
ti punti  ha  l'equatore,  ed  il  primo  è 
quello  da  cui  cominciatisi  a  contare  i 
gradi  di  longitudine.  Essendo  questo 
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mo,  altri  ancora  quello  d'una  delle 
Azzore.  I  più  moderni  geografi,  e  gli 
Olandesi  fra  gli  altri,  lo  situarono  al 
picco  di  Teneriffa,  e  qualcuno  all'iso- 
la di  Palma,  una  delle  Canarie.  I  Fran- 
cesi, per  decreto  di  Luigi  XIII  l'anno 
1604,  lo  presero  in  prima  dall'isola 
del  Ferro,  la  più  occidentale  delle  Ca- 
narie, e  finalmente  dall'osservatorio  di 
Parigi.  Cangiasi  di  meridiano  a  misura 
che  si  si  avanza  verso  l'oriente,  o  ver- 
so l'occidente  {Fedi  Zone).  Ve  ne  ha 
dunque  un  numero  grande,  ma  però 
non  si  trovano  che  36  meridiani  se- 
gnati sul  globo,  dividendosi  l'equa- 
tore di  dieci  in  dieci  gradi.  La  meri- 
diana di  un  luogo  è  quella  retta  linea 
che  vi  passa  ,  e  che  senza  interruzione 
prolungasi,  talché  le  due  estremità  toc- 
cano i  poli  senza  declinare.  Similmen- 
te chiamasi  meridiano  quel  gnomone, 
che  fa  conoscere  il  mezzogiorno  pre- 
ciso col  mezzo  dell'ombra  che  allunga 
sotto  di  sé. 

Meridionale.  Del  mezzogiorno.  Si 
dice  la  Francia  meridionale  quella 
parte  che  è  situata  al  mezzodì. 

Meticcio.  Nome  che  si  dà  a  quel- 
lo ch'è  nato  da  un  Europeo  e  da  una 
Indiana,  o  viceversa  da  un  Indiano  e 
da  una  Europea. 

Mezzogiorno  o  sud.  Parte  del  mon- 


arbitrario,  sino  dall'antichità  più.  re-  do  opposta  a  quella  del  nord.  Si  dice 
mota,   variossi  nello  stabilirlo.  To-  il  mezzodì  dell'Europa,  ed  il  vento  di 


lomeo  prese  per  primo  meridiano 
quello  che  passa  per  la  più  lontana 
delle  isole  Fortunate  o  Canarie.  Al- 
tri in  seguito ,  a  misura  che  scopri- 
vansi  paesi  nuovi ,  retrogradare  lo 
fecero  sempre  più.  Qualcuno  prese  per 
primo  quello  che  passa  per  l'isola  di 
s,  Nicola,  una  delie  isole  del  Capo-ver- 
de ,  altri  quello  dell'  isola  di  s.  Giaco-J 


mezzodì  per  sud. 

Miglia,  misure  itinerarie,  leghe. 
Misure  in  lunghezza,  di  cui  si  servono 
sotto  nomi  diversi  le  nazioni  tutte  per 
esprimere  la  distanza  da  un  luogo  al- 
l'altro. Vedasi  il  presente  quadro  di 
confronto. 


M  I  G 

Geografia  antica 

Metri 
Cos  indiano    ....   2602  — 
Lega  gallica  (grande)  2210  — 

—  —     (piccola)    no5  — 

—  germanica    .  .    8841  — 
Miglio  britannico    .   1610  — 

—  di  Spagna.  .   1 4"7 7  — 
■ —     di  Giudea  .  .    1109  — 

—  romano  .  .  .  1 4^3  • — 
Parasanga  di  Persia  3oo3  — 

Altra 442°  — 

Schene  d'Egitto  .  .  5 8 9 4  — 

Stadio  greco  ....  222  — 

—  olimpico    .  .  i85  — 
Altro 166  — 

Id i58  — 

Id.     i33  — 

Id-     99  — 

Geografia,  moderna 


Tese 

i335 

1134 

56-5 

4530 

82G 

758 

56g 

^56 

i54i 

2268 

3024 

114 

95 
85 
81 
68 
5i 


Agachs  di  Turchia 

5ooi  — 

2566 

Braccio,  5  piedi 

Cos  dell'India  .  . 

2602  — 

1 335 

Decametro  ..  10  ..  6 

.  9.  p.  6.  4 

Edometro    .... 

100  — 

5i 

1  p. 

11  p. 

Chilometro  .... 

1000  — ■ 

5i3 

Lega  comune  di 

Francia  . 

4444  — 

2280 

—  di  posta  0  ma- 

rina .  .  . 

5555  — 

285o 

—  del  Canada  . 

38g8  — 

2000 

—  legale  di  Casti- 

glia .  .  .  . 

4i85  — 

2147 

—  di  Danimarca 

7660  — 

3g3o 

—  (grande)  di  Spa 

gna..  .  . 

5894  — 

3024 

—   (piccola) .  .  . 

6348  — 

3257 

—  di  Olanda  .  . 

7406  — 

38oo 

MIR  29 

JMetri         Tese 
Lega  di  Norvegia.   10686  —  5483 


—  di  Polonia  .  . 

—  di  Portogallo. 

—  di  Prussia  .  . 

—  di  Svezia    .  . 
Lj  di  Tartaria  .  . 

—  Chinese  (antico) 


5555  — 
5894  — 

6944  — 

10687  — 

2602  — 

5-75  — 


Metro . .  3  piedi  o ...  1 1 ..  44 
Miglio d'Alemagna      7416  - 
—     d'Inghilterra   1618  — 


statuito  id. 
Arabo  .  .  . 
di  Piemonte 
geograiìco  . 
di  Olanda  . 
di  Ungheria 


ib  10  — 
1668  — 
2i36  — 
i852  — 

5847  — 
8841  —  4536 


285o 
3024 
3563 
5483 
i335 
275 

38o5 
83o 
826 
856 

1147 
g5o 

3ooo 


758 

708 

992 
5i3i 

2284 

2566 


—  d'Irlanda    .      2o5o —  io52 
■ —     d'Italia.  .  .      1867  —     958 

—  lombardo    .      i653  —     848 

—  romano    .  .      1489  —     764 

—  di  Polonia  .      6944  —  3563 

—  di  Svizzera       8841  —  4^36 

—  di  Turchia      1 47 7  — 

—  id.    .  .  .      i38o  — 

—  veneziano  .  ig33  — 
Miriametro  ....  10000  — 
Pa  della  China  .  .  4452  — 
Parasanga  di  Persia  5ooi  — 
Piede,  1 2  pollici 
Schene  del  Delta  .     6673  —  3424 

—  d'Egitto    .   10000  —  5i3i 
Stazione  Araba     .  37292 — »9i33 
Tese,  6  piedi,  circa  di       2  — 
Wersta   antica   di 

Piussia  ..      i477  —     758 

—  moderna  id.     1076  —    552 
Minuto.  Un  minuto  è  la  sessante- 
sima parte  di  un'ora,  e  di  ciascun 
grado  di  un  circolo. 

Miriametro.  JNuova  misura  itine- 
raria in  Francia  di  30,780  piedi,  for- 
manti circa  5 1 3 1  tese. 


3o  M  O  L 

Molo.  Nome  che  si  dà  a  quel  mu- 
ro o  scogliera  cons trutta  in  forma  di 
diga  lungo  i  porti ,  onde  preservarli 
dall'  impetuosità  del  mare. 

Monarchia.  Stato  governato  da  un 

solo  capo. 

Monarchia  costituzionale  o  limi- 
tata. E  quel  governo  il  cui  capo  non 
può  esercitare  l'assoluto  proprio  dirit- 
to, se  non  d'accordo  con  i  principali 
rappresentanti  della  nazione.  Queste 
privilegiate  persone  formano  quei  cor- 
pi che  chiamansi  Parlamento  in  Inghil- 
terra, Camere  dei  Pari  e  dei  Deputati 
in  Francia,  Diete  in  Ungheria,  Stati 
nel  regno  di  Svezia,  ec.  ec. 

Mondo.  Questa  parola  abbraccia 
comunemente  tutto  il  globo  terrestre, 
e  quanto  in  esso  si  contiene.  Siccome 
le  cognizioni  geografiche  degli  antichi 
limitavansi  all'emisfero  che  compren- 
de 1'  Europa,  l'Asia  e  l'Africa,  così 
chiamossi  questo  emisfero  il  mondo 
antico,  ed  in  seguito  mondo  nuovo 
quello  che  si  scoperse  da  poi.  Dicen- 
dosi fare  il  giro  del  mondo,  s'intende 
girare  la  terra  tutta. 

Mondo  antico.  Comprendeva  la 
più  gran  parte  dell'  Asia ,  quasi  tutta 
1'  Europa  e  parte  dell'Africa. 

Mondo  greco.  Comprendeva  la  più 
gran  parte  dell'impero  Turco,  la  Per- 
sia, una  parte  dell'Italia,  ec.  ec. 

Mondo  inferiore.  Dicesi  al  globo 
terrestre ,  come  mondo  superiore 
chiamasi  il  celeste.  Si  dà  anche  il 
nome  di  mondo  all'unione  delli  due 
globi. 

Mondo  romano.  Comprendeva  tut- 
ta l'Europa,  ed  una  porzione  dell'A- 
sia e  dell'Africa. 

Monsone.  Vento  periodico  che  sof- 
fia regolarmente  sei  mesi  in  una  dire- 


M  O  N 
zìone,  e  sei  altri  in  una  direzione  con- 
traria. Essi  regnano  nei  mari  delle  ìn- 
die e  dell'  Arabia.  Vi  sono  li  monsoni 
d'inverno  e  quelli  di  estate.  Chiamansi 
i  primi  quei  venti  che  soffiano  per  sei 
mesi  circa  fra  il  nord  e  l'est  ;  dicendo- 
si invece  monsoni  d' estate  quelli  che 
vengono  durante  circa  sei  mesi  fra  il 
'ìord  e  l'ovest.  {Vedi  Alisei). 

Montagne.  Grandi  masse  di  terra 
o  di  sassi  innalzate  al  di  sopra  del  suo- 
lo. Le  picciole  diconsi  colline,  e  le 
minori  anche  poggi  e  poggiuoli.  La 
struttura  e  la  formazione  di  esse  ap- 
partengono al  risico,  ma  il  geografo  le 
considera  relativamente  alla  posizione, 
altezza  ed  estensione  in  lunghezza , 
che  qualche  volta  serve  di  limite  fra  i 
popoli.  Vi  sono  delle  montagne  che 
sembrano  accumulate  le  une  sopra  le 
altre,  che  si  estendono  attraverso  di 
vasti  paesi,  ai  quali  spesso  servono  eh 
confini.  Le  Alpi,  per  esempio,  separa- 
no l'Italia  dalla  Francia  e  dalla  Ger- 
mania. Le  montagne  unite  insieme  e 
così  continuate,  chiamansi  catena  di 
montagne,  perchè  sono  come  incate- 
nate le  une  con  le  altre ,  e  quantun- 
que abbiano  di  tempo  in  tempo  qual- 
che interruzione  o  pel  passaggio  di  un 
fiume,  o  per  qualche  colle ,  si  rialza- 
no ben  tosto,  continuando  il  corso  lo- 
ro. Ma  non  tutte  sono  così  insieme 
legate.  Ne  esistono  d'isolate  come 
l'  Etna ,  il  Vesuvio ,  il  Picco  di  Te- 
ueriffa,  ec.  ec.  Piegna  moltissima  di- 
versità nella  struttura  delle  montagne. 
Ve  ne  sono  per  esempio  la  cui  cima 
termina  in  punta;  altre  su  cui  tro- 
vasi un  piano  spazioso,  e  qualche  vol- 
ta pur  anco  dei  laghi  ;  altre  al  con- 
trario non  aventi  che  balze  nude  senza 
verdura  alcuna  ;  altre  che  non  mostra- 


MON 
no  nella  lor  sommità  6e  non  orribili 
massi  di  ghiaccio  come  nella  Svizzera  ; 
in  una  parola  esiste  una  varietà  prodi- 
giosa nella  conformazione  delle  mon- 
tagne. Alcune  producono  minerali  e 
pietre  preziose,  altre  legname,  altre 
danno  grandi  pascoli,  alcune  altre  cave 
di  marmi  diversi.Esse  sono  in  generale 
il  serbatoio  dei  fiumi  che  fertilizzano 
la  terra.Yi  sono  certe  montagne  cheget- 
tano  fumo,  cenere  e  fiamme,  e  queste 
cluamansi  Vulcani.  Qualche  monta- 
gna ha  la  sommità  coperta  di  neve  che 
non  si  scioglie  mai  ;  sopra  di  altre  non 
se  ne  vede  affatto;  e  molte  poi  la  con- 
servano per  una  più  o  meno  lunga 
porzione  dell'anno,  ciò  dipendendo 
dalla  loro  altezza,  dalla  loro  esposizio- 
ne ,  dal  clima ,  e  dal  rigore  o  dalla 
dolcezza  delle  stagioni.  I  navigatori  fe- 
cero anche  menzione  di  montagne  di 
ghiaccio  da  lor  riscontrate  ne' mari 
del  Nord,  di  Groenlandia ,  di  Spitz- 
berg,  nella  baja  di  Baffin,  nello  stretto 
di  Hudson ,  ed  in  altri  mari  setten- 
trionali. Per  lo  passato  gl'ingegneri 
geografi  disegnavano  le  montagne  in 
elevazione,  ma  da  qualche  anno  intro- 
dussero l'uso  di  rappresentarle  in  pia- 
no. Fra  le  montagne  della  terra  noi 
citeremo  le  più  alte 


In  Europa 

Tese 

Monte-bianco  (Alpi) 2  44^ 

Monte-rosa  (Alpi( 2^00 

Mont-Ortel  (Alpi) 2411 

Finsteraahorn  (Alpi) 2206 

Jungfrau  (Alpi) 21 45 

Mondi  (Alpi) 2l45 

(inolia  d'Argentiere  (Alpi)   .  .  2094 

Schreckhorn  (Alpi) 2og3 

Eiger  (Alpi) 2044 


MON 

Mulhacen  (Sierra    nevada  di 
Granata) 

Picco  di  Nethou  (Pirenei)  .  .  . 

Picacho  della  Yeleta  (Sierra  di 
Granata) 

Picco  Poset  (Pirenei) 

Mont-Perdu  (Pirenei) 

Il  Cilindro  (Pirenei) 

Etna  (Sicilia) 

Budosch  (Transilvania) .... 

Picco  del  Mezzodì  (Pirenei)   . 

Canigou  (Pirenei) 

Lomnitz  (Carpazi) 

Gran  Sasso  d' Italia 

Monte-Rotondo  (Corsica)   .  . 

Sneehatte  (Norvegia) 

Monte  Telino  (Appennini)  .  . 

Monte  della  Sibilla  (Appennini) 

Mezin  (Cevennc) 

Olimpo  (Grecia) 

Monte  d'oro  (Francia)    .... 

Puj  de-Dome  (Francia).  .  .  . 

Cantal  (Francia) 

Serra  d'  Estrella  (Portogallo) 

Warnside  (Yorkshire)   .... 

Hussoko  (Moravia)  ...... 

Schneekoppe  (Boemia)  .  .  .  . 

Aldershatte  (Svezia) 

Ballon  (Vosges) 

Vesuvio  (Regno  di  Napoli)  .  . 

Shehelien  (Scozia) 

Hekla  (Islanda) 


3i 

Tese 

1826 

1787 

1780 
17G4 
1746 

1713 
i5oo 
i493 

1 4  9  » 

i385 

1375 

1371 

1283 

1228 

1127 

1027 

1020 

0,68 

958 

953 

872 

835 

833 

825 

810 

7  20 

6i5 

533 

520 


In  America 

Chimborazo  (Pervi) 

Cayambè  (Perù) 

Antisana  (vulcano  del  Perù)  . 
Cotopaxi  (vulcano  del  Perù)  . 
Il  più  alto  picco  dei  Rocailleux 

Monte  Sant'Elia 

Popocatepec  (vulcano  del  Mes- 
sico )..... 


335o 
3o55 
2993 
2952 
2906 
2829 

2764 


3i  MON 

Tese 

Picco  d'Orizaba 2722 

Mowna  Roa  (Isole  Sandwick)  25-78 

Tungutraiua »  •  •  •  2i)44 

Rucu  Pichincha .  . 24.98 

Sierra  Nevada  (Messico)  .  .  .  2461 

Toluca  (Messico) 2  364 

Coffre  de  Perote 2066 

Iames  (Monti  Rocailleux) .  .  .  1877 
Montagne   di    Taiti    (  Mare 

delSud) 1705 

Arequipa  (vulcano  del  Perù).  .  1882 
Picco  di  Duida  (presso  l'Ore- 

nocco) i3og 

Montagne  azzurre(Giammaica)  1 1 38 

Washington  (Alleghanj  .  .  .  io37 
Vulcano  della  Sufriere  (Gua- 

dalupa) 798 

In  Africa 

Atlante  (Regno  di  Marocco)  .  2000 

Picco  di  Teneriffa J  900 

Montagne  d'Ambotismene  (Ma- 
dagascar)    1800 

Monte  Saluzzo  (Isola  Borbone)  1700 

Il  Picco  (Azzore) 1287 

Schneeberge  (Paese  degli  Ot- 
tentotti)    1100 

Montagne  della  tavola  (  Capo 

di  Buona  Speranza)  ....     63 1 

In  Asia 


Monti  Himalaja 

Picco  N.  2  lat.  3o°  22'  19" 

long.   770  37'     7" 
—    N.  1  lat.  3o°  18'  3o" 

4024 

long.  770   2  5'  39 
—    N.  3  lat.  3o°  3o'  42/ 

368o 

long.  770  3l/  18" 
Picco  della  frontiera  della  Chi- 

3647 

2680 

NOR 

Tese 
Kasbeck  (punta  del  Caucaso)  2400 

Orphjr  (Sumatra) 2027 

Monte  Libano i49* 

Piccolo  Aitai  (Siberia)   .  .  .  .   n3o 

Motta.  Scoscendimento  di  terre- 
no, e  la  parte  della  terra  scoscesa. 

Movimento  orario.  Quantità  va- 
riata di  un  astro  in  un'ora,  sia  in  lon- 
gitudine che  in  latitudine. 

Movimento  proprio.  E  quello  pel 
quale  un  pianeta  avanza  ciascun  gior- 
no di  un  certo  spazio  dall'  occidente 
all'  oriente. 

Nadir.  Punto  celeste  eh' è  diretta- 
mente sotto  i  nostri  piedi,  ed  al  qua- 
le giunge  la  linea  verticale  tirata  dal 
punto  in  cui  noi  abitiamo,  passando 
pel  centro  della  terra. 

Nautica.  Scienza  della  navigazione. 

Nazioni.  Chiamansi  le  unioni  di  uo- 
mini in  civili  società,  cioè  sotto  un  re- 
golare governo  e  con  permanenti  leggi. 

Nazioni  barbare.  Cosi  sono  chia- 
mate quelle  società  d'uomini,  le  qua- 
li, quantunque  unite  in  corporazioni, 
non  hanno  però  leggi  né  costumi  fon- 
dati sulla  giustizia  e  sub"  equità. 

Neomenia.  Nuova  luna. 

NoDo.Punto  dell'incrocicchiamento 
dell'eclittica  con  un'orbita. 

Nomadi.  Nome  di  popoli  erranti, 
la  cui  occupazione  è  di  pascolare  le 
mandrie,  e  che  non  hanno  una  stabi- 
le dimora;  tali  sono  i  Tartari. 

None.  Cadono  nel  giorno  5  dei  me- 
si di  gennaio,  febbraio,  aprile,  giugno, 
agosto,  settembre,  novembre  e  dicem- 
bre; e  nel  giorno  7  per  gli  altri  mesi 
di  marzo,  maggio,  luglio  ed  ottobre. 

Nord  0  settentrione.  Uno  dei 
quattro  punti  cardinali  della  terra,  che 
perpendicolarmente  trovasi  posto  eot- 
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to  il  polo  artico,  e  diametralmente  [quella  vasta  estensione  d'acque,   eh-* 
opposto  al  sud  o  mezzodì.  La  sfera  i  occupano  una  gran  porzione  di  questo 


calamitata  nella  bussola  si  dirige  co 
stantemente  a  questo  punto  con  una 
declinazione  conosciuta,  e  perciò  serve 
di  guida.  Dicesi  il  nord  dell'  Europa , 
il  nord  dell'Italia,  ec.  j  ed  anche  il  ven- 
to del  nord. 

Notte.  Tempo  durante  11  quale  il 
sole  resta  al  di  sotto  dell'  orizzonte. 
Sotto  l'equatore  le  notti  sono  eguali 
ai  giorni,  e  sotto  il  polo  la  notte  du- 
ra la  metà  dell'anno.  Ne' giorni  equi- 
noziali le  notti  sono  eguali  ai  giorni  in 
tutti  i  climi  della  terra. 

Numero  aureo.  E  quello  che  espri- 
me l'anno  del  ciclo  lunare  in  cui  siamo. 

Nutazione.  Movimento  apparente 
di  circa  1 8  secondi,  che  si  opera  nel- 
le stelle  fisse  in  riguardo  all'equatore, 
e  che  proviene  dalla  rimozione  dell'e- 
quatore terrestre  per  l'attrazione  del- 
la luna. 

O 


o 


asi.  Porzioni  di  fertile  terreno , 
poste  come  isole ,  in  mezzo  alle  arene 
dell'Africa.  I  principali  Oasi  sono 
tre  :  Nargè,  ossia  il  grande  Oasi ,  a 
35  1.  O.  da  Abutig;  Giof-Mana,  a 
3o  1. 0.  da  Abu-Girgè,  e  l'Oasi  di  s. 
Ricto  (ant.  Oasi  di  Ammone),  ov'è  la 
città  di  Syouali.  Il  Fezzan  ed  il  Sjouah 
sono  Oasi  dell'  immenso  deserto  di 
Sahara. 

Obbliquita  dell'eclittica.  An- 
golo dell'  eclittica  coli'  equatore ,  o  la 
più  grande  declinazione  dell'  eclittica. 
Ella  è  di  28°  e  mezzo. 

Oceano.E  quell'immensa  estensio- 
ne di  mare  che  abbraccia  i  grandi 
continenti  del  globo  da  noi  abitato. 
Se  si  chiama  mare    semplicemente 
Tom.  I. 


globo,  l'oceano  ha  qualche  cosa  di  più 
particolare,  intendendosi  per  esso  il 
mare  in  generale,  cioè  le  acque  tutte 
che  circondano  la  terra,  in  confronto 
dei  mari  particolari  che  sono  rinchiu- 
si fra  le  terre.  L'oceano  non  meno  cir- 
conda' il  nuovo  che  il  vecchio  mondo, 
e  perciò  il  nome  di  oceano  convenir 
non  può  a  que'mari  circoscritti  da 
certi  spazj  di  terre.  L'oceano  istesso  si 
divide  in  diversi  mari,  non  già  perchè 
esso  diviso  sia  da  alcun  limite,  come 
gli  altri  mari  chiusi  fra  due  rive,  ma 
perchè  la  grande  estensionedelToceano 
fa  sì  che  i  navigatori  abbiano  bisogno 
di  contrassegnare  in  qual  luogo  essi  si 
trovano.  Perciò  fu  immaginato  di  di- 
stinguer  l'oceano  con  dei  nomi  più  par- 
ticolari. In  generale  fu  diviso  in  quat- 
tro gran  parti,  di  cui  ciascuna  chia- 
mossi  oceano,  corrispondenti  ai  grandi 
continenti,o  alle  grandi  isole  della  ter- 
ra, cioè:  i.°  l'oceano  atlantico,  che 
trae  il  suo  nome  dal  monte  Atlante,  e 
che,  situato  fra  la  costa  occidentale  del 
vecchio  mondo  e  la  costa  orientale  del 
nuovo,  separa  l'Europa  e  l'Africa  dal- 
l'America,  chiamandosi  anche  oceano 
occidentale  perchè  si  trova  all'occiden- 
te dell'Europa.  2."  L'oceano  Pacifi- 
co ,  il  mare  del  sud  o  il  gran  mare , 
che,  situato  fra  le  coste  orientali  d'A- 
sia e  le  occidentali  d'America,  separa 
l'Asia  dall'America.  3,°  U  oceano  I- 
perboreo,  settentrionale  o  ghiacciale, 
che  bagna  le  coste  settentrionali  del- 
l' Europa ,  Asia  ed  America,  e  fa  co- 
municare l'oceano  Atlantico  col  Paci- 
fico. 4'°  L'oceano  Indiano,  austra- 
le o  meridionale  ,  che  bagna  le  coste 
meridionali  dell'Asia  e  le  orie  Btal 
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iVica,  e  che  la  comunicare  al  sud  l' ocea- 
no Atlantico  col  Pacifico.  Si  è  poi  da- 
to il  nome  di  oceano  Artico  ed  Antar- 
tico ai  mari  situati  sotto  i  circoli  po- 
lari ed  i  poli.  L' oceano  nella  sua  con- 
tinuata estensione  circonda  dunque 
tutta  la  terra  ed  ogni  sua  parte.  La 
sua  superficie  non  è  interrotta  in  mo- 
do alcuno  dall'interposizione  della  ter- 
ra; vi  sono  soltanto  dei  luoghi  ove  la 
comunicazione  non  si  fa  die  col  mezzo 
di  stretti  tragitti.  Sembra  che  le  diver- 
se parli  dell'  oceano  e  le  baje  aperte 
sieno  tutte  della  medesima  altezza;  ma 
le  baje  in  lunghezza,  e  principalmente 
quelle  che  formano  i  chiusi  stretti, 
sono  un  poco  più  basse,  sopra  tutto 
nelle  estremità  loro.  Il  flusso  e  riflusso 
continuo  del  mare  e  le  correnti,cangiar 
fanno  la  superficie  dell'oceano,  e  porta- 
no le  sue  parti  ad  un'  altezza  diversa 
in  tempi  differenti.  La  profondità  del- 
l' oceano  varia  secondo  che  il  suo  letto 
è  più  o  meno  fondo.  La  profondità 
poi  delle  baje  non  è  grande  tanto  quan- 
to quella  dell'oceano,  ed  i  letti  di  esse 
sono  altrettanto  meno  scavati  quanto 
più  trpvansi  uniti  alla  terra.  Per  la 
ragione  stessa  l' oceano  non  è  profon 
do  tanto  vicino  alle  coste  quanto  più 
innanzi,  e  ciò  per  cagione  della  con- 
cava figura  del  suo  letto.  La  profondi- 
tà dell'oceano  è  spesso  alterata  nel 
luogo  medesimo  per  il  flusso  e  riflus- 
so, per  l'accrescimento  o  termine  del- 
la luna,  pei  venti,  pei  depositi  di 
sabbia  e  di  fango  che  vengono  dalle 
cosi  \  eche  col  tempo  rendono  insen- 
sibilmente  piccolo  il  letto  del  mare. 
Poiché  l'oceano  riceve  sempre  ima 
quantità  prodigiosa  d'acqua  dalle  ri- 
viere che  w  *i  .scaricano,  dalle  piog- 
ge, dalle  rugiade  e  neyi  che  yi  ca- 
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dono,  impossibile  sarebbe  che  non  au- 
mentasse considerevolmente,  se  tal 
quantità  non  si  diminuisce  con  altri 
mezzi.  Il  livello  del  mare  non  è  an- 
ch'esso sempre  costante,  perchè  il  cen- 
tro di  gravità  del  globo  varia  del  pari 
e  trovasi  continuamente  soggetto  a 
diverse  relazioni. 

Oceaniche.  Nome  adottato  nuova- 
mente nella  geografia,  sotto  il  quale 
comprendonsi  le  numerose  isole  del 
mare  Pacifico,  che  divise  vengono  in 
arcipelago  Australe,  Australasia  e  Po- 
linesia. Alcuni  chiamano  Oceanica  la 
quinta  parte  del  mondo. 

Occidentale.  Ch'è  verso  occidente. 

Occidente.  Punto  in  cui  il  sole  tra- 
monta. 

Occultazione.  Tempo  in  cui  una 
stella  o  un  pianeta  si  nasconde  alla  no- 
stra vista  per  l'interposizione  del  cor- 
po lunare,  o  di  qualche  altro  pianeta. 

Oligarchia.  Dicesi  quella  forma  di 
governo  nella  quale  figurano  alcuni 
pochi,  che  assunsero  arbitrariamente 
il  supremo  potere. 

Opposizione.  Aspetto  o  situazione 
di  due  stelle  o  pianeti  allorché  sono 
diametralmente  opposti  l'uno  all'al- 
tro, cioè  a  dire  lontani  di  i8o°. 

Ora.  Ventiquattresima  parte  del 
vero  giorno  solare,  o  del  tempo  che  il 
sole  impiega  a  ritornare  sul  meridiano. 

Orario.  Che  ha  rapporto  alle  ore. 

Orbe.  Spazio  che  percorre  un  pia- 
neta. 

Orbita.  Cammino  o  linea  di  un 
pianeta  o  di  una  cometa,  che  descrive 
col  proprio  suo  movimento. 

Orde.  Chiamatisi  quelle  truppe  di 

popoli  erranti,  come  gli  Arabi  ed  i 

Tartan,  che  non  hanno  ne  città,  né 

lisce  abitazioni,  ma  che  trascorrendo 
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l'Ama  e  l'Africa  dimorano  sotto  tende, 
onde  cangiar  abitazione  quando  con- 
sumate abbiano  le  provvigioni  che  so- 
nosi  procacciate.  Orda  in  lingua  tar- 
tara significa  moltitudine. 

Orientale.  Ch'è  all'oriente}  del- 
l' oriente. 

Orientare.  E  Io  stesso  che  esami- 
nare da  qual  parte  si  ba  l'oriente,  e 
per  conseguenza  i  tre  altri  punti  car- 
dinali ,  o  assicurarsi  precisamente  per 
terra  o  per  mare  della  parte  ove  si 
si  trova. 

Oriente.  Punto  dell'orizzonte  che 
corrisponde  al  levante  o  all'est.  Cosi 
si  chiama  perchè  da  questo  punto  sem- 
bra alzarsi  il  sole. 

Oriente  equinoziale.  Il  punto  ove 
l'orizzonte  di  un  luogo  è  tagliato  dal- 
l'equatore verso  l' oriente  ;  dicasi  lo 
stesso  dell'occidente  equinoziale. 

Orizzontale.  Ch'é  di  livello  o  pa- 
ralello  all'orizzonte;  che  non  è  inclina- 
to sull'orizzonte. 

Orizzonte.  Gran  circolo  che  divi- 
de il  globo  in  due  emisferi,  l'uno  su- 
periore, a  noi  visibile,  l'altro  infe- 
riore, invisibile.  Si  distinguono  due 
orizzonti.  Il  primo ,  detto  vero  o  a- 
stronomico,  è  quel  gran  cerchio  che 
divide  la  terra  in  due  parti  perfetta- 
mente eguali:  il  secondo,  detto  ap- 
parente o  sensibile,  è  quel  cerchio 
immaginario  che  limita  all'intorno  la 
nostra  vista  qualor  ci  troviamo  in 
luoghi  aperti,  ove  può  l'occhio  li- 
beramente spaziare.  E  sempre  para- 
lelìo  all'orizzonte  vero,  ma  si  vede 
crescere  o  scemare,  secondo  che  l' oc- 
chio nostro  od  anche  gli  oggetti  che 
risguardiamo,  trovansi  più  o  meno  e- 
levati  dalla  superficie  terrestre.  L' o- 
rizzonte  indica  ii  levare  e  il  tramon- 
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tare  degli  astri,  e  regola  il  giorno  e  la 
notte.  Diciamo  per  esempio  che  il  so- 
le si  leva  quando  ascende  sull'orizzon- 
te dalla  parte  d'oriente,  e  che  tramon- 
ta quando  discende  al  disotto  dell'o- 
rizzonte dalla  parte  dell'occidente.  I 
poli  dì  questo  circolo  sono  chiamati  lo 
Zenit  e  il  Nadir  (  Vedi  queste  voci.) 
L'orizzonte  prende  diversi  nomi  se- 
condo i  differenti  angoli  che  forma 
coli' equatore;  sicché  quando  lo  ta- 
glia perpendicolarmente,  e  in  modo 
che  descriva  angoli  retti,  chiamasi  o- 
rizzonte  retto  ;  allorché  poi  obliqua- 
mente lo  taglia,  orizzonte  obliquo) 
in  fine  orizzonte  paralello  si  dice 
quando  l'orizzonte  e  l'equatore  sono 
paralelli.  Il  piano  circolare  che  rap- 
presenta l'orizzonte  sul  globo  ar  Ini- 
ziale ha  diversi  circoli  segnati  sulla 
sua  superficie.  Uno  di  questi  indica  i 
3o  gradi  che  occupa  ognuna  delle  i  2 
costellazioni  dello  zodiaco;  un  altro  in- 
dica il  loro  nome  coi  giorni  del  mese  ; 
ed  un  terzo  finalmente  rappresenta 
i  32  l'ombi  dei  venti  marcati  dalla 
bussola. 

Osservazioni  astronomiche.  Lo 
studiare,  ricercare  la  grandezza,  il 
corso  e  le  posizioni  degli  astri  di  cui 
la  fisica  spiega  i  fenomeni.  Nella  geo- 
grafia queste  osservazioni  servono  a 
determinare  e  fissar  il  punto  preciso 
della  situazione  dei  luoghi,  le  loro 
longitudini,  latitudini,  ec. 

Osservazioni  trigonometriche  . 
Nella  topografia  significa  misurare, 
levare,  calcolar  il  piano  dei  luoghi  so- 
pra il  terreno,  misurar  i  triangoli,  ee. 

Ovest.  Uno  dei  quattro  punti 
cardinali  dell'  orizzonte  che  trovasi 
opposto  diametralmente  all'est-L'ovest 
è  1  intersecazione  del  primo  verticale 


36  P  A  E 

è  deli' orizzonte  dalla  parte  ove  il  sole 
tramonta.  H  punto  in  cui  esso  si  na- 
sconde allorché  sta  sull'equatore,  si 
chiama  Y  ovest  equinoziale ,  o  vero 
punto  dell'ovest.  La  parola  d'ovest  è 
principalmente  usata  dai  marinai;,  per 
dimostrare  il  tramonto  ed  i  venti 
che  soffiano  da  quella  parte,  e  perciò 
dicesi  vento  di  ovest,  far  strada  all'o- 
vest, isola  all'ovest,  ec.  Più  comune- 
mente però  è  di  uso  la  parola  tra- 
monto, che  corrisponde  anche  ad  oc- 
cidente o  ponente. 


aese.  Regione,  contrada. 

Paesaggio.  Estensione  di  paese  ve- 
duta in  un  colpo  d'occhio. 

Palude.  Estensione  di  terreno  pre- 
gno  di  acqua  stagnante.  Se  l'acqua 
copre  alquanto  la  superficie,  dicesi 
slagno.  Se  il  terreno  è  molle  sover- 
chiamente, diventa  pantano.  Si  usa 
più  spesso  aggiungendovi  un  nome 
proprio  di  luogo,  come  paludi-Meo- 
tidi,  paludi-Pontine. 

Paraggio.  Termine  di  marina  che 
significa  spazio  o  estensione  di  mare 
determinato ,  ove  i  vascelli  si  trovano 
nella  lor  corsa  sotto  qualunque  lati- 
tudine. 

Paralasse.  Differenza  fra  il  luogo 
ove  un  astro  comparisce  veduto  dalla 
superficie  terrestre,  e  quello  ove  appa- 
rirebbe se  noi  fossimo  nel  centro  del- 
la terra. 

Paradello.  Qualunque  circolo  che 
si  suppone  girare  intorno  al  sole  in 
una  distanza  sempre  eguale  dall'equa- 
tore, vien  detto  paralello. 

Paralelli  climaterici.Così  si  chia- 
mano i  circoli  paralelli  all'equatore, 
che  segnano  la  durata  del  giorno  piò 


P  E  N 
lungo  a  differenti  distanze  dall'equa- 
tore. Si  contano  trenta  climi  dall'e- 
quatore; i  ventiquattro  primi,  sono  i 
più  lontani  dai  poli.  H  giorno  pivi  lun- 
go del  primo  è  di  1 2  ore,  minuti  3o , 
e  quello  del  ventiquattresimo  è  di  2  4 
ore.  Nei  sei  altri  climi  vicini  a'  poli , 
il  primo  ha  un  giorno  di  un  mese,  ed 
il  sesto  di  mesi  sei. 

Parelio.  Immagine  del  sole  riper- 
cossa in  una  nube. 

Parrocchia  o  pieve.  Certa  esten- 
sione di  territorio  sotto  il  governo  e 
la  speciale  amministrazione  spirituale 
di  un  parroco. 

Parte  del  mondo.  Porzione  del  glo- 
bo per  molto  tempo  geograficamente 
in  quattro  parti  diviso,  cioè  Europa, 
Asia,  Africa  ed  America,  alle  quali 
i  moderni  ne  aggiunsero  una  quinta, 
sotto  il  nome  di  Oceanica,  divisa  in 
Australasia  e  Polinesia. 

Pascialicato  0  Bascialicato.  Go- 
verno di  un  Pascià. 

Passaggio  al  meridiano.  Tempo 
in  cui  un  astro  è  più  alzato,  e  ad  egua- 
le distanza  dell'oriente  e  dell'occidente. 

Passo.  E  quello  stretto  passaggio 
in  una  valle,  in  una  montagna,  in  un 
fiume ,  o  da  un  mare  all'  altro.  Tale 
chiamasi  per  esempio  il  passo  di  Ca- 
lais.  Dicesi  anche  passo  o  pertugio 
quello  stretto  canale  fra  terre  o  ban- 
chi, nel  quale  però  passai'  possono  i 
vascelli. 

Penisola.  Nome  che  si  dà  ad  una 
porzione  di  terra  eh'  è  circondata  dal- 
le acque,  tranne  da  una  parte  che 
resta  unita  al  continente  per  una  lin- 
gua di  terra;  tali  sono  la  Morea,  il 
Iùtland,  la  Crimea,  ec.  I  Greci  chia- 
mano la  penisola  Chersoneso.  Sotto 
tale  significazione    l'Italia,   la  Spa- 
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gna  e  la  Natòlia  sono  penisole.  La  mag- 
giore penisola  del  globo  è  l'Africa  uni- 
la  all'  Asia  mediante  l' istmo  di  Suez. 
I .'  America  forma  due  vaste  penisole 
unite  insieme  dall'istmo  di  Panama. 

Penombra.  Ombra  fiocca  che  si  os- 
serva nelT  eclissi  prima  della  oscura- 
zione totale,  e  avanti  la  luce  intera. 

Perieci.  Nome  che  si  dà  agli  abi- 
tanti della  terra  situati  sotto  i  mede- 
simi paralelli,  cioè  a  dire  alla  distan- 
za istessa  dal  polo  e  dall'equatore, 
ma  sempre  verso  il  polo  medesimo. 
Strettamente  parlando  non  è  necessa- 
rio che  vi  sieno  180  gradi  di  distanza 
dagli  uni  agli  altri,  mentre  basta  es- 
sere sotto  il  paralello  stesso.  Per  e- 
sempio ,  gli  abitanti  di  Chartestown 
nella  Carolina  e  di  CandaJiar  in  Asia , 
sono  Perieci  gli  uni  cogli  altri,  perchè 
quantunque  abitanti  sotto  un  mede- 
simo paralello,  si  trovano  però  a  diffe- 
renti distanze  dal  primo  meridiano. 
I  popoli  che  sono  sotto  uno  stesso 
paralello ,  hanno  il  medesimo  estate  e 
lo  stesso  inverno,  in  una  parola  le  sta- 
gioni stesse,  come  hanno  pure  i  gior 
ni  e  le  notti  egualmente  lunghe.  Se 
per  Perieci   s'intendano    quelli  che 
abitano  sotto  uno  stesso  paralello  ad 
un  medesimo  meridiano  continuato  al 
di  là  del  polo,  talché  li  due  popoli 
che  sono  Perieci  l' uno  all'altro  abbia- 
no di  preciso  la  latitudine  stessa  dii- 
ferente  di  180  gradi,  allora  facilmen- 
te comprendesi,  che  popoli  aventi  fra 
loro  questo  rapporto,  esser  devono  op- 
posti nel  giorno  e  nella  notte ,  quan- 
tunque contino  la  stessa  ora  l'uno  a 
mezzodì,quando  l'altro  la  conta  a  mez 
za  notte.  In  questo  senso  ciò  eh'  è  al 
tramonto  d' uno  di  questi  popoli  tro 
vasi  all'oriente  dell'altro,  e  nei  gior 
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ni  equinoziali  il  sole  si  alza  per  gli  uni 
quando  per  gli  altri  tramonta. 

Perielio.  Punto  dell'  orbita  di  un 
pianeta  quando  si  trova  aì'a  sua  mino- 
re distanza  dal  sole. 

Perigeo.  Luogo  di  un  pianeta  il  più 
vicino  alla  terra* 

Perimetro.  Ampiezza  di  tutto  il 
dintorno  di  qualsivoglia  corpo  o  figura. 
Periodo.  Tempo  che  impiega  un 
pianeta  a  fare  la  sua  rivoluzione,  o  la 
durata  del  suo  corso  dacché  parte  da 
un  certo  punto  del  cielo,  sino  a  che 
ritorna  a  questo  punto  medesimo. 

Periodo  giuliano.  Gran  periodo  di 
7980  anni.  E  il  prodotto  dei  cicli  so- 
lare e  lunare,  e  della  indizione  roma- 
na di  anni  quindici,  moltiplicati  l'uno 
per  l'altro. 

Periodo  vittoriano.  Così  chiama- 
to dal  nome  di  Vittorio  che  il  pruno 
trovollo.  Questo  periodo  contiene  532 
anni,  eh'  è  la  moltiplicazione  del  ciclo 
solare  di  28  anni  col  ciclo  lunare  di 
19.  Questi  532  anni  comprendono 
tutte  le  varietà,  che  avvenir  possono  in 
rapporto  alle  nuove  e  piene  lune,  com- 
parate con  le  lettere  dominicali. 

Periplo.  Termine  preso  dal  greco, 
che  significa  navigazione  intorno  ad  un 
mare,  e  lungo  le  roste  d'una  parte 
del  mondo. 

Perisci.  Diconsi  gli  abitanti  della 
terra  la  cui  ombra  percorre  succes- 
sivamente tutti  i  punti  dell'orizzonte 
in  un  solo  giorno.  Questa  parola  è  tol- 
ta dal  greco,  e  significa  intorno  a  qua- 
li gira  l' ombra.  Tali  sono  gli  abi- 
tanti delle  zone  fredde,  e  quelli  clic 
stanno  nello  spazio  tra  i  circoli  pola- 
ri ed  i  poli ,  mentre  il  sole ,  non  tra- 
montando per  essi  allorché  una  volta 
è  alzato,  gira  loro  intorno  di  maniera 
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che,  durante  il  giorno,  eglino  veder 
devono  l'ombra  loro  successivamente 
da  ogni  parte. 

Perturbazione.  Chiamansi  le  alte- 
razioni e  i  disordini  che  i  pianeti  si 
cagionano  reciprocamente  per  la  loro 
attrazione  in  ogni  senso. 

Piaggia.  Nome  che  si  dà  a  un  punto 
qualunque  dell'orizzonte.  Vi  sono  tan- 
te piagge  quanti  sono  i  punti  dell'  o- 
rizzontej  e  come  il  numero  di  essi  è 
infinito,  avvi  altresì  una  infinità  di 
piagge;  ma  ordinariamente  non  se  ne 
contano  che  32,  corrispondenti  alle 
rose  dei  venti.  Si  dà  altresì  il  nome  di 
piaggia  ad  una  costa  piana  e  bassa 
sprovveduta  di  porto,  di  rada,  e  di 
capo ,  ove  i  vascelli  non  si  possono 
mettere  in  sicuro. 

Pianeti.  Astri  che  girano  in  diverse 
distanze  intorno  al  sole  in  periodi  va- 
riati secondo  le  distanze  loro ,  e  che , 
nel  tempo  stesso,  girano  pure  intor- 
no al  loro  proprio  asse,  formando  per 
mezzo  del  moto  intorno  al  sole  le  sta- 
gioni ove  si  succedono,  e  per  mezzo 
della  rotazione  sul  proprio  asse,  la 
successiva  apparenza  del  giorno  e  del- 
la notte.  Si  conoscono   1 1   di  questi 
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pianeti ,  nominati  secondo  che  si  suc- 
cedono l'uno  all'altro  nella  distanza  , 
cioè  Mercurio,  Venere,   la  Terra, 
Marte ,  Giove ,  Saturno ,  Herschel , 
Vesta,  Giunone,  Cerere  e  Pallade.   I 
pianeti  si  scorgono  e  distinguonsi  dalle 
stelle  fisse  pel  costante  loro  splendore 
e  movimento.  Giove,  Venere  e  Marte, 
sembrano  anche  all'occhio  più  grandi 
delle  stelle.  Essi  non  hanno  tuttavia , 
come  la   terra,    altra    luce    se  non 
quella  che  loro  deriva  dal  sole.  Vene- 
re veduta  con  un  telescopio  sembra 
una  nuova  luna  o  una  mezza  luna.  Al- 
cuni di  questi  pianeti  circondati  sono 
da  piccioli  globi,   i  quali  servono  a 
riflettere  la  luce  del  sole  nella  notte. 
Così  la  terra  è  provveduta  della  luna, 
che  un  globo  di  2000   miglia  di  dia- 
metro. Giove  ha  quattro  di  queste 
lune,  Saturno  ne  ha  sette,  Herschel 
sei.  Saturno  è  inoltre  fornito  di  un 
anello  o  cerchio  luminoso.  Le  distanze 
de' pianeti  dal  sole  nel  nostro  solare 
emisfero,  i  loro  diametri  espressi  in 
miglia  ed  i  periodi  delle  loro  rivolu- 
zioni in  giorni  come  quelli  della  no- 
stra terra,  esposti  sono  nella  tavola 
seguente: 


PIANETI           DISTANZA  dal  SOLE 

DIAMETRI 

PERIODI 

Mercurio  .     .     * 

3y    milioni  di  mig. 

mig.        3 100 

Gior.         88 

Venere  . 

68 

—          7600 

221 

Terra    . 

94 

—          7970 

—        365 

Marte  . 

i45 

—         A35o 

—         686 

Giove    . 

490           —  — 

—       94100 

~       4332 

Saturno 

908 

—       779^0 

—     10759 

Herschel 

1800            — •  — 

— <       35 100 

—     3i845 

Vesta    . 

193            ' 

' —      i325 

Giunone 

218            . 

—       2592 

Cerere . 

226 

—       1681 

Pallade 

226     1J2     —    — 

—       1687 
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I  diametri  di  questi  quattro  ultimi 
pianeti  non  Bono  per  anco  conosciuti 
abbastanza. 

Pianeti  diretti.  Diconsi  quando 
sembrano  muoversi  verso  l'oriente, 
seguendo  l'ordine  dei  segni  zodiacali. 
Pianeti  inferiori.  Cosi  si  chiama- 
no quelli  che  sono  fra  il  sole  e  la  ter- 
ra, come  Mercurio  e  Venere. 

Pianeti  superiori.  Chiamati  ven- 
gono quelli  che  hanno  la  terra  ira  essi 
ed  il  sole,  e  sono  Marte,  Cerere,  Pal- 
lade,  Giunone,  Vesta,  Giove,  Saturno 
ed  Herschel. 

Piano  o  icnografia.  Superfìcie  pia- 
na, disegno  di  una  fabbrica  qualun- 
que, di  una  parte  di  territorio,  ec. 

Pianura.  Così  chiamasi  una  esten- 
sione di  terra  coltivata  in  un  luogo 
piano,  senza  boschi,  monti  e  villaggi, 
fuori  di  quelli  che  la  circondano. 

Picco.  Montagna  perpendicolare 
assai  alta,  che  termina  in  una  sola 
punta,  e  la  di  cui  base  è  dilatata. 

Plaga.  Adoperasi  nella  geografìa 
questa  parola  per  indicare  un  mare 
basso  verso  una  riviera  stesa  in  linea 
retta  senza  che  vi  sia  né  rada,  nò  por 
to,  né  alcun  capo  apparente,  in  cui  1 
vascelli  esser  possano  in  sicurezza. 

Planetario.  Dicesi  in  generale  di 
tuttociò  che  ha  relazione  coi  pianeti. 

Planisferio.  Rappresentanza  della 
sfera  e  de' suoi  differenti  circoli  so- 
pra una  piana  superfìcie.  Mercatore 
fu  il  primo  inventor  di  questa  carta. 
Planisferio  si  dice  altresì  la  carta  ce- 
leste che  mostra  le  costellazioni  di  tut- 
to il  cielo,  delineate  sul  piano  dell'e- 
clittica, o  sopra  quello  dell'equatore. 
Plejadi.  Sette  stelle  che  si  veggo- 
no nella  costellazione  del  Toro,  situa- 
le circa  alla  sua  metà. 


P  O  L  39 

Poggio.  Eminenza  di  terra,  0  raon- 
ticello ,  che  e'  inalza  in  mezzo  di  una 
pianura. 

Polare.  Che  appartiene  ai  poli. 

Poli  della  terra.  Sono  due  punti 
fìssi,  opposti  diametralmente,  e  situa- 
ti all'estremità  dell'asse  intorno  al 
quale  gira  la  terra.  Essi  corrispondo- 
no esattamente  ai  due  punti  del  ci- 
clo, intorno  a'  quali  le  stelle  sembra- 
no fare  la  loro  rivoluzione.  Il  polo 
nord  é  chiamato  boreale  o  artico , 
perchè  vicino  alla  costellazione  del- 
l'orsa, in  greco  arctos.  Il  polo  sud, 
che  ad  esso  é  opposto,  chiamasi  an- 
tartico o  meridionale.  Dai  poli  han- 
no il  nome  i  circoli  polari  che  sono 
due  piccoli  circoli  della  sfera,  paralelli 
all'equatore  ed  ai  tropici.  La  loro  cir- 
conferenza fa  la  separazione  delle  zo- 
ne temperate  e  delle  ghiacciali.  Que- 
sti circoli  sono  lontani  dal  polo  2  3 
gradi  e  mezzo.  Come  l' eclittica  è  pu- 
re inclinata  sull'equatore  di  28  gradi 
e  mezzo,  l'asse  dell'equatore  o  del 
mondo  fa  dunque  con  l'asse  dell'e- 
clittica un  angolo  di  2  3  gradi  e  mez- 
zo, e  per  conseguenza  in  una  rivolu- 
zione dell'asse  dell'eclittica  intorno 
all'asse  immobile  del  mondo,  i  poli 
dell'eclittica  si  troveranno  sempre 
a  2  3  gradi  e  mezzo  dei  poli  del  mon- 
do. Il  circolo  polare  che  rinchiude  il 
polo  del  nord  si  chiama  circolo  po- 
lare artico,  e  quello  del  sud  circolo 
polare  antartico. 

Polinesia  o  molte  isole.  Nomts 
che  si  dà  ad  una  parte  della  Nuova- 
Olanda.  Certi  geografi  però  non  a~ 
dottandolo ,  la  comprendono  invece 
sotto  quello,  generico  troppo,  d'  Isol« 
Oceankhe.Pinkerton.dividendo  le  iso- 
le del  grande  oceano  in  due  parti,Au- 
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stralasia  e  Polinesia,  comprende  sotto 
questo  nome  le  isole  di  Pelew,  dei 
Ladroni,  le  Caroline,  di  iSandwick , 
della  Società,  le  Marchesi,  e  quelle 
degli  Amici. 

Ponente.  Parte  dell'  ovest,  o  dove 
il  sole  tramonta^  dicesi  anche  il  vento 
di  ovest. 

Popolazione.  Il  numero  degli  abi- 
tanti della  terra  secondo  i  più  esatti 
calcoli,  arriva  a  ottocento  milioni  cre- 
scenti, cioè  180  l'Europa;  55o  l'A- 
sia; 120  l'Africa;  35  l'America,  e  7 
le  isole  del  grande  oceano,  calcolando- 
sene per  ciascun  miglio  quadrato  cir- 
ca 34  in  Europa,  45  in  Asia,  3  in 
Africa,  1 2  in  America. 

Porto.  Piccolo  golfo,  ansa  o  brac- 
cio di  mare,  ch'entra  fra  la  terra,  ove 
i  navigli  possono  evitar  le  tempeste 
e  dar  fondo  in  sicurezza.  Qualche  vol- 
ta il  porto  è  rinchiuso  nel  suo  ingres- 
so da  una  lunga  diga ,  che  si  avanza 
nel  mare.  Le  coste,  essendo  comune- 
mente circondate,  o  del  tutto  o  in 
parte  almeno,  da  montagne  e  colline , 
esse  difendono  i  vascelli  dall'impeto 
dei  venti;  ma  siccome  non  possono 
approdare  a  tutte  le  coste,  perchè  o 
sono  alte  troppo ,  o  il  mare  non  è  al- 
to abbastanza  per  sostenere  i  basti- 
menti, o  sono  pericolose  pei  scogli 
sporgenti,  o  esposte  troppo  al  furore 
dei  venti;  diedesi  il  nome  di  porto  a 
quelle  situazioni,  ove  non  si  riscontra- 
no tali  difficoltà,  e  dove  i  vascelli  pos- 
sono arrivare  e  rimanere  sicuri.  So- 
pra la  conoscenza  di  questi  porti, 
e  su  quella  della  corrente  de' venti, 
fondasi  ciò  che  noi  chiamiamo  la 
carta  marina ,  costituendo  questa 
conoscenza  unadellepiù  essenziali  par- 
ti della  geografia.  Si  dà  ancora  il  no- 
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me  di  porto  a  qualche  piazza  situata 
in  modo  che  arrivar  vi  possano  i  va- 
scelli, come  Venezia,  Trieste,  Anco- 
na, Livorno,  ec. 

Prato.  Spazio  di  terra  erboso. 

PRECEssiONE.Movimento  insensibi- 
le pel  quale  gli  equinozi  cangiano  di 
luogo  continuamente  e  si  trasportano 
d'oriente  in  occidente.  Questo  moto 
è  indicato  dall'aumento  successivo  del- 
le longitudini  delle  stelle ,  che  cresco- 
no di  un  grado  in  7  2  anni. 

Prefettura.  Estensione  di  paese 
in  Francia  ,  o  circondario  dipartimen- 
tale sotto  l'amministrazione  di  un  pre- 
fetto. 

Prendere  altezza.YuoI  dire  misu- 
rare la  elevazione  del  sole  sull'orizzon- 
te per  dedurre  la  latitudine  del  luogo 
ove  uno  si  trova  in  mare. 

Prevostato.  Titolo  di  dignità  o  di 
benefizio  ecclesiastico  o  secolare,  det- 
to anche  prepositura. 

Projezione.  Questa  parola  significa 
rappresentanza  di  un  oggetto  so- 
pra un  piano  prospettico.  Nella  geo- 
grafia la  projezione  è  una  rappresen- 
tanza di  differenti  punti  della  sfera  e 
de' circoli,  che  vi  sono  descritti,  come 
apparir  deve  ad  un  occhio  posto  a  cer- 
ta distanza,  che  vedrebbe  la  sfera 
traversalmente  ai  un  piano  trasparen- 
te, al  quale  riporterebbe  tutti  i  pun- 
ti. Si  distingue  la  projezione  in  orto- 
grafica ed  in  istereografìca.  La  prima  è 
quella  ove  la  superficie  della  sfera  è 
rappresentata  da  un  piano,  che  la  ta- 
glia nel  mezzo,  l'occhio  essendo  posto 
verticalmente  ad  una  distanza  infinita 
de' due  emisferi.  La  projezione  ste- 
reografica è  quella  dove  la  superficie 
della  sfera  rappresentasi  sopra  il  pia- 
no d' uno  de'  suoi  gran  circoli ,  F  oc- 
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chio  supposto  essendo  al  polo  di  que- 
sto circolo.  In  tale  projezione  il  globo 
e  considerato  come  un  solido  traspa- 
rente. L'emisfero  rappresentato  è  quel- 
lo che  si  trova  opposto  all'emisfero 
nel  quale  l'occhio  è  supposto  troyar- 
visi. 

Promontorio  o  capo.  Eminenza  di 
terra  che  s'avanza  nel  mare,  come  ii 
capo  di  Buona  Speranza,  il  capo  Horn, 
il  capo  Corso,  ec.  Chiamasi  anche 
punta. 

Prostaferesi.  Differenza  fra  il  mo- 
vimento vero  ed  il  medio  di  un  pia- 
neta ,  o  fra  il  suo  vero  luogo  ed  il  suo 
medio. 

Punta.  L'estremo  di  una  lingua  di 
terra  che  si  prolunga  nel  mare.  Dice- 
fi per  esempio,  la  punta  dell'est  e 
dell'ovest,  del  sud  o  nord,  per  signi- 
ficare la  punta  di  una  terra,  che  cor- 
risponde ad  alcuna  di  queste  parti  del 
mondo.  Si  usa  anche  per  indicare  un 
capo  o  promontorio ,  quando  non  sia 
molto  elevalo. 

Pi  ntj  cardinali.  Questi  punti  della 
terra  sono  il  settentrione  o  nord,  il 
mezzo  giorno  o  sud,  l'oriente  o  est, 
l'occidente  od  ovest.  L'oriente  i-  il 
luogo  ove  il  sole  si  alza,  ed  è  posto 
sulie  carte  geografiche  alla  dritta  di 
chi  le  osserva  ;  l' occidente  eh'  è  il 
luogo  ove  tramonta,  sta  dirimpetto 
all'oriente,  cioè  alla  sinistra  ;  il  setten- 
trione come  la  più  lontana  parte  so- 
pra l'oriente  e  l'occidente,  sulle  carte 
Ycdesi  in  alto,  ed  il  mezzogiorno  es- 
sendo il  punto  opposto  al  settentrione, 
trovasi  al  basso;  i  meridiani  sono  de- 
lincati rlall' alto  al  basso,  e  i  paralelli 
di  longitudine  da  destra  a  sinistra.  I 
quattro  punii  intermediari  de' quat- 
ti oprimi  chiamane!  sud-est,  sud-oyest, 
Tom.  I. 
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nord-ovest  e  nord-est.  Gli  otto  punii 
minori,  ciascuno  dei  quali  è  situato 
fra  due  punti  degli  otto  primi,  sono 
I'est-sud-est,il  sud-sud-est,  il  sud-sud- 
ovest,  1  ovest-sud-ovest ,  l'ovcst-nord- 
ovest,  il  nord-nord-ovest,  il  nord-nord- 
est, e  l'cst-nord-est. 

Punti  equinoziali.  I  due  punti  nei 
quali  l'equatore  e  l'eclittica  si  taglia- 
no l'un  l'altro  o  s'intersecano. 

Punti  grandi.  Dicesi  di  una  carta 
dettagliata  sopra  una  grande  scala. 

Punti  piccoli.  Parlando  di  una  car- 
ta ridotta  sopra  una  piccola  scala. 


XVUADRANTE  EQUINOZIALE.    Quello  il 

cui  piano  è  paralello  all'equatore. 

Quadratura  lunare.  Situazione 
della  luna  allorché  la  sua  distanza  dal 
sole  e  di  90.0,  o  ch'essa  è  in  un  punto 
della  sua  orbita  distante  egualmente 
dai  punti  di  congiunzione  e  di  oppo- 
sizione. 

R 

.Tlada.  Spazio  di  mare  lungo  le  coste 
in  qualche  distanza  dal  lido,  ove  i  va- 
scelli possono  giltar  l'ancora,  e  trovar- 
si al  coperto  dei  venti. 

Refrazione.  Cangiamento  di  dire 
zione  di  un  raggio. 

Regione.  Parola  formata  dal  latino 
regio,  che  noi  estendiamo  a  significa- 
re contrada,  banda  o  paese.  Es- 
sa in  riguardo  al  cielo,  significa  le 
quattro  parti  cardinali  del  mondo , 
che  chiamansi  plaghe.  Trattandosi 
della  terra,  la  parola  regione  dir 
vuole  una  grande  estensione  di  terra 
abitata  da  molti  popoli  confinanti,  ma 
sotto  uno  stesso  dominio.  Una  gran 
0 
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regione  dividesi  in  altre  più  piccole 
in  riguardo  ai  suoi  popoli,  dividendo- 
si anche  le  piccole  regioni  in  altre 
ancora,  che  compongono  un  popolo, 
e  che  chiamansi  paesi.  Una  regione 
si  divide  in  alta  e  bassa  rispetto  ai 
fiumi,  al  mare  ed  alle  montagne.  La 
regione  alla  riguardo  ai  fiumi  è  la  par- 
te situata  verso  la  sorgente  di  un  fiu- 
me, come  l'alta  Lombardia  lungo  il 
Po,  e  l'alta  Alsazia  lungo  una  porzio- 
ne del  Reno.  Riguardo  al  mare  è  la 
parte  la  più  inoltrata  nelle  terre,  come 
l'alta  Pi-cardia,  l'alta  Brettagna,  Tal- 
la  Etiopia  e  simili.  Riguardo  alle  mon- 
tagne è  la  parte  più  avanzata  in  es- 
se, come  l'alta  Ungheria,  l'alta  Al- 
vergna,  ec.  La  bassa  regione  relativa- 
mente ai  fiumi,  è  la  regione  situala 
verso  l'imboccatura  del  iiume,  come 
la  bassa  Lombardia,  e  la  bassa  Alsa- 
zia. Nella  topografia  la  parola  regione 
fu  in  uso  per  significare  i  diversi  quar- 
tieri delle  città,  molte  essendo  divise 
in  regioni. 

Regnicoli.  Abitanti  naturali  di  un 
regno. 

Regnò.  Estensione  di  paese  gover- 
nato ed  amministrato  da  un  capo  che 
ha  il  titolo  di  re,  come  la  Francia, 
l'Inghilterra,  ec. 

Religioni.  Le  religioni  tutte  pro- 
fessate sulla  terra  in  istrelto  senso,  die- 
tro il  giudizio  dei  più,  ridur  si  possono 
a  sole  quattro,  cioè  la  cristiana,  l'e- 
braica, la  maomettana  e  la  pagana.  La 
prima  è  divisa  nella  cattolica  roma- 
na, nella  greca  e  nella  protestante.  La 
cattolica  romana  è  la  religione  domi- 
nante in  Francia,  in  Italia,  in  Ispagna. 
in  Portogallo,  in  molti  stati  d'Alema- 
gna,  nella  più  gran  parte  della  Polo- 
eia,  e  nelle  vecchie  Colonie  Spagnuole 
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e  Portoghesi  dell'America,  ec.  ec.  La 
greca  è  la  religione  dominante  in  Rus- 
sia, e  presso  gli  abitanti  della  Grecia 
antica.  La  protestante  è  divisa  in  lu- 
terana e  calvinista.  Questa  è  sparsa  in 
qualche  parte  dell'Inghilterra,  nella 
Scozia,  in  Alemagna,  in  Olanda,  nel- 
la Svizzera;  l'altra  è  la  religion  domi- 
nante in  Inghilterra,  in  Danimarca  , 
nella  Svezia,  nella  parte  settentrionale 
dell' Alemagna,  in  una  porzione  della 
Polonia ,  dell'  Ungheria  e  della  Tran- 
silvania.  La  religione  ebraica  non  è 
professata  particolarmente  in  nessun 
paese,  essendo  gli  Ebrei  dispersi  fra 
tutte  le  nazioni.  Il  maomettismo  do- 
mina in  Turchia,  in  Persia,  nell'Indo- 
stan,  nella  piccola  Tarlarla,  nell'Ara- 
bia, in  Egitto,  nella  INubia,  nel  Zan- 
guebar,  ed  in  una  parte  della  Nigrizia 
e  di  Sahara.  Il  paganismo  poi  è  spar- 
so nelle  Indie,  China  e  Giappone  in 
Asia;  nella  Guinea,Monomotapa  e  Ca- 
ireria  in  Africa  ;  e  in  una  parte  del  Ca- 
nada ,  della  Guiana,  del  Brasile  e  del 
Paraguai  in  America. 

Repubblica.  Paese  sotto  il  collettivo, 
governo  di  molti  individui.  Se  il  pote- 
re è  fra  le  mani  di  una  classe  distinta 
di  nobili,  chiamasi  aristocrazia ,  e 
democrazia  se  il  potere  risiede  nel 
popolo. 

Retrogradazione.  Movimento  ap- 
parente de' pianeti,  pel  quale  sem- 
brano tornar  addietro  nell'eclittica,  e 
muoversi  in  un  senso  opposto  all'or- 
dine o  alla  successione  dei  segni,  cioè 
a  dire  andar  verso  l'occidente.  Que- 
st'apparenza dipende  dal  moto  e  dalla 
posizione  della  terra. 

Rialti.  Chiamansi  quelle  parti  del 
globo  che  sono  le  più  elevate,  sia  che 
formino  Yaste  pianure,  come  il  grani 
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rialto  della  Russia  europea  elevato  da 
circa  1700  piedi  sul  livello  del  mare, 
sia  che  sieno  coronate  da  montagne 
alte,  come  l' immenso  spazio  che  l'or- 
ma il  centro  dell'Asia,  ed  il  quale  s'in- 
nalza probabilmente  10,000  piedi  su 
livello  del  mare. 

Riflusso.  Movimento  del  mare  che 
si  ritira  dopo  il  flusso. 

Ringrawo  o  conte  del  reno.  No- 
me che  si  dava  in  Germania  a  quei 
signori  di  antiche  sovrane  case,  che 
avevano  de'  possessi  al  di  qua  e  al  di 
là  della  Sarra,  e  questi  erano,  la  cont. 
di  Rhingravenstein,  situata  fra  gli  ex- 
I due.  di  Due-Ponti  e  l'Elettorato  di 
Treveri;  il  prin.  di  Salm  ;  la  contea 
d'Hochstraten  e  la  signoria  d'  Anhalt. 
Rivo  o  rio.  Significa  un  fiunii- 
cello  di  alveo  assai  ristretto  e  di  breve 
corso. 

Riviera.  Acque  che  sboccano  in  un 
fiume.  Esprime  anche  riva  d'un  fiume, 
paese  contiguo  al  fiume  e  campagna. 
Rivoluzione.  Durata  del  tempo 
che  un  pianeta  impiega  a  fare  il  giro 
del  sole. 

Rivoluzioni  sinodiche.  Rivoluzioni 
de' pianeti,  considerali  relativamente 
alla  loro  congiunzione  col  sole. 

Rombo.  Linea  che  termina  ad  un 
punto  dell'  orizzonte.    Dicesi  anche 
!  dell'aria  dei  venti,  trentaduesima  parte 
,  della  bussola. 

Ros\  dei  venti.  Sono  li  82  venti 
■  o  rombi  marcali  da  linee  diritte  tirate 
da  un  centro  comune.  Conducendo  due 
:  linee  perpendicolari   clic   s'  incrocic- 
[  chiano  in  un  punto,  si  avranno  subito  i 
i  quattro  punti  0  rombi  dei  venti  prin- 
,  ci  pali  ;  nord  in  alto,  sud  al  basso,  est 
alla  dritta,  ovest  alla  sinistra.  Facen- 
do in  seguito  passare  due  altre  linee, 
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che  s' incrocicchiano  a  un  punto  stes- 
so, e  che  dividano  in  parti  eguali  le 
quattro  prime  distanze,  si  avranno 
quattro  nuove  direzioni:  nord-est  fra 
il  nord  e  l'est  ;  sud-est  fra  il  sud  e 
1'  est  ;  nord-ovest  fra  il  nord  e  1'  o- 
vest-  sud-ovest  fra  il  sud  e  1'  ovest. 
Conducendo  infine  quattro  altre  linee 
che  s' incrocicchiano  nel  punto  mede- 
simo, e  che  dividano  per  mezzo  li  otto 
angoli,  formeransi  allora  otto  nuove 
direzioni,  cioè  :  nord-nord-est,  fra  il 
nord  e  il  nord-est  ;  est'-est-nord,  fra 
il  nord-est  o  l' est  ;  est-est-sud,  fra 
l'est  e  il  sud-est  ;  sud-sud-est,  fra  il 
sud-est  ed  il  sud  5  sud-sud-ovest,  fra 
il  sud  e  il  sud-ovest-  ovest-ovest-sud, 
fra  il  sud-ovest  e  l'ovest;  ovest-ovest- 
nord,  fra  l'ovest  e  il  nord-ovest  ;  nord- 
nord-ovest,  fra  il  nord-ovest  e  il  nord. 
Si  avranno  pur  anco  sedici  nuove  di- 
rezioni, dividendo  per  mezzo  i  sedici 
angoli  già  formati  (Fedi  Vènto). 

Rotazione.  Movimento  di  un  pia- 
neta intorno  al  suo  asse. 

Ruscello.  E  una  piccola  quantità 
di  acque,  che  scorrono  sulla  terra  in 
un  ristretto  canale,  il  cui  corso  non 


è  molto  lungo. 
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aline.  Specie  di  serbatoi  sul  mar- 
gine del  mare,  nei  quali  entrar  si  fa 
1'  acqua  salata,  che  mescolandosi  alla 
dolce,  ne  facilita  la  decomposizione, 
formando  il  sale  marino;  a  misura  che 
il  sale  seccasi  e  svapora  l'umido,  resta 
sul  fango  una  cubica  cristalizzazione, 
eh'  è  il  sale. 

Sangiacato.  Governo  in  Turchia, 
he  corrisponde  ad  un  governatore  di 
provincia. 


hk  S  A  T 

Satellite.  Piccolo  pianola  che  si 
move  intorno  ad  un  grande.  Se  ne  co- 
noscono dieciotto. 

Scale.  Linee  divise  in  parti  eguali, 
e  poste  al  basso  di  una  carta,  di  un 
disegno  o  di  un  piano,  per  servire  di 
misura  comune  a  tutte  le  distanze  ed 
a  tutti  i  luoghi  indicati  sopra  una  car- 
ta, o  sopra  ogni  parte  di  un  piano.  La 
scala  di  una  carta  geografica  generale 
dà  le  misure  particolari  de'  paesi  de- 
scritti in  questa  carta  stessa  ;  quella  d 
una  carta  particolare  non  ba  bisogno 
che  della  misura  usitata  nel  paese  che 
essa  delinea. 

Scali  del  Levante.  Nome  che  in 
commercio  si  dà  a  tutti  i  porti  della 
Turchia,  ove  le  nazioni  hanno  un  con- 
sole evi  commerciano, particolarmen- 
te s'intendono  per  tali  le  piazze  di  Co- 
stantinopoli, Salonicchi ,  Smirne,  i 
porti  tutti  della  Morea,  di  Candia , 
della  Siria,  dell'Egitto,  Tunisi,  Alge- 
ri, e  le  fattorie  dell'antica  compagnia 
d'Africa,  ec.  ec. 

Scaricatojo.  Ove  si  scaricano  le 
merci. 

Scemamento  di  luna.  Tempo  nel 
quale  l'emisfero  rischiarato  dalla  luna 
va  sempre  diminuendosi  )  è  il  contra- 
rio dell'accrescimento. 

Scintillazione.  Movimento  di  lu- 
ce che  si  scorge  nelle  stelle  come  se 
slanciassero  ciascun  istante  dei  raggi, 
che  succeduti  poi  fossero  da  altri  con 
una  specie  di  vibrazione. 

Scirocco.  Vento  di  sud-ovest. 

Scogli.  Eminenze  montuose  nel 
mare  che  talvolta  coperte  sono  dalle 
acque,  e  talvolta  appaiono  innalzate 
sopra  la  superficie. 

Secche.  Si  dà  questo  nome  a  quelle 
sabbie,  che  il  mare  ricopre  quando  è, 
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alto, e  che  lascia  a  secco  quando  è  bas- 
so. Egualmente  chiamansi  secche  quei 
banchi  o  mucchi  di  sassi  e  sabbia 
presso  le  coste,  che  il  mare,  tutti  o 
parte  lascia  scoperti. 

Secondo.  Sessantesima  parte  di  un 
minuto  primo. 

Selvaggi.  Diconsi  quegli  uomini 
che  non  ancora  uniti  in  società  stabile 
ed  ordinata,  vanno  errando  nelle  fo- 
reste come  le  belve,  o  che,  raccolti 
anche  in  orde  o  tribù,  non  riconoscono 
leggi,  né  ammettono  subordinazione 
alcuna. 

Semi-quadrato.  Aspetto  dei  piane- 
ti, allorché  distanti  sono  l'uno  dall'al- 
tro di  4o°. 

Senatoria.  Una  delle  antiche  di- 
visioni territoriali  della  Francia  du- 
rante il  governo  imperiale,  residenza 
di  un  senatore. 

Seno.  Apertura  della  terra  che  ri- 
ceve il  mare  nella  sua  capacità.  Sino- 
nimo di  golfo. 

Settentrione  o  nord.  Uno  dei 
quattro  punti  cardinali  e  quello  che 
corrisponde  sull'orizzonte  al  polo  bo- 
reale, e  pel  quale  passa  il  meridiano. 
Questa  parola  nella  geografia  indica  la 
parte  del  cielo  e  quella  del  globo  ter- 
restre opposta  al  mezzodì,  e  che  tro- 
vasi fra  l'equatore  ed  il  polo.  Si  diede 
a  questa  parte  il  nome  di  settentrione 
e  quello  di  settentrionale  a  tutto  ciò 
eh' è  rivolto  a  quel  lato,  perchè  gli 
antichi  vi  scorsero  sette  stelle  da  essi 
chiamate  septem  iriones.  Questa  è  la 
costellazione  medesima  che  gli  astro- 
nomi chiamano  L'orsa  piccola. 

Sfera.  Si  dà  un  tal  nome  alla  u- 
nione  di  certi  circoli  immaginati  per 
rappresentare  il  movimento  reale  o 
apparente  del  sole  in  relazione  alla 
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SFE 
(erra.  La  sfera  è  composta  di  dicci 
circoli,  dei  quali  sei  sono  grandi,  e 
quattro  piccoli.  I  sei  grandi  chiamatisi: 
]' equatore,  l orizzonte ,  il  meridia- 
no, Io  zodiaco  e  i  due  colliri.  I  quat- 
tro piccoli  sono:  i  due  tropici  e  i  due 
circoli  polari,  a' quali  aggiunger  si 
può  il  piccolo  circolo  orario.    La 
sfera  ha  tre  posizioni  principali  dipen- 
denti dalla  posizione  dell'orizzonte  rap- 
porto all'equatore.  i.c  La  sfera  è  retta 
allorché  l'equatore  è  alzato  perpendi- 
colarmente sull'orizzonte,  Yale  e  dire 
si  taglia  con  questo  ad  angoli  retti. 
Tutti  i  popoli  che  abitano  direttamente 
sopra  la  circonferenza   dell'equatore 
terrestre  hanno  la  sfera  diritta.  2°  La 
sfera  è  perpendicolare  o  paralclla  al- 
lora quando  l'equatore  è  confuso  con 
l'orizzonte,  e  ne  fa  esso  medesimo  le 
veci.  Tale  è  la  posizione  della  sfera 
per  quelli  che  abitassero  direttamente 
sotto  i  poli.  3.°  La  sfera  è  obliqua, 
allorché   l'equatore    taglia    obliqua 
mente  1  orizzonte;    così  che  tutti 
popoli  posti  fra  V  equatore  e  i  poli , 
cioè  a  dire,  quasi  tutti  gli  abitanti  del- 
la terra  hanno  la  sfera  obliqua.  Tutti 
quelli  che  hanno  la  sfera  diritta  vedo- 
no due  volte  in  un  anno  il  sole  passa- 
re il  loro  zenit,  il  che  avviene  nel  giorno 
di  ciascun  equinozio.  In  questo  giorno, 
a  mezzodì,  eglino  non  hanno  nessuna 
ombra,  avendo   però   durante  tutto 
l'anno,  i  giorni  e  le  notti  di  dodici 
ore.  Quelli  che  hanno  la  sfera  perpen- 
dicolare non  contano  che  un  giorno  di 
sei  mesi,  ed  una  notte  egualmente  d 
sei  mesi.  Quelli  che  hanno  la  sfera  o- 
bliqua  contano  dei  giorni  tanto  più 
ineguali  quanto  eglino  sono  più  disco- 
sti dalla  posizione  della  sfera  diritta. 
Spera  armillare  o  di  Tolomeo. 


SOL  45 

Unione  di  differenti  circoli ,  nel  cen- 
tro de' quali  si  pone  un  piccolo  globo, 
che  si  considera  come  la  terra.  Questi 
circoli  rappresentano  i  movimenti  de- 
gli astri,  ma  soprattutto  quelli  del  so- 
le e  della  luna,  seguendo  il  sistema  To- 
lemaico. Si  può  comprendere  che  que- 
sta sfera  non  è  altra  cosa  che  una  sfera 
ordinaria  o  globo,  da  cui  si  tolsero  le 
parti  che  separavano  i  circoli  compo- 
nenti la  sfera  armillare. L'invenzione  di 
tale  sfera  è  antichissima.  Nella  geogra- 
fia, allorché  s'impiega  il  termine  di 
sfera,  senza  altra  specificazione,  inten- 
desi  sempre  la  sfera  armillare. 

Sfera  celeste.  Macchina  rotonda  e 
mobile  composta  di  diversi  circoli  che 
rappresentano  il  corso  degli  astri  nel 
cielo. 

Sfera  copernicana.  Spiega  il  mo- 
vimento dei  pianeti,  secondo  il  sistema 
dell'astronomo  Copernico. 

Sierra.  Gli  Spagnuoli  danno  questo 
nome  a  ciò  che  noi  chiamiamo  catena 
di  montagne. 

Sifone.  E  una  procella  nella  quale 
l'acqua  marma  a  guisa  di  colonna  può 
inalzarsi  sino  all'altezza  di  circa  cento 
braccia,  e  gira  spiralmente  per  la  lar- 
ghezza di  quindici  0  venti  piedi  di  dia- 
metro. 

Sistema  di  montagne.  E  l' unione 
di  molte  catene  di  esse,  come  il  siste- 
ma delle  Alpi,  ch'è  formato  dalla  ca- 
tena delle  Alpi  propriamente  dette,  e 
da  quelle  degli  Appennini,  del  Jura, 
dei  Fosgi,  ec.  ec. 

Sole.  Il  primo  dei  corpi  celesti, 
sorgente  della  luce,  del  calore,  e  della 
vita,  avente  un  diametro  di  870,000, 
miglia.  Esso  rischiara  i  pianeti  e  le 
comete  che  si  muovono  intorno  ad 
esso.  Il  sole  ha  un  movimento  di  ro- 
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tazione,  che  eseguisce  in  venti  cinque 
giorni  e  mezzo.  Dicesi  che  sia  circa 
un  milione  di  volte  più  grande  della 
terra  da  noi  abitata. 

Solstizio.  Tempo  in  cui  il  sole  è 
alla  più  gran  distanza  dall'equatore. 
Vi  sono  o^ni  anno  due  solstizj,  cioè 
l'uno  d'estate  e  l'altro  d'inverno. 

Sorgente.  La  sorgente,  o  l' origine 
di  un  fiume  o  riviera,  è  il  luogo  in  cui 
l'acqua  sorte  dalla  terra,  ciò  che  si  ve- 
de al  basso  delle  montagne  e  colline. 
Esistono  altresì  delle  sorgenti  in  par- 
te elevate,  ma  non  producono  che 
lontane,  sovente  non  formarti  che 
ruscelli,  mentre  le  altre  hanno  delle 
aperture  che  gettano  qualche  volta 
molt' acqua  per  far  girare  le  ruote  di 
molini  a  poca  distanza.  Vi  sono  altresì 
delle  sorgenti  nelle  paludi  numerosis- 
sime della  Polonia. 

Sotto-Prefettura.  Piccola  esten- 
sione di  paese  in  Francia,  o  porzione 
di  un  Dipartimento  sotto  la  seconda- 
ri:! amministrazione  di  un  Prefetto. 

Spiagge  alte.  Balze  o  rupi  diroc- 
cate che  attorniano  le  coste  del  mare 

Stagioni.  Sono  prodotte  dalla  incli- 
nazione dell'asse  terrestre  o  di  al- 
tro pianeta  al  punto  della  sua  or- 
bita, sempre  in  una  direzione,  tal- 
ché un'estremità  dell'asse  è  diretta 
verso  il  sole  in  una  stagione  dell'anno, 
ed  all'opposto  del  sole  in  un'altra. 
Onesto  principio  produce  ancora  le 
variazioni  dei  climi,  e  le  differenti  lun- 
ghezze del  giorno  e  della  notte  {Fedi 
Zodiaco  ). 

Stagno.  Dicesi  quell'  ammasso  di 
acque  stagnanti  che  hanno  qualche 
profondità,  e  che  formansi  o  dalle 
piogge  o  da  piccola  sorgente.  Esso 
differisce  dal  lago  in  ciò  che  questo  è 
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più  profondo,  più  grande,  ricevendo 
e  formando  qualche  riviera  o  ruscello, 
mentre  lo  stagno  non  ne  forma  e  non 
ne  riceve  alcuno.  Differisce  pur  anco 
dalla  laguna  per  esser  questa  più  gran- 
de, più  profonda,  e  men  soggetta  ad 
asciugarsi  durante  l'estate.  In  qualche 
paese  intendesi  comunemente  per  ista- 
gno  una  conserva  d'acqua  dolce  in  un 
luogo  basso  chiusa  da  una  diga ,  onde 
nutrirvi  del  pesce.  Questa  fu  chiamata 
dagli  antichi  col  nome  di  piscina.  Ve- 
donsi  nelle  Indie  moltissimi  stagni  fat- 
ti con  somma  industria ,  onde  fornire 
acqua  piovana  durante  l'estiva  siccità. 
I  stagni  salsi  sono  unioni  di  acqua  ma- 
rina le  quali  non  hanno  che  una  so- 
la sortita.  Quando  la  marea  è  alta,  es- 
sa si  spande  in  questi  stagni ,  e  li  la- 
scia riempiti  allorché  si  ritira. 

Stato.  Dicesi  di  un  impero,  di  un 
regno,  di  una  repubblica,  di  una  esten- 
sione di  paese  sotto  la  dominazione  di 
un  capo  istesso,  o  di  un  medesimo  go- 
verno qualunque. 

Stazione.  Posizione  o  apparenza  di 
un  pianeta  nel  medesimo  punto  delio 
zodiaco,  allorché  il  suo  movimento 
sembra  nullo  del  tutto. 

Stelle.  Astri  fissi  aventi  una  luce 
propria  ed  inerente  a  loro  stessi.  Si 
dividono  le  stelle  in  varie  grandezze 
secondo  il  loro  splendore,  ed  in  82  co- 
stellazioni. Le  più  rilucenti  si  suppon- 
gono essere  le  più  vicine  a  noi  ;  ma  Si- 
rio, la  più  risplendente  delle  stelle,  è 
distante  almeno  82  milioni  di  milioni 
di  miglia.  Le  stelle  fisse  sono  numero- 
se, tanto  che  il  famoso  Herschel  cal- 
colò averne  veduto  in  una  sola  posi- 
zione della  via-lattea  1 16,000.  Le  po- 
sizioni di  60,000  sono  state  stabilite 
con  molla  esattezza.  Ve  ne  sono  20 
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della  maggior  dimensione,  dette  stelle 
di  prima  grandezza  ;  65  della  seconda ; 
2  35  della  terza  ;  /f8  5  della  quarta; 
G48  della  quinta,  e  circa  i,5oo  della 
sesta  grandezza  ;  queste  sono  quelle 
che  veder  si  possono  ad  occhio  nudo 
in  diversi  punti  della  terra;  le  altre 
non  si  scoprono  se  non  col  telescopio. 

Stelle  erranti.  Diconsi  i  pianeti. 

Stelle  fisse.  Si  distinguono  con 
questa  parola  quelle  che  hanno  una  lu- 
ce propria,  ma  nessun  movimento  co- 
me i  pianeti  o  stelle  erranti. 

Stelle  informi.  Sono  quelle  che 
non  si  comprendono  nelle  grandi  co- 
stellazioni. 

Stelle  nebulose.  Stelle  fìsse  di 
una  luce  pallida  ed  oscura. 

Steppi.  Pianure  immense  dell'Asia, 
che  costituiscono  uno  dei  singolari  ca- 
ratteri di  quel  vasto  paese  e  di  qual- 
che parte  della  Piussia  europea.  Esse 
seminano  avere  qualche  analogia  coi 
deserti  sabbiosi  dell'Africa,  non  sono 
però  assolutamente  prive  di  vegeta- 
zione essendo  composte  di  sabbia 
tratto  tratto  coperta  di  zolle,  di  terra 
vivificante,  di  erbe,  cespugli,  ec. 

Stretto.  Braccio  di  mare,  rinchiu- 
so fra  due  coste  che  separa  due  con- 
tinenti, e  che  va  a  corrispondere  a 
due  mari  o  ad  un  mare  stesso ,  for 
mando  un  canale  naturale  più  o  me- 
no largo.  Cliiamavasi  una  volta  col 
nome  di  bosjbro.  Il  più  famoso  è  quel- 
lo di  Gibilterra,  che  separa  la  Spa- 
gna dall'Africa  e  congiunge  il  Me- 
diterraneo colf  oceano  Atlantico.  Lo 
stretto  Magellanico,  il  più  lungo  che 
si  conosca,  così  detto  per  essere  stato 
scoperto  da  Magellano  nel  102  o,  fu 
assai  irequentato  da  quelli  che  passar 
volevano  dal  mare  del  nord  a  quello 
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del  sud,  ma  presentemente  è  abban- 
donalo. L'altro  stretto  celebre  è  quel- 
lo, che  all'  ingresso  del  Baltico  chiama- 
si il  Sund ,  e  confonder  non  si  deve 
con  quello  della  Sonda ,  il  quale  se- 
para le  isole  di  Sumatra  e  di  Già  va. 
Lo  stretto  che  separa  la  Francia  dal- 
l'Inghilterra, chiamasi  passo  di  Calais. 
Chiamansi  anche  stretti,  i  passaggi  rin- 
chiusi fra  due  montagne. 

Sud  o  mezzodì.  Uno  dei  quattro 
punti  cardinali,  distante  di  90  gradi 
dai  punti  est  ed  ovest,  e  di  180  del 
nord,  al  quale  esso  è  per  conseguen- 
za diametralmente  opposto. 

Superficie.  Dicono  i  geometri  la  su- 
perficie esser  ciò  che  ha  lunghezza  e  lar- 
ghezza, ma  non  altezza.  (Quella  della 
terra  è  stimata,  secondo  il  parere  dei 
più,  26,000,000  di  leghe  quadrate, 
e  la  sua  solidità  12,000,000,000 
leghe  cubiche.  Delle  26,000,000  le- 
ghe di  superficie,  poco  più  di  un  quar- 
to 0  sette  milioni  costituiscono  la  ter- 
ra propria;  le  altre  sono  coperte  dal- 
le acque.  Dei  sette  milioni  f  emisfero 
orientale  o  l'antico  mondo  ne  con- 
ta due  terzi. 


JL  ermini  eclittici.  Sono  i  limiti  del- 
l'eclissi, o  lo  spazio  di  i5  gradi  a  con- 
tare dal  nodo  della  luna,  nel  quale  es- 
ser vi  può  un  eclissi  del  sole  o  della 
luna. 

Terra.  Uno  dei  pianeti.  Nella  geo- 
grafia dicesi  principalmente  del  globo 
abitato,  che  si  convenne  in  generale 
avere  due  movimenti;  uno  diurno, 
pel  quale  la  terra  gira  intorno  al  suo 
asse,  il  cui  periodo  è  23  ore  56'  4"> 
che  forma  il  giorno;  l'altro  annuo  dia- 
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torno  al  sole  si  fa  in  un'orbita  ellitica 
nello  spazio  di  365  giorni  5  ore  49', 
die  formano  l'anno.  Da  questo  pri- 
mo movimento  si  deduce  la  diversità 
della  notte  e  del  giorno,  per  mezzo 
dell'ultimo  si  rende  ragione  della  ri- 
voluzione delle  stagioni.  Sino  al  1666 
a  ve  vasi  credutola  terra  perfettamente 
sferica,  ma  sembra  oggi  che  il  globo 
terrestre  sia  compresso  un  poco  verso  i 
poli,  ed  elevato  verso  l'equatore  in  for- 
ma di  sferoide.  La  circonferenza  della 
terra  è  stimata  di  circa  gooo  leghe 
comuni.  Il  raggio  terrestre,  che  sotto 
l'equatore  è  di  1,4 3 3  leghe  e  mezzo, 
ha  tre  o  quattro  leghe  di  meno  sotto 
i  poli. 

Terra  ferma.  Chiamasi  in  gene- 
rale tutta  la  terra  che  non  è  un'isola 
dèi  mare.  In  tal  senso  i  veneti  chiama- 
vano lo  stato  di  terra-ferma  le  pro- 
vincic  che  quella  repubblica  posse- 
deva sul  continente,  onde  distinguerle 
dalle  isole  della  Dalmazia  e  del  Levan- 
te a  loro  egualmente  soggette.  Per 
questa  istessa  ragione  gli  Spagnuoli, 
che  cominciato  avevano  la  scoperta  del- 
l'America  con  le  isole  Lucaje,  quelle 
di  s.  Demingo,  Porto-Ricco,  le  isole 
delia  Trinila,  ce;  chiamarono  terra- 
ferma quel  continente  da  lor  ritrovato 
fra  quest'ultima  isola,  e  l'istmo  di 
Panama. 

Terre  antartiche.  Sono  le  terre 
opposte  alle  Artiche,  chiamate  comu- 
nemente continente  meridionale,terrc 
meridionali ,  terre  australi.  Sono  esse 
circondate  dal  mare  del  Sud,  dall'o- 
ceano Etiopico  e  dall'oceano  Indiano. 

Terre  artiche  o  settentrionali. 
Diconsi  le  terre  più  vicine  al  polo 
settentrionale,  come  sono  i  paesi  di 
Groenlandia,  e  gli  altri  che  trovansiì 
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al  nord  dell'  America ,  intorno  ai 
stretti  di  Hudson,  di  Davis,  ed  alla  ba- 
ja  di  Baflin.  Si  dà  altresì  un  tal  nome 
allo  Spitzberg,  ch'è  al  nord  dell'Eu- 
ropa, alla  nuova  Zembla  e  nuova  Ir- 
landa, alle  isole  di  Cumberland,  alla 
nuova  Danimarca,  ed  alla  terra  di 
Jesso. 

Terre  australi  o  meridionali. 
Sono  quelle  che  comprendono  la  nuo- 
va Olanda  e  la  terra  di  Diemen, 
situate  verso  il  polo  meridionale,  e 
così  chiamate  per  distinguerle  da 
quelle  opposte,  situate  verso  il  po- 
lo settentrionale.  Le  scoperte  fatte  nel- 
l'una e  nell'altra  di  queste  regioni  cono- 
scer fanno,  che  non  sono  esse  tanto 
estese  quanto  il  supponevano  alcuni 
geografi.  Diversi  navigatori  avanzatisi 
aio  gradi  dal  polo,  dalle  montagne 
di  ghiaccio  che  vi  ritrovarono  furono 
costretti  a  retrocedere. 

ToroGRAFiA.Descrizionc  di  un  luogo 
particolare. 

Torrente.  E  un'acqua  che  corre 
con  rapidità  fra  massi  e  valli,  la  quale 
gonfiasi  ad  un  tratto  per  piogge  ca- 
dute in  abbondanza,  o  per  lo  sciogli- 
mento delle  nevi. 

Tramontare.  Momento  in  cui  un  a- 
stro  si  dilegua  o  si  nasconde  sotto  l'o- 
rizzonte. 

Tratta.  Cosi  chiamavasi  il  com- 
mercio che  si  faceva  pubblicamente 
sulle  coste  d' Africa ,  cangiando  delle 
merci  con  degli  schiavi  e  dell'oro. 

Tromba.  E  un  ammasso  di  vapori  si- 
mile ad  una  grossa  nuvola  assai  den- 
sa, che  si  allunga  dall'alto  al  basso,  o 
dal  basso  all'alto,  andando  a  congiun- 
gersi con  la  nube  che  le  sta  sopra,  in 
lorma  di  una  colonna  cilìndrica  e  più 
spesso  di  un  cono  inverso.  Chiamasi 
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altresì  col  nome  di  Sifone  {Vedi  Si- 
fone). 

Tropici.  Sono  due  piccoli  eguali 
circoli  della  sfera  paralelli  all'equatore, 
da  cui  lontani  sono  28  gradi  e  nove 
minuti,   immaginati  onde  fissare  la 

})iù  grande  declinazione  del  sole  verso 
'uno  o  l'altro  polo  nel  suo  corso  an- 
nuale. L'uno,  il  più  a  noi  vicino,  sta  nel- 
l' emisfero  settentrionale,  e  toccando 
l'eclittica  nel  primo  grado  del  segno 
del  Cancro,  chiamasi  per  questo  tro- 
pico del  Cancro  o  d'estate.  L'altro, 
nell'emisfero  meridionale,  toccando 
l'eclittica  nel  primo  grado  del  Capri- 
corno, dicesi  tropico  del  Capricorno 
o  d'inverno.  Stanno  in  questi  due 
tropici  due  punti  solstiziali,  che  il  sole 
non  oltrepassa  giammai,  e  che  per  ciò 
chiamati  sono  in  latino  solis  siatio, 
perchè  in  effetto,  allorquando  il  sole 
vi  è  giunto,  esso  è  al  termine  del  suo 
più  grande  allontanamento ,  ed  allora 
col  fermarsi  apparentemente,retrogra- 
da  verso  l'oppos-to  polo. 


V  Aido  va.  Nella  sua  origine  corri 
spondeva  questo  titolo  a  quello  di  prin- 
cipe sovrano  nella  Valacchia ,  Molda- 
ia  e  Transilvania  ungherese  ;  paesi 
tributari  un  tempo  della  porta  Otto- 
mana. Davasi  in  seguito  un  tal  nome 
ai  governatori  delle  provincie  sotto  il 
dominio  dei  re  d'Ungheria,  ai  capita- 
ni o  capi  di  guerra  presso  i  palatini 
polacchi  o  governatori  di  provincie 
i  luogotenenti  de'  quali  chiamati  erano 
starosti  o  castellani.  Un  vaivodato 
dunque  significa  un  palatinato,  ed  una 
staroslia  è  lo  stesso  che  una  castel- 
iauia. 

Tom.  I. 
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Valle.  Grande  spazio  di  terra  rin- 
chiuso lateralmente  da  montagne. 

Varietà'  della  spezie  umana.  Essa 
è  contrassegnata  in  un  modo  assai  pre- 
ciso dal  colore  e  dai  lineamenti  degl'in- 
dividui che  la  compongono.  I  diversi 
colori  sono  il  bianco,  l'olivastro,  il 
bruno,  il  castagno  o  color  di  rame,  ed 
il  nero  carico.  Nel  color  bianco  e  ru- 
bicondo compresi  sono  gli  Europei, 
dei  quali  però  gli  abitanti  delle  parti 
settentrionali  e  meridionali  hanno  la 
tinta  carica,  come  gli  Asiatici  del  set- 
tentrione. Il  colore  olivastro  è  domi- 
nante presso  gli  Etiopi  in  Africa,  gli 
Arabi,  i  Chinesi,  i  Tartari  e  qualche 
altra  nazione  dell'Asia.  Il  bruno  ca~ 
'ico  si  trova  principalmente  nelle  isole 
del  mare  delle  Indie  e  del  grande  O- 
ceano.  La  tinta  castagno  domina  nelk; 
Indie  e  nelle  due  Americhe.  Il  color 
nero  finalmente  è  quello  degli  Africani 
negri,  degli  indigen;  della  nuova-Olan- 
da e  delle  coste  del  Malabar.  Questi 
principali  colori  si  suddividono  però 
in  moltissime  gradazioni. 

Vento.  E  un'agitazione  sensibi- 
le dell'aria  o  un  trasporto  dell'aria 
stessa  da  un  luogo  all'altro.  Si  posso- 
no contare  altrettanti  venti  quanti 
punti  vi  sono  nell'orizzonte  ;  ciò  non- 
pertanto non  se  ne  contano  che  3  2  , 
come  bastanti  a  determinare  quel- 
li che  servono  alla  navigazione  (  Ve- 
di Rosa  de' venti).  1  primi  quattro, 
chiamansi  cardinali  perchè  vengo- 
no dai  punti  cardinali  dell'Orizzon- 
te: i  quattro  secondi,  venti  colla- 
terali perchè  sono  fra  i  primi  in 
eguale  distanza.  Ciascuno  dei  venti  col- 
laterali si  trova  precisamente  nel  mez- 
zo dei  cardinali ,  ed  ha  il  nome  com- 
posto dai  due  venti  in  mezzo  a'qua- 
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li  si  trova.  Gli  altri  otto  che  seguo- 1 1' acqua  si  muove  con  grandissima  a- 
no,   ciascuno  de' quali  è  situato  nel  gitazione,  sempre  circolarmente. 


mezzo  di  un  vento  cardinale  e  collate 
rale,  hanno  egualmente  un  nome  com- 
posto de'nomi  di  tutti  e  due.  Gli  ultimi 
sedici  poi  prendono  il  nome  loro  da  un 
vento  cardinale  e  da  un  collaterale,  ai 
quali  aggiungesi  un  quarto.  U  nome 
di  ciascuno  comincia  da  quello  del  ven- 
to vicino  al  quale  si  trova,  e  finisce  dal 
nome  di  quello  che  n'è  più  lontano. 
Oltre  a  qualche  altro,  gli  Alisei  e  i 
Monsoni  sono  i  più.  rimarchevoli  fra 
i  venti,  essendovene  pochi  di  eguali  per 
regolarità  e  periodo.  Questi  son  quei 
venti  che  egualmente  ora  da  una  parte 
ora  dall'altra  soffiando,  alle  volte  si 
sentono ,  ed  alle  volte  non  si  sentono 
affatto.  Gli  oragani  sono  que' venti  che 
portano  il  guasto  nei  paesi  che  attra- 
versano. Il  vento  d'est  è  ordinariamen- 
te secco  per  riguardo  nostro  ;  quello 
d'ovest  piovoso-  caldo  il  vento  del  sud 
è  Ireddo  quello  del  nord.  I  venti  sono 
tanto  salubri  quanto  noeevoli.  Secondo 
il  parere  dei  dotti,  credesi  che  le  ca- 
gioni generali  dei  venti  sieno  l'eruzione 
violenta  dei  vapori  e  delle  esalazioni  ca- 
gionate dalle  sotterranee  fermentazio- 
ni ;  la  rarefazione  dell'aria  che  pro- 
viene parimenti  dalle  sotterranee  fer- 
mentazioni o  dal  calore  del  sole ,  e  la 
caduta  delle  nubi. 

Villaggio.  Luogo  senza  mura  com- 
posto di  case  di  contadini.  Chiamasi 
anche  casale,  terra  e  borgo  la  u- 
nione  di  poche  case. 

Voragine.  E  il  luogo  di  una  cor- 
rente nel  mare  o  nei  fiumi ,  ove  f  a- 
cqua  girando  con  velocità  forma  una 
specie  d'imbuti,  i  quali  trascinano 
lutto  ciò  che  s'avvicina  al  loro  vortice. 


Universo.  Così  si  chiama  lo  spazio 
che  comprende  tutte  le  cose  create  in 
generale. 

Vulcani.  Sono  così  appellate  quelle 
montagne  che  dalle  loro  aperture,  di 
tempo  in  tempo,  con  più  o  meno  vio- 
lenza, ed  in  quantità  più  o  meno  gran- 
de, gittano  fuoco ,  fumo,  sostanze  ar- 
denti, e  correnti  di  materie  fuse  che 
chiamansi  lave.  Queste  aperture  tro- 
vansi  quasi  sempre  nella  sommità  di 
montagne  isolate,  che  hanno  la  forma  di 
imbuto,  e  diconsi  crateri.  Si  sa  che 
esistono  de'  vulcani  in  tutte  le  partì 
del  mondo.  L'Europa  non  ne  presenta 
che  pochi  di  ardenti,  e  sono  il  Vesu- 
vio, l'Etna,  l'Iiekla,  quello  di  Strom- 
boli, e  gli  altri  di  Vulcano  e  Vulca- 
nello  che  fumano  ugualmente.  L'A- 
sia ne  conta  tre  o  quattro  sulle  co- 
ste meridionali,  e  sulle  spiagge  del 
mar  Caspio.  La  penisola  di  Ramtscatka 
contiene  cinque  o  sei  vulcani  ;  ma  se 
ne  vedono  in  gran  numero  nelle  isole 
che  circondano  questa  parte  di  mon- 
do. Quelle  che  girano  attorno  l'Afri- 
ca ne  hanno  un  buon  numero.  JNel- 
l'America,  tranne  quei  delle  Antille,  si 
vedono  quasi  tutti  sulle  sommità  della 
grande  Cordigliere.  Il  numero  de' vul- 
cani del  nuovo-mondo  è  di  circa  cin- 
quanta ,  la  parte  orientale  non  conte- 
nendone alcuno.  I  vulcani  sono  aggrup- 
pati per  sistema,  e  più  spesso  sopra  una 
linea  istessa.  Al  Messico  essa  è  diretta 
dall'est  all'ovest  ;  al  Perù  dal  nord  al 
sud.  Tutti  presentano  in  grandi  altez- 
ze de' grandi  piani,  in  mezzo  ai  quali 
inalzasi  un  cono  perfettamente  roton- 
do. Più  una  montagna  vomitò  dal  suo 


Vortici  o  gorghi.  Punti  nei  quali  cratere,  e  più  il  suo  cono  di  cenere  è 
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elevato  in  ragione  della  perpendicolare  "porlo  della  diversità  di  struttura,  elio 
altezza  dell'intero  vulcano.  Niente  offrono  il  Vesuvio ,•  il  Picco  di  Tene- 
più  so]*prendente  sotto  un  tale  rap-j  riffa  e  il  Pichincha. 


Altezza  totale  in  tese. 

Vesuvio  .  .  .  606 
Picco  di  Teneriffa  1,904 
Pichincha     .     .     2,490 


Altezza  rJel  cono 
conerto  di  cenere. 

20O 
48 

24o 


Rapporto   del  cono 
coli'  altezza  totale. 

]]22 
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I  vulcani  agiscono  in  grandi  profondi- 'e  settentrionale.  Esso  taglia  obliqua- 
ta, come  lo  provano  le  rocce  di  gra-  mente  l'Equatore,  declina  e  si  allon- 
nito  da  essi  lanciate.  Le  loro  eruzio-  tana  da  esso  28  gradi  e  mezzo  da  cia- 
ni sono  tanto  più  frequenti  quanto  so-Jscun  lato.  Oltre  all'essere  il  solo  cer 


no  meno  elevate.  Le  colline  basaltiche 
compariscono  di  una  formazione  più 
antica  assai.  La  posizione  de' vulcani, 
attivi  in  vicinanza  al  mare,  è  osser- 
vabilissima sopra  tutto  allorché  si 
scorge  che  vi  sono  de'  vulcani  sotto- 
marini, l'esistenza  dei  quali  si  conob- 
be dalle  isolette  e  dagli  altri  fenomeni 
che  produssero.  Oltre  i  vulcani  tut- 
tora in  vigore,  i  due  continenti  ne  rac- 
chiudono altri  che  .sono  estinti, ma  che 
presentano  la  primitiva  lor  forma.  I 
vulcani  non  lanciano  sempre  fuoco, 
anzi  rimangono  inattivi  anche  dei  se- 
coli interi. 

Wapentake.  Significa  cantone  o 
divisione  di  varie  provincie  d' Inghil- 
terra. 

West-reding.  Così  chiamansi  le 
provincie  occidentali  dell'Inghilterra, 
e  specialmente  reding  le  provincie  in 
cui  è  divisa  la  contea  di  York. 


AJenit.  Il  punto  celeste  perpendico- 
lare a  un  punto  terrestre  che  il  Nadir. 
Zodiaco.  Gran  circolo  della  sfera  di 
circa  16  gradi  di  larghezza,  che  la  di- 
vide in  due  parti  eguali,  meridionale 


chio  che  abbia  qualche  larghezza,  ha 
pure  una  linea  che  lo  divide  per  mezzo 
in  tutto  il  suo  perimetro  in  due  parti , 
e  questa  chiamasi  Eclittica,  perchè  in 
essa  appunto  accadono  gli  eclissi  solari 
e  lunari.  Lo  Zodiaco  è  diviso  in  dodici 
uguali  parti,  appellati  segni  o  costel- 
lazioni, ognuno  de'quah  contiene  3o°. 
Questi  segni  si  chiamano  Ariete,  To- 
ro, Gemini,  Canoro,  Leone,  Vergine, 
Libra,  Scorpione,  Sagittario,  Capri- 
corno, Aquario  e  Pesci  ;  meridionali  i 
primi  sei,  e  settentrionali  gli  altri  :  si 
dividono  pur  anco  in  ascendenti  e  di- 
scendenti. I  segni  ascendenti  sono:  Ca- 
pricorno, Aquario,  Pesci,  Ariete,  To- 
ro e  Gemini;  e  così  detti  perchè  per 
essi  il  sole  si  accosta  al  nostro  zenit. 
I  segni  discendenti,  cosi  chiamati  per- 
chè per  essi  il  sole  si  allontana  dal 
nostro  zenit  e  scende  verso  il  Nadir  , 
sono:  Cancro ,  Leone ,  Vergine ,  Li- 
bra, Scorpione  e  Sagittario.  Ciascuna 
stagione  conta  le  sue  costellazioni;  la 
primavera  Ariete,  Toro  e  Gemini; 
l'estate  Cancro,  Leone  e  Vergine;  l'au- 
tunno Libra,  Scorpione  e  Sagittario  ; 
l'inverno  Capricorno,  Aquario  e  Pesci. 
Abbiamo  nelle  costellazioni  la  distin- 
zione pur  anco  de'  segni  degli  equino- 
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ai  e  de*  solstizi.  Chiaraansi  segni  degli 
equinozi  l'Ariete  e  la  Libra,  perchè, 
quando  il  sole  si  trova  in  essi,  o  per  dir 
meglio,  quando  corrisponde  a  quel  luo- 
go del  cielo  in  cui  stanno  queste  co- 
stellazioni, i  giorni  sono  eguali  alle  not- 
ti. Cancro  e  Capricorno  sono  i  segni 
de' solstizi,  e  quando  il  sole  sta  in  uno 
di  questi  due  più  non  avanza  verso 
i  poli.  Si  osservi  che  l'Ariete,  la  Li- 
bra, il  Cancro  ed  il  Capricorno  si 
chiamano  segni  cardinali  o  varianti, 
avvegnaché  si  rinovano  le  stagioni  al- 
lora quando  entra  il  sole  in  alcuno  di 
questi.  Il  punto  dell'Ariete,  al  quale 
arriva  il  sole  al  comincia  mento  di  pri- 
mavera, si  chiama  la  sezione  di  pri- 
mavera, come  in  simil  guisa  chiamasi 
sezione  d'autunno  il  punto  in  cui  si 
trova  il  sole  al  principio  della  Libra,  ri- 
flettendo però,  che  dalla  sezione  di  pri- 
mavera si  cominciano  a  contare  le  co- 
stellazioni continuando  dall'  Occidente 
all'Oriente.  Il  sole  mai  non  lascia  lo  Zo- 
diaco, ma  impiega  365  giorni  e  6  ore 
a  scorrerlo.  Le  sei  ore  in  quattro  an- 
ni formano  un  giorno,  che  si  aggiunge 
al  mese  di  febbraio  in  quell'anno  che 
chiamasi  bisestile,  però  mancando  1 1 
minuti  ogni  armo  alle  6  ore,  questi 
nel  corso  di  4oo  anni  formano  giorni 
tre,  e  quindi  1  ultimo  anno  d'ogni  se- 
colo non  è  bisestile  che  di  quattro  in 
quattro  secoli. 

Zona.  Parola  derivante  dal  greco, 
e  che  Significa  fascia  o  cintura. 
Quattro  sono  i  circoli  minori,  i  quali, 
paralelli  all'equatore,  dividono  la  sfera 
in  cinque  parti  o  spazj,  e  questi  ap- 
I  unto  chiamansi  Zone,  i  confini  delle 
quali  sono  segnati  dall'equatore,  dai 
tropici  e  dai  circoli  polari.  La  Zona 
di  mezzo  chiamasi  torrida  o  abbru- 
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ciata ,  le  due  accanto  ad  essa  Zone 
temperale,  e  le  due  ultime  che  tro- 
vansi  all'estremità  della  sfera,  chia- 
mansi  Zonne  fredde  o  glaciali,  es- 
sendo tutte  differenziate  da  una  gran- 
de quantità  di  fenomeni.  Le  Zone  non 
sono  di  un'  eguale  grandezza.  La  tor- 
rida è  la  più  grande,  comprendendo 
circa  47  gradi.  Essa  può  dividersi  in 
due  parti ,  meridionale  l' una ,  l' altra 
settentrionale,  in  maniera  che  ciascu- 
na parte  avrà  circa  23  gradi  e  mezzo 
di  latitudine.  Delle  due  Zone  tempe- 
rale l'una  parimenti  è  meridionale  e 
l'altra  settentrionale.  La  latitudine  lo- 
ro è  di  47  gradi.  Finalmente  le  Zone 
glaciali  hanno  anch'esse  ciascuna  23 
gradi  e  mezzo  di  latitudine.  Credeva- 
no gli  antichi  che  abitate  fossero  sol- 
tanto le  Zone  temperate. 

Zoiva  torrida.  È  situala  nel  mez- 
zo della  terra    fra    le   zone  tempe- 
rate ,  ed  è  estesa  a  2  3  gradi  e  mezzo 
da  ogni  parte  dell'equatore  che  la  di- 
vide in  due  parli  eguali,  l'una  setten- 
trionale e  meridionale  l'altra.  Essa  ha 
47  gradi  di  larghezza,  che  equivalgo- 
no a    1 1  7  5  leghe  di  2  5  per  grado; 
Chiamasi   torrida,    perchè    essendo 
a  dirittura  sotto   il    luogo  in  cui  il 
sole  passa  nel  suo  corso,  essa  è  per- 
cossa direttamente    da'  suoi   raggi  e 
soffre  per   ciò   un    calore  eccessivo. 
Il  mezzo  è  molto  più   delle  sue  e- 
stremità  temperato,  tanto  a  cagione 
della  eguaglianza  dei  giorni  e  delle  not- 
ti, quanto  perchè  non  avvi  solstizio, 
come  sotto  i  tropici.  I  popoli  che  di- 
morano precisamente  nel  centro  della 
Zona  torrida,  hanno  un  continuo  equi- 
nozio; i  giorni  e  le  notti  vi  sono  sem- 
pre di  dodici  ore,  e  i  crepuscoli  bre- 
vissimi, perchè  discendendo  perpen- 
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rìicolarmente  il  sole  sull'orizzonte,  ar- 
riva sollecito  al  i8  grado,  che  la  fine 
elei  crepuscolo  di  sera,  ed  il  principio 
dell'aurora.  Si  dà  alla  Zona  torrida 
9000  leghe  di  2  5  al  grado  nel  suo 
circuito  sotto  l'equatore,  e  circa  3  2  53 
leghe  nelle  sue  estremità  sotto  i  tro- 
pici. Nella  Zona  torrida  comprendesi 
l'Africa  in  gran  parte,  l'oceano  India 
no,  una  porzione  d'Arabia,  Camboja, 
le  Indie  e  le  isole  del  suo  mare,  Java, 
Ceylan,  il  Perù,  il  Messico,  una  gran 
parte  dell'oceano  Atlantico,  l'isola  di 
S.  Elena,  il  Brasile,  e  la  nuova  Gui- 
nea. Questa  Zona  è  situata  fra  due 
circoli  del  globo j  de'  quali,  uno  eie 
sta  nel  nostro  emisfero,  si  chiama  il 
tropico  del  Cancro,  e  l'altro  nell'  op- 
posto emisfero,  riceve  il  nome  di  tro- 
pico del  Capricorno. 

Zone  fredde  o  glaciali.  Esse  si 
stendono  per  2  3  gradi  e  mezzo,  e 
sono  poste  fra  i  due  circoli  polari  e  i 
poli,  P  una  intorno  al  polo  artico , 
l'altra  intorno  all'antartico.  Chiamate 
vengono  glaciali,  perchè  durante  la  più 
gran  parte  dell'anno  vi  fa  un  freddo 
eccessivo,  tanto  a  cagione  delle  lunghe 
notti  di  molti  mesi,  quanto  per  la  0- 
bliquità  dei  raggi  del  soie  che  le  ri- 
schiara. Trovansi  in  queste  Zone  una 
quantità  di  stelle  che  mai  non  tra- 
montano, e  molte  altre  che  sempre 
restano  nascoste  al  di  sotto  dell'oriz- 
zonte. Gli  abitanti  hanno  una  grande 
ineguaglianza  di  giorni  e  di  notti,  per- 
chè il  sole  comparisce  siili'  orizzonte 
per  molti  giorni,  e  qualche  volta  per 
molti  mesi;  hanno  quindi  le  notti  e- 
gualmente  lunghe  per  molli  giorni  e 
per  molti  mesi.  Il  soie  è  lontanissi- 
mo dal  loro  zenit,  e  non  vedono  che 
un  solo  solstizio,  quello  cioè  dell'esta- 
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te,  essendo  quello  dell'inverno  celalo 
sotto  l'orizzonte.  La  luna  qualche  vol- 
ta si  leva  davanti  al  sole,  e  si  nascon- 
de qualche  tempo  dopo,  cioè  quando 
si  trova  al  segno  del  Toro,  ed  il  sole 
al  principio  del  segno  dei  Pesci  e  del- 
l'Ariete. Quelli  che  sono  sotto  il  circo- 
lo polare,  non  hanno  che  un  giorno  di 
24  ore  quando  il  sole  è  al  solstizio  di 
estate,  ed  hanno  altresì  una  notte  di 
2  4  ore  quando  il  sole  è  al  solstizio  d'in- 
verno. Gli  abitanti  delle  Zone  glaciali 
sotto  i  poli,  hanno  la  sfera  paralella,e 
per  conseguenza  in  ogni  anno  non 
contano  che  un  giorno  ed  una  notte  di 
mesi  sei.  Il  circolo  polare  artico  passa 
quasi  per  mezzo  dell'  Islanda,  per  la 
parte  settentrionale  dellaNorvegia,  per 
l'Oceano  del  Nord ,  per  la  Laponia , 
per  la  baja  di  Russia,  pel  paese  dei  Sa- 
mojedi,  per  la  Tartaria,  l'America  set- 
tentrionale e  la  Groenlandia.  Il  cir- 
colo polare  antartico  passa  per  la  ter- 
ra Magellanica.  Sta  sotto  la  Zona  gla- 
ciale settentrionale  metà  dell'Islanda, 
la  parte  settentrionale  della  Norvegia, 
la  Laponia,  la  Finmarchia,la  Samogi- 
ria,  la  nuova  Zembla,  la  Groenlandia, 
lo  Spitzberg  e  qualche  settentrionale 
paese  dell'  America. 

Zone  temperate.  Quelle  sono  che 
stanno  fra  la  torrida  e  le  glaciali,  cioè 
a  dire,  fra  i  tropici  e  i  circoli  polari , 
estendendosi  per  43  gradi.  La  Zona 
che  si  trova  fra  il  tropico  dello  Scor- 
pione ed  il  circolo  polare  artico  (quel- 
la che  noi  abitiamo),  è  chiamata  Zona 
temperala  sette  ni  rionale, e  l'altra  che 
sta  fra  il  tropico  del  Capricorno  ed  il 
circolo  Polare  antartico,  chiamasi  me- 
idiona  le  in  riguardo  alla  nostra.  Que- 
ste Zone  diconsi  temperate  a  cagione 
della  situazione  loro  fra  la  torrida  e  le 
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le  estremità  nulla  "meno  par-  mezzo ,  dal  che  deriva  che  al  tempo 

degl" 


5*.   . 

glaciali  r 

tecipano  molto  dell'eccesso  del  freddo 
e  del  caldo,  in  guisa  clic  al  mezzo  sol- 
tanto di  esse  conviensi  il  titolo  di  tem- 
perato, le  altre  parti  essendo  o  troppo 
calde,  o  fredde  troppo  in  proporzio- 
ne che  pili  o  meno  sono  vicine  alle 
altre  Zone.  Gli  abitanti  di  queste  tem- 
perate zone  non  hanno  mai  il  sole  sul- 
la lor  testa,  e  i  giorni  vi  sono  minori 
sempre  di  24  ore,  perchè  l'orizzonte 
taglia  tutti  i  paralelli  del  sole,  che  in 
conseguenza  si  alza  e  tramonta  ciascun 
giorno- 1'  equinozio  quindi  arriva  due 
volte  all'anno  nei  tempi  ordinari,  ed  il 
polo  vi  è  sempre  più  elevato  di  23 
gradi  e  mezzo,  e  meno  di  GG  gradi  e 


1  equinozi  1  giorni  non  sono  e- 
guali  alle  notti. Nessuno  ignora  che  la 
Zona  temperata  settentrionale  com- 
prende tutta  1'  Europa,  1'  Asia  (tran- 
ne il  mare  Indiano,  e  qualche  altro 
luogo)  e  gran  parte  dell'America  set- 
tentrionale ,  dell'  oceano  Atlantico  e 
del  mar  Pacifico.  La  Zona  temperata 
meridionale,  oltre  a  molti  mari  e  pae- 
si, contiene  una  parte  dell'Africa  me- 
ridionale, del  Monomotapa  ,  il  capo 
di  Buona  Speranza,  molte  delle  terre 
Magellaniche,  una  porzion  del  Brasile, 
il  Chili,  lo  stretto  di  Magellano,  ed 
una  gran  parte  de'mari  Atlantico,  in- 
diano e  Pacifico. 
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TAVOLA  DELLE  MEDIE  TEMPERATURE. 


Questa  fa  conoscer  le  medie  temperature  di  un  certo  numero  di  città  dell'antico  e  del 
nuovo  continente.  E  questa  la  più  completa  di  tutte  quelle  comparse  fin' ora.  Tolta 
essa  fu  dalla  memoria  del  barone  di  Humboldt  sulla  distribuzione  del  calore.  Le 
temperature  medie  calcolate  furono  al  medio  delle  temperature  massima  e  minima 
di  ciascun  giorno  ;  e  i  gradi  hanno  rapporto  colla  centesimale  divisione  del  termo- 
metro a  mercurio. 
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DELLE     ABBREVIAZIONI. 


abìt.  —  abitanti, 

Afr.  —  Africa. 

AI.  —  Alemagna. 

Amer.  —  America. 

ant. — antico,  (ca),  (mente). 

appart.  —  appartiene,  (enente). 

arcid.  —  arciduca,  (chi),  (ato) 

arciv.  —  arcivescovo,  (vi),  (ato),  (i!«). 

As.  Asia. 

Austr.  —  Austria. 

Lai.  —  baliaggio,  (aggi). 

Bav,  —  Baviera. 

Lor.  —  borgo,  (ghi),  (ata). 

cant.  —  cantone,  (ni). 

cap.  —  capitale,  (li). 

cel.  —  celebre,  (bri). 

circ.  —  circolo,  (li). 

circond.  —  circondario,  (rj). 

coniti).  —  commercio,  (ciante). 

conf.  - —  confina,  (ni) ,  nante. 

consid.  —  considerabile,  (bilmente),  (evole), 

Dan.  —  Danimarca. 

dioc.  —  diocesi. 

dipart.  —  dipartimento. 

distr.  —  distretto,  (ti). 

dist.   —  distanze,  (za). 

due.  —  ducato,  (ti). 

E.  —  Est. 

Eur.  —  Europa. 

fabb.  —  fabbrica,  (che),  (tore),  (ri). 

£.  —  fiume,  (mi). 

Fr.  —  Francia. 

Germ.  —  Germania. 

gov.  — ■  governo. 

gr.  —   grande,   (di). 

imbocc.  —  imboccatura. 

imp.  —  impero,  (ratore)j  (riale). 

Indos.   —  Indostan. 

Ing.  —  Inghilterra. 

Irl.  —  Irlanda. 

\s.  —  isola,   (le), 

It.  —  Italia. 

1.  —  lega,  (ghe). 

I.  <j.  —  lega  quadrata,  (gha  te), 

lat.  —  latitudine. 

lev.  —  levante. 

Lom^Ven,  e-i  Lombardo-Veneto. 


long.   —   longitudine. 

—  miglia, 
mari».  —  marittimo,  (ma). 
Medit.   —  Mediterraneo, 
mcrid.  —  meridiano,  (ouale), 
mezz.  —  mezzodì, 
mont.  —  montagna,   (gne). 
H".  —  Nord. 
Norv.  —  Norvegia, 
O.   —   Ovest, 
occ.  —  occidente, 
occid.  —  occidentale. 
Olan.  —  Olanda. 
Or.  — ■  Oriente, 
orient.  —  orientale, 
p.  —  ponente, 
picc.  • —  piccola,  (lo). 
Poi.  —  Polonia, 
pop.  —  popolata,  (to),  (zione). 
Portog.  —  Portogallo, 
prefett.  —  prefettura,  (re), 
prin.   —    principe,  (pato),   (ti), 
prov.   i —   provincia,   (le). 
Prus.  —  Prussia, 
reg.   —  regno, 
rep.  i —  repubblica. 
Russ.  ■ —  Russia. 
S.  —  Sud. 
Sass.  —  Sassonia, 
sett.  —  settentrione, 
settentr.  —  settentrionale, 
sorg.  — ■  sorgente,  (ti), 
sot-pref.  —  sotfo-prefettura, 
Spag.  - —  Spagna, 
su  tir.  —  suftVaganeo. 
Svez.  —  Svezia. 
Svizz.  —  Svizzera. 
Tart.  ■ —  Tartaria. 
territ.  —  territorio. 
Tose.  —  Toscana. 
trib.  ■ —  tribunale,  (li), 
Tur.  —  Turchia, 
univ.   —   università, 
vesc.  —  vescovo,  (vi),  (vato),  (vile); 
vili.  —  villaggio,  (aggi). 
Ung.  —  Ungheria. 
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_/V.  ,    picc.  fi.  di  Fr. ,    nell'  ant.    paese    di 
Bria  ,  ora  nel  dipart.  Lolra  e  Cher ,    al 
quale    si  diede   un    tal  nome    perchè  al- 
la sua  sorg.    forma    un'  ii.    della   figura 
di   un  A. 
A.\  o  AGNIO  ,    fi.    di  Fr.  che  ha  la  sua 
sorg.    nel  dipart.    del  Passo    di  Calais , 
vicino  a  Bourthes  ,     al  S.  E.  di  Devres, 
e  si  getta  nell'Oceano,  ai  1.  al  di  sopra 
di  Gravelines  ,    dopo    un  corso  di  circa 
21  1.  al  N.  E.    poi  al  N.,    di  cui    7  1. 
i[2  di  navigazione  da  Saint-Omer  sino  a 
Gravelines.    Nel  suo  corso   questo    fi.   si 
trova  alternativamente  sul   territ.  del   di- 
part. del  Passo  di  Calais   e  su  quello   del 
Nord.  Esso  comunica  da  prima  a  Saint- 
Omer  col  canale  di  Neuffossé,  in  segui- 
to coi   canali  de  la    Colme  ,     di   Calais  a 
Saint-Omer    di  Bourbourg      e     di  Calais 
a   Dunkerque  per  Gravelines.   L'Aa  aven 
do  poco   declivio  ,     due   sostegni   bastano 
per    formare     il    necessario     livello    alla 
sua  navigazione.  Il  primo   di  questi  soste 
gni  è  posto  alla  sortita     di  Saint-Omer 
1'  altro  si  trova  all'  ingresso  del  porto  di 
Gtavelines.    I  trasporti  che   si  fauno  so- 
pra   questo  fi.  consistono  principalmente 
in  carbone  di  terra,  in  terra  bituminosa 
accensibile,  in  pietre,  legna,  ec. 
AA  o  AADE,  picc.  fi.  dei  Paesi-Bassi  nella 
prov.    del  Brabante  settentrionale.    Esso 
prende    la  sua  sorg.    all'  E.    della    città 
<r  Helmont,    -vicino    alla     quale    scorre  , 
raggiungendo  a  Bois-le-Duc,     il  Dommel 
ed  il  Diezen,    dopo    un     corso    di  circa 
12  1.  i|2  dal  S.  E.  al  N.  E. 
A  A,  altro  fi.  dei  Paesi-Bassi  nella  prov.  di 
Grouinga.    E  formato    da    tre   rami  ;    il 


AA 

primo  porta  il  nome  di  Ruiten  -  Aa ,  e 
prende  la  sua  sorg.  nelle  paludi  di  Bour- 
tange  nel  Zwarte  Meer;  i  due  altri  che 
si  chiamano  Mussel-Aa  ed  Onstwed- 
der-Aa,  sorgono  più  al  N.  O.  Uniti  al 
primo  ramo,  corrono  sotto  il  nome  di 
Westerwolder-Aa,  che  va  a  gettarsi  nel 
Dollart,  dopo  aver  formato  il  confine  tra 
i  Paesi -Bassi  e  l'Annover,  per  la  dist, 
di  circa  12  1.  dal  S.  al  N. 
AA  o  TREIDER-^A,  fi.  della  Russ.  europea 
formato  da  molti  altri  fi.  a  Radzivilich- 
ki,  attraversa  il  gov.  di  Curlandia  dal  S. 
E.  al  N.  O.,  passando  per  Bausk,  Mi- 
tau  e  Chlock,  ove  entra  nel  gov.  di  Li» 
vonia  ;  volgesi  allora  ad  un  punto  verso 
TE.  ,  rimonta  poco  dopo  verso  il  N., 
scorrendo  lungo  la  costa  del  golfo  dì 
Livonia  o  di  Riga,  ove  si  scarica  vicino 
all'  imbocc.  de  la  Duna  ,  a  2  1.  i|3  N. 
O.  da  Riga,  dopo  aver  corso  per  circa 
32  leghe. 
AA  oBÒULDER-AA,  altro  fi.  di  Russ.  in 
F.ur.  nel  gov.  di  Livonia.  Ha  egli  la  sua 
sorg.  nel  distr.  di  Derpet,  a  ili  1.  S.  da 
questa  citta;  scorre  dal  N.  E.  al  S.  O, 
passa  a  Volmar  e  a  Venden,  e  si  getta 
nel  golfo  di  Livonia  a  5  1.  N.  N.  E.  da  Ri- 
ga, dopo  un  corso  di  circa  48  leghe.  Le 
sue  acque  sono  si  alte  in  primavera 
che  possono  sostenere  grossi  bastimenti, 
sopra  tutto  da  Venden  sino  alla  sua  im- 
boccatura. Il  suo  letto  è  in  parte  sabbio- 
noso  ed  in  parte  fangoso.  Avvi  qualche 
banco  di  arena  e  delle  cateratte,  una  delle 
quali  non  lunge  da  Volmar,  ed  un'altra 
più  pericolosa  ancora  presso  di  Adzel  3 
nel  distr.  di  Veoden.  Questo  fi.  chiama* 
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«i  spesso    Boulder-aa,    onda    distinguer- 
lo dal   precedente. 

AA,  fi.  della  Svizz,,  che  prende  la  sor 
Del  cant.  di  Lucerna ,  dal  Iago  di  Bal- 
de"" ed  attraversando  quello  di  Hall- 
wyl  passa  a  Lenzbourg  ,  e  si  scarica 
nel!' Aar,  a  i  L  N.  da  Lenzbourg,  do- 
po un  corso  di  6  I.  dal  S.  al  N. 

AA,  ALPHA  o  ALPH  ,  fi.  della  Svizz., 
nel  cant.  d'Unterwald.  Ha  la  sua  sorg 
nel  monte  Surenen  ,  forma  molte  ca- 
scate, passa  vicino  a  Stanz  e  si  getta  nel 
lago  Waldstettes  presso  Buochs,  dopo 
un  cammino  di  8  1. ,  in  una  direzione 
generale  dal  S.  al  N. 

A  A,  altro  fi.  della  Svizz.  nel  cant.  mede- 
simo d'Unterwald.  Sorte  dal  lago  Lun- 
gern,  forma  una  cascata,  attraversa  il 
Jago  di  Sarnen  ,  passa  nel  borgo  dello 
stesso  nome  e  va  a  scaricarsi  vicino  ad 
Alpnaoh  nel  lago  Waldstettes,  dopo  un 
corso  di  5  1.  dal  S.  O.  al  N.  E. 

A4,   fi.   della  Svizz.   nel   cant.   di  Zurigo. 

A  A,  ii.  pur  della  Svizz.  nel  cant.  di  Lu- 
cerna che  sbocca  presso  Wildecb. 

A  A,  Velicer,  picc.  fi.  della  Sass.,  che  pas- 
sa  per  Interbogk. 

A  A.  Di  questo  nome  sonovi  quattro  fi.  in 
Westfaiia:  l.°  nel  priu.  della  Lippe-Det- 
mold  ;  2.°  presso  di  Munster;  3.°  che  ba- 
gna Aahus  e  si  scarica  nelWecht;  4-° 
che  passa  a  Stenford  e  congim>0e  pure  le 
sue  acque  a  quelle  del  Wecht,  ne'  couf. 
della  contea  di  Bentheim. 

AABACH,  picc.  fi.  della  Svizz.,  nel  cant.  di 
Berna   che   si  scarica  nell'  Aar. 

AABE.   Uno   dei  distr.   del   Jutland. 

AABEXRADE  o  APERADE,  bella  citta, 
capoluogo  del  bai.  di  Sleswick  nella  Dan. 
su!  golfo  dello  stesso  nome  con  3,000 
abitanti. 

AACH,  citta  del  circ.  del  Basso-Danubio 
in  Bav.,  nelle  cui  vicinanze  avvi  un  luo- 
go cel.  per   un  pellegrinaggio. 

AACH,  picc.  fi.  del  grau-duc.  di  Baden, 
nel  circ.  del  Lac  e  del  Danubio.  Ha  la 
sua  sorg.  non  lungi  dalla  città  di  Aach, 
Ach  o  Aacha,  e  si  getta  nella  parte  del 
lago  di  Costanza  chiamata  lago  inferio- 
re, a  l[3  di  I,  O.  da  Radolfzell,  dopo 
un   corso  di  5  I.  dal  N.  O.  al  S.  E. 

AACH.  Sonori  di  questo  nome  altri  Ire  picc. 
fi.,  uno  iu  Isvezia ,  uno  in  Bav.  e  l' al- 
tro ««ila  Suzzerà.  I 
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AACH,  Aquaegrani,  picc.  citta  del  gran- 
due,  di  Baden  nel  circ.  del  Lac  e  del 
Danubio,  bai.  di  Stockach,  sul  fi.  di 
questo  nome,  e  sulla  strada  da  Stockach 
a  Engen  a  5  1.  112  S.  0.  da  Moszkirch, 
e  a  2  1.  2|3  O.  da  Stockach.  Essa  è 
costrutta  sopra  un'  erta  mont.  a  piedi 
della  quale  trovassi  molte  case  che  for- 
mano la  città  bassa.  Ha  una  cartiera  • 
due  mulini,  con  5ob  abitanti. 
AAGHEN,  città  della  Prussia.  Fedi  Aix- 

la-Chapelie. 
AAD,  deserto  dell'  Arabia.  Vedi  Ahkaf. 
AADE,  fi.  de'  Paesi-Bassi.  Vedi  Aa. 
AADENEH,    città  della  Siria  nel  gov.    di 
Aleppo,  abitato  da'   turcomani,   12  1.  N. 
da  Aleppo. 
AADESSA,    bor.  e  •vili,  dell' is.    di  Tene- 

riffa  in  Africa. 
AADOR,  fi.  nel  reg.  di  Marocco  ,    e  6  1. 

E.  da  Marmora. 
AADORF,    vili,  e  parrocchia    nel  cant.  di 

Appenzell  nella  Svizzera. 
AAGI-DOGH,  erta  mont.  d' As.  nella  Ana- 
tolia, sulle  frontiere  della  Persia  e  sulla 
strada  delle  carovane,  che  vanno    e  ven- 
gono  da  Costantinopoli  ad  Ispahan. 
AAG-HOLM,    picc.    is.    sulle  coste   della 

Norvegia. 
AAGGI-SON,    fi.  della  Persia  che  discen- 
de dalle  vicine  mont.  del  Caspio  e  va  a 
perdersi  nel  lago  Roumi ,    le  cui  acque 
sono    senza  pesce  forse    a  cagione  della 
loro  pessima  qualità. 
AAHAS,  AAHUS  o  AAHAUS,  Aahusium, 
picc.    ma  forte  città  d'  Al.    nel  vesc.  di 
Munster  sul  fiumicello  Aa,    appart.  alla 
casa  di  Salm,  ad  ni.  N.  O.  da  Munster. 
AAIN-GHARIN,   vili,  vicino  a  Gerusalem- 
me,   cel.  per  gli  avanzi  di   una  chiesa  e 
d' un  monastero,    che  secondo    la  popo- 
lar tradizione  costrutti  furono  nel  luogo 
ove  stava  la  casa  di  Zaccaria    e  di  Eli- 
sabetta,   e  pel  convento    di    s.  Giovanni 
erettosi  ove  nacque  questo  santo. 
AAIN-EL-GINUM  o  LA  FONTANA  DE- 
GLI IDOLI,  ant.  città  d'Afr.  nel  reg.  di 
Fez.    La  tradizione  racconta   certe  scan- 
dalose notturne  leste  dagli  africani    ido- 
latri   celebrate    in  un  tempio    di  questa 
città  distrutto  dai  maomettani. 
AAIN-MARIAM    o    LA    FONTANA  DI 
MARIA,  così  detta  per  la  fontana   disi. 
200  pas»i  dal  aioate  Moria,  in  cui  vuol- 


A  A  I 

si  andasse  la  B.  V.  a  prender  acqua 
durante  i)  suo  soggiorno  a  Gerusalemme. 
AAIN-TOGIAR  o  LA  FONTANA  DEI 
MERCANTI,  nome  che  gli  arabi  danno  a 
poche  case  situate  ad  1  I.  dal  Taborre  ver- 
so 0.  in  mezzo  alle  quali  evvi  una  bella 
fontana.  Per  questo  luogo  passano  le  ca- 
rovane che  vanno  e  vengono  dall'Egitto, 
da  Gerusalemme  e  da  Damasco. 
AAKIRCHÈ,  picc.  città  della  Dan.,  dioc.  di 
Seeland,  bai.  dell  is.  di  Bornholm,  sede 
presidiale  di  Bornholm  ,  e  di  un  sinodo 
«'cclesiastico  ,  con  4^5  abitanti. 
AALBORG,  ALBOURG  o  ALBURGO , 
Aalborguus,  dioc.  di  Dan. ,  che  prende 
il  nome  dalla  sua  città  capitale.  E  com- 
posta dalla  settentr.  parte  della  penisola  di 
Jutland  e  dell'is.  di  Lessoe,  ed  è  fra  li  56° 
34/  3o"  e  670  kf\'  10"  di  lat-  N->  e  fra  6° 
•Sa'  e  8°  21'  di  long.  E.,  circondata  al  N. 
e  all'  O.  dal  mare  del  Nord  ,  al  S.  dalle 
riioc.  di  Ribe,  Viborg  e  Aarhuns,  e  al- 
l'È, dal  Categat.  La  sua  superficie  è  di 
3^0  1.  q.  ;  contiene  10  città,  3  bor.  e  li4 
parrocchie,  nelle  quali  contansi  i43  castel- 
larne e  124,000  abitanti.  Questo  è  un  pae- 
se di  pianura,  attraversato  però  da  alture 
che  terminano  alla  punta  di  Skagen.  La 
costa  occid.  è  coperta  di  sabbie  mobili; 

I  interno  non  offre,  se  non  che  macchie 
e  i creste;  le  campagne  fertili  sono  assai 
rare.  Al  N.  E.  e  sulla  costa  orient. ,  si 
innalzano  pcche  mont. ,  fra  le  quali  ve- 
desi  f  Himmelsberg  ,  la  cui  altezza  è 
di  1200  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare.  La  parte  orient.  di  questa  dioc. 
è  divisa  dal  Liirofiord,  che  riceve  quasi 
tutte  le  acque  di  quel  luogo.  Al  S.  E. 
il  fi.  di  Mariagerfiord  che  si  getta  nel 
Categat,  forma  il  limite  di  questa  dioc. 
con  quella  di  Aaarhnus.  Souovi  sulla  costa 
occid.  molti  laghi.  Quasi  tutto  il  per  lo 
addietro  Vend-Syssel  non  forma  che  uno 
stagno  coperto  da  molte  piccole  elevazioni. 
L'  aria  vi  è  umida ,  ed  il  clima  sì  cru- 
do che  poche  frutta  vi  si  maturano;  non 
è  però  insalubre.  Vi  si  raccoglie  il  grano 
necessario  alla  sussistenza  degli  abitanti. 

II  legname  è  laro  assai,  ma  la  zolla  di  ter- 
ra atta  a  far  fuoco  vi  è  abbondantissi- 
ma, e  forma  anzi  il  principal  cor.ibusti- 
bile.  Si  alleva  mollo  bestiame,  però  i 
montoni  non  somministrano  che  lana  as- 
sai   cernirne.    I  migliori    camalli    jutlandi 
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si  trovano  nel  Vend-Syssel.  Il  salvaggiu- 
roe  è  raro,  ma  in  cambio  vi  si  allevano 
molte  oche  e  polli.  Nelle  macchie  si  ri» 
trae  un  gran  profitto  dalla  coltivazione 
delle  api.  Gli  abit.  sono  appassionatissi- 
mi  per  la  pesca  ,  ed  il  golfo  di  Liimfiord 
annualmente  dà  più  di  120,000  grandi 
botti  di  aringhe  da  essi  salate.  Sulla 
costa  O.  la  pesca  è  abbondantissima. 
Poco  profitto  si  trae  dal  ferro  ossidato 
terroso  ,  che  si  ritrova  nelle  paludi,  ma 
invece  si  adopra  l'argilla  per  ogni  sorta 
di  vasellame,  la  terra  dei  purgatori  ed  il 
succino,  materie  tutte  che  si  raccolgono 
sulle  coste.  Le  manifatture  sono  poco 
considerabili.  Le  esportazioni  consisto- 
no in  grani,  pesci,  aringhe,  carne  sa- 
lala, lana  comune,  bestiame,  burro,  ec. 
La  città  più  comm.  è  Aalborg.  Potendosi 
aprire  una  comunicazione  al  Liimfiord 
col  mare  del  Nord  senza  distrugger  la 
pesca  delle  aringhe ,  questa  operazione 
riuscirebbe  di  una  grande  importanza  al 
paese.  Questa  dioc.  è  divisa  in  3  bai. 
Hiórring  ,  Aalborg  e  Tisted  ,  appart.  al 
superiore  trib.  di  Viborg.  La  giurisdizio- 
ne spirituale  del  vesc.  non  si  estende  che 
sopra  una  parte  di  questa  dioc. ,  e  so- 
pra dei  bai.  che  non  vi  dipendono. 
Questo  vesc.  fondossi  nel  io65  ed  ebbe 
ant.  nomi  diversi,  chiamandosi  ora  Van- 
dalico dal  paese  di  Vend-Syssel,  ed  ora 
di  Borglum  dall'antichissimo  castello  dì 
questo  nome.  I  primi  vesc.  però  risedet- 
tero in  Aggersborg,  sul  golfo  di  Limfurt, 
ove  presentemente  la  baja  di  Aggersund. 

AALBORG,  bai.  di  Dan.  alla  parte  o- 
rient.  della  dioc.  di  questo  nome.  E 
circondato  al  N.  dal  bai.  di  Hiórring 
e  di  Liimfiord,  all'È,  dal  Categat,  al 
S.  dalla  dioc.  di  Viborg  e  dal  bai.  di 
Randers,  e  all' 0.  dal  Liimfiord.  La  sua 
superficie  è  di  140  1.  q.,  delle  quali  tre 
quinti  sono  in  terre  coltivate  e  praterie, 
ed  il  restante  in  foreste,  macchie,  sta- 
gni e  paludi.  Contiene  8  città,  2  bor., 
1 13  parrocchie,  n3  castellarne  e  64j6o<> 
abitanti.  Il  suo  capoluogo  è  Aalborg.  Si 
divide  in  otto  errade.  I  prevostati  di  Aal- 
borg e  di  Kiaherred  appartengono  soli 
al  vesc.  di  Aalborg  ;  il  restante  fa  por- 
zione di  quello  di  ViLorg. 

AALBORG,  città  di  Dan.,  capoluogo  della 
dioc.  e  iA  bai.  del  nome  istesso,  residenza 
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del  Bali  diocesano  e  del  vesc,  situato  sulla 
riva  memi,  del  Liimfiord  ,  a  16  1.  N.  N.  E. 
da  ViL.org.  Lat.  N.  bf  b' boIL,  long.  E.  70 
46'  3i/7.  Essa  è  circondata  da  fosse  e  di- 
visa in  quattro  quartieri.  Ha  quattro  por- 
te, due  piazze  pubbliche,  un  vecchio  ca- 
stello so"  'iorno  del  Bali,  una  borsa,  una 
cattedrale,  un  palazzo  della  città,  un  se- 
minario ,  una  scuola  di  navigazione  ,  un 
collegio,  una  biblioteca  vesc.  di  10,000 
volumi,  un  ospitale  e  due  ospizj  poi 
poveri.  Questa  città  è  assai  florida  e 
cornai.,  anzi  dopo  Copenaghen,  è  la  più 
ant.,  gr.,  pop.  e  ricca  città  della  Danimar- 
ca. Vi  si  vedono  manifatture  di  stoffe 
di  seta,  d'armi  da  fuoco,  di  sapone, 
doglio  di  pesce,  raffinane  di  zucche- 
ro e  molti  distillato]  di  acquavite  di 
grano.  Il  suo  porto  è  buono  ,  ma  f  in- 
gresso del  Liimfiord  è  difficile  ;  i  va- 
scelli che  pescano  più  di  dieci  piedi  d'a- 
cqua non  possono  passarlo,  e  quindi  fa 
d'  uopo  alleggerirli  di  una  porzione  del- 
le lor  merci  presso  di  Hals.  Annual- 
mente vi  giungono  4i  °  ^00  bastimenti, 
e  70  navigli  mercantili  che  appartengono 
agli  abitanti.  Sano  di  continuo  impiegati 
al  cabotaggio  e  alla  pesca.  L'  esporta- 
zione annua  è  di  110,000  gr.  Lotti  di 
grano  ,  e  più  di  60,000  di  aringhe.  Si 
esporta  anche  lana,  pelli,  acquavite,  fari- 
na e  sego.  Vi  sono  cinque  fiere  ogni  an- 
no, tre  delle  quali  pei  bestiami.  Quella 
di  Pentecoste  è  la  più  frequentata.  Aal- 
borg  fu  quasi  per  intero  consunta  dalle 
fiamme  ne!  i55o ,  presa  dagli  svedesi 
nel  i658  e  resa  alla  pace  di  Roeskild. 
Nel  1818  aveva  6,600  abitanti.  Giovan- 
ni I ,   re  di  Dan.,   vi  mori  nel    l5l3. 

AAL80RGHUUS,  regia  prefetti,  di  Veud- 
Syssel   nel   Jutland  della  Danimarca. 

AALBOURG,  Lor.  del  Brabante  settentr. 
nei  Paesi-Bassi  vicino  alla  Mosa,  nel  bai. 
di   Heusden. 

AALEIDE,  grande  estensione  di  sterile  ter- 
reno  nel  Jutland  non  ancora  fertilizzato. 

A  ALEM,  cant.  della  Persia  ,  prov.  dell' I- 
;-ac  Persico  situato  al  N.E.  di  Hamadan. 
E  cinto  all' E.  e  O.  dalle  mont.  Caragan. 
Il  terreno  è  elevato  e  molto  innaffiato.  L'u- 
va e  gli  altri  frutti  sono  assai  buoni  , 
raccogliendosi  anche  molta  biada  e  del 
cotone. 

AALEN,  bai.  superiore  del  circ.  del  Jazt,  nel 
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reg.  di  Wùrtemberg,  la  cui  superfìcie  è 
di  14  1.  q.  ;  couf.  al  N.  col  bai.  di 
Ellwangen,  ali"  E.  con  quello  di  Nere- 
sheim ,  al  S.  con  quelli  di  Heidenheim 
e  Gemund,  ed  all'  0.  con  quello  di  Gail- 
dorf.  Nel  1817  la  sua  pop.  era  di  17,899 
abitanti.  Contiene  una  città  ,  un  bor.  e 
190  vili,  e  casali.  E  montuoso  al  S.  ed 
ha  gr.  foreste.  Produce  poco  grano,  ma 
invece  abbonda  di  vino  ,  frutta  ,  bestia- 
me ,  miniere  di  ferro  e  filature  di  lini 
e  cotone;  vi  si  fabbricano  molte  selle  da 
cavallo.  Questo  bai.  rinchiude  la  baronia 
del  conte  di  Fugger  Nordendorf,  eh'  è 
composta  di  due  vili,  e  di  un  castello 
che  insieme  contengono  672   abitanti. 

AALEN,  ALEN,  AULEN,  ALA,  OLA  o 
ALENA,  città  del  reg.  di  Wùrtemberg, 
circ.  del  Jaxt,  capoluogo  di  un  bai.  superio- 
re, una  volta  città  imp.  libera.  Essa  è  situa- 
ta sul  Kocher,  a  i4  1-  3j4  E.  da  Louis- 
bourg,  a  16  I.  E.  d'  Elwangen.  E  cinta  da 
mura  fiancheggiate  da  alte  torri.  Ha  due 
porte,  tre  sobborghi,  manifatture  di  stoffe 
di  lana  e  cotone,  filature  di  cotone, 
fabb.  di  nastri  di  lana  e  di  birra.  Vi 
si  alleva  moltissimo  bestiame.  Nel  suo 
circond.  vi  sono  foreste  immense  e  mi- 
niere di  ferro,  al  cui  travaglio  sono  im- 
piegati più  di  60  minatori.  Ha  2,370  abi- 
tanti tutti  luterani. 

AALHOLZ,  picc.  città  della  Baviera.  Vedi 
Trìunstein. 

AALHOLM,  regia  prefett.  nell'is.  di  Laa- 
land  in   Danimarca. 

AALS,  città  della  Norv.  nel  cant.  chiama  to 
Hallingdal. 

AALSMEEfV,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Olanda,  circond.  d'Amsterdam  sul  mar- 
gine orient.  di  Harlem  a  7  I.  ij2  S.  O.  da 
Amsterdam.  Vi  si  coltivano  molte  fragole 
ed  uve  spine  bianche  che  si  trasportano 
in   questa  città.  Abitanti    1,800. 

AALST,  città  dei  Paesi-Bassi.  Vedi  Aiost. 

AALTEX,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Ghel- 
dria,  circond.  di  Zutphen,  capoluogo  del 
cant.  a  3  1.  S.  da  Groenlo,  e  a  8  1.  1[4 
da  Zutphen.  Abitanti  3,024- 

AAMA ,  porto  della  Barbnria  a  quindici 
giornate  da  Tunisi,  la  cui  entrata  è  UDa 
lunga  diga  strettissima  ,  costrutta  fra 
due  fi.,  detti  i  mari  di  Faraone.  Le 
sabbie  moventisi  e  molli  fi.  n«  rendono 
assai  pericoloso  l'accesso. 
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A  AMAR  A,  porto  di  Barca  io  Africa,  a  22 

I.  S.  E.  da  Tabarca. 
AAMARAH,  bor.  della  Barbnria  nel  reg. 
di  Tripoli,  al  N.  del  deserto  di  Barca , 
sulla  costa  del  Medit.  in  un'  ansa  (or- 
mata dal  capo  Rameda ,  a  00  1.  circa  N. 
O.  d' Al-Baretoun. 
WNSINE,  picc.    ii.  della    sosia  di  Norv. 

al  N.  0.  delfimbocc.  di  Lande-Wan. 
AAR,  A  ARE,  AOR ,  IAR,  AROLA  o 
ARULA,  fi.  della  Svizz.  ed  il  più  gr. 
di  questo  paese  dopo  il  Reuo  ed 
il  Rodano.  Le  sua  Ire  principali  sorg. 
chiamate  Lauteraar ,  Uberaar  e  Fin- 
steraar,  sono  nelle  ghiacciaie  dei  inorili 
Grimsel  e  Shrekhorn  ,  nel  cant.  di  Ber- 
na. Esso  scorre  nella  vallala  d'  Oberhasli, 
«ve  forma  molte  cascate,  passa  vicino  a 
Meyringer,  atlraversa  i  laghi  di  Brienz 
e  di  Thum  ,  diviene  navigabile  sortendo 
«la  <|uest'  ultimo,  scorre  per  Thun,  Ber- 
na ,  Aarberg  ,  Burcn  ,  Solura  ,  Aarau  e 
Brugg  ,  e  si  getta  nel  Reno  presso  a 
Coblentz  in  faccia  a  Waldshut ,  dopo 
un  corso  di  circa  6"o  1.  in  due  direzio- 
ni; prima  dal  S.  E.  al  N.  0.  sino 
al  di  sopra  di  Arberg,  poi  dal  S.  O. 
al  N.  E.  Sopra  questo  fi.  vi  sono  29 
ponti,  ed  è  molto  navigabile.  I  suoi  prin- 
cipali affluenti  sono':  a  dritta  l'Emme, 
Reuss  e  Limmat  ;  a  sinistra  la  Sarina 
e  Tkiele.  Questo  fi.  seco  trascina  della 
sabbia  d'oro ,  che  i  paesani  dei  con- 
torni di  Aarau  e  di  Biberstein  raccol- 
gono con  qualche  piccolo  profitto. 
AAR  ,  fi.  del  due.  di  Nassau  ,  che  ha  la 
sua  sorg.  nel  bai.  e  viciuo  a  Wehen,  e 
si  scarica  poi  nella  Lahn  a  Diez  ,  dopo 
1111  corso  di  4-  '•  dal  S.  al  N. 
AAR,  fi.  della  Prussia.  Vedi  Ahr. 
AAR  ,  fi.  del  prin.  di  Waldeck,  che 
forma  da  molti  ruscelli,  e  passando  per 
Arolsen  si  getta  nel  Tweste  a  2[3  di 
1.  E.  N.  E.  da  questa  città  dopo  un 
corso  di  2  leghe. 
AAR,  altro  fi.  del  prin.  istesso,  che  pren- 
de la  sua  sorg.  non  lunge  da  Usseln , 
e  si  scarica  nell'  Eder ,  a  2  I.  N.  da 
Frankenberg  ,  dopo  un  corso  di  8  1. 
dal  N.  O.  al  S.  E. 
AAR ,  is.  del  mar  Baltico ,  appari,  alla 
Dan.,  non  vi  si  trova  che  qualche  villaggio. 
AARA  ,  citta  dell'  Arabia  nel  Hedjaz  ,  a 
12  I.   i|2  S.  E.  da  Madian. 
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AARABAN  o  AHRABAN,  Aerala,  picc. 
bor.  della  Tur.  asiatica,  pascialicato  di 
Racca  sul  Khabour,  a  6  1.  S.  E.  da 
Rasel-Ain,  e  a  55  1.  S.  da  Diarbékir. 

AARAGK,  citta  della  Persia,  secondo  al- 
cuni situata  nell'  Ircania. 

AARASSA,  Tane,  citta  dell'  As.  minore, 
della  quale  parla  Strabone  ,  e  che  oggi 
non  è  più  se  non   un  vili,  della  Anatolia. 

AARAU  o  ARAU,  Aravia,  Aroda,  Araw 
già,  città  della  Svizz. ,  capoluogo  del  cant. 
dArgovia,  situato  suIl'Aar,  a  ll4o  piedi 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  a  9  1.  S. 
E.  da  Basilea,  e  a  9  I.  O.  da  Zurigo. 
Lat.  47°  23'  35"  N.;  long.  5°  42'  4o" 
E.  Questa  città  è  assai  bene  costrutta, 
rinchiude  molti  belli  edifici ,  una  chie- 
sa protestante,  una  scuola  cantonale  ed 
una  casa  per  le  orfane;  fabb.  dioastri, 
di  coltelli ,  di  stofte  di  cotone ,  e  d' in- 
diane; una  fabb.  di  vitriolo  ,  un  filatojo 
di  cotone  ,  un  purgo  per  le  tele  ed  una 
fonderia  di  cannoni.  Vi  sono  sette  fiere 
ogni  anno.  La  pubblica  biblioteca  ed 
il  rilievo  della  Svizz.  ,  stimato  lavoro  di 
Meyer ,  formano  le  cose  più  rimarcabili 
che  vi  si  trovano.  La  pace  che  pose  fine 
alla  civil  guerra  del  1712  fra  i  sette  prin- 
cipali cant.,  fu  qui  conclusa.  Ha  2,828 
abit,  protestanti  e  167  cattolici.  Le  cir- 
convicine praterie  sono  eccellenti,  e  veg- 
gonsi  innaffiate  con  tutta  la  perfezione 
dell'arte.  Trovasi  a  3  1.  da  Aarau  un  ban- 
co di  alabastro  ed  una  miniera  di  carbo- 
ne di  terra  ,  e  a  3]2  1.  N.  di  questa 
città'  v'  è  la  miniera  di  ferro  dì  Kùttighen. 

AARBERG  o  ARBERG,  Arolosmons,  picc. 
città  della  Svizz..  nel  cant.  di  Berna,  a  3 
1.  i]2  N.  O.  da  Berna,  sopra  una  roccia 
di  pietra  grigia  circondata  dall'Aar.  Que- 
sta città  bene  costrutta  non  ha  che  li- 
na sola  strada,  ma  larghissima .  La  sua 
posizione  è  molto  vantaggiosa ,  perchè: 
principalmente  le  gr.  strade  da  Berna  a 
Neufchatel ,  e  da  Losanna  a  Solura  vi 
si  incrocicchiano.  Il  suo  comm.  è  assai 
ristretto.  Gli  abit.  si  occupano  quasi  e- 
sclusivamenle  nell'  agricoltura.  Vi  sono 
però  fiere  frequentatissime.  Ha  7.^7  abi- 
tanti. Questa  città  apparteneva  agli  anti- 
chi conti  di  Neufchatel  che  la  vendettero 
nel   109  alla  città  di  Berna. 

AARBOURG  o  ARBOURG,  picc.  città 
della  Svizz.,  nel  cant.  d'Argovia,  situata 


64  A  A  R 

yantaggiosamente  sull'  Aar  al    confluente 
del  Wigger.  a  3  1.  S.  O.  d'Aarau.  Com- 
mercia di  viui ,  fabb.  calze  di  lana  e  ber- 
retti, e  certi  lavori  di  rame.  Molti  abit. 
vivono  col  prodotto  della  navigazione,  ed 
asportando  merci.   Al  di  sopra  della  citta 
sopra  una  rupe  s' innalza  un  castello  for- 
tificato, il  solo  che  vi  sia  nella  Svizz.  dal 
quale  scorgesi    una   prospettiva  assai  bel- 
la. Serve  esso  d'  arsenale  al  cant.  d'  Ar- 
govia,  e  quello  di  Berna    vi  rinchiudeva 
per  lo  passato  i  prigionieri  di  stato.  Da 
questo  luogo    il  colonnello    Michele  Du 
Crèt  misurò  l'altezza  delle  Alpi. 
AARDALFIOERD,  Sinus  Aardalìus,  gol- 
Io  della  Norvegia  vicino  a  Staranger,  sul- 
le  coste   del   gov.   di  Bergen. 
AARE,  fi.  della  Svizz.  Vedi  Aar. 
AARE  ,  Abrinca,  fi.  d'Ai,  nell'  ex  elettorato 
di  Treveri,  che  passando  ad  Aldenear  si 
scarica   nel  Reno. 
AARENSBOURG,  città  della  Pensilvania,  a 
55  1.  0.  N.  O.  da  Filadelfia  ,   e  i3  1.  0. 
da  Lewisbourg. 
AARHUUS,  dioc.  di  Dan.,  che  prende  il  no- 
me dalla  sua  città  capitale.    E  composta 
dalla  parte  E.  della  penisola  di  Jutland, 
«  dall' is.   di  Anholt,   Knoben,  Nord  Vest, 
Rev,   Hielm   ed    Endelave.    E   posta    fra 
55*  4i'  e  56°  42'  di  lat.  N. ,    e  fra  6" 
Òo'  e  8°  4o'  di-l*«g.  E. ,  e  conf.  al  N. 
con  la  dioc.    di  Aalborg  ,    al  N.  O.  con 
quella    di  Viborg  ,    all'È,  col  Categat  e 
all'  O.  e  al  S.  con  la  dioc.  di  Ribe.  La 
sua  superficie  è  di  235.  1.  q.  Questo  pae- 
se, in    generale    più    variato    che    il  re- 
stante   del  Jutland,    ha    molte    gr.  baje 
lungo  le  coste,  ed  il  suo  interno  è  inter- 
rotto da   colline,    da  fi.  e  da    laghi.    La 
parte  O.  offre    molte  macchie.    Il  suolo 
è    mescolato    d'   argilla    e    sabbia  .    Sui 
conf.  della  dioc.  di  Ribe,    ed  intorno  al 
golfo  di   Ebeltoft,  s'  inualzano  molte  col- 
line delle  quali    taluna  è  assai    alta.  Al- 
l' E.  di  Aarhuus  il  mare  forma  tre  baje 
o  Vug,  chiamate  Kaloevug  Begtrupvug , 
e  Ebeltoft    o  Gierrildvug ,    che    offrono 
buone  piaggie  e  porti  sicuri.  Fra  la  se- 
conda e  la  terza    baja  v'  è  il  capo   Hel- 
genoes.    Il  Gudenaa,  il  più  gran    fi.  del 
Jutland  ,  forma  la  baja  di  Randersfiord, 
eh'  è  navigabile.  I  maggiori  laghi  sono  il 
Kolind  ,  il  Massoe  ed  il  Juelsoe.  Il  cli- 
ma di  questa  dioc.    è  assai    crudo  ,    ma 
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1'  aria  purissima.    Il    legname    dell»  sua 
foreste  non  basta  uè  per    le  costruzioni 
ne  per    abbruciare  ,   ma  vi   si  supplisca 
con  zolle  di  terra  atte  al  fuoco.  Il  pae- 
se   produce    grano    in    quantità.    Vi    si 
coltivano  anche  molte  rape,   lino  e  cana- 
pa. Il  pomaio  ed  il  prugno  riescono  assai 
bene.  Si  veggono    per  ogni  dove  magni- 
fiche   praterie     ove    si  alleva    molto    be- 
stiame ,  e  i  montoni     recentemente    uni- 
li  ai  merini,    producono    una  bellissima 
razza  .    La  pesca    è  1'  occupazione    degli 
abit.  delle  coste.  Le    pietre  proprie  alla 
fabbricazione  e  la  calce  sono    i  soli  mi- 
nerali.  Le  femmine  si  occupano  a  tessere 
ogni  sorta  di  tela  casalinga  ,  facendo  al- 
tresì merletti  di  seta  e  calzette.    Gli  uo- 
mini al  contrario  fabbricano  molte  scarpa 
di  legno.  Le  strade  di  questa  dioc.  sono 
assai  cattive.   L'esportazione  che    si  fa  in 
gran  parte  pei  porti  di  Aarhuus  ,    Ran- 
ders  ed  Ebeltoft,  consiste  in  biade,  avena, 
lana,  cavalli,  grosso  e  minuto  bestiame, 
burro,  pelli,  sego,    porco  salato,  cera, 
mele,  calze  ,  scarpe  di  legno  ,  calzette  ed 
altri  piccoli  oggetti.   Si  contano    in  que- 
sta dioc.    7  città ,    253  parrocchie  ,    69 
castelli  e  88,000   abit.,  e  si   divide  in  due 
bai.  Aarhuus  e  R.inders.    Appartiene    al 
trib.   d'appello   di   Viborg.     La   spirituale 
giurisdizione    del    vesc.  d'  Aarhuus    non 
si  estende  che  sopra    una  parte  di  que- 
sta dioc. ,    e  sopra  degli  altri  bai. ,    che 
non  vi  dipendono. 
AARHUUS,    bai.    di  Dan.  nella    dioc.  del 
nome  stesso,    di  cui  comprende  la    par- 
te S.  O.    come    altresì  1' is.  d' Endelave. 
È    conf.    al     N.    E.    col    bai.     di    Ran- 
ders  ,  al  N.  O.  con  la  dioc.  di  Viborg  , 
all'  E.    col    Categat ,    al  S.    col     bai.     di 
Veile,  e   all'  O.   con    quello    di    Ringkioe- 
bing.  La  sua    superficie    è  di   110  1.  q. 
Contiene   2  città,   i34  parrocchie,  02  ca- 
stelli e   /;2, noo   abitanti. 
AARHUUS,  ARHUS    o    ARHUSEN,  Ar- 
husia,  Remorum  Domus,  città  di  Dan. 
capoluogo  della  dioc.  e  del  bari,  del  me- 
desimo  nome    residenza   del    Bali  dioce- 
sano e  del  vescovile.  E  situata  in  un  piano 
presso  al  Categat,  sull'  imbocc.  di  un  la- 
go che  la  divide  in  due  parti,  a  i3  1.  i|2 
S.  O.  da  Viborg ,  e  3o  1.  N.  E.  da  Ribe. 
Lat.  N.  56°  9/  4$"  ;  long.  E.  70  5i'  45". 
È    disi.     35    1.    N.  E.   da    Copenaghen  , 
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li    I.    S.  E.    da    Viborg  e  20  1.  S.    da 
Aalborg.    È     patria   del    cel.    astronomo 
Roenier.    Questa    città  e  circondata    da 
semplici  mura,  con    sette    porte.    Vi    si 
contano  3  piazze,    34  strade,   a   chiese, 
una    delle     quali    la    cattedrale,     mom?- 
niento  gotico,  è  considerala  come  la  più 
alta  della  Dan.,   un   collegio,     un     ospi- 
tale ed   un   palazzo  pubblico.   Vi  sono  fi- 
lature di  lana   e   di  lino  ,   3  raffinarle   di 
Bucchero,   2  fabb.  di  tabacco,  3  conciato) 
di  cuojo,  11  d macinatojo,  fabb.  di  birra  e  di- 
stillato) d'  acquavite  di  grano.  La    pesca 
forma  un   oggetto  della  occupazione  de^li 
abitanti.   Il   comm.  si  estende  sino  alle  In- 
die occidentali.  La     navigazione    impiega 
46  bastimenti.  Il  porlo  è  picc.   ma  buono 
e  sicuro.   Si  esportano  annualmente  fjo  a 
100,000  botti  di  grano,  del    grosso  be- 
stiame, dell'acquavite,  dell'orzo  ed  altre 
indigene  produzioni.    Ogni  auno  ri  sono 
tre  fiere.  Si  spediscono  da  questo  porto 
più  volte  per  settimana  piccoli  bastiménti 
per  Callundborg  nell'is.  di  Seelaud.  Ha 
6,000   abitanti. 
AARL-àN-DER-VEEN',     Vili,     dei    Paesi- 
Bassi    nella    prov.  d'Olanda,  a   3  1.  3j4 
S.  E.  da  Leyden,  e  a  6  1.   it4  S.  S.  O. 
da  Harlem.   Ila   2,o5o   abitanti. 
AARLE ,   vili,  dei  Pae'si-Bassi     nella  prov. 
del  Brabante  setteutr.,  circond.  di  Bois  - 
le -Due,  a    1   1.   N.  0.   da  Helmont.  Avvi 
una  fonderia  di  campane,   e   vi  si  tengo- 
uo  ogni  auno  due  fiere  considerabili  per 
la  vendita   dei  cavalli.   Ha  960  abitanti. 
AAROE,  is.  della  Dan.  nel  picc.  Belt,  fra 
Fionia  e  la  Costa  del  due.  di  Schleswig. 
Essa  fa  parte  del  bai.  di  Hadersleb.  La 
sua  lunghezza  è  di   2[5   di  I.  e  la  sua  lar- 
ghezza di  circa    i[3  di  lega.  Essa  non  ha 
che   un   villaggio. 
AAROESUND,  passaggio  di  8  m.  sul  picc. 
Belt,  nel  due.  di  Schleswig,  che  prende 
il  suo    nome    dall' is.  di  Aaroe,     e    che 
conduce  alla  città  di  Assens  in  Fionia. 
AARON,  vili.  diFr.,  dipart.  di  Mayenne  sul 
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AARSEO  o  AR-ZEO,  citta  cornm.  d'Ala- 
ri all'  imboec.  della  riviera   di  Mina. 

AARS-HERRED,  bai.  in  Dan.  nella  prov. 
di  Himmer  -  Fyssel  nel  rese,  di  \.\l- 
bourg. 

AARSTAD,  detto  una  volta  ARIKSTAD , 
picc.  luogo  nella  dioc.  di  Bergen  in 
Norvegia. 

AARWANGEN,  gr.  vili,  della  Svizz. 
sulta  dritta  riva  dell'  Aar  nel  cani,  di 
Berna,  a  4  h  N.  E.  da  Solura,  costrutto 
parte  sopra  una  collina,  e  parte  in  una 
raMu.  Le  sue  fiere  sono  assai  frequenta- 
te, vendendovisi  inultissimo  bestiame.  In 
poca  dist.  avvi  una  miniera  di  carbone 
di  terra.  Aarwangen  ed  il  suo  castello  , 
furono  venduti  alia  citlà  di  Berna  nel 
lf~2,   dall'  ultimo  barone  di  Grunenberg. 

AAS,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  dei  Bassi  Pi- 
renei ,  circ.  di  Laruus ,  a  6  1.  oj4  S« 
S.  E.  da  Oleron.  Vi  sono  Ire  sorg. 
d'  acqua  minerale,  chiamate  Acque  buo- 
ne ,  che  divennero  cel.  assai  per  la  gua- 
rigione dei  soldati  bearuasi  feriti  alla 
battaglia  di  PaMa.  Sono  es>e  perciò  assai 
frequentale,  avendomi  nel  vili,  costrutti 
begii  edilizi.  Presso  ad  Aas,  trovausi 
alcune  miniere  di  lerro  e  di  piombo  ed 
una   casi   ù     lavagna. 

AAS,  is.  dell' Amer.  settentr.  sul  fi.  s. 
Lorenzo. 

AAS  o  AASA,  forte  della  Norv.  sul  Bai- 
tico  nel  bai.,  e  al  S.  E.  di  Aggerhus. 
Ha  un  buon  porto  all'imbocc.  del  fi.  Lin- 
dals  ,   e  sonovi  alcune   labb.  di  vetri. 

AASEY-LE-DUG ,  vili,  di  Fr.  nella  Bor- 
gogna nel  bai.   di  Chatilleu. 

AASÌ  o  ASSI,  fi.  della  Siria,  l'Oronte  de- 
gli antichi.  Vedi  Okonte. 

AASTRUP,  prefett.  della  Dan.  uel  nord 
Jutland,  che  comprende  i  disti-,  di  Vru- 
neberg  e  di  Jerslef  nel  reso,  di  Aal- 
borg. 

AASLM,  Jistr.  della  Dau.  in  Fionia. 

AATAS,  citta  del  Turckestan  uell"  As.  a 
25  1.   S.  E  .  da  Ande^au. 


fiumicello  dello  stesso  nome  :  vi  sono  delle  iAATTER,  distr.  dell'  Yemen,  contrada  dei- 


fucine. 

AARONSBURG,  citta  della  contea  del  Cen- 
tro nello  stato  di  Pensilvania  negli  Sta- 
li-Uniti,  a  5  1.  E.  da  Bellefont,  ed  a 
4o   I.  N.  O.   da  Sunhury. 

AARS,  parte  dell'  ani.  distr.  di  questo  nome 
nei  Juilaud. 

Tom.  I. 


l'Arabia  sul  mar  Rosso.  Ha  per  eapitale 

la  citta  di   Alkiu. 
AATU,    ATTU     o     ATTDIE ,     castello 

nell'  Arabia  poco     din.    da  Saucan  e  da 

Haly. 
AAWANGEN,   vili,   della  Sriz*.     uel    caut. 

li  Appeuzell.  con    una  chiesa  parrocchiale. 
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AAZI,  vili,  di  Fr.  nel  dlpart-.  della  Sen- 
na »  Marna,  a  ija  1.  da  Chessy. 

AAZIR,  città  dell'Arabia,  secondo  alcuni, 
posta   nel  paese   di  Bahrein. 

ABA,  ABOS  o  ABUS,  alta  mont.  della  gr. 
Armenia,  detta  il  monta  Armeno,  vi- 
cina ad  Erzerum.  Secondo  Strabone , 
quivi  hanno  le  loro  sorg.  e  Y  Eufrate 
e  F  Arasse.  Gli  abit.  oggi  la  chiamano 
Caicol. 

ABA,  ant.  citta  della  Grecia,  secondo 
alcuni  nella  Focide ,  secondo  altri  nel- 
la Beozia,  e  al  parere  di  d' Anville 
all'  E.  del  Parnasso.  I  suoi  abit.  la  vole- 
vano fondata  da  un  certo  Abos ,  ori- 
ginario d' Argo  e  figlio  di  Linceo  e  d'I- 
permestra.  Aulicamente  dedicata  ad  A- 
pollo,  questo  Dio  vi  aveva  un  ricco  tem- 
pio che  divenne  cel.  pel  suo  oraco- 
lo. Presa  dagli  abit.  della  Focide ,  non 
restò  molto  in  poter  loro.  Il  tempio  fu 
abbruciato ,  prima  dai  persiani  al  lo- 
ro arrivo  in  Grecia ,  e  poscia  dai  te- 
bani,  L'  imp.  Adriano  dedicò  invece  ad 
Apollo  un  nuovo  tempio,  ornato  poi  da- 
gli abit.  di  antiche   statue. 

ABA  ,  secondo  Erodiano ,  eravi  una  citta 
di   questo   nome  nella   Caria. 

ABABA,  nome  moderno  del  Peneo  antico 
cel.  fi.  della  Tessaglia. 

ABABAS,  nazione  indigena,  del  Brasile 
nella  prov.  di  Matto  -  Grosso.  Vive  nei 
boschi  situati  fra  i  rami  superiori  del  Cu 
rumbiarà  che  si  getta  nel  Rio  Guapore,  a 
i5°    i3'  di  lat.  S.  e  64°  3o'  di  long.  0. 

ABABDESI,  popolo  dell'Afr.  orient.  discen- 
dente dagli  antichi  aborigeni  della  Nu- 
bia,  sparso  in  quest  ultima  contrada  come 
nell'Egitto ,  fra  la  valle  del  Nilo  ed  il 
mar  Rosso  ,  principalmente  dopo  il  pa- 
ralello  di  Deer:  20°  So'  N.  siuo  nel 
basso  Egitto.  Al  paralello  di  Cosseir  si 
trovano  le  loro  principali  tribù ,  che 
chiamansi  el  focara,  el  meieyheb  e  Et 
ashabat.  Tre  delle  loro  orde  Beni-Was- 
sei  ,  Mahazé  e  Howatat  ,  si  avanzano 
verso  il  N.  quasi  nel  basso  Egitto,  e 
dimorano:  la  ì.ma  nei  contorni  di  Mon- 
falout  e  di  Minyeh  ;  la  2. da  sotto  il  pa- 
ralello di  Fayoum  ,  di  Benysovif  e  di 
Bouch  all'È,  verso  il  mar  Rosso;  e 
la  3. za  infine  sulle  frontiere  verso  l'istmo 
di  Suez.  Un  gran  numero  di  ababdesi 
vi  sono    stabiliti    al  S.    nell'alta  Nubia, 
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«uBa    gr.    strada ,  a  Mograt  ,  Damer    « 
Sennaar.  Il  colorito    degli    ababdesi    in 
generala    è    oscuro    assai,    avvicinando- 
si al  nero;  però    essi    si    approssimano 
piuttosto    agli     europei     che    ai    negri. 
Belzoui    li    dipinge    come    piccoli  e  pe* 
santi,    ma    con    occhi    vmssinii.    I  loro 
neri  capelli  arricciati  e   non  lanuti,  unti 
di  grasso,    secondo    il    costume  dei  nu- 
bj,   ricadono  in  tanti  anelli.  Eglino  hanuo 
il  corpo    intonacato    pur  di  grassume  e 
nudo  sino  alla  cintura ,    essendo  armati 
sempre.     Quantunque    nomadi    al    paro 
dei    beduini,  molto  da  essi    digeriscono 
nella  lingua  e  nei  costumi.  Abitano  spes- 
so   le    caverne.    Burckhardt    li    dipinge 
come  furbi,  perfidi  e  superstiziosi.  Ama- 
no la  musica  e  la  poesia.  La  loro   dan- 
za è  una  spezie  di    pirica.  I  canti    loro 
souo    sempre    guerrieri,    ed  il  nome    di 
askat,  che    appunto    significa    guerriero 
e  del  quale  amano    di    essere    fregiati , 
manifesta  il  bellicoso  loro  carattere.  Le 
tribù   degli    ababdesi  si  fanno  spesso  la 
guerra  ;  ma    i    loro    nemici    più    formi- 
dabili   sono   li     beduini     (  atouni  )  ,   che 
abitano    le    mont.    lungo  il  mar    Rosso 
e  sono    loro    d'impaccio    onde    conlur- 
re  le    proprie    carovane    lungo    il  Nilo , 
come    da    Geneh  a  Cosseir.     Gli    abab- 
desi    servono    pur      anco    di    guida    a 
quelle    di     Sennaar ,    ed    alle     carovane 
che  da   Edfou  vanno  alle  miniere     dello 
smeraldo  di  Diebel-Zabourah  ,  come  al- 
l' ant.    porto     di    Berenice.    Quelli     del- 
la   Nubia     hanno     altresì     de'  pericolosi 
nemici    nei    bichariei,    de' quali    parlano 
la  lingua.   Gli    ababdesi  fauno  il  comm. 
di  gomma  ,  di  sena  e    di    carbone ,    ar- 
ticoli   che     l'-asporlano    sino    a    Gizéh , 
come    anche    di    allume,     di    un    certo 
alcali  naturale  ,  di   vasi    di    pietra    tene* 
ra     che     raccolgono      nelle    mont.    a    7 
1.  E.    da  Assonan  ,    e    di     una    materia 
ferruginosa  che  estraggono   dalle  rupi  al 
di  sopra  delle  cateratte,  e  con  la    quale 
formano  un   unguento  per    gli  occhi.    A 
Gizéh  vendono  altresì  schiavi  della    Nu- 
bia.   Il  principale  deposito  del  loro  comm, 
e  la  ordinaria  dimora    dei    loro    capi  o 
cheik  è  a  Reden.  Hanno  pochi    cavalli  , 
ma  numerose  mandrie  di  montoni  e  mol- 
ti cammelli  ,    e    sopra    tutto    dromedari 
chiamati  equinij  che  sono  agilissimi.  GU 


A  B  A 

àbabdesi  possono,  tutto  al  più  ,  mettere 
sul  piede  di  guerra  i,5oo  a  2,000  uomi- 
ni capaci  di  portar  le  armi,  cosicché  eglino 
non  dovettero  che  alle  alte  loro  mont.  la 
fortuna  di  non  essera  soggetti  al  domi- 
nio turco. 

ABACA,  is.  d'As.  ed  una  delle  Filippine. 

ABACA,  città  della  Romania  nella  Tur. 
europea. 

ABACAN,  popoli  dell'  Amer.  merid.  assai 
poco  conosciuti ,  che  abitano  le  spiagge 
del  fi.  di   Madera. 

ABACARES,  popoli  dell'Atner.  merid.  pres- 
so  il  fi.   delle    Amazzoni. 

ABACAS,  popoli  d' As.  neli' Abassia  che 
abitano  nelle  capanne.  Sono  essi  molto 
ben   fatti. 

AB  AC  ATI,  popolo  del  Brasile  nella  prov. 
di  Matto-Grosso,  che  abita  fra  l' Jacipara- 
na  ed  il  Ribeirao,  al  N.  d' una  catena 
di  mont.  dalle  quali  sortono  questi  due 
fi.,  sotto  il  io"  di  lat.  S. ,  e  fra  il  65° 
e   66°   di  long.   O. 

ABACAXIS,  fi.  del  Brasile  nella  prov.  di 
Para.  Si  getta  nel  Tupinambaranas,  brac- 
cio del  fi.  delle  Amazzoni,  dopo  uu  cor- 
so di  circa   80  1.  dal  S.  al  N. 

1BACENA  ,  ABACCENUM  ,  ant.  citta  del- 
la Sicilia.  Oggi  non  è  più  che  un  bor. 
detto  Tripio. 

ABACENA,  citta  dell' As.  nella  Media,  se- 
condo  Tolomeo. 

ABACENA  ,  città  d'  As.  nella  Caria,  come 
•noi  Plinio. 

ABACH,  AB  ASCH  o  ABBACH,  Abacum, 
picc.  città  della  Bav.  ,  con  forte  castello 
nel  circ.  di  Regen ,  presidiale  di  Kell- 
haim  ;  ha  sorg.  d'  acque  minerali  che 
dicousi  molto  salutari,  specialmente  per 
certe  malattie.  Alcuni  credono  che  esser 
possa  1'  ant.  castello  di  Abande,  Abudia- 
cum,  ove  nacque  1'  imp.  Enrico  II,  altri 
che  sia  Fuessen.  Giace  sul  Danubio  , 
dist.  4  1-  S.  O.  da  Ratisbona  ,  e  12  1. 
N.  da  Landshut.  Ha  54-0  abitanti. 

ABACH,  picc.  fi.  nella  parrocchia  di  Bie- 
ber,  nel  circ.  di  Wied  in  Westfalia,  le 
cui  acque  in  un  picc.  tratto  muovono  gli 
ordigni  di  una  cartiera  ,  di  una  fucina 
e  di  una  fabb.  di  colori. 

ABACH,  citta  dell'  Irak  nella  Persia. 

ABACO ,  una  delle  is.  Lucaje.  Vedi  Pro- 
vi denza  (Nuova.) 

ABACO  A  0  LUCAJONECHE  ,   una    del- 
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le  is.  Lucaje    nell' Amer.    settentr.,    ap- 
part.    agl'inglesi.    E    situata    nel  S.    E. 
del  picc.  banco  di  Bahama,  fra  s5°  58' 
e  260  58'  di  lat.  N. ,    e  fra  790  4^'  e 
8o°  26'  di  long.  O. 
ABACOOCHE,  fi.  grande  udì'  Amer.    set- 
tentrionale. 
ABACOU   Spunta  dell'),  capo   dell'is.   di   s. 
Domingo,  che  forma    l' estremità    orient. 
della  penisola   del  porto  Salute,    nel    di- 
part.     del    S.     E     situata     in    prospetto 
dell'  is.  della  Vacca,  a  4  I.  S.  S.  O.  da 
Cayes ,  ed    è    rinomata    per    la    perfetta 
qualità  del  suo  indaco.  Lat.  N.   180  b1  q"\ 
long.   O.   760    io'   ib" . 
ABACOVRE,    ABACOVIA,    ABACORA 
o  ATZIPiA,  mont.  dell'Arabia,  sulla  quale 
fu  aperta  una  strada  pericolosa  assai  che 
conduce  alla  città  d'Aden  e  eh' è   difesa 
da  due  forti.  Questa  mont.  è  a   12  1.  N. 
d'  Aden. 
ABADAL-ARIA,  is.  dell' Afr.  nel  mare   A- 

rabico. 
ABADAN  o  ABBADAN,  città  situata  ove 
il  fi.  Schiat-ùl-Areb  entra  nel  golfo  Per- 
sico sulla  parte  N.  O.  della  sua  bocca, 
non    molto     dist.    da  Bafra    dalla    parte 
S.  0.  V  è  chi  dà  a  questo  luogo  il  no- 
me   di    castello.    E  dist.  7  1.  S.  E.    da 
Bassora. 
ABADE  ,    città  d'  Egitto  sulla  sinistra  riva 
del  Nilo.  Vi  sì  veggono  le  rovine  di  una 
ant.     città,    probabilmenle    di    Antinoe , 
che  l' imp.  Adriano  innalzò  in  onore  del 
suo  favorito   Antinoo,  il  quale  precipitos- 
si  da  una  rupe   onde  salvare  la  vita  del 
suo  padrone    minacciata    da    un  oracolo. 
Trovasi  a  00  1.  dal  Cairo. 
ABADEH,  bor.    della  Persia    nella    prov. 
di  Farsistan,  a  42  '•  N.  da   Chyraz,  ed 
a   55  1.  E.  S.  E.   da    Ispahan.    E     cinto 
di  mura  cadenti ,    e  difeso  da  una   for- 
tezza    quadrata    che    contiene    presente- 
mente quasi  tutta  la  sua    pop.,   stimata 
6,000  abitanti.  Questo  bor. ,     una    volta 
città  ,  molto  sofferse    durante  le  guerre 
della  successione  al  trono  di   Persia  nel 
XVIII  secolo.  Vi  sono    ne' suoi    contor- 
ni deliziosi   giardini ,  che    somministrano 
buonissimi  frutti  a  Chyraz. 
ABAD-EL-CURIA,  is.  dell'oceano  Indiano. 

Vedi  Abd-el-Curia. 
ABADES,  bor.  di  Spag.  nella  prov.  di  Sego- 
via ,  a  2  1.  5[4  O.  S.  Q.  da  questa  città, 
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ABADI,  Iribù  d'arabi  erranti  nelle  mont 
all' fi.  dell'Egitto. 

ABADIOTTI,  pop.  dell'  is.  di  Candia,  che 
possiede  al  3.  del  monte  Ida  20  villaggi 
Essa  è  composta  di  circa  4>00°  ltì^'1' 
vidni  d'origine  araba  o  discendenti  dai 
saraceni,  che  s' iuipadrouirono  di  Candia 
nell'823.  Sono  sospettosi,  vendicativi  ed 
inclinati  al  brigandaggio,  al  quale  però 
i  turchi  e  i  greci  vietano  loro  di  a- 
pertamente  dedicarsi. 

ABADUN,  citta  d'As.  all'imbocc.  dell'Eu 
frate. 

ABAFAJA,  citta  della  Transilvania,  con  due 
forti  nella  contea  di  Torrenbourg. 

ABAGAMEDRI,  gran  paese  d'Etiopia,  che 
forma  parte  degli  stati  dell'imp.  d'Abis- 
sinia ,  fra  il  Nilo  e  la  costa  di  Zan- 
guebar. 

AB  AH  AI,  tribù  Mongola  dell'imp.  Chine- 
se.  E  divisa  in  due  fazioni,  ed  accampa 
sotto  44"  c''  'af-  N.,  e  ii5°  di  long.  E. 
sul  margine  di  picc.  laghi,  dei  quali 
quello  di  Soureton-Houtchin  è  il  più 
meridionale. 

AB\HAITOUIEVSKOI-CARAOVOL,  po- 
sto militare  della  Russ.  in  As.,  distr.  nel 
gov.  di  Irkoutsk,  e  a  62  1.  T]2  S.  S. 
E.  da  Nertchinsk  siili'  Argoun,  che  for- 
ma il  confine  fra  la  Russ.  e  l'imp.  Gliinese. 

ABAHANAR,  tribù  Mongola  dell'imp. 
Ghjnese  divisa  in  due  frizioni.  Abita  prin- 
cipalmente ne'  circond.  del  lago  Taal- 
nor  vicino  alla  grande  muraglia.  Lat. 
N.  43°   3o'-,  long.^E.    Il4°    lo/. 

ABAHAR,  città  dell'  Irak  nella  Persia. 

ABAI,  citta  sulla  costa  N.  O.  di  Borneo. 
Lat.  N.  6°  20";  long.  E.  n4°  8".  È 
il  miglior  porlo  di  tutta  la  costa,  ed  il 
solo  ove  i  vascelli  possano  dar  fondo  al 
sicuro   dai  venti  dell'  O. 

ABAIBES  o  ABIBES,  alte  mont.  dell'  A- 
mer.  merid. ,  nel  gov.  di  Cartagena  e 
vicino  al   golfo   di   Darien. 

AB  AINVILLE  ,  vili,  di  Fr. ,  diparr.  della 
Mosa  ,  circond.  di  Commercy  ,  cant.  di 
Gondrecout-Ie-Chàteau,  a  8  1.  i[4  S.  E 
da  Bar  ,  ij3  di  1.  N.  JN".  O.  da  Gon 
drecourt  sull'Ornain.  Ha  parecchie  fu- 
cine e  fondane,  di  ferro. 

AB  \  ITE,  fi.  del  Brasile,  nella  prov.  di 
Minas-Geraes. 

AB4K,  fi,  della  Siberia  nel  gov.  di  To- 
bolsk. 
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AB\K"»N,  fi.  della  Rus*.  in  As.    nel    gov. 
di  Tomsk,  distr.    di  Krasnoìarsk.    Esce 
dai  monti   Aliai  ,    scorre  dal   S.   al  N.  • 
deviando  verso   il   N.  E.  dopo    un   corso 
di  circa  80  1.  si  unisce    alla    riva    sini- 
stra del  Jenisi'i  a  Oulianova. 
ABAKANSK,    forte    della    Russ.    in     As. 
nel   gov.  di  Tomsk,  distr.  di  Krasnoiarsk, 
sulla  destra    riva    del  lenisci ,    a    62     1. 
S.    S.    O.    da  Krasnoiarsk.    Questo  for- 
te fatto  erigere  da  Pietro  il  Grande  nel 
1707,    fu    ristaurato    nel     1726.    Esso 
trae     il     suo     nome      dal    fi.    Abakanj 
nuchiude     129     case    ed    una    chiesa  il» 
legno.    Gli    abit.     sono    al    più    in    nu- 
mero di    600 ,  non    comprese    le    don- 
ne. Eglino    popolarono     qualche     casal» 
de'  dintorni ,     ove     coltivano    il    terreno 
necessario    a'  loro     bisogni ,    allevandovi 
bestiame ,    del    quale    commerciano    coi 
mercatanti    di  Krasnoiarsk.    Non    lunge 
da    questo    forte  è  il    monte  Isik ,    ove 
si    trova    il    carbone    di    terra.    Questo 
luogo     è    il    più     caldo      della    Siberia. 
Esso  è  circondato   da  mont.   che  lo  gua- 
ranliscono  da'  venti.  Vi  si   coltivano  mel- 
loni e  tabacco. 
ABAKANSKOI-KARAOUL,    bor.    della 
Russ.  in  As.  situato  siili  Abakan,   nel  gov. 
di  Tomsk,   distr.   di  Krasnoiarsk  a   8S  I. 
S.  S.  O.  da  questo  luogo.  Ha  600  abit. 
quasi   tutti   cacciatori  di  zibellini. 
ABALA,  is.  del  mare  Germanico.  Secondo 
Plinio,  il  mare  gettava     dell'  ambra     gri- 
gia sulle  rive  di  quest'isola.  Ora,  come 
se  ne   trova   ancora  sulle   coste    del   Bal- 
tico e  verso  1  imbocc.  della  Vistola,  non 
è    strano    di     poter    affermare,     che     in 
queste  spiagge  esser  potesse  l'is.  di  Abaia. 
ABALA  ,  ant.  città  dell'  Etiopia,  della  qua- 
le parla   Plinio. 
ABALA,    ant.    porto    ri*  It.    fra    la   Sicilia 

ed  il  promontorio  di  Stilo. 
ABALA  ,  ant.  città  della  tribù  di  Giuda. 
ABALABA,  quantunque  sia   un   bor.   rovi- 
nato,  ciò  non   ostante  è  la   cap.  della  prov. 
di     Westmorland     in     Inghilterra.     Avvi 
una   scuola     pubblica     ed     uno     spedale. 
Manda  deputati  al  parlamento,  Ora  chia- 
masi  però   Applehy   o    Apulby. 
ABALAK  o  ABALASKOI,  bor.  di  Russ.  in 
As.  nel  gov.  e  distr.  di  Tobolsk  siili  Ir- 
tich,  a  6  L  E.  da  Tobolsk.  Questo  luogo 
è  oel.  per    un' immagine    della    Vergine, 


A  B  A 

alla  quale  si  attribuiscono  molti  miraco- 
li, e  per  cui  moltissimi  pellegrini  vengo- 
no a  visitarla.  Questa  immagine  ogni 
anno  si  trasporta  solennemente  a  Tobolsk, 
ove  rimane  dal  giorno  8  sino  al  22  di 
luglio. 

ABALEISGNETA ,  bor.  di  Spag.  nella 
prov.  di  s.  Sebastiano  (Guipuscoa),  a  6 
I.  S.   S.  O.   da   s.  Sebastiano. 

ABALLON ,  contrada  dell'  is.  di  Terra- 
Nuova  nell'Amer.  settentr. ,  ove  gl'inglesi 
hanno  la  colonia  di   Ferry-Land. 

ABU.US,  is.  del  mar  d'Ai,  secondo  Plinio. 

ABAN ,  citta  della  Persia  nella  prov.  di 
Karman,  a  24  1«  S.  da  Kerman. 

ABAN  A,  nazione  selvaggia  dell' Amer.  me- 
rifl.   nella  Nuova-Granata. 

ABANA,  fi.  d'As.  nella  Siria,  che  si  get- 
ta nel  mare  di  questo  nome ,  dopo 
aver  Lagnato  le  mura  di  Damasco ,  e 
perciò  chiamato  nella  scrittura  fiume 
di  Damasco. 

ABANBO  o  ABANHUS,  fi.  dell'alta  Etio- 
pia ,  che  ha  la  sua  sorg.  nella  prov. 
di  Amhara,  e  che  si  getta  nel  Tacazze. 

ABANBO  o  ABANHI,  fi.  dell' alta  Etiopia, 
che  alcuno  impropriamente  confuse  col 
Nilo.  Esso  non  si  getta  in  questo  fi.  se 
non  dopo  aver  formato  in  congiunzione 
con  1'  Astaboras  la,  penisola  di   Meroe. 

ABANCAY,  AVANCAY  o  ABANCAGO, 
prov.  del  Perù.  Una  catena  di  mont. 
coperte  di  neve  la  Separa  al  N.  ed 
all'  E.  dalla  prov.  di  Calcaylares.  Essa 
conf.  al  S.  con  le  provincie  di  Catabam- 
ba  e  di  Aimaraez,  al  S.  O.  con  quelle 
di  Chilques  e  Masques ,  e  all'  0.  con 
quella  di  Andahuailas.  Ha  circa  20  1. 
dall' E.  all'O.,  ed  è  larga  i/j.  Il  cli- 
ma differisce  in  ragione  della  maggio- 
re o  minore  elevazione  del  suolo ,  ma 
generalmente  piuttosto  caldo  che  tem- 
perato ;  cosicché  vi  si  trovano  quasi 
da  per  tutto  grandi  piantagioni  di  can- 
ne di  zucchero  di  eccellente  qualità  e 
che  agevolmente  si  raffina.  Raccolgonsi 
frumento,  grano  indiano  ed  altri  in  ab- 
bondanza, come  altresì  canape,  del  quale 
si  servono  a  fabbricare  le  tele.  Si  alleva 
anche  molto  bestiame .  Vi  sono  molte 
miniere  d'argento.  L'aria  è  in  generale 
salubre  assai,  quantunque  regnino  nelle 
valli  ostinale  felibri,  forse  originate  dal 
calore  e  dalla  umidita.  Il   fi.  più  cousid. 
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è  1'  Apurlmac.  VI  si  contano  17  stabili- 
menti o  citta. 

AB\NCAY,  città  del  Perù,  cap.  della  pror. 
dello  stesso  nome.  E  situata  in  una  spa- 
ziosa valle,  a  34  '•  0.  da  disco.  Pren- 
de il  suo  nome  dal  fi.  che  la  feconda  , 
il  quale  si  passa  sopra  uno  de'  più  gr. 
ponti   del  Perù.  Ha    un   buon  porto. 

ABANCOURT,  bor.  della  Fiandra,  dist. 
1  1.  l|2  da  Cambray,  e  4  1  al  S.  S. 
E.  da  Donai,  nel  dipart,  nel  Nord. 

ABANCOURT,  bor.  neh"  is.  di  Fr.  nel 
dipart.  dell'  Oise,  distante  3  1.  da  Grand- 
villers. 

ABANGA,  picc.  citta  nel  paese  di  Whidoh 
in  Africa. 

ABANI,  paese  poco  conosciuto  nelf  inter- 
no  della   Costa  d  Oro  in   Guinea. 

ABANILLA,  bor.  della  Spag.  nella  prov.  dì 
Mureia,  a  8  I.  N.  da  questa  città. 

ABANNEI,  antichi  popoli  della  Mauritania, 
secondo   Ammiano  Marcellino. 

ABANO,  Abanus  o  Aponus,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  prov.  e  distr. ,  a  2  1.  S.  O.  da 
Padova.  A  lj5  di  l.S.  S.  O.  da  questo  vili, 
si  trovano  i  bagni  d'  acque  minerali  del 
nome  istesso  ,  rinomatissimi  e  cogniti 
nell'antichità  sotto  quello  di  Aquaz-Aponu 
Gli  avanzi  di  antichi  edifizj  e  le  iscrizioni 
ivi  esistenti  provano  che  i  bagni  d'  Abano 
furono  primitivamente  stabiliti  dai  ro- 
mani. Vi  si  prendono  pure  i  fanghi  e  la 
docciature.  E  patria  di  Tito  Livio  e  di 
Pietro  di  Abano.  Vi  sono  parecchie  case 
assai  comode,  e  2,820  abitanti.  Long.  o," 
40';  lat.  45°  20'. 

ABANOS,  nazione  indiana  dell' Amer.  me- 
rid.  che  abita  fra  il  Cunhari  ed  il  Rio 
dos  Eugauos  nella  nuova  Granata.  Que- 
sti abit.  sono  naturalmente  dolci,  e  si 
sommettono  volentieri  alla  fede  cattolica. 

ABANTA,  città  della  Grecia  presso  il  mon- 
te Parnasso,  dove  vuoisi  vi  fosse  un  tem- 
pio dedicato  ad  Apollo. 

ABANTI,  nome  che  gli  antichi  davano  ai 
primi  abit.  dell'  Eubea  o  almeno  ad  una 
porzione  dei  popoli  di  quest'  isola.  Stra- 
bone  li  fa  discendere  dai  traci  stabiliti 
nella  città  d' Abos  in  Focide ,  che  a  fis- 
sarsi vennero  nell'Eubea.  Omero  istesso, 
parlando  degli  antichi  eubei,  li  chiama 
abanti.  Eglino  erano  assai  bellicosi. 

ABANTIDE ,  ant.  paese  dell'  Epiro  che 
ricevette  il  suo  nome  dagli  abanti, 
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ABANUS,  fi.  d'Albania  in  As.,  secondo  To- 
lomeo. J 
ABANWIWAR,  contrada  dell  Ung.   supe- 
riore sulle  frontiere  della  Poi.  al  S.  E.  dal 
Carpazi,  di  cui  Cassovia    città  cap. ,  non 
è  dist.  che  qualche   lega.  Rinchiuda  an- 
che le  piccole  città  d'Ungwar,  Vivrai-  e 
qualch'altra,  oltre  la  picc.  ma  forte  città 
<h  Tokai,  si  famosa  pei  suoi  vini. 
ABANF   o  ABONY",    bor.    dell'  Ung.    fio- 
ritissimo nel  comitato  di  Pest,  a  7  I.  Ij4 
N.  N.  E.  da  Kestkemet,    e  a   16"  I.   Ij4 
S.  E.  da  Pest.  Vi  è  una  chiesa  cattolica 
ed   una  riformata. 
ABANZAI,  prov.  del  Perii. 
ABANZIA,  paese  dell'  ant.  Epiro,  che  pre- 
So  aveva  questo  nome,  secondo  alcuni,  da- 
gli ahanti,  i  quali  dopo  la  presa  di  Troja 
vi   furono   spinti  da   una   tempesta. 
ABAR,  forte  dell'  Indos.  negli  Stati  di  Sind- 
hyah,    ant.    prov.    di    Malwah ,    a  piedi 
di  una  collina,    a  5i  !.    1[4  N.  N.  E.  da 
Seronge. 
ABARA  o  AVARA,  città  dell'Armenia,  se- 
condo 1'  Ortelio. 
ABARA,  citta  d'Afr.  vicina  a  Cartagine. 
ABARADIRA,  città  d'Afr.,  che  non  rimonta 
forse    ad  una    grande  antichità .    Non  è 
conosciuta   che  come   città   vescovile  . 
ABARAGA,  aut.  città  della  Siria  fra  Cina 

ed  Edessa. 
ABARAN,  bor.  di  Spag.  a  7  1.  ot4  N.  O.  da 
Murcia,  sulla  riva  sinistra  della  Segura. 
ABARAN  o  ABARNER,    Abaranum,  cit- 
ta della  Persia,    prov.  d' Aderbaidjan.  E 
situata  a  circa  5  I.  N.  da  Nakhchivan,  e  a 
25  I.  S.  E.  da  Erivan.  Dal  XV  secolo  vi 
esiste  una  missione    di  domenicani  man 
temiti    da' sommi    pontefici,    ed  ammini- 
strati da  uu  religioso,  che  prende  il  tito- 
lo di  arciv.  di  Nakhchivan.  Abarati  non  è 
presentemente  che  un  bor.,  che  si  chi» 
ma  bor.    dei  Franchi  ,    perchè  vi  si  se- 
gue   la    dottrina    dei    latini ,    non     altri 
menti  che  nei  confinanti  paesi.  Long.  44°i 
lat.  3a°  ho'. 
ABARBAREA,    fonte  della  Fenicia,    uelle 
vicinanze  della  città  di  Tiro,  allorché  que- 
sta era  sul  continente,   e  che  forni  dap' 
poi  le  sue    acqua  alla  città    edificata  da 
Alessandro. 
ABARBINA,    città    dell'  Ircauia  ,    secondo 

Tolomeo. 
ABARCA,  bor.  di  Spag,  e  prov.  a  5 1,  il4  0. 
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N.  0.  da  Paleucia,    presso    il    canala  di 
Casliglia. 
ABARGAL,  città  del   Portog.  nella  prov.  di 

Beira,  a  6  I.  O.  N.   O.  da  Laniego. 
ABARET,  fi.  dell'  Amer.  settentr.  nella  par- 
te O.  dell'  is.  di  s.  Domingo,   le  cui  acque 
corrotte  si  perdono  in   alcuni   pantani. 
ABARGALE,  paese  dell'  Abissinia. 
ABARHAJA,   città    della   Siberia,    con   uu 

tempio  circondato  da  mura. 
\B\RI,   rimasuglio  della  nazione  degli  un- 
ni, che  si  sparsero  nella  Turingia    sotto 
Sigiberto. 
ABARICUM  o  AVARIGUM,  città  della  Ga- 
lla della  quale  parlano  Tolomeo  e  Mar- 
ziano di  Eraclea. 
ABARIM,   mont.  dell'Arabia.  Essa  era  all'  o- 
rieute  del  Giordano    in  prospetto    a  Je- 
rico,  nel  paese    dei  moabiti.    Da  questo 
monte,  secondo  la  tradizione,  vide  Mosè 
la  terra  promessa. 
ABARIMON  o  ABARIME,  contrada  della 
Scizia  in  As.,  che  occupava,  secondo  Pli- 
nio, una  grande  vallata  fra  i  monti  Imaus. 
ABARINDO,  promontorio  dell'  As.  siili1  El- 
lesponto. Qui  ritirossi   Conone  con   nove 
vascelli,  dopo  essere  stato  disfatto  da  Li- 
sandro. 
AB  ARIS,  città  d'Egitto,  conosciuta   dai  gre- 
ci sotto  il  nome  di  Pelusium.  Fu  edifi- 
cata da  Faraone,    ed  in  seguito  amplia- 
ta e  resa    forte    da  Salsis  ,    re    di  certi 
popoli    che  soggiogato    avevano    l' Egitto. 
Di  essa  oggi  più  non  resta  che  un  picc. 
vili,  chiamato  Belbaiz ,  a  qualche  dist.  da 
Damiata. 
ABARITANO,  città  vesc.  d'Africa. 
ABARITH,  bor.    in   Galilea,    i  cui   abit.   si 
resero  formidabili  nelle  guerre    dei  giu- 
dei contro  i  romani. 
ABARNER,  citta  delia  Persia.  Vedi  Abaran. 
ABARNO,  città,    contrada    e    promontorio 
dell'  As.  che  fa   parte    della    prov.   chia- 
mata Helles ponto. 
ABARO,  Abarum  picc.    città    della    Siria 

neh'  ant.   Libano. 
ABARZ-KAJA,  città  della  Russ.  nel  gov.  di 

Tobolsk,  a  45  1.  S.  E.  dalla  capitale. 
ABAS,  ant.  città  d'Egitto. 
ABAS,  Albanus ,   fi.  della    grande    Arme- 
nia, presso  al  quale   Pompeo  disfece  gli 
albaniensi.    Sorte    dalle  mont.  dell'  Alba- 
nia e  si  getta  nel  Caspio. 
ABASA,  picc.  città  della  Romania,  con  ima 
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Leila  moschea,  a  4  *•  da  Adrianopoli, 
«lilla  strada  di  Costantinopoli. 
ABASCIA  (grande),  Abkazui  regione  del- 
J  i  Russ.  asiatica,  il  cui  noma  deriva  da- 
gli  abasci  o  aliasgi,  nazione  che  abita 
questo  paese  ed  i  vicini  contorni.  Essa 
v  situata  fra  42°  3oy  e  44°  4^'  di  lat. 
ET.,  e  fra  34°  48'  e  38°  ai'  di  long. 
E.,  conf.  al  N.  E.  col  Caucaso  che  la 
separa  dalla  Circassia,  all'È,  colla  Min- 
grelia ,  ed  al  S.  O.  col  mar  Nero.  E 
attraversata  da  catena  del  Caucaso  iu 
parte  coperte  di  legna,  mentre  le  cime, 
quantunque  meno  alte  delle  estremità 
dell'Ebron,  conservano  la  neve  durante 
sei  mesi  dell'  anno  e  più.  Esse  formano 
un'  infinità  di  vallate,  nelle  quali  il  suolo 
è  fertile  assai.  Le  sponde  del  mar  Nero 
sono  sabbiouose  :  vi  si  trovano  molti  ec- 
cellenti porti,  e  qualche  piazza  forte  ap- 
para una  volta  a'  turchi  ,  e  da  que- 
sti cedute  alla  Russ.  dopo  il  l8ia.  I 
fi.  sono  poco  considerabili .  Presso  al 
mare  si  trovano  alcune  fonti  di  olio  di 
sasso.  Il  clima  è  dolce  ed  il  paese  pro- 
duce grani,  frutta  e  vino  in  abbondanza. 
Le  legna  vi  sono  pure  abbondanti,  tal- 
ché ognuno  è  padrone  di  servirsene  co- 
me più  le  aggrada.  Gli  animali  selvaggi 
sono  numerosi.  Si  allevano  molti  montoni, 
capre  e  cavalli.  Sembra  che  gli  abasci  di- 
visi sieno  in  molte  tribù,  formando  in- 
sieme una  pop.  di  6o  in  80,000  indi- 
vidui, fra  i  quali  sonovi  dei  giorgiani , 
turcomani,  armeni,  greci,  russi.  In 
quanto  agli  abasci,  propriamente  detti , 
questi  sono  i  più  antichi  abit.  del  Cau- 
caso. I  forti  ed  i  porti  di  mare  sono  gene- 
ralmente più  abitati  da'  forestieri.  Fra  gli 
abasci  gli  uni  son  nomadi,  gli  altri  agri- 
coltori; questi  fabricano  delle  stoft'e  gros- 
solane, ed  inclinati  sono  tutti  al  brigandag- 
gio.  Allorché  questo  paese  era  sottomesso 
ai  turchi ,  gli  abit.  delle  parti  orientali 
del  Caucaso  portavano  sulle  rive  del  mar 
Nero  le  produzioni  loro  ed  i  prigionieri, 
onde  farne  cambio  con  merci,  divenendo 
così  i  porti  altrettanti  mercati  di  schiavi; 
ma  dopo  che  questo  paese  appar.  alla 
•Russ.  cessò  del  tutto  quest'  orribil  com- 
mercio. Ora  vi  si  esporta  invece  cera, 
mele  ,  lana,  pelliccie ,  tela  grossa  e  le- 
gna da  costruzione  e  da  fuoco.  I  tur 
chi,    russi  ed  armeni    portauo    iu    cam- 
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Lio  sale,  *toffe  di  cotone,  cuoj,  utensili 
di  ferro  ,  armi,  polvere  e  piombo.  Gli 
abasci  'conosciuti  erano  dai  greci  sotto 
il  nome  di  Achcei  e  risguardati  come 
pirati  accorti  e  formidabili.  "Presso  i  bi- 
zantini erano  descritti  quai  mercatanti 
di  schiavi,  dandosi  loro  stessi  il  nome  di 
Absné\  Sono  ben  fatti,  induriti  alla  fati- 
ca, assai  agili ,  ma  perfidi  e  maliziosi. 
Sotto  il  regno  di  Costantino  abbracciarono 
quasi  tutti  il  cristianesimo;  ma,  divenuti 
sudditi  turchi  ,  lo  abbandonarono  per 
farsi  maomettani.  Il  linguaggio  loro  sem- 
bra non  avere  rapporto  alcuno  con  gì'  i- 
diomi  comuni.  Quantunque  la  Russ.  pos- 
segga i  forti  di  Anakria,  Anapa ,  Sou- 
djouk-kale,  Soukgoum-kale,  non  si  oc- 
cupa dell'  ammiuistrazione  interna  di 
questa  contrada,  e  non  ritrae  perciò  alcun 
tributo  da' suoi  abitanti.  Essa  si  limita 
a  prevenire  e  reprimere  il  lor  ladronec- 
cio. Ciascun  padre  di  famiglia  è  assolu- 
to sovrano  nella  sua  casa.  Nelle  escur- 
sioni presso  i  loro  vicini,  quello  che  si 
distingue  diviene  loro  capo.  Quivi  una 
donna  che  rimane  sterile  per  cinque 
anni,  o  che  giunge  ai  3o  senza  avere 
dei  figli,  è  obbligata  a  cedere  il  suo  posto 
ad  una  più  giovine  .  L' Abascia  fu  un 
tempo  prov.  romana.  Fu  successivamen- 
te in  potere  dei  persiani,  dei  giorgiani 
e  dei  bizantini. 

AB4.SCIA  (piccola),  contrada  della  Russ. 
in  Eur.  nella  Circassia.  Si  estende  fra 
il  Kouban  ed  il  Terek,  nel  fianco  set- 
tentr.  del  Caucaso.  Il  suolo  n  è  lertile 
e  bene  innaffiato  da  molti  fiumi.  Gli  abit. 
di  questa  contrada  sono  più  pastori  che 
agricoltori  ed  hanno  bellissimi  cavalli. 
Uu  tempo  molestati  dai  principi  Circas- 
si, oggi  assai  tranquilli,  vivono  sotto  il 
gov.  dei  nobili  e  dei  capi  di  tribù.  For- 
mano al  più  5,ooo  famiglie. 

ABASCUS,  fi.  della  Sarmazia  asiatica,  che 
secondo  Tolomeo,  sorte  dal  Caucaso  e  va 
a  gettarsi  nel  mar  Nero. 

ABASENI,  popoli  dell'Arabia,  che,  secondo 
1'  opinione  di  Stefano  di  Bisanzio,  abita- 
vano il  paese  vicino  a  Saba. 

ABASKI,  citta  della  Circassia,  «  i5  I.  S.  E. 
da  Kopiel. 

ABASKY,  fi.  delfAs.  che  gli  antichi  chia- 
mavano Glaucus.  Ha  la  svia  sorg.  in 
MingreliaJ  9  va  a  sboccare  nel  Fasi. 
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ABASSAM,  picc.  reg.  d' Afr.  nella  Gui- 
nea, che  però  ora  non  consiste  se  non  in 
pochi  borghetti,  ove  il  più  ricco  pos- 
sidente ha  l'autorità  del  governo,  che  in 
prima  chiamarsi  col  nome  di  capitano  , 
ma  che  assunse  poi  quello  di  re,  dopo 
l'intrapreso  coinm.  cogli  europei,  con- 
tando appena   4*000   sudditi. 

ABASSIA  o  HABAEL,  is.  del  mar  Rosso 
in  mimerò  di  dieci ,  che  situate  sono  fra 
12°  e  i4°  di  lat.  N.,  e  fra  41"  a3'  e 
4l°   35'  di  long.  E. 

ABASTAS,  bor.  di  Spag.  nella  prov.  di 
Palencia  ,  a  4  '■  M2  O.  S.  O.  di  Carrion. 

ABASTANI,  popolo  libero  d' As.  verso  il 
fi.  Indo. 

ABATOS,  is.  sul  Iago  Meris  in  Egitto,  co- 
nosciuta per  la  bellezza  del  suo  circo,  e 
cel.  per  la  tomba  di  Osiride.  Ivi  cre- 
scono i  papiri,  pianta  della  cui  corteccia 
servironsi  gli  antichi  per  iscrivere. 

ABATUBA,  città  sui  con f.  della  Cirenaica 
all'  E.   della  palude  Paliura. 

ABAU,  picc.  fi-   nella   Curlandia. 

ABAWI,  o  padre  dell'acque,  nome  che  gli 
abissini  danno  ad  un  fi.  cousid.  che  at- 
traversa il  loro  paese,  e  eh'  eglino  a  tor- 
to riguardano  come  la  sorg.  del  Nilo. 

ABAUJ,  Abaui-varmegye,  comitato  dell'al- 
ta Ung.  ;  couf.  al  N.  col  comitato  di 
Saros,  all'  E.  e  al  S.  con  quello  di  Zem- 
plen,  all'  O.  con  quelli  di  Borsod  ,  Tor- 
na e  Zips.  La  sua  superficie  è  di  1.  q. 
i43.  Vi  si  contano  una  città,  10  bor.  e 
22  vili,  o  casali.  La  sua  pop.  è  di  60,000 
abit.  ungheresi  ,  tedeschi  ,  schiavoni  e 
russniaci .  La  maggior  parte  degli  un- 
gheresi e  schiavoni  è  cattolica  ;  i  rus- 
sniaci seguouo  quasi  tutti  il  rito  greco, 
e  i  tedeschi  sono  luterani.  Questo  territ. 
è  coperto  di  mont.  che  formano  parte 
dei  Carpazi.  Quelle  al  N.  sono  quasi 
tutte  granito ,  trovandovisi  anche  del 
ferro  e  del  rame.  Quelle  all'  E.  appar- 
tengono in  gran  numero  al  terreno  fra- 
chitico  ,  la  cui  origine  è  probabilmente 
ignota.  Si  trovano  nella  parte  settentr. 
di  queste  mont.  fuori  del  comitato ,  le 
miniere  di  opale  di  Cservenicza  ;  al  S. 
nel  comitato  le  acque  minerali  di  Rank  ; 
più  lunge  le  miniere  d' oro  di  Telke- 
banya,  state  un  tempo  copiose.  Questo 
comitato  è  irrigato  dal  N.  al  S.  dal  Her- 
nat,  L-.  Bodva,  il  Bodrog  ed  il  Ronyva.  Vi 
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si  coltivano  poche  biade  e  qualche  vigna, 
ma  vi  si  alleva  del  bestiame,  e  si  lavora 
qualche  miniera.  Dividesi  in  cinque  mar- 
che, Kasca,  Fuzer,  Cserchat,  Szikseo, 
Gònez.  La  cap.  è  Kachan. 

ABAWIWAR,  paese  dell'  alto  Egitto. 

ABAXAS,  bor.  di  Spag.,  e  a  5  I.  1|4 
N.  Ni  E.  da  Burgos,  e  a  5  1.  2i3  da  bn- 
viesca. 

ABAYTE,  fi.  consid.  del  Brasil-,  nella  prov. 
di  Miuas  Geraes,  comarca  di  Sahara.  Ha 
la  sua  sorg.  nella  Serra  di  Marcella,  e  si 
getta  nel  s.  Francisco  dopo  un  corso  di 
circa  45  I.  dal  S.  O.  al  N.  E.  e  fu  neU'  A- 
bayte  che  venne  raccolto  il  più  grosso  dia- 
mante ritrovato  nel  Brasile.  Il  gov. ,  dopo 
aver  intrapreso  la  ricerca  di  tali  gemme, 
1  abbandonò,  ed  ora  non  si  (a  che  da  qual- 
che avventuriere  .  Evvi  sulle  spiagge  di 
questo  fi.  uno  stabilimento  chiamalo  al- 
tresì  Abayte  a    19   1.  S.  E.   da  Paracalli. 

ABAZIA,  picc.  città  del  reg.  di  Napoli-  ncl- 
1  Abruzzo   citeriore. 

ABB,  città  dell'  Arabia  uell"  Yemen,  situata 
sulla  sommità  di  una  mont.,  dalla  quale  si 
gode  una  vista  deliziosa,  che  si  estende 
in  tutta  la  vicina  pianura  ,  a  2  1.  i|2  N. 
E.  da  Djobla.  Questa  città,  la  seconda  del 
distr.  di  Yemen-Ala,  è  cinta  di  mura  e 
bene  selciata.  Vi  sono  molte  moschee,  «lue 
delle  quali  con  piccioli  torri,  che  chia- 
matisi Minareti.  E  la  resideuza  d'  un  go- 
vernatore che  però  dipende  da  quello  di 
Djobla.  Vi  si  contano  circa  800  case.  In 
poca  dist.  trovasi  1'  alta  mont.  di  Baadau, 
dalla  quale  un  acquedotto  conduce  le  a- 
cque  alla  città. 

ABBA  ,  ani.  città  d' Afr. ,  di  cui  fa  men- 
zione Polibio  e  Tito  Livio,  parlando  del- 
l' assedio  di  Cartagine,  dalla  quale  esser 
doveva  poco  distante. 

ABBADIA,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  Del- 
la prov.  di  Como,  distr.  di  Lecco,  sul- 
le sinistra  riva  del  ramo  del  lago  di 
Como,  che  va  a  Lecco,  a  1  I.  i[3  N. 
O.  da  questa  città.  Commercia  in  legna- 
me, seta,  biade,  grano  d'India,  olive,  vino, 
fieno  e  paglia.  Ha  5o4  abit.  compreso 
il  casale  di  Borbino  che  vi  dipende. 

ABBADIA  DI  CERREDO,  con  s.  Cipria- 
no, distr.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  nella  prov. 
di  Lodi  e  Crema. 

ABBADIA  S.  SALVATORE,  terra  della 
Toscana,  di  circa    400  famiglie ,    presso 
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la  sorg.  ilei  ti.  Paglia ,  a  7  I.  S.  0. 
da  monte  Pulciauo,  vicariato  della  prov. 
<li  Siena. 

ABBADIA,  città  del  Brasile,  prov.  e  co- 
marca  ili  Bahia  sull'  Arigli itiba,  a  5  1. 
dai  mare.  È  picc.  ,  ma  il  suo  porto 
è  buono.  Esporta  zucchero ,  cotone  ,  ta- 
bacco, molta  farina  di  inanioco.  E  pop. 
da  bianchi  e  da  indiani. 

ABBANS,  due  bor.  nella  Franca-Conlea 
dipart.  di  Doubs,  uno  detto  di  sopra,  e 
1'  altro  di  sotto  dietro  Besauzoue  ,  a  ip2 
!.  da  Quingey. 

ABBASADAR,  forte  della  Persia  nella 
prov.  d'  Erivan ,  distr.  di  Nakhchivaii 
sull'  Arasse.  Ha  un'ant.  chiesa  armena  , 
ora  convertita  in  uu  magazzino  a  pol- 
vere. 

ABBAS-ABAD,  citta  della  Persia  uell'Irac, 
a    i3  I.  O.  N.  O.  da  Gnerden. 

ABBAS-ABAD,  città  della  Persia  nel  Ma- 
zanderàn  a  2   I.  N.  E.  da  Ashref. 

ABBASGAJA,  città  della  Russ.  sul  li.  I- 
schim  111  Siberia. 

ABBA-SANTA  ,  vili.  dell"  is.  di  Sardegna 
nulla  direzione  del  capo  Cagliali,  371. 
i[2  N.  E.  da  Oristano.  Il  suo  suolo 
è  fertile  in  biade ,  vino  e  pascoli.  Ha 
1,270   abitanti. 

ABBA-SIN,  lì.  del  picc.  Tibet,  che  ha 
la  sua  sorg.  ne  minili  Toutoukau-Mut- 
k  11 11 11,  presso  di  Saunz  Chukaisur.  Do- 
po un  corso  di  circa  25  I.  si  getta 
nell'Indo,  bulle  frontiere  dell'  Afgani- 
stan,    all' O.  di   Chingleè. 

ABBASSI,  vili,  consid.  dell'Arabia  nel 
Yemen ,  distr. ,  e  a  5  1.  O.  di  Beit-el- 
Fakih. 

ABBASSY-BENDER  ,  porto  di  mare  del- 
la   Persia.    Vedi   BBSTDER-ABBA.SSY. 

ABBATOUNÀS,  pop.  della  Cafreria  pro- 
pri 1  nell  Air.  merid. ,  la  (piale  abita 
il  paese  che  sta  vicino  alla  sorg.,  ed  al 
S.  dd  Mafuruo,  all'È,  della  tribù  degli 
Hambounas. 

ABBECOURT,  Alba  citrìa,  picc.  villa  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna-ed-Oise,  ciré,  di 
Versailles  ,  cant. ,  e  a  1  1.  O.  S.  O.  da 
Poissy  e  3  1.  ìpij.  da  Versailles.  Vi  sono 
acque  minerali.  Eravi  un'  abbazia ,  della 
quale  si  fece  un  castello. 
ABBEHAUSEN,  vili,  del  gran  due.  di  01- 
denburgo ,  cap.  del  bai. ,  ciré.  ,  a  3  1. 
i|2  N.  N.  E.  d'OvcIgóniie  vicino  a  Weser. 

Tom,  I. 
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ABBEFIORT  o  ABBEFORT,  Abbefortia, 
picc.  porto  di  mare  della  Norv.  nel 
gov.  di  Aggerhuus. 

ABBENANS,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  dì 
Doubs,  circond.  di  Beaume-Ies-Dames  , 
cant.  di  Rougemont,  a  4  !•  N.  N.  E.  da 
Beaume.  Evvi  una  miniera  di  carbone 
di  terra  non  coltivata.  Ha  700  abitanti. 

ABBENBAL  ,  città  d' Ing.  ove  trovasi  una 
sorg.  che  scaturisce  da  una  rupe ,  e  lo 
cui  acque  sono  efficaci  per  l' eruzioni 
cutanee.  Sta  a  4  1.   da   Glocester. 

ABBENDORF,  vili,  nell'  alla  Sassonia. 

ABBENRODE ,  vili,    della    Prussia.  Vedi 

ArPENBODE. 

ABBERFORD,    bor.    d' Ing.,    wèst-reding 

della  contea  di  York ,  wapeutake  di 
Skyrach  sul  Cook,  a  l\  I.  i]2  S.  O.  da 
York.  Vi  si  veggono  le  rovine  di  un  ant. 
castello  costrutto  poco  dopo  la  conqui- 
sta. Ha   0,00   abitanti. 

ABBERODE,  vili,  con  chiesa  parrocchiale 
nell'  alta  Sassonia. 

ABBERTON,  vili,  e  parrocchia  d' Ing.  nella 
contea  di  Worcester,  divisione  superio- 
re del  huudred  di  Pershore,  a  3  1.  2p"> 
E.  da  Worcester.  Vi  è  una  sorg.  di  a- 
equa  minerale.  Ha  82   abitanti. 

KBBEYìLLE,Abbatis  pilla,  città  diFr.  nel- 
la Picardia  inferiore,  dipart.  della  Somma, 
capoluogo  del  circond.  e  del  cant.,  posta 
sul  fi.  Somma  in  una  valle  fertile,  a  9  1.  3j4 
N.  O.  da  Amiens,  e  54  1.  i[4  N.  O.  da 
Parigi.  Lai.  N.  6o°  7'  4//;  long.  O.  o°  3o' 
17;/.  E  sede  di  una  sott.-pref,  del  trib.  di 
prima  istanza  e  di  comm.,  d'un  conservator 
d' ipoteche,  d'  una  direzione  delle  dogane  e 
di  una  solto-inspezione  delle  foreste.  Vi  ha 
altresì  un  consiglio  di  esperti,  ed  una  ca- 
mera consultiva  di  manifatturieri.  Abbe- 
ville  non  fu  da  prima  che  una  casa  di 
campagna  dell'abate  di  Saint  Riquier, 
donde  deriva  il  suo  nome  latino.  La 
sua  fortunata  situazione  divenir  la  fece  in 
seguito  un  bor.  che  popolossi  insensi- 
bilmente ,  a  seguo  di  giungere  ad  esser 
in  breve  una  città  ,  fortificata  iu  prima 
da  Carlo  Magno,  e  poi  da  Ugo-Capeto 
verso  1'  anno  980,  onde  arrestare  le  scor- 
rerie de' normanni.  E  iu  oggi  una  piaz- 
za  di  guerra  di  quarta  classe,  regolar- 
mente fortificata  secondo  il  sistema  di 
Va uban.  Si  entra  per  5  porte  ,  ad  una 
delle  quali  avvi    un    passeggio    delizioso 
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lungo  la  Somma.  La  maggior  parie  del- 
1..  case  sono  in  mattoni.  Vi  sono  parec- 
chi edilìzi  particolari  e  taluno  pubblico, 
die  meritano  essere  nominati.  La    chie- 
sa  di  s.   Vulfrauo  fondata     nel    llll  ,  è 
rimarchevole  per  la  sua  facciata  di  gotico 
stile,  sormontata  da  tre  torri,  una  delle 
quali  olire  un    bel    punto  di  vista    dal- 
l'allo  della  sua  piatta  forma.  L'  ospizio 
degli  esposti  e  le  caserme  per  la   caval- 
leria sono  bellissimi.  Il  palazzo    di    cit- 
tà ,  quantunque  Lene  distribuito,  niente 
ha  in  se  di  considerabile.  Avvi  un    col- 
legio comunale  ,  una  scuola  gratuita     di 
disegno  ed   una    pubblica    biblioteca    di 
45oo  volumi,  un  teatro,  uno  spazioso  spe- 
dale, un  bello  stabilimento  di  bagni  pub- 
blici,    una  fonte  d'  acqua  minerale    che 
non  fu  ancora    analizzala  e  della     quale 
gli  abit.    fanno     uso ,    ed     una    mandria 
reale    ove    si  contano    4°    stalloni.    Ab- 
beville   ha   una  manifattura  reale  di  pan- 
ni, stabilita  nel   i665  dall' olandese  Vau- 
l\obert ,  sotto  gli  auspizi  del    gran  Col- 
bert  ,  anche  oggi  attiva  mollo  ,     essendo 
per  la  qualilà    dei    suoi    panni,     stima' 
ta   una  delle  migliori  della  Franca  Con' 
tea  ;     una    manifattura    reale    di    velluti 
ad   uso   di   Utrecht,   di   tappeti  e   di  bor- 
dure, ec.     fondata    nel     1667  ;     ed    altre 
fabb.   di   drappi  fini  e   comuni,  di   stoffe 
di  cotone    di  ogni    specie  ,     di    tele    di- 
pinte ,  di  tele    cerate ,  di    cordaggi ,    di 
chincaglierie  e  macchine  per  filare,  una 
cartiera,   una  fabb.  di  vetri,  più  concie  di 
iielli,  fabb.  di  berretti  e  di  sapone  grasso, 
nero  e  verde  ricercatissimo.  I  suoi  filato) 
di  lana  sono  assai  stimati.  Il  comm.  di  que- 
sta citta  è  molto  esteso.  Il  flusso  vi  al- 
za   le    acque    della  Somma  a    7    piedi , 
di    modo     che    vi    navigano    i  bastimen- 
ti di   100  a   i5o  tonellate.  Il  canale    da 
Augouleme ,  che  passar     deve    sotto    le 
mura  della  città ,    contribuirà  ancora    a 
reudere  più  florido  questo  comm.,  alimen- 
tato   da'  prodotti    dell'  agricoltura    e    di 
tante    manifatture.    Luigi    XIII     stabili 
ad    Abbeville    12    mercati    franchi.    Vi 
si  tiene  anche  una    fiera    di     20    giorni 
che     principia    il     20   luglio.   Nel  XII  e 
XV  secolo,  questa  città  fu  più  volte  ro- 
vinata dalla  peste ,  e    dopo    quest'  epoca 
la    sua    pop.    erasi    duplicala    di    quel- 
la   del    giorno    d'oggi,  che    ascende    a 
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18,664  abitanti.  Fu.  in  questa  citta    ohe 
Enrico   III   re   d'Ing.  e  s.   Luigi   tennero 
un'  assemblea  composta  dei  signori    del- 
le loro  corti  ,     nella    quale  il  re  di  Fr. 
dichiarò  che    la    Guienna    sarebbe    resa 
alflng.,  essendo  stata  iugiuslamente% con- 
fiscata sotto   Giovanni-senza-terra.    E  pa- 
tria   di  Giovanni    Alegrin ,    patriarca    di 
Costantinopoli    sotto    Gregorio     IX ,    di 
Filippo  Briet ,    Pietro    Duval  ,    dei     due 
Sanson,    tutti    cel.     geografi    del    XVI I 
secolo  ,     del    medico    Hequel     conosciu- 
to per    molte    opere,  e    di  Pietro    della 
Valle.   Il  circond.  di  Abbeville  comprende 
178  comuni,  la  pop.  dei  quali    arriva  a 
124,600  abit.,  ed  e  ripartilo  in  12  cani, 
che  souo  Ailly-le-Haut-Clocher,  A  idi,  Crc- 
cy,   Gamaches,  Hallencourt,  Moyen  ne  vil- 
le ,  Nouvion,  Rue  ,    Saint-Valéry  e  Ab- 
beville (due  cant.).  Forma  con  i  cani,  di 
Bernarville  e  di    Domart ,    del    circond. 
di  Doulens ,  il  primo    circond.    del    di- 
part.   della  Somma. 

ABBEVILLE  (  s.  Luciano  )  ,  vili,  a  2  I. 
da  Beauvais. 

ABBEVILLE,  distr.  della  Carolina  del  S. 
negli  Stati-Uniti,  situato  fra  il  Saluda  e  il 
Savannah.  Ha  12  1.  5[4  di  lunghezza  so- 
pra 7  l[2  di  larghezza.  La  sua  pop.  nel 
1820  era  di  25,167  abitanti.  La  città  cap. 
che  porta  il  nome  del  distr.  ,  è  a  42  '• 
da  Colombia. 

ABBEY-BOYLE,  picc.  citta  manifatturiera 
d'  Irl.  sul  Buella,  a  7  1.  N.  da  Ros- 
common  ,  e   28  da  Dublino. 

ABBEY-HOLME,  città  nella  prov.di  Cum- 
berland  in  Iug.,  situata  sopra  un  braccio 
di  mare. 

ABBEYLEIX,  parrocchia  d'Irl.,  baronia  di 
Cullinagh,  contea  de  la  Reiue  presso 
la  riviera  Nore  ,  una  1.  i[2  S.  da  Mary- 
borough.  Vi  si  fabbricano  merletti. 

ABBEY-MILTON,  vili,  e  parrocchia  d'Ing. 
nel  Dorset-shire ,  ove  Alhelston  fondò 
un'  abbazia  per  espiare  1'  assassinio  da  lui 
commesso  sulla  persona  del  proprio  fra- 
tello. A  4»  1.  N.  O.  da  Londra, 

ABBIATEGRASSO  o  BIAGRASSO,  Abìa- 
tum ,  Abialum  grassum ,  bor.  del 
reg.  Lom.-Ven. ,  capo  del  distr. ,  prov. 
di  Pavia  sul  canale  di  Bereguardo,  a 
5  1.  O.  S.  O.  da  Milano,  e  a  6  1.  3j4 
N.  O.  da  Pavia.  Vi  ha  un  filatojo  di 
seta,  ed  il  suo  territ.  è  fertilissimo.  La 
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posizione  di  questo  bor.  nella  valle  del 
Ticino,  e  sulle  due  strade  che  condu- 
cono ai  due  porti  di  questo  li. ,  lo 
fece  considerare  in  tutte  le  guerre  co- 
me un  posto  di  rilevanza,  talché  fu  for- 
tificato. Federico  Barbarossa  lo  saccheggiò 
nel  1167.  Ne' tempi  antichi  venne  dato 
in  dote  a  Bianca  Maria  di  Savoja,  ma- 
dre di  Galeazzo  Visconti,  indi  fece  par- 
te della  mensa  arciv.  di  Milano .  Gre- 
gorio X  vi  alloggiò  con  dieci  cardinali , 
fra' quali  s.  Bonaventura,  nel  recarsi  al 
concilio  di  Lione.  Il  gr.  Naviglio  che 
deriva  dal  fi.  Ticino,  scorrendo  naviga- 
bile sino  a  Milano,  e  procurando  a  que- 
sta città  la  comunicazione  per  acqua  col 
mare  Adriatico,  dividesi  ad  Abbiategras- 
so  in  due  rami,  uno  de'qnali  va  a  Bere- 
guardo,  ove  riceve  tutte  le  merci  che 
dal  mare  suddetto  e  da  altre  lontane 
parti  col  mezzo  del  Po ,  gli  vengono 
trasmesse  dal  poco  lontano  Ticino.  Ha 
2,874  abitanti.  Vi  si  tengono  due  mercati 
per  settimana  ,  ed  una  fiera  il  20  lu- 
glio. Il  distr. ,  di  cui  è  capoluogo,  con- 
tiene 2  5  comuni. 
ABBIATE  GUAZZONE,  distr.  della  prov. 

di  Como  nel  reg.  Lom.-Veneto. 
ABBIANY,  città  situata    sulle  coste    della 

Guinea. 
ABBINGTON,   distr.  degli  Stati-Uniti,  con- 
tea di  Luzerne  ,    stato  di  Pensilvania  ,  a 
Ó2  1.  N.  E.  da  Harrisburgh  e  6  1.  ij2 
N.  E.  da  Vilkesbarre.  Ha  1,012    abitanti. 
ABBINGTON",  distr.  degli  Slati-Uniti ,  con- 
tea di  Montgomery,  stato  di  Pensilvania, 
a  4  1.  O.  da  Filadelfia.  Nel  1820  aveva 
1,455  abitanti. 
ABBONDANZA  (la  Madonna  dell'),  s.  Ma- 
ria  de   Abbundantìa,  comunità  in  Sa- 
voja,   situata  presso  alla  sorg.    del  Du- 
ran.a.  Quivi  altra  volta  esisteva  una  ba- 
dia ragguardevole    fondata    sul  principio 
del  secolo  XII,   a  4  '■  E.  da  Fvian. 
ABBONDIO  (s.),  distr.  della  prov.   di  Co 

ino,  nel  reg.  Lom.-Veneto. 
ABBORFORS    (Sfora),    is.    del  golfo  d 
Finlandia,  sulla  costa     merid.   della   Fin- 
landia ,  al  6o°  29'  di  lat.  N.,  e  24°  io' 
di  long.  E. 
ABBOTS-BROMLEY,  vili.  d'Ing.  a  2  1.  E. 

da  Strafford. 
ABBOTSBURY,  bor.  e  parrocchia  $  Ing. , 
contea  di  Dorset,  divisione  di  Doichester, 
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hundred  di  Ugscombe  presso  al  ma- 
re,  a  5  1.  0.  S.  O.  da  Doichester.  Ha 
907  abitanti. 

ABBOTSHALL,  vili,  e  parrocchia  di  Scozia, 
contea  di  Fife,  presbiterio  di  Kirkaldy,  a 
3  1.  2[5  d'Inverkeiting,  con  0,267  abitanti. 
Vi  sono  manifatture  di  ogni  sorta  di  tele. 

ABBOT'S.  LANGLEY,  vili,  e  parrocchia 
d'Ing.',  contea  di  Hertfort,  hundred  di  Ca- 
sino, ali.  3[4  S.  O.  da  saint-Alban.  e 
7  1.  N.  da  Londra ,  appart.  una  volta 
all'abbazia  saint-Alban,  per  un  dono 
fatto  dal  re  Giovanni.  Ivi  nacque  Ni- 
cola Brakespeare ,  che  fu  papa  sotto  il 
nome  di  Adriano  IV  ;  il  solo  inglese  che 
sia  stato  rivestito  di  tale  dignità.  Conta 
1,735  abitanti. 

ABBOUL,  fi.  della  Russ.  in  Eur.,  gov.  di 
Livonia.  Sorte  da  una  palude  nella  prov. 
di  Khorstenhof,  riceve  molti  picc.  ru- 
scelli ,  e  dopo  avere  attraversato  la  par- 
rocchia di  Trikaten  e  quella  di  Douben- 
hof,  si  getta  nell'  Aa,  sul  territ.  di  Vran- 
gelshof,  a  1  I.  circa  al  N.  E.  da  Vol- 
mar,  dopo  un  corso  di  10  1.  dal  S.  E. 
al  N.  O. 

ABBS-HEAD  (  s.  ),  promontorio  cel.  dì 
Scozia  nella  contea  di  Berwich,  forman- 
te il  punto  più  merid.  della  baja  di 
Forth.  Lat.  N.  55°  46'  21";  long.  O. 
4°  28'  56". 

ABBTENAU,  bor.  nel  fu  arciv.  di  Sa- 
lisburgo. 

ABCHERON,  distr.  della  Giorgia.  Vedi 
Apchkron. 

AB-CHYRIN,  fi.  della  Persia  nel  Farsistan 
che  si  getta  nel  golfo  Persico,  vicino  a 
Bender-Reyk,  dopo  un  corso  di  2  5  1. 
dall' E.  all'O. 

ABCODE  ,  bel  vili,  dei  Paesi  -  Bassi  , 
prov.  e  circond.  d'  Utrecht ,  situato  so- 
pra uno  de' rami  dell' Amstel,  chiamalo 
Krom  Amstel,  e  sulla  strada  da  Utre- 
cht ed  Amsterdam,  a  5  1.  5j4  da  Utre- 
cht, e  2  1.  3p4  S.  S.  E.  da  Amsterdam. 
La  comuuicazione  di  questo  vili,  con 
queste  due  città  si  fa  altresì  per  mez- 
zo de',  due  fi.  che  formano  un  canale 
navigabile,  e  che  ne  abbrevia  il  tragitto. 
Abit.   1,059. 

ABCOW,  vecchio  castello  a  3  I.  da  Am- 
sterdam, presso  al  canale  che  conduce 
ad  Utrecht. 

ABDA,   picc.    prov.  sulla    costa    occid.    di 
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Marocco,    fra    Duquella  e  Sedma ,    ove 
trovasi   una  bella  razza  di  cavalli. 
ABDALA,  città  d'  As. ,    secondo   Tolomeo, 

la   stessa  che    Amblada. 
ABD  A  LA-BENI,  città  del  reg.  di  Tremecen 

iiell'  Africa.  Chiamavasi   anche   SÌSSÌ. 
ABD-AL-CURIA  o  ABAD-EL-CURIA,  Is. 
lutila  e  stretta  dell'  oceano    Indiano,  nel 
golfo  di   Oman,   all'  O.   dell"  is.  Socotora, 
e  al  N.  E.  dal  capo  Guardafili.  Lat.  N. 
ii°  òb'\  long.  E.  49°- 
ABDALPOUR  o  ABDÙLPOOR,  citta  del- 
l' Indos.  negli  Slati  del  Nizam ,  distr.  di 
Calbergah,  ant.  prov.    di    Beyder ,  a  22 
1.  2j5  N.  E.  da  Beydjapour.  Lat.  N.  170 
127;  long.   E.   74°   21'. 
ABBALLI    (  paese    degl'  )  o    reg.    di  Ca- 
lmi, fondato  nel   1747   da  Abdalla,  uno 
dei    generali    di    Nadir  -  Scliach  .    Com- 
prende 1'  ant.   reg.   di   Ghini  ,    conquista- 
to da  Gengis-kan  nel   1221.  La  sua  cap. 
è   Candahar. 
ABDAMA,    città    consid.    della    Siria    del 
gov.     di     Alep|)0  ,      quasi     esclusivamen- 
te   abitata     dai    turchi.    Le    donne    van- 
no meno  velate  che  in  tulli  gli  altri  luo- 
ghi dell'  oriente. 
ABDATZK,  bor.  di  Russ.  in   As.,  gov.  di 
Tobolsk  ,  distr.   d' Ichim   sulla   riva  sini- 
stra  dell'  Ichim,   a   20   1.   E.   N.   E.   dalla 
citta    di    questo    nome  .    Vi    si    contano 
2,OO0   abitanti. 
ABDEL-GEDYR,  is.  del  Nilo  nell'  alto  E- 
gitto,   prov.  di   Girgéh,   un   poco  al  S.  E. 
da   Girgéh.   Ha   2   1.   di  lunghezza. 
ABDERA,    ant.    città    della    Tracia    sulla 
spiaggia   del  mare  al  N.   dell  is.  di   Ta- 
so. Slrabone  dice  ,    che  al  tempo  di  A- 
nacreonte    gli  abit.    di    Teo ,    patria    di 
questo  poela,  non  potendo    sopportare  il 
giogo  de' persiani  ,   passarono  ad  abitare 
Abdera.    E    cel.    sopra    lutto   per  esser 
stala  patria    del  filosofo    Democrito,    di 
Protagora  e  Aristarco  suoi  discepoli,  di 
Ecateo  istorico  e  del  poeta  Niceta.  Non 
ancora  accordaronsi  gli  scrittori  sul  tem- 
po  della  fondazione   di   questa    città,  at- 
tribuendola   alcuni     ad    Abdera    sorella 
di  Diomede  re    di   Tracia,    ed    altri    ad 
Abdero,    che  perì  divorato  dalle  cavalle 
di  Diomede.  Dicevasi  che   Giasone  aves 
se  edificato  un  (empio.    Si  crede    essere 
oggi  Asperosa,  città  mariti,  di  Romania 
Fu  alrresì  chiamata  Clazomene. 
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ABDERA ,    Adra,   città  della    Spag.  sulle 
spiàgge  del  mare,   secondo  Slrabone,  fon- 
data  dai   fenici. 
ABDERA,  città  vesc.  dell'Africa.    Credesì 

sia  la  stessa  di  Abdir  o  Abdinla. 
ABDENTI,    o  gli  abit.  di  Abdera.    Erano 

temili  per  molto  stupidi  e   grossolani. 
ABDIARDA,    città  che   da   alcuni  si   pone 

in    Albania. 
ABD1ARE,  reg.  d"  As.  nelle  Indie  al  di  là 

del   Gange,  al  N.  di  quello   del   Pegù. 
ABDIAS  o  DE"  PROFETI  (BffoBti),  monta 

della  Giudea,  al  di  qua  del  Giordano. 
ABDIE,  parrocchia  di  Scozia,    nella  conica 
di  Fife,  a  2  1.   i|3  da  Cupar,  e  nel  pre- 
sbiterio  di   questo  nome.    Vi  sono   molte 
cave  di  granito,  dalle  quali  si  traggono  le 
pietre  per  lastricare  le  strade  di  Londra, 
imbarcandole  a  Newburg.  Ha  854  abi- 
tanti. 
ABDJAN  o  DESTBARI,  cillà  della  Persia 
nel  Farsistan,   distr.  di  Chapour.  E  situa- 
ta nelle  montagne  .     Una   fonte  di   acque 
amare  sgorga  ne' suoi  contorni. 
ABDITANE,  citta  dell'  Afr.  presso  di  Tu- 
nisi ,    che  chiamasi  anche  Arriana. 
ABDIAR,    reg.  delle    gr.    Indie    dipenden- 
te dal  Pegù. 
ABUON,   picc.  is.  dell'arcipelago  Asiatico, 
una     di  quelle    che     formano    il   gruppo 
chiamato    Aiou  o  Youl ,    al  di  là    delia 
costa  N.  di  Wayghiou.  Essa  è  rotonda, 
ed  ha  5  1.  di    circonferenza.    Il  suolo  è 
fertile.  Vi  si  trovano  tartarughe  in  abbon- 
danza e  pesce  eccellente.  Lat.  N.  o°  25/; 
long.  E.   1290   io'. 
ABDIOTI,  popoli  della  Tur.  europea,   che 
sono    un  rimasuglio    de'saraceni   antichi. 
Si   coniano    4000   a'-"t.     divisi  in   2  0   vili, 
ne"  contorni  del  monte  Ida ,  i  quali  for- 
mano  una  specie  di  repubblica. 
ABDINGOFF,  abbazia  di   benedettini  fon- 
data  nel  101 5   nel  fu   vesc.  di  Paderbou. 
ABDON,    cillà    del  gov.    di  Pleskov    nella 

Russ.  settentrionale. 
ABDOUKERYM,  bor.  del  picc.  Tibet,  si- 
tuato   all'È,    dei  monti    Paniera,    sulla, 
gr.  strada    che  conduce    da    Feyz-Abad 
a  Yarcand,  a  00  1.  N.  E.  da  Feyz-Abad. 
ABDOULLAH-ÀBAD,  vili,  di  Persia,  prov. 
dell' Irac  persico  e  cel.  per  lesue  acque 
termali. 
ABDUL   AZEM,    citta   della    Persia,  nella 
pianura  di  Teheran,  situala  presso  le  ro- 
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vine  «li  Rey;  città  consid.  ove  Alessandro 
soggiornò  cinque  giorni  allorché  inseguiva 
Dario. 

ABDULABAD,  città  dell'Indos.  «ella  prov. 
di   Onde. 

ABDULGUNGA,  città  dell'Indos.  similmen- 
te nella  prov.  di  Onde. 

ABDULUVA,  città  del  gov.  di  Upha  nella 
Russ.  asiatica,  a  22  I.  N.  E.  da  Oremburg. 

ABDULNATI,ant.  popolo  dell'Afr.  che  oc- 
cupava prima  dei  romani  il  paese  che  po- 
scia chiamossi  Tremecen. 

Af.DlLPOOR.   fedi  AcmiPouR. 

ABDITN  o  ABDURA  ,  due  città  del  Sigistan 
in   Persia. 

ARE  \  ,  città  dell'  Afr.  a  2.1 1.  E.  da  Sennaar. 

A  BEA,  cos'i  è  cliiamala  da  Tolomeo  quella 
città  della  Messenia,  che  Plinio.  Strabone 
ed   altri  nominarono  Alili. 

ABEA,  città  della  Focide  in  Grecia,  famo- 
sa  un  tempo  per  gli  oracoli  d'Apollo. 

ABEADH,  fi.  della  Barbarla  nel  reg.  d'Al- 
geri, prov.  di  Costantini.  Ha  la  sua  sorg. 
presso  di  Tezzonte  nel  monte  Zeccar , 
scorre  dal  N.  al  S.  e  si  getta  nell' O- 
vaddjiddi,  un  poco  al  di  sopra  dell' im- 
bocc.   di  qnest'  ultimo ,  nel  lago  Melgig. 

ABEARES,  città  dell'Arabia  nel  Hedjaz,  a 
29   1.  N.  da  Saade. 

ABECOUR,  Jlba  curia,  già  abbazia  di 
Premostralcnsi  nella  dice,  di  Chartres 
fondata  nel  1180. 

A  BEILE,  iì.  della  Tartaria,  che  si  getta  nel 
'ì  ilio  11. 

ABEIN  ,  sorg.  d'acqua  minerale  in  Fr.  nel- 
l'AIvergna,  presso  il  monte  d'Oro,  assai 
salubre   contro  molte  malattie. 

ABEJAR,  Lor.  della  Spai;.,  prov.  di  Soria,  a 
5   1.    1J2   O.  N.   O.   da  Soria. 

ABE1.-BETH-MAACHA,  città  della  Pale- 
stina  ali  O.   del    Iago   di   Gepesnret  e   ap> 
rart.  alla  tribù   di  JN  eli  ali,  la  quale  a  tor 
.   to  qualche   autore   conluse   con  Abel-Ly- 
sania  eh'  era  al  N.   di  Damasco. 

ABELIVHTI,  antichi  popoli  d'It  secondo 
Plinio. 

ABEL-KERAMLV,  secondo  d' Amille,  cii 
là  posta  nel  paese  degli  ammoniti  ali  0 
del  torrente  di  Iaboc,  e  al  N.  O.  da  Fi- 
ladelfia. Eusebio  osserva  che  al  suo 
tempo  eranvi  molte  vigne. 
AP.EL-MAJM,  secondo  alcuni,  città  della  Iri- 
bù  di  NeftaE,  e,  seconda  alici,  esistente  al 
N.  presso  al  lago  Samoconito. 
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ABEL-MEA,  picc.  vili,  della  Palestina  fra  Si- 
chem  e  Belhsan.  Eusebio  la  chiama  A- 
BEN-NEA. 

ABEL-MENULA  o  MEULA,  secondo  Eu- 
sebio, città  della  Palestina  di  la  del  Gior- 
dano, ]iatria  del  profeta  Eliseo,  ed  una  del- 
le città  comprese  nel  prin.  di  Salomone. 

ABEL-SATIM  0  ABILA,  città  posta  dal 
d'  Amille  nella  Palestina  all'È,  del  Giorda- 
no, ed  al  N.  del  mar  Morto  in  prospetto  a 
Gerico. 

ABEL-MITZRAIM,  città ,  secondo  alcuni , 
all'O.  del  Giordano,  e,  secondo  altri,  al- 
l'È. Si  crede  possa  essere  la  città  di  Be- 
tagla  all'  E.  del  Giordano  ed  all'  O.  di 
Gerico. 

ABELSATHAIM,  luogo  nella  pianura  di 
Moab,  ove  gl'israeliti  fecero  la  loro  ultima 
stazione  nel  deserto.  Sembra  esser  Io 
slesso  che  SETIM  o  SETTIM. 

ABELTERIUM,  città  dell'  ant.  Lusitania. 

ABEL,  bor.  della  Russ.  europea  ,  gov.  dì  Vil- 
na, distr. ,  e  a  22  1.  N.  N.  E.  da  Vilkomir. 

ABELLA  o  ABEL,  ciltà  della  Giudea  nella 
tribù  di  Manasse,  al  di  la  del  Giordano. 
Jefte  spinse  le  sue  conquiste  sino  a  questa 
città  ch'era  a  12  miglia  da  Gadara. 

ABELLA,  picc.  città  della  Catalogna  in  I- 
spagna   a    11   I.  N.   da  Balaguer. 

ABELLA  o  AVELLA  VECCHIA,  Alclìa 
vetus,  città  d'It.  nella  Campania,  presso  la 
sorg.  del  picc.  fi.Clanis  secondo  Si rabone  e 
Tolomeo.  Era  un  municipio,  per  quanto 
dice  Frontino.  L  imp.  Vespasiano  vi  man- 
dò de'  suoi  sudditi  onde  stabilirvi  una  co- 
Innin,  distribuendo  ai  soldati  le  campagne. 
Virgilio  loda  l'eccellenle  qualità  delle  frui- 
ta e  del  suo  territ.  e  specialmente  le  sue 
mandorle. 

ABELLAD,  picc.  ìs.  del  mar  Rosso,  sulle  ce- 
sie d'Arabia.  Lat.  N.  20°;  long.  E.  07°  4.V, 

ABELIN  o  ABELLIN ,  forte  e  gr.  bor.  della 
Tur.  asiatica,  pascialicalo  d'Acri,  sopra 
un'eminenza  a  7  I.  O.  uà  Tabarlch,  e  a  Ci  1. 
E.S.E.  da  Acri.  Qualche  rimasuglio  d'  ani. 
architettura  fece  supporre,  che  la  città  di 
Zàbulon  ,  saccheggiata  dal  romano  duce 
Cesto,  fosse  in  questo  luogo;  ma  se  si 
osserva  che  la  fontana  di  Zàbulon  è  a  2  1. 
da  questo  bor.,  una  tal  congettura  sem- 
brerà meno  fondata. 

ABELLIJSA,  Jbellìna  vallis ,  valle  della 
Shia,  fra  il  Libano  e  l'ani.  Libano,  nella 
quale  è  situala  Damasco, 
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ABELLINATI,  nome  di  popoli  antichi  d'It., 
fra  i  quali  distinguevansi  i  marzj  nelle  vi- 
cinanze  della  Puglia. 

ABELLINO,  AbellinumHirpinqrum,  cit- 
ta d' II.  sul  Sebeto  al  S.  di  Benevento  , 
nella  parie  del  Samnio  abitata  dagli  Al- 
pini. Divenne   colonia  romana. 

ABELLINO  MARSICO,  Marsìco  vetere  , 
cilta  d'  II.  nella  Lucania  quasi  nel  cen- 
ilo del  paese ,  presso  la  sorg.  dell'  Aci- 
ris.  Si  può  credere  fondata  al  tempo 
dei  romani ,  che  vi  mandarono  i  marzj 
ad  abitarla,  e  dai  quali  prese  anche  il  no- 
me. Era  però   di   pochissima  importanza. 

ABELLIONTE  ,  lago  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Aboullonia. 

ABELOVA,  grosso  vili.  dell'Ung.  comitato 
di  Nograd,  marca  di  Losontz,  a  4  '•  5[4 
N.  O.  da  questa  città ,  e  a  6  I.  5[4  N. 
E.  da  Karpona,  a  piedi  delle  mont.  d'Olz- 
troszhy.  E  abitata  da  luterani. 

ABEN  ,  con  questo  nome,  derivante  dall'e- 
braica parola  che  significa  PIETRA,  s 
compongono  molti  nomi  di  luoghi  in  Pa- 
lestina ,  cioè: 

ABEN-BOHEN ,  luogo  nella  tribù  di  Be- 
niamino, sulle  frontiere  di  quella  di  Gin 
da  e  vicino  al  mar-Morto. 

ABEN-EZEL  ,  luogo  ove  Davidde  attender 
doveva  la  risposta  del  suo  amico  Giona' 
ta  ,  figlio   di  Saule. 

ABEN-EZER,  luogo  nella  tribù  di  Dan. 
Gf  israeliti  quivi  furono  battuti  dai  fi- 
listei. 

ABEN-ZOHELETH ,  nome  di  una  pietra 
o spezie  di  monumento,  che  trovatasi  pres' 
so  la  fontana  di  Rogel  nelle  vicinanze  d 
Gerusalemme. 

ABENNA  ,  nome,  che,  secondo  la  comune 
opinione,  davano  i  barbari  alla  citta  che 
stava  sullo  stretto  d'Ercole  in  prospetto 
di  Calpe.  I  greci  la  chiamavano  CINE» 
GETICA. 

ABENAKIS  o  ABENAQUIS,  tribù  indiana 
della  nazione  dei  Gipaovai,  che  abita  nel- 
le vicinanze  della  riviera  Rossa  e  della 
sorg.  del  Mississipi  nell'Amer.  settentrio' 
naie. 

ABENBERG  o  KLEIN-ABENBERG,  picc 
città  della  Bav. ,  circ.  della  Rezat ,  pre- 
sidiale di  Pleinfeld,  a  6  1.  ij2  S.  E.  da 
Anspach  ,  e  a  5  1,  ij2  S.  S.  O.  da  No- 
rimberga ,  appart.  in  prima  al  vesc.  di 
Aischstef  nel  ex  circ.  di  Franconia,  Nel 
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castello  di  Marionburg ,  ani.  residenza 
dei  conti  d'Abenberg  ,  si  trovano  parec- 
chie vetraje,  manifatture  di  specchi,  di 
aghi  e  di  merletti.    Ha  8oo   abitanti. 

ABENEZER  o  EBENEZER  ,  stabilimento 
nell'Amer.  settenlr.  fondato  e  popolato  da 
coloni  tedeschi  protestanti  scacciati  da 
Salisburgo,  il  nuovo  Ebenezer  è  situato 
più  vicino  al  fi.  e  dirimpetto  allo  stabi- 
limento  di   Purysburg. 

ABENHEIM,  vili,  del  manduca  di  Hassia- 
Darmstadt ,  prov.  dell'  Asia  del  Reno , 
cant.  di  Bechtheim,  a  2  1.  ij4  N.  O.  da 
Worms.  Ha  g5o   abitanti. 

ABENOJA,  fi.  della  Spag.  che  sì  getta 
nella  Guadiana. 

ABENOJAR,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Ciu- 
dad-Real,  nella  Manica,  a  9  I.  S.  O.  da 
Ciudad-Real,  a  piedi  della  Sierra-Morena, 
in  una  pianura  chiamata  campo  di  Cala- 
trava  ,  ove  scorre  la  Guadiana. 

ABENS  0  ABENST,  ALuscus,  picc.  fi.  della 
Bav.  che  ha  la  sua  sorg.  presso  di 
Schweitnkirchen  nel  circ.  dell  Iser,  pas- 
sa a  Mainburg ,  poi  ad  Otbensberg  ,  e 
si  getta  nel  Danubio  a  siuistra  presso 
di  Mustadt,  dopo  un  corso  di  9  1.  dal 
S.  al  N. 

ABENSBERG  o  ABENSPERG  ,  Aventi- 
mini  o  Abusino.  ,  picc.  città  della  Bav. 
sull'Abens,  circ.  della  Regen  ;  sede  pre- 
sidiale, a  5  1.  ij5  S.  O.  da  Ratisbona. 
Il  duca  Alberto  di  Bav.  s'  impadronì 
di  questa  città  dopo  la  morte  di  Nicola 
d'Abensperg  ,  ultimo  signore  del  luogo, 
il  quale  fu  ucciso  dai  soldati  di  Cri- 
stoforo di  Bav.  nel  i585.  Ha  un  ca- 
stello, molte  torri,  tre  porte  ,  due  chie- 
se, una  fabb.  di  flanella  ed  una  di  drap- 
pi grossolani  e  di  tessuti  di  lana  ;  ba- 
gni d'acque  minerali  e  qualche  romana 
autichilà.  È  patria  di  Thurnmaier  ,  cel. 
istorico  e  geografo,  e  di  Giovanni  Aven- 
tino storiografo  della  Baviera.  Il  20 
aprile  1809  avvenne  un  fatto  d'  armi  fra 
gli  austriaci  e  i  francesi.  Ha  i,oóo 
abitanti. 

ABENSEN,  signoria  consid.  in  AI.  nel  di- 
str.  di  Neu-GIoster  .  neh'  ex  -  circ.  della 
Sass.  inferiore  nel  due.  di  Bremen. 

ABER,  lago  di  Scozia  che  comunica  col 
mare  diri,  per  un  lungo  canale,  e  che 
nella  sua  imbocc.  prende  il  nome  di 
Locìi-i-oll. 
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ABER    o    S\N-VVOLFANGO,    Iago    del- 
l' arcid.  d'  Austr. ,  nel  circ.  di  Salisbur- 
go. La  sua  lunghezza  è  di  2  1.  ij/j.  dal  N.  0. 
al  S.  E.  ,  e  la  sua  larghezza  più  grande 
di   un    terzo    di    lega.  Abbonda  di  trote 
e  di    lucci.    Si    chiama    San  -  Wblfango 
dal  nome  di  un'abbazia  situata  sulla  ri- 
va orientale. 
A  BER,  vili,  e  parrocchia  del  prin.  di  Gal- 
les, contea  di  Garnarvon,  hundred  d  Uc- 
haf  sulla  spiaggia  del    mare.    E    situato 
a  4  1-   M2   da  Carnarvon,   e  a  3  1.  S.  0. 
da   Aber-Conway.   Questo    è    un    luogo 
di    passaggio     per    1'  is.     d' Anglesey.    I 
banchi  di  sabbia,   che   rimangono  a  sec- 
co quando  è  basso  il  mare,  ne  rendono 
l' accesso  assai    pericoloso.    Suonasi     co- 
stantemente la  campana  della  chiesa  nel 
tempo  di  nebbia ,  per  guidare    con    più 
sicurezza  i  viaggiatori.  Trovasi  nelle   vi- 
cinanze  una  cascata  d'  ac(jua  rimarcabile. 
Ila   621   abitauti. 
ARERÀ,  città  dell'  Arabia  deserta  ,  secon- 
do Tolomeo. 
ABERAV02T,  Lor.  e  parrocchia  del  prin. 
di  Galles,  contea   di  Glamorgan,  hundred 
di  Neath,  all'  imbocc.  dell'  Avon  ,  a    1   1. 
5(4  S.  E.  da  Neath.   Vi  si  trovano  eccellen- 
ti pietre  da  calcina  e  molte  fucine.    Ha 
565   abitanti. 
ARERBROTHIGK  o  ARBROATH,  citta  e 
porto   di  mare   della  Scozia,   nella  contea 
di  Forfar,  sede  d'  un  presbiterio,  presso 
l' imbocc.  del  Brothick ,     picc   fi.   che  si 
getta    nel  mare  d'  Al.,  a  5  1.  N.  E.  da 
Dundee  ;  a  21  1.  N.  N.  E.  da  Edimburgo 
e   a    4     !•     *]3    S.  S.   O.     da   Montiose. 
Lat.    N.     66°    Sa'    So" ';    long.    O.    4° 
547  3o//.  Ha  due  parrocchie  ,  una  cap- 
pella episcopale,  ed  altri    luoghi  di  pre- 
ghiera pei  non  conformisti.  Questa  citta, 
tranne  le  nuove  strade,  è    poco  regolare. 
11    palazzo    pubblico  è  moderno;     vi   si 
fabbricano   telami  per   vele  e   tele  ritinle. 
Esporla  biada  ed  orzo,  ed  introduce  cana- 
pe, lino ,  sementi  di  lino  e  legname  che 
viene  dal  Baltico.  Vi    si    fa    ancora     un 
coram.  consid.  di  calce  e  carbone  di  terra. 
Ha  66  navigli  di  4>°°0   lonellate  circa  , 
complessivamente.  Il    porto    quantunque 
picc.  è  sicuro  e  guarentito  da  un  moIo,dife' 
so  da  una  batteria.  Non  ha  guari  vi  si  sta- 
bilì una  torre  pei  segnali.  Aberbrothick   si 
Unisce  ad  Aberdeen,  Biechi n ,  Bervie  e 
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MonlroSe,  onde  inviare   un     membro    al 
parlamento.  Vi  si  veggono  le    rovine     di 
un'  ant.  abbazia    e    cel.    nella    quale    si 
tenne  uel   i320  un  parlamento,  allorché 
ì  baroni  di    Scozia    mandarono  al    papa 
un  manifesto,  di  uno  stile    senza    esem- 
pio a    quei    tempi.    Questo    monumento 
fu  distrutto  al  tempo  della   rifonca   nel 
i5ó~o,  ma  i  suoi  archivi  furono  conser- 
vati. Nel  circond.    di  Aberbrothick  vi  è 
una  sorg.  d' acque    minerali    contro    le 
scrofole.  All'  E.  della  città  sul    margino 
del  mare  veggonsi    alcune    caverne    de- 
gne di  osservazione.    Ha  8,972   abitanti. 
ABER-CONWAY ,     Conovium     novum  , 
picc.  città  mariti;,  e  parrocchia   del  prin. 
di    Galles,    contea    di    Carnarvon,  hun- 
dred   d'Isaf,     a  8    1.    N.    E.    da     Car- 
narvon ali  imbocc.  del  Conway,  che  ha 
circa   una  1.  di  larghezza.  E  cinta  da  al- 
te mura  guarnite  di  torri,  e  fra  le   an- 
tiche lortificazioni,  può  riguardarsi  come 
una  delle  migliori  del  regno.  Sopra  una 
roccia,  bagnata  da  una  riviera,  sonovi  gli 
avanzi  di  un  castello  fortificato.  Da  questo 
luogo  cominciava  il  muro  romano,  che  di- 
rigendosi all'O.,  traversava  il  paese  sino 
allo  stretto  di  Clyde.  La  estensione  del- 
le    Sue    rovine    e    la     testimonianza    di 
memorie  istoriche  provano    la    sua    ant. 
magnificenza.   Una  fortezza  vi  fu  costrutta 
da  principio  al     tempo    di   Guglielmo     il 
Conquistatore.  Il  castello  presente,  come 
le  mura   della    città ,    alzali   furono    nel 
1248  da  Edoardo  I,  per  tenere  iu  sog- 
gezione gli    abit.    del    paese     di  Galles , 
che  sottomessi  egli  aveva  con  molto  sten- 
to. Fu    presa    dalle    armate  di  Oliviero 
Cromwel  nel  i6~45,  e  si  pretende  che  al- 
lora tutti  gl'irlandesi   che  vi  si  trovarono 
fossero  legati  schiena  con  schiena,  e  co- 
si gettati  nel  mare.   La   chiesa   è   di   una 
bella  costruzione  nel  genere  gotico.  Aber- 
conway   esporta   rame  ,    piombo  e  pietra 
calaminare.  Ha   i,io5  abitanti. 
ABERCORN,  bor.  e  parrocchia  di  Scozia, 
contea  e  presbiterio  di  Linlithgow,  pres- 
so la  baja  di  Forth,  a  fy  l.  O.  da  Edim- 
burgo, e  a  2   1.  E.  NE.   da  Linlithgow. 
Vi  si  pesca  il  pesce  detto  sermone.  Il  cana- 
le dell' Unione  passa  a  2   1.     da    questo 
borgo.  Ha  i,o44  abilanli. 
ABERCORN,  picc.  cillà    degli  Stati-Uniti 
sul  Savannah,  slato  di  Georgia,  a  6  1.  ij2 
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JN.  0.  dalla  città  dei  Savannah,  e  a  1  1. 
3|4  «la   Ebenezer. 

ABEB.C0UK  o  ABERKOK,  dita  della 
Persia,  sui  confini  della  prov.  di  Pars, 
a   54  1.  S.  E.  da  Ispahan. 

ABERCUMBIE,  distr.  della  contea  d'Ef- 
fingham,  nel  Lasso  Canada  ,  a  i3  I.  N. 
O.  da   Montreal. 

ABERDALGIE,  parrocchia  della  Scozia  , 
contea  e  presbiterio  di  Perth,  sullEarn, 
a  1  1.  S.  0.  da  Perth.  Da  di  là  i  ser- 
moni sono  portati  a  Perth  ,  ove  coperti 
di  ghiaccio ,  trasportatisi  poi  a  Londra. 
Nel  1022,  ebbe  qui  luogo  una  sangui- 
nosa battaglia  detta  di  Dupplin  ,  fra 
Edoardo  Baliol  secondato  dagf  inglesi  , 
ed  il  conte  di  Marr  reggente  di  Scozia. 
Quest'ultimo  fu  disfatto  cou  gr.  per- 
dila. Gli  abit.  di  Aberdalgie  giungono 
a  490- 

ABERDEEN  o  ABERDON,  Merdonìa , 
contea  maritt.  della  Scozia,  circondala  al 
N.  e  all'  E.  dal  mare  del  Nord  ,  al  S. 
dalle  contee  di  Perth,  Forfar,  Kincardi- 
na,  e  al  N.  da  quelle  di  Banfi:  e  d'  In- 
verness,  fra  il  66°  b?J  e  il  67°  l^i'  di 
lat.  N.,    ed  il  4°  5'  e  il  6°  6'  di  long. 

0.  La  sua  superfìcie  è  di  2  56"  1.  q.  Nel- 
la primavera,  estate  ed  autunno,  il  calo- 
re è  meno  di  4  a  °~  gradi  che  a  Edim- 
burgo, e  di  9  a  12  gradi  che  a  Green- 
wich.  I  principali  suoi  li.  sono  il  Dee , 
il  Don  ed  il  Dcveron  ,  e  Ira  i  molti 
suoi  laghi  il  più  gr.    non    ha    che    una 

1.  di  lunghezza  :  i  principali  sono  il 
Loch  Muick,  il  Loch  Kamlers,  ec.  Tro- 
vatisi acque  minerali  a  Peterhead  ,  Fra- 
zerburg  ed  Aberdeen.  Le  sorg.  del  Pa- 
nameli sono  nella  parie  seltentr.  di 
Marr.  Questa  contea  ha  un  canale  di 
navigazione  aperlo  nel  1807,  che  si  e- 
stende  per  6  1.  da  Aberdeen  sino  a  In- 
verury,  e  la  di  cui  larghezza  è  di  20  pie- 
di ,  e  la  proloudilà  di  5  piedi  e  9  pol- 
lici. Il  suo  più  alto  livello  è  di  178  pie- 
di al  di  sopra  delle  basse  maree  aren- 
do diciassette  cateratte.  La  quinta  parie 
della  superficie  della  contea  d'Aberdeen 
è  coperta  di  moni.,  fra  le  quali  la  Mac- 
dui  s'inalza  a  ."942  piedi  sopra  il  livel- 
lo del  mare.  Le  terre  incolte,  le  colline 
e  le  paludi,  occupano  non  meno  di  i 60 
1.     q.  ,     non      coniandosene     che    96*    di 

■  cileno    coltivalo.  A  2  I.    da    Aberdeen 
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si  trova  una  ricca  miniera  di  ferro  coi» 
ossido  grigio  di  manganese.  La  calce    è 
comune  in  molti  luoghi.    Vi  sono     pure 
cave  di  eccellente    lavagna,    buonissime 
pietre  da  molino  e  di  granito  duro    as- 
sai, di  cui  si  fauno  delle    groudaje    per 
le  strade  di  Londra.  Le  mont.  di  Brae- 
mow  rinchiudono  cristalli  colorati  ,  tro- 
vandovisi  anche  qualche  topazio  e  berillo. 
Neil'  Ithan  si  pescano  belle  perle.  Il  pi- 
no di  Scozia,  il  faggio  e  la  quercia    co- 
prono  una  gran  parte  della  contea.  I   dai- 
ni sono  numerosi  sulle  alture;  essi  nel- 
1'  inverno  scendono  al  piano  e  mangiano 
tutto  il  grano  che  vi  trovano.  L'agricol- 
tura fa  de'  rapidi  progressi.  Dodici  mil- 
le bestie  cornute    sono    trasportate  ogni 
anno  in  Ing.  ed  al  mezz.  delIaScozia;  le  sue 
principali  manifatture  sono  quelle  di  lana, 
cotone  ,  tele  ,  berretti  ,  cordaggi ,  carta  , 
ec.  Vi  sono  pesche  consid.  sulla    costa, 
nel  Dee,  nel  Don,  Ugie  e  Ithan.  Si  tro- 
va altresì  in  questa  contea  qualche    cu- 
riosa antichità.  La  contea  di  Aberdeen , 
la  cui  citta  dello  stesso  nome  è  la  cap., 
dividesi  in    sette    presbiteri  :   Aberdeen  , 
Alford,  Deer,  Ellon,  Garioch,    Kincardi- 
na ,  Strathbogie  e  Turreff.    Contiene  85 
parrocchie ,  3  bor.    reali ,    una    città    e 
l55,587   abitanti. 
ABERDEEN  (Old),  bor.  di  Scozia,  nella 
contea  di  Aberdeen,  a    ip  di    1.    circa 
dall'    imbocc.      del      Don.       Si       chiama 
generalmente    Old   Aberdeen  ,    onde     di- 
stinguerla  dalla  città  del  nome     istesso , 
che  trovasi  a   1[3  di  1.  N.,  e  dalla  quale 
è  separala  affatto  sì  pel  governo    civile  , 
che  per  1'  ecclesiastico.    Spesso    però    si 
comprendono  sotto  il  nome  medesimo,  e 
nella  stessa  descrizione.  Prima  del  n53 
la  sede  vesc.  di  Morthlao    nella    conica 
di  BanfF,  fu  trasportala  ad  Aberdeen.  E- 
ravi  mia  cattedrale,  della   quale  non    ri- 
mane  che   ima  porzione.  Si  pretende  che 
sia  stata  fondala  sotto  il  regno   di  David   I. 
Sonovi    tre    ospedali ,  un    palazzo     pub- 
blico ed   un'  unir,  chiamata  il  collegio  del 
re,  fondata   nel    1Ò06,  che  ha  le  cattedre 
di  greco,  latino,  lingue  orientali,  medi- 
cina, diritto  civile  e  teologia.  La  sua  bi- 
blioteca contiene   i3,ooo    tomi    stampali 
e  molli  curiosi  manoscritti.  Essa  ha  di- 
ritto ad  un  esemplale  di  dille  le   opere 
consegnate  alla  camera  dei  Bbraj.  Aber= 
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«5een  è  ira  bor.  reale  della  baronia  che 
dipende  immediatamente  dalla  corona,  il 
che  le  dà  il  diritto  di  eleggere  i  pn> 
pri  magistrati,  e  di  tenervi  fiere  e  mer 
cati.  Evvi  ne'  dintorni,  sul  Don,  un  moli- 
no per  un  filatojo  di  lino,  stimato  il  più 
consid.  del  regno.  Ha  1.911  abitanti. 
ABERDEEN  (  New  ),  terza  città  della 
Scozia ,  porto  di  mare ,  cap.  della  con> 
tea  del  nome  istesso,  e  sede  di  un  pre' 
sbiterio.  E  posta  sopra  un'  altura  pres- 
so il  Dee  o  Devana,  alla  sua  imbocc.  nel 
mar  d'Ai.,  a  5g  I.  N.  N.  E.  da  Edim 
burgo.  Lau  N.  Ò70  9'  o" ;  long.  0.  4° 
28'  35".  Quantunque  non  sia  veramente 
che  un  bor.  reale,  per  cui  ha  il  diritto 
di  eleggere  i  suoi  magistrati,  quello  di  no- 
minare un  membro  al  parlamento  e  mol- 
ti altri  piccioli  privilegi,  ciò  non  pertan- 
to la  sua  grandezza  ed  importanza  le 
procacciarono  il  titolo  di  città  senza  al- 
cuna speciale  ordinauza.  Il  suo  porto  è 
gr.  e  sicuro,  ma  esposto  a'  venti  del  N. 
E. ,  e  le  sue  coste  sabbionose  formano 
all'  entrata  un  banco,  che  impedisce  l'in- 
gresso a'  grossi  vascelli.  I  numerosi  mi- 
glioramenti fatti  da  poco  tempo  in  Aber- 
deen, la  rendono  la  prima  città  dellaScozia 
al  N.  di  Forth.  Evvi  un  belissimo  ponte  di 
granito  di  un  solo  arco  di  i32  piedi,  20 
edifizi  pel  culto,  3  ospitali,  una  casa  pei 
pazzi  ed  una  di  correzione,  delle  ca- 
serme, ed  un  picc.  tealro.  L'univ.  chia- 
mata collegio  Marischal ,  dal  suo  fonda- 
tore nel  i5c)3  ,  ha  una  biblioteca  che 
contiene  circa  10,000  volumi.  Le  prin- 
cipali sue  manifatture  consistono  in  la- 
na, tela,  cotone,  grossi  drappi  e  tappeti. 
La  lana  si  asporta  in  parte  greggia  ed 
in  parte  polita.  Per  la  qualità  ed  il  co- 
lore, le  stoffe  stampate  ad  Aberdeen  , 
sono  in  Ing.  stimatissime.  La  fabb.  di 
herretti,  che  formava  un  ramo  di  comm. 
assai  gr. ,  è  decaduta  molto  dopo  l'ulti- 
ma guerra.  Vi  sono  pure  manifatture  di 
aghi,  chiodi,  cordaggi,  fonderie  di  ferro 
e  molte  fabb.  di  birra.  La  pesca  del  ser- 
mone dà  un  gr.  prodotto.  Aberdeen  com 
mercia  in  grano,  pesce,  filo,  berrette,  coto- 
ne, telami,  e  spedisce  gr.  quantità  di  gra- 
nilo per  lastricare  le  strade  di  Londra. 
Fa  anche  la  pesca  della  balena.  Circa  l5o 
vascelli  di  I7,i3i  tonellate ,  uniti,  ap- 
partengono   al    suo    porto.  Aberdeen    è 

Tom.  I. 
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luogo  ant.  assai,  ed  acquistò  in  poco 
tempo  un  nome  distinto.  Al  comintiamen- 
to  del  XIV  secolo  una  guarnigione  in- 
glese fu  tutta  trucidata  in  una  popolare 
sommossa.  La  flotta  di  Edoardo  111  ab- 
bruciò la  città  verso  il  i333.  Dopo  una 
lunga  pace,  questa  città  prese  parte  nei 
torbidi  del  regno  di  Carlo  I,  ed  in  gran 
numero  ì  suoi  abit.  furono  uccisi  in  un 
fatto  campale  col  marchese  dì  Mon- 
trose  nel  i644-  -Nel  1647  fu  desolata 
dalla  peste,  che  le  ra|il  1,600  abit.,  con- 
tandone ora  26,484.  E  jiatria  di  Gugli'  - 
mo  Barclay  e  di  Roberto  Morisson. 

ABERDOUR,  parrocchia  di  Scozia,  contea 
d'Aberdeen,  presbiterio  di  Deer,  a  2  I. 
2j3  O.  da  Traserburgh  sulla  riva  del 
mare.  Nelle  vicine  roccie  vi  sono  pro- 
fonde caverne.  Alle  loro  estremità  si 
veggono  le  rovine  del  castello  di  Dtm- 
darque,  che  sostenne  un  lungo  assedio 
nel  i336.  Nelle  muraglie  della  chiesa  si 
veggono  molti  cranj  umani,  che  si  credono 
esser  quelli  degli  antichi  conquistatori 
del  paese.  Assai  vicino  si  trova  una  ca- 
va di  pietre  da  molino.  Abit.    1,496. 

ABERDOUR  ,  parrocchia  di  Scozia  ,  con- 
tea di  Fife,  presbiterio  di  Dunfermline, 
a  3  L  2i3  N.  N.  O.  da  Edimburgo  , 
presso  il  distr.  di  Forth.  Oltre  un  ospi- 
tale vi  esistono  fabb.  di  drappi  grosso- 
lani ,  cave  di  pietra  da  calce  ,  di  pietre 
da  taglio,  e  più  miniere  di  carbone  di 
terra.  Ha  un  buon  porto  assai  fre- 
quentato pei  bagni  marini,  e  presso  aita 
costa  vedesi  un  obelisco.  Conta  1,4^9 
abitanti. 

ABERFORD ,  città  d' Ing. ,  a  5  1.  S.  O. 
da  York,  e  a  67  da  Londra.  Ha  fabb. 
di  spille. 

ABERFORS,  città  della  Russ.  nel  gov.  di 
Niebourg. 

ABERFOYLE,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea di  Perth  ,  presbiterio  di  Dunblane, 
a  4  1.  n4  da  Dow.  Ha  49°  abit.,  mol- 
ti laghi ,  delle  pietre  da  calce  ,  del  gra- 
nito e  delle  cave  di  lavagna. 

ABERFRAW,  ABERFAW  o  ABER- 
FRAiN  ,  Gudivia ,  picc.  città,  e  parroc- 
chia del  prin.  di  Galles,  hundred  di 
Mallftraeth  nelF  is.  di  Anglesey.  E  posta 
all' imbocc.  dell' Aber,  a  4  1.  S.  E.  da 
Holyhead.  Il  suo  porto  ricever  può  !;.,- 
stimenti  da  3o  in  4°  'ondiate.  Vi  si 
>4 
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«ercita  la  pesca.  Dicesi  che  Aberffraw 
era  una  volta  un  luogo  molto  consid.,  ove 
risedettero  9  prin.  di  Galles.  Si  dissot- 
terrò qualche  antichità.  Abit.  1,204. 
ABERGAVENNY,  Gobannium  Silurimi 
città  e  mercato  dell' Ing.,  cap.  dell' hun- 
dred  del  nome  istesso  ,  contea  di  Mon- 
mouth  a  4  '•  lfi  ®'  c'a  Monmouth,  in 
una  valle ,  presso  i  confluenti  della  Ga 
venny  e  dell'  Usk,  sul  quale  v' è  un  bel 
ponte  di  più  arcate.  Questa  città  assai 
ben  costrutta,  sta  sulla  strada  che  con- 
duce dalla  parte  oceid.  del  prin.  di  Gal- 
les a  Bath,  Bristol  e  Glocester.  E  stala 
anche  fortificata.  Vi  rimangono  ancora 
molte  porzioni  delle  vecchie  mura  e 
la  porta  detta  di  Tudor.  La  chiesa  è 
un  ant.  edilizio,  che  rinchiude  molti  mo- 
numenti pregevoli  per  la  storia  del  luo- 
go. Abergavenny  conta  cel.  fabb.  di 
merci  di  lana  e  di  flanelle,  e  nel  suo 
circond.  alcune  miniere.  Le  mont.  ab- 
bondano di  carbone  di  terra  e  di  mine. 
Ne' suoi  dintorni  si  veggono  de' bei  a- 
vanzi  di  un  castello  antichissimo.  Abit. 
3,592.  L'hundred  d' Abergavenny  è  diviso 
in  due  parti,  e  racchiude  25  parrocchie 
ed  abit.  21,087. 
ABERGELE Y  ,  picc.  città ,  porto  di  mare 
e  parrocchia  nella  parte  settentr.  del 
prin.  di  Galles,  contea  diDenbigh,  hun- 
dred  d' Isdulas  ,  a  3  I.  2j3  N.  O.  da 
Denbrigh.  V  ha  de'  bagni  marini ,  e  vi 
sono  due  fiere  di  bestiame.  E  copiosa 
nel  suo  circond.  di  miniere  di    piombo. 

Abit.    2,3l7. 

ABERGEMENT  (il  picc),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  dell' Ain,  circond.  di  Nantua,  cant. 
di  Brenord  sul  Seran,  a  3  1.  i[4  S.  S. 
E.  da  Nantua  ,  e  a  8  1.  2|3  S.  E.  da 
Bourg.  Vi  è  una  sega  pei  legnami. 

ABERGEMENT-LE-DUC,  vili,  consid.  di 
Fr.  nell'  ant.  prov.  di  Borgogna ,  così 
chiamato ,  perchè  non  era  prima  che 
un  luogo  di  riposo  pei  suoi  duchi  che 
andavano   alla  caccia. 

ABERGEMENT-LES-MOLOIS,  casale  di 
Fr.,  dipart.  della  Costa  d'Oro,  circond.  di 
Dijon,  cant.,  a  3  I.  ij4  da  Is-sur-Tille, 
e  a  6  I.  N.  O.  da  Dijon.  Vi  è  una  for- 
nace ed  una  fucina. 

ABERGEMENT  (T)  SANTA  MARIA  , 
vili,  di  Fr.,  dipart.  diDoubs,  circond.  di 
Pontarlier,  cant.  di  Mouthe,  a  3  1.  tjS 
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S.  S.  0.  da  Pontarlier.  Vi  sono  miniere 
di  rame,  e  abit.  490-  Si  trovano  in  Fr. 
molti  altri  vili,  o  bor.  di  questo  nome. 
ABERGWILLY  o  ABERGUILLY,  vili,  e 
parrocchia  nella  parte  merid.  del  prin. 
di  Galles,  contea  di  Carmarthen,  hun- 
dred  d'Elvet,  a  3|4  di  1.  E.  N.  E.  da 
Carmarthen.  Vi  è  un  palazzo  vesc.  ap- 
part.  alla  sede  di  s.  David.  E  situata 
sul  G willy,  che  si  getta  nel  Towy.  La 
chiesa  divenne  collegiale  sotto  il  regno 
di  Edoardo  I  per  opera  di  Edmondo 
Beke,  vesc.  di  s.  David.  Le  sue  rendite 
furono  dappoi  trasferite  a  Brecknock  da 
Enrico  Vili.  Ha  2,180  abitanti. 
ABERITI ,  popoli  nominali  da  Tolomeo   e 

da  Quinto  Curzio. 
ABERKOUH  o  ABHER,  picc.  città  della 
Persia  nel  Farsistan,    a  4°  '•  S.  0.  da 
Yezd,  e  55  1.  N.  E.  da  Chyraz;   un  tem- 
po assai  importante ,    ma  oggi  ridotta  a 
3oo  fuochi.  Parecchie  sorg.  considerevoli 
che  sortono  dalle  mont.    poste  all'  0.  S. 
O. ,  vengono,     col  mezzo  di  canali    sot- 
terranei ad  innaffiare  ì  suoi  giardini  pie- 
ni di  alberi  fruttiferi ,  mentre  molte  al- 
tre fertilizzano  i  suoi  campi  di  formen- 
to,  orzo,  robbia  e  cotone;  ma  dopo  che 
gli  afgani  distrussero  quel   terreno,  non 
è  più  coperto    che  di  rovine ,    restando 
appena  otto  o  dieci  di  queste  sorg.  d'a- 
cqua. Il  suo  comm.  consiste    in    robbia 
e  pelo  di  capra,  che  gli  abit.  trasporta- 
no a  Yezd. 
ABERLADY,  parrocchia  di  Scozia,  contea 
e  presbiterio  di  Haddington ,  a  4  '•   3[4 
E.  N.  E.  da  Edimburgo.  Abit.   i,o53. 
ABERLEMNO,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea e  presbiterio,  a  2  1.  N.  E.  da  For- 
far,  sulmargiue  di  South  Esk.  Vi  si  veg- 
gono   due    singolari    obelischi  di  8  a  9 
piedi  di  altezza,  coperti  per  ogni  lato  da 
rozze  sculture  e  curiose,  che  nascer   fe- 
cero molte  discussioni  fra  gli  antiquarj. 
Si  crede  che  questi  obelischi  indicar  vo- 
gliano la  memoria  della  disfatta    di     un 
nemico  nel   1010.  Abit.   i,o4o. 
ABERLONE,  città  o  bor.  dell'Etiopia. 
ABERLOUR,  ant.  SKIRDUSTAN,  parroc- 
chia di  Scozia,  contea  di  Band",  sede  di  un 
presbiterio,   a  4  L   l|2   S.   E.   da  Elgin, 
sulla  Spey.  Abir.  1,059. 
ABERNETHY,  parrocchia  di  Scozia,  par- 
te nella  contea  di  Elgin,  e  parte  in  linei- 
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la  d' Inverness,  sede  di  un  presbiterio  , 
a  o.  1.  S.  E.  da  Inverness.  Vi  si  vede 
la  tnont.  Cairngorum  nella  quale  si  tro- 
vano delle  pietre  preziose.   Abit.  1,229. 

ABERNETHY ,  ABERNETH  o  ABER- 
BORN",  Aberneihum,  picc.  città  baro- 
niale  di  Scozia,  nella  contea  di  Peith  , 
presbiterio,  a  2  1.  1[3  S.  E.  da  Perth 
sul  Tay ,  presso  1'  imbocc.  dell  Earn. 
Vuoisi  essere  stato  il  soggiorno  dei  re 
Pitti.  Vi  si  vede  una  torre  di  forma  cir- 
colare, che  dicesi  esser  pure  di  origine 
pitta.  Conta    1,701    abitanti. 

ABERNETHY",  foresta  di  Scozia,  eh'  è  un 
prolungamento  di  quella  di  M:;r.  Essa 
è  situata  all'  O.  della  contea  d'Aberdeen 

ABERSEE,  ABERS  o  ABERNSEE,  lago  di 
Germ.  sulle  frontiere  del  circ.  di  Sa- 
lisburgo e  dell'  arcid.  d'  Austria. 

ABERSFELD,  vili,  nell'  ex-circ.  di  Frau- 
eonia. 

ABERTAMM,  picc.  città  della  Boemia, 
c;rc. ,  e  a  4  1.  t[2  N.  N.  E.  da  Ein- 
bogen.  Vi  sono  ne'suoi  dintorni  miniere 
d'  argento ,  stagno  e  cobalto.  La  mag- 
gior parte  de'  suoi  abit. ,  in  numero  di 
900,  sono  minatori  ;  gli  altri  fanno  mer- 
letti ed  allevano  del  bestiame. 

ABERVILLE,  picc.  città  e  contea  degli 
Stati-Uniti  d'Amer.  nella  Carolina  merid. 
a  5  1.  O.  da  Cambridge. 

ABERYSTWITH  o  BLAENGHWENT  , 
vili,  e  parrocchia  d' Ing. ,  hundred,  e  a 
2  L  5j4  S.  O.  da  Abergaveutiy ,  contea 
di  Monmouth,  sulf  Ebbw,  a  piedi  del 
monte  Keliau.  La  chiesa  è  una  bella 
fabb.  di  gotico  stile.  Abit.  della  par- 
rocchia 4>°^9- 

ABERYSTWITH,  Aberystycium,  città  e 
porto  di  mare  nel  prin.  di  Galles,  con- 
tea, e  a  12  1.  N.  E.  da  Cardigan,  hun- 
dred diGeneur  Glynn,  sul  Rheidiol,  pres- 
so del  suo  confluente  collTsUvith,  che 
congiungesi  nel  luogo  ove  quest'  uliimo 
si  getta  nel  mare.  Questa  città  fu  una 
volta  cinta  da  mura  ,  e  difesa  da  un 
forte  castello  eretto  da  Edoardo  I  nel 
1277,  e  del  quale  ancor  veggonsi  le  rovi- 
ne. Le  sue  strade  non  sono  eguali  e  le  case 
sono  costrutte  di  schiste.  Vi  si  vede  un 
bel  ponte  nuovo.  Vi  sono  fabb.  di  stoffe 
di  lana  e  cantieri  per  la  costruzione  di 
picc.  bastimenti.  Il  suo  porto  è  poco 
consid.;   un  banco  al    suo  ingresso    im- 
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pedisce  a'  grossi  navigli  di  entrarvi.  Si 
esportano  stoffe  di  lana  ,  piombo  e  pie- 
tra calaminare.  Bastano  210  picc.  basti- 
menti pel  suo  comm.  e  per  la  pesca  , 
che  occupa  molti  de'  suoi  abit.  i  quali 
sono  in  numero  di  3,656.  Neil'  estate 
molti  ammalati  vengono  a  prendere  i  ba- 
gni d'acqua  marina  fredda  e  calda.  Per 
loro  divertimento  vi  fu  fabbricato  un 
picc.  teatro. 

ABES,  città  dalla  terra  Santa,  e  una  delle 
sedici  che  la  sorte  diede  alla  tribù  di 
Isacar. 

ABESAMIS,  città  dell'Arabia  felice,  se- 
condo Plinio,  che  la  pone  sul  territ. 
degli  Omaus. 

ABESARE,  città  della  terra  Santa,  credesi 
quella  stessa,  che  dalla  Scrittura  è  chia- 
mata Iesrael. 

ABESCH,ABEK  o  ABEX,  Abexinom,  nome 
che  qualche  volta  si  dà  a  quella  porzione 
di  costa  del  mar  Rosso,  che  si  estende  dal 
capo  Ras-el-Anf,  un  poco  al  N.  della  front, 
dell"  Egitto  e  della  Nubia,  sino  allo  stret- 
to di  Babel-Mandeb.  La  parte  settentr. 
di  questa  costa  è  chiamata  paese  delti 
Bedias,  dal  nome  del  popolo  che  l'abita. 
Andando  verso  il  S.  si  trova  una  costa 
deserta  sino  ai  confini  dell'Abissini;»,  pres- 
so al  golfo  di  Massouah  .  Di  la  in- 
comincia una  costa  bassa  e  sabbiono- 
sa,  che  porta  il  nome  di  Samhara  ,  se- 
parata, per  lo  stretto  di  Dankali ,  dal 
territ.  di  Adeil,  estremità  della  costa  di 
Abesch.  Essa  è  circondata  da  un  gr. 
numero  d'  is.  e  di  roccie  .  I  suoi  prin- 
cipali porti  sono  quelli  di  Aidab ,  di 
Su'akem,  d'Arkiko,  di  Baylour  e  d'Ascab. 
In  generale  questo  paese  è  assai  poco 
conosciuto.  I  luoghi  che  lo  circondano 
sembrano  avere  per  limiti  all'  0.  una 
catena  di  mont. ,  lontane  circa  20  1. 
dal  mare,  che  partendo  dal  basso  Egit- 
to, terminano  allo  stretto  di  Babel-Man- 
deb. Secondo  gli  antichi  geografi  queste 
mont.  sono  ricchissime  in  metalli  e  pte- 
tre  preziose.  Gli  arabi  autori  confer- 
marono queste  asserzioni.  Le  is.  e  le 
basse  parti  della  costa  di  Abesch  sono 
coperte  di  palme,  olivi  e  lauri.  I  princi- 
pali animali  che  vi  si  riscontrano  sono 
1'  elefante  e  la  giraffa.  Questa  costa  è 
quasi  disabitata  a  cagione  della  natura 
del  suolo,  della  mancanza  d'  acqua  e  del 
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calore  eccessivo .  Li  Ledjas  al  W.  ;  li 
Licariej  e  Ji  hadindoas  ,  ne'  dintorni  di 
Suakem;  gli  stios  e  gli  azortas  presso 
di  Arkiko  ;  li  laltats  maomettani ,  e  gli 
danakili ,  che  abitano  il  Daukali,  sono  le 
principali  tribù  che  vi  fanno  dimora  , 
essendo  nomadi  quasi  tutte.  Gli  antichi 
danno  ai  popoli  di  questa  costa  il  no- 
me di  Trogloditi ,  dalla  greca  parola 
Trogla,  che  significa  tana  ,  perchè  vive- 
vano sempre  nelle  caverne.  Si  osservano 
anch'  oggi  fra  loro  i  costumi  medesimi. 
Dopo  il  XVI  secolo,  i  turchi ,  posses- 
sori della  costa  di  Abesch  ,  ne  confida- 
rono il  gov.  ad  un  capo  della  tribù 
di  BelIo\v<>,  che  aveva  il  titolo  di  naib. 
Secondo  il  viaggiatore  Salt,  questo  naib 
avrebbe  scosso  il  giogo  ottomano  ,  e  ri- 
conosciuta invece  la  sovranità  del  re 
di  Tigri ,  nella  parte  del  suo  gov.  vi- 
cina agli  stati  di  questo  monarca,  quel- 
la eh'  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  gov. 
delle  coste. 

ABESKOUN  o  ABESKUM,  is.  dell'As.  nel 
mar  Caspio,  che  contiene  una  città  ed 
un  fi.  dello  stesso  nome  ,  dist.  5i  1. 
da  Asterabad. 

ABETONE,  dogana  di  frontiera  in  Tose 
nel  comtrte  di  Cutigliano. 

ABEYCOHI,  città  della  Georgia,  nel  pae- 
se dei  Crecks,  negli  Stati-Uniti,  a  26  1 
N.  N.  E.  da  Alibama,  e  a  u5  1.  N.  E. 
dalla  nuova  Orleans. 

ABGHEM,  città  della  Persia  nella  prov. 
d' Irak,  a  64  I.  E.  N.  E.  da  Ispahan. 

ABHA  ,  gran  vili,  d'  Abissinia,  nel  reg.  di 
Tigri,  a  17  1.  circa  N.  E.  da  Axoum  , 
residenza  di  un  capo ,  che  comanda  il 
vicino  territ,  di  Massouah.  Tieusi  ogni 
settimana  un  mercato  ne'  contorni  ove  si 
veudono  bestiami,  cavalli,  pelli,  ferro,  co- 
tone, ec. 

ABHENSEN,  vili,  nella  bassa  Sassonia. 

ABHER,  ABHAR  o  EBHER,  città  della 
Persia,  prov.  dell'  Irak  persico ,  sulla 
gr.  strada  da  Zeudjau  a  Gazbin ,  a  10 
1.  S.  E.  da  Sulthanieh ,  e  a  i5  1.  O. 
da  Cazbiu.  È  cinta  di  mura,  e  rinchiu- 
de 1,000  case  di  assai  bella  architettu- 
ra. Vedonsi  sopra  un'altura,  ne' dintorni, 
le  rovine  dell'ant.  castello  di  Darà  o 
Dario.  Il  territ.  produce  una  specie  di 
pera  che  non  si  trova  in  alcuu  altro 
paese.  Lat.  N.  36"  20';  long.  E.  45°  §2'. 
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ABHOUNEAH,  picc.  città  dell'  Indos.  in- 
glese ,  presidenza  di  Bombay  ,  ed  ant. 
prov.  di  Khaudeych,  a  7  1.  1,2  N.  0. 
da  Chandour. 

ABHOSAGUR,  città  del  Tibet,  sulla  riva 
sinistra  del  Gange,  a  47  '•  N.  N.  0.  da 
Sirinagar. 

ABII  o  ABIENSI ,  popoli  che  sembrano 
essere  stati  una  nazione  della  Scizia, 
che  abitavano  ,  secondo  Omero  e  Strabo- 
ne  ,  in  Eur.  al  N.  del  Ponto-Eussino. 
Non  avevano  alcuna  stabile  abitazione  , 
ma  invece  si  servivauo  di  certe  carrette 
sulle  quali  trasportavano  e  le  famiglie 
ed  o^ni  loro  avere .  Non  si  cibavano 
che  delle  carni  delle  lor  mandrie,  di  latte 
e  formaggio,  non  conoscendo  alcuna  sorte 
di  commercio.  Le  terre  che  possedevano, 
abbandonate  del  tutto,  non  coltivavan- 
si  se  non  da  chi  se  ne  incaricava  alla 
sorte ,  pagando  un  tributo  da  loro  con- 
servato, non  per  vivere  nell'  abbondanza, 
ma  solo  per  avere  il  necessario  ogni 
giorno.  Giammai  non  prendevano  le  armi 
che  nel  caso  di  non  riscuotere  questo 
tributo.  Gli  storici  vogliono  che  questi 
popoli  chiedessero  la  pace  ad  Alessan- 
dro, inviandogli  de'  ricchi  presenti. 

ABIA,  fi.  della  parte  N.  di  Borneo.  Al 
momento  dell'  alta  marea,  vi  sono  14 
piedi  d'  acqua  sopra  il  banco ,  che  si 
trova  alla  sua  imboccatura. 

ABIA  o  ABEA,  forte  ed  ant.  città  della 
Messenia  al  S.  O.  da  Cnrdamilla,  portan- 
te anche  il  nome  d'IREA,  cangiato  poi 
in  quello  di  Abia  in  onore  della  nutrice 
d' Ilio  figlio  di  Ercole. 

ABIA  DE  LAS  TORRES ,  bor.  di  Srag. 
prov.,  e  a  9  I.  Ij4  N.  da  Palencia ,  e 
a  5  1.  5[4  S.  E.  da  Saldana,  sulla  drit- 
ta riva  dell'Abanades. 

ABI-AMOU,  fi.  della  Tartaro  indipenden- 
te.  Vedi  Gihon. 

ABI-ATRAK,  fi.  della  Persia  nel  Da- 
ghestan ,  prov.  di  Mazenderan.  Passa 
a  Daghestan  o  Achor,  e  dopo  un  cor- 
so di  40  I.  dal  S.  E.  al  N.  0.  si  get- 
ta nel  mar  Caspio,  a  20  1.  N.  da  Aste- 
rabad. 

ABI  AD,  città  d' Afr.  sulla  costa  di  Abex, 
posta  sopra  un'alta  mont.  In  essa  si  fa 
gr.  comui.  di  cotone ,  legno  d'  ebano  e 
piante  aromatiche;  È  dist.  65  1.  N.  da 
Snaqucm, 
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ABTAIÌ  (Bah-el),  fi-  cónsid.  d'Air.,  che  «1ì- 
scende  dalle  mont.  della  Luna,  nd  una 
gr.  dist.  al  S.  da  Darfonr,  e  che  si  ere» 
de  essere  la  parte  superiore  del  Nilo. 
ABIASCO  o  ABLENTSGH  ,  vili.  Della 
Svizz.  nel  cant.  di  AppenzelL,  sul  fi. 
Blegno. 
ABICHAiY,  laghi  di  Russ.  in  As.  gov.  di 
Tomsk,  parte  merid.  del  distr.  di  Bùsch. 
Essi  separano  il  gov.  di  Tomsk  da 
quello  di  Tobolsk.  L'acqua  è  un  poco 
salsa,  come  quella  dei  laghi  Tchani  e 
Souini   coi   quali  comunicano. 

ABI-CHOR,  hor.  del  picc.  Tibet,  in  una 
gola  all'È,  del  monte  Pouchti-Khur,  a 
85  I.  E.  N.  E.  da  Feyz-Abad. 

jABI-CUREN  ,   Ali-Curenus  ,    picc.  fi.  di 

I  Persia  che  scorre  nella  prov.  di  Erak- 
Atzem  ed  irriga  il  territ.  delia  citta  di 
Ispahan. 

ABID  o  ABUD,  picc.  citta  dell'Arabia  nel 
Yemen  territ.  di  Beland-Anes,  a  4  1>  M2 
S.  da  Doran.  E  posta  suII'Ouady-Rema, 
in   una  contrada   fertilissima  di  caffè. 

ABIDA,  citta  d'As.,  creduta  da  molti  au- 
tori essere  Abili. 

ABIDO,  città  inaritt.  della  Frigia.  Vedi 
Abydo. 

ABIDO,  citta  d'Egitto.  Vedi  El-Keisbeh. 

ABIEtf  o  ABEIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di 
Puy-de-Dume,  cel.  per  le  sue  acque  mi- 
nerali. 

AB1GAS,  fi.  della  Mauritania,  il  quale  sor- 
te dal  monte  Arisius  eh' è  un  ramo  del- 
1*  Atlante. 

ÀB1GASSO,  città  picc.  ma  bene  fortificata 
sul  fi.  Enfans.  E  cap.  di  un  reg.  di 
miesto  nome  molto  esteso  e  ricco  nella 
Cafreria. 

ABI-GUERM,  bor.  del  picc.  Tibet,  a  no  1. 
N.  E.  da  Feyz-Abad,  situato  sulla  strada 
da  Feyz-Abad  a  Yarcand,  presso  al  passag- 
gio che  conduce  attraverso  il  Mustag  o 
Cara-Co  uroni. 

ABIJ1RAS,  nazione  indiana  dell'Amer.  me- 
rid. che  abita  il  paese  compreso  fra  il 
fi.  delle  Amazzoni,  il  rio  Napo  ed  il 
Curasayello,  nel  reg.  di  Quito  e  la  prov. 
di  Mainas. 

ABILA,  città  d' As.  nella  Palestina,  era 
nella  Batavia  all'È,  di  Gadora,  avente 
al  N.  il  picc.  fi.   Jeromax. 

ABILA  o  EL-ABIL,  città  distrutta  della 
Tur.  asiatica,    pascialicalo  di  Damasco, 
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a  8  1.  S.  E.  da  Tabarioh,  e  a  2r>  1.  S.  S. 
O.  da  Damasco,  una  volta  cap.  della 
picc.  contrada  chiamata  Abitini-:  ,  e  che 
dicevasi  anche  Abil\  Lisani<x,  onde  di- 
stinguerla da  qualche  altra  di  simil  no- 
me. Fu  in  seguito  annessa  al  reg.  di 
Agrippa,  e  chiamata  Abellh  da  Giusep- 
pe, e  Leucìs  da  Plinio. 

ABILA,  UBILE  o  OBOLLA,  vili,  della 
Georgia,  che  fu  ant.  una  picc.  citta  sul 
fi.  Schiatùl-Areb,  alle  cui  sponde  si  veg- 
gono campi   fertili   e  deliziosi   giardini. 

ABILA ,  mont.  della  costa  d1  Afr.  in  pro- 
spetto a  Gibilterra  ;  nome  di  una  d^Ile 
colonne  di  Ercole  ,  1'  altra  chiamandosi 
Galpe  sulla  costa  di  Spagna. 

ABILD ,  città  della  Svez.  nella  prov.  di 
Halland  a  7  1.  N.  da  Helmstadt. 

ABILENE  ,  picc.  contrada  della  Siria  al 
N.  di  Damasco,  di  cui  Abila  era  la  ca- 
pitale. 

ABILUUM,  città  che  Tolomeo  pone  in 
Germ.  lungo  il  Danubio. 

ABLV,  castello  all'O.  di  Aden  nell'Arabia, 
a   12   1.  dalla  spiaggia  del  mare. 

ABIN,  città  e  forte  d'  Arabia  neh"  Yemen, 
a  22  1.  N.  E.  da  Aden. 

ABItfGA,  castello  nell'  ant.  Frigia. 

ABINGDON,  ABINGTON  o  À.BENDON, 
Abindonia,  città  d'Ing.,  contea  di  Berk, 
hundred  di  Hormer,  a  2  I.  i[4  S.  da 
Ozford,  e  a  20  I.  i[4  O.  N.  O.  da  Lon- 
dra, sui  confluenti  dell' Ock  e  dell' Isis, 
al  di  sopra  del  quale  termina  il  canale 
delle  contee  di  Wilt  e  Berk.  Questa 
città  è  bene  lastricata.  Sulla  vasta  piaz- 
za tiensi  il  mercato  di  grani,  uno  dei  più 
considerevoli  dell'Inghilterra.  Vi  sono  4 
chiese,  due  delle  quali  pei  non-conformisti, 
una  casa  di  unione  pei  quacheri,  alcuni 
ospitali ,  una  scuola  gratuita  ed  una  di 
carità.  Si  fa  un  gr.  comm.  in  grani  ed 
orzo  per  la  birra ,  e  ciò  per  la  facilità 
con  cui  si  trasportano  queste  derrata 
pel  Tamigi  sino  a  Londra;  tuttavolta  il 
comm.  dell'  orzo  è  molto  decaduto.  Si 
fabbricano  ad  Abingdon  tele  per  far 
sacchi,  vele  e  stuoje,  nel  che  si  occupa- 
no circa  1,800  operaj.  Vi  si  tengono  le 
assise  d'estate.  Questa  città  manda  due 
membri  al  parlamento,  ed  ha  5,i37  abi- 
tanti. Abingdon  prese  parte  alle  civili 
discordie  del  regno  di  Carlo  I.  Si  dice 
che  il   prin.  Rupert   presidiar   fece   lab- 
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bazia   .fa    un   corpo  di  cavalleria,   intanto 
che  la  guarnigione  .Iella   citta  impiccava 
senza  alcuna    forma   di    processo   tutti   i 
soldati   irlandesi. 
ABINGDON,  città   degli   Stati-Uniti,   nello 
stato  di  Maryland  ,    contea    di  Harfòrt  . 
sul  Bush,  371.   i[2  N.  E.  da  Baltimo- 
re,    Il   collegio  di   CohesJjury   vi   fu  sta- 
bilito  dai  metodisti   nel    1785. 
ABINGDON,  città  degli  Slati-Uniti,  capo- 
luogo della  contea  di  Washington,  stato 
della  Virginia,    posta    sopra    una   collina 
che   rinchiude   una   caverna  di   3oo   piedi 
di  lunghezza,  dalla  quale  sorte  un  ruscel- 
lo.    Sta  a    109   1.   S.   O.   da   Washington 
•  ■    a   u'i   1.  da  Richmond. 
ABINGTON,    distr.    della    oontea  di  Ply- 
mouth,    nello    stato    di    Massachusetts, 
negli     Stati-Uniti,    a    6   1.     5[4   S.  E.   da 
Boston.    Nel   1820  i  suoi  abit.  ascende 
vano  a   1,920. 
ABINGTON,   una  delle  is.  dell'  Arcipelago 
dei  Galapagos,  nel  gr.  oceano  Equinoziale. 
Essa  è  situata  al  o°    36'    di  lat.  N.,    e 
gS0  6'   di  loug.  O.  La  sua  lunghezza  è 
di  circa  5  leghe. 
ABINNA,  secondo  Tolomeo,  città  fra  Agar 

e  Trasana. 
ABIJVNIO,  conosciuta  anche  sotto  il  nome 
di  Avenjo.    Fu    questa  città  posta   nella 
Borgogna   dagli  antichi   geografi. 
A  BINO,    picc.  fi.    dell'alto    Canada,    nella 
contea  di  Lincoln.   Si  getta   nel  lago   Erio 
alla  estremità  della  baja  ch'è  all'È,  del- 
la punta  Abino. 
Ai! INO,  punta  di  terra  lunga  e  stretta  nel- 
1'  alto  Canada ,    che  si    avanza    nel  lago 
Eriè  circa   i,o5o  piedi.    Da  ciascun    la- 
to vi  è   una  baja,    che  offre  una  buon: 
piaggia.  Vi  sono  7  1.  circa  da  questa  pun 
ta  al  Maranou  o  Fiume  Graude,  ed  al- 
trettante al  N.  sino  al  salto  di  Niagara 
ABINTZI  o  TATARI  DABINSK,  popolL 
della  Russ.  in  As.   nel  gov.   di  Tomsk,  e 
nel  distr.  di  Kouznetz,  a  286  1.  circa  E. 
S.  E.  da   Tobolsk.  Questi  tatari    si  dan- 
no il  nome  di  Abintzi,  indicando  questa 
deuomiuazione  un  popolo  primitivo.    Un 
tempo  essi  abitavano  sul  Toma,  nel  din- 
torno di  Kouznetz,  ma  al   paro  dei  teleouti 
che  abbandonarono  le  mont.   Bianche  per 
andare  a  stabilirsi  nel   luogo   ove   abitano 
al   presente,   gli  abiutzi,  ch'erano    di  loro 
più   deboli,  non  vollero  iuteruarsi  di  più 
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nel  N, ,     e    perciò     rimontarono  il  Top.; 
sino  alle  mont,  elevate,  nelle  quali  stan- 
no anche  oggi,  e  dove  passano  due  h.  del 
gov.  di  Tomsk,    il   Condama     e  il   Mra- 
za.    Eglino  si   dividono    in    molte   tribù  , 
ma   non   pagano  le  imposte   che   per    100 
individui  e   non   più.     Quanto   alla    figu- 
ra, carattere,  costumi,   lingua   ed    usi,   gli 
abintzi    rasseiubrauo  perfettamente    ai  te- 
leouti, avendo  com' essi  il  camanismo  per 
religione.    Le  occupazioni  loro  consisto- 
no   nelf  allevare  bestiame ,    nella    caccia 
e    nell"  agricoltura.    Non    conoscono    an- 
cora  l'uso   dell'aratro,    e  si  servono  in- 
vece dei  vanghetti .    I    loro    campi    pos- 
sono   essere    riguardati    come    tanti    gr. 
giardini  fruttiferi.    Danno    la    caccia  ad 
ogni  sorta  d' animali    e    ne  mangiano  le 
carni,  pagando  con  le  pelli  i  loro  tribu- 
ti.  Molti  fra  essi  sono  fabbri,  e  conosciu- 
ti come  tali  da  qualche  tempo  ,  ragione 
per  cui  la  città  di  Kouznetz    (  città  dei 
fabbri)  fu  cosi  chiamata  da'  Russi,  che  la 
edificarono    nel    paese    degli    Abintzi    al 
tempo  della  conquista  della  Siberia.  Que- 
sti popoli  trovano  il  ferro    sulla  sommi- 
tà delle  mont.  e    nelle    paludi,    che  poi 
fondono    nelle  loro    capanne    d' inverno , 
ove    havvi  un    fornello    che  consiste    iti 
un  buco    sferico    di    qualche    piede    di 
profondità  scavato  nell'argilla,  che  serve 
di  pavimeuto.    Si  servono  d'incudine  di 
pietra  e  di  martelli    di    ferro,    onde  la- 
vorare le  punte   delle  frecce    e  dei  loro 
vanghetti .    La  maggior  parte    del   lerro 
si  vende  in  Russ.  senza  essere  lavorato. 
ABIOURD,  citta  della  Persia   nel  Korasan. 
ABIPONI  o  ABIPONSI,  tribù  indiana  del- 
l' Amer.    merid.    vice-reggenza    del    Rio 
della  Piata.  Questa  tribù,  la  più  cel.  di 
tutte    le    popolazioni    di    questo    paese  , 
composta  di  5,ooo  individui  tutti  guerrie- 
gi,    abitava  una  parte  del  territ.    d' Ya- 
paziaga,  nella  prov.   di  Chaco,  e  sino  al 
3o°  di  lat.  S.    sulle    rive    del  Rio  della 
Piata.  Eglino  allevavano  ed  addestravano 
i  cavalli  selvaggi.    Le    armi    loro    erano 
lancie  di   lo  a   18  piedi    ili  lunghezza  e 
frecce  guarnite  di  punte  ili  ferro.  Lo  spi- 
rito loro  marziale  gli  aveva  resi  assai  for- 
midabili agli  spaguuoli.  1  missionari  non 
fecero  in  questo  paese  molto  progresso; 
ma  una  guerra  disgraziala  gli  obbligò  a 
chiedere  asilo  agli  spaglinoli  medesimi  e 
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quasi  tutti  perirono  in  seguito.  Questi 
abit.  sono  assai  belli.  Il  colorito  delle 
donne  è  alquanto  più  bruno  di  quello 
delle  spagnuole.  Gli  uomini  basino  li- 
neamenti regolari,  e  spesso  il  naso  aqui- 
lino. Accostumano  di  strappar  i  ca- 
pelli  della  fronte  in  modo  die  sembra- 
uo  allatto  calvi. 

ADIRA,  picc.  bor.  di  Persia  ,  nella  prov. 
di  Kermau,  a  24  1.  E.  S.  E.  da  Sergian 
o   Kerman. 

AB1RELGARA,  picc.  citta  d'Egitto  sulla 
strada  della  Siria,  a  5  1.  112  S.  O.  da 
Balbeis. 

A151RIA,  nome  che,  secondo  qualche  in- 
terprete di  Tolomeo  ,  corrisponde  a  Sa- 
BlRI/V,   citta   dell'  Indo-Scizia. 

ABISA  o  ABYSSA ,  città  dell'  Arabia ,  se- 
condo Tolomeo. 

A 15  ISAM  A  ,  nome  della  città  di  Ebisivu, 
secondo  alcuni  autori ,  posta  in  Arabia 
presso  gli   adramiti. 

ABISCA,  gr.  paese  del  Perù,  all'È,  della 
Cordigliere  delle  Ande,  fra  l'Yetau  e 
l'  \marumayo,  al  S.  di  Cusco.  E  poco 
ancor  conosciuto,  e  racchiude  molti  laghi, 
boschi  e  fiumi.  E  questo  il  rifugio  di 
moltissime  nazioni  indiane,  che  scacciate 
furono  dalle  parti  più  popolate  e  che  si 
chiamano  gli  Abisci. 

ABISCOUN,  fi.  di  Persia,  prov.  di  Mazen- 
deran.  Passa  a  Diordian  ,  ad  Abiscoun, 
e  dopo  un  corso  di  4^>  '•  dall'  E.  all'  0., 
si  getta  nel  mar  Caspio,  al  S.  N.  d' A- 
sterabad. 

ABISCOUN,  picc.  città  della  Persia,  prov. 
di  Mazenderan,  sul  fi.  dello  stesso  no- 
me ,  a  8  1.  N.  d'  Asterabad ,  con  un 
picc.  porlo  sul  mar  Caspio ,  ove  si  fa 
molto  commercio.  La  pesca  ne'dintorni  di 
Abiscoun  è  appaltata  ai  russi ,  che  an- 
nualmente vi  mandano  de'  bastimenti. 

ABISO,  Elorus,  fi.  non  navigabile  nella  Si- 
cilia, cel.  un  tempo  pel  suo  famoso  la- 
go o  vivajo  di  pesci ,  e  per  le  battaglie 
avvenute  in  quelle  vicinanze. 
ABISSI  (gli),  bor.  e  cant.  dell'  is.  della 
Guadai upa,  sulla  costa  S.  O.  della  Gran- 
Terra,  presso  al  canale  che  la  separa 
dalla  Bassa  -  Terra  e  che  si  chiama  lì. 
salato,  a  6  I.  S.  O.  da  Moule. 
ABISSINIA,  /Etiopia  sul  Egyptn,  Abis- 
sinia, vasta  contrada  sul  limite  orient. 
dell'  Ali%    settentrionale .    I'u  altre  volte 
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uno  de' più  vasti  e  floridi  imperi  del 
mondo,  e  si  credeva  nella  sua  estensio- 
ne maggiore  di  tutta  1;  Europa.  Le  ri- 
voluzioni a  cui  soggiacque  restrinsero  di 
mollo  i  suoi  couf.,  e  per  così  dire  lo 
dimezzarono.  Resta  però  tuttavia  estesa 
tanto,  quanto  basta  a  renderlo  senza  pa- 
ragone lo  stato  più  ant.  e  consid.  del- 
l' Afr.  tutta.  La  sua  situazione  ed  esten- 
sione non  potrebbero  però  essere  indi- 
cate con  precisione,  perchè  i  conf.  che 
separano  1'  Abissinia  dalla  Nubia  al  N.  , 
dai  Gallas  al  S.  O.  ed  al  S.  e  dal  reg. 
di  Adel  al  S.  E. ,  non  sono  fissati  che 
dalla  sorte  sempre  incerta  delle  armi  ; 
pure  da'  più  gr.  geografi  dicesi  avere 
4oO  I.  di  lunghezza  e  25o  circa  di  lar- 
ghezza. Secondo  la  carta  di  Salt ,  dotto 
viaggiatore  inglese,  1'  Abissinia  si  estende 
dal  90  al  i5°  4«'  di  lat.  N.  e  dal  35° 
4o'  sono  verso  il  4l°  di  long.  E.  Essa 
è  circonscritta  all'È,  dal  golfo  di  Aden 
e  dal  mar  Rosso;  al  N.  dal  Sennaar  in 
Nubia  ;  all'  O.  dal  paese  dei  Chilous  ;  al 
S.  dai  Gallas,  dai  Samanlj  e  dal  mon- 
te Tchakha ,  eh'  è  un  prolungamento 
delle  mont.  della  Lima.  Nel  suo  insie- 
me, 1' Abissinia  offre  l'aspetto  di  un  va- 
sto piano  sparso  di  molte  mont.  e  dol- 
cemente inclinate  verso  il  N.  O. ,  con 
due  gr.  dirupi,  1' orient.  de' quali  guarda 
il  golfo  Arabico ,  e  il  merid.  l' interno 
dell'  Africa.  Le  mont.  dell'  Abissiuia  non 
sono  di  altezza  assai  gr.  quantunque 
molti  le  chiamano  altissime  più  delle 
Alpi.  Le  sole  sulle  /piali  vedesi  della  ne- 
ve souo  quelle  di  Samen  nel  Tigri,  e  di 
Nartura  nel  Godjam.  Molle  sono  abitate 
da  ebrei  abissini.  Quelle  delli  Falaches 
stimansi  le  più  elevate  ed  inaccessibili; 
sono  le  più  picc.  quelle  di  Amhara. 
Formano  esse  le  possessioni  della  più 
bella  e  valorosa  tribù  degli  abissini,  che 
costituir  sembra  presso  loro  l'ordine 
della  nobiltà.  In  mezzo  a  queste  mout. 
stava  una  volta  Tegoulat,  la  sede  dì 
tulio  l' imp. ,  e  di  là  sortirono  e  fot- 
maropsì  e  la  più  ani.  lingua  ed  il  nuo- 
vo imp.  della  Abissinia  dopo  quello  di 
A/.ouui,  ove  regnava  la  lingua  di  Glie/  o 
del  Tigri.  Oggidì  queste  mont.  occupale 
sono  dai  Gallas.  La  catena  del  Lawal- 
mou  chiude  f  ingresso  del  paese  dalla 
parie    del  golfo    Arabico.    Le  atout,    d» 
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Godjam  sono  le  più  col.,  perchè  rac- 
chiudono le  sorg.  del  Nilo,  riverite  tan- 
to sino  dall'  amichila  pi*  rimota.  I  paesi 
di  Angola,  Dembea,  Damotc  e  quello  di 
Agaous ,  sono  al  contrario ,  tante  pia- 
nure sopra  mont.  scoperte  e  piatte; 
ma  pianure  coperte  di  boschi  e  di  ver- 
dura ,  come  fra  le  altre  quella  di  Am- 
ba Geshen ,  cel.  come  prigione  dei  prin- 
cipi della  casa  regnante.  I  dintorni  del 
lago  di  Dembea  e  la  prov.  del  nome 
ìstesso ,  sono  dall'  ultimo  secolo,  la  par- 
te meglio  coltivata  e  più  popolata.  Tutto 
si  è  unito  intorno  al  centro  del  gov. 
civile  ed  ecclesiastico,  mentre  quantun- 
que non  vi  sia  popolo  meno  astretto 
a  dimore  fisse  quanto  quello  dell'  Abis- 
sinia,  ciò  non  pertanto  tutti  i  Grandi  e 
le  genti  distinte  quivi  si  uniscono,  alme- 
no nei  giorni  piovosi ,  solo  tempo  di 
riposo  per  gli  abissini .  Il  gr.  numero 
di  fi.  considerevoli  che  in  questa  con 
trada  hanno  la  loro  sorg. ,  basterebbe  a 
dimostrare  1'  altezza  del  suolo ,  e  la 
forma  de' piani  e  de' rialzi  di  terra,  che 
a  questo  paese  si  assegnano.  All'O.  il 
Malek,  il  Bahr-el-azreh  (fi.  bianco),  il  Ni 
lo  d'  Abissiuia,  il  Rahadaura  di  Dender, 
il  Tacazze  che  riceve  il  Mareb  ,  contri- 
buiscono ad  ingrossare  il  gran  Nilo  : 
l' Hamzo  e  F  Havach  si  perdono  nelle 
sabbie  prima  di  giungere  alla  riva  del 
golfo  Arabico.  Il  Zebe  sembra  dirige- 
re il  suo  corso  verso  il  Zanguebar 
Neil'  interno  delle  terre,  il  Iago  di  Dem- 
bea, che  il  Nilo  attraversa,  varia  a  mo- 
tivo della  estensione,  al  paro  di  tutti  i  la- 
ghi situati  sotto  la  zona  torrida  ,  secon- 
do le  stagioni  diverse.  Il  clima  dell'  A 
bissinia  è  caldo  eccessivamente,  con  tut 
to  ciò  trovasi  una  gr.  differenza  fra  luo- 
go e  luogo ,  a  motivo  non  solo  della 
estensione  grandissima ,  ma  pur  anco 
per  la  diversa  posizione.  I  luoghi  bassi 
e  le  pianure  soffrono  calori  insopporta- 
bili ,  e  particolarmente  le  spiagge  del 
mar  Rosso  e  le  prov.  vicine,  sulle  co- 
centi arene  delle  quali  appena  si  può 
camminare.  Avvicinandosi  poi  alle  mont. 
si  prova  una  temperatura  deliziosa,  essen- 
dovi 1'  estate  men  caldo,  che  nei  più  meri- 
dionali luoghi  di  Europa.  Le  stagioni  di 
primavera,  estate  ed  inverno  sono  diver- 
se del  tulio  dalle  uostre.  Iu  vece  Jell'au- 
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luniio,  questa  quarta  stagiono  dividésì  in 
duejrimestri,  chiamati  Tzadai  ed  Hagai. 
"logge  dirottissime  cominciano  nel  mese 
di  aprile  e  durano  per  sei  mesi.  Ne'  primi 
tre  le  giornate  sono  belle  e  serene,  ma 
dopo  il  tramonto  del  sole  cade  una  con- 
tinua pioggia.  In  tempo  di  queste  piogge 
gonfiatisi  oltre  modo  i  torrenti,  e  le  cam- 
pagne e  le  strade  allagate,  divengono  im- 
praticabili. Allora  appunto  i  fi.  trascinano 
dalle  mont.  insieme  coll'arena  consid.  quan- 
tità di  polvere  d'  oro.  Siccome  il  paese  è 
assai  vicino  all'  equatore,  cosi  i  crepusco- 
li durano  pochissimo,  e  quasi  subito  dopo 
il  tramonto  del  sole  succede  F  oscurità 
della  notte.  Quantunque  né  Brnce  né 
Salt  parlino  di  miniere,  si  sa  che  n  e- 
sistono  nell'  Abissiuia  di  oro  ,  piombo  , 
rama  e  di  qualche  altro  metallo.  Bruce 
fa  però  menzione  dell'  oro  finissimo  che 
si  raccoglie  nelle  occidentali  prov.  a 
piedi  della  mont.  di  Dyre  e  di  Tche- 
kla.  Oltre  alle  miniere  metalliche  ve 
ne  sono  anche  di  sale  di  più  qualità , 
le  quali  ne  somministrano  tanto  da 
formarne  il  comm.  maggiore  di  que- 
sto paese.  Si  trovano  marmi  e  pietre  pre- 
ziose, e  sopra  tutto  smeraldi  pregiatis- 
simi. Una  contrada  coperta  di  mont.  e 
di  valli,  aver  deve  una  ben  variata  ve- 
getazione, e  quindi  offre  un'  ampia  mes- 
se al  botanico  che  imprendesse  di  visi- 
tarla .  Eliettivamente  estesissima  è  la 
semplice  lineai;;1,  nomenclatura  impressa 
nell'  appendice  del  viaggio  di  Salt.  Quel- 
la che  trovasi  nel  Bruce  è  men  nu- 
merosa, 'ma  racchiude  curiose  nozioni. 
Il  dotto  scrittore,  innanzi  di  ogni  altra 
pianta  osservata ,  pone  il  papiro  eh'  ei 
crede  esportato  dall'  Etiopia  in  Egitto. 
Fa  particolar  menzione  dell'  albero  assai 
gr.  che  dà  la  gomma  odorifera  chiamata 
mirra ,  di  quello  del  caffè  e  di  altri 
alberi  ancora ,  e  finalmente  delle  cam- 
pagne intere  coperte  di  Cardamomo , 
e  di  zenzero.  Il  cousso  Banksia  A- 
byssinìca,  una  delle  più  belle  ed  utili 
piante,  cresce  esclusivamente  nell'  alta  A- 
bissiuia,  non  trovandosene  in  alcun'  altra 
parte  dell'  Afr.  o  dell'As.  al  di  là  de'  li- 
miti, ne'quali  è  circonscritta  la  malattia 
eh'  è  destinato  a  guarire.  Tutti  gli  abis- 
sini, senza  distinzione  di  sesso  od  età , 
soggetti    sono  ciascun,  mese  a   vomitare 
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una  gran  quautità  di  vermi,  comunemen- 
te chiamati  ascaridi  ;  uua  infusione  di 
fiori  di  cousso  gli  sbarazza  per  qualche 
tempo  da  tate  incomodo.  Olire  il  fru- 
mento, il  grano  d' India  e  1'  orzo,  hanno 
gli  abissini  un  altro  grano,  che  chiama- 
no teff ,  col  quale  formano  un  pane 
bianco,  leggiero  e  di  una  facile  digestio- 
ne. 11  teli  si  semina  ,  riuscendo  egual- 
mente in  tutta  1'  Abissinia,  qualunque  sia 
la  qualità  del  terreno.  Si  riduce  questo 
grano  in  farina  col  mezzo  di  un  muli- 
no di  pietra,  e  se  ne  fauno  poi  focacce, 
delle  quali  cibansi  del  pari  1'  iinp.  come 
l'ultimo  de' suoi  sudditi.  Il  suolo  del- 
l' Abissinia  è  fecondo  tanto,  che  comu- 
nemente si  raccolgono  due  messi  al- 
1  anno,  ed  in  certi  luoghi  anche  tre. 
La  vigna  non  vi  è  straniera,  ma  si  fa 
poco  vino ,  perchè  gì'  indigeni  poco  lo 
apprezzano.  Una  moltitudine  di  ruscelli 
che  irrigano  le  campagne,  vi  mantengono 
una  perpetua  primavera.  I  Loschi  sono 
pieni  di  melaranci,  cedri,  limoni  ed 
altri  alberi  fruttiferi.  Quanto  agli  ani- 
mali quadrupedi,  assicurar  si  può,  che 
iu  nessun' altra  parte  sono  in  sì  gran 
numero  e  variati  quanto  nell'  Abissinia. 
Le  lunghe  e  copiose  pioggie  d'esta- 
te, momentaneamente  assorbite  dal  calo- 
re ardente  del  sole,, formano  una  specie 
di  velo  proteggitore  pe'  campi,  e  rinfresca- 
no le  praterie  di  modo  che,  in  mezzo  ai 
calori  estivi,  otfresi  un  saporito  pascolo 
alle  mandre  numerosissime  ,  che  forma- 
no la  ricchezza  maggiore  degli  abit.  ed 
a  tutti  gli  animali  ruminanti  e  frugivori,  i 
quali  forniscono  delle  prede  continue  alle 
bestie  feroci.  Fra  queste  sono  comuni 
i  lupi  cervieri  ,  ma  il  lione,  la  tigre,  il 
leopardo  e  la  pantera,  di  rado  si  veg- 
gono nei  luoghi  coltivati.  Per  lo  con 
trarlo  le  jene  ferocissime  vi  esercitano 
da  per  tutto  stragi  spaventevoli;  esse 
sono  in  si  gran  numero  ne' paesi  alti, 
che  ogni  notte  sentir  fanno  i  loro  ululati 
nelle  strade  istesse  di  Gondar.  Si  pro- 
pagherebbero però  assai  meno,  se  da 
tutte  le  parti  le  carogne  degli  animali 
non  le  attirassero  nelle  pianure  e  nelle 
vicinanze  delle  abitazioni.  TTna  supersti- 
zione sparsa  generalmente  è  cagior  e  della 
maggiore  loro  sicurezza.  Gli  abissini  consi- 
derano le  jene  come  uomini  sommessi  ad 
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un  magico  potere,  che  hanno  V  abitudine 
di  scendere  al  piano  durante  la  notte; 
superstizione  simile  a  quella  dei  cairi, 
che  non  mangiano  la  carne  delle  jene , 
perchè  s' immaginano  che  queste  si  cibi- 
no dei  cadaveri  dei  morti.  Nel  lago  di 
Dembea  vi  sono  gli  ippopotami,  o  caval- 
li di  fi.,  sorta  di  animale  anfibio,  ma  non 
vi  si  trovano  coccodrilli ,  quando  e  gli 
ani  e  gli  altri  sono  assai  numero- 
si nel  Tecazze,  a'  piedi  delle  mone,  di 
Samen.  In  questo  cant.  montagnoso  non 
si  riscontra  alcun  animale  caratteristi- 
co dei  bassi  paesi  dei  tropici,  ed  è  assai 
osservabile  che  non  si  trovino  né  meno 
la  giralfa  e  la  zebra,  animali  caratteristi- 
ci dell'  alto  paese  etiopico.  Le  zebre 
condotte  vengono  in  Abissinia  dalle  fo- 
reste poste  al  di  là  di  questa  contrada, 
e  dal  paese  dei  Gallas.  Questo  per 
conseguenza  è  il  più  raro  e  prezioso  pre- 
sente che  l'imp.  dell'  Abissinia  far  possa  ai 
monarchi  stranieri.  In  quanto  alla  giraf- 
fa ,  che  in  tale  lingua  chiamasi  chi- 
ratakazln ,  nessun  viaggiatore  la  vide 
per  anco  in  quell'alto  paese.  Le  pelli 
della  giraffa  e  della  zebra  formano  un 
ornamento  da  testa  pei  cavalieri  abis- 
sini ,  ed  un  articolo  di  corani,  impor- 
tante assai  per  gli  abitanti.  Fra  gli  al- 
tri animali  frugivori  citeremo  1  elelante, 
il  rinoceronte  e  l'ackono.  I  cavalli,  quan- 
tunque di  picc.  specie,  brillano  per  leg- 
giadria, e  sopra  tutto  per  vigore  e  ve- 
locità. L'  asino  ed  il  mulo  rimpiazzano  i 
cammelli,  de'  quali  si  fa  poco  uso.  Vi  si 
trovano  buoi  di  una  smisurata  grandezza. 
lì  cignale  è  assai  comune.  Si  potrebbe 
trarre  dal  bufalo  un  gran  partito  se 
si  arrivasse  ad  addimesticarlo,  essendo 
di  una  l'orza  incredibile  ed  il  terrore 
de'  viaggiatori  eh'  esso  attacca  audace- 
mente. Torme  innumerabili  di  scimie  e 
babuini  inondalo  e  rovinano  i  campi  , 
distruggendone  spasso  le  messi,  e,  mal- 
grado la  grottesca  rassomiglianza  loro 
coni' nomo,  formalo  un  sorprendente 
contrasto  con  la  graziosa  e  leggera  ga- 
zella  dagli  occhi  scinli.Uanti.  Senza  no- 
minare altri  animali  contentiamoci  di  iar 
osservare,  che  le  spaziose*  boscaglie,  le 
quali  coprono  le  mont.  dell'  Abissinia,  non 
nodriscono  alcun  conìglio;  senxa  dubbio 
perla  impossibilità  che  trovano  questi  aui- 
16 
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mali    di    scavarsi     i    loro     covili  ^  uelle 
montagne .    In      cambio    di    questi  ,    le 
pianure  coperte  sono  di  lepri,  che  tanto 
più  si    moltiplicano,    in    quanto  che  sti- 
mate essendo  immondi  animali,  gli  abit. 
non  le  cacciano  mai.  Vi    ha  quindi  luogo 
a    credere    che    le  aquile,    gli  avoltoj  ,  i 
nibbj   ed    altri    uccelli  rapaci  ,    servono , 
distruggendoli,  a   scemare  la  propagazio- 
ne di  questa   specie.  Fra  gli  uccelli  non 
nocevoli  e  che    servono    di    pascolo  agli 
altri   da   noi  nominati,    vedonsi  lo   struz- 
zo, numerose  specie  di  parrocchetti,    tor 
torelle,  colombi   ed   allodole,  moltiplican- 
dosi   queste     ultime    vieppiù    perchè   gli 
abit.  non  ne   sono  ghiotti.  Trovasi  anche 
1'  ibis,  uccello  che  si  pasce  di  serpenti    ed 
il  pipi,    osservabile    per   la   sua  singoiar 
proprietà  di  servire  di  guida  a'  cacciato- 
ri onde    trovare    una  preda    sicura.  Gli 
insetti  più   numerosi  sono  :   molte   specie 
d' ap1,  il  cui  mele  è   delizioso;  il    tsall- 
salya,  mosca  spaventevole  pel  leone  istes- 
so,  e  che  qualche  volta  obbliga  tribù  in 
tere  ad  emigrare  ;  e  cavallette  che  devasta- 
no  le  provincie  al  punto   da   non  lasciarvi 
alla  traccia  di  vegetazione,  se  non  gli  al- 
beri spogli  di  frutta  e  foglie,  e  spesso  an- 
che  delle   loro   corteccie.   11  passaggio  di 
questo  insetto  cagiona    quasi    sempre   la 
fame,   e   qualche    volta  anche    la  peste.  I 
viaggiatori  non  citano   un    solo  pesce  ri- 
marcabile    nelf  Abissinia;    però     passar 
non  devesi  sotto    silenzio  una    specie  di 
torpedine  che  il  p.  Alvarez  vide  nel  co- 
minciamento  del  XVII  secolo,    e   di  cui 
egli  stesso  provò  1'  elettrico  potere.  Una 
contrada  sì  boscosa,  e    regolarmente  in- 
ondata ciascun  anno  da   torrenti  di  pio, 
gè  quanto  1'  Abissinia,  racchiuder    deve 
un  gran    numero    di    rettili  ;  pure  niol 
ti  non   se  ne   conoscono,    tranne   qualche 
grosso  serpente,  una    vìpera    osservabile 
per    le    macchie    del  suo    corpo  ed   un 
altro  rettile  velenoso  anfibio,  che  è  della 
grossezza  di    un  Lraccio    umano    ed  ha 
una  pelle  di  color  rosso  carico.  L' ippo 
potamo  è  assai  comune  in  molti  fi.  del- 
l' Abissinia,  ma  pericoloso  meno  del   coc- 
codrillo, chiamato  agou  dagli  abitanti.  Ve 
ne  sono  di  una  grossezza  enorme,  e  tal 
mente  numerosi  e  si   spaventevoli  in  Mu- 
ti i  fi.    che    l'idea    sola    di   bagnarsi  in 
essi  fa  fremere  ognuno.  Riguardo  a  que- 
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«ti  popoli,  Salt  li    vuole    discendenti    da 
una  razza  aborigena  dell'Air,  composta  di 
iudigeni    dell'  Etiopia,    che    mescolali    si 
sono  con   alcuni  coloni    venuti    dall'  Egit- 
to, la    fatti    l' istoria    più    remota  degli 
abissini,  la  loro    architettura  ,  scrittura, 
le  loro  vesti,    la    lor  fisica  conformazio- 
ne  ed   in    generale     la    maniera  con   cui 
dipinti    sono     dagli    storici   stranieri   più 
antichi,   tutto     ciò    costituisce   un   popolo 
particolare,  diverso  dagli  arabi,  ed  il  qua- 
le ricevette  da  molto  tempo  i  primi  germi 
della  civilizzazione  dall'  Egitto  e  da  Me- 
roe,   o  piuttosto  presso  i  quali   essa  per- 
fezionossi    vieppiù    come    nella    sua  ant. 
patria,  mentre  è  probabile,  che   di  là  sor- 
tissero le    più   antiche     colonie    e  1'  inci- 
vilimento   degli    abit.    dell'  Africa,    pro- 
pagandosi indi  per   gradi   nelle    inferiori 
valli     del  Nilo,    nel    Said,    nel  basso  E- 
gitto,  passando  probabilmente  nella  peni- 
sola delle  Indie  ,   come    attestar  lo  sem- 
brano i    caratteri    delle     teste    di  statue 
trovatesi     uè'  sotterranei    templi    di  Ele- 
fantina ,     di    Elora ,     ec.    ec,    e    coma 
molti    dotti    il    dimostrarono,  senza    ne- 
gar però  l'arrivo     posteriore    iu    Abissi- 
nia   degli     arabi    che     attraversarono    il 
mar  Rosso.     Questi,    malgrado     tutta    la 
loro   influenza,    rimasero    sempre    popoli 
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e  gì'  istonei  diedero  ad  essi  come  a  stra- 
nieri, e  come  una  odiosa  nazione,  il  nome 
ingiurioso  di  nere  cornacchie.  Gli  abit. 
del  paese  montuoso  dell' Abissinia  si 
chiamano  eglino  stessi  Iliopavan  ,  e 
il  proprio  paese  Manghesta  Inopia, 
nome  incontrastabilmente  greco  del  tem- 
po della  dominazione  di  Ascoum.  E- 
gliuo  sdegnano  il  nome  di  Haòec  o 
llhabechy ,  cì;e  significa  in  arabo  un 
ammasso  di  popoli  convejiae;  e,  secondo 
altri,  delle  gelili  libere  venute  da  stra- 
niere nazioni,  perchè  far  deve  allusione 
all'  origine  araba  che  qualcuno  loro  at- 
tribuisce ,  ed  alla  mescolanza  loro  con 
gli  africani.  Questa  appunto  è  la  de- 
nominazione che  ad  essi  diedero  gli  ara- 
bi, in  luogo  di  chiamarli,  secondo  le  loro 
provincie,  amarieusi,  tigrani  ;  o,  secon- 
do la  religion  loro,  cachtam,  cioè  a  di- 
re cristiani,  titolo  di  cui  sono  assai  or- 
gogliosi. Noi  chiamiamo  oggi  1'  alto  pae- 
se, secondo    i  geografici   arabi  *   porto- 
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ghesì,  Abassìa  ,  Abyssinìa  ,  Habechy , 
Habessinia,  Habessinie,  Habech.  Confon- 
dere non  bisogna  con  questo  paese  l' i- 
dea  politica  dell' ant.  imp.  etiopico,  o 
del  moderno  imp.  abissinio;  il  primo 
aveva  una  estensione  più  gr.  ,  essendo 
1'  ultimo  più  assai  ristretto  di  quello 
che  il  comporterebbero  i  suoi  limiti  na- 
turali. Secondo  Salt  ed  altri  cel.  scrit 
tori,  1'  Abissinia  può  formar  oggi  tre 
gran  divisioni  indipendenti  1' una  dall' al 
tra,  e  sono:  i.ma  il  Tigri  che  compren- 
de il  terreno  fra  il  mar  Rosso  ed  il 
Tecazze  di  cui  sono  le  principali  prov., 
il  Tigri  propriamente  detto,  l'Agame, 
l'Ayergale,  il  Samen,  il  Zemben,  il  Sire, 
il  reg.  di  Boharnegasch,  e  le  città  più  ri- 
marchevoli di  Adowa,  Antalo,  Dizam  ed 
AxOiun  ;  2. da  l'Amhara  che  comprende  le 
Provincie  occidentali  del  Tecazze ,  e  di 
cui  le  principali  sono  l'Amhara  propria- 
mente detta,  il  Dembea,  il  Damote  ,  il 
Godjam  ed  il  Begemder,  con  Gondar  cap. 
ed  Emfras.  Nella  S.za  si  racchiudono 
le  provincie  meridionali  di  Choa  e  diEfat. 
Tale  divisione  risulta  e  dalle  disposizio- 
ni del  suolo,  e  dalle  invasioni  della  qua- 
si selvaggia  tribù  dei  Gallas.  L'  alta  fila 
delle  mont.  che  si  estendono  nel  Samen, 
da  Valdoubha  al  S.  di  Losta,  come  al- 
tresì la  linea  del  fi.  Tecazze,  che  nel  suo 
corso  bagna  il  piede  N.  E.  di  queste 
mont.,  segnano  sufficientemente  i  limiti 
delle  due  gr.  divisioui  del  Tigri  e  del- 
l' Amhara.  Aggiungasi  a  questi  osta- 
coli, che  la  natura  oppone  alle  comuni- 
cazioni fra  i  due  continenti,  la  diversi- 
tà del  linguaggio  e  degli  usi  fra  i  loro 
rispettivi  abit. ,  e  non  ci  sorprenderemo 
più  che  malgrado  la  prossimità  loro , 
queste  contrade  non  sieno  state  unite 
giammai  sotto  uno  stesso  governo.  In  fatti 
esse  non  Io  furono  in  nessuna  epoca , 
anzi  1'  una  spesso  divenne  la  conquista 
dell'  altra  ;  possesso  perù  di  non  lunga 
durata,  mentre  la  gelosia  e  la  rivalità, 
che  dividevano  le  due  popolazioni,  im- 
pedirono pur  anco  la  consolidazione  e  lo 
stabilirneuto  di  ogni  specie  di  alleanza 
o  di  amichevole  relazione.  La  buona 
armonia  non  fu  però  turbata  fra  il  Ti- 
gri e  1'  Amhara,  sino  a  tanto  che  questa 
possedè  tutta  la  frontiera  merid.  del 
paese;  ma  quando  questo  stato    fu    in-j 
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debolito  dalle  invasioni  dei  Galla?  uelle 
prov.  di  Choa  e  di  Efat ,  delle  quali 
a  impadronirono,  quantunque  sottomes- 
si sempre  ad  un  vice  re  nomiuato  dal 
re  di  Amhara,  gli  abit.  si  presero  spes- 
so allora  la  libertà  di  nominarsi  da 
loro  stessi  un  sovrano. — Esposti  ognora 
all'aria  aperta  e  sotto  un  dolcissimo  cielo 
a  guardare  le  loro  mandre  ,  cacciando 
a  guisa  di  viaggiatori,  occupati  in  guer- 
re frequenti ,  gli  abissini  pervengono 
di  buon'  ora  alla  pubertà,  ed  ac- 
quistano un  vigore,  che,  aggiunto  al  ca- 
lore del  clima,  induce  alla  poligamia, 
offerendo  nn  sorprendente  contrasto 
coi  rari  e  deboli  abit.  dell'alto  paese 
del  Tibet.  Molti  cant.  del  paese  mon- 
tuoso sono  popolati  straordinariamente. 
Quivi  le  donne  si  maritano  di  dieci  o 
dodici  anni,  e  gli  uomini  di  quattordici. 
Il  Choa  Voldo,  che  Salt  conobbe,  aveva 
4o  donne  e  più  di  100  figli.  Poche  so- 
no le  così  dette  città  nel  paese  piano , 
ma  tutte  le  valli  e  le  mont.  piene  sono 
di  abit.,  fra  le  quali,  come  in  tutti  i 
paesi  montagnosi,  si  esercita  l'ospitalità, 
malgrado  la  povertà  che  vi  regna.  Gli 
abissini  sono  di  colorito  nericcio,  assai 
ben  fatti,  molto  grandi,  vivaci,  laboriosi, 
sobri,  robusti  e  di  molto  spirito.  Quan- 
tunque neri  non  hanno  il  naso  schiac- 
ciato, ma  questo  e  le  labbra  sono  molto 
proporzionate.  Le  donne  hanno  pure  un 
vigorosissimo  temperamento,  la  maggior 
parte  sgravandosi  senza  bisogno  d' aiuto. 
Esse  godono  un'intera  libertà.  L'indole 
degli  abissini  non  è  crudele  né  sel- 
va3gia>  ma  dolce  ed  umana.  Curiosi  ed 
avidi  di  sapere,  atti  sarebbero  a  col- 
tivare tutte  le  scienze  se  fossero  loro 
dall'  Eur.  trasferite;  ma  ciò  viene  im- 
pedito dalle  selvagge  nazioni  in  gran 
parte,  e  dai  barbari  ignorantissimi  che 
li  circondano  e  che  formano  degli  a- 
bissini  un  popolo  quasi  isolato.  Essi  pre- 
tendono che  il  loro  paese  sia  quello 
chiamato  nella  Scrittura  col  nome  di 
Sabba,  di  cui  la  regina  fece  il  viaggio 
a  Gerusalemme.  Il  vestito  di  quelli  che 
godono  qualche  dovizia  consiste  in  istoffe 
di  cotone;  i  poveri  coperti  sono  di  pelli 
d  animali.  Usano  per  bevanda  dell' idro- 
racle,  ed  una  sorte  di  birra  (bouza)  fatta 
col  grano  e  coli'  erba  di  certe  piante  che 


92  ABI 

non  crescono  se  non  nel  Colla.  II  loro  cibo 
consiste  generalmente  in  latte,  burro, 
mele,  radici,  erbe,  carne  cruda  e  pane. 
Non  mangiano  mai  carue  porcina.  Non 
rattristeremo  l'imaginazione  dei  nostri 
leggitori  colla  descrizione  delle  feste  ce- 
lebrate da  questi  popoli  Ira  gli  urli  del 
bue  e  della  vacca,  di  cui  i  crudeli  e 
stomachevoli  convitati  divorano  i  brani 
di  carne  cruda  e  palpitante.  Gli  edilìzi 
di  questo  paese  mostrano  bastantemente 
la  mancanza  totale  di  ogni  arte.  Non 
trovasi  né  una  città,  ne  un  palazzo,  od 
altra  fubb.  che  mostri  traccia  di  buon 
gusto  nelle  arti.  Sonovi  soltanto  de'  vili, 
composti  di  un  gran  numero  di  capan- 
ne, e  le  così  dette  città  sono  piene  di  pa- 
diglioni o  tende  all'  uso  della  nazione. 
Esse  servono  loro  di  ritirata  ne'  tempi 
piovosi.  La  industria  loro  si  limita  alla 
preparazione  del  cuojo,  alla  fabb.  di 
stoffe  di  cotone,  tappeti,  lancie  ,  coltelli 
ed  armi  da  fuoco.  Gli  oggetti  d'arte,  ed 
auco  i  rozzi  metalli  sono  loro  portati  dallo 
straniero  col  mezzo  delle  carovane.  Mas- 
souah  è  il  deposito  del  comm.  marittimo. 
Quello  che  si  fa  con  le  provincie  all'È,  di 
Tecazze  ha  luogo  per  Àdouch.  Professano 
«ma  religione  composta  di  un  miscuglio  di 
cristianesimo  e  di  giudaismo,  sono  sem- 
pre attaccatissirni  all'  esercizio  del  culto 
loro,  che  consiste  sopra  tutto  in  ceri- 
monie esteriori,  ma  la  maggior  parte  mo- 
strano di  non  avere  se  non  deboli  nozioni 
sul  culto  da  lor  professato ,  sino  dal 
tempo  di  s.  Atanasio,  per  la  predicazio- 
ne di  s.  Frumenzio.  La  chiesa  dell'Abis- 
sinia  forma  con  quella  de' cristiani  d'E- 
gitto, uno  de'  principali  rami  del  mono- 
fisismo.  L'  abouna,  o  capo  della  religio- 
ne ,  è  nominato  e  consacrato  dal  pa- 
triarca d'Alessandria,  ed  è  sempre  uno 
straniero.  Gli  abit.  osservano  il  sabato 
e  la  domenica ,  invocano  la  Vergine , 
i  santi  e  gli  angeli,  ed  hanno  molte  fe- 
ste e  digiuni.  Fanno  uso  della  croce,  e 
dell  acqua  benedetta,  ammettono  la  circon- 
cisione, e  riconoscono  per  sacramenti  il 
battesimo,  la  confessione  e  l'eucaristia, 
comunicandosi  sotto  le  due  specie.  In- 
dipendentemente dai  libri  contenuti  nel- 
la Bibbia,  eglino  ammettono  un  libro  di 
Enoch.  Hanno  due  ordini  di  monaci,  che 
si  dedicano  al  traraglio  delle  loro  mani. 
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I  preti,  che  conservano  un  gr.  ascendente 
sul  popolo  e  sopra  gì'  imperatori,  si  am- 
mogliano   con    le    medesime    restrizioni 
della  chiesa  greca.   Il  divorzio    e    la  po- 
ligamia sono  ammessi.  II  matrimonio  di 
rado  consacrasi  con  le  cerimonie     della 
Chiesa.  Il  primo     giorno   dell'  anno  è  il 
giorno  della  decollazione  di  s.  Gio.  Bat- 
tista, che  fissato  viene  al  primo  di  settem- 
bre. Il  clero  ed  i  principi  sono  di  conti- 
nuo involti  in  dispute  teologiche,  mania 
ereditaria  e  radicata  appresso  di  essi  da 
lungo  corso    di    secoli,  come    si    potrà 
convincersene    scorrendo    la    storia  del- 
l' Abissinia  ,  della   quale    ci    contentere- 
mo  di  qui  indicare   qualche  epoca.  L'  o- 
ppra  etiopica  intitolata   Tarykh  Negou- 
cllty,  cronaca   dei    re   di   Abissinia,   che 
rimonta    assai    di    là    della     nascita    di 
G.  C. j  contiene  un  lungo  elenco    d'im- 
peratori. Dopo    Arwo    od    il  Serpente  , 
sino  a  Ménilek,  ne  conta     cinque,  che 
regnarono  ciascuno  molti  secoli,  per  cui 
vuoisi  dire,  che  trattasi  in  questo  elen- 
co ,  come  in  tutti  gli  antichi  istorici   a- 
siatici ,  delle  famiglie  o   dinastie ,  e  non 
mai   degl'  individui.   Dopo   Ménilek,  cioè 
a  dire,   circa   100  anni  avanti  G.  C. ,  la 
serie  degli  imperatori  abissini  ha   più  di 
verisimiglianza.  L'  ottavo,  dopo  1'  era  cri- 
stiana ,    chiamossi  Za-Hakale  ;    za    è   la 
parola  istessa  che  chàh  in  persiano,    e 
non   è   in   vero  la   sola   di   questa    lingua 
che   trovisi  in   quella   degli  abissini.    Nel 
primo   secolo    dell'  era    cristiana     alcune 
relazioni     commerciali      fra    l' Egitto    e 
l'Abissinia  si   fecero  sul  mar  Rosso.  Sic- 
come anche  le  più    piccole    tracce    cro- 
nologiche,  in   un'istoria    oscura    quanto 
quella  dell' Abissinia,  sono  molto  prezio- 
se, non   devesi   negligere   di  qui  fare  at- 
tenzione, che  dall'  ottavo  anno  del   reg.  di 
Brazen,  che   coincide   con  1   istesso  anno 
della  nascita  di  G.  C,  sin     al    quattor- 
dicesimo del  reg.  di  Abreha,  epoca  pre- 
sunta  della   introduzione   del   cristianesi- 
mo in   Abissinia ,    il  numero     degli   anni 
de'  regni    intermediari    fra    questi    due 
imperatori  arriva  a  33o  anni,   numero  u- 
guale   a  quello   degli  anni  ,  che,  secondo 
le  cronache  del  paese,    separano  questi 
due  avvenimenti.  Se,  come  vogliono    gli 
storici  ,  gli  Axoumiti  non  abbracciarono 
il    cristianesimo    che   al    tempo    di  Co- 
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«tantino  detto  il  Grande  ,  sotto  il  reg. 
di  Abreha  del  quale  parlammo,  que- 
st'  ultimo  esser  non  d>?ve  lo  stesso  the 
condusse  dall' Abissinia  un'armata  nu- 
merosa verso  la  Mecca,  poco  tempo  pri- 
ma della  nascita  di  Maometto  ,  e  la  di 
cui  portentosa  disfatta  formò  un'epoca 
fra  gli  antichi  arabi  autori.  Del  resto  , 
sembra  che  al  principio  del  IV  secolo 
dell'era  nostra,  la  potenza  degli  impe- 
ratori dell'Abissinia  fosse  assai  Lene  con- 
solidata, estese  avendo  le  conquiste  loro 
in  una  porzione  dell'Arabia,  e  da  Zeilah 
sino  alla  congiunzione  del  Nilo  col  Te- 
cazze  .  Circa  due  secoli  dopo  l' avveni- 
mento del  quale  parlato  abbiamo,  verso 
l'anno  53o  o  Ò!yo  di  G.  C,  alcuni  mis- 
sionari cristiani  ritornarono  in  Abissinia 
onde  rianimarvi  la  fede  cattolica,  ch'era 
allora  assai  indebolita;  ed  un  re  degli 
Azoumiti,  chiamato  El-Escbaas,  conqui- 
stò una  parte  dell'Yemen.  Sessanta  od 
ottanta  anui  dopo  la  loro  iustallazione 
in  Arabia ,  gli  abissini  ne  furou  scac- 
ciati da'  persiani,  che  li  respinsero  al  di 
là  del  mar  Rosso,  impadronendosi  pur 
auco  di  una  gr.  parte  della  riva  afri- 
cana di  questo  mare.  Vi  è  luogo  a  con- 
getturar quindi  eh'  eglino  penetrassero 
molto  avanti  uell'  Abissinia,  e  forse  en- 
trati già  n'erano' in  una  spedizione  an- 
teriore, la  di  cui  relazione  non  ci  è  per- 
venuta giammai.  Ma  al  soggiorno  più  o 
meno  lungo  dei  persiani  in  questa  con- 
trada, attribuir  devesi  F  introduzione  di 
taute  parole  della  lor  lingua  in  quella 
degli  abissini.  S  ignora  ancora  di  pre- 
ciso quanto  durasse  il  dominio  persiano 
nelf  Abissinia ,  ma  vi  è  ragione  per 
credere  ,  che  sia  stato  distrutto  da'  fa- 
natici ed  invincibili  musulmani,  che  por- 
tarono li  corano  ,  con  la  loro  lingua  e 
scrittura,  nelle  più  barbare  e  lontaue 
contrade  dell'Africa.  Le  niont.  e  la  fisi- 
ca disposizione  del  loro  paese  preserva- 
rono gli  abissini  da  questo  flagello  , 
conservando  ancora  la  loro  religione.  Sino 
al  XIII  secolo  di  G.  C. ,  epoca  nella 
quale  Marco  Polo  visitò  1  Or.,  noi  non 
abbiamo  nessuna  conoscenza  precisa  del- 
l'Abissinia.  La  cronaca  di  questo  paese 
non  ci  dà  se  non  il  nome  dei  suoi  im- 
peratori, che  confermati  sono  da  Marco 
Polo  nel    1290.  Egli  nomina  Abach   una 
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gr.  prov.  dell'  India  di  mezzo ,  o  del- 
la seconda  India,  ove  il  re  cristiano  co- 
manda a  tre  principi  cristiani  e  a  tre 
principi  mori,  e  i  di  cui  abit.  passano 
per  essere  i  migliori  guerrieri  dell'  In- 
dia. Considerar  bisogna  che  nell'antichi- 
tà, ed  anche  dopo,  facilmente  confonde- 
vasi  spesso  1'  Etiopia  colf  India,  al  d-t- 
to  anche  dello  stesso  Marco  Polo ,  il 
quale  racconta  che  un  re  dell' Abissinia 
far  voleva  un  pellegrinaggio  al  santo  Se- 
polcro di  Gerusalemme  nell'  anno  1288. 
Le  spedizioni  famose  de'  crociati  erauo 
probabilmente  note  agli  abissini ,  men- 
tre o'iii  anno  un'  immensa  folla  di  essi 
andava  a  raggiungerli;  ma  la  nobiltà  al- 
ta avendoli  da  ciò  distolti,  si  mandò  in 
lor  vece  uu  vescovo,  che  ritornando  cad- 
de in  potere  dei  musulmani,  da' quali 
fu  circonciso .  Tale  circostanza  cagionò 
una  guerra  terribile  fra  gli  abitanti  ed 
i  mori,  verso  la  fine  del  XIII  secolo, 
della  quale  approfittarono  i  sovrani  del- 
l'Abissinia,  onde  fare  molte  conquiste. 
Dal  secolo  XIII  sino  al  XV,  eglino  ebbero 
sempre  relazioni  con  l'Europa.  Nel  i44^. 
l'imp.  Zara  Yacob  inviò  un  ambascia- 
tore al  concilio  di  Firenze,  e  scrisse  let- 
tere rimarchevoli  a  suoi  preti  di  Geru- 
salemme. I  vantaggiosi  rapporti,  che  que- 
sti fecero  del  loro  paese  e  del  suo  comm. 
col  S.  dell'Air.,  invogliarono  i  portoghesi 
ad  inviare  emissari  in  Or.  onde  farvi 
delle  scoperte  .  In  conseguenza  di  ciò 
oltrepassossi  il  capo  di  B nona-Speranza, 
e  fu  scoperta  l'India.  Tali  spedizioni  per 
terra  e  per  mare  procurarono  agli  eu- 
ropei una  conoscenza  assai  più  positiva 
dell'Abissinia.  Pietro  Corilhan,  uno  degli 
agenti  portoghesi,  pervenne  nel  i49°  » 
alla  corte  del  negus  o  imp.  dell'Abissinia, 
chiamato  anche  ,  sopra  favolosi  rappor- 
ti,  il  Prete  Giani,  che  fece  tanto  ru- 
more in  Eur.  dopo  la  scoperta  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza ,  e  che  i  por- 
toghesi, ingannati  da  certe  apparenze , 
presero  questo  favoloso  imp.  per  un 
pontefice  sovrano ,  raccontandone  poi  le 
tante  maraviglie,  che  si  leggono  nel- 
le antiche  relazioni  dei  primi  viaggiato- 
ri. Questo  imp.  risiedeva  allora  nella 
prov.  di  Choa,  e  determinare  fece  l'itéghé, 
o  regina  madre,  ad  inviare  alla  corte  del 
Portog.  una  specie  di  ambasciatore.  Que- 
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*  sto  passo  produsse  ima  vivissima  sensa- 
zione in  tutta  l'Europa.  La  corte  di  Por- 
to-, vi  corrispose  con  una  magnifica  amba- 
sceria, e  qualche  anno  dopo  mandò  all'imp. 
dell' Abissinia,  dietro  alle  di  lui  sollecita- 
zioni,  un   corpo  di  4oo   uomini   con   una 
quantità  di  armi,    onde  assisterlo    a    ri- 
pulsare    gli  attacchi    di    un    musulmano 
feroce    che     dominava    nel    reg.     di   Ai- 
ras  o  Harrar,  all'È,  della  prov.  di  Choa 
I  portoghesi   pervennero  in   fatti    a  libe 
rare  V  Abissinia    del  suo  mortale   nemi- 
co,   ma  lo  zelo  smodato    che    mostrò  il 
loro   capo     onde    ricondurre    l'imp.     nel 
grembo    della  cattolica    chiesa ,    il    fece 
cadere  in  disgrazia    di  questo  monarca, 
e  perdere  anche    la    confidenza    de'  suoi 
compatriotti ,    che  unirono    col  rifiutarsi 
di  obbedirlo.    Diversi   missionari    appro- 
fittarono    del    soggiorno    dei    portoghesi 
Meli'  Abissinia  per  introdurvisi,     ma  alla 
fine  del  XVI  secolo,    l'Abissinia  divenne 
sempre  più  inaccessibile    per  le  conqui- 
ste   che    i    turchi    fecero    delle  littorali 
piazze  di  Suakem  e  di  Massouah,  e  per 
le  incursioni   de'  Gallas.    Parecchi  eccle- 
siastici però  vi  penetrarono  isclatameute, 
di  tempo  in  tempo.  Così  s'introdusse  nel 
lSgg,  sotto  le  vesti  di  wafaqyr,  o  monaco 
musulmano ,    il    monaco     cattolico    Mel- 
chior   de  Sylva,    che  rimase    nel    paese 
sino  all'arrivo    del    p.  Paez,    nel    i6o3. 
Questi,    dotato  di  maggior  talento  degli 
altri,    acquistossi    una    gr.  influenza  alla 
corte    d'  Abissinia ,    e    conseguì    Io  sco- 
po de'  Gesuiti ,    quello    cioè    di    far  ab- 
bracciare all'  imp.  e  alla  sua  famiglia,  la 
religione  cattolica  romana,  sottomettendo- 
li così  alla  sede  di  Roma.  Nulladimeno 
l'imp.  Socinio  abjurò  la  religione  catto- 
lica ,    e    suo    figlio    che    ben    presto  gli 
successe,     scacciò  nel   i632    il  patriarca 
con  tutto    il  suo  seguito,    ad    eccezione 
di  due  individui    che  furono    uccisi  per 
aver  osato    di    rimanervi  ,    il  che  accad- 
de nel   164.0.  Altri  missionari  della  pro- 
paganda provarono    a  Suakem  nel   it>4o 
e   1679,  la  sorte  istessa.    La  lotta  fra  1 
sovrani    che  abbracciata  avevano    la   ro- 
mana comunione,    ed  i  sudditi  che  per- 
sistevano   nella  eresia    di    Etniche,    dai 
loro  antichi   trasmessa,   non  durò  meno 
di  lll\  anni.  Dopo  l'espulsione  de' gesui- 
ti,   l' Abissinia    godette    nel    suo  iuterno 
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quel  riposo  che  goduto  non  ave?a  durante 
il  loro  soggiorno.  La  residenza  dell'imp. 
che  stala  era  successivamente  a  Goja,  a 
Ibaba,  a  Gorgora,    ad  Aukeber,    a  Dan- 
caz    ed    in    altri  luoghi ,    trasferissi  al- 
lora a   Gondar  ove  tuttavia   rimane.    La 
corte    imperiale     ricuperò    una    porzione 
del  suo  ant.  splendore,    come  lo  attesta 
Poucet     medico    francese,     che     visitolla 
nel   1699.    La  propaganda  di  Roma  non 
rinunziando    mai    al    suo    ant.  piano    di 
spirituale   conquista,  nel   1760   inviò   una 
nuova  missione  composta    di  tre  france- 
scani, li  p.   p.  Nemedio,    Martin   e  Boel- 
smen ,    che   penetrando    sino    a  Gondar  , 
sotto  l'imp.  Yasous  II,  che  regnò,  secon- 
do Bruce,   dall'anno   1729   sino  al  1762, 
giunse   ad  acquistare  in   quella  corte  una 
grandissima   riputazione   e  molta  influen- 
za. Nel   1769  Bruce  eseguì  l'ardita  im- 
presa di  penetrare    in  questo  paese  così 
difficilmente  accessibile,  e  dopo  di  esso, 
sino  al  primo  viaggio  di  Salt  nel   i8o5, 
e    alla    sua   seconda    missione    politica  e 
comm.    nel   1809   e   1810  ,    alcun    altro 
europeo    non    aveva    potuto  entrarvi .    I 
regali    che  Salt  aveva  da  rimettere  con- 
sistevano in  armi,    e  sopra  tutto    in   og- 
getti di  ornamento    per    la    chiesa    prin- 
cipale    di    Chelieut,    ed    in     un     organo 
portatile,    che   eccitò   negli  abissini   un  e- 
stasi  meravigliosa.  Bruce  è  il  primo    che 
ci  somministrò    notizie    istoriche   e  geo- 
grafiche sull'  interno  dell'Abissinia,  la   re- 
lazione   del   cui  viaggio    nel    1769   In  da 
prima  esaltata    ed  in  seguito  tanto  criti- 
cata.  Checché   ne   sia,    e  sebbene    i  suoi 
documenti    sull' Abissinia    non  sieno  re- 
centi, bisogna  però  a  questi  attenersi,   non 
avendo    altri  ulteriori  ragguagli    di  que- 
sto paese.     Non    così    dir    puossi    della 
prov.   orient.   del  Tigri,  che  anteriormen- 
te  rimasta  ci   era  quasi  ignota   del  tutto. 
Si  sa  però  adesso  ,    che  questa    divenne 
un  reg.  indipendente.    In    quanto    all' A- 
bissinia,  Salt  l'assomiglia  all'Ing.  al  tem- 
po di   Alfredo  il   Grande.  11   sistema   del 
gov.  essendo  per  intero  feudale,  le  con- 
testazioni continue  del  monarca  con  i  suoi 
vicini,  relativamente  alla  demarcazione  dei 
rispettivi  stati,     le  frequenti  questioni  a 
mano  armata    fra  i  capi  dei  cant.  diver- 
si,   la  lotta   della   nobiltà   contro    l' imp.  , 
infine  le  frequenti  incursioni  de'  barbari 
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Gallas,  che  da  lungo  tempo  conquistarono 
l'Amhara,  tutto  induce  a  credere  veritie- 
ra e  giusta  la  relazione  di  Salt.  A  que- 
sta feudale  anarchia ,  attribuir  devesi 
la  indolenza  totale  degli  abissini ,  e  la 
loro  nullità  politica,  comm.,  letteraria  ed 
industriale.  Invano  le  correnti  dell  oceano 
seguitano  a  passare  dalle  loro  coste  sul- 
la costa  occid.  della  penisola  dell  India. 
Eglino  non  curansi  mai  di  riconoscere  i 
piccoli  stati  dai  loro  antichi  fondati.  Con 
la  possanza  del  gran-Mogol  disparve  il  po- 
sto importante  di  grande  -  ammiraglio  di 
quell'imp.,  il  quale  confidato  era  sempre 
ad  un  abissimo,  come  lo  attesta  il  tito- 
lo di  Sydy,  che  portava  questo  ufficiale. 
L.e  rovine  che  tuttavia  esistono  in  A- 
bissiuia  ,  come  gli  obelischi  di  Azoutu, 
ec,  gli  avvenimenti  descritti  dalle  crona- 
che d'  Abissinia,  e  conservati  dagli  scrit- 
tori greci  e  latini,  e  dagli  storici  musul- 
mani delle  Indie,  ed  il  carattere  impresso 
sulle  figure  dei  bassi  rilievi  che  ador- 
nano i  tempj  sotterranei  di  Salcette,  di 
Elefantina  e  di  Eloia,  provano  che  gli  a- 
bissmi  sono  ben  lontani  da  eguagliare  i 
loro  antichi  nella  politica,  nella  guerra, 
nella  navigazione,  nelle  lettere  e  per  li- 
no nelle  belle  arti.  L'imp.  dell  Abissinia 
è  padrone  assoluto  della  vita  e  delle  so- 
stanze de'suoi  sudditi.  Attorniato  sempre 
da  una  numerosa  guardia,  accampa  sot- 
to le  tende  per  molti  mesi  dell'  anno. 
Quando  dà  un  pranzo  ,  egli  non  tocca 
mai  le  vivande,  le  quali  gli  vengono  poste 
in  bocca  dai  suoi  paggi.  Consacrato  viene 
dal  patriarca  di  tutto  il  clero  dell'Abissi- 
nia  in  una  delle  maggiori  chiese  dell'imp. 
ed  in  mezzo  alle  acclamazioni  universali. 
In  tale  incontro  ce  gli  pone  sul  capo  una 
corona  di  spine  sormontata  da  un'altra  di 
oro  risplendente  ,  e  guarnita  di  gemme  e 
di  perle.  Egli  non  prende  moglie  se  non 
dopo  una  tale  cerimonia,  avendo  sempre 
un  gran  numero  di  concubine.  Tosto  che 
il  nuovo  imp.  è  coronato,  i  suoi  fratelli 
e  i  più  stretti  congiunti  sono  custoditi  da 
rigorosa  guardia  per  timore  che  i  Gran- 
di della  nazione  ad  essi  non  si  rivolga- 
no onde  acclamarli  sovrani;  il  che  qual- 
che volta  anche  succede.  Di  rado  l'imp. 
si  vede  in  pubblico,  ma  allora  compari- 
sce con  numeroso  corteggio.  Tiene  al- 
la sua  corte  in  ostaggio  i  figli  de'  priu- 
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cipali  sudditi,  e  ciò  come  garanzia  della 
loro  fedeltà.  Quando  è  tempo  di  guerra 
fa  pubblicare  il  giorno  della  sua  marcia, 
e  piantare  le  tende  in  una  gr.  pianura 
ove  passa  in  rassegna  il  suo  esercito. 
Le  spedizioni  non  sono  mai  lunghe,  non 
avendosi  l'uso  di  trasportar  magazzini  mi- 
litari per  sussistenza  de'soldati,  uè  essen- 
dovi località  per  lunghi  accampamenti  ; 
quindi,  o  bene  o  male,  in  poche  settima- 
ne la  campagna  si  termina  sempre.  Gli 
abissini  non  hanno  leggi  scritte  ;  tutto 
quindi  si  regola  per  costume  e  per  tra- 
dizione, ciò  che  rende  la  giustizia  pron- 
ta, efficace  ed  assai  rispettata.  Le  ren- 
dite della  corona  si  pagano  in  prodotti 
e  non  in  denaro,  non  avendosene  alcuna 
sorte  di  coniato.  Una  delle  fonti  prin- 
cipali delle  finanze  di  questo  sovrano  , 
sono  le  imposizioni  sulle  merci  recate 
di  Tur.  pel  mar  Rosso.  L'  ordine  caval- 
leresco di  s.  Antonio,  è  un' altra  rendila 
consid.  della  corona.  Quest'  onore  con- 
vien  comprarlo  a  caro  prezzo.  Esso  con- 
siste in  un  ordine  in  parte  ecclesiastico 
ed  in  parte  militare.  La  lingua  dell'  A- 
bissinia  è  di  due  sorti.  La  prima  e  la 
più  aut.  è  quella  di  Ghez ,  così  detta 
perchè  si  parlava  nel  reg.  di  Ghez ,  ed 
è  un  dialetto  dell'arabo,  e  fu  la  prima 
che  si  cominciasse  a  scrivere  nell'Abis- 
sinia,  ond'  è  che  in  essa  scritti  sono  tut- 
ti i  libri  sacri  e  profani  che  si  trova- 
no nell'Etiopia.  L'altra  è  quella  di  Am- 
hara,  eh'  è  molto  più  difficile  a  scri- 
versi ,  ed  ha  sette  caratteri  nou  usati 
nell'Etiopia. 
ABISTANDEH,  Iago  dell'  Afganistan  ,  a 
18  1.  S.  S.  O.  da  Guzin,  e  a  43  1.  E. 
N.  E.  da  Caudahar. 
ABISTO,  fi.  dell'Ai.,  che  si  perde  nel  Da- 
nubio, secondo  Tolomeo. 
ABITIBBI,  fi.  dell'alto  Canada  che  ha  la 
sua  sorg.  nel  lago  Abitibbi,  e  che  si  get- 
ta nella  baja  di  James,  dopo  di  essersi 
unito  al  Moosa ,  a  poca  distanza  dal 
mare  d'Hudson.  Quivi  abita  una  nazio- 
ne dello  stesso  nome. 
AiilTIGAS,  nazione  numerosa  e  guerriera 
d  indiani  nella  prov.  di  Turna  nel  Perù. 
ABITINA ,  ant.  città  vesc.  dell'  Afr.  pro- 
consolare. 
ABIUL,  bor.  del  Portog.  prov.  deU'Est rema- 
dura,  e  a  7  ].  i[4  N.  N.  0.  daThoamr. 
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ÀBJAC  DE  NONTRON,  vili,  di  Fr.  di- 
part. della  Dordogna,  circ.  cant.  e  a  2 
].  l|4  N.  E.  da  Nontron  sul  Bandiat. 
Vi  si  trovano  cave  di  granilo  abbondan- 
tissime.  Ha    1,2  53   abitanti. 

ABIVERD  o  BAVERD,  città  dulia  Persia 
nella  prov.  di  Korasan  ,   a     87   !.   N.  N. 

0.  da    Herat    e    a   126    1.  S.  S.  O.  da 
Samarcanda. 

ABKAN-HARE,  moni,  della  Tart.,  al  N. 
della  gr.  muraglia  della  China. 

ABKAS,  una  delle  sette  nazioni  comprese 
fra  il  mar  Nero  ed  il  Caspio.  Anakos- 
sine,  città  tributaria  della  Tur.,  n  è  la 
capitale. 

ABKASAS  ,  popoli  della  Georgia,  die  abi- 
tano al  N.  O.  del  Caucaso,  e  che  sono 
soggetti  ai   turchi. 

ABKOUDE,  vili,  nella  prov.  di  Utrecht 
sull'  Anistel  tortuoso  ,  che  mediante  un 
canale  comunica  col  fi.  Vecht,  onde  si  pos- 
sa per  più  comoda  strada  passare  da  Ut- 
recht ad  Amsterdam  per  la  nuova  chiusa. 

AB-KUREN,  fi.  della  Persia  nel  Farsistan 
che  dopo  un  corso  di  l\b  I.  dal  N.  O. 
al  S.   E.,   si   getta   nel   Bend-Einir,  a    IO 

1.  S.  E.  da   Chyraz. 

ABLA,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  9  1.  ij4 
N.  N.  O.  da  Almeria,  Granata,  sul  Rio 
Nac  irniente 

ABLACH,  fi.  d'Ai,  che  ha  la  sua  sorg.  al 
S.  del  vili,  di  Sendenhard  ,  nel  prin.  di 
Hohenzollern,  passa  a  Mószhirch,  in  se 
guito  a  Mengen,  e  si  getta  nel  Danubio, 
a  l|2  1.  N.  E.  da  Men-eu  nel  reg.  d 
Wurternberg. 

ABLAIKIT  o  ABLAINKIT,  citta  dellaTart. 
russa  nel  paese  dei  Kirghis-Kaisaks  sul 
fi.  del  suo  nome  ,  che  si  congiunge  al- 
l'Irtich,  a  lo  1.  S.  di  Oust-Kamenogorska. 
Si  veggono  in  questa  città  i  rimasugli 
di  un  gran  tempio  ,  che  si  dice  eretto 
prima  del  1671  agli  Dei  della  nazione 
da  Ablai  capo  dei  calmucchi  soongar  ; 
una  muraglia  di  i5  piedi  di  altezza  Io 
circonda.  La  città  è  in  decadenza.  Nel- 
1'  ultimo  secolo  essa  conservava  de  ma- 
noscritti ,  che  risguardavano  i  mongoli 
ed   i   tanguti. 

ABLAIKIT,  mont.  nel  gov.  di  Kolyrane  , 
fra   1'  Irtich  e  l'Ablaikit. 

ABLANCOURT,  vili,  di  Fr.  nella  Sciam- 
pagna e  dipart.  della  Marna,  lutige  due 
J.  al  N.    da  Vitry-le-Fran$ais. 
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ABLATA,  città  d'As.  secondo  Tolomeo. 

ABLAY,  contrada  della  gr.  Tart.  al  S.  del- 
la Siberia.  I  suoi  popoli  governati  sono 
da  un  prin.  calmucco  ,  sotto  la  prote- 
zione della  Russ.  ,  il  quale  risiede  a 
Bercou  picc.  città  sulla   riva  dell'Irridi. 

ABLEIGE  ,  terra  di  Fr.  lontana  2  I.  N. 
N.   O.   da  Pontoise. 

ABLfALA  o  ABLIANA,  città  da  Tolomeo 
posta  ueir  Albania. 

ABLIS,  bor.  di  Fr.  dist.  3  1.  0,  da  Dour- 
dan  ,  nel  dipart.  della  Senna  ed  Oise  , 
circ.  di  Rambouillet ,  e  cantone.  Vi  si 
tengono  due  fiere  annue  di  bestiame , 
merci   e   chincaglierie. 

ABLITAS,  picc.  città  di  Spag.,  prov.  e  a 
ló  1.  5j4  da  Saragozza,  sopra  un  ru- 
scello che  si  getta  nel  lago  del  San- 
to. Filippo  IV  la  eresse  in  contea  nel 
1602,  in  favore  della  contessa  di  Mon- 
tijo.  Il  castello  ne  occupa  il  luogo  più 
alto.  Le  sue  terre  sono  fertili  iu  biade 
e  vini ,  e  vi  si  raccoglie  anche  dell'  o- 
glio.   Abit.   1,240. 

ABLOG,  picc.  luogo  della  picc.  Tart.  fra 
il   Dnieper   ed   il   mar  Nero. 

ABLON,  AbLoniano,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Senna  ed  Oise,  circond.  di  Corbeil, 
cant.  di  Longjumeau ,  sulla  riva  della 
Senna,  a  3  1.  S.  S.  E.  da  Parigi.  Vi  si 
tiene  un  deposito  di  vini  per  la  capitale. 

ABNAKI,  Abnaquii,  popoli  dell' Amer.  set- 
tentr.  nel  Cauadà,  iu  vicinanza  alla  nuo- 
va  Ing.  estremamente   oziosi. 

ABNOBIA  o  ABENOW,  mont.  dell'Ai, 
vicino  alla  Foresta  -  Nera  nella  Svevia  , 
delle  quali  parlano  Plinio,  Tacito  e  To- 
lomeo. Secondo  questi,  quivi  ha  la  sua 
sorg.   il   Danubio. 

ABNOUD,  gr.  vili,  dell'  alto  Egitto,  prov. 
di  Tebe  sulla  riva  dritta  del  Nilo,  a  3 
I.    i[4  S.   da  Qenéh. 

ABO  ,  distr.  del  gov.  di  Finlandia  ,  nella 
Russ.  europea.  Esso  comprende  la  Fin- 
landia propria .  una  picc.  parte  dell'  0- 
stro-Botnia,  e  il  gruppo  delle  is.  Alami. 
Si  esteude  dal  Ó90  óo'  a  6o°  20'  di 
lat.  N.,  e  dal  170  al  2i°44/di  long.  E. 
Conf.  al  N.  col  distr.  di  Vasa ,  all'È, 
con  quello  di  Helsingfors,  al  S.  col  gol- 
fo di  Finlandia  ,  ed  all'  O.  col  golfo  di 
Botnia ,  ora  trovasi  il  gruppo  delle  is. 
Aland.  La  sua  superficie  è  di  5q4  I.  q. 
e  nel   i8oó  conteneva  207,960  abitanti. 
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Ha  o'  ciltà ,  4'9^°  proprietà  affittate. 
Si  divide  in  9  parti,  chiamate  giustizie, 
cioè  :  Rikie,  Masko,  Virmn,  Vems,  Sata- 
kunda  superiore,  Satakunda  inferiore , 
Satakunda  del  cenno,  Alami  ,  Haliko, 
Questo  distr.  prende  il  nome  da  quello 
del  suo  capoluogo.  L'  intèrno  è  piai 
generalmente,  però  sulle  coste  ,  e  sopra 
tutto  verso  il  S.  s'  innalza  qualche  mon- 
te. Vi  si  trovano  molti  laghi,  fra  i  qua 
li  il  Pyhneiaervi  quasi  nel  centro.  Tutte 
le  coste,  tanto  del  S.  che  del  S.  E.  e 
del  S.  O. ,  sono  seminate  d*  isolette,  le 
une  abitate,  le  altre  aride  e  deserte.  Il 
suolo  del  distr.  di  Abo  è  fertile,  sopra 
tutto  al  S.  ,  ov' è.  meglio  coltivato  che 
in  nessun'altra  parte  della  Finlandia.  Vi 
si  raccolgono  grani,  cavoli,  pomi  di  ter- 
ra, luppoli,  lino,  canape  e  tabacco.  Si  ha 
ogni  cura  per  l 'educazione  de  bestiami. 
Le  parti  del  N.  e  dell'  E.  hanno  diverse 
foreste  molto  estese,  che  forniscono  le- 
gname da  costruzione,  tavole,  catrame, 
resina  e  potassa.  Le  coste,  come  i  fi.  ed 
i  laghi,  abbondano  di  pesce.  Le  mont. 
danno  calce  e  lavagna,  e  le  paludi  han- 
no miniere  di  ferro,  ma  in  pico.  quan- 
tità. La  maggior  parte  degli  abit.  sve- 
desi sono  laboriosissimi  ed  industriosi. 
ABO  ,  Aboa  ,  nel  linguaggio  del  paese 
Toukkou  ,  città  della  Russ.  europea, 
cap.  del  gov.  della  Finlandia  e  del  di- 
str. d'Abo,  posta  alla  estremità  dell'istmo 
lormato  da  golfi  di  Finlandia  e  di  Bot- 
nia,  ed  attraversata  dall'  Auroioki  sul 
Baltico.  Lat.  N.  fJo°  36'  58"  ;  long.  E. 
190  57'  o",  a  102  1.  O.  N.  O.  da  Pie- 
troburgo. Questa  ciltà  non  esisteva  an- 
cora nel  1 155.  Essa  è  aperta  ,  e  divisa 
in  5  quartieri,  che  rinchiudono  3  piaz- 
ze pubbliche  e  102  strade.  La  sua  cat- 
tedrale lu  edificata  nel  1000,  ed  ha  5oo 
piedi  di  lunghezza  su  127  di  larghezza 
e  i5o  di  altezza.  Fra  gli  altri  edifizi  si 
distinguono  il  palazzo  pubblico,  il  colle- 
gio, il  palazzo  di  giustizia  e  la  dogana. 
Abo  è  sede  di  una  suprema  corte  di 
giustizia  e  di  un  vesc.  luterano.  Hawi 
una  società  di  economia  industriale,  che 
possedè  una  biblioteca  ed  una  collezio- 
ne di  modelli.  Ci  ostavo  Adolfo,  re  di 
Svezia,  vi  fondò  nel  1628  un  collegio, 
che  fu  poi  eretto  in  univ.  dalla  regina 
Cristina.  Dal  1812  questa  univ.  ricevet- 
Tom.  I. 
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te  un  gr.  accrescimento ,  occupando  un 
locale  bellissimo,  ed  avendo  una  biblio- 
teca di  20,000  volumi  ,  una  collezione 
d  istrumenti  fisici  ed  astronomici,  un 
gabinetto  d'  istoria  naturale,  un  giardino 
botanico  ed  un  osservatorio.  Circa  5oo 
studenti  la  frequentano.  Essa  pubblica 
un  giornale,  eh'  è  il  solo  foglio  periodi- 
co di  tutta  la  Finlandia.  Gli  abit.  di  Abo 
si  dividono  in  tre  classi  ;  i  borghesi  fin- 
landesi, fra' quali  scelgonsi  i  24  anzia- 
ni ,  che  compongono  il  consiglio  della 
città ,  i  commercianti  e  gli  artigiani.  Vi 
sono  manifatture  di  drappi ,  chincaglie- 
rie, sapone,  raffinane  di  zucchero,  fabb. 
di  tabacco  e  di  stoffe  di  seta,  de'cou- 
ciatoi  ,  due  cantieri  da  costruzione  ed 
una  bella  fabb.  di  vetri.  Il  suo  porto  è 
comodo  e  sicuro.  I  piccoli  bastimenti  sol- 
tanto possono  rimontare  il  fi.  sino  al  mo- 
lo ;  i  gr.  danno  fondo  a  i[2  I.  S.  O. 
dalla  ciltà.  L'  imbocc.  dell' Auroioki  è 
difesa  dall'Abo-Slot.  Più  di  4°  basti- 
menti sono  continuamente  occupati  nella 
pesca,  nel  cabottaggio ,  nelle  spedizioni 
lontane.  Si  esportano  annualmente  più  di 
65,ooo  tavole  di  abete  ,  700  botti  ili 
catrame  ,  biade  ,  ed  altre  derrate  ,  co- 
me pure  oggetti  manifatturati  .  Abo 
molto  sofferse  dagl'  inceudj,  e  sopra  tut- 
to da  quello  del  1775.  La  Ross,  e  la 
Svez.  vi  conclusero  nel  1743  un  tratta- 
to di  pace  poco  favorevole  a  quest'ulti- 
ma. Questa  città  con  tutta  la  prov.  ap- 
pari, alla  Svez.  fu  ceduta  alla  Russ. 
con  la  pace  di  Friderichsham  del  gior- 
no  17  settembre   180Q. 

ABOBRIGA,  ant.  città  europea,  appari, 
alla  Spag..  sulla  riva  del  mare. 

ABOCACE  ,  is.  occid.  dell'Afr.  appart.  ai 
Portogallo. 

ABOCCI,  città  dell'  Etiopia  ,  secondo  Pli- 
nio, presa  d'as3alto  da  Publio  Petronio. 
Vuoisi  sia  la  stessa  che  Tolomeo  chia- 
ma Abuncis. 

ABOCHARANA,  città  dell'Arabia,  sopra 
una  mont.  al  S.  E.  della  Mecca.  Non 
vi  si  può  giungere  che  per  una  lunga 
strada  assai  ristretta. 

ABODRITI,  nome  di  certi  popoli,  che  ven- 
nero a  stabilirsi  in  Al.  al  tempo  di  Car- 
lo Magno.  Pretendasi  che  sieno  gli  stessi 
che  oggi  abitano  il  Meckelburgo  presso 
al  Baltico. 

n 
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ABOERÀ,  città  d'Afr.  sulla  Costa  d'Oro 
nella  Guinea,  ne'  cui  contorni  si  racco- 
glie raolt'  oro. 

ABOIM  DA  NOHREGA,  parrocchia  del 
Portog.  nella  prov.  di  Entro-Minho  e 
D  nero. 

ABOKXA,  citta  del  reg.  di  Sennaar,  nella 
Nubia,  a  75  I.  circa  S.  E.  da  Sennaar. 

ABOLAiVI,  antichi  popoli  del  Lazio,  se- 
condo Plinio,  vicini   agli  albini. 

ABOLLA,  ant.  città  della  Sicilia,  citata  da 
Stefano  di  Bisanzio. 

ABOLLO,  picc.  li.  della  Sicilia,  probabil- 
ruenie  quello  stesso  che  Tolomeo  chiama 
Al&bo. 

ABOLOVA  o  BOLGVA,  picc.  fi.  di  Russ. 
in  Eur.,  che  ha  la  sua  sorg.  nel  gov.  di 
Kaluga,  scorre  dal  N.  al  S.  e  si  getta 
nel  Desna,  vicino  a  Biiausk,  nel  gov.  di 
Orel. 

ABOMEY,  città  d' Afr.  cap.  del  reg.  di 
Dahomey,  nella  Guinea  superiore,  sulla 
Costa  d'Oro,  a  21  I.  N.  da  Juda.  Ev 
circondata  da  una  fossa  larga  e  pro- 
fonda, attraversata  da  4  ponti  di  legno. 
La  città  è  costrutta  seuza  regolarità. 
Le  case  di  ciascuna  lamblia  consistono  in 
un  certo  numero  di  capanne  destinate 
per  le  donne,  ed  in  due  o  tre  portici 
pel  capo,  il  tutto  cinto  da  mura  di 
terra.  Il  re  di  Dahomey,  ha  due  abita- 
zioni in  Abomey,  che  diconsi  ornate  di 
ossa  umane,  ma  egli  ordinariamente  ri- 
siede a  Calmiua  e  ad  Angona.  Queste 
sono  parimeuti  delle  capanne  più  gr. 
poste  in  un  ricinto  di  un  quarto  di  L 
chiuso  da  mure  di  terra.  Norris  fa 
ascendere  la  pop.  di  questa  cap.  a 
24,000  abitanti.  Vi  si  tengono  ogni  an- 
no dei  considerabili  mercati. 

ABOMOUFA,  is.  del  golfo  Persico. 

ABONA,  fi.  dell'ant.  Albione,  verso  il  ma- 
re diri,  in  prospetto  al  luogo  ove  pre- 
sentemente trovasi  Bristol  :  tale  è  il  pa- 
rere di  molti  autori  antichi.  Tolomeo 
parla  di  un  fi.  Abus  che  non  si  sa  se 
sia   lo  stesso. 

ABONDANCE  (s.),  picc.  luogo  di  Fr.  nel 
dipart.  di  Lot  e  Garonna,  ad  1  1.  da 
Mannande. 

ABONDANCE,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  del 
Passo  di  Galais, 

ABONDIO  (s.),  picc.  luogo  nel  .lue.  di 
Urbino, 
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ABONO,  lonopolis,  picc.  luogo  sul  mar 
Nero,  ove  si  lavorano  moltissime  funi 
pei  vascelli  della  flotta  ottomana. 

ABONY,  hor.  dell'Ungheria.  Vedi  Abant. 

ABONLTEICHOS  o  ABONI-TICHOS , 
secondo  Strabone,  picc.  città  dell'  As. 
nella  Paflagonia,  al  N.  del  Ponto-Eussi- 
110,  sulla  costa  occid.   di  questo   golfo. 

ABOO,  città  dell'Iudostan.  Vedi  Abou. 

ABORA,  città  vesc,  ant.  d'  Afr.  procon- 
solare. 

ABORACA  o  ABORACCA,  città  attribuita 
alla  Sarmazia  asiatica  sul  Ponto-Eussino, 
citata  da  Strabone. 

ABORAM,  picc.  is.  del  Medit.  presso  al- 
la costa  di  Fez. 

ABORN,  vili,  neh"  alta  Sass.  nel  due.  di 
Coburg. 

ABORO,  picc.  città  e  distr.  della  Costa 
d'Oro  nella  Guinea  sulle  sponde  d'  Au- 
cobra,  al  di  là  di  Axim;  il  gov.  è  re- 
pubblicano. 

ABORO,  città  del  reg.  di  Aera  sulla  Co- 
sta d'Oro. 

ABORROEN,  porto  della  costa  del  Brasi- 
le nella  prov.  di  Seara. 

ABOSCHIN,  vili,  della  Boemia,  ciré,  di 
Pilsen,  a  i3  I.  0.  N.  O.  da  questa  cit- 
tà, e  2  I.  3]4  O.  da  Tepel.  Vi  sono  del- 
le  acque   minerali. 

ABOSI,  città  del  Giappone,  sulla  costa 
dell'  is.  di  Nifon,  nel  pria,  di  Farima, 
a  2  5  1.  ij2  0.  S.  O.  da  Miaco.  E1  di- 
fesa da  molti  forti.  Il  mare  ne'  contor- 
ni è  ripieno  di  scogli  e  di  banchi  di 
sabbia. 

ABO-SLOT  o  ABO-HUS,  fortezza  della 
Russ.  europea  nel  gov.  di  Finlandia,  e 
distr.  di  Abo.  Sta  vicino  a  questa  città, 
sopra  una  lingua  di  terra  all'  iruboec. 
dell'Auroioki.  Essa  è  una  delle  più  an- 
tiche lortezze  del  paese  ;  le  guerre  e 
gl'incendi  l'hanno  però  assai  danneggiata. 
Si  crede  che  Enrico  XIV  vi  losse  dete- 
nuto prima  di  essere  rinchiuso  a  Castel- 
Ilolm,   neh"  is.   di  Aland. 

ABOTIS,  ant.  città  dell'Egitto,  secondo 
Stefano   di   Bisanzio. 

AB0TR1TI,  nome  di  uu  popolo,  del  qua- 
le parlano  gli  autori  del  medio  evo.  E 
probabilmente  la  stessa  nazioue  slava, 
chiamata  Obotiutx,  stabilita  sulle  rive 
del  Boristene,  che  n"'  tempi  delle  con- 
quiste   di  Carlo  Maguo,    iuviò    coi  bui- 
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gari  suoi  vicini,  una  deputazione  a  que- 
sto  nrin.   nell'anno  824. 

ABOU  o  ABOO,  città  dell'  Indos.  negli  Sta- 
ti de' radjeputi ,  e  nell'  aut.  prov.  di 
Adjemyr,  a  20  I.  i[3  O.  da  Òdeypur. 
Lat.  N.   24°  36';  loug.  E.   710  5'. 

ABOU-ARYSCH,  prin.  o  territ.  dell' Ara- 
Lia,  presso  il  mar  Rosso,  nel  Tehamach, 
che  fa  parte  del  paese  di  Yemen.  Si 
estende  dal  i5°  20'  al  170  4°'  di  'at- 
N.  E1  quasi  da  per  tutto  arido,  e  sareb- 
be anzi  sterile  affatto,  se  non  fosse  in- 
naffiato dai  fi.  che  scendono  dalle  vicine 
montagne.  Le  città  principali  sono  Abou- 
Arysch,  Ghesan,  porlo  di  mare,  Harra  e 
Sabea.  Il  capo  di  questo  picc.  stato  por- 
ta il  titolo  di  sceriffo  discendente  da! 
profeta. 

ABOU-ARYSCH,  città  fortificata  dell'Ara- 
Lia,  nell'  Yemen,  e  nel  prin.  di  Abou- 
Arysch.  E'  la  residenza  dello  sceritìo.  Vi 
sono  in  que'  dintorni  molte  picc.  mont. 
dalle  quali  si  estrae  del  sale  che  espor- 
tasi altrove.  A  20  1.  N.  da  Loheiali. 
Lat.   N.    170   22/;   long.  E.   69°   24;- 

ABOUCAIS,  mont.  d'Arabia  nella  prov.  di 
Hedjaz,  nella  quale,  secondo  le  tradizio- 
ni de'  maomettani,  è  sepolto  Adamo.  E 
ad    1    1.   dalla  Mecca. 

ABOU-CHAREB,  città  del  Soudan,  reg.  di 
Bergoli,  dipendente  da  quello  di  Bor- 
nu,  sui  eotif.  di  Darfur  a  5o  1.  cir- 
ca al  S.  E.  da  Ouara,  e  a  60  1.  O.  da 
Cobbeh. 

ABOU-CHEGHER,  mont.  dell'alto  Egitto 
prov.  di  Tebe ,  al  di  sopra  di  Koutr 
Ombos,  a  circa  12  1.  S.  da  Edfou.  Il 
nome  di  Abou-Chkgheb  ,  che  significa 
mont.  delle  tempeste,  le  fu  dato  perche 
nei  gr.  calori  in  un  momento  si  adu- 
nano delle  nubi  tempestose  che  deva- 
stano le  rive  del  Nilo.  Questa  mont. 
composta  di  pietra  bigia  è  intersecata  da 
filoni  di  miniera  di  ferro  di  un  rosso 
rugginoso.  Gli  abit.,  poco  numerosi,  vi- 
vono nelle  caverne. 
ABOUCHER  o  BENDER-BOUCHER , 
città  della  Persia,  e  porto  di  mare  nel 
Farsislan,  sulla  costa  orient.  del  gollo 
Persico,  all'estremità  N.  di  una  peniso- 
la che  si  avanza  a  circa  2  1.  nel  golfo. 
Questa  città  di  forma  triangolare  è  cir- 
condata da  mura  e  queste  fiancheggiate 
da  torri  ed   interrotte  da  due  porte.  Le 
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strade  sono  strette,   e  le  800   case,    eh  • 
contiene,  pessimamente  edificate.  Sonovi  7 
moschee,   2   caravanzerai  e   2   bagni   pub- 
blici.  Ev    governata  da   un    chejk    arabo, 
tributario   didla   Persia,    che   possedè    al- 
tresì  degli   altri   paesi,  e  1'  is.  Bahara.    II 
cornai,   di    Aboucher    è    fiorente.    GÌ  in- 
glesi e   gl'indiani   vi   portano  le  loro   der- 
rate delle  Indie  orientali,    e  belle  stoffe, 
ritraendo   in   cambio  i  prodotti  del  suolo 
e    le    manifatture     della   Persia.    Si    può 
dire   che   questa  città  sia   un   vero   depo- 
sito delle  merci  della   Persia    e  dell'  In- 
dia.  Le  carovane    le     trasportano,     e    la 
compagnia    inglese   dell'  India    orient.    vi 
mantiene    un   a^pnte.  II  clima   è  sano,  ma 
il  calore    vi     è   eccessivo    nell'  estate.    Il 
porto  è  buono,    ma  diffìcile    la  sua    en- 
trata, non  essendovi    che  i  vascelli    pic- 
coli  che    vi   possano    approdare,    quando 
monta  la  marea.    I   viveri  sono    a   basso 
prezzo  ed  in  gr.  abbondanza,  quantunque 
i  suoi    contorni   non    dieno   che    datteri. 
Ha    10,000    abit.    fra  arabi    ed    indiani. 
Lat.  N.  280  58';  long.  E.  48°  20'. 
ABOUCHIR,  ABOUKIR  o  BOUQYR,  vili. 
o    bor.    del    Lasso  Egitto,   prov.    di  Ba- 
heireh,   posto   sopra     un   promontorio,    a 
4  1.    l|2   N.   E.   da   Alessandria.   Lat.   N. 
3i°   19'  44";  long.  E.  27'  4i7   \".  Se- 
condo  qualche  autore    esso    è   costrutto 
sulle    rovine  dell'  ant.    Canopo,    ove    gli 
egiziani  adoravano  Serapi    sotto  la  figu- 
ra di  un  vaso    con  grosso    ventre,   sor- 
montato da  una  testa  umana.    Il  tempio 
di    questo   dio    fu  distrutto    per  ordine 
di    Teodosio,    da    Teofilo    patriarca    di 
Alessandria,    che  edificò     un    monastero 
sul  luogo  istesso.  Altri  autori  pretendo- 
no, che    le  rovine    e    le  basse    sale    ta- 
gliate nel  masso,  che  veggonsi  ad  ALou- 
chir,  appartener    possano  all'  ant.  Tapo- 
siri.    Il  mare    penetra    anche    ne'  bacini 
destinati   un   tempo  ai  bagni,  veggendovisi 
frammenti    di  scultura    e  di   architettu- 
ra, che  ricordarono  ai  viaggiatori   Squire 
e  Clarice  il  promontorio  di  Zephyrium, 
ove,  secondo  Strabone,    situato    era  To- 
nis.    Questi    frammenti    facevano     forse 
parte    delle    400    colonne     di     granito  , 
che  Caradjak  ,    governatore    di  Alessan- 
dria,   gettar    fece    nel    mare    per    ordi- 
ne  di  Saladino,    onde  impedire  alle  navi 
de'  crociati  di  avvicinarsi  alle  coste.   Es» 
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se  erano  un  quarto,  od  un  terzo,  più 
picc.  della  colonna  di  Pompeo  intorno 
alla  quale  si  vedevano  disposte.  La  cit- 
tadella di  Abouehir  è  costrutta  sulla  pun- 
ta della  roccia  la  più  avanzata  verso  il 
N.  E.  f.a  rada,  che  prese  il  nome  da 
questo  vili. ,  è  chiusa  all'  0.  dalla  lin- 
cia di  terra  sulla  quale  è  situata,  e 
all'  E.  dalla  punta  del  Boghaz  di  Roset- 
ta ,  cioè  a  dire,  la  punta  del!'  imbocc. 
occid.  del  Nilo.  Però  non  è  difesa  ab- 
bastanza, perchè  i  gr.  vascelli  da  guer- 
ra possano  ancorarvisi  con  sicurezza 
nella  tempestosa  stagione.  Questa  rada 
fu  il  teatro  della  cel.  battaglia  ch'ebbe 
luogo  il  i.°  agosto  1798  fra  l'armata 
navale  francese  comandata  dall  ammira- 
glio Brueix,  e  la  inglese  sotto  gli  ordi- 
ni di  Nelson,  nella  quale  fu  la  prima 
distrutta.  L'anno  seguente  i  francesi 
batterono  in  questa  rada  istessa  i  tur- 
chi respingendo  al  mare  più  di  10,000 
uomini  ivi  sbarcati .  Infiue  il  giorno  7 
marzo  1801,  gl'inglesi  comandati  dal 
generale  Abercromby,  sbarcarono  sulla 
costa  istessa ,  respinsero  i  francesi  e 
presero  possesso  di  Alessandria  ,  dopo 
molti  combattimenti;  il  perchè  segnaro- 
no i  francesi  un'onorevole  capitolazione, 
e  s'imbarcarono  in  Alessandria  il  16  ot- 
tobre 1801  per  ritornare  alla  loro  pa- 
tria, sgombrando  così  tutto  l'Egitto. 

ABOUCHIR  o  ABOU-QYR,  is.  del  Medit. 
sulla  costa  d'Egitto,  prov.  di  Baheireh, 
ad  una  picc.  1.  al  N.  E.  dal  vili,  del 
nome  stesso.  Fra  l' is.  ed  il  vili,  trovasi 
una  catena  di  roccie  che  hanno  molti 
vasti  sotterranei.  Le  antichità  che  ancor 
vi  si  trovano,  provano  bastantemente  che 
una  gr.  parte  del  suo  suolo  fu  inghiot- 
tito dal  mare. 

ABOUCHOUREIA,  picc.  is.  del  mar  Ros- 
so, presso  l'is.  di  Duraka,  a  3  1.  dalla 
costa  d'Arabia.  Lat.  N.  160  02';  long. 
E.  59°  9'. 

ABOU  EL  CHEIB,  monastero  del  Basso- 
Egitto,  sopra  un'  altura,  a  7  I.  E.  N.  E. 
da  Belbeis,  e  a  16  1.  i[2  N.  E.  dal 
Cairo.  Lat.  N.  5o°  3x'  10";  long.  E. 
29°    ùì'   1". 

ABÒUGA,  fi.  della  Tart.  indipendeute  , 
nel  paese  delli  Kirghis-Kaisaks  .  Ha  la 
sua  sorg.  nelle  mont.  Algydim-Zano,  e  si 
scarica  nel  Tobol,  dopo   un  corso  di  cir- 
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ca    60    1.    dal  S.  al    N.    Le  sue    acque 
contengono  tanto  allume,  che  pochi  ani- 
mali bere   ne  possono. 
ABOU-GIRGEH,    citta    del  medio  Egitto, 
prov.  a   16  1.   ìja  S.  S.  O.  da  Benisouif. 
sulla  sinistra  riva   del  Nilo.  Nel  maggio 
1799,  i  francesi  quivi  diedero  una  bat- 
taglia. 
ABOU-HERREIS,  citta  della   Nigrizia,  nel 
reg.  di  Darfour,  a   i5  1.  S.  da  Cobbeh. 
I   suoi    dintorni    sono    ridotti    in   giardi- 
ni appartenenti  agi'  indigeni  di   Dongola, 
che  si  stabilirono    nel    paese    coltivando 
cipolle.  Questa  città    si  estende   in  lun- 
ghezza  dal  N.  al  S. ,   ove  trovansi  le  ci- 
sterne che  somministrano  l'acqua. 
ABOU-HINAN  ,    citta  della  Barbaria,  nel- 
l'imp.  di  Marocco,   prov.    e    a  23  1.  E. 
da  Sedjelmessa,  sul  Ghir ,  e  a  76  1.  S. 
E.  da  Fez. 
ABOUKABIS,  mont.  dell'Arabia  a  2  1.  S. 

E.  dalla  Mecca. 
ABOU-KOH,  vili,  della  Tur.  asiatica  nella 
Siria,  sopra  una  mont.,  presso  la  stra- 
da da  Jatfa  a  Gerusalemme,  a  4  '•  M2 
N.  O.  da  quest'  ultima  città. 
ABOULAHOR,  bor.  della  Tur.  europea  in 
Romelia  a  12  1.  N.  N.  O.  da  Lepanto,  e 
a  27  I.  S.  S.  E.  da  Jannina.  II  suo  territ. 
è  fertile  in  oglio,  seta,  cotone  e  frutta. 
ABOUL-CASEM,  forte  della  Tur.  asiatica, 
pascialicato  di  Bagdad,  presso  la  sinistra 
riva  dell'Eufrate,  a  6  1.  N.  da  Helleh  , 
e  a  17  1.  S.  S.  O.  da  Bagdad. 
ABOULLONIA  o  ABELLIONTE ,  Iago 
della  Tur.  asiatica  nell'  Anatolia ,  san- 
giacato  di  Khodavendkiar ,  a  piedi  del 
molile  Olimpo.  E  di  forma  irregolare , 
e  contiene  molte  isole.  Sulla  più  gr. , 
che  chiamasi  pure  Aboullonia,  vi  è  un 
vili,  del  nome  stesso.  Presso  di  questo 
luogo  il  lago  è  guadoso,  e  quasi  intera- 
mente secco,  durante  1'  estate.  II  Pupat 
che  sorle  dalla  parte  occid.  del  lago,  è 
navigabile  con  battelli  sino  al  mare  di 
Marmala. 
ABOULLONIA  o  ABOVILLONA,  Apol- 
lonia, vili,  della  Tur.  asiatica  nella  A- 
natolia,  sangiacato  di  Khodavendkiar,  po- 
sto sopra  un'  is.  del  lago  del  medesimo 
nome,  a  10  I.  O.  S.  O.  da  Brousse.  Si 
crede  che  questo  vili,  occupi  il  luogo 
dell'antica  Apollonia,  che  fu  attaccala  dai 
turchi  sotto  il  reg.  di  Alessio  Comneno. 
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Vi  rimangono    ancora    alcuni    avanzi    <ìi 
antichità. 

ABOUMANAH,  vili,  dell'  alto  Egitto,  prov, 
e  a  io  I.  1[2  E.  S.  E.  da  Girgeh,  a  1 
I.  l[4  N.  dalla  riva  dritta  del  Nilo,  sul 
declivio  di  una  montagna.  Nel  1799  *' 
giorno  17  febbraio  i  francesi  vi  diedero 
una  battaglia. 

ABOUN,  città  e  forte  dell'Arabia  ,  nell'Ye 
mei),  a  6  I.   ij4  N.   E.   da  Aden. 

ABOUR,  niont.   dell'Arabia,  nell'Yemen,  a 

7  1.  O.  S.  O.  da  Kataba. 
ABOU-SENUM,  citta  del  Sondati,  reg.  di 

Bergou  ,  dipendente    da    quello    di  Bol- 
lili, a  4°  !•  circa  all'  E.  da  Chiara  ,  e  a 

8  leghe  N.  0.  dalle  frontiere  del  regno  di 
Darfur. 

ABOU-SYR,  bor.  del  basso  Egitto,  prov 
di  Gharbyeh,  sedia  sinistra  riva  del  ra- 
mo del  Nilo,  chiamalo  anticamente  AtH' 
pibiticus,  ali.  3(4  E.  da  Mahallet  el 
Kebir,  e  a  21  I.  3]4  N.  dal  Cairo.  Si 
veggono  a  3  1.  al  N.  da  questo  bor.  le 
rovine   di   un   famoso   tempio  d  Iside. 

ABOU-SYR  o  TORRE  DEGLI  ARABI, 
torre  fortificata  nel  basso  Egitto,  sulle 
rive  del  Medit.  a  10  1.  S.  O.  da  Ales- 
sandria. Questo  e  il  primo  punto  un 
poco  elevato  dell'Egitto  che  i  navigatori 
scoprono   venendo   dall'  0. 

ABOUTHESI ,  città  della  Palestina,  vicino 
a  Saphet. 

ABOUTIG,  ABOTIGE  o  ABOUTIGE,  A- 
botis  ,  Abydus  ,  bor.  dell'  alto  Egitto  , 
prov.  di  Siout,  sulla  riva  sinistra  del 
Nilo,  a  4  '•  2]3  S.  E.  da  Siout,  e  a  80 
I.  S.  dal  Cairo.  Questo  bor.  è  eretto 
sulle  rovine  dell'  ant.  Abotis  ,  ed  è  la 
sede  di  un  vesc.  cofto.  II  miglior  oppio 
del  Levante  qui  si  fabbrica  coi  papave- 
ri neri  che  si  coltivano  in  abbondan- 
za ne'  suoi  contorni.  Lat.  N.  270  n'\ 
long.  E.  290  3'. 

ABOY  o  ATHBOY,  Aboya,  picc.  città  del- 
l'Irl.  nella  prov.  di  Leinster,  molto  po- 
polata. 

ABRA,  città  del  reg.  di  Sennaar  nella  Nu- 
bia  ,  a  32  I.  S.  E.   da  Sennaar. 

ABRA,  città  della  Guinea  superiore  sulla 
Costa  d'  Oro,  reg.  di  Fanti ,  a  6  1.  dal 
mare  e  a  55  1.  S.  da  Cumassia.  Fu  una 
volta  città  consid.  renendovisi  un  gran 
mercato  di  schiavi,  ma  dopo  l'invasione 
degli  acantini,  è  ridotta  quasi    al   nulla 
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ABRA,  città  d'Arabia,  nella  prov.  di  Ned- 

sied  a  7  1.  N.  O.   da  Janiama. 
ABRACETE,  grosso  bor.  di  Spagna.  Vedi 

AlBàCtTE. 

ABRACONI,  Abraconium ,  picc.  città  del- 
la Turcomania,  sul  ti.   di   Alingeac. 

ABRADI,  picc.  città  della  Guinea  superio- 
re sulla  Costa  d'Oro,  presso  al  mare  ,  a 
38  I.  da  Cumassia. 

ABRAH,  cap.  del  reg.  di  Fanti,  nell'inter- 
no della  Costa  d'Oro  in  Africa. 

ABRAL,  castello  di  Weslfalia,  nel  fu  due. 
di  Berg. 

ABRAMBOE ,  ABRAMBOU  o  ABRAM- 
BAU,  città  e  picc.  paese  molto  pop.  della 
Costa   d'Oro   in    Afr.  dui   fi.   Volta. 

ABRAMO  (ORTO  D'),  is.  formata  dall'O- 
der  nella  Slesia  ,  circ.  di  Brieg  ,  com- 
posta di  molte  boscaglie. 

ABRAM'S  CREEK,  fi.  degli  Stati -Uniti, 
Stato  di  nuova  -  York  che  si  getta  nel- 
l'Hudson ,  a   2   1.    l|2   oltre  Kiuderhook. 

ABRAMSDORF,  ABRAHAMSDORF  o  A- 
BRAHAMFALVA,  picc.  città  dell'alta 
Ung.  al  N.  della  Drava,  nel  comitato  di 
Szepes ,  marca  e  a  2  1.  112  O.  N.  O. 
di  Loese  vicino  al  lago  Baiatoti.  E  mol- 
to  pop.,    e   fa   un   gran   comm.  di   grani. 

ABRAN  ,  GABRON  o  GUEBRON  ,  città 
della  Giudea,  che  credesi  essere  la  stes- 
sa di   Abden. 

ABRANDABAD,  picc.  città  della  Persia, 
guv.  dJezd,  posta  in  una  pianura  colti- 
vata, a  2  1.  O.  da  Jezd  e  a  95  1.  E.  da 
Ispahan. 

ABR.4NDE,  uno  de'canali  dell'is  di  Oleron. 

ABRANTES,  prov.  e  picc.  città  del  Bra- 
sile, a  7  1.  N.  E.  da  Balda  e  a  circa  1 
1.  dal  mare.  Vi  è  una  chiesa  parrocchia- 
le. Gli  abit.  per  la  maggior  parte  indiani, 
coltivano  1'  arboscello  detto  manioca  ,  e 
si  dedicano  assai  alla  pesca  ed  alla 
caccia. 

ABRANTES  ,  Abrantus  ,  città  fortificata 
del  Portog.,  prov.  di  Esfremadura,  a  6 
I.  112  S.  E.  da  Tornar  e  a  28  1.  N.  E. 
da  Lisbona,  alla  dritta  del  Tago,  in  un. 
piano  circondato  da  giardini  e  piantagio- 
ni di  olivi.  Quivi  si  gode  una  vista 
deliziosissima  ,  estendendosi  lungo  le 
sponde  del  Tago.  È  risguardata  come 
uno  de'  baluardi  di  Lisbona,  per  la  gr. 
difficoltà  che  trovatisi  a  superare  le  vi- 
cine montagne.     Fu   da  Alfonso   V  eret- 
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la  in  contea  ,  e  nel  1718  Giovanni  V 
la  dichiarò  marchesato.  Contiene  4  chie- 
se, 4  conventi,  uno  spedale  ed  un  ospi- 
zio di  carità.  II  suo  comm.  consiste  nel- 
le produzioni  del  suo  territ.  che  sono 
olive,  pesche,  melloni  e  biade.  E  il  de- 
posito di  parte  delle  produzioni  delle 
provincle  di  Alentejo  e  di  Beira.  Più 
di  100  barche  mantengono  le  sue  rela- 
zioni con  Lisbona.  Fu  presa  da  france- 
si uel  1808,  e  a  loro  tolta  dagl'  inglesi 
nel  1809.  Ha  6,000  abit.,  ed  il  suo  di- 
stretto contiene  14  parrocchie. 
ABRE,  fi.  d*  Ing.  che  si  scarica  nella  rada 

di  Spithead. 
ABRECHWEILLER,  vili,  di  Fr.  nel  di- 
part.  della  Meurthe,  circ.  di  Sarrebourg, 
cant.  di  Lori] uhi  ,  a  2  1.  1]5  S.  S.  E. 
da  Sarrebourg,  e  a  4  '•  »l4  N.  E.  da 
Blamont.  Vi  sono  delle  fucine,  una  fab- 
brica di  velri  ed  una  di  carta.  Ha 
1,600  abitanti. 
ABREGA,  vili,  d' Istria,  a  4  1.  N.   da  Ro- 

vigno. 
ABREIRO,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Tras- 
os-Montes  ,    comarca    di   Villa-Real,  a   8 
I.   i[2  E.    da    Villa-Real,   con   una  par- 
rocchia  nel  suo   distretto. 
ABREISHA,   citta   dell'  is.  di  Cipro,  a  6  1. 

N.   N.   E.   da  Baft'a. 

ABREM,  paese  uell' interno    della  Guinea. 

ABRENNER,    bor.    della    Turcomania,  il 

cui  nome    significa  campo  fertile.    Gli 

abit.  di  questo  e  di  sette  altri  bor.  so- 

uo  cattolici  romani.    E  rinomato  per  le 

sue  acque  salutari. 

ABREOJOS,  banco  di  roccie  nelle  Aniille. 

Vedi  Abrojos. 
ABRETS,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  dell' Isere, 
distr.    e  a  2   I.    i]2   dalla  Tour-du  Pin 
e   a   9   1.   N.   da   Grenoble. 
ABRETTANI,  antichi  abit.  della  picc.  con- 
trada della   Misia,  chiamata   Abrettena. 
ABRETTENA  o  ABRETTINA,  contrada 
della  parte  orient.  della  Misia  ,  ove  da- 
vasi  a  Giove,  ivi  adorato,  il  nome  di  A- 
bretteno  ,  come  racconta  Strabone. 
ABRI  ,   antichi   popoli,  i  quali   si  crede  abi- 
tassero le  mout.    che  separano  1"  Illirico 
dalla  Dalmazia. 
ABRIDA,    parte  della   Mauritania  ,   ove   si 
ritirarono    i  vandali ,    dopo    essere  stati 
sconfitti  da  Belisario. 
ABIUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  alte  Al- 
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pi,  circ.   di  Brianzone,  e  cant.   d  Aigull- 
les,   a  6  I.   1]2    S.  E.    da  Brianzone ,  e 
1   I.   1[3  E.  N.  E.   d'Aiguilles.    Vi  sono 
due  conciatoi  e  2,o53  abitanti. 
ABRINCATUI,  popoli   delle  Gallie,  che  ap- 
partenevano ,  secondo  Cesare ,  alla  divi- 
sione ch'egli  chiamaCELTici.  Il  loro  territ. 
era  presso  a  poco   una  parte   della  bas- 
sa Normandia.    Il  fi.  principale  chiama- 
vasi  Tehy,  e  la  loro  citta  cap.  Ingena  , 
poi  Abric&tui. 
ABRIOLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata,  distr.  di  Potenza ,  cant.  di 
Calvello,  sopra   una  rupe  scoscesa,  a  5 
1.    l]2   S.     da   Potenza  ,  in    una  posizione 
salubre  e  con  fertilissimo  territorio.  Ha 
5,000   abitanti. 

ABRITI  o  ARABITI,  nazione  dell'India,  che 
prese  il  nome  dal  fi.  Arbls  o  Arabie 
Questi  popoli  che  occupano  il  paese  fra 
l' Indo  e  1'  Arbis  avevano  un  particolare 
linguaggio,  diverso  da  quello  degl'india- 
ni. Amanti  tanto  dalla  Ior  libertà  che 
preferirono  la  emigrazione  piuttostochè 
arrendersi   ad   Alessandro. 

ABRITO,  città  vesc.  della  Mesia  Inferiore 
chiamata  pure  Abruto  e  Abricio.  Quivi, 
dicesi  ,  si   annegò   1'  imp.   Decio. 

ABRIZ  ,  città  della  Caramania  nella  Tur. 
asiatica  a   10  1.  E.  S.  E.  da  Erekli. 

ABRO,  picc.  città  della  Russ.  europea  presso 
a  quella  di  Oesel,  nel  gov.  della  Livonia, 
distr.   e  a    1    1.    i[5   S.    da  Arensburg. 

ABROBI,  grosso  vili.  d'Afr.  nella  Guinea, 
in  un  paese  abbondante  in  grani  e  vola- 
tili. 

ABROJOS  ,  ABREOJOS  o  BAXOS  DE 
BABUCA  ,  banco  vicino  al  quale  sonvi 
molte  roccie  ed  isolette  ,  all'  E.  dell'  is. 
dei  turchi  nelle  Antille.  Vi  è  fra  que- 
sto banco  e  1'  Is.  suddetta,  un  passag- 
gio di  3  1.  di  larghezza.  Lat.  N.  210 
5'  ;  long.  O.  710. 

ABROLHÒS  (  Capo  di  ) ,  sulla  costa  del 
Brasile,  prov.  di  Porto-Seguro  ,  fra  i  fi. 
s.  Matteo  e  Quororupa.  Lat.  S.  180  17'; 
long.   O.   42°    12'. 

ABROLHÒS,  scoglio  famoso  sulla  cosla 
del  Brasile.   Vedi  Santa  Barbara. 

ABRON  ,  fi.  di  Fr.  che  ha  la  sua  origine 
uel  dipart.  deU'  Allier  ,  e  si  perde  nella 
Loira. 

ABROSTOLA  ,  una  delle  città  della  gr. 
Frigia  ,  secondo  Tolomeo. 
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ABROTONE,  città  maritt.  d'Afr.  sulla  co-1 
sts  orient.,  e  che,  secondo  Strabone,  esser 
non  doveva  lontana  molto  da  Adrumetta. 

ABROUZ  o  ABROD,  mont.  della  Persia 
vicino  alla  città  d'  Ramadan ,  con  molti 
templi,  ove  i  magi  conservavano  uu  fuo- 
co perpetuo,  per  cui  acquistaronsi  gran- 
dissima riputazione.  Si  chiama  comune- 
mente Alboez. 

ABRUCENA,  bor.  di  Spag.,  prov.  d'Alme- 
ria  (Granata),  a  9  leghe  i[4N.  da  Al- 
meria. 

ABRUDANYA  ,  ABROBANIA  o  ABRO- 
BANYA,  Autarìarum,  in  tedesco  Gross- 
Schl&tten  ed  Alien burg,  Lor.  del- 
la Transilvania,  comitato  di  Weissem- 
Jjurg  ,  marca  inferiore  di  Zalathna  , 
sull'Abrud,  che  si  getta  nell' Aranyos, 
a  9  I.  O.  N.  O.  da  Carlsburg.  Lat.  N. 
46°  l4'  9" ,  e  long.  E.  20°  467  l"  . 
Havvi  una  chiesa  riformata,  una  greca, 
ed  una  direzione  delle  miniere ,  offe- 
rendo i  suoi  dintorni  miniere  d  argen- 
to mescolato  con  Y  oro.  Si  osserva  che 
il  terreno  che  le  rinchiude,  è  della 
calura  istessa  delle  miniere  cel.  del  nuo- 
vo mondo. 

ABRUNZIO  o  AURONZO,  nome  di  un 
ant.  castello  in   Italia,  nel  Feltrino. 

ABRUZZO  (Citeriore)  Aprulium,  prov. 
del  reg.  di  Napoli,,  circondata  al  N.  O. 
dell'Abruzzo  ulteriore  primo,  al  N.  E. 
del  mare  Adriatico,  al  S.  della  prov.  di 
Molise ,  ant.  paese  de'  sanniti,  e  al 
S.  O.  dell'  Abruzzo  ulteriore  secondo. 
La  sua  superficie  si  calcola  di  221  1.  0. 
Una  porzione  de' monti  Appennini  en- 
tra al  S.  O.  declinando  poi  verso  1'  A- 
driatico,  ove  confoudesi  con  le  pianure. 
Le  punte  più  alte  di  essi  sono  il  Pra- 
ia, il  Morrone,  il  Gaprarc  ,  ed  il  Poli- 
corno.  Il  suolo  è  generalmente  sabbio- 
noso ,  e  quindi  poco  fertile.  Fra  i  fi. 
hanno  il  primo  luogo  Pescara  che  for- 
ma il  limite  dell'  Abruzzo  ulteriore  se- 
condo; il  Sangro  che  scorre  nel  centro, 
ed  il  Trigno  che  forma,  in  una  assai 
gr.  estensione  ,  il  conf.  della  prov.  di 
Molise.  Il  Lente,  il  Sente  e  1'  Asinel- 
io sono  tre  picc.  fi.,  che,  come  i  tre 
precedenti  maggiori,  vanno  a  sboccai 
tutti  nel  mare  Adriatico,  restando  a 
Sdutti  quasi  per  intero  nella  stagione 
estiva.  Il  clima  vi  è  estremamente  dolce; 
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nell'estate  il  sole  è  ardentissimo;  le  piog- 
ge sono  rare,  e  quindi  la  troppa  sec- 
chezza abituale  contribuisce  maggiormen- 
te alla  sterilità  del  suolo.  Vi  si  coltiva 
formento,  grano  indiano,  lino  e  tabacco.  II 
legno  di  liquerizia  v'abbonda  assai,  co- 
me i  frutti  saporiti,  il  vino,  foglio  e  la 
seta.  L'  oglio  di  Vasto  o  di  Fraucavilla 
è  squisito,  essendo  pur  ricercato  quello 
di  Bachianico  e  di  Ripa  di  Chieti.  La 
prov.  manca  quasi  del  tutto  di  legname 
e  di  minerali.  Vi  sono  manifatture  di 
drappi.  Non  si  esportano  che  le  sole 
produzioni  naturali,  e  queste  si  man- 
dano a  Foggia.  Quantunque  questa 
prov.  abbia  un'  assai  gr.  estensione 
di  coste,  essa  manca  di  rade  e  di  por- 
ti ,  mentre  l' imbocc.  di  Pescara  non 
è  praticabile  che  a  piccole  barche.  Una 
sola  gr.  strada  l' attraversa.  Dividpsi  iu 
tre  distretti,  che  sono  Chieti,  Lanciano 
ed  il  Vasto.  Nel  1822  contava  a55,b'44 
abitanti. 
ABRUZZO  (Ulteriore  primo),  prov,  del 
reg.  di  Napoli  ,  conf.  al  N.  O.  con  gli 
Stati  della  Chiesa,  al  N.  E.  col  mare 
Adriatico,  al  S.  E.  con  l'Abruzzo  cite- 
riore, ed  al  S.  O.  con  1'  Abruzzo  ulte- 
riore secondo.  La  sua  superficie  è  di 
1 18  1.  q.  La  parte  occid.  è  coperta  da 
monti  assai  alti.  Una  delle  più  elevate 
cime  degli  Appennini  la  separa  dall'  A- 
bruzzo  ulteriore  secondo.  Una  catena  di 
essi  se  ne  stacca  e  va  ad  abbassarsi 
verso  1'  Adriatico.  Il  colle  Befero  ,  il 
monte  Castelli,  ed  il  colle  s.  Giorgio 
sono  le  punte  più  importanti.  In  questa 
prov.  nou  si  trovano  praterie  vere  ,  ma 
qua  e  là  vi  hanno  larghe  valli ,  il 
cui  territ.  è  generalmente  grasso  e  fer- 
tile assai.  Esse  irrigate  sono  da  piccoli 
fi.  che  diventano  torrenti  ne'  mesi  di 
marzo  ed  aprile,  essendo  quasi  asciutti 
nell  estate.  Il  fi.  Pescara  serve  di  limite 
fra  questa  prov.  e  l' Abruzzo  citeriore, 
separandola  il  Tronto  dagli  Stati  della 
Chiesa.  Quivi  il  clima  è  temperato  ,  e 
1'  aria  pura  e  sana.  Lungo  le  coste  ,  le 
piogge  souo  più  frequenti  che  nelle  altre 
Provincie  vicine  al  mare  Adriatico,  e  di- 
vengono una  delle  cause  della  fertilità  del 
paese  ;  ma  gli  abit.  poco  attendono 
alla  coltura  delle  lor  terre.  Si  veggono 
cant.  interi  coperti    di    arbusti    spinosi, 
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Hi  macchie  e  di  selci.  La  irrigazione 
delle  praterie  non  è  conosciuta,  e  si 
lascia  quindi  ai  torrenti  strascinare  le 
parti  migliori  delle  lor  rive.  Si  raccol- 
gono ciò  non  ostante  grani  più  del  bi- 
sogno per  gli  abitanti.  La  terra  è  fe- 
conda assai  ,  rendendo  dieci  o  dodici 
per  uno.  Il  lino,  il  tabacco  e  le  viti 
riescono  assai  bene.  Il  vino  solo  forma 
un  oggetto  di  attivo  commercio.  Le  alte 
jiKini.  coperte  sono  di  foreste  di  quer- 
ele e  di  pini.  Il  mantenimento  del  be- 
stiame è  T  occupazione  favorita  degli  abi- 
tanti. I  prodotti  della  pesca  sono  assai 
considerabili  ,  non  mancandovi  però  né 
salvaggiume  né  volatili.  Esportasi  ma- 
gnesia, calce,  gesso,  marmo  e  non  vi  man- 
cano traccie  favorevoli  di  materie  metal 
liche.  Non  si  commercia  se  non  di  na 
turali  produzioni,  cioè  a  dire  bestia- 
me, lino,  lana,  pelli,  formaggio,  fichi, 
legna,  grani  e  manna.  In  questa  prov. 
non  si  trova  alcun  porto.  Teramo  è  il 
principale  deposito  del  suo  commercio 
Nel  1822  ascendeva  a  168, 441  il  nume- 
ro dei  suoi  abit.,  tutti  assai  laboriosi, 
ma  molto  incolti  e  quasi  selvaggi.  Egli 
no  amano  la  vita  pastorale,  e  pochi  as- 
sai fra  loro  mostrano  genio  per  la  col- 
tura delle  arti,  anzi  per  la  maggior  par- 
te agiscono  più  per  istinto  che  per  rimes- 
sione. La  prov.,  di  cui  Teramo  è  il 
poluogo,  si  divide  in  due  distretti,  che 
sono  Teramo  e  Civita  di  Penna. 
ABRUZZO  (  Ulteriore  secondo  )  ,  prov 
del  reg.  di  Napoli,  conf.  all' 0.  ed  al 
N.  con  gli  Stati  della  Chiesa ,  all'  E 
con  1'  Abruzzo  ulteriore  primo,  al  S.  E. 
con  T  Abruzzo  citeriore  e  la  prov.  d 
Molise  o  Sannio,  e  al  S.  con  quella  di 
Terra  di  Lavoro.  La  sua  superficie  è 
di  192  1.  q.  La  catena  degli  Appennini 
vi  penetra  dalla  parte  N.  O.  La  sua 
sommila  principale  si  divide  in  due  rami 
sulle  frontiere  degli  Stati  romani;  l'uno 
dirigesi  al  N.  E.,  e  forma  il  limile  dalla 
parte  dell'Abruzzo  ulteriore  primo;  la' 
Ho,  diretto  al  S.  verso  il  lago  di  Futi' 
no  ,  entra  nella  Terra  di  Lavoro.  Dal 
capo  principale,  le  cui  estremità  so- 
no quasi  sempre  nascoste  nelle  nubi,  si 
dislacca  una  picc.  catena  che  ,  stenden 
dosi  in  ogni  direzione  ,  copre  la  super 
tìcie  della    prov.    di    monti  più  o  meno 
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alti.  Si  contano  fra  i  più  elevati  il 
Lampallo  ,  Grottolo  .  Turchio  ,  Carbo- 
naro ,  Accerello,  Forca,  Garosa,  colle 
Candido,  Natalia,  Velliuo,  Peschiola  del- 
la Duchessa,  Corbaro  e  Luco  ,  tutti  si- 
tuali nelle  vicinanze  di  Fucino.  Presso 
ad  Aquila  si  osservano  al  N.  E.  il  Gran- 
sasso  d' Italia ,  la  più  alta  cima  degli 
Appennini,  i  mouti  Ocra,  colli  di  Corni, 
col  di  Lavarete,  ed  il  colle  di  Viglia- 
no; infine  sulle  frontiere  degli  Stali  del- 
la Chiesa,  i  monti  Sassuolo,  Taglia,  Pur- 
guri  e  Roseto.  Parecchie  valli  ora  lar- 
ghe or  ristrette  molto ,  formate  dai  fi. 
che  irrigano  questa  prov.,  offrono  tutte 
un  suolo  assai  fertile.  Il  fi.  principale 
è  1'  Ateruo  ,  che  avendo  la  sua  foce 
nel  colle  di  Vigliano,  scorre  al  S.  nella 
lunga  vallata  dell'Aquila,  ed  in  quella 
Putrida  ,  e  poi  ,  rivolgendosi  al  N.  E., 
lascia  la  prov.  presso  di  Tocco,  e  pren- 
de il  nome  di  Pescara.  Il  Sangro,  il  Ga- 
rigliano,  il  Salto,  il  Velino  ed  il  Tronlo 
hanno  le  sorg.  loro  in  questa  provin- 
cia. Alcuni  di  questi  fi.  non  sono  navi- 
gabili ,  quantunque  i  Ietti  loro  sieno 
tratto  tratto  assai  profondi.  Quivi  si  ri- 
trova il  più  gran  lago  del  reg. ,  «[nello 
di  Celiano  o  Fucino.  Esso  riceve  le 
acque  di  tre  picc.  fi.;  non  ha  alcuna  u- 
scita,  ed  occasiona  spesso  lerribili  in- 
nondazioni.  Gli  altri  laghi  sono  poco 
importanti.  Vi  si  trovano  anche  del- 
le sorgenti  medicinali  ,  ma  poco  sti- 
mate. Il  clima  è  as.*ai  temperalo,  puro 
e  sano.  Non  vi  domina  lo  scirocco  ,  e 
pochi  sono  quivi  i  terremoti.  Gli  Appen- 
nini si  coprono  di  neve  in  ottobre,  e  si 
conserva  sino  ali  aprile;  sulle  sommità 
più  alte  però  vi  dura  tutto  1'  anno.  Es- 
sendo il  suolo  montagnoso ,  la  coltura 
delle  terre  riesce  assai  penosa.  Si  racco- 
glie non  pertanto  nelle  valli  tanto  grano 
che  basta  al  bisogno  degli  abit. ,  massi- 
me segala  e  grano  d  India.  Si  coltiva  altresì 
il  lino  ed  il  canape ,  e  con  distinzione 
lo  zafferano  che  si  preferisce  a  qualun- 
que altro  di  Europa.  Il  vino  si  cuoce, 
ma  generalmente  è  cattivo.  Le  mandorle 
ed  i  fichi  sono  buonissimi.  L'  olivo  non 
cresce  che  nei  luoghi  ombrosi.  Foreste 
considerabili  piene  di  eccellenti  legni  da 
lavoro  coprono  le  munì.  ,  ed  il  manteni- 
meiato  del  bestiame  forma    la  principale 
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occupazione  di-loro  abitanti.  II  formaggio 
che  si  fa  vicino  ad  Aquila  è  da  mol- 
ti .stimato  più  del  parmigiano .  Hav 
molta  selv.iggiana  ed  uccelli .  Gli  Stati 
della  Chiesa  ricevono  annualmente  più 
di  20,000  capponi  da  questa  provincia 
Vi  si  trova  marmo  ,  argilla  ,  gesso  ,  e 
pietre  da  fabbriche .  Non  vi  sono  che 
poche  manifatture  di  tele,  di  vasellami 
di  terra ,  e  mulini .  La  vendita  di  le 
giiame,  zafferano,  bestiame,  lana,  pelli, 
fichi  e  frutta,  basta  appena  per  soddisfar 
a'  bisogni  degli  oggetti  maialai  turati.  A- 
quila  è  il  centro  del  commercio .  Le 
strade  sono  da  per  tutto  assai  neglette, 
e  sono  rese  perciò  difficili  le  comunica- 
zioni con  le  provincie  vicine.  Sempre  si 
fa  un  comm.  di  contrabbando  cogli  Stati 
romani,  e  il  povero  abitante  dell'  Abruz- 
zo è  spesso  obbligato,  per  vivere,  di 
andare  in  quegli  Stati  a  coltivare  le 
terre.  La  sua  pop.  nel  1822  saliva  a 
262,478  abitanti ,  quasi  tutti  montanari, 
che  si  distinguono  per  la  loro  forza  ed 
attività .  Il  dialetto  loro  è  considerato 
come  il  più  elegante  del  reg.  di  Na- 
poli. Questa  prov.  fu  una  volta  la  di- 
mora degli  antichi  marzi,  popolo  guer- 
riero. Essa  ha  per  capoluogo  Aquila, 
e  si  divide  oggidì  in  quattro  distretti , 
cioè,  Aquila,  Civita  Ducale,  Avezzano  e 
Sulmona  . 

ABS,  Alba  Helviorum,  ant.  citta  di  Fr. 
nel  dipart.  dell'  Ardeche.  Una  volta  cap. 
del  Vivarese,  fu  rovinata  dai  vandali.  Vi 
si  veggono  ancora  degli  antichi  monu- 
menti. E  dist.  a  1.  da  Viviers. 

ABSA,  grosso  bor.  della  Romania,  presso 
Adriannpoli,  dove  vedesi  una  bella  mo- 
schea. 

ABSAGI,  popoli  che  abitano  vicino  al  Cau- 
caso. II  fi.  Absar  ha  la  sua  sorg.  in  que- 
sto paese,  e  corre  quindi  uelf  Armenia. 

ABSARO,  Absarum,  fi.  d'  As.  nella  Col- 
chide ,  o  piuttosto  al  S.  O.  di  questa 
contrada. 

ABSARO,  città  e  castello  d' As.  all'imbocc. 
del  fi.  del  nome  istesso,  appart.  da  pri- 
ma alla  Colchide  ,  indi  al  Ponto ,  allor- 
ché questo  reg.  si  estese  all'  E.  lungo 
le   coste  del  Ponlo-Eussino. 

ABSBERG,  ABSPERG  o  ABSPERGA,  bor 
e  piazza  di  mercato  della  Bav. ,  circ.  del- 
la Rezat,  presidiale,  e  a  2  1.  112  E.  N. 

Tom.  I. 
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E.  da  Gunzenhauseu.  Ila  un  castello,  due 
chiese,  e  58o  abitanti. 

ABSHERON,  bor.  della  Persia,  sulla  lin- 
gua di  terra  che  forma  il  golfo  di  Baku, 
sulla  spiaggia  del  mare,  in  prospetto  al- 
l' isoletta  di  Themir.  Nelle  sue  vicinan- 
ze sortono  dalla  terra  tali  sulfuree  esa- 
lazioni infuocate,  che  formano  una  spe- 
cie di  vulcano. 

ABSIA  (f),  borghelto  di  Fr.  nel  dipart. 
delle  ^due  Sevre  ,  circ.  e  a  5  I.  ij5  O. 
da  Partejay,  cant.  e  a  2  1.  i[4  S.  da 
Montcoutant.  Vi  si  tiene  un  mercato  pei 
bestiami.  Trovasi  una  sorg.  d'acqua  fer- 
ruginosa. 

ABSILIAP,  nome  di  una  contrada  che 
alcuni  vogliono  fosse  nel  Pouto-Eussino, 
e  faceva  parte  dell' ant.  Colchide. 

ABSILIENSI  o  ABSILII,  popoli  dell' As. 
che  abitavano  il  paese  chiamato  Absilup. 
Di  essi  parlasi  nella  storia  Bizantina. 

ABSILJ,  fi.  che  irrigava  il  picc.  paese  de- 
gli absiliensi  in  As.  verso  il  mar  Nero. 

ABSINTI  o  ABSINTTENI,  popoli  della 
Tracia ,  verso  il  Chersoneso,  de'  quali 
parla  Erodoto. 

ABSIRTIA,  città  che  si  credette  fondata 
in  una  delle  is.  Absirtidi,  e  che  ad  es- 
se dato  avesse  il  nome. 

ABSIRTIDI,  Apsyrtides  Insulae,  due  is. 
nell'  ant.  Liburnia  presso  l'Lmbocc,  del- 
l'Adriatico, fra  l'Istria  e  la  Dalmazia,  che 
da'  moderni  geografi  diconsi  essere  le  is. 
di  Oserò  e  di  Cherso. 

ABSIRTO,  fi.  della  Colcliide,  nominato  da 
Lucano,  Strabone   e  Plinio. 

ABSON,  vili,  e  parrocchia  d' Ing.,  cant.  di 
Glocester,  hundred  di  Pucklechurch,  a 
2  I.  i[2  E.  da  Bristol.  Ha  7i5  abit. 
compreso  Wick.  Vicino  a  questo  vili,  vi 
sono  alcuni  avanzi  di  fortificazioni,  e 
tre  pietre  indicate  quali  traccie  di  mo- 
numenti, che  si  suppongono  erette  in  me- 
moria di  tre  capi  bretoni  uccisi  in  una 
battaglia. 

ABSTADT  o  ABSTATTEN,  sotto-Lai.  del 
prin.  di  Lòwenstein-Rosenburg ,  com- 
preso nel  superiore  bai.  di  Besigheim, 
circ.  del  Necker ,  nel  reg.  di  Wùrtem- 
berg.  Vi  è  un  castello,  un  vili,  e  844 
abitanti.  Sta  a  2  1.  3[4  N.  E.  da  Besigheim. 

ABSTEINACH  (OBER),  vili,  del  gran- 
due,  di  Hassia-Darmstadt,  prov.  di  Stai- 
kenburg,  bai.  domaniale  di  Waldmichel- 
18 
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bacìi,    noi.    1J2    N.  N.  E.    da    Heidel- 
berg. Ha   670  abitami. 

ABSTEINAOR,  baL  del  circ.  di  Necker 
(Baden),  con  una  picc.  città  dello  stesso 
nome. 

ABSTEINEN,  citta  della  Lituania  prussia- 
na, in  una  contrada  montuosa  ma  bella. 
È  ammirabile  la  fertilità  del  suo  suo- 
lo. Vi  sono  molte  razze  di  cavalli  e  mol- 
to salvaggiume. 

ABSTETTEN,  bor.  appart.  una  volta  al- 
1"  ant.  vesc.  di  Passavia. 

ABSTORF,  nome  di  due  piccole  città  del- 
l' arcid.  d'Austria,  1' una  a  2  I.  S.  da 
Tonneberg  ,  e  1'  altra  a  2  I.  E.  da  Zis- 
tersdorf. 

ABSWANGEN,  picc.  città  a  5  I.  da  Kó- 
nigsberg. 

ABTENAU,  bor.  dell' arcid.  d'Austr.,  circ. 
di  Salisburgo  sul  confinante  dell'  Arbe- 
nau  e  del  Lame ,  a  8  I.  S.  S.  E.  da 
Salisburgo,  sede  di  giustizia.  II  cant.  di 
questo  nome  contiene  5,5 16  abitanti. 

ABTERODE,  vili,  dell' Hassia  elettorale, 
prov.  di  Cassel,  circ.  di  Echwege,  a  1 
1.  i[2  O.  N.  O.  da  Echwege.  Commer- 
cia iu  tele  e  stoffe  di  lana,  ed  ha  972 
abitanti. 

ABTS-BESSINGEN,  bor.  dell' alta  Sassonia. 

ABTSGHWIND,  bor.  della  Bav.,  circ. 
del  Meno  inferiore,  contea  di  Castel,  a  4 
le^he  lp4  E.  da  Kitzingen.  Ha  un  mei-' 
calo,  alcune  cave  di  pietra,  e  vi  si  colti' 
vano  delle  viti. 

ABTSGMUND,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  del  Jaxt,  bai.  superiore,  a  2 
1.  N.  O.  da  Aalan,  sul  Kocher.  Havvi 
vana  fucina  a  martello,  e  contansi  564 
abitauti. 

ABU-AR1SCH,  picc.  terra  poco  fertile  del 
l'Arabia,  presso  al  mar  Rosso,  nel  pac 
se  di  Tehama. 

ABUCARA,  bor.  del  Perù,  in  una  valle 
del  nome  istesso,  a_  12  I.  S.  da  Lucanas. 
Lat.  S.  i5°  32/.  E  poco  pop.  dacché 
Lucanas  in  suo  luogo  divenne  cap.  del- 
la provincia. 

ABUCAY,  città  sulla  costa  N.  O.  dell'  is.  di 
Mindanao,   nelle  Filippine.  Lat.  N.  9°  5'; 
long.  E    120°   l8x. 
ABUCEI,  popoli   che    Tolomeo    pone    nel- 

1'  Arabia  felice.  Diconsi  anche  Bucei. 
ABTJD,  picc.  città  dell'Arabia.  Vedi  Abid. 
ABUDACIO,    ant.  città  della    Vjndelièia, 
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creduta  da  molti  essere  il  bor.  oggi  chia- 
mato Appins  nella  Baviera. 

ABUFEIDE,  mont.  scoscesa  dell'Egitto, 
sulla  riva  dritta  del  Nilo  ,  in  prospetto 
a  Monfalont. 

ABU-GIRGE,  bor.  fortificato  sulla  sponda 
occid.  del  Nilo,  nel  luogo  ove  ant.  era- 
vi  Oxirinues,  una  delle  sotte  maggiori 
città   dell'  ant.  Heptanomia. 

ABUGLIONA,  Apollonia,  Biihyna  vetus, 
vili,  dell'  Anatolia,  avanzo  di  una  ant. 
città  in  un'  is.  e  sopra  un  lago  del  no- 
me istesso,  sulla  strada  di  Smirne. 

ABUHAMA,  is.  della  prov.  di  Gareto  nel 
reg.  di  Fez. 

ABUKABIS,  mont.  dalla  parte  orient.  a  2 
1.  dalla  Mecca. 

ABUKINAM,  picc.  città  del  reg.  di  Ma- 
rocco sul  fi.  Ghir,  nella  prov.  di  Sijl- 
misca. 

ABUKOR  ,  bor.  della  Tur.  europea,  gov. 
del  Capitan-pascià,  sangiacato,  a  6  1.  N. 
N.  E.  da  Lepanto. 

ABUJO,  ABULLO  o  ABUYO,  Abuia,  città 
sulla  costa  orient.  dell'  is.  di  Leyta,  una 
delle  Filippine,  fra  Mindanao  e  Lussan, 
ove  gli  spagnuoli  hanno  un  forte.  Lat. 
N.    io0  46;;  long.  E.    122°   3o/. 

ABULA,  città  dell'  Amer.  merid.  nel  Pe- 
rù, 36  I.  O.  da  Quito. 

ABULLA  ,  picc.  fi.  artifiziale  ne'  contorni 
di  Bassora  nell'  Arabia  felice,  sui  con- 
fluenti del  Tigri  e  dell'  Eufrate.  II  pae- 
se innaffiato  dall'  Abulia  è  fertilissimo  e 
delizioso. 

ABUL-KASUM,  città  della  Tur.  asiatica, 
nel  gov.  di  Bagdad,  presso  all'Eufrate, 
a  8  1.  N.  N.  O.  da  Hillah. 

ABULUSENIENSI ,  popoli  del  reg.  di 
Darha  nell'  Africa. 

ABUMBA,  città  della  Costa  d'  Oro  del- 
l' Afr.  presso  di  Brava. 

ABUNCIS,  città  dell'Etiopia,  indicata  da 
Tolomeo,  che  la  pone  nella  parte  occid. 
del  Nilo,  chiamata  da  altri  Àboccis. 

ABUNIA,  città  della  Sarmazia  asiatica,  se- 
condo Tolomeo,  situata  sopra  un  moute. 

ABUR,  città  dell'India,  per  opinione  di 
Tolomeo. 

ABORRA  (  s.  Bartolommeo  a"),  città  del 
nuovo  reg.  di  Granata  nell' Amer.  merid. , 
prov.  e  gov.  di  Antiochia  ,  posta  in  una 
vale  spaziosa  e  fertile  del  nome  stesso. 

ABURY,    vili,  d' Ins.  nel  Wiltshire.  Vi  si 
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vede  un  ammasso  di  enormi  pietre  dis- 
poste con  ordine  e  con  tutta  l'arte, 
senza  sapersi  a  qual  epoca  ,  per  qual  ca- 
gione e  da  chi  ivi  poste. 
ABUS,  fi.  dell'Epiro,  secondo  l'opinione  di 
antichi  autori.  E  parimenti  il  nome  di 
un  fi.  dell'  Ing.   oggi  chiamato  Htunber. 

ABUS,  raont.  dell'  As.  uell'  Armenia,  a  qual- 
che disi,  al  S.  O.  da  Artaxata,  ove  ha 
la  sua  sorg.   l'Eufrate. 

ABU-SENAN  e  ABU-SHAREB,  due  cit- 
tà del  reg.  di  Bergo  nel  centro  dell'A- 
frica. 

ABUSLR  o  TORRE  DEGLI  ARABI,  no- 
me di  due  colline  fortificate  sulle  coste 
d'  Egitto,  presso  al  mare .  Esse  sono  le 
prime  che  si  vedono  arrivando  dall  occ. 
a   79  1.  O.  da   Alessandria. 

ABUSIR  o  BUSIR,  Lor.  sulla  riva  dritta 
del  Nilo  ,  a  i5  1.  da  Damiata.  Questa 
è  1'  ant.  Busiride,  di  cui  però  non  ri- 
mangono tracce. 

ABUSSLNEM,  città  della  Palestina,  a  ?  1. 
da   Acri. 

ABUTIGE,  città  consid.  dell'Alto-Egitto, 
ove  era  l' ant.  Aboti ,  della  quale  non 
resta  alcuna  traccia.  Sta  a  62  1.  S.  dal 
Cairo. 

ABUTUA,  reg.  poco  cognito  d'Afr.,  che 
fa  parte  di  Mataman  ,  all'  O.  da  Mono- 
motapa,  e  al  S.   da  Benguela. 

ABUYOG,  citta  della  costa  E.  dell' is.  di 
Leyta,   una   delle  Filippine. 

ABWERDEN,  bor.  a   1  I.  da  Kónigsberg. 

ABY,  picc.  città  della  Svez. ,  a  3  I.  1[2  da 
Pitea. 

ABlrDO,  ABIDO  o  ABYDOS,  città  mariti, 
della  Frigia,  oggi  distrutta.  Sopra  una 
vicina  collina  Serse  godette  lo  spetta- 
colo imponente  di  tutta  la  sua  armata. 
Assediata  da  Filippo  il  Macedone,  l'an- 
no di  Roma  3Ó2,  gli  abit.  si  difesero 
disperatamente,  amando  ,  come  quelli  di 
Sagunto,  piuttosto  seppellirsi  sotto  le 
proprie  rovine,  dopo  essersi  uccisi  1'  un 
1'  altro,  clie  di  cedere  al  vincitore. 

ABVDO,  città  dell'  As.  minore,  11  eli'  Anato- 
lia, sullo  stretto  dell'  Ellesponto,  o  Bos- 
foro di  Tracia,  che  separa  l'Eufrate 
dall'  Asia,  oggi  stretto  di  Costantinopoli. 
Qaesta  città,  la  quale,  quantunque  ro- 
vinata, ritiene  ancora  il  nome  di  Abido, 
era  costrutta  sulla  costa  in  prospetto  a 
quella    di  Sesto,    da    cui    separata  non 
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era  che  per  un  picc.  tragitto.  Oggi  non 
è  che  un  vili.,  presso  al  quale  i  tur- 
chi per  guardare  l' imbocc.  del  mar  di 
Marinara ,  edificarono  uno  dei  castelli 
chiamati  Dardanelli.  E  cel.  per  la  favo- 
la degli  amori  di  Ero  e  Leandro. 

ABYLIENI,  popoli  lungo  il  Nilo. 

ABYNDIENI,  popoli  dell'India  al  di  qua 
del  Gange,  cel.  pel  loro  comm.  con  gli 
europei. 

ABYOURD  o  ABYVERD,  città  della  Per- 
sio, prov.  di  Korasan,  a  3o  1.  N.  da 
Mechehed,  e  a  58  1.  E.  da  Daghestan. 

ABYVERD,    città    della   Persia.    Vedi  A- 

BYOURD. 

ABZAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Geren- 
te, circ.,°  cant.  e  a  2  1.  i;4  N.  da  Confo- 
lens,  presso  la  Vienna.  Sopra  una  delle 
colline,  che  dominano  questo  bor.  vedesi 
il  castello  di  Serres  ove  nacque  mada- 
ma di  Montespan.  Ha   1,126  abitanti. 

AB-ZAL,  fi.  della  Persia,  che  ha  la  sua 
sorg.  nel  Lauristan,  a  30  1.  O.  N.  O. 
da  Ispahan ,  e  dopo  un  corso  di  6~i  I. 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  ed  al  S.  si  getta 
nel  Caroun  a  Bendekil. 

ABZIRITANA,  città  d'Afr.,  una  delle 
trenta  città  delle  quali  parla  Plinio. 

ABZOEDI,  popoli  vicini  all' occ.  della  Scizia. 

ACA  o  ACHA ,  stretto  formato  da  due 
piccole  città,  sulle  rive  del  deserto  del- 
la Libia. 

ACAAY,  bor.  del  Paraguai. 

ACABARO,  ant.  città  dell'  As.  nell'  India. 
Ariano  assicura  essere  stata  al  di  qua 
del  Gange,  parlandone  come  di  una  cit- 
tà di  gran  commercio. 

ACABARON,  ant.  città  dell'alta  Galilea, 
chiamata   anche   Petrì. 

ACABE,  mont.  dell'  Egitto  presso  al  golfo 
Arabico,  secondo  Tolomeo. 

ACABENA,  una  delle  regioni  della  Meso- 
potamia ,  che  Tolomeo  indica  verso  la 
Tracia. 

ACABET-ASSALON,  porto  di  mare  di  Bar- 
ca nell'Ali-.,  a  21  1.  S.  E.  da  Tabara. 

ACABIS,  ant.  città  delibi  Cirenaica  al  S. 
della  palude   Paliura,  secondo  Tolomeo. 

AC\CESIA,  città  dell'Arcadia,  alle  falde 
del  monte  Acacesio,  famosa  per  1' opi- 
nione d^gli  antichi,  che  quivi  fosse  sla- 
to allevato  Mercurio.  Al  tempo  di  Paci- 
sania  non  era  però  che  un  ammasso  di 
rovine^ 
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ACACHIA,  aut.  città  d' A*,  nella  Media, 
secondo  Y  Anonimo  di  Ravenna. 

ACAD-ABAD.  Vedi  Sadabad. 

ACADER  A,  ant.  contrada  d'As.,  di  cai 
parla  Quinto  Curzio. 

ACADIA.  Vedi  Nuova  Scozia. 

ACADIA,  picc.  stabilimento  francese  nel 
basso  Canada,  uell' Amer.  settentr.  sul 
Mont-real. 

ACADNAGOR,  Assodnagur,  distr.  del- 
l' Indos.  negli  stati  del  radjah  di  Setarah 
aut.  prov.  di  Beydjapur.  Conf.  al  N. 
E.  con  il  Nira  ed  il  Bhirnah.  La  sua 
superficie  è  in  parte  montuosa ,  ma  il 
suolo  è  generalmente  fertilissimo .  Le 
sue  principali  città  souo  ,  Penderpur, 
Nanzereh  e  Salpa. 

ACADRA  o  ACADIRA,  citta  d'  As. ,  nella 
parte  più  remota  all'È.,  quella  che  co- 
noscer ci  fecero  gli  antichi. 

ACAFRAN,  fi.  consid.  nel  reg.  di  Tre 
mencen  in  Afr.,  che  ha  la  sua  sorg.  n«l 
monte  Atlante.  Esso  si  chiama  al  pre 
sente  Vetxitef. 

ACAGUIRY,  città  dell' Indos.,  negli  Stati 
del  Nizam ,  ant.  prov.  d' Hayderabad ,  a 
l3  1.  N.   O.   da  Adoni. 

ACAJA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov.  del 
la  Terra  di  Otranto,  distr.  di  Lecce, 
cant.  di  Vernola,  a  2  1.  ip  E.  da  Lee 
ce.   Ha  4°°   abitanti. 

ACAJA,  ant.  e  gr.  prov.  della  Grecia,  fra 
la  Tessaglia,  F  Epiro  ed  il  mare,  e  che 
comunica  al  S.  O.  con  il  Peloponneso 
per  l' istmo  di  Corinto ,  chiamata  più 
modernamente  Livadia,  di  cui  Atene  era 
la  capitale.  Questa  regione  fu  un  tempo 
una  fiorente  rep.  cel.  per  la  sua  po- 
tenza e  per  la  saggezza  delle  sue  leggi 
Forma  ora  una  delle  sei  parti  della  Tur 
meridionale. 

ACAJA,  altra  ant.  prov.  del  Peloponneso, 
che  stendevasi  dal  golfo  di  Lepanto,  lun 
go  il  mar  Jonio,  appart.  ora  al  turco, 
solfo  il  nome  di  Morea. 

ACAJA,  ant.  città  d'As.  nel  paese  dei  parti. 

ACAJA,  città  d'As.  nella  Siria. 

ACAJA,  città  d'As.  nell'  India ,  secondo 
Si»-abone. 

ACAJA,  città  dell' is.  di  Rodi,  la  cui  fon- 
dazione viene  attribuita  da  Diodoro  agli 
eliadi. 

ACAJA,  ant.  città  della  Macedonia. 

ACAJA,  città  dell' is.  di  Creta. 


A  C  A 

ACALA,  ant.  interna  città  dell'Arabia  fe- 
lice, secondo  Tolomeo. 

ACALANDRA  o  SALANDRA,  ant.  città 
della   Lucania. 

ACALANDRO,  picc.  fi.  d' It.  nella  Luca- 
nia, che  scorreva  all'  E.  in  qualche  dist. 
al  S.  da  Eraclea.  Nella  spedizione  di  A- 
lessandro  re  di  Epiro,  questo  pan.  on- 
de punire  Eraclea  ribellata  contro  Ta- 
rauto  sua  metropoli,  privolla  dell'onore 
di  essere  il  luogo  dell'  assemblea  genera- 
le dei  greci. 

ACALISSO  ,  ant.  città  dell'  As.  minore , 
nella  Licia,  che  confonder  non  si  deve 
con  Acrasso. 

ACALZIKA  o  ACALZIRE,  fortezza  della 
Georgia,  alle  falde  del  Caucaso,  posse- 
duta dal  turco.  E  bagnata  dal  fi.  Kur, 
dalla  cui  sorg.  è  dist.   12   leghe. 

ACAMANTE,  ACAMAS,  ACAMA  o  CA- 
PO SANT'  EPIFANIO,  aut.  città  e  pro- 
montorio dell'  is.  di  Cipro  ,  la  quale  og- 
gi non  è  più  che  un  vili,  chiamato 
Crusocco. 

ACAMANTIDE,  nome  di  una  delle  12 
tribù  dell'  Attica ,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,   patria   di  Pericle. 

ACAMBARO,  città  del  Messico,  a  33  I. 
O.  N.  da  Messico. 

ACAMBU,  ACAMBO  o  AC  AMBA,  reg. 
d'  Afr.  sulla  costa  della  Guinea.  Il  suo 
paese  è  fertile,  ma  non  quanlo  basta  pel 
mantenimento  de'  suoi  abitanti.  Si  espor- 
ta molto  sale  ed  oro.  Gli  olandesi ,  in- 
glesi e  danesi  vi  hanno  alcuni  forti,  onde 
guarentirsi  dagl'  insulti  de'  negri. 

ACAMPSI,  fi.  dell' As.,  che  confinava  con 
la  Colchide  all' O. ,  e  gettavasi  nel  Ponlo- 
Eussino. 

ACANA  o  ACANNY",  due  città,  una  gr. 
e  V  altra  picc.  sulla  Costa  d'  Oro  nella 
Guinea,  poste  sul  fi.  Volta.  I  loro  abit. 
somministrano  agli  europei  la  maggior 
parte  dell'  oro  eh'  eglino  esportano  da 
quelle  coste. 

ACANEJOS,  pop.  d^  reg.  di  Quito,  prov. 
di  Mainas  ,  al  S.  degli  Abanos  ,  fra 
l'Ica-Parana  ed  il  Caqueta,  cioè  a  dire, 
al  i°  30'  di  lat.  S.  e  fra  7 2°  e  7 3°  di 
long.  O. 

ACANSAS,  fi.  della  Lnigiana  ,  che  dà  il 
suo  nome  agli  acausesi  ,  popoli  selvag- 
gi,  che  abitano  non  lungi  dalle  spiag- 
ge   del    Mississipì ,    e  circa     120  1.  da- 
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gli  illenosi  e  100  I.  N.  dalla  Nuova- 
Orleans. 

ACANTA  -LAUNONE,  città  della  tribù 
di  Beniamino,  poco  dist.  da  Gerusa- 
lemme ,  e  famosa  per  essere  stata  la 
piazza  d'  armi  dei  romani ,  quando  Ti- 
to assediava   quella  citta. 

ACANTINA  ,  is.  del  golfo  Arabico ,  se- 
condo Tolomeo. 

ACANTO,  ani.  citta  della  Tracia  al  N. 
del  monte  Athos  ,  sull'istmo  che  con- 
giunse questa  mont.  al  continente.  Se- 
condo Plinio  vedevansi  presso  questa  cit- 
ta le  traccie  di  una  larghissima  fossa , 
che  Serse  aveva  fatto  scavare  onde  dar 
passaggio  alla  sua  flotta. 

ACANTO  ,  ant.  citta  d'Egitto  non  lontana 
da  Memfi,  e,  secondo  Strabene,  poco  di- 
scosta dal  Nilo. 

ACANTO  ,  seconda  citta  d'Egitto  di  que- 
sto nome,  come  vuole  Stefano  di  Bisan- 
zio,  e  che  aveva  nelle  sue  vicinanze  un 
sacro  bosco  di  gr.  estensione. 

ACANTO ,  città  d'As.  nella  Caria,  in  una 
penisola.  Plinio  la  chiama  Dulapoli. 

ACANTONE  ,  monte  della  Grecia  nell'E- 
tolia,  secondo  Plinio. 

SCANTONITI,  popoli  d'As.,  nella  Cara- 
mania  ,  secondo  Tolomeo. 

ACANTUCCI  o  ACCATUCCI ,  ant.  luogo 
della  Spagna. 

ACAPONETA  o  AC'APOMETA,  città  della 
Nuova-Gallizia,  nell'Amer.  setteutr.,  a  77 
1.  N.  O.  da  Guadalaxara  e  i3  1.  dal  ma- 
re. Vi  sono  molte  miniere  in  que'contorni. 

ACAPULCO,  Acapulcum,  città  del  Nuo- 
vo-Messico, cap.  del  gov.  della  Nuova- 
Spag.  sulla  costa  dell'oceano  Pacifico ,  a 
66  1.  S.  S.  O.  da  Messico.  Lat.  N.  160 
5o'  2o//;  long.  O.  1020  6'  o".  Essa  è 
picc,  e  le  sue  case  e  gli  edifizi  non  han- 
no nessuna  apparenza  uè  di  buon  gusto, 
ne  di  magnificenza.  Contiene  una  chiesa 
parrocchiale,  due  conventi ,  un  ospedale 
ed  un  banco  di  finanza.  Situata  sotto  la 
zona  torrida,  la  sua  temperatura  è  estre- 
mamente calda;  circondata  da  mont.  al- 
tissime, i  venti  non  possono  rinfrescare 
mai  l'atmosfera;  ma  si  compi,  non  ha  mol- 
to, presso  la  baja  della  Langosta ,  un  ta- 
glio di  mont.  detto  Obra  de  San  Ni- 
colas, per  dare  accesso  ai  venli  di  mare.  I 
vapori  micidiali  eh'  esalano  da  una  palude 
posta  ali  E.  rendono  l'aria  poco  sana.  I 
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moltissimi  pesci  che  vi  muojono  e  mar- 
ciscono, mandano  anch'  essi  nelf  eslate 
mefitiche  esalazioni,  che  si  considerano  co- 
me una  fra  le  cause  principali  delle  pu- 
tride lebbri,  dalle  quali  tormentali  sono 
gli  abit.,  e  di  cui  gli  stranieri  divengono 
ancor  più  prontamente  le  vittime.  Il 
porto  di  Acapulco  è  sicuro,  comodo,  e 
contener  può  5oo  vascelli.  La  picc.  is. 
di  Roquetta  0  Grillo,  all'ingresso,  lascia 
due  passaggi,  l'uno  all'O.  di  7  a  800 
piedi  di  larghezza,  e  l'altro  di  circa  1|2 
I.  ,  con  una  profondità  di  i44  a  198 
piedi  di  acqua.  Sopra  un  viciuo  pro- 
montorio s'innalza  il  castello  di  s.  Die- 
go, difeso  da  3i  pezzi  di  cannone.  I 
vascelli  che  passar  devono  l' inverno  ad 
Acapulco  frequentano  una  picc.  baja  al 
S.  E.,  sicura  tanto  quanto  quella  del 
N.  0.  II  comm.  principale  di  Acapulco 
si  fa  con  Manilla,  ove  manda,  ciascun  an- 
no, un  galione  di  1,200  a  i,5oo  botti. 
Parte  esso  d'ordinario  in  febbraro  e  mar- 
zo ,  ed  il  suo  carico  consiste  in  picc. 
quantità  di  cocciniglia,  caccao,  vino,  o- 
glio,  lana  di  Spagna,  e  i,25o,ooo  fran- 
chi in  argento  monetato,  che  aggiunto 
al  valore  delle  merci,  forma  un  capitale 
di  quasi  3,ooo,ooo  di  franchi.  Il  suo 
ritorno  da  Manilla  succede  in  agosto  , 
quando  il  monsone  S.  O.  sia  già  costan- 
te. II  suo  carico  consiste  allora  in  mus- 
sole, calicot  tinti ,  camicie  grosse  di  co- 
tone, seta  cruda,  porcellana,  calze  di  se- 
ta, chincaglierie  di  fabb.  chinese ,  spe- 
zierie  ed  aromi.  Questo  viaggio  I  si  ese- 
guisce in  tre  o  quattro  mesi,  ed  all'ar- 
rivo del  galione  tutti  i  mercatanti  e 
viaggiatori  del  Messico  e  delle  vicine 
Provincie  si  affrettano  di  giungere  ad 
Acapulco ,  onde  prender  parte  attiva  al 
comm.  che  quivi  si  fa,  e  la  pop.  allora 
ascende  a  9,000  abitanti  .  Partito  il 
galione,  riducesi  appena  a  4>°oo  abit., 
che  abbandonerebbero  anch'  essi  questa 
sgraziata  città,  se  l'allettamento  del  gua- 
dagno non  ve  li  trattenesse.  Il  suolo  , 
soggetto  a  terremoti  ed  oragani,  è  poca 
fertile  ;  però  vi  si  raccolgono  cotone  , 
grani  indiani,  tabacco,  legumi  e  frulla. 
Si  allevano  anche  grossi  e  minuti  bestia- 
mi, che  bastano  al  mantenimento  della 
ciltà  e  del  suo  castello. 
ACAR,  città  della  Tur.  asiatica ,    paseiali- 
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calo  di  Chehersour.  Vi  è  un  Kasaban  , 
e  1,200  case  costrutte  da  musulmani  , 
e  da  ebrei. 

ACARA  ,  fi.  del  Brasile  ,  prov.  e  comarca 
di  Para,  di  qualche  considerazione,  e  la 
cui  navigazione  è  assai  vantaggiosa  ai 
coltivatori  delle  terre  da  esso  irrigate.  Si 
getta  nel  Rio  Mojù,  a  4  !•  S.  da  Para- 
dopo  un  corso  di  circa  55  1.  dal  S.  al  N. 

ACARA,  ACRA  o  ACAB-ADI",  paese  sul- 
la Costa  d'Oro,  che  formava  una  volta 
un  reg.  particolare  ,  oggi  sotto  il  domi- 
nio del  re  di  Acambù,  senza  eccezione 
il  miglior  paese  di  tutta  la  costa.  Quivi 
si  faceva  il  gr.  comm.  dei  negri,  riceven- 
dosi in  cambio  fucili,  polvere,  cappelli  , 
acquavite,  ferro,  tabacco,  ec.  GÌ'  inglesi t 
olandesi  e  danesi  vi  avevano  dei  piccoli 
forti.  E   dist.  da  Juda   18  I.  al  S.  O. 

ACARAGA  o  ACARAJA,  fi.  del  Paraguai 
nelle  provincie   unite  dell'Amen  merid. 
che  si  getta  nel  fi.  delle  amazzoni. 

ACARAHY,  fi.  del  Paraguai,  che  ha  la 
sua  sorg.  nei  monti  Maracaya,  e  si  getta 
nel  Paranna,  a  44  *•  E.  da  Villa-Rica, 
dopo  un  corso  di  circa  55  1.  dall'  O 
all'  E.  La  citta  àe\Y  Assunzione  sta  sul 
confluente   di  questo   fiume. 

ACARAI  o  ACARAJA  ,  stabilimento  del 
Paraguai,  presso  e  all'O.  del  Paranna 
Esso  fu  fondato  da' gesuiti  nel  1624, 
che  vi  costrinsero  altresì  un  lorte  per 
difenderlo  dalle  incursioni  degl'  indiani 
Chiamasi  anche  la  Natività. 

ACARAI,  fi.  della  prov.  istessa,  che  sboc- 
ca nel   Paranna. 

ACARAI,  stabilimento,  capo  e  fi.  della  prov. 
di  Cumana,  nella  Columbia. 

ACARIGUA,  fi.  della  capitaneria  di  Cara 
cas,  prov.  di  Venezuela  (Columbia).  Ha 
la  sua  sorg.  vicino  alla  città  di  Araure, 
e  ,  colando  al  S.  E.,  si  getta  dopo  un 
corso  di  circa  25  1.  dal  N.  O.  al  S.  E. 
nel  Portuguesa,  che  sbocca  esso  pure 
nell'  Apura.  Vi  è  una  bor.  del  nome 
istesso  sulle  sue  rive. 

ACARMAN  ,  città  dell'  Arabia  felice,  se- 
condo Tolomeo. 

ACARNA,  citta  della  Livadia  (Grecia),  a 
16   I.  N.  O.  da   Lepanto. 

ACARNANI,  abit.  dell' Acarnania,  sull'origi- 
ne dpi  quali,  e  sulla  loro  ant.  istoria,  dif- 
ferentemente parlano  Strabone,  Pausania 
ed  altri.  Si  sa  che  furono  governati  da 
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un  magistrato  superiore,  assistilo  da  al- 
tri subalterni,  trattandosi  gli  affari  loro 
nella  generale  assemblea  della  nazione. 
Questi  popoli  di  una  fedeltà  inviolabile 
pei  loro  trattati,  si  mostrarono  favorevoli 
sempre  ai  re  della  Macedonia  loro  alleali. 

ACARNANIA  o  CARLELIA  ,  contrada 
dell' ant.  Grecia,  nell'  Epiro  ,  corrispon- 
dente all'  attuale  Albauia  nella  Tur.  eu- 
ropea, compresa  fra  il  cauale  di  Santa- 
Maura ,  il  lago  di  Arta  e  1'  Aspro-Po- 
tamos,  e  che  termina  nel  porto  di  Pe- 
lala. I  suoi  cavalli  erano  molto  stimati 
dagli  antichi. 

ACARO,  contrada  e  vili,  del  reg.  di  Acam- 
bù, sulla  costa  della    Guinea  in  Africa. 

ACARRETTO,  porto  di  mare  nelle  An- 
tille,  nella  Nuova-Spag.,  prov.  di  Darieii, 
(  Columbia  ),  presso  il  capo  Tiburon. 
Lat.  N.  8°  39'  ;  long.  O.  790  44'. 

ACASABASTLAN.bor.  della  Nuova-Spag., 
prov.  e  a  17  1.  S.  S.  O.  da  Vera-Pax  , 
e  3i  1.  N.  E.  da  Guatimala  sull'Acasa- 
bastlan,  ch'è  assai  abbondante    di  pesci. 

ACASATHULA,  porto  di  mare  di  Guali- 
mala ,  nell'  Amer.  settentr.  a  4  ^  ^a 
Trinidad. 

ACASUCHTITLAN,  città  della  prov.  di 
Tlascala  (  Messico  )  ,  a  20  I.  N.  da 
Puebla-de-los-Angelos. 

ACATEPEC,  bor.  della  Nuova-Spag.  in- 
tendenza della  Puebla  ,  a  4  '•  S.  S.  O. 
da  Tehuacan.  La  valle  che  dipende  da 
questo  bor.  ha  più  di  una  I.  di  esten- 
sione, e  contiene  860  famiglie  indiane, 
comprese  quelle  del  borgo.  In  questa 
valle  12  possessioni  sono  lavorate  da  4° 
famiglie  indiane. 

ACATLAN,  vili,  della  Nuova-Spag. ,  nella 
prov.  di  Tabasco  (Messico),  intendenza 
della  Puebla,  a  4i  1-  S.  E.  da  Messi- 
co, e  24  1.  S.  dalla  Puebla-de-los-Angelos. 
Lat.  17°  58'.  Il  suolo  è  fertile  in  fiori, 
frutti,  grani  e  pasture,  allevaudovisi  mol- 
to bestiame ,  e  sopra  tutto  capre .  Le 
pelli  del  bestiame  ,  il  sego,  e  la  carne 
Salata  formano  un  ramo  del  suo  comm. 
di  cui  l'oggetto  principale  consiste  nella 
vendita  di  sale,  che  si  ritrae  dalle  gr. 
saline  esistenti  in  que'  contorni.  La  pop. 
consiste  in  85o  famiglie  indiane  ,  e  20 
famiglie  spaglinole  e  meticcie. 
ACAXI,  ACAZI  0  ACAS,  città  raaritt.  del 
Giappone  nell'  is.  di  Nifon. 
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ÀCAXULTA,  famoso  porto  del  Messico 
sul  mare  del  Sud. 

ACAYUCCANoACAYCA,  vili,  e  distr.  del 
Messico  ,  intendenza  della  Vera  -  Cruz  , 
non  lontano  dal  golfo  di  Messico  ,  a 
43  I.  S.  E.  da  Vera-Cruz.  La  sua  pop. 
consiste  in  So  famiglie  spagnuole ,  296 
indiane ,  e  70  di  meticci  e  mulatti.  II 
suo  territ.  è  così  fertile  che  produce 
quattro  raccolte  di  grano  per  anno;  ma 
spesso  è  infestato  sgraziatamente  da  nu- 
vole di  cavallette,  che  distruggono  le 
piante  e  perfino  le  sementi. 

ACAZULTA,  ACAZTLAoACAZUTLA, 
porto  della  Nuova-Spag.,  prov.  di  Gua- 
timala,  sul  gr.  Oceano  ,  fra  il  promon- 
torio di  Los  Remedios ,  ed  il  Lor.  di 
Guapaca.  Esso  commercia  col  Perù. 

ACBARA,  luogo  della  Galilea  fra  Tiberia- 
de  e  Zepa. 

ACBERPOOR  ,  città  dell'  Indostan.  Vedi 
Akberpur. 

ACBOULA,  citta  dell'Irak  in  Persia,  a 
53  I.  N.  da  Hamadan. 

ACCA,  città  della  Siria.   Vedi  Aciu. 

ACCABA  o  ACABÈ,  catena  di  mont.  della 
Tur.  asiatica  che  separano  la  Siria  dal- 
l'Arabia, al  N.  E.  dell'estremità  supe- 
riore del  mar  Rosso.  Si  chiama  anche 
Accaba  degli  arabi.  II  dottor  Shaw 
suppose  esser  questo  il  monte  Accrab- 
bim  ,  di  cui  parla  ia  Scrittura,  la  più 
settentr.  parte  del  quale  è  chiamato  Monl- 
Hor.  I  pellegrini  maomettani,  che  pren- 
dono questa  strada  onde  portarsi  alla 
Mecca,  perdono  molti  cammelli  a  cagio- 
ne delle  strade  difficilissime,  che  que- 
ste mont.  racchiudono.   Chiamavasi    ant. 

AltA. 

ACCABA,  fortezza  dell'Arabia  petrea,  pres- 
so un  ant.  porto  di  mare,  il  cui  ingres- 
so è  assai  difficile.  Sta  a  60  1.  E.  S.  E. 
da  Suez. 

ACCABA,  stretta  gola  pericolosa  sulla  stra- 
da da  Algeri  a  Costantina. 

ACCABICONTICHI,  antichi  popoli  della 
Mauritania,  alle  falde  dell'Atlante.  Egli- 
no presero  il  nome  daAccabris  munes, 
ant.  città  verso  lo  stretto  di  Gibilterra, 
costrutta  dai  cartaginesi. 

ACCADIA ,  Lor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Capitanata,  distr.  di  Bovino ,  capo- 
luogo del  cant. ,  a  2  I.  j  j4  S.  da  Bovi- 
co.  Havvi  una  chieda  parrocchiale  ed  un 
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monte  di  pietà.  Le  derrate  di  ogni  spe- 
cie, i  frutti,  i  vini  ed  i  pascoli  abbon- 
dano molto  nel  suo  territorio.  Ha  3, 000 
abitanti. 

ACCAIN,  città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Giuda,  posta  in  un  cant.  che  rac- 
chiudeva dieci  altre  città. 

ACCARON,  ant.  città  della  Palestina  chia- 
mata Ekron  dalla  Bibbia,  presso  alla 
riva  del  mare,  al  N.  E.  da  Azot.  Le 
armate  dei  filistei  sconfitte  da  Davidde, 
dopo  la  morte  di  Goliath  ,  furono  inse- 
guite sino  in  questa  città.  Sotto  i  re  di 
Siria  ,  Accaron  con  tutto  il  suo  territ. 
fu  donata  a  Gionata  da  Alessandro  figlio 
d'Antioco  l'illustre.  Al  tempo  di  s.  Giro- 
lamo questa  città  non  era  che  un  sem- 
plice bor. ,  che  conservava  il  nome  istes- 
so,  ed  oggi  è  affatto  distrutto. 

ACCETTURA  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli , 
prov.  di  Basilicata,  distr.  di  Matera,  cant. 
di  s.  Mauro,  a  6  I.  ij4  S.  S.  O.  da 
Montepeloso.  Evvi  una-chiesa  parrocchia- 
le ed  un  monte  di  pietà.  II  6uo  territ. 
produce  vini,  grani,  frutta,  castagne,  li- 
no, canape,  ed  ha  buoni  pascoli,  con 
2,000  abitanti. 

ACCHA  o  AGCHA,  Lor.  e  stabilimento 
del  Perù,  a  i5  1.  da  disco,  sul  pendio 
di  una  mont.  della  quale  una  spavente- 
vole punta  di  roccia  si  avanza,  e  sem- 
Lra  come  sospesa  sopra  di  questo  Lor. 
cui  minaccia  sempre  rovina. 

ACCHINSK  ,  picc.  forte  della  Russ.  asia- 
tica ,  gov.  di  Irkoutsk ,  distr.  di  Ner- 
tchiusk,  a  65  1.  S.  O.  da  questa  città , 
e  a  i3o  I.  O.  S.  O.  da  Irkoutsk,  sulla 
riva  dritta  dell'  Onana.  Gli  abit.  souo 
mongoli,   tongusi  e   cosacchi. 

ACCHUSNUTT,  fi.  dell'Amer.  settentriona- 
le.  Vedi  Neu-Bedford. 

ACCI,  città  della  Spag.  al  S.  0.  da  Basti. 
Fu  colonia  romana  sotto  il  nome  di  Co- 
lonia Accitana. 

ACCIA  o  ACCA  ROVINATA ,  ant.  città 
nell'  is.  di  Corsica,  circ.  di  Bastia,  cant. 
d'  Ampugnani,  una  volta  vescovato.  Que- 
sta città  è  rovinata,  ed  il  suo  vesc.  fon- 
dato nel  V  secolo,  fu  riunito  a  quello 
di  Mariana.  Non  restano  altre  traccia 
che  le  rovine  d' una  sola  chiesa.  Sta  a  7 
I.  S.  S.  O.  da  Bastia,  e  4  I.  ij2  N.  E. 
da  Corte. 

ACCIA  NO ,  bor.  del  reg,  di  Napoli,  prov. 


ii2  A  C  C 

dell'Abruzzo  ulteriore  primo,  distr.  d'A- 
quila, capoluogo  del  cant.  a  7  1.  Ij3  S. 
E.  da  Aquila,  e  4  1.  2[3  N.  O.  da  Sul- 
mona Sitll'  Alterno.  I  prodotti  del  suo 
territ.  sono  grani,  legumi,  vini,  mandor- 
le e  zafferano.  Vi  si  tiene  una  fiera  il 
3i  maggio.  Ha  665  abitanti. 

ACGITE,  fi.  della  prov.  di  Caracas,  (Co- 
lumbia) ,  che  si  getta  nel  fi.  delle  A- 
mazzoni. 

ACCO,  ACCHO,  ACCA,  ACE,  ACHSAPH 

0  ACRI  ,  ant.  città  della  Fenicia  ,  nella 
Galilea  superiore,  al  N.  E.  di  un  picc.  gol- 
fo, che  ha  il  monte  Cannello  al  S.  O.  Do- 
po la  morte  di  Alessandro,  essendo  state 
divise  le  sue  conquiste  fra  i  suoi  genera- 
li, la  Palestiua  passò  in  possesso  di  To- 
lomeo, e  questo  prin.  diede  il  suo  no- 
me, secondo  l'opinione  di  molti,  alla  cit- 
tà di  ACCO,  che  perciò  fi»  poscia  chia- 
mata Tolemaide,  città  consid.  ancora  al 
tempo  delle  Crociate.  Oggi  chiamasi 
Acri.  II  famoso  sepolcro  di  Meninone, 
di  cui  parla  Giuseppe  l'Istorico,  era  in 
vicinanza   di  questa   città. 

ACCODA,  picc.  stabilimento  olandese  nella 
Guinea  superiore,  sulla  Costa  d'Oro, 
nel  reg.  di  Ahanta,  alla  estremità  del 
capo  Trois-Pointes. 

ACCOLAI ,  vili,  di  Fr.  vicino  a  Vermen- 
fon,  che   commercia  in  legnami. 

ACCOLORETTO,  picc.  città  della  delega- 
zione di  Spoleto  negli  Stati  della  Chiesa 
a  3  I.  S.  O.  da  Todi. 

ACCOMACK,  paese  degli  Stati-Uniti,  nel- 
lo stato  di  Virginia  ,    in    una    penisola 
conf.  al  N.  con  il  Maryland,  all'È,    con 

1  Oceano  ,  all'  O.  con  la  baja  di  diesa 
peak.  Ha  circa  21  1.  di  lunghezza  so- 
pra  4  d'  larghezza.  La  sua  pop.  nel  1820 
era  di  16,966  abit.  de'  quali  circa  5,000 
schiavi.  Drummond  n'  è  la  capitale.  La 
parrocchia  sola  di  Accomack,  conteneva 
nel   1820,  6,683  abitanti. 

ACCOMPONG,  città  della  Giamaica,  con- 
trada di  Cornovailles  ,  parrocchia  di  s. 
Elisabetta  sul  declivio  merid.  della  ca- 
tena delle  mont.  occidentali  dell'  is.  ,  e 
presso  alle  sorg.  del  Black-River,  a  3o 
I.  O.  N.  O.  da  Kingston. 

ACCOUS,  vili,  di  Fr.  nel  Bearnese  diparl. 
dei  bassi  Pirenei,  capoluogo  e  cant., 
dist.  5  1.  al  S.  da  Oleron,  e  9  al  S.  0. 
da  Pau. 
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ACCUM  o  WESTER-ACCUM,  vili,  coji 
parrocchia   nella  ^Vestfalia. 

ACCDM ,  vili,  del  gran  due.  di  Oklen- 
burgo,  che  e  a  1  I.  3[4  E.  S.  E.  da 
Jever,  signoria,  e  a  1[2  1.  O,  da  Kni- 
fausen, 

ACCUMOLI  o  ACCUMULO  ,  picc.  città 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  dell'  Abruzzo 
ulteriore  secondo,  distr.  di  Civita-Du- 
cale, cant.  e  a  2  I.  N.  N.  O.  da  Amatri- 
ce,  sul  declivio  di  una  collina  degli  Ap- 
pennini,  e  bagnata  dal  Tronto.  Gode  di 
un'  aria  pura  e  salubre.  E  la  residenza 
di  un  vicario  generale  del  vesc.  di  Asco- 
li. Vi  sono  tre  chiese  parrocchiali  ,  un 
convento,  uno  spedale,  una  scuola  di 
belle  lettere  e  due  monti  di  pietà,  uno 
de'  quali  somministra  grani  ai  lavoratori, 
1  altro  danaro  agi'  indigenti.  Vi  si  tiene 
una  fiera  dal  16  al  18  aprile.  Ha 
y40  abitanti. 

ACECA  ,  castello  reale  di  delizie  in  Ispa- 
gna,  prov.  e  a  3  1.  2|3  N.  E.  da  Tole- 
do ,  sopra  un'  eminenza  ,  vicino  alla  riva 
dritta  del  Tago. 

ACEDALMA  o  il  CAMPO  DI  SANGUE, 
nome  imposto  dagli  ebrei  al  campo  da 
loro  comperato  con  1'  argento  che  rice- 
vette Giuda  in  prezzo  del  tradimento 
di  G.  C.  Esso  era  non  molto  dist.  da 
Gerusalemme.  Questo  campo  è  ancora 
in  gr.  venerazione  presso  i  cristiani,  ed 
e  ora  in  poter  degli  armeni. 

ACEGLIO,  Acellium,  bor.  nel  reg.  Lom.« 
Ven.  nella  prov.  di  Milano,  sul  lago 
Maggiore,  vicino  ad   Arona. 

ACEJUTIBIRO.  Vedi  Trmcao. 

ACELA,  città  della  Licia,  così  chiamata 
da   Acelo,  figlio  di  Ercole. 

ACENZA  o  CENZA,  nome  di  quella  par- 
te delle  Alpi  ,  che  dà  origine  al  fi.  Va- 
ro ,  che  separa  la  Fr.  dall'  It. ,  secondo 
il  parere  di  Plinio. 

ACERENZA  o  CIRENZ1A,  Acheruntla, 
picc.  città  arciv.  del  reg.  di  Napoli  , 
prov.  di  Basilicata  ,  capoluogo  del  cant. 
nel  distr.  di  Potenza,  sul  Brandano ,  e 
a  piedi  degli  Appennini,  a  4  !•  3|4  N. 
N.  E.  da  Potenza,  e  4°  1-  E.  da  Napo- 
li. Vi  è  un  forte,  una  chiesa  cattedrale, 
due  conventi,  un  seminano  ed  un  ospe- 
dale. Vi  si  tiene  una  fiera  li  21  luglio. 
L'  arciv.  risiede  a  Matera.  Questa  città 
ù  1'  aut.  Acherunùa.    Per  la  sua  poti- 
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7,ìone  ,  considerata  era   dai  romani  come 
il  punto  importante  di    difesa   della   Pu- 
glia  e    della   Lucania.   Essa  fu  incendiata 
e  riedificata.  Il  suo    territ,  è  fertile.  Ha 
5,6~oo  abitanti. 
ACERNO  o  ACIERNO,  Jcerm/m,    picc. 
città  del    reg.   di     Napoli    nel  prin.   cite- 
riore, distr.   di  Salerno ,    cant.,  e  a   2   1. 
N.  E.    da    Monte-Corvino,    e    a  6  I.  N. 
E.  da  Salerno,  sede  di  un  vescovo.  Es- 
sa è  costrutta  sulle    rovine   dell'  ant.  Pi- 
ceuzia    e    senza    mura.    Trovasi    in  una 
valle     circondata     da      niont,  ,    e    ridot- 
ta  quasi  ad  un  semplice  borgo.  Ha  pe- 
rò  una  chiesa  cattedrale,   una  parrocchia, 
ed   un   monte  di  pietà,    che  somministra 
grani  ai  coltivatori    indigenti,  una  fabb. 
di    carta    ed    una    fucina.     Il  suo  vesc. 
è  sutfraganeo    di    Salerno.  Ha  2,420  a- 
bitanti. 
ACERRA  o  ACER1UE,    ant.    città    delle 
Gallie  Cisalpine,    siili'  Adda,    vicina  alla 
congiunzione     di    questo     fi.    con     il  Po. 
Chiamasi   modernamente    Gera     siili'  Ad 
da,    grosso    bor.    in     prospetto    n   Pizzi- 
chinone ,    dist.  4  !•  da    Cremona,  fedi 
Ger.i  sull'  Addì. 
ACERRA,    Cerenthia,   città    del  reg.  di 
Napoli,  con  titolo  di    contea,    capoluogo 
del    cant. ,    distr.    di  Nola,    prov.    della 
Terra    di  Lavoro,    a  3    1.  O.  N.  O.  da 
Nola,  e  a  3  1,   ij2  N.  E.  da  Napoli,  in 
un  paese  fertile   ma   poco   sano,   sulle  ri- 
ve dell'  Agno.  E   la  residenza   di  un  vesc. 
suffr.   di  Napoli.     Si    pretende  che  que- 
sta   città    fosse     fondata    dagli    etruschi. 
Divenne  colonia  romana  al   tempo    di  Au- 
gusto, e   nel  secolo  XV  considerossi  co- 
me una  città  assai  forte,  essendo  stata,  per 
detto  di  Tito   Livio,  inalzata  al  grado  di 
città    municipale     romana.     Annibale    la 
prese  d'  assalto,    abbruciandola   indi    per 
vendicarsi    de' suoi    abit.  ,     che      abban- 
donato lo  avevano    per    restar  fedeli  al- 
la rep.    romana.    Fu  però,    a    spese  ap- 
punto  di   quella    rep.  ,    riedificala.    Dopo 
la  caduta  dell' imp.   romano,    Buono,   du- 
ca di  Napoli,  la  distrusse    del  tutto,  ed 
i  suoi  abit.  la  edificarono  di  nuovo.  Ve- 
desi  ancora  la  cattedrale,  fabb.  di   buo- 
na   architettura,     un     seminario     ed     un 
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ACERRIS,    ant.    città    di    Spag.    presso  i 
laoetani.     Credesi  esser  possa  oggi  G er- 
ri bor.  della  Catalogna,  sul    fi.  Naguer- 
ra  verso  i   Pirenei. 
ACERY  o  ASSEREE,  picc.  città   dell'In- 
dos.   inglese,  presidenza   di   Bombay,  ant. 
prov.  di  Aurengabad,    sulla  sommila  di 
una    niont. ,    a    21    1.     1[4  0.     da  Nas- 
suck,  e  a  5  I.   1J2   dal  mare. 
ACES,  fi.  d'  As.  che  Erodoto  pone    ue'din- 
torni  dell'  Ircania  e  del  paese   dei  parti. 
ACESA,    città    della    Macedonia,  secondo 

Stefano  di  Bisanzio. 
ACESAMENE,  Acesi,   città    della  Mace- 
donia, edificata     da  Acesamene,   uno  dei 
re  della  Pieria.  E    probabile   che  sia  la 
città  stessa  di  Acesa. 
ACESIA,  parte   dell' is.    di   Lemno,  in   cui 
a  detta  di  Filostrato,     Filottete   vi  ricu- 
però la  salute. 
ACESINE,   nome    di     un    fi.    della   Sicilia, 
lo  stesso  che    oggi    si    chiama  Cantara. 
ferii  Cantaka. 
ACESINO  o   ACESIO,  Jcesinus,    gr.  fi. 
dell'  As.,  che  si  scarica  nell'  Indos.    pres- 
so Bukor.  Credesi  esser  possa  il  Ravey 
che  bagna  il  reg.  di  Lahor  nell1  Indostaii. 
Plinio  racconta  che  vi  si    trovano  canne 
di   una  sì    estraordinaria    grossezza,   che 
potrebbero  servire  di  piccoli  cauoti    on- 
de   valicare    il     fiume.     Filostrato     dice 
che  vi   hanno     de' serpenti  assai    lunghi. 
Vuole  Quinto  Curzio,  che  al  confluente 
dell'Indo  e  dell' Acesino  sia  stala  in  pe- 
ricolo la  vita    di    Alessandro    imbarcalo 
sulla  sua    picc.  flotta.     Questo  fi.    verso 
il  solstizio    estivo  esce    del  suo  letto,  e 
come  il  Nilo  innonda   tutto  il  paese. 
ACESINO, fi.dellaTauro-Scizia,secondo  Pli- 
nio, la  cui  imbocc.  sta  all'O.  del  Boristene. 
ACESTA,  aut.  città  della  Sicilia,  nominala 
da  Virgilio  nel  V.  libro  dell'Eneide.  La 
maggior   parte  degli  autori   greci    e  lati- 
ni chiamarono  questa  città  Egesta,  ed  in 
seguilo  Segesta. 
ACESTE,   fi.  navigabile    dell'India,    vicino 
al    quale    Alessandro    il  Grande  costruì 
la  città   di  Bucefalia. 
AGEUCIIE  (el),    bor.  di  Spag.,  prov.  di 
Gaceres,  nell'  Estrcmadura,  a  7  1.  ij4  E. 
N.  E.  da   Alcantara. 

munte  di  pietà.  Nell'ultima  settimana  di  I  ACEY,  famosa  abbazia  di  Benedettini  nel- 
agosto  ogni  anno  si  tiene  una  fiera.  Ha  la  diocesi  di  Besanzone,  fondata  l'anno 
6,206  abitanti.  j      n3o,  e  che  ora  più  non   esiste. 

Tom.  I.  19 
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ACEYR-GHOR,  Aseerghur,  citta  forte 
dell' Indos.  negli  stati  di  Holkar,  ant. 
prov.  di  Kandeych,  a  4  1.  i[4  dalla  cit- 
ta di  Bourhaoipour.  Lat.  N.  21°  28'  ; 
loii".  E.  74°  3'.  Il  principale  suo  forte, 
sopra  una  rupe  scoscesa,  ha  circa  3[4 
di  I.  di  circonferenza.  Questa  città  era 
la  cap.  della  prov.  di  Kandeych,  allorché 
l' imp.  Akbar  ne  fece  la  conquista.  Nel 
i8o5  essa  fu  tolta  ai  marati  dagl'  in- 
glesi che  la  restituirono  nelf  anno  stesso, 
assediandola  poi  di  nuovo  nel  ib'19,  epo- 
ca in  cui  fu  presa.  Era  citta  assai  ira- 
portante,  e  bene  fortificata  dalla  natura 
e  dall'arte.  Oggi  è  caduta  in  rovina,  co- 
me quasi  tutti  i  possedimenti  dei  marat- 
ti.  E  rinomata  a  cagioue  della  eccellenza 
delle  sue  uve,  che  si  maturano   nel  me- 


se  di   marzo. 


ACGIAH,  is.  nel  numero  di  quelle  che  gli 
arabi  chiamano  Ranege,  che  si  trova- 
no nel  mare  di  Oman  od  oceano  Etiopi- 
co, in  prospetto  al  fi.  del  paese  di  Zen- 
ges,  che  noi  chiamiamo  Zanguebar  o  co- 
sta di  Cafreria.  Gli  abit.  di  essa  sono 
quasi  tutti  stranieri  e  maomettani.  E 
lontana  dalla  terra  ferma  circa  dieci  le- 
ghe e  guarda  la  città  di  Bais.  Il  circui- 
to di  quest'  is.  si  fa  ascendere  a  circa 
4oO  miglia.  Non  crescendovi  il  frumen- 
to, il  cibo  de' suoi  abit.  è  il  mais,  specie 
di  grano  dell'  india.  Vicino  a  questa  tro- 
vasi un'  altra  is.  molto  più  picc.  in  mezzo 
a   cui  evvi   un   vulcano   che  vomita  fuoco. 

ACGIA-SARAl,  bella  città  al  N.  del  mar 
Caspio,  fra  il  paese  di  Bulgar  e  di  Top» 
chestan,  i  cui  abit.  sono  in  parte  infede- 
li e  in  parte  musulmani. 

ACGIA-KERMEN,  città  d' As.  soggetta  ai 
tartari,  dist.  quindici  giornate  da  Acgia- 
Sarai.   Chiamasi  anche  Sarai-Kermen. 

ACH,  picc.  luogo,  che  apparteneva  alla  si- 
gnoria  di  Stauheu,   nel  fu  ciré,  di  Svevia. 

ACHA,  Achei,  picc.  fi.  della  Bav.  che  ha 
la  sua  sorg.  a  Friedberg,  ali.  i|4  E.  da 
Augusta,  circ.  del  Danubio  superiore  , 
segue  paralellameute  ed  in  poca  dist. 
il  corso  del  Lech,  passa  a  Rain  e  va 
a  gettarsi  nel  Danubio  a  dritta,  a  1 
1.  al  N.  da  questa  città,  dopo  uu  corso 
di  circa    10  leghe. 

ACHA,  altro  fi.  che  all'  Or.  del  primo  va 
pure  a  gettarsi  ne!  Danubio  al  di  sopra 
cflngolstadt. 
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ACHA  AL,  città  dall'Arabia,  detta  da 
Strattone  Chaala. 

ACHABACA,  picc.  cant.  appart. ,  secondo 
alcuni,  alla  Caria,  e,  secondo  altri,  alla 
Lidia,  al  N.  del  MenanJro,  cel.  per 
le  superstizioni  che  ant.  vi  si  coltiva- 
vano. 

ACHABARE  o  ACHABARON,  nome  dato 
da  Giuseppe  alla  città  della  Galilea  su- 
periore, chiamata  Petra. 

ACHABIB,  ant.  città  della  Palestina  nella 
tribù  di  Azer,  chiamata  anche  àczib. 

ACHABITOS,  mout.  dell'is.  di  Rodi. 

ACHACACHE,  bor.  del  vice  -  reame  del 
rio  della  Piata,  sulla  riva  orient.  del 
lago  Titicaca,  a  33  1.  N.    0.  dalla  Paz, 

ACHACICA  o  ACHACHICA,  picc.  citta 
nel  Messico,  nelle  cui  vicinanze  vi  sono 
miuiere   d'  argento. 

ACHAFAR  o  ASHAFAS,  gruppo  d!  is, 
del  mar  Rosso,  soggette  al  prin.  indi- 
pendente di  Abou-Arych.  Esse  sono  al 
N.  delle  is.  di  Cameran.  Lat.  N.  160  ; 
long.  E.  5a°  3o'. 

ACHAGUAS,  indiani  del  nuovo  regno  dì 
Granata.  Essi  vivono  nelle  pianure  di 
Cazanare  e  di  Meta,  e  uè' boschi  che  at- 
torniano f  Eia.  Nei  combattimenti  cou 
le  bestie  selvagge  mostrano  un  gran 
coraggio,  ma  con  gli  uomini  impiega- 
no piuttosto  f  astuzia.  Sono  destris- 
simi  a  maneggiare  le  loro  armi ,  che 
consistono  in  un  dardo  e  in  una  lan- 
cia. Portano  lunghi  capelli  unti  di  gras^ 
so,  e  vauno  tutti  nudi  fuori  della  cin- 
tura, che  coprono  di  una  grossa  tela , 
macchiandosi  il  resto  del  corpo  con  co- 
lori diversi.  Sono  di  carattere  piuttosto 
dolce,  ma  assai  entusiasti.  I  Gesuiti  ne 
convertirono  molti  alla  fede  cattolica  ne] 
1662,    e  li   riunirono    in   diversi   villaggi. 

ACHAIACALA  o  ACHAIACAZA,  is.  d'As. 
fortificala,  che  situata  era  sul  corso  del- 
l' E  oliate  nella  Mesopotainia,  ove  ordinai 
riamente  tenevasi  una  forte  guarnigione. 

ACHAIS,  da  Stelano  di  Bisauzio  chiamata 
Eraclea,  città  ch'esser  doveva  all'È,  del 
mar  d'  Ircania.  Dicesi  che  fosse  fondala 
da  Alessandro,  e  che  dopo  esser  stata 
distrutta,   Antioco  la   riedificasse. 

AGHAL  o  ACHEL,  bor.  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  di  Limburgo,  circ.  e  a  8  1.  i|4 
O.  N.  O.  da  Ruremouda,  capoluogo  del 
cantone. 
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ACHALA.  is.  de  dintorni  di  Malaga  sulle 

coste  della  Spagna. 
ACHALAB  o  AHALAB,  nome    che  il  te- 
sto ebraico  dà    al  luogo    della  tribù  di 
Azer. 
ACHALICCI  ,     popolo     dell'Etiopia,      del 
quale  parla  Tolomeo  ;  Ortelio  lo  chiama 
Uchalici. 
ACHALM,  castello   nei  contorni  di  Pfullin- 

gen   nell'  ex-circ.    di  Svezia. 
ACHAM,  prov.  d'  Air.  sulla  costa  del  Zan- 

guebar. 
ACHAM,  AZEM  o  ASEM ,    reg.   d' As. 
nella    parte     settentr.     degli  stati  del  re 
di   Ava. 
ACHAM  o  AGHAD,    città    che    Eusebio 
crede  appartenere  al  reg.  di    Nembrod  , 
nella   terra   di  Sennaar. 
AC1IAMI,  popolo     dell'  interno    dell'  Afr. , 

secondo  Tolomeo,  presso  la  gr.  Siria. 
ACHANA,  fi.  dell'Arabia  felice,  che  sboc- 
ca nel  golfo  Persico. 
ACIIANIENSI,  antichi   popoli  della  Scizia, 
chiamati  anche    Ac&rniensi     da    Stefano 
di  Bisanzio,   ed  Asp/vrniensi  daStrabone. 
ACHANIS,  città  dell'  Arabia. 
ACHANTI,    rpg.     nell'  interno    della   Costa 
d'Oro,    nella  Guinea,    fra  5°  oc/  e  70 
68'  di  lat.  N.  ,    e  fra  3°  8' ,  e  5°  38' 
di    long.    O.    Conf.    al    N.    con     5     reg. 
di  Moisan,  Takima,  Coranza  ;    al  N.  E, 
con     qnello     di    Bourum  ;      ali     E.     con 
quelli    di     Amiena,    Akim,    Assia  ;    al  S» 
con  quello  di  Tufel,  e   all'  O.   con    quel- 
li di  Dankara  e  Saoui.  Tutti    questi  re- 
gni,   come    un    gr.  numero'   d'  altri  che 
nemmeno   il  circondano ,     sono    tributari 
di  Achanti.    La   sua   cap.   è  Cumassia.  I 
fi.     che    lo   irrigano   sono  :    il  Tando   nel 
N.  O.  ;  1'  Otim    nel     centro,    al  di  sopra 
di    Cumassia  ;    ed    il     Dah     che    ha    la 
sua  sorg.  ali  E.   di    Cumassia,  2  scorre 
nella  parte  S.  O.    Le   produzioni   anima- 
li e  vegetabili  di   questo  reg.  sono  mol- 
to   abbondanti    e      varie.    I    leoni    stan- 
tio   in  copioso    numero    sulle    frontiere 
degli  intas  ;    gli    elefanti    sono  assai   più 
nel    paese    di    Kong.    Vi     si  trovano  al- 
tresì molti    cignali,    jene  t   bufali,     buoi  , 
montoni,    gazelle,    antilopi,    cervi,   scimie, 
picc.  cavalli,  rinoceronti    ed    ippopotami; 
Gli   uccelli  sono  assai  numerosi  in  quel- 
le vaste  foreste.  11  paese  è  coltivato  suf- 
ficientemente, e  quanto  esser  lo  può  da 
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una  nazione  guerriera,  sottomessa  ad  un 
gov.   militare.   Vi     si    fauno    due   raccolte 
di   miglio.   La  canna    di    zucchero,  il   ri- 
so,  una   specie  di  asparago,  il  chi    o   bur- 
ro  vegetale,  le  arancie,  gli   ananas,   i   ba- 
nani, ec.  vi   riescono     bene     ugualmente. 
La  superficie  di  questo    paese  è  di  1,811 
1.   q.,     e   la     sua    pop.    giunge     quasi    ad 
1,000,000     di    abitanti.    Le    nazioni    tri- 
butarie  dell'  Achanti  sono  in  numero   di 
22,  e   forniscono   un   contingente,  che  sa- 
rebbe   difficile    d' indicare    con    qualche 
precisione  .     Quantunque      la    poligamia 
si   tolleri    fra   la     gente   di    grado   distin- 
to,   la    proporzione    del     numero    delle 
donne   al   confronto   di     quello    degli   uo- 
mini   non     e     più     che    da     2     ai.   Gli 
uomini    liberi     della    bassa      classe     non 
hanno   che   una   donna    sola,  e   gli  schia- 
vi,   che    costituiscono    in    gran    parte  la 
classe    militare,     uon    uè    hanno    alcuna. 
Questi  popoli  sono  ben    fatti ,    ma  assai 
meno    robusti     dei    fantis     loro     vicini. 
Eglino   non   hanno,  pel   maggior    numero 
almeno,    né    la     fisonomia,    né    la   super- 
stizione dei  negri.  Le  loro  leggi    e  mol- 
ti loro    costumi    richiamarono    alla    me- 
moria   di    Bowdich,    gli      antichi    egizia- 
ni. Dalle  tradizioni    riguardanti    le  emi- 
grazioni   delle    loro    tribù,     questo    dot- 
to   viaggiatore     congettura,      che    fosse- 
ro   etiopi    abissini ,      meschiati    con    co- 
loni egizj,   i   quali  forse   scacciati   furono 
dalle  loro    antiche    dimore    sino    a    Ta- 
chompso  ,    Meroe   e    Goian  ;   o   piuttosto 
discendenti   da  quegli    etiopi  che   furono 
oppressi  dalla  casta    guerriera    egiziana , 
e  confinali   alla   parte    superiore   del  Nilo 
verso  1  O.    Sembrano    infatti    appartene- 
re a  questa  ant.    razza,    molto    più  che 
a  quella  dei    negri    propriamente    detti , 
professando    una    religione    alterata    da- 
gf  indelebili  avanzi   di   una   indigena  ido- 
latria.   I    loro    mollas      o    dottori ,     e    i 
missionari  cristiani   che   si   riscontrarono 
a  Cumassia,  sono  almeno  d'accordo  fra  lo- 
ro onde  proscrivere  gli  umani  sacrifizi  dfi 
quali     sono    molto     avidi    questi     popoli, 
I  mollas  godono    di  una    gr.   considera- 
zione a  Cumassia,  ove    insegnano  a  leg- 
gere e  scriver  ls  arabo,  e  da  dove  man- 
tengono    non     interrotte      relazioni    con 
Timbucton    e    col    Nilo.     Secondo     Una 
tradizione  degli    achantici  istessi,  i  loro 
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antenati  emigrarono  da   un  paese  situato 
alla    gr.    acqua,    fondando    il    reg.    pre- 
sente,   dopo    aver   vinto    gl'iuta*     e  due 
più   piccoli     regni.   Eglino    appresero  dai 
vinti,  assai  più  colti,    una   parta    del   lin- 
guaggio   e     della    loro      civiltà.    La     lin- 
gua degli  achantini  è  digerente  da  quel- 
la della  Costa  d'Oro;    però    essa  è,  co- 
me il   varsaw,  l'alim,  Tassili  laequapim, 
la  figlia  o  il  dialetto  di   una    madre  lin- 
gua, o    di   una  lingua    radicale  comune. 
Un'  altra   tradizione   degli  achantini  ci  fa 
sapere,    eh'  eglino    una    volta    formavano 
con     questi     popoli     dodici    tribù ,    della 
maggior  parte    delle     quali  i    nomi  aviti 
conservansi  lino   al  presente,  quantunque 
divise    sieno    in    differenti    ramiiicazioni. 
Perciò  la    famiglia    reale    appart.  oggidì 
alla  tribù  degli  aunonas.    La  lingua  de- 
gli   achantini    è  la    più  dolce  ed   armo- 
niosa di  tutte  quelle  che  si  parlano  sul- 
la   Costa    d'Oro;  il    che  essa  deve  alla 
moltiplicit'a  delle  vocali  ed  alla   mancan- 
za di  aspirazioni.    Questa    lingua,  come 
quella  dell' Amer.,  è  piena  di  figure  pitto- 
resche, e  credesi  quindi  ascoltare  una  de- 
clamazione  animata   dall'accento  degl'in- 
terlocutori,  e   sopra   tutto  dal  loro   gesto, 
eh' è  insieme   veemente   e    grazioso.  Sono 
spesso   gli   achantini     obbligati   a   cangiar 
tuono  pronunziando  la  parola   istessa,  on- 
de indicarne  le  sue  differenti  significazioni, 
come    fanno   i    chinesi,  la    cui   lingua  ri- 
mase nelf  infanzia  medesima  in   cui  tro- 
viamo al  presente    quelle    degli    africani 
e   degli   americani.   Quantunque    il  suono 
costituisca   una   essenzial    parte   delle  lin- 
cile di   cui  parliamo,  rendendole  per   co- 
sì dir  musicali,   non  è  meno  certo  che  la 
musica   è   ancora   presso    di   questi  popo- 
li tanto  imperfetta  quanto  la  loro  lingua. 
Appena    conoscono  essi  le  prime    regole 
dell'  armonia.  Le  loro    canzoni  sono  pe- 
rò  più   dolci   e  più   animate  di  quelle  che 
si  sentono  d'  ordinario  presso  le  selvagge 
nazioni.  Hanno  pochi  strumenti  musica- 
li, ma  T  unione  di  quelli    che  posseggo- 
no, quantunque    rozzi  ,   produce    spesso 
un    sorprenderne    effetto.    I    loro    istru- 
menti  a  corda  rassomigliano  al  nostro  vio- 
lino ed  alla   nostra  chitarra.   I   corni  ser- 
vono a  formar  suoni  estremamente    for- 
ti, impiegandosi  sopra  tutto  la  tromba  d'e- 
lefante.   Il  canto    è    la    sola    parte  della 
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musica  permeata  alle  donne.  Elleno  can- 
tano in  coro  spesso,  e  sempre    ne'  fune- 
rali delle  loro    amiche  ;    ma     in  questo 
funebre  canto  è  assai    difficile    di  rico- 
noscere nessuna  regola  musicale.  Le  ca- 
se di  legno,  di  rottami    di    pietre,  e  di 
smalto,  che  questi  negri  si  costruiscono, 
sono  assai  rozze  ;    ma     le    adornano   con 
disegni  in   colori  o  in   rilievo.  Neil'  inter- 
no del  palazzo  del    re     veggonsi  profusi 
l'oro  e  l'avorio,  ma    con    più    lusso  che 
buon   gusto.  Non  vi  si  risparmiarono  né 
i  talismani  dei     musulmani,  ne  i  fetisci 
degl'idolatri;  in   tutto  il  resto  la  costru- 
zione rassomiglia  molto  a  quella  de'chi- 
nesi.  Gli  achantini  sanno  assai  bene  tes- 
sere e  tingere  il  cotone,  e  le  loro  storte 
formano   uno  de  principali  rami  del  loro 
comm. ,   insieme    alla    polvere  d'  oro  ed 
al  burro  vegetale  che  mandano  alla  Co- 
sta d  Oro.     Eglino    ricevono    in    cambio 
certe  conchiglie  che  servono    di  moneta, 
della  seta,  diverse  stoffe  di  cotone,  rhum, 
tabacco,  piombo  e  polvere  da    cannone  . 
I  paesi    tributari    somministrano    invece 
schiavi.     Il    loro    traffico     s'  estende    al 
N.    con.   molti  paesi    d'Africa.    Il    gov.  , 
quantunque    monarchico,  ha  però  lorme 
aristocratiche.     Un    supremo    consiglio, 
composto  di  quattro  persone  ,  interviene 
in  tutti  gli  affari  di  estera   politica  ;  esso 
esercita  pur  anco  il  voto  sulle   decisioni 
del  re,  ma  piuttosto   sopravvegghia  all'am- 
ministrazione politica,    influendo    sempre 
colla  sua  opinione.    Neil'  esercizio    della 
sua  autorità  giudiziaria,  il  re  sente  il  pa- 
rere de'  membri  del  suo  consiglio  ,    ma 
sempre    in    particolare,    affine  di  obbli- 
garli a  spiegarsi  con  franchezza  ,  e  così 
non  compromettere     la    sua  maestà  agli 
occhi   del   popolo.  La  stessa  circospezio- 
ne ha  luogo  allorché    conviene     promul- 
gare   una    nuova    legge  ,     come     risul- 
tato   spontaneo    del    volere    reale.  I  ca- 
pi   militari    o    cabocyr    compongono   un 
altro    corpo,    ma    questo  non  si  raduna 
se  non  se  per  dare  maggior    pubblicità 
al  comando  del  re    e     del  consiglio  su- 
premo, e  per  vigilare  alla  esecuzione  di 
queste  leggi,  a  meno    che    non    si  tratti 
di  affari   urgentissimi.    Secondo    le  loro 
leggi  sull'eredità,    il    fratello  succede  al 
fratello  ne'titoli  e  nelle  prerogative  ;  poi 
il  figlio  della  sorella  del  defunto,  indi  suo 
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figlio,  ad  alla  fine  il  principale  Tassa- 
Io  o  schiavo.  Le  figlie  non  hanno  che 
una  pica  parte  ne'  fetisci ,  adornamenti 
d' oro  meschiati  con  molto  argento.  L'as- 
sassinio fra  eguali  è  punito  con  la  leg- 
ge del  taglione  .  Gli  Stregoni ,  e  i  così 
detti  spiritati ,  sono  puniti  colla  morte. 
La  legislazione  degli  achantini  oltre  po- 
che vestigia  di  quella  dei  musulmani  , 
non  essendo  molto  più  perfetto  il  loro 
sistema  politico.  L'alta  nobiltà  militare 
conserva  sempre  maniere  piene  di  dignità 
e  di  cortesia.  È  specialmente  assai  ospi- 
tale in  privato,  sebbene  in  pubblico  sia 
fiera  ed  austerissima.  Si  crede  non  po- 
tersi dimostrare  capacità  se  non  in  guer- 
ra ,  e  quindi  si  risguarda  l' ambizio- 
ne del  monarca  come  la  sua  più  gr. 
■virtù.  Non  si  conosce  nemmeno  la  possi- 
bilità d'ingrandire  uno  stato  col  mezzo 
delle  politiche  negoziazioni .  Rendendo 
volontieri  giustizia  al  coraggio  dei  loro 
nemici,  gli  achantini  d'altronde  mostratisi 
qualche  volta  inumani,  ma  costantemen- 
te avari  e  tiranni.  Dediti  ad  una  pueri- 
le superstizione  ,  eglino  se  ne  servono 
come  di  un  mezzo  onde  conservar  1  esi- 
stenza e  soddisfar  le  proprie  passioni. 
Senza  questi  due  possenti  oggetti,  essi 
non  accorderebbero  credito  alcuno  ai 
mauri,  che  loro  insegnano  l'islamismo,  la 
sola  religione  che  presso  di  essi  sia  la 
rivale  del  feticismo  o  dell'  idolatria.  Po- 
co pensano  alla  vita  avvenire,  sulla  quale 
contano  piuttosto  a  cagione  del  grado  e 
delle  facoltà,  che  per  la  ricompensa  delle 
loro  virtù  domestiche,  pretendendo  sup- 
plire a  queste  colle  cerimonie  e  coi  sa- 
gritizi  che  sempre  accompagnano  i  lor 
fuuerali.  Infine  ,  dopo  1'  eccessiva  condi- 
scendenza .  che  a  gara  dimostrano  i 
maestri  musulmaui  e  i  sacerdoti  pa- 
gari ,  eglino  hanuo  assai  più  modera- 
zione e  bontà,  di  quella  che  potrebbe 
sperarsene ,  e  perciò  hanno  un  qualche 
diritto  alla  nostra  indulgenza.  La  bassa 
classe  del  popolo  in  generale  è  ingrata, 
insolente  e  licenziosa  ,  confessando  il  re 
istesso  essere  la  razza  la  più  perversa 
eh'  egli  conosca  ,  eccettuando  però  i 
fantis.  Simili  sono  gli  abit.  di  molte  vi- 
cine tribù  nell'interno  delle  terre.  Quel- 
la degli  annonas,  si  gloria  di  aver  dato 
i  natali  a  Soì-Toutou,    re  attuale.    Noi 
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taceremo  il  funesto  racconto  delle  lun- 
ghe e  sanguinose  rivoluzioni,  che  lo 
portarono  su  quel  treno  ,  eh'  egli  occu- 
pava nel' mese  di  gennaio  1818.  Questo 
picc.  sovrano  attende  anch'esso  con  ogni 
cura  al  suo  tesoro,  e  coglie  avidamente 
le  occasioni  tutte  di  estendere  le  sue 
prerogative  e  di  aumentare  il  numero 
dei  capi  suoi  tributari ,  inalzando  alle 
dignità  i  giovani  delle  gr.  famiglie  ,  che 
ha  cura  di  tenersi  sempre  vicine.  La 
sua  condotta  verso  i  sudditi  è  perì» 
piena  di  umanità.  Egli  proibì  gli  umani 
sagrifizi  che  si  prodigalizzavano  all'  oc- 
casione dei  funerali  dei  Grandi .  Non 
parlando  che  per  1'  organo  de'  suoi  mi- 
nistri, egli  è  ordinariamente  invisibile  a 
tutti,  essendo  un  delitto  di  lesa  maestà 
l' assidersi  sul  suo  seggio.  Il  trono  e. 
ereditario  nella  famiglia  reale.  Il  nome 
di  re  è  costantemente  preceduto  dalla 
parola  sat  o  z&t,  che  marca  la  sua  di- 
gnità. Questa  parola  essendo  originaria 
della  lingua  araba  e  significando  essen- 
za, natura  (zali-cheryf,  nobiltà),  prova 
quanto  gli  abissini  devono  agli  arabi%, 
e  quanto  gli  achantini  agli  abissini.  E 
forse  questa  parola  una  corruzione  del 
chah  persiano .  Il  re  degli  achantini 
è  circondato  da  guardie  del  corpo , 
composte  di  schiavi,  come  nell'Abissinia. 
Gli  achantini  non  combattono  dopo  il 
tramonto  del  sole  ,  costume  eh'  esisteva 
anche  presso  gli  egizj  .  La  sentenza  di 
morte  è  immediatamente  seguita  dalla 
esecuzione.  Le  cerimonie  matrimoniali 
sono  le  stesse  presso  gli  achantini,  che 
presso  gli  abissini  .  La  circoncisione  è 
arbitraria  e  per  gli  uni  e  per  gli  altri. 
Fra  gli  achantini,  come  in  una  gr.  par- 
te d'Or,  trovasi  una  tradizione  di  Bal- 
kis,  regina  di  Saaba  (Sheba).  Il  paese 
d'Achanti  è  nominato  Asianto  6ulle  car- 
te di  d'  Anville. 

ACHAP,  vili,  della  Russ.  Europea,  gov.  di 
Perm,  distr.  di  Okhansk,  sul  Polouden- 
noi.  Evvi  una  miniera  di  rame  molto 
consid.,  che  fornisce  annualmente  2,35o 
quintali  di  questo  metallo,  e  fucine  che 
ne  danno  ogni  anno  14,824  libbre  di 
peso   in   verghe.  Ha   700   abitanti. 

ACHAR  o  BEHAR,  bor.  della  Tur.  asia- 
tica nell'Anatolia,  a  7  I.  0.  da  Caslamoun, 
sul!"  Achar-Sou,  a   17  1.  N.  0.   da  Tosia. 


n8  AC  H 

ACHAR-SOU  o  BEHAR,  fi.  della  Tur. 
asiatica  nell'Anatolia,  che  ha  la  sua  Sorg. 
nel  sangiacato  di  Castamoun ,  passa  a 
piedi  dell'  Algar  Dagli  ,  e  va  a  gettarsi 
nel  Dely-Devrend  presso  di  Tosia  ,  do- 
po  un  corso  di  4°  leghe. 

ACHARDEO ,  fi.  della  Sarmazia  asiatica, 
secondo  Strabone. 

ACHAREXSI ,  nome  di  un  popolo  della 
Sicilia ,  che  si  crede  abitasse  presso 
Siracusa. 

ACHUUACA,  vili,  o  picc.  citta  dell*  As. 
minore,  nella  Lidia,  secondo  Strabone, 
ove  erari  un  bosco  ed  un  tempio  con- 
sacrati a  Plutone.  Credesi  da  molti  che 
sia  il  luogo  istesso  chiamato  Acharaca. 

ACHARNA,  bor.  dell'Attica  a  60  stadi 
da  Atene.  Gli  abit.  erano  stimati  roz- 
zissimi  e  vivevano  con  la  vendita  del  car- 
bone. Rendevasi  un  particolar  culto  ad 
Apollo,  Ercole  e  Minerva. 

AGHAS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  n  I. 
21.1   E.  S.  E.  da  Vigo  nella  Gallizia. 

AGHASSE  o  ACHASSIA,  fi.  di  Fr.  nel 
Vivarese,  che  ha  la  sua  sorg.  nelle  vici- 
ne mont.  e  va  a  gettarsi  nel  Rodano. 

ACIIA.SIB,  città  della  tribù  di  Aser^,  detta 
anche   Achzib,   fra  Tolemaide   e  Tiro. 

AGH ATBALUC ,  ACHBALUCH  o  CIT 
TA'  BIANCA,  picc.  città  del  reg.  del 
Cattay  nella   gr.  Tartaria. 

ACHTOU,  vili,  dell' is.  di  Cipro,  situa 
to  sulle  coste  settentrionali. 

ACHBERG,  castello  nell'ex  circ.  di  Svena, 
sui  couf.  della  contea  di  Monfort. 

ACHEA,  ant.  città  dell' is.  di  Rodi,  nella 
contrada  chiamata  la  Lisia,  e  stimata  la 
più   ant.   dell'  isola. 

ACHEA,  bor.  della  Sarmazia  asiatica,  sul 
Bosforo   Cimmerio,   secondo  Tolomeo. 

ACHEA,  mont.  del  Peloponneso  neh' Eli- 
de, secondo  Strabone,  sulla  quale  stava 
una  città  chiamata   Samos. 

ACHEDERO,  fi.  della  Macedonia  fra  A 
pollonia  e  Tessalonica. 

ACHEO,  fi.  che  cadeva  nel  Ponto-Eussi- 
110,  secondo  il  periplo  di  Ariano,  la  cui 
imbocc.  trovavasi  all'È,  dal  promonto- 
rio d"  Ercole,   scorrendo  dal  N.  E.  al  S. 

ACHEI  o  ACHJ.VI.  Sotto  un  tal  nome, 
derivante  dalla  parola  adi  o  acqua,  e 
per  conseguenza  indicante  uua  nazione 
marittima,  compresi  furono  qualche  vol- 
ta Milli  i    greci.    I  loro  istorici  discen 
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der    fanno  questo    popolo    da  Xuthus  e 
da   Acheo,  tìglio   l'uno,  e  l'altro  nipote  di 
Eleno.   Bandito  il  primo    da'  suoi   propri 
fratelli  dalla  Tessaglia  ,  ritirato  erasi  iti 
Atene,  da    dove  scacciato  pur   venne  dai 
figli  di  Ereteo,  sdegnati  pel  giudizio  pro- 
nunciato contro  di  essi,  e  pel  quale  ag- 
giudicata erasi  la  corona  a  Cecrope.  E- 
gli  ritirassi    allora    co'  suoi  nella     parte 
del  Peloponneso  chiamata  Egialea,  e  che 
si  chiamò  in  seguito  1'  Acaja,  ove  mori. 
Suo  figlio  Acheo,    che  con  picc.  armata 
era  penetrato    di  nuovo  nella  Tessaglia, 
fu  obbligato  a  sortirne.  Egli  passò  nel- 
la  Laconia.  I  suoi  discendenti    vi  erano 
al  momento   dell'arrivo   dai    dorj   e   degli 
eraclidi.    Jon,  suo  fratello,    rimasto  alla 
corte  di  Atene,  ottenute  aveva  delle  trup- 
pe, per   istabilirsi  neh"  Acaja,  ove  si  fece 
un  piccolo  Stato.    Il  prin.  che  allora  ivi 
regnava,  avendogli  concessa  sua  figlia  per 
moglie,  lo  lasciò  erede  anche  della  sua 
corona.  Da  questa  epoca  gli  achei  pre- 
sero   il    nome    di    jonj ,    continuando    1 
discendenti  di  Jon    a   regnare  nel  paese 
istesso  .     Ma  allorché  i  dorj    e  gli  era- 
clidi ,  verso   l'anno    1129   avanti    G.   C. , 
s' impadronirono     dei    possessi    apparte- 
nenti ai  discendenti  di  Acheo,  che  occu- 
pavano  la  Laconia   e  la   Messenia,  e  che 
gli   ebbero    scacciati,   questi  intrapresero 
di   far   valere    i  loro  diritti ,    ma ,  quan- 
tunque   assistiti    dai  dorj,    gli  jonj    fu- 
rono battuti ,    accordatasi    loro    per  ca- 
pitolazione   la    libertà     di    ritirarsi    ove 
meglio    credevano.    Allora  passarono  ad 
abitare    1'  Attica.    Non    conoscendosi    la 
storia  dei  re  loro   successori,  solo  si  sa 
che   l  ultimo    di   essi    si  chiamava  Gyge. 
Si  crede    ancora    che    in  tale    intervallo 
le  città    goduto    avessero    separatamente 
una  specie  di  libertà.  Non   si  formarono 
altresì     se    non     delle     congetture    sullo 
stato   di  questo  paese,  e  sui  re  della  Ma- 
cedonia,  die  successero   immediatamente 
ad   Alessandro.  Ma  si  vede  che  nel  284 
avanti  G.  C. ,  le  città  di  Patrea  e  di   Di- 
mes  ricominciarono  a  riprendere  la  loro 
ant.  federazione.    Cinque    anni  dopo  gli 
abit.    d'  Egiurn   accedettero   a   questa  al- 
leanza  che    in   seguito   divenne   quasi  ge- 
nerale fra  le  città  del  Peloponneso ,   ec- 
cettuandone  gli  eleni,    ed  i  lacedemoni. 
Tutte  le  città  comprese  in  questa  lega , 
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sommesse  erano  ad  un  consiglio  gene- 
rale ,  creduto  1'  assemblea  di  tutta  la  na- 
zione. Ogni  città  aveva  il  diritto  d'inviar- 
vi un  certo  numero  di  deputali,  eletti 
fra  essi  alla  pluralità  delle  voci.  Quest'as- 
semblea aveva  luogo  due  volle  all'  anno, 
essendovi  però  anche  dell'  estraordinarie 
adunanze,  nelle  quali  davasi  la  sanzione 
alle  leggi,  si  decretavano  le  guerre  e  le 
paci,  si  stabilivano  le  alleanze,  e  si  fa- 
cevano le  elezioni  del  capo  della  lega 
chiamato  dai  latini  Praetor  e  Strategos 
dai  greci,  che  presedeva  al  consiglio,  ed 
era  il  capo  dell'  armata. 
La  gelosia  degli  etoli  fu  la  causa  prima 
delle  guerre,  che  turbarono  ben  presto, 
e  per  sempre,  la  pace  procurata  dal- 
l' autorità  della  lega  achea.  Questo 
popolo  inquieto  ed  avido  sempre  di 
combattere  ,  non  meno  che  del  bottino  , 
sollevò  i  lacedemoni  contro  gli  argoh- 
di.  Tale  fu  1'  origine  vera  delle  nuove 
sciagure  della  Grecia-,  che  da  qualche 
tempo  scosso  avea  il  giogo  dei  re  ma- 
cedoni. Le  forze  degli  achei  non  aven- 
do potuto  resistere  a  quelle  di  Cleoaie- 
ne,  re  di  Sparta,  Arato  chiamò  Antigouo 
in  suo  ajuto  che  in  falli  vi  accorse, 
e  che  fu  arrestato  ne'  suoi  progressi 
dalle  forze  e  dall'autorità  di  Cleomene. 
Ma  intìue,  perduta  la  battaglia  di  Sela- 
sia  ,  egli  ritornò  prontamente  a  Sparta  , 
imbarcandosi  quindi  per  l'Egitto.  Anti- 
gono ,  contento  de'  suoi  successi  ,  poco 
prima  della  sua  morte  dichiarò  liberi 
tutti  i  greci,  al  momento  di  rientrar  nei 
suoi  stati.  Ma  gli  etoli,  i  quali,  secon- 
do Polibio,  uou  rispettavano  nò  amicizia 
né  alleanza,  diedero  luogo  ad  una  nuova 
guerra ,  nella  quale  Arato  sgraziatamen- 
te e  malamente  soccorso  da  poco  attivi 
alleati,  e  troppo  intraprendente,  Ili  più 
volte  battuto.  Questo  rovescio  vi  chia 
mò  di  nuovo  il  re  di  Macedonia,  Filippo, 
padre  di  Perseo.  Egli  sconfisse  gli  etoli 
nel  loro  proprio  paese ,  accordando  ad 
essi,  espugnata  la  loro  capitale,  una  bre- 
ve tregua,  che  Unì  con  la  pace.  Filippo 
frattanto,  accecato  da  tali  prosperità,  can- 
giando di  condotta  verso  gli  achei .  me- 
ditò tacitamente  la  loro  rovina.  Arato  se 
ne  accorse,  non  seppe  dissimularlo,  e  morì 
perciò  avvelenato  per  ordine  di  Filippo. 
Filopemene,  successore  di  Aiuto  ,  uccu- 


A  C  li 


^9 


possi  nel  rimettere  in  pieno  vigore  l.i 
militar  disciplina,  battè  gli  spartani,  ed 
allora  fece  la  pace,  che  slortunatamen- 
te  fu  breve  assai.  Gli  achei  rimasti 
erano  del  partito  di  Filippo,  e  questi 
voleva  far  guerra  ai  romani,  ma,  alla  vi- 
sta delle  lor  truppe  ,  la  politica  degli 
achei  lo  consigliò  ad  unirsi  ai  roma- 
ni ,  per  lo  che  ritiraronsi  molte  città 
dalla  confederazione  ,  e  furono  da  que- 
sto momento  considerate  quali  nemiche. 
Gli  achei  somministrarono  anche  dei 
soldati  ai  romani,  onde  fare  1  assedio  di 
Corinto,  due  partiti  formati  essendosi 
allora  nel  Peloponneso  ,  quello  cioè  de- 
gli achei  e  dei  romani ,  e  quello  di  Fi- 
lippo. 
Gli  avvenimenti  di  questa  guerra  apparte- 
nendo alla  generale  storia  della  Grecia, 
diremo  solo  che  i  romani  ,  dopo  aver 
vinto  Filippo,  fecero,  nel  196  avanti  G. 
C.,  in  un  assemblea  dei  giuochi  istillici, 
dichiarar  liberi ,  come  Io  erano  stati , 
molli  popoli,  e  fra  gli  altri  i  coriutj ,  ì 
focesi ,  i  locresi  ,  gli  eubei ,  i  magnesj  , 
i  tessali,  gli  achei.  Il  proconsole  Quiu- 
to  Filippo  ,  il  quale  presedeva  a  que- 
st'  assemblea  ,  proclamar  lece  eh  eglino 
governar  si  potessero  con  le  loro  proprio 
leggi ,  rendendo  così  alla  lega  achea  tut- 
to il  suo  pristino  vigore.  Gli  spartani  , 
nemici  antichi  d»gli  achei  ,  furono  at- 
taccati da  questi,  e  Filopemene ,  che  li 
comandava,  dopo  un  rovescio  sul  mare, 
gli  battè  due  volte  di  seguito  ,  ed  ob- 
bligò i  lacedemoni  ad  entrare  nella  lega. 
Delle  intestine  discordie  cagionarono  nuo- 
ve sciagure,  ma  tutto  vintosi  da  Filo- 
pemene  cou  la  forza  dalle  armi  ,  abolì 
egli  in  fine  le  leggi  di  Licurgo.  Poco 
dopo  però  la  gr.  riputazione  della  le- 
ga achea  fu  cagione  di  sua  rovina.  1 
suoi  replicati  successi  nel  Peloponneso  , 
le  ambasciate  che  riceveva  da  molti 
principi  d'  As.  risvegliarono  la  naturai 
gelosia  dei  romani.  La  sorte  provata  da 
Sparta,  che  fu  costretta  ad  abbattere  le- 
sila mura,  loro  servì  di  pretesto  per 
immischiarsi  negli  affari  della  Grecia  , 
dichiarandosi  alla  perfine  contro  la  le- 
ga. In  tale  occasione  gli  achei  ebbero 
la  peggio  ,  e  quel  Filopemene,  ben  a 
ragione  chiamalo  1  ultimo  eroe  dei  Greci, 
ferito   e  prigioniero,  moli  avvelenato  per 
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ordine  dei  magistrati  di  Messene.  I 
romani  sempre  più  occupati  ad  assog- 
gettare la  Grecia,  inviarono  Mummio  , 
il  quale,  presa  Corinto,  pronunziò  dif- 
finitivaineute  sulla  sorte  degli  achei,  che 
ridersi  costretti  a  pagare  anche  ai  la- 
cedemoni duecento  talenti,  nel  tempo 
stesso  che  i  corintj  furono  fatti  schiavi . 
Allora  ben  presto  si  abolì  per  ogni 
dove  il  popolare  gov.  stabilendosi  sol- 
tanto dei  magistrati ,  che  però  governar 
dovevano  sotto  l'approvazione  di  un  ro- 
mano pretore  ,  distrutta  così  rimanendo 
quella  lega  cotanto  famosa. 

ACHEL,  vili,  deirindostan.   Fedi  Atchel. 

ACHEL,  bor.  dei  Paesi-Bassi.  Vedi  Ach&.l. 

AGHELOO  o  ASPRO-POTAMOS,  cel.  fi. 
della  Grecia  .  Aveva  la  sua  sorg.  nelle 
mont.  al  S.  O.  della  Tessaglia,  e  scor- 
rendo al  S.  separava  1'  Acarnania  all'  O. 
e  1"  Etolia  all'  E.  e  gettavasi  quindi  nel 
mare  iu  prospetto  al  promontorio  Araxo, 
Fu  chiamato  anche  Thoivs  ,  Axenus  e 
Thestio.  Nel  suo  tortuoso  corso,  im- 
barazzato da  un  gr.  numero  di  canne  im- 
pediva la  liberta  delle  acque  ,  e  perciò 
udivasi  quel  rumore,  che  producevano 
somigliante  al  muggito  di  un  toro.  Nel 
progresso  molto  si  lavorò  onde  sbaraz- 
zare il  suo  letto,  e  render  più  felice  la 
navigazione.  La  mitologia  ingegnosa  par- 
la di  questo  fiume.  Gli  antichi  lo  cre- 
dettero il  primo  comparso  sulla  terra  do- 
po il  diluvio  di  Deucalione. 

AGHELOO,  picc.  fi.  del  Peloponneso  Del- 
l' Acaja  propria. 

ACHELOO,  altro  fi.  della  Tessaglia,  che 
avendo  la  sua  sorg.  nel  monte  Othry, 
scorreva  verso  1'  O.  irrigando  Lamia , 
ìndi  si  congiungeva   al  gollo  Maliaco. 

ACHELOO  ,  fi.  d'  As. ,  del  quale  parla 
Pausania  ,  che  sboccava  presso  Magne- 
sia. 

ACHELRIEDEN,  vili,  in  Westfalia  Del- 
l' ex-  vesc.   di   Osnabrùck. 

ACHELSTEDT  ,  vili,  dell'  alta  Sass. ,  nel 
due.  di   Gotha. 

ACTIELUNDA,  AQUILONDA.  o  CHI- 
LANDA  ,  Iago  della  Guinea  merid.  al- 
l' E.  del  Congo ,  sulla  sommità  delle 
mont.  di  Cristallo  ,  sotto  70  do'  di  lat. 
S.  U  Coauga,  che  si  getta  nello  Zaira  , 
ha  qui  la  sua  sorgente.  Questo  lago  e- 
steudesi    in    lunghezza    dal    S.    al  N.  e 
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contiene  molte  is.  fertili.  I  portoghesi 
credono  che  somministri  le  acque  al 
Nilo  ,  e  che  debba  la  sua  origine  alle 
pioggie  abbondanti.  Barros,  che  ci  diede 
la  prima  relazione  autentica  di  questo 
lago  singolare ,  che  sembra  avere  della 
rassomiglianza  con  quello  di  Moravi  o 
Zimba  all'  E.,  non  parla  neppure  di  li- 
na tale  ipotesi. 
ACHEM,  ACHEN  o  ACHIN,  Achemum. 
Stato  consid.  delle  Iudie  orientali  che 
comprende  tutta  1'  estremità  settentr. 
dell'  is.  di  Sumatra  ,  e  che  si  estende 
sulla  costa  occid.  sino  a  Barus,  abbrac- 
ciando per  conseguenza  i  radjah  di  Fe- 
dir e  di  Sinkel .  Al  S.  E.  conf.  con  il 
paese  dei  Battas.  La  sua  superficie  ere- 
desi  sia  di  7,600  L,  quantunque  non 
ancora  ben  diffinita.  Esso  è  diviso  in 
193  borgaie  ,  molte  delle  quali  riunite 
formano  un  gov.;  ma  il  numero  non  uè 
determinato.  La  sua  pop.  è  di  circa  due 
milioni  di  abitanti.  Lo  stato  di  Achem 
è  attraversato  da  uua  catena  di  mont.  , 
che  cominciano  al  capo  Achem,  e  si  e- 
stendono  al  S.  E.,  o\q  si  uniscono  ai 
monti  Samponan.  Sulle  coste  dell'E.  ve- 
desi  il  gigantesco  monte  Elefante,  e  su 
quelle  dell'  O.  i  capi  Babuan  ,  Felice  e 
Labon,  II  suolo  fertile  onre  minori  fo- 
reste e  paludi  di  tutto  i!  resto  di  Su- 
matra. Le  sue  principali  baje  sono  :  la 
Backbai  all'È  di  Achem,  e  la  baja  di 
Leaga.  Fra  i  fi.  si  contano  il  Sinkel  , 
che  ha  la  sua  sorg.  nelle  mont.  del 
centro  ,  e  scorre  al  S.  E.  verso  1'  occ.  , 
l'Anna-Labon,  e  l'Achem,  che  si  getta 
nel  mare  vicino  alla  cap. ,  ove  dividesi 
in  varj  rami.  L'  aria  è  sanissima ,  ed  il 
calore  temperato  sempre  dai  regolari 
venti  marini.  Le  principali  sue  produ- 
zioni servono  alla  nutritura  ordinaria 
degli  abit. ,  e  sono  il  riso  ,  il  cotone , 
e  quanto  ne  da  la  Zona  torrida.  Il  pae- 
se non  produce  né  uve  né  frumento. 
La  coltura  delle  terre  è  assai  meglio 
inlesa  che  in  tutti  gli  altri  territori 
marittimi,  allevandosi  bestiame  iu  quan- 
tità, e  piccoli  cavalli,  che  si  esportano 
altrove.  Le  capre  ,  i  volatili  ed  i  pesci 
vi  abbondano  assai.  Quivi  1  elefante  s  im- 
piega come  un  animale  domestico  ,  es- 
sendo comunissimo.  La  terra  contiene 
molte    ricche  miniere  d'  oro  e  di  rame. 
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Quelle  che   si  coltivano  presso    di  Mu 
cki  all' O.   di   Soulou,   danno   meno   prò 
fitto.  I  principali  oggetti  del  comm.  de 
gli  achemesi    sono   l'oro,   il  più    puro  e 
stimato  d'ogui  altro,   e   del   quale  se   ne 
esportano    più    di   dieci     mila    once  ogni 
anno;    il    pepe,     il    betel,   il   dittamo,   Io 
zollo  ,   la   canfora  ,    il   belzuino   e   la   seta 
cruda  .     lì  oro    soprattutto     vi    chiama 
moltissimi     mercatanti    stranieri .    GÌ'  in 
glesi ,   gli   olandesi  ,    i   danimarchesi   ed   ì 
chinesi     vi    giungono    in  numero,    onde 
comperare,  oltre  molto   riso,  stolte  di  se- 
ta, mussoline  e   tele   dipinte.   Vi  s'  intro- 
ducono   in  cambio    sfotte  di   cotone,  sa- 
le, ferro    e   prodotti    di  manifatture  eu- 
ropee. Gli  olandesi  avevano  specialmente 
diverse  fattorie ,    la  priocipal    delle  qua- 
li era   Padang  ,    vicino    a   Manangenbon  , 
luogo     ove  esiste     la   più    ricca    miniera 
d'  oro  ,    attorniata   da   diversi    forti ,   che 
servivano    a    difendere    tutte    le  fattorie. 
GÌ'  inglesi   avevano   pure  le  loro  ,  ed    un 
forte  chiamato  Malburug.   Le   compagnie 
orient.   olandesi  ed  inglesi  godevano  qua' 
si  esclusivamente   la   privativa  del  e  mini 
del    pepe ,    colla   diltereuza  ,    che    questi 
ultimi    Io    acquistavano    ad     un    prezzo 
fisso  e  tenuissimo,  quando  gli  altri  coiv 
trattavano   sempre  ad   arbitrio  ;  ma   però 
con   non   molta    diversità  .  Il  sultano  ,  il 
quale   chiamasi  Tuan-Kilo,  che   dir  vuO' 
le    padrone ,    è     il  primo     negoziante    di 
questo  paese.  Le  più  gr.   città  di  comm, 
sono:    Achem,   Pedir ,    Soulou     e   Sinkel. 
Gli   abit.  sono   gr. ,    robusti  e  destri   as- 
sai,    d'origine  malese,  e   forse   un     mi- 
scuglio di  battas,  di  malesi,  di  redjanas 
e  di  khunlias.   Hanno    il  colorito    oliva- 
stro ed    il   viso    schiacciato.     Si  coprono 
il   corpo  con    una  specie  di  camicia    di 
cotone  o  di  seta,    portando    in   testa   un 
picc.   turbante  della   sLolìa  istessa.   Il  po- 
polo non  si   copre   che    dalla  cintura  si- 
uo   al  ginocchio  ,    avendo     nudo  il   resto 
del  corpo,  e   nudi   del   tutto   vanno  i  fan- 
ciulli. Hanno   l'abitudine    di   tingere   col 
giallo    le    loro    vivande  ,    caricandole  di 
molto  pepe  e  d'aglio.  Parlano  il  malese, 
eh'  eglino  scrivono    con   caratteri    arabi  ; 
e  professano  l'islamismo  di  cui  osserva- 
no   rigidamente    ogni  cerimonia.     Pir  si 
può  che  abbiano  molta  intelligenza,  fatti 
avendo    rapidi  progressi  nelle  aiti  d'in- 

To,i.  I. 
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dustria.   Adornano  abilmente  le  loro  stof- 
fe  di   seta   e  cotone,   con   oro   ed  argento, 
ed  i  loro   lavori  in  filagrana    sono  ricer- 
catissimi .   Riescono  arditi   navigatori,   n- 
vendo     de  bastimenti    costrutti     con   ele- 
ganza e  solidità.  Si  trova  fra  essi  qualche 
tribù   di  Riabas    e  di   Karraus  .    II   gov. 
assomiglia   a  quello   della   maggior    parte 
delle  tribù  malesi.  Il  sultano  risiede  ad 
Achem  .   La  sovranità   è  ereditaria  ,    ma 
però   s]>esso    monta  sul  trono    il  secon- 
dogenito,   qualora  sia  giudicato  più  ca- 
pace,   piuttosto    che  i!  figlio   maggiore  , 
il    che    occasiona  delle  guerre    frequen- 
ti. Il  potere  sovrano  non   è  limitato  che 
da    quello    de'  gr.     possessori     de'  feudi  , 
e  i  quali    non    mancano    sempre    di  ri- 
spingere con   la  forza  Io  mosse  del  mo- 
narca. Le  sue   rendite   provengono   prin- 
cipalmente   dai  diritti  delle    dogane  che 
sono  di    12  a   16  per  cento.  Il  monopo- 
lio comm.    eh'  egli  riserbossi ,    forma  la 
sorgente    di   tutte    le   guerre    civili,  vo- 
lendo i  Grandi    disputar    col    sultano   i 
profitti    di  quest'odioso    sistema.    Igno- 
rasi    precisamente     quale     sia     la     forza 
militare    d' Achem.    Il  sultano    ha    una 
guardia  di    100   cipaj  ,  che   venir   fa  dal- 
la   costa    del    Coromandel ,    ed    in  caso 
di    guerra     i    vassalli     tutti     sono    ob- 
bligati   ad     armarsi  .     Arguire     si    può 
qual    fosse    la    sua    potenza    una  volta  , 
dalla  spedizione    fatta  nel   1616,    contro 
i  portoghesi    di  Malaca  ,    nella  quale  sì 
misero    in    mare    i5o  navi ,    /±5  galere  , 
con    4°    mila    uomini    di    truppa ,    che 
scacciarono  i  portoghesi    dall'  is.  di  Pa- 
cem ,    e  dal    lorte  che    allor  possedeva- 
no. Le  leggi  penali    di  questo    stato  so- 
no di  estremo  rigore,    ma  esse    per  Io 
più    non    colpiscono    che    i  poveri ,  tro- 
vando i  doviziosi    nelle  ricchezze    loro  i 
mezzi  possenti  onde  eluderne    gli  eltetti. 
Per    la  prima    volta    si    taglia    al    ladro 
una  mano,  la  seconda  volta  perde  l'altra 
se  ruba,  e  spesso  anche  i  due  piedi.  Gli 
assassini  sono    impalati.  La  moneta  cor- 
rente consiste  in  un  picc.  pezzetto  d'  oro 
marcato  con  caratteri    arabici ,  e  che  si 
chiama    mas.    Si  veggono    spesso    dello 
piastre    ed  altre    monete ,    ma    in  gene- 
rale  i  pagamenti     si  fanno     con    polvere 
d'  oro  .    Lo  slato  di   Achem    comprende 
molli  pria.,    fra  i  quali   quelli  di  Pedir 
20 
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e  Sinkel  sono  i  più  vasti.  Anche  molte 
picc.  is.  egualmente  da  esso  dipen- 
dono. 
ACHEM,  ACHEN  o  ACHIN,  città  cap.  del 
re",  di  Achein,  all'estremità  N.  O.  dì 
Sumatra,  sul  fi.  dello  stesso  nome,  a  i 
I.  circa  dal  mare,  che  lorma  una  rada 
vasta  e  sicura.  I  grossi  vascelli  giunger 
non  possono  alla  città  a  motivo  che  non 
ci  sono  che  soli  8  piedi  di  acqua  nelle 
più  alte  maree  all'  imbocc.  del  fiume.  Il 
porto  forma  un  gran  bacino  ,  rinchiuso 
da  una  parte  dalla  terra  ferma  dell'  is. 
e  dall'  altra  da  tre  is.  che  lasciano  fra 
esse  de'  passaggi,  l' uno  per  Malaca,  l'al- 
tro per  Bengala  ed  il  terzo  per  Stirate. 
Questa  città  contiene  8,ooo  case  co- 
perte di  foglie  di  cocco,  e  sostenute  da 
palafitte  di  3  piedi  di  altezza  onde  gua- 
rentirle dalle  improvvise  inondazioni.  La 
strada  principale  è  assai  alta  e  coperta 
di  ghiaja,  le  altre,  in  un  terreno  più  bas- 
so, non  sono  praticabili  che  pei  pedoni. 
Immaginiamoci  un  bosco  di  alberi  di  coc- 
co, di  bambù  ,  di  ananas  e  di  baniani , 
in  mezzo  a  cui  passi  un  bel  fi.  coperto 
tutto  di  battelli;  poniamo  in  questa  foresta 
un  numero  gr.  di  case  costrutte  con  can- 
ne di  bambù,  e  con  cortecce  diverse,  e 
disposte  in  modo  che  formino  ora  stra- 
de ,  ora  separate  contrade  ;  dividiamo 
queste  in  praterie  e  boschetti  spargendo 
da  ogni  parte  altrettanti  abit.  quanti  se 
ne  veggono  nelle  più  popolate  città,  ed 
allora  ci  formeremo  una  giusta  idea  di 
Achem,  specie  di  città  molto  aggradevole 
agli  occhi  dello  straniero.  Il  palazzo  del 
sultano  è  fuori  delia  città,  e  vi  si  giun- 
ge per  una  strada  e  per  un  canale  for 
mato  dalle  acque  del  fiume.  Esso  è  roz 
zamente  edificato,  ma  ciuto  da  una  gros- 
sa muraglia  e  da  un  fosso,  munito  essen- 
do, come  una  fortezza,  di  molta  artiglie- 
ria che  domina  le  strade  tutte .  La  sua 
circonferenza  è  quasi  di  una  lega.  Achem 
fa  un  gran  comm.  veggeudovisi  mercatan- 
ti di  ogni  naz'jne,  ed  arrivaudo  di  con- 
tinuo molti  navigli  della  costa  di  Coro- 
mandel  e  delle  Maldive.  Vi  souo  diver- 
se manifatture  di  seta,  di  cotone,  e  fon- 
derie di  cannoni.  I  suoi  circondari  sono 
assai  ben  coltivati,  e  le  sue  derraie  ili 
tutti  i  geueri  abbondatili  ed  a  buonis- 
simo prezzo.  11  territ.  d' Achem  contiene 
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miniere   d'  oro   e  di  argento.   Lat.   N.   6'; 
long.    E.    95"    /io'. 

ACHEM  (PUNTA).JWi  Roi  (Punti  dei). 

ACHEM,  vili,  del  Brabaute,  nel  reg.  dei 
Paesi  Bassi,  a  8  1.  S.  O.  da  Ruremonda. 

ACHEMENI,  popolo  d'Afr.,  nella  regione 
Sirtica. 

ACHEMENIA,  porzione  della  Persia,  che 
preso  aveva  un  tal  nome  da  Achemene 
primo  re  della  Persia  propriamente  det- 
ta, e  dalla  quale  la  famiglia  dei  re  ia 
seguito  gloriavansi   di  discendere. 

ACHEMENIDI,  popoli  dell'Achemenia,  se- 
condo  Tolomeo.  Alcuni  autori  li  credo- 
no  piuttosto    una   tribù. 

ACHEN,  picc.  fi.  detl'arcid.  d'  Austr. ,  circ. 
di  Salisburgo,  sulla  frontiera  del  Tirolo. 
Esso  sorte  da  una  caverna  di  ghiaccio 
nel  aionle  Tauern ,  a  8  1.  1J2  N.  N. 
E.  da  Pruueckeu.  Dopo  essersi  ingrossa- 
to con  molti  ruscelli,  porta  lentamente 
le  sue  acque  nell'  Achental,  e  giunto  al- 
l'estremità della  voragine  di  Tauern,  che 
a  5  1.  al  di  sopra  della  sua  sorg. ,  si 
precipita  da  più  di  2,000  piedi  di  altez- 
za. Il  rumore  di  tal  caduta  è  forte  tanto, 
che  si  sente  in  dist.  di  una  1.  e  più. 
Questo  fi.  si  riunisce  poscia  al  ruscello 
di  Ober-Salz,  che   dà   origine    al  Salz. 

ACHEN  o  GROSSE  ACHEN,  fi.  che  ha 
la  sua  sorg.  a  piedi  della  mont.  Hinter- 
Stein  nel  Tirolo.  Dopo  aver  passato  Kiz- 
bichel  entra  in  Bav.,  attraversa  il  Traun- 
stein  nel  circ.  dell'  Iser,  e  si  scarica  nej 
lago  Chiem,  dopo  un  corso  di  circa  i3 
1.  dal  S.  al  N.  Esistono  in  questo  circ, 
molti  altri  picc.  fi.  del  nome  medesimo, 
che  si  gettano  nel  lago  Ghiem  ed  iu  al- 
tri  ti.   circonvicini. 

ACHEN,  ACKEN  o  ACONA,  picc.  città 
dell'Ai.,  con  un  castello,  a  2  I.  S.  0.  da 
Zerbst  nel  due.  di  Magdeburgo,  apparo 
alla  Prus.   sulla  merid,   sponda   dell  Elba, 

ACHEN,  lago  del  Tirolo,  nel  circ.  infe- 
riore dell'  Iutithal,  a  2  1.  l]2  N.  O.  da 
Ratlenberg,  dal  quale  prende  il  suo  no- 
me l' Achental.  La  sua  larghezza  inedia 
è  ili  un  terzo  di  I.,  e  la  sua  lunghezza 
di  2  1.  i[2  dal  N.  al  S.  Il  ruscello  di 
Achen,  pel  quale  colano  le  sue  acque, 
si   unisce  all'  Iser. 

ACHENBACH.  vili,  nel  gran-due.  d'Hassia- 
Darmstadt. 

AC: IENE AU,  picc    fi.  di  Fr.    nel  dipart. 
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della   Loir*  inferiore,  che  shocca  dal  In- 
go di  Grand-Lieu  nella  Loira,  dopo  un 
;     corso     di    circa     6  J.,  interamente    navi- 
gabile  al   N.   Le  acque  che  formano  que- 
sto   fi.,    sono    quelle    della    Boulogne   e 
dell"  Ognon,    che    si  gettano  nel   lago,  al 
jiaro   di   quelle   di  Tenn,     che   si   unisco- 
no all'  Achenau    al    porto    s.    Pietro.  La 
navigazione    poco    importante    di     questi 
piccoli   fi.   non   fu   stabilita   che    mediante 
i  lavori  unicamente  eseguiti  pel  disecca- 
mento  delle   paludi  vicine. 
ACHENHEIM,   vili,  nei   Paesi-Bassi. 
ACI1ENI,  popolo  il    quale,    secondo  Tolo- 
meo,  abitava    la    Sarmazia,  e  che  in  se- 
guito,   dicesi,    prese    il    nome  di   Zìe/li. 
Gli   antichi   geografi   Io   pongono   fra   uno 
dei  rami  del  Caucaso,  quando  D'  Anville 
lo  mostra    situato  sulle  rive    del   Ponto- 
Eussino.  Strabone  dice   che   questi  abit. 
erano    greci  ,    che     fatto    avevano     parte 
dell'  armata     di     Giasone,     dando  loro  in 
tal    modo   una  origine   assai    rimola.  Del 
resto  è   probabile    che  la  storia   di   Gia- 
sone     altro     non      abbia      di       verisimi- 
le  che   qualche    spedizione    dei    greci  di 
questa    contrada.    Eglino    divennero    po- 
scia veri    barbari,    passando    anzi  gli  a» 
cheni   pei    più    feroci    di     tutti  gli   sciti, 
e  non    vivendo    che     di   rapine.   Siccome 
sino      dall'  infanzia    '  si     familiarizzavano 
con  l'assassinio,  cosi    pervennero   al    più 
alto   grado   d'inumanità,    per    quanto 
ce   Ammiano   Marcellino.  Perduto    1  uso 
del    proprio    linguaggio,    non    seguirono 
uè  le    leggi    uè    il  culto    dei  greci.  Per 
abitudine    trucidando    tutti    gli    stranie- 
ri ,    scelsero    in    seguito    fra  essi  i  me- 
glio   formati    onde    immolarli    agli    Dei 
del    loro   paese,    o    più   recentemente   li- 
mitarono un  tale    sagrifizio  ad   una  sola 
vittima  esfratta  a   sorte. 
ACHENREIN,    picc.    vili,    e    castello    del 
Tirolo,   circ.  inferiore   dell  Innthal,  a  0|4 
di  I.  N.  N.   0.  da   Rattenberg.  Vi   è  una 
gr.  manifattura  di  ottone,  e  ne' suoi  din- 
torni  una   fabbrica   di  vetri,  che    occupa 
pììi   di   200   operaj,   un    mulino    a   polve 
re  ed    una   fonderia. 
ACHENTHAL,  vili,    de!  Tirolo,    circ.  in- 
feriore dell'Innthal,   a  4  1.  N.  O.   da  Rat- 
tenberg,    al    N.    del    lago  Acheo.  Vi  si 
trova   dell'  oglio   di  sasso. 
AG1IE0R0,    questa    porzione     della  costa 


A  C  H  i23 

dell  is.  di  Cipro  trovavasi  fra  Afrodisio 
e  Carpasia,  sulla  costa  settentr.  della 
penisola   che  forma   1  is.   verso  1'  E. 

ACHEORO  (  porlo  ).  Secondo  Plinio  , 
questo  porlo  trovarsi  doveva  ali  E.  del 
promontorio  di  Sigeo,  e  di  là  scorreva- 
no le  acque  riunite  del  Xauto  e  del 
Simoenta ,  dopo  formato  il  picc.  sta- 
gno che  chiamavasi  1'  ant.  Scamandro. 

ACHEPE,  baja  dell'  Amer.  settentr.  sulla 
costa  N.  O.  dell'  is.  del  capo  Bretone, 
a  4  '•  dal  capo  Nord.  Lat.  N.  47°  7 '• 

ACHER,  fi.  del  gran-due.  di  Baden,  che  ha 
la  sua  sorg.  nei  laghi  di  Wild  e  di 
Munmiel,  a  4  '■  M4  S.  da  Baden,  e  do- 
po attraversati  Achern  e  Lichleneau,  si 
getta  nel  Reno  a  .dritta,  a  1  1.  N.  O. 
da  Lichleneau.  E  assai  rapido,  ed  il 
suo  corso  dal  JN.  E.  al  S.  O.  si  calcola 
di   circa   7    leghe. 

ACHERA,  città  vicina  all'Eufrate,  appart. 
agli  arabi,  posta  in  una  campagna  fer- 
tilissima. 

ACHERÉS  LE  MARCHE,  bor.  di  Fr., 
dipart.  di  Loiret,  circ.  di  Pithiviers , 
cant.  di  Bazoc'ies-les-Gallerandes,  ali. 
1]4  N.  0.  da  Neuville-aux-Bois,  e  a  4 
I.  0.  S.  O.  da  Pithiviers.  Ha  i,3o5  abi- 
tanti. 

ACIIERES  LE  MARCHE,  bor.  di  Fr.  , 
dipart.  della  Senna  e  Marna,  a  2  1.  S. 
da   Fontainebleau, 

ACHERES  LE  MARCHE,  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Senna  ed  Oisa,  a  4  1>  N. 
O.  da  Parigi,  e    ì   1.  da  Poissy. 

ACHERN  (OBER),  città  del  gran-due.  di 
Baden,  circ.  de  la  Kiuzig,  sede  di  un  bai., 
la  cui  pop.  è  di  12,85q  abitanti.  E 
situata  siili"  Acher,  a  4-  !•  >I2  ^-  ^-  ^'  ^ 
Baden.  Ha  una  scuola  d  industria  e  com- 
mercia in  canape  e  ferro.  Vi  sono  ma- 
nifatture di  carta  ne' circondari.  La  cit- 
tà  ha    1,370   abitanti. 

ACHERONTE,  lago  del  reg.  di  Napoli. 
Vedi  Fusaro. 

ACHERONTE,  cel.  fi.  dell' ant.  Grecia 
Dell'  Epiro,  oggi  chiamato  Fanar.  Gli  an- 
tichi scrittori  variano  sulla  sua  posizio- 
ne, accordandosi  però  molti  nel  dire 
eh"  esso  scorreva  verso  il  S.,  irrigava 
Pandosia,  e  si  univa  al  Cocito,  renden- 
dosi poi  nella  picc.  baja  che  formava 
l' imbocc.  comune  di  questi  due  fiumi. 
L'  immaginazione   poetica  lece  dell' Athe- 
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ronte  e  del  Cocito  due  fi.  «IMI' inferno. 
Varie  sono  le  opinioni  sulf  origine  di 
questa  favola.  Pretende  Strabone  essere 
derivata  da  ciò  che  i  templi  di  Proser- 
pina  e  di  Plutone,  assai  venerati,  erano 
vicinissimi  a  questi  fiumi.  Altri  ricorro- 
no al  significalo  della  greca  parola,  che 
dir  vuole  tristezza,  affondarsi,  e  dall'  e- 
braica ,  die  si  riferisce  all'  ultimo.  La 
più  ragionevole  si  è,  che  gli  antichi  col- 
locarono nell'  Epiro  F  inferno,  perchè  i 
primi  suoi  abit.,  travagliando  nelle  mi- 
niere, vi  facevano  perire  in  esse  moltis- 
simi schiavi.  Egli  è  per  questo  che  a 
qualche  fi.  e  staguo  di  quel  paese  ave- 
vansi  posti  alcuni  nomi  i  quali  signifi- 
cavano abbastanza  che  coloro  che  gli 
attraversavano,  il  facevano  in  realtà  per 
1'  ultima  volta.  Aggiungasi  che  gli  altri 
nomi  dei  fi.  di  questa  contrada  erano 
tutti   di   un   pessimo  augurio. 

ACHERONTE,  pica  fi.  del  Peloponneso 
nell' Elide.  D'  A n ville  Io  pone  nella  Pisa- 
tide,  avente  la  sua  sorg.  al  S.  0.,  pres- 
so di  Epio,  poi,  rimontando  verso  il  N. 
O.,  per  rendersi  nell'  Alfeo  alla  sua  si- 
nistra. Strabone,  il  quale  dice  espressa- 
mente ch'esso  cade  nell'  Alfeo,  aggiun- 
ge che  questo  nome  di  fi.  dell  inlerno 
gli  fu  dato,  perchè  i  templi  di  Cerere, 
di  Proserpina  e  di  Plutone,  che  stavauo 
poco  lontani,   erano   assai    venerati. 

ACHERONTE,  fi.  della  Bitinia  vicino  e 
al  S.  O.  da  Eraclea,  il  quale,  presso  Ar 
riano  porla  il  nome  di  Licus,  nome  usa- 
to anche  dal  d'  Anville.  E  da  presumer- 
si che  il  nome  della  picc.  penisola,  che 
avanzavasi  nel  Ponto  -  Eussiuo  dal  S 
E.  al  N.  O.  e  che  portava  il  nome  di 
Acherusia  Chersonesus,  possa  una  vol- 
ta far  dare  al  Licus  il  nome  di  Acheronte 

ACHERONTE,  fi.  d'Egitto.  Sembra  non 
essere  stato  questo  che  un  ramo  del  Ni 
lo,  o  piuttosto  un  picc.  canale  in  co- 
municazione con  questo  fiume.  Qualche 
altro  ve  n'  era  ancora  nelle  pianure  vi 
cine  a  Memfi,  che  circondava  le  pira- 
midi. La  idea  di  queste  sepolture,  o 
dell'  inferno,  ove  passavano  le  anime  al 
sortire  dal  corpo  ,  secondo  1'  opinione 
dei  greci ,  fecero  loro  immaginare  di 
nominar  questi  canali  l'uno  Acheronte, 
l' altro   Cocito    ed   il   terzo   Lete. 

ACHERONTE,    fi.    della    Magna    Grecia 
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che  scorreva  dal  N.  E.  al  S.  O.  Si  sa  che 
Alessandro,  re  d'  Epiro,  consultati  avendo 
gli  oracoli,  n'  ebbe  per  risposta  che  si 
guardasse  dall'  Acheronte.  Neil'  anno 
di  Roma  627,  essendo  egli  inseguito 
dal!  inimico,  ed  in  vicinanza  di  questo  fi., 
il  suo  spavento  si  accrebbe  quando  seppe 
che  si  chiamava  1'  Acheronte.  Ciò  non 
ostante  volle  passarlo  a  cavallo,  ma  fu 
egli  cola  appunto  ucciso,  trasportando 
poscia  quelle  acque  il  di  lui  cadavere 
crudelmente  mutilato. 

ACHERUSIA  CHERSONESO  o  PENI- 
SOLA DI  ACHERUSA.  Davasi  un  tal 
nome,  ad  una  picc.  penisola,  che  si  a- 
vanzava  ni  N.  E.  d'Eraclea  nella  Bitinia. 
Dicevasi  che  in  questo  luogo  Ercole 
avesse  tratto  Cerbero  dall'  inferno. 

ACHERUSIA ,  palude  ohe  si  trova  nel 
territ.  di   Argo. 

ACHERUSIA,  nome  di  una  picc.  baja, 
che  trovavasi  all'  imbocc.  dell'  Acheronte 
e  del  Cocito  riuniti. 

ACHERUSIA,  promontorio  d' It.  fra  Cuma 
e   Missene. 

ACHERUSIA,  Iago  all'  O.  del  Nilo  e  del- 
la citta  di  Eliopoli. 

ACHET,  ASSALOM  o  PORTO  SELIM, 
porto  di  qualche  capacità,  ma  di  dif- 
ficile e  stretta  imbocc.  nella  Barbaria 
nel  paese   di  Barca. 

ACHEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma  ,  circ.  e  a  5  1.  S.  E.  da  Dou- 
lens,  capoluogo  del  cantone. 

ACHIA,  ACLE,  bor.  di  circa  100  picc. 
case  a  piedi  di  una  rocca  nell'  Arabia, 
posto   in    una   prateria    deliziosa. 

ACHIBAMBA,  fi.  di  Quito  (Colombia) 
che  si  scarica  nel  fi.  delle  Amazzoni. 

ACHIGAN,  picc.  fi.  del  basso  Canada, 
che  si  getta  nel  fi.  dell'  Assunzione,  circa 
4  1.  prima  che  questo  si  congiunga  col 
fi.  s.  Lorenzo.  L' Achigan  non  è  navi- 
gabile, ma  vi  si  l'anno  galleggiar  sopra 
dei  gran  pezzi  di  legname. 

ACHIGUENU,  fi.  dell' Amer.  merid.  nel 
Chili. 

ACHIL,  is.  sulla  costa  occid.  d'Irl.,  da 
cui  è  separata  per  un  canale  strettissi* 
mo.  Fa  parte  della  contea  di  Nayo,  ed  è 
la  più  gr.  di  tutte  le  is.  dell'  Irl.  Lun- 
ghezza 6  1.  112  dal  S.  E.  al  N.  0.  Lar- 
ghezza 4 1-  5^4- 

ACHILA ,    collina    della    Palestina,    nella 
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tribù    di  Giuda,    che  Erode    il  Grande 
circondar  fece    di  mura  e  di   torri  for- 
tificate. 
ACHILLAE ,    picc.    is.    del    mare    Egeo 
presso  quella  di  Samo. 

ACHILLAE  ,  porto  di  mare  della  Laco- 
nia  ,   secondo   Pausatila. 

ACHILLEA,  fontana  presso  di  Mileto  nel- 
T  Jonia.  Essa  era  rinomatissima  per  la 
singolarità  delle  sue  acque,  che  gli  an- 
tichi volevano  fossero  salse  soltanto  nel- 
la  sua   sorgente. 

ACHILLEA,  picc.  luogo  d'As.  all'imbocc. 
della   palude   Meotide. 

ACHILLEA,  is.  da  molti  chiamata  Leuce  , 
fra  1'  imbocc.  del  Don  e  del  Bo'ristene. 

ACHILLEON,  città,  secondo  Plinio,  edi- 
ficata presso  la  tomba  di  Achille ,  e  , 
secondo  il  parere  d'  altri ,  si  crede  es- 
ser possa  confusa  con  Sigea,  ove  era  la 
lomba   di   questo   guerriero. 

ACHIM,  vili,  del  reg.  di  Hannover  sul 
Weser,  due.  e  a  3  1.  Ij2  E.  S.  E.  da 
Brema,  capoluogo  di  una  reale  giuris- 
dizione ,  che  contiene  2Ò~  vili,  e  7,3b2 
abit.,  dei  quali  ne  contiene  9O4  il  solo 
vili,   di   Achim. 

ACH1N,  vili,  nel  circ.   della  bassa  Sassonia. 

ACHINDANA,  fi.  ant.  d'  As.  nella  Cara- 
mania,  che  sboccava  nel  golfo  Persico. 

ACHINTOIRE,  picc. -citta  di  Scozia  nella 
prov.  di  Mad-Albain.  Quantunque  poco 
consid.   è   però   commerciante. 

ACHIR  ,  ACHIAI  o  ACIIVRUM ,  città 
forte  e  castello  sul  fi.  Versklo  ,  nella 
prov.  dell'  Ukrania,  o  Volitila  inferiore  , 
soggetta  ai  russi  sino  dal  1667.  E 
dist.  5o  I.  S.   E.  da  Kiew. 

ACUITA,  città  sulla  costa  N.  0.  dell' is. 
di   Nilon   nel   Giappone. 

ACHITI  ,  popoli  dell'Arabia  felice,  secon- 
do Tolomeo  ,  abit.  delle  montagne. 

ACHKARN,  vili,  del  gran-due.  di  Baden  , 
circ.  di  Treisam  e  Wieseu ,  bai.  e  a  1 
1.  N.  N.  E.  da  Breisach,  e  5|4  di  1.  dal 
Reno.  Vi  si  fa  buon  vino  ,  e  comm.  in 
legname.   La  sua  pop.  è  di  43o  abitanti. 

ACHLA,  fi.  della  Ross,  europea,  gov.  del 
Caucaso ,  presso  la  sorg.  del  quale  è 
situata  la  città  di  Stauropol.  Sbocca  poi 
al  N.  E.  nel  Kalaus. 

ACHLAT,  città  della  gr.  Armenia,  situa- 
ta sulla  Costa  settentr.  del  lago  di  Vati 
o  Acramar.    Quasi  a    picc.    città  è  assai 
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importante  pei  turchi  ,  come  frontiera 
del  loro  imp. ,  ed  è  quindi  munita  di 
buone  fortificazioni. 

ACHLEUTHEN ,  castello  sul  fi.  Krems 
nella  bassa  Austr. ,  nel  circ.  di  Traun  , 
con  una  signoria,  a  cui  appart.  anche 
il  castello  di  Hebenberg. 

ACHLYTSCH,  bor.  della  Russ.  asiatica, 
gov.  e  distr.  di  Tobolsk  ,  a  17  1.  112 
S.   E.   da   questa   città. 

ACHMELSCHED  ,  picc.  città  della  Cri- 
mea al  N.  E.  da  Caiì'a  e  a  qualche  mi- 
glio dal  mare. 

ACHMIM  o  ECHMIM,  città  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo,  una  delle  più  belle  e 
bene  fabbricate  dell'alto  Egitto.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  in  biade  e  cotone. 
E*  per  la  maggior  parte  abitata  da  cofti. 
Sta   a   80   1.   dal   Cairo. 

ACHMOUN,  vili,  del  basso  Egitto,  prov. 
e  a  5  1.  i]4  E.  N.  E.  da  Mansourah  , 
sul  canale  del  Nilo  ,  e  si  presume  es- 
ser quello  che  gli  antichi  chiamavano 
Mendesio  e  che  si  getta  nel  lago  Men- 
zaleh. 

ACHMOUNEIN  ,  città  dell'  alto  Egitto  , 
prov.  di  Minyeh  ,  sulla  riva  orient.  del 
Nilo,  a  1  1.  i|2  da  Melawy  ed  Arych  , 
e  44  '•  S.  dal  Cairo,  al  270  l\àf  di  lat. 
N. ,  e  280  33'  di  long.  E.  Essa  è  co- 
strutta sulle  rovine  dell'  ant.  Hermopo- 
lis  -  Magna.  Vedesi  fra  quelle  che  tro- 
vausi  all'  intorno  ,  il  portico  di  un  ant. 
tempio,  coperto  tutto  di  georoglifici,  ris- 
guardato  come  uno  dei  più  belli  monu- 
menti dell'architettura  egiziana.  Vi  souo 
fabb.   di  stoviglie,   e   ó.ooo   abitanti. 

ACHMETSCET,  città  della  Tart.  europea, 
situata  sul   maggior   fi.   di   quel  paese. 

ACHNAGAR  ,  città  dell'  Afgauislan  pro- 
prio,  prov.  di  Laghman ,  sul  fi.  di  Ka- 
boul,  a  10"  1.  1|2  N.  O.  da  Attock  e  a 
6  1.  N.  E.  da  Pechaouer.  Era  un  tem- 
po città  consid.  ,  ma  oggi  vi  si  fa  un 
picc.  commercio. 

ACHNE,  città  della  Tessaglia,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  che  la  pone  nella  Ma- 
cedonia  sotto   il   nome   anche   d' Ichne. 

ACHNE,  ant.  nome  dell"  is.  di  Casos,  o 
Casus,    presso   di  Rodi. 

ACHOALI,  popoli  che  Plinio  accenna  aver 
abitato   1  Arabia   felice. 

ACHOLA  o  ELALIA,  ant.  città  d'Afr.  si- 
tuata in  una  pianura  sulle  rive  del   Me- 
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Hit.;  Strnbone  e  Stofano  di  Bisanzio  no- 
minano  Achola  come   mia  citta  libera. 

ACHOLFING,  bor.  e  castello  del  circ. 
rie!    Regen  in   Baviera. 

ACH0MÌ5ENE  bor.  e  capoluogo  del  reg.  di 
Ax'un,  sulla  Costa  d'Oro  in  Afr. ,  situa- 
to sotto  il  cannone  di  un  forte  olandese. 
Una  riva  spaziosa  si  estende  fra  questo 
luogo  ed  il  mare.  Le  case  sono  sepa- 
rate da  un  gran  numero  di  alberi,  e  spe- 
cialmente di  cocco.  E  irrigato  dal  fi. 
Axirn.  Nella  stagione  piovosa  I'  aria  non 
è  sana.  Gli  olandesi  facevano  quasi  tutto 
il   corani,   di   questo  borgo. 

ACHOMENI,  popoli  posti  da  Stefano,  di 
Bisanzio  nell'  Arabia   felice. 

ACHONICHY,  stabilimento  sul  fi.  Eno 
neh"  Amer.  settent.r.  sulla  strada  che  con- 
duce a   Petersburg   nella  Virginia. 

ACHONRY,  AGHOURY  o  ACHADA , 
Lor.  d'Irl.,  contea  e  a  6"  I.  S.  S.  O.  da 
Sligo,  baronia  di  Lency,  sede  di  un  vesc. 
cattolico,  sulla  riva  orient.  del  lago  Allyn. 

ACHOR,  città  della  Persia.  Fedi  DAGHE- 
STAN. 

ACHOR ,  valle  della  Palestina  al  N".  di 
Jerico,  che  faceva  parte  della  sua  pia- 
nura,  tanto   rinomata   per   la   fertilità. 

ACHOUK,   picc.  città  della  Tur.   asiatica 
pascialato,  e  a   28   1.   N.  N.  O.   da  Bag- 
dad, sulla  riva   destra  del  Tigri,  a    io   1 
S.  E.  da  Tekrit. 

ACHRADUS  o  AGRADOUS,  bor.  dell'At- 
tica  di   cui   ignorasi  la   tribù. 

ACHRAF,  città   della  Persia.   Fedi  Echref. 

ACHRAY  o  ACHVARV,  picc.  lago  di 
Scozia  all'  E.   di   quello   di   Lomond. 

ACHRIANA,  città  d' As.  nelf  Ircania  sul 
mar  Caspio  ,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

ACHRID\  o  OGRIDA  ,  città  d'Albania 
nelln  Tur.  europea  ,  a  12  1.  S.  E.  da 
Albanopoli.  Giustiniano,  che  vi  nacque 
la  fece  ricostruire  ,  col  nome  di  Giù 
stiniana  piuma.  Altri  la  chiamarono  po- 
scia  Lichinida  o  Lickinido. 

ACHSIKAT  0  ACHSIKETH  ,  città  della 
Tart.  indipendente,  sul  Sir- Daria,  a 
55  1.  N.  E.  da  Samarcanda,  in  una  pia 
mira  deliziosa  che  si  estende  sino  alle 
mont.,  dalle  quali  non  è  lontano  che 
due   leghe. 

AGHSIL,. città  della  Palestina,  nella  tribù 
di   Giuda,  chiamata  in   seguito  AxirH 
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ACHSPACH,  bor.  consid.  sul  Danubio 
nell  A ust r.  inferiore. 

ACHSTEDE,  ACIISTETT  o  AKSTEDE  , 
Aesteda,  picc.  città  del  reg.  di  Hanno- 
ver, nel  due.  di  Brema,  sul  Lun  ,  dist. 
2    1.  da   Brema. 

ACUTA,  Ashta,  città  dell' Indos.,  prin.  di 
Bopal,  ant.  prov.  diMalwah,  a  21  1.  1)4 
S.  E.  da  Oujein.  Lat.  N.  23°  ò'  ;  long. 
E.  74°  i&. 

ACHTELSBAC,  vili.  SUI  Reno  nell"  ex- 
prin.   dei  Due-Ponti. 

ACHTENRODE  (s.),  contea  fino  dal  i65i, 
nell'  ant.   circ.   di  Borgogna. 

ACHTERVASSER ,  picc.  fi.  della  Poroe- 
rania. 

ACHTERWEHR  ,  vili,  nell'  ex-circ.  della 
bassa  Sassonia. 

ACHTETTEN,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,   fra   Ulma  e   Biberach    sul  Hoftum. 

ACHTIRKA,  città  del  gov.  di  Kaskov  nel- 
la Russ.  europea,  sul  confluente  del  fi. 
dello  stesso  nome,  che  shocca  nel  Wor- 
skla,  capoluogo  del  circ,  a  16  1.0.  S. 
O.  da  Kharkov.  Ha    10,700  abitanti. 

ACHTUBA,  bor.  della  Russ.  asiatica,  ove, 
dicesi,  era  situata  l'antica  città  d'Astra- 
can ,  essendo  dalla  moderna  dist.  60 
werste. 

ACHY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oise,  circ. 
e  a  5  1.  ij2  N.  0.  da  Beauvais  ,  canr. 
di   Marsiglia.  Vi   si  fabbricano   calze. 

ACHYR,  Achyrum  ,  picc.  città  della  Russ. 
europea  nel  palatinato  di  Kiow  ,  appart. 
un  tempo  al  reg.  di  Polonia,  situata  sul 
fi.   Yorsklo,    con   un   castello. 

ACHZIB  o  ECDIPPE,  città  della  Fenicia, 
situata   presso   al   mare  al  N. 

ACI,  JAGI  o  ACQUE  GRANDI,  picc.  fi. 
della  Sicilia  ,  che  scaturisce  dal  monte 
Etna,   famose   presso   i   poeti. 

ACI  REALE,  città  della  Sicilia,  nella  valle 
di  Demona,  capoluogo  del  cant.  ,  prov. 
distr.  e  a  4  I.  N.  E,  da  Catania.  E  co- 
strutta sopra  un  enorme  masso  di  lave 
basaltiche  ,  a  piedi  del  monte  Etna  ,  e 
sulla  spiaggia  del  mare  all'  imbocc.  del- 
l' Aci,  che  le  dà  il  suo  nome,  forman- 
dovi anche  un  porto.  La  città  è  difesa 
da  un  forte,  che  d'  ordinario  si  converte 
in  una  prigione  di  stato.  Le  sue  case 
sono  edificate  con  lave,  le  sue  strade 
sono  larghe  ,  ed  è  ornata  di  piazze  re- 
golari. Vi  si  fabbricano  tele  e  stoffe  di 
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seta,  e  si  esportano  grani  L'aria  e  poco 
sana,  ed  i  contorni  producono  multo  li- 
no, essendo  fertilissimi.  Vi  è  una  sorg. 
d'acqua  minerale,  e  contatisi  i5,ooo  a- 
bitanti. 

ACI  S.  ANTONIO,  vili,  della  Sicilia,  prov. 
e  distr.  di  Catania,  capoluogo  del  cant. 
situato  sul  declivio  del  monte  Etna,  a 
3   1.  5[4  da  Catania. 

ACIAPONDA,  citta  dell' imp.  Birmano, 
prov.  di  Aracan  sul  golfo  del  Beugala  , 
a   22  1.  0.  da  Aracan.   Ha  un  buon  porto. 

ACIAR,  città  della  picc.  Bukaria  in  As. , 
a    i4  1-  S.  0.   da   Aesou . 

ACIBI,  popoli  della  Sarinu>.ia  europea,  dei 
quali  parla  Tolomeo. 

ACID  ALIA  ,  fontana  della  Beozia,  che  i 
poeti  resero  cel.,  supponendo  che  le  Gra- 
zie la  preferissero  alle  altre  per  ba- 
gnarvisi. 

AC1DAS ,  fi.  del  Peloponneso,  in  Arca- 
dia . 

ACIDAVA,  citta  della  Dacia  autica. 

ACIDII,  ant.  luogo  d'  It.  nella  Lucania, 
chiamato   anche   da   alcuni    An/.ia. 

ACIDON,  fi.  del  Peloponneso,  chiamato 
pur  anco  Acidas. 

AC1FAS,  una  delle  quattro  città  della  Fo- 
cide,   all'  O.  del  picc.  fi.  Pindo. 

AC1LA,   luogo  ant.   della   Sicilia. 

ACILA,  città  dell'Arabia  felice,  secondo 
Plinio,  la  più  cornai,  di  tutto  il  paese. 
Di  là  partivano  le  iuibarcazioni  per 
le  Indie. 

ACILA,  promontorio  dell'Arabia  felice,  in 
l'accia  a  Dira  città  e  promontorio  d'  E- 
tiopia,  dall'altra  parte  del  gollo  Arabi- 
co ,  citato  da  Strabune  e  da  Artemi- 
doro  . 

ACILA,  città  d'  Africa. 

ACILIO  o  AIGUILLON,  ani.  città  delle 
Calile. 

ACILISENE,  contrada  d'As.  nell'Armenia, 
fra  il  monte  Tauro,  e  quella  parte  del- 
l' Eufrate  che  scorre  da  Or.  ad  Occ. 
prima  di  volgersi  al  mezzodì. 

ACILU  o  ACILA,  bor.  della  Spag, ,  prov. 
e  a  4  1.  E.  S.  E.  da  Vittoria  (Alava), 
presso  la  picc.   riviera   di   Zadorra . 

ACLV1INC0,  luogo  dell'aut.  Paunonia,  sul- 
la Drava,  chiamato  modernamente  Slake- 
rueu,  secondo  l'opinione  di  d  An/ille. 

ACINA,  città  dell'  Etiopia. 

AC1NACEI ,  uno  dei  uovo    popoli  che  gli 
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autori  antichi  pongono  nella  Bactriana,  e 
dei  quali  non  si  conoscono  precisamente 

i  nomi. 

ACINASIS  ,  picc.  fi.  d"  As.  all'  estremità 
merid.  della  Colchide,  che  scaricavasi 
nel  Ponto-Eussino. 

ACINCO,  ant.   città   della  Pannonia. 

ACIO,  città  della  Sicilia,  o,  secondo  altri, 
Acr,   forte   presso   di   Catania. 

ACIOU,  stazione  di  Sahaara,  in  Afr.,  sul- 
la strada  da  Tripoli  a  Cachena,  a  62 
giornale  S.  da  Tripoli.  Questa  è  la  pri- 
ma che  si  trova ,  partendo  da  Ted- 
nient.  Circa  4o  I.  al  S.  di  questo  ulti- 
mo  luogo,   vi  si   trovano  ottimi   pozzi. 

ACIOUT,  città  dell'Egitto,   redi  Siout. 

ACIRIS  o  AGRI,  fi.  una  volta  navigabi- 
le ,  che  gettavasi  nel  golfo  di  Taranto  , 
dopo  aver  irrigato   Eraclea. 

ACIS,  fi.  della  Sicilia,  che  scorre  dal  monte 
Etna  al  mare  .  Gli  autori  antichi  vo- 
gliono che  nel  luogo  appunto  della  sua 
imboccatura  ,  Ulisse  prendesse  terra  , 
sbarcando  in  Sicilia  .  Sembra  esser  lo 
stesso  che  Aci. 

ACITANI  o  IACCETANI,  popoli  delle 
Spagne  ,  che  si  credono  essere  i  laceta- 
ni,    dei   quali   parla   Plinio. 

ACITAVONI  ,  popolo  nominato  da  Plinio 
Ira  le  nazioni  delle  Alpi  Graje,  creduto 
da   altri  li  centroui. 

ACITENO,  ant.  picc.  fi.  della  Sicilia,  che 
credesi  essere  il  li.  Birgi,  o  1'  Acino  di 
Tolomeo. 

AC1TI0,  nome  d:  un  fi.  della  Sicilia  ,  di 
cui  parla  Tolomeo,  e  che  egli  pone  sul- 
la costa  meridionale. 

ACKEN,  città  e  castello  degli  Stati  Prus- 
siani, prov.  di  Sass. ,  reggenza  di  Mag- 
deburgo,  circ.  e  a  4  I.  i|5  E.  S.  E.  da 
Calbe  sull'Elba,  che  quivi  si  varca.  Vi 
sono  fabb.  di  drappi  ,  conciato)  e  mani- 
Iatture  di  tabacco,  cou  3, 000  abitanti.  Ar- 
se  tutta   nel    l485,  e  in   parte   nel   i54'2, 

ACKEO,  città  dell'  imp.  Birmano   sull'Iwa- 

ouaddy,  a  4  I.  N.  E.  da  Rangoon. 
ACKER  (f),  mont.  del  reg.  di  Hannover, 
prov.  di  Grubenhagen  ,  situata  a  1  I. 
1J2'  N.  0.  da  Andreasberg,  che  fa  parte 
della  catena  dell'Hèrtz.  Vi  si  stabilirono 
delle  fucine.  Ha  un  martello  ad  acqua, 
ed  una  labb.  di  olloiie. 
ACKERAN ,  città  della  Siria  un  tempo 
assai  cousid. ,  u  9  1.  E.  da  AIoppu. 
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ACKERHUY,  Lor.  della  Norvegia,  cou  un 
buon   porto  siili'  oceano. 

ACKHORA,  càia  .lell'  Anatolia,  nella  Tur. 
asiatica,  a  2  1.  O.   ila  Scala-Nova. 

ACKL1N  o  SOUTH  CROOKED,  is.  del- 
l'arcipelago  delle  Lueaje,  fra  l'is.  Croo- 
ked  e  la  Grande  Inague  fra  22°  IO7, 
e  22°  54'  di  lat.  N.,  e  760  l6/  ,  e 
760  54'  di  long.  O.  La  sua  lunghezza 
è  dal  S.  O.  al  N.  E.  di  21  I.  Ij4,  e 
la  sua   media  larghezza  di  circa   1   lega. 

ACKLINGTON ,  Lor.  d'  log.  cant.  di 
Norlhumberland ,  ward  e  a  5  1.  1J2  da 
Morpeth.   Ha   269   abitatiti. 

ACKORA,  città  dell'Indostan.  Vedi  Acouky. 

ACKRAM,  città  d'Afr.  nella  Guinea,  molto 
comm,  ,  e  dove  i  francesi  avevano  una 
fattoria. 

AGKROUDE,  pica  città  del  reg.  di  Tu- 
nisi  in    Afr. ,  a  10  giornate  da   Tunisi. 

ACKWORTH,  città  d'Ing.  nel  Yorkshire, 
ali.   da  Pontefract. 

AGLA,  |)icc.  città  del  nuovo  reg.  di  Gra- 
nata ,  prov.  di  Darien  a  10  1.  N.  E. 
dalla  nuova  Edimburgo  ,  e  a  42  1.  E. 
da  Panama.  Questa  citta  fu  fondala  nel 
i5l4  da  Gabriele  de  Ro/as,  sulla  costa 
del  mar  delle  Anlille  ,  in  faccia  all'is. 
Pinos.  Gli  spaglinoli  l'abbandonarono  nel 
1ÓJ2   a  cagione   del   suo  clima    malsano. 

AGLAS,  sobborgo  della   città  di  Cartagine. 

AGLE  o  ACLEA,  vili.  d'Ing.,  a  3  1.  da 
Durliam  ,  ove  i  prelati  inglesi  nel  788 
tennero  un  concilio  ,  sotto  Adriano  I, 
onde  fissar  alcune  leggi  sulla  disciplina 
ecclesiastica. 

ACLEREMATI ,    nazione  dell'  Arabia,  se 
condo   1'  Orlelio. 

ACLISENE,  contrada  d'Armenia,  presso 
all'  Eulrate,   secondo  Tolomeo. 

ACLYBIA.  Clypea,  ant.  picc.  città  del  reg. 
di  Tunisi,   in    Afr. ,  a   22  1.  E.  da  Tunisi. 

AGMETLI,  città  del  Schirvan,  a  2  1.  da 

Bakou. 
ACMODES,  così  chiamate   da  Plinio  sette 
is.  da  esso    poste  Ira     le    Britanniche  e 
le   Orcadi  ,  e   che   altri  dicono   essere  le 
is.   di  Hetland   e   di  Schetland, 
ACMONIA,    città  della    Dacia    sul  Danu- 
bio, edificata    dall' imp.  Severo,  e  cono- 
sciuta  da  Tolomeo. 
ACMONIA,  Acnwnium,  ant.  città  nell'As. 
minore,    presso    al    Terruodooute  ,    resa 
cel.  dulie  Amazzoni. 
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ACMONIA,  ant.  città  della  Frigia  mag- 
giore, secondo  Tolomeo,  citata  anche  da 
Cicerone ,  che  la  chiama  Acmonensis 
civitas, 
ACYIONIO,  bosco  o  foresta  ,  conosciuto 
più  pei  versi  de'  poeti  e  pei  racconti 
de'  mitologi,  che  per  le  opere  degli  sto- 
rici e  dei  geografi. 
ACOBA,  picc.  città  del  Portog.  nell'Estri 

madura,  a   2.  I.  S.  a  Leira. 
ACOBAMBA,   città    del  Perù,     una   volta 
cap.   della   prov.   di  Angaraes ,    a   5   1.  S. 
S.  E.   da    Guancavelica.    Il  suo   lerrit.  è 
assai   fertile   in   biade. 
ACOCLAMI,   indiani  guerrieri  ed  indipen- 
denti, che   occupano    le    motit.    sulla  si- 
nistra  riva   del  Rio   Grande     del   Norie  , 
nella   nuova   Spagna. 
ACOLA,    città   della  Sicilia  ,    quasi   intera- 
mente    distrutta    da     un     tremuoto    nel 
io~c)3. 
ACOLA,    città    che    Tolomeo    pone  nella 

Media,  sulle   rive   del   mare   d  Ircania. 
ACOLIN,   picc.   fi.   di  Fr.   nel   dipart.  della 

Nievre,   che  si   getta   nella   Loira. 
ACOMA  ,     città     dell'  Anier.    nella    nuova 
Spagna,  prov.   del   nuovo   Messico,  sopra 
un'  alta   moni. ,    a   3j   I.  S.  O.   da   Santa- 
Fè   del  Messico  .    Gli  spaglinoli    la  pre- 
sero  nel    1699. 
ACOMAC,   distr.  della  Virginia,   nell'Amer. 
settentr.  Quest'  è   piuttosto   una  penisola 
cinta    al  N.     dal   Maryland,     all'È,   e   al 
S.  dall'  occ.   e  all'  O.  dalla  baja  di  Chesa- 
peak.   Somer   e  Chingoteok  ne   sono   due 
picc.  città. 
ACOMUER,   bor.  di  Spag.   nell'Aragonese. 
ACONA,  Acones,  picc.  ant.  città   della  Bi- 
tiuia,  presso     Eraclea,   sulla    cui   posizio- 
ne precisa   noti   s'accordano   gli  autori. 
ACONA  ,  is.   non  molto  lontana  da  Calce- 
doma. 
ACONCAGUA,    fi.  del    Chili ,    nell'  Amer. 
merid.   prov.    di   Aeoiicagua.  Esso  nasce 
nella    parte   delle   Cordigliere   della   prov. 
istessa,   e   scorre   dall' E.   all' 0.  ,  gettan- 
dosi nel  mar  Pacifico,  a  7  1.  0.  da  Quil- 
lota,   al  53°   di  lat.  S.   Irriga   le   immense 
valli   di   Cumulili  ,     Aconcagua  ,    Quillota 
e   Concon,   nelle   quali  si  coltivano  molte 
biade,  lino   e  canape. 
ACONCAGUA,  vulcano   del  Chili,- situato 
nella   catena   delle   Cordigliere,  sotto   J2 
So'  di  lat.  S. ,  e  71"  5o'  di  long.  0. 
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ACONCAGLU,  prov.  del  Chili.  Conf.  al  N. 
con  una  parte  della  prov.  di  Quillota 
all'  E.  colle  Cordigliere,  al  S.  eoo  la 
valli»  di  Colina,  della  giurisdizione  di 
San t Jago,  e  all'  0.  con  la  prov.  di  Quii 
Iota.  Il  fi.,  che  porla  lo  slesso  nome,  la 
divide  in  due  parti.  Il  suo  territ.  unito 
è  bene  innaffiato,  producendo  gr.  quan- 
tità di  grani,  frutti,  melloni  di  particola!- 
sapore  e  molto  origano,  che  si  porta  al 
Perù,  e  che  forma  il  principal  ramo  del 
suo  commercio.  Le  mont.  sono  ricche  in 
argento  e  rame.  La  strada  reale  che 
conduce  a  Mendoza,  attraversa  le  Cor- 
digliere di  questa  provincia.  Essa  è  sco- 
scesa, pericolosa  e  strettissima  in  certi 
luoghi  ove  fu  tagliata  nella  rupe.  I  ca- 
valli carichi  non  possono  passar  se  non 
dopo  il  mese  di  novembre  sino  alla  me- 
tà di  maggio  per  questa  strada,  eh' è 
praticabile  perù  pei  corrieri,  attesa  la 
precauzione  di  avervi  costrutte  di  disi. 
in  dist.  delle  piccole  case,  che  si  ha  o- 
gni  cura  di  provvisionare  di  viveri  e 
di  carbone,  perchè  possano  rifuggirvisi 
in  caso  che  sorpresi  sieno  da  una  trop- 
po copiosa  caduta  di  neve.  Questi  cor- 
rieri portauo  tutti  i  mesi  a  Santjago  le 
nuove  e  le  lettere  d'Europa.  La  pop. 
di  questa  prov.  è  stimata  a  8,000  abi- 
tanti. La   cap.  n'  è  San-Felipe  el  Real. 

ACONCAGUA,  picc.  bor.  del  Chili,  nel- 
la valle  del  medesimo  nome,  a  33  1. 
N.  E.  da  Santjago.  Esso  fu  il  capoluo- 
go della  prov.  di  Acoucagua,  sino  alla 
fabbricazione   della   città  di    S">n-Felipe. 

ACONQUIJA,  alta  mont.  del  vice-reame 
del  Rio  della  Piata,  nelle  Provincie-Uni- 
te dell'  Amer.  merid.,  gov.  di  Tucuman, 
al  260  di  lat.  S.,  viciua  alla  città  di  Ca- 
tamarca.  La  sua  sommità  è  coperta  di 
nevi  perpetue.  Rinchiude  miniere  d'  oro, 
ma  non  abbondanti.  I  fi.  di  Choromo- 
ros  o  Larralde,  di  San-  Miguel  e  Negro 
vi  hanno  la  loro  sorgente. 

ACONITI,  popoli  che  Strabone  ha  situati 
nell'  is.  di  Sardegna,  abit.  nelle  monta 
gne.  Questi ,  in  uno  con  gli  altri  tri 
popoli,  da  Strabone  istesso  nominati  , 
cioè  li  tarati,  i  sossinati  e  i  balari , 
trascurando  allatto  la  coltura  delle  loro 
terre,  dedieavansi  esclusivamente  al  la- 
droneccio, tanto  nella  is.  loro,  che  sul 
continente.  Furono  sottomessi  da'  romani. 
Tom.   I. 


A  C  O"  129 

ACONRI  o  ACHONRIA,  bor.  d' IH.  po- 
sto sulla  riva  del  lago  Allyn,  e  nella 
contea  di  Leitrim,  da  cui  è  discosto  o 
1.  al  N. 

ACONTISMO,  nome  di  uno  stretto  di 
monte  alle  frontiere  della  Tracia  e  della 
Macedonia. 

ACONZIA,  aut.  città  della  Spag.,  secondo 
Strabone. 

ACONZIO,  vili,  del  Peloponneso  nell'  Ar- 
cadia. Secondo  Strabone,  prese  il  suo 
nome  da  Acouzio  figlio  di  Licaoue. 

ACONZIO,  città  dell' is.  d'Éubeà. 

ACONZIO,  mont.  della  Grecia,  nella  Deo- 
zia, che  si  estende  per  sei  stadi  sino  ai 
popoli  che  abitano  lungo  i  fi.  della  Fo- 
cide  come  assicura  Strabone. 

ACOPENDA  o  OLBIA,  aut.  città,  una  volta 
episcopale  nell'Anatolia,  sul  golfo  di 
Solazia,   oggi   quasi   distrutta. 

AGORA  ,  borgo  del  vice-reame  del  Rio 
della  Piata,  sulla  riva  occid.  del  lago 
Tilicaca,  a  46  1.  N.  O.  da  La  Paz. 

ACORAGA,  ani.  città  della  Siria,  citata 
da  Tolomeo. 

AGORES,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di  Bei- 
ra,  comarca,  e  a  3  I.  i[4  N.E.  da  Guarda. 

ACORIS,  città  d'  Afr.  in  Egitto,  presso  il 
Nilo. 

ACOS,  bor.  del  Perù,  a  16  1.  S.  E.  da 
Jauja,  e  lyò  E.  da  Lima.  Vi  è  un  altro 
borgo  dello  stesso  nome  nella  prov.  di 
Quispicanchi,  annesso  alla  parrocchia  di 
Acomayo. 

AGOTA,  città  d'  As.  nella  Media. 

ACOUAN,  città    dell'  alto  Egitto.  Vedi  As- 

SOU\N. 

ACOUDI  o  ASOUDA,  gr.  città  del  reg. 
di  Asben  nel  Sahara,  copoluogo  del  pae- 
se d'  Ahir,  a  l±b  1.  circa  N.  da  Agades. 
Essa  è  pop.  di  maomettani.  Le  carova- 
ne vi  giungono  per  rinfrescarsi,  e  rino- 
var  le  lortr*provvigìoiii.  Questa  stazione 
olire  1'  aspetto  di  una  bella  e  fertile  con- 
trada, ove  numerose  truppe  di  bestiame 
pascolano  fra  campi  di  mais. 

AGOUN,  picc.  is.  del  gr.  oceano  Boreale. 
Essa  fa  parte  dell'  arcipelago  delle  Aleu- 
tine,  e  del  gruppo  delle  is.  delle  Volpi. 
Situata  a  1  1.  N.  da  Acoutane,  la  sua  lun- 
ghezza è  di  8  I.  1[2,  e  la  sua  larghezza  di 
3  1.  112.  Ha  una  picc.  baja;  qualche  bo- 
sco che  spesso  si  taglia,   e  72  abitanti. 

ACOURY  o  AKORA,  città  dell' Indos.  nel- 
21 
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r  Afgaiwstan,    a  4  I.  i[4  N.    N.    O.    A 
Aitoek,  sul  Sintl. 

AGOUS,  vili,  di  Fr.,  diparr.  de' Bassi  Pire- 
nei, circond.  d'Oleron,  capoluogo  del  cant. 
presso  d'  Aspe,  a  5.  I.  S.  da  Oleron,  e  8  I 
S.  S.  O.  da  Pan.  Vi  sono  de'  massi  d^ 
pietra  serpentina,  ed  una  fontana  mine- 
rale, chiamata  Suberlachè,  le  cui  acque 
sono  tiepide.  Ha   1,600  abitanti. 

ACOUTANE,  una  delle  is.  Aleutine  nel 
gr.  oceano  Boreale,  del  gruppo  delle  is. 
delle  Volpi.  Sta  a  5  1.  da  Unalachka  .  L; 
sua  lunghezza  è  di  io  1.,  e  la  sualarghez 
za  di  2  a  3  1.  Le  sue  rive  sono  assai 
erte,  ed  ha  un  cattivo  porto.  Vedesi  u 
vulcano  in  attività.  La  sua  pop.  ascen- 
de a  soli  6o  abitanti. 

ACQS'  AX,  picc.  e  bella  citta  di  F 
piedi  dei  Pirenei,  posta  sopra  un  picc. 
fi.  al  S.  di  Tarascona.  Il  suo  nome  de- 
riva dalle  accjue  calde  che  trovansi  nei 
suoi  dintorni,  e  che  forniscono  de' bagni 
salutari. 

ACQUA  o  ASCIANO,  vili,  del  gran-due. 
di  Tose,  prov.  di  Pisa,  a  5  1.  5[4  E. 
«la  Livorno,  rinomato  pei  suoi  bagni,  e 
per  le   sue   acque   medicinali. 

ACQUA,  distr.  del  reg.  Lom-Ven.  nella 
prov.   di   Como. 

ACQUA  BUJA,  sorg.  d'acqua  fredda,  che 
però  sembra  bollente  e  facile  ad  accender- 
si, in  vicinanza   di  Pietramala  in   Toscana. 

ACQUACANINA,  grosso  castello  negli  Sta- 
ti romani,  nella  prov.  di  Camerino  ove 
si  fabbricano  saje. 

ACQUA-CHE-FAVELLA,  Thuria,  fonta- 
ni  del  reg.  di  Napoli,  nella  Calabria  ci- 
teriore, sulla  quale  sonovi  molte  tradi- 
zioni tanto  assurde  quanto   ridicole. 

ACQUACKNACH,  citta  della  nuova  Jer- 
sey, negli  Si  ali-Uniti,  nella  contrada  di 
Essex,  sulla  riva  occid.  di  Passaic,  a  6 
1.  N.  ().  da  nuova  York. 

ACQUADAGNA,  picc.  citta  della  Delega 
zione  di  Urbino,  negli  stati  Romani,  a  6 
1.   S.   da   Urbino. 

ACQUA-DELLA-FICO,  picc.  città  della 
Calabria  ulteriore,  a  6  1.  N.  da    Squillace 

ACQUA-DOLCE,  picc.  città  della  prov 
di  Nizza  in   Piemonte. 

ACQUA-FREDDA,  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.   nella   prov.   di   Mautova. 

ACQUA-LUNGA,  distr.  del  reg.  Lom.- 
I  -■■■   nella  prov.  di  Brescia. 
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ACQUA-LUNGA  B  ADONA,  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.  nella  prov.  di  Cremona. 

ACQUA-NEGRA,  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.  nella   provincia   di   Cremona. 

ACQUA-NEGRA,  distr.  del  reg.  Lom.. 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  a  Ò  1.  O.  da 
questa  città.  Vi  si  fabbricano  delle  tele 
di  lino.  Compresovi  Beverara,  Valli,  Mo- 
sio  e  s.  Salvatore,  questo  distr.  conta 
l649   abitanti. 

ACQUAPAGANA,  picc.  terra  degli  stati 
Romani  nella   delegazione  di   Camerino. 

ACQUAPENDENTE,  Aculei,  città  degli 
Stati  della  Chiesa,  nel  territ.  di  Orvieto, 
a  6  1.  O.  da  Orvieto,  e  25  1.  N.  O. 
da  Roma,  posta  sul  pendìo  di  una  moni, 
boscosa,  da  dove  cadono,  offrendo  un 
bel  colpo  d'occhio,  le  acque  di  un  picc. 
torrente;  essa  prende  da  ciò  il  suo  no- 
me. Castello  ant.  appart.  allora  al  grau- 
duc.  di  Tose,  dalla  cui  frontiera  è  dist. 
5  miglia,  fu  dichiarato  città  da  Inno- 
cenzo X  nel  1^47,  e  fatto  anche  sede 
vesc.  in  luogo  di  Castro,  eh'  egli  fece 
distruggere.  L'  aria  vi  è  poco  sana.  Sta 
sul  fi.  Paglia,  ed  è  mal  fabbricata;  visi 
veggono  una  cattedrale,  5  chiese, con  2,3oo, 
abit.  la  maggior  parte  rozzi  ed  assai 
neghittosi.  Neil'  ultimo  secolo  provò  un 
rovinosissimo  terremoto.  E  patria  di 
Girolamo  Fabricio  d'  Acquapendente  , 
medico  rinomato  del  secolo  XVI,  pro- 
fessore nell'Università  di  Padova,  e  del 
cel.  scrittore  Gregorio  Leti. 

ACQUARI  A,  Acr/uarìum,  vili,  del  due. 
di  Modena,  nel  Frignano,  a  9  1.  S.  da 
Modena  eoi.  ij2  S.  da  Sassuolo, 
presso  la  Scaltena  ora  fi.  Secchia.  Vi  si 
trovano  de'  bagni  d'  acque  miuerali ,  ed 
una  sorgente. 

ACQUARO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  ulteriore  seconda,  distr. 
di  Monteleoue,  cant.  d'Arena,  a  2  1.  5[4 
S.  E.  da  Mileto,  posto  sopra  uua  colli- 
na, con  aria  buonissima.  Un  terremoto 
lo  distrusse  quasi  del  tutto  nel  i^BS  e 
Ferdinando  IV  il  fece  ricostruire.  Ha 
1,120  abitanti. 
ACQUA-SPARTA,  bor.  degli  Stati  roma- 
ni, con  titolo  di  due.  ,  delegazione  di 
Spoleto,  a  3  1.  l|4  O.  S.  O.  da  questa 
città.  Vi  è  un  forte  sopra  un'  eminenza. 
ACQUATE,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.  nel- 
la prov.    di    Corno,    a   ip4    di    1.  E.    da. 
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Lecco  .  Sul  vicino  monte  Erna  si  Uova 
min   pìcc.  miniera   Hi    ferro  .   Vi  si  ali 
vano   molti  bacili   da   seta. 

:  ACQUA. VIVA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Molise,  distr.  d'  Isernia ,  cani. 
di  Rionero,  a  2  1.  i|4  N.  N.  O.  da 
Isernia  ,   con  45o   abitanti. 

ACQUAVIVA,  picc.  città  del  reg.  di  Napo- 
li, capoluogo  di  cant.,  distr.  di  Bari  e  prov. 
della  Terra  di  Bari,  a  6  1.  1J2  S.  da  que- 
sta citta,  alle  falde  degli  Apennini;  ha 
un'aria  salubre.  Essa  è  cinta  da  mura  e 
da  fosse  .  Vi  si  vede  una  bella  chiesa 
parrocchiale,  qualche  convinto  ,  due  o- 
spedali  ed  un  moute  di  pietà  .  Questa 
città  è  patria  di  molti  letterati  distinti, 
e  fra  gli  altri  di  Dionigio  de  Molina  , 
di  Gio.  Antonio  Molignano  e  della  poe- 
tessa Maria  Scalerà  Stelliui .  Ha  5,5oo 
abitanti. 

ACQUAVIVA-COLLE  DI  CROCE  ,  bor. 
del  reg.  di  Napoli  ,  prov.  di  Molise , 
distr.  di  Larino  ,  cant.  di  Palata,  in 
mezzo  di  un  vallone,  ove  l'aria  è  mal 
sana  ,  a  8  1.  N.  N.  E.  da  Campobasso. 
Questo  luogo  fu  fondato  da  una  colo- 
nia di  schiavoni  nel  secolo  XVI.  Vi  è 
una  chiesa  parrocchiale  ed  un  monte 
di  pietà.  Il  suo  territ.  è  fertile  ,  essen- 
dovi buonissimi  pascoli  pel  grosso  bestia- 
me.  Ila    l,4oo  abitanti. 

ACQUAVIVA,  fiumicello  nell'Istria,  che 
col  fi.  Dragogna  bagna  il  distr.  di  Pi- 
ra no. 

ACQUAVIVA,  parrocchia  dello  Stato  di 
san   Marino. 

fcCQUAVIVA  ,  picc.  città  degli  Stati  ro- 
mani ,  a   5   I.   da  Roma. 

ACQUE  DI  MONDRAGONE,  Aquae  Si- 
nuessanae ,  bagni  cel.  nel  reg.  di  Na- 
poli, nel  bor.  di  Moudragone,  dal  qua- 
le prendono  il  nome  moderno  ,  come 
portavano  prima  quello  della  città  di  Si- 
nuessa ,  oggi  distrutta.  Trovansi  fra  le 
imboce.  del  Volturno  e  de!  Garigliano. 

ACQUI,  prov.  degli  Stati  Sardi,  divisione 
d'Alessandria,  amministrata  da  un  In- 
tendente di  seconda  classe.  E  circonda- 
la al  N.  dalla  prov.  d'  Alessandria,  al- 
l'O.  da  quelle  di  Asti  e  di  Alba,  al  S. 
e  S.  E.  da  quella  di  Savona,  e  all'È. 
da  quella  di  Novi.  È  divisa  in  l4  por- 
zioni, che  sono:  Acqui,  Mombaruzzo  , 
Riibbio,  Dcgo,  Nizza-MoufernUo,  Ponzo- 


A  C  (^ì  i3i 

ne,  Mollare,  Incisa,  Spigno,  Roccavera  io, 
Bistagno,  Rivalta  d'Acqui,  Carpenelto  e  Ci- 
vada. La  catena  degli  Apennini  circon- 
da la  estremità  merid.  di  questa  pro- 
vincia .  Diverse  sue.  anella  si  dirigono 
dal  S.  al  N.  abbassandosi  insensibilmen- 
te ,  sino  a  che  si  confondono  nel  cir- 
cond.  d' Acqui  con  una  pianura ,  che 
più  non  trovasi  interrotta  se  non  se  da 
qualche  collina,  e  che  viene  irrigata  dalia 
fiormida,  dall'Orba  e  dal  Belbo.  Vi  si 
raccolgono  grani,  vini,  frutta  e  seta ,  e 
nella  parte  merid.  si  allevano  bestiami. 
Vi  si  trovano  minerali  e  ferro .  Si  con- 
tano in  questa  prov.  76,0,45  abit.  che  in 
generale  sono  poco  industriosi. 
ACQUI  o  AQUI,  Aquae  Statlellae,  picc. 
città  degli  Stati  Sardi,  cap.  della  prov. 
di  questo  nome,  a  6  1.  lj2  S.  S.  O.  da 
Alessandria,  e  a  l5  1.  1[2  E.  S.  E.  da 
Torino ,  sulla  sinistra  della  Bormida, 
sede  di  un  vesc.  suftr.  dell'  arciv.  di 
':  orino,  e  di  una  prefett.  di  giustizia  di 
prima  istauza  nella  giurisdizione  del 
reale  senato  di  Torino.  Vi  à  un  furie, 
una  cattedrale,  due  chiose  ed  un  semi- 
nario. Quesla  città  è  molto  conosciuta 
pei  suoi  bagni  di  acque  termali  solforati» 
che  anche  si  bevono  .  I  suoi  fanghi 
sono  salubri  egualmente  pei  dolori 
reumatici  e  per  le  ferite.  Le  fabbriche 
di  stolte  di  seta ,  di  nastri  e  cordoni 
fanno  sussistere  un  gr.  numero  della 
sua  pop.  che  ascende  a  6,600  abitanti  . 
Il  vino  forma  il  suo  comm.  principale. 
Vi  si  vede  un  resto  di  un  acque- 
dotto romauo  che  attraversa  la  Bormida. 
Le  iscrizioni  e  gli  utensili  ivi  scoperti 
provano  l' antichità  ed  jl  passato  splen- 
dore di  questa  città ,  la  quale,  dopo 
molle  mutazioni  di  sovrani,  cioè  de'  suoi 
vesc.  in  prima,  poi  de  marchesi  d  Ivrea, 
di  quelli  di  Monferrato  ,  dei  duchi  di 
Libino,  dei  genovesi,  dei  re  di  Napoli 
ed  altri,  pervenne  finalmente  in  potere 
dei  duchi  di  Savoja.  Molto  sofferse  nelle 
guerre  del  Monferrato,  ed  in  quella  d'I- 
talia per  la  successione  al  reg.  di  Spag., 
e  nell'altra  in  cui  gli  spaglinoli  se  ne 
impadronirono  nel  174^  >  essendo  stala 
dai  piemontesi  ripresa  nel  1746.  Il 
generale  Maillebois  la  tolse  di  nuovo  , 
e  abbaudouolla ,  dopo  averla  smantella- 
ta.   Nelle  sue  viciuauie    i    francesi    nel 
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1794  ebbero  una  vittoria.  E  patria  del- 
lo storico  Giorgio  Menila.  Da  questa 
città  passava  una  delle  vie  Emilie,  cioè 
lineila  strada  romana,  che  venne  ristabi- 
lita da  Marco  Emilio  Scanio,  dopo  aver 
sottomesso  i  liguri,  e  che,  continuata  iu 
seguito  sino  a  Rimini,  fu  riunita  alla  via 
Flaminia.  Nel  museo  Trivul/.i  in  Mila- 
no conservasi  una  moneta  coniata  da 
Odone   vesc.  d'Acqui. 

ACQUIN,  città  dell  is.  di  San-Domingo , 
dipart.  del  Sud,  ali.  dal  mare,  10  1. 
E.  N.  E.  da  Cayes,  e  zò  1.  O.  S.  O.  da 
Port-au-Prince .  Lat.  N.  180  17'  5o//; 
long.  O.   75°  4/. 

ACQUOI,  vili,  nei  Paesi  Bassi  olandesi. 

AGRA  o  MEGARI3B-USS1TR,  città  del- 
l'Arabia, nel  Nedjar,  a  21  1.  112  N.  da 
Hadjav. 

ACRA,  reg.  della  Guinea  superiore.  Vedi 
Inkran. 

AGRA  o  JAMES,  forte  inglese  nella  Gui- 
nea superiore,  sulla  Costa  d'Oro,  nel  reg 
d'Inkran  ,  a  2  1  1.  1[4  S.  O.  dall' im 
bocc.  del  Volta. 

ACRA,  ant.  città  della  Magna  Grecia,  che 
Stefano  di  Bisanzio  dice  era  chiama 
ta  Hydrusa. 

ACRA,  ant.  città  d' It.,  che,  secondo  l'au 
tore  suddetto,  conteneva  il  porto  di 
Brindisi. 

AGRA,  città  della  Sicilia,  all' O.  di  Sira- 
cusa,   che  dicesi  fondata  dai  siracusani 

ACRA,  ant.  città  dell'Eubea  o  Negroponte 

ACRA,  città  della  Scizia,  secondo  Tolo- 
meo, posta  nella  Sarmazia  europea  sulla 
palude  Meotide  ,  detta  da  Plinio  Acra- 
Taurorum. 

ACRA,  città  dell'is.  di  Cipro,  secoudo  Ste- 
fano Bisantino. 

AGRA,  ant.  città  della  Grecia  nell'Acarnania 

ACRA ,  città  della  Siria,  al  di  sopra  di 
Antiochia,  secondo  1'  Ortelio  ,  chiamata 
anche  Aspasinan. 

ACRA,  città  dallo  storico  Ariano  posta  al 
di  là  del  Tigri. 

ACRA,  una  delle  colline  sulla  quale  stava 
la  città  di  Gerusalemme,  avanti  che  vi 
si  aggiungesse  la  porzione  eh'  era  sulla 
mont.  di  Sion.  Antioco  Epifaue  vi  fece 
edificare  un  forte.  Simone  Macabeo,  es 
sendosene  impadronito,  distrusse  questo 
forte,  e  con  le  rovine  della  collina,  in 
tre  anni  di  lavoro  riempi    tutta  la  valle. 
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ACRA ,  picc.  città  d'  Afr.  al  S.  E.  del  gir. 
promoutorio  ,  all'  imbocc.  de!  fi.  Ov  era 
la  città  di  Siga. 

ACRA,  promontorio  al  N.  dell'is.  di  Tri- 
e  arnia. 

AGRA,  città  dell' Indos,  a  7  1.  N.  E.  da 
Condapilly. 

ACRABA,  città  d'As.  nella  Mesopotamia  , 
della   quale  parla  Tolomeo. 

ACRABATA,  Acrabattae,  ant.  citta  d'As. 
verso   i   conf.   del   paese   di  Samaria. 

ACRABATHENA,  picc.  prov.,  ch'era  una 
delle  11  toparchie  della  Giudea,  la  ter- 
za, secondo  Giuseppe  lo  Storico,  e  la 
quinta,  al  parere  di  Plinio,  estendendosi 
fra  Sichem  e  Jerico  verso  1'  E. 

AGRABATHENA  ,  altro  cantone  della 
Giudea,  verso  1  Idumea. 

AGRABIM  o  ACRABBLV,  bor.  sulle  fron- 
tiere  della  tribù  di  Giuda  ali  E. 

ACRABIM,  bor.,  a  3  1.  E.  da  Sichem, 
sulla  strada  che  conduce  a  Jerico. 

ACRAGANO,  nome  di  un  canale  derivan- 
te  dall'  Eufrate. 

ACRAFIAo  ACREPHIA,eittà  della  Grecia 
nella  Beozia,  ove  eravi  un  tempio  di  Bacco. 

ACRAGAS,  mont.  della  città  d'  Agrigento 
nella  Sicilia  ,  sulla  costa   meridionale. 

ACRAGAS,  città  della  Tracia,  della  quale 
s' ignora  la  posizione   precisa. 

ACRAGAS  ,  città  dell'  Etolia  ,  una  delle 
cinque  nominate  da  Stefano  di  Bisanzio, 
senza   indicarne   la  posizione. 

ACRAGAS,  città  della  Lidia,  nell'As.  mi- 
nore ,  che  aveva  il  titolo   di   vescovato. 

ACRAG ALIDI,  popoli  perfidi,  che  abita- 
vano  ant.   nelle  vicinanze   di   Atene. 

ACRAMAR,  ACTAMAR,  ARCIPA  o  A- 
BACMAS ,  città  e  Iago  dell'  Armenia 
maggiore  nel  Gurdistan.  La  città,  assai 
forte  ,  è  la  cap.  del  gov.  di  Van,  posta 
essendo  a'  piedi  della  mont.  Diarbeker, 
sulla  riva  del  Iago  che  le  dà  il  nome. 
Il  suo  castello  passa  per  inespugnabile. 
La  citta  è  gr.,  pop.  e  commerciale  assai. 
Vi  risiede  un  pascià .  Essendo  vicina 
alle  frontiere  della  Persia,  si  trova  spes- 
so esposta  alle  sciagure  che  seco  tra- 
scina la  guerra,  essendosi  veduti  alter- 
nativamente nelle  sue  mura  e  i  persiani 
e  i  turchi.  Il  lago,  pieno  di  pesce,  ha 
due  picc.   is.  abitate   da  monaci  Armeni. 

ACRA  SPANDONA,  Metopon,  capo  della 
Romania,  o  aut.  Tracia. 
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ACRAS,  mont.    della  Sii  in,    vicina  a   Lao- 

dicea,  nel!'  856  precipitala    nel  mare   da 

un  terremoto. 

ACRASO,  città  dell'  As.  minore  nella  Lidia. 

ACRAT  o  ACRATH,  citta    che   Tolomeo 

pone  nella  Mauritania. 
ACREA,  citta  posta  da  Tolomeo  nell'in- 
terno della  Sicilia. 
AGRESTO,  città  indicata  da  Strabone, 
sulla  penisola  di  Tracia,  ov*  è  il  monte 
Athos. 
ACRI,  pascialicato  della  Turchia  asiatica 
in  Siria  ,  che  comprende  1'  ant.  Fenicia 
e  parte  della  Palestina.  Esso  trae  il  no- 
me da  quella  della  sua  città  cap.  ed  è 
fra  02°  2o'  e  54°  $'  di  lat.  N.;  e  32° 
45'  e  54°  8'  di  long.  E.  I  suoi  conf. 
sono:  al  N.  il  pascialicato  di  Tripoli, 
ali"  E.  e  al  S.  quello  di  Damasco ,  dal 
quale  è  separato  dall' Anti-Libano ,  ed 
all'  0.  dal  Mediterraneo.  La  sua  più  gr. 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  53  1. ,  e  la 
sua  larghezza  dall'  E.  all'  0.  di  circa 
16  1.  Le  mont.  geueralmente  sono  poco 
alte,  ma  fra  queste  si  veggono  quella  del 
Tabor  e  del  Cannello ,  che  s' inalzano 
a  3,ooo  piedi  al  di  sopra  del  livel- 
lo del  mare  .  Contiene  larghe  vallate , 
fra  le  quali  è  degna  di  distinzione  la 
fertilissima  di  Begaa,  ed  ha  molti  picc. 
fi.  che  sboccano  tutti  nel  Medit.  nella 
stagione  piovosa ,  ma  che  restano  qua- 
si tutti  asciutti  in  estate .  Il  clima  è 
bollente  nelle  pianure;  ma  viene  tem- 
perato sulle  spiaggie  del  mare  da  ven- 
'  ti  regolari .  I  luoghi  piani  non  sono 
sempre  salubri;  ma  nelle  mont.  niente 
turba  la  purezza  dell'aria,  spesso  però 
molto  fredda .  II  suolo  sabbionoso  è 
per  altro  mescolato  con  una  sufficiente 
quantità  di  terra  vegetale  e  calcarea. 
Oltre  esso  pochi  minerali ,  non  cono- 
scendosi che  una  sola  miniera  di  ferro 
e  questa  anche  di  non  gr.  importanza. 
L'  agricoltura  è  quasi  negletta  ;  ma  tale 
è  la  fecondità  del  suolo ,  che  ciò  non 
ostante  produce  raccolti  ricchissimi.  La 
fertile  valle  di  Begaa  dà  una  quantità 
straordinaria  di  grani  e  di  tutte  le  altre 
derrate  comuni  all'  As.  minore.  In  ge- 
nerale, il  tabacco  ,  il  lino  ,  le  olive ,  il 
cotone  e  la  seta  abbondano  in  questo 
paese  .  Il  Libano  e  1'  Anti-Libauo  offro- 
no spaziose    foreste    di  abeti .    U  legno 
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di  quercia  ,  il  solo  che  possegga  la  Si- 
ria, trovasi  a  Calsarleh,  ne  io  vermi  al- 
tro luogo.  Le  piante  degli  olivi,  dei  fi- 
chi, dei  cedri,  degli  aranci  e  dei  gra- 
nati formano  varj  boschetti  Intorno  alle 
città  ed  ai  villaggi.  La  canna  a  zucche- 
ro, e  molte  spezie  di  piante  aromatiche, 
crescono  quasi  senza  coltura.  Vi  si  tro- 
vano in  numero  immenso  cammelli,  buf- 
fali, buoi,  asini,  montoni,  capre,  polli  e 
piccioni.  Il  salvaggiume  è  comunissimo, 
e  la  pesca  provvede  il  paese  di  ogm 
sorta  di  pesci  di  fiume  e  di  mare  . 
Fra  le  conchiglie  qui  si  riscontrano 
quelle  che  diedero  agli  antichi  Tiri  la 
loro  porpora  rinomata  cotanto.  L'indu- 
stria si  riduce  a  qualche  fabb.  di  stof- 
fe di  seta ,  di  cotone  e  di  saponi  odo- 
rosi. La  situazione  di  questo  paese  ren- 
de attivissimo  il  suo  commercio .  Si 
esportano  da  Acri  e  Bairout ,  che  sono 
i  principali  porti,  cotone,  seta,  tabacco, 
frutta  secche,  noce  di  gala  e  pelleterie. 
Secondo  Volney ,  la  sua  pop.  sale  a 
420,000  abit. ,  divisi  in  turchi,  greci, 
arabi,  drusi,  armeui  e  maroniti.  Il  pa- 
scialicato di  Acri  non  è  molto  antico.  La 
sua  città  ed  il  suo  territ.  facevano  par- 
te ancora  nel  1749  di  quello  di  Seide. 
Daher,  figlio  di  Omar,  capo  arabo  di  un' 
ant.  famiglia,  essendosi  impadronito  d  A- 
cri,  pervenne  ,  col  suo  genio  attivo  ed 
intraprendente,  a  sottomettere  a  poco  a 
poco  tutto  il  Seide,  che  resse  sino  alla 
età  di  90  anni.  La  Porta  Ottomana 
confidò  in  seguito  questo  gov.  al  lamo- 
so  Djezzar  pascià.  Ismael  pascla  usur- 
pollo  da  poi,  ma  non  per  mollo  tempo 
perchè  fu  ucciso  da  Suleiman  vecchio 
schiavo  di  Djezzar  ,  al  quale  la  Porta 
confermò  questo  pascialicato.  Egli  rise- 
dette sempre  ad  Acri.  Dicesi  che  le  suo 
rendite  ascendessero  a  9,  o  10  milioni 
di  franchi,  de'  quali  non  pagava  alla  Por- 
ta, che  75o  borse  ,  presso  a  poco  una 
quinta  parte.  Precisamente  non  si  pote- 
rono conoscer  ancora  le  suddivisioni  di 
questo  pascialicato. 
ACRI,  ACCO,  ACE,  AGRA,  ACCA,  AC- 
CON,  ACIISAPH,  TOLEMAIDE  0  SAN 
GIOVANNI  D'AGRI,  Ptolemais,  Colo- 
nia Claudia,  ant.  città  della  Tur.  asia- 
tica, capoluogo  del  pascialicato  del  nome 
stesso    in.  Siria ,  residenza    di  un  greco 
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arciv. ,  situata  sopra  un  promontorio , 
che  forma  con  quello  del  monte  Car- 
mello,  una  baja  semi-circolare  ,  a  27  1. 
N.  N.  O.  da  Gerusalemme,  e  8  1.  S. 
da  Sour.  Lar.  N.  52°  54'  35";  long. 
E.  32°  4*5  ^>" •  Questa  cilth  cliiamata 
Tolemnide  sotto  gli  egiziani ,  molto  per- 
dette del  suo  ant.  splendore.  Quantun- 
que picc.  essa  è  però  pop. ,  e  di  buo- 
ne fortificazioni  munita.  Il  pascià  Djez- 
zar  fece  riparare  le  ant.  sue  opere,  e 
ne  aggiunse  di  nuove,  circondata  essen- 
do da  un  triplice  muro  e  da  un  fosso 
asciutto,  non  entrandosi  nella  citta  che 
per  una  sola  porta.  Anche  l' ingresso  del 
porto  è  difeso  da  un  forte  costruito  sul 
mare.  L:  interno  d'  Acri  è  assai  ristretto, 
come  estremamente  anguste  ne  sono  le 
strade.  Le  case  fabbricate  sono  con  pie' 
tre  di  taglio ,  ed  i  coperti  sono  co- 
strutti in  terrazzi.  In  mezzo  ai  pochi 
avanzi  degli  ant.  edifizl  maestosi ,  scor- 
gonsi  le  rovine  del  castello  di  Ferro,  co- 
sì chiamato  perchè  la  parte  vicina  al 
mare  coperta  era  di  lamine  di  questo 
metallo.  Esso  servì  di  palazzo ,  indi  di 
ospedale  ai  cavalieri  templari.  Nel  pa- 
lazzo del  gran-mastro  de'  cavalieri  di  s. 
Giovanni  di  Gerusalemme  dimora  ades- 
so il  pascià  ;  ed  in  una  delle  sue  torri 
vedesi  una  gran  sala,  in  mezzo  alla 
quale  Daher ,  figlio  di  Omar ,  costruir 
fece  una  fontana  di  marmo  di  molti  co- 
lori .  Acri  contiene  sei  moschee ,  una 
delle  quali  è  bellissima,  edificata  per  le 
cure  di  Djezzar,  una  chiesa  greca  ,  una 
armena  ,  una  sinagoga ,  un  picc.  mona- 
stero di  francescani,  due  bazar  o  mer- 
cati pubblici  ,  e  tre  Kans  o  alberghi 
destinati  a  ricevere  le  mercanzie  e  ad 
alloggiar  gli  europei.  Questa  città  ha 
altresì  de'  bagni  e  pubbliche  fontane.  Il 
principal  bagno  è  uno  de'  più  belli  dell'imp. 
Ottomano.  S'impiegarono  nella  sua  co- 
struzione tutti  gli  ant.  marmi,  e  fu  de- 
corato da  colonne  di  granito  orientale  . 
Vicino  al  palazzo  del  pascià  si  vede  una 
magnifica  fontana ,  tutta  di  marmo  bian- 
co ,  proveniente  dalle  rovine  dell'  ant. 
Cesarea .  Molti  calle ,  assai  frequenta- 
ti, animano  la  città,  quantunque  le  al- 
tre botteghe  sieno  miserabili  affatto.  Il 
porto  è  ristretto,  e  poco  profondo,  essen- 
do stato  per  l' addietro  quasi  riempiuto: 
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ciò  non  ostante  è  stimato  il  migliore  dì 
tutta  la  costa.  I  vascelli  europei  appro- 
dano a  CailVa,  picc.  città  ali"  altra  estre- 
mità della  baja,  dopo  il  monte  Cannel- 
lo, ove  il  mare  è  generalmente  in  calma. 
Il  comra. ,  attirato  aveva  in  Acri  mol- 
te nazioni  europee  coi  loro  consoli;  ma 
in  seguito  molle  se  ne  ritirarono,  quan- 
tunque vi  si  godesse  sempre  una  gran 
libertà .  Il  gov.,  che  protegge  gli  euro- 
pei, li  fa  rispettare  dagli  abit.  che  sono 
un  miscuglio  di  turchi  e  di  arabi,  e 
che  si  fanno  ascendere  a  20,000.  I  na- 
vigli d'  Eur.  portano  panni  ,  piombo  , 
stagno,  e  qualche  altra  manifattura  ,  ri- 
cevendo in  cambio  cotone  e  riso.  Il  ter- 
rit.  d'  Acri  è  fertile  assai.  Molte  pa- 
ludi, e  la  poca  larghezza  delie  strade  , 
rendono  la  città  insalubre,  sopra  tutto 
nella  state.  Nel  1760  furono  vittime 
della  peste  7,000  persone.  La  rinoman- 
za di  questa  città  sale  ad  una  remotis- 
sima antichità  .  Giuseppe  Islorico  dice 
che  dopo  aver  appartenuto  a  Dario,  fi- 
glio di  Seleuco ,  essa  cadde  in  potere 
di  Antioco  Epifane,  e  fu  quindi  cessa 
da  Alessandro,  re  degli  ebrei,  a  Tolomeo 
re  d'Egitto,  che  le  diede  allora  il  suo 
nome.  Conquistata  dai  persiani,  resistette 
alle  forze  egizie,  e  divenne  in  seguito 
colonia  romana.  Passò  quindi  sotto  il 
dominio  dei  mori,  ai  quali  fu  tolta  dai 
crociati  nel  1104.  Questi  la  perdettero 
nel  1187,  ripresa  essendo  dal  famoso 
Saladino,  il  flagello  delle  Crociate,  e  fu 
allora  chiamata  Acco  in  luogo  di  Tole- 
maide .  I  Cristiani  vi  rientrarono ,  4° 
anni  dopo ,  mediante  i  soccorsi  a  loro 
condotti  dall'  Eur.  da  Filippo  Augusto 
re  di  Fr.  e  Riccardo  re  d  Inghilterra  . 
La  fortuna ,  abbandonati  avendo  in  fine 
i  crociati,  furono  ridotti  a  dividersi  la 
città  di]  Acri ,  la  sola  conquista  che  lo- 
ro rimase  in  quelle  contrade,  assumen- 
do quivi  in  tal  modo  19  potenze  del- 
l'Eur.  e  dell' As.  professanti  tutte  il  cri- 
stianesimo ,  una  indipendente  autorità. 
Dal  1191,  per  un  secolo,  ciascuna  di 
esse  ne  possedette  una  porzione.  Così 
nel  i2Óo  si  trovarono  ad  Acri  riuniti 
Enrico  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro, 
il  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  il  prin.  di 
Antiochia ,  il  conte  di  Jafla,  e  quello  di 
Tripoli ,  il  prin.  di  Galilea    e  queljo  di 
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Taranto,  il  re  d'  Armenia,  il  legato  del 
Papa,  il  duca  d'Atene,  i  generali  del- 
le armate  d'  Ing. ,  di  Firenze ,  di  Pi- 
si, di  Genova  e  di  Venezia,  i  gran- 
mastri  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme,  del 
Tempio,  dell'ordine  Teutonico  e  di  s. 
Lazzaro.  Vi  si  vedevano  allora  molte  chie- 
se ,  de' conventi  e  degli  ospizi,  de' quali 
più  non  rimane  alcuna  traccia.  Ma  ,  in 
mezzo  a  tante  diversità,  nel  1291  Acri  cad- 
ili' di  nuovo  in  potere  dei  saraceni,  es- 
sendo slata  presa  d'assalto  dal  sultano 
Meleeh-Seraf.  E  questa  1'  epoca  in  cui, 
per  quanto  pretendesi,  la  citta  fu  saccheg- 
giata, ed  i  suoi  edifizi  interamente  di- 
strutti ,  restando  lungo  tempo  in  que- 
sto stato  di  miseria  e  rovina.  Nel  se- 
colo XVII  però,  dopo  aver  conquistata 
tutta  la  Siria,  Fakhr-Eddiu ,  prin.  de» 
drusi,  pensò  a  ricostruirla,  nel  tempo 
islesso  che  riempir  fece  ,  quasi  per  in- 
tero, il  porto,  onde  guarentirsi  da  un'in- 
vasione delle  flotte  turche.  Tante  pre- 
cauzioni però  non  impedirono  agli  ot- 
lomanni  di  rendersene  padroni,  ed  Acri 
lu  compreso  quindi  nel  pascialicato  di 
Seide.  Il  pascià  vi  mandava  ogni  anno 
un  governatore.  Daher  attaccandola  ino- 
pinatamente nel  1749  ,  la  tolse  al  pa- 
scià di  Seide,  e  trovando  in  seguito  i 
mezzi  di  calmare  la  collera  della  Porta, 
ottenne  il  gov.  del  pascialicato  di  que- 
sta città,  che  subito  fortificar  fece,  ed 
abbellire  di  pubblici  edifizi  ,  ed  accor- 
dando protezione  al  comm.  inalzolla  in 
breve  al  grado  di  una  delle  più  impor- 
tanti città  dell' Oriente.  La  Porta  Otto- 
manna,  paventando  allora  un  genio  sì  at- 
tivo ed  intrapreudente ,  inviò  una  flotta 
conilo  di  esso  ,  lacendolo  nel  tempo 
islesso  attaccare  anche  per  terra.  Es- 
sendo in  età  di  90  anni,  volle  egli  fug- 
gire, ma  inseguito  e  raggiunto,  fu  de- 
capitalo da  un  moro.  Il  pascià  Ahined  , 
bosniaco  d'origine,  e  che  contribuito 
aveva  alla  sua  perdita,  gli  successe.  Al- 
trettanto distinto  per  desterità  che  per 
coraggio,  lo  era  ancor  più  per  la  sua 
barbarie,  motivo  per  cui  lu  denominato 
Djezzar,  che  dir  vuole  macella jo,  giusti- 
ficando egli  pienamente  questo  nome  per 
molte  uccisioni  commesse  con  le  proprie 
mani.  Governava  costui  quesio  pasciali- 
cato con  arbitrario  potere  all'arrivo  dalia 
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spedizione  francese  in  Egitto,  ed  iu 
quell'  epoca  appunto  divenne  la  città  di 
Acri  cel.  tanto  per  la  rigorosa  difesa 
fatta  dal  pascià  con  l' assistenza  di  sir 
Sidney  Smith  ,  ed  altri  ulliziali  inglesi, 
per  gli  ostinati  sanguinosi  attacchi  del- 
l' armata  francese,  che  dopo  60  giorni 
di  aperta  trincea,  fu  obbligata,  il  20 
maggio  1799,  a  levarne  l'assedio,  memo- 
rabile sempre  per  essersi  veduto  in  es- 
so da  ambe  le  parti  risplendere  ogni 
sorta  di  vero  eroismo.  Djezzar  morì  po- 
co dopo,  e  Suleiman  ,  pascià  attuale, 
ha,  dicesi,  colla  sua  condotta  fatto  ob- 
bliare  il  di  lui  barbaro  predecessore. 
Dopo  il  1799  le  fortificazioni  di  Acri 
furono  riparate ,  con  aggiuute  couside- 
rabili. 

ACRI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  capoluogo 
del  caut.,  prov.  della  Calabria  citeriore, 
distr.,  e  a  5  1.  Ij4  N.  N.  E.  da  Cosen- 
za, in  una  salubre  posizione.  Vi  sono 
6  chiese  parrocchiali  ed  un  ospedale.  Il 
suo  territ.  fertile,   conta   7,000   abitanti. 

ACRI  o  AGRI,  Agrius ,  Jciris,  ti.  d*  It. 
nel  reg.  di  Napoli,  che  ha  la  sua  sorg. 
alle  falde  degli  Apennini  sotto  Marsi- 
co  nuovo  ,  nel  principato  citeriore  ,  in- 
di scorrendo  per  la  Basilicata,  passa  per 
Tursi,  e  va  a  sboccare  nel  gollo  di  Ta- 
ranto. 

ACRIA,  Ormaus,  città  maritt.  del  Pelo- 
ponneso, nella  Laconia,  iu  fondo  al  gol- 
fo al  S.  O.,  ove  si  vedeva  un  bel  tem- 
pio  dedicato  alla   madre   degli   Dei. 

ACRIDOFAGI,  popolo  ,  secondo  Diodoro, 
così  chiamato,  perchè  non  si  cibava  che 
di  sole  cavallette.  Varie  cose  egli  rac- 
conta,  facendone  la  descrizione,  ma 
molti   autori   non   gli  prestano   lede. 

ACRILLA,  città  della  Sicilia,  ne' contorni 
di  Siracusa,  citata  da  Tolomeo,  da  Plu- 
tarco e  da  Stefano  di  Bisauzio. 

ACRIOTERI,  paludi  dell' As.  minore,  nella 
gr.   Frisia. 

ACRISTIA,  città  della  Sicilia,  nella  valle 
di  Mazzara,  edificata  sulle  rovine  del- 
l'ant.  città  di  Seritea,  a  14  1-  O.  N.  O. 
da   Mazzara. 

ACLUTAS,  promontorio  che  Straboiie  e 
Tolomeo  indicano   fosse   nella    Messenia. 

ACRITAS,  nome  di  un  capo  «Iella  lìiti- 
nia,  che  qualche  autore  dice  congiun- 
gere  il  Bosforo  di  Tracia. 
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ACROATON  ,  promontorio  ,  che  termina 
al  S.  E.  della  penisola  ,  ir.  cui  trovasi 
la  Colchide. 
ACROCERAUNI  (  monli  ),  cosi  chiamati 
da  Tolomeo,  nome  composto  da  Acros 
elevalo,  e  Cerauìio  fulmine;  così  pure 
Dominati  da  Strabone  e  da  Mela,  perchè 
sono  sovente  colpiti  dai  fulmini.  Plinio 
dice,  che  sopra  uno  di  essi  eravi  il  ca- 
stello Chimera,  variando  gli  ant.  autori 
sulla  precisa  posizione  di  questi  monti. 
Oggi  essi  chiamansi  Monli  della  Chi- 
mera, e  si  sa  esser  questa  una  catena 
di  montagne  in  Epiro,  che  dalle  rive 
del  mare  si  estendono  dall' O.  all'È, 
sino  al  Pindo.  Traggono  il  loro  nome 
dalla  citta  di  Acroceraunia ,  chiamata 
Chimera,  posta  alle  loro  falde  sul  gol- 
fo di  Chimera.  I  loro  abit.  sono  crudeli 
ed  assassini,  e  non  sono  ora  più  chiamati 
Acroceraunensi,  ma  Chimeriottì.  Le  mont. 
da  essi  abitate  nutrono  grossi  bestiami 
pei  turchi.  Questi  monti  dauno  il  lor  no- 
me ad  un  promontorio  del  mare  Adria- 
tico. Vedi  Chimbkì  (monti  delln). 

ACROCERAUNIA,  ant.  città,  con  vese. 
suffr.  di  Durazzo,  oggi  chiamata  Chime- 
ra, sul   golfo   del  nome   istesso. 

ACROCOMI  ,  popoli  della  Tracia  ,  cosi 
chiamati  ,  perchè  si  lasciavano  crescere 
la  chioma  davanti ,  posti  quindi  in  op- 
posizione cogli  Abanti ,  che  portavano 
lunghi  i  capelli  al  di  dietro,  e  cogli  A- 
carnanìensi,  che  se  li  tagliavano. 

ACROCORINTO,  mont.  presso  la  città  di 
Corinto,  alle  falde  della  quale  essa  s'inal- 
za in  una  bella  pianura.  Eravi  eretto  sul 
vertice    un   cel.   tempio   di   Venere. 

ACROCORINTO,  forte  di  Corinto,  co- 
strutto al  S.  della  mont/  di  tal  nome 
Questa  piazza  stimatasi  una  delle  più 
forti   della   Grecia. 

ACROLACHIAS,  promontorio  d'Egitto 
presso  al  Faro,  dalla  parte  orientale. 

ACROLISSO  ,  fortezza  dell'  Illiria  nella 
Dalmazia ,  posta  sopra  un'  alta  roccia. 
Polibio  dice,  eh'  essa  sembrò  inespugna- 
bile a  Filippo  il  Macedone. 

ACROMA,  così  è  chiamato  da  alcuni  il 
promontorio  di  Tauride  o  Crimea,  che 
Tolomeo  nomina  Criu-Melopon. 

ACRON  o  AKRON,  parte  del  territ.  del 
reg.  di  Fanti,  nella  Guiuea  superiore,  sul- 
la Costa  d'Oro,  a  l'ò  I. N.  E.  da  capo  Cor- 
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so,  diviso  in  gr.  e  piccolo.  II  paese  è  a= 
perto,  e  1  ancoraggio  sicuro  abbastanza. 
Il  porto  principale  è  A  pam  o  Apang. 
Gli  olandesi  vi  avevano  un  forte  vicino  al  H. 
chiamato  il  forte  della  pazienza.  Il  por- 
to di  Acron  fu  quasi  distrutto  dagli  a- 
chantini  il  primo  marzo  1811  e  gli  abit. 
dispersi.  Otto  giorni  dopo,  il  forte  fu  pu- 
re saccheggiato  da  Attah,  ultimo  re  d'A- 
kim,  che  lo  lasciò  in  rovina. 
ACRON,  vili,  della  Giudea,    nella  tribù   di 

Dan,  lo  stesso  che  chiamossi  Accabov. 
ACRON,  ATHOS,  ACROATON  o  A  CRE- 
STA,   città    originaria  della  Tracia,    ap- 
pare, in  seguito  alla  Macedonia  nella  Col- 
chide,  che   occupava   una   parte   della   pe- 
nisola, in  cui  trovavasi   il  monte    Athos. 
ACRONIO,  lago  da  taluno  creduto  il  lago 
di  Costauza,  e  da  altri  invece    una    sola 
porzione  di  esso,  quella  cioè    che    si  a- 
vanza  al  N.  O. 
ACROPOLI,  nome  dell'  ant.  Atene.  Quan- 
tunque, secondo  alcuni,  sembri  che  Ogi- 
ge  stato  sia  il  primo  regnante  dell'Atti- 
ca, ciò   non  pertanto    s'  accordano  quasi 
tutti    a  fissare    la  fondazione    di    questa 
città  a   Cecrope,  l'anno    l5Ò2     avanti    la 
nostra  era.    Fu  questa  città,    prima   dal 
suo   nome   detta  Cf.cropia,  nome  che  can- 
giò  poi  in   quello   di  Atene,   in   onore  di 
Minerva  dichiarata    sua  Dea  protettrice. 
Allorché    Atene    acquistò     una    maggior 
cousiderazione,  si  estese  nella  pianura,  e 
lant.  Cecropia  ne  formò  allora  la  citta- 
della, luogo  per  altro  assai  rispettato  co- 
me il  più   vetusto.    In    essa,    fra  molti 
grandiosi  edilìzi,  ammirausi  un  magnifico 
teatro,    i   .vestiboli    del  superbo  tempio 
di  Minerva  detto  il  Partenone,    ed    altri 
minori  edilizi    oggidì    quasi  più  non  ri- 
conoscibili. 
ACROPOLI  o  AGROPOLI,  città  della  Ma- 

gna  Grecia. 
ACROPOLI,  città  che  Stefano  di  Bisanzio, 
seuza  indicarne    la  posizione,    pone    nel- 
l'Etolia. 
ACROPOLI   o  ANTIP1RGO,    città    della 
Libia,  secondo  l'autore  stesso,  posta  nel- 
la  Marmarica. 
ACROR1A,  contrada   della  Grecia  iu  Elide, 
conosciuta     da  Senofonte,    che   parla  an- 
che  di   una   città     dello   stesso   nome   po- 
sta  in    questa   contrada. 
ACROTADO,  is.  del  golfo  Persico,    citata 
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da  Plinio,   e  che  fu  chiamata  nuche  A- 

TOFADHO    e    CvlCàNDRO. 

ACROTE1U,  città  dell'  is.  di  Sanlorino  nel- 
l' arcipelago  della  Grecia,  cel.  nella  sto- 
ria naturala  p^r  le  stravaganti  sue  pro- 
duzioni ,  e  ,  secondo  le  relazioni  di  an- 
tichi autori,  liscila  ilei  mare  in  occasio- 
ne di  un  terremoto. 
AGS  o  ATS,  vili.  dell'Ung.,  comitato,  e  a 
2  1.  1J2  S.  O.  da  Komorn,  marca  di 
Gesztes,  con  un  ant.  castello  ed  un  par- 
co.  Ha   3,237   abitanti. 

ACSA  o  ATSA,  bel  vili,  dell'  Ung.,  comita- 
to, a  7  1.  i]2  N.  N.  E.  da  Pest,  marca 
di  Vatz,  con  un  castello  e  parco  appart. 
al   barone   Pronay. 

ACSA,   lago   o   fi.   presso    Nicea    in   Bitinia. 

ACSAI,  citta  della  Russ.  asiatica,  dislr.  e 
a  55o  1.  S.  O.  da   Astracan. 

ACSAPH  o  ACHSAPH,  citta  della  Pale- 
stina  nella   tribù   di   Aser. 

ACSARA,  ACSERA  o  AGSARA,  Axara, 
Diocesarea,  bor.   d' As.  nell'Anatolia 
ant.  Gilicia,  edificato  sulle  rovine  dell'  ant. 
Justinopn/i,  posta   sul  lì.  Piramo  già  di- 
strutta   dai   tartari. 

AGSOR,  citta  della  Tebaide  superiore  sul- 
le sponde  del  Nilo,  con  un  territ.  ferti- 
le e  coltivalo. 

AGSOU,  bor.  della  Tur.  asiatica  nell'  A- 
natolia,  sangiacato  di  Kodavenkiar,  a  10 
1.  S.   E.   da   Brousse. 

AGSOU  o  AGSUF  ,  citta  della  Tart.  in- 
dipendente, nel   paese   dei  calmucchi. 

AGSOU  o  ACSU,  nome  di  due  città  nel- 
T  Anatolia,  F  una  sopra  un  ruscello  che 
si  getta  nella  Sakaria,  a  8  1.  E.  da  ls- 
nik, e  l'altra  a  i4  1.  S.  0.  da  lsnik  e 
a   6   I.   S.  E.  da   Prosa. 

ACSOU,  ACSU  o  LAGO  DI  NICEA,  A- 
Scania,  Iago  presso  d' lsnik  o  di  Nicea 
nell'  Anatolia,  che  dà  il  nome  al  fi.  che 
Io  attraversa. 

AGTA,  città  della  Siria,  a  12  I.  S.  E.  da 
Aleppo. 

AGTA,  così  chiamavasi,  secondo  Tucidide, 
la  picc.  porzione  della  penisola  separala 
dalla  Terra-ferma,  mediante  il  canale  che 
Serse  aveva  fatto  scavare  pel  passaggio 
della  sua  flotta. 

AGTA  o  ACTE,  città  ant.  della  Magnesia 
sotto  la  protezione  di  Apollo,  secoudo  Ste- 
fano  di   Bisanzio. 

AGTA   o   ACTE,    città  dell' Acaniania,  se-j 

Tom.  1 
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coudo  Demagete,  citata  da  Stefano  di 
Bisanzio. 
ACTAGOTTI,  popoli  feroci,  che,  secondo 
Amiano  Marcellino,  saccheggiarono  le  is. 
Brittaniche,  essendo  stati  i  primi ,  dopo 
i  pitti,  ad  occupare  i  paesi  settentriona- 
li della  Brettagna.  Questo  scrittore  di- 
ce, che  derivano  da  popoli  della  Spag. , 
i  quali,  sortiti  dalla  Biscaglia,  loro  pae- 
se originario,  si  gettarono  da  prima  nel- 
I' Jrl. ,  ed  in  seguito  fissarono  la  loro  di- 
mora in  Iscozia. 
ACTAM  ,  città    dell' Aderbijan    in    Persia, 

a  5o  1.  N.  da  Tauris. 
AGTAMAR  o  VAN,  Matlanus  Incus,  gr. 
Iago  abbondante  di  pesce  ,  ed  una  città 
del  nome  stesso  nell'Armenia,  con  un 
forte  castello,  (list.  ^S  1.  S.  O.  da  Tauris. 
ACTANIA,  is.   che  Plinio    pone    nel   golfo 

Cocianus. 
AGTAR,  città  della  Russ.  nel  gov.  di  que- 
sto  nome,  a    16  1.  N.  E.  da   Saratov. 
ACTAS,  città  della  Tart.  chinese,  a  45  !. 
N.  O.  da    llami,    e  a    zb  1.  N.    E.  da 
Tourfan. 
AGTEO,  mont.    dell'  As.  minore ,  verso   il 

fi.  Termodoonle. 
ACTIAR  SEVASTOPOLI   o  SEBASTO- 
POLI, porto    franco    della    costa    occid. 
della  Crimea,  a  10  1.  S.  O.  da  Baktsche- 
Serai,  con    una  delle    più  belle  rade   di 
Europa. 
ACTINA,  città  del  Bosforo  di   Tracia,    di 
cui  gli  autori  non  danno    alcuna  distin- 
ta  relazione. 
ACTON,    distr.  del  Basso-Canada ,  contea 
di  Richelieu    e  Buckinghani ,    all'È,  da 
Montreal. 
ACTON,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato   di 
Massachuset ,    contea    di    Midlessex ,    a 
8  1.  3[4  N.  O.  da  Boston.    La  sua  pop. 
nel   1820,  era  di   1,047  abitauti. 
ACTON,  distr.    degli    Stati-Uniti,    stato  di 
Vermont,  contea    di   Wiudham,  a    12  1. 
i|2  S.    da    Windsor.    Aveva    nel    1820 
245  abitanti. 
ACTON-BURNELL,vill.  e  parrocchia  d'Ing. 
contea    di    Salop ,    hundred    di    Corrdo- 
ver,  a   2   1.    l|2   da  Shrewsbury ,    e    ìÒ2 
da   Londra.   Vi   si   veggono  gli  avanzi     di 
un    ant.    castello    nel    quale    Ouoardo   1 
tenue    un  parlamento    nel    lfl83.   Ha   3o6 
abitanti, 
ACTON-EAST,  borghetto  dipendente  dal- 
■Ì2 
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la  parrocchia  sopraddetta,  in  passato  fre- 
quentatissimo per  le  sue  acque  minerali. 
ACTON-WEST,  vili,    e  parrocchia  d  Iug. 
contea  di  Midlessex,  hundred  d?  Ossul- 

stone,  divisione  di  Kenisington,  sulla  stra- 
da da  Londra  a  Uxbrige,  una  1.  5p4  da 
Londra,  con  1,929  abitanti. 
ACTOPAN  o  OCTOPAN,  citta  della  prov. 
di  Tabasco,  nella  nuova  Spagna,  capoluo- 
go, distr.,  intendenza,  e  a  25  1.  N.  N.  E. 
dal  Messico.  Quivi  si  vede  un  convento 
di  religiosi  agostiniani ,  la  cui  chiesa  è 
di  una  bella  architettura.  Contiene  la  cit- 
ta. 2,760  famiglie  di  indiani  e  5o  di  spa- 
gnuoli  mulatti  e  meticci.  Il  suo  territ. 
sì  fertile  è  in  grani  che  ingrassano  trup- 
pe di  montoni,  le  pelli  de'  quali  ed  il  gras- 
60  formano  un  oggetto  di  commercio.  In 
generale  questo  caut.  è  poco  ricco,  quan- 
tunque sotto  un  clima  assai  temperato. 
Quivi  abbondano  in  quantità  pianta  spi- 
nose e  cardi  selvatici. 
ACTORICO,  territ.   dell'  Acarnauia,  che  in 

progresso  prese  il    nome  di  Leucadio. 
ACTRIDA,  città  che  Plinio  pone  ne  li"  Ara- 
bia felice. 
ACU,  città   del  Brasile,   nella  Capitaneria   di 
Rio-Grande,   sull'  Aca,  che  si  getta  uell'  o- 
ceano  Pacifico. 
ACUBA,   fontana     o   lago     d'  Afr.     nell'  ani. 

Sirtica. 
ACUFIDA,  città    d'  Afr.  in  Mauritania. 
ACUL    (1),  picc.    porto  dell'  is.  di  s.  Do- 
mingo,  sulla  costa   N.,  in  fondo   dell'an- 
sa dell'  Acuì,  a  quattro  1.  S.   O.   dal  Ca- 
po-Francese. Lat.  N.  19  °  47'  k°" '•  l°"g- 
O.  74°  47/  k^>" •   '^'  tempo  della  sua  sco- 
perta Colombo    lo  chiamò  6.  Tommaso, 
nome  che  del  pari  si  diede  ad    un  picc, 
fi.  dell'  is.  stessa  ,  che  si  getta  nel  mare 
dietro  la  punta  d!  Abacou. 
ACUL,  picc.  città    della  costa    rnerid.   del- 
l' is.  di    s.    Domingo ,    a    6  J.  S.  O.  da 
Cayes. 
ACULEU,  lago  dell'  Amer.  merid.  nel  Chili. 
ACULI  LIVIBA,   torrente   nell'  is.   di  Santa 

Maura,    una   delle   Jonie. 
ACUMA ,  ti.  del  Brasile  che    si  getta  nel- 

1'  oceano  Atlantico. 
ACUMANTICO,  mont.  che,  secondo  d'  An- 
ville,  esser  dovea  verso  l'estremità  della 
picc.  catena  che  estendevasi  dal  promon- 
torio Acarnas  al  N.  0  sino  Amatus  al 
3i  E    Altri  la  vogliono  poco  lontana  dal 
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promontorio  Acamas  al  S.  dell  is.  di 
Cipro. 
ACUMINCO,  città  della  bassa  Pannou'ra 
indicata  da  Tulomeo,  e  da  altri  credo* 
ta  Aclno  sul  Danubio. 
ACUMGLI,  Acumulum,  picc.  lungo  del 
reale  dominio  nel  reg.  di  Napoli  ,  nel» 
1"  Abruzzo,  al   di  là  del  fi.   Pescara. 

ACUNHA  o  TRISTAN  D'  ACKUNHA  , 
nome  di  tre  piccole  is.  dell'  oceano  At- 
lantico ,  la  più  gr.  delle  quali  ha  circa 
ó  1.  di  circuito  .  Le  altre  due,  chiama- 
te Rosignuolo  e  1  Inaccessibile,  sono  as- 
sai poco  conosciute. 

ACUNO,  vili,  della  Pannonia  al  N.  O.  del 
Sirmio. 

ACUR,  città  dell'alta  As.,  secondo  Tolomeo, 

ACUS  o  ACHOS,  mont.  della  gr.  Armenia. 

ACU5I  o  CDCDSDM,  luogo  della  Cap- 
padocia,  ove  Basilisco,  che  usurpato  a- 
veva  1"  imp.  d'  Or. ,  sotto  l' imp.  Zenone, 
fu    esiliato,   ed   ivi   mori. 

ACUSIO  o  COLONIA,  ant.  colonia  della 
Gallio,  della   quale   parla  Tolomeo. 

ACUTE  ISOLE  o  ISOLE  PUNTUTE. 
Alcuni  autori  le  compresero  nel  nume- 
ro delle  Echinadi.  Erano  un  poco  pia 
verso  S.  O.,  e  trovavausi  al  mezz.  del- 
promotorio   Arazo. 

ACUTO  (Moute),  negli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  di  Prosinone,  a  1  I.  ip2  N, 
da   Anagni. 

ACUTO,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa  de» 
legazione  di  Frosinone  ,  ali.  lj'j.  N. 
da    Anagni,   con    1,479   abitanti. 

ACLZIA,  nome  che  Stefano  di  Bisanzio 
dà  ad  una  città  della  Spag.  ,  citando 
Strabone,  detta  anche  Aconzia. 

ACWORTH,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  New-Hampshire,  contea  di  Cheshire, 
con  1,479  abitanti.  La  città  cap.  di  que- 
sto distr.  porta  il  nome  stesso,  ed  è  a 
i3   1.  O.   da  Concord. 

ACY"  o  ACUS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ais- 
ne,  circond.  e  a  1  1.  3[4  S.  E.  da  Sois- 
sons,  cant.  di  Braiue,  che  fa  un  esteso 
traffico   in    cavalli. 

ACY  o  ASSTJE  ,  vili,  dell'  Indos  ,  negli 
Siati  di  Nizani,  e  1  ant.  jirov.  di  Berar, 
a  10  1.  N.  da  Djalnah.  Lat.  N.  200  i&j 
long.  E.  74°  20/.  Nel  giorno  a5  set- 
tembre  1800  lord  Wellesley,  con  ^,5oQ 
m  lesi  battè  completamente,  presso  que- 
sto  wll. ,  più  di   5u,0oO  marutti. 


A  C  Y 

ACY  EN  MULTIEN,  Lòr.  di  Fr.,  dipaW. 
dell'Osse,    circoml.    e    a  6  L    ij4  E.  S. 

E.  da  Senlis,  cant.  e  n  1  1.  Ij4  S.  da 
Betz .  Vi  è  un  mercato  ogni  settimana 
e  due  fiere  annuali.  Ha  700  abitanti, 
ACYTAS,  una  delle  quattro  antiche  città 
della  Doride,  chiamata  da  Straberne  e 
da  altri  ,  Pindo  ,  posta  sul  monte  Eri- 
neo,  vicino  al  quale  scorreva  un  fi.  che 
sboccava  nel  Citiso. 
ACYLINA  o  AQUILINA,  citta  deUlUiria, 

citata  da  Stefano  di  Bisanzio. 
ACYLIS  ,    nome   di    un   fi.  ,    che  ,   secondo 

gli    antichi,  scarieavasi   nell'Eridauo. 
ACYR-GOR  ,    città    e    fortezza  dell'  Indos. 

Vedi  Aceyr-Ghok. 
ACVTO,    scoglio,  o  picc.  is.  presso  Cido- 

nia,  citta  dell'  is.  di  Greta, 
ACZIB,     città    della   Palestina,    nella   tribù 

di   Giuda,    fra   Geila   e   Maresa. 
ACZIB  o  ACAAZIB,  città  pure  della  Palesti- 
na, nella  tribù  di  Aser,  non  lontana  da  To- 
leinaide,   chiamata  da  Giuseppe  Ecdippon'. 
ACZIB   o   ZIB  ,     castello   della  Tur.  asiati- 
ca  nella  Siria,  pascialicato,  e  a  2  I.    1|2 
N.  da  Acri,  presso  la  spiaggia  del  mare. 
ACZU ,     citta     della    gran   Tart.  ,    secondo 
alcuni,  posta  nel  Turchestan,  e,  secondo 
altri,    nel  reg.   di  Tangut ,    potendo   an- 
ch' essere    1'  ant.   -Auzacia  ,     cap.    della 
Scizia,  che  chiamavasi  Imaus. 
AD,   fi.   della   Scozia   nell'  Argyleshine  ,    che 

si   getta   nel   mare   a   Criman. 
ADA,  città   della   Circassia  in   As. ,     a   6  1. 

N.  da  Anassa. 
ADA,  boi",   nella  Guinea  superiore,   nel  reg. 
di     Adampia  ,     sulla     costa    d'  Oro  ,    al- 
l'imbocc.  del  Volta.  I  danesi   vi  hanno  Un 
banco  ,    che    però    al  presente    è    quasi 
abbandonato. 
ADA  ,    bor.  della  Tur.     asiatica    nell'  Ana- 
tolia,  sangiacato   di  Kodjah-Eily  ,    al  N 
delle    mont.   Derent    e     Ouzoun-Tchair  , 
a  4  !•   M2   N.  O.  da  Isnik.  Questo  bor 
è   pop.   di   armeni. 
ADA,  città  della  Tur.  asiatica   sul  fi.  Saka- 
ria,  e  sulla  strada  che  da   Costantinopo- 
li conduce    ad  Ispaban,    a   16  1.  O.  da 
Angbras. 
ADAB,  città  dell'Arabia. 
ADACHA,    città  d'As.,  conosciuta  da   To- 
lomeo. 
ADACHSUXIA,  gr;  mont.  del  reg.  di  Fez 
in  Africa. 


ADA  18.) 

ADAD-REMMON    0   ADRAD,    città  della 
Giudea,  posta  in  una  pianura,  nella  tribù 


di  Manasse,  al  di  qua  del  Giordano,  a 
qualche  disi,  al  N.  O.  da  Samaria.  E 
cel.  per  la  vittoria  riportata  da  Faraone 
re  d'  Egitto,  contro  Giosia  re  di  Giu- 
da. Questa  città  prese  poscia  il  nome  di 
Massimianopoli,  in  onere  dell'  imp.  Mas- 
simiano. 
AD.ADA  o  HABHADA,  città  della  parte 
settentr.  della  tribù  di  Giuda,  che  ere* 
desi  essere  Azouel. 
ADADA,    città  dell' As.  minore,    secondo 

Tolomeo. 
ADAES  ,    città     della     prov.    di   Texas   nel 
Messico   presso  alle  frontiere   della   Lui- 
gi.ma. 
ADAIIUESCA  o  ADAGUESA,  picc.  città 
di  Spag.  nella  diocesi  di  Balbastro  ,  prov. 
e  a  8  I.  E.  S.  E.  da  Huesca    nell'Ara- 
gona. 
AD  AIR,  contea  degli  Stati-Uniti ,    stato    di 
Kentucky.   Aveva  nel    1810,   6,011    abit.  , 
fra    i    quali  9S0"    schiavi,     e   nel    1820, 
8,765.  Columbia  n'  è  il  capoluogo. 
ADAIR,  ant.  città   d'  III.,    contea,   e   a  4  '• 
S.  0.    da  Limerick,    prov.    di  Munster, 
baronia     di   Coshma  ,    presentemente   po- 
vero  vili,   del   Maig,   eh'   è   navigabile   pei 
gran   battelli,    e  che  si  passa    sopra     un 
vecchio    ponte   di   9   arcate  .    Tuttora    si 
veggono   gli  avanzi    di   qualche    monaste- 
ro ,    e     di    un     castello     che    domina  il 
fiume. 
ADAJA    o  AREVA,    fi.  della  Spag.,    che 
ha    la   sua   sorg.    nella   Sierra    di   Avila  , 
riceve  l'Eresma,    e    si  getta    nel  Douro 
presso  d'  Aniago ,    a  2    1.    2[5  S.  S.  O. 
da  Valladolid  ,    dopo   un  corso  di  ib  1. 
circa   dal   S.   al  N. 
ADAKII,   is.   dell  Arcipelago    dello   Aleulì- 
ne  ,     una  delle  più  orientali  del   gruppo 
delle   is.   Andreanov.    Le  sue  coste  sono 
basse,  ed   il   porto  comodo  e   sicuro,  ma 
assai  stretto   il  suo  ingresso.   Ha  3o  abi- 
tanti. Lat.  N.  5i°4o/;  long.  E.  i8o°35/. 
ADALI,   gruppo   d' is.   dell'arcipelago   del- 
le   Maldive  ,    nell"  oceano   Indiano  .     Lat. 
N.   6°   307;  long.  E.   710   Oi'. 
ADALIA,  città  della  Tur.  asiatica.    Vedi 

S\TAtIEH. 

ADALIA,    bor.  della  Spag. ,    prov,,    e  a  6 

1.    1(4  C*.  da  Valladolid  nel  reg.  di  Leone, 

ADALQUEZ  o  ADALGIOUS,    città   del 
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Kurdistan  in  As. ,  sulla  costa  settentr. 
del  Iago   Van,   a   6  1.  E.   d' Aklas. 

ADALSA,  picc.  distar.  dell'Egitto,  a  2  1. 
dal   Cairo. 

ADAVl,  luogo  al  N.  O.  del  Giordano, 
più  conosciuto  col  nomi»,  di  Adori.  Pre- 
tende^ che  in  questa  situazione  le  a- 
cque  del  Giordano  si  dividessero  onde 
lasciar  passare  le  armate  israelitiche  , 
che   marciavano  contro  Gerico. 

ADAVl,  città  della  Moldavia  nella  Tur. 
europea,  a  4  I.  N.   N.   O.  da   Galatz. 

ADA  VIA  o  ADAVl  AH,  città  del  paese  di 
Canuaan,  ed  una  delle  cinque  della  Pen- 
tapoli.  Fu  essa  consunta  dal  fuoco  ce- 
leste per  aver  preso  parte  ne"  delitti  di 
Sodoma  e  Gomorra.  Giaceva  in  una  bel- 
la valle  della  Palestina  ,  ov'  è  adesso  il 
mar  Morto. 

ADAMA,  ADAMI,  EDEMA  o  NECEB, 
città  della  Giudea,  nella  tribù  di  Nef- 
tali. 

ADAVIAN  (le  Isole),  is.  poste  in  faccia 
alle  coste  di  Malaca ,  la  più  gr.  delle 
quali  ha  80  I.  di  lunghezza  e  12  nella 
sua  maggiore  larghezza.  Vi  sono  in  es- 
sa baie  profonde  e  seni  eccellenti,  che 
permettono  ai  piccoli  navigli  di  avanzarsi 
molto  entro  terra.  Vi  si  trovano  foreste 
intere  d'  alberi  di  ebano  e  di  frutta  a 
pane.  Hamilton  pretende  che  in  quest'is. 
vi  sieno  miniere  di  argento  vivo.  Del 
genere  dei  quadrupedi  non  si  veggono 
che  porci  selvatici,  scimie  e  sorci.  Gli 
abit.,  che  perfettamente  assomigliano  ai 
ne'Tri,  coi  capelli  pure  lanuti,  sono 
rozzi ,  brutali  ,  ed  alcuno  pretende  an- 
che cannibali.  Le  coste  di  quest'  is. 
abbondano  di  pesce  e  di  ostriche  par- 
ticolarmente. 

ADAMANCOTTA,  città  del  Misore  nel- 
1'  India,  a  2   I.  S.  O.  da  Darempoury. 

ADAMANKOTA,  città  dell' Indos.  inglese, 
presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di 
Misore,  ani.  3|4  S.  da  Darempou- 
ry, e  a  7   1.    i]4  da  Salem. 

AD  AMARA  ,  distr.  dell'  Abissinia  ,  sulla 
mont.  d' Adama,  fra  le  città  di  Azouin  e 
di  Gondar,  composto  di  molti  vili,  assai 
popolali. 

ADAMAS  ,  fi.  che  Tolomeo  pone  nell'  In- 
dio al  di   qua  del  Gange. 

ADAMO  (Picco  d'),  alta  mont.  dell'India 
nelf  is.  di  Ceylan,  a   18  1.  circa  E.  S.  E. 
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da  Colombo.  Lat.  N.  6°  4?/'>  I°DS-  E. 
78°  ao'.  E  cosi  chiamata  da  tutti  gli 
europei,  da' cristiani  di  s.  Tommaso  e 
dai  maomettani.  I  chinesi  invece  la  chia- 
mano Hamatel,  e  nel  samskrit  porta  il 
nome  di  Salmala.  Questa  mont.  è  di 
forma  conica,  essendo  i  suoi  fianchi  co- 
perti" da  boschi  impenetrabili.  Il  cam- 
mino che  conduce  alla  sua  sommità  è 
assai  scosceso  e  pericoloso,  anzi  in  qual- 
che luogo  conviene  far  uso  di  certe 
catene  di  ferro  onde  arrampicarsi  con 
difficoltà.  Trovasi ,  prima  di  giungere  a 
questa  sommità,  una  gr.  pianura  ,  nel 
mezzo  della  quale  evvi  un  lago  profon- 
dissimo da  cui  sortono  varj  ruscelli , 
che,  adunando  le  acque  loro  a'  piedi 
d'I  mont.,  formano  i  tre  maggiori  fi.  del- 
l' isola.  Il  piano  che  presenta  questo 
picco  ,  non  ha  che  72  piedi  di  lun- 
ghezza e  54  di  larghezza ,  ed  è  cir- 
condato da  un  muro  alto  cinque  piedi, 
ma  quasi  tutto  in  rovina.  Quivi  si  mo- 
stra una  pietra,  sulla  quale  scorgesi  la 
rozza  impronta  di  un  piede  umano  gi- 
gantesco, che,  secondo  alcuni  autori,  è 
quello  di  Adamo,  secondo  altri  ,  quello 
ili  S.Tommaso,  e  per  opinione  degl'in- 
digeni quello  di  Bouddliah,  che  dopo 
999  metamorfosi  ,  si  alzò  da  questo 
luogo  per  salire  al  cielo.  La  pietra  è 
attorniata  da  una  balaustrata  di  rame  , 
ornata  di  quattro  fila  di  pietre  preziose. 
Un  picc.  edilizio  di  legno  di  12  piedi 
di  lunghezza  e  9  di  larghezza  la  gua- 
rentisce dalle  ingiurie  del  tempo.  I  po- 
poli di  Ceylan,  del  Pegù,  di  Siam  e  di 
Malaca,  accorrono  in  folla  in  pellegri- 
naggio onde  visitare  questo  sacro  mo- 
numento. Qua:ido  i  pellegrini  sono  in- 
torno a  questo  santuario,  un  prete  vie- 
ne a  pronunziar  loro  con  alta  e  chiara 
voce  gli  articoli  della  lor  fede,  ch'eglino, 
dopo  di  esso,  ripetono  parola  per  pa- 
rola. In  seguito  vedesi  fra  questi  pel- 
legrini una  scena  commovente ,  che 
tende  a  vie  meglio  rannodare  i  legami 
della  parentela  ,  a  fortificare  1'  amore 
delle  famiglie  ,  i  nodi  dell'  amicizia , 
ed  allontanare  ogni  animosità.  Le  don- 
ne testificano  con  profondi  saluti  il  lo- 
ro rispetto  ed  amore  pei  mariti  ;  i 
fanciulli  fanno  altrettanto  verso  i  con- 
giunti; gli  amici  cangiano  fra  essi  le  Io- 
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ro  foglie  di  betel,  e  tutti  indistintamen- 
te, dopo  le  maggiori  prove  della  più  pura 
e  verace  affezione,  eccitati  sono  a  ritor- 
nare alle  case  loro ,  ed  a  tenere  una 
condotta  virtuosa.  Sulla  sommità  di 
questa  moni,  altra  cosa  non  trovasi  de 
gna  di  attenzione,  se  non  che  un  bo- 
schetto di  certe  piante  indigene,  le  qua- 
li fornite  di  gr.  fiori  rossi,  producono 
un  bell'effetto,  e  quei  popoli  hanno 
per  esse  una  profonda  venerazione.  Vi- 
cino al  boschetto  vedesi  un  rozzo  tempio 
o  pagoda,  che  serve  di  abitazione  al 
prete,  il  quale  riceve  le  ollerte  ,  ordina- 
riamente consistenti  in  Irutta,  e  man- 
tiene i  creduli  pellegrini  nella  loro  opi- 
nione col  racconto  di  studiati  mira- 
coli ,  a  solo  oggetto  di  serbare  per- 
petua l'idea  di  santità  attribuita  a  que- 
sta pietra  antichissima.  Trovasi  a  due 
terzi  circa  della  mont. ,  un  torrente  con- 
sid. ,  che  risguardarlo  si  può  come  la 
principale  sorg.  del  Kalou-Ganga ,  for- 
mando esso  un  bacino ,  ove  si  bagna- 
no i  pellegrini  ,  e  che  scendendo  poi 
verso  il  N.  va  a  formare  un  porto , 
eccellente  per  la  sua  foce  ,  nella  baja 
di  Trinconomali.  Nelle  roccie  si  scorgo- 
no de'  scelti  marmi.  Dopo  una  misura 
trigonometrica  presa  da  un  abile  osser- 
vatore ,  1'  elevazione  perpendicolare  del 
Picco  d'  Adamo  era  di  7,000  piedi,  ma 
dietro  ulteriori  osservazioni  fatte  col 
termometro,  l'altezza  calcolata  sarebbe  a 
poco  più  di  6,680  piedi.  I  marinai  sco- 
prono questa  mont.  a  20  1.  nel  mare. 
ADAMO  (Ponte  d'),  scogliere  o  banchi 
di  sabbia  ,  fra  le  coste  di  Ceylan  e 
quelle  di  Coromandel ,  che  comunicano 
dalla  estremità  occid.  dell'  is.  Manaar 
ali?  punta  orient.  dell' is.  Ramisseram  , 
o  Ramanancor.  I  gr.  navigli  passar  non 
possono  sopra  questi  bassi  fondi.  GÌ'  in- 
diani li  chiamarono  Ponte  di  Rama. 
Rama ,  dicon  essi ,  li  creò  per  venire 
dall'  Indos.  ad  attaccare  Ravana  in  Cey- 
lan. Il  nome  di  ponte  d'  Adamo  è  pro- 
venuto dai  cristiani. 
ADAMAS,  fi.  dell'Indostan.  Vedi Mouchh. 
ADAMOW,  città  del  reg.  di  Poi.  vaivo- 
djo  di  Siedlec  ,  obvodato,  e  a  5  1.  S. 
O.  da  Lukow,  e  i5  1.  i(2  N.  N.  0. 
da  LuLIin. 
ADAMPIE    0  ADAMPE,    contrada    della 
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Guinea  superiore,  tributaria  del  re  d' A- 
chanti,  coni,  al  N.  col  reg.  di  Ainiaha, 
all'  O.  con  quello  di  Ningo,  all'  E.  con 
quello  di  Angouna,  e  al  S.  coli'  oceano 
Atlantico.  Il  Volta  irriga  la  sua  parte 
orientale.  Questa  contrada  si  compo- 
ne di  varie  pianure  iuterrotte  spesso  da 
colline.  Ha  il  suolo  sabbionoso  che  non  dà 
che  una  sola  annua  raccolta,  e  questa 
appena  basta  agli  abit.,  i  quali  coltivano 
il  cotone,  allevano  bestiame  e  commer- 
ciano in  ischiavi.  II  linguaggio  ed  i  co- 
stumi loro  poco  differiscono  da  quelli 
d'  Inkran. 
ADAMS,  Capo  Rotondo  di  La  Pérouse, 
sulla  costa  occid.  dell'  Amer.  settentr.  , 
e  trovasi  alla  costa  merid.  dell'  imbocc. 
della  Columbia.   Lat.  N.  1^6°   i5/;  Ion" 

0.  1260    li'. 

ADAMS,  forte  degli  Stati-Uniti  sul  Mis- 
sissipi,  nel  territ.  di  questo  nome,  a    i5 

1.  S.  0.  da  Washington  ,  chiamato  an- 
che Loftus  Heights,  altezza  di  Loftus. 
Esso  s'innalza  di  100  piedi  al  di  so- 
pra dell'  ordinario  livello  delle  acque,  e 
domina  il  fi.  che  in  questa  situazione 
non  ha  che  900  piedi  circa  di  lar- 
ghezza. 

ADAMS,  città  degli  Stati-Uniti,  stato  de- 
gli illinesi,  contea   di  s.  Cbiara. 

ADAMS,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Massachuset ,  contea  di  Berkshire ,  a 
5o  1.  H".  0.  da  Boston,  con  1,836  abi- 
tanti. Un  ruscelletto  ,  che  si  getta  nel 
ramo  settentr.  del  Hoosuck ,  scavossi 
in  uno  spazio  di  3o  a  4»  metri,  un 
letto  assai  profondo,  attraverso  una 
cava  di  bianco  marmo.  Vi  restano  poche 
roccie,  che  formano  un  ponte  naturale 
di  12  a  i5  piedi  di  lunghezza  e  10 
di  larghezza ,  essendovi  62  piedi  fra 
questo  ponte  e  l'acqua.  A  10,  o  12  pie- 
di al  di  sopra,  se  ne  vede  un  altro, 
eh'  è  più  largo,  ma  men  lungo,  ed  al- 
l' estremità  orient.  essi  compongono 
una  sola  rupe  di  12  a  14  piedi  di  e- 
stensione,  a'  piedi  della  qnale  passa  l'a- 
cqua.^ Queste  roccie  sono  bianche  nella 
maggior  parte,  ed  altre  venose,  come  il 
marmo  ordinario  di  Lanesboroug  ,  e  di 
altre  città  nella  contea  di  Berkshire. 

ADAMS,  città  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Massachuset,  contea  di  Berkshire,  a  11 
I.  N.  da  Lenox. 
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AD \ VIS,  contea  dogli  Stati-Uniti,  stato  del 
Mississipì ,  della  superficie  di  63  1.  q.  , 
con  9,892  abitanti.  Il  suo  capoluogo  e 
Natchez. 

ADAMS,  di^tr.  degli  Stati-Uniti  ili  Nuo- 
va-York, parte  merid.  della  contea  d'Jef- 
fprson.  I  primi  stabilimenti  vi  furono 
fondati  nel  1800  dagli  emigrati  degli 
Stali  dell' E.  La  sua  pop.  nel  1810  era 
di    1,576  abit. ,  e  nel    1820   di   2,467. 

ADAMS,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
New-Hampshire,  contea  di  Coos ,  a  2J 
I.   N.   da   Concord.   Ha   563   abitanti. 

AD  A  MS,  distr.  degli  Stati- Uniti,  stato  del- 
l'Ohio, contea  di  Washington,  all'È,  del 
Muskingum,  a  3  1.  i|4  N.  da  Manetta, 
con  324  abitanti.  Vi  è  un  altro  distr.  del 
nome  stesso  e  nella  contea  medesima  , 
raa  all'O.  di  Muskingum,  con  174  abitanti. 

ADAMS,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato  del- 
l'Ohio,  sull'Ohio,  con  10,406  abitanti. 
Capitale  West-Union. 

ADAMS,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvania,  sulla  frontiera  del  Maryland. 
La  sua  cap.  è  Gettysburg.  Nel  1810  avea 
i5,i52  abit.  dei  quali  71  schiavi,  e  nel 
1820,   19,370. 

ADAMS,  citta  degli  Stati-Uniti,  stati  di 
Pensilvania,  contea  di  Laucaster,  a  7  1. 
i|4  N.  E.  da  Lancaster. 

ADAMSDORF,  vili,  nel  ciré,  dell'alta  Sas 
sonia. 

ADAMSFREYHEIT,  Lor.  della  Boemia, 
circ.  di  Tabor,  a  3  I.  i|2  S.  S.  E.  da 
Neuhaus.  Vi  sono  ne' contorni  varie  fu 
cine  ed  una  miniera  di  ferro. 

ADAMSTADTEL  o  ADAMSTADIL.  vili, 
della  Boemia,  circ.  e  a  1  l.  i[4  E.  N. 
E.  da  Budweis,  appari,  al  prin.  di  Sch- 
•VFarzenberg.  Vi  sono  miniere  d'  argento, 
con   1,970   abitanti. 

ADAMSTHAL,  vili,  della  Moravia  ,  circ.  e 
a  3  I.  N.  N.  E.  da  Briinn  ,  presso  la 
Zvvilla.  Quivi  vedonsi  una  grotta  osser- 
vabile, una  fucina,  de'  martelli  ad  acqua 
ed   un  mulino  a  polvere. 

ADAMSTOWN,  città  d' Irl.  prov.  di  Lein 
ster,  contea  e  a  4  ••  O.  N.  O.  da  Wex 
ford,  con  2,900  abitanti.  Quivi  si  scor- 
gono nncora  le  rovine  del  luogo  diScul- 
laboque,  ove  ig5  protestanti  furono  cru- 
delmente abbruciati  vivi  dai  nemici  loro 
nel  1798,  durante  In  rivoluzione  d' Irlanda. 
ADAMSTOWN,  picc.  citta,  della Peusilva- 


A  D  A 

ula    negli   Stati-Uniti ,   a  7   I.  N.  E.    da 
Lancaster. 

ADAMUZ,  città  di  Spag.  nella  prov.  di  Cor- 
dova, nel  marchesato  di  Carpio  ,  presso 
il  Guadalquivir,  a  6  I.  N.  E.  da  Cordo- 
va. Gli  abit.  si  occupano  specialmente 
nella  educazione  delle  api. 

ADAN  o  ADANE  (  Isole  )  ,  due  is.  del 
mar  Rosso  presso  l'Arabia  felice,  secon- 
do Tolomeo   e   Plinio. 

ADANA  ,  sangiacato  della  Tur.  asiatica, 
pascialicato  d  ItchiI,  che  prende  il  nome 
dalla  sua  cap.,  e  conf.  al  S.  colMedii. 
all'  E.  col  sangiacato  di  Sis,  all'O.  con  quel- 
lo di  Tarsous,  e  al  N.  col  pascialicato 
di  Konieh.  Esso  forma  uua  pianura  e- 
stremamente  fertile  in  cotone  e  vino,  rin- 
chiudendo le  vicine  mont.  parecchi  me- 
talli. L'  Adana  è  il  solo  fi.  rimarenbile. 
Parte  di  questo  sangiacato  è  abitato  da 
greci. 

ADANA  o  ADENA,  Bathnae,  città  della 
Tur.  asiatica  nell'Anatolia,  pascialicato  di 
ItchiI,  vicino  al  porto  di  Carasdasch,  sul- 
la riva  destra  del  Seihoun  o  Adana,  gr.  fi. 
sul  quale  è  costrutto  un  ponte  che  si  at- 
tribuisce a  Giustiniano.  Questa  cillh,  la 
cui  origine  si  perde  nella  oscurila  dei 
tempi,  s'innalza  in  figura  di  anfiteatro 
sul  pendio  di  una  collina,  piena  d'albe- 
ri  fruttiferi  e  di  vignetti.  É  assai  gr.  , 
bene  edificata  e  difesa  da  un  forte  ca- 
stello, posto  viciuo  al  ponte,  sopra  un'e- 
minenza, che  occupa  i[4  di  miglio  di 
circuito.  Adana  è  la  residenza  di  un  pa- 
scià. Vi  si  vede  un  portico  maestoso  che 
s'innalza  in  mezzo  ad  un  liazar.  QuestQ 
era  un  ant.  acquedotto,  la  cui  architettu- 
ra è  ben  diversa  da  quella  dei  turchi. 
La  città  fa  un  gr.  comm.  colle  altre  vicine, 
in  vino ,  frutta  e  biade ,  prodotti  tutti 
del  suo  territorio.  L'  aria  sanissima  nel- 
1'  inverno,  si  altera  e  cangia  verso  la  fi- 
ne di  aprile,  ed  allora  gli  abit.  si  riti- 
rano nell'  interno  del  paese ,  e  special* 
mente  nel  monte  Taurus  ,  in  quella 
parte,  che  nel  linguaggio  del  paese  dice- 
si soggiorno  estivo  del  figlio  Rama' 
dan,  restando  così  la  città  quasi  deser- 
ta per  sei  mesi  dell'anno.  La  sua  pop. 
ascende  a  6,000  abit.  turchi,  greci,  ar- 
meni ed  ebrei.  E  a  4  '•  dal  mare,  a  60 
1.  S.  E.  da  Konieh  e  a  70  S.  S.  O.  da 
Sieres.  Lat.  N.  56°  69/;  long.  E.  52°  òo'. 
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ADANA,  ant.  cillà  ,  che  Sit'fano  ili  Bi- 
sanzio  [ione   nell  Arabia. 

ADANA,  porlo  dell'Arabia  felice,  oggi 
chiamalo    Aden. 

ADANACHE  o  ANDANACIIE,  città  del 
Kourdistan  ,  a'  piedi  di  una  catena  di 
mont.  e  sulla  riva  di  un  ti.  che  si  get- 
ta  nel   Tigri  al   N.   di  Bagdad. 

ADANAD,  città  deirindos.  Inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  del  Mala- 
bar  ,  cel.  come  residenza  di  una  setta 
di  bracmani  del  Malahar,  chiamati  Nam- 
berici,  che  si  rifiutano  di  bere  e  man- 
giare coi  bracmani  degli  altri  cantoni. 
Eglino  possono  avere  molte  mogli,  ed 
1  fanciulli  che  da  queste  nascono  sono 
sempre  considerati  come  loro  eredi  ;  ma 
j»er  impedire  eh'  eglino  non  perdano 
ia  dignità ,  divenendo  troppo  numero- 
si ,  di  rado  i  loro  figli  si  ammoglia- 
no ,  vivendo  invece  col  fratello  mag- 
giore, ed  ajutando  le  donne  dei  rajahs , 
e  di  altri  distinti  abit.  ad  allevare  le 
ìoro  famiglie.  Questi  bracmani  scaccia- 
ti sono  dalle  loro  tribù  ,  quando  com- 
mettono uu  omicidio  o  mangiano  cibi 
proibiti,  ed  allora  i  loro  figli  diventano 
maomettani.  Questa  città  è  a  io,  1.  S. 
S.  E.  da  Calicut. 

ADANARA,  is.  dell'arcipelago  asiatico  al 
S.  di  Celebes,  all'È,  di  Flores.  Lat.  S.  70 
68';   long.  E.    120°  467. 

ADANATI,  popolo  delle  Alpi  Gozie,  che 
Plinio  chiama  Edenati.  Molti  scrittori 
supposero  che  losse  il  loro  paese  ov'  era 
1'  ant.  Sedena. 

AD  ANERO,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  8 
1.  i|2  N.  N.  E.  da  Avita  nella  vecchia 
Castiglia,  presso   della   Boltpya. 

ADAOUS  o  QUAQUI  ,  Adaorl ,  popoli 
d'  Air.  nella  Guinea  propria,  nel  reg. 
di  Saccoo,  che  hanno  qualche  principio 
di  civilizzazione  ,  E  fra  loro  prima  leg- 
ge fondamentale  dello  Slato,  che  ognu- 
no  resti   nella  condizione   in   cui   nacque. 

ADARA ,  luogo  della  Palestina ,  secondo 
Stefano  di   Bisanzio. 

ADARA,  bor.  dell'  fri.  sulla  riva  del 
Mayo,   vicino  a   Limerica. 

ADARGHIDI  ,  secondo  Erodoto  ,  popoli 
della  Libia  ,  chiamati  auche  Adimar- 
clùdi  da  Tolomeo. 

AD  ARI,  città,  che  Tolomeo  pone  nell'A- 
rabia felice. 
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ADARINA  ,  citta  della   India  ,    secondo  lo 

stesso  autore. 
AD  A  RISTO  o  ANDARISTO,  città  appari, 
alla  Macedonia  nella  Pelagonia,  secondo 
Tolomeo  e  Cluvier. 
ADARKEND,    città    della    Tart.    indipen- 
dente ,  nel  Ferghanah,  al  confluente  del 
Syr  e  del    Ferghanah ,    a    5o    1.  E.  da 
Khodjend,  e  84  1.  N.  da  Samarcanda 
ADASA  ,  città  dell'  Abissinia  ,    a   28    1.  S. 

da  Gondar. 

ADASA,  ADAZAR  o  ADARSA,  città  della 

Palestina,  citata  da  Giuseppe  l'Istorico. 

ADASATRA,  città  posta  da  Tolomeo  nel- 

l' India,  ma  che  invece  da  altri  dicesi  non 

essere  che  una  moutagna. 

ADASO   o  AKEDOSA ,    assai    conosciuta 

nella  storia  de'  maccabei. 
ADAT  ,  città  dell'  is.  di    Nifon    nel  Giap- 
pone, a   12  1.  N.  da  N'ambii. 
ADATE ,   ant.    città  dell'  As.  minore  ,    se- 
condo  Strabone. 
ADATTA,  città  d' As.  ,  ch'esser  non  do- 
veva lontana  molto   dall'Eufrate,  e,  se- 
condo Tolomeo  ali  0.  delle  mont.  al  S. 
E.   della   Cappadocia. 
ADAVA  ,    fi.    della    Gundinarmarca    nella 

Columbia,  che  si  getta  nell' Orenoco. 
ADAVID ,    città    del    distr.    di  Cudappoli 

nell'  Indos.  ,  a  4  1-   O,   da   Combam. 
ADAY,  bor.  di  Spag. ,  prov.    e  a   1   I,  O. 

da   Lugo   in   Gallizia. 
ADAYA  ,  porto  sulla  costa  dell'is.  di  Mi- 

noriea. 
ADAYES,  fiume.  Vedi  MEssicàNO. 
ADCHERHERBA,  città  della  costa  occid. 
di  Sumatra.  Gli  olandesi  vi  hanno  uu  for- 
te ,    e  vi  trafficano  in  pepe  ,  oro  ,  cera  , 
avorio  e  cotone.  E  situata  sul  fi.  di  que- 
sto nome,  a  qualche   dist.   dalla  sua  fo- 
ce ,  eh'  è  chiusa  da  sabbia.  La  sua  ra- 
da è  assai  cattiva. 
ADGHLUN,  vili,  della  Tur.  asiatica.  Vedi 

Adjelun. 
ADDA,  Addua<  Abadua,  Aduas ,  fi.  del 
reg.  Lom.-Ven.  formato  da  molti  ruscel- 
li ,  i  quali  scaturiscono  dalle  valli  ,  che 
vengono  a  confinarsi  a  Bormio  ,  nella 
Valtellina,  e  particolarmente  ne'  Grigiu- 
ni,  a  piedi  del  monte  Braulio,  poco  lon- 
tano dall'Adige  e  dall'Ini).  Esso  attra- 
versa questa  prov.  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza ,  passa  a  Sondrio ,  indi  pel  lago 
di  Como,  da  cui  uaceudo  di  nuovo  vi- 
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cino  a  Lecco,  bagna  le  campagne  del 
Milanese,  Lodigiano,  Bergamasco,  Cre- 
masco  e  tra  Crema  e  Piacenza  va  a 
sboccare  nel  Po,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 48  1.,  delle  q«ali  18  dal  N.  E.  al 
S.  O.,  e  5o  dal  N.  O.  al  S.  E.  Que- 
sto fi.  che  nutrisce  trote  ed  altri  pesci 
ricercati ,  è  rapidissimo  per  le  Alpi  vi- 
cino alla  sua  parte  superiore,  e  cagiona 
perciò  delle  forti  inondazioni.  Le  irriga- 
zioni prodotte  dalle  sue  acque  forma- 
no la  perenne  feconditi»  dei  campi  del 
Lodigiano  .  Nel  suo  corso  viene  ingros- 
sato dal  lago  di  Peschiavo,  dai  fi.  Serio 
e  Brembo  ,  dal  picc.  lago  d'  Annone  ,  e 
da  vari  altri  picc.  fi.  e  torrenti.  France- 
sco I  Sforza ,  estraendo  le  acque  dal- 
l'Adda,  rese  navigabile  il  canale  detto  il 
Naviglio  della  Martesana,  che,  incomin- 
ciando dal  castello  di  Trezzo,  giunge  a 
Milano,  supplendovi,  ove  mancava  il  li- 
vello dell'acque,  coi  sostegni  artitiziali,  in- 
venzione perfezionata  da  Leonardo  da 
Vinci.  Nel  1777  per  un  altro  canale  presso 
Paderno,  1'  Adda  si  rese  navigabile  dal 
Lario  al  Naviglio,  e  quindi  sino  a  Mi- 
lano. La  media  larghezza  di  questo  fi. 
è  di  60  a  70  metri,  e  la  sua  profondità 
di  2  a  3  metri,  che  arriva  poi  dai  4  ai  5 
nel  suo  innalzamento  maggiore.  Il  di  1 1 
agosto  49°,  Odorare  fu  vinto  da  Teodo- 
rico nelle  pianure  Lagnate  dall' Adda,  e 
per  tale  vittoria,  quest'ultimo  prese  il  ti- 
tolo di  re  d'  Italia. 
ADDA,  forte  Danese  sulla  Costa  d'Oro  in 

Afr.  iu   un'  is.  alla  foce  del  Volta. 
ADDACA,  città  della  Mesopotamia,  secon 

do  Tolomeo. 
ADDAIZEJ,  tribù  d'indiani    degli    Stati 
Uniti,  ridotta  a  20  guerrieri,  o    100  in- 
dividui viventi,    a   i5  1.    circa    da  Nat- 
chitoches  nella  Luigiana. 
ADDANO,  fi.  d'  As. ,  che  Marziano    attri- 
buisce   alla  Caramauia  ,  e  che  si  crede 
esser  possa  I'Anamis  di  Arriano,  e  I'An- 
i.vnis  di  Tolomeo. 
ADDEA,    città  d' As.    nella    parte  merid. 
della  Mesopotamia  ,    al  parere   di  Tolo- 
meo, ma  ch'esser  forse  potrebbe  l'ant. 
città  di  Anatho. 
ADDENBROOK,  punti  sulla  costa  occid. 
dell'Amer.  settentr.  fra  il  canale  Rivers, 
e  lo  stretto  di  Fitz-Hughs.  Lat.  N.  6i° 
30';  long.  O.    i3o°   12°. 
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ADDERGEY,  distr.  d' Abissinia,  alle  falde 

del  monte   Lamalmon,   che   non  contiene 

se    non    de' villaggi.    Lat.    N.    i3°   a4/ J 

long.   E.  35°  07'. 

ADDIDA,  hor.  di  Giudea  sopra   un  monte 

sulla  cui  sommità  vi  erano  dei  campi. 
ADDINA  o  ELMINA,  forte  e  banco  prin- 
cipale   degli    olandesi    nella    Guinea  su- 
periore sulla  Costa  d'Oro,  a  20  1.   i[4 
N.  E.  dal  Capo  Tré-Punte. 
ADDINGA,    bor.    dei    Paesi-Bassi,    nella 

prov,  e  a   10  I.  S.  da  Groninga. 
ADDINGHAM,    bor.    e  parrocchia    d' Ing. 
wegt-reding    della   contea   di  York,  hun- 
dred  di  Claro,  presso   del  Wharf,  a  2  I. 
E,  da  Skipton  ,  e   86  1.  da    Londra.  Vi 
sono  de'  filato")   di    cotoue    e    di    lana,  e 
l65o  abitanti. 
ADDINGTON,  capo  della  costa  occid.  del- 
1"  arcipelago    del  prin.    di  Galles,    sulla 
costa  N.  O.   dell'Amer.    settentr.  al  55" 
27'  di  lat.  N. ,   e    i35°  56'   di   long.  0. 
ADDINGTON    e    LENOX,     contea    del- 
l'alto  Canada,  al  N.   del  distr.   di  mezzo, 
fra  il  lago   Ontario  ed   il   Gran-fiume. 
ADDIO   (Capo   degli),   sulla    costa  S.    della 
Nuova  Olanda.  Lat.  3  L°  Ó2/;  long.  1 290  ZS'. 
ADDISON,   distr.    degli    Slati-Uniti,     stato 
di    Maina,  contea   di   Washington,  a  5   1. 
Ij2   0.   da  Machias  con   5 19  abitanti. 
ADDISON,    distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Nuova  York,  contea  di  Sieubeo,  con 
652   abitanti. 
ADDISON,    distr.  degli    Stati-Uniti ,    stato 
dell'  Ohio  ,   contea    di   Gallia,  sul   fi.   Ad- 
dison,   con   636  abitanti. 
ADDISON,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvania,    contea    di    Sommerset    con 
7ò5   abitanti, 
ADDISON,  contea   dello  stato  di  Vermont, 
negli    Stati-Uniti     di    10    1.    3[4    di    lun- 
ghezza, e  9   1.  3|4   di  larghezza.   E   posta 
all'È,  del  lago  Champlain,  divisa  in  due 
eguali    parti  dall' Otter-Orek ,     ed   attra- 
versata da   un   ramo     delle  mont.  Verdi. 
Il  suo  capoluogo  è  Vergennes  .    Questa 
contea    è  suddivisa    in     24    distr.  ,    eoa 
20,469  abitanti.    La  cap.    n    è    Middle- 
burgo. 
ADDISON,    distr.    degli  Stati-Uniti,    stato 
di  Vermont,    contea    del    nome    istesso , 
sul  lago    Champlain,    e   25   1.    S.   0.  da 
Montpellier  ,    e   3   1.    1J2    0.    da   Middle- 
bur^o,    con   1,100  abitanti.  Vi  è  altresì 
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sul  Iago  Champlain  un'  altra    citta  chia- 
mata Addisou. 
ADDOUY,  picc.    citta    dell'  Indos.,    negli 
stati  di  Guykavar  e  l'ant.  prov.  di  Kotch, 
a   i3  I.  1J2  E  da  Bhoudj. 
ADDUS,  città  della  Palestina  ,  nella  tribù 

di  Giuda. 
ADDYME,  città  d'  Afr.  nella  Mauritania , 

secondo  Tolomeo. 
ADE ,    luogo    della  Frigia ,    che  Strabone 

pone  alle  falde  del  monte  Ida. 
ADEA  o  ADEE,  picc.    reg.    d'  Afr.  sulla 
Costa  d'Ajan;  conf.  al  N.  con  quello  di 
Adee,  e  alFO.  col  mare  dell'India.  Non 
i     ha  che  circa    20  1.  di    estensione    sulle 
coste.  II  vili,  di  Adee  è  il  principal  luo- 
|     go  del  regno.  Vi    si    fa  qualche  corani. 
di  pepe  ed  incenso,  producendo  il  paese 
miglio  e  frumento. 
ADEBA,  ant.  città  della  Spag.  Tarragone 

se,  secondo  Tolomeo. 
ADEBAREA,  distr.  sterile  e  montuoso  di 
Abissinia ,    formante    una    porzione   del 
Lamalmon. 
\DEBUIL,  città  della  Svizz.  a  3  I.  N.  0. 

da  Lucerna. 
ADEBUS,  vili.  dell'Arabia  felice,  posto  da 
Tolomeo  sulle  rive  del  mar  Rosso,  pres- 
so ì  cassaniti. 
ADECHEM  o  ADEGEM ,    vili,  de'  Paesi- 
Bassi,  prov.  della  Fiandra  orient. ,  circ. 
e  cant.  di  Eecloo,  a  4  1.  E  da  Bruges, 
con  2,686  abitanti. 
ADEDGLAJI ,  picc.    forte    dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  dei 
Serkars,  distr.  di  Radjah-Mendry,  a  5  1. 
]     S.  da  Gueguendah. 
jADEI,  popoli    che    Tolomeo    ha    posti  in 
j     Egitto,  in   un  paese  circondato  da  mont. 

plesso  la  picc.  cateratta  del  Nilo. 
ADEL  o  ZEILA,  Azania,  reg.  dell' Afr. 
sulla  costa  orient.  dell'  oceano  Indiano  ; 
couf.  al  N.  E.  col  capo  Guardafili ,  al 
N.  O.  con  Io  stretto  di  Bab-el-Maudeb, 
all'  occ.  con  1'  Abissinia  ,  e  al  mezz.  col 
reg.  di  Adea.  Si  chiama  anche  reg.  di 
Zeila,  da  Zeilah,  nome  della  sua  città 
principale,  ed  è  il  più  esteso  di  quanti 
Stati  compongono  il  paese  della  Costa 
d'  Ajan.  Governati  da  un  Iman,  o  mo- 
narca, questo  e  gli  abit.  tutti  sono  ara- 
bi musulmani ,  e  quindi  la  religione 
loro  dominante  è  la  maomettana,  di  cui 
sono  zelantissimi  osservatori  e  difensori. 

Tom.  I. 
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Questo  monarca    fu    un  tempo  soggetto 
all'  imp.  dell' Abissinia;  ma  nel   i555   ri- 
bellatosi, minacciava  di  soggiogare  tutta 
1  Abissinia,  quando  con  l'ajuto  de'  porto- 
ghesi,  Claudio,  figlio   dell' imp.  David,  lo 
sconfisse.  Allora  Grano,  re  di  Adel ,  fu 
costretto  a  ritirarsi  nel  suo  reg.,  ma  ivi 
seppe  egli    si  ben    difendersi ,    che   non 
furono  più    capaci    gli    abissini  di    sog- 
giogarlo.   I    suoi    successori    furono  e- 
gualaiente  fortunati  nel  ripulsar  sempre 
i  continui  tentativi  de' sovrani  dell' Abis- 
sinia ,    coi  quali  sono  anche  al  presente 
sempre    in  guerra.  11  territ.    di    questo 
paese    è    sabbionoso  ed  arido  ;  ciò   non 
ostante  è  fertile  assai ,    innaffiato  essen- 
do, in  luogo  delle  piogge ,  che  sono  ra- 
rissime ,  da  molti  piccoli  fi.  ,  che  parti- 
colarmente  scendono   dalle  mont.   delI'A- 
bissinia .  Uno  fra    gli  altri    larghissimo, 
detto  I'Hoavache,  è  dagli  abit.  con  arte 
diviso    in  tanti  canali    che    non    giunge 
al  mare .    Il    reg.    d'  Adel    abbonda    iu 
grani  e  frutta,  da  poterne  somministrare 
ai  suoi  vicini.  Oltre    a    ciò,  commercia 
con  polvere  d' oro ,  mirra,  bestiami,  me- 
le, cera,  avorio  e  pepe.  I  mercatanti  a- 
rabi    ed    indiani    vengono    a    comperare 
degli  schiavi ,    che    pagano    con   drappi  , 
collane  d'  ambra ,    e  dei  piccoli   granelli 
di  vetro,  detti    contarla,  datteri   ed  uva. 
Quivi  si  veggono  pecore  di  razza  parti- 
colare per    le  loro  code  lunghissime  ed 
assai  pesanti,  e    vacche  singolari  per  la 
qualità  delle   loro    corna.  Gli  abit.  sono 
bruni    e    più  neri  verso    il  N.   0.  Essi 
portano   un  pezzo  di  tela  di  cotone  dal- 
la cintura    all'  ingiù ,    restando    nudo    il 
rimanente  del  corpo,  ma  le  persone  di- 
stinte   vestono    pomposameute  di    seta  e 
di  tele  d'India.  Sono  assai  bellicosi,  e  le 
armi  loro,  che  non  sanno  fabbricare,  le 
acquistano  dai  turchi  e    dagli  arabi,  ai 
quali  danno  in  pagamento  parte  del  bot- 
tino e  gli  schiavi.  I  turchi  si  sono  però 
impadroniti  del  capo  Guardafili,  di  Bar- 
bora,  di  Meth  e  di    tutta    la    costa  di 
Barazan  .  Quella  al  S.  E.  è  deserta  af- 
fatto. Adel,  Arat,  Ancagure]  e  Barbora 
sono,  con  Zeilac,  le  loro  principali  città 
commercianti. 
ADEL,  città  forte,    eretta  sopra  un'emi- 
nenza, a'  piedi  della  quale  scorre  un   fi. 
del    nome    stesso  :    è    cap.    .        Fidenza 
23 
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dell'  Iman,  posta  essendo  nel  centro  del 
paese,  vicino  ai  conf.  dell'Abissima. 

ADELBERG  o  ADELBERGA,  picc.  citta 
d'Ai,  nel  reg.  di  Wurtemberg,  dist.  2  I. 
S.  E.  da  Schorndorff,  nel  ciré.  dell'Iser, 
sul  Rems.  Era  in  passato  un  abbazia, 
fondata  nel  1178,  ch'ebbe  da  prima  il 
nome  di  Madelberg.  Questa  picc.  citta 
trovasi   nella   prefett,  dello  stesso  nome. 

ADELBODEN,  vili,  della  Svizz.  cant.  di 
Berna,  a  6  1.  l[2  S.  da  Thun,  sul  ru- 
scello d'  Engsteln  ,  che  forma ,  in  fondo 
della  valle  di  Adelboden,  una  delle  più 
Lelle  cascate  della  Svizzera.  Questa  val- 
le è  lunga  8  1.  e  larga  5.  Presso  al  vili., 
nella  valle  detta  Lenk,  e  nel  luogo  chia- 
mato Hirsboden,  vi  sono  bagni  d'acqua 
solforata. 

ADELBURG,  cast,  nella  Bav.  sul  fi.  Laber. 

ADELEBSEN  o  ADELEPSEN",  bor.  del 
reg.  d'  Hannover,  prin.  e  a  3  1.  N.  O. 
da  Gottinga,  capoluogo  d'una  giurisdi- 
zione patrimoniale  del  nome  stesso.  Vi 
è  una  chiesa,  e  vedonsi  le  rovine  di  due 
castelli.  Si  fabbricano  tele ,  e  si  coltiva- 
no  tabacco  e  lino.  Ha   1,100   abitanti. 

ADELFI  o  FRATELLI,  nome  di  due 
piccole  is.  dell'arcipelago  Greco  nella  Tur. 
asialica,  a  12  1.  1[2  O.  da  Searpanto  e 
all'È,  da  Scopolo.  Lat.  N.  56°  óo';  long. 
E.  240  1'. 

ADELFORS,  citta  della  prov.  di  Smaland 
in  Isvez.,  con  una  miniera  d'oro,  che  si 
lavora  per  conto  della  corona.  Lat.  N. 
57°   26/;  long.   E.    12°  44'. 

ADELHOLTZEN,  ADELHOTZ  o  ADE- 
LOHETZ  ,  vili,  e  castello  della  Bav. , 
circ.  dell'Iser ,  presidiale  e  a  1  1.  2(3 
S.  S.  O.  da  Traunstein,  Vi  sono  acque 
minerali  rinomate  sino  dal  i5o4',  nei 
dintorni  trovansi  miniere  di  mercurio  ed 
una  grotta  sotterranea. 

ADELIP  o  IDLEB,  vili,  della  Tur.  asia- 
tica, nella  Siria,  pascialicato  di  Aleppo , 
sulla  strada  da  Latakie  ad  Aleppo,  e  a 
11    I.    1[2   0.   da   quest'ultima   città. 

ADELITTI  o  ALMOGANENI,  nome  che 
gli  spaglinoli  davano  a  certi  popoli,  che 
pretendevano  essere  indovini  col  mezzo 
del  canto  degli  uccelli ,  e  con  altre  si- 
mili inezie. 

ADELMANSFELDEN,  hor.  del  reg.  di 
Wurtemberg,  circ.  dell' Jaxt ,  bai.  su- 
periore, e  a  5  I,  i[4  N.  N.  0.  da  Aalen. 
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Vi  sono  due  castelli,  una  chiesa  catto- 
lica, una  fucina,  una  cartiera  ed  una 
fabb.  di   setacei,   con  863   abitanti. 

ADELMANNSDORF,  picc.  vili.  d'Ai,  nel 
ez-circ.  di  Franconia. 

ADELMANSTEIN,  castello  della  Bav.  pò- 
co  dist.  dal  Danubio. 

ADELNAU  o  ODOLANON,  picc.  citta  de- 
gli Stati  prussiani,  capoluogo  del  circ, 
prov.,  reggenza  e  a  25  1.  S.  E.  da  Po- 
sen,  in  una  contrada  paludosa  e  piena  di 
boschi,  posta  sopra  un'is.  della  Bartsch. 
Essa  ha  5  chiese,  con  1,112  abitanti, 
fra  i  quali  49  ebrei.  Il  circ.  di  Adel- 
nau  contiene  4  città,  176  vili,  e  01,718 
abitanti. 

ADELSBERG,  ADELSBERGA  o  ADLER- 
SBERG  ,  circ.  del  gov.  di  Laybach  ,  0 
Lubiaua,  nel  reg.  d' Illiria  ;  conf.  al  N. 
col  circ.  di  Lubiana  ,  all'  E.  con  quello 
di  Neustadt ,  e  all' 0.  ed  al  S.  O.  col 
gov.  di  Trieste.  La  sua  superficie  è  di 
l47  !•  q-,  e  nel  1816  contavansi  76,199 
abitanti.  Questo  è  un  paese  assai  mon- 
tuoso ,  contenendo  una  porzione  del 
Karst  ,  il  Birnbaumerwald  ,  il  Nano  ,  il 
Krim,  il  Javornik  ed  il  Schneeberg .  Vi 
sono  pochi  fi.  ,  il  principale  de'  quali,  il 
Poigt ,  si  perde  nella  famosa  caverna 
detta  di  s.  Maria  Maddalena,  entro  al- 
la quale  si  cammina  fra  le  roviue  di 
un  ant.  palazzo  grandissimo  ,  di  cui 
si  veggono  ancora  le  colonne  ed  i  pila- 
stri ,  parte  intieri  e  parte  tronchi.  Si 
trovano  anche  altre  caverne  nelle  vici- 
nanze, ed  il  Iago  di  Zirknitz.  Le  pro- 
duzioni del  paese  sono  mercurio,  car- 
bone di  terra,  marmo,  legname,  vino  e 
frutta.  L'  agricoltura  è  assai  trascurata, 
allevandosi  anche  poco  bestiame.  Il  sal- 
vaggiume ,  il  pesce  e  le  api  abbondano 
invece  moltissimo.  Vi  sono  varj  conciatoj 
di  pelli. 

ADELSBERG,  Lor.  della  Bav.  nel  circ. 
della  Regen. 

ADELSBERG  0  ADELSBERGA,  Postoi- 
na ,  bor.  del  reg.  d'  Illiria  ,  capoluogo 
del  circ.  del  nome  stesso,  gov.  e  a  9 
1.  3j4  S.  0.  da  Lubiana,  con  un  castello 
costrutto  sopra  una  rupe.  Si  vede  in 
poca  distanza  presso  al  lago  di  Lueg, 
una  grotta  magnifica  composta  di  altre 
tre,  poste  l'una  sopra  l'altra.  Le  stalla- 
tidi  sospese  alle  sue  volte  sono  biauche 
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quanto  l'alabastro.  Lat.  N.  45°  58'  io"; 

ion^.  e.  i2°  y  w". 

lDELSBORN,    Lorgo    del    prin.    di  Got- 
tinga, nel  reg.  di  Haunover  ,    a  5  1.  da 
Duderstadf. 
iDELSDORF,  vili,  del  circ.  dell'alto-Meno 
in  Bav.  con    un  castello,   a    io  1.  S.  da 
Bamberga,  sul  fi.   Aisch. 
iDELSDORF  o  ADELSDORSS,  vili,  del- 
la reggenza     di    Liegniz    in    Prus.    divi- 
so in  due  parti,  sul  fi.  Zenu. 
DELSFELT    o    ALSFELD ,    città    ant'. 
dell'Ai,  sul  fi.  Schwalm  ,    nella    Hassia, 
un  tempo  di  qualche  considerazione,  ora 
poco  popolata. 

iDELSHEIM,  bor.  del  gr.  due.  di  Baden, 
circ.  del  Meno  e  Tauber,  bai.  e  a  l  1. 
S.  S.  O.  da  Osterbarken,  circondato  da 
mura,  con  due  chiesa  luterane,  una  po- 
sta ,  e  tre  castelli  che  appartengono  ai 
signori  di  Adelsheim.  Ha  i,2Óo  abitanti. 

V.DELSHOFEN,  signoria  e  bor.  di  Bav., 
circ.  deli'  Iser,  presidiale  di  Landsberg, 
presso  Filler,  a  7  I.  i;i  O.  N.  O.  da 
Monaco. 

UDELSHOFEN,  signoria  dell' Austr.  an- 
teriore. 

VDELWITZ,  vili,  nell'alta  Sassonia. 

kDEMMLM  o  ADOMMIM  ,  vili,  della 
Tur.  asiatica  in  Siria,  pascialicato  di  Da- 
masco, al  N.  E.  e  a  5  1.  da  Gerusa- 
lemme, una  volta  picc.  citta  appart.  al- 
la tribù  di  Giuda.  Si  vedono  ne' din- 
torni le  rovine  di  Khan,  specie  di  oste- 
ria assai  spaziosa,  chiamata  il  Khan  del 
Samaritano.  Non  lungi  da  questo  luogo 
stanno  le  rovine  di  un  castello  circon- 
dato da  una  fossa  scavata  nella  rupe . 
Ademmim  è  sempre  un  luogo  pericolo- 
so pei  viaggiatori,  che  perciò  hanno  bi- 
sogno di  farvisi  scortare. 

ADEMUS,  bor.  di  Spag. ,  prov.  d' Arrago- 
na,  a  7  1.  3[4  S.  S.  O.  da  Temei,  sul- 
la riva  sinistra  del  Guadalaviar.  Altro 
bor.  di  simil  nome  trovasi  nella  prov. 
di  Cordova,  dalla  qual  città  è  distante 
6  1.  N.  E. 

ADEN  o  ADEM,  picc.  stato  sulla  costa 
merid.  dell'  Arabia  ,  conf.  all'  O.  e  al 
N.  col  territ.  dell'  Imam  ;  all'  E.  col 
Diafa  ed  altri  piccoli  prin.  indipendenti, 
e  al  S.  col  mare  dell'  India.  Esso  è  sta- 
to sottomesso  all'Imam.  Verso  il  174° 
gli  abit.    si    scelsero    un    cheyk ,    e  da 
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quel  tempo  eglino  conservarono  sempre 
la  loro  indipendenza. 
ADEN  o  ADEM,  Adenum,  città  sulla  costa 
merid.  dell'  Arabia,  nel  Yemen  all'  estre- 
mità di  una  picc.  baja  ed  in  una  pe- 
nisola montuosa.  Ha  sul  golfo,  al  quale 
diede  il  suo  nome,  uno  de' migliori  por- 
ti dell'  Arabia.  Il  suo  comm. ,  assai  este- 
so con  l'India,  la  rese  cel.;  ma  essa 
perdette  le  sue  immense  relazioni  dopo 
essere  stata  quasi  distrutta  nelle  guerre 
dei  turchi  e  dei  portoghesi.  Ora  è  il  ca- 
poluogo di  uno  picc.  stato  indipenden- 
te, il  cui  capo  è  spesso  in  guerra  coi 
suoi  vicini,  il  che  nuoce  maggiormente 
al  ristretto  comm.  di  questa  città.  Ciò 
non  pertanto  ,  vi  giungono  ogni  anno 
molti  vascelli  dall'  India  coi  loro  cari- 
chi ,  che  si  trasportano  da  di  là  al  grati 
Cairo.  La  città  è  bene  edificata  sul  pen- 
dìo di  un  estinto  vulcano  ;  ma  se  si  ec- 
cettuano poche  case  in  pietra,  essa  non 
offre  più  che  un'  unione  di  capanne  di 
canna  di  un  assai  triste  aspetto.  Le  sue 
rovine  attestano  però  un  ant.  splendore. 
Si  veggono  ancora  al  N.  O.  belle  cister- 
ne ,  ed  uno  dei  grandi  acquedotti  che 
vi  conducevano  l' acqua ,  il  quale  esi- 
ste ancora  intatto.  Al  N. ,  e  sulla  som- 
mità di  una  mont.  scoscesa  ,  s'  iualzano 
antiche  torri,  costrutte  dai  turchi,  ed  al 
S.  essa  è  protetta  da  un  forte.  Il  calo- 
re del  clima  è  eccessivo;  qui  manca  ogni 
cosa,  tranne  l'acqua.  Alfonso  di  Albu- 
querque  1'  assediò  invano  con  20  navi 
nel  i5l3.  Solimano  II  se  ne  impadronì 
nel  i539,  come  altresì  di  quasi  tutto  il 
paese,  ma  i  turchi  furono  in  seguito  co- 
stretti ad  abbandonare  le  loro  conquiste 
ai  principi  arabi.  Gli  abit.  pallidi  e  di 
debole  salute ,  sono  depravati  nelle  lo- 
ro abitudini  quanto  la  maggior  par- 
te di  quelli  delle  città  d'  Arabia.  So- 
no essi  feroci  più  di  tutti  i  loro  vicini; 
e  nel  1690  mossero  una  guerra  cru- 
dele agli  abit.  di  Anta,  riducendoli  al- 
l' ultima  desolazione  .  GÌ'  inglesi  sono 
quasi  i  soli  europei  che  visitano  que- 
sto porto.  Il  comm.  consiste  in  caffA 
comune,  e  sopra  tutto  in  gomme  tras- 
portale dai  paesi  del  N.  E.  dell'  Afri- 
ca .  Questa  città  è  a  5o  1.  S.  E.  da 
Moka,  6"o  I.  dall'  imbocc.  del  mar  Ros- 
so, e  100  1.  S.  0.  da  Seunaar.  Trovati- 
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si  parecchi  altri  luoghi  di  questo 
nome. 

ADEN,  Adenum  Promon  lorium ,  capo 
della  costa  merid.  dell'  Arabia,  all'  oca 
della  città  di  Aden,  e  che  si  pretende 
esser  quello  stesso  dagli  antichi  geografi 
chiamato  anche  Ammonlum  Promonto- 
rium. 

ADEN,  mont.  del  reg.  di  Fez,  ove  da  al- 
cuni si  vuole  vi  sieno  miniere  d'  argento. 

ADENA  o  A  DANA,  ant.  città  della  Gi- 
liola, nell'  As.  minore,  con  un  arciv. 
dipendente  dal  patriarca  d'  Antiochia , 
ora  decaduta  del  tutto,  dopo  che  passò 
sotto   il  dominio   turco. 

ADÈNA,  fi.  dell'Anatolia,  che  ha  la  sua 
sorg.  nella  picc.  Armenia,  ed  attraversa 
il  pascialicato  di  Aleppo. 

ADENAU,  bor.  degli  Stali  prussiani ,  ca- 
poluogo del  circ,  prov.  del  basso  Reno, 
reggenza  e  a  io  1.  i]2  O.  da  Coblentz.  Vi 
sono  manifatture  di  stolte  di  cotone  e 
di  tele  di  lino,  con  i,23o  abitanti.  Nel- 
le sue  vicinanze  trovansi  miniere  di 
ferro  e  di  piombo.  Il  circ.  di  questo 
nome  contiene  una  città,  3  borghi  e  167 
vili.,   e    19,210  abitanti. 

ADENAVE,  is.  del  mare  dell'India  al  S. 
delle  Celebi.  Lat.  S.  8°  io';  long.  E.  120°. 

ADENBURGO  ,  ADENBOURG  o  AL- 
DENBOURG,  Branesia ,  città  della 
Prus.  nella  Westfalia,  dist.  5  1.  N.  E 
da  Colonia,  e   7   al  N.  da  Bona. 

ALENDA,  picc.  città  della  prov.  di  Zam 
zena,  nel  reg.  di  Marocco. 

ADENHAUSEN,  vili.,  di  cui  nel  i74i  il 
due.  di  Sass.- Weimar  s'impadronì  col 
pretesto  che  fosse  compreso  nella  pre> 
fett.  di  Kalten-Nordheim. 

ADENONE,  città  del  Carnate  nell'Indostan 

ADENSEN ,  vili,  e  parrocchia  nella  bassa 
Sass. ,  che  ant.  apparteneva  ai  nobili  di 
Adenoys,  la  cui  stirpe  maschile  si  estin- 
se  nel    l33l. 

ADEPSA  ,  ant.  città  dell'  is.  di  Eubea, 
oggi  quasi  distrutta. 

ADEQUATANGIE  CREEK  o  ADIQUA- 
TANGUE,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuova -York,  affluente  della  Susque- 
hanna ,  che  forma  una  parte  dei  limiti 
delle  contee  di  Otsego  e  di  Delaware. 

ADER,  EDER,  HARAD  o  HERED,  cit- 
tà atiribuita  alla  tribù  di  Giuda,  e  che 
si  crede  fosse   prima  la  cap.  dell' Arab, 
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reg.  di   una  parte    dei  cananei ,    al  S.  »? 
assai   vicina  al  lago  Asfaltide. 

ADERAMPAR,  citta  del  Travancore  nel- 
1'  Indos. ,  a   14  1.  N.  E.  da  Porca. 

ADERBAIDJAM  o  ORMIAII,  1'  ant.  Atro- 
patene,  Iago  della  prov.  del  nome  stes- 
so ,  situato  a  qualche  lega  O.  da  Tau« 
ris.  Le  sue  acque  bituminose  e  salse 
non  nutriscono  alcun  pesce.  Si  vuole 
che  abbia  avuto  origine  de  un*  eruzione 
vulcanica. 

ADERBAIDJAN,  ADERBIJAN  o  AZER- 
BAIDJAN,  Atropathia,  media  Atropa- 
tene,  Aderbigania,  prov.  della  Persia 
che  fa  parte  dell'  ant.  Media ,  il  cui 
nome  significa  terra  del  fuoco,  perchè 
si  pretende  esservi  nato  Zoroastro,  che 
vi  fondò  il  culto  del  fuoco,  o  per  esser- 
si quivi  eretti  molti  templi  consacrati  al 
fuoco  da'  parsi,  antichi  abit.  di  questa 
provincia.  Essa  si  estende  dal  36°  io', 
al  38°  55'  di  lat.  N.,  e  dal  420  io', 
al  45°  5o/  di  long.  E.  Conf.  al  N.  col- 
la prov.  di  Erivan ,  al  N.  E  col  territ. 
di  Moghan,  appart.  alla  Russ.  ,  all'  E. 
col  Ghylan,  al  S.  coli'  Irac,  al  S.  O. 
col  Kurdistan,  e  all' O.  con  la  Tur. 
asiatica.  La  sua  superficie  è  di  3,970 
1.  q.  Questo  paese  in  generale  è  mon- 
tuoso, sassoso  e  freddissimo  nell'inver- 
no ,  contenendo  però  belle  valli,  e  qual- 
che gr.  pianura.  La  neve  spesso  copre 
le  mont.  per  nove  mesi  dell'anno,  ma  so- 
pra taluna  non  se  ne  vede  mai.  Le  prin- 
cipali mont.  sono  :  la  Seylan,  all'  O.  d'  Ar- 
debyl;  la  Sehend,  a  piedi  della  quale 
sono  Tauris ,  Maraghah,  ed  Aredjan; 
l'Akhar  ed  altre.  Molte  di  queste  s'in- 
nalzano sino  a  5,000  piedi  al  disopra 
del  piano,  appartenendo  al  sistema  dei 
piani  dell'  Armenia,  o  del  monte  Ararat, 
dal  quale  sono  esse  separate  dall'  Aras. 
Quasi  tutte  sprovvedute  di  foreste,  co- 
perte sono  però  da  una  vegetazione  sem- 
pre viva .  Questa  prov.  è  irrigata  dal- 
l' Aras  sulla  frontiera  settentr.  e  da  mol- 
ti suoi  affluenti.  II  Quizil-Ouzen  ed  il 
Diemghat,  due  altri  gr.  fi.  1'  attraver- 
sano del  pari  con  altri  meno  conside- 
rabili. II  lago  di  Maraghah  ,  chiamato 
altresì  di  Ourmyah,  è  il  più  gr. ,  aven- 
do molte  sorg.  medicinali  e  petiiliclie. 
Quelle  delle  rive  orient,  di  questo  lago 
danna  le  belle  pietre  trasparenti  di  Tau 
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rÌ9,  II  clima  è  sano,  e  vi  sono  assai 
frequenti  terremoti.  Le  miniere  sono 
neglette  per  mancanza  di  legna.  Se  ne 
coltiva  una  d'argento  allE.  di  Tauris  , 
ed  una  di  rame  vicino  ad  Ardebyl. 
Quelle  ricchissime  di  ferro  di  Dombre, 
le  più  considerevoli  della  Persia,  sono  le 
sole  lavorate,  perchè  trovansi  delle  legna 
nelle  lor  vicinanze.  Si  estrae  anche  dal- 
le mont. ,  nei  dintorni  di  Tauris  ,  un 
diaspro  suscettibile  di  essere  lavora- 
to a  perfezione ,  trovandovisi  pur  anco 
del  marmo  bianco.  Il  Iago  di  Mara- 
ghah  somministra  in  quantità  del  sale 
un  poco  amaro ,  essendovi  pure  delle 
sorg.  salate.  Le  montagne  e  le  pianure, 
abbondano  di  cacciagione  e  di  animali 
selvaggi,  come  jene,  linci,  pantere  ,  ec. 
Il  suolo  h  fertile  assai  ,  coltivandovisi 
Liade  ,  orzo  ,  mais  ,  riso  ,  lino  ,  canape  , 
robbia  ,  grani  oleosi,  papaveri,  cotone, 
tabacco  e  zafferano.  Si  raccoglie  dell'  u- 
va,  ma  senza  farsene  del  vino.  I  boschi 
essendo  pochissimi ,  gli  abit.  si  servono 
di  letame  di  Tacca  e  di  cammello  in 
luogo  di  legna  da  fuoco.  Si  allevano 
molti  bestiami ,  ed  i  cavalli  sono  i  più 
belli  della  Persia.  Vi  sono  nelle  princi- 
pali citta  manifatture  di  stoffe  di  seta  , 
cotone,  ec,  e  conciatoj  di  pelli.  Delle  or- 
de nomadi  fabbricano  mantelli,  pelliccie 
e  tappeti.  Il  suo  comm.  è  considerevole. 
Tauris  n'  è  il  principale  deposito  fra  i  tur- 
chi ed  i  persiani.  La  maggior  esporta- 
zione consiste  in  riso,  grani,  lana,  be- 
stiame ,  cavalli ,  gomma  ,  manna  e  stoffe 
di  seta.  L' Aderbaidjan  è  la  prov.  della 
Persia  che  più  ha  sofferto  nelle  rivolu- 
zioni di  quest'  imp.,  avendo  provato  le 
vessazioni  maggiori  per  parte  dei  suoi 
governatori  ;  nondimeno  è  ancora  la 
più  popolata.  Si  contano  i,5oo,Ooo 
abii. ,  fra  i  quali  sonvi  molti  turchi, 
armeni ,  kurdi  ed  ebrei.  Le  tribù  e 
ilats,  hanno  un  kan  o  principe  partito 
lare ,  ma  pagano  tutti  un  tributo  alla 
Persia,  che  di  essi  non  si  serve  se 
non  nel  caso  di  guerra.  Si  parla  il  lin- 
guaggio turco,  ma  la  maggior  parte  de 
gli  abit.  è  maomettana  della  setta  di  Ali. 
Gli  armeni  e  gli  ebrei  conservano  il  lo- 
ro idioma.  I  parsi  adoratori  del  fuoco, 
nella  prov.  dei  quali  nacque  il  loro'  pro- 
feta,    sono    interamente    distrutti.  L' A 
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derbaìdjan  si  divide  in  io  distr.  ,  ed  è 
governato  da  un  pria,  della  famiglia 
reale.  Nella  prov.  si  trovano  sempre  4° 
mille  uomini  di  truppa  tanto  di  caval- 
leria che  di  fanteria.  Durante  il  sog- 
giorno di  Morier,  le  sue  rendite  sti- 
mavansi  a  700,000  tumans  ;  ma  ,  secon- 
do la  relazione  di  un  viaggiatore  che 
visitò  questo  paese  nel  1809  ,  esse  non 
giungerebbero  che  a  25o,ooo,  somma  che 
non  basterebbe  al  certo  alle  spese  del 
prin.  ed  al  mantenimento  di  tanta  truppa. 

ADERBORGH  o  ADERBURGO ,  picc. 
città  nella  Pomerania   appart.  alla  Prussia. 

ADERBORGT  o  ADERBORN,  Aderbor- 
ria,  picc.  città  della  reggenza  di  Stelli- 
no in  Prussia,  sull'  Oder,  a  5  I.  N.  O. 
da  Stettino. 

ADERBURGH  o  ADERBURGA,  picc. 
città  d'  Al.  nel  Brandeburghese. 

ADERGAND  ,  città  della  gr.  Bukaria.a 
16"  I.   S.   O.  da  Khojund. 

ADERGO  ,  città  dell'  Iberia,  secondo  Ste- 
fano  di   Bisanzio. 

ADERKAN,  bor.  della  Persia,  nel  Ker- 
man  ,  a  9  1.  O.  N.  O.  da  Velazgherd 
e  a  37  1.  S.  S.  O.  da  Kerman.  Trovasi 
un  altro  bor.  dello  stesso  nome  nel  Far- 
sistan  ,  a  36  1.  S.  da  Schiras. 

ADERNO ,  Adranum  ,  Hadranum  ,  picc. 
città  della  Sicilia,  nella  valle  di  Demo- 
na ,  capoluogo  del  cant.  ,  prov.  ,  distr. 
e  a  6  1.  N*.  O.  da  Catania ,  circondata 
da  mura,  ed  in  un  sito  delizioso  ,  qua- 
si alle  falde  del  monte  Etna.  Ha  molte 
chiese  e  qualche  convento.  La  chiesa 
principale  sta  in  una  piazza  magnifica, 
decorata  essendo  nella  sua  facciata  da 
colonne  di  lava.  Aderno  occupa  il  luo- 
go dell' ant.  Adranum ,  del  quale  ve- 
desi  ancora  qualche  avanzo.  Il  Simeto 
vi  forma  delle  cascate  di  rimarco. 

ADERSBACH  o  ADERTBACH,  vili,  del- 
la Boemia,  circ.  di  Kòniggratz  ,  a  3  I. 
2[3  N.  O.  da  Brauuau.  Ne' dintorni  so- 
novi  le  famose  mosse  di  pietre  di  A- 
dersbach.  Queste  consistono  in  migliaja 
di  rupi  di  pietre  bigie,  isolate  fra  loro, 
ma  che  formano  un  labirinto  di  un  e- 
stensione  di  circa  tre  miglia  quadrate. 
Esse  si  alzano  perpendicolarmente,  le  li- 
ne a  200  piedi,  e  la  maggior  parte  a 
100  sopra  il  livello  del  suolo.  Qua  e 
là  si  trovano    pochi    alberi    in  mezzo  a 
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queste  naturali  colonne.    Un  ruscello  vi 
passa  in  vicinanza,  e  forma  iu  una  grot 
la  una  cateratta  di  60  piedi. 
ADERVAN,  mont.  vulcanica  ed     altissima 
della   Persia ,    nel    Kuzistan.     Il  Bazoft , 
ed  il  Serahi  vi  hanno  le  loro     sorgenti. 
Essa   è   a   20   1.  E.   da  Chuchter. 
ADE1WIELLE  ,    vili,    di  Fr.  uel    dipart. 
degli   alti  Pirenei  ,   circond.   e  a   7   1.  2j3 
S.   E.   da  Bagneres  ,    cant.    di  Borderes. 
Vi   sono   cave   di   lavagna. 
ADES  o  RHADES,  città  dell' Afr.  propria 
sopra   un'  altura  fra  il  mare  ed   il  porto 
chiamato  Stagliimi  da  Procopio.  Polibio 
dice  che  in  questo  luogo  Regolo    scon- 
fisse ì  cartaginesi. 
ADESA,  citta   dell' As.  minore  nella  Licia, 
posta  dal  d'Anville  su  di  un  picc.  fi.  che 
si  riunisce  ad   un  più  gr.  detto  Xantus. 
ADESTO,  ant.  luogo  d'It.,  secondo  l'A- 
nonimo   di  Ravenna,    che    però    si  con- 
gettura essere  Ateste  (Este)  ,  al  S.  O. 
da   Padova. 
ADEXE,  bor.  sulla  costa  S.  O.  dell'is.  di 
Teneriftà,   al  280  7'  di  lat.  N.,  e  190  W 
di  long.   E. 
ADHELM'  S  HEAD  (santo),  promontorio 
d' Ing.  sulla    costa    di  Dorsetshire.    Ha 
44o   piedi   di  altezza  perpendicolare,   e  si 
vedono  nella  sua    sommità  gli  avanzi  di 
una  cappella. 
ADHERGAT,  citta  della  Siria,  sulle   fron- 
tiere  d'  Arabia  ,  che  dicesi  assai  pop.  e 
con  molti  bagni. 
ADHERGENNE ,    città  del  reg.  di  Baga- 

medri  in   Etiopia. 
ADHIA,  vili,  d'  Arabia,  pel  quale  bisogna 
passare  andar  volendo  da  Saade  a  Mah- 
gera  nel  territ.  della  Mecca. 
ADHIL,  picc.  città  del  Mogol,  poco  dist. 

dall' imbocc.  dell' Indostan. 
ADIA  o  AGGA,    picc.  città  d' Afr.    nella 
Guinea,  sulla  costa  di  Fantin.  Nel  1624 
gli  olandesi   vi  fabbricarono  un  forte  del 
quale  s'impadronirono  gì'  inglesi  nel  166^. 
E  dist.  pochi  passi  da  Anemabo. 
ADI  AB  A,  città    che  Simone    il  Maccabeo 
edificò  nelf  Assiria,  in  una  pianura ,  fa- 
cendola piazza  di  difesa. 
ADIABA  o  ABIADAS,  fi.  dell'Assiria,  che 
diede  il   suo  nome    alla    prov.     chiamata 
Adiabene.     Questo    fi.     potrebbe     esser 
quello  conosciuto  in  questo  paese   sotto 
il  nome  di  Zabas  o  Zabus. 
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ADIABATI,  popoli  d'  Afr.  nell'alta  Etiopia 

in   vicinanza   dell'  is.   di  Meroe. 
ADIABDA  o  ADIABLA,  città  d'  As.  nel- 

1'  Albania,  secondo  Tolomeo. 
ADIABENE,  ant.  paese  d' As.  all'È,  del 
Tigri,  in  generale  conosciuto  per  quella 
contrada  che  originariamente  chiamasi 
Assiria.  L'  Adiabene  divenne  un  reg. 
particolare  subordinato  a  quello  dei 
parti,  conquistato  poscia  dall'  irap.  Tra- 
jano;  ma  in  seguito  caduto  di  nuovo  in 
potere  de'  suoi  primi  dominatori. 
ADlABENI ,  popoli  d' As.  che  abitavano 
1'  Adiabene.  Eglino  non  sono  conosciuti 
che  per  le  guerre  di  Tigrane.  Questo 
re  d'  Armenia  da  prima  li  vinse  in  bat- 
taglia, poi  trovò  il  mezzo  di  farli  entrare 
nel  suo  partito,  armandoli  contro  i  ro- 
mani. 
ADIADA,  città  della  Palestina,  nella  tribù 

di  Dan. 
ADIAZZO  o  AJAZZO,    città    della  Tur. 
asiatica  nell'  Anatolia  ,    che  ha   un  porto 
sul  golfo  del  nome  istesso. 
ADIGA,  dune,    fra    1' imbocc.   del  Tago  e 
del  capo  Espichel,  in  Portog.,  ove  dodi- 
ci persone  sono  sempre  occupate  ad    e- 
strarre  per    conto    del    gov.  oro ,  il  cui 
prodotto  è  di  un  marco  ogni  sei  giorni. 
E  questo  il  solo  lago  in  Portog.  ove  sì 
presti  cura  ad  un   tal  metallo. 
ADIGARA,  città  d'  As.  vicina  al  golfo  Per- 
sico, secondo  Tolomeo. 
ADIGHTGHI ,    bor.  della  Russ.  europea  , 
gov.  e  a   16  1.   ij2   da  Kostroma ,    distr. 
e  a   6  1.   ij4  N.  da  Kinechma.  Vi  è  una 
cartiera,    che  provvisiona  quasi   tutto    il 
governo.  Ogni    anno  vi  sono    due    fiere 
assai   frequentate. 
ADIGONI,  porto  di  mare    della    prov.    dì 
Venezuela,  nella  Colombia,  sull'oceano 
Atlantico. 
ADIDA ,  città    che     d' Anville  pone    sopra 
un  monte,  a  qualche  dist.  al  N.  0.  da 
Gerusalemme. 
AD  IDI,  fi.  della  Barbaria  nella  prov.    dì 

Bescara. 
ADIENO,  Adienum,  fi.  che  gettavasi  nel 

Ponto-Eussino. 
ADIGE,  Atesius,  Athesls  ,  Atrìanus  ,  fi. 
del  reg.  Lom.-Ven. ,  formato  da  molti 
ruscelli,  che  hanno  le  loro  sorg.  nelle 
alpi  Elvetiche,  presso  il  picc.  vili,  detto 
ani  ResclieUj  e  che  si    Muiscono    presso 
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Clurns  ,  ove  prenda  il  nome  ili  Etsch  , 
dall' 0.  all'È,  sino  a  Bolzano.  Alquanto 
sopra  di  questa  città  prende  il  nome  di 
Adige,  e  ricevendo  l'Eisach,  diviene 
navigabile  ;  scorre  quindi  dal  N.  al  S., 
passa  a  Trento;  entra  nel  reg.  Lom.  - 
Ven.,  a  5  1.  3[4  S.  da  Roveredo;  si  ri 
volge  al  S.  E.  un  poco  al  di  sopra  di 
Verona,  che  divide  in  due  parti;  attra- 
versa Legnago  ,  e  dirigendosi  ali  E.  si 
getta  nel  golfo  di  Venezia  a  Porto-Fos- 
soue  ,  a  5  I.  N.  E.  da  Adria  ,  e  a  2  1. 
S.  da  Chioggia,  dopo  un  corso  di  90  1. 
E  l'Adige  l'unico  fi.  di  Lombardia,  che 
non  si  unisca  al  Po,  ma  che  diretta- 
mente si  scarichi  nel  mare .  Da  tutti 
gl'indizi,  che  si  scorgono  ne' paesi  pei 
quali  passa,  sembra  che  questo  fi.  abbia 
cangiato  di  corso  strascinandovi  molta 
ghiaja.  Riceve  diversi  torrenti,  ruscelli  o 
miniere  ,  e  specialmente  alla  sinistra  il 
Passer  presso  Meran,  l' Eisach  vicino  a 
Bolzano  ,  l' Avisio  prima  di  giungere  a 
Trento ,  e  1'  Alpone  fra  Verona  e  Le- 
gnago .  La  Nosa  è  il  suo  principale  af- 
fluente a  dritta  .  Da  esso  nascono  i  ca- 
nali Castagnaro  ed  Adigetto .  La  sua 
media  larghezza  ,  da  Trento  a  Verona , 
è  di  90  a  100  metri ,  ma  da  Castagna- 
ro al  mare  essa  è  di  200  metri,  varian- 
do la  sua  profondità  medesimamente 
da  1  a  4  metri.  Neil'  inverno  le  sue  a- 
cque  diminuiscono  generalmente  di  un 
metro,  e  nella  primavera,  al  tempo  del- 
lo scioglimento  delle  nevi ,  gli  accresci- 
menti sono  prodigiosi,  alzandosi  le  a- 
cque  allora  da  3  a  5  metri,  ed  inondan- 
do le  pianure  vicine.  Le  sue  inondazioni 
sono  assai  dannose  al  Polesine  di  Ro- 
vigo ,  anzi  Io  avrebbero  del  tutto  rovi- 
nato se  de'  canali  artificiali  e  forti  dighe 
nor  ne  raddrizzassero  il  corso.  Verona 
stessa  nel  1767,  e  i  suoi  dintorni  furo- 
no per  qualche  giorno  inondati.  L'  Adi- 
ge è  rapidissimo,  non  congelandosi  se 
non  per  uu  freddo  eccessivo.  E  naviga- 
bile da  Trento  al  mare,  ma  la  sua  na- 
vigazione non  è  molto  facile.  Il  passo 
della  Chiusa  è  specialmente  pericoloso. 
L'Adige  è  utilissimo  pel  comm.  col  Ti- 
rolo  e  coll'Alemagna.  Si  contano  su  questo 
fi.  100  molini,  7  dei  quali  pel  riso.  Esso 
ha  poco  pesce,  ma  nella  sua  imbocc.  si 
trovano  storioni    ed  altri   pesci  ricerca- 
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t'issimi.  Le  sue  acque  sono  chiare  nella 
parte  superiore  ,  ma  divengono  torbide 
a  misura  che  discendono  ,  contenendo  , 
dicesi,  qualche  pagliuola  metallica.  Scor- 
re da  Trento  a  Verona  in  una  larga 
valle  di  circa  1,000  metri,  che  olire  al- 
cune sinuosità  e  qualche  gola,  e  finisce 
a  Incanal,  ove  termina  la  mont.  s.  Mar- 
co. Il  paese  si  allarga  in  seguito  ,  e  le 
terre  sono  qualche  volta  al  di  sopra  del 
livello  del  fi.  circa  un  metro;  il  che 
rende  le  sue  inondazioni  si  facili  e 
pericolose,  malgrado  le  tante  dighe  op- 
postevi. 

ADIGERMARE  ,  città  dell'  As.  minore  e 
patria  di   Eleusio. 

ADIGETTO ,  canal  navigabile  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  nella  prov.  di  Rovigo.  Esso 
comincia  presso  Badia  ,  ove  riceve  le  a- 
cque  dell'Adige;  indi  dirige  il  suo  corso 
tortuoso  dall'  0.  ali'  E.  ,  passa  a  Salva- 
terra,  attraversa  Lendinara,  bagna  Villa- 
Nova,  la  Costa  e  Roverdiera,  divide  in 
due  parti  Rovigo,  va  a  Buso,  poi  a  Fa- 
sana,  e  si  getta  finalmente  nel  Canal 
Bianco  a  Retinella.  Questo  canale  offre 
una  comunicazione  fra  1'  Adige  ed  il  Po, 
per  i  canali  di  Scortico ,  della  Polesella 
e  Bianco.  La  sua  larghezza  è  di  20  a 
25  metri,  e  la  sua  profondità  di  2  a  3. 
Serve  anche  di  sbocco  alle  acque  che 
inondano  il  Polesine   di  Rovigo. 

ADIL-ABAD  ,  città  dell'Indos. ,  negli  stati 
del  Nizam,  ant.  prov.  di  Khandeych  ,  a 
7  1.  i[4  S.  O.  da  Bourhampour,  appart. 
ai  maratti.  Lat.  N.  21°  4'j  long-  E.  730 
49'.  Presso  questa  città  trovasi  un  lago 
rispettato   dagli  abitanti. 

ADIMA,   fi.   della  Numidia. 

ADIMARI,  pieve  nel  territ.  Fiorentino,  nel 
gran-due.   di   Toscana. 

ADINAB\SSAR,  vili,  nel  reg.  di  Persia. 

ADINAGOR  ,  città  dell'  Afganistan  ,  sulla 
riva  settentr.  di  Lameh ,  a  circa  22  1. 
E.  S.  E.  da  Kabul,  e  3i  N.  E.  da 
Ghizneb. 

ADINAPORE,  città  dell'Indos.,  a  25  1> 
N.   da   Labore. 

ADINSEIK,  città  della  Tur.  asiatica  nel- 
l'Anatolia, a  4  !•  S.  E.  da  Aiinki. 

ADIOULTA,  città  fiorenle  dell'  Abissini» 
sulla  strada  da   Dizan   a  Gondar. 

ADISADARA,  città  dell'  India  al  di  qua 
lisi  Gango,  secondo  Tolomeo. 
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ADISAGA,  altra  città  dell'India,  secondo 
lo   stesso  autore. 

ADISATRA,  città  dell"  India,  al  di  qua  del 
Gange,  a  1280  3o'  di  long,  e  a4°  3o' 
di   latitudine. 

ADISATRI,  popoli  dell'India  al  di  qua 
del  Gange  ,  secondo  Tolomeo,  che  loro 
assegna  per  cap.  Sagida. 

ADISVTRO,  mont.  dell'India  presso  al 
golfo  di  Bengala ,  chiamato  da  Tolomeo 
golfo  Gagentico. 

ADITAOI,  città  della  tribù  di  Giuda,  la 
stessa  che  Adatha. 

ADITOS,  luogo  dell'  Egitto  vicino  a  Memfi. 

ADJ AMALI,  città  dell'lmiretta  nell'As. ,  a 
i4  I.  S.  N.   da  Cotatis. 

ADJAMKA,  gr.  vili,  della  Russ.  europea, 
gov.  di  Kerson ,  distr.  di  Jelisaveth- 
grad,  a  9  1.  S.  O.  da  Alessandria ,  che 
contiene  400  case. 

ADJAR,  città  d'  Arabia,  sulla  costa  occid. 
del  golfo  Persico  al  S.  dell'  is.  Bahreiu, 
a  28  1.  1J2  S.  E.  da  El-Catyf.  I  suoi 
abit.  pescano  perle,  ed  esercitano  la  pi- 
rateria. 

ADJELODN  o  ADCHLUN,  vili,  della  Tur. 
asiatica  in  Siria  ,  pascialicato  di  Dama- 
sco, in  un  paese  montagnoso,  a  7  1.  E. 
dal  lago  di  Tiberiade  ,  presso  la  sorg. 
del  fi.  dello  stesso  nome,  e  a  20  I.  S.  E. 
da  Acri.  Lat.  N.  32°  Zz' ;  long.  E.  33° 
35' '.  Vi  è  sulla  mont.  di  Ghaour  un  ca- 
stello edificato  da  Ezuddin  ,  o  dagli  uf- 
fiziali  del  sultano Saleb-Uddin  o  Saladiu. 
Un  pascià  vi  risiede,  ed  il  suo  territ. 
rinchiude   bei   giardini. 

ADJEMPOUM,  picc.  città  dell' Indos.  ne- 
gli stati  del  Radjah  di  Misore ,  a  36" 
1.    1]4  N.  O.  da  Seringapatam. 

ADJEMYR,  AGIMERE,  RADJEPOU- 
TANAH  ,  Ajmeer  ,  Raipootana  ,  gr. 
prov.  dell' Indos.  fra  66"  54'  e  74°  So' 
di  long.  E.,  e  fra  24°  20'  e  3i°  5'  di 
lat.  N.  I  suoi  conf.  sono  al  N.  la  prov. 
di  Lahore ,  al  N.  E.  quella  di  Delhy  , 
all'  E.  quella  d'  Agra,  al  S.  E.  quella 
di  Malwah,  al  S.  quella  di  Goudjerat , 
ni  S.  0.  il  Sind  ,  e  all'  0.  1'  Afganistan. 
La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  esser 
può  calcolata  a  126  1.,  e  la  sua  lar- 
ghezza a  72.  Questa  prov.  talvolta  chia- 
mata viene  Marwar ,  ma  non  si  deve 
applicare  tale  denominazione  se  non  al 
territ.  di  Djoudpour.    Ecco  le  principali 
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divisioni  geografiche  moderne;  e  le  sud- 
divisioni territoriali.  Cominciando  al  N. 
il  Bhaty,  il  Beykaner  ,  il  gr.  deserto,  il 
Djecelmyr,  il  Djoudpour,  Marwar,  Na- 
gor ,  Ghekawaty ,  Dieypour  ,  il  distr. 
d'  Adjemyr  ,  Haraouty  ,  1'  Odeypour  ,  il 
Mewar  ed  il  Sarawy.  La  superficie 
dell  Adjemyr  è  generalmente  piana,  uoii 
veggendovisi  se  nou  che  al  S.  E.  mont. 
e  colline.  Il  suo  aspetto  è  orribile,  una 
gran  parte  essendo  affatto  deserta.  Dal- 
la frontiera  di  Chekawaty  sino  a  Pon- 
guel ,  cioè  per  uno  spazio  di  65  1. ,  si 
attraversano  vallate  e  monticelli  formati 
da  una  sabbia  volante  e  finissima.  Que- 
sti rassembrano  a  tante  dune ,  che  il 
vento  forma  sulla  sponda  del  mare,  ma 
sorpassandole  molto  in  altezza  ,  perchè 
non  poche  arrivano  sino  a  90  piedi. 
I  terrazzani  assicurano  che  queste  sabbie 
cangiano  di  forma  e  di  posizione  se- 
condo i  venti.  Durante  1'  estate  s'  innal- 
zano vortici  di  sabbia  bollente,  che  ren- 
dono il  passaggio  di  questa  parte  del 
deserto  assai  pericoloso,  meno  essendo- 
lo nell'  inverno.  Questo  deserto  produce 
prugnaj  spinosi,  alberi  di  giuggiole,  e 
certe  spezie  di  erbe  particolari  a  que- 
ste sabbie  .  In  molti  punti  si  riscontra» 
no  de'  misurabili  vili.,  composti  di  mol- 
te capanne  riunite,  che  tutte  sono  di  pa- 
glia, sormontate  da  tetti  in  forma  coni- 
ca, e  circondate  da  cespugli  di  secche 
spine.  Pochi  campi  contornano  questi  sog- 
giorni della  miseria,  e  per  essere  innaf- 
fiati attendono  l'umidità  delle  rugiade  o 
le  piogge  periodiche.  In  certi  luoghi  si 
sono  scavati  pozzi ,  che  hanno  sino  a 
3o  piedi  di  profondità  ;  ma  le  acque 
che  da  questi  si  attingono  sono  poco 
abbondanti  ,  salmastre  e  malsane .  Al- 
l' E.  il  deserto  si  confonde  gradatamen- 
te con  le  parti  più  coltivate  delle  prov. 
di  Delhy  e  di  Agra.  Al  S.  esso  e  di- 
viso dalla  prov.  di  Kotch  dal  Rotini,  im- 
menso stagno  salato.  Tale  è  questo  pae- 
se orribile,  soggetto  però  spesso  a  piog- 
ge periodiche  che  inondano  quasi  ogui 
anno  la  sua  asciutta  superficie,  sprovve- 
duto quasi  essendo  di  fiumi.  La  parte 
meridionale  conta  il  Banas  ,  il  Tchem- 
boul  ed  il  Kalysind.  Questa  prov.  con- 
tiene molte  sorg.  e  laghi  salmastri , 
producendo  spontaneamente  sale  e  nitro 
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Malgrado  alla  riunione  di  tante  circo 
stanze  contrarie  all'  agricoltura,  si  osser- 
vò clia  le  carestie  sono  qui  più  rare 
eli-»  uelle  fertili  provincie  del  Bengala.  Si 
coltivano  nella  terre  buone  ,  frumento 
orzo,  miglio,  sorgo;  e  nel  paese  di  Bha- 
ty,  ed  in  qualche  altro,  il  riso,  la  canna 
a  zucchero,  1'  indaco  ,  il  tabacco,  il  pa 
pavero  ed  il  cotone  ;  ma  questi  ultimi 
prodotti  sono  in  così  poca  quantità  da 
non  potersi  altrove  esportare.  La  sola 
parte  S.  E.  ne' contorni  di  Agrah  ha  dei 
boschi  che  danno  legnami  da  costruzio- 
ne e  da  fuoco.  Vi  si  veggono  molte  Irot- 
te  di  cammelli  ,  bovi,  montoni  e  capre 
I  cavalli,  uniti  a  quelli  dei  persiani,  pro- 
ducono le  migliori  razze  dell'  Indo».,  e 
sono  venduti  ad  altissimi  prezzi.  Fra  gli 
animali  selvaggi  vi  si  veggono  volpi  a 
molti  colori,  gazzelle,  ed  asini  selvatici , 
più  agili  dei  cavalli.  Quivi  i  minerali 
sono  rari ,  trovandovisi  però  piombo  e 
ferro.  Col  mezzo  del  porlo  ili  Goudje- 
rat  si  esportano  sale,  bestiame,  cammel- 
li ,  cavalli  e  formaggio.  La  pop.  del- 
l'Adjemyr  non  eccede  li  5,ooo,uoo  di 
abit. ,  che  dividonsi  in  due  nazioni  di- 
verse, cioè,  i  djati  ,  i  radjeputi.  I  pri- 
mi formano  una  delle  tribù  le  più  pos- 
senti e  numerose  dell'  Indos.  essendo  in 
parte  maomettani  ,  ed  in  parte  indiani  . 
I  bhati  che  discendono  dai  djati,  sono 
popoli  crudeli  e  selvaggi  ,  che  hanno  in 
orrore  le  abitudini  della  vita  civilizzata, 
essendo  ladri  tutti,  ed  estendendo  le  lo- 
ro ruberie  anche  nei  vicini  paesi.  Po- 
co però  souo  temuti ,  perchè  non  e- 
sercitauo  le  rapiue  loro  che  in  piccole 
truppe,  attesoché  di  rado  acconsentono 
di  unirsi  sotto  ad  un  capo.  Si  osserva 
che  le  loro  donne  non  vanno  mai  co- 
per'e  la  faccia.  Gli  altri  djati  sono  piceoli 
ed  abbronzati  dal  sole  ,  vegetando  nella 
più  profonda  miseria.  1  radjeputi  forma- 
no una  tribù  guerriera  della  casta  de- 
gli Kcbestri.  Eglino  sono  i  padroni  del 
paese,  e  vengono  distinti  in  nitori,  abit. 
di  Djoudponr;  in  tchoeni  sissodaya,  ed 
in  bondelas  .  I  ratori  sono  i  più  civi- 
lizzati, con  un  esteriore  aggradevole  ,  a- 
véndo  dolcezza  ,  probità  ,  e  nobili  tratti 
nelle,  loro  maniere .  Amanti  della  indi- 
pendenza, sono  assai  ospitali.  La  gelosia 
per    le  donne  loro    va  all'estremo.    Del 
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resto,  tutti  questi  differenti  radjeputi  non 
hanno  alcuna  industria  ,  preferendo  al- 
l'agricoltura il  mestiere  delle  ormi;  il 
che  dimostra  un'  anima  fiera  ed  indipen- 
dente. Fanno  gr.  uso  dell'  oppio  che  pre- 
sentano a  tutti  quelli  che  vanno  a  visi- 
tarli ,  uel  modo  stesso  che  si  offre 
il  betel  in  tutte  le  altre  parti  del- 
l' India .  L' Adjemyr  forma  molti  pic- 
coli stati  ,  dei  quali  le  città  principali 
sono:  Djeypour,  Djoudponr,  Odeypour, 
Adjemyr,  Kotah,  Boundy ,  Rautempour  , 
Tchitor,  Chahpourah  ,  Beykaner  e  Dje- 
celtnyr.  Questi  stati  sono  governati  da 
capì  particolari,  che  non  liirouo  sotto- 
messi giammai  dagl  imperatori  niogoli  ; 
però  nel  110,5,  Maometto,  primo  sovra- 
no gauryde  dell'  India,  riunì  l'  Adjemjr 
al  suo  imp. ,  ed  in  progresso  questa 
prov.  restò  tributaria  del  sovnuo  di 
Delhy.  Le  rivolte  continue  de'  suo  capi 
la  fecero  spesso  invadere  dagl'  imperatori 
che  distrussero  molte  voile  tulle  le  prin- 
cipali città',  ciò  non  pertanto  essa  non 
fu  mai  regolarmente  organizzata  ,  rima- 
nendo a  metà  indipendente  ,  cui  pagare 
un  tributo  ,  e  somministrare  alle  armate 
imperiali  un  certo  numero  di  mercena- 
rj  soldati.  Doj>o  la  morte  di  Aureng- 
Zeyb,  uel  1707,  e  dopo  la  dissoluzione 
deli'  imp.  del  Mogol ,  1'  Adjemyr  restò 
soggetto  al  sovrano  di  Delhy  sino  al 
174^  '■>  epoca  nella  quale  i  suoi  capi  si 
resero  indipendenti  affatto.  In  seguito 
esso  fu  il  teatro  di  guerre  intestine,  e 
spesso  fu  anche  in  parte  invaso  dai  ma- 
ratti:  circostanze  che  obbligarono  i  radje- 
puti a  porsi  sotto  la  protezione  inglese. 
Per  le  ultime  disposizioni  prese  ,  un  uf- 
ficiale inglese  comanda  le  forze  di  que- 
sto paese,  e  ad  Adjemyr  fu  posta  una 
guarnigione  bastante  a  proteggere  gli  a- 
bilanti  contro  i  loro  nemici  ,  e  teuerli 
nella  dovuta  dipendenza. 
VDJEMYB.,  AJMEER  o  DARALKDER ' 
città  dell'  Indos.  inglese  ,  presideuzi  u 
Bombay,  ueif  ant.  prov.  alla  quale  diede 
il  suo  nome,  a  1  1.  ìji  S.  O.  da  Djey- 
pour. Lat.  N.  260  27';  long.  E.720  2Ò'. 
E  il  capoluogo  di  un  disir.  riuchiu.o 
negli  Stali  de'  radjeputi,  sede  di  un  tri- 
bunale e  di  una  reggenza.  Essa  è  situala 
a'  piedi  di  una  collina  ,  avente  3  1.  di 
circuito,    in   un  teriit.   arido    0   tuonino- 
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so,  e  circondato  da  mura  e  da  una 
fossa  in  cattivissimo  stato.  Il  forte  di 
Taragor  la  domina  intieramente.  Le  stra- 
de sono  strette  e  sporche ,  e  la  mag- 
gior parte  delle  case  piccole  ed  in  uno 
stato  di  deperimento.  Questa  città  fu 
fioritissima,  sopra  tutto  all'  epoca  in  cui 
T  imp.  Akbar  vi  fece  la  sua  residenza. 
La  tomba  di  Khodjah  Moyeu  ed  Dyn  , 
uno  de'  più  venerati  maomettani  che 
vissero  nell*  Indos.  ,  attira  multi  fedeli 
ad  Adjemyr.  I  ministri  che  vi  sono  ad- 
detti in  numero  di  i,ioo,  vivono  colle 
contribuzioni  delle  pie  persone  dalle  qua- 
li esigono  o  piuttosto  a  forza  strappa- 
no la  elemosina  .  I  dimorili  della  citta 
formano  un  anfiteatro  sabbionoso  cir- 
condato da  colline  ,  perciò  la  città  è  re- 
sa estremamente  calda ,  quantunque  sia 
anche  bene  provveduta  di  acqua  dai 
due  Ingiù  situati  vicino  alle  mura.  Al 
N.  di  quello  che  sta  al  N.  O.  s'  inal- 
za 1'  ant.  palazzo  di  Chah-Djihan.  Le 
sue  rovine  attestano  la  sua  passata  ma- 
gnificenza, vedendomi  ancora  molte  bel- 
le cupole  e  colonne  in  marmo  bianco , 
e  gli  appartamenti  delle  donne  .  Nel- 
le vicine  mont.  si  trova  uno  stagno  sa- 
cro, detto  Pokhar,  ove  si  bagnano  gior- 
nalmente in  gran  folla  i  pellegrini  per 
devozione  .  Djihanguyr  ,  figlio  e  succes- 
sore dell'  imp.  Akbar,  tiene  qualche  volta 
la  sua  corte  in  questa  città.  Nel  1818 
essa  e  li  distr.  che  le  appartengono 
furono  cessi  agi'  inglesi  da  Daulet  Rau 
Sindyah,  in  cambio  del  territ.  Vintchour 
Kot ,  nella  prov.  di  Malwah,  GÌ'  inglesi 
risguardano  come  importante  molto  la 
posizione   di   questa  città. 

ADJENTY,  Ajuntee,  forte  dell'Indos.,  negli 
stati  del  Nizam,  e  1'  ant.  prov.  di  Berar, 
all'  ingresso  di  un  cel.  passaggio  dello 
stesso  nome  ne'  monti  di  Berar,  a  19  1. 
N.  E.  da  Aureug-Abad.  Lat.  N.  200  %%'; 
long.  E.  78°  ZG'.  La  muraglia  esteriore  ha 
circa  una  1.  di  estensione.  Nel  1816",  la 
città,  quantunque  gr.,  era  poco  abitata. 

ADJERUUD  o  ADJERON,  città  dell'A- 
rabia, al  N.  di  Hedjaz,  e  a  6  1.  N.  O. 
da  Suez.  Pretendesi  che  in  questi  din- 
torni gì'  israeliti ,  insegniti  da  Faraone  , 
si  accampassero  per  la  seconda  volta  , 
trasferendosi  poscia  a  Colzutn  ,  oggi 
Suez,  per  passare  il  mar  Russo, 


A  D  J 

ADJIBEI,  città  della  Russ.  Europea.  Ve- 
di Odkss&. 

ADJIDER,  fortezza  della  Russ.  europea 
nel  gov.  di  Kerson,  sul  golfo  del  Dnie- 
ster  ,  in   faccia   al  forte   Akermane. 

ADJ1DERA,  città  della  Russ.  europea. 
Vedi  OLvioroL. 

ADJIDON,  picc.  città  dell'  Indos.  prov.  di 
Multan  ,  a  41  1-  E.  da  Multali  ,  e  a8 
S.   da   Lahor. 

ADJIGOR  o  ADJFGHUR,  forte  dell'In- 
dos. nel  Beudelkend  ,  e  1'  ant.  prov.  dj 
Allahabad  ,  a  l4  1.  E.  da  Tchaterpour. 
E  situala  sopra  una  collina  scoscesa,  e  so- 
lamente accessibile  pei  sentieri  che  con- 
ducono alle  diverse  porte,  difesi  da  nu- 
merose fortificazioni  .  Vi  si  trovano  tre 
gr.  serbalo)  d'acqua  scavati  nella  ru- 
pe ,  e  tre  templi  indiani.  Questa  fortez- 
za domina  il  passaggio  delle  moni,  di 
Galindjar  e  di  Panali.  Essa  fu  presa 
dagl'  inglesi   nel    1809. 

ADJLISIA ,  mont.  che  Plinio  mette  nella 
Beozia. 

ADJVIARCHIDI,  popoli  della  Libia,  che 
abitavano,  secondo  d' Auville  ,  al  N.  O. 
dell'  Egitto,  in  vicinanza  al  mare,  e  che, 
al  parere  di  Silvio  Italico ,  erano  molto 
guerrieri,  chiamati  anche  Adirmachidi. 

ADJODIN ,     città      dell'  Indostan  .     Vedi 

P&KPETEN. 

ADJOTS  (le),  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  del- 
la Ghareute,  circ. ,  cant.  e  a  1  1.  ò\l\ 
da  Rulìec  ,  presso  la  strada  d'  Angoule- 
me  a  Poitiers.  Havvi  uua  miniera  dì 
ferro  ,  e   6~46"   abitanti. 

ADJOUMBA,  reg.  della  Guiuea  superio- 
re sulle  coste  di  Gabon  ,  a  circa  60  I. 
E.  N.  E.  dal  capo  Lopez.  La  sua  cap. 
porta  lo  stesso  nome,  ed  è  situala  a 
7   I.  N.   E.   dall'  imbocc.   dell'  Assazia. 

ADJUDEN  o  AUDIAK,  città  ant.  e  vasta, 
cap.  della  prov.  di  questo  nome  nell  In- 
dostan. Essa  è  poco  pop.  ,  e  bagnata  dal 
fi.   Gongra. 

ADJDRIE ,  is.  del  mar  Rosso ,  con  un 
vili,  nella  baja  di  Huakel  sulla  costa 
d'  Abissinia. 

APJER,  ti.  della  Boemia ,  circolo  di  Kò- 
niggratz,  che  ha  la  sua  sorg.  ali.  1[3 
S.  da  Reinerts,  nel  circ.  di  Glatz,  scor- 
re dal  N.  al  S.  ,  servendo  di  limite 
ai  circ-  di  Kouiggratz  e  di  Glalz  ,  sino 
a  Bohaiische-Peterddorf )  si  dirige    allora. 
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.Tali"  E.  all'O.  N.  O.,  passa  a  Sensten- 
ber<*  e  »a  a  gettarsi  nell'Elba,  a  Kò- 
ni'".'ratz,  dopo  un  corso  di  ai  1.  Nella 
prima  parte  del  suo  corso  porta  il  no- 
me di   Erlitz. 

kDLERBERG,  mont.  dell'arcid.  d'Austr. , 
circolo  di  Salisburgo  ,  ove  trovasi  una 
miniera   di  buonissimo   rame. 

IDLERBERG  o  ARLBERG,  catena  di 
mont.  nell'Ai,  che  separano  la  Bav.  dal 
Tirolo. 

IDLIGENSCHWEIL,  vili,  della  Svizz.  nel 
cani,  di  Lucerna. 

kDMONT,  picc.  città  della  Stiria ,  sul- 
l'Ems,  appart.  agli  Stati  austriaci,  a 
32  1.  S.  O.  da  Vienna,  10  I.  lj3  N. 
N.  O.  da  Judenburg  ,  e  3  I.  N.  E.  da 
Rottenraan.  Contiene  un'abbazia,  un  se- 
minario, un  collegio,  una  biblioteca  pub- 
blica ,  un  luogo  ove  si  lavora  il  nitro  , 
una  miniera  di  ferro  ,  e  più  fucine  , 
con  824  abitanti.  Vedesì  uè'  dintorni  so- 
pra una  mont.  il  castello  di  Rothelstein, 
ove  trovasi  una  caverna  degna  di  osser- 
vazione. 

\DMUNCOTTA,  citta  del  Biramaul  nel- 
l'India a   2   I.  S.  da   Darempury. 

A  DO,  picc.  is.  della  Russ.  nel  golfo  di 
Botnia,  all'È,  dell' is.  d' Aland,  e  a  17 
1.  O.  dalla  costa  di  Finlandia.  Lat.  N. 
6o°   i8;;  long.  E.    170  òl^. 

ADOLLAM-SOCHO,  citta  della  Palestina, 
chiamata  anche  Odoilìm,  nella  tribù  di 
Giuda.  Portava  un  tal  nome  la  caverna 
in  cui  si  ricovrò  Davide  ,  fuggendo  lo 
sdegno   di  Saule. 

ADOLFSECK  o  ADOLPHSECK,  vili.  d'Ai. 
sull'Aar,  con  un  castello,  a  6  1.  l[4  S. 
E.   da  Nassau,   nel   due.  di  questo  nome. 

ADOLPSBURG,  castello  nell'ex-arciv.  di 
Colonia. 

ADOI.SHAUSEN,  vili,  e  parrocchia  d'Ai. 

nel  prin.  di  Hohenlohe. 
.  ADOLSHEIM .  piccola  citta  d'  AI.  a  5  1. 
N.  E.  da  WimptFen,  nel  reg.  di  Wur- 
tembprg. 

ADQLZFURTH,  grosso  vili,  del  reg.  di 
Wùrtemberg,  circ.  del  Jazt,  bai.  supe- 
riore e  a  1  1.  S.  S.  0.  da  Oehringcn, 
sul  Brettach.  Evvi  una  fucina  di  rame 
Si  coltivano  le   vigne.   Abit.   Ó40. 

ADOLZHEIM  o  ALSHEIM ,  vili,  del 
gran  due.  di  Hassia-Darmstadt ,  prov. 
cieli  Ilassia  Renana,  contea  di  Bechtheim, 
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a  3  I.  E.  N.  E.  da  Alzey.  Ha  3  chiese, 
due  delle  quali  protestanti,  e  3  scuole, 
con  1,117  ^it-  Q"i  pure  collivansi  le 
vigne. 

ADOM  o  ADON  ,  picc.  reg.  d'  Afr.  nel- 
l'interno della  Costa  d  Oro,  che  si  esten- 
de in  linea  retta  lungo  il  fi.  Sehama.  Il 
paese  è  abbondante  di  grani  e  frulla 
come  i  fi.  lo  sono  di  pesce.  Vi  si  trova- 
no miniere  d'  oro  e  d'argento,  e  animali 
domestici  in  quantità.  L  autorità  del  ca- 
po è  limitata  dall'  intervento  di  sei  de' 
principali  abit.  della  contrada,  che  uniti 
al  re  formano  il  nazionale  consiglio. 

ADOM,  picc.  città  della  Siria,  sulle  rive 
del   Giordano,   chiamata   anche   Edom. 

ADOM,  picc.  città  dell' Ung.  sul  fi.  Bere- 
zio,  poco  lungi  dal  Danubio,  al  di  sopra 
di  Buda,  i  cui  contorni  sono  assai  u- 
bertosi. 

ADOMMIM,  città  e  mont.  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Beniamino,  che  credesi 
fosse  all'O.  di  Gerico,  mentre  d'  A n ville 
la  pone  invece  al  S.  0.  fra  questa  città 
e  Gerusalemme. 

ADONI  o  ADOUANI  ,  distr.  dell'  Indos. 
inglese,  presidenza  di  Balaghat;  conf.  al 
N.  con  il  Tombcdra.  E  irrigato  dal  llog- 
drey ,  e  situato  al  centro  stesso  della 
penisola,  fra  i5°  e  160  di  lat.  N.  Le 
sue  principali  città  sono  Adoni,  Tcha- 
guy  e  Gourur.  Fu  questo  distr.  cp- 
duto  agl'inglesi  il  12  ottobre  1800  dal 
Nizam. 

ADONI ,  città  del  reg.  di  Golconda  ,  nel- 
1'  Imlos.  inglese  e  capoluogo  del  distr. 
dello  slesso  nome,  presidenza  di  Madras, 
ant.  prov.  di  Balaghat,  a  i5  I.  ij4  N. 
N.  E.  da  Belarey.  Lat.  N.  l5°  55'; 
long.  E.  70°  2.S'.  Fu  presa  nel  l568 
da  Aly-Adyl,  chah  o  re  di  Beydjapour. 
In  quell'epoca  era  posta  sopra  un'  alta 
collina,  e  racchiudeva  parecchi  maguifici 
palazzi,  molte  cisterne  e  fontane.  I  ra- 
djah  di  Beydjapour  ,  a'  quali  prima  ap- 
parteneva ,  la  risguardavano  come  ines- 
pugnabile, e  quindi  un  sicuro  asilo  per 
le  loro  famiglie  nelle  più  disperate  cir- 
costanze. Eglino  però  la  perdettero  do- 
po una  gran  battaglia  contro  i  sovrani 
musulmani  di  Dekhan.  Nel  XVIII  se- 
colo fu  cap.,  per  qualche  tempo,  di  un 
picc.  prin.  di  patani  indipendenti,  dive- 
nuta essendo  poscia  la  residenza  di  Ba- 
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zalet  Djeng,  fratello  dell'ultimo  Nizim 
Aly.  Nel  1787  fu  assediata  e  distrutta 
da  Typou  ,  e  nel  1800  ceduta  col  suo 
distr-  agi'  inglesi.  Oggidì  è  assai  meno 
pop.   e  di   poca   importanza. 

ADONIS  o  NAHR-IBRAHIM ,  picc.  fi. 
della  Fenicia  nella  prov.  della  Siria  ,  il 
quale,  avendo  la  sua  sorg.  verso  il  monte 
Libano,  scorreva  dall' E.  all'O.,  e  getta- 
va;;  nel  Mediterraneo. 

ADONV  o  ADON,  picc.  ma  ben  pop.  cit- 
ta della  bassa  Ung.  io  una  fertile  con- 
trada, a'  piedi  delle  mont.,  sul  fi.  Bere- 
zio,  alla  riva  dritta  del  Danubio,  comi- 
tato ,  e  a  8  1.  n4.  E.  S.  E.  da  Stuhl- 
weissemburg  ,  marca  di  Csakvar ,  con 
una  chiesa  greca.  Vi  sono  altri  due 
borghi  dell'  Ung.  che  portano  il  nome 
stesso. 

ADOPISSIO ,  città  dell'  As.  minore  posta 
da  Tolomeo  nella   Laconia. 

ADOR,  citta  della  tribù  di  Giuda,  chia- 
mata anche  ne'  sacri  libri  Adoraim,  for- 
tificata da  Roboaino. 

ADOREA,  fi.  della  Frigia,  che,  dopo  aver 
attraversato  questa  prov. ,  va  ad  irrigare 
la  Bitinia. 

ADOREO,  monte  nelf  As.  minore,  del 
quale  parla  Tito  Livio,  situato  dal  d'  An 
ville   nella   Galazia. 

ADORF  o  ADERF,  città  del  reg.  di  Sass. 
circ.  di  Voigtland,  bai.,  e  a  2  1.  S.  S 
E.  da  Voigtsberg ,  sull'  Elster.  Vi  sono 
fabb.  rimarchevoli  d'  ogni  sorta  d'istru 
menti  musicali  a  corda  o  da  fiato,  e  di 
corde  armoniche .  Conta  auche  più  ma 
nifatture  di  panni  e  stoll'e  di  cotone,  con 
2,047  abitanti.  Nel  1711  fu  quasi  inte- 
ramente consunta  da   un  incendio. 

ADORF,  vili,  del  prin.  di  Waldeck,  bai 
superiore  di  Eisenherg,  a  5.  I.  N.  N.  O 
da  Corbach.  Vi  sono  nel  suo  territ.  mi- 
mere  di  rame  e  di  ferro  ,  cave  d' ala- 
basirò  ,  fucine ,  e  molte  curiose  petrifi- 
cazioni.  Si  vede  in  que'  dintorni  il  Kap- 
penstein,  roccia  a  picco,  di  3oo  piedi  di 
altezza. 

ADORF,  castello  della  Baviera. 

ADORIAN,  picc.  citta  dell'alta  Ung.,  presso 
al  fi.  Eer,  al  N.  O.  del  gr.  Waradiuo  , 
e  in   un   paese  bellissimo. 

ADORNO,  picc.  città  del  Piemonte,  negli 
Stati  sardi,  vicina  alle  frontiere  del  ge- 
novesato. 
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ADORSI,  popolo  settentr.  del  quale  parla 
Tacito,  e  che ,  secondo  Strabone ,  esser 
doveva  nel  numero  degli  sciti  nomadi,  che 
avevano  sulle  strade  le  loro  capanne. 

ADOU,  is.  dell'oceano  Indiano  equinoziale, 
a  5°   lo'  di  lat.  S.  e  76°  3o'  di  long.  E. 

ADOU,  distr.  delle  is.  Maldive. 

ADOUEH  o  ADOWA ,  città  d'  Afr.  cap. 
del  reg.  di  Tigri  nell' Abissinia,  e  resi- 
denza del  sovrano ,  dopo  che  i  gallas 
s'impadronirono  di  Gondar.  Lat.  N.  li" 
12'  ao".  Sta  aggradevolmente  sul  pen- 
dìo ed  a'  piedi  di  una  collina ,  che  si 
estende  sino  alla  immensa  catena  delle 
mont.  del  Tigri.  Le  case  in  numero  di 
800  almeno,  e  costrutte  in  forma  coni- 
ca ,  sono  assai  regolarmente  disposte  e 
frammischiate  d'alberi  e  di  piccioli  giar- 
dini. Adoueh  è.  il  principale  deposito  di 
un  molto  esteso  cornm.  fra  1'  Abissinia 
interna  ed  il  mare .  I  negozianti  sono 
quasi  tutti  maomettani.  Si  fabbricano 
grosse  tele  di  cotone  ,  le  quali  si  spar- 
gono in  tutta  l' Abissinia,  circolando,  in 
qualche  modo,  come  se  fossero  moneta.  Le 
tele  fine  poi,  che  pure  ivi  si  fabbricano, 
sono  di  poco  inferiori  alle  belle  di  Gon- 
dar .  Si  esporta  ,  fra  le  altre  cose,  da 
Adoueh  annualmente  molto  oro,  che 
viene  dall'  interno  ,  e  schiavi  in  numero 
di  1,000  e  più.  Gli  abit.,  che  ascendono 
a  8,000,  sono  tenuti  di  carattere  dolce, 
e  più  inciviliti  di  quelli  delle  altre  città 
dell'  Abissinia. 

ADOUM  ,  paese  della  Guinea  superiore, 
nel  reg.  di  Ahanta  sulla  Costa  d'Oro, 
che  si  estende  lungo  il  Sama,  o  riviera 
di  s.  Giorgio.  E;so  è  fertile  ,  e  abbon- 
dante anche  di  cacciagione.  Vi  si  trovano 
ricche  miniere  d'oro.  Questo  paese  pare 
che  sia  un  distr.  di  Ahanta.  La  forma 
del  suo  gov.  è  aristo-democratica. 

ADOUMATIS,  gruppo  d'is.  dell'arcipelago 
delle  Maldive,  nell'oceano  Indiano.  Lat. 
N.   2°;  long.  E.   700   12'. 

ADOUR,  Aturus  ,  fi.  consid.  di  Fr.,  che 
ha  la  sua  sorg.  a  Tourmalet,  ne'  Pirenei, 
a  2  1.  E.  da  Bareges,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei.  Lasciando  la  catena  de' Pirenei 
a  Grip,  3  1.  al  di  sopra  di  Bagueres  , 
1  Adour  forma  una  cascata  di  circa  100 
piedi,  e  quivi  incomincia  la  valle  di 
Campan.  Esso  irriga  le  valli  de'  dipart. 
degli  Alti    e    Bassi-Pirenei ,    e  la  fertile 
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parte  di  quello  dell.»  Lande;,  passando 
presso  alle  mura  di  Bagneres  •  1 1*  Bigor- 
re,  Tarbes,  Aire,  Grenade,  Saiut-Sever, 
Dax  a  Baionoa.  Si  getta  poscia  nell  ocea- 
no ad  una  1.  al  di  sopra  di  questa  cil- 
là,  dopo  un  corso  di  circa  70  I.,  delle 
quali  23  dal  S.  al  N.,  28  dall'E.  all'  O. 
e  19  dal  N.  E.  al  S.  O.  Esso  è  navi- 
gabile da  Saint-Sever  a  Bajonna,  in  una 
lunghezza  di  27  I.  I  principali  suoi  af- 
fluenti sono:  a  dritta,  l'Arros,  il  Midouse, 
eh  è  navigabile  ;  a  sinistra,  il  Lechez,  il 
Gabas,  il  Louts.  il  Luy,  il  Gave  de  Pan, 
che  riceve  il  Gave  d'Oleron,  la  Bidouze, 
e  la  Nive.  Questi  tre  ultimi  fiumi  sono 
navigabili.  Gli  oggetti  trasportati  siili*  A- 
dour consistono  principalmente  in  vini.gra- 
ni,  acquavite,  resine  e  catrame.  Devesi  a 
liiiigi  de  Foix,  cel.  archileLto-ingegnere, 
morto  sollo  Enrico  IV.,  l'apertura  del- 
1  Adour,  per  I'  attuale  suo  passaggio  al 
mare,  senza  dubbio  coli' intenzione  di  di- 
struggere del  pari  la  sbarra,  che  rende 
r  ingresso  e  la  sortita  del  porto  di  Ba- 
jonna tanto  difficili  ;  impresa  vana,  mentre 
il  mare  conserva  sempre  questo  banco 
di  sabbia  meschiata  di  molta  ghiaia  al- 
Timbocc.  del  fiume.  Veggonsi  ancora  gli 
avanzi  dell'  ant.  letto  dell'  Adour,  consi- 
stenti in  diversi  picc.  laghi  in  quasi  tut- 
ta la  sua  lunghezza.  Questo  fi.  scarica- 
vasi  una  volta  nel  mare,  in  vicinanza  del 
bor.  il  Vecchio  Boucaut,  a  circa  8  I.  più 
al  N.  dell'  imbocc.  attuale,  chiamata  il 
Boucaut  Nuovo. 
ADOURU,  forte  dell' Indos.  inglese,  ant. 
prov.  di  Malabar,  a  14  1.  l[4  N.  O.  da 
Markery. 
ADPUDEA,  AUDIAH  o  OUDE,  cap.  della 
prov.  di  questo  ultimo  nome,  nell'Indo- 
stan,  antichissima  città  di  vasto  recinto, 
ma  con  poca  pop.  ed  irrigata  dal  Gogra. 
ADRA  o  ABDERA,  picc.  città  mariti,  della 
Spag.,  prov.  e  a  18  1.  S.  E.  da  Grana- 
ta nell'Andalusia,  sul  Medit.,  e  a  10  I.  O. 
S.  0.  da  Almeria.  Trovansi  più  pian- 
tagioni di  canne  a  zucchero,  ed  un  ca- 
stello. Nel  suo  territ.  vi  sono  acque  mi- 
nerali fredde.  Qualche  altra  città  di  Spag. 
porta  il  nome  di  Adra. 
ADRA,  fi.  della  Spag.  nella  Granata,  che 
si  getta  nel  Mediterraneo ,  vicino  alla 
ritta  di  Adra. 
ADRA  ,  fi.  della  Romauia,  nella  Tur.  eu- 
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ropea  clic  si  getta  nel  Maritza  presso  A- 
drianopoli. 

ADIVA  o  ADRAA,  città  che  Tolomeo  pone 
nella  Libnrma;  fors»  la  slessa  eh' è 
sii  nata  nell'Arabia,  nella  picc.  prov.  del- 
la  Palestina. 

ADRA,  H.ADRA  o  HADRAGII,  città  del- 
la Tur.  asiatica  in  Siria,  pascialicato  e  a 
5  1.  N.  E.  da  Damasco,  sulla  strada  di 
A  leppo. 

ADRA,  fi.  d' It.  che  scorreva  al  di  sotto  di 
Cremona,   secondo   Gluverio. 

ADRADA,  bor,  di  Spag.,  prov.  e  a  i5 
1.  i|4  N.  N.  E.  da  Segovia,  nella  vec- 
chia Castiglia,  sulla  riva  sinislra  del 
Riaza. 

ADRAGA,  luogo  appart.  all'  Arabia,  a  79" 
io'   di  long.,   e    l5"    |5'   di   Int. 

ADRAGNO,  città  della  Sicilia,  nella  valle 
di  Mazzara,  a  8  1.  E.  N.  E.  da  Mazzara. 

ADRADREYIMON,  antica  città  della  Pale- 
stina. 

AD  RAMITI  o  ADRAMIT,  città  della 
Tur.  asia'iea  nell'Anatolia,  sangiacato  di 
Karassi  ,  presso  la  estremità  orient.  del 
golfo  del  nome  stesso,  a  27  1.  N.  da 
Smirne,  in  prospetto  all'  is.  di  Metelino. 
I  turchi  la  chiamano  anche  Palamont. 
Lat.  N.  3q°  28';  long.  E.  240  37'. 

ADRAMITENI,  popoli  che  Tolomeo  pone 
nell'  Arabia   felice. 

ADRAMITENA,  picc.  regione  dell'As.  mi- 
nore che  preso  aveva  il  suo  nome  dalla 
città   di   Adramito. 

ADRAM1TEN0,  golfo  dell'As.  minore,  ove 
trovatasi  Adramito,  posto  fra  questa  cit- 
tà e  l'is.  di  Lesbo. 

ADRAMITO ,  Adramiteos ,  città  della 
Frigia  poscia  divenuta  colonia  degli  a- 
teniesi  ,  in  fondo  del  golfo  del  nome 
stesso  ,  con  un  porto.  Ebbe  a  soffrir 
molto  al  tempo  di  Mitridate,  che  giura- 
to aveva  di  esterminare  nell'  Asia  tutto 
ciò  che  apparteneva  ai  romani. 

ADRANA  ,  città  della  Persia  nella  prov. 
d' Irak. 

ADRANA,  città  della  Tracia,  presso  di  Be- 
renice, secondo  Stefano  di  Bisanzio,  detta 
anche  Adrena. 

ADRANA,  città  dell'As.  minore  nella  Mi- 
sia   inferiore. 

ADRANA,  picc.  fi.  dell'Ai.,  che  aveva  la 
sua  #org.  nel  monte  Retico  ,  scorrendo 
al  N  E. 
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A  DR  A  NS  o  IT  A  DR  A  NTB. «uh  rk  m0,ti  geo- 
grafi  antichi  attribuita  alla   Paunonia. 
A.DRAON  o  ADRATON,  città  d'Arabia,  fn 

un  tempo  vesc  e  suffr.  di  Bosra. 
ADR  ANTE,  ant.  cittH  d'It.  Della  Venezia. 

ADRAPSA  o  HADRAPSA,  città  dell'  Irca- 
nia  secondo  Tolomeo  ,  e  da  Straberne 
posta  nplla  Batriana. 

ADRARA  S.  MARTINO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  nella  prov.  di  Bergamo,  a  5 
I.  l|4  da  questa  città,  distr.  di  Sarnico, 
nella  valle  Calepio.  Vi  sono  in  esso  12 
mulini.  Il  suo  territ.  non  è  assai  fertile; 
vi  si  allevano  però  molti  bachi  da  seta. 
Il  giorno  11  novembre  sì  tiene  una  fie- 
ra di  panni  fabbricati  nel  paese,  e  di 
bestiami.  Trovasi  ne'  dintorni  del  marmo 
rosso  e  bianco,  come  pure  dell  alabastro 
rosso,  e  sul  monte  Brossoue  una  minie- 
ra di  ferro  abbandonata,  dell  argiila  alta 
a  fare  della  majolica,  e  molte  piante  me- 
dicinali. A  2  1.  N.  da  Ad  rara,  sulla  riva 
sinistra  della  Guerna  vi  è  una  sorg.  in- 
termittente. La  pop.  d'  Adrara  con  le 
sue  dipendenze,    ascende  a  1,818  abitanti. 

ADRARA  S.  ROCCO,  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.   nella  prov.  di  Bergamo. 

ADRASDI,  ant.  sede  episc.  nel  patriarcato 
di  Antiochia,  e  la  i8.a  sotto  la  metro- 
politana  di  Seleucia. 

ADRASEA,  Adrassus,  città  della  Siria, 
eh'  ebbe  uo  vesc.  sùfifr.  dell'arciv.  di  Se- 
leucia. 

ADRASTEA,  città  d'As.  nella  Troade,  fon- 
data da  Adrasto,  figlio  di  Merope,  nelle 
vicinanze  di  Pario  al  S.  E. 

ADRASTEA,  picc.  contrada  dell'  Asia  mi- 
nore nella  Frigia,  bagnata  al  N.  da  una 
parte  dello  stretto,  e  all'È,  dalla  Pro- 
pontide. 

ADRATENE,  città  dell'  Ellesponto  ,  della 
quale   parlasi   nel   concilio  di   Calcedonia. 

ADRAZHOFFEN,  uno  de'  vili.  dell'Ai,  una 
volta   detti   vili.  liberi   imperiali. 

ADREAT  ,  città  della  Tur.  asiatica  nel 
pascialicato  di  Damasco ,  sopra  un  tor- 
rente che  si    getta    nel   Cheriat-Mandur 

0  Hieromaz,  a  5  1.    1|2  S.  O.  da  Bosra, 

01  I.  N.  E.  da  Gerusalemme,  e  19  I.-S. 
da  Damasco.  Vi  è  un  forte.  Si  coltiva 
nel  suo  territ.  la  soda  ,  impiegata  nelle 
fabbriche  di  sapone.  Separatamente  si  ap- 
palta questo  ramo  di  comm.  eh'  è  di 
qualche   considerazione   pef  governo. 
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ADPlESTL,  popolo  dell'India,  secondo  Quin- 
to Curzio,  soggiogali  da  Alessandro,  for- 
se gli  Adr aisti,  che  abitavano  la  parte 
superiore  del   fi.    Indo. 

ADRETS  DE  MONTA UROUX  ,  vili,  di 
Fr..  dipart.  dell'Isero,  che  e  a  4  '•  3|4 
N.  E.  da  Grenoble  ,  cant.  di  Goncelin  , 
cel.  pel  harone  di  questo  nome  ,  capo 
dei  protestanti  nel  secolo  VI.  In  questo 
vili,  vi  è  una  cava  di  carbone  di  terra, 
molto  prezioso  pegli  elementi  bituminosi 
dei  quali  abbonda,  e  perchè  avvicinasi  al- 
la maggiore  purità.  Questa  miniera  può 
bastare  ai  bisogni  di  tutte  le  manifattu- 
re del  dipart. ,  e  a  quelle  dell'  arsenale 
di   Tolone. 

ADRIA,  Hatria,  Adri,  Hatri,  città  anti- 
chissima del  reg.  Lom.-Ven.  nella  prov. 
del  Polesine,  di  cui  è.  un  capoluogo  di 
distr.  sul  fi.  Tartaro,  che  poi  prende  il 
nome  di  Canal  Bianco  e  Caslagnero,  e 
che  ant.  chiamavasi  Adriano.  Essa  e  si- 
tuata fra  i  due  fi.  il  Po  e  l'Adige,  ed 
attraversata  dal  detto  Canal  Bianco,  fi, 
pur  navigabile,  e  che  con  doppio  giro  la 
divide  in  tre  parli,  unite  da  varj  poni! 
Più  lunga  che  larga,  stendesi  dal  N.  al  S. 
eoi)  una  strada  carreggiabile  che  la  «livide. 
La  sua  circonferenza  è  di  tre  miglia  ita- 
liane di  misura,  essendo  stata  a'  tempi  del 
gentilesimo  d'  una  estensione  maggiore.  I 
diversi  preziosi  etruschi  e  romani  mo- 
numenti tanto  in  bronzo  che  in  mar- 
mo, come  templi,  anfiteatri,  bagni,  a- 
cquedotti,  urne,  inscrizioni,  idoletti,  me- 
daglie ec.  che  si  trovan  sotterra,  conoscer 
fanno  come  in  più  tempi  sia  stala  sog- 
getta alle  inondazioni  delPo  e  dell'Adi- 
ge, in  lorza  delle  quali  i  suoi  abit.  tanlo 
rialzarono  1'  abitato  ,  che  anco  nelle  ul- 
time fatali  inondazioni  dell  Adige,  fa 
per  intero  preservata.  La  sua  prima 
fondazione  si  attribuisce  ai  pelasgi,  an- 
tichissimi popoli  d'It.,  i  quali  poi  cac- 
ciati furono  dagli  etruschi,  che  in  A- 
dria  stabilirono  una  possente  colonia.  Di- 
venuti essi  commercianti  industriosi,  si 
dedicarono  alla  navigazione,  profittando 
del  vicino  mare,  che  appunto  da  questa 
città  prese  il  nome  di  Adriatico,  il  che 
anco  si  scopre  dalle  monete  adriesi  col- 
le rappresentative  immagini  di  Nettuno, 
di  un'ancora  e  di  un  delfino.  Il  suo  por- 
to,  allora  rinomatissimo,    capace  era  di 
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contenere  un'armata  navale,  ed  anche  nei 
posteriori  secoli  alla  romana  rep.,  presi- 
diato venne  dall' imp.  Vigilio  a  propria 
salvezza  e  del  veneto  littorale.  Questa 
città  allora  provinciale,  e  «lai  Romani  det- 
ta Transpadana,  fu  sempre  da  questi  ri- 
conosciuta etnisca ,  e  costituita  loro 
confederata  e  municipio  di  prima  clas- 
se. Declinato  1'  iuip.  per  le  rivoluzioni 
d  II.,  perduto  aveva  assaissimo  della  sua 
passata  grandezza.  Finalmente  nei  secoli 
posteriori  innalzando  il  Po  e  1'  Adige 
colle  loro  frequenti  grosse  e  torbide  ac- 
'  que  il  terreno  fino  a  coprire  gli  antichi 
boschi,  si  dilatarono  i  limiti  della  terra 
ferma,  e  ritirandosi  il  mare,  divenne  A- 
dria  a  poco  a  poco  terrestre  citta  come 
lo  è  presentemente.  Nulladuneno  figurò 
sempre  Adria  onorevolmente.  Nel  4^o 
dell'era  volgare,  sotto  il  greco  dominio, 
mentre  popolarmente  reggevasi ,  ebbe  a 
costume  di  eleggersi  un  duca  o  gover- 
natore. Nel  589,  appartenendo  agli  esar- 
chi di  Ravenna,  e  poscia  alla  Chiesa  ne- 
gli anni  774  e  817,  fu  Adria  nelle  pon- 
tificie bolle ,  e  nei  diplomi  imperiali  no- 
minata, e  compresa  nel  numero  delle  cit- 
tà componenti  Io  slesso  esarcato.  Nel- 
I822  il  temporale  dominio  di  Adria  sta- 
va nei  suoi  vescovi,  protetti  sempre  dal- 
la s.  Sede,  e  dall'imperatore.  Dopo  que- 
sta epoca  gli  storici  veneti  descrivono  que- 
sta citta,  per  assai  forte,  e  molto  pop.  ed 
in  fatti  negli  anni  1009  e  ll63  sostenne 
varie  guerre  colla  rep.  veneta,  ma  es- 
sendo stala  da  essa  battuta,  si  riparò  sotto 
la  prolezione  dei  marchesi  d'  Este  ,  poi 
duchi  di  Ferrara.  Nel  1009  era  per  al- 
tro libera  ,  anzi  nel  febbrajo  del  detto 
anno  ,  fece  un  patto  di  federazione  colla 
stessa  veneta  rep.  sotto  il  doge  Pietro 
Gradeuigo,  e  nel  i5Ó2  e  l344,  esseudo 
stato  investito  il  marchese  Azzo  dalla 
s.  Sede  del  vicariato  secolare  di  Ferra- 
ra, gli  fu  fatta  sicurtà  dalle  città  di  Fi- 
renze, Modeua,  Adria  e  Comacchio.  Ri- 
tornata sotto  la  casa  estense  ,  Adria  a 
gran  fatica  riebbesi  dai  disastri  della 
guerra,  e  dalle  allagazioni  sofferte,  e  po- 
tè ristabilire  il  suo  comm.  e  rimettere 
a  collina  le  sue  desolale  campagne.  Ma, 
risorta  appena  sotto  quel  gov.  andò  incon- 
tro a  nuove  calamita,  mentre  nel  1482 
guerreggiando  i  veneti  contro     Ercole  I 
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duca  di  Ferrara,  Adria  0011  armnta   in- 
vale e  terrestre  fu  da  essi  assediala,  pre- 
sa e  devastata  nel  giorno  7  maggio  1482, 
dopo   una    resistenza  ostinata     che   costò 
la  vita,  fra   gli  altri,  a   Domenico  E  rizzo, 
uno   de'  primi    veneti    comandanti.    INoti 
pertanto  i  deputati    di  Adria    ottennero 
a   loro  favore  dal   veneto  senato,  sotto   il 
doge  Giovanni  Moceuigo,  varj  capitali  con 
stipulazione    datata  primo    giugno    1482. 
Due  anni  soltanto    stette  allora    sotto  il 
veneto  governo,  il  quale,  conchiusa  la  pa- 
ce col  duca  di  Ferrara    in  Bagnolo  li  7 
marzo   i4o"4i  cedette  al  duca,  Adria  coi» 
tutte  le    sue  pertinenze ,    e  rimase    per 
sempre  alla  rep.   il  Polesine    di  Rovigo. 
Nella  famosa  lega  di  Cambrai    contro  i 
veneti ,    Adria    prese  parte    in  favore  di 
essa,  atteso   l'abbandono   del  duca,  e,  me- 
diante ambasciata  in  Venezia,  stipulò  col 
doge  Leonardo  Loredano  la  sua  formale 
dedizione  nel  lóog,  quale  però  per  cagio- 
ne delle   varie   vicende    della   guerra   non 
ebbe  il  suo  effetto   che  nel  l5n;   e  final- 
mente  nella    pace  generale   del  1Ó29,  se- 
gnata  in  Bologna,  fu  il  possesso  di  Adria 
confermato   al   senato   veueto.  Dopo    que- 
st'  epoca,  ristoratasi    dalle  sue  rovine,  vi 
spatriarono  i  profughi  cittadini,  e  nuove 
famiglie    vi     si     stabilirono,     erigendovisi 
palazzi  ed  altri  edilìzi.   Migliorò   anche  111 
progresso    il   suo   territ. ,    dietro   gli   uti- 
li  dispendiosi    provvedimenti     del   veneto 
gov.,    il  quale  eseguir  fece   nel    1009   la 
diversione   del   Po,  suggerita   dagli  adrie- 
si,  e  conosciuta    sotto  il  nome  di  taglio 
di  Porto  vivo,  come    la  più   utile  fra  le 
molte    altre  progettate ,    ed  alla  quale  il 
senato  diede  la  preferenza,  persuaso  dal- 
le chiare  dimostrazioni  del  cel.  loro   con- 
cittadino   Luigi  Grotto,    detto    comune- 
mente l'oracolo  d'Adria,  gran  matemati- 
co, filosofo  e  poeta.  Risorte  per   tal  mo- 
do le  campague  adriesi,  ravvivossi  ancor 
più  la  città,  e  crebbero  il  traffico,  la  na- 
vigazione e  la   opulenza   de' suoi  abitanti. 
Ottenne    pure    grandiosi    privilegi  ed  e- 
seuzioni   nel     1609,   che  sempre    ha  con- 
servali siuo    al    1797,  tempo    in   cui   fini 
la  veneta  rep.,  la  quale,   fra  le  altre,  la 
teneva   col    suo  lerrit.   qual  prov.   distinta 
per    immunità   eh  ella   godeva  anche   sot- 
to il   primitivo    ed   attuale     gov.     austria- 
co. Nel  reg.  d  It.  figuro  come  vice-pref. 
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sotto  la  prefett.  di  Ferrara,  ed  ora  for- 
ma parte  della  prov.  del  Polesine,  deco- 
rata di  una  congregazione  municipale  con 
podestà,  e  della  riconoscenza  dell  ant. 
nobiltà  de'  componenti  il  suo  cessato 
consiglio.  Abbracciò  Adria,  Ira  le  prime 
citta  d' Ir. ,  la  cattolica  fede,  e  secondo 
s.  Doroteo  prete,  il  suo  primo  vesc.  fu  s 
Epafrodito,  uno  dei  discepoli  degli  Apo- 
stoli. La  sede  di  Adria,  già  suffr.  di  Ra- 
venna, ora  di  Venezia  ,  è  fra  le  più  co 
spie  uè,  contandosi  nella  serie  de' suoi  ve- 
scovi quattro  venerati  sugli  altari,  e  ein 
que  cardinali  di  santa  Chiesa.  La  resi- 
denza canonica  de'  vesc.  è  in  Adria,  ove 
risiede  il  vicario  generale  per  tutta  la 
vasta  dioc,  il  seminario  della  quale  esi 
stendo  in  Rovigo  ,  richiama  le  cure  dei 
vesc.  anco  in  quella  regia  citta,  ove  pur 
hanno  un  comodo  palazzo,  e  un  vicario 
generale  con  curia.  La  cattedrale  ha  i3 
canonicati,  compresi  quattro  di  jus  pa- 
tronato. Nella  serie  dei  suoi  canonici 
vanta  due  cardinali,  un  arciv.  e  tre  ve- 
scovi. Tra  le  sue  fabb.  annovera  oggidì 
1  ant.  cattedrale,  presso  al  quale  se  ne 
sta  erigendo  un'altra  più  ampia  e  magnifi- 
ca, il  palazzo  vesc,  la  vecchia  sala  dei 
comizj ,  un  moderno  palazzo  municipale, 
altra  chiesa  parrocchiale,  due  succursa- 
li, varj  oratori.  Sussiste  tuttora  la  chie- 
sa e  convento  dei  francescani ,  e  parte  di 
quello  delle  monache  agostiniane.  Ha  un 
elegante  teatro  fabb.  nel  18 13  con  5o 
loggie,  dogana,  ospedale,  e  caserma,  oltre 
uno  spazioso  giardino  pel  pubblico  pas- 
seggio, con  viali  adorni  di  statue  colos- 
sali e  piante  forestiere.  Il  terr.  d'  Adria 
è  in  massima  parte  eccellente  .  Asciutte 
del  resto  le  valli,  sgombratolo  dalla  sab- 
bia ,  va  sempre  più  a  divenir  buono  e 
proficuo.  Il  suo  comm.  principale  consi- 
ste in  bestiame  ,  grani,  sete  ,  Uno,  legne 
dolci,  cuojo  e  majolica  che  si  trasporta 
a  Venezia.  Adria  nel  1821  conteneva 
11,178  abit.  compresi  i  borghi.  E  di- 
stante Il  1.  S.  O.  da  Venezia,  e  6  I.  E. 
da  Rovigo.  Lat.  N.  45°  l'  Ò6"\  long. 
E.  90  4a'  4o". 

ADRIA,  ant.  città  arciv.  nel  patriarcato 
di  Gerusalemme. 

ADRIAMPATAM,  città  dell'Indos.  inglese 
presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di  Kar- 
uate,  sulla  spiaggia  del   mare,  a  20  1.  S. 
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da  Tritchi napaly,  e  0  1 1  I.  2|5  E.  8.  E.  dal 
Tranjaur.  Lat.  N.  Io"  19';  long.  E.  770  6'. 

ADRIAN  DEL  VALLE  (s.),  bor.  di  Spag. 
prov.  di  Leone,  a  3  1.  \\\  N.  N.  0.  da 
Benavente. 

ADRIANA  o  HADRIANA,  città  vesc.  del- 
l'Ellesponto. 

ADRIANE,  capo  della  Barbarla,  sul  Medit. 
nel  reg.  di  Tripoli,  al  N.  del  deserto  di 
Barca.  Lat.  N.  32°  21'  18";  long.  E. 
170  óa'  46". 

ADRIN,  picc.  città  dell'  alta  Ung. ,  su!  fi. 
Sebeskeres  ,  a  piedi  delle  mont.  di  Ve- 
drà; e  al  N.  O.  del  gran  Waradinc, 
Long.  55°  25';  lat.  47°  9'- 

ADRIANI  o  HADRIANI ,  città  dell'  As. 
minore  nella  Bilinia.  Filostrato  dice  che 
fu  patria  di  Aristide. 

ADRIANO  (s.),  borgo  di  Spag.,  prov.  e  a 
8  1.   i|3  N.  E.  da  Leoue. 

ADRIANO  (s.)  ,  città  di  Fr.  nel  diparl. 
dell'alta   Saona,   a    1    I.  S.   E.   da   Gray. 

ADRIANO  (s.),  picc.  citta  dei  Paesi  Bassi 
nelle  Fiandre,  a  2  I.  d'Alost ,  e  a  4  '• 
E.  da   Gami. 

ADRIANO  ,  castello  nella  Macedonia  ,  se- 
condo Procopio,  fatto  riedificare  da  Giu- 
stiniano. 

ADRIANO,  terra  della  Sicilia  nella  valle 
di  .Ma.  /.ira  ,  una  delle  quattro  che  as- 
segnate furono  a  numerose  famiglie  al- 
banesi sino  dal  1482 ,  quivi  rifuggitesi 
quando  il  loro  paese  fu  occupato  dai 
turchi. 

ADRIANO-A-SIERRA,  mont.  della  Gui- 
puscoa  ,  nella  Biscaglia  ,  una  delle  più 
alte  dei  Pirenei,  che  si  passa  andando 
da  questa  provincia  iu  quella  della  Nuo- 
va Gastiglia. 

ADRIANOPOLI,  ant.  città  della  Grecia 
al  S.  E.  di  Apollonia,  che  prese  iu  se- 
guito il  nome  di  Giustiniauopoli  dall'imp. 
Giustiniano. 

ADRIANOPOLI,  ANDRIANOPOLI  0 
EDRENE  ,  Andrianopolis  ,  V  ant.  A- 
scadama ,  chiamata  da'  turchi  Adra~ 
nah  o  Edre/iek ,  gr.  città  della  Tur. 
europea  in  Romelia  ,  al  conf.  del  Tou- 
dja  e  dell'  Arde  col  Maritza,  che  passa 
all'  estremità  occid.  ,  a  4°  '•  N.  O.  da 
Costantinopoli,  e  32  1.  E.  S.  E.  da  Fi- 
lippopoli ,  a  i3o  I.  S.  E.  da  Belgrado, 
e  170  I.  S.  E.  da  Buda.  Lat.  N.  £f* 
48',  long.  E.  24°  9''  È    situata  iu  una 
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Lelia  posizione,  al  N.  di  una  gr.  pianu- 
ra circondata  da  colline  sopra  una  del- 
l'- quali  s'  innalza  una  porzione  della 
città.  Si  distinguono  in  essa  due  parti, 
cioè  il  caslello  ed  i  sobborghi.  Il  castel- 
lo è.  la  città  ant.  ,  che  occupa  il  centro 
d'  Adrianopoli.  Esso  è  cinto  da  mura 
costrutte  in  pietra  da'  greci  del  basso 
imp. ,  che  però  cadono  in  rovina.  Vec- 
chie muraglie,  fiancheggiate  da  12  tor- 
ri e  difese  da  una  cittadella  circondano 
i  sobborghi.  La  città  ha  più  di  3  I.  di 
circuito  ed  li  porte.  E  dirisa  in  mol- 
ti quartieri,  e  contiene  2  serragli  e  4° 
moschee  assai  belle,  fra  le  quali  si  os- 
serva quella  di  Sidim  II  ,  che  è  consi- 
derata come  la  più  magnifica  dell  imp. 
ottomano,  la  di  cui  vasta  cupola  è  so- 
stenuta da  colonue  di  porfido  che  ere- 
desi  appartenessero  ai  templi  romani. 
I  suoi  minereti  resistettero  soli  a  diversi 
terremoti  che  danneggiarono  Adrianopo- 
li. Da  essa  moschea  dipende  una  scuola 
superiore  o  medresseh.  Si  contano  24 
altre  scuole,  3  stabilimenti  destinati  al- 
la lettura  dell'Alcorano,  28  cappelle,  10 
chiese  greche,  18  hans  o  quartieri  pei 
negozianti,  28  caravunzerai ,  22  bagni 
pubblici,  l'arsenale  ed  una  fonderia. 
Fra  i  bazar  o  pubblici  mercati ,  si  di- 
stingue quello  di  Ali-Pascià.  Una  pas- 
seggiata deliziosa  adorna  le  rive  del  Me- 
ritza,  che  si  passa  sopra  6  ponti  di  pie- 
tra e  8  di  legno.  Il  saltami  Sule'iman 
fece  costruire  un  acquedotto  ,  le  cui  a- 
cque  alimentano  02  fontane,  16  serba- 
to) per  gf  iucendj  e  molti  bagni.  Di- 
verse case  souo  belle  assai.  Vi  sono  del- 
le fabb.  considerabili  di  stoffe  di  se- 
ta ,  lana  e  cotone ,  delle  tintorie ,  del- 
le manifatture  di  tappeti,  de' conciato)  , 
delle  labb.  di  marocchino  e  delle  di- 
stillerie di  acqua  rosa,  ec.  Il  Meritza 
non  è  navigabile  se  non  nella  primavera 
e  nell  inverno ,  essendo  però  guadoso 
nelle  altre  stagioni.  La  navigazione  di 
questo  fi.  sino  alla  sua  imbocc.  nell'  ar- 
cipelago al  porto  di  Enos,  e  le  numero- 
se strade  che  metton  capo  ad  Adria' 
■inpoli,  lacilitano  i  trasporti  delle  mer- 
canzie tanto  per  1'  esterno  che  per  l' in- 
terno, e  perciò  ne  rendono  il  comm. 
floridissimo.  Questo  consiste  ne'  prodot- 
ti delle  sue  fabb.,  in  vini  molto  stimali, 
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ed  in  frutta  che  si  raccolgono  ne'  vici- 
ni cantoni.  Vi  si  contano  100,000  abit. 
de' quali  5o,ooo  turchi,  3o,ooo  greci, 
e  20,000  armeni  ed  ebrei.  I  greci  han- 
no un  arciv.  dipendente  dal  patriarca  di 
Costantinopoli.  Quivi  non  risiede  alcun 
pascià.  L'autorità  è  divisa  fra  lAgàdei 
giannizzeri,  che  ha  il  comando  del  ca- 
stello ;  il  mollah,  che  dirige  gli  affari 
della  religione  e  della  giustizia ,  ed  il 
bostaogi-baschì ,  che  ha  l' ammiuistra- 
zioue  della  polizia.  Questi  tre  uffìziali  , 
nominati  dalla  Porta  ,  corrispondono  di- 
rettamente con  essa  ,  eguali  essendo  in 
tutto  i  loro  diritti.  I  giannizzeri  di  que- 
sta città  ,  dopo  quelli  di  Costantinopoli , 
erano  i  più  possenti  dell'  imp.  ottomano. 
Adrianopoli  fu  un  tempo  la  cap.  del 
paese  dei  bessi,  popoli  della  Tracia  che 
si  chiamavano  allora  uscudaroa.  Adria- 
no, che  fu  il  suo  secondo  fondatore,  le 
diede  anche  il  suo  nome.  Le  pianure 
vicine  sono  cel.  per  la  gr.  battaglia  vinta 
da  Costantino  sopra  Licinio,  nella  quale 
quest'  ultimo  rimase  distrutto.  Valente 
in  seguito  vi  fu  vinto  da' goti,  ed  ab- 
bruciato vivo  in  una  capanna ,  dove  era 
stato  portato  ferito.  Mourad  I  prese 
Adrianopoli  ai  greci  nel  i36o;  diven- 
ne la  sede  del  suo  imp.  nel  i366,  e 
continuò  ad  essere  la  residenza  dei  sul- 
tani sino  alla  presa  di  Costantinopoli 
fatta  da  Maometto  II  nel  i453.  Oggi  è 
la   seconda  città  dell'  imp.   Ottomano. 

ADRIANOTERRA ,  città  della  Mesia  al 
N.  E.   ila  Pergamo. 

ADRIATICO  (mare),  o  Golfo  di  Venezia. 
Si  dà  un  tal  nome  a  questa  parte  del 
Medit.  che  si  estende  dal  S.  E.  a  4°° 
al  N.  O.  a  45°  55'  di  Int.  N.  fra  le  co- 
ste d' It. ,  dell'  Illiria  e  dell'  Albania.  Es- 
so prende  il  suo  nome  dalla  città  d'A- 
dria, non  formando  all'  O.  che  il  golfo 
di  Manfredonia,  sulle  coste  del  reg.  di 
Napoli.  La  parte  del  N.  0.  porta  il  no- 
me di  golfo  di  Venezia,  scorgendosi  all'  E. 
quelli  di  Trieste,  di  Fiume,  di  Calta- 
ro ,  sulle  coste  della  monarchia  au- 
striaca, e  quello  di  Drun  nell'Albania. 
Questo  mare  è  più  salso  dell'  oceano , 
ed  il  suo  flusso  e  riflusso  è  poco  sen- 
sibile. Le  sue  sponde  sono  generalmen- 
te basse  dalla  parte  di  Venezia.  Ha 
molti  bassi  feudi,  e  le  sue  spiagge  luu- 
20 
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gose  coperte  sono  «li  paludi  malsane. 
Dalla  parte  della  Dalmazia  le  onde  van- 
no a  frangersi  contro  rocce  enormi  ,  o 
bagnando  deliziose  piagge  ,  formate  dal- 
le numerose  is.  che  circondano  que- 
sta costa,  olirono  a' vascelli  un  sicuro 
riparo  dalle  tempeste.  Durante  1'  estale  , 
la  navigazione  è  facile  in  questo  golfo  , 
perchè  favorevole  molto  è  il  vento  domi- 
nante per  sortire ,  ma  nell'  inverno  i 
venti  di  S.  E.  cagionano  molte  rovine. 
Questo  golfo  riceve  pochi  fi.  importanti. 
La"  sua  maggiore  lunghezza  dal  Capo 
santa  Maria  a  Trieste  è  di  circa  200 
1.  e  circa  5o  di  larghezza. 
ADRIBÈ  ,    bor.  dell'  Egitto.    Fedi  Croco- 

DILOPOtl. 

ADRIERES  ,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  di 
Vienna,  dist.  5  1.  S.  da  Mont-Morillon,  e 
8  1.  S.   Ha  Poitiers,  ove    contatisi  267  case. 

ADRIS,  nome  di  un  fi.  dell'India  ,  secon- 
do  Tolomeo. 

ADRO,  vili,  del  rog.  Lom.-Ven.,  a  6  1. 
O.  N.  O.  da  Brescia ,  nella  prov.  di 
Brescia ,  capoluogo  del  distretto,  con 
1,61 5   abitanti. 

ADROBICO,  ant.  picc.  luogo  della  Spag. , 
al  S.  O.  nella  boja  dagli  autori  chiama- 
ta Magnus  Portus. 

ADROGA,  ant.  citta  episcopale  nella  Pa- 
lestina. 

ADRON ,  città  dell'Arabia  petrea  ,  secon- 
do Tolomeo,  della  quale  parlasi  nella 
storia  del  V  concilio    di  Costantinopoli. 

ADROTTA ,  città  mariti,  dell'  Asia  mino- 
re nella  Lidia ,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

ADRU  o  ADROU ,  città  dell'Arabia  pe- 
trea che  Tolomeo  pone  n  670  di  long, 
e  29°  t>b'  di  latitudine. 

ADRUMETO  o  ADRUMITO,  ant.  cit- 
tà e  consid.  dell'  Afr.  propria  all'  estre- 
mità di  un  golfo  non  separato  da  quello 
ove  esisteva  Cartagine,  che  mediante  una 
penisola.  Fu  colonia  romana  ,  quantun- 
que Plinio  sostenga  che  si  governasse 
con  le  proprie  leggi.  Vuoisi  che  il  suo 
moderno  nome  sia  Herhla. 

ADSCERAD  ,  bor.  dell'  Arabia  ,  poco  di- 
st. dalla  Mecca. 

ADSGH1AM  ,  città  del  Kashgar  in  As.  , 
a   55   1.  O.   da   Kashgar. 

ADSGHISU,  picc.  ti.  dell'  As.  minore. 

ADSHiBUS  ,  porto  e  fortezza  della  Russ. 
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europea  nel  gov.  di  Kherson,  presso  di 
Oszakov. 

ADSHIDER,  fortezza  nuovamente  costrut- 
ta nel  gov.  di  Kherson,  sul  Dniester , 
in  taccia  alla  fortezza  di  Akermann. 

ADSJAR,  città  d' Arabia  ,  sulla  sponda 
merid.  del  golfo  Persico  a  55  1.  S.  E. 
da  El-Catif.  Lat.  N.  260  8'  ;   long.  E.  46°. 

ADSOi\'S  TOWN,  città  della  Nuova-Jer- 
sey,  negli  Stati-Uniti,  a  10  1.  N.  O.  da 
Patterson. 

ADSTAT,  Adstatum,  Astatum,  bor.  nella 
parte  settentr.  dell'Islanda,  presso  al  gol- 
fo di  Skage,  appart.  alla  Danimarca. 

ADU,  gruppo  di  dodici  is.  del  mare  del- 
l' India,  che  formano  un  arcipelago  cir- 
colare all' O.  delle  Maldive,  ma  che 
non   sono  abitate. 

ADUAG\,  Tongre,  ant.  città  delle  Gal- 
lie,  eap.  delli  T  migri  ,  chiamata  da  Ce- 
sare Atuatuca. 

ADUATICI  o  ATUATICI,  popoli  cono- 
sciuti pei  comnientarj  di  Cesare  che,  se- 
condo questo  scrittore,  formavano  parte 
de' teutoni  stabiliti  sulla  Sabis  (Sambra), 
verso  la  contrada  di  Namur  ed  il  pae- 
se di  Liegi. 

ADUENCE  ,  città  dell'Amer.  merid. ,  cap. 
del  Magellano. 

ADULA,  parte  più  alta  delle  Alpi  centra- 
li, che  si  estende  fra  i  Griggioni,  la  Svizz. 
ed  il  Valese.  Sotto  questo  nome  com- 
prendesi  il  Grispalt,  il  Vogelsberg,  il  s. 
Gottardo,  la  Forca  ed  il  Grimsel,  Con- 
tiene anche  il  monte  Adula,  che  le  dà 
il  nome,  e  sul  quale  trovasi  la  merid. 
sorg.  del  Reno.  Oltre  a  questo  fi.  hanno 
quivi  le  loro  sorg.  il  Rodano,  il  Reuss, 
il  Tesino  e  l'Aar.  Questo  dicesi  il  punto 
più  alto  dell'  Europa. 

ADULA,  Adutis ,  ant.  città  dell'Etiopia 
sulla  spiaggia  del  mare,  chiamata  da 
qualche  autore  anche  1'  is.  di  Panos. 

ADULA  o  ODOLLAM,  città  della  Giudea 
nella   tribù   di   Giuda. 

ADULI ,  vii],  sul  mar  Rosso  in  faccia  al 
continenle. 

ADULICO,  seno  sul  mar  Rosso,  ohe  for- 
mava un  picc.  golfo ,  ove  trovavasi  A- 
duli. 

ADULITI,  popoli  che  abitavano  lungo  il 
golfo  Adulico,  sulla  costa  d'  Afr.,  chia- 
mato poscia  Costa  (C  Aden. 

ADUXICAT1  ,    popoli  della  Gallia  Narbo. 
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nese,  nella  porzione  originariamente  detta 
prò»,  romana,  secondo  Plinio. 
DURAM  o  AD0RAI1YT,  citta  della  Pale- 
stina fondata  ila  Salomone  e  fortificata 
da  Robontuo.  Gredesi  la  stessa  che  Adar 
o  Ador. 

DURKANA  ,  citta  della  Tartaria  indi- 
pendente sul  Sir-Daiia  ,  a  70  1.  E.  da 
Samarkanda. 

DURNO,  porto  dell'  ant.  Britannia. 
DUWA ,    città    della    Guinea    superiore 
nel  reg.  di  Gura,    nella  Gosta    d'Oro, 
sull'Ancobra,    e    a  20  1.   i[2    N.  dalla 
sua  foce. 

DUWERDER  ZYL,  forte  della  prov. 
di   Groninga. 

DDVIEH,picc.    citta  dell"  Egitto,    sulla 
riva  dritta  del  Nilo,   a   2   I.  S.  dal  Cairo. 
D  VENTURE-BAY,  vasta  baja  dell'ocea- 
no Pacifico,    scoperta  nel   1773  dal  ca- 
pitano Furneaux.  Essa    e    situata   sulla 
costa    orient.     dell'  is.     di   Gruney ,  però 
non  fa  parte  della  terra  di  Van-Diemen, 
come  avevasi  da  prima  creduto.  Lat.  S. 
45°   20'  ;  long.  E.    i45°    io'. 
iDVENTURE-ISLAND,    is.  scoperta  nel 
tempo  istesso  della  baja  di  tal  nome,  e 
situata  pure  nell'oceano  Pacifico,  a    170 
i5'   di  lat.  S.  e    i4b°  5o'  di  long.  O. 
^DZANETA  ,  picc.    città    di    Spag.    nella 
prov.    di  Valenza  ,  sopra    un    monte  ,  a 
10  1.  S.  O.  da  Peniscola. 
U)ZEL  o  ABZEL,  città  della  Ross,  nel 

gov.  di  Riga,  a  8  1.  S.  O.   da  Dorpat. 
ADZERBALLIG,  parrocchia  della  Dan.  nel 

due.  di  Sleswig. 
ADZIUD  o  ATSCUD,  picc.  città  della 
Moldavia ,  nella  Tur.  europea  ,  a  4  '• 
O.  S.  0.  da  Birlat. 
ADZUL,  picc.  città  della  Valacchia  nella 
Tur.  europea  sul  Jalonitza,  presso  alla 
sua  imbocc.  nel  Danubio,  a  2  1.  E.  da 
Jalonitza. 
I AEDELFORS  o  AEDELSFORTS,  minie- 
ra d'  oro  della  Svezia ,  nella  prov.  di 
Smalandia  ,  prefelt.  di  Joenkóping  ,  par- 
rocchia d'Alsheda,  a  6  1.  N.  da  Vexioe. 
Quest  e  la  sola  miniera  del  reg. ,  sco- 
perta nel  1758.  La  parte  più  profonda, 
scavata  nella  ruont.  che  la  rinchiude  , 
ha  90  lese,  ed  è  la  sola  da  cui  si  trae 
del  minerale.  Oggi  però  assai  poco  ne 
produce,  non  somministrando  che  5  O 
4  marche  d'  oro  per  anno ,    oliando   un 
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tempo  ne  dava  5o  a  4o.  Il  terni,  vicino 
oltre  egualmente  delle  traccie  d'oro.  La 
fonderia  è  lontana  2  1.  dalla  miniera. 
Trovasi  nella  mont.  stessa  ferro  e  vene 
di  galena  ricche  d'oro  e  d' argento ,  ina 
in  poco  numero. 
AEDLHOLZEN.  luogo  della  Bav.  rinomato 

pe'  suoi  bagni   minerali. 
AEFFERDEN,    signoria    nella    prov.    di 

Gueldria. 
AEGELSTAWIII.  città  della  Svezia. 
AEGERI  o  EGERA,  Aquae  Regine,  co- 
mune della  Svizz.  ,    che  con  la  città  di 
Zug ,    e    i    comuni  di  Meusengen    e  di 
Bar ,    forma    la    sovranità    del    cant.  di 
Zug  da   cui   è   lontana  3  1.   al  S.   Dividesi 
in   due    parli  ,    cioè     l' alto   Aegeri ,     ove 
sta  la  casa  del    consiglio  ,    ed    il   basso 
Aegeri  o   Wilaegeri  ,    vicino  al  Iago  del 
nome  stesso ,    che  ha   1   I.  di  lunghezza 
ed  è  assai  profondo,  e  ripieno  di  pesce. 
Il  fi.   Loretz  vi  ha  la  sua  sorgente. 
AEGIDI1  (s.),  borgo  dell' arcid.  d' Austr., 
circ.    superiore    di    Wienerwald ,    nella 
bassa  Auslr.    sul  Trasen,    a  9  1.  S.  da 
San-Polten.   Vi   sono   delle    fucine   consi- 
derabili. 
AEGIDII  (s.)    o  s.  GILLING,   bor.  sul 
lago  Abersee  ,  ossia    s.  Wolfanger  -  See 
in  Baviera. 
AEL,  hor.  di  Spag.,    prov.   e    a   i5  1.  N. 

N.  E.  da  Burgos. 
AELANA  o  AILATH,  città  quasi  distrut- 
ta  dell'  Arabia  ,    sulle   sponde    del  gollo 
Arabico,  sulla  strada   di  Siria   al  monte 
Sinai,    e    su    quella   della    carovana    dal 
Cairo  alla  Mecca,  a  20  1.  N.  N.  E.  dal 
monte   Sinai. 
AELEN,  città  della  Svizz.    Vedi  Aigle. 
AELT  ,  ant.  abbazia    sulla    riva   dell'  lltz, 
al  di  sopra  di  Wassérbufg,  iu   Baviera, 
AELTELVE,;    vili,    de' Paesi-Bassi ,    prov. 
della    Fiandra    orient. ,     circ.    e    a  4   1- 
i|2   0.  B?.  O.  da  Gand,  cant.  di  Neve- 
le,   con   3,970   abitanti. 
AERDING  o  ERDING  ,  picc.    città   della 
Bav. ,  sul  fiumicello  Sempt,  in   una  fer- 
tilissima contrada,  a  7   1.  S.  da  Lnnds- 
hut.  Gli  svedesi    prima     la   danneggiaro- 
no,    e  poscia  nel   1648   fu  da    essi    in- 
cendiata. 
AERESINGEN,  Lor.  della  Baviera. 
AERLISBACH,  vili,    e    parrocchia    della 
Svizz.  nel  cant.   di  Berna. 
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AERNEN ,  Aragnum  ,  vili,  della  Svizz. , 
gr.  e  ben  costrutto,  nel  cant.  del  Vale- 
se,  presso  la  riva  sinistra  del  Rodano, 
a  4  I.  N.  E.  da  Brig  ,  e  3  I.  S.  O.  da 
Munster,  con  248  abitanti.  E  questa  la 
patria  del  cel.  vesc.  Walter  auf  der 
Flue ,  dal  quale  i  savojardi,  in  numero 
di  10,000,  furono  battuti  nel  l^"jS,  al- 
lorché  entrarono   nel  Valese. 

AEROE,  is.  fertilissima  della  Dan.  dipen- 
dente dal  due.  di  Sleswig  ,  e  dal  bai. 
di  Nordbtirg  e  Sonderburg ,  del  quale 
forma  un  distretto.  E  situata  al  S.  del- 
l' is.  di  Fionia  ,  a  54°  5a'  di  lat.  N.  e 
8"  4'  dì  loug.  E.  La  sua  più  gr.  lun- 
ghezza è  di  5  1.  112  dal  ».  O.  al  S.  E., 
e  la  sua  larghezza  di  una  I.  l]2.  Il  le- 
gname vi  è  scarso ,  il  territ.  ben  colti- 
vato ed  il  pesce  abbondante.  Nel  i8o3 
aveva   7,675   abitanti. 

AEROESKIOBItfG,  città  della  Dan.  nel 
due.  di  Sleswig  ,  bai.  di  Nordburg  e 
Sonderburg  ,  sulla  costa  settentr.  d'  Ae- 
roe,  al  54°  53'  di  lat.  N.  e  8°  5'  di 
long.  E.  Ha  due  piazze  pubbliche,  u- 
na  chiesa  e  due  scuole  di  nautica.  Vi 
si  fabbrica  dell'  azzurro  di  Prus.  e 
del  tabacco.  Ha  una  buona  tintoria.  Es- 
sa comunica  per  un  ponte  con  Degeroe, 
is.  che  forma  il  porto.  In  estate  parto' 
no  da  questa  città  due  navigli  per  Faa- 
borg  ogni  settimana.  Conta  1,292  abi 
tanti. 

AERSGHOT  o  ARSCHOT,  Arschntium, 
picc.  città  bene  edificata  ne'  Paeii-Bassi, 
prov.  del  Brabante  merid.  ,  ciré.  ,  capo- 
luogo del  cant.  sul  Demer ,  a  3  I.  l[2 
N.  E.  da  Lovanio,  a  8  1.  ij2  N.  E.  da 
Brusselles,  e  a  3  i|2  da  Diest.  Era  ant. 
fortificata,  veggendovisi  ancora  una  tor- 
re detta  di  Aureliano.  Prima  del  1125, 
Aerschot  era  la  cap.  di  una  contea  dello 
stesso  nome.  Divenne  in  seguito  l'ap- 
pannaggio di  Gotofredo  terzo  figlio  di 
Enrico  III  duca  di  Brabante,  che  prese 
il  titolo  di  conte  e  duca  di  Aerschot , 
trasmettendolo  a' suoi  successori.  Es- 
sa però  non  fu  eretta  in  due.  che 
nel  i535,  dopo  esser  passata  per  ma- 
trimonio nella  casa  di  Croy.  I  francesi 
1  abbandonarono  agli  alleati,  qualche 
tempo  dopo  averne  formate  le  linee  nel 
1705,  poi  la  presero  nel  1746*,  la  per- 
dettero nel  1748,    ma  la  ripresero  nel 
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179.I.  L' ant.  chiesa  parrocchiale  dedi- 
cata alla  B.  Vergine  ,  era  osservabile 
per  la  sua  elevata  torre  ,  che  fu  rove- 
sciata da  un  colpo  di  vento  nel  1672. 
Vi  sono  diverse  fabb.  di  birra ,  e  si 
commercia  molto  in  bestiami.  Manda  un 
deputato  agli  stati  del  Brabante  meridio- 
nale. Ha  3,ooo  abit.  Long.  260  10';  lat. 
6i°  4'. 

A  ERSE  LE  ,  vili,  dei  Paesi-Bassi  ,  prov. 
della  Fiandra  occid. ,  ciré,  e  a  6  1.  3(4 
N.  E.  da  Courtay  ,  cant.  di  Oost-Roo- 
sebeke,  con  2,800  abitanti. 

AERSKA JA,  città  della  Siberia  sull'Irtysch, 
a  25  I.  N.  O.  da  Tara. 

AERTRYGKE,  bai.  nell' ant.  contea  di 
Fiandra. 

AERZBERG,  mont.  del  due.  di  Stiria,  ne- 
gli Stati  austriaci,  ciré,  e  a  7  1.  N.  O. 
da  Bruck ,  e  a  4o  1.  N.  da  Mautern. 
E  alta  400  te!>e ,  e  contiene  una  eslesa 
miniera  di  ferro. 

AERZEN,  bor.  del  reg.  di  Hannover,  prin. 
di  Kalenberg,  capoluogo  del  bai.  del  no- 
me stesso,  a  2  1.  S.  0.  da  Hamelu,  con 
900  abitanti. 

AÈSCENBACH  (alto) ,  vili,  dell'  Al.  nel- 
l'ex-vesc.  di  Fulda,  appari,  oggi  all'Has- 
sia ,  ove  pure  trovasi  1'  altro  vili,  chia- 
mato Aescenbach  (basso). 

AESCH,  vili,  della  Svizz.,  nel  cant.  di 
Zurigo,  che  nel  l369  fu  da  Ulderigo 
di  Bonstetten  venduto  a  Eberardo  Mul- 
ler  ,  e  nel  1462  sottoposto  a'  suoi  giu- 
dici imperiali;  finalmente  incorporato  alla 
giudicatura  di   Altstetten. 

AESCH ,  vili,  della  Svizz. ,  nel  cant.  di 
Appenzell  ,  la  cui  parte  alta  è  com- 
presa nella  parrocchia  di  Hitzkirch,  e 
la  parte  bassa  forma  una  parrocchia 
distinta. 

AESCH,  vili,  della  Svìzz.  nel  cant.  di  Ba- 
silea. 

AESCHACH  ,  vili,  appart.  una  volta  alla 
città  imp.  di  Lindau. 

AESCHI  o  AESGHE  ,  vili,  e  parrocchia 
della  Svizz.  nel  cant.  di  Berna. 

AESENHEIM,  castello  con  giurisdizione 
nella  Baviera. 

AESOPUS,  città  degli  Stati-Uniti.  Fedì 
Kingston. 

AEST ,  bor.  con  giurisdizione ,  nella  Ba- 
viera. 

AETAS,  YGALOTTI   o    NEGRILLOS, 
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popolo  dell'arcipelago  asiatico.  Differi- 
sca dagli  altri  pel  colore  e  pei  suoi 
lanuti  capelli.  Vive  nell'interno  di  Ma- 
nilla, nelle  alle  Filippine  ed  a  Borneo. 
È  verisimilmente  il  popolo  stesso  che 
si  conosce  sotto  il  nome  di  Pepous 
nelle  is.  Australi. 
%ETH,    città    dei    Paesi-Bassi,    prov.  di 

Hainaut.  Vedi  Ath. 
IETPEURN,     castello    con    giurisdizione 
nella   Baviera. 

iETRODE,  ATTENRODE  o  ATROY, 
baronia  nei  Paesi-Bassi ,  prov.  del  Bra- 
bante. 

VETTINGEN  ,  vili,  e  parrocchia  della 
Svizz.  ,   nel  cant.   di   Solura. 

VETTLNGHAUSEN  o  ETTLNGHAUSEN, 
vili. ,  e  parrocchia  della  Svizz.  nel  cant. 
d'Uri,  poco  dist.  da  Altorff,  ove  ant. 
risedeva  una  nobile  famiglia  del  mede- 
simo nome.  Forma  esso,  unitamente  a 
Seedorf,   una  commi!  là. 

\EZGOA,  valle  della  Spag.  nella  prov.  di 
Navarra. 

\FA  o   iV*FA,  ant.  luogo  della  Sardegna. 

AFAEREMA,  secondo  Galmet,  una  delle 
tre  toparchie  aggiunte  alla  Giudea  dai 
re  d'  Assiria. 

AFANtfEA,  contrada  della  Sicilia ,  secon- 
do  Stefano   di  Bisanzio. 

AFANNEA,  luogo  municipale  della  tribù 
Damartide. 

AFAQUES,  città  ant.  dell'  As.  in  vicinanza 
del   Libano. 

AFARA  o  AFERA,  città  della  Palestina 
nella   tribù   di  Beniamino. 

AFARAM,  città  della  Palestina,  nella  tri- 
bù d'  Isachar. 

AFARANTI,  ant.  nazione  della  Libia. 

AFARSATACHEI,  uno  dei  popoli  che 
trasferiti  nel  paese  di  Samaria  da  As- 
saradone  re  degli  assirj ,  volevano  im- 
pedire ai  giudei  di  ricostruire  il  loro 
tempio. 

AFARSEI,  popolo  il  quale  coufonder  non 
devesi  con  gli  afarsatachei,  che  fu  tras- 
portato anch'  esso  nel  paese  di  Samaria 
da  Assaradone,  e  che,  come  que'  primi, 
si  oppose  alla  ricostruzione  del  tempio. 

AFAS,  fi.  dell  Epiro  ,  da  non  confondersi 
con  l'Eiso,  1'  Aus,  che  scorrendo  dal- 
l' E.  all'  O.  gettavasi  nel  mar  Jouio  . 
L'  Afas,  che  Plinio  ci  fece  conoscere,  e 
che    d' A n ville  chiamò  Avas,  percorreva 
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dal  N.  al  S.  nella  parie  orient.  dell'  E- 
piro,  gettandosi  nel  golfo  d'Ambraeia,  a 
qualche  dist.  all'È,  dall' Arato. 

AFASIO,  monte  a  dieci  stadi  da  Calce- 
donia. 

AFDIMO,  AFDEM  o  AITIMO,  vili,  della 
Tur.  asiatica  nell'  is.  di  Cipro,  presso 
alla  spiaggia  del  mare ,  a  8  1.  O.  da 
Limasse  il,  e  a  5  1.  E.  da  Bafo ,  l'ant. 
Pafo.  Questa  è  la  residenza  del  greco 
vesc.  di  Bafo.  Si  crede  che  occupi  il 
luogo  di  una  delle  quattro  gr.  città  co- 
strutte da  Tolomeo  Filadelfo  in  onore 
di  sua  sorella  Arsinoe .  Questo  vili. , 
compreso  il  suo  territ.  conta  3,ooo  abi- 
tanti .  I  suoi  dintorni  sono  bene  col- 
tivati. 

AFDUAS,  picc.  fi.  dell'Epiro,  che  attra- 
versa Larta,  e  sbocca  nel  golfo  di  que- 
sto nome. 

AFEC,  città  reale  della  Giudea,  nella  tri- 
bù d'  Isachar.  II  re  di  questa  città  è 
contato  nel  numero  dei  trent'  uno  che 
furono  vinti  ed  uccisi  da  Giosuè.  In  se- 
guito essa  servì  di  asilo  alle  truppe  dì 
Benadab  re  della  Siria,  nella  loro  ritirata. 

AFEC  o  AFEQ,  città  reale  dei  cananei, 
di  cui  parla  Giosuè. 

AFECA,  città  situata  sulle  frontiere  del 
paese  dei  cananei,  da  alcuni  creduta 
essere  Afec. 

AFERA,  città  della  Giudea,  nella  tribù 
di  Beuiamino  ,  secondo  il  libro  di  Gio- 
suè . 

AFEREMA,  città  o,  secondo  altri,  canto- 
ne della   Samaria. 

AFESANTO,  mont.  del  Peloponneso  nel- 
1'  Argolide.  Plutarco,  che  la  nomina  nel 
suo  Trattato  dei  Fiumi,  dice  che 
chiamavasi  dapprima  Selenico,  e  che 
cangiò  il  suo  nome  in  quello  di  un  pa- 
store chiamato  Afesanto ,  stracciato  in 
quel  luogo  da   un   lione. 

AFES-DOMIN  o  DOMMLX,  luogo  della 
Palestina ,  nella  tribù  di  Giuda.  Quivi 
accampavano  i  Filistei  allorché  Golliat 
venne  ad   insultare  gì'  israeliti. 

AFESO,  città  ant.  dell'  As.  nella  Darda- 
nia,  nominata   da  Omero. 

AFETAE  o  FETIO,  nome  che  diede  Iuo- 
go  a  molte  opinioni  de'  geografi.  Erodo- 
to, Strabone,  Diodoro  ,  Plutarco,  ec.  ne 
parlano ,  senza  indicare  se  fosse  una 
ciltà.    Taluno    dice  essere    stato  un  fi. , 
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su  cui  trovavasi  Pegasn.  La  etimologia 
del  suo  nome  corrispondendo  olla  pa- 
rola greca  far  partire  ,  si  pretese,  che 
da  questo  luogo  gli  argonauti  fossero 
partiti  per  la  loro  spedizione  della  Col- 
chi.de. 

AFETERION,  luogo  marittimo  delle  In- 
die, al  di  qua  del  Gange  ,  secondo  To- 
lomeo. 

AFF,  picc.  fi.  di  Fr.,  che  ha  la  sua  sorg. 
nplla  foresta  di  Painpont,  dipart.  d'  Ille  e 
Vilaine,  e  forma  in  seguito,  nella  maggior 
parte  del  suo  corso,  il  limite  fra  que- 
sto dipart.  e  quello  di  Morhihan .  Si 
getta  Dell'  Aoust  alle  paludi  di  Glenac , 
vicino  al  vili,  di  questo  nome,  dopo  es- 
ser passato  per  i  l»or.  di  Guer  e  de  la 
Gacilly ,  ed  aver  percorso  circa  12  1. , 
per  due  delle  quali,  cioè  da  Gacilly  al- 
l' Aoust ,  è  atto  alla  navigazione  .  Que- 
sta navigazione  fu  stabilita  col  mezzo 
di  lavori,  tanto  per  l'asciugamento  del- 
le paludi  estesissime  di  questo  paese , 
quanto  pel  trasporto  delle  produzioni 
del  territ.  ,  e  specialmente  del  ferro  di 
prima  qualità ,  che  sorte  dalle  fucine 
di   Painpont. 

AFFADANA,  citta  dell' As.  nella  Meso- 
potamia  sulle  rive  dell'Eufrate,  secondo 
Tolomeo. 

AFFAI/TER,  vili,  del  reg.  di  Sass.,  circ. 
dell' Erzgebirge,  bai  di  Zwickau  ,  si- 
gnoria di  Hartensteiu  ,  appart.  i  al  conte 
di  Schònburg  Waldenburg.  E  situato 
a  2j3  di  1.  N.  E.  da  Lòssnitz  ,  ed  è 
osservabile  pe'  suoi  purgatoj  delle  tele, 
e  per  la  sua  bella  cava  di  lavagna. 

AFFALTERBACH,  parrocchia  del  reg. 
di   Wiirtemberg. , 

AFFALTRACH,  grosso  vili,  del  reg.  di 
Wùrtemberg,  circ.  del  Necker,  bai.  su- 
periore di  Weinsberg,  e  2  1.  1[2  E. 
da  Heilbronn .  Vi  è  una  sinagoga  .  e 
conta  aio  abitanti. 

AFFAR,  città  dell'  Arabia  nel  Yemen,  di- 
str.  di  Tulla,  a  23  1.  E.  da  Loheiiah, 
e  20  1.  N.  O  da  Sanaa. 

AFFARLI  ,  città  della  Romania  ,  nella 
Tur.  europea  sul  Maritza ,  a  l8  I.  S. 
E.  da  Filippopoli. 

AFFELN,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Westfalia  ,  reggenza  e  a  4  '•  *P 
S.  O.  da  Arensberg ,  circ.  e  n  3  1. 
1 14  S.  E.  da  Jserlohn.  Ila  025  abitanti. 
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AFFELTRANGEN  o  MUNCII-AFFEI,- 
TRANGEN,  vili,  della  Svizz.,  nella  par- 
rocchia  protestante  del  nome  istesso  , 
nel  cant.  di    Appenzell. 

AFFENTHAL,  vili,  cosid.  del  gran-due. 
di  Baden,  circ.  di  Kinzig,  bai.  di  Biihl , 
a  a  I.  S.  S.  O.  da  Baden  ,  in  faccia  a 
Strasburgo .  Vi  si  fa  un  vino  rosso  al 
quale  questo  vili,  diede  il  suo  nome  ,  e 
che  si  stima  il  migliore  di  tutto  il  du- 
cato. Ha   846  abitanti. 

AFFETTU,  paese  nel  reg.  di  fanti,  nella 
Guinea  superiore ,  sulla  Costa  dT  Oro.  1 
suoi  luoghi  principali  sono:  Morie  o 
Nassau  ,  banco  olandese,  ed  Igua  o  Ca- 
po-Corso (Capo  Coast  Caslte ),  banco 
inglese. 

AFFHOLTEREN,  vili,  e  parrocchia  del- 
la Svizz.,  nel  cant.  di  Zurigo,  diviso 
in  Ober  e  'Nleder  Affholleren. 

AFFI,  vili,  del  reg.  Lom-Ven.,  a  5  1. 
1[2  N.  O.  da  Verona,  con  400  abi- 
tanti. Il  suo  territ.  racchiude  delle  cave 
di  pietre  da  costruzione.  Questo  vili, 
con  Incaffi  forma  un  distr.  nella  prov. 
di  Verona. 

AFFILE,  bor.  degli  Stati  romani,  a  2  1. 
N.  N.  E.  da  Paliano.  Ila  l.ooo  abi- 
tanti. 

AFFING,  bor.  nel  reg.  di  Baviera. 

AFFLECK'  S-  CANAL,  stretto  del  mare 
Pacifico  settentr. ,  presso  dell'  arcipelago 
del  prin.  di  Galles.  Lat.  N.  56°  ']';  long. 
O.   1260. 

AFFLENZ ,  gr.  fattoria  nel  due.  di 
Stiria. 

AFFNANA,  bor.  della  Tart.  indipendente, 
patria  di   Avicenna. 

AFFNU,  stazione  delle  carovane  fra  il  Fe- 
zan  e  Tombouetu  ,  a  5o  1.  N.  E.  da 
quest   ultimo  luogo. 

AFFOGA  DOS,  vili,  consid.  del  Brasile, 
prov.  di  Fernambuco,  a  ì  1.  S.  da  Re- 
cife ,  dal  lato  merid.  del  Capibaribe  , 
che  si  passa  per  un  ponte  di  legno  di 
6o   passi. 

AFFOLTERN,  gran  vili,  della  Svizz., 
cant.  e  a  3  1.  N.  N.  O.  da  Berna,  e 
2  I.  d'  Aarbeg.  Vi  si  fabbricano  de'  picc. 
barili,  de' quali  moltissimi  se  ne  tras- 
portano in  Fr.  ogni  anno.  Ha  1,290 
abitanti. 

AFFORI,  vili,  del  reg.  Lom-Ven.  ,  distr. 
della  prov.  di  Milano  ,  ad  una  1.  N.  da 
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questa  citta,  vicino  alla  gr.  strada,    die 
couduce    a  Como.    Vi    è    un  tìlatojo   di 
seta,  coti   987   abitanti. 
FFKIAND  (s.)  ,    bor.  di  Fr.  nella  dioc. 
di  Limoges. 

FFRICO  (s.),  citta  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron ,  capoluogo  del  circ.  e  del 
cant.,  se  le  di  tribunale  di  prima  istan- 
za, di  un  tribunale  di  coinm.  e  di  un 
uffizio  delle  ipoteche  ,  posta  in  una 
pianura,  sul  Sorgue  ,  a  4  '•  3|4  da 
Milhaud,  a  11  I.  S.  S.  E.  da  Rhodez, 
e  172  S.  O.  da  Parigi.  Lat.  ET.  43°  bq1 
o"  ,  long.  O.  0°  33'  o".  Le  sue  case 
sono  gotiche,  oscure  e  male  allineate, 
L'ospedale  è  il  solo  regolare  edilìzio 
Vi  è  una  chiesa  parrocchiale,  un  colle- 
gio comunale  ed  una  società  d'  agricol- 
tura. Questa  citta  fu  un  tempo  assai 
bene  fortificata.  Nel  1628  sostenne  un 
assedio  contro  Enrico  di  Borbone,  priu. 
di  Condè  ,  che  fu  forzato  di  levarlo  in 
capo  ad  un  anno,  e  dopo  aver  perduto 
molta  gente.  Essa  non  si  sottomise  che 
a  Luigi  XIII.  Decaduta  da  quest'epoca, 
si  rialzò  nel  1802  ritornando  fiorente. 
Oggi  è  la  seconda  città  del  dipart.  pel 
suo  comm, ,  che  consiste  in  lane,  delle 
quali  provvigiona  le  manifatture  di  Gastreì 
e  di  Garcassona  ,  in  formaggio  di  Ro- 
quefort  ed  in  prodotti  delle  sue  mani- 
fatture, i  primi  de'  quali  consistono  in 
piccoli  drappi  e  cadì.  Vi  è  una  filatura 
di  cotone  per  la  fabbricazione  di  mol- 
lettoni, di  coperte  e  de'  coucialoj  di  pel- 
li. Si  tengono  cinque  fiere  ogni  anno 
ed  ha  4>'247  abitanti.  Dalla  sua  chiesa 
concistoriale  della  religion  protestante 
dipendono  quelle  di  Milhau  e  di  Pont- 
de-Camares.  Il  circond.  di  s.  Affrico , 
con  54,4°6  abit.,  comprende  85  comu- 
ni, e  dividesi  in  6  cant.,  che  sono  Bel- 
mont,  Camares,  Cormes,  s.  Affrico,  s. 
Rome-de-Tarn  e  s.  Sernin. 

AFFI! ,  città  dell'  Jalfu,  nelf  interno  del- 
l'Africa. 

AFG  ANIST  AN,K  ABUL,  G  A  BOULISTAN, 
Aracho.iìa,  gr.  paese  dell'  As.,  chiama- 
to dagl'inglesi  Kabulistan,  o  reg.  di 
Kabul,  dal  nome  della  sua  cap.,  e  ci 
tato  con  quello  di  Candahar  o  Can 
dhar  dagli  antichi  geografi.  Esso  è  fra 
280  64'  e  37°  a6'  di  lat.  N. ,  e  67° 
46v    e    700  67'    di    long.    E.    Goni",    al 
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ET.  O.  con  la  Persia,    al  N.  colla  Buka- 
ria,    al  N.  E.  col  Kacgar  ed  il  Thibet  , 
all'È,    e  al  S.  E.  coli' Indos.,    al  S.  col 
Belutchistan,   al   S.   0.  e   all' O.    di  nuo- 
vo con  la  Persia.  L'Afganistan  e   un  pae- 
se   coperto    di  ninni,    il  quale  non  pre- 
senta   se  non  che    al  S.  È.    e  al  S.   O. 
qualche  estesa  pianura.  Le  più  alte  mont. 
sono    nella    parte  settentr.    ove   formano 
la  frontiera  con  il  Thibet  e  la  Bukaria. 
In  queste  colossali  mont.,    le    cui  cime 
si  perdono  nelle  nubi,   si  staccano  delle 
immense  ramificazioni,  che  scendono  tan- 
to al  S.  E.    quanto    al  S.    o    al    S.  O. , 
ove  formano    delle  valli    ora   larghe  ora 
molto  ristrette.   Al  N.  O.  questo  paese  à 
assai  elevato,  al  pari  quasi  della  Persia; 
ma  al  S.  O.  ed  al  S.  il  suolo  si  abbas- 
sa insensibilmente   verso  1'  oceano;   al  S 
E.  estendesi    l'immensa  pianura,    attra- 
verso    alla    quale     i   fi.    di   questo  paese 
scorrono  verso  il  mare.    Le  diverse  ca- 
tene   delle    mont.  dell'Afganistan     appar- 
tengono al  sistema  delle   mont.    dell'  alta 
Asia,    che  si  avvicinano  a' rami  del  Cau- 
caso,    dai   quali  separate    non    sono   che 
dal  Tedsen.    Le   principali  di  queste  ca- 
tene   sono    1'  Himaleh     o     Himalaya  ,     e 
1'  Hindoukuk ,    che  si  stacca  dai  Hima- 
laya al   70°   di  long.  E.    Molte   sommità 
di  queste     due    catene  sono    coperte    di 
nevi     eterne,     ed  alcuna    di    quelle    del 
Himalaya   sorpassano  in  altezza   il  Clnrn- 
boraco.    Il  Parapomisus,   il  Kouh-Soley- 
nian,  il  Keiber  ,    i  monti    detti   del  Sale, 
il  Mokkur,    ec,     sono  altrettante  catene 
immense  che  considerare  si  possono  co- 
me rami  del  Hindoukuk,    tutte  essendo 
ingombrate   da   boschi  .    Le    pianure  e  i 
deserti  i  più  rimarchevoli  di  questo  pae- 
se sono:    la  pianura    di  Ledjah,    fra  il 
Sind  ed  il  Tehelem,  e  i  deserti  di  Bahw- 
elpour  e  di  Seistan.  Il  Sind  è   il  solo  fi. 
navigabile    e    di  qualche  considerazione. 
Gli  altri  si  assomigliano    a    gr.   torrenti 
guadosi    nella    maggior  parte    dell'anno. 
Molti   canali  d' irrigazione    e    acquedotti 
sotterranei  assorbono  spesso  tutte  le  loro 
acque,  i  principali  essendo   il  Kabul  ,    il 
Kacgar,  l'Helmend,  ec.  Il  Loukh  e  l'Oul- 
Ier   sono    i  due  soli  laghi   un   poco  este- 
si. Le  sorg.  minerali  si   trovano   da  ogni 
lato.     Il  clima    e    le   produzioni    dell' Af- 
eauistan  variano   secondo    la  diversità  di 


i68 


A  F  G 


Int.,  e  più  ancora  secondo  la  maggiore  o 
minore  elevazione  del  suolo.  Qui  sentir 
si  fanno  gli  estremi  del  caldo  e  del  fred- 
do, rare  assai  essendo  le  piogge.  Al  S. 
e  al  S.  O.  regnano  de  venti  periodici  , 
che  corrispondono  ai  mon/.om  dell'  oeea- 
no  Indiano,  e  che  riprendono  tutta  la 
loro  forza  nella  parte  N.  E.  Le  piogge 
che  accompagnano  l'inverno  sono  assai 
utili  al  paese.  Spesso  si  sente  nella  val- 
le di  Peychaver  un  calore  intensissimo 
che  però  poco  dura,  e  eh'  è  rimpiazza- 
to da  un  freddo  eccessivo.  Quantunque 
generalmente  sia  l'aria  molto  sana,  pure 
le  febbri  divengono  assai  comuni  in  au- 
tunno ed  in  primavera.  I  reumatismi  so- 
no pericolosi,  ed  il  vajuolo  fa  grandi 
stragi,  malgrado  V  inoculazione  che  vi  è 
in  uso  da  molto  tempo.  Le  produzioni 
dell'  Afganistan  sono  molto  varie  ,  es- 
sendo i  terreni  coltivati  accuratamente  . 
In  quasi  tutto  il  paese  si  fanno  due  an- 
nue raccolte  .  La  biada  serve  al  nutri- 
mento del  popolo  e  l'orzo  è  riservato  ai 
cavalli.  Il  riso  cresce  in  tutte  le  valli,  ma 
particolarmente  in  quella  di  Seward,  es- 
sendo anche  i  legumi  abbondanti  e  buoni 
Il  tabacco,  il  lino  e  la  robbia  si  trovano 
ovunque.  Il  cotone,  la  canna  di  zucchero 
ed  il  zenzero  non  crescono  che  ne'  luo- 
ghi caldi ,  raccogliendosi  anche  molta 
gomma  assafetida ,  che  si  trasporta  al- 
l'india  in  gr.  quantità.  Moltissimi  albe- 
ri europei  quivi  sono  indigeni.  L'  abete, 
il  cipresso,  la  quercia,  il  cedro,  il  noc- 
ciuolo,  l' olivo  ed  il  pistacchio  selvatico, 
sono  gli  alberi  più  comuni  delle  mOD' 
tagne.  Nelle  pianure  si  trova  il  gelso,  il 
platano,  il  pioppo,  e  tutti  gli  alberi  frut- 
tiferi dell'  Eur.  al  pari  del  cedro  ,  del- 
l'arancio, del  fico,  del  granato,  del  man- 
dorlo. Le  viti  in  generale  crescono  sen- 
za alcuna  coltura.  Nelle  pianure  e  sui 
fianchi  delle  secondarie  mont.  si  racco- 
glie manna,  e  ne"  giardini  coltivatisi  i  più 
odorosi  fiori,  de'  quali  molte  specie  co- 
gnite sono  in  Eur.,  come  la  tuberosa,  il 
giacinto,  il  gelsomino,  il  narciso,  ec.  Di- 
verse sono  le  razze  dei  cavalli,  essendo 
i  migliori  quelli  di  Herat.  I  cammelli,  e 
i  dromedarj  particolarmente,  si  trovano 
nelle  parti  più  sabbiouose.  I  migliori  bovi 
si  trasportano  da  Radjepoutanah.  I  moti- 
toui,    assai    belli ,    formano    la  maggiore 
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ricchezza  delle  tribù  dei  pastori,  riscon- 
trandovisi  nelle  mont.  diverse  specie  di 
capre.  I  cani  da  caccia  sono  quivi  mol- 
to rinomati,  ed  i  gatti  di  una  specie  a 
lungo  pelo,  chiamati  in  Eur.  col  nome 
di  gatti  persiani,  sono  comunissimi,  ser- 
vendo il  loro  bel  pelo  a  fare  de'  tessuti 
ricercatissimi.  Fra  gli  animali  selvaggi  ri- 
scontrasi lioni,  tigri,  leopardi,  orsi,  lupi, 
jene  e  molte  specie  di  volpi ,  essendovi 
anche  de'  daini,  cervi,  cignali,  antilupi, 
scimie,  porci-spini,  ricci,  aquile  e  falconi. 
Vi  si  trovano  in  quantità  aivoni ,  gru  , 
cicogne,  anitre  selvatiche,  e  tutti  in  ge- 
nerale i  volatili  più  cogniti  dell'  Europa. 
Gli  scorpioni  sono  assai  grossi  e  perico- 
losi. I  bacchi  da  seta ,  che  con  molta 
cura  si  allevano,  riescono  assai  bene.  Le 
api  vi  sono  in  gr.  numero;  talvolta  nu- 
vole di  certe  cavallette  desolano  le  Pro- 
vincie, ed  occasionano  pur  anche  la  ca- 
restia. Poco  si  conoscono  le  minerali  ric- 
chezze di  queste  contrade  ;  pretendesi 
però  che  la  maggior  parte  de'  fi.  abbon- 
dano di  pagliucce  d'oro;  il  che  fareb- 
be supporre  la  esistenza  di  tal  me- 
tallo nelle  alte  mont.  da  dove  essi  sca- 
turiscono. Si  trova  dell'  argento  nativo 
nel  Kaferistan  e  del  piombo,  ferro  ed 
antimonio  in  molti  altri  luoghi.  Intere 
roccie  di  lapislazzuli  dominano  il  corso 
del  Kacgar.  Il  solo  minerale  ,  le  sorg. 
salse  e  le  paludi  salate  sono  iu  gr.  nu- 
mero, offerendo  il  suolo  da  per  tutto 
del  nitro.  A  Calabagh  si  estrae  del- 
l' allume  e  dell'  orpimento.  Quantunque 
l'Afganistan  sia  in  generale  un  paese  de- 
dito all'agricoltura,  gli  abit.  non  sono 
però  alieni  anche  dalle  arti  d'  industria. 
Trovansi  nelle  gr.  città  varie  manifatture 
di  stoffe  di  seta,  cotone,  lana  e  di  armi, 
e  vi  si  conosce  altresì  la  fabbricazione 
della  polvere  da  fuoco.  La  mancanza  dì 
fi.  navigabili  e  di  strade  proprie  alle  vet- 
ture, astringe  i  mercatanti  a  valersi  delle 
bestie  da  soma,  onde  sostenere  le  com- 
merciali relazioni  coi  loro  vicini,  che  sì 
fanno  col  mezzo  delle  sole  carovane.  La 
Persia,  l' Indostan  ,  la  Bukaria  ed  il 
Kacgar,  sono  i  principali  paesi  coi  quali 
gli  afgani  abbiano  delle  attive  relazioni 
di  commercio.  Eglino  ricevono,  pei  porti 
di  Sindhy,  stagno,  drappi,  schiavi  ed  al- 
tre mercanzie  dell'Eur.  e  dell'Africa.   II 
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Thibet  loro  fornisce  una  specie  eli  pan- 
ni fatti  di  lana.  Il  comm.  coli'  Indos.  è 
il  più  considerabile.  Inviano  gli  afgani  in 
questo  paese  cavalli,  pelliccerie,  robbia, 
assafetida,  tabacco,  pistacchi,  noci  di  gal- 
la e  frutta,  ritirando  in  cambio  stoffe 
di  cotone  e  di  seta,  mussoline,  drappi 
di  seta,  broccati,  molto  indaco,  avorio, 
cera,  creta,  stagno,  legno  sandalo  e  zuc- 
chero, del  quale  ne  fanno  un  gr.  uso. 
Nella  Bukaria  trasportano  stoffe  bianche, 
turbanti,  e  quasi  tutte  le  mercanzie  che 
ritirano  dallludos.,  ricambiando  con  ca- 
valli,  oro,  argento,  drappi  fini,  brocca- 
telli, ed  utensili  da  cucina  in  metallo  ed 
acciajo.  Spediscono  per  la  Persia  indaco, 
tappeti  d'Herat,  broccati  delle  Indie,  mus- 
soline ed  altri  tessuti  di  cotone,  e  pren- 
dono invece  seta  cruda,  raso,  fazzoletti 
di  seta  ad  uso  delle  donne,  oro  ed  altri 
metalli.  Eglino  non  ispediscono  alla  Chi- 
na, per  Kacgar,  se  non  che  indaco,  ri- 
cevendo di  là  stoffe  di  lana,  seta,  the, 
porcellana,  lacca,  cristallo  e  sabbia  d'oro. 
Le  principali  carovane  sono  quelle  che 
vanno  da  Candahar  a  Koratchi,  da  Pey- 
chaver  nell' Indostan  e  da  Kabul  nella 
Bukaria.  Ciascuna  di  queste  ha  bisogno 
di  essere  bene  armata  contro  gli  assalti 
delle  tribù  dei  belutichi  e  de'  chirani. 
Nella  parte  delI'Afganistan ,  una  vol- 
ta appart.  alla  Persia ,  i  pesi  e  le  mi- 
sure sono  le  stesse  di  quel  paese;  ma 
nella  prov.  di  Balk  si  servono  invece  dei 
pesi  e  misure  della  Bukaria.  La  misu- 
ra ordinaria  pei  grani  nel  Kabul  equi- 
vale ad  80  libbre.  L'Afganistan  è  abita- 
to da  popoli  diversi ,  i  primi  de'  quali 
sono  gli  aghuani  o  afgani  ,  i  belutichi , 
gli  usbecchi,  i  cimachi,  i  tadiei,  gli  aza- 
rei,  gì'  indostanj,  i  turcomani  ,  i  kafri  e 
gli  arabi.  Gli  afgani  formano  il  nerbo 
della  nazione.  L'  origine  loro  si  asconde 
nelle  tenebre  del  tempo,  sapendosi  solo 
che  abitavano  ant.  la  parte  superiore  del 
Hindou-Kouh,  e  quella  del  Kouh-Solei- 
man.  Alcuni  però  vogliono  che  discen- 
dano dagl'  israeliti,  altri  dagli  egiziani , 
e,  secondo  la  più  comune  opinione,  dagli 
sciti.  Alkais  è  il  loro  ant.  nome.  GÌ'  in- 
diani li  chiamarono  poscia  pataui,  e  dai 
persiani  detti  furono  afgani.  Sono  in 
generale  robusti  e  muscolosi,  però  magri, 
coi  capelli  piuttosto  lunghi,  eoa  barbi 
Tom.  I. 
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nera,  e  qualche  volta  auche  bruna.  Ben- 
ché franchi  di  carattere,  si  rimprovera 
però  loro  di  essere  avidi,  alteri  della 
lor  nascita,  vendicativi,  invidiosi  ed  avari, 
compensando  tali  difetti  con  I'  amore  del- 
l'indipendenza, la  fedeltà,  la  bravura,  la 
prudenza,  l'ospitalità  e  1'  ardore  costante 
al  travaglio.  Essi  divisi  vengono  in  due 
classi;  1' una,  uomada,  abita  ancora  iu 
orde  diverse  sotto  alle  tende,  vivendo  in 
una  quasi  totale  indipendenza;  l'altra  ab- 
bandonò da  molto  tempo  la  vita  errante. 
Quelli  che  dimorano  nelle  città  sono  ì 
grandi  ed  il  loro  seguito,  i  soldati,  i 
mollali,  qualche  negoziante  ed  operajo. 
I  tadiei  e  gì'  indostani  abitano  la  città 
e  vili.,  si  esercitano  soli  ne'  mestieri,  rie- 
scendo  abili  mercatanti,  sensali,  banchie- 
ri, orefici,  ec.  I  belutichi  sono  nomadi, 
come  pure  gli  usbecchi  e  i  kafri;  le  al- 
tre piccole  tribù  sono  mezze  nomadi. 
L'  Afganistan  rinchiude  tante  diverse 
tribù,  e  così  pochi  sono  i  viaggiatori  che 
percorso  abbiano  finora  questo  paese  , 
eh  è  quasi  impossibile  di  parlare  in 
modo  preciso  e  soddisfacente.  Quanto  alla 
sua  pop.  è  ancor  più  difficile  di  fissarla, 
trattandosi  di  un  popolo  gr.  parte  del 
quale  cangia  spesso  di  residenza,  e  la 
cui  amministrazione  è  per  conseguen- 
za imperfettissima ,  ciò  non  pertanto , 
qualche  viaggiatore  la  fa  ascendere  sino 
a  10,000,000  di  abit.,  ma  Elphinstoue 
la  riduce  a  soli  4,3oo,ooo.  La  religione 
dominante  è  l'islamismo  con  molte  sette, 
fra  le  quali  quelle  de' Sofy,  dei  Zeky  e 
dei  Rucheny,  seguendo  per  la  maggior 
parte  degl  indostani  il  bramanismo.  Gli 
algani  sono  religiosissimi ,  e  la  super- 
stizione esercita  su  di  essi  un  gr.  potere 
credendovisi  ai  talismani ,  alla  stregone- 
ria, ec.  La  poligamia  fra  loro  è  permes- 
sa, ma  i  ricchi  soli  approfittare  ne  pos- 
sono, mentre  al  contrario  gli  altri  com- 
perano una  moglie,  che  abbandonano  po- 
scia liberamente  senza  addurre  motivi; 
quando  al  contrario  la  moglie,  lasciar 
volendo  il  marito,  deve  esporre  le  sue 
ragioni  al  cadì.  E  dovere  per  un  afga- 
no di  sposare  la  vedova  del  proprio  fra- 
tello, purché  essa  vi  acconsenta.  Le  don- 
ne sono  di  ordinario  grandi  e  ben  fatte. 
Quelle  che  appartengono  ad  una  class» 
ricca  escire  nun  possono  liberamente^  » 
26 
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vantasi  in  generale  la  castità  loro.  L'ai! 
dobbo  delle  case  è  semplicissimo.  Un 
tappeto  ed  un  pezzo  di  pelle  servono  per 
sedile,  e  nelle  città  tutta  la  suppellettile 
consiste  in  panche  che  decorano  col  no- 
me di  sofia,  e  delle  quali  anche  di  rado 
si  servono,  mentre,  seguendo  l'uso  occi- 
dent.  ,  siedono  in  terra  colle  gambe  in- 
crocicchiate. La  conversazione  è  uno  dei 
divertimenti  degli  afgani ,  come  pure  i 
racconti  storici  ed  il  canto.  Gli  abit. 
più  occidentali  prendono  un  gr.  piacere 
ad  una  danza  nazionale  chiamata  atterri, 
che  si  eseguisce  al  suono  degl'  instru- 
menti, accompagnati  col  canto,  ed  amano 
altresì  le  corse  di  cavalli.  La  loro  lin- 
gua chiamasi  pouchtu.  Ignorandosene 
del  tutto  l'origine,  dir  si  può  che  sia 
molto  dura  ,  non  potendo  dilettare  che 
un  orecchio  accostumato  ai  linguaggi  o- 
rientali.  Dalla  casta  dei  dotti  si  prendo- 
no gli  amministratori  civili  ed  i  capi  del 
culto,  avendo  per  oggetto  i  principali  lo- 
ro studi  la  teologia  e  la  giurisprudenza; 
tutto  i!  restante  della  letteratura  non  è 
che  una  precisa  imitazione  di  quella  dei 
persiani  da  cui  deriva.  I  sovrani  inco- 
raggiscono  e  distinguono  gli  uomini  dot- 
ti, essendovi  in  tutte  le  gr.  città  delle 
scuole  simili  ai  ginnasi  europei.  Assai 
dediti  allo  studio  della  medicina ,  i  più 
abili  medici  dell'  India  sortono  da  que' 
sto  paese.  L' Afganistan  è  governato  da 
un  monarca  il  cui  potere  è  limitato.  La 
libertà  del  popolo  è  garantita  dalla  pos- 
sanza aristocratica  de'Grandi  dello  Stato,  e 
dalla  organizzazione  delle  tribù;  ma,  sic- 
come non  vi  sono  leggi  scritte,  tranne 
quelle  dell'  Alcorano,  e  non  vi  esiste  al- 
cuna raccolta  degli  atti  governativi,  così 
gli  usi  ed  i  costumi  assicurano  essi  soli 
i  diritti  della  nazione  al  paro  di  quelli 
della  sovranità.  Il  trono  è  ereditario 
in  un  ramo  della  famiglia  dei  Sadou- 
Zeiy  della  tribù  dei  Dourrany.  Nessuna 
regola  fissa  stabilisce  i  diritti  della  pri- 
mogenitura. Allorché  il  re  muore ,  i 
Grandi  stabiliscono  quale  de' suoi  figli 
esser  debba  1'  erede  del  supremo  potere. 
Tutta  la  famiglia  reale  allora ,  tranne 
gì  individui  i  più  favoriti  del  defun- 
to, è  rinchiusa  nella  cittadella  di  Ka- 
bul, ove  è  ben  trattata,  ma  rigorosamen- 
te custodita.  I  principi    glie    rimangono 
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liberi ,  nominati  sono  ben  presto  go* 
veruatori  delle  prov.  o  capi  delle  ar- 
mate. Il  monarca  ha  il  titolo  di  chali 
o  padichah,  avendo  il  potere  legislativo 
ed  esecutivo,  il  diritto  esclusivo  di  bat- 
ter moneta  ,  quello  di  fare  la  guerra 
e  la  pace,  non  potendo  però  mai  di  suo 
solo  arbitrio  cedere  alcuna  porzione  di 
territ.  occupato  dagli  afgani.  Egli  ha 
un  visir,  ossia  ministro.  Nelle  città  la 
giustizia  viene  amministrata  da'  cadì,  dai 
muftì,  ec. ,  e  nelle  campagne  i  pro- 
prietari dei  fondi  sono  responsabili  della 
polizia,  eh' è  da  per  tutto  assai  negletta. 
Le  rendite  di  questo  regno  ascendevano 
una  volta  a  72  milioni  di  franchi,  ma 
oggi  arrivano  di  rado  a  4^-  Non  si 
può  calcolare  con  precisione  la  forza 
armata  di  questo  paese,  ma  credesi,  che 
in  un  caso  di  urgenza,  il  prin.  levare 
potrebbe  un  esercito  di  200,000  soldati. 
L'Afganistan  è  diviso  in  cinque  gr.  con- 
trade che  sono  1'  Afganistan  proprio  ,  il 
Korasan ,  il  Balkan ,  il  Seistan  ed  il 
Multan.  L' istoria  degli  afgani  niente 
olire  di  certo  sino  al  997.  A  quest'  e- 
poca  Sebekteguyn  scuote  il  giogo  del 
vassallaggio  tartaro,  estende  le  sua 
conquiste  nell'  Afganistan,  e  fa  di  Ghiz- 
nih  la  cap.  del  nuovo  suo  impero.  Mah- 
moud,  suo  figlio  e  successore  ,  conqui- 
sta il  rimanente  del  territ.  dei  Ghizne- 
vydi ,  che  comprendeva  una  massima 
parte  della  Persia  e  dell'Indos.  settentrio- 
nale. E  probabile  che  gli  afgani  for- 
mata abbiano  la  maggior  porzione  del- 
le armate  di  questo  conquistatore.  Que- 
sta dinastia  regnò  dunque  207  anni,  e 
si  estinse  nel  1  log  di  G.  C.  ;  epoca 
nella  quale  1'  afgano  Mahmoud  Gory 
s' impadronì  del  trono.  Questo  prin.  la- 
sciò ad  un  schir.vo  favorito  le  sue  pos- 
sessioni all'  0.  del  Sind,  ma  furono  ben 
presto  invase  dal  prin.  persiano  di  Kha- 
rizmo ,  il  cui  successore  Djelal  ed-dyn 
fu  scacciato  da  Djenguzy  Kan.  Dalla  in- 
vasione di  questo  couquistatore  sino  a 
quella  di  Tymour ,  l'istoria  degli  af- 
gani è  coperta  di  tenebre.  Si  presu- 
me, che  dopo  la  morte  di  Tymour, 
allorché  precipitò  il  gr.  edificio  dell'imp. 
mogolo  di  Samarcanda  ,  1'  Algauistan 
fosse  governato  da'  suoi  capi  indigeni 
sino  al   lóoo".  L'imp.  Baberj  prima.  d«l- 
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la  sua  eonquista  dell'Indo:;.,  s'  impadro 
ni  di  Kabul  e  di  Ghiznih ,  che ,  con 
Candaliar  ,  restarono  in  potere  de' suoi 
successori  sino  alla  morte  di  Aureng- 
Zeyb.  Verso  il  1720  si  videro  gli  af- 
gani ,  sotto  la  condotta  de'  loro  natu- 
rali capi ,  fare  la  conquista  della  Per- 
sia e  prendere  Ispahan;  ma  nel  1707, 
Nadir -Chah,  dopo  la  presa  di  Delliy, 
avendoli  scacciati ,  e  sottomessi  i  loro 
paesi,  r  Afgauistan  fu  riunito  alla  Per- 
sia in  forza  di  uu  trattato.  Nadir-Cliah 
essendo  stato  assassinato,  Ahmud-Chah, 
capo  delli  dourrany,  alla  testa  di  5,ooo 
uomini  di  cavalleria  ,  attraversa  il  Ko- 
rasan,  e  portandosi  direttamente  a  Can- 
daliar, s'impadronisce  di  un  tesoro  de- 
stinato per  Nadir ,  e  con  poco  spargi- 
mento di  sangue  ,  si  fa  coronare  in 
questa  città  nell'ottobre  1747»  essendo 
allora  nella  età  di  soli  24  anni.  Al  se- 
guente anno,  con  12,000  soldati,  s'im- 
padronisce di  Ghiznih  e  di  Kabul  , 
inseguendo  i  governatori  di  queste  piaz- 
ze sino  al  di  là  del  Sind  ;  invade  poscia 
l' Indostan  molte  volte ,  e  visita  spesso 
Delhy  sempre  come  vincitore ,  finché 
nei  1761  riporta  una  decisiva  vittoria 
sui  maratti ,  che  minacciavano  di  scac- 
ciare del  tutto  i  principi  maomettani  dal- 
l'Indostan.  Morto  questo  prin.  nel  1770 
in  età  di  5o  anni-,  dopo  un  regno  as- 
sai brillante  ,  il  suo  figlio  e  successore 
Tymour ,  mancando  delle  qualità  ne- 
cessarie per  sostenere  un  gr.  imp.  no- 
vellamente conquistato,  videsi  perciò  ben 
presto  forzato  di  abbandonare  Lahor 
ai  seyki ,  conservando  però  sempre  al- 
l'È, del  Sind  la  prov.  di  Cachemire ,  il 
distr.  di  Atok ,  qualche  porzione  del 
Multan  e  proseguendo  anche  a  riscuoter 
tributi  dagli  emiri  o  principi  del  Sindhy. 
Egli  possedette  altresì  una  gran  par- 
te del  Korasan.  Questo  principe  morì  a 
Kabul  il  20  maggio  1793.  Suo  figlio 
Zeman-Chah  salì  al  trono,  dopo  aver  uc- 
ciso il  suo  maggiore  fratello;  ma  il  suo 
regno  fu  breve  assai,  mentre  nel  1800 
detronizzato,  ricevette  dal  suo  gioviue 
fratello  Mahmoud  la  sorte  stessa  ,  che 
fatta  aveva  provare  al  maggiore  fratello. 
Il  giovine  monarca  acquistò  questo  pe- 
ricoloso posto  col  suo  coraggio  e  co' 
«uoi  talenti,  ma  più  per  la  perfidia  del 
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suo  visir  Fateh-Khan.  Allora  incomin- 
ciò una  serie  di  rivoluzioni,  che  non  ces- 
sarono  se  non  che  nel  1800,  allorché 
Mahmoud  fu  del  pari  scacciato  da  suo 
fratello  Choudjaa  ,  che  ,  contro  1'  uso 
ordinario,  a  lui  donò  la  vita,  lasciali-, 
dogli  anche  la  vista.  Fu  egli  in  vero  ma- 
le ricompensato  di  tauta  clemenza,  per- 
chè nel  1809  Mahmoud  fu  posto  di 
nuovo  sul  trono  per  gì'  intrighi  dello 
stesso  visir  Fateh-Khan ,  ed  il  chah 
Choudjaa  videsi  forzato  di  fuggire  nelle 
mont.  da  dove  passò  a  Lodeyauah,  città 
dell'  Indos.  sotto  1'  inglese  dominio  .  Il 
chah  Mahmoud  morto  essendo  nel  1818, 
il  prin.  K, imiaii  pervenne  ad  impadro- 
nirsi, per  tradimento  del  visir  Fateh- 
Khan  ,  che  morir  fece  in  mezzo  a'  più 
orribili  tormenti.  Fu  allora  che  Rendjl- 
Singh  ,  capo  dei  seyki  ,  approfittando 
della  confusione  di  questo  reg.  fece  u- 
na  incursione  nel  Kabul ,  prese  e  sac- 
cheggiò la  città  di  Peychaver ,  ma  fu 
poscia  forzato  a  ritirarsi  con  pari  cele- 
rità. 

AFGASTISTAN  PROPRIO ,  una  delle  5 
gr.  divisioni  dell'  Afganistau  ,  che  oc- 
cupa il  centro  di  quest'  imp.  ,  fra  270 
02r  e  55°  4°'  di  lat.  N.  ;  e  7 3°  28'  e 
780  46'  di  long.  E.  Conf.  al  N.  con 
le  prov.  di  Herat  e  di  Balk  ,  e  con  la 
Tart.  indipeudente  ;  al  N.  E.  con  la 
prov.  di  Cachemire;  ali  E.  con  il  Pend- 
jab  ed  il  Multan  ;  al  S.  con  il  Belou- 
chistan,  e  all'O.  con  la  Persia.  Contiene 
circa  6,000,000  di  abit. ,  e  si  divide  ia 
undici  prov.  che  sono:  Kabul,  Lougman, 
Tchotch  ,  Hezareh  ,  Peychaver  ,  Djelal- 
Abad,  Ghiznih,  Siwy  o  Sewy,  Che-Kar- 
pour,   Candahar  e  Ferali. 

AFIDNE  o  AFIDNA  ,  esser  doveva  un 
bor.  dell'  Àttica  ,  uon  sapeudosi  però  la 
sua  precisa  situazione  ,  uè  a  qual  tribù 
appartenesse.  Teseo  quivi  nascose  la  ra- 
pita Elena;  ma  essendo  fatto  prigionie- 
ro col  suo  amico  Piritoo  ,  i  lacedemoni 
sotto  il  comando  di  Castore  e  Polluce, 
fratelli  d'EIeua,  vennero  a  liberarla,  im- 
padronendosi di  Afidna ,  senza  trovarvi 
molta  resistenza. 

AFIOUM-CARAHISS  AR ,  Apamea-Cibo- 
tus  ,  città  della  Tur.  asiatica  nelf  Ana- 
tolia ,  capoluogo  del  saugiacato  di  Ca- 
rahissar,  «ut.  chiamata  Jpamea  da  Au- 
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fioco  Sotero  suo  fondatore,  situata  sul- 
1'  Akarsou    a  piedi  delle    mont.  Mourad 
«.  Bordaklou,    a  46    I.  S.    da  Brousse , 
65    1.    S.  O.  d'Angora,    e   72  I.  E.  da 
Smirne.  Lat.  N.  58°  &<;  long.  E.  28°  36'. 
Essa  ha  circa   1[2   1.  di  circuito  ,  attor- 
niata essendo  da  muraglie  ,   e  difesa  da 
un    vecchio    forte,    al  S.   0.  sopra  una 
roccia  isolata,   in  un  altura  sorprenden- 
te. È  assai  male  costrutta.  La  maggior 
parte  delle  sue  case  sono    fabbricate  in 
legno ,    con  pietre    e     terra  ,    ed  offrono 
un  aspetto  assai  tristo.  Alcuni  ruscelli , 
che  scendono  dalle  mont.  del  S.,  colano 
sulle  strade  e  ri  spargono    la    freschez- 
za. Quivi  è  la  residenza  di  un  pascià   a 
due  code,  la  sede  di   un  vesc.  greco,  e 
il  luogo   d'  unione   ordinario   delle    caro- 
vane di  Costantinopoli  e  di  Smirne,  che 
da   di  là  si  recano   nell'interno  dell'Asia. 
Contiene    12   moschee,     una     delle   quali 
bellissima,   5   bagni,   6  Khans,   due   cap- 
pelle   armene    ed    una    dogana.  Ha  pa- 
recchie manifatture  di  stoffe  di  lana ,  e 
particolarmente    di    feltro    e  di    tappeti. 
Vi    si    fabbricano    pure     delle    indiane  , 
delle  armi  da  fuoco  e  certe  corte  scia- 
bole.  Il   ramo   principale  del  suo  coma. 
consiste   in   oppio ,   che   otliensi  col   mez- 
zo  d'incisioni   fatte  alle   cime   de'  papave- 
ri bianchi,   de'  quali   se  ne    coltivano   nei 
dintorni   de'  vasti  campi,  per   cui   si   die- 
de a  questa  città  il    nome   che  significa 
la  fortezza    nera   dell'  oppio.    La  sua 
pop.  ascende  a  5o,ooo  abit.    ma    di  na- 
zioni diverse.  Secondo   gli  annali  turchi, 
essa  deve   la   sua  fondazione   ad  Aladino, 
uno  delli  sultani  seldjoukjdi;   fu  in  se- 
guito il  patrimonio  d'  Ottomano  ,  fonda- 
tore   dell'  imp.  turco  ,    ed    in  progresso 
formò  sempre  porzione    degli    stati    del 
gran-signore. 
AFITIS,  AFITI  o  AFITEJA,  citta  della 
Tracia,    penisola   al  S.  O.  del    golfo  di 
Pallene.  Apollo  aveva  un   tempio  celebre 
pei    suoi    oracoli ,    e  Giove   Ammone  vi 
era   particolarmente    venerato  .  Lisandro 
l'assediò  in  vano.  Osservar  bisogna,  che 
la   Pallene    fu    in    appresso    riunita  alla 
Macedonia  ,    con    tutta    la  penisola   alla 
quale  apparteneva. 
AFLA.H,  paese  del  reg.  di  Kerrapay,  nella 
Guinea  superiore,  sulla  Costa  d'Oro.  La 
sua  principale  bor.  porta  lo  stesso  nome. 
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AFLE,  città  d'As.  nella  Caldea,  sulle  spon- 
de  del  Tigri ,  nella  parte  ove  questo  fi. 
si  avvicina  al  golfo  Persico. 

AFLENZ  ,  bor.  di  mercato  nella  Stiria , 
negli  Stati  austriaci,  circ.  e  a  2  1.  5|4 
N.  da  Bruk,  sede  della  signoria  di  que- 
sto nome  e  di  quella  di  Veitsch,  con  435 
abitanti.  Vi  sono  delle  cave  di  marmo  e 
molte  fucine. 

AFNEI,  cosi  chiamavansi,  secondo  Strabo- 
ne ,  quei  beieui  che  abitavano  in  vici- 
nanza  del  lago   Afniti. 

AFNEO,  città  della  Frigia ,  secoudo  Ste- 
fano di  Bisanzio ,  che  ne  cita  un'  altra 
nella  Lidia  del  nome  stesso. 

AFNI  ,  più  comunemente  scritto  OFNI, 
luogo  della  tribù  di  Beniamino. 

AFNITI,  lago  della  Frigia,  in  qualche  di- 
stanza al  S.  di  Cyzicha .  Stefano  di  Bi- 
sanzio dice    che    chiamavasi    anche  Ar- 

TYNI4. 

AFNOU,  reg.  del  Sudari.  Vedi  Cichenì. 

AFNOU,  città.  Vedi  Birzizzi. 

AFOGNAK,  is.  dell'arcipelago  delle  Aleu- 
tine  .  che  fa  parte  del  gruppo  delle  is. 
Lissi,  a  6  1.  N.  E.  da  Kadiak ,  da  cui 
non  è  separata  che  per  un  canale  pieno 
d'isolette  e  di  balze.  Il(  capitano  Cook  la 
chiama  s.  Ermogene.  E  assai  estesa,  ed 
il  suo  interno  occupato  da  alberi  bellis- 
simi. Ha  circa  200  abit.  I  russi  vi  han- 
no  stabilito   un   banco. 

AFOLDERN,  vili,  del  prin.  di  Waldeck , 
bai.  superiore  dell'  Eder,  a  1  1.  i]4  S.  S. 
E.  da  quest'ultima  città.  Un  tempo  i  suoi 
abit.   occupavansi   della   lavatura  dell'oro. 

AFORIDOS,  bor.  della  Frigia,  in  vicinan- 
za di  Segalessus. 

AFORMIOiNE,  luogo  della  Beozia,  nella 
dipendenza   di   Tespie. 

AFOSIALIN,  porto  della  Romelia,  nella 
Tur.  europea,  sulla  costa  del  mar  Ne- 
ro, non  lontano  da  Costantinopoli  verso 
il  N. 

AFRA  ,  castello  sulle  frontiere  di  Zahara 
in  Africa.  II  paese  abbonda  iu  datteri , 
ma   e.   poco   fertile   in   grani. 

AFRA,  AFARA  o  EFRON,  città  della 
Palestina,  nelf  Atrabatane ,  al  N.  E.  di 
Silo,   e   verso   il  S.   O.   da  Arceloo. 

AFRAGOLA,  picc.  città  del  reg.  di  Napoli, 
capoluogo  del  cant.  ,  distr.  di  Casoria  , 
prov.  e  a  2  1.  ij4  N.  N.  E.  da  Napoli 
in  una  pianura .  L  aria  vi  è  umida.  Vi 


AFR 

sono  tre  chiese  parrocchiali  e  molte 
fabb.  di  cappelli.  Vi  si  tiene  ogni  anno 
una  fiera  di  cinque  giorni,  che  incomincia 
la  seconda  domenica  di  maggio .  Ha 
12,6"47  abitanti. 
AFRAIM,  ▼ili.  della  Palestina,  secondo 
Eusebio,  detto  anche  Efhhem.  Questo 
luogo  appartener  doveva  alla  tribù  d'  I- 
sachar,  ma  si  crede  esser  lo  stesso  che 
Hapataim,  così  chiamalo  nella  vulgata. 
AFRICA  (monte),  catena  di  moni,  di  Fr. 
nella  Borgogna,  che  si  estende  da  Djjon 
sino  alla  picc.  città  di  Ghagni,  sopra  una 
lunghezza  di  IO  1.  A  piedi  di  queste 
niont.  si  fanno  i  vini  famosi,  che  hanno 
specialmente  il  nome  di  vini  di  Borgo- 
gna, tali  essendo  quelli  di  Nuits  ,  Beati- 
re,  Chambertin,  Clos-de-Vougeot,  Pomar, 
Volnay,  Chassaque,  Montrechet  ed  altri. 
AFRICA  o  MAHDIA,  Adrumedum , 
Apìirodìsìum ,  città  e  porto  della  Bar- 
baria,  sulla  costa  orient.  del  reg.  di  Tu- 
nisi, a  52  1.  i[2  S.  E.  da  Tunisi,  e  12 
1.  i[2  S.  E.  da  Susa.  Questa  piazza  che 
era  forte  assai,  apparteneva  ai  maomet- 
tani, allorché  il  genovese  Andrea  Doria, 
che  se  ne  impadronì  per  Carlo  V,  ve- 
dendo di  nou  poterla  conservare  senza 
una  spesa  grandissima,  risolvette  distrug- 
gerne le  fortificazioni,  il  che  egli  fece  col 
mezzo  delle  mine.  Da  quel  tempo  esse 
non  furono  più  rialzate.  Lat.  N.  35° 
32'  oo";  long.  E.  8°  45/  òo". 
AFRICA  ,  chiamata  in  arabo  Magreb. 
Se  per  la  sua  estensione  deve  esser  po- 
sta dopo  l'America  e  l'Asia,  sotto  i 
rapporti  politici  e  morali  è  certamente 
1'  ultima  delle  cinque  parti  del  mondo. 
Credesi  che  il  suo  nome  presente  lo  a- 
vesse  prima  una  picc.  sua  prov.  del  N., 
e  che  quindi  a  poco  a  poco  si  estendesse 
a  tutto  questo  continente.  Gli  antichi, 
e  specialmente  i  greci ,  la  conobbero 
sotto  il  nome  di  Libia,  che  fu  poscia 
ristretto  ad  una  parte  della  Barbarla 
moderna,  e  sotto  quello  pur  anco  di  E- 
tiopia,  eccettuandone  la  parte  settentrio- 
nale. Sotto  la  forma  di  una  piramide, 
essa  offre  1'  aspetto  di  una  immensa  pe- 
nisola, la  più  gr.  che  il  mare  nel  no- 
stro globo  circondi,  non  unita  al  resto 
del  continente,  se  non  che  per  Y  istmo 
di  Suez ,  alla  sua  estremità  N.  E.  fra 
il  mar  Rosso    ed    jl  Mediterraneo .    La 
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linea  equinoziale  divide  l'Afr.  in  due 
parti,  quasi  eguali  in  lunghezza  ,  1'  una 
settentr.,  inerid.  l' altra,  poiché  il  Ca- 
po Bou  nel  Medit.  è  a  37°  l\'  l\b"  di 
lat.  N. ,  ed  il  Capo  di  Buona  Speranza 
sta  a  34°  247  di  lat.  S. ,  contenendo  in 
guisa  tale  quasi  72  gradi  dal  N.  al  S. , 
e  69  dall' E.  all' O. ,  e  stendendosi  in 
larghezza  dal  Capo  Verde  a  190  óo'  l±b" 
di  long.  0.  al  Capo  di  Guardafili  o  Gar- 
defan ,  a  49°  di  long.  E.  Queste  di- 
mensioni producono  una  estensione  dì 
1,820  1.  dal  S.  al  N.,  e  più  di  i,65o 
dall' E.  all' O.  La  sua  superficie  è  di 
1,700,000  1.  q.  ,  computandosi  a  7,000 
1.  il  circuito  delle  sole  coste.  Quelle 
che  guardano  l'Or.,  dal  Capo  di  Buona 
Speranza  sino  all'istmo  di  Suez,  bagna- 
te sono  dall'  oceano  Indiano ,  che  forma 
il  canale  di  Mozambico,  fra  il  conti- 
nente dell'  Afr.,  e  la  gr.  is.  di  Mada- 
gascar ,  una  delle  più  estese  del  glo- 
bo, e  che  si  considera  come  una  di- 
pendenza di  questa  parte  di  mondo.  Uu 
tal  canale  è  esposto  alternativamente  ai 
vento  N.  N.  E.  e  a  quello  di  S.  S.  O. 
Verso  gli  stessi  paraggi  una  espansione 
consid.  dell'  oceano  Indiano  nell'  interno 
delle  terre  produce  il  golfo  Arabico , 
volgarmente  chiamato  mar  Rosso ,  che 
separa  l'Afr.  dall'Asia.  L'oceano  Atlan- 
tico bagna  le  sue  coste  merid.  ed  occi- 
dentali. Dalla  estremità  occid.  del  Capo 
di  Buona  Speranza  sino  al  golfo  di 
Guinea,  al  5°  di  lat.  N.  ,  la  costa  for- 
ma una  linea  assai  regolare  e  legger- 
mente inclinata  verso  l' O.  A  quest'al- 
tura il  continente  dirigesi  sopra  una  e- 
stensione  di  molti  gradi  verso  f  O.  La 
costa  riprende  poscia  la  sua  direzione 
verso  il  N.  sino  allo  stretto  di  Gibil- 
terra. La  sponda  africana  del  Medit,  si 
prolunga  dall' O.  all'È.,  formando  in- 
numerevoli sinuosità.  Le  principali  so- 
no: il  golfo  di  Cabes,  quello  della  Sir- 
ta, volgarmente  detto  Sidra,  e  quello  de- 
gli Arabi  presso  Alessandria.  Nessuno 
di  questi  però  è  paragonabile  a  quello 
della  Guinea.  Per  una  circostanza  natura- 
lissima in  una  immensa  penisola  ,  come 
l'Afr.,  essa  termina  verso  tutti  i  quat- 
tro punti  cardinali  con  quattro  Capi, 
cioè  quello  di  Buona  Speranza  al  S., 
quello  di  Guavdafui  all'È.,  il  Capo  Ser- 
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rat  al  N.  ed  il  Capo  Verde  all' O. 
L'immenso  circuito  mariti;.,  che  isolar 
sembra  l'Air,  dal  resto  del  mondo,  non 
s' impicciolisce ,  senza  però  provare  in- 
terruzione, che  in  due  puuti,  cioè,  ver- 
so l'È.  allo  stretto  di  Babel-maudeb , 
il  quale  non  lascia  che  il  picc.  interval- 
lo di  12  1.  di  mare,  fra  1'  Afr.  e  l'As.; 
e  verso  il  N.,  ove  la  barriera,  che  for- 
ma lo  stretto  di  Gibilterra,  ha  meno 
ancor  di  larghezza  che  lo  stretto  di  Ba- 
Lel-mandeb .  In  quanto  poi  al  mare 
Medit.,  del  quale  parlasi  nell'interno 
dell' Afr.,  alcun  viaggiatore  europeo  non 
avendolo  scoperto  finora,  s' ignora  qual 
grado  di  fede  prestar  debbasi  alla  sua 
esistenza.  I  laghi  rarissimi  sono  nell' Afr. 
proporzionatamente  alla  vasta  estensione 
di  questa  contrada.  Quelli  che  degni 
sembrano  di  una  qualche  attenzione  SO' 
no,  il  lago  di  Marawi  nella  parte  S.  E. 
dell' Afr. ,  e  all'È,  dei  monti  Lupaia; 
quello  di  Dambea  in  Abissinia,  nel  qua- 
le vi  sono  21  is. ,  quello  di  Maberia, 
da  cui  sorte  il  Senegal;  quello  di  Men- 
zalech ,  largo  3o  miglia  nel  basso  Egit- 
to; i  laghi  di  Doui,  di  Heymad,  di  Fi- 
trè  o  Canga,  di  Dibbiè ,  la  palude  di 
Ouangara,  il  mar  di  Soudan  nel  Hous- 
sa,  nel  centro  dell' Afr.,  il  Iago  di  Dom- 
bou  presso  li  Tibous;  di  Bilma,  nel  N. 
E.  dell' Afr.,  il  lago  di  Mark  nella  par 
te  settentr.,  presso  il  Capo  di  Cabes 
Le  innondazioni  di  certi  fi.  de'  quali  gli 
uni  finiscono  perdendosi  nelle  sabbie, 
come  il  Dar-Kull,  l'Ouad-el-Gazel,  il  Mis 
selad,  che  alimenta  il  lago  Fitré,  e  gli 
altri  che  si  gettano  nei  mari  bagnando 
le  coste  d'Afr. ,  esse  formano  altresì  dei 
laghi  e  delle  gr.  lagune,  l'esistenza  delle 
quali  non  è  però  che  temporanea.  L'in- 
terno dell'  Afr.  è  tuttora  troppo  poco  co 
nosciuto  per  poter  dare  qualche  positi 
vo  indizio  sopra  i  suoi  fi.  principali,  an- 
cor non  sapendosi  se  il  Niger,  o  il  Ne- 
gro, esser  possa  compreso  in  tal  nume- 
ro. Quanto  a  quelli  che  metton  capo 
nell'  oceano  o  nel  Medit.,  il  loro  nume- 
ro sembra  estesissimo.  Il  Nilo  è  il  più 
famoso  di  tutti  i  fi.  del  globo.  Walc- 
kenaer  assicura  come  provata  l' esisten- 
za di  molti  fi.,  che,  sotto  il  nome  di 
Missnlad  o  di  Djyr  scorrono  dal  S.  al 
N.  t  dal  N.  al  S.  nel  centro  dell'  Afri- 
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ca.  Più  verso  1' 0.  i  eorsi  de'gr.  fi.  di 
Soudan  sono  ancora  ignoti.  Da  tutte  le 
osservazioni  pubblicate,  e  che  trovansi 
nelle  Ricerche  sull'interno  dell  Afr., 
risulta,  che  al  S.  E.  dell' Abissinia  vi 
sia  una  catena  di  mont.  dalle  quali  sca- 
turiscono le  sorg.  del  Zebeh  o  Quilmamé, 
del  Magadoxo  al  S.  del  Nilo,  del  Mis- 
selad  al  N. ,  ec.  Dall'  estremità  occid, 
della  catena  stessa  sortono  il  Senegal, 
la  Gambia,  il  Rio-Grande,  ec. ,  che  si 
gettano  nell'oceano  Atlantico.  Dal  fianco 
settentr.  delle  mont.  medesime  discen- 
dono il  Kollah  o  Djolibah .  ed  il  Bahr 
es-Soudan,  o  mar  di  Nigrizia,  la  cui 
posizione  non  è  ancora  perfettamente  ri- 
conosciuta. Andando  dal  N.  al  S.,  lun- 
go la  costa  orient. ,  noi  la  troviamo  tron- 
cata dalle  imboccature  de'  numerosi  fi.,  il 
corso  de'  quali  ci  è  ignoto,  e  che  sono 
il  Web,  il  Zambeze,  il  Lorenzo-Mar- 
quez,  ec.  Affermar  non  puossi  con  pre- 
cisione, che  i  fi.  della  parie  occid.  non 
sieno  più  de'  precedenti  consid.  ;  alme- 
no il  corso  di  alcuno  fra  essi  sembra 
essere  stato  osservato  con  maggiore  o 
minore  esattezza.  Questi  sono:  il  Dour, 
1'  Orange,  il  Coanza,  il  Zairo  o  Barbe- 
la,  il  Rio-Grande,  la  Gambia,  ed  il  Se- 
nagal,  ultimo  fi.  di  rimarco  audando  da 
questa  parte  al  N.  Il  Medit.,  che  forma 
la  barriera  settentr.  dell'Afr.,  riceve,  ol- 
tre il  Nilo,  il  Djidyd,  negli  stati  di  Al- 
geri, e  molti  altri  fi.  meno  considerabili  di- 
scesi dal  N.  dell'Atlante.  Quanto  ai  fi. 
che  scorrono  dal  suo  fianco  merid.  essi 
si  perdono  nelle  sabbie  del  Sahara,  o 
gettansi  ne' laghi  di  questo  immenso  de- 
serto. Molti  fi.  d'Afr.,  senza  parlar  qui 
adesso  del  Nilo ,  soggetti  sono  a  degli 
straripamenti  periodici  che  inondano  e 
fecondano  tutte  le  terre  situate  lungo  le 
loro  rive.  Nella  stagione  piovosa  ed  al- 
lorché il  sole  slancia  verticalmente  ì 
suoi  raggi  possenti  sulle  contrade  del- 
la Zona  torrida ,  acque  abbondanti  vi 
si  uniscono  sopra  i  molti  piani,  s'in- 
nalzano nell'  interno  dell'  Afr. ,  il  che 
produce  una  strabocchevole  gonfiez- 
za ne' fiumi,  che  discendono  su  questi 
piani,  o  che  attraversano  quei  laghi  del 
pari  go'nfj  eccessivamente  per  le  piogge 
di  que'  dintorni.  Quantunque  non  siano 
ancora   precisamente    conosciute    le  foci 
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elelìa  maggior  parte  dei  fiumi  d1  Afr. ,  si 
jiuò  «on  ostante  affermare,  ch'esse  tro- 
vatisi Delle  numerose  mont.  disperse  so- 
pra questo  continente  in  più  o  .meno  e- 
stese  catene.  La  più  settentr.  di  queste 
mont.,  è  l'Atlante,  sulla  linea  stessa, 
verso  1'  E. ,  che  si  estende  dall'  oceano 
Atlautico,  al  quale  da  il  suo  nome  ,  si- 
no all'  Egitto  ,  e  la  di  cui  altezza  ascen- 
de a  2,000  tese  al  di  sopra  del  livello 
dell'  oceano.  Il  monte  Tchefty  sembra 
essere  un  ramo  dell'  Atlante,  come  pure 
ì  monti  di  Gerboda  e  quelli  di  Ha1 
routch ,  che  sono  i  Mons  Ater  degli 
antichi.  In  qualche  distanza,  all'È,  di 
queste  mont. ,  e  sulla  medesima  linea , 
vedonsi  i  monti  Magarali  e  Mocattham, 
situati  all'  estremità  settentr.  della  cate- 
na libica ,  che  si  prolunga  dalla  riva 
occid.  del  Nilo  sino  al  di  là  delle  ca- 
teratte. Continuando  a  rimontare  il  Ni- 
lo, si  penetra  neh'  interno  dell'  Afr.  per- 
sino ai  monti  della  Luna  che  ascondono 
le  sorg.  tuttora  sconosciute  di  questo 
gran  fi.,  accresciuto  sino  dalla  sua  na- 
scita da  molti  confluenti  che  hanno  per  la 
maggior  parte  origine  nel  monte  Tcakha, 
ramo  orientale  de  monti  da'  quali  sorte. 
E  ancora  un  problema  di  geografia  ,  se 
la  estremila  occid.  di  questi  monti  toc- 
chi la  estremità  orientale  di  quelli  di 
Kong ,  o  se  sia  essa  separata  da  un  de- 
serto di  sabbia .  Basterà  il  riflettere  qui 
che  il  Kong  e  le  sue  numerose  ramifi- 
cazioni, servono  di  limiti  settentrionali  alla 
Guinea,  e  coprono  una  parte  delle  con- 
trade al  N.  del  gr.  golfo  di  Guinea.  Il 
Capo  di  Sierra  -  Leone  ,  che  forma  un 
promontorio  assai  rimarchevole  al  S.  di 
un  prolungamento  di  terreni  bassi ,  e 
spesso  allagati,  sembra  presentare  la  e- 
stremità  occid.  di  questa  catena  che  si 
allontana  dal  mare  prima  che  la  punta 
O  la  costa  ,  dopo  essersi  diretta  dall'  E. 
all' O.,  rivolgasi  al  S.  Il  restante  di  que- 
sta costa,  sino  al  Capo  di  Buona  Spe 
ranza,  non  offre  alcuna  mont.  di  rimar 
co.  Il  centro  ci  è  assolutamele  scotio 
seiuto ,  sicché  ignorasi  del  tutto  e  la 
situazione  ed  il  nome  delle  mont.  nel 
le  quali  li  fi.  di  questa  parte  hanno  le 
loro  sorgenti.  Paralellamente  ad  una  gran 
porzione  della  costa  orient.  s' innalzano  i 
monti  Lupaia,  u  Spina  del  mondo }  dal 
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Capo  Guardafili  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ove  poi  terminano  in  isterilì  pia- 
ni, chiamati  Karros  ,  ed  in  erte  mont. , 
ma  talmente  piatte  nella  sommità ,  che 
una  di  esse  riceve  il  nome  della  Tavo- 
la, ed  un'altra  quello  della  Groppa  del 
leone.  È  tale  il  sistema  in  generale  del- 
le mont.  dell'Air.,  almeno  di  quelle  che 
fiancheggiano  le  coste;  mentre,  se  si  ec- 
cettuano i  monti  della  Luna  e  del  Ha- 
routch ,  tutte  quelle  che  trovar  si  pos* 
sono  nell'  interno  delle  terre  sono  anco- 
ra sconosciute  affatto.  Si  potrà  ciò  non 
ostante  formare  un'  idea  della  dire- 
zione da  esse  seguita ,  mediante  le  in- 
gegnose osservazioni  di  Walckenaer.  E- 
gli  sostiene,  che  il  sistema  generale  del- 
le maggiori  elevazioni  dell'  Afr.  esser 
deve  fra  il  N.  ed  il  S.  Queste  altezze 
separano  i  bacini  del  Nilo,  del  Misselad 
e  del  Djyn,  da  quelli  del  Djolibah  e  del 
Gambarou.  La  catena  di  mont.  più  alta 
nella  immensa  estensione  da  noi  descrit- 
ta, trovar  si  deve  nel  punto  della  mag- 
giore larghezza  del  continente  africano , 
cioè  fra  il  Capo  Verde  ed  il  Capo 
Guardafui,  dall' O.  all'È.  Questa  catena 
dalla  parte  dell'  O.  porta  il  nome  di 
Kong,  e  dalla  parte  dell'  E.  forma  alcuni 
picchi  di  un  altezza  grandissima ,  che  , 
sotto  1'  ardente  cielo  del  tropico  ,  sono 
costantemente  coperti  di  neve  ;  il  che 
indica,  considerata  la  lat.  di  queste  con- 
trade ,  una  elevazione  almeno  di  i4,000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Que- 
ste mont.  distribuite  sono  sopra  mol- 
te pianure.  La  prima  linea  situata  al 
io"  e  11°  di  lat.,  porta  il  nome  di 
Fazuelo  e  Tegla  ,  ed  estendendosi  dal- 
l'E.  all'  O. ,  da' suoi  fianchi  sortono  i  fi. 
che  colano  nel  Darfur  e  nel  Bornu. 
Un  altra  linea  più  merid.  ,  e  che  si  di- 
rige altresì  dall'  E.  all'  0.,  porta  il  nome 
di  monti  della  Luna,  e  dà  la  nascita  al 
Nilo  ed  ai  fiumi  che  lo  ingrossano. 
Questa  linea  congiungesi  ai  monti  Kong, 
che  sono  più  al  S.,  e  si  avvicinano  alla 
costa  della  Guinea,  più  assai  che  uou  lo 
indicano  le  carte.  Malgrado  i  numerosi 
fi.  che  ne  discendono ,  queste  gr.  ca- 
tene non  sono  Ira  loro  separate  che  da 
deserli  di  sabbia.  Il  più  vasto  di  tutti 
è  quello  che  chiamasi  il  deserto  di 
Sahara,    «  che  siendesi  dall'  oceano  At- 
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lantico  sino  al  Nilo,  per  mio  spazio  di 
45  gradi  di  long.,  o,  per  meglio  dire, 
i,22Ó  I.,  e  dalla  Barbarla  sino  al  Son- 
dati per  Io  spazio  di  375  I.  Esso  ter- 
mina in  meno  estesi  deserti,  come  quelli 
di  Barca  al  N. ,  quello  della  Libia  al- 
l'È., quelli  di  Djozr  e  di  Aravan  al  S. 
Io  questi  mari  di  sabbia,  così  ondeg- 
gianti e  burrascosi  quanto  1'  oceano,  tro- 
vansi  qua  e  là  dispersi  de'  fi.  senza  sfo- 
go ,  delle  paludi  limacciose  ripiene  di 
rettili  e  di  velenosi  animali,  inline  del- 
le porzioni  di  terra  vegetale  coltivata 
ed  ombreggiata  da  qualche  palma  . 
Questa  specie  d' isole  di  fertile  terra 
chiamausi  oasi,  e  sono  assai  nume 
rose  specialmente  ne'  deserti  della  Li 
Lia.  Qui  non  si  esamineranno  le,  più  o 
meno,  ingegnose  e  plausibili  congettii' 
re  relative  alla  esistenza  di  un  mare  Me- 
diterraneo nell'  Afr.  ,  sufficiente  essendo 
di  arrestarsi  in  quello  che  porta  il  no- 
-me  di  Soudan  ;  mare  attraversato  dal 
Niger  a  poca  distanza  da  Tombouctu,  e 
che  sembra  altro  non  essere  che  un  lago 
di  mediocre  estensione.  E  cosa  ben  de- 
gna ad  osservarsi ,  che  i  tre  quarti  al 
meno  dell  Air.  sieno  fra  i  tropici,  e  che 
quindi  la  prodigiosa  massa  di  calorico 
condensalo  ne' deserti,  esala  in  seguito  e 
va  a  danneggiare  le  piagge  meridionali  e 
settentrionali  sotto  le  due  zone  temperate 
In  certi  cantoni  le  piogge,  la  elevazione  del 
suolo,  ed  i  venti  contribuiscono  a  spar 
gcre  della  freschezza  nella  atmosfera ,  e 
qualche  volta  pur  anco  sotto  la  linea 
equinoziale.  Forse  in  nessuna  parte  del 
mondo,  quanto  in  Afr.,  non  trovasi  la 
sterilità  assoluta  frequentemente  vici- 
na alla  più  ubertosa  fertilità ,  offerendo 
questa  vast3  estensione  di  paese  nel  suo 
stato  fisico  i  contrasti  più  sorprendenti. 
Ed  in  fatti,  qui  alzar  si  vedono  delle 
capanne  deliziose  contornate  da  alberi 
frugiferi;  delle  città  felicemente  situate, 
con  comodi  porti  e  sicuri ,  frequentati 
da  tutte  le  nazioni  della  terra;  là  delle 
costiere  ridenti ,  delle  fertilissime  pianu- 
re, delle  deliziose  valli ,  ove  gli  scorrenti 
ruscelli  mautengono  1'  abbondanza  ,  la 
lerlilità  e  la  vita  ,  e  dove  mille  diversi 
uccelli  a  ricrear  vengono  col  melodioso 
lor  canto  Io  stanco  viaggiatore  ed  il  labo- 
rioso agricoltore.  Non  molto  lunge  all'op- 
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posto  veggonsi  per  ogni  dove  alti  e  inac- 
cessibili  monti,  torrenti  precipitevoli,  im- 
mensi deserti,  inabitate  solinghe  contra- 
de prive  di  tutto,  ove,  come  nella  pro- 
pria reggia,  scorrono  ad  esercitar  la  loro 
ferocia,  le  più  selvagge  belve,  per  isfug- 
gire  le  quali,  intere  carovane  spesso  pre- 
feriscono di  esser  sepolte  sotto  le  arden- 
ti sabbie  che  i  venti  impetuosi  spingo- 
no senza  direzione  per  ogni  dove.  Que- 
sta in  generale  è  la  veridica  pittura  di 
molti  luoghi  dell'  Afr. ,  sebbene  ,  come 
dicemmo  ,  ad  altri  sembri  avervi  volu- 
to la  natura  compensarla  a  dovizia.  Gli 
oasi ,  per  esempio ,  ne'  quali  è  semina- 
ta anche  la  superficie  de'  deserti ,  devo- 
no la  esistenza  loro  alle  benefiche  piog- 
ge ,  che  si  uniscono  nella  bassa  parte 
del  terreno,  od  a  sorg.  preziose,  che  si 
avanzano  attraverso  le  sabbie.  Le  spiag- 
ge de'  fi.  guernite  sono  da  un  doppio 
orlo  di  verzura  mirabilmente  nutrita  da> 
gli  straripamenti  fluviali  e  dal  fango  depo- 
sto, acquistando  la  vegetazione  un  vigore 
più  gr.  verso  le  imboccature  che  forma- 
no qualche  volta  molti  delta.  Il  frumen- 
to, il  riso,  l' orso  somministrano  in  di^ 
verse  contrade  abbondanti  raccolte.  L'  al- 
bero del  cocco  anima  qualche  volta  l'a- 
rida riva  del  mare,  e  la  palma  trova, 
anche  in  mezzo  alle  sabbie  delle  regioni 
settentr. ,  la  umidità  necessaria  alla  sua 
vegetazione ,  ed  al  prodotto  delle  sue 
frutta  succose  ,  che  un  sole  ardente 
matura  ,  e  appassisce  sotto  le  large  fo- 
glie dell'  albero  al  quale  sono  attaccate. 
Questo  frutto  forma  il  principale  nutri- 
mento degli  abit.  del  deserto,  che  ne  ma- 
cinano il  nocciolo  onde  alimentare  i  lo- 
ro cammelli .  Le  vigne  germogliano  io 
Barbarla  ,  all'  estremità  merid.  dell'  Afr. 
e  presso  il  Capo  di  Buona  Speranza , 
somministrando  questi  luoghi  vini  ec- 
cellenti .  Le  foreste ,  che  coronano  la 
maggior  parte  delle  numerose  mont.  del- 
1  Air.,  non  la  cedono  a  quelle  delle  al- 
tre parti  del  globo  ,  e  per  la  qualità 
e  per  la  maestà  degli  alberi  che  le 
compongono .  Molti  di  questi  boschi 
sono  folti  di  quegli  immensi  ,  e  per 
così  dire ,  eterni  alberi  detti  baobab , 
fra  i  quali  molti  se'  ne  trovano,  che, 
secondo  il  parere  de'  naturalisti  ,  devono 
aver  veduto    trascorrere     una    lunga  se- 
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rie  di  secoli  .  Più  al  S.  cresce  il  fi- 
co indiano  da'  numerosi  germogli,  chia- 
mato volgarmente  1'  albero  de'  bania- 
ni  ,  che  gode  fra  i  negri  e  gl'indostani 
la  stessa  venerazione  .  L'  albero  della 
cassia ,  tanto  conosciuta  in  medicina  , 
la  sena,  il  tamarindo  ,  il  grande  e  spi- 
noso alto  o  talli  (mimosa  gummifera), 
che  produce  la  gomma,  il  chi,  che  dà 
il  burro  vegetale,  sono  tutte  piante  co- 
muni assai  in  certe  regioni  dell'Africa. 
Nelle  contrade  però  aride  e  paludose , 
che  compongono  quasi  la  metà  del  suo- 
lo africano  ,  la  vegetazione  mostra  un 
aspetto  duro,  selvaggio  e  bizzarro.  Mac- 
chie di  piante  agresti  e  sterili ,  ed  eu- 
forbi  giganteschi  ingombrano  la  superfì- 
cie di  un  suolo  sprovvisto  di  zolle  er- 
bose, [ed  in  altro  luogo  degli  arboscel- 
li ed  anche  de' grossi  alberi  spinosi  for- 
mano impenetrabili  selve.  La  maggior 
parte  delle  mont.  del  centro  dell'  Afr.  , 
che  non  sono  coperte  da  boschi,  hanno 
una  tiu!a  nericcia,  il  che  forse  fa  cre- 
dere ,  eh'  esse  contengano  de'  metalli  , 
poiché  delle  tre  parti  dell'  ant.  con- 
tinente, l'Air,  al  certo  è  la  più  ricca  in 
metalli  preziosi .  II  prodigioso  comm. 
della  polvere  d'oro,  che  fauno  diverse 
carovane  dell"  interno,  manifesta  la  esi- 
stenza delle  numerose  miniere  di  que- 
sto non  coltivato  metallo.  La  moni,  fra 
li  Kamis,  al  3o°  di  lat.  N.,  ricevette  il 
nome  di  mont.  di  rame,  a  cagione  del- 
l' abbondanza  di  questo  metallo.  Le  mi- 
niere di  ferro  lavoransi  in  molte  con- 
trade e  specialmente  in  Abissinia  ,  e 
sul  pendìo  occid.  delle  mont.  ,  che  ba- 
gnano il  Senegal  e  la  Gambia .  Quan- 
tunque si  trovino  in  diversi  cantoni  del- 
l' Air.  sardoniche,  agate  ed  amatiste , 
pure  giammai,  tranne  gli  smeraldi  del- 
l' a'.to  Egitto  ,  questa  porzione  di  mon- 
do non  celebrassi  per  Y  abbondanza  o 
per  la  qualità  di  queste  preziose  pietre. 
I  lavori  mineralogici  furono  sino  al  pre- 
sente così  ristretti ,  che  non  convie- 
ne essere  sì  solleciti  ad  accusare  as- 
solutamente di  sterilità  in  un  tal  gene 
re  le  viscere  di  una  terra  che  ancora 
non  si  è  scavata.  Gli  animali  sparsi  sul- 
la sua  superficie  ci  sono  al  contrario 
molto  più  cogniti.  Il  leone  regna  qual 
sovrano    da' confini  dell'Atlante   sino  alle 
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coste  meridionali  del  continente.  I  popoli 
africani  hanno  altresì  a  temere  il  leopar- 
do, la  pantera,  il  caracal  ,  la  Jena  e  il 
jackal.  Eccettuando  il  leone,  le  bestie 
feroci,  in  generale,  risparmiano  i  pasto- 
ri quando  satollar  possono  la  voracità 
loro  sulle  mandrie  de'  bovi  ,  montoni  , 
capre,  ec,  sugli  antilupi  ,  e  sugli  al- 
tri timidi  animali  delle  pianure  e  delle 
mont.,  alla  testa  de'  quali  metteremo  i 
cavalli  bellissimi  negli  Stati  barbare- 
schi, nel  Sahara,  sulle  spiagge  del  Nilo 
e  nella  Nubia,  ove  creduti  vengono  o- 
rigiuari  dell'  Arabia.  Dopo  i  nobili  cor- 
sieri vengono  gli  elefanti,  de'  quali  la 
specie  africana  è  ben  inferiore  in  figura 
ed  in  forza  dalla  specie  asiatica;  il  ri- 
noceronte ad  uno  e  due  corna,  l'ippo- 
potamo, l'utile  e  paziente  cammello, 
che  giammai  degenera ,  tanto  in  mezzo 
agli  aridi  e  cocenti  deserti  africani,  quan- 
to ne' freddi  ed  umidi  dell'  As.  ;  il  buf- 
falo, la  cui  carne  dà  un  saporito  ali- 
mento, la  zebra  con  la  pelle  regolar- 
mente rigata  di  nero  e  bianco,  che  vedesi 
sulle  rive  del  Niger  e  su  quelle  della 
riviera  d'Orange,  la  giraffa  dal  collo 
sparuto,  come  pure  la  civetta,  il  galago 
e  molti  altri  animali  che  abitano  le  più 
calde  regioni.  Differenti  specie  di  sci- 
mie  ,  di  scoiattoli  con  la  coda  velluta, 
e  molti  altri  quadrupedi  dividono  tran- 
quillamente con  gli  uccelli  1'  asilo  ehe 
loro  offrono  gli  ospitali  rami  degli  albe- 
ri. L'enorme  struzzo,  l' outarda  ,  le 
galline  di  Numidia,  la  coronata  grue , 
il  marabù,  sono  gli  uccelli  i  più  rimar- 
cabili. Quelli  di  rapina,  come  1'  aquila 
ed  il  falcone,  quanta.;, , ne  anche  sull'At- 
lante sieno  poco  niuu  isi,  nulla  ostan- 
te fanno  gr.  stragi  sugli  altri  uccelli 
e  sui  piccoli  quadrupedi  .  Le  caverne 
dei  monti,  e  tutti  gli  antri  dell'Afr.  con- 
tengono delie  bande  numerosissime  di 
pipistrelli.  I  parrocchetti ,  le  cui  spe- 
cie sono  sì  varie,  trovansi  pur  essi  in 
gran  numero  nelle  pianure  e  nelle  fore- 
ste dell'Africa.  L' Ibi-cicogna,  sì  riveri- 
to dagli  antichi  egiziani  per  la  proprie- 
tà di  distruggere  gì'  insetti  che  nascono 
dal  fango  del  Nilo,  dopo  la  ritirala  del- 
le sue  acque ,  uon  è  uccello  particola- 
re dell'  Egitto,  avendone  ritrovati  Cail- 
laud  sino  nella  is.  di  Meroè.  Se  i  colti- 
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vatori  degli  stati  di  Barbarla  temono  al 
pari  che  quelli  dell 'Abissinia  le  immense 
nuvole  di  cavallette,  che  in  un  istante 
devastano  le  più  ubertose  messi  ,  e  le 
più  ricche  piantagioni,  al  punto  di  non 
lasciare  nessuna  traccia  di  vegetazione, 
gli  abit.  indolenti  e  vagabondi  del  de- 
serto guardano  l'arrivo  di  questi  per- 
niciosi insetti  come  un  celeste  benefizio, 
divenuto  per  essi  un  cibo  facile,  sostan- 
zioso ed  abbondantissimo,  non  essendo 
possibile  di  formarsi  un'  idea  dell  im- 
mensità delle  nuvole  di  tali  cavallette  , 
che  a  comparir  incominciano  verso  il 
mese  di  marzo,  e  dopo  tre  mesi  van- 
no a  gettarsi  tutte  nel  mare.  Le  caval- 
lette salate  e  fritte  hanno  un  sapore 
simile  a  quello  del  granchio  d' acqua 
dolce.  Un  altro  insetto  ,  incomparabil- 
mente meu  numeroso  e  meno  funesto  , 
ma  però  beu  più  crudele  delle  cavallet- 
te, si  è  lo  scorpione;  però  il  boulakoi, 
specie  di  tarantola,  il  lessab,  che  abitano 
tutti  nel  Sahara  ,  sono  i  più  vene'ici  e 
pericolosi.  L'Africa  ha  i  coccodrilli,  e 
molti  serpenti  gr.  e  mostruosi.  I  fi.  e 
mari  tutti,  che  bagnano  le  sue  coste  , 
abbondano  di  scelto  pesce  osservabile 
p>>r  bellezza  e   sapore. 

De'  primi  abit.  di  questo  paese  non  si 
hanno  precise  nozioni.  Molti  vogliono  es 
sere  stata  l'Afr.  abitata  da' discendenti  di 
Melraim  figlio  di  Cham,  che  popolarono 
1  Egilto,  la  Libia,  e  s'estesero  gradat 
mente  sino  all'estremità  dell'Africa.  Egli 
è  certo  però  che  non  solo  l'Egitto  e  le 
coste  d'Afr.,  ma  altresì  il  suo  interno  si 
no  all'estremità,  fu  dai  più  remoti  tempi 
pop.  da  moltissime  nazioni,  assai  poco 
conosciute,  ma  dellp  quali  per  altro  ci 
parlano  Erodoto  ,  Plinio  e  gli  antichi 
geografi ,  sapendosi  che  i  fenici  ed  i 
greci  vi  stabilirono  delle  colonie  lungo 
le  coste  del  Mediterraneo.  L'  Afr.  degli 
amichi  dividevasi  in  tre  parti,  cioè  l'E- 
gitto, compresovi  la  Libia  e  la  Tebaide. 
1'  Afr.  coi  paesi  lungo  le  coste  dopo  la 
er.  Scizia  sino  allo  stretto,  la  terza  che 
abbracciava  tutto  il  restante  dell'  Afr. 
dalle  mont.  della  Libia  sino  alla  sua  e- 
strema  punta.  Gli  antichi  romani  divi- 
devano ciò  che  chiamavano  propriamen- 
te Air.,  in  tre  provlncie;  la  Mauritania, 
l.i  Numidia  e  l'Afr.  le  quali  furouo  pò- 
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scia  suddivise.  I  geografi  meno  antichi 
in  diverse  forme  la  ripartirono.  Chi  di- 
vise, col  mezzo  del  Nilo,  1'  Afr.  in  due 
parti,  1'  una  orient.,  1'  altra  occid.  ;  altri, 
seguendo  la  linea  equinoziale,  la  sepa- 
rarono in  settentr.  e  merid.,  altri  anco- 
ra la  divisero  in  sette  regioni  ,  senza 
comprendervi  le  is.  che  formavano  uni- 
te f  ottava  parte.  In  mezzo  a  tante  e 
sì  diverse  opinioni,  parlando  della  raz- 
za degli  uomini  che  abitano  1'  Afr.,  po- 
trebbesi  quasi  credere,  che  gli  ottento- 
ti,  i  cafri  ed  i  negri,  propriamente  detti, 
giudicando  dalle  loro  forme  esteriori,  e 
soprattutto  dall'  angolo  del  volto ,  assai 
duferente  dalla  faccia  ordinaria  dell'  uo- 
mo ,  e  ad  eccezione  della  facoltà  della 
parola ,  appartengano  alquanto  a  certe 
famiglie  di  scirnie.  Gli  europei  scaccian- 
do gli  ottentoti  dalle  vicinanze  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  e  cacciandoli  o- 
gni  giorno  più  nell"  interno  delle  terre , 
questi  perciò  non  si  estendono  a!  di  là 
del  tropico  del  capricorno,  ove  trovatisi 
in  contatto  coi  cafri,  che  occupano  tut- 
ta la  costa  orient.  ,  chiamata  costa  di 
Cafreria.  Tali  popoli  hanno  la  froute 
più  alta ,  il  naso  meno  schiacciato,  e 
1  angolo  frontale  ottuso  meno  de'  negri  , 
che  abitano  1'  Afr.  occid.  e  centrale , 
dal  Senegal  sino  al  Capo  Negro,  aven- 
do anche  penetrato  nella  Nubia  ed  in 
Egitto.  Queste  tre  razze  che  hanno  capelli 
ricciuti  possono  quindi  considerarsi  co- 
me aborigeni,  e  particolarmente  riguar- 
do ali  Afr.  merid.  ed  occidentale.  L'Afr. 
settentr.  è  pop.  da'  mori  e  da'  barbari , 
e  1  Afr.  orient.  Io  è  dai  cofti,  etiopi,  a- 
Lissini  e  nubj.  Questi  diversi  popoli  so- 
no il  risultato  di  antichissimi  miscugli 
di  nazioni  africaue  e  straniere.  I  mori, 
per  esempio,  come  altresì  i  berberi  e  i 
cabail,  o  tribù  erranti  ne'  deserti,  rasso- 
migliano per  figura,  fisonomia  ,  capelli 
ed  intelligenza  alle  nazioni  dell'  Eur. 
merid.  e  dell'  As.  occid.  ,  ed  infatti  in 
epoche  diverse,  e  specialmente  nel  VII 
secolo  dell'era  nostra,  ricevettero  del- 
le colonie  asiatiche.  Molto  anterior- 
mente a  quest'  epoca,  de' mercatanti  fe- 
nicj  di  Tiro  e  Sidone  fondata  avevano 
la  rep.  di  Cartagine;  e  Sallustio,  se- 
guendo l'autorità  di  molte  op-re  puni- 
che, ci  assicura  che  alcuni  luoghi  vicini  a 
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Cartagine    erano    stali  popolali  da  colo 
nìe   persiane,  mede  ed   armene   La  con 
formila    che    conservano   certi   nomi  de' 
luoghi  e  de'  fi.  d'  Afr.    con    quelli   (Iella 
Persia,  sembrerebbe   confermare  J  osser- 
vazione degli  antichi  scrittori  cartaginesi. 
La   rassomiglianza  poi  che  si  scorge   fra 
i  lineamenti   de'  cofti  e  le   figure   dipinte 
sulle   cappe   delle  mummie,   non   lasciano 
più    dubbio     clie   questi    egizj     moderni 
non   discendano  iu    linea  retta  ,    e   senza 
mescuglio  alcuno,  dagli  egiziani  antichi, 
sembrando    una   tal     razza   assolutamente 
igena  .   Da   Sesostri    sino  agli   ultimi 
tempi  ,    gli  africani  intrapresero  diverse 
spedizioni  nell'India,  ove  formarono  an- 
che  iu    varie    epoche   degli    stabilimenti  ; 
'piando  al   contrario   non     si    videro  mai 
figurare   gì'  indiani    fra    le    nazioni    con- 
quistatrici  che   si  stabilirono   nell'Africa. 
I   fenicj   che   fondarono   Cartagine,   i  me- 
di ,   che    a    stabilirsi    vennero  nelle   vici- 
nanze di  questa  opulente  città  ,  gli  ara- 
bi ,  che  ,  verso    la  metà  del  VII  secolo 
dell'era  nostra,   invasero  l'Egitto  e  le  co- 
ste  di  Barbarla  fondandovi  degl'imperj 
orano  asiatici,   come  in  fine  gli  europei, 
i  greci    ed    i    romani ,    che    alternativa- 
mente   possedettero  ,    durante    un   lungo 
corso  di  secoli,  le  coste  della  Barbarla, 
nominata    allora  Mauritania  ,  Cirenaica  , 
Egitto   ed  Etiopia  ,   contrade   tutte,   dalle 
quali  i   greci  del  medio   evo   scacciati   fu 
rouo  dagli    arabi  già    convertiti  all'isla- 
mismo. 

Gli  antichi  africani  furono  tutti  idolatri. 
Quelli  della  Barbarla  adoravano  il  sole 
e  il  fuoco ,  avendo  a  questo  elemento 
alzati  de'  templi ,  ove  conservatasi  con 
ogni  cura.  I  numidi  adoravano  i  piane- 
ti, ed  i  negri  qualche  astro,  oppure  la 
cosr.  prima  vivente  che  incontravano , 
uscendo  dalle  loro  capanne.  La  super- 
stizione degli  antichi  egizi  era  incredi- 
bile ,  prestando  il  culto  loro  perfino  al- 
le cipolle  ed  alle  rape.  Tutti  questi  po- 
poli adorarono  poscia  gli  dei  de'  roma- 
ni, avendo  Giove  un  tempio  famoso  nel 
deserto  di  Barca.  Molti  pretesero  ch'e- 
glino avessero  in  progresso  per  apposto- 
lo della  fede  cristiana  quell'eunuco  fa- 
moso della  regina  Candace,  che  fu  bat- 
tezzato da  s.  Filippo  diacouo.  come  di- 
cono gli  atti  degli  appostoli.  É  certo  per 
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altro  che  gli  africani  non  abbracciarono 
la  cristiana  religione  se  non  dopo   molti 
e   molti   altri  popoli,   essendosi   il   cristia- 
nesimo nondimeno  fra  di  loro  sparso  rapi- 
damente, ed  iu  modo,  che  videsi   un  gr. 
numero     di    chiese    ed    una    infinità   di 
cristiani   quasi  nascere   all'improvviso,   e 
molti   anche   al   tempo   delle  pei  sedizioni, 
col  proprio   sangue   autenticare    la   devo- 
zione alla  nuova  credenza.  Cessate  que- 
ste ,    la    chiesa    d'  Afr.     fu     divisa   dallo 
scisma  de  donatisti  ,  che  incominciò  Tan- 
no  3ll,   e  proseguì   per  pia   di  3oo   an- 
ni ,    malgrado    i    decreti    ecclesiastici,   i 
concilj,  le  leggi   de'  principi,   e  le   confe- 
renze   e     gli    scritti    impiegati     onde   di- 
struggerlo interamente.     Essendo    allora 
1  Air.  popolatissima  ,  annoverava   un  gì. 
numero  di   vescovi;   ragione   per   cui    nu- 
merosi sempre    furono    i    suoi    con.  ili 
sino   al   tempo   nel   quale    i   saraceni    fatti 
padroni  dell'  Afr.,  Iu   la  chiesa  cristiana 
derelitta  affatto.    Gli    arabi  poi  ,    entrati 
in   queste  contrade  nel  ^  II  secolo,   vi   se- 
minarono subito  il  maomettismo,  e  quan- 
tunque  i   nativi  del    paese    stanchi   dell  i 
loro  dominazione  ,  gli  avessero  scacciati 
ne'   deserti,    pure   ritennero   cogli   errori 
anche  la  loro  credenza.  Al  presente  l'Afr. 
conta  cinque    sorta   di    abit.    e     tutti   di 
culto  diverso.  I  maomettani,   che  ne  pos- 
sedouo  la   massima    parte,   sono   divisi  in 
differenti  sette.   I  cafri  non  hanno   alcuna 
legge   o   religione.    GÌ  idolatri   iu   gr.   nu- 
mero nel  paese  dei  negri  e  nell'Etiopia, 
sono   quelli  che   vivono  nel  deserto.   Mol- 
ti   ebrei     trovansi     dispersi     nelle     varie 
parti,   più   possenti    essendo    quelli   del- 
l'Egitto e  dell'  Abissinia  .    I  cristiani  di 
Afr.     finalmente    sono    per    la     maggior 
parte  stranieri,  come  gli  schiavi  e  i  di- 
pendenti dai  sovrani  europei  ,    contando- 
sene molti  nel  paese  degli  abissini.   Ciò 
non   pertanto  dir  puossi   che   la  religione 
musulmana    effettivamente    sia    la    sola, 
che    combatta    nelf  ^fr.    1'  idolatria    del 
feticismo  :  che  il  corano  sia  il  solo  co- 
dice riconosciuto  ,    e    la  scrittura  araba 
la  sola  in   uso  fra    i    terrazzani    che  vo- 
gliono leggere  e  scrivere  .  Questa  scrit- 
tura ,    trasportata     dail   As.    in   Afr.   nel 
primo   secolo   dell'Egira,    non   ha   che  de- 
bolmente partecipato  degl  importanti  mi- 
gjiorameuti  che  ricevette   dappoi  nel  IX 
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secolo  dell'era  nostra.  Gli  amichi  africani 
quantunque    sparsi  in  paesi  e  province 
diverse ,     parlano     tutti   una    stessa    lin- 
gua ,    detta    lingua  d'Jèimalzch,  che 
vuoisi  sia  stato  l'autore  della  loro  gram- 
matica. Iu  seguito  se  ne  parlò  un'altra, 
chiamata  berbera,  per  raporto  alla  prov. 
della  Barbarla.  Questa,  che  divenne  po- 
scia  la   naturai  lingua  degli  africani,   ha 
una  gr.  affinità    con  quella  degli  arabi , 
al  paro  dell'  etiopica  ,    la  quale    iu  pro- 
gresso   fu    mescolala    con    molte    parole 
dei   negri.  Oggi  però    l' araba    è    la  lin- 
gua sacra  e  sapiente  della  maggior  par- 
te dell' Afr.,  parlandola  anche  i  cofti.  Il 
chilah    è    1'  idioma    sparso    dall'  Atlan- 
te   sino    all'  oasi     di    Syouah  :    il    san 
gai  è   usitato  nella  Guinea;  il  poul  ed  il 
yolof,    portano    i    nomi    de'  popoli   che 
li  parlano,  e  X  ambounda    è    la  lingua 
di  tutti  quelli  che  stanno    fra    il  Congo 
e    la    costa    di  Mozambico .    Facilmente 
quindi  si  riconosce  e  la  imperfezione,  e 
la  povertà  delle   lingue  di  popoli,  la  cui 
industria    è    circonscritta  '  al    pari  della 
loro  intelligenza.  Non  sarà  inutile  di  far 
riflettere ,    che    i  nomi    tutti  delle  mer- 
canzie ,    delle  armi ,    de'  navigli  ,  ec.  ec. 
presso   di  loro    sono  evidentemente   por- 
toghesi  ed   inglesi.  Per  ciò  che   concerne 
l'ant.   scrittura    ed  i  libri  degli  africani 
diremo ,    che    la  maggior  parte  di   que- 
sti, come  tulli  gli  atti  pubblici,  si  scri- 
vevano in  pura  lingua  araba;  e  circa  la 
scrittura,  dietro  l' opinione  di  cel.  auto- 
ri, ricorderemo,   che  quando  i  maomet- 
tani    s'  impadronirono   della  Barbaria  ,  i 
suoi  abit.  servivansi  di    caratteri  latini , 
per    essere    stati    soggiogati  da'  romani. 
Essendosi     però    i    calili    arabi    fatti   di 
nuovo  padroni  dell'  Afr. ,    abbruciar  fe- 
cero i  libri  tutti  e  di  storia  e  di  scien- 
ze ,  non   permettendo    che   quelli    appar- 
tenenti alla    loro  setta  ,    in  conseguenza 
di  che,    perduti  affatto  i   caratteri  anti- 
chi africaui,  oggi  più  non   si  scrive  che 
in     arabo  .     La    industria   degli     africani 
non  essendo  eccitata   da  molti   ed  impe- 
riosi bisogni  sotto  un  clima  che  gli  sner- 
va  del   tutto  ,    si  limita   quindi    agli   og- 
getti   i    più    indispensabili  alla  esistenza. 
Il   comm.  loro  ,   per   conseguenza,  consi- 
ste   unicamente   nelle  indigene  produzio- 
ni   che    sono    polvere    d' oro ,    gomme  , 
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piume  di  struzzo,   denti  di  elefante,  sr- 
na ,  cassia    ed    altre  piante    medicinali , 
biade ,  riso  ,    e  sopra  tutto  gli  schiavi , 
che  cangiano    con    armi  da    fuoco ,  pol- 
vere ,  piombo ,    minuti    lavori  di    vetro , 
vecchi    abiti  di    teatro ,   co'  quali  si  ab- 
bigliano nella  più  grottesca  maniera  i  lo- 
ro sovrani,  e  quelli  che  gli  avvicinano, 
e  finalmente   con   liquori  forti  di  cui  fan- 
no  la    loro    principale  delizia.   L'  inuma- 
no   comm.     degli     schiavi,     oggi    moltis- 
simo    diminuito ,    sarà    forse    in    breve 
distrutto  affatto  ,  aver  dovendo   alla  fine 
forza  maggiore    le    salutari  filantropiche 
leggi   di   tutte   le  nazioni   riunite,  al   con- 
fronto di  particolari    interessi  e  di  sna- 
turate avare  speculazioni.  Le  numerose 
carovane  ,     col  mezzo    delie    quali    si  fa 
il  comm.  del  centro,   partono   ordinaria- 
mente da   tre  principali  punti,  cioè  Ma- 
rocco ,    Fezan    ed  Egitto.    Le    prime  si 
dirigono    singolarmente    verso   Tombou- 
ctu  ,    tranne    un   picciolo    numero,  che 
prende    le    strade    di  Bambara    e    delle 
rive  del  Senegal.   Tatta  è  il  luogo  della 
generale  loro   riunione  ,    continuando  da 
di  là    il     viaggio    per  Tagasca-Taudenay 
ed  Aroau.  Murzuk  ,    cap.    del  Fezan  e 
punto     centrale     del     comm.  ,     comunica 
particolarmente  coi   regni   di  Bornu   e  di 
Gaschna  .    Le    carovane    destiuate    per 
Caschna  attraversano    frequentemente  il 
Niger   e  le  montagne   di  Kong,   allorché 
si    dirigono    all' 0.     Quanto    all'Egitto, 
e;so   manda    le     sue    nel  Sennaar    e   nel 
Darfur. 

La  linea  equinoziale,  come  dicemmo, 
taglia  1'  Afr.  in  due  quasi  eguali  por- 
zioni; divideremo  dunque  adesso  la  par- 
te seltentr.  in  dieci  principali  contrade, 
contenenti  ciascuna  un  certo  numero  di 
stati  sovrani  e  tributari.  La  costa  d'  A« 
jan,  il  reg.  d' Adel  e  l'Abissinia,  si  pre- 
sentano primieramente  al  N.  della  linea 
sulla  costa  orient.  bagnata  dal  mar  Ros- 
so ;  viene  appresso  la  Nubia  ,  nella 
quale  il  reg.  di  Sennaar  è  compreso, 
separando  1'  Abissinia  ,  dall'  ani.  Egitto. 
La  Barbaria,  che  comunica  con  l'Egit- 
to pel  deserto  di  Barca,  occupa  la  e- 
stremità  settentr.  dell'  Afr. ,  e  compren- 
de, oltre  a  questo  deserto,  i  regni  mu- 
sulmani di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Ma- 
rocco ed  il  Fezan  .  Il  Sahara .    o  gran 
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>Si  ,;o,  separa  la  Barbarla  dalla  Pi- 
grizia, i  principali  stati  delia  quale  so- 
:r>,  Tombouctu,  Caschila  e  Boruu,  e 
dalla  Senegambia  che  occupa  la  parte 
più  occid.  dell'Air,  ove  trovatisi  i  regni 
di  Oual,  di  Batnbuk,  di  Salum,  di 
Cayor,  di  Torà,  di  Diallon,  d'  Oull  ed 
altri.  AI  S.  della  Senegambia,  presso 
la  costa  di  Sierra-Leone  comincia  la 
Guinea,  che  si  divide  in  due  parti,  1  u- 
na  superiore  o  setteutr. ,  l'altra  inferio- 
re o  meridionale.  La  Guinea  superiore 
appar. .  alla  porzione  setteutr.  dell'  A- 
frica.  E  questa  1'  ultima  delle  divisioni 
di  questa  parte,  della  quale  a  parlar  ci 
rimane.  Osservar  faremo  dunque  le  Co- 
ste d  Oro,  quelle  dei  Grani,  dei  Denti, 
co'  regni  di  Achanti  e  di  Dahomey.  Inco- 
minciando dalla  inferior  Guinea,  numere- 
remo le  sette  parli  principali  dell'  Afr. 
meridionale.  I  suoi  maggiori  stati  sono: 
Loango ,  Congo  ,  Angola ,  Matamba  e 
Beagliela.  Al  S.  della  Guinea  inferiore, 
si  estende  una  lunga  costa  deserta,  che 
termina  nel  paese  degli  ottentoti.  Que- 
st'  ultimo  tocca  al  S.,  il  governo  del  Ca- 
po, che  occupa  la  estremila  merid.  del- 
l'Afr. ,  e  all'È,  la  Cafreria,  il  primo 
paese  che  si  riscontri  rimontando  la  co- 
sta orientale.  Al  N.  della  Cafreria  sta  il 
gov.  di  Mozambico,,  che  appart.  ai  por- 
toghesi, ed  in  seguito  la  lunga  costa  di 
Zanguebar,  della  quale  abbiamo  po- 
chissime relazioni.  Queste  sono  le  gr. 
divisioni  dell'Ali-,  meridionale.  Penetran- 
do ora  nel!'  interno ,  al  N.  N.  da  Mo- 
caranga,  trovansi  i  regni  di  Bororos  e  di 
Mouoè-Mugì,  più  correttamente  chiama- 
to Mou-Nimigì.  Attraversando  un  im- 
menso spazio  deserto,  o  almeno  incogni- 
to nelf  interno  delle  terre  ,  riscontria- 
mo verso  il  N.  il  reg.  di  Gengirò  ,  e  , 
sormontandola  gr.  catena  de' monti  del- 
la Luna  rientrasi  nel!"  Abissiuia,  Ora  per 
parlar  anche  delle  is.  che  circondano 
questo  continente  ,  diremo  ,  che  passan- 
do sotto  silenzio  le  isolette  disperse  o 
piuttosto  le  roccie  che  stanno  sul  letto 
del  mar  Rosso,  giunti  all'  oceano ,  e 
montando  la  costa  orient.  dell' Afr.  dal 
O.  al  S. ,  la  prima  is.  che  vi  si  trova 
e  quella  di  Socotora,  vicina  al  capo 
Guardafui,  che  appartenendo  egualmen- 
te ali  Arabia,  può  dirsi  per  consegueu- 
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za  appartenere  tanto  all'  As.  che  all'  A- 
frica.  Le  is.  di  Pemba ,  di  Zanzibar  e 
di  Monlia ,  attorniano  la  costa  di  Zan- 
zibar o  Zanguebar.  Allontanandosi  dalla 
costa,  ad  una  gr.  dist.  in  linea  retta 
verso  l' E. ,  si  riscontrano  le  isole  di 
Mahè  e  dell'Ammiragliato  in  numero  di 
sette.  Ritornando  verso  la  costa,  le  sei 
is.  Comore  si  trovano  sul  nostro  pas- 
saggio ,  poi  Madagascar  o  s.  Lorenzo , 
specie  di  picc.  continente,  non  separato 
dall'  Afr.  che  dallo  stretto  di  Mozam- 
bico .  A  qualche  dist.  E.  da  Mada- 
gascar ,  in  mezzo  all'  oceano  Indiano 
s'inalzano  le  is.  di  Francia,  oggi  Mau- 
rizio, l' is.  Borbone  o  della  Riunione 
e  quella  di  Rodriguez.  Dopo  aver  oltre- 
passato il  Capo  di  Buona  Speranza,  con- 
viene ,  rimontando  verso  il  N". ,  allon- 
tanarsi in  una  gr.  dist.  dalle  coste , 
onde  riposarsi  alJ'is.  di  s.  Elena.  Rav- 
vicinandosi alla  costa  africana  al  N.  del 
Congo,  e  dopo  aver  oltrepassato  1'  ab- 
bandonata is.  di  s.  Matteo  ,  ove  i  por- 
toghesi conservano  però  un  picc.  stabi- 
limento, scopresi  da  prima  l'is.  d'Anno- 
bon,  poi  quelle  di  s.  Tommaso,  del 
Principe  e  di  Ferdinando  del  Po.  In  qual- 
che dist.  da  queste,  un  gruppo  di  altre 
is.  in  numero  di  dieci,  sembra  essere 
stato  staccato  dal  Capo  Verde,  dal  quale 
ricevettero  il  nome.  Più  innanzi  ancora, 
verso  il  N.  le  is.  Canarie,  iu  numero 
di  dieci,  chiamate  un  tempo  le  is.  For- 
tunate, si  estendono  in  una  liuea  quasi 
retta  dall'O.  all'È.,  stando  in  poca  dist. 
al  N.  il  gruppo  delle  is.  di  Madera. 
Termineremo  la  nostra  navigazione  in- 
torno all'  Afr.  con  le  is.  Azzore,  situa- 
te più  di  200  1.  al  N.  dell'  is.  di  Ma- 
tterà. 

Gli  africani  si  dividono  in  mori  e 
negri,  separati  essendo  dal  Senegal  e 
dal  iNiger.  I  mori  sono  intrattabili,  fe- 
roci, ignoranti  e  superstiziosi;  quando 
al  contrario  i  negri,  meno  robusti  ed 
intelligenti  ,  sono  più  affabili  di  ma- 
niere, e  sopra  tutto  assai  ospitali .  Gli 
abit.  dell'Air,  occid.  si  dividono  in  due 
classi ,  cioè  i  fulahs  ed  i  mandingoi. 
Scorgonsi  in  questi  ultimi  le  qualità 
ed  il  buon  naturale ,  che  general- 
mente caratterizzano  i  negri,  ma  infe- 
riori assai  sono  ai    fulahs,    i    più    prò- 
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Li  ed  industriosi  di  questa  parte  di  mon 
do.  Gli  africani  hanno  la  tinta  bruna , 
tranne  quelli  del  centro  o  mezz.  che 
sono  neri  affatto.  Fra  i  popoli  africa- 
ni altri  abitano  nella  citta  ,  altri  stan- 
no sotto  le  tende,  e  molti  sono  del 
tutto  nomadi.  Quelli  che  abitano  le  co 
ste  del  Medit.  sono  famosi  pirati.  I  va- 
ri governi  dell'  Afr.  sono  tutti  bizzarri , 
dispotici,  ed  intieramente  dipendenti  dal 
le  passioni  e  da'  capricci  de'  diversi  lo 
ro  sovrani.  I  popoli  quindi  non  hanno, 
per  dir  così,  che  idee  imperfette  sem- 
pre e  rirnotissime ,  non  avendo  le  loro 
leggi  altri  principj  che  quelli  di  una 
morale  svariata,  né  altra  consistenza  che 
quella  che  oltre  loro  un'abitudine  cieca 
ed  indolente.  L'  Afr.  non  fu  mai  pop.  se- 
condo la  sua  estensione.  Vogliono  i  più 
accreditati  geografi  e  statistici,  che  aves- 
se un  tempo  più  di  i5o  milioni  di  a- 
bit.,  ridotti  però  adesso  a  meno  di  100 
dietro  la  comune  opinione.  Queste  con- 
trade, che  oggi  non  producono  se  non 
uomini  pressoché  barbari,  diedero  un 
tempo  i  natali  ad  uomini  celebri  e  ri- 
spettabili, contandosi  fra  questi,  Asdru 
baie,  Annibale,  Terenzio,  Tertulliano, 
s.  Fulgenzio,  s.  Cipriano,  s.  Agostino, 
Arnobio  ,  il  papa  Gelasio  I ,  Apulejo 
ed  altri . 

La  oscurità  profonda  che  ancor  ricopre 
una  gr.  porzione  dell'  interno  dell'  Afr. 
esser  non  deve  attribuita  al  certo  né 
all'indolenza  de' geografi,  né  al  timore 
dei  viaggiatori .  Difficile  sarebbe  effetti- 
vamente di  voler  dare  una  notizia  esat- 
ta de'  tentativi  eseguiti  ,  onde  esplorare 
le  coste  e  le  interne  terre  di  questa 
parte  del  mondo  ,  rimontando  dai  navi- 
gatori fenicj ,  impiegali  per  ciò  da  Ne- 
chos  re  d'Egitto,  sino  ai  giorni  nostri. 
Questi  superarono  infatti  lo  stretto  di 
Gibilterra,  e  sembra  che  abbiano  anche 
oltrepassato  il  Capo  di  Buona  Speranza. 
Non  s'ignora  pur  anco,  che  un  corti- 
giano persiano  nominato  Setaspe,  in  dis- 
grazia di  Serse ,  evitò  la  crocifissione  , 
alla  quale  fu  condannato ,  offrendosi  in- 
vece d'  intraprendere  una  navigazione  ar- 
rischiata. Si  sa  eh'  egli  passò  lo  stret- 
to di  Gibilterra,  e  che  indi  si  fece  stra- 
da verso  le  coste  africane;  ma  non  ab- 
biamo alcuna  relazione    precisa  del  suo 
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pericoloso  viaggio.  Sotto  il  reg.  di  To- 
lomeo Evergete,  Eudosio,  nativo  di  Gi- 
zico ,  intraprese ,  con  un  indiano  che 
naufragato  aveva  all'  ingresso  del  golfo 
Arabico,  di  andare  nell'India  per  mare; 
ma  in  luogo  di  portarsi  in  quelle  con- 
trade ,  egli  fu  spinto  più  di  una  volta 
sulle  coste  d'  Afr. ,  ove  ritrovò  gli  a- 
vanzi  di  un  bastimento  di  Cadice.  Tale 
scoperta  gli  fece  nascer  1'  idea  di  por- 
tarsi in  questa  citta,  allora  fioritissima 
ed  assai  comm.,  onde  raccogliere  delle 
necessarie  instruzioni  sui  mezzi  di  ese- 
guire il  meditato  progetto  di  naviga- 
zione iutorno  all'Africa.  Pervenuto  ef- 
fettivamente ad  allestire  due  gr.  spe- 
dizioni, la  prima  falli  del  tutto  per  la 
indisciplina  del  suo  equipaggio.  Ignorasi 
la  sorte  dell'altra;  ma  dubitar  non  si  può 
che  non  sia  giunta  in  molli  luoghi  delle 
coste  occidentali  d'  Africa.  Tentativi  più 
assai  di  questi  considerabili  fatti  lurono 
da' cartaginesi,  popoli  essenzialmente  na- 
vigatori e  commercianti;  ma  il  solo  di 
cui  abbiamo  cognizione  si  é  quello  di 
Annoue,  possedendosi  di  esso  un  rag- 
guaglio. Questa  spedizione  ebbe  luogo 
in  un'epoca  rimotissima,  al  solo  oggetto 
di  fare  delle  operazioni  di  comm. ,  e  di 
fondar  poscia  delle  colonie.  Essa  era 
composta  di  6~o  grossi  vascelli,  sui  quali 
stavano  imbarcate  3o,ooo  persone  d'amen- 
due  i  sessi.  Superato  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra, edificarono  da  prima  un  tem- 
pio e  molte  città  sulla  costa  della  Li- 
bia ,  percorsero  una  gr.  estensione  di 
coste,  giunsero  a  quelle  dell' Etiopia,  ove 
trovarono  una  specie  d'uomini  assai  ti- 
midi ,  che  fuggirono  al  loro  aspetto , 
quindi  navigarono  ancora  per  molto 
tempo,  finché,  per  mancanza  di  provvi- 
gioni, furono  anch'essi  costretti  di  re- 
trocedere ,  dopo  però  esser  giunti  sino 
al  Cambia  ,  e  più  ancora  al  di  là  di 
Sierra-Leone,  conforme  a  quanto  dice  il 
maggiore  Rennell,  sostenendo  al  contra- 
rio Gossellin,  che  questa  spedizione  non 
oltrepassò  mai  il  Capo  di  Nun.  Il  periplo 
di  Scilace ,  che  altro  non  è  se  non  una 
specie  di  compilazione ,  ci  prova  che  i 
navigatori  fenicj  commerciavano  cogli  e- 
tiopi ,  a' quali  vendevano  un"  immensa 
quantità  d'avorio  in  cambio  di  droghe 
dell'Egitto,    di   vesti  ateniesi  e  di  molli 
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utensìli    di  casa.  I  fenicj    servirono   an- 
che  probabilmente  di  guida   nelle   spedi- 
zioni che  i  re  della  Guinea  inviarono  ad 
Ofir  ed  a  Tarso,  che  suppongonsi  situa- 
te nel!'  oceano  Indiano.  Le  spedizioni  di 
Carubise    e     di    Alessandro     negli     oasi , 
non  contribuirono  al  certo  a   larei  mag- 
giormente  conoscere    l' interno    dell'  Afr. 
egualmente   che   quelle    de'  conquistatori 
musulmani   sulle     coste     orientali    e  set- 
tentrionali ,    e   neh'  interno     della    stessa 
porzione     di    mondo.    Era    riservato    ai 
portoghesi  di  realmente    determinare    la 
merid.   estremità   dell'Africa.  Nel    l4-i2, 
sotto  il  reg.  di  Giovanni  I ,  volendo  far 
la  guerra  ai  mori,  oltrepassarouo  essi  il 
Capo    Nun ,    avanzandosi    sino    al  Capo 
Bajador.     II   prin.  Enrico  IV,     figlio    di 
Giovanni,    amico  delle  scienze,  scoperse 
nell  anno    1429   Madera,   m3   però     assai 
lenti   furono   questi  primi  progressi    sino 
al   i455,  dalla  qual  epoca  ,  aumentando- 
si il   desiderio   delle   spedizioni,   i   luoghi 
tutti  del  Capo  Bianco  sino  al  Capo  Ver- 
de,  compreso  il   fi.   Senegal,   nel   l44°   e" 
rano  stati  visitati  dai  portoghesi  con  l'as- 
sistenza di  qualche  italiano.  Tali  scoper- 
te riconosciute  furono  tanto  importanti , 
che  papa  Eugenio  IV  accordò   una  bol- 
la al  re    di  Portog. ,  con    la    quale    gli 
assicurava  il  tranquillo  possesso  di   tut- 
te le  scoperte  che  fatte  avesse   dal  Capo 
Nun   sino  all'India.   Con   tutto    ciò    non 
si   giunse   a  passare  la  linea     prima    del 
1472  ,   e   la  scoperta    poi     del     golfo     di 
Guinea,  risguardalo  fino  allora  come   l'e- 
stremo  confine  del  mondo  ,  divenne    im 
portantissimo   e   così    utile    alla    geografia 
che,  unita  alla  protezione  accordata    dal 
re   Giovanni     II     di  Portog.  ,     aperse    la 
strada  e  le  speranze     di     poter     passare 
dall'  oceano  all'  India  orientale.   Avendosi 
posr.a,  nel   1484.  scoperto  anche  il  Con- 
go, si  spedì    un    ambasciatore    all' imp. 
dell  \bissinia,  onde  farselo  amico  al  ca- 
so di  una  felice  riuscita  nel  guadagnar- 
ne le   coste.  Fu  in  realtà,  uel    i486,   al- 
1  ammiraglio  Bartolommeo  Diaz  confidalo 
il  comando  di  questa   gr.   ed  interessante 
spedizione.  Ad  esso   riuscì     di     scoprire 
000  1.  di  paese  nuovo  ,    e  dopo  ricono- 
scimi   molli    luoghi    della     costa     occid. 
'I    Air.  ,     pervenne   a    scoprire     quel     gr. 
promontorio  ,    che     forma  il  suo    limite 
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meridionale.  Ad  onta  che  Diaz  in  soli 
16  mesi  fatto  avesse  tante  belle  sco- 
perte, temette  d'  inoltrarsi  maggiormen- 
te in  quei  mari  incogniti  e  burrascosi  , 
e  quindi  ritornò  in  Eur,  dopo  aver  da- 
to al  promontorio  il  nome  di  Capo  dei 
tormenti  ,  che  il  re  Giovanni  ,  per  au- 
gurio migliore,  cangiar  poi  fece  in  quel- 
lo di  Capo  di  Buona  Speranza.  Le  re- 
lazioni che  poscia  ricevette  la  corte  di 
Portog.  dall'Abissinia,  la  persuasero  del- 
la maggiore  possibilità  del  passaggio  al- 
l'India, ed  i  rapidi  progressi  che  all' O. 
facevano  le  scoperte  di  Colombo,  infiam- 
marono talmente  il  re  Giovanni  II,  che, 
per  suo  ordine,  una  nuova  squadra  co- 
mandata da  Vasco  di  Gama,  passò  il 
Capo  nel  giorno  20  novembre  i497>  r'" 
conobbe  le  coste  orientali  d'Afr.  sino  a 
Melinda  nel  Zanguebar,  da  dove  passò 
all'India,  arrivando  a  Calie  ut  il  22  mag- 
gio 1498-  E  questa  l'epoca  più  rimar- 
chevole dell'  africana  geografia.  Il  primo 
conosciuto  viaggiatore  musulmano,  che 
abbia  penetrato  l' interno  delle  terre  di 
Afr.,  è  Ebn-Batoutah,  mercatante,  nati- 
vo di  Tanger,  che,  nel  XIV  secolo  del- 
l' era  nostra  visitò  Tombouctu  ,  Melly  , 
ed  altri  regni  d'Afr.  La  sua  relazio- 
ne ci  prova  che  in  quel  secolo  il  comm. 
era  più  florido  assai  nell'  interno  del- 
l' Afr.  di  quello  che  non  Io  è  presente- 
mente. La  religione  musulmana  vi  era 
assai  sparsa.  I  portoghesi,  senza  eccezio- 
ne allora  i  più  arditi  navigatori  d'Eur., 
cercarono  di  aver  delle  genuine  nozio- 
ni anche  sopra  di  Tombouctu  ,  il  che 
ottennero,  inviando  chi  raccolse  istru- 
zioni preziose  su  questo  paese,  ed  in  ge- 
nerale sul  comm.  dell'Afe.  Questa  nazio- 
ne ebbe  quindi  ben  presto,  a  preferen- 
za d  ogni  altra,  le  maggiori  facilitazioni  per 
estendere  il  suo  comm.,  col  mezzo  anche 
dello  stabilimento  nell'  is.  di  Arguiu.  La 
descrizione  circostanziata  e  veridica  del- 
l' Afr. ,  che  Leone,  chiamato  l'Africano, 
compose  prima  in  arabo,  e  che  poscia  tra- 
dusse egli  stesso  in  italiano  l'anno  IÓ25, 
somministra  degli  utilissimi  schiarimenti 
sull'Africa.  Egli  è  realmente  a  lui  che  noi 
dobbiamo  le  maggiori  e  principali  no- 
zioni sopra  questa  parte  di  mondo  ,  ed 
alle  quali  i  viaggiatori  ed  i  geografi  po- 
steriori    fecero  numerosissime  giunte.  I 
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documenti,  se  non  più  autentici,  i  più 
certi  almeno,  relativi  alla  scoperta 
delle  sorgenti  del  Nilo,  devonsi  ai  pa? 
dri  Paez  e  Lobo  ,  missionari  gesui- 
ti. Comparando  le  carte  di  questi  , 
incise  da  Echinard  ,  ed  unite  alla  De- 
scrizione dell' imp.  del  Prete- Giani 
(Parigi,  i6~74)  con  quella  del  viaggiato- 
re inglese  Bruce,  si  potrebbe  quasi  ac- 
cusar quest'  ultimo  di  plagio.  Le  discus- 
sioni alle  quali  diede  luogo  la  relazione 
di  Bruce,  i  dubbj  ch'essa  inspira,  ed  i 
ragguagli  che  si  scopersero  in  questa 
occasione ,  inspirarono  a  molti  inglesi 
1'  idea  di  formare  nel  1788  una  socie- 
tà per  fare  delle  ricerche  nell  inter- 
no dell'  Africa.  L'  avversa  fortuna  de'Io- 
ro  primi  viaggiatori  Ledyard  ed  Hough- 
ton,  non  intimorì  Browne.  Questo  gio- 
vane e  ricco  inglese,  animato  dalla  pas- 
sione delle  scoperte,  eseguì  lo  stesso  pro- 
getto a  tulle  sue  spese  dal  1792  al 
1798.  Senza  straniero  soccorso,  entrò 
egli  in  Afr.  per  1  Egitto  ,  penetrando 
nel  Darfur ,  ed  ottenne  da'  nativi  del 
paese  delle  notizie  preziose  sopra  di- 
versi vicini  paesi.  Quantunque  Sepfzen 
non  sia  penetrato  nell'interno  dell' Afr. , 
pel  risultato  vantaggioso  di  sue  ri- 
cerche, merita  di  esser  posto  nel  nu- 
mero di  quelli  che  contribuirono  mag- 
giormente a  farcelo  conoscere.  Seetzen 
andava  in  persona  ad  assicurarsi  dei 
rapporti  che  gli  venivano  fatti  da 
giovane  arabo,  quando  perì  vittima  della 
rapacità  di  un  cheyh  arabo.  Una  sorte 
non  meno  funesta  serbavasi  al  suo  de 
gno  emulo  Mungo-Pnrk  ,  giustamente 
celebrato  per  due  arditi  viaggi,  utili  e  11 
trambi  per  la  conoscenza  dell'interno 
dell'Africa.  Incaricalo  nel  1796  dalla 
compagnia  africana  di  fare  delle  nuove 
ricerche,  scoprì  egli  il  Niger  o  Joliba , 
che  scorre  dall'  O,  all'  E.  La  sua  rela- 
zione sparse  molta  luce  sulle  vaste  con- 
trade della  Senegambia.  I  primi  prospe- 
ri successi  ottenuti  da  Mungo-Park  ani- 
marono molti  giovani  inglesi  e  tedeschi 
a  seguire  una  tale  carriera.  Federico 
Hornemann  ,  allievo  dell'  università  di 
Gottinga,  che  partì  da  Londra  nel  1798, 
a  spese  della  società  africana  ,  penetrò 
in  Afr.  per  l'Egitto;  ma  fu  egli  poscia 
perduto  per  1'  Eur.j  dopo  il  suo  arrivo 
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a  Murzuk,  cap.  del  Fezan  ,  mentre  il 
suo  lungo  silenzio  sfortunatamente  c'in- 
duce a  credere,  che  più  non  esista. 
A  lui  però  dobbiamo  degli  schiari, 
menti  molto  più  preziosi  ed  autenti- 
ci di  tutti  quelli  che  si  avevauo  sugli 
Oasi  di  Syouah  e  di  Audjelah  e  sul  de- 
serto situato  fra  l'Egitto  ed  il  Fezan. 
La  società  africana  inviò  poscia  due  al- 
tri viaggiatori  ,  Nichols  a  Roentgen  ,  io 
Afr.,  dove  essi  pure  perirono  ,  il  primo 
rimontando  il  Calabar,  che  certi  geografi 
credono  essere  1'  imbocc.  del  Niger,  l'al- 
tro sortendo  da  Magadoxo  per  portarsi 
a  Soudan.  Scoraggiata  per  la  successiva 
perdita  di  quasi  tutti  i  viaggiatori  che 
spediti  aveva  in  Afr.,  la  società  limitassi 
per  qualche  tempo  a  chiedere  ai  conso- 
li della  sua  nazione  negli  stati  barbare- 
schi tutti  gli  schiarimenti  che  raccoglier 
potevano  sulle  terre  interne.  Cabil  de 
Robath  e  Grey  Jackson  di  Magadoxo  ne 
procurarono  sopra  gli  altri  degl'interes- 
santissimi sopra  Tombouctu,  città  gr. 
situata  sulle  sponde  del  Niger.  Fra 
questa  e  Cachemy ,  che  si  chiama  al- 
tresì Beù  Houssa,  si  trovavano,  a  det- 
ta loro,  degli  uomini  bianchi  quanto  gli 
inglesi.  La  lettura  di  tali  rapporti  ri- 
svegliò 1'  ardente  curiosità  di  Mungo- 
Park,  ritirato  allora  in  Iscozia,  sua  pa- 
tria. Animato  quindi  da  nobile  emulazio- 
ne, propose  egli,  non  alla  società  afri- 
cana, ma  al  suo  governo  stesso,  di  spe- 
dirsi una  seconda  volta  nelf  interno  del- 
1  Africa.  Accolta  la  sua  proposizione,  fu 
abbondantemente  fornito  di  quanto  e.;ser 
poteva  necessario  per  un  sì  gr.  viaggio, 
e  nel  18  agosto  l8o5  ,  questo  instanca- 
bile viaggiatore  ebbe  il  concento  di  ve- 
dere il  Niger  per  una  seconda  volta. 
Giunto  a  Sansanding,  città  situata  sul  fi., 
e  meno  avanzata  nelle  terre,  ove  pene- 
tralo era  nel  suo  precedente  viaggio, 
imbarcossi  sul  fi.,  dopo  aver  incaricato 
un  negro  fedele  di  portare  i  suoi  gior- 
nali al  banco  inglese  de  la  Gauibia. 
Sfortunatamente  da  quel  punto  egli  più 
non  diede  nessuna  nuova  di  lui,  non  sa- 
pendosi ancora  di  preciso  il  modo  con 
cui  sia  perito  presso  al  Iuugo  chia- 
malo Boussa.  Questo  suo  secondo  viag- 
gio non  fu  però  del  lutto  inutile  per  h 
scicuza4  contribuito  aluieuo  avendo  a  più 
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dal  Capo  di  Dibbie,  e  a  farci  conosce- 
re i  fi.  che  in  esso  si  scaricano  .  Dopo 
Mungo-Park,  uno  dei  viaggiatori  che  più 
abbia  dalla  geografia  meritato,  si  e  Bow- 
dicli  ,  al  quale  il  soggiorno  di  cimine 
mesi  fra  gli  achantini ,  nel  1807,  per- 
mise di  poter  dare  una  esatta  descri- 
zione del  loro  paese  ,  visitale  anche  a- 
vendo  le  rive  del  Gabon.  Degni  sono 
di  esser  nominati  con  lode  Badia  che 
percorse  l' imp.  di  Marocco  ,  Tripoli  e 
1'  Egitto  ;  Ritchie  ,  che  da  Tripoli  andò 
a  Murzuk,  ove  morì;  Tuckey,  che  do- 
po aver  rimontato  il  Zairo,  perì  vittima 
dell'insalubrità  del  clima;  Mollien,  cha 
dall'  imbocc.  del  Senegal  andò  per  terra 
a  Timbou  ,  situata  al  io°  di  lat.  N.  ,  e 
i3°  di  long.  O. ,  ed  è  ritornato  felice- 
mente alla  sua  patria ,  ec.  Questi  abili 
viaggiatori,  e  per  le  osservazioni  loro 
proprie  e  pei  ragguagli  che  ottennero 
dai  nativi  dei  paesi  diversi ,  gettarono 
ima  nuova  luce  sulle  relazioni  quasi  im- 
perfette dei  loro  predecessori,  molto  ag- 
giungendovi alle  cognizioni  che  già  sì  a- 
vevano.  Tenebra  non  meno  fitte  involse- 
ro per  lungo  tempo  la  parte  merid.  del- 
l'Africa. I  fortunati  viaggi  di  Levaillant 
conoscer  fecero  più  animali  rari  e  cu- 
riosi ,  ed  esibirono  nuovi  interessanti 
punti  geografici.  Avanti  di  esso,  Spar- 
iiMiiii  e  Thunberg,  naturalisti  svedesi,  e 
Paterson  inglese,  scorso  avevano  il  pae- 
se all'  E.  ed  al  N.  del  Capo,  ed  i  viag- 
gi loro  arricchirono  la  geografia  ili  mol- 
te preziose  istruzioni  .  Nel  1797  visitò 
poscia  Barrow  questa  contrada  sino  al 
fi.  Orange  ,  al  So"  di  lat.  S.  Nel  1801 
Trotter  e  Somerviile  penetrarono  fino  a 
Litaku  ,  cap.  delti  bucovani ,  situala  al 
20°  di  lat.  Lichteustein  tedesco ,  eh 
viaggiò  dal  i8o3  al  1806;  Campbell 
nel  181J  e  nel  1820;  Burchell  nel 
181 3;  la  Trobbe  nel  1819,  tutti  hauno 
coi  viaggi  loro  contribuito  a  dare  de 
maggiori  ragguagli  sopra  questi  paesi 
Alberti,  uffiziale  al  servizio  olandese,  som 
ministrò  delle  interessanti  nozioni  sui  ca- 
lli. Il  tedesco  gesuita  Tlioiuann  portos- 
si  nel  1767  nel  paese  di  Mozambico, 
che  lu  poscia  osservato  nel  1809  da 
Sai»  Questo  viaggiatore  inglese  visitò 
\>ure  negli  anni  i3o5  e  1810  1'  Abissi- 
Tom.  L 


nin,  ove  il  suo  compatriotlo  Bruce  sog- 
giornato aveva  dal  17S9  al  1772.  Alfi- 
ne nel  1822  Caillaud  ,  che  precedente- 
mente scoperto  aveva  un  nuovo  Oasi  al- 
l'O.  dell'Egitto,  e  la  miniera  degli  sme- 
raldi all'È,  di  questo  paese,  ha  in  un 
suo  nuovo  viaggio  percorsa  la  Nubia,  e 
degli  altri  paesi  pochissimo  conosciuti. 
Seguendo  le  sponde  del  Nilo  egli  non 
si  arrestò  che  al  io"  di  lat.  N.  Ricor- 
deremo per  ultimo  il  sagace  interprete 
delti  finora  oscuri  ed  apparentemente 
inintelligibili  simboli  geroglifici  egiziani , 
1'  ardito  esploratore  di  cocenti  deserti , 
il  celebre  viaggiatore  Belzoni  nativo  di 
Padova.  Ritornato  iu  Africa  da  Londra, 
dove  aveva  pubblicato  la  relazione  de' 
suoi  viaggi  ,  nel  fiore  della  sua  età  ,  a 
nel  colmo  delle  sue  belle  speranze  di 
riescire  nella  grande  impresa  d'arrivare 
a.  quelle  famose  città  di  Tombouctu  e 
di  Houssa,  e  quindi  seguire  al  suo  lei- 
mine  il  corso  di  quel  fiume  tanto  ce- 
lebre ,  il  Niger  ,  che  furono  gli  oggetti 
di  tanli  bravi  ed  intraprendenti  uomi- 
ni ,  questo  raro  genio  dotato  di  straoi  « 
diuarie  qualità,  preso  dalla  dissenterìa 
morì ,  generalmente  ed  attamente  com- 
pianlo  ,  a  Gato  ,  nel  dominio  del  re  di 
Beniu,  il  giorno  5  dicembre  i825.  Cor.' 
chiuderemo  questo  articolo  facendo  sin- 
ceri voti,  perchè  la  Società  africana  di 
Londra,  e  la  società  geografica,  di  Pa* 
rigi  rivolgano  specialmente  1'  attenziou 
loro  verso  la  sorg.  del  Nilo  ,  il  corsi» 
del  Niger,  il  mare  di  Sondati,  la  situa- 
zione e  la  pop.  delle  citta  di  Tombouctu 
e  di  Ovessanah,  impiegando  i  mezzi  tutti 
che  sono  in  loro  potere  onde  giungere 
alla  soluzione  di  que'  gr.  problemi  geo- 
grafici, che  ancora  generalmente  presenta 
tutto  l' interno  dell'  Africa. 

AFRICA  PROPRIA ,  ant.  prov.  dell'  Air. 
della  quale  non  si  può  assegnare  i  coni, 
precisi.  La  costa  orieut.  incomiuciava  al 
fondo  della  pica  Sirte,  e  rimontava  ver- 
so il  N.  sino  al  promontorio  Hermeun. 
o  Capo  Boti ,  estendendosi  la  costa  set- 
tentr.  da  questo  capo  sino  ai  limiti  di-I- 
la Numidia.  In  questa  estensione  era 
compresa  al  S.  E.  la  regione  chiamata 
la  Bisacena.  Le  primarie  città  di  questa 
prov.  erano  Cartagine  ed  Ulica. 

AFRICANE  ISOLE,  le  più  settentrionali 
28 
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del  gruppo  de  l' Ammiragliato,  nell'arci- 
pelago delle  is.  Sechelles,  e  l'oceano  In- 
diano equinoziale,  al  6°  di  lqt.  S.  e  01° 
54/   d»  long-  E. 

AFRICERAUNI,  popolo  che  Plinio  colloca 
in  Afr.  verso  1'  equatore. 

AFRICERONI,  antichi  popoli  che  Tolo- 
meo indica  nella  Libia,  prov.  d'Africa. 

AFRIN  o  ASOUD,  fi.  della  Tur.  asiatica 
nella  Siria  ,  pascialicato  d'  Aleppo  ,  che 
ha  la  sua  sorg.  a  28  I.  N.  N.  E.  da 
Antakieh  ,  scorre  dal  N.  al  S.  O. ,  e  si 
getta  nel  lago  Antakieh ,  a  0  1.  N.  E. 
dalla  città  di  questo  nome. 

AFRODISEA,  oggi  APSIDEA,  ant.  citta 
della  Caria,  al  presente  sotto  il  dominio 
turco,  ma  quasi  rovinata. 

AFRODISEO  o  CAPO  DI  CREUZ,  capo 
del  Medit.,  presso  di  Roses  in  Catalogna, 
confuso  da  qualcuno  col  porto  di  Ve- 
nere o  Portus  Veneris  degli  antichi. 

AFRODISIA,  citta  della  Tracia,  al  N.  della 
penisola  che  congiunge  il  chersoneso  di 
Tracia  al  continente,  fra  Cardia  all'  O., 
ed  Eraclea  all'  E. 

AFRODISIA,  città  che  Stefano  di  Bisan- 
zio pone  nella  Sei  zia,  sulle  rive  del  Pon- 
to-Eussino,  e  che  si  crede  non  lontana 
da   Dionisopoli. 

AFRODISIAS,  città  della  Cilicia,  secondo 
Tolomeo .  Plinio  la  chiama  la  città  di 
Venere. 

AFRODISIAS,  is.  che  Stefano  di  Bisanzio 
attribuisce  alla  Libia,  e  che  pone  pres- 
so la  Cirenaica. 

AFRODISIAS.  Si  dà  un  tal  nome  ad  un'is 
che  stava  sulle  coste  della  Betica,  pres- 
so di  Gades ,  e  che  si  dilaniò  di  poi 
Erytkia,  Strabone  la  indica  sotto  qiie- 
st'  ultimo  nome. 

AFRODISIAS,  is.  del  golfo  di  Caramania 

secondo  Plinio.  L'Africano  dice,  che  i  suoi 

abit.  la  chiamavano  Cattea. 

AFRODISIAS,  luogo  dell'Etiopia,  secondo 

Stefano  di  Bisanzio. 
AFRODISIAS.  Stefano  di  Bisanzio  colloca 
due  is.  di    questo  nome  nelle    vicinanze 
«Iella  Libia,    ed  mia  terza  presso  Ales 
saudria. 
AFRODISIAS,  città  della  Laconia  nomi- 
nata da  Stefano  di  Bisanzio. 
AI-RODISIAS,  contrada  di  As.  nella  Eoli- 
de,  secondo  Plinio.  Essa  portò  da  prima 
li  nòne  di  Pouncfi  Aacos. 
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AFRODISIAS,  città  dell'As.  miuore,  nelln 
Caria.  Si  vedeva  quivi  un  tempio  di  Ve- 
nere famoso  quanto  quello  di  Diana  in 
Efeso  .  Secondo  Stefano  di  Bisanzio  ,  vi 
erano  ancora  degli  altri  luoghi  dello 
stesso  nome ,  e  fra  gli  altri  una  città 
dell'  Iberia,  presso  i  celti. 

AFRODISIAS  o  AFRODISIO,  città  dell'i*, 
di  Cipro  ,  sulla  costa  setteutr.  ma  ver- 
so l'È. 

AFRODISIAS  o  BONA,  is.  sulla  costa  d'A- 
fr.,  alla  estremità  del  paese  dei  Giligamuii, 
secondo  Erodoto.  Era  verisimilmente  in 
vicinanza  del  porto  di  Menelao.  Tolomeo 
la  chiama  Afkodisio. 

AFRODISIAS  o  GHEIRA,  città  della  Ca- 
ria, verso  il  N.  E,  al  confluente  del  Cor- 
sino  e  del  Timelas.  Plinio,  parlando  dei 
suoi  abit.,  che  chiama  Afrodistensi,  vi 
aggiunge  F  epiteto  di  liberi,  perchè  go- 
vernati erano  da  magistrati  scelti  fra 
cittadini.  Negli  atti  dei  concilj ,  Afrodi- 
sias  è  qualificata  come  la  metropoli  della 
Caria. 

AFRODISIO,  promontorio  della  Caria,  se- 
condo Pomponio  Mela ,  polendo  esser 
anche  secondo  il  parere  d'alcuni,  lo  stes- 
so luogo,  che  Stefano  di  Bisanzio  e  Por- 
firogenito  pongono  vicino  a  Guido. 

AFRODISIO,  bosco  nella  parte  all'O.  deh 
F  Arcadia .  Vi  sì  vedeva  sopra  una  co- 
lonna una  iscrizione,  che  indicava  servir 
essa  di  termine.  Sembra  esservi  stalo  un 
altro  bosco  del  nome  stesso  all'  E.  di 
Megalopoli. 

AFRODISIO,  luogo  verso  Ardea,  che  noq 
aveva  il  nome  medesimo  a'  tempi  di  Pli- 
nio, e  del  quale  parlano  Strabone  e  Pom- 
ponio Mela ,  senza  dire  se  fosse  una 
città. 

AFRODISIO,  fi.  della  Grecia,  in  Tessaglia, 
Plinio  dice,  che  attribuivasi  alle  sue  ac- 
que la  proprietà  di  rendere  sterili  le 
donne. 

AFRODISIO,  città  dell' Afr.  propria,  ch'es- 
ser  doveva  all'  Or.  d'  Adrtimet. 

AFRODISIO,  città  dell' is.  di  Cipro,  i 
cui  abit.  avevano  per  Venere  una  estre- 
ma  venerazione, 

AFRODISIO  ,  città  o  tempio  di  Venere  , 
sul  bosforo  di  Tracia  ,  vicino  al  porto 
degli  elesieni. 

AFRODISIO,  nome  di  un  luogo  sul  por- 
to del  Pireo  .    uell'  Attica.    Prese  verist- 
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rnilrnente    un    tal    nome    dal    tempio  ili 
Venere ,    che  Conone    fece    edificare    in 
questo  luogo  sulle  sponde    del  mare,  in 
memoria  della  vittoria  da  esso  riportata 
sulla  flotta  dei  lacedemoni,   in  vicinanza 
di  Gnido  nella  Caria. 
.FRODISIO  o  CAPO    DI  CREUZ ,    ant. 
promontorio  di  Spag.,  più  ordinariamen- 
1    te  chiamato  Promoiitor'mm  Pyraeneum. 
II  nome    di  Afrodisio  non    gli  fu  data  , 
3e   non  che  per  avere    in  poca    distanza 
un  tempio  di  Venere. 
.FRODISSIO,  ant.  città  della  prov.  d'  Afr. 
!    o  della  Cirenaica. 

AFRODITE,  is.  del  golfo  arabico,  presso 
l'Egitto,    secondo    Tolomeo.     D' Anville 
crede  trovar  quest'  is.  in  quella  chiama- 
ta Sufrìnge-ul-Babri. 
AFRODITE,  ant.  città,  creduta  esser  quel- 
la che  noi  conosciamo   sotto  il  nome  di 
Africa  ,    e  eh'  è  situata    nella  Barbarla 
nel  reg.  di  Tunisi. 
\FRODITON.  Questa  città    attribuita  al 
1'  Egitto  da  Antonino,  e  da  s.  Girolamo, 
sembra    essere    una    di  quelle    chiamate 
Afroditopoli. 
AFRODITOPOLI ,    città   sulla    dritta  del 

Nilo,  a  qualche  dist.  da  Memfi.  al  S. 
AFRODITOPOLI,    città  dell'Egitto  supe- 
riore, secondo  Tolomeo ,  posta  alla  sini- 
stra del  Nilo,  un  poco  al  N.  dalla  Tole- 
maide.  Scorgesi  in  Plinio,  eh'  egli  la  chia- 
ma Oppìdum  Venerìs. 
AFRODITOPOLI,  città  conosciuta  da  Stra- 
bone,  pur  essa  sulla    sinistra    del  Nilo  , 
in  poca  dist.  al  N.  da  Latopolìs. 
AFRODITOPOLI   o   AFRODITE.    Plinio 
e  Tolomeo  ci  fauno  conoscere  due  città 
di  questo  nome  nell'  Egitto.  D'  Anville  di- 
stingue pure  due  città  di  tal  nome  nel- 
lo stesso    Egitto,    e  capitali    ciascuna  d 
un  particolare  governo. 
AFSDASORS,    bor.  della  Dalecarlia  iu  I- 

svezia. 
AFTA,  vili,    che  Giuseppe    Istorico    attri- 
buisce alla  Palestina. 
AFTAN,   fi.    consid.    dell'Arabia,    che    si 
getta  nel  golfo    Persico,    a   i3  1.  S.  E. 
da    El-Cathyt ,     presso    le    is.    Bahrein. 
Ha    la  sua    sorg.    nelle  niont.    al  S.  O. 
di  Yemamah,  e  passa  a  Lakhsa.   Il  suo 
corso  è  di  circa   100  1.  dal  S.  O.  al  N.  E. 
AFTERHAUSEN ,    bor.   nel  reg.    di  Ba- 
viera. 
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AFUSA,  is.  la  cui  posizione    è   ancora  in- 
certa. 
AFVA,  picc.  is.    della   Russ.    sul  Baltico, 
fra  la  contea  di  Finlandia  e  l' is.    d'  A- 
land.   Lat.  N.  6o°  20/;  long.  E.  180  02' '. 
AFWESTAD,  picc.  città  della  Svezia,  nel- 
la Dalecarlia ,    nel  distr.    di    Stora-Kop- 
parberg,  con   una  gr.  miniera   di  rame. 
AFWIOVVARA,    distr.    e  vili,  della  prov. 
di  Tornea  Lappmark ,    o  Laponia    Nor- 
vegiana. 
AFZIA  o  AUZIA,   picc.  is.    del  mar    di 
Marinara,  all' O.    delia  penisola    di  Cy- 
zico,  dipendente  dall'  Anatolia,  e  dal  san- 
giacato  di  Biga.  Essa  contiene    due  vili, 
abitati  da'  greci.  Vi  si  coltivano  special- 
mente le  vigne. 
AFZULGOR  o  AFZULGUR,    forte   del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.  di  Delhy,  a   12  I.  E.    da  Da- 
ranagor ,  sulla  riva  dritta  di  un  picc.  fi, 
che  si  getta  nella  Ramganga. 
AFZULGUR,  città    dell' Indos.,    sulla  ri- 
va settentr.    del    Rohilcund ,    vicina  alle 
colline    di   Cummew,    nu    tempo    as^ai 
commerciante. 
AGA,  ant.  città  d'  Afr. ,  nella  quale  Cesa- 
re accampò    due    volte.    Divenuta    città 
vesc. ,  credesì  esser    la  stessa    che  cìua- 
mossi  Agar. 
AGABA,    aut.  fortezza ,    vicino    a  Gerusa- 
lemme. 
AGABLY    o    AKKABLY,    citta    olandese 
del  Oasi ,    o  del    paese    di   Touat ,    nel 
Sahara,  sulla  strada  da  Tripoli  o  Tom- 
bouctu,    a    260    1.  O.    da    Murzuk ,    e 
295  1.  N.  E.    da    Tombouctu.    Lat.  N. 
270  44';  l°nS-  E.  2°  6'.  Secondo  la  tra- 
dizione del  paese,    Agably    è    cosimi  ti 
da  un  maomettano  chiamato   Bunaameh. 
Le  case  vi  sono  in  pietra,  e  sul  model- 
lo di    quella    di   Tripoli.    L' acqua  vi  è 
buona  ed  in  quantità. 
AGABRA  o  AEGABRA,  ant.  città  di  Spag. 

nella  Betica,  che  fu  anche  vescovile. 
AGAD,  città  della  tribù  d' Isachar,  a'piedi 

del  monte  Herman. 
AGADES  o  L'AGADOST  D'EDRYCY, 
città  cap.  del  reg.  di  Asben ,  nel  Saha- 
ra, sulla  strada  da  Tripoli  a  Caschila, 
da  cui  è  lontana  circa  80  I.  N.  Lat. 
N.  180  4o';  long.  E.  li8  7.'.  Questa 
città  è  fra  monti ,  nella  parte  più  nie- 
rsd.    del  regno.  II  sultano    è  un  Tuario 
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della  tribù  eli  Rollavi.  Egli  dipende  da 
quello  di  Tombouet u.  Il  suo  palazzo 
sembra  una  cittadella.  I  sultani  di 
Zanfara  e1  di  Gnber  sono  nel  numero 
de' suoi  tributari.  Agades ,  più  gr.  e 
pia  pop.  di  Tripoli,  è  il  centro  del 
comm.  delle  regioni  interne  dell'  Afr.  , 
come  Tombouctu  Io  è  di  quelle  dell'  O. 
Essa  è  situata  a  2l\0  1.  circa  S.  S.  O. 
da  Murzuk,  i  cui  mercatanti  vi  giungo- 
no per  fare  i  loro  carnbj  con  quelli  di 
Soudnn  e  de'  paesi  al  S.  del  Niger. 
Circa  lOOO  cammelli  impiegati  sono  an 
lilialmente  al  trasporto  del  sale  del  la 
go  Domini  nel  reg.  di  Caschna.  Il  suo 
terreno  è  fertilissimo,  avendo  de' buoni 
pascoli,  ed  essendo  Irrigato  dal  fi.  Guaia' 
riha  ,  che  si  scarica  nel  lago  di  Guar 
da.  Vi  si  raccoglie  della  sena  eccellente, 
e  della  manna,  che  serve  anche  di  ci- 
bo e  bevanda  agli  abit. ,  quantunque 
abbiano  molte  fontane  che  gettano  ot- 
tima acqua,  cosa  assai  rara  a  ritrovar- 
si ne' circonvicini  paesi.  Gli  abitanti  di 
questo  reg.  sono  la  maggior  parte  pa- 
stori, che  fanno  un  gran  comm.  di  vac- 
che, capre,  cavalli  e  cammelli .  Molti  di 
essi  si  dedicano  anche  alla  guerra,  se- 
guendo sempre  il  loro  sultano  e  sog- 
giornando ne'  villaggi  che  incontrano  di 
tratto  in  tratto.  Vi  sono  alcune  popola- 
zioni libere  ed  indipendenti  che  abitano 
sotto  le  tende,  ed  accampano  di  luogo 
in  luogo  a  misura  che  loro  mancano  i 
mezzi  di  sussistenza. 

AGADI ,  nome  di  tre  is.  all'  O.  della  Si- 
cilia ,  cioè  Favignano ,  Levenzo  e  Ma- 
rittimo. 

AGADIP,  citta  del  Bengala  nel  Hougly , 
a  6  1.  S.  da  Plussey.  Da  una  tradizio- 
ne degP  indostani ,  il  mare  bagnava  una 
volta  le  mura  di  questa  città. 

AGADIR  o  SANTA-CROCE ,  chiamata 
Gcsert-Gliessem  da  Leone  l'  Africano  , 
città  marltt.  della  Barbarla  nell'  imp.  di 
Marocco ,  prov.  di  Susa.  Essa  è  sulle 
rive  dell'  oceano  Atlantico  ,  o  55  1.  S. 
O.  da  Marocco ,  edificata  sulla  sommi- 
tà di  una  mont.  circondata  da  mura 
rovinose,  e  difesa  da  qualche  pezzo  di 
cannone  di  ferro.  li  suo  porto  è  il  più 
gr.  e  il  più  sicuro  di  tutti  quelli  del- 
l'impero.  Un  tale  avvantaggio  resa  l'a- 
veva il  centro    di  un  molto  esteso  com- 
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mercio.  Però  la  sua  forza  e  prosperila 
eccitata  avevano  la  gelosia  dell'  imperatoti 
Sydy  Mahomet,  e  gli  abit.  avendo  ri- 
fiutato  di  obbedire  agli  ordini  suoi  ti- 
rannici, egli  s' impadronì  a  viva  forza  di 
questa  città  ,  la  saccheggiò ,  e  ne  fece 
trasportare  a  Mogador  gli  abitanti.  Pre- 
sentemente è  quasi  tutta  in  rovine,  e 
pop.  soltanto  da  3oo  persone. 
AGAG  o  AGAGA,  reg.  d'Afr.,  conf.  al- 
l' E.  col  paese  dei  negri ,  e  all'  O.  col 
reg.  di  Tacita.  La  sua  cap.  porta  il  no- 
me stesso. 
AGAGAMMATI,  AGAMANTI  o  AGA- 
CIMATI,  ant.  pop.  verso  la  Palude 
Meolide ,  secondo  Plinio. 
AGAGI,  popoli  ferocissimi  della  estremità 
d'Afr.,  che  avendo  portata  la  guerra 
nel  Congo  ,  se  ne  impadronirono  l' an- 
no l5b~o,  dopo  averlo  quasi  interamente 
distrutto  ;  il  che  successe  sotto  Alva- 
rez  I  re  del  Congo,  che  con  pochi  dei 
suoi  fuggì  dai  massacri  e  dalla  distru- 
zione del  suo  reg.  ritirandosi  in  una  picc. 
ìs.  del  fi.  Giallo.  Il  re  di  Portog.  D.  Se- 
bastiano v'  inviò  un'  armata  sotto  il  co- 
mando di  Francesco  di  Govia,  che  scac- 
ciò gli  agagi  da  quel  reg. ,  ristabilendo 
sul  trono  del  Congo  il  re  Alvarez  ,  che 
morì  nel  i58o. 
AGAI,  ant.  luogo  della  Palestina,  del 
quale  disse  s.  Girolamo  non  vedersi  che 
le  rovine. 
AGAJIK,  città  dell'  Adorbaidjan  in  Persia, 
con  un  forte  sopra  una  collina.  Le  se 
dell'Eufrate  sono  a  circa  i5  I.  N.  O. 
Ad  una  1.  pure  N.  O.  da  questa  città 
vi  è  una  vecchia  torre ,  che  serve  di 
linea  di  demarcazione  fra  la  Persia  e 
la  Turchia. 
AGAKEMAL,  città  dell' Irak  in  Persia,  a 

i4  1.  S.  da  Cashan. 
AGAKHANY,  tribù    d'arabi  pastori  ,    che 
abitano  il  Farsistan  in  Persia,  in  nume- 
ro di   1 5,ooo. 
AGALA,  terra  nell'  is.  del  Zante. 
AGALASSI ,    popoli  dell'India    che    abita- 
vano nella  parte    superiore  del  fi.  Indo, 
e  che  furono    soggiogati    da  Alessandro 
il  Grande,  secondo  Diodoro  Siculo. 
AGALIEPOUR,    fi.    della    Siria,    che    si 
getta  nel  Mediterraneo,  a  5  1.  S.  S.  O. 
da  Alessandria. 
AGA-LIMAN  o  il  PORTO  DELL'  AGA, 
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\cc.  haja  della  Tur.  asinina ,  pascigli 
ilo  e  sangiacato  d'  Itdiil ,  a  2  1.  S.  E 
i  Selefkeh.  È  assai  Lene  difesa  e  si 
ura  j  e  serviva  in  passato  di  porto  i 
elefkeh,  1'  ant.  Seleucia  ,  ed  è  domina- 
i  da  un  forte  alzato  presso  le  rive, 
ìa  spoglio  di  artiglieria. 
A  ALLA,  città  dell'Arabia,  nella  tribù 
i  Ruben ,    da     taluno    dilaniata    anche 

1ÌGJ.UM. 
AMA,    porto    dì  mare  sulla  costa  set- 
mtr.    dell  is.    di  Cipro ,   a  9  1.   N.  da 
affa. 
HAMASKA,  is.  dell' Amer.  settentr.   nel- 
1   baja  di  James,  ceduta  agi'  inglesi  nel- 
i    pace   del    1762. 
j<AME,  AGAOMA  o  AGORME  ,   prov 
!el  Tigri,  nell'  Abissinia,  al  S.  di  Dizan. 
à  AMEDE,  ant.  luogo  deU'  is.  di  Lesbo. 

:hc  da  molto  tempo  più  non  esiste. 
1  AMENNONIA ,    rada    dell'Attica,    ove 
a  flotta    dei  greci    si  riunì    per    portar 
uerra  a  Troja. 
J,AMENNONIE  (fontane),  die  ant.  tro- 
?avansi  nella  Teonia,    a  5  mila  passi  da 
Smirne. 
JlAMENTICO,  mont.  isolata  degli  Stati- 
lUniti,  stato  di  Maina,    contea  di  York  , 
[situata    al  43°   16'    di    lat.    N. ,    e    700 
39'  di  loEg.  O.  a  circa   2  I.  O.  da  Bald- 
Head,  e  5  I.  N.  O.  dalla  rada  di  York. 
Serve  di  segnale  ai  marinari,    indicando 
loro  1'  ingresso    della   rada    di    Pascata- 
qua.    La  sua  superficie    è    selvosa    sino 
alla   sommità. 

3AMIA    o    AGAMEA,    promontorio    e 
porto  dell'Asia  minore,  presso  di  Troja, 
secondo  Stefano   di  Bisanzio. 
LAMINA  o  AGAMANA,  bor.  della  Me- 
sopotamia,    secondo  Tolomeo,    sulla  riva 

I  sinistra  dell'Eufrate,    ch'esser    deve  A- 
gabara,    secondo  Ammiano  Marcellino. 
CAMINO,    ant.   bor.    d' It.  presso  gl'In- 
,  s  libri. 

jGAMO  o  AGAME,  ant.  città  dell'Asia 
minore,  nel  reg.  del  Ponto,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  in  vicinanza  di  Era- 
clea. 
iGAN,  PAGAN  0  ZABA,  is.  delfAs.  li- 
na di  quelle  dette  dei  Ladroni,  nell'  ar- 
cipelago di  s.  Lazzaro.  Magellano ,  cel. 
capitano  portoghese ,  vi  fu  assassinato 
dagli  abit.  nel  1Ó21,  andando  a  cercare 
Je  is.  Molacene  pel  mare  del  Sud. 
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AGANA,  AGAND  o  AGAN,  città  sulla 
costa  occid.  di  Guaham,  1'  una  delle  is. 
Marianne,  in  un  bel  paese  ;  circondalo 
da  colline  .  Lat.  N.  i5°  24/  ;  long.  E. 
i4i°  52'.  Fu  edificata  dagli  spaglinoli 
allorché  vi  fondarono  la  colonia .  E 
ben  fortificala,  ha  ameni  giardini ,  e  le 
strade  sono  tutte  allineate.  In  generale, 
le  case  di  legno  costrutte  sono  so- 
pra fondamenta  egualmente  di  legno, 
alte  tre  piedi  da  terra ,  e  coperte  di 
foglie  di  palma.  Una  bellissima  chiesa  , 
tre  conventi  o  collegi,  l'uno  de' quali 
espressamente  fondato  per  l' educazione 
degl'  indiani ,  e  la  residenza  del  gov. , 
fabbricato  spazioso,  che  contiene  delle 
caserme  per  5oo  soldati,  ed  un  magaz- 
zino reale;  tutti  questi  edifizi  sono  co- 
strutti in  mattoni.  Ha  800  abitanti. 
AGANAGARA,   ant.  città  d'As.  nell'India 

al  di  là  dal  Gange,  secondo  Tolomeo. 
AGANGINI,  popoli  dell'Etiopia,    che  To- 
lomeo pone  soggetti  agli  africani. 
AGANIPPE,    fontana    della    Grecia    nella 
Beozia,   presso  al  monte  Elicona  .    Essa 
Ai  assai  celebrata  da'  poeti,  essendo  con- 
sacrata   alle    muse.    Credevasi    che    chi 
bevesse  di  quest'  acqua  si  sentisse  inva- 
so da   un  furore  poetico  soprannaturale. 
AGANIS,    picc.    is.   al    di    là    della  costa 
orient.  dell  is.  di  Geylan,    con   una  città. 
Lat.  N.  6°  45';  long.  E.  85°  4o'. 
AGANUSI,  picc.  is.  dell'  arcipelago   greco, 

presso  la  costa  di  Anatolia. 
AGANZAVA  o  AGANZAGA,  città  d'As. 
nell'  interno  della  Media,  secondo  Tolo- 
meo. 
AGAOU,  forte  dell'Abissinia,  (prov.  di  Dem- 
bea,  occupala  dai  gallas.  E  a  20  1.  cir- 
ca N.  N.  E.  da  Mine,  e  a  60  1.  O.  da 
Gondar. 

AGAOSU,  AGAOS,  AGOASI  o  AGOWS, 
nome  di  due  popoli  dell'Abissinia,  elio 
abitano  1'  uno  all'  E.  delle  sor».  dì 
Bahr-el-Azrek,  o  Nilo  d'Abissinia,  faltro 
un  territ.  sulla  riva  settentr.  del  Tacaz- 
ze.  Il  primo  di  questi,  padrone  delle  fer- 
tili ed  inaccessibili  contrade,  è  assai  guer- 
riero. La  sua  cavalleria,  di  4,000  soldati 
almeno ,  è  eccellente ,  ed  è  assai  pi£ 
numerosa  la  fanteria.  Esso  conserva  la 
sua  indipendenza  contro  i  gallas  e  «\\ 
abissini  ,  provvisionando  Gondar  rli  vi- 
vande,   di    burro  e  di  mele.    L'origine 
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degli   àgaoiis    risale    ad    una    rimotissi- 
ma    antichità  ,    parlandone    Cosmas    nel 
VI  secolo.    Si  osservò  che  dietro  a  cia- 
scun gruppo    di  abitazioni    evvi    un  im- 
mensa caverna  scavata  nella  rupe,    della 
quale  non  si  conosce   né  1'  uso  né  l'ori- 
gine, ma  che,  secondo  tutte  le  apparen- 
ze, esser  deve  antichissima.    Queste  ca- 
verne   ricordano    la    maniera    di    vivere 
de' trogloditi ,   e  potrebbero  far  suppor- 
re pur  anco,  che  gli  agaous  discendano 
da    questi  popoli,    o  che  venuti  sieno  r 
rimpiazzarli  in  quei  luoghi,  potendo  d'ai 
tronde  queste  caverne  servir  loro  di  ri- 
covero onde  sottrarsi  al  furore  degf  ini 
mici    in    caso    d' invasione ,    come    opi- 
nano   molti  scrittori.    Gli  agaous  adora- 1 
vano  una  volta  il  Nilo,   ma  convertiti  al 
cristianesimo  nel  XVII  secolo  ,    si  dico- 
no più  zelanti    degli  abissini .    Oltre    al 
comm.    con    la  cap.    ne    esercitano    uno 
assai  gr.  coi  gallas,  dando  loro  in  cam- 
bio denti  di  elefanti,  corni  di  rinoceron- 
ti, oro  e  cotone  buonissimo  ;  questo  traf- 
fico   però    viene    spesso    interrotto  dalla 
guerra  e  dalla  caccia,   che,  come  a  tan 
te  fiere,  si  fa  agli  schiavi.  Sono  di  una 
taglia  più  che  mediocre,    e  le  loro  don- 
ne cominciano  a  figliare  nella  età,  di  un- 
dici anni. 
AGAPIA,    città  della  Moldavia    nella  Tur. 

europea,  a  3  I.  S.  S.  E.  da  Niemecz. 
AGAPONOVA ,    fi.    della  Siberia ,    che  si 
getta  nel  mar  Glaciale.  Lat.  N.  7i°55/; 
long.  E.   102°  54'. 
AGAR,   monte  della  Tur.  europea,  pascia- 
licato,  e  a   12  1.  1(2  N.  E.   da  Scutari. 
AGARA,  picc.  bor.  della  Tur.  asiatica,  pa- 
scialicato  di  Sivas,   a  4  '•  O.  da  Tokat. 
AGARAFFO  o  AXARAFFE,  picc.  paese  di 
Spag.  nell'Andalusia,  assai  fertile  e  deli' 
zioso.    La  primaria  citta  è  s.  Lucar-la- 
Major,    eretta    in    ducato  da  Filippo  V 
in  favore  del  conte  di  Olivares. 
AGARATZHAJA,     bor.    sul    fi.    Agarak 

nella  Siberia. 
AGAREA,    porto    nel    seno    di    s.  Nicola 
nell'  is.  di  Cipro,  ove  da  alcuni  si  vuo 
le  fosse  la  città  di  Arginae. 
AGARENA,    ant.  città    cap.    degli    agarei, 

nell'Arabia. 
AGARENIENSI,  AGAREI  o  AGARENSI, 
popoli  dell'  Arabia  felice   o  della  Sabea  , 
che  diro  usi  discesi    da  Ismaele  tìglio  di 
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Abramo  e  di  Agar.    Credasi  che  abbia- 
no dato  il  loro  nome  alla  città  di  Agra- 
no,  che  Strabone  chiama  Agarena.    Eb- 
bero   essi    continue    guerre    con    quell 
della  tribù  di  Ruben,  di  Gad  e  di  Ma 
nasse,  sotto  il  reg.  di  Saul.   Perseguitai 
dall'  imp.  Trajano  come  ribelli,    prende 
voleva    egli    a  forza   la  loro    città  cap. 
ma  fu  costretto  invece  a  ritirarsi  ed  ab  : 
bandonarne  1'  impresa.  Gli  a"arei  vider 
nascere  fra  loro  Maometto,    quindi,    as! 
sai  attaccati    alla  sua  dottrina,    la  mar 
tennero    sempre  sotto  il  nome    di  san 
ceni. 
AGARI,  stazione   delle  carovane ,    nel    di 
serto  di  Sahara,  fra  Gadano  e  Cassini  | 
a  53  1.  S.  E.  da  Gadano. 
AGARIC,  fi.  dell'  Amer.,  che  va  a  gettar 

nel  gr.  fi.  delle  Amazzoni. 
AGARICO,  golfo  dell'India,  al  di  qua  4 

Gange,  secondo  Tolomeo. 
AG  ARO,  promontorio  della  Sarmazia  asi; 
tica  vicino  al  fi.  dello  stesso  nome ,   s 
condo  Tolomeo. 
AGARO,   picc.  fi.  o  ruscello  della   Sarm 
zia  ,    che  scorreva    dal  N.  al  S.    e    gf- 
tavasi  nella  Palude  Meotide. 
AGARON,  città  del  Carnate  nell'  India, 

6  1.  N.  O.  da  Ziagar. 
AGARUM,  città  del  Misore  nell'Indie, 

2  I.  E.  S.  E.  da  Rangalore. 
AGASO  O  PORTO  GRECO.  Dicesi,  ci! 
fosse    in  It.  sul  golfo  Adriatico,    all' 3 
del  monte  Gargano. 
AGASSA,    ant.    città  d'Eur.    nella  Mac 

doma. 
AGATA  (s.),  castelletto  della  Tose,  di 
miglia  disi,  da  Scarperia  verso  p. ,  su 
la  strada  che  conduce  a  Galliano,  et 
un'  ant.  pieve  dello  stesso  nome ,  ci 
erroneamente  da  alcuni  si  vuole  fond 
ta  dalla  contessa  Matilde.  Nella  su 
chiesa  è  notabile  il  soffitto,  ed  un'  an 
inscrizione  nel  .  battisterio  del  1176 
scritta  in  bei  caratteri  antichi  romar 
AI  N.  trovasi  il  doppio  ricinto  di  min 
dell' ant.  fortezza  di  Monte  Accìanico 
Accìnico.  In  poca  distanza  entra  nel  1 
Connocchio  o  Cornocchio,  un  fiumicell 
detto  i  Romicioli ,  in  cui  tutta  la  rol 
ba  gettata  s' incrosta  subito  di  uua  coi 
feccia  gialla  pietrosa. 
AGATA  (  s.  ),  picc.  città  del  Piemonte  m 
circ.  di  Vercelli. 


A  G  A 

A  ITA  (s.)  ,    città    del    reg.    di  Napoli , 

rov.  della  Capitanata,  distr.  e  a  2  1.  i|2 

.  S.  E.  da  Bovino,  cant.  di  Deliceto. 

\TA  (s.),  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 

Iella  Terra  di  Lavoro,  distr.  di  Gaeta  , 

nnt.  e  a   i[5    di  I.  S.  E.  da  Sessa.    V; 

i  vedono  le  ruine    dell'  atit.   Minturno  , 
le    quali    osservansi  i  rimasugli    d 

n  magnifico  anfiteatro. 
A  \TA  (s.) ,  distr.  della  prov.  di  Milano 

il  reg.  Loin.-Ven. 
MTA  (s.),  bor.  dello  Stato  della  Chie- 

a,  delegazione  di  Urbino  e  Pesaro,  a  8 
<   ij4  O.  N.  0.  da  Urbino. 
A  ATA  (s.),  terra  dello  Stato  della  Chie- 
a  nel  Ferrarese. 

ATA  (s.),  picc.  terra  dello  Stato  della 

Ìiliiesa  nella  delegazione  di  Bologna,    vi- 
ìqa  a  Nonanlola.  Fu     ant.     un    castello 
dificato    dall' imp.  Federico  Barbarossa. 
a  ATA  (s.),  monte    di    Spag.    nell'  is.    di 
ilinorca,  a  3  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Ciuda- 
lela,  che  domina  una    quantità  di  allre 
eccole  mont.  che  la  circondano.  Sul  suo 
iano  vi  si  trova  la  cappella  di  s.  Aga- 
i,  veggendovisi   anche    degli    avanzi    di 
ortificazioni.  Nel  punto    più    elevato    e- 
avi  un  forte,  e  più  al  basso  si  scorgo- 
io  aucora  delle  vaste  cisterne. 
1  ATA  (s.)  DE:  GOTI,  Agathopolis,  cit- 
à   del  reg.    di  Napoli , .  sui    coni',    della 
irov.  della  Terra  di  Lavoro,    distr.     di 
Caserta,    capoluogo    del    cant. j    a    6    1. 
i[4  E.  da  Capua.    Oltre    la    cattedrale, 
N   sono  sette    altre    chiese    parrocchiali 
d   nn  abbazia.  Dal  suo    nome    ben    fa- 
:ilmeute   si  comprende    quali  ne  fossero 
fondatori  ,     quantunque   su   di  ciò  non 
abbiano  precise  nozioni. 
iATA  NUOVA  (s.),  bor.    del    reg.    di 
Napoli ,    prov.    della    Calabria    ulteriore 
prima,  distr.  e  a   1   I.  S.  E.  da  Reggio, 
cant.  di  s.  Agata  vecchia.  Vi  è   un    tìla- 
tojo  di  cotone,  e  conta   1,127   abitanti. 
jiATA   VECCHIA    (s.),    vili,    del    reg. 
di  Napoli ,    capoluogo    del    cant.,    prov. 
della  Calabria  ulteriore  prima,  sull'Ap- 
j  pennino,  col  titolo  di  prin. ,  distr.  e  a  1 
,  1.   M4  E.  S.  E.  da  Reggio. 
GATENBURG,  vili,  con  castello  nel  reg. 
di  Hannover,  nel  due.  di  Brema,  capo- 
luogo del  bai.,    e  a  1  I.  ij4  S.  E.    da 

.GATIÌUO,  AGATIRNO  0  AGATIRSO, 
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ant.  città,  che  d'Anville  poiie  sulla  co- 
sta settentr.  della  Sicilia.  11  pica  capo 
che  vi  si  trova  al  N.  E.  chiamavasi  col 
nome  stesso. 

AGATIRSI,  popoli  della  Sarmazia  europea, 
secondo  Tolomeo ,  al  settentr. ,  e  ,  se- 
condo Erodoto  ,  posti  al  mezz.  ,  discen- 
denti da  Agatirso  figlio  d' Ercole.  fi- 
glino tinge v ansi  il  corpo  di  color  azzur- 
ro a  macchie  gr.  e  picc.  secondo  il  gra- 
do diverso.  Avevano  in  comune  le  mogli, 
con  la  lusinga  che  essendo  uniti  lutti 
coi  legami  di  consanguineità,  il  sarebbe- 
ro anche  intimamente  di  opinioni  ed  in- 
teressi, evitando  sopra  ogni  cosa  i  ter- 
ribili effetti  di  una  funesta  gelosia.  Di- 
cesi che  usassero  dell'oro  nei  loro  ab- 
bigliamenti. 

AGATOCLI  o  AGATOCLEE ,  nome  di 
due  is.  che  Tolomeo  indica  fossero  nel 
mar  Rosso,  in  poca  diat.  dall'  is.  Diosco- 
ride,  oggi  Socotora. 

AGATOCLI  ,  luogo  d'  Afr.  detto  anche 
la  Torre  di  Agatocle ,  a  3o  miglia  da 
Utica,  secondo  Ammiano  Marcellino. 

AGATON,  città  del  reg.  di  Benin,  nella 
Guinea  superiore,  in  poca  dist.  dalla  cit- 
tà di  Benin,  e  a  14  I.  N.  E.  dal  ma- 
r<;,  sulla  riva  dritta  del  Rio  Formoso, 
situata  sopra  una  picc.  eminenza,  che 
forma  un  is.  sul  fi.  vicino  alla  spiaggia. 
L'  aria  vi  è  più  sana  che  negli  altri  luo- 
ghi della  contrada  ,  essendo  i  paesi  cir- 
convicini forniti  d' ogni  sorta  di  alberi 
fruttiferi.  Era  un  tempo  molto  cousid. 
pel  suo  gr.  comm.  di  schiavi,  ma  fu  iu 
parte  dalle  continue  guerre  distrutta. 

AGATON,  vili,  delizioso  della  Tur.  asia- 
tica nell'  is.  di  Cipro,  presso  al  mare  , 
agì.  ij2  N.  N.  E.  da  Famagosta,  e 
a   1 5  1.  E.  da  Cerina. 

AGATONE,  is.  dell'  Afr.  nel  golfo  Arabi- 
co, secondo  Tolomeo. 

AGATONISI,  picc.  is.  della  Tur.  asiatica 
nell'  arcipelago,  a  6  1.  S.  dall'  is.  di  Sa- 
mo.  Lat.  N.  3f  3i';  long.  E.  240  57'. 
Essa  fa  parte  dell'  Anatolia  e  del  san» 
giacato  di  Soglah. 

AGATOPOLI ,  ant.  città  episcopale  della 
Tracia  sotto  1'  arciv.  di  Adrianopoli. 

AGATOSDEMON,  nome  assegnato  da  To- 
lomeo al  ramo  sinistro  del  Nilo ,  che 
si  estendeva  dalla  estremità  del  Delta, 
ov'  era  la  città  di  Cercesura,  sino  all'iti^ 
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Locc.  un  poco  all'È,  deliri  citta,  di  Ca- 
nopo. Gli  auticlii,  ed  in  preferenza  Ari- 
stotile, risguardavano  questo  canale  come 
il  solo  formato  dalla  natura. 

AGATTU,  una  delle  is.  dell'  arcipelago 
delle  Aleutine  proprie  ,  a  3 •  I.  E.  da 
Attu.  Essa  ha  circa  6  1.  di  lunghezza,  e 
racchiude  delle  mont.  di  media  altez- 
za, e  pochi  abitanti. 

AGAURI,  pop.  che  abitano  le  mont.  di 
Ragamedrij  nell'  Abissinia,  I  quali  si  ri- 
bellarono contro,  il  sovrano  loro  ,  piut- 
tosto che  cangiare  di  religione. 

AGAVA  ,  città  dell'  India  al  di  qua  del 
Gange,  secondo  Tolomeo. 

AGAVA,  vili,  che  Tolomeo  pone  in  Afr. 
nella  Pentapoli. 

AGAVI,  pop.  che  si  attribuiscono  alla 
Mesia  ed  alla  Tracia,  de' quali  fa  men- 
zione Omero,  rappresentati  come  malfi- 
denti e  poveri,  che  noi»  vivono  che  di 
latte. 

AGAVINE,  oggi  s.  MAURIZIO, Lor.  del 
Vallese ,  nella  Valle  Pennina ,  cel.  pel 
martirio  della  legione  tebana,  che  la- 
sciossi  decimare  piuttosto  che  rinunziar 
al  cristianesimo.  Sigismondo,  re  di  Bor- 
gogna, vi.  edificò   un  monastero  nel  ól5. 

AGAWAM,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nello  sta- 
to di  Massachuset,  formato  dalla  unio- 
ne de'  quattro  principali  rami  del  West- 
iìeld-River ,  che  attraversano  la  contea 
di  Hampshire.  Ha  la  sua  imbocc.  nel 
Conecticut,  un.  poco  al  di  sopra  del 
vili,  di  Springfield ,  a  1  I.  5j4  S.  da 
quello  di  Ghicapee. 

AGAY,  Agathenae  portus,  picc.  città  d 
Fr.  sul  Medit. ,  circ.  di  Draguignau , 
caut.  e  a  2  I.  1J2  da  Frejus  ,  fra  la 
torre  di  Darmont  ed  il  ridotto  di  A 
gay,  che  ne  difende  1'  ingresso. 

AGAYAS,  città  sulla  costa  occid.  dell'  is. 
diLussou  o  Manilla,  nel  mare  dell'India, 

AG-AZI  o  AG-AZIAN,  nome  che  i  na- 
tivi danno  all'  Abissinia. 

AG131ENSIO,  municipio  d' Afr.,  costruito 
sopra  una  collina ,  ove  scorgevausi  le 
rovine  di  due  antichi  templi. 

AGBRIGG ,  •wapentake  del  west-riding 
della  contea  di  York  in  Ing.,  che  contieni» 
70,665  abit.  nella  parte  inferiore  e  50,620 
nella  parie  superiore. 

AGDAII,  bor.  della  Persia,  prov.  dell'  Irac 
Persico,  a  35  I.  E.  da  Ispahau,  coinpo- 
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sto  di  3oo  case  e  ristretto  in  un  cir» 
cuito,  fuori  del  quale  si  trovano  due  ospizi, 
delle  carovane,  e  piantagioni  di  palme.  Uà 
Kan  n'  è  il  capo.  Il  suo  territ.  irrigato* 
verso  la  parte  N.  E.,  da  5  piccoli  ru- 
scelli, che  vengono  dal  S.  O»,  produce 
grani  e  cotone.  Gli  abit.  portano  a  Yezd 
e  a  Cacìtan  il  superfluo  delle  derrate 
loro,  come  pure  del  pelo  di  capra,  as- 
sai stimato ,  e  che  adoprasi  nelle  maui» 
fatture  di  stoffe. 

AGDAMEA,  AGDAMIA  o  ARGDAMIA, 
nomi  che  gli  autori  ecclesiastici  diedero 
ad  un'  ani.  citta  della  Frigia,  ch'esser 
anche  potrebbe  Acmonia. 

AGDAMI ,  città  dell'Arabia  felice,  sacou- 
do  Tolomeo. 

AGDAAN,  capo  sulla  costa  orieut.  delfis. 
di  Sanao.    Lat.    N.    110    58';    long.    E. 

120°    20'. 

AGDE  ,  A gatka,  città  di  Fr.  nel  dipart. 
dell'  Herault ,  circ.  e  a  5  L  E.  da  Be- 
ziers ,  capoluogo  del  cant. ,  sulla  riva 
sinistra  dell'  Herault  ,  che  in  poca  di- 
si, sbocca  nel  mare  ,  e  che  ne  for- 
ma un  porto,  separando  la  città  da'  suol 
borghi ,  ai  L  i[2  dal  Medit.  10  1.  S. 
O.  da  Montpellier,  e  181  1.  i[2  S.  da 
Parigi.  Lat.  N.  45°  18'  4o"  ;  long.  E. 
1°  7'  bit".  Vi  e  un  tribunale,  ed  una 
banca  di  commercio.  Il  paese  è  fertile 
in  biade ,  vino  ,  legumi ,  seta  e  lana  as- 
sai stimata.  Fornisce  di  farine  la  Cata- 
logna, e  spedisce  i  vini  di  Fr.  in  It. , 
col  mezzo  dei  porli  di  Genova  e  Livoa 
ntv,  ricevendo  in  cambio  oglio  e  riso. 
La  città  è  picc,  ma  couta  7,266  abit., 
la  maggior  parte  mercatanti  e  marinali 
Ha  tre  parrocchie  ed  un.  collegio.  II 
suo  porto  è  vantaggiosamente  collocali 
onde  essere  il  deposito  ile  Ile  merci  de- 
stinate pel  mezz.  e  per  V  O.  della  Fr. , 
e  per  qualche  mariti,  paese  della  Spag., 
perchè  il  canale  ilei  mezz.  viene  a  sboc- 
care nello  sfagno  di  Thau.  il  quale 
non  è  da  Agile  lonlano  che  circa  200 
tese.  Il  suo  cabol l'aggio  è  quindi  atti- 
vissimo. Vi  sono  de'  cantieri,  per  1>-  co- 
struzioni dei  piccoli  bastimenti  ,  delle 
lubb.  di  verderame,  di  acquavite  ,  1 
di  sapone.  Il  9  agoslo  vi  è  una  fiera 
per  tre  giorni.  Ha  una  scuola  di  navi- 
gazione. Questa  città  è  antichissima  ,  a- 
vendo  fallo  parte  della  Gallia  JYorboae 
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Alarico,  re  dei  goti,  permise  che  vi  si 
coavocasse  un  concilio    nel  5oS,    ove  si 
vide  figurare  il  vesc.  di  Agde,  chiamato 
Sofronio.  A   1{4  di  1.    eravi    la  cappella 
della  Madonna  di  Gruau,    cel.  pellegri- 
naggio. Fu   in  questa   cappella  sepolto  il 
duca  di  Montmoreucy,  maresciallo  e  gr. 
contestabile   di   Fr.,  morto   nel    1614. 
AGDEXTI  o  AGDIMITI,  popoli  nominati 
da  Tolomeo,  e,    secondo  Orteho ,  abit. 
nflla   Cara  mania. 
AGDERLTXA,   picc.   città   dell' is.  Minori- 
ca,  nel  Medit.,  situata  presso   una  mout. 
al   S.   E.   del   Capo   Bajoles  ,    e   al  N.  O. 
del  porto   Fornel. 
AGDESINDO,  picc.  paese  nella  parte  più 
meriJ.  della  Nor?.,  diviso  in  quattro  val- 
li,   senza  citta. 
AGDISTI  o  AGDISTE,  mont.  dell'As.  mino- 
re, che,  secondo  Pausatila,  stava  vicina 
alla   città   di  Pessinio. 
AGDUS,  roccia  sulle  frontiere  della  Frigia, 

nell'As.  minore,   cel.  nell'ant.  mitologia. 
AGEA,  città  delllrak  persico,   a  4°  !•  E. 

da  Ispahan. 
AGEDA  ,  città  del  Portog. ,  nella  prov.  di 
Beira,  sopra  un  fi.   di  questo  nome,  fra 
le  città   di  Porto  e  di  Coimbra. 
AGEDABYAH,  bor.    della  Barbarla,  nel 
deserto   di   Earca,   nel  reg.   di   Tripoli,  a 
3o   I.  N.  0.  da  Audjelah. 
AGEDAMA,  picc.  isola   che  Marciano  di 
Eraclea  pone  sulle  coste  della  Caramauia. 
AGEL,  AGELUM,  AGIL   o  AKIL.  città 
della  Tur.  asiatica,  paseialieato  di  Diar- 
bekir,  capoluogo  d  un  prin. ,  situata  in 
mezzo    delle   mont.,     verso    le    sorg.   del 
Tigri,   fra  Palou   e   Diarbekir.   E  la  resi- 
denza  di   un   piccolo    prio.   indipendente. 
Ha    un    vescovo    armeno    dipendente    da 
Diarbekir. 
AGELASTE,  secondo  alcuni,  nome  di  una 
pietra  uellisola  di  Salamina,  e,  secondo 
altri,  roccia  nell'  Attica. 
AGELOCUM  o  SEGELOGUM,  città  del- 
l' ant.   Bretagna. 
AGELSTAWICK,  piccolo  porto  di  mare 
della  Sudermania  in  Isvezia,  presso  Sto- 
ckhulm. 
AGELUM,  borgo  della  Tur.  asiatica  ,  vi- 
cino al  Giordano  ed  al  golfo  di  Tiberia- 
de  ,  residenza  di    un   pascià  ,  dist.    i4   I. 
S.  E.  da  Acri,  e   17  I.  N.  E.  da  Geru- 
sialemme. 
Tom.   I. 
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AGEMERE,  detta  anche  AGIMIRE,  ASMI- 
RE  0  ADIMERE,  prov.  delllndos.  che 
ha  80  I.   di  lunghezza   e  55  di   larghezza. 
Essa   è  alpestre,  ma  fertile,  ed   è   posse- 
duta per  la  maggior  parte  dai  seiki.  La 
capitale,  dello  stesso  nome,    munita   di 
fortificazioni,  è  molto  vasta   ed   assai   ric- 
ca. Fu  celebre  nella  storia  dell'  ludos. , 
ma    presentemente    trovasi    molto    deca- 
duta. 
AGEX ,   Aginum    Xltriollgum ,    ricca    e 
bella  città  di  Fr. ,  capoluogo  del  dipart. 
di  Lot  e  Garonna,   del  ciré,   e  del  cani., 
posta    in    fertile  paese    sulla   riva   dritta 
della  Garonna,  a  5  1.    1[4  E.  N.  E.  da 
Nerac,    e  a   i5o  1.  S.  S.  O.  da  Parigi. 
Lat.  N.  44°  12'  22";   long.  O.   i°  43; 
4o//.  E  la    sede  di    un    vesc.    sulfr.  di 
Bordeaux,    e   comprende   nella   sua   giu- 
risdizione il  dipart.  di  Lot  e  Garonna  , 
una  corte  reale  ,   una  corte  di  assise  ,  i 
trib.  di  prima  istanza  e  di  comm.,  una 
direzione   demaniale   e  delle   contribuzio- 
ni,  una   ricettoria   generale   ed    una   con- 
servazione    delle     ipoteche.     L   esalazioni 
della  palude  di  Braix,  che  trovasi   al  N. 
E.  di  Agen  ,    rendono    1'  aria  di    questa 
città    poco    salubre.  In  geuerale    essa  è 
male  edificata,  eccettuando  però  la  cat- 
tedrale  di  s.  Stefano,  l'ant.  basilica   di   s. 
Caprais,  suo  primo  vesc,  il  palazzo  del- 
la prefett.,   f  ospedale,  s.  Giacomo,  il  pon- 
te  ed  i  bagni  sulla   Garonna  ,     e   princi- 
palmente le  belle  passeggiale  e  il  corso 
amenissimo   sulle    ri\e  di   questo    fiume, 
e  de'  quali  è  sorprendente  la   prospettiva. 
Vi  è   anche    un   collegio  ,     un    teatro   ed 
una  biblioteca    di   11,600    volumi.  Con- 
tiene molte  manifatture  di  saja  rinoma- 
tissima, di  rasi,  di  tele  da  vele,  d'india» 
ne,  di  mollettoni    e  di  coperte  di  coto- 
ne, delle  fabb.   di  acquavite,   di  candele, 
di  caldaje    e    de'  conciato]    di    pelli.   Le 
sue  tinture   in    scarlatto    ed    in  cremisi 
sono  stimate  assai.  Montauban   ed   altre 
città  manifatturiere  vi  mandano  a  tinge- 
re le  loro  stolte,  e  specialmente  i  cadì. 
Il  prodotto  del    suo    suolo    consiste    in 
biade  ,  vini  ,  canape  ,     frutti  e   bestiame. 
Parte  di  queste  biade    convertite  in  fa- 
rina detta  minot,  si  spedisce   alle  colo- 
nie. La  sua  posizione  sulla  Garonna  ne 
facilita  il  comm.,  la  rende   atta  a  servi- 
re di  deposito  a  quello  ili  Bordeaux  coi. 
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Tolosa,  e  le  dà  quell'aspetto  dì  proprietà 
che  hanno  in  generale  tutte  le  città  iti-/ 
dustriose  e  commercianti  situate  sopra  un 
gr.  fiume.  Vi  si  tengono  quattro  fiere 
ogni  anno,  cioè  il  primo  lunedì  di  giu- 
gno per  giorni  sei;  il  i5  settembre  per 
giorni  tre  ;  il  secondo  lunedì  di  dicem- 
bre, ed  il  lunedì  della  settimana  santa. 
Queste  fiere  contribuiscono  anch'  esse 
a  maggiore  attività  del  suo  commer- 
cio. Agen  è  la  patria  di  molti  uomini 
cel.,  e  fra  gli  altri  di  Giuseppe  Scalige- 
ro, dotto  critico  e  letterato  disiinto,  mor- 
to professore  a  Leyden  nel  1609,  e  di 
Sulpizio  Severo  istorieo  ecclesiastico.  Ila 
10,760  abitanti.  L'  origine  precisa  di 
essa  si  perde  nelle  tenebre  dell'  antichi- 
tà. Essendo  stata  la  cap.  de'  Jiitiol/rigi, 
popoli  delle  Gallie,  in  essi  forse  con 
ragione  veder  possiamo  i  suoi  veri  fon- 
datori, senza  cercarli,  con  gli  autori  fa- 
volosi, uelle  rovine  di  Troja,  nella  per- 
sona di  Agenore  figlio  di  Antenore,  o  di 
Agenore  picc.  figlio  d' Ajace,  o  infine  in 
quella  di  Agenide  di  Sparta.  Egli  è  cer- 
to che  Agen  è  una  delle  più  antiche 
città  della  Francia.  Essa  passò  quindi 
sotto  il  dominio  romano,  e  divenne  città 
pretoriana  attempo  degl'imperatori,  stata 
essendo  il  teatro  delle  continue  guerre 
dei  romani  coi  goti,  visigoti  ed  ostrogoti; 
guerre  cui  posero  fine  collo  scacciarli.  Fu 
in  seguilo  saccheggiata,  e  quasi  successiva- 
mente distrutta  dagli  unni,  dai  saraceni, 
dagli  alani,  dai  borgognoni,  ed  altri  po> 
poli,  (lassando  ora  sotto  i  re  di  Fr.,  ora 
in  poi  're  del  duca  di  Aquitania,  -era  sot 
to  i  re  d' Ing.  e  sotto  i  conti  di  Tolosa, 
perseguitata  ferocemente  dal  famoso  con- 
te di  Armagnac.  Gli  avanzi  de'  pubblici 
Lagni  e  delle  vaste  arene  che  ancora  vi  si 
■veggono,  attestano  che  fu  un  tempo 
molto  più  cònsid.  di  quello  che  lo  sia  al 
presente,  poiché  le  guerre  di  religione 
diedero  il  colmo  alle  sue  disgrazie. 
Presa  nel  i55i  dai  protestanti,  che  non 
la  conservarono  che  un  anno  solo  ,  fu 
ancora  ricuperala  da  essi  nel  i5()i,  es- 
sendosi poscia  nel  1Ò92  arresa  ad  En- 
rico IV,  allora  re  di  JNavarra.  Il  circoud. 
di  Agen  è  diviso  in  nove  cantoni,  che 
sono:  Praissas ,  La  Roque  Timbaut, 
Beauville,  Puymirol ,  Estaffort,  La  Piu- 
me,   Porto  5.  Maria  ed   Agen,    che  ha 


A  G  E 

due  giudicature  di  pace.    Esso    contiene 
127  comuni  e   80,2 14  abitanti. 

AGENOIS  o  AGENESE,  Antobroges,  ant. 
paese  di  Fr.  nella  Bassa-Guienna ,  1111 
tempo  col  titolo  di  contea,  ed  unito  al- 
la Fr.  da  Carlo  V.  Prendeva  il  suo  no- 
me da  Agen,  sua  capitale.  Compreso  pre- 
sentemente nel  dipart.  di  Lot  e  Gamma, 
forma  la  maggior  parte  dei  che.  di  A- 
gen  e  di  Villeneuve  di  Agen.  L' aria  vi 
è  purissima,  ed  il  suolo  fertilissimo.  Pro- 
duce molli  vini  rossi  e  bianchi,  biade, 
frulla  e  canape  in  quantità  pel  servizio 
degli  arsenali.  Vi  sono  delle  fonderie  di 
metalli  e  delle  labb.  di  carta ,  di  cuojo 
e  di  majolica. 

AGER  o  AGUER,  picc.  città  di  Spag.,  prov. 
e  a  8  1.  xj2  N.  IN".  E.  da  Lerida  in 
Catalogna,  e  4  !•  i|4  N.  da  Baiaglieli 
presso  il  Segre  in  una  valle.  Evvi  una 
cittadella. 

AGER  AGERENSIS,  nominato  da  Cice- 
rone, e  che,  secondo  Ortelio,  era  nel- 
1'  As.  minore. 

AGER  BOOZ  o  CAMPO  DI  BOOZ,  vi- 
cino  a   Betlemme   nella   Palestina. 

AGER  FULLONIS  o  CAMPO  DI  FOU- 
LON ,  situato  in  un  bor.  di  Gerusa- 
lemme. 

AGER  PISCENUS,  nome  col  quale  qual- 
che volta   indicavasi  il   Piceno. 

AGER  ROBUSTORUM  o  CAMPO  DEI 
FORTI,  nella  Palestina,  che  prese  un 
tal  nome  da  dodici  beniamiti  del  parti- 
to di  Isboset ,  che  si  batterono  e  si  uc- 
cisero con  dodici  altri  del  partito  dì 
David. 

AGER  SPECTJLATORUM  o  CAMPO 
DELLE  SENTINELLE ,  mone,  della 
Palestina  presso   al  mar   Morto. 

AGERCITE,  ciuà  in  una  baja  della  costa 
di  Travancore  nell'  Indos.,  a  8  I,  N.  da 
Anjengo. 

AGEREA,  città  dell'Egitto,  secondo  I'Ado- 
nimo  di  Ravenna. 

AGEREXTHAL,  Jgeruna  vallis  ,  valle 
della  Svizz.  nell'  alto  Valese,  attraversata 
dal  fi.  Elan. 

AGEROLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli  nel 
Principato  citeriore ,  distr.  e  a  ij  I.  O. 
S.  O.  da  Salerno,  cant.  di  Amalfi,  posto 
sopra  una  mont.  ,  con  aria  salubre.  Ha 
2,180  abitanti. 

AGEROUD  0  ADJEROUDj  forte  presso  al- 


A  G  E 

le  frontiere  occid.  d'Egitto,  sull'istmo, 
e  a  4  1-  3[4  N.  O.  da  Suez,  ove  s'  incro- 
cicchiano le  molte  strade  che  conduco- 
no dal  Cairo  alla  Mecca.  Credesi  che 
sia  l' ant.  Hempoli. 
AGERSOE,  is.  della  Dan.  nel  Gran-Belt , 
presso  la  costa  orient.  dell'  is.  di  Seeland. 
Fa  essa  parte  della  dioc.  di  Seeland  , 
e  del  bai.  di  Soróe.  Lat.  N.  55°  l3;; 
long.  E.  8°  bi'. 

AGES,  Lor.  di  Spag.,  prov.  e  a  5  I.  5j4 
E.   da  Burgos,  nella  mont.  d'  Oca. 

AGESIX A ,  città  delle  Gallie  antiche,  pres- 
so  gli   agesinati. 

AGESINATI,  popoli  delle  Gallie,  de' qua- 
li parla  Plinio ,  e  che  altri  situarono 
lungo   il   mare. 

AGESNUS,  città  della  Tracia,  secondo  Ste- 
fano  di  Bisanzio. 

AGESSE,  ant.  citta  della  Tracia  ,  della 
quale   parla  Stefano  di  Bisanzio. 

AGFOUN,  vili,  dell'alto  Egitto,  prov.  di 
Tebe,  situato  presso  la  riva  sinistra  del 
Nilo,  a  2  J.  i]2  N.  da  Esnè.  E  il  capo- 
luogo della  valle  di  Mettani,  ove  esiste 
una   moschea. 

AGGARITA,  citta  vesc.  d'  Afr.  della  quale 
si  parla   nelle  istorie  ecclesiastiche. 

AGGER,  fi.  che  nasce  nella  comune  di  Wie- 
denest,  reggenza  di  Clevesin  prussiano, 
e   clie   sbocca   nel  Sieg,   vicino  al   Reno. 

AGGEROE  o  AGGER,  is.  sulla  costa  me- 
ridionale della  Norv.  nel  golfo  di  Cri- 
stiania, al  óo,"  5'  di  lat.  N. ,  e  8°  ù6/  di 
long.   E. 

AGGEROE,  forte  dell' is.  di  questo  nome 
in  Norv.  ,  che  difende  la  citta  di  Fre- 
derickstad. 

AGGERSHUUS,  AGGHERHUS  o  AG- 
GERHUS ,  Aggerhucia,  la  più  estesa 
e  più  fertile  delle  cinque  gr.  divisioni 
del  reg.  di  Norvegia.  Prende  il  suo  no- 
me da  un  forte  castello,  situato  presso 
di  Cristiania  ,  e  si  estende  dal  53°  56' 
al  6a°  58'  di  lat.  N.,  e  dal  6°  16'  al 
10°  3o'  di  long.  E.  I  suoi  conf.  al 
N.  sono  la  dioc.  di  Drontheim,  all'È. 
la  Svez.,  al  S.  il  Caltegat,  e  all'  O.  le 
dioc.  di  Cristiansand  e  di  Bergen.  La 
sua  superficie  ,  compreso  1'  Oever  Tille- 
maik,  è  di  265  leghe.  Contiene  12  cit- 
tà, 5  piazze  furti,  21  luoghi  ove  si  scari- 
cano le  merci,  i54  parrocchie  e  5p4,5o5 
abitanti.  E  questo    un  paese  montuoso, 
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ripieno  di  laghi  e  di  fiumi.  La  costa 
del  Cattegat  è  piena  di  piccole  baje  ;  le 
valli  sono  ristrette  ,  ed  il  suolo  medio- 
cremente fertile .  Il  Dovrefield  separa 
questa  dioc.  da  quella  di  Drontheim. 
Il  Laugfield  si  estende  sui  conf.  della 
dioc.  di  Bergen,  e  si  divide  in  molle 
catene  chiamate  il  Soguefield,  il  Fille- 
field,  il  Huklefield  ,  ec.  Sulle  frontiere 
della  Svez.  s'  innalzano  il  Svukufield  , 
1'  Hedefield,  il  Kiellefield  ed  il  Fallerield. 
L'  interno  è  egualmente  attraversato  da 
mont.  le  une  nude,  le  altre  coperte  dì 
foreste.  Il  mare  forma  al  S.  il  gr.  gol- 
fo di  Cristiania.  Vi  sono  molti  laghi  ab- 
bondanti di  pesce  e  navigabili,  che  i  fi. 
mettono  in  comunicazione  col  gollo.  Fra 
questi  fi.,  il  Glommen  si  distingue  per 
le  sue  cascate,  e  sopra  tutto  per  quella 
di  Sarp  ;  il  Drammen  serve  di  divisione 
al  Tyri ,  ed  ai  laghi  che  vi  mettono  ca- 
po. Il  clima  è  crudissimo.  Il  golfo  di 
Cristiania  è  chiuso  dai  ghiacci  dal  me? 
se  di  novembre  fino  quasi  a  tutto  aprile, 
non  facendosi  il  calore  sentire  che  ni 
maggio  ed  in  giugno.  Il  termometro  s'in- 
nalza dal  2  2°  al  24°.  I  boschi  abbon- 
dano di  querele,  di  frassini,  di  tigli  ,  e 
quelli  del  N.  E.  e  dell'  O.  d'  abeti,  di 
pini  e  di  betulle.  Il  salvaggiume  è  assai 
copioso .  Le  raccolte  de'  grani  non  ba- 
stano al  bisogno  degli  abit.  ,  quantun- 
que i  territori  siano  coltivali  con  ogni 
cura.  I  bai.  di  Hedemark  e  di  Cristia- 
nia sono  i  più  fertili  in  biade,  pro- 
ducendo  anche  cumino  in  abbondanza. 
Sulle  spiagge  vi  sono  molti  segato).  Il 
lavoro  delle  miniere  è  un  oggetto  im- 
portantissimo per  questa  coutrada.  Si 
lavora  il  ferro  in  i4  fucine.  Vi  sono 
tre  miniere  di  rame  ed  una  di  argento 
a  Kongsberg,  una  di  allume  ed  una  di 
cobalto,  una  salina,  cmque  vetraje  ed 
un  conciatojo  di  pelli.  In  generale  i  lavo- 
ri sono  diretti  con  maggiore  at:iutà  che 
in  tulle  le  altre  dioc.  del  regno.  Le 
principali  piazze  di  comin.  sono  :  Cri- 
stiania, Frederikstad ,  Drammen  e  Ton- 
sberg.  Si  esportano  travi,  tavole,  cerchi, 
catrame,  pece,  ferro  in  lamine,  labori  di 
getto  di  ferro  ,  stromenti  di  questo  me- 
tallo e  di  rame,  burro,  formaggio,  sego, 
cavalli  conosciuti  sotto  il  nome  di  Ner- 
bale, pelli  e  pelliccie.  Questa  elici.,   è  di- 
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visa  in  6  bai.  e  2  contrade.  LI  bai.  so- 
no: AggershuHS,  Smaalehnen,  Buskerud, 
Bradsberg,  Hedemark  e  Cristian^  le  due 
contrade  sono  Iarlsberg   e   Laurvig. 

AGGERSHUUS,  bai.  della  Norvegia,  nella 
dioc.  dello  stesso  nome.  II  suo  capoluo- 
go è  Cristiania,  ed  è  così  chiamato  dal 
forte  castello  di  Agger,  eh' è  presso  di 
questa  citta.   Contiene   64,872   abitanti. 

AGGIANO,  mont.  negli  stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a    1   I.  S.  E.  da  Spoleto. 

AGGISU,  citta  del  pascialicato  di  Bagdad, 
nella  Tur.  asiatica,  a  18  1.  N.  da  Tecrit. 

AGGIUL  o  FELANOS,  Pllomelium,  picc. 
citta  ant.  vesc.  della  Anatolia. 

AGGIUS,  vili,  dell' is.  di  Sardegna,  divisio- 
ne del  Capo  Sassari,  a  1   I.   i[4-  N.  N. 

0.  da  Tempio,  e  a  12  I.  N.  E.  da  Sas- 
sari, fra  monti.  II  suo  territ.  è  quasi 
da  per  tutto  incolto.  Le  sue  mont,  so- 
no coperte  di  boschi  ed  abbondano  di 
pascoli.  Fino  dalla  metà  del  secolo  pas- 
sato i  suoi  abit.  erano  considerati  come 
ladri  che  si  univano  nelle  occasioni  coi 
banditi  del  monte  Cuccare ,  da  cui  uon 
erano  lontani  che  una  lega.  Tuttavia 
dopo  il  174°\  essendo  stata  stabilita  la 
residenza  del  gov.  nell'is. ,  la  diligenza 
della  polizia  li  costrinse  ai  doveri  del- 
la società  e  delle  civili  costumanze. 
Conta   2,45o   abitanti. 

AGGRIiVEI,  popoli  della  Grecia,  nominati 
da  Cicerone  nella  sua  orazione  contro 
Pisone. 

AGGSBACH  o  AGGESBACH,  bor.  del- 
l' arcid.  d'  Austria,  circ.  superiore  di 
Manhartsberg,  nella  bassa  Austr.,  sulla 
riva  sinistra  del  Danubio,  a  4  I>  5[4  ^' 
N.   O.  da   San-Pòlten. 

AGGSTEIN,  castello  rovinato  nell' arcid. 
d'  Austr.,  circ.  superiore  di  Wienerwald 
presso  la  riva    dritta   del  Danubio  ,  a  5 

1.  N.  O.  da  San-Póllen.  Ne' suoi  contor- 
ni vi  sono  alcune  miniere  di  rame  e  di 
carbone   di   terra. 

AGGUGERA,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.    Lom.-Venelo. 

AGGYA,  luogo  d'  Afr. ,  citato  da  s.  Ago- 
stino. 

AGHA,  mont.  del  Brasile,  prov.  dello  Spi- 
rito-Santo, al  S.  di  Piuma,  che  serve  di 
segnale   ai   naviganti. 

AGHADOE,  vili,  d' Irl.,  prov.  di  Munster, 
cant.  di  Kerry,  baronìa  di  Clanmaurice, 
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una  volta  sede  di  un  vesc,  eh' e  riuni- 
to presentemente  a  quello  di  Ardfort, 
a   sp  di  I.  N.  N.  O.  da  Killarney. 

AGHADYP  o  AGHADEEP,  citta  dell'In- 
dos.  inglese,  presidenza,  e  ant.  prov.  del 
Bengala,  a  18  1.  oj4  S.  da  Mourcheda- 
bad.  GÌ' indostani  vi  concorrono  in  folla 
iu  certe  feste  onde  adorare  un'  immagi- 
ne di  Krichna,  eh' e  iu  er.  venerazione 
nel  paese.  Stimasi  che  questa  frutti  ai 
suoi  proprietari  75,000  franchi  all'anno, 
o   20,000  rupie. 

AGHAL-GORI,  picc.  citta  del  Kartuel, 
nella  Giorgia,  in  un  fertile  vallone  ,  nei 
dintorni  del  quale  si  trovano  delle  mi- 
niere di  ferro. 

AGHAROE  o  AGHABOE,  vili,  e  parroc- 
chia  d'Irl.,  prov.  di  Leinster,  contrada 
della  Regina,  baronia  di  Upper  Ossory, 
a  4  1-  S.  O.  de  Maryborough,  con  4,56"° 
abitanti .  Vi  si  veggono  gli  avanzi  dì 
uà'  abbazia  di  domenicani ,  che  dagli 
storici  si  pretende  fondata  nel  10Ó2,  e 
da  altri  nel  i382.  E  certo  che  Agharoe 
è  un  luogo  antichissimo.  Si  fa  questio- 
ne sul  nome  di  A-clieb-bov,  che  signi- 
fica il  Campo  del  Bove.  Verso  1'  anno 
680,  fu  sede  di  un  vesc.  trasferito  nel 
1202  a  Kilkenny.  Vi  si  tengono  annual- 
mente  due  fiere. 

AGHEII,ciltàdeIl'Abascia,  nella  Giorgia,  sul- 
la costa  del  mar  Nero  a  3  1.  S.  da  Anakopia. 

AGHENISH,  picc.  città  dell'  Irl. ,  prov.  dì 
Munster,  contea  e  a  6  1.  3j4  O.  da 
Limorick   sul   Shannon. 

AGHER,  bai.  della  Norvegia ,  nella  dioc. 
di   Cristiania. 

AGHER  o  AGHERA,  picc.  città  d'Irl., 
nella  prov.  di  Ulster,  che  fa  parte  del- 
la contea  di  Tyronna.  Manda  due  de- 
putati al  parlamento. 

AGHI  (Capo  degli)  o  delle  AGUGLIE , 
capo  posto  alla  estremità  la  più  merid. 
dell'  Afr. ,  a  35  1.  S.  E.  dal  Capo  di 
B nona-Speranza.  Poco  Iunge  ed  al  S.  vi 
è  un  banco  di  sabbia  dello  stesso  nome, 
che  si  estende  dal  Capo  a  Vis-River. 
Lat.  S.  35°;  long.  E.   170  42'. 

AGHI-DAGH,  AGGI,  AKHIRDAGH.SCY- 
DISSES  o  AKHIR,  mont.  della  Tur.  asia- 
tica, pascialicato,  e  a  26  1.  O.  da  Erze- 
rum .  Questa  è  la  più  alta  dell'  ant. 
Armenia,  e  sppara  gli  affluenti  dell'Eu- 
frate da  quelli   di  Tchorok. 
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AGHIA  POLTRA,  citta  d-Il'  Indos.  Inglese, 
presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  di  O- 
rixa  sulla    riva    destra    del    Salendey,  a 
20  1.  N.   E.   da  Ketek. 
AGHIOLLVDI,  bor.  della  Tur.    europea  , 
nella  Morea ,  a    4    '■    &    da    Napoli  di 
Malvasia. 
AGHIOMANA    o    AGIOMAMA  ,    Olyn- 
thus,  bor.  della  Tur.  europea  nella  Ro- 
melia,    sangiacato    e    a   12    I.   S.   E.  da 
Salonicchi ,    posto    fra    due    ruscelli,  in 
fondo    al    golfo    che  porta    il  medesimo 
nome. 
AGHIOS-OROS  ,  monte  della  Tur.   euro- 
pea. Vedi  Athos. 
AGHISI,  città  dellaTur.  d'Asia.  J-WÌAgveh. 
AGHLIBACHI-DAGH,  catena  di  mout.  del- 
la Tur.    asiatica    Tiell"  Anatolia,  porzione 
del  Tauro,  e  che  si  estende    dal    N.  al 
S.  ne'  sangiacati   di   Kutahieh  e   di  Aidin. 
AGHOR ,  fi.    del     Belutchistan  ,    prov.     di 
Mekran,   che  dopo   un   corso  di  l5  1.  dal 
N.  al  S.  si  rende   al  Capo     di    Erbou  , 
nel   golfo   di   Oman,   a   3o  1.  E.  da  Hur- 
mara.    Trovasi    a   5  1.  N.   dalla  sua   im- 
bocc.  la  pagoda  Hinglalz,  dedicata  a  Ka- 
li  dea  della  morte   presso  gli  abit.  ,  che 
!a  chiamano   pur  anco    Dourga.    Questa 
pagoda   è   edificata  sopra   una    mont.    vi- 
cina ad   un    pozzo,     che   da   que' creduli 
abitanti   reputasi   senza  fondo,  e   scavato 
dalla   stessa   divinila. 
AGHRIM,  plcc.   vili,  d' Irl.,  prov.  di  Con- 
naught  ;  contea  e  a     li     1.     i[4    E.    da 
Galvay,   e   a  3o  1.  da    Dublino,    baronia 
di   Clocmacow,   quasi  del  tutto  rovinata. 
E   cel.   per   una   battaglia   guadagnata  nel 
l6c)l    dalle   truppe  inglesi  contro    i  par 
tigiani  di  Giacomo  II  ,  comandati  da  s. 
Ruth,  che  restò    ucciso. 
AGHROS,  vili,  della  Tur.  asiatica  nell'A 
natolia,  sangiacato  di  Hamid,  nella  valle 
'li  Baila  ,    ed  abitato  da  fabbricatori  di 
stoffe  di  cotone. 
AGHUANI ,    popoli    d'  As.   che  abitano  II 

Candahar. 
AGI  o  ADJY",  fi.  della  Persia  nell'Aderbai- 
djan  ;  ha  la  sua  sorg.  nel  monte  Bouz- 
Kouh,  o  mont.  di  ghiaccio,  passa  al  N. 
di  Tauris,  e  sì  getta  nella  parte  orient. 
del  lago  di  Ourmyah  ,  dopo  un  corso 
di  circa  4o  1.  dall'.  E.  ali'  0. 
AGIA,  bor.  della  Tur.  europea  nella  Ro- 
melia, sangiacato  di  Delviuo  ,   a   i   I.  IV. 
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N.  0.  da  Parga,  e    a    17  I.  3j4  S.  O. 

da  Jannina. 

AGIA,  bor.  della  Tur.  europea  nella  Ro- 
melia, sangiacato  di  Tricala,  sulla  rivie- 
ra  di  Rejanl,  a  6  1.  5j4  E.  da  Larissa. 

AGIO -LAURA,  città  della  Macedonia, 
nella  Tur.  europea,  8  I.  S.  E.  da  Saio- 
nicchi. 

AGILO,  vili.  <\<A  Peloponneso,  ne'  dintorni 
del  monte  Ida  ,  nella  Messenia.  Aristo- 
mene  arrestato  da'  suoi  nemici  ,  malgra- 
do una  tregua,  in  questo  vili,  ricuperi 
la  sua  libertà  ,  mediante  i  soccorsi  di 
una  fanciulla,  che  gli  porse  i  mezzi  di 
uccidere  le  cinque  guardie  che  doveva- 
na  condurlo  a  Sparta. 

AGILLA  ,  ant.  città  dell'  Etruria  ,  presso 
alle  sponde  del  mare,  eh'  è  il  moderno 
bor.  detto  Cef.vetem. 

AGILLEI  o  AGILLIEXSI,  antichi  pelasgl, 
che  rimasero  nell"  Etruria  ,  quantunque 
i  loro  antenati  vi  fossero  espulsi.  II  ter- 
rit.  dei  Vejenti  era  fra  quello  di  Roma 
e  il  loro.  La  cap.  de'medesimi  chiamata 
Agyllì  ,  prese  indi  il  nome  di  Ceke. 
Era  bene  edificata  sopra  un  plcc.  fi.  in 
vicinanza  al  mare,  secondo  Plinio.  Quan- 
tunque schiavi,  pure  conservarono  quasi 
intatti  i  costumi  e  la  religione  degli  an- 
tichi greci.  Dediti  alla  navigazione  die- 
dero 60  vascelli  ai  cartaginesi  onde  li- 
berar la  Sardegna  ,  ed  inviarono  soc- 
corsi agli  ateniesi  nella  guerra  della  Si- 
cilia. Chiamavansi  Csiuti  dai  romani,  e 
Tirreni  dai  greci. 

AGLMERE,  città  gr.  e  cornai.,  nello  Slato 
del  nome  istesso  nel  Guzurate,  sede  del 
suo   rajah. 

AGIMITA  o  AGIMETA,  città  d'As.  nell'In- 
dia, al  di  qua  del  Gange  ,  secondo  To- 
lomeo. 

AGINIS3  bor.  o  vili.  dell'As.  situato  sulla 
sponda   orient.   del  Tigri. 

AGLN'NA,  città  ant.  dell'  Iberla  asiatica  , 
indicata  da  Tolomeo  al  ^Ó"  di  long,  e 
46°   3o/7  di  lat. 

AGINNATI,  popolo  dell'India  al  di  là  del 
Gange,   secondo  Tolomeo. 

AGIO-JN'ICOLO  ,  città  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Ainegeul. 

AGIRA  o  AGIRLI',  distr.  dell' is.  di  Corra: 
sulla  costa  occid.,  un  tempo  la  contrada 
di  Corcira,  che  comprende  molti  vili,  e 
circa   8,000   abitanti. 
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AGIRIA  ,  citià  della  Spag.  presso  i  tei 
tiberi. 

AGIRIMBA  ,  citta  del  Congo  in  Afr.  sul 
fi.  Lelunda. 

AGIRO  o  AGIRA,  ant.  castello  della  Sici- 
lia presso  al  monte  Etna ,  che  da  To- 
lomeo, da  Plinio  e  da  Diodoro  con  no- 
me diverso  vien  chiamato  Agurium,  A- 
girium,  Argirium  ,  nominato  poscia  s. 
FiLipro  di  Argirong.  E  cel.  per  essere 
la  patria  dello  storico  Diodoro  di  Si- 
cilia. 

AGISIMBA,  gr.  paese  dell' Afr.  dalla  par- 
te del  mezz.  che  si  estende  al  di  la 
dell'  equatore,  e  che  conliene  molte  con- 
trade. Si  crede  che  esser  possa  il  Zan- 
guebar,  dalla  parola  Zangue,  che  signi- 
fica nero,  essendo  i  suoi  ahit.  di  tal 
colore. 

AGITA  o  AGUTI,  picc.  is.  che,  secondo 
Antonino,  si  trovava  fra  la  Sicilia  e  l'A- 
frica. 

AGIURD,  promontorio  pericoloso  del  Zan- 
guebar,  che  si  avanza  fra  le  città  di 
Bais   e   di   Tahana. 

AGLA,  AGLE  o  AGUILA,  citta  della  Bar- 
haria,  nel  reg.  di  Fez,  prov.  di  Haslat, 
sulla  riva  dell'  Erguille,  in  parte  rovi- 
nata, ma  i  contorni  della  quale  sono  de- 
liziosi. E  posta  fra  le  città  di  Fez  e  di 
Arzilla,  a  6  1.  circa  N.  N.  O.  da  Fez. 
Commercia  in  mele ,  cera  e  bestiame. 
Dicesi  che  ne'  suoi  contorni  vi  siano  molli 
leoni  di  una  sorprendente  docilità,  e 
qualche  volta  paurosi  all'  estremo. 

AGLA,  luogo  della  Palestina ,  presso  i  fi- 
listei, o  vicino  alle  loro  terre,  al  S.  O. 
di   Eleateropoli. 

AGLA  MINORE,  città  presso  i  bastitani, 
in   Ispagna,   secondo  Plinio. 

AGLAR,  città  del  reg.  Illirico.    Fedi  A- 

QUILEJi. 

AGLASUN  o  AGLASCON,  Lysinoe,  bor. 
della  Tur.  asiatica  nell'  Anatolia,  sangia- 
cato  di  Hamid,  sul  pendio  di  una  moni., 
e  a  5  I.  S.  S.  O.  da  Isbarteh,  e  a  17 
1.  N.  da  Satalieh.  Ha  molte  sorg.  d'acqua, 
con  una  moschea,  circondata  da  magni- 
fici e  deliziosi  giardini,  un  mercato,  un 
bagnò   pubblico  ed   una   tintoria. 

AGLIATE,  antichissimo  bor.  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  distr.  della  prov.  di  Milano,  da 
cui  e  lontano   6  1.    i[2,  con  200  abitami. 

AGLIE,  Alludium,  bor.  degli  Stati  sardi, 
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prov.  e  a  3  1.  2[5  S.  S.  0.  da  Ivrea  \ 
capoluogo  del  mandamento.  Vi  è  una 
chiesa,  insigne  collegiata,  ed  un  palazzo 
maguifico  che  contiene  una  biblioteca 
osservabile,  ed  un  ampio  e  delizioso 
giardino  con  una  bellissima  fontana  a- 
dorna  di  statue.  Ha  3,205   abitanti. 

AGLISH,  vili.  d'IrL,  prov.  di  Munster, 
contea  di  Watesford,  baronia  di  Decies 
Withindrum ,  a  3  1.  112  O.  S.  O.  da 
Dungarvau.  Quivi  mostransi  gli  avanzi  di 
antiche  fortificazioni,  e  le  rovine  di  una 
abbazia. 

AGLOG,   luogo  d'  As.  presso  all'  Eufrate. 

AGLY,  picc.  fi.  di  Fr. ,  che  ha  la  sua 
sorg.  nel  diuart.  dell'Alide,  presso  la 
ferma  dei  Pastori,  entra  nel  dipart.  dei 
Pirenei  orientali,  passa  per  s.  Paul,  Esta- 
gel  e  Rivesaltes,  e  si  getta  nel  Medit. , 
a  3  1.  i[4  N.  E.  da  Perpignano ,  dopo 
un  corso  di  circa  16  1.  dal  N.  O.  al 
S.  E.  L'Agly  dà  una  porzione  delle  sue 
acque  a  quattro  canali  d'  irrigazione. 

AGMAT ,  prov.  d'  Afr.  che  faceva  parte 
dell' ant.  Mauritania.  Essa  comprende 
una  parte  delle  colline  e  delle  valli  del 
monte  Atlante,  che  sono  fertilissime,  e 
dove  si  gode  un'  aria  assai  pura  ;  all'op- 
posto quella  di  Marocco  e  delle  altre 
vicine  città   è   molto   nociva. 

AGMAT  o  AGxMET,  città  della  Barbarla, 
prov.  dell' imp.  di  Marocco,  a  12  I.  S. 
E.  dalla  cap.,  sul  pendio  occid,  del  mon- 
te Atlante.  Dicesi  che  questa  città  ,  uu 
tempo  consid.,  fosse  la  residenza  del 
sovrauo,  prima  che  venisse  costrutta  Ma- 
rocco, avendo  allora  più  di  7,000  ca- 
se, ed  essendo  cinta  da  mura,  e  di- 
fesa da  un  forte .  Tolomeo  la  chiama 
Emera. 

AGMATLEI  o  AGINSTATI ,  popoli  che 
Tolomeo  pone  in  un'  is.  del  golfo  del 
Gange. 

AGMOiVDESHAM,  AMERSHAM  o  AG- 
MONDELSLAW,  città  d' Ing.  contea  di 
Buckingham,  hundred  di  Burnham,  a  9 
1.  Ij5  N.  O.  da  Londra,  posta  in  un 
vallone,  presso  il  Mesburn,  sulla  stra- 
da da  Londra  ad  Aylesbury.  La  chiesa 
è  fabb.  di  gusto  gotico  .  Vi  sono  due 
case  di  carità,  due  scuole  gratuite  ed 
un  palazzo  della  città  assai  bello.  Vi  si 
labbricano  tele  di  cotone  e  merlelli. 
Ogui  settiniaua  vi  è  uu  mercato,  ed  0- 
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gni  anno  due  fiere.  Questa  citta  manda 
due  deputati  al  parlamento,  essendola 
stato  restituito  un  tale  diritto  nel  162Ò, 
dopo  la  sospensione  di  quasi  quattro  se- 
coli. Ha  2,ó"i2  abitanti. 

AGNA,  fiumicello  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel- 
la prov.  di  Brescia,  che  attraversa  la 
valle  del  nome  istesso,  formato  dalla 
unione  delle  acque  che  vengono  dalla 
Degagna.  Scorre  verso  il  S.,  e  si  getta 
nel  Chiese,  al  di  sopra  di  Vobarno. 
Sulle  sue  rive  vi  sono  molte  fucine. 

AGNA,  vili,  che  fa  parte  di  un  distr.  del- 
la prov.  di  Padova,    nel    reg.  Lom.-Ven. 

AGNA,   fi.  della  Mauritania   tigritana. 

AGNADELLO  0  AGNADEL,  Agnadel- 
UiiTìi ,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  nella 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  posto  sopra  un 
canale  fra  l'Adda  e  il  Serio.  Fu  ant.  un 
castello  chiamato  Agii  anello  •  Questo 
luogo  è  cel.  per  la  vittoria  riportata 
sui  veneziani  dal  re  di  Fr.  Luigi  XII  io 
persona,  il  giorno  14  maggio  1609.  Si 
deve  chiamare  battaglia  di  Cassano  e 
non  di  Aguadello  quella  in  cui  il  prin. 
Eugenio  fu  vinto  dal  duca  di  Vandome. 
E  dist.  2  1.  S.  da  Cassano,  e  8  I.  N. 
E.  da  Milano.  Conta   1,542  abitanti. 

AGNAH,  una  delle  principali  città  dell'is. 
di   Ceylan   nell'India. 

AGNAN  (s.),  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  del 
Cher,  a  ó  1.  da  S,  Amand. 

AGNANA,  bor.  della  prov.  di  Alava,  in 
Ispag. ,  con   delle   sorg.  salse. 

AGNANI  o  ANAGNI,  picc.  città  ant.  d'It. 
nella  Campagna  di  Roma,  sopra  un  mon- 
te, cel.  per  aver  dato  i  natali  a  4  papi , 
cioè  Innocenzo  III,  Gregorio  IX,  Ales- 
sandro IV  e  Bonifacio  VIII,  il  quale 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fr 
fu  qui  arrestato  da  G.  Nogaret. 

AGNAiNO,  Anienus  lacus ,  lago  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  e  a  1  1.  2[5  0.  S.  0 
dà  Napoli,  cant.  di  Pozzuolo.  Può  dirsi 
un  ant.  cratere,  con  112  1.  di  circolo.  L 
sue  sponde  sono  piene  di  caslagnari ,  le 
sue  acque  putride  e  l' aria  malsana  , 
specialmente  nella  state.  In  poca  dist.  si 
vede  la  famosa  gro:ta  del  cane,  cosi 
detta,  perchè  impiegasi  quest'  animale  on- 
de far  f  esperienza  dei  mefìtici  vapori 
ch'esalano  da  questa  grotta.  Il  cane, 
clts  si  tiene  colla  testa  piegata  a  terra, 
sembra  morto  ju  pochi  minuti,  quando, 
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gettato  lungi  dalla  grolla,  ritorna  pron- 
tamente in  vita.  Presso  di  questo  lago 
si  trovano  anche  le  stilile  di  s.  Germa- 
no e  di  Pisciarelle. 

AGNANO,  ant.  castello,  ora  vili,  del  gran- 
due,  di  Tose,  prov.  e  a  2  I.  N.  E.  da 
Pisa.  Esso  è  di  qualche  considerazione 
per  le  sue  acque  minerali,  e  per  una 
grotta   che  sta  in   quei  dintorni. 

AGNESE  (s.  ),  una  delle  is.  Sorlinghe, 
nel  mare  d'Ir!.,  di  forma  assai  irrego- 
lare. La  sua  superficie  è  di  000  acri. 
La  compagnia  della  Trinità  di  Deptford 
vi  alzò  nel  1680  un  faro  alto  5t  piedi, 
che  divenne  assai  utile  in  seguito  ai  ma- 
rinai pe'suoi  miglioramenti,  e  special- 
mente per  quelli  fatti  nel  1790.  Vi  è 
una  chiesa  costruita  nel  l685.  Un  pesca- 
tore ogni  domenica  legge  1'  uffizio  divino 
ed  una  porzione  di  qualche  predica. 
Quivi  si  trovarono  delle  urne  cinerarie . 
In  folla  portavasi  ant.  il  popolo  alla 
visita  del  pozzo  di  s.  Warna,  presso  al 
quale  si  praticavano  molte  superstiziosa 
cerimonie,  nella  credenza  che  1  is.  ve- 
nisse così  preservata  dai  funesti  elletti 
delle  tempeste.  Ha  200  abitanti. 

AGNESE  (s.),  vili,  e  parrocchia  d'Ing. , 
contea  di  Cornouailles,  hundred  di  Pyder, 
situato  dal  lato  del  canale  di  Bristol,  a 
2  1.  2p5  N.  O.  da  Truro.  Vi  sono  alcu- 
ne miniere  di  stagno,  le  più  ricche  della 
contea.  Ha   5,762   abitanti. 

AGNESE  (s.),  ora  S.  GIUSEPPE,  porzione 
di  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.  nella  prov. 
di  Treviso. 

AGNESE  (s.)  o  VIA  DI  MEZZO  DI  SO- 
PRA, porzione  di  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.   nella   prov.   di   Padova. 

AGNETHLEN,  AGNESTIEN  o  SANTA 
AGOTA,  bor.  della  Transilvania,  giu- 
risdizione e  a  7  1.  1[4  N.  0.  da  Gross- 
Schenk,  che  fa  parte  del  paese  dei 
sassoni,  e  a  9  1.  N.  E.  da  Hermanstadl. 
Vi  sono  due  cinese,  una  luterana  ed  una 
greca.  Gli  abit.  in  qualche  numero,  so- 
no  tutti  bottaj,  calzolaj   e  pellicciaj. 

AGNI  CORNU,  ant.  promontorio  d'Egitto, 
al  N.  E.  dell'  imbocc.  della   Bolbitina. 

AGNIELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ai- 
te-Alpi, circ.  e  a  5  1.  O.  da  Gap,  cant. 
di  Aspres-les-Veynes.  Vi  sono  miniere  di 
carbone   di   terra. 

AGNO,    vili,  consid.  della    Svizz.  nel  cani. 
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,lel  Tesino,  a  1  I.  i[4  °-  da  _Lugano 
sul  lago  di  questo  nome.  La  picc.  rivie 
ra  d'  Agno,  che  scorre  nella  valle  del 
medesimo  nome,  si  getta  nel  lago  pres- 
so il  villaggio.  Vi  è  un  capitolo  di  set- 
te canonici  non  obbligati  a  residenza.  Il 
■vili.  Hi  Mezzo-Vicco  è  dipendente  dalla 
parrocchia  di  Agno. 

AGNO  o  AMO,  Clarius,  fi.  del  reg.  d 
Napoli.  Ha  la  sua  origine  nel  Principa 
lo  ulteriore,  attraversa  la  Terra  di  La 
voro,  e  sbocca  nel  golfo  di  Gaeta. 

AGNO,  picc.    li.  del  reg.    Loin.-Ven. ,  che 
da  il  nome   ad   una  valle,  presso  Valda- 
*gno,  nella   prov.   di  Vicenza. 

AGNO,  fontana  in  Arcadia  ,  secondo  Pati- 
sania ,  alla  quale  ricorrevano  gli  abit 
ne'  tempi  di  siccità. 

AGNOLA  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  che 
fa  porzione  del  distr.  di  Montagnaua , 
nella   prov.   di  Padova. 

AGNON,  fontana  della  Grecia  nell'Arcadia, 
della  quale   parlarono  molto   i  mitologi. 

AGNON,  Morgajilium,  ant.  citta  della  Si- 
cilia, fra  le  citta  di  Leonlini  e  di  Catania, 
della   quale  scorgonsi  appena   gli  avanzi. 

AGNONA,  ANGIONE  oANGLONA,  Ac/ui 
Ionia,  picc.  città  del  reg.  di  Napoli,  ca 
jioluogo  del  cant.,  prov.  di  Molise,  distr. 
e  a  6  1.  2(3  N.  N.  E.  da  Iseruia,  e  a  7 
I.  112  N.  O.  da  Campobasso,  presso  al 
monte  Majello,  con  aria  salubre.  Si  pre- 
tende eh'  essa  sia  edificata  sulle  rovine 
dell'  ant.  Arjultania  dei  sanniti.  Vi  so- 
no sette  chiese  parrocchiali  e  due  altre 
chiese  ,  un  ospedale  e  cinque  monti  di 
pietà  ,  che  pagano  ai  poveri  lavoratori 
de' grani  per  seminare.  Qui  si  trovauo 
le  migliori  manifatture  in  rame  di  tut- 
to il  regno.   Ila   7,460   abitanti. 

AGNONIA,  citta  della  Tracia,  presso  Ani- 
iipoli,  secondo  Stefano  di  Bisauzio,  fon 
data  dall'  ateniese  Agnon,  che  condotta 
vi  aveva    una   colonia. 

AGNOS  o  AGNUS,  bor.  dell'  Attica ,  del 
quale  fa  menzione  Plutarco,  e  che  vuoi- 
si da  molti  preso  abbia  un  tal  nome 
dnlla  quantità  delle  piante  che  vi  cre- 
scevano all'  intorno,  chiamate  piante  del- 
l' Agno-Casto. 

AGNOSINE,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  e 
nella  prov.   di  Brescia. 

AGNOTI,  ani.  popoli  delle  Gallie  ,  citati  da 
Stefano  di  Bisanzio,  e  che  credesi  esse- 
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re  gli  Anagnuli  di  Plinio ,  collocati  da 
molti  autori  in  luoghi  affatto  opposti. 

AGO,  città  sulla  costa  occid.  dell' is.  di 
Lusson.  Lat.N.  160  25';  long.E.  ii7°55/. 

AGO,  is.  del  golfo  di  Botnia  ,  sulla  costa 
orient.  della  Svezia,  dipendente  dalla  pre- 
fett.  di  Geiieborg,  a  6  1.  S.  E.  da  Hu- 
diksvall.  Essa  ha  un  buon  porto.  Lat. 
N.  61°  3I7;  long.  E.  i5°. 

AGO  ADA,  punta  che  forma  la  estremità 
settentr.  della  baja  di  Goa,  nell' Indos. , 
sulla  costa  del  Malabar.  Questo  è  un 
piano  di  mediocre  elevazione,  con  un  fa- 
nale ed  un  picc.  forte.  Le  rupi  che  si 
prolungano  ad  un  gr.  disianza  in  mare, 
obbligano  i  vascelli  ad  ancorarsi  vicino 
ad  Agoada  all'  E.  A  ij2  1.  E.  da  que- 
sta punta  il  fi.  Goa  si  scarica  nella  baja 
di  tal  nome,  ali.  i[2  circa  dal  forte 
Mourmongon. 

AGOADA,  AGUADA  o  ALGUADA,  picc. 
lorte  dell'  Indos.  ne'  possessi  portoghe- 
si,  situato  sulla  sponda  del  mare,  a  4 
1.   i[4  O.  da  Goa. 

AGOA  DE  PAO,  mout.  dell'  is.  s.  Miche- 
le, una  delle  Azzore  ,  che  attraversa 
quasi  tutta  1' is.  formando  al  S.  la  punta 
di  Galera.  Questa  mont.  non  è  realmente 
che  un  vasto  ammasso  di  pietra  pomice 
SQpra  una  lava  compatta.  Il  suo  pendio, 
che  guarda  il  S.  O. ,  è  bene  coltivato  , 
essendovi  de' giardini  di  aranci  e  delle  vi- 
gne frammischiate  a  fertili  campi  di  biade. 

AGOA  DE  PAO,  bor.  dell' is.  s.  Michele, 
una  delle  Azzore,  situalo  sulla  costa 
merid.  a  4  !•  *l3  dalla  città  di  Punta 
Delgada.  Nel  suo  territ.  coltivansi  molte 
vigne.   Ha    1,200   abitanti. 

AGOAS,  città  del  Portog.  nella  prov.  di 
Estremadura,  a  4  I.  N.  E.    da   Setubal. 

AGOAS  o  OVENTAS,  città  del  Portog. 
nella  prov.  di  Estremadura-,  a  7  1.  E. 
N.  E.  da  Abrautes. 

AGOBEL,  picc.  città  del  reg.  di  Algeri, 
presso  di  Asar. 

AGOBEL,  picc.  ma  forte  città  d' Afr. , 
nella  prov.  di  llea  nell'  imp.  di  Maroc- 
co ,  vicino  a  Teduest,  in  uua  posizione 
assai   vantaggiosa. 

AGOCCHIA  (Pian  dell'),  vili,  con  par- 
rocchia nel  due.  di  Modena  ,  viciuo  a 
s.   Pellegrino. 

AGOF,  forte  dell'  Abissinia,  nella  prov.  di 
Angot,  iu  potere  dei  gallas. 
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AGOGNA,    fi.    della  Lombardia ,    il  quale 
attraversa  il  Novarese,    e  diede  il  nome 
ad  un  diparr.  del  reg.  d'It.  il  cui  capo- 
luogo era  Novara. 
AGOJOLO,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 

Lom.-Ven.  nella  prov.  di  Cremona. 
AGOL,   città  d' Afr.,  nell'alta  Etiopia. 
AGOLA,  città  sulla  costa  occid.  dell'  Afr., 

a  4°  '•  S.  dal   Gambia. 
AGOMISGA,  is.  della  baja  di  James,  Del- 
l' Amer.  settentr.    presso   la  costa  occid. 
del  mare  d'Hudson,   a   13  1.  N.  N.  E. 
dal  forte  Albany. 
AGON,  picc.   porto  di  mare  in  Fr.  nel  di- 
part.  de  la  Manica,  in   Normandia,  circ. 
e  a  2  1.   3[4  O.   da  Coutances,  cant.  di 
Saint-Malo  de  la  Lande.  Vi  si  fanno  de- 
gli armamenti  per   la  pesca  del  merluz- 
zo a  Terra-Nuova,   ed  ewi  anche  eretta  I 
una   fabb.  di  ami. 
AGON,  picc.  is.  della    Svezia ,  nella    prov. 

di  HelsiDgland,  con  un  porto. 
AGONCILLO,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  2 
1.   1{2   E.  S.  E.  da  Logrono  ,    sulla  riva 
dritta  del  Leza,  presso  al  suo  confluen- 
te con  1'  Ebro. 
AGONI,  popoli  delle  Alpi,  vicini  alla  sorg. 
del  Rodano,  de'  quali    fa  menzione  Plinio. 
AGONIA  o  GOGNA,  secondo   quello  che 
scrive  Cesare  Vecellio    nell'  opera  degli 
abiti  antichi  e  moderni,  era  una  citta 
ant.  del  Cadore  ,  ma  ora  appena  si  veg- 
gono le  fondamenta  d'  un  castello,  e  tut- 
to il  resto  è  cangiato  in   un  bosco   d' a- 
Leti.    Ewi    presso    a  questo    bosco  una 
sorg.  d'acqua    sulfurea  ,    e  di  cui  forse 
gioverebbe  conoscere  la  virtù. 
AGOR,    nome    che    per    una    suddivisione 
geografica  moderna  viene  dato  a  porzio- 
ne della  prov.  di  Lahor,  nell'  Indos.,  si- 
tuata fra  il  Sind    e  il  Bihat ,  e  fra  32° 
e  33°  di  lat.  N.  Essa  ha  il  Sind  all'O., 
racchiude  molte  mont.    di  sale  ,    è  poco 
abitata ,    e    non    conta    veruna    citta  os- 
servabile. 
AGOR,    Augur ,    città    dell'  Indos. ,   ant. 
prov.  di    Malvah,  e  i4  !•  N.  E.  da  Oud- 
jeiu.  Lat.  N.  23°  45';  long.  E.    ^3°  45;. 
Vi  è  al  N.    0.     un    bel    lago    chiamato 
Oudjein. 
AGORA,  citta  dell'  Abissinia  sulle  frontie- 
re dell'  Avergale. 
AGORA  o  MALAGRA,  città  del  Cherso- 
neso  di  Tracia,  sulle    spoud»  dell'Elle-! 
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sponto.  Per  questa    passò    Serse    con  la 
sua  armata,  allorché  partì  dall' As.,  onde 
venire  ad  invadere  la  Grecia. 
AGORANI,  fi.  dell'India,    che  sbocca   nel 

Gange,  secondo  Ariano. 
AGORDO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  capo- 
luogo del  distr.  nella  prov.  di  Belluno  , 
da  cui  è  dist.  4  '•  ^l4>  'n  una  picc. 
pianura  piantata  di  vigne  ed  alberi  frut- 
tiferi. Ad  una  mezza  I.  trovansi  varie 
miniere  di  rame,  del  zolfo  e  del  vitrio- 
Io.  Ha  2,000  abitanti. 
AGORITI,  popoli  della  Sarmazia  asiatica , 

secondo  Tolomeo. 
AGOSTA ,    Augusta  Leontinorum ,   città 
mari»,  della  Sicilia,  capoluogo  del  cant., 
prov.  ,    distr.  e  a  4  '•   N.    da  Siracusa , 
dist.  poche    miglia    dalla   già  cel.  Mega- 
ra.  Lat.  N.  Z-j°  i3'  35"  ;  long.  E.  i2° 
53/  4517.  Costruita    sopra   una    penisola 
dall'  imp.  Federico  II,  è  una  piazza  forte 
di  seconda  classe,  quantunque  male  for- 
tificata.  Dopo  replicati  tentativi    fu  presa 
dai  francesi  nel   1675,  che  1'  abbandona- 
rono in  seguito  al  re  di  Spag.  nel  1678. 
Era    consid.    prima    del    terremoto     del 
16*93,  epoca  in  cui  più  di   un  terzo  de' 
suoi  abit.  restarono  sepolti  sotto  le  rovi- 
ne delle  loro  case.  I  sotterranei  infuocati 
vapori    incendiarono    la    polveriera    del- 
la città ,  talché  i  forti    dal  lato   del  ma- 
re furono  distrutti  sino  dalle  sue  fonda- 
menta, ed  il  faro  precipitò  nel  mare.   La 
città  fu  riedificata    in  seguito    sopra   un 
piano    regolare  ;    ma    le     abitazioni    so- 
no poco    alte,    onde  prevenire    possibil- 
mente   cosi     disastrosi    avvenimenti .     Il 
porto  ant.,    detto    seno  magarese ,  che 
era  divenuto  impraticabile,    dopo  il  ter- 
remoto e  l'incendio,  è  attualmente  uuo  dei 
più  sicuri  dell'  is.  per  le  riparazioni  che 
vi  furono  fatte,  avendo  tre  forti ,    sopra 
tre  isolette  che  lo  difendono,  e  nel   suo 
centro  una  torre  che  serve  di  segnale  ai 
naviganti.  Esso  è.  assai'  frequentato    pel 
comm.  di  tele,  panni,  stoffe    di  seta,  ed 
altri    generi    di  lusso,    che    si  cangiano 
con  zafferano,  mele,  cera,  bambagia,  se- 
ta, soda,  manna,  ferro,  vini,  olio,  sale  e 
sardelle.  La  città  è  innalzata    sopra   una 
deliziosa  situazione,  e  circondata  da  bel- 
lissimi giardini  e  da  fertili  campagne.  Ne 
suoi  contorni  redesilaTimpa,  luogo  consid, 
per  le  sue  cavurne.  Conta  i5,ooo  abitanti. 
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AGOSTA  o  LAG  USTA,  Ladesba,    pice. 
is.  della    Dalmazia,    presso    di  Ragusi , 
con    1,000  abitanti. 
AGOSTIN  (s.),  capo    del  Brasile,  pror.  e 
a  li   I.  S.  da  Fernambuco,   uno  dei  più 
rinomati    del    nuovo    mondo,    ed  il  più 
orient.    dell'  Amer.    merid.  all'  8°  20'  di 
lat.  S.  Ha  due  forti,  ciascuno  de' (piali 
difende   un   picc.  porto. 
AGOSTIN  (s.),  baja  della  costa  occid.  di 
Madagascar,    Lat.  S.   23°  3o/;    long.  E. 
4i°  42'1  Quivi  possono    poggiare  sicuri 
ì  vascelli    che   vanno  alle    Indie,  passan- 
do pel  canale  di  Mozambico.  La  piaggia 
ove  si  può  gettare  l'ancora  sta  all'imbocc 
di  Darmouth ,    nella    parte  superiore  di 
questa  baja ,  assai  bene    riparata.  Il  eli' 
ma  è   sano  e  i  viveri    abbondanti.  I  po- 
poli vicini    preferiscono    le  armi  a  tutte 
le    altre   merci    che    quivi    si     portano , 
cambiando    volentieri  il  più  bel  bue  col 
più  cattivo   fucile. 
AGOSTINI,  l>or.  dell'  is.  di  Candia,  situa- 
to nel  territ.  della  citta  di  questo  nome. 
AGOSTINO  (s.),    citta  e    porto  di    mare 
degli    Stati-Uniti  ,    cap.  della   Florida  o- 
rient. ,   sull'oceano    Atlantico,  a   5o  1.  S. 
S.  O.  dal  Savannah,  e  a  80  1.  E.  S.  E. 
da  Pensacola.    Lat.  N.  20°  42' '•  Essa  è 
di  forma    rettangolare ,    e    regolarmente 
costrutta    lungo    la  spiaggia,    sulf  istmo 
dell'  opposta  penisola  all'  estremità  setten- 
tr.  dell' is.  di  s.  Anastasio.  Il  suo  porto 
è  buono,  ma  una  sbarra  impedisce  l' in- 
gresso ai   navigli  che   pescano    più  di  8 
piedi.  La  citta  ed  il  porto  sono  ben  dife 
si  da   un   forte    detto  di   s.  Giovanni,  le 
cui  mura  hanno   12  piedi  di  estensione 
Le  case    sono  generalmente   costrutte  in 
due  piani.    La  chiesa    cattedrale    è    una 
fabb.  gotica.  S.  Agostiuo  si  trova  in  una 
posizione   deliziosa.  Il  suolo  de'  suoi  con- 
torni ,  sebbene   sia  in  molte  parti  sabbio- 
so, pure  produce  biade  ,  aranci  e  cedri 
eccellenti.  Essendone  in  possesso  gli  spa- 
gnuoli,  sir    F.    Drake    abbruciò    questa 
città  nel    i586\    Il  cap.  Davis    di  nuovo 
abbruciolla   nel  1786,  ma  fu  subito  dopo 
riedificata.  Gl'inglesi    e  gl'indiani    della 
Carolina    l' attaccarono    uniti    nel    1702, 
sotto    il  colonnello    Mooue ,    che  fu  co- 
stretto ad  abbandonarla,    dopo  tre  mesi 
d'  inutile  assedio.    Il  generale   Oglethorp 
fa    1'  ultimo    che   la  strinse    nel    1747- 
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Bombardò   la  città  ed  il  forte ,    ma    fu 
anch'  egli  obbligato    a  levarne  l' assedio. 
Nella  pace  del   1763  fu   però  quest'im- 
portante piazza  ceduta  dalla  Spag.  all'In- 
ghilterra,   che    nuovamente  la  cesse  alla 
Spag.  in  seguito  del  trattato  di  Versailles 
del  1783.  In  fine,  il  giorno  22   febbraio 
1821,  fu   essa,  con  la  Florida,  cessa  de- 
finitivamente   agli  Stati-Uniti.  A  quell'e- 
poca contava    6,000  abit.  che    poscia  si 
diminuirono  di  molto   per  le  stragi  del- 
la  febbre  gialla. 
AGOSTINO  (s.),  porto  e  fi.  del  Labrador, 
nel  golfo  di  s.  Lorenzo,  presso  e  all'  O. 
dello    stretto    di    Bellisle ,    in    faccia  dì 
Terra-Nuova.    Lat.    N.    6»°    io';    long. 
O.  5q°  5c/.  Vi  sono  due  piccole  is.    in 
questo  porto,  e  a  circa   ìja  I.  S.  0.  del- 
le  isolotte    chiamate  la  catena  di  san- 
t'  Agostino. 
AGOSTINO  (s.),    capo  dell'  is.  di  Miuda- 

nao,  ìiell'  arcipelago  delle  Filippine. 
AGOSTINO  (s.),  is.  della  costa  N.  O.  del- 
l'Amer.  settentr.  all'ingresso  e  a  circa 
2  1.  dalla  costa  occid.  dello  stretto  di 
Cook,  al  5a°  20;  di  lat.  N.,  e  1660  io' 
di  long.  O.  Ha  circa  9  1.  di  circui- 
to. Sulla  spiaggia  del  mare,  sebbene 
bassissima,  s' innalza  in  seguito  rapida- 
mente e  forma  una  mont.  conica,  la  cui 
sommità  è  quasi  sempre  coperta  di  neve. 
AGOSTINO  (s.),    bor.   di  Spag.,    prov.  e 

a  6  1.   i[2  N.  N.  E.  da  Madrid. 
AGOSTINO    DI  TEROVANUE  (s.),  era 

una  ricca  abbazia  nell'  Artois. 
AGOSTO  (  Porta  di  ),  porzione    di    distr. 
del  reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Pavia. 
AGOSTOS,  città  della  Tur.  europea.  Vedi 

NlàGUSTA. 

AGOTA  (s.),  bor.  della  Transilvania.  Ve- 
di  Agnethlen. 

AGOUGES,  picc    fi.  di  Fr.  nell'  Alvergna. 

AGOULA,  città  della  Senegambia,  a  circa 
3o  1.  S.  dal  Gatnbia,  nel  paese  dei  Fe- 
loup-Biafari,  a  8  1.  O.  da  Geba. 

AGOUNA  o  AGONNA,  paese  d'Afr.  del  reg. 
di  Fanti,  sulla  Costa  d'Oro,  nella  Guinea 
superiore,  e  7  I.  dall' E.  all' O.  e  a  6 
dal  N.  al  S. ,  estendendosi  dal  monte 
del  Diavolo  lungo  la  riva,  sino  al  paese 
di  Aora.  Il  suolo  è  sabbionoso  verso  il 
mare,  ma  20  1.  più  innanzi  diviene  fer- 
tile assai,  producendo  zucchero,  cotoue, 
e  derrata  diverse.  II  clima  è  sanissimo, 


AGO 

§ot>0  quivi  le  terre  di  proprietà  de!  primo 
che  le  occupa;  ma  dal  momento  che  si 
lavorano  vi  sarebbe  d'  uopo  di  un  eser- 
cito onde  proteggere  le  raccolte,  affinchè 
non  venissero  derubate;  e  per  tal  motivo 
appena  una  decima  parte  di  esse  viene 
coltivata.  Si  calcola  a  10.000  il  numero 
degli  abitanti,  la  maggior  parte  pescatori 
e  soldati.  Il  loro  principale  commercio  è 
quello  della  polvere  d'oro,  eh'  espertissi- 
mi nel  falsificarla  ingannano  i  compra- 
tori. GÌ'  inglesi  vi  avevano  un  forte  a  4 
1.  circa  da  Barku.  Molto  sofferse  questo 
paese  per  le  incursioni  degli  acantini  loro 
limitrofi.  Dividesi    in  molti  piccoli  stati, 

i  essendone  Ago  una  e  Vinnebah  le  princi- 
pali citta. 

'AGOUN-ALASKA,  is.  dell'arcipelago  del- 
le Aleutine,  nella  parte  orient.  del  grup- 
po delle  Lisii ,  a  ós  1.  dalla  penisola 
Alaska,  fra  Oumak  e  Ounimak.  Ha  cir- 
ca 3o  1.  di  lunghezza ,  3  o  4  di  lar- 
ghezza, contenendo  un  vulcano,  intorno 
al  quale  trovasi  del  zolfo  in  gr.  quan- 
tità. Vi  sono  più  di  200  abitanti  ma- 
schi. 

AGOUT,  Agohus,  fiume  di  Fr. ,  che  ha 
la  sua  sorg.  nel  monte  Carroux,  dipart. 
de  1'  Herault ,  attraversa  con  molti  giri 
tutto  il  dipart.  di  Tarn  ,  e  si  getta  nel 
fi.  di  questo  nome,, a  5  1.  N.  da  Gail- 
lac,  vicino  a  s.  Sulpizio,  dopo  un  corso 
di  34  I.  dall'  E.  all'  O.  Vi  si  pescano 
molte  trote. 

AGOUT,  ex-signoria  di  Francia  nella  Pro- 
venza. 

AGOUZA,  picc.  porto  dell'isola  di  Paro 
nell'  arcipelago  greco. 

AGOWS,  popoli  d'Abissinia  al  N.  O.  dei 
monti  Lupata,  abitatori  di  un  fertile 
paese. 

AGRA,  nome  di  un  luogo  dell'Attica,  pres- 
so alle  sorg.  dell' Ilisso,  in  cui  dicevasi 
aver  Diana  cacciato  per  la  prima  volla. 
Pausania  assicura  esservì  un  tempio  de- 
dicato a  questa  dea,  nel  quale  la  sua 
statua  vedesi  armata  di   un  arco. 

AGRA,  antica  citta  d'Arabia,  nominata  da 
Plinio  e  da  Stefano  di  Bisanzio. 

AGRA,  città  episcopale  d'  Afr.  nella  Nu- 
raidia. 

AGRA  ,  porzione  di  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.  nella  prov.  di  Como. 

AGRA  o  AGR\H,  Amaria,    vasta  prov. 
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0  reg.  dell'  Indos. ,  situata  fra  730  24', 
e  770  4°'  dì  long.  E. ,  e  fra  25°  35'  , 
e  280  18'  di  lat.  N. ,  che  prese  il  no- 
me dalla  sua  ant.  città  cap. ,  avendo  a- 
vuto  i  suoi  sovrani  particolari  prima 
che  Akabar  se  ne  fosse  impadronito , 
unendola  poscia  a'  suoi  stati.  I  suoi 
confini  sono  :  al  N.  la  prov.  di  Delhy  ; 
all'  E.  quella  di  Aoude  ,  al  S.  E. 
quella  di  Allah  -  abad  ;  al  S.  quella  di 
Malwah  ,  e  all'  O.  quella  di  Àdjemyr. 
La  sua  lunghezza  è  di  90  1.  ,  e  la  sua 
larghezza  di  65  I.  —  II  paese  in  gene- 
rale è  piano  ,  al  S.  O.  alzasi  poi  qual- 
che mont.  appart.  al  sistema  delle  Gat« 
te.  Il  Dou-ab  ,  territ.  posto  fra  il  Gan- 
ge ed  il  Djemnah ,  offre  generalmente 
l'aspetto  di  un  immenso  giardino  frutti- 
fero. Il  suolo  è  assai  grasso  e  fertile , 
e  nella  stagione  piovosa  si  trova  quasi 
tutto  inondato,  ad  eccezione  delle  alture 
sulle  quali  stanno  gli  abitanti.  La  por- 
zione al  S.  del  Djemuah  ò  pur  essa  fe- 
conda ,  potendo  anzi  la  prov.  nel  suo 
totale  essere  considerata  come  la  più  fer- 
tile dell' Indostan.  I  principali  fiumi  che 
la  irrigano  sono:  il  Gange,  il  Djemnah, 
il  Tchemboul ,  e  molte  piccole  riviere  , 
come  il  Sind  ed  il  Kohary.  Ciò  non 
ostante  il  loro  innaffiamento  non  è  ba- 
stante, specialmente  al  N.  del  Tchemboul 
e  sulle  frontiere  occid.  ,  ove  una  gran 
porzione  de'  campi  è  irrigata  col  mez- 
zo di  cisterne  e  di  sorgenti.  Il  clima  iti 
generale  è  temperato  ,  ma  qualche  volta 
il  freddo  è  grande  nell'  inverno;  e  nella 
estate,  allorché  certi  venti  cominciano  a 
soffiare,  il  calore  diviene  eccessivo,  seb- 
bene sia  di  breve  durata  :  allora  l' aria 
vi  è  mal  sana  da  per  tutto ,  fuorché 
nei  monti.  Il  Dou-ab  produce  in  abbon- 
danza la  canna  a  zucchero,  l' indaco  ,  il 
salnitro  ed  il  cotone  ,  la  maggior  parte 
del  quale  si  spedisce  nelle  prov.  di  Ba- 
llar e  di  Bengala.,  essendo  di  qualità 
inferiore  quello  che  si  ritrae  dal  N.  di 
Agra.  Al  S.  del  Djemnah  la  coltura 
dello  zucchero  ,  dell'  indaco  e  del  coto- 
ne forma  la  occupazione  principale  degli 
abitanti.  In  questa  parte,  come  nel  N.  del- 
la prov.,  queste  piante  non  danno  pro- 
dotti di  perfetta  qualità,  come  qnelli  di 
Dou-ab.  Il  paese  è  dovunque  ripieno 
di  stagni,  senza  il  soccorro  dei  quali  il 
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bestiame  "numeroso  perirebbe  nella  sta- 
gione estiva.  Onde  favorire  l'agricoltura 
furono  costruiti  de'  pozzi  nel  Dou-ab.  I 
luoghi  incolti  abbondano  di  piante  di 
tamarindo  e  di  datteri  d'India.  Coltiva- 
si il  frumento,  il  sorgo,  l'orzo  ed  il 
riso  e  si  fa  comunemente  un  doppio 
raccolto.  I  mesi  di  marzo  ed  aprile 
sono  quelli  delle  messi.  I  grani  di  li- 
no, di  senape  e  di  ricino  servono  a  fa- 
re dell'  olio.  La  prov.  non  ha  boschi  se 
non  nelle  parti  montuose  ;  quindi  gli  a- 
bit.  si  servono  per  far  fuoco  de  rami 
degli  alberi  fruttiferi.  Vi  si  alleva  mol- 
to bestiame  ,  ma  di  mediocre  razza,  es- 
sendovi abbondante  il  pesce  ed  il  sel- 
vaggiume.  I  cavalli  sono  migliori  di  quel- 
li del  Bengala.  Si  fabbricano  stoffe  gros- 
solane in  cotone  ed  in  seta,  che  uni- 
tamente alle  derrate  ed  al  bestiame  ,  si 
spediscono  in  alcuna  delle  limitrofe  prò' 
vincie.  Le  principali  città  sono  :  Agra  , 
Ferrakh-Abad  e  Kalpy.  Questa  prov. 
comprende  4°  città  e  34  villaggi.  La 
sua  pop.  ascende  a  6,000,000  di  abit. 
indostani  e  maomettani ,  che  in  gene- 
rale sono  belli  e  robusti.  All'  O.  del 
Djemnah  abitano  li  jates  o  djati .  Il 
territ.  di  Matchery  è  popolato  dai  me- 
waty,  conosciuti  per  la  loro  inclinazione 
al  ladroneccio.  Il  bramanismo  è  sempre 
la  religione  dominante,  quantunque  l' is 
lamismo  siasi  introdotto  fino  dal  Vili 
secolo.  La  lingua  dell'  Indos.  è  quella  del 
popolo  .  I  musulmani  parlano  comune' 
mente  il  persiano,  servendosi  di  tal  lin 
gua  anche  nei  loro  atti  pubblici.  Il 
bredjebacha,  o  dialetto  bredje  ,  si  parla 
ne'  contorni  di  Agra ,  e  si  stende  sino 
alle  mont.  di  Vindhya.  —  La  prov.  di 
Agra  non  appart.  in  totalità  all'  Inghil- 
terra. Li  distretti  del  N.  O.,  dell'  O. 
e  quelli  al  N.  di  Tchemboul  sono  sog 
getti  ai  radjas  di  Matchery  e  Bhert' 
pour,  e  ad  altri  capi  aborigeni,  sotto 
però  la  protezione,  o ,  per  meglio  di 
re  ,  sotto  il  dominio  inglese.  11  paese 
al  S.  di  Tchemboul ,  tranne  la  città 
ed  il  forte  di  Kalpy,  era  di  proprietà 
del  Sindyah  e  de'  suoi  vassalli  ;  ma 
anche  questo  passò  ultimamente  ,  con 
tutte  le  possessioni  maratte,  in  potere 
della  compagnia  dell'  India ,  e  trovasi 
compreso    nella  presidenza    del  Bengala.  | 
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Dietro  Aboul-Fazi,  questa  prov.  sommi- 
nistrava al  Gran-Mogol    16,166,267  ru- 
pie ,    e  forniva  5o,ooo  soldati    di  cavai* 
leria,    477.670  d'  infanteria    e    220  ele- 
fanti. —  Le   prime    divisioni    geografiche 
e  politiche  di  questa    provincia  sono   al 
presente    le    seguenti:   Agra,  distr. ,    il 
Douab,  il  distr.  di  Etaweh,   il  distr.  di 
Ferrakh-Abad,  Kalpy,    Gohed    e  Gou- 
alyor,    li  territori    di  Bhertpour ,  Alvar 
o  Matchery  ,  ed  il  distretto  di  Aly-gor. 
Le    città  principali    sono  :  Agra  ,   la  ca- 
pitale ,  Alvar  o  Alour ,  Bhert    Mathou- 
rah,  Canoudje,  Etaweh,  Goualyor,  Go- 
hed, Kalpy,  Narwar  e  Ferrakh-Abad. 
Dopo  le  invasioni  de'  maomettani,  la  pro- 
vincia   di  Agra  seguì  la  sorte  di  quella 
di  Delhy ,    e  durante    il  reg.    di  Akbar 
essa  fu  la  principale  vice-reggenza  dell'im- 
peratore. Dopo  la  morte  di  Aurengzeyb, 
nel   1707,  fu  alternativamente  posseduta 
e  devastata  dai  djati ,  dai  maratti   e  dai 
diversi  comandanti  spediti  da  Delhy,  on- 
de ristabilirvi    l'imperiale  autorità.    Uno 
di  questi  ultimi,  Nedjef    Kan  ,  governò, 
indipendentemente  dal  sultano  di  Delhy, 
le  prov.  al  N.  di  Tchemboul,  dal  1777 
sino  alla  sua  morte. 
AGRA  AGRAH    o  AKBAR-ABAD ,    città 
dell' Indos.    inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, e  ant.  prov.  del  nome  istesso,  a  46 
I.  S.  S.  E.    da    Delhy,    sul  fi.    Gemené 
(eh'  è  un  braccio  del  Gange  ),  dist.  2.  I. 
circa    dal  luogo    ove    questo    fi.  si  con- 
giunge col  Tchemhel.    Lat.  N.  270  1 1/; 
long.    E.   75°  35'.    Non    era    da    prima 
che    un  semplice    vili,    dove    Sekunder- 
Lody  fondò    nel   1601   Badulghur,    che 
divenne  la  cap.    de'  suoi   stati.  Nel   XVI 
secolo  il  suo  nome    cangiossi  da  Akbar 
in  quello  di  Akbar-Abad,  e  nel   1647  ^* 
nalmente  in  quello  di   Agra,  che  tuttavia 
conserva.  Questa    allora  magnifica  ed  in 
vero    cel.  città  conteneva    60  vasti  cara- 
vanzerai,   800  bagni,   700  moschee,  diver- 
se piazze  e  più  palazzi ,  fra  i  quali  il  più* 
osservabile    era    quello    ove    risedeva  il 
Gran-Mogol ,    veramente    degno    di    am- 
mirazione per  ricchezza    di  metalli  e  di 
gemme  ;    ma  con  la  celerità    istessa  eoo 
cui  innalzossi    al  colmo    di  tanto  splen- 
dore   è    anche  decaduta    dopo    la  mor- 
te   di    Akbar,    per    essersi     da    Cbah- 
Djehan  trasportata  a  Delby  la  residenza 
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-dell"  impero.  Ora  è  il  capoluogo  «Iella 
jiror.,  la  sede  di  un  tribunale,  e  ili  un  col- 
lettore delle  dogane.  Agra,  con  3  1.  cir- 
ca di  circuito,  si  estende  in  semi-circo- 
lo ,  in  vicinanza  alle  sponde  del  Djem- 
nah,  che  non  è  guadoso  in  nessun  tem- 
po. Le  case  hanno  molti  piani,  e  le  strade, 
per  la  maggior  parte,  sono  ristrette  tan- 
to, che  un  palanchino  vi  può  appena  pas- 
sare. E  degna  di  osservazione  la  vasta 
fortezza  che  contiene  il  palazzo  imp. , 
circondato  da  una  fossa  larghissima;  es- 
so però  non  racchiude  più  i  preziosi  og- 
getti che  lo  abbellivano  ,  essendone  sta- 
to spogliato  dal  famoso  Thamas  Kouli- 
Kan.  Il  forte,  detto  di  Akbar-abad,  è  so- 
lidamente costrutto  con  pietre  rosse  dure 
quanto  il  diaspro  e  del  medesimo  colore, 
«stratte  dalle  cave  di  Fetehpour.  Il  più 
osservabile  monumento  che  ancor  si  con- 
servi gelosamente  si  è  il  Tadje-Mahall , 
che  dir  vuole  corona  degli  edifizj,  mau- 
soleo eretto  dall'  imp.  Chah-Djehan  per 
la  c«I.  Nour-djehan-beygum,  sua  moglie, 
tutto  in  marmo  bianco,  di  670  piedi 
quadrati,  che  costò  20  anni  di  lavoro,  e 
che  fu  ristaurato  nel  1809  per  cura  de- 
gl'  inglesi.  La  estensione  delle  rovine  di 
Agra ,  e  la  meritata  celebrità  dell'  ant. 
suo  nome,  ingannar  possono  sopra  1  at- 
tuale veridico  suo- stato;  ma  la  parte  di 
essa  ora  abitata,  occupa  uno  spazio  ri- 
strettissimo, non  eccedendo  la  sua  pop. 
li  6,000  abit. ,  i  quali  sono  di  un  ca- 
rattere dolce,  ed  assai  dediti  all'amo- 
re ed  alla  voluttà.  Il  commercio  però 
colf  Indos.  occid.  è  tuttora  attivissi- 
mo, essendo  il  centro  di  quello  delle  In- 
die orientali ,  ed  il  mercato  ove  accor- 
rono tutte  le  nazioni  europee,  che  vi  re- 
cano monete  d'  oro  e  di  argento,  cuojo, 
stagno  e  cavalli,  ricevendo  in  cambio  oro 
in  natura,  tele,  tappeti,  droghe,  perle, 
diamanti  e  dell'indaco,  stimato  il  migliore 
che  si  conosca,  e  per  cui  è  d'  ogni  altra 
qualità  più  caro.  Gli  olandesi  quivi  ave 
vano  una  fattoria.  Nel  1812  i  diritti  di 
dogana  fruttarono  673,006  rupie,  < 
922,167  nel  i8i3.  Nel  1818  essi  sor 
passarono  di  100,000  rupie  1'  anno  pre- 
cedente, essendosi  da  poi  sempre  accre 
scinti.  A  due  1.  da  Agra  trovasi  il  mau- 
soleo dell'  imp.  A  kbar.  Qui  nacque  il  cel. 
AboulFazl,  primo  ministro  di  A  kbar,  au- 


AGR  ao5 

tore  di  parecchie  opere  persiane  molto 
stimabili,  e  fra  le  altre  quella  della  Storia 
e  degl'  instituti  di  Akbar.  Il  manoscrit- 
to originale  era  scrupolosamente  conser- 
vato nella  biblioteca  dei  gran  mugoli  a 
Delhy.  Esso  divenne  in  seguito  proprie- 
tà del  colonnello  Polier,  dal  quale  passò 
al  sig.  Langles.  —  Agra  cadde  in  potere 
di  Madhadjy  Siudyah,  nel  1784,  e  restò 
ai  maratti  sino  al  i8o3;  epoca  in  cui  sì 
arrese  agi'  inglesi,  che  vi  tengono  oggi  una 
guarnigione,  e  degli  uffiziali  civili. 

AGRAFO,  Pindus,  monte  della  Tur.  euro- 
pea nella  Romelia.  Esso  dà  ti  suo  no- 
me ad  una  giurisdizione  del  sangiacato 
di  Tricala,  il  cui  capoluogo  è  Fanari. 
Questo  monte  è  a  5  I.  S.  da  Tricala. 

AGRAFO,  città  dell'is.  di  Gorfù,  capoluo- 
go del  cant.  dell'  Agirù  superiore,  a  4  '• 
1J2  N.  N.  O.  da  Corfù,  con  1,078  abi- 
tanti. 

AGRAGA,  città  episcopale  della  Spag.  cita- 
ta in  un  ant.  concilio,  e  della  quale  s'i- 
gnora la  posizione. 

AGRAGANTINO,  porto  di  Agragas,  cioè 
a  dire  di  Agrigento,  che  forse  è  il  luo- 
go che  venne  poscia  chiamato  Carica- 
tore  di    GlRGENTI. 

AGRAGAS,  fi.  della  Sicilia,  al  di  sopra  di 
Agrigento. 

AGAKH/VN.  Vedi  Koisou. 

AGRAKHANSK ,  golfo  e  penisola  della 
Russ.  asiatica  formato  dal  mar  Caspio  , 
nel  paese  dei  Kumuck  ,  che  si  esten- 
de dalle  sponde  di  Terek  a  quella  di 
Koisou. 

AGRAM,  ZAGRABIA  o  ZAGRAB,  comi- 
tato della  Croazia  ungherese;  conf.  al  N. 
col  comitato  di  Warasdin  ;  all'  E.  con 
quello  di  Kreutz,  e  li  distr.  della  Croa- 
zia militare  ,  alS.  con  questi  distr.  istes- 
si;  al  S.  O.  con  1'  Il  lina  al  quale  nel 
1816  ne  fu  unita  porzione.  La  sua  su- 
perficie è  di  85  1.  q.  Vi  si  conta  una 
città  libera-reale,  Agram,  che  n'  è  il  ca- 
poluogo ,  2  borghi,  186  vili,  e  71,360 
abit.,  quasi  tutti  croati  di  religione  cat- 
tolica. La  superficie  di  questo  paese  è 
ineguale  assai.  La  Sava,  il  suo  fi.  prin., 
ne  forma  i  limiti  S.  O.  Alcune  niont. 
si  trovano  sulle  frontiere  di  Warasdin  ; 
le  più  alte  sono  calcaree.  Vi  sono 
molte  foreste  e  praterie;  le  terre  colti- 
vate producono  biade,  tabacco  e  uno.  In 
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questo  comitato  si  alleva  molto  bestiame, 
che  forma,  co'  prodotti  del  suolo  ,  tutto 
il  suo  commercio.  Si  trova  qualche  mi- 
niera di  ferro.  Dividesi  in  due  distr.  che 
sono  Agram  e  Irany. 

AGRAM,  ZAGABRIA  o  ZAGRAB,  Si- 
scia,  città  libera-reale  della  Croazia  un- 
gherese ,  capoluogo  del  comitato  dello 
stesso  nome,  situata  a  1J2  I.  dalla  riva  si- 
nistra della  Sava,  12  1.  i[2  N.  E.  da 
Carlstadt,  e  6"o  I.  S.  da  Vienna,  al  4^° 
4o/  2"  di  lat.  N.,  e  i3°  44'  26"  di 
long.  E.  La  sua  posizione  è  pittoresca. 
Essa  è  bene  fortificata  e  divisa  in  tre 
parti,  1'  una  chiamata  la  citta  reale,  1  al- 
tra la  citta  vesc. ,  e  la  terza  il  bor.  di 
Harmiitz.  Agram  è  sede  di  un  vesc.  e  delle 
autorità  giudiziarie  pel  Banato,  la  Croa- 
zia, la  Schiavonia,  ed  il  comitato  d'Agram. 
Un  gov.  generale  delle  due  Croazie  vi  fa 
la  sua  residenza.  Ha  un'  accademia,  un 
ginnasio,  un  convento  di  francescani,  un 
ufficio  di  posta,  ed  un  deposito  generale 
di  merci.  Sebbene  non  abbia  manifattu- 
re, per  la  facilità  della  navigazione  della 
6ava,  nei  gr.  mercati  di  questa  città  si 
vendono  molte  biade  e  tabacchi  dell'Ung. 
al  paro  dei  porci  della  Bosnia.  Ha  17,000 
abitanti. 

AGRAMON,  borgo  di  Spag.,  provincia  di 
Chinchilla  nella  Murcia ,  a  3  1.  S.  da 
Hellin. 

AGRAMONT,  grosso  bor.  di  Spag.,  prov. 
di  Lerida  in  Catalogna,  sul  fi.  Sio,  a  3 
1.   ij2  N.  da  Cervera,   con  3,ooo  abitanti. 

AGRANI,  bor.  di  Barbaria,  che  fu,  secon- 
do Plinio,   distrutto  dai  persiani. 

AGRATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  distr. 
della  prov.  di  Milano  e  4  1.  N-  E.  da 
questa  città.  Vi  si  raccoglie  molta  vena, 
ed  ha   i,o83  abitanti. 

AGRATUMATI,  fi.  del  Cundinamarca  nel 
la  Colombia,  che  si  getta  nel  mare. 

AGRAULE  ,  bosco  sacro  presso  la  citta- 
della d'  Atene. 

AGRAVONITI,  ant.  pop.  dell' IHiria,  del- 
la quale  fa  menzione  Tito  Livio. 

AGRE  o  AGRA  ,  ant.  città  della  Libia , 
secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  mentovata 
da   Erodiano. 

AGREDA,  Graccuris,  picc.  città  di  Spag. 
nella  vecchia  Castiglia,  agi.  3[4  N.  E. 
da  Soria,  e  3  I.  S.  O.  da  Tarascona, 
male  fabbricata,  ma  difesa  da  una  buo- 
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na  muraglia.  Pretendesi  che  occupi  ii 
luogo  dell'  ant.  Graccuris.  Contiene  sei 
chiese,  e  4  conventi,  avendo  11  concia- 
to) di  pelli,  e  26  fabb.  di  stoviglie.  Sta 
a  piedi  del  monte  Cayo,  celebrato  dal 
poeta  Marziale.  Ha  3, 000  abit.  ed  è  pa- 
tria di  Maria  d'  Agreda. 

AGREDA  o  NUOVA  MALAGA,  picc. 
città  della  Nuova-Granata,  prov.  e  a  3  li 
1.  S.  O.  da  Popayan,  e  a  65  1.  N.  N.  È. 
da  Quito,  fondata  nel  i54i.  Il  suo  ter- 
rit.  rinchiude  delle  miniere  d'  oro. 

AGREH,  bor.  dell'  Anatolia,  a  7  1.  N.  da 
Nicomedia. 

AGRES,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  8  1.  ij4 
N.  N.  O.  da  Alicante,  nella  prov.  dì 
Valenza. 

AGRESI,  abitatori  di  un  territ.  dell'Attica 
alle  porte  di  Atene ,  ove  vedevasi  un 
tempio  dedicato  a  Diana  col  nome  dì 
Agro  ter  a. 

AGREVE  (s.) ,  Fanum  s.  Agripani,  picc. 
città  di  Fi-.,  capoluogo  del  cant.,  dipart. 
dell'Ardeche,  nelVivarese  superiore,  cir- 
cond.  e  a  7  1.  2[3  0.  S.  O.  da  Tour- 
non,   a'  piedi   di   un   monte. 

AGRI,  Aciris,  fi.  del  reg.  di  Napoli  ,  che 
ha  la  sua  sorg.  presso  il  Marsico-Nuo- 
vo,  ove  serve  di  limite  alla  prov.  del 
Principato  citeriore ,  e  a  quella  di  Ba- 
silicata. Dopo  un  corso  di  circa  23  I. 
dall'  O.  all'  E.  si  getta  nel  golfo  di  Ta- 
ranto, a  6  I.  N.  N.  E.  dal  capo  Spulico. 

AGRI,  pop.  che  Tolomeo  pone  nella  Sar- 
mazia  europea ,  e  della  quale  parla  an- 
che Strabone. 

AGRIA  s.  PIETRO  ,  porzione  di  un  di- 
str. del  reg.  Lom.-Ven. ,  nella  provincia 
di  Como. 

AGRIA ,  picc.  città  dell'  Ungheria.  Vedi 
Eri&u. 

AGRIANA,  città  dell'  As.  minore  nella  Cap- 
padocia ,  vicina  al  fi.  Iris ,  secondo  An- 
tonino. 

AGRI  ANI  o  AGRIENI,  popoli  che  abita- 
vano la  contrada  della  Tracia,  chiamata 
Peonia,  fra  li  monti  Hemus  e  Rodope, 
de'  quali  fanno  menzione  Erodoto  e 
Strabone. 

AGRI  ANO,  picc.  fi.  della  Tracia,  che  co- 
minciava in  qualche  dist.  al  N.  di  Era- 
clea ,  e  scorrendo  all'  O. ,  geltavasi  nel- 
1  Ebro  alla  sua  sinistra. 

AGRIB,  mont.  d'Egitto,    sulla    costa    dej 
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mar  Rosso,  all'  ingresso  del  golfo  di  Suez, 
iu  faccia  ai  monti  Sinai  ed  Horeb,    nel- 
la Siria. 
AGRI-DAGH,  nome  turco  del  monte  Ara- 
rat.   Vedi  ArARAT. 
AGRIGAN,  AGRICAN   o  GRIGAN,    una 
delle  is.    del  gr.  Oceano    nell'  arcipelago 
delle  Marianne  o   dei  Ladroni,    fra    Pa- 
gan  e  l'Assunzione,  quasi  inabitata.    Es- 
sa ha  47  1-  n3  di  giro,  è  molto  montuo- 
sa,  e  contiene  diversi    vulcani.    Lat.    N. 
io,0;  long.  E.   i43°. 
AGRIGENTO.  Vedi  Girgenti. 
AGR1LE,   una  delle    colonie  fondate    nella 

Jonia   dagli  ateniesi. 
AGRILIA,  ant.  città  delle  Gallie,  sul  Liger, 
citata  dall'anonimo  Ravennate,  di  cui  per 
altro  s'  ignora  la  precisa  situazione. 
AGRILIUM,    città    dell' As.    minore    nella 

Bitinia,  al  S.  E.  da  Nicea. 
AGRIMONTE,  AGRIMENTO  0  AGRO- 
MENTO,  Grumentum,  picc.    città,    ora 
quasi  distrutta  nel  reg.    di  Napoli    nella 
Basilicata,  fu   un  tempo  consid.,  con    un 
vesc,  unito  poscia  a  quello  di  Marsico. 
San.  Gregorio  parla  della  chiesa  di  Agri- 
monte,  la  quale  viene  altresì    conosciuta 
per   una  lettera  di  papa  Pelagio    a  G 
liano  che  n'  era  vescovo. 
AGRINAGARA,    ant.    città,    che  Tolomeo 

indica  nell'  India,  al  di  qua    del    Gau 
|     al   1180   i5'  di  long.,  e  22°  3o''  di  lati- 
tudine. 
AGRINIO,  città  che  Polibio  pone    nell'  E- 
tolia,   e  della     quale    parla     Diodoro,    si- 
tuandola iu  vicinanza  dell"  Acheloo,  nella 
parie   sinistra. 
AGRIOFAGI  o  mangiatori  di  bestie  sel- 
vaggie,   popoli    favolosi,    secondo    1'  opi- 
nione  dei   più,   quantunque   posti   da   Pli- 
nio nella   Etiopia,    e    da    Tolomeo    nelle 
Indie  al  di  qua  del  Gange. 
AGRIPPA,  colonia,  di  cui    pare    che    Pli- 
nio   disegni    gli    abit.    sotto   il  nome  d 
Acnii'PEXsi,  e  che  pone  nella  Bitiuia. 
AGRIPPIADE,  città  della  tribù  di  Simeo- 
ne, che  Erode  il  Grande    fece    riedifica- 
re, dandole  questo   nome    in     onore    del 
suo  amico  Agrippa,  chiamata    da    prima 
Antedom,  ed  in    seguito    anche    Daron. 
Stava  sulla  riva  del  mare  di  Sizia,  pres- 
so li  conf.  dell'  Idumea,    e    demolita    da 
Alessandro   prin.   dei  giudei,     fu     nuova 
vomente  rialzata  da  Gabinio. 
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AGRIPPIADE.  città    dell'  As.,    fu  vesc.    e 
suffr.    dell'  arciv.    di    Sergiopoli,    dipen- 
dente dal  patriarca  di  Costantinopoli. 
AGRIS,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  della  Cha- 
rente,  dist.   11   1.  N.    da  Rochefoucault. 
AGRIS,  secondo  Tolomeo;  Agrisa,   secon- 
do Stefano  di  Bisanzio     e  Marciano    di 
Eraclea.  Città  ant.  maritt.  della  Carama- 
nia,  fra  l'imbocc.  del  Sarus    e  Io    stret- 
to che  comunica  col  golfo  Persico. 
AGRIS,  bor.  dell'Ungheria  nella  contea  di 

Sarand. 
AGRIZALA,    ant.    città    dell'  As.    minore 

nella  Galazia,  secondo  Tolomeo. 
AGROMELA,  AGRIOMELA  o  SELAM- 
BRIA,  Sperchius,  fi.  della  Grecia  che 
scorre  nella  Tessaglia  presso  le  frontie- 
re della  Livadia,  e  si  scarica  all'  estre- 
mità del  golfo  di  Negroponte. 
AGRONS,  porzione  di  un  distr.    del    reg. 

Lom-Ven.,  nella  prov.  di  Udine. 
AGROPOLI,    Acropolis,    picc.    città    del 
reg.  di  Napoli,  prov.  del  Principato  cite- 
riore, distr.   del  Vallo,  cant.  di  Torchia- 
ra,   sul    golfo    di    Salerno,    in   una  baja 
dello  stesso  nome,  a   2  1.    ij4  S.  O.    da 
Capaccio,  sopra  un'alta    collina    bagnata 
dal  mare,  ove  l'aria  è  mal   sana.  Nel  VI 
secolo    vi    era    un    vesc,    riunito  poscia 
a  quello  di    Capaccio.    Conta    634    abi- 
tanti. 
AGROSO,  antico  nome  di  una  delle  mon- 
tagne ove  presentemente  sta  Roma.  Evan- 
dro avendo  scacciato  Fauno  da  Eraclea, 
egli  si  ritirò  in    questo    luogo    chiaman- 
dolo Palatino. 
AGROSPI,  ant.  città  dell'  is.  di   Sardegna, 
secondo  Stefano  di  Bisauzio,  fondata    da 
una  colonia  ateniese. 
AGRYJANSK,  borgo  della  Russ.  europea, 
gov.  e  distr.  di  Astrakan,  sopra  una  delle 
is.  formate  dal  Volga.  Esso  è   principal- 
mente  abitato   da  indostani,  che    abbrac- 
ciarono il  maomettismo   ali  epoca   in   cui 
i  tartari  accordarono  loro  un  asilo,    on- 
de salvarli  dalla  strage   loro    minacciata 
dal  ribelle  Stenca-Riazin,  al  tempo     del- 
la presa  e  del    saccheggio    di    Astrakan, 
ove  eransi   originariamente    stabiliti    per 
cagioni  di  commercio.  In  appresso    egli- 
no si  collegarono  coi    tartari,  ritirandosi 
in  questo  bor.,  ove  formarono   una  con- 
sid.  colonia. 
AGSPACH,  pigc,   città    dell'  Atistr.    stipe* 
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riore    sul    Danubio,    dist.    17    LO.  da 
Vienna. 
AGSTEIN,  ant.  castello  sul  Danubio    nel- 
1'  Austr.  inferiore  sopra  un  alto  dirupo. 
AGTELEK,    vili,    dell'  Ung.,   comitato    di 
Gomor,  marca  di  Putnok,  a    1     i[2    E. 
da  Sajo-Gomor.  In  poca  dist.   al    N.    si 
trova  la  caverna  di  Boradla,    conosciuta 
altresì  sotto  il  nome    di  Agtelek,    e     fa- 
mosa nel  paese  per    la    sua    estensione, 
e  per  le  stalattiti  eh'  essa  rinchiude. 
AGUA  ANIMA  o    AUGUSTA,   fi.    di   a- 
cqua    amara    nelT  is.    di    Cuba,     che  si 
scarica  nella    rada   di  Puerto  Guantana- 
mo,  dopo  un  corso  di   12  1.   dal    N.  O. 
al  S.  E. 
AGUA-BRANCA,  mont.  del  Brasile,  prov. 
di  Fernambuco,  le  cui  ramificazioni  so- 
no assai  moltiplicate.  Essa    in  gr.    parte 
è  coperta  di  boschi,  e  pop.  da  gente  di 
colore    diverso,    barbara    e  selvaggia.  Si 
conserva  una  cappella. 
AGUAGAGUA,    bor.    della    capitanata    di 
Caracas,    nel    gov.    di    Cumana,    presso 
1'  imbocc.    del    Coron    nelf  Orenoco,    a 
12  1.  O.   da  Guyana  Vieja. 
AGUACATAL,  bor.  della    Nuova-Granata, 
prov.    e  a  25  1.  N.   da   Santa-Fè    d'An- 
tiochia, sul  Cauca. 
AGUACATENANGO,  citta  dell' Amer.  set- 
tentr. ,    nella    prov.    di    Guatimala.   Lat. 
N.    16°   18';  long.  O.  94"   17'. 
AGUA-CHEVES,  picc.    citta    del   Portog. 
nella  prov.    di  Tra-os-Montes,   sopra    un 
picc.  fi.  del  nome  stesso. 
AGUACLARA,  fi.  del  Paraguay,  nell'Amer. 

merid.  che  si  getta  nel  Parana. 
AGUA-CUJA,  vili,  consid.  del  Brasile, 
prov.  di  Minas  Geraes  ,  comarca  di 
Cerro  Frio,  al  confluente  della  riviera 
che  porta  il  suo  nome,  e  dell'Arassuahy, 
nel  quale  si  raccoglie  dell'  oro,  a  10  I 
N.  da  Minas  do  Fanado. 
AGUADA  o  AGUEDA,  fi.  diSpag.,  prov, 
di  Salamanca,  che  ha  la  sua  sorg.  nel- 
la Sierra  di  Gata,  e  si  getta  nel  Duero, 
ali.  1J2  N.  O.  da  Fregeneda,  dopo 
uu  corso  di  27  1.  dal  S.  al  N.  Gli  abit. 
vicini  raccolgono  delle  picc.  particelle 
'1'  oro  nelle  sue  sabbie. 
AGUADA,  promontorio  sulla  costa  della 
Nuova-Granata,  nel  mar  delle  Antille , 
che  lorma  l'ingresso  orient.  del  golfo  di 
Dajien. 
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AGUADA,  baja  e  punta  della  costa  N.  0. 
dell'  is.  di  Porto-Rico.  La  baja    è    com- 
presa tra  il  Capo  Rincon,  e  la  punta  di 
Aguada,  eh' è  al  180  3o'    di    lat.  N.,  e 
6g"  29/  di  long.  O. 
AGUA    DE   PEIXES,  borgo   del  Portog., 
prov.  dell'Alentejo,   comarca  e  a  6  I.  Ij3 
N.  da  Beja. 
AGUADERAS  (Sierra  di),  una    della    ra- 
mificazioni delle    Sierre  Alpujarras  ,    in 
Ispagna.    Si  estende  dall'  O.  all'  E.  nella 
prov.  di  Murcia,    e   forma    nella  sua  e- 
stremiti»  il  capo  di  Palos. 
AGUADILLA,  bor.  dell'is.  di  Porto-Rico, 
capoluogo  di   un  distr.  del    nome    istes» 
so,  compreso  nella  parte  N.    O.  dell'is.; 
a  circa  2  5  I.  O.    dalla    città    di   Porto- 
Rico. 
AGUA-FRIA,  picc.  città  del  Brasile,   prov. 
e  comarca  di  Bahia,  a  26    I.  N.    da    s. 
Salvatore.  Vi  è   una  chiesa  parrocchiale, 
e  nel  suo  territ.  coltivasi,   tabacco,    ma- 
nioco  e  canne  a  zucchero. 
AGUAJE  o  AGUAGE,  bor.   del  Messico, 
prov.  e  gov.  di  Sonora,  situato    a    circa 
i5  I.  dal  golfo  di  California,  e  a   83  L 
N.  O.    da  Villa    del  Fuerte.  Vi    è    una 
direzione  reale  delle  miniere  d'  oro  e  dì 
argento. 
AGU  ALT  A,  città    del  Portog.    nell'  Estre- 

madura,  a   10  I.  S.  E.  da  Lisbona. 
AGUALULCO,    città    del  Messico,    inten- 
denza, con   un    buon    porto    sull'  oceano 
Pacifico,  a   i4  I.  S.  0.    da  Guadalazara, 
e  i4o  1.  S.  E.    da  Messico.    Nel    1745 
vi    erano    più    di    100  famiglie  indiane. 
Lat.  N.  20°  45';  long.  O.  io5°  45/. 
AGUAMARÉ  o  GUAMARÉ,  fi.    del  Bea- 
sile,  prov.    del    Rio    Grande    do    Norte, 
che  scorre  a!  N.,  e  si  scarica  a  6  1.  al- 
l' 0.  della   punta  Tres  Irmaos  per    due 
imbocc.  formate  da   una  picc.  is.  ove  vi 
sono  delle  saline. 
AGUAN,  fi.  della  prov.  di  Honduras,    nel 

Messico,  che  si  getta  nel  mare. 
AGUANS  o  AUGANS,  popoli  indostani 
trapiantati  nelle  alte  mont.  dalla  parte 
orient.  dalla  prov.  di  Korasan  in  Persia 
che  per  lo  più  assalgono  le  carovane,  e 
vendono  ai  tartari  le  persone  che  pren- 
dono. 
AGUAPEHY",  fi.  del  jB rasile,  nella  prov. 
di  Matto-Grosso,  ha  la  sua  sorg.  al  16° 
di  lat.   S.j   uei   monti  Aguapehy,    scorre 
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iwalelleroente  all' Alegre,  che  ha  altresì 
la  sua  sorg.  nell'  istesso  silo,  e  dopo  un 
corso  di  7  1.  formano    due  gr.    caterat- 
te, vicino  alle  quali  questi  due  fi.  pren- 
dono una  direzione  tutta  opposta.  L'  A- 
guapehy,  dirigendosi  all'  E. ,  si  getta,  do- 
po un  corso  di  3o  I. ,    nel  Jaura,  16  1. 
all'O.  da   Villa  Maria. 
kGUAPEHY,    fi.   del    Brasile  ,    che  parte 
dalla  Sierra  Hotucatu  ,   nella  prov.  di  s. 
Paolo,  e  si  getta  nel  Paranna  a  sinistra, 
dopo  un  corso  di  circa  60  1.  dal  S.   E. 
al  N.  O.  Nella  sua  imbocc.  ha  20  piedi 
1    di  larghezza. 

i.GUAQUENTE  (Acqua  calda),  vili,  del 
I   Brasile,  prov.  di  Goyaz,  distr.  di  Parau- 
)   uà u,  a    1{2   1.  dal  confluente  del  Rio  das 
Almas  e  dal  Maranhao,  e  a    20  I.  N.  E. 
da  Pilar  ,    presso    di  un  lago  profondo, 
j    le  cui  acque    sono    salmastre,    fetide  e 
1    calde.  L'oro  eravi  abbondante  all'epoca 
1    della  sua  fondazione,  che  fu  1'  anno  1702, 
in  guisa    che    per  oggetto    di  guadagno 
vennero  a  stabilirvisi    12,000  individui. 
Ora    poi    scarseggiando    questo    metallo 
anche   la   pop.  si  è   molto  diminuita. 
^GUARAN,  .fi.  del  Paraguay,    nelle  Pro- 
vincie Unite  dell'Amer.  settentr.,   che  si 
getta   nel  Paranna. 
kGUA  REVEZ,  bor.  del  Portog.,  provai 
Tra-os-Montes,  comarca    e    a   10  I.  ó|4 
O.  N.  O.  da  Moncorvo. 
1GUARICO,  AGUARIO,  AHUARIGU  o 
RIO  DELL'ORO,    fi.  della  Nuova-Gra- 
nata  (Colombia)   che   discende   dalla  gr. 
cordigliera   delle   Ande,    presso   san   Mi- 
chel  d'  Ibarra,  nel   reg.  di  Quito,   bastia 
il  territ.  indiano  di  los  Sucombios,  e  va 
nella    prov.    di     Mainas    a    gettarsi    nel 
Napo    al   1°  4q/    di    lat.    S.  ,    dopo    un 
corso  di   100  1.  dall' 0.  N.  0.  all'  E.  S. 
E.  ;  rinchiude  molt'  oro. 
AGUARO,  fi.  della  prov.  di  Honduras  nel 
Messico,  che    si    getta    nell'  oceano    At- 
lantico. 
AGUARO,  fi.  di  Venezuela  nella  Colombia 

che  si  scarica  nell'  Aguarico. 
AGUARON,  bor.  diSpag.,  prov.  e  a  9  1. 

i|4  S.  O.  da  Saragozza  nell'  Aragona. 
AGUARVERDE,    is.  del  golfo  della  Cali- 
fornia. 
AGUAS,  bor.   della  provincia   di  Valeuza  in 
Ispag.  ,  a  5.  1.  N.  E.   da   Alicante. 
i AGUAS  o  POYAGAS,  pop.   dell'America 
Tom.  L 
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merìd. ,  che  abita  uella  situazione  la  più 
fertile  e  la  più  pop.  del  paese  ,  lungo 
il  fi.  delle  Amazzoni.  Essa  viene  riputata 
la  più  ragionevole  e  civilizzata  di  tutti 
gli  indigeni  di  questa  parte  di  mondo. 
AGUAS-BELLAS,  bor.  del  Portog. ,  prov. 
di  Estremadura ,  comarca  e  a  3  1.  1[4 
E.  N.  E.  da  Thomar. 
AGUAS  CALIEXTES,  picc.  città  del  Mes- 
sico, intendenza  e  a  3o  1.  N.  E.  da 
Guadalaxara.  al  S.  delle  miniere  d' Ibar- 
ra. Lat.  N.  22°  9'  o";  long.  O.  104° 
o'  o".  Vi  sono  tre  conventi  ed  un  o» 
spedale.  Trovansi  nel  suo  territ.  due 
sorg.  di  acqua  termale  calda,  assai  im- 
pregnata di  rame ,  a  3o  piedi  1'  una 
dall'  altra. 
AGUAS  CANDIAS,  bor.  di  Spag, ,    prov. 

e  a  7  I.   1)2  N.  N.  E.  da  Burgos. 
AGUATUBI,    città  del  nuovo  Messico  ,   a 

85  I.  S.  O.  da  Santa-Fè. 
AGUATULCO  ,   AQUATULCO  o  GUA- 
TULCO,  città  mercantile  e  porto    d'  A- 
mer.,  nella  nuova  Spag.  sul  mare   del  S. 
Il  suo  porto  è  vasto  ed  assai  frequenta- 
to, partendo  da  esso  'le  flotte  mercanti- 
li, che  dall' E ur.    e  dalla    nuova    Spag. 
vanno  al  Perù.  E  dist.  da  Messico   i4<J 
I.  S.  E.  Long.  O.  990  3o';  lat.   i5°  3o'. 
AGUAVERDE ,  Iago    della  nuova  Spagna, 
verso  la  estremità  occid.    della  prov.   di 
Cohahuila,  intendenza  di  s.  Luigi  Poto- 
sì.    Da  esso    sorte     un  ruscello    che  si 
getta  nel  Rio  del  Norte.  La  sua  lunghez- 
za è  di   10  1.,   e  la  sua  larghezza  di  6 
1.  circa. 
AGUA-VIVA,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Sa- 
ragozza   nell'Aragona,    a    3  1.  S.  S.  O. 
da  Alcaniz. 
AGUBENI,  popoli  che  Tolomeo  pone  sulle 

frontiere  dell'  Arabia  deserta. 
AGUDO,  bor.  di  Spag.,    prov.    e  a   17  I. 
i|3    O.   S.    O.    da    Ciudad-Real,    nella 
Mancia. 
AGUDO,  monte  della  prov.  di  Belluno  nel 

Cadore,  posto   all'È.  S.   del  Friuli. 
AGUEDA,  influente  del  fi.  Duero  in  Ispagt 

nella  prov.  di  Salamanca. 
AGUEDA   DE  CIMA,    bor.    del  Portog., 


prov.    di    Beira,    comarca   é   a  2  1.  3j4 
E.  d'  Aveiro. 
AGUELA  DOS  VINTIOS,  vili,  del  Portog., 
prov.  di  Estremadura,  comarca  di  Chao 

de    Conce,    a  8  1.    i£2    N.  da    Thomar. 
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Vi  4  un  gabinetto  d' istoria  naturale,   un 
giardino  botanico,  ed  uu  laboratorio  chi- 
mico. Ha   i,i/V8  abitanti. 
AGUER,    città  mariti,    d' Afr. ,    situata  a 
piedi  dell'  Atlante  ,  nell'  imp.  di  Marocco 
sopra   un  promontorio    che  ant.  chiama- 
vasi    Vlsugro.    I  portoghesi    la  presero 
msl  XVI  secolo. 
AGUERO,  picc.    città    di  Spag.   nell'Ara- 
gona . 
AGUGLIANA,    porzione    di  un  disti-,    del 

reg.  Lom.-Ven.  nella  prov.   di  Vicenza. 
AGUGLIARO,    con    FOGGIASCHEDA  , 
distr.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  nella  prov.  di 
Vicenza. 
AGUIA,  capo   della  costa  del  Perù,  prov., 
governo  e  a  5o  1.  S.  O.  da    Piura.  Lat. 
6°    b1  l±ò".  Vi  è   un  altro  capo   del 
ma    istesso    sulla    costa    della    prov.    di 
S.ta-Marta,  fra  questa    città,  ed   il   capo 
Cliichibacoa,   nella  nuova  Granata. 
AGDIAR,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Alen- 
tejo  ,  comarca  di  Evora,  a  8  1.  N.  N.  E. 
da  Beja. 
AGUIAR,  due.    di  Spag.    fra  moni,  nella 
prov.  di  Leone ,    riunito  alla  corona  nel 
i465. 
AGUIAR  DA  BEIRA,    bor.    del  Portog., 
prov.    di  Beira,    comarca    di    Linares,  a 
9  I.   2[5  O.  N.  O.  da  Castel-Rodrigo. 
AGUIA3,  bor.    del  Portog. ,  prov.  d'  Alen- 
ilo, comarca    e    a  7  1.  i|4   N.  0.  da 
Evora.  I  suoi  contorni  producono  molto 
grano  e  buoni  pascoli. 
AGUIEIRA,  borgo  del    Portog. ,  prov.  di 
Beira,    comarca    o  a  8  1.   ija  E.  N.  E. 
d'  Aveiro  sul  Vouga. 
AGUIGNAN  o  AGUIJAN,   is.    dei  Santi- 
Angeli,  nell'  arcipelago  delle  Marianne,  al 
S.  di  Tinian,  che  ha  nna  I.  di  circonfe 
renza.  Fu  visitata    da  Servitores  ,    prete 
spagnuolo,  nel    1669.   Ora  è  quasi  deser- 
ta. Lat.  N.  i4°4o/;  1°"S-  *42°  20 
AGUILA,    città  dell'intendenza  di  Guada- 
laxara  nel  Messico,  a  9  1.  E.  da  Xeres. 
AGUILAFUENTE,  borgo  di  Spag.,  prov 

e  a  6  1.  i|4  N.  da  Segovia. 
AGUILAR  DE  CAMPOS,  Agallarla  cani- 
pestrls,  boi-,  di  Spag.,  nella  prov.  della 
vecchia  Gastiglia,  a  10  1.  N.  O.  da  Val 
ladolid. 
AGUILAR  D'  INESTRILLAS ,  città  di 
Spag.  ,  nella  prov.  di  Leone,  con  titolo 
c!i  contea. 
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AGUILAR  DE  LA  FRONTERA,  bor.  di 
Spag. ,  prov.  e  a  8  I.  S.  S.  E.  da    Cor- 
dova, nell'  Andalusia  ,  con  800  abitanti. 
AGUILAR    DEL    CAMPO,    Agallarla , 
picc.    città    di    Spag.  ,    prov.    e    a   19  I. 
1[4  N.  da  Palencia  ,    sul    Pisuerga,  a  5 
1.  E.  S.  E.  da    Cervera,  che  commercia 
in  bestiame  ,    e  soprattutto   in  montoni , 
con    1,600  abitanti. 
AGUILAS,    picc.  is.    di  Spag. ,    una    delle 
Baleari ,    prov.  di  Palma  ,  presso    la  co- 
sta orient.    dell'  is.  di  Minorica ,    a   i  1. 
E.  da  Maon.  Essa  è  assai  alta,   e  spes- 
so pericolosa  pei  naviganti. 
AGUILAS,  picc.    città  maritt.    della  Spag. 
sul  Medit.,  prov.  di  Murcia,  a  10  1.  i|4 
O.   S.  O.  di  Cartagena,  e  a  7  1.   i|4  S. 
E.  da  Lorea.  Il  suo  porto,  comodo  e  si- 
curo,  è  difeso    da  alcune    fortificazioni. 
Essa  commercia  in  derrate. 
AGUILON,  bor.  di  Spag.,   prov.  e  a  8  I. 
i|4  S.  S.  O.  da  Saragozza  nell'Aragona. 
AGUINSKOI,  miniera  di  rame  della  Russ. 
asiatica,    gov.   di    Irkoutsk,    a  77    1.  da 
Nertchinsk,  scoperta  nel    1737. 
AGUIRRA,    fi.    della  Gujaua,    nell' Amer. 

merid.  che  si  scarica  nell'  Orenoco. 
AGUL,  fi.  del  gov.  di  Kolyvan,  nella  Russ. 
asiatica  che  si    getta   nel    Kau.    Lat.  N. 
65°  16';  long.  E.  90°  4' '• 
AGULANI,  nome  di  que'  popoli    dei  qua- 
li fanno  menzione  gli  storici  delle   guer- 
re di  Gerusalemme.  Essi  obbedivano  ai 
saraceni  ed  ai  turchi,  allorché  i  france- 
si entrarono  nella  Siria.    Non  si  può  an- 
cora   affermare   precisamente    s-d  questo 
nome    indichi   una    nazione,    o   pini  tosto 
una  setta,  vedendoli  Spesso  uniti  ad  altri 
settarj,  come  ai  pubblicani  ed  agli  azimiti. 
AGULIIA,  Acus,    is.  del    mare    Etiopico, 

situata  al  N.   di  Madagascar. 
AGUNA  o  AGUMA,  città  del  reg.  di  Be- 
nin,  nella  Guinea  superiore,  sul  Rio  For- 
moso, a    10  1.  S.  O.   da  Beniu. 
AGUNDAT,    capo    sulla    costa    merid.    di 
Mindanao,    una   delie    Filippine.   Lat.   R. 
6°    lo';  long.   E.    120°   58'. 
AGUNTUM,  ant.  vili,  o  bor.    della  Rezia, 
che  Tolomeo  colloca  nella  Norica,  e  che 
d'  Auville  pone  al  N.  delle  alpi   Caruiche, 
in  poca  dist.  al  N.  O.  da  Julìum  Car- 
nicini. 
AGURANDE,  città  di  Fr.    nell'  ant.  pror, 
dj  Berry,  a  19  I.  da  Bourges. 
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1URI0,  AGIRIO  o  ARGIRONE ,  ant. 
città  dell'  interno  della  Sicilia,  sulla  «bra- 
da di  Catania. 

JVEH  o  AGrUSI,  città  della  Tur.  asia- 
tica nell'  Anatolia ,     e    uel  sangiacato    di 
Kodiah-Eili,    sul    mar  Nero    all'  imbocc. 
delI'Acsou,  a  18  I.  E.-N.  E.  da  Costan- 
tinopoli, e  a  10  1.  N.  da  Isnik-Mid. 
IVO  DNA,  paese    del    reg.    di  Kerrapay, 
nella  Guinea  superiore.  I  principali  luo- 
ghi situati    sulla    costa  mariti,    sono  A- 
gvouna,  Tegbay,  Quitta.  Il  Volta  separa 
all'O.  questo  paese  dal  reg.  di  Adampia. 
IANTA,  reg.  della  Guinea  superiore  tri- 
butario d'Achanti,  che  si  estende  dal  fi. 
Ancobra  a  quello   di  Chama;  conf.   al  N. 
col  reg.  di  Ouarsa,  all'  E.  con  quello  di 
Fanti,  al  S.  con  l'oceano  Atlantico  e  all'O. 
col  reg.  di  Gura.  Questo,  di  tutti  i  pae- 
si della  costa,  è  il  più  sano,   il  più  ric- 
co ed  il  più  civilizzato.  Il   suolo  è  ferti- 
|  le  e  ridotto  a  buona  coltura.    La  canna 
zucchero  cresce  di  una  estraordinaria 
rossezza.    Vi  sono  eccellenti    boschi  di 
legname,  e  miniere  d'oro,    del  quale  il 
gov.    non  vuole  permettere  la   scavazione 
per  timore  che  tanta  dovizia   di  ricchez- 
ze possa    far  perdere    agli   abitanti    l' a- 
bitudine    del    lavoro .    Si    trae    dell'  oro 
da  Ouarsa  e  da  Dinkara  .    La  costa  ha 
molti  porti  ed  anse  comodissime.    Que- 
sto popolo    in  generale  accoglie  cortese- 
mente gli  europei,  allorché  questi  usano 
con   essi  convenevoli  modi.  Il  potere  del 
re  è  limitato  dall'  autorità  dei  Grandi.  I 
luoghi    più  rimarcabili    di    questo    reg. 
sono:    Axim,    Bussoa,  e  i  forti  di  Suc- 
condie  e  di  Dixcove. 
iHAR,  picc.  citta  dell' Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Bengala,  ant.  provincia  e  a  22 
1.  E.  S.  E.  da  Delhy,    a   1$  di  L  dalla 
riva   dritta   del   Gange. 
1HAR ,    picc.    città    dell'  Indos.    nel  Ben- 
delkend,  ant.  prov.  di  Malwah,   a   16  1. 
1[4  S.  O.  da  Tchaterpour. 
AHAR,  picc.  città  della  Persia,  prov.  d'A- 
derbaidjan,  siili'  Ahar-Tchai,    a   18  1.  N. 
E.    da  Tauris,    circondata    da  muraglie. 
Vi    si  vede   una  moschea     che    contiene 
la  tomba   di  un  santone   venerato  dai  mu- 
sulmani. L'  aria  è  fredda,  e  fertile  assai 
il  territorio. 
AHAR-TCHAI  o  AKIIAR-TCHAI,  fiume 
della  Persia  neU'Aderbaidjan,  che  ha  la 
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sua  sorg.  nelle  mont.  al  N.  di  Tauris, 
scorre  da  prima  all'  E.  poi  al  N.,  e,  do- 
po un  corso  di  4°  !■  si  getta  nell'Ara;, 
presso  di  Aslandonz,  a  22  I.  O.  dal 
mar  Caspio.  Fra  i  suoi  affluenti  distin- 
guesi  il  Cara-Sou. 
AHASSA,  città  d'  Arabia  ,  nella  prov.  di 
Baharcim,  con  fertile  terreno  che  produce 
eccellenti  datteri. 
AHAUS  o  AAHUS,  picc.  città  degli  Stati 
prussiani,  siili' Aa,  appart.  un  tejnpo  al- 
la casa  de'signori  di  Ahaus,  che  si  estin- 
se nel  XIV  secolo  5  ora  capoluogo  d.d 
ciré,  del  nome  istesso,  prov.  di  Westfa- 
lia,  reggenza  e  a  10  I.  O.  N.  O.  da  Mun- 
ster,  con  1,087  *&&  Lat.  N.  Ó2°4/35//; 
long.  E.  4°  4q/  2l//-  Vi  è  un  castello, 
residenza  del  prin.  di  Salm-Kyrburg,  al 
quale  appartenne  Ahaus.  Egli  la  ricevette 
in  indennizzazioue  nel  1800.  Nel  1811 
fu  unita  al  dipart.  francese  di  Isselmiin- 
dungen.  Nel  i8i5  la  sovranità  fu  cedu- 
ta al  re  di  Prussia.  Bernardo  di  Galeu, 
vesc.  di  Munster,  principe  guerriero,  ri 
morì  il  giorno  19  settembre  1678.  Il 
circ.  di  Ahaus  contiene  54,2(x>  abitanti. 
AHAUSEN,  vili,  nella  prov.  di  Westfalia. 
AHAUSEN,  nobile  tenuta  nel  fu  arciv.  di 

Colonia,  ora  appart.  alla  Prussia. 
AHAVA,  fi.  vicino  a  Babilonia. 
AHBENSBQEK,  bor.    e  castello  dell'HoI- 

Stein. 

A1IBMED,  vili,  nella  regione  del  Caucaso 

indipendente ,    ove  risiede    il  Kan    degli 

osseli,  popolo  incolto. 

AHDINGAR,    città  dell'  Indos.  sulla  Gog- 

grah,  a   x6  1.  S.  S.  E.  da  Gourackpour. 

AIÌDUN,  città  della  Persia  nel  Sigistan,  a 

12  1.  S.  S.  0.  da   Candahar. 
AIIEAF,  contrada  d'Arabia,   che  si  esten- 
de da  Hadramut  sino  ad  Oman,  le  cui 
campagne   sono  tutte  coperte    di  piccole 
colline  di  sabbia  mobile. 
AHEDO ,    bor.    di  Spag. ,    prov.   e  a  6  1. 

N.  E.  da  Burgos. 
AHEIM,  castello  nella  Baviera. 
AHER,  città  della  Persia  nell'Aderbaidjau,  a 

8  1.  N.  da  Tauris. 
AHIBAS,  borghetto  in  pianura  della  Spag. 

nella  Navarra. 
AHIOLOU,    Akelo,    bor.    della  Tur.  eu- 
ropea in  Romania,  sangiacato  di  Silistria, 
sulla  sponda  del  mar  Nero,    a  3  1.   ij2 
E.  N.  E.  da  Bourgas,    e  a  14  '•  3.  da 
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Vania.  Lat.  N.  42°  3a'  io";  long.  E. 
25°  l8'  26".  È  la  sede  di  un  arcivescovo 
"reco.  Questo  bor.  circondato  da  un  gr. 
mimerò  di  molini  a  vento,  è  cel.  per  le 
sue  sorg.  salse,  che  alimentano  delle  sa- 
line consid.,  le  cui  rendite  appartengono 
al  governo .  H  sale  che  v-  s*  estrae  >  e 
di  mediocre  qualità. 

AHIR,  paese  d'Afr.  nel  Sahara,  al  N.  del 
re",  di  Asben,  sulla  strada  da  Murzuk 
a  Caschna,  con  12,000  abit.;  è  coperto 
da  foreste  di  palme.  Vi  si  trovano  mol- 
ti lioni ,  delle  capre  selvagge,  e  soprat- 
tutto delle  scimie  in  quantità  .  Acoudi 
n'  è  la   capitale. 

AHKAF,  deserto  dell'Arabia,  che  separa  il 
Nedied  e  l'Oman  dall'Yemen.  Qualche 
reografo  arabo  lo  pone  nelf  Hadramaut. 
Ha  35o  1.  di  estensione,  e  non  si  può 
viaggiare  in  esso  se  nou  con  l'ajuto  del- 
la bussola.  Si  pretende  che  questo  pae- 
se solameute  coperto  di  sabbie  mobili, 
fosse  un  tempo  assai  pop.,  e  che  la  quan- 
tità de'  suoi  alberi,  dei  suoi  frutti  e  del- 
le sorgenti  d'  acqua  pura  contribuisse  a 
renderlo  un  delizioso  ed  ameno  soggior- 
no. Egli  è  in  questo  luogo,  che  le  tradi- 
zioni accertano  esservi  la  dimora  di 
quella  razza  chimerica  di  giganti ,  chia- 
mati baditi,  che  restarono  sepolti  in 
mezzo   alle  sabbie. 

AHKORA,  picc.  borgo  del  Beloutchistan, 
nel  Mekran ,  sulla  costa  del  mare  di 
Oman,  a  7  1.  O.  da  Guadar. 

AHKOULY,  città  dell'  Indos.  nel  Misore, 
a  2   1.  S.  da  Chinna-Balabarum. 

AHKREM,  bor.  della  Persia  nel  Farsistan 
alla  entrata  d'  mia  gola,  ove  scende  il  Tin- 
guibahouche,  a  10  1.  E.  d' Aboucher. 
Contiene  600  case. 

AHLBERG,  vili.  dell'HassIa,  prov.  di  Ca* 
sei,  circ.  e  a  2  1.  ij4  E.  S.  E.  da  Hof- 
Geismar,  e  a  5  1.  il4N.  da  Cassel.  Una 
miniera  di  magnesia  ne  somministra 
20,000  misure  per  anno. 

AHLDEN,  bor.  del  regno  di  Hannover, 
prin,  di  Luneburgo,  capoluogo  del  bai. 
situato  presso  l'Aller,  siili' ant.  letto  del 
fi.  Leine,  a  8  1.  1]2  N.  O.  da  Celle,  e 
a  2  I.  i[3  S.  da  Walsrode.  Vi  è  una 
ant.  residenza  dei  sovrani  di  Brunswich, 
e  886  abit.,  la  maggior  parte  tessitori. 

AIILEX  o  AALEST,  picc.  città  degli  Stati 
prussiani,  prov.  di  Westfalia  ,    reggenza, 
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e  a  6  1.  i]3  S.  E.  da  Munster,  cir.  dì 
Beckum,  sulla  riva  dritta  de  la  Werse. 
Nel  1480  se  ne  abbruciò  la  terza  parte. 
Vi  sono  molti  filatoj  di  lino,  e  2,320  abi- 
tanti.  Questa  citta  si  vuole  situata  nel 
luogo  dell'  aut.  Suder sevia. 

AHLERSTEDT,  y;il.  del  reg.  di  Ha„. 
nover,  nel  due.  di  Brema,  bai.  demania- 
le  e  a  1  1.  1,2  S.  O.  da  Harsefeld,  a 
5   L  S.  da   Stade. 

AHLO,  is.  del  golfo  di  Bornia,  sulla  costa 
occid.  della  Finlandia,  situato  al  6o°  io' 
di  lat.   N.,  e    19°  48/  di  long.  E. 

AHLSHAUSEN,  vili,  parrocchiale  del  due. 
di  Brunswich,    distr.  del  Harz ,    circ.  e 
a  2  1.    S.  S.  O.    da  Grandersheìm .    Vi  . 
sono    molti  filatoj    di  lana ,    e  665  abi- 
tanti. 

AHLTEN,  vili,  del  reg.  di  Hannover,  prin. 
di  Luneburgo,  bai.  prevostale  d'IIten,  a 
2  1.  1J2  E.  da  Hannover,  con  494  abi- 
tanti. Commercia  di  legnami  e  di  sto» 
vigile. 

AHMAR  (EL),  nome  di  una  sorg.  del  de- 
serto di  Tebaide,  in  Egitto,  aio  1.  O.  S. 
O.  da  Cosseir.  Questa  è  la  seconda  sta- 
zione delle  carovane  che  partono  dal 
porto  di  Cosseir  per  venire  verso  il  Ni»  ! 
lo.  In  questo  luogo  non  si  trova  che  una 
picc.  quantità  d"  acqua  che  scola  dalle 
rupi.  I  viaggiatori  però,  che  frequentano 
questo  deserto,  vi  fecero  delle  cisterna 
di  circa  8  piedi  di  profondità,  che  re- 
golarmente  si  riempiono  sempre. 

AHMDABAZ,  picc.  città  dell' Indos.  ingle- 
se, presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di 
Aurengabad,  a  i3  I.  3j4  IN".  E.  da 
Pounah. 

\HMED-ABAD,  AMADABAD  o  AHMA- 
DABAD,  ant.  e  cel.  città  dell'Indo*,  in-, 
glese,  presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
di  Goudjerat,  di  cui  la  capitale  è  mao- 
mettana, sulla  riva  dritta  del  Sabermaloy, 
che  si  getta  nel  golfo  di  Gamba ya.  Lai 
N.  23°  1' ;  long.  E.  700  4.2/;  a  n5  1. 
Ij2  da  Bombay,  255  da  Delhy,  e  444 
da  Calcutta.  Dopo  essere  stata  una  delle 
più  gr.  capitali  dell'Or,  nel  1780  non 
aveva  più  che  2  I.  di  circonferenza. 
Cinta  da  un  alta  muraglia  fiancheggiata 
da  torri  irregolari,  a  5o  tese  le  une  dal- 
le altre,  ha  12  porte  principali.  Questa 
città  fu  fabbricata  verso  il  1426  dal 
tataro    Ahmed    Nizam ,    nel    luogo    ove 
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stava  nn'ant.  città.  Dei  minereti  cadenti, 
dei  palazzi,  degli  acquedotti  e  dei  cara- 
vanzeraì  mezzo  distrutti,  attestano  an 
cora  il  suo  passato  splendore,  occupali, 
do  tali  rovine  uno  spazio  almeno  di  io 
1.  circa.  Ahmed-Abad  fu  una  delle  qua 
tro  città  che  sotto  il  regno  di  Akbar 
ebbe  il  diluito  di  batter  monete.  Nel 
1780  trovatasi  circondata  da  grandi  e  po- 
polati villaggi,  costrutti  tutti  in  mattoni,  i 
cui  abit.  erano  spesso  obbligati,  come 
Io  sono  anche  presentemente,  a  riunirsi 
tutti  contro  gli  attacchi  de' ladroni  vici- 
ni, che  portavano  la  desolazione  sino  sot- 
to le  mura  della  stessa  città.  Presso  di 
essa  si  vede  un  bacino  chiamato  Kou- 
karea,  di  circa  l]3  di  1.  di  circonferen- 
za. I  suoi  orli  sono  tutti  lastricati  di 
pietra  e  si  discende  sino  all'  acqua  col 
mezzo  di  comodi  gradini.  —  Al  principio 
del  XVII  secolo ,  gli  olandesi,  ed  altri 
europei,  e  ì  mercatanti  africani,  facevano 
con  questa  città  un  comm.  attivissimo. 
Vi  si  fabbricavano  con  grandissima  va- 
rietà storte  di  seta,  e  di  broccati  d'oro  e 
di  argento,  che  si  trasportavano  per  Cam- 
baya,  insieme  con  molto  indaco.  Eran- 
vi  diversi  abili  artefici,  e  specialmente 
bravi  lavoratori  in  accìajo,  oro ,  avorio  , 
smalti,  madreperla,  carta  e  porcellana 
verniciata.  Questi  lavori  di  porcellana 
verniciata,  con  dorature,  sono  ,  si  può 
dire,  i  soli  che  ancora  rimangono,  e  dei 
quali  ancor  si  commercia.  Prima  della 
gr.  rivoluzione  politica,  che  cangiò  la 
sorte  dell' Indos.,  vi  erano  ad  Ahmed- 
abad  i  suoi  giornalisti ,  come  nella  mag- 
gior parte  delle  città  principali.  I  suoi 
pittori,  famosi  un  tempo  al  pari  della 
sua  passata  grandezza,  si  desiderano  in- 
vano. Dai  suoi  contorni  escono  in  gr. 
parte  quei  musici  ambulanti  ,  attori  e 
poeti,  chiamati  bhawy  o  rasdary,  co- 
muni tanto  nel  Goudjerat.  Nei  vili,  ove 
danno  le  loro  rappresentazioni ,  sono 
pagati  coi  prodotti  del  suolo,  al  paro 
degli  atleti  ed  altri  giuocatori.  Verso  la 
metà  del  XV  secolo,  Ahmed-abad  era 
la  cap.  di  un  reg.  indipendente  e  fiori- 
tissimo ,  soprattutto  nel  i45o  sotto  il 
sultano  Mahmoud  Begra.  Nel  principio 
del  secolo  XVIII,  epoca  della  decadenza 
dell'  imp.  del  Mogol,  il  governatore  di 
Ahmed-abad  e  di  Cambaya  s' impadronì 
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della  sovranità  di  questa  parte  del  Gou- 
djerat, che  passò  per  successione  a  Meh- 
jnan  Kan  ,  sotto  al  quale  fu  presa  dai 
maratti  condotti  dal  loro  capo  Ragonalh 
Raou.  La  sede  del  gov.  fu  allora  tras- 
ferita a  Cambaya,  restando  Ahmed-abad 
in  potere  dei  maratti  sino  all'anno  1779. 
In  questo  tempo  essa  fu  assediata  dagli 
inglesi,  ceduta  a  Feteh  Singh  Guykavar, 
e  resa  poi  al  Peycoua  con  la  pace  del 
1783.  Dopo  1  assoluto  annientamento 
della  potenza  maratta ,  essa  ritornò  di 
nuovo  sotto  il  dominio  britannico.  Que- 
sta città  molto  sofferse  dalle  concussio- 
ni de'  suoi  governatori.  Nel  1812  fu 
quasi  distrutta  dalla  peste ,  che  le  rapì 
quasi  la  metà  della  sua  pop.,  la  quale 
allora  ascendeva  a  200,000  abit. ,  mu- 
sulmani, armeni,  arabi ,  persiani  e  cri- 
stiani. Ne!  1819  fu  anche  danneggiata 
da  un  terremoto  ,  alla  qual  epoca  due 
gr.  mineretì,  una  delle  porte  della  città 
e  più  di  200  case  furono  rovesciate  del 
tutto. 

AHMED-NAGOR  o  NAGOER,  Ahmed- 
nuggur,  gr.  distr.  dell'  Indos.  inglese , 
presidenza  di  Bombay,  provincia  di  Au- 
rengabad,  situata  al  190  di  lat.  N.  Esso 
è  bagnato  dal  Seyna,  e  circondato  all'O. 
dai  monti  Balagat.  Le  sue  principali  cit- 
tà sono  :  Ahmed-nagor,  Djaiwer,  Tcha- 
mergounda,   Tisgang  e  Nandor. 

AHMÈD-NAGOR  ,  DALTABAT  o  DO- 
WLATABAD  (  o  soggiorno  della  prò- 
prìetà),  l'ant.  Deoghìr,  cel.  città  e  forte 
dell'Indos.  inglese,  presidenza  di  Bombay, 
ant.  prov.  di  Aureng-abad,  di  cui  era 
la  cap.,  a  i3  I.  3[4  N.  E.  da  Pounah  , 
e  65  1.  E.  da  Bombay.  Lat.  N.  190  5;; 
long.  E.  720  3Ó'.  È  situata  a  piedi  dei 
monti  Balagat,  in  un  bel  paese  ripieno 
di  colline  e  di  pianure  ;  l'aria  è  salubre, 
e  l'acqua  buonissima.  La  città  ha  circa 
Ij3  di  1.  di  circonferenza.  Le  sue  mura, 
poco  alte,  sono  fiancheggiate  da  torri.  Al- 
cuni canali  sotterranei  somministrano  le 
acque  necessarie  tanto  alla  fortezza  che 
alla  città  ;  ha  delle  fabb.  di  cotone  ri- 
nomatissime. Fu  fondata  nel  i493  ,  nel 
luogo  di  un'  anteriore  città  dal  sultano 
Ahmed-Cah,  che  vi  morì  nel  i5o8.  Ot- 
to suoi  discendenti  vi  regnarono  sino  al 
1626";  epoca  in  cui  il  Gran-Mogol,  Cah 
Djihan,  se  ne  impadronì  con  tutto  il  re* 
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stante  della  proy.,  che  fu  riunita  all'  imp. 
del  Mogol,  rimanendo  in  potere  degli 
imp.  di  Delhy  sino  al  1707,  in  cui  mo- 
rì il  famoso  Aureng-Zeyb.  I  maratti  ne 
fecero  allora  la  conquista.  Divenne  essa 
porzione  dei  possessi  del  Peycoua  sino 
al  1797,  nel  qual  tempo  fu  esso  forzalo 
da  Daulet  Raou  Sindhyah  di  cedergli 
quest'  importante  fortezza  col  vicino  ter- 
rit. ,  procurandosi  in  tal  modo  un  faci- 
le ingresso  su  quello  del  Peycoua  e  del 
Nizam.  Il  giorno  12  agosto  i8o3  fu 
presa  dagl'  inglesi,  e  poscia  realmente  ai 
medesimi  ceduta  col  trattato  di  pace  del 
3o  decembre  seguente.  Nelle  sue  vici- 
nanze sonovi  le  famose  pagode  di  El- 
lora  tutte  tagliate  nella  roccia,  in  una  e- 
stensione  di  circa  2  leghe. 

AHMED-NAGOR,  Ahmednuggur ,  picc. 
citta  dell' Indos. ,  negli  stati  di  Guyka- 
var,  ant.  prov.  di  Goudjerat,  sul  Haut- 
motey,  a  22  I.  S.  O.  da  Doungherpour, 
a  5  1.  5j4  S.  da  Eyder. 

AHMED-POUR  o  AHMEDPORE  ,  citta 
consid.  dell'Afganistan,  prov.  e  a  5o.  1. 
S.  S.  O.  da   Moultan,   presso   di  Sind. 

AHMED-POUR  ,  città  dell'  Indos.  inglese 
ant.  prov.  di  Orixa,  a  12  1.  i[4  S.  da 
Ketek. 

AHMID-ABAD  ,  città  dell'  Indos. ,  negli 
stati  dei  Seyk,  prov.  di  Pendj-ab  ,  sulla 
riva  destra  del  Behoul ,  a  35  1.  N.  0. 
da  Lahor. 

AHMODAH  o  MODAH,  Jhmuddah,  gr. 
città  dell'  Indos.  nel  Bendelkend ,  ant. 
prov.  di  Allahabad,  a  XI  1.  X[2  da  Ban- 
da, con   un  forte. 

AHMOUD,  Alimood,  città  dell' Iudos.,  ne- 
gli stati  di  Guykavar,  ant.  prov.  di 
Goudjerat,  a  4  '•  M2  ^.  N.  0.  da  Be- 
rotch.  Lat.  N.  220  3'  ;  long.  E.  700 
46"'.  Il  suo  territ.  è  assai  fertile,  ed  il 
cotone  che  in  esso  si  raccoglie  è  il  mi- 
gliore di  tutto   il  paese. 

AHNA,  ant.  prefett.  dell'  Hassia. 

AHNAHAOUAYS  o  INDIANI  SOE,  popoli 
d'indiani  abit.  sulle  rive  del  Missuri, 
all'  imbocc.  del  Kuife  ,  a  I  1.  al  di  so- 
pra de'  vili,  dei  Mandaui.  Eglino  sono  in 
numero  di  3oo  individui ,  compresi  5o 
guerrieri ,  ed  assai  rassomiglianti  ai 
mandaui. 

AHOLMING,  bor.  della  Baviera. 

AHORNBERG,  tìIL  del  fucirc,  diFrancooia. 
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AHOUAZ  o  AHUAZ,  Ahuanza,V  ant.  5«- 
sianna,  città  della  Persia  nel  Kusistan  , 
sulla  riva  destra  del  Karun,  a  20  1.  S. 
O.  da  Chuchier,  cap.  attuale  del  Kusi- 
stan. Lat.  N.  3i°  20';  Joug.  E.  46" 
io  .  Era  un  tempo  gr.  e  fiorente  cap, 
d'  una  prov.  del  nome  istesso ,  ed  il 
soggiorno  d'inverno  di  Artabano,  ultimo 
re  dei  parti.  Ora  è  un  luogo  di  poca 
considerazione,  la  cui  pop.  non  eccede 
li  700  abit.,  tutti  arabi,  governati  da  un 
cheyk ,  tributario  del  re  di  Persia.  Si 
vede  sul  fi.  un  bel  ponte,  ed  in  vici- 
nanza le  rovine  di  uuo  spazioso  palazzo 
circondato  da  mura.  Su  questo  fi.  si 
può  imbarcarsi  per  andare  a  Bassora. 
L'aria  di  questo  paese  non  essendo  pu- 
ra vi  regnano  sempre  delle  febbri.  Mol- 
ti sono  i  celebri  scrittori  originari  di 
questo  paese,  tra  i  quali  contasi  Ahuazi 
che  lavorò  sopra  Euclide;  Mahamed* 
beu-Hussain,  autore  di  una  raccolta  di 
sentenze  morali  e  politiche,  e  Plassan- 
ben-Tamuli,  autore  di  un  metodo  per 
ben  leggere  l'Alcorano,  oltre    tanti  altri. 

AHOUNA  o  AHOONA  ,  picc.  città  del- 
1'  Indos.  inglese,  presidenza  di  Bombay, 
ant.  prov.  di  Khandeych,  sul  Guirna  ,  a 
55  1.  N.  E.  da  Tchandour. 

AHOUNAH,  AHONI  o  AHONTI ,  porto 
della  Guinea  superiore  nel  reg.  di  Da- 
homey  all'  imbocc.  del  Volta,  presso  l' is. 
Curamo.  Era  un  tempo  quasi  esclusi- 
vamente frequentato  dagl'inglesi,  che  vi 
face  vano  il  comm.  degli  schiavi. 

AHR  o  AAR,  fi.  degli  Stati  prussiani  , 
prov.  del  basso  Reno ,  che  ha  la  sua 
sorg.  nel  vili.  d'Alendorf,  nella  reggenza 
di  Aix-la-Chapelle,  scorre  dal  S.  O.  al- 
l' E.  N.  E.,  e  si  getta  nel  Reno,  a  si- 
nistra, a  ij4  di  '•  N.  da  Siuzig ,  dopo 
un  corso  di  12  1.  Il  vino  che  si  fa 
sulle  sue  sponde  è  assai  stimato  ,  ma 
non  si  conserva  per  molto  tempo. 

AHRABAN,  picc.  bor.  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Aaraban. 

AHRBERG,  bor.  e  castello  della  Bav. 
nel  circ.  de  la  Rezat,  presidiale  di  Her- 
rieden,  a  3  1.  i[2  S.  da  Anspach  ,  e  a 
5[4  di  I.  S.  N.  da  Ohrubau.  Era  un 
tempo  sede  allodiale,  fece  parte  in  se- 
guito del  vese.  di  Aichstadt ,  poi  passò 
alla  Prus.,  indi  alla  Bav.,  per  la  cessione 
del  prin.  di  Anspach.  Conta  3,5oo  abitatiti. 
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HRENHORST,  terra  nobile  del  prin.  dì  I 
Osuabruck,  nel  reg.  di  Hannover. 

HRENSBERG,  vili,  del  gr.  ducato  di 
Meeklenburg-Sehwerin,  luogo  principale 
di  un  distr.  situato  nel  gr.  due.  di  Me- 
cklenburg-Strelilz,  che  dipende  dal  bai. 
demaniale  e  signorile  di  Wredeuhagen  , 
nel  due.  di  Mecklenburg-Gustrow.  E  a 
i  1.  ij4  S.  E.  da  Weseuberg,  e  a  a  1. 
S|4  S.  da  Strelitz. 

HRENSBOCK  o  AHRENSBURG,  bor. 
della  Dan.  nel  due.  di  Holstein,  ca- 
poluogo d'un  picc.  bai.  sulla  gr.  strada 
da  Kiel  a  Lubecca,  a  5  1.  3j4  N.  N. 
O.  da  Lubecca,   con  un  castello    e    700 

I   abitanti. 

.,HRENSBURG,  vili,  e  castello  del  prin.  di 
vScliauenburg-Lippe,  capoluogo  di  un  bai. 
che  contiene  I,i43  abitanti.  Esso  e  si- 
tuato a  2  I.  ij4  E.  S.  E.  daBuckeburg 
pali.   2[3  N.  da  Riutelu. 

JIROUNY,  citta  del  distr.  di  Hissar 
neir  Indostan. 

JIRUP ,  tenuta  nobile  della  Dan.,  nel 
due.  di  Schleswig. 

iIIRUP,  altra  tenuta  nobile  della  Dan. 
nel  due.  istesso,  e  nella  parrocchia  di 
Enstedt. 

IIRWEILER,  picc.  citta  degli  Stati  prus- 
siani, capoluogo  del  circ,  prov.  del  bas- 
so Reno,  reggenza  e  a  9  I.  ed  ip4  O 
N.  0.  da  Goblentz,  sull'  Ahr.  Vi  sono 
«Ielle  tintorie,  dei  conciatoj  ed  una  fabb. 
di  panni.  Il  suo  principale  comm.  con- 
siste in  vini  del  paese,  molto  stimali. 
Conta  2,079  abitanti.  L'intero  circ.  di 
Ahrweiler   ne   contiene   24, 74^- 

\HS,  distr.  della  Svez.  nella  prov.  di  Oeland. 

\IISA,  citta  d'Arabia.   Vedi  Lakhsa. 

V.HSA,  picc.  bor.  di  Persia,  prov,  del 
Kerman,  a  5o  1.  S.  S.  E.  da  Yezd,  e  a 
25  1.  N.  0.  da  Kabis. 

AHSDORF,  vili,  degli  Stati  prussiani,  reg- 
genza di  Merseburg,  circ.  0  a  1  1.  S.  S. 
da  Mansfeld,  e  a  1  1.  O.  N.  O.  da  Eis- 
leben.  Vi  sono  delle  fabb.  di  potassa  e 
di  nitro. 

AHSFORD,  picc.  citta  dell'Amer.  seltentr. 
fra  i  fi.  Manchoag  e  Bigslack. 

AHTAVIN,  citta  della  Siria,  a  6  I.  N.  da 
Aleppo. 

AHTEBOLI,  bor.  della  Tur.  europea  in 
Romelia,  sangiacato  di  Kirckilissia,  sulle 
sponde  del  mar  Nero,  a  1 1  1.  5[4  S.  S. 
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E.  da  Bourgas,   e  a    i3    I.    i[2  N.    da 

Visa.  Lat.  N.  420  4'  3o";  long.  E.   25° 

39'  o". 
AHTER ,    citta    dell'  Indos.    sulla    sp-onda 

merid.  del  Camboul.    Lat.  N.    260  43'  ; 

long.  E.  700   i3'. 
AHTOUR,    ATOUR    o    ATTOOR,    forte 

dell'Indos.  inglese,  presidiale  di  Madras. 

ant.  prov.  di  Salem  o  Barah-Mahall,  sul 

Velar,  a  22   1.  da  Tritchinapaly. 
AHUARIGU,  fi.  del  reg.  di   Quito.    Vedi 

A  G  Uà  RICO. 

AHUILLE,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  d'In- 
dre  e  Loira. 

AHUN  o  AHOU,  Acitodunum,  picc.  anti- 
chissima citta  di  Fr.  nel  dipart.  de  la 
Creuse,  circ.  e  a  3  leghe  2p3  S.  E.  da 
Guéret,  capoluogo  del  cant.  e  dell'  uffi- 
zio postale,  sopra  un  monte  ,  a'  piedi 
del  quale  scorre  la  Creuse.  Vi  sono  al- 
cune fabb.  di  tele,  e  vi  si  tengono  ogni 
anno  9  fiere,  ciascuna  delle  quali  dura 
un  giorno.  Ha  1,711  abitanti.  Il  suo 
territ.  contiene  delle  miniere  di  carbo- 
ne di  terra. 

AHUS  o  AHUIS,  Ahusa,  un  tempo  cit- 
ta, oggi  vili,  maritt.  della  Svezia,  nel 
Gotlaud,  nel  territ.  di  Blechingen,  pre- 
fett.  e  3  1.  S.  E.  da  Cristianstadt.  II 
suo  porto  all'  imbocc.  del  Helgeo,  è  il 
deposito  mercantile  di  Cristianstadt.  Si 
veggono  in  questo  vili,  alcune  curio- 
Se  petrifìcazioni.  Lat.  N.  66°;  long.  E. 
12°   i4'. 

AIIWAZ,  fi.  consid.  della  Persia,  che  ha 
la  sua  sorg.  nelle  mont.  di  Elwend,  e 
in  un  corso  di  200  leghe  circa,  divide- 
si  in  due  ramificazioni,  1'  una  si  getta 
nel  Tigri,  prima  dell'  unione  di  questo 
con  l'Eufrate  e  l'altra  più  grande  che 
prende  il  nome  di  fi.  degli  Arabi,  scor- 
re io  mezzo  al  confluente  di  questi  due 
fi.  dal  momento  della  loro  unione  sino 
a  che  vanno  a  perdersi  nel  golfo  Persi- 
co. Pare  che  l'Ahwaz  esser  possa  il  fi. 
Gyndo,  citato  da  Erodoto,  e  che  d' An- 
ville  chiama  Zir/deh. 
AI,  gran  fi.  della  Russ.  europea,  nel  gov, 
di  Orenburg,  che  ha  la  sua  sorg.  nel- 
le alte  mont.  di  Avaliak,  scorre  al  S. 
0.,  poi  si  getta  nell'Oufa,  a  dritta,  do- 
po un  corso  di  65  1.,  e  dopo  aver  rice- 
vuto moltissimi  piccoli  fiumi. 
AI,  picc.  città  di  Fr.    sulla  Mania,    ad  t. 
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1.  da  Epernay,  cel.  pei  vini  bianchi  eli  e 
si  raccolgono  ne' suoi  contorni. 
Al,  città  reale    della    Giudea,    nella    tribù 
di  Beniamino,    abbruciata  da  Giosuè  ,  e 
poscia  edificata  nuovamente.^ 
AIA,  Alila,  fiume  d' It.  che  si  scarica  nel 
Tebro  presso    un  castello    detto    Monte 
Rotondo,  famoso  nella  storia  per  la  scon- 
fitta de'3oo  Fabj,  che  vi  perirono  assa- 
lendo   soli    l'armata    dei  Vejenti,   1'  an- 
no di  Roma  277.    Sulle  rive    di  questo 
fi.    furono  i    romani    sconfitti    dai    galli 
comandati  da    Brenuo    l' anno    di    Roma 
354. 
AIA,  ant.  città    della  picc.  Armenia,    sulla 
strada    da    Cesarea    a    Satala ,    secondo 
Plinio. 
A1ABIRA  o  AYABIRA,    città    o  piuttosto 
bor.    dell' Amer.  merid.    in  viciuanza    di 
Cusco. 
AIAGHA,  monti  della  Persia,  che  comuni- 
cano fra  Erivan  e  Neckshivan,  ed  esteti' 
dendosi  lungo  il  Tigri,  separano  la  Per- 
sia dalla  Tur.  asiatica. 
AIAGOU,     mont.    della    Mongolia,    sulla 
frontiera  N.  O.    della  China.    E    questa 
un  ramo  dell'Oulughtag,  che  forma    col 
Chamar  Daban    ed  il  Vidabon,    la  valle 
ove  si   estende    il  lago  Zaisan.    Le    sue 
principali  cime  s'inalzano  a  più   di  6,000 
piedi  al    di  sopra    del  livello  del    mare. 
Le  numerose  sorg.  d'acqua  che  da  qui 
prendono    il  loro  corso    scorrono     tutte 
all'  E.  od  all'  0. 
AIAGOUS,    fi.  della  Mongolia,    che  ha  la 
sua  sorg.    nei  mouti  Aiagou ,    nel  paese 
di  Gete,  e  che  dopo  un  corso    di  85  1. 
dal   N.  E.    al  S.  O.    si    getta    nel    lago 
Balkach. 
AIA-KA-LA,    fortezza    dell'  Armenia  turca 
nel  monte   Aras,  a   25   1.   O.    da  Erivan. 
AIALASTO,  fi.   consid.  del  Tucuman   nelle 
Provincie-Unite   dell'  Amer.    merid.  sulle 
sponde  del  quale  pascolano  ordinariamen' 
te  a  niigliaja  i  cavalli  e  le  bestie  cornute 
AIALON,    ant.    città  della    tribù    di  Dan, 

della  quale  parlasi  ne'  Paralipomeni. 
AIALON,  ant.  città  della  tribù  di  Efraim, 

a  2  miglia  da  Sichem. 
AIALON,  ant.  città  della  tribù    di  Zàbu- 
lon. 
AIALON,  ant.  città  della  tribù    di  Benia- 
mino ,  fra  Betlemme    al  N.    e    Gerusa- 
lemme al  S. 
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A1AND0UN  0  AIANDUM,   gr.  vili,  de!- 
la  Tur.  asiatica    nell'  Anatolia,    sangiaca- 
to    e  a  23  1.  N.  E.  da  Castamun,     sul 
mar    Nero  ,    a   14    I.  O.    da    Sinope.    I 
suoi  abitanti  souo  la  maggior  parte  cri- 
stiani.   Vi  è   una    miniera    di  rame    nei 
suoi  contorni. 
AIAPEL,    città  della  prov.    di  Anlioquia  , 
nella  Colombia  sopra   uà  lago  o  palude 
del   nome   istesso. 
AIAR-KHAZA,  città  della  gr.  Bukaria,  a 
20  I.  E.  da  Sagania,    e    60  1.  E.    S.  E. 
da  Samarcanda. 
AIAS,  picc.  città  dell'Arabia   felice,    situa- 
ta in   un   vallone. 
AIAS,  mont.  dell' Afr.  nella  Marmarica,  se- 
condo Tolomeo. 
AIAS,  città  del  Turkestan  in  As.,  a   i3  1. 

N.   E.  da   Turkestan. 
AIAS,  città  d'As.  nella  Caramania ,    vicina 
al  golfo  del   nome  stesso,   chiamato    da- 
gli antichi    sinus  issicus.    Quivi    Ales- 
sandro vinse  per  la  seconda  volta  Dario, 
facendo    prigioniera    la  di  lui    famiglia. 
Questa  città  ai  tempi  delle  crociale,  ap- 
partenne successivamente  ai  cristiani ,  ai 
saraceni  ed  ai   turchi,  iu  potere  dei  qua- 
li è  rimasta. 
AIAS  o  AJASSO,  porto  della  Tur.  asiati- 
ca sul  golfo  di  Alessandretta,    presso  il 
passaggio    dagli  antichi  conosciuto    sullo 
il  nome  di  passo  d'Issus,  a   16  1.  E.  da 
Adana.    Lat.  N.    36°  67'  ;   long.  E.  35° 
42'.    Questo  luogo    assai  frequenlato    è 
la    residenza    di    un  pascià.    Gli    avanzi 
di  qualche  ant.  monumento  Fecero    sup- 
porre  eh'  esser    potesse    nel    luogo  del- 
l' ant.  Egeo. 
AIAS,  Aegae,  picc.  città  o  bor.  della  Tur. 
asiatica  nell'Anatolia,    sangiacato  di  Sul- 
taneugni,  sulla  strada    da  Costantinopoli 
ad    Angora,    nella     valle    dell'  Aias-Sou  , 
picc.  fi.  che  si  getta    nel  Kirmir,    a   10 
1.  O.  da  Angora.  Si  trova  all'O.  di  que- 
sto bor.   una  sorg.  d'acqua  minerale  cal- 
da, e  miniere  di  rame  e  d'argento.  Chia- 
mavasi    ant.   Thermae.    I  suoi    dintorni 
sono  fertili  di  riso  e  cotone,  e  vi  si  tro- 
va molto  bestiame. 
AIA-SOLOUK  o  AIA-SALOK,  Ephesus 
Orfygia,  bor.  o  vili,  della  Tur.  asiatica 
nell'Anatolia,    sangiacato    di  Soglah,    a 
27   1.    S.  S.   E.   da  Smirne  ,    sul  pendìo 
di  una  montagna  circondata  da   un  folte 
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mal  conservato.  I  molli  avanzi  di  numero- 
si edilìzi,  che  ancor  si  veggouo  in  "me- 
sto vili.,  diedero  a  credere,  che  es 
ser  possa  nel  luogo  dell'  ant.  Efeso, 
senza  pensare  che  questa  cel.  citta  , 
secondo  la  miglior  opinione,  era  assai 
più  vicina  al  mare.  Pofrebbesi  dire  piut- 
tosto che  i  materiali,  i  quali  servirono 
a  costruire  questo  vili.,  sono  forse  gì; 
avanzi  de'  monumenti  di  Efeso.  Chec- 
chi ne  sia ,  tutte  queste  rovine  at- 
testano che  Aia-Solouk  deve  essere 
stata  una  gr.  e  ragguardevole  città.  Scor- 
gonsi  ancora  ed  una  gr.  moschea,  assai 
Lene  conservata,  ed  un  guasto  acque- 
dotto, e  molte  cattive  capanne  sparse 
in  ima  vasta  estensione  di  terreno.  Le 
colonne  dell'  acquedotto,  quelle  del  por- 
tico della  gr.  moschea,  le  reliquie  di 
romana  scoltura,  le  greche  inscrizioni, 
che  trovansi  sulle  pietre  di  monumenti 
diversi,  non  lasciano  alcun  dubbio  sul- 
la loro  primitiva  destinazione.  Ignoran- 
dosi l' epoca  precisa  della  sua  fonda- 
zione, taluno  la  fa  asceudere  al  XIII 
secolo.  Tamerlano  ne  venne  al  possesso 
dopo  essersi  impadronito  di  Smirne,  l'an- 
no 1402,  e  gli  avvenimenti  attribuiti  ad 
Efeso  posteriormente  a  questa  data  , 
sembrano  riportarsi  ad  Aia-Solouk.  Que- 
sto vili,  ora  non  è  abitato  che  da  qual- 
che famiglia  musulmana. 
AIASMATI,  città  dell'  Anatolia,  a  5  I.   O. 

da   Borgomo. 

AIA-TECLA,  vili.  dellaTur.  asiatica,  nell'is 

di  Cipro,  sulla  strada  da  Limassol  a  Ni- 

cosia,  a  5  1.  S.  da  quest'  ultima  città. 

AIBAN-KESRA,   vecchio  castello    dell'ani 

Babilonia,  sulle  rive  del  Tigri,   nel    gov. 

di    Bagdad.     Molti    autori    vogliono    che 

queste  fosse  il  soggiorno    di  Gosroe,    e 

di  altri  re  persiani. 

AIPEKAH  o  AIBECCA,  bor.  dell'  Indos., 

reggenza  e    a  3o  1.    ij4  N.  O.  da    Tra- 

vancore,  sulle  sue  coste,  con  un     porto 

Qui  si  costruiscono     de'  piccioli    navigli 

Nei  laghi  salsi  e  nelle  vicine  piccole  is. 

si  trovano  in   quantità    datteri     di    mare 

e   ostriche,  i  cui    gusci    abbruciati    ser 

vono  a  formar  della  calce.  Lat.    N.  90; 

long.  E.  740  i8;. 

AIBLING,  bor.  della  Bav.,   ciré.    dell'Iser 

presidiale  di  Rosenheim,  a    10  i.     S.    E. 

da    Monaco,    presso    il    coullucute     del 

Tom.  I. 
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Mangfall  e  del  (ìlou.  Vi  si  I covano  un 
castello,  4  chiese,  una  cappella,  ed  un 
ospizio,  con  g3o  abitanti. 

AICH  o  ECH,  piccola  città  del  regno  ili 
Wùrtemberg. 

AICH,   vili,   nel  gran.  due.   di   Baden. 

AICHA  (Bomisch),  città  e  signoria  della 
Boemia  ,  circ.  e  a  6  1.  3|4  N.  N.  E.  da 
Jung-Bunzlau.  Vi  sono  alcune  manifat- 
ture di  tela  e  cave  di  pietre.  Conta 
1,2.00  abitanti.  Fra  questa  città  e  (niel- 
la di  Oschitz  si  estende  il  cel.  muro 
detto  del  Diavolo,  roccia  basalte  di  una 
1.   di   lunghezza. 

AICHACH,  AICH  o  AICHA,  città  della 
Bav.,  circ.  del  Danubio  superiore,  sede 
presidiale,  sul  Paar,  a  4  '•  M2  ^*  ^.  ^a 
Augusta,  e  18  1.  N.  O.  da  Monaco,  cir- 
condata da  muraglie  e  da  fosse.  Vi  so- 
no 5  chiese,  un  castello,  varie  fabb.  di 
birra  e  di  orologi.  E  molto  esteso  il 
suo  comm.  di  lino.  In  poca  dist.  si  veg- 
gono gli  avanzi  del  castello  de'  conti  di 
Wittelsbach,  distrutto  nel  1209.  Questa 
città  fu  saccheggiata  ed  incendiata  da- 
gli svedesi  nel  i634,  e  nel  1704  presa 
dagl'  inglesi.  Conta   1,600  abitanti. 

AICHALDEN,  vili,  nel  reg.  di  Wùrlem- 
Lerg.  bai.  superiore,  e  a  5  1.  S.  O.  da 
Oberndorf,  circ.  della  Foresta-Nera,  con 
1,256  abitanti. 

AICHBACH  (alto  e  basso),  bor.  «fclla 
Baviera. 

AICHBERG,  bor.  nel   due.  di  Sliria. 

AICHE  o  EICHAU  (alto  e  basso),  vili, 
nel  fu  due.  di  Slesia,  ora  negli  Stati 
prussiani. 

AICHELBERG,  vili,  e  parrocchia  nel  reg. 
di  Wiirtemberg. 

AICHHEIM  borgo  della  Baviera.  Vedi 
Illea-Aichheim. 

AICHSTADT,  città    della    Baviera.    Vedi 

ElCHSTADT. 

AICHSTETTEN,  borgo  del  reg.  di  Wùr- 
temberg, sul  Kocher.  Dello  stesso  nome 
si  trovano  ancora   degli  altri  villaggi. 

AICHSTETTEN,  bor.  del  regno  di  Wùr- 
temberg, sull'Aitrach,  con  5oo    abitanti. 

AICURZIO,  con  CASTEL  NEGRINO,  di- 
str.  del  reg.  Lom.-Veu.,  nella  prov.  di 
Milano. 

AID  AB  o  DJIDYD,  città  e  porto  dell'Afe, 
orient.  sulle  sponde  del  mar  Rosso,  dal- 
la parte  di   Abesch,  nella  jNnbia.  Lat.  N. 
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22°   12';  long.  E.  54°  20'.  Sta  a  »3o  L 
N.  E.  da  Dongolah,  e  5j  1.  N.   O.    da 
Berenice,  essendo    circondato    pressoché 
intieramente  da  deserti.  Dal   1068     sino 
al   1264  servì  di  punto  di   comunicazio- 
ne fra  l'Afr.  e  l'Arabia,  e  le  carovane  si 
imbarcavano  per  Djeddah  e    la    Mecca. 
Dono  il   i36'o,  avendo  esse  preso    un'al- 
tra direzione,   Aidab   non   è  più   così  fre- 
quentata. Gli  abit.   dipendono  dai  bedias, 
ed    il    pascià    di  Egitto    vi    manda  uno 
de'  suoi   uffiziali. 
AIDARSKAIA,    bor.  della  Russ.    europea, 
goY.  di  Voroneja,  distr.    e  a   i4  1.  S.  S. 
E.  da  Staro-Bielsk,  sul  confluente  dell' Ai- 
dar  e  del  Sievernoidonet. 
AIDAT,  città  del  Giappone,  nell'is.  di  Ni- 
fon,  prin.  di  Ositi,  a    23    1.    N.    O.    da 
Nambu. 
AIDEDJ,  picc.  città  della  Persia  n«l    Ku- 
sistan,  soggetta  al    beglierbey    di    Chu- 
chter.  Situata  fra  monti,  somministra  ad 
Ahouas  il  ghiaccio.  L'  aria  è  Dociva. 
AIDENBACH,    bor.  della  Bav.,    circ.    del 
Danubio  inferiore,  presidiale,  e  a  5  1.  S. 
S.  O.  da  Vilshofen,  con  483  abitanti. 
AIDIN,  chiamato  dai  turchi  Aldina  Caria, 
o  f  ant.   Caria,  sangiacato  della  Tur.    a- 
siatica  nell'Anatolia;  couf.    al  N.  e  all'È 
coi    sangiacato    di    Kutahieh,    al    N.    O 
con   quello   di  Sarukhan,   all'O.  con  quel- 
lo di  Soglah,  e  al  S.  con  quello  di  Men- 
tech,    avendo    per  capoluogo    Tirek.     Il 
suolo  è  assai  montuoso,   trovandosi   qui- 
vi  il  Kestenous-Dagh,  mont.  la   cui  som- 
mità è   quasi  sempre  coperta  di  neve.  Il 
oleandro  irriga  la  parie  merid.  di   que- 
sto sangiacato  il  cui  territ.,  assai    bene 
coltivato,  è  fertile  in  frutta  squisite,    in 
seta  e  cotone,  ed    allevasi    anche    molto 
bestiame.  Contiene    un    gr.    numero    di 
vili,  ed  è     sotto    il    dominio    de'  discen- 
denti di  Cara-Osman-Oglu. 
AIDLINGEN,  gr.  vili,  parrocchiale  nel  reg. 
di  Wùrtemberg,    circ.    del    Neker,    sul 
Wirrn  ,    bai.  superiore    e  a  2  1.  0.  da 
Boblingen,   con    1,485   abitanti. 
AIDOMAGGIORE,  vili,  dell' is.  di  Sarde- 
gna, divisione  del  Capo  Cagliari,  a    8  1. 
5[4  N.  E.  da  Oristano,  con  1,142  abit.; 
1  aria  nou  è  molto  sana. 
AIDONE    o    AIDONA,    Aidunum,   picc. 
città,  o  piuttosto  castello,  sopra  uu  mon- 
te nella  Valle  di  Noto  in    Sicilifij    capo- 
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luogo  del  cant.,  prov.  e    a  8  I.  E.  S.  E. 
da  Caltanisetta,  distr.  e  a   1    L    2p3    N. 
E.  da  Piazza,  con  3,700  abitanti. 
AID  OS,  citta  della  Tur.  europea    in    Ro- 
melia,    sangiacato  di  Silistria,    situata  a 
piedi   del  monte  Haemus,  a    l4    1.   S.  S. 
E.  da   Choumla,  e  a  26  1.  N.  N.  E.  da 
Andrianopoli.    Le    sue    rovine    attestano 
1'  ant.  grandezza  di  questa  città  È    con- 
sid.  la  fiera  che  vi  si    tiene    ogni    anno 
in     autunno.    Ne'  suoi    dintorni     trovasi 
una  sorg.  di  acqua    termale.    Si    arrese 
per  capitolazione  al  sultano  Mourad  l'an- 
no  di  G.  C.   i5cji. 
AIDOS  o  AIDOUS,  così  chiamano  i    tur- 
chi uno  dei  castelli  dei  Dardanelli,  quel- 
lo   situato    nella    Croade    in    As.,  nome 
corrotto  da  Abydo. 
AIDUSSINA   o    HAIDENSCHAFF,  Lor. 

nella  contea  di  Gorizia. 
AIGALIES  o  AIGALIERS,   vili,    di  Fr., 
dipart.  del  Gard,  circ,  cant.   e  a  2  1.  1]4 
N.  O.  da  Uzes,  eòi.  2[3  N.    da    Ni- 
nies.  Vi  è    una    miniera    di    carbone    di 
terra  non  lavorata.  Ha  3oo  abitanti. 
AIGE,  bor.  del  territ.  di  Schiraz    in  Per- 
sia, da  dove  sortì  Noreddin-Mahammud- 
Ben-Abdallah,  conosciuto  sotto    il    nome 
di  Aigì,  cel.  scrittore  persiano. 
AIGEN,  bor.  dell'arcid.  di  Austr.,  quartie- 
re de  la  Mtihl,  presso    di  Mùhlbach,  e 
le  frontiere  della  Boemia,  a  9  1.   2[5  O. 
da   Linz.  Vi  è   una   vetraja. 
AIGEN,  AICHEN  o  AIGN,  vili,  delfarcid. 
d' Austr.,  circ.  e  a   1   1.    S.  E.   da   Sali- 
sburgo,   presso    la    Salza.  Vi    sono    dei 
bagni  freddi  ed  un  bel  castello  con   un 
parco. 
AIGENDIAH,  città  dell' is.  di  Cipro,  a  7 

1.  S.  S.  O.  da  Famagosta. 
AIGHOUISTAN,  deserto  sabbionoso  della 

Tart.  indipendente  all'  O.  di  Syhoun. 
AIGLANDE,  vili,  di  Fr.  in  Normandia, 
dipart.  de  la  Manica,  circ,  cant.  e  a  1 
1.  3(4  N.  N.  O.  da  Saint-Lo.  Vi  sono 
alcune  cave  di  pietra  calcarea. 
AIGLE  o  IGLE,  borgo  del  due  di  Lu- 
zemburgo,  prov.  dei  Paesi-Bassi,  sulla 
Mosella,  al  confluente  della  Sara,  a  pie- 
di di  un  monte.  Vi  si  vede  una  qua- 
drata piramide  di  64  piedi  di  altezza, 
adorna  di  molte  figure,  che  si  crede 
opera  dell'  epoca  intermedia  fra  Diocle- 
ziano a  Costantino, 
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AIGLE  ,    fi.  di  Fr.,  che  irriga  una  parte 
dell'  Orleanese,  avendo    la    sua    imbocc 
nella   Loira. 
AIGLE  o  ALA  ,  in  tedesco  Aelen ,   picc. 
città  del  paese  di  Vaud   nella  Svizz.,  cani, 
di  Berna ,  sul  torrente    della  Grande-A- 
cqua  nella    valle  di  Ormond.  Essa  è  at- 
traversata   dalla  gr.  strada  da  Martigny 
a  Losanna,  ed  è  a    Ij4  di  1.  E.  dal  Ro- 
dano, 5  I.  al  S.  dal  lago  di  Ginevra,    e 
3  I.  al  N.  da    s.  Maurizio,    con    2,5oo 
abitanti.  Le  sue    case    in    marmo    nero 
non  lavoratole  danno  un  aspetto  assai  me- 
lanconico. Evvi  un  bel    castello    de'  suoi 
antichi  signori,  ora  convertito  in  ospeda- 
le. A  1(4  di  1.  dall'Aigle,  trovansi  le  sali- 
ne abbondanti  di  Bez  o  Etan.  In  poca 
dist.    stanno    delle    cave    di    marmo    di 
qualità  mediocre  e  due  segatoj.    II  vino 
de' dintorni  è  eccellente,  ed  il  più  ricerca- 
to è   quello  d'Ivorne.   Vi   sono   de' buoni 
pascoli.  In   generale  questo  paese  è  deso- 
lato spesso   da   terribili  innondazioni    ca- 
gionale    dalla    vicinanza     delle    altissime 
mont.    che  stauno  verso  il  N. ,    e    sulle 
quali   si   (anno   de' buoni  formaggi. 
AIGLE-PIERRE ,  vili,    di  Fr.   nel  dipart 
del  Jura  ,    circond.    e  a  5  I.  N.  E.    da 
Poligny,  cant.  di  Salins,  con  una    minie 
ra  di  rame  e  1^66  abitanti. 
AIGLE  (!),  picc.  is.  del  fi.  s.  Lorenzo  nel 
basso  Canada,  formala  dal  confluente  di 
questo  fi.  colla   riviera  delle  Praterie  che 
circonda  l'estremità    merid.    dell' is.    di 
Montreal.  E  questo  un    luogo    delizioso 
e  pittoresco,  e  la  maggior  parte  consiste 
in  assai  belli  ed  estesi  prati. 
AIGLE  (!),  Catharìstes,  promontorio  eie 
vato  e  scosceso  della  Fr.,  sulla  costa  del 
Medit.,    fra  Marsiglia  e  Tolone,  a  5  1. 
1(4  E.  S.  E.  da  Marsiglia,    e  ip  di  1. 
S.   da  Ciotat. 
AIGLE  (  1'),  Aquila  o  Aquilina  ,  bella, 
ma   non    gr.    città    di  Fr.  dell'  alta  Nor- 
mandia, nel  dipartimento  dell'  Orne,  cir- 
condario   e  a    il    1.  S.  O.  da  Evreuz,  19 
1.8.  O.  da  Rouen,  e  6  I.   i[4  N.  N.  E. 
da  Mortagne  ,    capoluogo  del  cant. ,  co- 
strutta sul   pendìo   di   due   colli.    La  Ril- 
le  I  attraversa  dall'  O.  all'  E.,  bagnando- 
la   al  N.    con    uno    de'  suoi    rami.    Nel 
1118   questa    città     fu     incendiati    dall 
truppe    francesi,    e   nel   l565   dal    conte 
di  Dreux,  capo  dei  protestanti  riformati 
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L  Aìgle  e  cìnta  da  mura  con   sei  porle. 
Ha  varie  manifatture  di  tele  ,    dì    bam- 
bagina,   di  saje  e  di  stamigne,  un  fila- 
tojo   di    cotone  e  fabb.  di  nastri,  filo    di 
ferro  ed  ottone  ,  chincaglierie  ed   altro  ; 
le   più   importanti   però  sono  le   fabb.   di 
spille  ed  aghi  di  ogni  sorta  ,  e  di    otti- 
ma qualità,  che  occupano  moltissimi  la- 
voratori, facendocene  un  gr.  e  vantaggio- 
so smercio.  Traffica  egualmente  in  grani, 
legna  e  sidro.  Ha  6,000  abitanti.  A  3|4 
di  1.  vi  si  trova  la  fontana  d'  acqua  mi- 
nerale di  Sainl-Saintin. 
AIGLES',  monti  della  Russ.  asiatica,  ver- 
so il  mar  Caspio,  ne1  quali  trovansi  fer- 
ro e  cristallo. 
AIGLEVILLE,  città  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Alabama,  capoluogo    della  colonia 
francese,  stabilita  sulle  sponde  del  Tom- 
bekbee,  a   l5  I.  O.   da  Cahawba.  Il  con- 
gresso americano    accordò  a  questa  co- 
lonia 4  distr.     contenenti     100,000   acri  , 
con   1'  obbligo     d' introdurvi    la    coltura 
delle  vigne  e  degli  olivi. 
AIGNAI-LE-DUC  o  AIGNEY-Ie-DUC, 
Atanacum  ,  picc.  città  della  Borgogna , 
nel  dipart.  della  Costa  d'Oro,  capoluogo 
del  cant. ,   circond.  di  Chàtillon ,  da  cui 
è  dist.  5  1.  S. ,  e   12  L  N.  O.  da  Digioue, 
con   860    abitanti.    E  situata    sopra    un 
picc.   monte  il  cui    piede  è  irrigato     da 
mi  ruscello  del   nome  istesso.  Traffica  in 
tele.  Gli  antichi    duchi    di  Borgogna    vi 
avevano  un  castello. 
AIGNAN  (s.),    vili,  di  Fr.  nel  dipart.  de 
la  Charente  inferiore,   circondario  e  a  2 
I.  3|4  S.  E.  da  Marennes  ,    e   1    I.  2|3 
S.  da  Rochefort,  capoluogo  del  cantone. 
AIGNAN  (s.),  picc.  città  di  Fr.    nel    di- 
part. di  Loira  e  Cher ,  circond.  e  a  20 
I.  da  Bourges,  e  a  8  1.  S.  da  Blois,  ca- 
poluogo   del    cantone.  Ha     una    camera 
consultiva  di  commercio  e  2,5oo  abitanti. 
Fa  il  traffico  di   vini,   panni,  legna  e  cuo- 
jo.  Portò   un  tempo  il  titolo    di    contea , 
in   seguito  fu   eretta  in  ducato.  Chiamos- 
si  da  prima  Hìgand,  e  poscia  prese  dal 
s.  vesc.  di  Orleans,  suo  protettore,  il  no- 
me ch'ella    ora  conserva.    Il  cant.  di  s. 
Aignan  racchiude  l'unica  cava  di  pietre 
focaje  eh'  esista    in  Fr.  e  se  ne    lavora- 
no nelle   comuni  di  Meunes,  Couffi,  Lie, 
Chàtillon  ,    in  numero    di    circa  4°  nii" 
lioui  ogni  anno. 
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AlGNAN  (s.),  isola  del  gr.  Oceano  nell' A  r- 
cipelago  della  Louisiade  al  S.  O.  della 
riuova  Guinea,  La  sua  costa  N. ,  che  si 
eleva  ad  una  gr.  altezza,  è  coperta  di 
Loschi.  La  sua  più  orient.  estremità 
trovasi  al  io"  46'  dl  ,at-  S->  e  i5o°  i3' 
di   long.  E.;  essa  è  quasi  deserta. 

AIGNAN,  città  di  Fr.,  nel  dipart.  del  Gers, 
circondi  e  a  7  1.  m4  N.  O.  da  Miran- 
da, capoluogo  dal  cant.,  vicino  alla  sorg. 
del  fi.  Midou. 

AIGNAN-SUR-ROE  (s.),  vili,  di  Fr.  nel 
dipart.  de  la  Mayenne ,  circond.  e  a  7 
I.  O.  N.  O.  da  Cliàteau-Gontier  ,  capo- 
luogo  del  cantone. 

AIGNAY,  bor.  di  Fr.  della  Borgogna,  nel 
dipart.  della  Costa  d' Oro,  circond.  di 
Chatillon-sur-Seine,  capoluogo  del  cant., 
;i  9  1.  2[3  N.  O.  da  Digione.  Vi  sono  delle 
manifatture  di  tele,  delle  fucine,  de'  con- 
ciato) di  pelli  ed  una  sorgente  di  acqua 
salsa.  Conta  860  abitanti.  Si  scoperse- 
ro nel  cant.  di  Aignay  delle  antiche  tom- 
be, e  spesso  vi  si  trovano  medaglie  dei 
primi  imperatori  romani. 

AIGNAY,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  de  la 
Sarlhe,  capoluogo  del  cant.  a  2  I.  N.  O. 
da  Bonnetable. 

AIGNE  ,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  d'  Indre 
e  Loira. 

AIGRE  ,  picc  città  di  Fr.  ,  dipart.  de  la 
Charente,  circondario  e  a  7  I.  N.  O.  da 
Angoulèmé.  ,  8  1.  N.  E.  da  Cognac  ,  e 
4  I.  i]2  S.  O.  da  RufFec,  capoluogo  del 
cantone.  Commercia  in  grani,  canape,  li- 
no, vini,  e  sopra  tutto  in  acquavite.  Vi 
sono  12  fiere  annuali,  fissate  il  5  apri- 
le, 25  giugno,  6  novembre,  e  il  giorno 
8  degli  altri  mesi.  Esse  sono  assai  fre> 
quentate.   Conta    1,585   abitanti. 

AIGREFEUILLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  de 
la  Charente  inferiore  ,  circond.  e  a  4  '• 
ij2  N.  N.  E.  da  Rochefort,  e  4  i[2  S. 
E.  da  Nantes ,  capoluogo  del  cantone. 
Contiene   2Óo  case. 

AIGREFEUILLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira  inferiore ,  circond.  e  a  4  Ie" 
ghe  1J2  S.  E.  da  Nantes,  capoluogo  del 
cantone. 

AlGREMONT-LE-DUCoAGRAMONTE, 
Agramontìum ,  picc.  citta  di  Fr.  nel 
dipart.  dell' Alta-Marna ,  a  2  1.  N.  da 
Rourbone-Ies-Bains. 

AIGREMONT,  Acermons ,  picc.  città  di 


A  I  G 

Fr.  nel  dipart.  della  Costa  d'  Oro,  poco 
dist.  da  Digione. 

AIGREMONT,  bel  castello  nella  prov.  di 
Liegi,  ne'  Paesi-Bassi,  situato  sopra  un'al- 
ta rupe ,  fortificato  dalla  natura  e  dal- 
1  arte  ,  e  sino  dai  tempi  antichi  stimato 
come  una  piazza  forte.  Questa  ant.  si- 
gnoria nel  l5qo  fu  dichiarata  contea  dal- 
l' imp.   Rodolfo  II. 

AIGUEBELLE,  Aquabella,  picc.  città 
degli  Stati  sardi  in  Savoja ,  prov.  di 
Moriana ,  capoluogo  del  mandamento, 
a  6  I.  S.  S.  E.  da  Chambery  ,  e  ,a  6 
1J2  N.  N.  O.  da  s.  Gio.  di  Moriana  , 
sulla  riva  sinistra  dell'Are,  e  sulla  stra- 
da d' It.  del  Monte-Cenisio  ,  a  980  pie- 
di sopra  il  livello  del  mare.  Le  a- 
cque  limpide  dell'  Are ,  che  scorrono 
con  rapidità,  vi  diffondono  una  freschez- 
za deliziosa  nell'  estiva  stagione.  La  cit- 
tà è  assai  bene  edificata,  e  molto  indu- 
stre.  Vi  si  scorge  un  ant.  castello.  So- 
novi  molti  conciato]  di  pelli,  e  a  3  1.  al 
di  la  della  mont.  s.  Giorgio,  si  trovano 
alcune  miniere  di  rame  e  di  ferro.  Que- 
sta città  ,  conosciuta  un  tempo  sot- 
to il  nome  di  Cakbonajua,  distrutta 
dai  borgognoni  verso  il  V  secolo,  rico- 
struita sotto  il  nome  presente ,  fu  di 
nuovo  saccheggiata  dai  saraceni  verso 
1'  anno  835  ,  e  rifabbricata  da  Beroldo  , 
re  dei  sassoni,  nel  998.  Gli  antichi  prin- 
cipi di  Savoja  vi  fecero  la  loro  residen- 
za. Tommaso,  primo  conte  di  Moriana, 
qui  nacque  nel  '177.  Essa  è  cel.  per 
la  battaglia  che  i  francesi  e  gli  spaglino- 
li comandati  da  Filippo  di  Parma ,  vi 
guadagnarono  nel  1742  sulle  truppe  del 
re   di  Sardegna. 

AIGUEBELLE,  bor.  di  Fr.  nel  dipart. 
della  Dròme  e  a  2  1.  da  s.  Paul-trois- 
Cliateaux. 

AIGUEBLANCIIE,  vili,  degli  Stati  sardi 
in  Savoja,  prov.  di  Tarantasia  ,  manda- 
mento di  Moutiers,  sulla  riva  dritta  del- 
llsere.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi  del- 
le cave  di  gesso,  di  tufo ,  ed  una  sorg. 
d' acqua  ferruginea.  Ha  565  abitanti. 

AIGUE-PERSE  ,  Aqua  sparsa,  Averno- 
rum,  picc.  città  di  Fr.,  un  tempo  cap.  del 
due.  di  Montpensier,  sul  picc.  fi.  diLu- 
zon  o  Beuron,  ora  nel  dipart.  di  Puy-de- 
Dóme  ,  circond.  situato  in  una  bella  e 
fertile  pianura ,  a  8  1.  N.  da  Clermont, 
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pi  a  3  I.  ija  N.  N.  E.  da  Rioni,  capo- 
luogo del  cantone.  Tutta  la  città  non 
forma  che  una  sola  strada  ,  le  cui  ca- 
:  se  sono  ben  costrutte.  E  patria  del  cel. 
poeta  Giacomo  Delille.  In  vicinanza  si 
trova  una  fonte  di  acque  gazose  e  si 
vede  il  castello  de  la  Roche ,  ove  na- 
cque il  cancelliere  de  PHópital.  Ha  4>^42 
abitanti. 
MGUE-PERSE,  Aqua  sparsa,  Petroco- 
riorum,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Rodano, 
circond.  e  a  8  1.  2j3  N.  N.  0.  da  Vil- 
la franca,  cant.  e  a  2  1.  N.  O.  da  Mon- 
sols.   Conta  25o  case. 

AIGUES-BONNES,    bor.    di  Francia    nel 

•     dipart.   dell'Ande,    circond.   di   Limouz, 

I  cant.  di  Roquefort,  dijiendente  dal  comu- 
ne, e  a    1]2   1.  N.  da  Puilaurens,  a  2[3  di 

|     1.  S.  O.  da  Caudiès.  Vi  è   una  sorg.  di 

acqua   minerale. 
AIGUES-CHAUDES  ,     Aquae    calici 'e  , 
sorg.    di    acque    termali    assai    rinomate 

j  nel  Bearn,  dipart.  dei  Bassi-Pirenei,  dist. 
6  1.  S.   da  Pan. 

|\IGUES-MORTES,  Aquae  mortuae,  piec. 
città  di  Fr.  nel  dipart.  del  Gard,  circond. 
e  a  6"  1.  E.  da  Montpellier,  e  7  1.    ij4  S. 

|  S.  0.  da  Nimes,  capoluogo  del  cant.,  si- 
tuata  alla  imbocc.   dei  canali   della  Gran- 

|  de-Roubina,  di  Burgidon  e  di  Beaucaire, 
ali.  l|3  N.  E.  dall'jmbocc.  della  Gran- 

j     de-Roubina,   nel  Mediteraneo.  Lat.  N.  43° 

,  33'  58";  long.  E.  i°  Si'  7".  Questa 
città  è  cinta  da  mura ,  e  fiancheggia- 
ta da  i5  torri.  Le  sue  strade  sono  e- 
guali  e  diritte,  e  le  sue  case  costrutte 
in  pietra  ,  non  hanno  che  un  solo  pia- 
no. Una  spezie  di  forte,  chiamato  Tour- 
de-Constance,  sormontato  da  un  fanale, 
sta  sul  luogo  più  alto,  servendo  di  fu- 
ro. Aigues-mortes,  per  la  sua  posizione 
è  nr  posto  militare  di  molta  considera- 
zione; esso  dipende  dalla  direzione  d'ar- 
tiglieria di  Montpellier .  Commercia  in 
pesci  salati  e  freschi ,  ed  in  sale.  Vi 
sono  due  fiere  ogni  anno,  ma  di  poca 
importanza,  l'ima  incomincia  li  8  settem- 
bre e  continua  per  otto  giorni ,  1'  altra 
li  3o  novembre  per  quindici .  I  suoi 
contorni  sono  pieui  di  paludi  e  di  stagni 
che  rendono  1'  aria  poco  sana,  e  quindi 
prese  il  nome  la  città  di  Aigues-rr.ortes 
che  significa  acque  dormenti  o  morte. 
Anche  il  suolo  n'è  sabbionoso  e  non  molto 
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fertile.  Le  immense  saline,  conosciute  sotto 
il  nome  di  Peccais,  trovatisi  a  2  1.  da 
questa  città,  che  conta  2,53o  abitanti. 
Nel  1248  Aigues-mortes  non  era  che 
un  vili.,  con  un  porto  sul  Medit.  ,  che 
ora  più  non  esiste,  per  essersi  il  mare 
ritirato  alla  distanza  di  circa  2  1.  ;  quan- 
tunque nel  1799  abbia  inondato  tutte 
le  campagne  all'  intorno.  S.  Luigi  ne  fe- 
ce l'acquisto,  e  quivi  appunto  nel  1248 
imbarcossi  per  la  Terra-Santa ,  facen- 
dovi costruire  la  città  ed  il  castello . 
Nel  1269  egli  nuovamente  qui  s'  im- 
barcò per  la  Siria.  Francesco  I,  re  di 
Francia,  e  Carlo  V,  re  di  Spagna,  ebbe- 
ro in  queste  mura  un  abboccamento  nel 
i538. 

AIGUES-VIVES,  Aquae  vivae,  picc.  città 
di  Fr.  nel  dipart.  del  Gard,  circond.  e 
4  !•  S.  O.  da  Nimes,  cant. ,  e  a  il. 
3[4  S.  E.  da  Sommières.  Vi  sono  alcune 
fabb.  di  acquavite,  e    i,35o  abitanti. 

AIGUILLE  (!')  o  AGUGLIA,  Acus , 
mons  inaccessus,  cel.  monte  della  Fr. 
nel  dipart.  dell'  Isere,  cant.  di  Vezille, 
fra  il  casale  del  Souchons  ,  ed  il  bor. 
di  Corps,  a  1  I.  ij3  N.  O.  da  Corps,  a 
sinistra  della  gr.  strada  di  Grenoble  a 
Gap.  Dalla  sua  base  sino  alla  metà  del- 
l' altezza  offre  la  figura  di  un  cono 
troncato  ,  e  di  là  sino  alla  cima ,  di- 
venta una  rupe  verticale ,  che  sembra 
di  forma  cubica,  presentando,  sotto  la 
figura  di  un  enorme  edifizio,  il  volume 
di  una  seconda  mont.  sovrapposta  al- 
la prima ,  e  che  le  serve  di  base . 
Questo  è  il  Monte  inaccessibile ,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  monte  l'Aiguil- 
le ,  che  passa  per  una  delle  maraviglie 
del  Delfinato ,  stimandosi  la  sua  mag- 
gioie  altezza  più  di  2,000  tese  al  di 
sopra  del  livello  del  mare.  Carlo  VIII, 
passando  per  Grenoble ,  onde  portarsi 
alla  conquista  del  reg.  di  Napoli ,  vi 
spedì  Antonio  di  Dille,  signor  di  Beau- 
pré  ,  il  quale  pervenne  il  giorno  26 
giugno  l492  sul  piano  della  sua  som- 
mila ,  ove ,  dicesi ,  che  trovasse  una 
bella  fontana ,  ed  un  montone  a  sette 
corna,  che  fin  dal  principio  del  suo 
crescere  si  suppone  ivi  trasportato  da 
qualche  aquila. 

AIGUILLE  (I'),  punta  del  Monte-Bianco 
in  Savoja. 
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AIGUILLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Al-, 

te-Alpi,  circond.   e  a  4  1.  3[4  &  E-  da 

Briani;OD,  capoluogo  del  cant.  sul  Guil. 
Vi  si  fanno  de  buoni  formaggi  ,  che  si 
spediscono  a  Marsiglia,  Tolone,  Mont- 
pellier e   Perpignano. 

AIGUILLON  o  EQUILLON,  Acilìo  Ai- 
quillonum,  picc.  città  di  Fr.  nel  dipart. 
Lot  e  Garonna,  circond.  e  a  5  I.  e  3(4  N. 
O.  da  Agen,  cantone  e  a  1  1.  3|4  N.  O. 
da  Porto  Santa  Maria,  al  confluente  de'  fi. 
Lot  e  Garonna,  in  una  valle  assai  fertile. 
Essa  ha  una  fabb.  di  saje  e  di  droghetti, 
traffica  in  biade,  canapi,  vini,  tabacchi 
ed  acquavite.  Conta  3,54o  abitanti.  Nel 
l345  Giovanni  duca  di  Normandia,  figlio 
di  Filippo  di  Valois,  poi  re  di  Fr. ,  vi 
fece  l'assedio,  e  si  vide  forzato  a  levar- 
lo dopo  quattordici  mesi.  Pretendesi  da 
molti  che  a  questo  assedio  per  la  prima 
volta  si  adoperasse  la  polvere  da  can- 
none. Nel  1Ó99  fu  eretta  in  due.  in  fa- 
vore di  Enrico  di  Lorena,  figlio  del  fa- 
moso duca  di  Mayenue,  che  con  esso  si 
estinse,  passando  poi  successivamente  in 
altre  famiglie. 

AIGUILLON  (!'),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Vandea,  sulla  riva  del  mare  ,  che  vi 
forma  una  bella  baja,  circond.  e  a  4  1 
lj5  N.  N.  O.  dalle  Sable  -  d'  Olonne  , 
cant.  di  s.-Gilles-sur-Rie,  con  975  abi- 
tanti. 

AIGUINES  ,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  del 
Varo,  a  7  I.  N.  da  Bariols,  17  I.  N.  N. 
E.  da  Tolone,  e  3  1.  E.  da  Riez. 

AIGUN,  casale  di  Fr.  nel  dipart.  de'  Bas' 
si-Pirenei,  circond.  e  a  6  I.  S.  da  Oleron, 
cant.  di  Accous.  Ne'  suoi  dintorni  si  tro 
vano  delle  cave  di  marmo  macchiato  con 
colori  diversi,  ma  non  suscettibile  di  gr 
lavori. 

AIGURANDE  o  AGURANDE,  picc.  città 
di  Fr.  nel  dipart.  dell'Indre  ,  circond.  e 
a  4  '•  M4  S.  O.  da  la  Chàtre,  capoltiO' 
go  del  cant.  ,  ove  si  fa  un  gr.  comm 
di  bestiame ,  e  si  tengono  ogni  anno 
delle  fiere  assai  frequentate.  Conta  1,617 
abitanti.  E  situata  parte  sopra  un'altura 
e  parte  nel  piano,  in  un  paese  che  in 
generale  non  produce  se  non  de'  grani 
minuti  .  Vedesi  in  essa  un  ant.  monu- 
mento, sul  quale  però  gli  abit.  istessi 
non  conservarono  alcuna  soddisfacente 
tradizione.  Per  la  sua  costruzione  in  pietra 
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e  per  la  sua  forma  ottangolare  sembra 
che  rimonti  a'  tempi  i  più  rimoti  ;  tutto 
però  fa  supporre ,  che  fosse  un  luogo 
destinato  a'sacrifizj. 

AIHA,  citta  della  Mandcouria,  sul  fiume 
del  nome  istesso ,  nella  prov.  di  Leao- 
Tong,  a  3o  1.  S.  E.  da  Chin  -  Yang  o 
Mougden,  circondata  da  vecchie  mura, 
ed  assai  male  costrutta. 

AIGENE,  città  e  porto  dell' imp.  di  A- 
nam  ,  nel  Camhodje,  all'  imbocc.  del 
Cancoa,  a  38  1.  S.  S.  O.  da  Camhodje. 

AIHSCHIESS,  vili,  e  parrocchia  nel  reg. 
di  Wùrtemberg. 

AIJALTAN  ,  città  della  Siria ,  a  4  1.  S. 
da  Tripoli. 

AIKES,  bor.  della  Transilvauia. 

AIKMAN,  fi.  della  Palestina,  che  discen- 
de  dall' Antilibano,  e  si  scarica  nel  ma- 
re, a  3  J.  N.  da  Acri. 

AIKOE ,  picc.  is.  della  Russ. ,  nel  golfo 
di  Botnia,  presso  la  costa  della  Finlan- 
dia. Lat.  N.  6i°  12;  long.  E.  180  67'. 

AILAH  o  AELANA  ,  picc.  città  mezzo 
distrutta  dell'Arabia,  nel  Hedjaz  ,  si- 
tuata nel  seno  occidentale  del  golfo  di 
Bahr-el-Acabah,  11  43  I.  3[4  E.  da  Suez, 
in  faccia  a  Colsum.  Da  questa  città,  sì 
spesso  confusa  con  Acabah ,  partir  fa- 
ceva Salomone  le  sue  flotte  per  Ofir. 
I  turchi  vi  costrinsero  una  picc.  citta- 
della, nella  quale  mantengono  una  guar- 
nigione col  principal  oggetto  di  difen- 
dere le  carovane  .  E  questo  il  luogo  di 
unione  dei  pellegrini  musulmani  d'  E- 
gitto  e  della  Barbarla ,  che  vanno  alla 
Mecca  o  a  Medina.  Ailah  è  l'ant.  Elath 
di  cui  parla  la   Scrittura. 

AILE  ,  picc.  is.  o  piuttosto  scoglio  della 
Scozia  nella  prov.  di  Galloway. 

AILLAN-SUR-THOLON,  bor.  di  Fr.  nel 
dipart.  de  la  Yonne,  circond.  di  Joigny, 
capoluogo  del  cant. ,  a  4  1-  N.  O.  da 
Auzerre.  Vi  sono  delle  fabb.  di  panni 
comuni,  e   800  abitanti. 

AILLAND  ,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  de  la 
Youne. 

AILLANT  ,  città  di  Fr.  nel  dipart.  di 
Loiret,  a  7   1.  da  Montargis. 

AILLAS,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  de  la 
Gironda,  a  5  1.  da  Bazas. 

AILLEVANS,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  del- 
l' Alta-Saona  ,  circond.  e  a  2  1.  3[4  S. 
0.  da  Lurej  contea  di  Villersezel ,    do- 
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vp.  vi  sono   de'  filatoj    di  cotone  ,    e  5oo 
abitanti. 

ILLEVILLERS,  vili,  di  Francia,  dipart. 
dell'  Alta-Saona ,  circond.  di  Lure,  cant. 
di  Saint-Loup,  a  2  1.  ira  N.  O.  da  Lu- 
zeuil.  Vi  sono  delle  fabb.  di  latta,  3  fu- 
cine, e  dei  martelli  ad  acqua,  con  i,3oo. 
abitanti. 

ILLON,  villaggio  degli  Stati  sardi,  prov. 
della  Savoja  propria ,  mandamento  di 
Chàtelard,  a  3  1.  3[4  N.  E.  da  Cham- 
bery,  sopra  un  piano  inclinalo  al  S. , 
in  faccia  a  belle  foreste.  Vi  si  trova  li- 
na miniera  di  ferro ,  una  fonderia  ed 
una  fabb.  di  chiodi.  Conta  1,688  a- 
bitanti. 

ILLY-LE-HAUT-CLOCHER ,  borgo  di 
Fr.  nel'dipart.  de  la  Somma,  circondario 
e  a  2  1.  2j3  E.  S.  E.  da  Abbetille,  ca- 
poluogo del  cantone.  Vi  è  una  cartiera. 

ILLY-SUR-NOYE ,  bor.  di  Fr.  nel  di- 
part. de  la  Somma  ,  circond.  e  a  4  '• 
N.  O.  da  Montdidier ,  capoluogo  del 
cant.  sul  Noye.  Ha   una  cartiera. 

ILRINGEN,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  dell' Jazt,  bai.  superiore  e 
a  2  1.  3j4  N.  da  Kùnzelsau,  sul  Jaxt, 
con  728  abitanti. 
iILSA,  picc.  is.  sulla  costa  occid.  della 
Scozia  con  un  vecchio  rovinoso  castello. 

ILVA  ,  castello  ant.  ne'  Paesi-Bassi. 
ilMAKAN,  fi.  della  Siberia,  che  si  get- 
ta nel  mare  di  Ochtosk.  Lat.  N.  64° 
4o;;  long.  E.  i36°  64'. 
iIMARAEZ,  prov.  del  Perù,  circond.  al 
N.  O.  e  all'  O.  dalla  prov.  di  Andahuai- 
las ,  al  S.  da  quella  di  Parinacoca,  al 
S.  E.  dal  Chumbivilcas ,  e  all'È,  da 
Cotabamba.  Ha  4^  '•  di  lunghezza  dal 
N.  al  S. ,  e  9  1.  di  larghezza  dall'  E. 
all'  0.  La  sua  superficie  è  occupata  da 
alte  mont. ,  le  cui  cime  sono  tutte  co- 
perte di  neve.  Il  clima  generalmente  è 
Ireddo  ,  ad  eccezione  di  qualche  valle , 
ove  raccolgesi  zucchero  e  grani.  E  ir- 
rigata da  tre  fi.,  che  però  non  le  sono 
di  alcun  benefizio  ,  per  1'  eccessiva  sua 
altezza  e  le  sue  dirupate  rive.  Riuniti , 
lormano  il  Pacaca  ,  che  vi  si  scarica 
nel  Abancay  ,  le  cui  sponde  si  comuni- 
cano insieme  per  mezzo  di  4°  ponti  di 
legno  e  di  corda.  L'  Aimaraez  ha  nume- 
rose miuiere  d'  oro  e  di  argento,  che  non 
sono  in  attivila  per  la  iudoleuza  de' suoi 
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poveri  abitanti.  Quelle  che  furono  lavo- 
rate un  tempo,  oggi  sono  sommerse  dal- 
l'acqua.  Fu  proibito  lo  scavaro  miuie- 
re di  mercurio.  Conta  i5,ooo  abit.  ,  e 
contiene  5o  bor.  o  villaggi. 

AIMARGUES,  AYMARGUE  o  AIMAR- 
GA,  Armasanicae,  picc.  città  di  Fr. 
nella  Linguadoca,  dipart.  del  Gard,  cir- 
cond. e  a  4  '•  ip  S.  O.  da  Nimes  , 
cant.  di  Vauvert,  posta  in  mezzo  a  pa- 
ludi. San  Luigi  ed  Alfonso  conte  di  To- 
losa suo  fratello,  quivi  unirono  le  loro 
truppe  per  le  crociate,  non  essendo  an- 
cor pop.  Aigues  -mortes.  Era  una  buo- 
na fortezza  ,  della  quale  s'  impadroniro- 
no i  riformati  nelle  terribili  guerre  di 
religione. 

AIME  o  AIXME,  bor.  degli  Stati  sardi, 
in  Savoja,  prov.  di  Tarantasia,  capoluogo 
del  mandamento,  a  2  I.  3j4  N.  E.  da  Mou- 
liers.  Questo  bor.  fu  un  tempo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Axìma ,  cre- 
dendosi che  fosse  il  forum  Claudiì  dei 
romani.  Esso  è  sulla  dritta  riva  dell'  I- 
sere,  sui  torrenti  di  Ormonte,  di  Bon- 
negarde  e  di  Pugin,  e  a  2,274  piedi  di 
elevazione  sopra  il  livello  del  mare . 
Vi  si  scorgono  due  antiche  porte,  sot- 
to 1'  una  delle  quali  passa  la  strada 
del  s.  Bernardo.  Vi  si  ritrovò,  fra  le  al- 
tre curiose  antichità,  un  monumento  in 
onore  dell' imperator  Trajano  che  ricor- 
da I  ant.  indicazione  locale  con  queste 
parole:  Foro  Claudii  publìco,  ed  altre 
inscrizioni  che  comprovano  essere  stata 
Azima  la  cap.  del  paese,  dopo  la  distru- 
zione di  Centro,  città  sua  vicina.  Conta 
858  abitanti.  Ne'  dintorni  vi  sono  alcu- 
ne miniere  di  carbone  di  terra. 

AIMEN,  lago  della  Russ.  europea,  nel  gov. 
della  Finlandia,  distr.  di  Kouopio,  al  N. 
del  lago  di  Saima. 

AIMEN,  fi.  d'Arabia,  del  quale  parlasi  nel- 
la storia  di  Mosè. 

AIMHEYABAH,  fort.  della  Guinea  al  N. 
della  Costa  d' Oro,  a  27  1.  ij4  N.  O. 
da  s.  Giorgio  della  Mina. 

AIMIVILLA,  porzione  di  un  distretto  del 
reg.  Lom.-Ven.  ,  nella  provincia  di  Lodi 
e  Crema. 

AIMOUTIER,  citta  di  Francia.  Vedi  Ey- 

MOUTIER. 

AIN,  picc.  città  del  pascialicato  di  Bagdad, 
nella  Tur.  asiatica,  a  35  J,  0  da  Bassoxa. 
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AIN,  Danus  ,  Idanus  ,  Eus  ,  Indus,  fi. 
della  Fr.,  che  dà  il  suo  nome  al  dipart. 
da  esso  irrigato.  Sorte  da  Val-de-neige, 
nelle  mont.  del  dipart.  del  Jura,  ali. 
112  S.  da  Nozeroy,  e  dopo  attraversato  il 
dipart.  dell'  Airi,  si  getta  nel  Rodano,  in 
faccia  al  vili,  di  Anthon  ,  8  1.  di  sopra 
di  Lione,  avendo  prima  innaffiato  Chàteau- 
Vilain,  Poncin,  Pont-d'Ain  e  Varembon. 
II  suo  corso  è  di  circa  38  1. ,  costan- 
temente dal  N.  E.  al  S.  S.  0. ,  delle 
quali  27  sono  navigabili  col  mezzo  di  zat- 
tere. Lungo  le  sue  rive  si  costruiscono 
dei  battelli,  che  si  mandano  a  rendere  a 
Lione.  I  principali  afflueuti  dell'  Aio  so- 
no a  sinistra,  la  Bienne,  1'  Oignon,  1'  Al- 
barina,  e  a  dritta  la  Valouse  ed  il  Suran. 
AIN,  dipart.  di  Fr.,  formato  da  quella  par- 
te del  gov.  di  Borgogna ,  che  compren- 
deva la  Bresse ,  il  Bugey,  il  paese  di 
Gex,  ed  il  prin.  di  Dombes.  Prende  il 
suo  nome  dal  fi.  Ain,  che  l'attraversa 
dal  N.  al  S. ,  si  estende  fra  45°  35'  e 
46°  3o'  di  lat.  N.  e  fra  2°  2o'  e  3° 
35'  di  long.  E.  Gonf.  all'  E.  con  gli  Sta- 
ti sardi  e  la  Svizz.  ;  al  N.  col  dipart. 
del  Jura;  all'  O.  con  quello  di  Saona  e 
Loira,  e  al  S.  con  quello  dell'  Isere.  Lun- 
ghezza 24  1. 1  larghezza  18,  superficie  27, 
e  328,828  abitanti.  Trovasi  questo  di- 
part. diviso  in  orient.  ed  occidentale.  La 
parte  orient.  è  coperta  da  mont.,  che  so- 
no un  prolungamento  delle  Alpi,  e  che, 
in  qualche  modo ,  stanno  attaccate  alla 
catena  del  Jura.  Taluna  di  esse  ha  700 
e  900  tese  di  altezza  al  di  sopra  del 
mare.  Le  sue  valli  souo  profonde,  ed 
interseccate  da  rapidi  torrenti.  La  parte 
merid.  di  queste  alture  si  conosce  sotto 
il  nome  di  monte  Credo ,  la  cui  base 
è  bagnata  dal  Rodano.  Le  sommità  ver- 
so il  S.  olirono  un  più  ridente  aspetto 
di  quelle  del  N.  All'  O.  del  Credo  si 
estende  il  Rivermont ,  catena  di  mont. 
e  di  colliue ,  parte  delle  quali  è  tutta 
coperta  di  vignetti.  La  parte  poi  occid. 
di  questo  dipart,  è  più  piana,  formando 
una  lama  irrigata  dalla  Reyssouse  dalla 
Veyle,  e  dalla  Chalaronne,  che  scorrono 
tutte  dal  S.  al  N.  O. ,  e  vanno  ad  in- 
grossare la  Saona.  Quivi  veggonsi  molti 
piccoli  colli,  ed  assai  vicini  l'uno  all'  altro. 
Il  suolo  è  composto  di  una  lerra  vegeta- 
le, poco  soda,  che  poggia  sopra  ima  base 
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argdlosa,  estremamente  compatta,  ed  im- 
permeabile; il  che  dinota  la  sua  umidi- 
ta. Tale  pianura  si  estende  al  S.  E.  si- 
no all'  imoocc.  dell  Ain  nel  Rodano.  Que- 
sto dipart.  è  irrigalo  da  un  gr.  numero 
di  piccoli  fiumi,  il  maggior  de' quali  è 
quello  che  gli  dà  il  nome,  e  la  Yalseri- 
na.  La  Saona  forma  il  suo  limite  all'  0., 
ed  il  Rodano  al  S.  Il  lago  di  Nantua  , 
situato  verso  il  mezzo  del  dipart.,  fra  le 
mont.,  è  a  212  tese  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare.  Al  S.  O.  gli  stagni  sono 
numerosissimi.  Vengono  chiusi,  durante 
una  parte  dell'anno,  e  nell'altra  si  dis- 
seccano affine  di  coltivarli,  ma  la  lo- 
ro invincibile  umidità  riesce  sempre  110- 
cevole  alla  salute.  Vi  sono  delle  acque 
termali  a  Pout-de-Veyle ,  Toy  e  Céie'- 
riat.  Da  Pont-de-Veyle  alla  Saona  si  co- 
struì i\n  canale  di  una  lega  appena.  La 
temperatura  del  dipart.  è  variabile,  ti- 
mida essendo  all'  0.  e  più  secca,  e  quin- 
di più  sana  all'  E.  Quasi  la  decima  par- 
te del  suolo  è  coperta  di  boschi.  Tutta 
la  porzione  alta  è  arida  assai,  trovando- 
visi  delle  lande ,  e  delle  terre  incolte, 
quantunque  una  gr.  porzione  ne  sia  col- 
tivata. La  parte  del  S.  O.  è  piena  di 
stagni,  di  paludi  e  di  boschi,  ma  in  cat- 
tivo stato.  Questo  dipart.  appena  produce 
lrumento  bastante  pel  mantenimento  dei 
suoi  abitanti.  Vi  si  raccoglie  orzo,  ve- 
na, mais,  frutta,  molto  foraggio  e  vini, 
fra  i  quali  i  più  stimati  sono  quelli  di 
Belley  -e  li  vini  bianchi  di  Pont-de-Vey- 
le. Si  allevano  utilmente  de'  bovi  nelle 
belle  praterie  de  la  Reyssouse  e  de  la 
Chalaronne,  come  pure  dei  porci  e  delle 
bestie  lanute.  Le  capre  vi  sono  in  gran- 
dissimo numero,  ed  i  cavalli  formano  un 
ramo  consid.  del  suo  commercio.  I  polli 
riescono  così  eccellenti,  che  vengono  ri- 
cercati anche  da  lontani  paesi.  Il  ferro, 
l'argilla,  il  marmo,  la  pietra  da  lavoro, 
la  pietra  litografica,  la  torba  e  l'asfalto 
sono  le  principali  sue  produzioni  mine- 
rali. La  industria  consiste  in  qualche 
fabb.  di  tele  e  di  cotone,  iu  vetraje,  car- 
tiere e  conciatoj  di  pelli.  Si  ristringe  il 
suo  comm.  principale  a  derrate,  legna, 
pezzi  di  abete,  di  quercia,  e  prodotti 
delle  sue  fabbriche.  Questo  dipart.  è 
diviso  iu  5  circond.  o  sot.-prel.,  che  so- 
no ;  Bourg  ,  capoluogo,   Nantua ,    Belley 
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Get  e  Trevonx,  suddivìsi  questi  in  55 
eant.  o  giudicature  di  pace,  che  forma- 
no poi  44a  comuni.  Elegge  5  membri 
alla  camera  dei  deputati  ,  fa  parte  della 
vi  divisione  militare  e  della  dioc.  di 
Lione ,  ed  è  compresa  nella  giurisdizio- 
ne della  corte  reale  di  Lione  e  dell'ac- 
cademia della  stessa  città. 

kINA,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  a  8  1. 
2[3  S.  S.  O.  da  Chinchilla,  nella  Man- 
cia, sulla  riva  sinistra  del  Mundo. 

.INA  o  AENA ,  città  situata  nelf  interno 
dell'  Arabia  felice,  secondo  Tolomeo. 

tlNÀBAKHT.  Vedi  Lepanto. 

.I\AD,  città  d'Arabia,  nell'Hadramaut,  a 
circa  lOO  leghe  da  Kechyn  e  6o  da 
Ghchr.  Il  cheyk  dipende  dal  sultano  di 
JafFa.  Latitudine  N.  i8°  25' ' ;  longitudine 
E.  53°  3o'. 

llNADA  o  INADA,  città  della  Tur.  eu- 
ropea nella  Romelia,  sangiacato  e  a  1  I. 
E.  da  Kirk  Kilissa,  sull'Aia  Paoli,  a 
ii2  1.  dal  mar  Nero.  In  poca  dist.  e 
al  N.  da  questa  città  vi  è  un  picc.  gol- 
fo ,  chiamato  porto  d'  Aìnada.  Il  capo 
del  nome  istesso  à  il  Thynìas  prò- 
montorium  degli  antichi ,  che  sta  al 
4i°  53'  di  Iat.  N.,  e  25°  43'  di  longi- 
tudine E. 

IINADJIK,  bor.  della  Tur.  europea,  gov. 
del  capitan-pascià,  sangiacato  e  a  i5  1. 
ij2  N.  E.  da  Gallipoli,  capoluogo  d'una 
giurisdizione  del  nome  istesso,  sul  mare 
di  Marinara.  Vi  è  un  mercato ,  ed  una 
casa  di  carità,  ove  si  distribuiscono  vi- 
veri ai  poveri. 

UNAH-BOLY,  città  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Inebou. 

\INAON  o  AHINAON,  Is.  dell' As.  sulla 
costa  merid.  della  China. 

AINARSIE,  città  dell' is.  di  Cipro,  a  4  1. 
N.  N.  E.  da  Baffa. 

AINAY-LE-CHATEAU  o  AISNAY,  picc. 
città  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Allier,  circond. 
e  a  9  1.  1J2.  N.  da  Montlugon,  cantone 
e  a  3  1.  i[4  N.  O.  da  Cerilly ,  presso 
la  riviera  di  Sologna.  Vi  è  una  mani- 
fattura di  droghetti  ,  ed  un  conciatilo 
di   pelli.   Conta   q32   abitanti. 

AINAY-LE-VIEUX  o  AISNAY,  picc.  cit- 
tà di  Fr. ,  nel  dipart.  de  la  Cher  ,  a  3 
1.  S.  E.  da  s.  Amand. 

AIN-CHIRIN,  vili,  della  Tur.  asiatica  in 
Siria ,    paseialicato    di  Damasco ,    vicino 

Tom.  I. 
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la  strada  da  Jafta  a  Gerusalemme ,  a 
3  1.  N.  O.  da  questa  città.  Nei  suoi 
contorni  si  coltivano  in  gr.  quantità  le 
rose  ,  dalle  quali  si  estrae  la  notissima 
essenza  tanto  apprezzata  in  Europa. 

AINCILLE,  vili,  di  Francia  nel  dipart.  de» 
Bassi-Pirenei,  circond.  di  Mauléon,  cani, 
e  a  ìp  1.  S.  E.  da  s.  Jean-Pied-de-Port . 
Vi  è  una  cisterna  di  acqua  salsa  ,  dalla 
quale  si  estrae  del  sale. 

AINCOURT,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  della 
Senna  ed  Oise ,  circond.  e  a  2  1.  ìi/a, 
N.  N.  E.  da  Mantes,  cantone  e  a  2  le- 
ghe S.  da  Magny.  Vi  è  una  fabbrica  di 
berretti. 

AINDLING  o  AINLING  ,  bor.  della  Bav., 
circ.  del  Danubio  superiore  ,  presidiale 
di  Aichach  ,  a  5  1.  3j4  N.  N.E.  da  Au- 
gusta, con  bzb  abitanti. 

AINDRE,  Antrum,  nome  di  un'  isola  che 
era  3  1.  al  di  sopra  di  Nantes,  all'  im- 
bocc.  della  Loira ,  nella  quale  ritirossi 
s.  Ermeland  per  vivere  in  solitudiue, 
ma  che  dicesi  essere  sommersa. 

AINEGHEUL  o  AGIO  NICOLO ,  picc, 
città,  o  bor.  della  Tur.  asiatica  nell'A- 
natolia, sangiacato  di  Khodavendkiar,  sul 
Jeni-Sou,  a  8  I.  1J2  S.  E.  da  Broussa  , 
e  a  9  1.  S.  da  Isnik. 

AIN-EL-CALU,  città  d'Afr. ,  nella  prov. 
di  Tremecri  nel  reg.  di  Fez. 

AIN-EL-SAITUN,  vili.  gr.  nella  Palestina, 
a' piedi  del  monte  su  cui  sta  Safet. 

AIN-EL-SXLAH,  città  del  paese  di  Touat, 
a  12  1.  N.  E.  da  Agably,  e  207  0.  N. 
O.  da  Murzuk. 

AIN-ETTUJAR  o  AIN-EL-TUCHIAR* 
castello  della  Palestina ,  innalzato  per 
sicurezza  delle  carovane. 

AIN-GAZAL  {Fonte  dei  caprioli),  vili, 
situato  sulla  sommità  del  Carmelo. 

AIN-GEBEL,  città  del  Diarbèkir,  nella 
Tur.   asiatica,  a   1S  1.  S.  O.  da  Mossul. 

AIN-HAMIL  ,  vili,  della  Tur.  asiatica  nel- 
la Siria,  paseialicato  di  Acri,  a  1  1.  S. 
da  Cana ,  e  a  1  1.  1[2  N.  dal  monte 
Taborre ,  sulla  strada  da  s.  Giovanni 
d'  Acri  a  Tiberiade. 

AINHAUSEN,  bor.  della  Baviera. 

AIN'-HAROUF,  città  del  deserto  della  Si- 
ria, a  60  1.  S.  O.   da  Aleppo. 

AIN^HOUR  ,  città  della  Siria,  sopra  una, 
riviera  del  nome  istesso,  a  5  1,  S,  '\v. 
B^Ibec. 

33 
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AIN-HUD  {Fonte  dei  bosco),  vili,  sulla 
sommità  del  monte  Carmelo. 

AINIMOASA,  città  fiorente  della  Turchia 
europea  nella  parte  N.  E.  della  Va- 
lacchia. 

ADMvIOUSSA  o  EL-AAYON-MOUSSA 
(cioè  a  dire  i  pozzi  di  Mose'),  6  pozzi 
posti  sulla  costa  occidentale  d'  Arabia, 
a  4  leghe  da  Suez,  e  a  1  lega  dal  mar 
Rosso. 

ALVO,  piccolo  villaggio  situato  nel  paese 
de'  Grigiori. 

AINOD ,  bel  castello  d' Illiria  nella  Car- 
inola, nel  circ.  di  Neustadt  sul  fi.  Gurk, 
fabbricato  da  Giorgio  Sigismondo  conte 
di  Gallemberg,  ora  appart.  alla  casa  di 
Auersberg.  Iu  vicinanza  evvi  una  chiesa 
parrocchiale,  come  pure  l'ant.  e  rovinato 
castello  di  Ainod. 

AINOS  ,  popoli  dell'  As.  orìent.  che  abi- 
tano principalmente  le  is.  di  Jeso  e  di 
Tchoka ,  ove  vivono  tributar)  ai  giappo- 
nesi. Eglino  occupavano  una  parte  del- 
le Kurili  ,  ed  una  grande  estensione  di 
paese,  da  dove  furono  successivamen- 
te scacciati  da  popoli  più  forti.  So- 
no di  gr.  statura  e  di  corpo  robusto. 
Hanno  nera  ,  lunga  ed  ispida  capigliatu- 
ra ,  e  parimenti  nera  e  folta  la  barba. 
Le  donne  tengono  le  chiome  in  parte 
annodate  in  cima  alla  testa ,  ed  in  par- 
te sparse  sul  volto.  Alcuni  viaggiatori 
assicurano  che  gli  a'iuos  hanno  tutto  il 
corpo  estremamente  velloso.  Il  capitano 
Krusenstern  ,  navigatore  russo  ,  nega  li- 
na tale  particolarità ,  e  la  sua  asserzio- 
ne si  trova  confermata  da  quella  del  p. 
de  Angeli,  che,  nel  XVII  secolo,  fe- 
ce un  lungo  soggiorno  presso  questi 
popoli.  Gli  uomini  e  le  donne  costuma' 
no  d' imprimersi  figure ,  o  segni  indele 
bili  sulla  pelle,  dipingendosi  anche  le 
labbra.  Il  loro  comune  vestiario  è  poco 
diverso  in  ambo  i  sessi.  Si  riduce  gè 
neralmeute  a  pelli  di  vitelli  marini ,  < 
ad  una  stofla,  che  le  donne  vanno  tes 
sendo  col  filo  della  corteccia  di  certo 
salice.  I  ricchi  vestono  di  tele  azzurre 
del  Giappone  e  della  China.  Tanto  gli 
uomini  che  le  donne  portano  agli  orec- 
chi anelli  d1  oro  e  d'  argento.  Le  don- 
ne sono  tanto  modeste  e  riserbate , 
quanto  gli  uomini  all'  estremo  gelosi  ; 
ciò  non    pertanto    è    ammessa    la    poli- 
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gamia  ,    senza     restrizione ,     o     rignar* 
do  alcuno  pei  legami    del    sangue ,    co- 
sicché spesso  il  fratello     sposa  la  sorel- 
la. L'  adulterio  è  punito    col    taglio    dei 
capelli  al  colpevole.  Un   uomo  però,  che 
una  donna  maritata  procura  di  sedurre, 
esige    per    pegno    d'  amore  i  suoi    pen- 
denti, e    quindi,    in   caso    di    sorpresa, 
mostrando   un  tal  dono ,    va  sicuro  del- 
la vendetta  del  marito.  Gli  ainos    esprit 
mono  il  loro  dolore  per  gli  estinti    con 
certi   combattimenti  ne'  quali  ,    quantun- 
que   simulati,   spesso    ricevono    sangui- 
nosa ferite.  Sono  eccellenti  neh?  arte  del 
nuoto ,    e  nel  saltare   sopra    una    corda 
tesa  a  6  o  7  piedi  di  altezza,    tale    es- 
sendo la    loro    agilità,    che     uguagliano 
ì  cervi  nel  corso.  Hanno  per    armi    of- 
fensive 1'  arco  ,  le  frecce  ,    la  lancia  ,     e 
per    difensive     una  specie  di  scudo    co* 
perto  di  cuojo.  Si  vedono  spesso    prati- 
care qualche    strana    cerimonia ,    accen- 
dere dei  fuochi ,    e  a    fare    delle    liba- 
zioni in  onore  di  Kamoi ,  divinità  giap- 
ponese.  Le  abitazioni  loro  consistono  in 
capanne  ,    ove    riposano  sopra  stuoje.  I- 
gnorando    1'  arte    di    scrivere  ,    il     loro 
comm.  coi  giapponesi  si  fa  col  mezzo  di 
permute.  Conoscono    appena  1'  agricoltu- 
ra ,    e  vivono    principalmente  di  pesci    e 
di  cacciagione.     Il    loro    linguaggio    non- 
ha    alcuna    conformità     con    quello    dei 
giapponesi ,     dei     mandchou ,      e     delli 
kamtsckadali ,  loro  vicini;  ma,  quantun- 
que meno  dolce  e  men  sonoro  che  quel- 
lo dei  giapponesi ,    non    fa     sentir    mai 
quei  suoni    aspri    che    caratterizzano    la 
lingua  di  un  popolo    selvaggio.    Gli    aì- 
nos sono  per  natura    dolci,    pacifici,  o- 
spitali  ,     generosi  e    disinteressati.    Non 
conoscono  che  il  gov.  patriarcale.  Il  no- 
me   di    a'ino  o   ainou     significa    uomo, 
nelle  lingue  di  tutti  i  popoli  dello  stipi- 
te kurilienno  ,  e  questo  è  quello    eh'  e- 
glino  si  danno.  In  simil   guisa     li    knri- 
limini  del  Kamtsckalka  si  chiamano  egli- 
no stessi  ainou;  quelli  delle  is.    KuriJi  , 
a'inouh  ;    quelli    di  Jeso    e     di  Tchoka  , 
aino ,    e   quelli   del   continente ,     nelle   vi- 
cinanze   del  fi.  Amur  ,    a'inouh.    Dall'a- 
nalogia dei   linguaggi  si  vede,    che   que- 
sta nazione  si  estende    dalla    punta    me- 
rid.  del  Kamtsckalka  al  Giappone  ,  abi- 
ta tutte  le  Kurili,   Tchoka,    e  la  costa 
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del  continente,  male  a  proposito  chia- 
mata Tart.  chiuese,  come  pure  quella 
che  si  estende  dalla  imbocc.  dell' \mur 
al  suo  confluente  cou  l' Ossouri-Oula. 
Li  ghilièki  delle  carte  russe,  li  yu-bì , 
e  li  ke-tchiug  dei  chinesi  appartengono  a 
questo  stipite  ,  avendosi  dunque  a  torto 
posto  questa  porzione  di  continente  nella 
Tongusia.  Li  kurilienni ,  che  abitano  il 
continente  ,  si  chiamano  ,  nella  loro  lin- 
gua, Ratta. 

ALYOVARDAH ,  antico  luogo  della  Me- 
snpi.it  a  mia  ,  dove  ì  naturali  del  paese 
pretendono  che  sì  sìa  imbarcato  Noè 
nell'arca. 

AINSA  o  AINZA ,  picc.  città  di  Spag., 
prov.  di  Huesca,  nell'  Aragona ,  con  un 
castello,  posta  al  confluente  dei  fi.  Lava 
e  Cinca,  capoluogo  del  distr.  di  So- 
brarba,  a  9  1.  N.  da  Balbastro ,  con 
600  abitanti.  Era  una  volta  la  residen» 
za  dei  re  di  Aragona. 

AIN-TAB ,  sangiacato  della  Tur.  asiatica , 
nel  pascialicato  di  Marach,  fra  due  ra- 
mi del  Tauro.  Vi  si  trovano  delle  pia- 
nure coltivate  e  bene  irrigate ,  ma  la 
maggior  parte  del  paese  è  sterile  assai. 
Questo  sangiacato  è  frequentemente  at- 
traversato da  truppe  di  turcomani  e  di 
kurdi. 

AIN-TAB  o  ANDEB,  Antiochia  ad  Tau- 
rum,  città  della  Tur.  asiatica,    nel  pa- 
scialicato di  Marach,  capoluogo    di  un 
sangiacato,  in   una  valle  quasi  tutta  abi- 
tata dagli  armeni ,  a   19  I.  N.  N.  E.  da 
Aleppo.    Lat.  N.    36°  Ó8';  long.  E.  34 
63'.    Una    picc.    riviera  la  irriga  e  for- 
nisce   1'  acqua    col    mezzo    d'acquedotti 
alle  parti  più  alte.     Un    castello    fortifi 
cato    è  costrutto  al    N.   sopra  una  emì 
nenza  artifìziale,  circondato  da  una  fos1 
sa    profonda,    scavata    nella    rupe.  Una 
strada  coperta ,  ivi  pure  scavata,  comu- 
nica dal  fosso  alla  sommità   della   mon- 
tagna.   Iu    questo    castello    vi  è  sempre 
una  guarnigione  di  giannizzeri.   Ain-Tab 
era  la  cap.  di  un  picc.  reg.  creatovi  dai 
romani    allorché    ridussero    in    prov.  la 
Siria.  La  città  è  aperta  ,  avendo   una  1. 
di  circonferenza.  Le  sue  case  ,  edificate 
in  pietra,  furono  in  gr.   parte    distrutte 
da  terremoti  frequenti.   Molte    delle  sue 
strade  sono  bagnate  da  correnti  di  acqua. 
Vi    è  una  gran    chiesa   per  ^li  armeni, 
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5  particolari  moschee ,  e  de'  bei  mer- 
cati pubblici .  L"  aria  vi  è  sanissima  . 
Quivi  sì  preparano  molto  bene  le  pel- 
li ,  che  poscia  si  tingono  in  rosso  e 
giallo,  come  quelle  chiamate  marocchi- 
ni. Tingonsi  pure  delle  lane  e  si  fabb. 
de' tessuti  di  cotone.  Un  mutesellim  la 
governa.  Essa  fu  presa  nel  i4oo  da 
Tamerlano.  Conta  20,000  abit.  fra  mao- 
mettani, greci,  armeni  e  cristiani.  Dalla 
parte  del  mezz.  un  vasto  cimiterio  pre- 
senta da  lontano  l' aspetto  di  un  sob- 
borgo estesissimo. 
AIN-ZAMIL,  città  d'Afr.  nel  reg.  di  Tu- 
nisi, a  12  I.  da  questa  cap.  ,  posta  in 
un  fertile  territorio. 
AINZERBEH ,  NAVARZA,  INDARBE  o 
ANABARSA,  fu  ant.  città,  ove  i  giaco- 
biti  ed  i  nestoriani  vi  ebbero  dei  vesc: 
ora  però  è  un  semplice  bor.  sul  ti. 
Seihan,  vicino  a  Misso  e  ad  Antakia 
nella  Siria.  Fu  da  alcuni  chiamata  Cae~ 
sarea  Cilicia. 
AINZIA,  picc.  paese  della  Scozia  setten- 
tr.,  ai  confluenti  di  Murray,  verso  l'im- 
bocc.  della  Spey,  che  non  comprende  se 
non  qualche  picc.  castello  ed  una  città; 
ma  è  ben  fornita  di  boschi  e  di  mon- 
tagne. 
AIOAIO  ,  borgo  della  vice  -  reggenza  del 
Rio  della  Piata  ,  a  12  1.  circa  al  S.  da 
La  Pax. 
AIOS-CONSTANTINOS,  città  della  is.  di 

Candia,  a  i3  1.  S.  E.  da  Canea. 
AIOU  o  YOUL,  gruppo  di  16  is. ,  nel 
mare  dell'  India  che  fanno  parte  delle 
Molucche,  in  faccia  alla  costa  N.  di  Vai- 
giou,  attraversate  al  N.  O.  da  un  canale 
profondo  di  un  terzo  di  1.  di  larghez- 
za e  di  1  1.  3[4  di  lunghezza.  Aiou-Ba- 
ba,  la  più  gr.  di  queste  is.,  ha  circa  1 
I.  3|4  di  circonferenza  e  5oo  piedi  di 
altezza.  Essa  è  al  o°  24'  di  lat.  N. ,  e 
1280  497  di  long.  E.  Il  sultano  di  Ti- 
dor,  sovrano  di  queste  is. ,  le  fa  gover. 
nare  da  tre  suoi  uffiziali.  Il  clima  n'  è 
sano.  Vi  si  trova  in  abbondanza  pesce  , 
testuggini,  i  gusci  delle  quali  formano 
il  principale  oggetto  del  comm.  coi  chi- 
nesi. Cóntansi  2,400  abit.  tanto  malesi 
che  papous. 
AIOUES  ,  popolo  selvaggio  ,  che  abita  le 
sponde  di  un  picc.  fi.  che  viene  dall'  E. 
N.  E.,    e  si  scarica  nel  Miss  uri.  Vi  si 
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trova  una  cava  di  pietra  rossa  assai  bel- 
la  e  facile  a  lavorarsi. 

AIOUSDEKA,  citta  dell' is.  di  Candia,  pres- 
so le  rovine  di  Gortinia ,  a  »  1.  N.  da 
Metropoli. 

ATPBA',  porzione  di  un  distr.  del  regno 
Lom.-Ven.  nella  prov.  di  Belluno. 

AIB,  città  conim.  con  un  buon  porto,  e 
A,ooo  abit.  nella  contea  dello  stesso  no- 
me in  Iscozia. 

AIB  inont.  d'Arabia,  vicino  a  Medina,  sul- 
la quale  trovatisi  in  quantità  gli  alberi 
che  producono  l'incenso. 

AIB,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  di  Peu- 
silvania,  contea  di  Bedfort ,  con  1,760 
abitanti. 

AIBAGUES,  bor.  di  Fr.,  ne!  dipart.  di 
Valchiusa,  posto  in  un  terreno  che  pro- 
duce eccellente  vino  bianco,  dist.  2  1. 
S.  da  Avignone, 

AIBAGUES,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  del- 
le Bocche  del  Bodaoo ,  a  14  J.  N.  0. 
da  Ai*. 

AIBAINES,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  de  la 
Somma,  circond.  di  Amiens,  cant.  e  a 
2  1.  ii4  N.  O.  da  Moliens  le  Vidame  , 
eòi.  i[2  O.  N.  O.  da  Amiens,  posto 
sopra  tre  piccole  riviere,  due  delle  qua- 
li hanno  la  loro  sorg.  a  1  1.  circa  di 
dist.,  e  1'  altra  poco  lungi  dal  borgo. 
Comm,  in  olio  di  semi  di  rape,  di  li- 
no, di  garofano,  di  camomilla ,  di  cana- 
puccia e  di  Doccinolo.  Contiene  25  mu- 
lini da  olio  e  molte  fabbriche  di  grosse 
tele  ad  uso  di  vele  e  di  velluti  stam- 
pati. Vi  sono  400  case.  A  2  1.  de 
questo  bor.  veggonsi  gli  avanzi  del  cam- 
po  di   Cesare. 

AIBASCA,  vili,  degli  Stati  sardi,  nel  Pie- 
monte, prov.  e  a  2  1.  E.  N.  E.  da  Pi- 
nerolo,  mandamento  di  Nona,  in  una 
bella  e  ricca  provincia.  Esso  è  attra- 
versato dalla  strada  che  da  Torino  con- 
duce a  Pinerolo  ,  con  1,800  abitanti. 
Questa  è  l'ant.  Irla. 

AIBDMOBE  (Capo),  sulla  costa  occìd. 
dell'  is.  di  Skye,  una  delle  ELmdi.  Lat. 
N.   Ó7°  29'  20";  long.   8°  52*    \h". 

AIBDBIE,  picc.  città  di  Scozia,  nella  con- 
tea di  Lanark  ,  sulla  gr.  strada  da  E- 
dimburgo  a  Glasgow,  a  3  1.  5|4  E.  da 
Glasgow.  Regolarmente  edificata,  forma 
una  strada  di  i]3  di  I.  di  lunghezza  . 
Vi  souo  de'fi'atoj  di  cotone,    una  disùl- 
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lerìa,  ed  una  fucina  e  conta  4.8°"o  abi- 
tanti. 
AIBE,  Vicus  lilla,  Aturum,  citta  di  Fr. 
molto    ant. ,    nel     dipart.    delle     Lande  , 
nella  Guascogna,   circond.  e  a  6  1.   ij2 

5.  S.  E.  da  saint-Sever,  l3  I.  E.  da  Daz  , 
22  1.  S.  da  Bordeaux,  e  i35  1.  da  Pa- 
rigi. E  capoluogo  del  cant.;  vi  risiede 
un  vesc.  suffr.  di  Auch,  la  cui  dioc.  com- 
prende il  dipart.  delle  Lande ,  situato 
sul  pendio  di  un  monte  ,  al  cui  piede 
scorre  l'Adour,  luogo  attualmente  chia- 
mato Mas  d'Aire.  Vi  sono  de'  conciato) 
di  pelli  ed  una  fabb.  di  cappelli,  con  3,5oo 
abitanti.  Chiamossi  Vicus  lulii,  perchè 
se  ne  impadronirono  ì  romani ,  sotto  il 
comando  di  Giulio  Cesare.  I  re  dei  goti 
l' abitarono  in  seguito  a  cagione  della 
fertilità  del  suo  suolo.  Alarico  l'aggran- 
dì ,  F  ornò  ,  e  vi  costrusse  un  castello , 
del  quale  vedonsi  ancora  gli  avanzi  sul. 
le  sponde  dell'Adour.  Dopo  la  disfatta 
dei  goti,  fu  posseduta  dai  francesi,  suc- 
cessivamente dai  duchi  di  Aquitania,  dai 
normanni ,  e  da'popoli  barbari ,  che  la 
saccheggiarono ,  abbruciandola  diverse 
volte.  In  seguito  molto  sofferse  durante 
le  guerre  di  religione  nel  secolo  XVI. 
Ev  per  tante  sciagure  ora  molto  deca- 
duta dal  suo  pristino  stato. 

AIBE,  Aerici,  Aria,  forte  città  di  Fr.  nel 
dipart.  del  Passo  di  Calais  ,  circond.  e 
a  3  1.  i]4  S.  E.  da  saint-Omer,  e  57 
1.  N.  da  Parigi,  in  un  terreno  basso  e 
paludoso,  capoluogo  del  cant.su  la  Lys, 
che  vi  riceve  la  Laquette,  e  che  la  di- 
vide in  due  parti  ineguali.  Lat.  N.  43° 
4i'  hi";  long.  0.  2°  35'  5i".  Essa  è 
ben  fabbricata  e  sono  deliziosi  i  suoi 
contorni.  Degni  sono  di  considerazione, 
la  chiesa  di  s.  Pietro  ,  il  palazzo  pub- 
blico," la  sua  torre,  terminata  verso  la 
metà  del  XVIII  secolo,  le  caserme,  e  5 
pubbliche  fontane,  opera  recentissima. 
Aire  è  piazza  di  guerra  di  quarta  clas- 
se, avendo  un  buon  forte  ,  chiamato  di 

6.  Francesco,  che  ha  comunicazione  con 
la  città  per  mezzo  di  un  regolare  ca- 
nale. Questa  città,  residenza  di  un  uf- 
ficiale superiore  di  artiglieria,  è  impor- 
tante per  la  difesa  del  paese  situato 
fra  la  Lys  e  FAa .  Traffica  principal- 
mente in  tele  di  lino,  fustagni ,  ed  olio 
di  garofano  ,  avendo  fabb.    di  quadrelli 
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'Vi  maiolica  assai  Len  verniciali  ,   di  sa- 
pone ,    e    distilleria    di    acquavite.  Ogni 
.     anno  vi  sono  due  fiere  di  9  giorni    per 
!    ciascuna,  cioè  il  martedì    della  Penfeco- 
1     ste,  e  il   26  novembre.   Lidorico  I,  con- 
te di  Fiandra,  l'ondò    questa  ciltà    verso 
Tanno  600.  Distrutta  in   gran  parte   nel- 
l'88i   dai  normanni,  fu  in  seguito  molto 
tene    fortificata,    e  cinta  da    fosse    pro- 
fonde.   Venne   presa    dal  maresciallo  de 
!a  Meilleraye  nel   ioTji,  ripresa  nell'an- 
no stesso  dagli    spaglinoli    che    la    con- 
servarono sino  al   1676,    in  cui  fu  pre- 
sa di    nuovo  dal    maresciallo  d' Humie- 
res.  Resa    agli  alleati  dal    marchese    di 
Goesbriand,    per  capitolazione  nel   1710 
1    dopo  52   giorni  di  aperta  trincea,  il  trat- 
j    tato  di  Utrecht  del   1713  restituilla   al- 
'    la  Francia.  In  questa  città  mancando  lac- 
i    qua,  ed  essendo  assai  difficile  il  procu- 
rarsene, fu  nel   1760  scavato  sulla  gran 
piazza  un  pozzo  di  1^7  piedi  di  profon- 
dità, che  sarebbe  molto  utile  in  caso  di 
I    assedio.    È  posta  a  9  1.  da  Dunkerque, 
11  N.    da    Arras    e    61  N.    da    Parigi. 
Aire   è   patria  del  p.  Malebranche,  dotto 
I     gesuita,  di  Pietro  Galland,  e  di  Guyard 
des  Moulins,    canonico    di  questa  città, 
che  il  primo    tradusse    in  Fr.    tutta    la 
j     bibbia.   Ha   8,627  abitanti. 
VIRE,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.    delle   Lau- 
de, distr.    e  a   6   1.  E.    da    s.  Severo,    e 
164  O.  da  Parigi. 
'VIROLA,   dichiarata   città  in   questi   ultimi 
1     tempi,    è  nel  reg.  di  Napoli,    capoluogo 
del   cant.  ,    distr.     e    a  4  '•    2]5  N.    da 
Nola,  prov.  della  Terra  di  Lavoro,  a  6 
j    1.  ij2  E.  S.%  E.  da  Capua,  e  6  1.  S.  O. 
da  Napoli.  E  posta  in  una  fertile  pianura 
circondata  da  montagne,  con  aria  sanissi- 
ma. Ha  6  chiese,  molti  conventi,  e  5,yoo 
abitanti. 
A1ROLO,  Ayrolus,  Orìens,%r.  vili,  e  par- 
rocchia della  Svizz.,  cant.  vicino  al  Te- 
sino,   a'  piedi  del  monte    s.  Gottardo,    e 
sulla  gr.  strada  dJ  It.,  a   5,626    piedi  al 
di  sopra  del  mare,  secondo  l'opinione  di 

IPictet,  e  a  3,842,  secondo  quella  del 
dotto  p.  Pini,  a  io  1.  3[4  N.  da  Belin- 
zona,  e  9  1.  S.  da  Altorff.  Vi  si  parla 
la  lingua  italiana.  Commercia  di  minerali. 
Le  due  piccole  valli  di  Piora  e  di  Caua- 
ria,  situate  ne'suoi  dintorni,  offrono  del- 
ie roccie  curiose,  trovandovisi  nell'ultima 
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delle  granate  assai  grosse.  Li  duo  rami 
del  Ticino  si  uniscono  in  vicinanza  di 
questo  villaggio.  11  giorno  l3  settembre 
1799,  ebbe  qui  luogo  una  battaglia  san- 
guinosa fra  i  russi  ed  i  francesi  colla 
perdita  di  questi  ultimi. 

AIRON,  fi.  di  Fr.,  che  sbocca  nella  Loi- 
ra  presso  a  Neveres. 

AIRTH,  picc.  città  di  Scozia,  contea,  pre- 
sbiterio, ed  a  3  1.  S.  E.  da  Stirling, 
sulle  rive  del  Forth.  Ha  5  porte,  e 
1,900  abitanti. 

AIRTON,  casale  d'Ing.,  nel  west-riding, 
nella  contea  di  York  ,  wapeutake  di 
Stainclift  e  Eucross,  parrocchia  di  Kirby 
Malhamdale,  sull'Air,  a  2  ij4  N.  O.  da 
Skipton,  con  187  abitanti.  Vi  si  fabbri- 
ca  del  cordoncino. 

AIRUNO,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  nella 
prov.  di  Como. 

AIRVAULT  o  AIRVAUX,  Aurea  vallis, 
bella  città  di  Fr.  nel  dipart.  delle  due 
Sevre,  circond.  e  a  4  '•  21^  N.  N.  E. 
da  Partenay,  capoluogo  del  cant.  sul 
Thoue.  Quivi  sussistono  gli  avanzi  di 
un  castello,  e  le  rovine  di  un  monastero 
incendiato  nel  XVI  secolo  durante  le 
guerre  di  religione.  Un  canale,  che  con- 
duce l'acqua  sotto  la  città,  somministra 
de'  serbatoj  a  tutte  le  abitazioni .  Air- 
vault  fabb.  delle  stoffe  di  lana  e  delle 
tele  di  canape  e  lino,  essendovi  anche 
de'  conciato)  di  pelli.  Commercia  in  oro- 
logeria assai  stimata,  in  lana,  montoni, 
vino,  acquavite,  biada  e  lino.  Ha  1,868 
abitanti. 

AIRY,    bor.  di  Fr.  nel  dipart.  di  Yonne 
capoluogo   del   cant.,  a   3  1.   d'Auxerre. 

AISA,  picc.  città  di  Spag.  neil'  Aragona, 
in  una  valle  dello  stesso  nome,  a  3  1. 
N.  da  Jaca. 

AISACO,  fi.  della  Rezia  chiamato  anche 
Atagis. 

AISANCE,  picc.  fi.  di  Fr.  in  Normandia, 
che  si  unisce  a  quello  di  Coesnon ,  al 
di  sopra  di  Autrain. 

AISAY-LE-DUC  o  AISEY-LE-DUC,  picc. 
città  o  bor.  di  Fr.  nel  centro  della  Bor- 
gogna, nel  bai.  di  Chàtillon.  Veggonsi 
ancora  le  rovine  di  un  ant.  castello  dei 
duchi  di  Borgogna  della  prima  stirpe, 
situato  in  mezzo  ad  un  paese  coperto 
da  boschi  e  da  monti. 

AISCH,  fi.  della  Bav. ,  che  nasce   da  due 
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sorg.  fra  Schweblieim  e  Oltenhofen,  nel 
circ.  de  la  Rezat,  a  i  I.  ij4  S-  °-  da 
Winsheim,  e  si  getta  uel  Rednitz ,  fra 
Bamberga  e  Forcheim ,  a  a  1.  ij2  N. 
N.  O.  da  Worcheim,  dopo  aver  irriga- 
to una  gr.  parte  del  circ.  de  la  Rezat 
ed  una  picc.  porzione  di  quello  del  Me- 
no superiore.  Il  suo  corso  dal  S.  O.  al 
N.  E.  è  di  circa   i3  leghe. 

AIS-DAM-GILON  o  LES-AIX-DAM-GIL- 
LON,  Haiae  domini  Gilonis,  bor.  di 
Fr.  nel  dipart.  de  la  Cher,  distante  4  '• 
N.  E.  da  Bourges. 

AlSEAU,  AISALX  o  AISEAUX,  vili,  dei 
Paesi-Bassi,  prov.  dell' Hainaut,  circoud., 
cant.  e  a  2  1.  2[3  E.  da  Gharleroi.  Vi 
sono  delle  fucine  a  martello. 

AISEAUX  o  AISA,  signoria  della  prov.  di 
Liegi,  nei  Paesi-Bassi,  sulla  Sambra, di- 
chiarata marchesato  nel   162 5. 

AISKA,  citta  del  Giappone,  Dell'  is.  di  Ni- 
fon  e  nel  pria,  di  Iamat,  a  11  1.  S.  E. 
da  Miako. 

AISLINGEN,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Da- 
nubio superiore,  presidiale  di  Dillingeu, 
a  8  1.  N.  O.  da  Augusta  ,  con  un  ca- 
stello. Era  un  tempo  una  libera  contea 
dell'  imp.  ,  che  apparteneva  al  gr.  capi- 
tolo di  Augusta.  Gonta   1,173  abitanti. 

AISMATI  o  ATARNEA,  Atar/teus,  luo^o 
murili,   nell'Asia  minore. 

AISNAY-LE-CHATEAU,  picc.  citta  di 
Fr.  nel  dipart.  dell'Allier,  dist.  3  1.  ij2 
da  Cerilly. 

AISNAY-LE  VIEUX,  picc.  città  di  Fr.  nel 
dipart.  de  la  Gher ,  a  3  1.  S.  E.  da  s. 
Amand. 

AISNE  o  AINE,  Axona,  Esna,  fi.  con- 
sid.  di  Fr. ,  che  dà  il  suo  nome  ad 
un  dipartimento .  Nasce  in  quello  della 
Mosa,  presso  il  villaggio  di  Beaulieu,  in 
Argonna,  attraversa  il  dipartimento  del- 
la Marna  ,  delle  Ardenne,  dell'  Aisne  e 
dell'  Oise,  irriga  di  quest'  ultimo  le  cit- 
tà di  sainte-Menehould,  Vouziers,  Rethel 
e  Soissons,  e  si  getta  nell'Oise,  a  1[2  1. 
al  dì  sopra  di  Gompiegne,  dopo  un  cor- 
so di  circa  62  1.  in  una  generale  dire- 
zione dall' E.  all'O.,  delle  quali  i4sono 
navigabili  soltanto  col  mezzo  di  zattere, 
da  Mouron,  dipart.  delle  Ardenne,  sino 
a  Chàteau-Porcien,  nello  stesso  dipart., 
e  3o  con  navigli  da  Chàteau-Porcien  si- 
no   «11!  Oise .  Il    principale    oggetto    di 
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cotnm.  che  si  trasporta  sulf  Aisne,  con- 
siste m  legname  da  lavoro  e  da  fuoco , 
proveniente  in  gran  parte    dalle    foreste 
delle  Ardenne,  e  particolarmente    desti- 
nato per  la  città  di  Parigi.    I   suoi  più 
gr.  affluenti  sono  a  destra  ,    l'Aire,    la 
Vaux,  ed   a    sinistra    la    Retourne ,    la 
Suippe    e    la    Véle.    Quasi  tutte  queste 
riviere,  come  alcune  altre  più  picc,  so- 
no navigabili,  sempre  però  col  mezzo  di 
sole  zattere. 
AISNE,  dipart.  di  Fr. ,  formato  da  molti 
piccoli    paesi ,    dipendenti    dalle    antiche 
provincie  della  Picardia  merid. ,    dell'  is. 
di  Fr.  e  della  Brie.  Esso  prende  il  suo 
nome  dal  fi.  principale,   che   lo    attraver- 
sa, e  si  estende  fra  4-8°  60',   e   5o°  4' 
di  lat.  N.,    e    fra    o°  36"',  e   i°  62'  di 
long.    E.  Confina  al  N.    col    dipart.  del 
Nord;  all'È,  con  quello  delle  Ardenne; 
al  S.  E.  con  quello  della  Marna  ;  al  S. 
O.  con  quelli  dell'  Oise  e  della  Somma. 
La  sua  lunghezza  dal    N.    al    S.    è    di 
circa  3o  1.  ;    la    sua    larghezza    dall  E. 
all'  O.  di   19  1.  Gonta  ^5^,666  abitanti. 
E  questo  in  generale    un    paese  di  pia- 
nure alte  e  basse,  e  intersecato  al  N.  da 
colline  e  da  valloni.  Le  parti    centrali  e 
meridionali  offrono  catene  di  colline,  che 
si  estendono  dall'  E.  all'  O.,   e  che   han- 
no dovunque  5o   tese  di  altezza  al  di  so- 
pra del  livello  delle  pianure    e     100  al 
di  sopra  del  mare.    Variano    esse    nella 
larghezza  del  loro  piano,  e  la  discesa  è 
ordinariamente  assai  rapida,  trovandose- 
ne alcune  isolate  in  mezzo  alle   pianure. 
I  suoi  principali    fi.    sono  :    1'  Aisne .    la 
Marna,  e  l' Oise.  La  Schelda ,    la    Sam- 
bra   e    la    Somma    hanno  le  sorg.   loro 
al  N,  e  1'  Oureq  nel  S.    Molti  altri  di 
minor  considerazione    vi  hanno  pure  le 
loro  sorg.    e    lo    irrigano .    II  canale  di 
Crozat    unisce    la    Somma    all' Oise,    e 
forma      delle     comunicazioni    fra     saint- 
Quentin  ,  Lafere  e    Chauny.    Quello  di 
saint-Quentin  unisce  1'  alta    Somma  alla 
Schelda,   e   quello  di   Angoulème,  in   pri- 
ma detto  della  Somma  ,    che  ha  la  sua 
imbocc.  in  quello  di  Crozat  ,  presso  di 
saint-Simon  ,    formerà    sopra    un     altro 
punto  di  questo  dipart.,    una  nuova  co- 
municazione col  mare.    La    temperatura 
vi  è  sempre  variabile,    l'aria    acuta,  e 
le  nebbie  frequenti ,  a  cagioue  delle  pa- 
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ludi.  Vi  sì  contano  94  Isla^ni.  II    suolo 
è  calcareo.  Al  N.  E.  si  trova  dello  sehi- 
sto  argilloso,  con  molta  creta,  e  nel    S. 
molte  pietre  Ha  mulino.  Le  sponde  del- 
la Marna  danno  del    gesso.  Vi  si    trova 
pure  molta  torba,  pietre  da  costruzione, 
lavagna,  ed  argilla,  ec.  ec.  I  terreni    dei 
piani  elevati  sono  :  più    fertili,    essendo 
le  terre  delle  parti  basse  umide  e  fred- 
de. Questo    dipart.    produce    cereali    di 
ogni    sorta,    vino,    sidro,    canape,    lino, 
fieno,  piante  oleose  e    fruttifere    ed    ec- 
cellenti legumi.  Una  settima  porzione  di 
tutta    la    sua    superficie    è    coperta    da 
boschi,  che    sono    quelli    principalmente 
di  Nouvion,  s.  Michel,  Arronsai,  s.  Ga- 
1    bin,    e    quello    di  Villers-Cotteret,    eh'  è 
:    il  più  grande.  Si  allevano  in   questo    di- 
'    part.  cavalli,    muli    ed    asini.  Le    bestie 
cornute  sono  in  generale  cattive.  Vi  so- 
no delle  fabb.  di  battiste,  garze,    linoni, 
tele  di  lino  e  di    canape,    berrette,    pa- 
nieri, sapon  verde,   olio,    acidi    minerali, 
'    cristalli,  vetri,  majolica,  carta,    dei    con- 
'    ciatoj    di    pelli    e    delle    fucine.  II    suo 
cornili,  di  produzioni  naturali    e  di    og- 
'    getti  manifatturati  è  di  molta  importan- 
'    za.  Bellissime  strade,  e  specialmente  quel- 
le da  Parigi  a  Lilla,  e  da  Parigi  a  Mons, 
,    attraversano    questo    dipartimento.    Esso 
è  diviso  in  5  circond.,  o  sot.-pref.,  i  quali 
!     sono  :   Laon,  che  n'  è  il  capoluogo,  Chi 
!     teau-Thierry  ,  saint-Quentin,  Soissons    e 
Vervins;  e  suddiviso  poi  in  37    cantoni, 
(     o  giudicature  di  pace,  che    rinchiudono 
858  comuni.  Fa   parte  della    prima    di- 
visione militare,  e  della  terza  serie    per 
la  rinnovazione  della  camera  dei  deputati, 
alla  quale    manda    sei    membri.    Forma 
la  diocesi  di  Soissons  ;  appart.  alla  giu- 
risdizione della  corte    reale    di  Amiens, 
ed  è  compreso  nel    riparto    dell'accade- 
mia di  quest'  ultima  città. 
AISO,  fiumicello  del  Portog.,    nella  Estre- 

madura,  che  si  unisce  al  fi.  Zezera. 
AISO,  OASO  o  OLARSO,  città   distrutta 
della  Spag.,  nella  Guipuscoa,  a  2    1.  da 
Fonterabia,  e  a  3  1.    da    s.  Sebastiano; 
riedificata  in  seguito. 
AITA,  picc.  città  dell'  is.  di    s.    Domingo, 
situata  sulla  linea,  che  divideva  la  parte 
spagnuola  dalla  francese. 
AITAOU,  catena  di  mont.    della  Tart.  in- 
dipendente, nel  paese  di  Kirghis-Caisak, 
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che  separa  la  Media  dalla  gr.  orda  di 
questi  popoli,  ed  è  situata  sotto  il  6o° 
paralello,  fra  65°  e  6g°  di  long.  E. 

AITENBACH,  bor.  della  Bav.,  circolo  del 
Danubio  inferiore,  presidiale  di  Vilsho- 
len,  a  7  1.  1[4  O.  da  Passavia ,  ove  sì 
alleva  molto  bestiame.  Conta  5 60  abi- 
tanti. 

AITERHOFEN,  bor.  della  Bav.  circ.  del 
basso  Danubio,  sulla  Lauterach. 

AITERSHEIM  o  HEISTERHEIM ,  bor. 
dell'arcid.  d'Austr.  al  di  sopra  de  l'Ems, 
a  1  1.  3|4  E.  da  Haag,  e  a  1  I.  2|3 
N.  O.  da  Grieskirchens,  con  un  castello 
fortificato,    preso  dai  francesi  nel   1809. 

AITHSTING,  parrocchia  e  porto  dell'  is. 
di  Setland,  nell'  is.  Mainland ,  sulla  co- 
sta occid.  della  baja  di  Bixetter. 

AITO  o  ALTO,  bor.  della  Tur.  europea 
in  Romelia,  sangiacato  di  Jannina,  sul- 
la riva  dritta    di  Fidari,    a  6  1.  O.  N. 

0.  da  Lepanto.  È  questo  il  capoluogo 
di  una  giurisdizione. 

AITONA  o  AYTONA,  Ictisona ,  picc. 
città  di  Spag.  nella  Catalogna,  sulla  ri- 
va della  Segre ,  a  2  leghe  S.  S.  O.  da 
Lerida. 

AITORO  (s.),  ant.  vili,  del  regno  di  Na- 
poli ,  nel  Principato  citeriore ,  ed  uno 
de'  quattro  che  trovavansi  nel  luogo  ove 
sta  ora  la  città  di  Cava. 

AITRACH,  gr.  vili,  del  reg.  di  Wiirtem- 
berg,  circ.  del  Danubio  ,  bai.  superio- 
re   e  a  3  1.  N.  E.    da  Leutkirch ,    a   1 

1.  3[4  S.  O.  da  Memmingen  ,  siili'  Ai- 
trauhy  che  nasce  presso  il  vili,  di  Diet- 
mans ,  e  si  scarica  nell'Uler,  a  l[2  I, 
N.  da  Aitrach,  con  411   abitanti. 

AIX,  Aquae  Sextiae,  bella  ed  ant.  cit- 
tà di  Fr.  nel  dipart.  delle  Bocche  del 
Rodano ,  in  passato  cap.  della  Proven- 
za, ora  capoluogo  del  circond.  e  del 
cant. ,  in  una  pianura  a  piedi  di  molte 
deliziose  colline  piantate  tutte  di  olivi, 
e  fertili  di  vini  e  di  frutta  ,  presso  al 
fi.  Are,  a  5  1.  1]4  N.  da  Marsiglia,  e 
172  1.  S.  S.  E.  da  Parigi.  Lat.  N.  43° 
3i'  5b";  long.  E.  3°  6'  34//.  È  que- 
sta la  sede  di  un  arciv. ,  la  cui  dioc. 
comprende  il  dipart.  delle  Bocche  del 
Rodano  ,  eccettuato  il  circond.  di  Mar- 
siglia .  Il  prelato ,  che  ha  il  titolo  di 
arciv.  d'  Arles  e  di  Embrun  ,  ha  per 
suftr.  i  vesc.  di  Marsiglia,   Fréjus,    Di^ 
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gne ,  Gap  ,  ed  Ajaccio.  Vi  4  una  corte 
reale,  nella  cui  giurisdizione  compren- 
doni li  dipart.  delle  Basse-Alpi  ,  del 
Varo ,  e  delle  Bocche  del  Rodano  ;  un 
tribunale  di  prima  istanza ,  ed  una  ca' 
mera  di  comm.,  una  conservazione  del 
le  ipoteche,  un  uffìzio  del  registro  ,  un' 
accademia ,  una  facoltà  di  diritto  e  di 
teologia  ,  una  biblioteca  di  70,000  vo 
lumi,  un  gabinetto  d'istoria  naturale, 
ed  un  teatro .  Aix  è  assai  bene  edifica- 
ta, le  strade  sono  diritte,  spaziose  e  la- 
stricate. Essa  è  città  aperta,  non  essen- 
do circondata  che  da  semplici  mura 
senza  fosse ,  e  con  otto  porte  .  Spesso 
vi  si  scoprono  antichità  preziose ,  che 
si  reggono  ordinate  in  belle  collezioni 
nel  palazzo  della  città ,  e  parecchie 
presso  de'  particolari.  In  mezzo  alla  piaz- 
za del  mercato,  davanti  il  palazzo  pub- 
blico ,  vi  è  una  fontana  ornata  di  una 
assai  bella  colonna  ,  la  quale  sarebbe 
degna  di  uua  miglior  base  ,  che  quella 
sovra  di  cui  è  appoggiata.  In  poca  di- 
si, scorgesi  la  torre  dell'  orologio  con 
diverse  figure  movibili .  Questa  città 
contiene  molti  edifizi  di  architettura  del 
medio  evo .  Il  mausoleo  del  cel.  mar- 
chese d'Argens ,  che  Federico  II  inal- 
zar vi  fece,  ornava  altre  volte  una  chie- 
sa. San  Salvatore,  la  cattedrale,  secondo 
alcuni  edificata  da  Costantino  il  Gran- 
de ,  è  rimarchevole  per  la  sua  costru- 
zione; iu  essa  uno  de'  più  belli  orna- 
menti si  è  il  battisterio,  che  consiste  in 
una  cupola  di  marmo  bianco  di  forma 
ottangolare  ,  sostenuta  da  otto  grandi 
colonne  antiche  di  diaspro  e  di  granito 
di  un  solo  pezzo.  Le  tombe  degli  anti- 
chi conti  di  Provenza,  che  stavano  pur 
esse  in  questa  chiesa  ,  furono  rovescia- 
te. La  processione  del  Corpus-Domini  , 
oftre  ad  Aix  una  pompa  straordinaria, 
nella  quale  scene  profane  e  ridicole  si 
meschiano  alle  gravi  e  sante  cerimonie 
della  religione.  Proibita  durar/te'  la  ri- 
voluzione, essa  fu  poscia  ristabilita,  at- 
tirandovi sempre  un  gr.  numero  di  cu- 
riosi. Oltre  la  cattedrale,  vi  sono  4  a'" 
tre  chiese  parrocchiali.  In  una  deliziosa 
pianura  vicino  all'  Are,  il  bel  passeggio 
chiamato  il  Corso,  o  l'Orbitello,  è  for- 
mato da  tre  gr.  viali,  fiancheggiato  da 
elevatiti    abitazioni ,     da    piantagioni     di 


A  I  X 

l>eglì  alberi,  ed  ornato  di  fontane,  zam- 
pillando delle  acque  termali  da  quelle 
di  mezzo.  Il  moderno  edifizio  de'  suoi 
Lagni  celebrati,  sta  nell'interno  della 
citta.  Essi  sono  estremamente  deliziosi, 
essendovi  ne'  suoi  sotterranei  delle  stan- 
ze con  vasche  di  marmo.  Tutto  il  pro- 
dotto che  da  questi  bagni  si  ritrae  re- 
sta a  profitto  degli  ospedali  ai  quali  ap- 
parteneva questo  stabilimento.  Le  acque 
non  vi  sono  caldissime.  —  li  comm.  di 
Aix  consiste  in  biade,  olive,  frutta  sec- 
che, vini,  acquavite,  cuoja,  lana,  seta,  e 
soprattutto  in  olio  eccellente,  superiore 
in  qualità  a  quello  delle  altre  contrade 
merid.  della  Francia.  Ha  parecchie  ma- 
nifatture di  panni,  di  stoffe  e  di  lana 
fine  e  comuni,  di  mollettoni  e  calmuc- 
chi, e  contiene  altresì  de'  filatoj  di  co- 
tone, delle  fabb.  di  seta,  di  velluti,  di 
chìnchaglie,  delle  tintorie  rinomate,  e 
de'  conciato]  di  pelli.  Ogni  anno  vi  sono 
quattro  principali  fiere,  cioè  il  10  feb- 
braro,  per  5  giorni,  la  vigilia  del  Cor- 
pus-Domini, per  giorni  8,  e  per  giorni 
5  egualmente  il  24  settembre,  ed  il  4 
decembre,  ed  inoltre  vi  è  anche  ogni 
giovedì  mercato  di  bestiame  minuto. 
Contansi  21,960  abitanti.  —  Questa  cit- 
tà è  antichissima ,  attribuendosene  la 
fondazione  al  console  Cajo  Sesto  Cal- 
vino, che  stabilì  una  colonia  romana 
nel  6"oo,  circa  120  anni  avanti  G.  C, 
chiamandola  Aquae  Sextiae,  a  cagio- 
ne dell'  acque  termali  che  vi  rinvenne» 
Altri  sono  però  di  opinione  eh'  egli  non 
1  abbia  se  non  che  riedificata,  e  credo- 
no che  sia  di  origine  molto  più  rimota, 
come  apparisce  dalle  ritrovate  iscrizio- 
ni, e  dagli  altri  mouumenti  comprovanti 
la  sua  antichità.  Presso  di  questa  città, 
Mario  disfece  la  prima  volta  i  teutoni, 
popoli  di  Alemagna.  Aix  fu  successiva- 
mente rovinata  dai  borgognoni,  dai  visi- 
goti, dai  saraceni  e  dai  normanni,  se- 
guito avendo  la  sorte  delle  altre  città 
della  Provenza.  Essa  incominciò  ad  a- 
equistare  qualche  importanza,  allorché 
divenne  il  soggiorno  abituale  de'  conti 
di  Provenza,  e  sopra  tutto  dopo  Allon- 
so  I,  re  di  Aragona,  principale  protet- 
tore della  poesia,  e  poeta  egli  stessa. 
Egli  fu  quello  ,  che  vi  attirò  quegli  a- 
mabili  narratori  e  poeti,  denominati-  ero 
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valori.  Questa  corte  divenne  da  quel 
punto  la  unione  della  galanteria  ,  dello 
spirito  e  della  politezza.  Nel  i5oi  Lui- 
gi XII  v'  istituì  un  parlamento.  Molti 
concilj  provinciali  si  tennero  in  questa 
città,  fra  i  quali  il  più  importante  fu 
quello  del  l585.  Aix  vide  nascere  nelle 
sue  mura  molti  uomini  celebri,  e  fra 
gli  altri  Giuseppe  Piton  di  Tournefort, 
Luigi  Thomassin  dell'  Oratorio,  il  mar- 
chese d'  Argens,  Carlo  Duperrier  ,  poe- 
ta latino,  Fabrot,  dotto  giureconsulto , 
il  medico  Lieutad  ,  Carlo  Vanloo,  Bru- 
yes  ,  Adanson  ,  ed  altri  ancora.  —  Il 
circond.  di  Aix  è  diviso  in  10  cantoni  , 
che  sono:  Berre,  Gardane,  Istre,  Lam- 
besc,  Martigues,  Peyrolles,  Salon,  Trets  , 
ed  Aix  che  ne  forma  due.  Questi  cant. 
si  dividono  in  53  comuni.  La  sua  in- 
tera pop.  ascende  a  98,735  abitanti.  Vi 
si  raccolgono  molte  mandorle ,  vino  ed 
olive.  Trovansi  un  gr.  numero  di  ruote 
per  filare  il  cotone  ,  che  tengono  in  e- 
sercizio  moltissime  donne,  fanciulli  e 
vecchi.  Vi  sono  delle  cave  di  marmo  e 
di  gesso  ,  e  a  1  1.  una  cava  di  marmo 
verde.  Presso  Aix  esisteva  un  vulcano 
che  ora  è  estinto. 
AIX,  is.  dell'  oceano  ,  sulle  coste  di  Fr. , 
nel  dipart.  della  Charente  inferiore,  cir- 
cond. e  cant.  di  Rqchefort,  ali.  3p4 
N.  O.  dall' imbocc.  della  Charente,  2|S 
di  1.  0.  dalla  punta  d'  Aiguille,  2  1.  S. 
da  la  Rochelle,  e  a  4  1.  N.  O.  da  Ro- 
chefort.  Lat.  N.  46°  l'  38";  long.  O.  3° 
So'  56~//.  E  questa  una  piazza  di  guer- 
ra appart.  alla  direzione  d'  artiglieria  de 
la  Rochelle ,  da  cui  non  è  lontana  che 
3  1.  2{3  S.  Contiene  un  vili,  con  2l3 
abit.,  la  maggior  parte  pescatori.  Nel- 
la rada  di  questa  isola  i  vascelli,  partiti 
da  Rochefort ,  completano  i  loro  equi- 
paggi ,  e  gettano  1'  ancora  attendendo  il 
vento  favorevole  per  mettere  alla  vela. 
Sulla  punta  N.  O.  trovasi  un  faro.  Gl'in- 
glesi vi  distrussero  un  forte  nel  1767, 
nella  infruttuosa  loro  spedizione  contro 
il  porto  e  la  citta  di  Rochefort.  Nel  1761 
lo  distrussero  di  nuovo,  ma  fu  rialzato 
dopo  breve  tempo. 
AIX,  Jf/uae  Vocontiorum ,  vili,  di  Fr, 
nel  dipart.  de  la  Drùme,  ali.  1[3  S. 
E.  da  Die.  E  rimarcabile  per  due  sor; 
separate    1'  una    dall' altra    da    soli  dm 
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piedi    di  dist.  ,    essendo     salsa    1   uivd  ,   e 
dolce  l'altra.  Ha  211  abitanti. 

AIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  JNord,  circond. 
e  a  4  '•  Jl4  N.  E.  da  Donai,  cant, 
e  a  2j3  di  l.  N.  E.  da  Orchie.  Sonovi 
un  eonciatojo  di  pelli  e  due  lucine,  nelle 
quali  si  fabbricano  priucipalmente  islru- 
menti  campestri,  con  715  abitanti. 

AIX ,  Ai/uae  dUobrogum,  picc.  e  anti- 
chissima città  degli  Stati  sardi,  provin- 
cia della  Savoja  propria,  capoluogo  del 
mandamento ,  a  3  1.  N.  da  Chambery ,_ 
in  una  valle  fertile  e  deliziosa.  Un  lun- 
go viale  di  pioppi  conduce  al  vicino  la- 
go di  Bourget ,  ove  trovasi  un  piccolo 
porto.  Aix  è  rinomata  per  le  sue  acque 
termali,  alle  quali  concorrono  ogni  anno 
moltissimi  forestieri.  Esse  scaturiscono 
da  due  sorg.  situate  a  100  passi  1'  una 
dall  altra,  la  prima  essendo  alluminosa 
e  1'  altra  sulfurea.  II  re  di  Sardegna  vi 
fece  costruire  un  edilizio  vasto  e  como- 
do, con  una  facciata  di  buona  architet- 
tura. Secondo  Saussure,  il  calore  di 
queste  acque  è  di  56°.  Erano  mollo 
accreditate  anche  presso  i  romaui ,  olia 
chiamavanle  Afjuae  Gratìanae ,  per- 
chè il  proconsole  Domizio  vi  fece  dei 
miglioramenti  sotta  l'imp.  Graziano,  do- 
po avere  abbellita  la  città  di  Greno- 
ble. Aix  era  ant.  più  consid.  di  quel- 
lo che  lo  sia  al  presente.  Contiene  mot- 
ti avanzi  di  antichità  ,  e  (ra  questi  un 
arco  di  trionfo  ,  eretto  da  Lucio  Pom- 
ponio Campano,  le  rovine  di  un  tempio 
dedicato  a  Diana,  ec.  In  quesla  città,  nel 
1,000,  Rodolfo,  re  di  Borgogna,  cedette 
a  Beroldo ,  capo  della  casa  di  Savoja  , 
le  provincie  di  Moriana  e  di  Savoja  che 
quest'  ultimo  non  aveva  governate  sino 
allora  se  non  col  titolo  di  luogotenente. 
L' aria  vi  è  salubre ,  e  si  fa  un  gr. 
cornai,  di  sale.  E  patria  di  Claudio  Seys- 
sei.   Conta   2,Ol8   abitauti. 

AIX-D'ANGUILLON  (le),  bor.  di  Fi.  nel 
dipart.  del  Gher ,  circond.  e  a  4  1-  N. 
E.  da  Bourges  ,  e  3  da  Henrichemont., 
capoluogo  del  cant.  ,  con  uu  uffizio  po- 
stale. Era  un  tempo  una  picc.  città  as- 
sai consid. ,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
fortezza  de  Gillon  ;  nome  che  prese  da 
Gillou,  signore  di  Sully,  che  ne  aieu 
fatto  edificare  il  castello.  Conta  oggi 
1,oq6  abitanti. 

34 
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AI  SE,  picc.  città  di  Fr.  nel  dipart.  del- 
l' Alta-Vienna,  circond.  e  a  2  1.  S.  O. 
da  Limoges,  capoluogo  del  cantone.  Vi 
si  osservano  alcune  rovina  di  antichità 
romane,  e  gli  avanzi  del  castello  di  Ai- 
j.e,  che  fu  il  rifugio  di  Enrico  il  Vec- 
chio, re  d' Ing. ,  e  dove  pretendasi  che 
fosse  sepolta  Giovanna  d'  Albret.  Vi  si 
tengono  delle  fiere  il  i4  di  ogni  mese  , 
il  i5  febbraio  ed  il  3  di  novembre. 
Ha   2,343   abitanti. 

AIX-EN-OTHE,  boi*,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aube,  circond.  e  a  6  1.  O.  S.  O.  da 
Troyes  ,  e  2  1.  da  Estissac ,  capoluogo 
del  cantone.  Evvi  un  filatojo  di  cotone  , 
rinomatissimo  per  la  regolarità  e  la  fi- 
nitezza dei  suoi  lavori.  Vi  si  tengono 
quattro  fiere  all'  anno,  ed  ha  1,600  a- 
bitanti. 

AIXION1DE  o  AIXONIDE,  era  una  tri- 
bù d'ateniesi,  cel.  per  la  loro  maldi- 
cenza e  malignità,  per  cui  il  paese  loro 
fu  così  chiamato  dalla  greca  parola  che 
significa  accusare,  mordere ,  mormo 
rare.  Veggasi  Platone. 

A1X-LA-CHAPELLE,  reggenza  della  prov. 
del  basso  Reno,  negli  Stati  prussiani.  Es 
sa  comprende  alcune  porzioni  degli  anti> 
chi  dipartimenti  francesi  de  la  Roé'r,  del 
la  Mosa  inferiore  e  dell'  Ourthe.  Al  N. 
E.  conf.  con  la  reggenza  di  Cleves  ;  al 
1!  E.  con  quella  di  Dusseldorf  e  di  Co- 
lonia; al  S.  E.  con  quella  di  Coblentz  ; 
al  S.  con  quella  di  Treveri,  e  all'  0.  col 
reg.  dei  Paesi  -  Bassi.  Si  divide  in  12 
circoli,  che  portano  i  nomi  de' loro  ca 
piluoghi ,  e  sono  :  la  città  di  Aix ,  il 
territ.  d'Ai*,  Geilenkirchen,  Heinsberg, 
Eikelenz,  Juliers,  Dùren,  Gemiind,  Mon- 
ljoie ,  Eupeu  ,  Malmedy ,  Saint-Vith 
La  sua  superficie  è  di  86  1.  q.  e  i  suoi 
abitanti  ascendono  a  3 12,566.  Il  suo- 
lo è  spianato  e  poco  boscoso  al  N. ,  a- 
vendo  qualche  rnout.  al  S.  ed  al  S.  O. 
Una  porzione  al  S.  è  bassa  e  paludosa, 
un'  altra  alta  ed  arida.  La  Roé'r ,  il  fi 
più  gr. ,  vi  ha  la  sua  sorg. ,  e  1'  attra- 
versa per  intero  dal  S.  al  N.  Il  territ 
produce  grani  e  lino .  Le  foreste  al 
S.  danno  delle  legua,  e  molte  bacche 
di  ginepro.  Vi  si  alleva  del  grosso  be- 
<t  a.ne ,  e  vi  abbonda  il  salvaggiume, 
\  i  sono  delle  miniere  di  ferro,  di  pie- 
tra   calaminare ,    e    di  carbone    di    ler- 
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ra ,  trovandovìsi  anche  argilla  ,  torba , 
e  cave  di  pietre  da  lavoro.  Sonovi  del- 
le sorg.  minerali  ad  Aix-la-Chapelle  e 
a  Malmedy.  Le  fabbriche  di  panni, 
stoffe  di  lana ,  seta  e  cotone,  di  t»Ie  e 
chincaglierie  sono  assai  floride.  Questa 
reggenza  contiene  20  città,  l4  borghi, 
e  1,552  villaggi  o  casali. 
AIX-LA-CHAPELLE,  AQUISGRANA, 
AACHEJN"  o  AACII,  Aquìs-Granum  , 
Urbis  Aquensìs ,  città  consid.  degli 
Stati  prussiani ,  cap.  della  prov.  del  bas- 
so Reno ,  capoluogo  di  una  reggenza 
del  nome  istesso ,  di  una  giustizia  su- 
periore, di  un  circ.  e  sede  di  un  vesco- 
vo. Essa  sta  a  25  1.  O.  N.  O.  da  Co- 
blentz, e  a  i3  1.  0.  S.  0.  da  Colonia, 
e  fu  formata  da  due  città,  cinte  en- 
trambe da  mura  proprie,  di  cui  la  picc. 
fiancheggiata  da  torri ,  è  la  più  ant. ,  e 
l'altra,  che  quasi  racchiude  la  prima, 
non  risale  che  all'anno  1172,  avendo 
in  complesso  2  1.  circa  di  circonferen- 
za. Le  sue  principali  strade  sono  larghe 
ed   assai  regolari.   Le   gotiche  facciate  di 
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di  sior- 


moite  case  veggonsi  scomparire  di 
no  in  giorno.  I  suoi  bastioni  furono 
convertiti  in  pubblici  passeggi  .  Sulla 
gran  piazza  si  vede  la  statua  pedestre 
in  bronzo  di  Carlo  Magno.  Fra  gli  e- 
difizi  pubblici  si  distingue  il  palazzo 
della  città,  la  cui  facciata  ha  174  pie- 
di di  lunghezza,  diviso  in  5  piatii,  ed  è 
fiancheggiato  da  due  torri ,  l' una  del- 
le quali  contiene  1'  orologio  ,  e  1'  al- 
tra porta  il  nome  di  Granus,  da  Se- 
reno Grano,  il  quale,  nel  124,  sotto 
r  imp.  di  Adriano,  vuoisi  da  alcuni  che 
abbia  fondato  questa  città,  e  perciò  dai 
romani  fu  chiamata  Aquas  Granì.  In  li- 
na delle  vaste  sale  di  questo  palazzo  fu- 
rono coronati  Luigi  il  Buono,  Carlo  V, 
e  55  altri  imperatori  e  re.  Nel  1668  vi 
fu  concluso  un  trattato  di  pace  fra  la 
Fr.  e  la  Spag.;  nel  1748  un  altro  fra 
le  diverse  potenze  impegnate  nella  guer- 
ra della  successione  d'Austria,  storico 
avvenimento  richiamalo  da  un  quadro 
che  trovasi  in  questa  sala.  Del  1818,  nel 
mese  di  settembre,  vi  tennero  pure  un 
congresso  le  potenze  alleate .  La  catte- 
drale è  un  tempio  gotico ,  fabbricato 
da  Carlo  Magno,  e  consacrato  da  pa- 
pa L«uue  III.  Conservasi    nel    tesoro  di 
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•s«a  il  balteo,  la  spada  ed   il   libro    d'e- 
gli evangeli,  arredi  che  servivano  alla  con- 
sacrazione  degl'imperatori,   oltre   la    testa 
di  Carlo  Magno,   quivi  morto  e    sepolto 
nell'814,  ed  altre   insigni   e   preziose   re- 
liquie, le   quali    attirano    ogni    sett'  anni 
un   gr.   concorso   di   persone,   venendo  al- 
lora esposte  con  gr.  pompa  e    solennità. 
Scorgesi  ancora  la  sedia   di  marmo   sul- 
la  quale   sedeva   il    re    de'  Romani    nella 
sua     consacrazione.   Vi    sono    in    questa 
città  4   cliiese  parrocchiali.   Il   fortino    è 
una  fabb.  nuova,  bella  ed  ornata  di  ar- 
cate.   —    I    bagni    di    Aix  -  la  -  Chapelle, 
di   sì    gran    rinomanza    e    così    frequen- 
tati,  souo  in   numero  di  sette,  e  proven- 
gono   da     cinque    sorgenti.    Quelli    del- 
l' imperiale    e    di    Cornelio    si    reputa 
no   più   efficaci.  Il  campusbad   è   un  bagno 
pei   poveri.  Di   queste  sorgenti  si  fa    uso 
anche    bevendone.    La    loro    apertura    è 
fissata    regolarmente    il    primo    maggio , 
e    si    eseguisce    con    gran    formalità    in 
presenza   de' magistrati     e    dei    principali 
forestieri.     Gli    edifizi    dei     bagni     sono 
assai    belli    ed    appartengono    alla    città. 
—    Aiz  -  la  -  Chapelle    ha    delle    fabbri- 
che   di    panni,    di    aghi    di    ogni  sorla, 
di    merletti,    di    orologeria ,    di    tele    di 
cotone,  di  berretti,  di  cappelli,    di    sete- 
rie  e   velluti,   dei  conciatoj   di   pelli,    del- 
le  tintorie   consid.   di   lana,  e    delle    fab- 
briche di  caudele,   di  tabacco,  di  azzur- 
ro   di  Berlino,    di    sale    ammoniaco,    di 
sapone,  ec.  Nei  suoi  dintorni     si    trova- 
no miniere  di  ferro,  di  piombo,  e    delle 
cave    di    carbone    di    terra.    Ogni    anno 
vi  si   tiene   una    fiera    assai    frequentata, 
che  comincia  il  2 1   maggio    e    dura    20 
giorni.    Aix  -  la  -  Chapelle     aveva    il    se- 
condo   grado    fra    le  città    imperiali  del 
circolo  di  Westfalia.   L'origine  di  questa 
città    è    molto    incerta.     Alcune    monete 
romane  ,    trovate     quaudo    riparavasi    la 
fontana  imperiale,    provauo    che    i    ro- 
mani    vi    ebbero     uno    stabilimeuto,    fa- 
cendone menzione  Tacito  e  Cesare.    Nel 
4^1     fu     abbruciata    dagli     unni,     dopo 
averla   posta   a   sacco,    né   si   riebbe    dal- 
lo    stato    infelice     in     cui    1'  aveano     ri- 
dotta i   barbari  sotto  la  condotta   di   At- 
tila, se  non   quando   Carlo    Magno,     sco- 
perto avendo   a   caso,  quivi  cacciando,  le 
acque  termali,  fece  costruire  1(3  città,  alla 
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quale   diede  il  uome   di    Air    a     cacone 
di  queste  acque,  e  quello    di    Chapelle 
in  memoria  della  cappella  ch'egli  nel  77J 
fece    alzare    vicino    al    suo    palazzo,  ab- 
bellendo in  seguito  maggiormente  la  cit- 
tà tutta,  e  facendola  sede    del    suo    im- 
pero. Ne' secoli  Vili  e  IX  vi  siteunero 
dei   conci!].  Essa  venne  quasi  interamen- 
te consumata  da  un  incendio  nel    i656", 
e  molto  danneggiata  nel    1767     dal    ter- 
remoto.  Divenne,  dopo  Carlo  Magno,    la 
seconda   residenza   degl'  imperatori    al  di 
là    delle  Alpi.  Neil' 882    i    normanni    la 
saccheggiarono,  distruggendone  il    palaz- 
zo,   e    verso    la    metà    del    XVI    secolo 
fu  pure  rovinata  dai  protestanti.  Il  mar- 
chese Spinola  la   prese   nel     1614,    rista- 
bilendovi la  religione  cristiana.  Nel  1792 
il  generale  Dumouriez,  comandante  l'ar- 
mata francese,  se  ne  impadronì,    ma    fu 
poi    scacciato    dagli    austriaci    nell'anno 
stesso.  Nel    1794    Aix    cadde    di   nuovo 
in  potere  della  Fr.,    che    conservolla  si- 
no al   i8i4i  cioè    a    dire    per   anni    20, 
durante    i    quali    fu    essa    il    capoluogo 
del  dipart.   de    la    Roer.    Conta    27,164 
abitanti.   Il   territ.   di   Aix  è  fertile   assai, 
offrendo    i    vicini    colli    delle     situazioni 
deliziose.   Conteneva  esso    18    vili,    quan- 
do  Aix   era  città  libera   ed  imperiale.   In 
quello   di  Burscheid,  che  non   è     lontano 
dalla   città    se    non     i[4     di    1.,     trovatisi 
delle   sorg.   di     acqua    calda    in     vicinan- 
za di   un  ruscello    freddo,    ed    in    poca 
distanza      vi   sono   delle   miniere    di    fer- 
ro,  piombo,  gillamina,    zolfo    e    carbone 
di  terra. 
AIZAE,  città  di  Fr.  nel  dipart.    degli    Al- 
ti-Pirenei, circond.  d'  Argelès    a   1   1.  N. 
da    Gave-de-Pau.    Si    trova    del    marmo 
grigio  in   que'  contorni. 
AIZENAY  o  AZENASf ,  borgo  di  Fr.  nel 
dipart.  della  Vandea,    circond.    e  a  3    I. 
1]4  N.   O.    da  Bourbon-Vendée,    cant.    e 
ali.  3[4    S.    O.    da    Poirée-sur-Ia-Ro- 
che,  con   3,5oo   abitanti.  Vi  è  presso    di 
questo  bor.   una   gr.   loresta. 
AIZEXT   o   AIZAM,  bor.   di  Fr.    nel    di- 
part.  di  Chantal,   a   3   1.   O.   da    Aurillac. 
AIZON,  bor.   di  Spag.,  prov.  di  Saragozza, 

a  3|4  di  1.  S.  E.  da  Boria. 
AIZOU  o  AIMA,  città  del  Giappone,  nel- 
la is.   di  Nifon,  e  nel  paese  di  Osiou,  a 
18  1.  S.  da  Nambou. 
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AIZURO   con    VEGLIO,    dist'r.    del    reg. 

Lom.-Ven.,  nella   prov.   di  Como. 
AIZY-SUR-ARMANCON,    vili,  di  Fr.  nel 
dipart.  de  l'-Yonne,  circond.   e  a   6   1.   S. 
E.   da    Tonuerre,    cant.  d'  Aney-Ie-Frane. 
Vi   sono  delle   fucine   e   49°   abitanti. 
AJA  o  IIAGA,  gr. ,  consid.    e    Leila    citta 
del   re<">  dei   Paesi-Bassi  nslla  Sud-Olan- 
da   una  volta  residenza  dei   conti    di  O- 
innda,   per  cui   le     venne    il    nome    fiam- 
mingo di  .*'  Cravenhaag,  che  esprimasi 
in  latino  Haga    Comitis.  Da    una    picc. 
casa  di  caccia  in    un   bosco  vicino,  ove  i 
conti   di   Olanda  di     soveule    venivano     a 
riposarsi,  ebbe  origine    questa    città,    la 
anale  contar   non  può    qual    epoca    pre- 
cisa  del  suo  primo  splendore  se  non  fan. 
1243,   quando   Guglielmo   II,  conte    d'O- 
landa,  fu   eletto   e  coronato  imp.;  il  quale 
di   tempo   in    tempo   vi   trasferiva    il    suo 
soggiorno,  e   v'  innalzò   a   tale   oggetto  un 
magnifico   palazzo   reale.  Non   essendo  che 
un   vili.,  nel    1291,   divenne   il    capoluogo 
di   un   bai.,   e   acquistò  il    titolo   di     città 
nel     l557.    Divenuta    quindi    nel     1671, 
per  la  fondazione  della    repubblica  delle 
sette  Provincie-Unite,  la  residenza    ordi- 
naria  del   suo   capo,  col   titolo   di   Slatol- 
der,   divenne   pur  anco  il  centro  del    gov. 
degli   Stati   generali,    dei  ministri    e     de- 
gli esteri  ambasciatori,  gareggiando  sem- 
pre con  le  primarie  città  dell  Eur.,    si- 
no    alla    prima    invasione    francese    nel 
1796;   epoca   in  cui,  abolito   lo  statoldera- 
to,  fu  creata  la  repubblica   Latava.  P 
clamato  quindi    il    regno    d'Olanda    nel 
1807,   perdette   la  real  residenza,  traspor- 
tata allora  ad  Amsterdam  ;  ma   nel  1810, 
riunita  f  Olanda  allimpero  francese,    di- 
venne l'Aja,  nel  dipart.  delle  Bocche  del- 
la Mosa,  il  capoluogo    di    una    prefett. , 
con   un   tribunale    di    prima    istanza    ed 
una  corte  imperiale,  dalla    quale    dipen- 
devano   i    dipart.    delle    Bocche    dell'  Is- 
sel,  dell'  Ems   oceid. ,  della    Frisia,    del- 
l' Issel  superiore    e    del  Zuiderzee.    Fi- 
nalmente  dal    l8l4,  nel   nuovo    reg.    dei 
Paesi-Bassi,  alterna  con  Brusselles  la  re- 
sidenza  della  regnante  reale    famiglia,    e 
1   annuale   adunanza   degli  Stati     generali. 
Questa  città,   che    può    dirsi     una     delle 
più  belle  d'Eur.  per    la    ampiezza    sua, 
per  la   quantità   de' suoi    edifizi    grandio- 
si, per  1'  amenità  de'  suoi  passeggi,    non 
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ha  né  mura,  ne  porte,  ma  è  solamente  cir- 
condata da   un  largo    canale,    e    da    più 
altri,    interseccata     nella    maggior    parte 
delle    sue    strade,    tutte   fiancheggiate   da 
sponde    deliziose    coperte    di     tigli.    Fra 
le  sue  fabb.    sono    degni    di    considera- 
zione l' antico  palazzo,  ove    tenevansi    gli 
stati,  e   quelli    del    principe  Maurizio    e 
di  Guglielmo  III.  Industriosa    e    comm. 
città,  conta  varie  manifatture    di    galloni 
d'  oro  e  d' argento,   fabb.    di    porcellana, 
ed   una   fonderia   di   cannoni.  L'  Aia,   con 
43,000  abitanti,  è   situata  ad  una  I.    cir- 
ca  dal  mare,   a  3  1.    S.    O.    da    Leyden, 
6  I.  N.  O.    da    Rotterdam,    10    1.  S.  O. 
da  Amsterdam,  e    io5  N.  E.  da   Parigi. 
Long.   2  1°  45';  lat.  54°  47   l0"'  I'    ca" 
stello  di  Risurk,  ove  fu  segnata    la    pa- 
ce del   1697,  è  ad   una   1|2    I.    da    que- 
sta città.  I  suoi  contorni  sono    deliziosi, 
sparsi  di  case  di  campagna  e    di   ameni 
giardini.  Si  va  dall'Aja  a  Scheveling,  vili, 
sul  mare   i[2   1.  dist.,  per  un  bellissimo 
viale  diritto  ombreggiato  tutto  da    gr.  e 
folti  alberi.  L'Aja  è  patria  di  molti   uo- 
mini cel.  in  ogni    genere,    e    fra    questi 
di    Giacomo    Golius,    versatissimo    nelle 
lingue  orientali  ;  di   Cristiano  Hugghens, 
cel.  matematico  ed  astronomo  del  XVIII 
secolo;  di    Giovanni    Meursius,    erudito 
scrittore  ;  di  Federico  Ruysch,  rinomato 
anatomico;  di  Alberto  Enrico  Sallengee, 
autore  di  opere  stimatissime  ;  e  di   Gio- 
vanni Secondo,  poeta   latino,    ed   infine  di 
Guglielmo  III,  esperto   generale  e  valoro- 
sa soldato,  che   terminò  nel  1702   la  sua 
gloriosa  carriera  politica  e  militare    nel- 
l' età   di   Ó2   anni 
AJA  o  AIA,  capo  della  Ross,  europea,  il 
punto   più     merid.    della    penisola    della 
Tauride.    Lat.    N.  44°    24'    4o/;  ;  long. 
E.  3i°  18'  oc". 
AJA,  città  della  Tur.    europea,    nella    Ro- 
mania,  posta   in    una  deliziosa    situazione 
vicino   al  monte    Ossa.    I    suoi    dintorni 
sono  coltivati  a  giardini  e    viti,    e    sono 
bagnati  dal  picc.    fi.  Melanloko.    Questa 
città  è  composta  di  circa  600  case;    ed 
i  suoi  abitanti  labbricano    saje    e    mer- 
letti. 
AJACCIO  (golfo  d"),  sulla  costa  occ.  del- 
l' ìs.  di  Corsica,  formato  dal  Capo  Mu- 
ro  al  S.   e  dalla  punta  di  Carata    al  N. 
avendo  dal  S.  0.  al  N.  E.  4  1.  di  pio- 
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fonema,  «opra  3  di  larghezza.  Quasi  al- 
la   estremità  N.  E.  evvi    la    città    ed    il 
porto  del  nome  istesso.    Sulle  sue    rive 
cresce  la  corallina  rossa   detta  il  mu- 
schio di  Corsica. 
AJACCIO,  AJAZZO  o  AJACCO  ,    Adja- 
cium,  città  e  porto  di  mare  sulla  costa 
occid.  dell'  ii.  di  Corsica,  al  N.  del  gol- 
fo dello  stesso  nome,    a  6  1.   ij4  S.  da 
Vico,  e  6~o  1.  S.  S.  E.  da  Tolone.  Lat. 
IT.    4l°    65'   i";    long.  E.   6°   20'  49". 
È  questa  la  più  bella  città  di  tutta  l'is. 
capoluogo   del  dipart.  della  Corsica,  del 
circond.  e  cant. ,  sede  di   un  vesc.  ,  che 
dipende   da    Aix  ,  fondato   nel   VI  secolo, 
ed   il  solo  conservato  nell'is.,  di  una  cor- 
te reale  e  di  assise,  di  un   tri b.   di    pri- 
ma  istanza   ed    uno   di   commercio.    Vi  è 
una   direzione   demaniale,   un'esattoria  ge- 
nerale,  un    ufficio   delle  ipoteche,   un  col- 
legio, una  ■biblioteca   di    i2,5oo    volumi  , 
un   giardino    botanico     ed     una    centrale 
società     di  agricoltura.    Compresa     nella 
23. za  divisione  militare,    è     questa   una 
piazza  di  guerra  di  terza  classe,  circon- 
data  da   mura  e   difesa  da   una    cittadel- 
la assai  bene  piantata  dal  francese    ma- 
resciallo  di   Thermey.     Quivi  risiede   un 
capitano  di  artiglieria  della  direzione   di 
Bastia.  Il  suo  porto  è  spazioso  e  como- 
do,  anche   pei   grossi   vascelli,  ma   non   è 
riparato   dai  venti   dell'  0.   Quasi   tutte  le 
strade  sono     diritte  e  larghe ,    fiancheg- 
giate da  belle  case,  e   deliziosi  sono  i  suoi 
pubblici   passeggi.   Fra  i  suoi   edifizi   so- 
no cose  degne    da  osservarsi  la  cattedra- 
le, il  fabbricato  che  veniva  occupalo  dai 
gesuiti   e   le   caserme.     Il   suo    principale 
comm.   consiste  in   vini,  olio   e   coralli  di 
ogni  sorla,  che  in   abbondanza  vi  si  pe- 
scano   verso    lo    stretto    di  Bonifazio     e 
sulla  costa  settentr.    dell'Africa.     Conta 
7,400    abitanti.    Il    territ.    di  Ajaccio   è 
mollo    esteso,  e  le  parti  basse,    irrigate 
dal     Campo  di  Lauro,  sono  fertilissime. 
Le  sue  colline  producono  dell'uva  assai 
buona.   Ajaccio  era  altre  volte  situato  a 
1]3   di  1.  più  al  N.   verso  il  fondo  della 
sua   baja;    ma  per  motivo  dell'aria  insa- 
lubre,   prodotta  da  una  vicina   palude, 
trasportossi ,    nel     i455,    al   luogo     ove 
presentemente    si   trova.     Veggonsi    però 
ancora   molti  avanzi   della   vecchia    citta  ; 
e  fra  questi  le  vestigia  di   un  castello  e 
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di  una  chiesa.  Vi  si  trovano  pure  le  me- 
morie di  quella  colonia  di  greci  eh* 
passarono  ad  abitare  la  Corsica ,  e  che 
si  stabilirono,  nel  1677  ,  ne'  contorni  di 
Ajaccio.  Non  è  assolutamente  da  con- 
fondersi questa  città,  come  vogliono  al- 
cuni autori,  con  l'antica  Urcinium  ,  la 
quale  bisogna  situare  nel  golfo  'li  Sa- 
gone, al  fondo  di  una  piaggia,  chiama- 
ta Urcino,  a  3  I.  N.  da  Ajaccio.  Ajac- 
cio è  patria  di  Napoleoue  Bonaparte,  che 
vi  nacque  il  giorno  lo  agosto  1769. — 
Il  circond.  d'  Ajaccio  è  diviso  in  12 
cant.,  che  sono:  Ajaccio,  Celavo,  Cruzi- 
ni,  Mezzana,  Orcino,  Ornano,  Sampiero, 
Sevidentro,  Sevinfuori,  Serroinsu,  Tala- 
vo  e  Vico.  Contiene  70  comuni  ,  la  cui 
pop.  ascende  a  l\ l,53o.  abitanti. 
AJADEGAN,  mont.  delle  is.  Aleutine.  Es- 
sa e  vulcanica,  vomitando  continuamen- 
te del  fumo.  Nella  sua  base  scaturisco- 
no delle  sorg.  che  hanno  il  calore  del- 
l' acqua  bollente. 
AJAGHA-TAG,  catena  di  monti  nella  Per- 
sia ,  i  quali  credonsi  i  Zagros  degli 
antichi,  che  separavano  l'Assiria  dalla 
Media. 
AJALVIR  ,  bor.  di  Spagna,  provincia   e  a 

4  1.  N.  E.   da  Madrid. 
AJAMATI,   città  d'Imerette  sul  Rioni,  a 

4  1.  S.  E.  da  Cotatis. 
AJAMIL,  bor.  di  Spagna,  provincia  e  a  8 
1.  S.  S.  E.  da  Logrono  in  Soria ,  alla 
sorgente  della  Seza. 
A  JAN  o  AYAN,  Azaria  Barbarla,  paese 
della  costa  orient.  d'Afr.  sull"  oceano  In- 
diano, fra  20  e  n°  3o'  di  lat.  N.  Esso 
si  stende  dal  Capo  Guardafili  al  Maga- 
dozo,  sulla  punta  dello  stretto  di  Babel- 
mandeb.  La  sua  lunghezza  è  di  190  le- 
ghe circa,  ma  la  sua  larghezza  va  sem- 
pre diminuendosi  al  N.  sino  alla  linea. 
1  suoi  naturali  conf.  sono  al  N.  il  reg. 
di  Dòngali  al  mezz.  il  mare  di  Zangue- 
bar,  lo  stretto  di  Babel-mandeb  al  lev., 
ed  al  p.  l'Abissinia,  da  cui  è  separato 
per  una  lunga  catena  di  monti.  Questa 
regione  è  poco  conosciuta.  Una  gr.  par- 
te è  sabbionosa  ed  arida  ,  montuosa  la 
parte  settentr.  che  produce  mirra  ed 
altri  aromati.  Si  vuole  che  nutrisca  an- 
che de'  buoni  cavalli.  E  principalmente 
abitata  da  differenti  tribù  dei  somatili , 
che  sono  arabi  maomettani.    Quelli  del" 
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l'interno  sono  negri,  seguaci  del  fetici- 
smo ,  e  si  occupano  maggiormente  della 
caccia  e  delle  lor  mandre  che  dell'agri- 
coltura. Gli  abitanti  della  costa  traffica- 
no inoro,  avorio,  ed  ambra  grigia.  Que- 
sto paese  dividesi  in  molti  stati,  fra' 
quali  si  contano  de' regni,  il  più  consi- 
derabile essendo  quello  di  Magadoxo  e 
la  repubblica  di  Brava. 
AJARAFFE ,  bella  pianura  della  Spagna 
nel!'  Andalusia  ,  dove  sta  la  città  di  san 
Locar  la  Mayor. 
AJASSO,  vili,  della  Turchia  europea  sulla 
costa  merid.  dell'  is.  Meteliuo,  a  6  leghe 
S.  O.  dalla  capitale.  Evvi  un  buon  porto, 
e  delle  grandi  piantagioni  di  olive. 
AJATZKUA,    borgo  della  Russ.    asiatica 

nella  Siberia. 
AJELLO  ,  vili,  del  regno  Illirico    nel    go- 
verno di  Trieste,   circ.     e  a  4  !•    21^  $. 
O.   da  Gorizia,  con  1,023   abitanti. 
AJELLO,  Thyella,  picc.  città  del  reg.    di 
Napoli,  con   titolo  di  ducato   nella    prov. 
dell'Abruzzo  ulteriore  secondo,  distr.    e 
a   7   I.   3j4  S.   S.   E.   da   Aquila,  cant.   di 
Celano  e  a  2   I.  5j4  E.  N.  E.  da  Avez- 
zano,   presso  il  lago  Fucino. 
AJELLO,  bor.  del  regno  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria   citeriore,   distr.   di   Paola, 
capoluogo  del   cant.,   a   5   1.  S.   S.   O.  da 
Cosenza,  sopra   una  roccia.  Si    pretende 
che  questa  sia  1'  ant.   Tilesio.    Vi  è  un 
forte,  e   2,590  abitanti. 
AJELLO,  bor.  del  regno  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  citeriore,   distr.  e  a   i   1. 
ij2  N.  N.  E.  da  Salerno. 
AJELLO,  bor.  del  regno  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  ulteriore,  distr.    e    a  5[4 
di  1.  S.  S.  E.  da  Avellino,  cant.  di  Solo- 
fra,  situato  sopra   una  collina  aggradevo- 
le.    Vi  è   un  monte    di    pietà ,    e    conta 
1,200   abitanti. 
AJETA  ,  bor.  del  regno  di  Napoli ,    prov. 
della  Calabria  citeriore,  distr.  di  Paola , 
cant.     e  a  5  I.  N.  0.  da  Scalca,    sopra 
una  collina,  con   3,ooo  abitanti. 
AJEWSKAJA,    bor.    sul    fi.  Ajew    nella 

Russia  asiatica  in  Siberia. 
AJIGHUR,  città  del  distr.  di  Bundelcand, 

ned'  India,   a  9   1.   E.   da  Chatterpore. 
AJINEA,  città  pop.  sulla  costa, del    Mala- 
bar,  nel  reg.  di  Travancor.  E  patria  di 
quell'  Elisa  Draper  encomiata  da  Raynal 
P  Sterne. 
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AJITMDL,  città  della  prov.  di  Agra    Del- 
l' Indos.  agi.   da  Cawnpore. 
AJO,  capo  della  Spagna,  sulle  coste  della 

Biscaglia. 
AJOAM,  città  del  Farsistan  in  Persia  ,   a 

13  1.   N.  da  Istakar. 
AJOER  0  EIOER,  popoi0  della  Guinea  su- 
periore, sottomesso  al  re  di   Dahomey. 
AJOFRLV,  città    della  Spag.,  prov.    e  a  3 
I.   S.  S.   E.   da  Toledo,  presso  al  Guada- 
rango,  con   3,302   abitanti. 
AJOMAMA,   Toronìcus  Sinus,  golfo  del- 
l' arcipelago    delle    coste    della  Macedo- 
nia ,     al  N.   di  quello   di   Salonichi  ,    dal 
quale    non  è  separato  che  da  una   picc. 
penisola  chiamata   Capo   Canistro.  Pren- 
de il  suo  nome  dalla  città  di  Ajomama, 
che  sta  sulle  sue  coste. 
AJOS ,    picc.  is.  della  Russ.,    nel    gov.  di 
Finlandia,  distr.  di  Uleaborg,  nella  parte 
settentr.    del    golfo    di  Botnia.    Lat.    N. 
65°  4o7;  loug.  E.  220   io'. 
AJOS,   città  delle  Prov.-Unite    dell' Amer. 
merid.  ,    a  piedi  de'  monti  che    separano 
il  fi.  del  Paraguay    da  quello  di  Parana 
a  24  1.  E.  dall'Assunzione.  Lat.  S.   260 
26';   long.   O.  58°   05'. 
AJSEDABAD,  città  dell'Irak  persico,  a  23 

1.  N.  N.  E.  da  Hamadan. 
AJUKZERNUK,  città  della  gr.  Bukaria,  a 

2   1.    N.  O.  da  Cogeud. 
AKABA,  (Kalaat-el),    o  meglio    CALAA- 
TEL-AGABAH,  città  dell  Arabia,  nellHe- 
djaz,   situata  all'orient.   del   gollo  di  Bahr- 
el-Acabah  ,    con    un   castello.   Fa   qualche 
commercio,     quantunque     l' ingresso     del 
suo    porto    sia    difficile   e   pericoloso.    E 
questa    la  Berenice  di  Tolomeo,  e  1'  E- 
ziongeber  della  sacra  Scrittura.  Lat.  N. 
290   18  ;  long.  E.   02°  48;. 
AKABET-ASSELAM,  stretto  della  Barba- 
rla, nel  deserto  di   Barca,  nel   regno    di 
Tripoli,   con   un   porto  sul  Medit.,  a  cir- 
ca 5o  1.  O.  N.  O.  da  Al-Baretoun  ,  e  a 
i3  stazioni  O.  da  Alessandria. 
AKAKAN,  fi.  della  Siberia,    che    si    getta 
nel  Judoma.    Lat.  N.  6o°  8';    long.    E. 
i37°   i4'. 
AKALAYKI  o  COMMENDA,  ant.  banco 
olandese  nella   Guinea    superiore  ,     sulla 
Costa  d'Oro,   a    17  1.  5]4  N.  E.   dal  Capo 
Tre-Punle.  Presentemente  è  occupato  da- 
gl'  inglesi. 
AKALZIKE .    forte    eostruito    dai    geor- 


A  K  A 

piatii,  e  preso  poscia  dai  turchi,  sul  mon- 
te Caucaso,  iu  un  vili,  composto  di  400 
case  abitate  da  turchi,  armeni,  georgia- 
ni, greci  ed  ebrei,  sul  fi.  Kur,  residenza 
di  un  pascià. 
AKAMAPET,  città  del  Carnate,  nell'In- 
dos.,  a  9  I.  S.  E.  da  Calastri. 

AKANI  o  AKANEZ  ,  paese  della  Guinea, 
diviso  nel  gr.  e  picc.  Akani,  governato 
una  volta  da  un  solo,  ma  oggi  pressoc- 
chè  aristocratico  .  Le  guerre  continue  , 
che  presso  un  popolo  barbaro  produco- 
no questa  forma  di  gov. ,  lo  hanno  ri- 
dotto a  minor  potenza,  ricchezza  e  pop. 
di  quello  avesse  nei  passati  tempi.  Gli 
abit.  di  questo  paese  fanno  il  loro  comm., 
che  principalmente  consiste  in  oro,  verso 

I      le  sponde   del  fi.  Niger. 

AKANTM1NA,  città  della  costa  d'Avorio 
nella  Guiuea,  presso  al  capo  Apollonia  , 
che  commercia  in  polvere  d'oro  ed  avorio. 

AKANSA  o  AKANSIS,  città  dell'Amer.  set- 
tentr.  nella  Carolina  merid.  situata  sul 
li.  Mississipì,  non  lunge  dalla  riviera  di 
Akansa.  E'  questa  una  delle  più  anti- 
che del  paese ,  e  delle  più  consid.  del 
suo   interno. 

AKANSAS  o  AKANSESI,  Indiani  Man- 
chi,  popoli  dell'Amer.  settentr.,  che  abi- 
tano lungo  il  Mississipì  e  la  riviera  di 
Akansa.  Sono  essi  assai  numerosi,  colti- 
vano il  mais,  e  vivono  divisi  iu  grossi 
villaggi. 

AKAOUNAH,  picc.  città  dell'Inde*,  negli 
stati  di  Aoude,  e  nell'ant.  prov.  di  que- 
sto nome,  a  8  1.  ip  E.  S.  E.  da  Be- 
rotch. 

AKAR,  città  del  Carnate,  nell'Indos.,  a  i3 
1.  N.  da   Bomranzepollam. 

AKARA,  città  del  pascialicato  di  Bagdad, 
a  4  '•  S.  E.  da  Sura. 

AKARADI  ,  paese  nell'interno  di  quello 
di   Akani,   nella  Guinea. 

AKAS,  picc.  città  della  Transilvania ,  si- 
tuata in  una  pianura  ,  fra  il  fi.  di  Ca- 
rasna ,  ed  un  ramo  di  esso  ,  al  N.  di 
Zatmar. 

AKASAKA,  città  sulla  costa  merid.  del- 
1  is.  Nifon  nel  Giappone,  la  meglio  co- 
strutta di  qualunque  altra  città  dell'imp., 
senza  eccettuare  Jedo.  Quivi  il  lusso 
portato  agli  estremi  è  funesto  alla  mo- 
rale ed  ai  costumi.  Sta  a  4<>  I.  E.  da 
Meaco,  e  a  5o  I.  O.  S.  O.  da  Jedo. 
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ARASI,  AKAS  o  AKATO,  città  maritt. 
del  Giappone,  sulla  cos'a  merid.  dell'  is. 
di  Nifon,  nel  prin.  di  Farima  ,  bagnata 
da  un  fi.  largo  e  profondo,  a  21  1.  O. 
S.  0.  da  Meaco.  Ha  un  forte  ove  ri- 
siede il  governatore. 

AKASF,  citta  dell'Arabia,  a  29  I.  E.  da 
Gerusalemme. 

AKBACH  o  ACBACH,  villaggio  di  Persia 
nella  prov.  di  Erivan,  sopra  un  picc.  fi., 
che  si  getta  nell'  Aras ,  a  2  1.  N.  da 
Artazate  e  a  5  leghe  i|2  S.  da  Erivan. 
Le  rovine  dell'  antica  città  di  Arta- 
xate  si  prolungano  sino  a  questo  vil- 
laggio. 

AK-BACHI-LIMAN  o  AC-BACHI-LIMAN, 
Sesto  ,  porto  sullo  stretto  dei  Darda- 
nelli ,  nella  Tur.  europea  in  faccia  alle 
rovine  dell'  ant.  Abido,  a  7  1.  S.  S.  O. 
da  Gallipoli,  cel.  per  gli  amori  di  Ero 
e  Leandro.  Trovansi  sulla  mont. ,  che 
domina  questo  porto,  gli  avanzi  del  for- 
te Zemenie,  che  fu  ia  prima  piazza  di 
cui  s' impadronirono  i  turchi  passando 
dall'  As.  in  Eur.,  sotto  il  comando  del 
sultano  Orcan,  verso  1'  anno   i356. 

AKBAR-ABAD,  città  dell'  Indostan.  Vedi 
Agra. 

AKBEIL-BAB.V  città  dell'Anatolia,  nella 
Tur.  asiatica,  a  7  1.  N.  O.  da  Eskishhr 
e  a   11   1.  N.  N.  O.  da  Kutayeh. 

AKBER-ABAD,  picc.  città  dell'Indos.  inglese 
e  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  di 
Agra,  a  1  1.  112  S.  O.  da  Caly-Nedey, 
e  a  56  1.   iJ2  S.  S.  E.  da  Delhy. 

AKBER-ABAD,  picc.  città  dell'Indos.  ingle- 
se  e  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  di 
Delhy,  presso  la  riva  dritta  del  Kokila, 
a  6  1.    i|2   N.  da  Rampour. 

AKBER-NAGOR  o  ACHERNUGGUR . 
Vedi  Rìdjemahl. 

AKBER-POUR,  picc.  città  dell'Indos.  in- 
glese, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
di  Allahabad,  a  11  leghe  Ij4  N.  O.  da 
Korah,  e  8  leghe  3[4  S.  O.  dal  forte 
Khanpour  sul  Gange.  Lat.  N.  260  23'; 
long.  E.  77°  227. 

AKBER-POUR  0  AKBERPOOR,  città 
dell'  Indos.  nell'  Aoude  ,  ant.  prov.  di 
questo  nome,  a  i3  leghe  S.  E.  da  Feyz- 
abad.  Lat.  N.  260  26'  ;  long.  E.  8o°  ó', 

AKCHAR  o  OUCHAR,  bor.  della  Tur. 
asiatica  nell'Anatolia,  sangiacato  di  Ha- 
midj  in   una  pianura,    a   1  1.  ij2  S.  da! 
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lago  di  Ekerder  e  a  io  I.  0.  da  Bel- 
djers.  Vi  sono  molti  bazar,  una  moschea, 
ed  un  bagno  pubblico,  come  altresì  delle 
tintorie.  I  suoi  abit.  quasi  tutti  son  tes- 
sitori. Il  territ.  è  pieno  di  giardini  e  di 
vi~ne ,  ed  è  irrigato  da  molti  ruscelli. 
L'aria  non  è  molto   salubre. 

AK-CHEHER,AC-CHEHERo  ARSHEHR, 
citta  della  Tur.  asiatica  in  Caramania,  ca- 
poluogo del  sangiacato  di  questo  nome 
a  20  1.  S.  E.  da  Afioum  Carahissar  ,  e 
a  if2  I.  S.  O.  dal  Iago  Eberdy.  Lat.  N. 
58°  i3'  ;  long.  E.  290  i5'.  È  situata  a 
piedi  di  una  catena  di  alte  mont.  dalle 
quali  scorrono  moltissimi  ruscelli ,  che 
portano  la  frescura  e  la  politezza  nel 
suo  interno.  Contiene  i,5oo  case,  una 
superba  moschea,  ed  un  collegio  consa- 
crato alla  memoria  di  Bajazet  .  Vi  si 
fabbricano  eccellenti  tappeti,  ed  il  suo 
comm.  è  assai  attivo.  I  numerosi  giardi- 
ni che  la  circondano,  la  rendono  uu  de- 
lizioso soggiorno.  La  sua  posizione  cor- 
risponde a  quella  dell'ant.  Thymbrìum, 
che  fu  visitata  dal  giovane  Ciro.  Si  cre- 
de che  sia  quella  stessa  che  divenne  la 
metropoli  della  Pissidia ,  ed  alla  quale 
diedesi  il  nome  di  Antiochia  ad  Pisi- 
diam.  Gli  storici  turchi  dicono  che  Baja- 
zet vi  fosse  esiliato  da  Tamerlano,  e  mo- 
risse in   questo   luogo. 

AK-DAGH  o  AC-DAGH,  mont.  altissima 
della  Persia,  nel  Ghilan ,  a  6  1.  N.  da 
Khalkhal.  Essa  fa  parte  della  catena  dei 
monti  Albours,  e  varj  affluenti  del  Qizil- 
Ouzen   vi   hanno   le   loro   sorgenti. 

AKDASCH,  città  della  prov.  di  Shirvan  in 
Persia,  situata  sulla  riva  del  Kur,  che 
molto  commercia  in  sete.  Sta  a  12  I.  S. 
O.   da   Schamaghi. 

AKEBALA  o  AKELALA,  citta  dell'Arme- 
nia, a  9  1.  0.  N.   O.  da  Erzerum. 

AKEBAR,  città  del  pascialicato  di  Bagdad, 
sul  Tigri,  a   12  1.  N.  O.  da  Bagdad. 

AKEBY,  citta  della   Palestina   presso  Safet. 

AKELKOTTA  o  AHULCOTTA,  città  e 
distr.  dell'  Indos.  inglese,  presidenza  di 
Bombay,  ant.  prov.  di  Beyder ,  fra  gli 
stati  del  radjah  di  Setarah  e  quelli  del  Ni- 
zam,  a  2  1.  1J2  N.  N.  E.  da  Beydjapour. 

AKELO  o  AKIALI,  bor.  della  Romania 
nella  Tur.  europea  sul  mar  Nero  e  a 
4  1.  O.  O.  S.  da  Missevria,  e  02  1.  da 
Andrjanopoli. 
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AKENT,  pìcc.  città  d'Afr.  tnezeo  distrutta 
«eli  Etiopia,  situata  sul  mar  Rosso,  iu> 
poca  dist.  dalla  città  di  Mancana  e  da 
Bacthi.  Senza  porlo,  ha  soltanto  una  cat- 
tiva rada,  perchè  la  porzione  del  mar 
Rosso,  che  cireouda  1'  Etiopia  ,  non  e 
quasi  navigabile  a  cagione  deyli  scogli  e 
dei  banchi  che  impediscono  1'  approdo 
dei  vascelli  non  potendo  essere  iu  sicu- 
rezza se  non  che  nel  porto  di  Arkiko 
e  nell  is.  di  Suakeu. 

AKER,  borgo  della  Svezia,  nella  prov.  di 
Sudermania. 

AKERBO,  bor.  della  Svez.,  nella  prov.  di 
Ostro-Gozia. 

AKERKUF,  AG  ARKUF  o  K  ARKUF,  mont. 
della  Tur.  asiatica  all' O.  dell'Eufrate, 
nel  pascialicato  di  Bagdad.  Quivi  erede- 
si  che  si  seppellissero  gli  antichi  princi- 
pi della  Georgia.  Tavernier,  che  la  collo- 
ca in  una  eguale  dist.  dalle  sponde  del- 
l'Eufrate, e  da  quelle  del  Nilo,  dice  che 
le  rovine  di  un  ant.  edifizio  che  qui  si 
veggono  ancora,  esser  possano  quelle  del- 
la torre  di  Babele. 

AKERMAN,  AKIERMAN,  AC-KERMAN, 
BIELGOROD  o  BIALOGROD,  Alba 
Julia,  forte  città  della  Russ.  europea, 
nel  gov.  di  Bessarabia ,  capoluogo  del 
distr.,  sopra  un  promontorio ,  sulla  de- 
stra sponda  del  lago  Leman  ,  che  for- 
mato viene  dal  Dniester,  poco  prima  del 
suo  sbocco  nel  mar  Nero  ,  a  1 1  1.  S. 
O.  da  Odessa,  33  I.  i[4  S.  E.  da 
Kichenau,  e  l4o  1.  N.  da  Costantinopo- 
li. Lat.  N.  46°  12'  o";  long.  E.  28» 
3'  4^//  •  Essa  è  circondata  da  fosse 
profonde,  tranne  la  parte  vicina  al  gol- 
fo ,  ov'  è  difesa  da  uua  grossa  mura- 
glia. II  porto  è  protetto  da  un  castello. 
Akerman  ha  quattro  porte,  e  vi  si  giun- 
ge per  un  sobborgo  .  E*  questa  la  cit- 
tà più  salubre  di  tutta  la  Bessarabia, 
non  regnando  quivi  quelle  febbri  che 
tanto  molestano  la  provincia  .  Contie- 
ne molte  moschee  ,  uua  chiesa  gre- 
ca, una  armena  bellissima,  due  grandi 
bagni  pubblici,  molte  botteghe  di  calle 
e  d'  altro  genere,  osterie  e  fucine  .  Le 
sue  strade  sono  sudicie ,  quantunque 
provvedute  di  marciapiede.  Essa  è  cir- 
condata da  bei  giardini,  ed  il  suo  golfo 
abbonda  di  molto  pesce.  Il  suolo  vi  è 
particolarmente    favorevole    alla    coltura 
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delle   viti,  e  perciò    ve  ne  sono  in  gran 
numero    e  producono    molto    vino    che 
eccettuato  quello  de'  contorni  del  Pruth 
e  di  Bender,    è  il  migliore  della    Bessa- 
rabia.  Questa  città  è  pop.  da  greci,  ar 

Imeni  ed  ebrei,  che  vi  fanno  un  attivis' 
simo  comra.  principalmente  in  grani  e 
sale ,  che  fornito  viene  in  copia  dalle 
sorg.  salate  che  trovansi  a  sei  miglia 
dalla  citta.  Si  fa  ascendere  il  numero 
de' suoi  abit.  a  11,937,  dei  quali  9,687 
nella  città  e  2,200  ne'  sobborghi ,  nu- 
mero accresciuto  da  poco ,  mentre  ac- 
certasi contenesse,  pochi  anni  fa,  appena 
5oo  famiglie.  Merita  qualche  considera- 
zione la  sua  cittadella ,  circondata  da 
fosse  e  costrutta  dai  genovesi ,  quando 
esteso  avevano  il  loro  dominio  fino  in 
queste  regioni.  I  russi  la  tolsero  ai  tur 
chi  nel  1770,  ma  la  restituirono  nel 
1774,  essendo  finalmente  ripassata  sotto 
il  dominio  russo  colla  cessione  della 
Bessarabia  nel  1812.  E  questa  un' ant. 
colonia  romana  chiamata  Alia  Julia.  I 
moldavi  anche  oggi  la  chiamano  Civita 
Alba. 

AKEHSLOOT,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  Olanda,  gov.  settenlr. ,  circond.  e  a 
1  I.  3[4  S.  da  Alkmaer,  con  840  abi- 
tatiti. 

AKERSUND,  is.  del  £attegat,  sulla  costa 
merid.  della  Norvegia  ,  fra  le  città  di 
Frederickstad   e  di  Tousberg. 

AKERV1K,  porto  della  prov.  di  Medelpa- 
die  in   Isvezia. 

AKHALGORI,  vili,  e  forte  della  Russ.  a- 
siatica,  nel  gov.  della  Georgia,  distr.  di 
Kartalinia,  sul  Ksan,  a  12  1.  N.  da  Ti- 
flis.  E  questa  la  sede  di  un  arciv.  gre- 
co. Gli  abit.  sono  quasi  tutti  armeni.  Vi 
si  fabbricano  tessuti  di  cotone,  di  ca- 
napa e  fazzoletti.   Ha   1,200  abitanti. 

AKHALKALAKI,  citta  della  Tur.  asiati- 
ca ,  pascialicato  di  Akhalzikh  ,  sopra  un 
picc.  fiume,  l'uno  degli  .affluenti  del 
Kur,  a  14  1.  S.  E.  da  Akhalzikh,  e 
54  I.  O.  S.  O.  da  Tiflis.  Fu  presa  nel 
1064  dal  sultano  Seldjoukidi  Alparslan. 
Era  allora  la  più  gr.  e  magnifica  citta 
dell'  Armenia,  contandovisi  più  di  1,000 
chiese. 

AKHALZIKH,  JGHELDIR,  AKALZIRE 
o  AKELSKA  ,  pascialicato  della  Tur. 
asiatica,    che  conmreude   una  parte  del- 

Tom.  I, 
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l'Armenia,  e  la  Georgia  turca,  esten- 
dendosi dal  4o°  4°'  a  42°  di  'a*-  N-» 
e  dal  390  307  a  4l°  4°'  di  long.  E. 
Prende  il  nome  di  Jcheldir  dalla  sua 
ant.  capitale,  e  quello  di  Akhnlzikh  dal- 
la sua  cap.  attuale.  I  suoi  conlini  sono 
al  N.  O. ,  al  N. ,  e  all'È,  le  prov.  rus- 
se di  Georgia  e  ti'  Inaerete;  al  S.  i  pa- 
scialicati  di  Cars  e  di  Erzerum  ,  e  al- 
l'O.  quello  di  Trebisonda .  Il  suolo  è 
montuoso,  e  diviso  in  tante  piccole  por- 
zioni ,  forma  come  una  gr.  valle  alla  e 
separata  dalle  vicine  pianure  da  una 
quadrupla  catena  di  moni,  irrigate  dal 
Kur,  e  rinchiudenti  altrettante  valli  se- 
condarie quanti  affluenti  ha  questo  fiu- 
me. Le  più  alte  cime  hanno  8,000  pie- 
di sopra  il  livello  del  mare.  Molte  di 
queste  mont.  sono  interamente  spoglie 
di  vegetabili  ed  altre  piene  di  foreste. 
Per  l'elevata  situazione  del  paese,  l'in- 
verno vi  è  lungo  e  rigido  ,  mentre  ec- 
cessivi sono  gli  estivi  calori .  Il  solleci- 
to cangiamento  delle  stagioni  nuoce  alla 
coltura ,  oltre  di  essere  dai  propri  abi- 
tanti assai  trascurata.  L'aria  ingenera- 
le è  pura  e  sana.  Si  alleva  molto  bestia- 
me, e  si  coltiva  mais,  frumento,  orzo,  li- 
no, tabacco  e  cotone ,  sebbene  in  poca 
quantità.  I  frutti  crescono  senza  col- 
tura alcuna .  Le  uve  vengono  di  una 
grossezza  estraordinaria,  ed  il  salvag- 
giume  è  comunissimo.  —  Gli  abit.  so- 
no ,  la  maggior  parte ,  georgiani  e  cri- 
stiani, che,  in  numero  di  5o,ooo,  di- 
pendono dall' arciv.  di  Tillis.  Gli  arme-- 
ni ,  i  turchi  e  gli  ebrei  vi  sono  men 
numerosi.  Si  fabbricano  stoffe  .-eggiere 
di  seta,    fazzoletti    e  storte    di  itìe, 

tappeti ,  e  grossi  panni  di  un  pelo  fi- 
nissimo. Il  comm.  principale  consiste  in 
bestiame,  pelli,  sego,  mele  e  cera. 
Questo  pascialicato  qualche  vòlta  è  co- 
stretto di  acquistare  altrove  i  grani  dì 
cui  abbisogna .  Una  strada  principale 
conduce  da  Gorì  a  Konieh ,  attrai 
i  passaggi  di  Lahsi  per  Akhalzikh.  Stra- 
de ,  pratica;  ili  appena  per  bestie  da  . 
soma  ,  mettono  questo  paese  in  comu- 
nicazione con  quello  di  Cars  e  con  1'  I- 
merote.  Quivi  tuttavia  sussiste  il  comm. 
degli  schiavi;  i  grandi  vendono  i  lor". 
vassalli,  i  parenti  i  propri  figli,  ed  i  pa- 
dioni  i  loro  servi.  Quest'  orribile  traffico 
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viene   specialmente   esercitato   dogli  ebrei, 
i  quali   comprano   dei  fanciulli   iu   tenera 
età,  cui  danno  una  educazione  analoga  al- 
le loro  mire  e  ai  loro  interessi,  per  ven- 
derli poscia  ai  turchi  ed  ai  persiani.— 
Questo    pascialato  divides'f   in   i5  san- 
giacati.    Il  bey    di    Akhalzikh    è    il  più 
iiossente;    gli  altri,    sebbene  indipenden- 
ti nei  rispettivi  loro  governi,  vi  sono  pe- 
rò soggetti  quanto  al    militare  .  Le  ren- 
dite ascendono  a  8,552,190  aspri,  ossia 
208, 8o4  piastre  turche. 
AKHALZIKH,    AKISKA  ,   AKALZIKE  , 
AKELKAS    o    AKELSKA,    città   della 
Tur.  asiatica,  cap.   della  prov.,  una  vol- 
ta chiamata  Taik  dagli  abit. ,  oggidì  del 
pascialicato    di  Akhalzikh,   sull'  attinente 
del  Kur,    a    16  I.  S.  da  Cotatis ,    27   I. 
E.  da  Konieh,    e  l^-j   1.   N.  E.   da   Erzo- 
rum.    Lat.    N.    3i°  45;;    long.    E.  4°° 
ì\\.' .  Questa    citta,    è    aperta,    ma  difesa 
da   una  forte  cittadella  ,   e  situala  sopra 
una    rupe    altissima  .    I   russi    tentarono 
in  vano  di  prenderla.    E   questa  la  sede 
di   un  arciv.  greco  .    Oltre    le  moschee  , 
\i   sono     due    chiese    ed     una    sinagoga. 
Contasi   pure  qualche     fabbrica.    Il   vici- 
no  paese   è   fertile,    sopra   tutto  in    seta , 
mele   e   cera.    Il  comm.    con    ì   porti   de! 
mar   Nero  è   attivissimo.    In   questa   città 
si   tiene    un   mercato  di  schiavi.   Vi  sono 
molle   tombe  musulmane.    Conta  i5,ooo 
abit.    fra   turchi,    georgiani,    armeni   ed 
ebrei. 
AKIIIR,    mout.  della    Turchia.    Vedi  A- 

GHl-DàGH. 

AKHIS3AR,  AC-HISSAR  o  CASTEL 
BIANCO,  Pelopia,  Thyathira ,  città 
della  Tur.  asiatica  nell'  Anatolia,  sangia- 
cato  di  Sarukhan ,  a  23  1.  N.  E.  da 
Smirne  ,  attraversata  dall'  Hernius.  Essa 
è  posta  in  una  bella  pianura,  ma  del 
suo  ant.  splendore  rimangouo  pochis- 
sime tracce.  Il  ricinto  delle  sue  mura 
non  racchiude  che  miserabili  capanne 
costrutte  di  terra ,  veggendovisi  però 
due  moschee,  due  pubblici  bagni,  ed 
un  castello  mezzo  diroccato.  Si  fabbri- 
cano storte  di  cotone ,  e  si  traffica  in 
tappeti  ed  in  oppio.  Il  suo  territ.  pieno 
di  giardini,  produce  altresì  molto  coto- 
ne, stimato  il  migliore  dell'  Anatolia.  E 
degna  di  osservazione  la  differènza  che 
si  riscontra  in  diversi  autori  tanto  anti- 
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chi  che  moderni,    sul  numero  dei  snoi 
abitanti.  Chi  ne   fa   ascendere    la   pop.  a 
60,000  abit.,  chi  a  4°!000>   chi  a  7,000, 
mentre  altri     la    restringono    a  soli    5oo 
turchi,  potendosi  forse  ,  in  qualche  mo- 
do; avvicinare  tanta  diversità  con   la  dif- 
ferenza   dell'  epoche  trascorse  dalla  sua 
originaria  grandezza. 
AKHLAT  o  CHALIAT,  picc.    città  della 
Tur.  asiatica    pascialicato  di  Vau  ,  sulla 
costa  setteutr.   del  lago  di  Van,  a  piedi 
del  SeiLan-Dagh,  a  8  1.  N.  E.  da  Bidlis, 
e  6  1.  O.  da  Ardjich.    Essa    è  antichis- 
sima ,    e    fu    anche,    nel  tempo  del  suo 
maggior  splendore  ,    la  residenza  de»  re 
di  Armenia ,    disputatasi    in  seguito  dai 
greci,  dai  persiani  ed  armeui.  Nel  1228, 
fu    presa    e  quasi    distrutta   da    Dj<dal- 
Eddiu.    Nel     1246    un     terremoto    fece 
crollare    la  maggior    parte    degli    edilizi 
che  ancora  le  rimanevano  ,    e  nel   1048, 
Ala  ed-diu,    sultano    di    Roum ,    se    ne 
impadronì  ,  e  restò    spggetta  ai  suoi  di- 
scendenti   per   un    secolo    circa  ,    finché 
cadde    in   potere  dei  turchi.  Il  clima  di 
Akhlat  è  freddo;  il  suo  territ.  è  coperto 
di  giardini    e  di  vigne  ,    e  sono  in  pre- 
gio  fra  i  suoi   alberi  ,  quelli    delle   noc- 
ciuole    e  delle  mela,    producenti    frutti 
che    pesano    sino    una    libbra    e  mezzo 
l' uno.    Vi  si  contano    1,000  case    nella 
città  ,  eh'  è   governata  da   un  bey. 
AKIIMET,  vili,  della    Russ.  asiatica  nella 
Georgia,    distr.    di    Kakhet ,    a  6  1.  N. 
O.  da  Telaf,  sul  fi.  dello    stesso  nome. 
Un  arciv.  greco   vi  fa  la  sua    dimora.  I 
suoi    contorni    producono     del    vino   ec- 
cellente. 
AKHMIN  o  AKMIN ,  città  della  Tiberia- 
de,   nella   quale    veggousi   degli   avanzi   di 
palazzi,  obelischi  e  statue  colossali.  Que- 
sta ant.  città  dicevasi    essere  la  dimora 
dei  più  famosi  maghi. 
AKHOUNOVA,  bor.  della    Russ.  asiatica, 
gov.  di  Orenbnrg,   distr.    e   a   10  1.   Ij4 
N.    E.    da  Verkho-Ouralsk,    sul    Kir- 
duich. 
AKIIPAT,  monastero  della  Russ.  asiatica, 
nella     Georgia,     distr.     di    Suniklieliu  ,     a 
i4  1.  S.    da    Tiflis ,    sul   luogo    di    una 
città    abbandonata  ,    le   cui     rovine    atte- 
stano  il   suo   ant,   splendore. 
AKHSIKES,  AKHSSIA  o  ACSIKAT,  cit- 
tà della  Tari,   indipendente  nel   Fergha- 
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nati  ,  a  eo  I.  N.  E.  Ha  Khodjend ,  e  a 
76"  I.  N.  E.  da  Samarcanda,  a' piedi  di 
una  monf. ,  e  sul  Syhun  o  Sir.  E  que- 
sta una  delle  citta  fortificate  del  Fer- 
ghanah,  e  pretendesi  che  sia  la  cap.  di 
questa  prov.,  avente  un  sobborgo  ed  un 
forte  nel  quale  risiede  il  governatore. 
La  grau  moschea  è  posta  nella  città,  ed 
il  mussalla,  o  luogo  della  preghiera  del 
bairam,  trovasi  sulle  sponde  del  fiume. 
II  sobborgo  rinchiude  acque  pereuni  e 
correnti,  vigne  e  giardini,  essendovi  pur 
anco  nel  territ.  vicino ,  alcune  miniere 
d'  oro   e   di  argento. 

AKHTAMAR  o  AGHTHAMAR,  is.  e  forte 
della  Turchia  asiatica,  nel  pascialicato  di 
Van,  sulla  parte  orient.  del  lago,  in  fac- 
cia alla  città  di  Vastan,  a  5  leghe  circa 
al  S.  da  Van.  Il  forte  è  antichissimo , 
ed  alla  metà  del  IV  secolo  faceva  por- 
zione dei  possessi  dei  principi  di  Rech- 
douni.  Vi  si  vede  un  monastero  eretto 
nel  653  dal  pria,  armeno  Teodoro.  Es- 
so serve  al  presente  di  residenza  ad  uno 
dei  quattro  patriarchi  di  Armenia.  Que- 
sto patriarcato  deve  la  sua  fondazione 
a  David  arciv.  di  Akhtamar ,  nel  in3, 
che  si  rese  indipendente  dal  patriarca 
universale. 

AKHTCHEH-CHEHER  ,  vili,  della  Tur. 
asiatica  nell'Anatolia,  sangiacato  e  a  i5 
I.  O.  N.  0.  da  Boly,  sul  mar  Nero.  Vi 
si  raccoglie  molto  legname  da  costruzio- 
ne,  e   vi   si   tiene   un   mercato. 

AKHTI ,  città  della  Russia  asiatica,  nella 
Georgia,  sulSamur,  a  26  LE.  da  Telnf. 

AKHTIAR,    città  della  Russia.  Vedi  Se- 

VASTOPOLI. 

AKHTIRKA,  distr.  del  gov.  di  Kharkof, 
nella  Russ.  europea.  La  sua  superficie 
è  di  188  I.  q. ,  e  la  sua  pop.  ascende 
a  ì5o,ooo  abitanti.  Contiene  2  città,  171 
bor. ,  e  gr.  quantità  di  vili,  e  casali»  Que- 
sto distr.  è  irrigato  dal  Vorskla  e  dal 
Psiol.  L'agricoltura  viene  esercitata  con 
molta  diligenza,  allevandovisi  anche  molto 
bestiame.  Vi  sono  de'  filato)  di  lana  ,  e 
si  fabbricano  stoffe  conosciute  sotto  il 
nome  di  Karassego. 
AKHTI RK.\,  città  della  Russia  europea 
gov.  e  a  22  1.  N.  0.  da  Kharkof,  ca.- 
polnogo  del  distr. ,  situata  sopra  una 
piccola  riviera  del  nome  slesso  ,  che  in 
poca  dist.  gettasi  nel  Vorskla.     Fu  essa 
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fondata  da'  polacchi  nel  iò"4i,   ed  è  tut- 
ta circondata  da  fosse.  Una  delle  8  sue 
chiese  possiede  l'immagine   tenuta   in  gr. 
venerazione  della  Madonna  di  Akhtirka, 
a  cui  concorrono   molti  pellegrini,  e  spe- 
cialmente    il    giorno   Q   maggio  ,     in    cui 
tiensi  anche  un   gr.   mercato.  Si   fabb.  in 
questa   città   molte  stoffe  leggiere.  I  suoi 
circond.  sono  fertilissimi.  I  giardini  pro- 
ducono   prime  e   ciriege    eccellenti.    Ha 
l3,5oo   abitanti. 
AKHTOUBA,  fi.  della  Russ.  europea,  nel 
governo  di  Saratof  e  di  Astrakan.  E  que- 
sto  un  ramo  del  Volga,   che    si    separa 
dalla    sua    sinistra  riva  ,     a  4   '•    1I2   N. 
da  Tsarilsin,  scorre  dal  N.  O.  al  S.  E. 
sino  al  mar  Caspio ,    nel    quale    gettasi 
presso  Krasnoi-Jar.  In  primavera  le  sue 
acque  sono    assai    gonfie ,    quando    Del- 
l' estate    si    scemano    quasi     interamente. 
In   molti  luoghi    dei    banchi    di    sabbia 
intercettano  il    suo    corso.    La    steppa  , 
che  trovasi  fra    questo    ramo  del  Volga 
ed   il  fi.  principale,  è   fertilissima.  Si  col- 
tivano  molti   gelsi. 
AKHT0UBEN3K  (Vebknei),  bor.  della 
Russia  europea,  nel  gov.   di  Saratof,  di- 
stretto e  a   5  1.   ij2  N.  E.  da  Tsaritsiti 
sul   Akhtouba.    Viciuo  a  questo  bor.    vi 
sono   gli  avanzi  di  una  città,   che  si  [re- 
sumé   essere    stata    la    residenza  di   un 
kan   tartaro.  Ha  800   abitanti.   A    7   1.  E. 
da  Tsaritsin,  nel  gov.  ìstesso,  vi  è  il  bor. 
di   Akhtoubensk  Nijnei. 
AKI  (Gesiu),  prin.  del  Giappone,    nella 
parte   occid.   dell'  is.   di  Nifon,    che   conf. 
al  N.  O.  col  prin.  d' Ivami ,     all'  E.  co;i 
quello  di  Bingo,  al  S.  col  canale  di    Si- 
koko  e  al  S.  O.  col    prin.    di  Suvo.    II 
suolo  montuoso  ,   magro  e  pieno  di  bo- 
schi ,    non  ^produce    che  riso  di   cattiva 
qualità  e  pochi  grani.   Si   stabilirono  delle 
saline  sulle  sponde  del  mare  ,  e  raccol- 
gonsi  molte  spugne    sui    scogli.  Questo 
prin.   si   divide   in    8   provincie. 
AKICHEV  (Staro),  vili,   consid.   della  Rus- 
sia   europea,   nel  paese  dei  cosacchi   del 
Don,  distr.   di  Khopersk,  sul   Khoper,  a 
3  I.   ij3  N.  O.  da  Bozoululsk. 
AKILI,  città  dell'Anatolia     sul  mar   Nero, 
a   10  1.  E.  N.  E.  da  Costantinopoli.  Lat. 
N.  4l°    i5'  ;  long.   E.   270    35'. 
AKILY,   una   delle   is.  Ebridi,  nella  Scozia. 
Lat.  N.  67°  53'fc;  long.  O.  8°  09'. 
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AKIM  o   AKAM  ,  picc.   reg.   della  Guinea 
superiore,  tributario  degli  achanti;  conf. 
al  S.  con  F  Assin  ,    all'  O.  con    porzione 
degli  achanti,  al  N.  e  all' E,  con  l'Amba 
e  all'  E.  con  l'Aquapim.  Il  centro  è  lon- 
tano dal  mare  più  di   16  leghe.   I   suoi 
principali  fi.  sono  IAninuia,  il  Birrim  e 
la  Bossempra.  La  sua  cap.  è  Baunasou. 
Il  territ.  è  assai    umido ,    e  soggetto    a 
continue  piogge  che  impediscono   la  ma- 
turazione della  biade.  Produce  però   ri- 
so, legumi  ed   ogni  sorta  di  frutta.  Ab- 
bonda  anche   di  montoni,  vacche  e  polle- 
ria di  ogni  sorta.  Gli    akimiti    facevano 
coi  banchi  .europei  della  Costa  d  Oro  un 
comm.   assai    consì'd.  in  polvere    d  oro  , 
ma  questi  popoli  già  molto  molestati  dalle 
continue  guerre  coi  negri  di  Ante  ,    re- 
starono   vinti  e  soggiogati  dagli    achanti 
nel  1749)  e  k*  Parte  trafficante  si  ritirò 
ìiell'  interno,  con  gr.  dispiacere  di   quelli 
che  teneanvi  commercio  e  che  gli  aveano 
trovati  bravi,  fedeli,  probi  ed  agiati.  Que- 
sto regno  è  governato  da   una  spezie    di 
senato,  composto  dai  principali    abitanti. 
Il  suo   territ.  è  assai  pop. ,    e    pieno    di 
vili,  non   solo  sulle  sponde  del  mare,  ma 
bea  anche  nell'  interno. 
AKIM  o  ACOMBENE,  città  cap.   del   reg. 
del  nome  istesso,  situata   in  poca   vicinan- 
za  da    un   forte   olandese.   Gli   abit.    sono 
industriosi,  agricoli  e  commercianti,  e  le 
loro  case  non  sono  male  costrutte  come 
altrove. 
AKIMITOS,  luogo  dell'Anatolia,  fra  Scutari 
ed  il  mar  Nero,  che  prende  il  suo    no- 
me da   un  convento  di  monaci,  chiamati 
Akoimiti. 
AKINDA,  città  del  Giappone,  nell'is.  di  Ni- 
fon  e  nel  prin.  di  Deva,  presso   il  mare, 
AKINDATQRI,   citta   del  Giappone,  nell'is, 
*  di  Nifon,  nel  prin.  di  Deva,  a  8  1.  S.  E. 

da  Mogami. 
AKISIKA  ,  citta  del  Giappone  ,    nell'  is.  di 
Nifon,  nel  prin.  di  ludsumi,  a  61   1.  O. 
N.  O.  da  Meaco. 
AKISKA  o  AKALZIKE,  prov.  dell'Arme 
ni  a,  ai  conf.  S.  O.  della  Georgia.  E  fer- 
tile e  pop.,  sebbene  da  un  gran  numero 
di  citta  mezzo  distrutte  si  possa    venire 
a  conoscere  che   un    tempo    losse    stata 
molto  più  florida. 
AKIUUECK,  citta  dell'Anatolia,  aio  LE. 
S.  E.  da  Kastamuui. 
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AKKABLY,  citta  dell'  Oasi  di  Tovat.  Fedi 
Agably. 

AKKAH,  citta  della  Barbarla,  nell' imp.  di 
Marocco,  prov.  e  a  3o  I.  S.  E.  da  Su- 
sa,  sul  conf.  del  Sahara  e  a  70  1.  S.  da 
Marocco.  Vi  sono  200  case  occupate  da 
mori  e  5o  abitate  da  ebrei.  Questa  citta 
è  un  luogo  di  riposo  per  le  carovane 
che  vanno  a  Timbouctu,  da  cui  è  dist. 
43  giorni  di  cammino.  Il  suo  territ.  bene 
irrigato  coltivasi  accuratamente. 

AKKAR,  mont.  della  Tur.  asiatica  nella 
Siria,  che  s'innalza  all'È,  di  Tripoli  ed 
al  S.  di  Autakieh,  e  si  prolunga  all'  0. 
e  al  N.  Essa  da  il  suo  nome  alla  catena 
settentr.  del  Libano. 

AKKAR,  AKKIAR  o  AKUGA,  Demetrias, 
borgo  della  Turchia  asiatica  nella  Siria, 
pascialicato  di  Tripoli,  sul  fiume  del  no- 
me stesso ,  a  8  leghe  E.  da  Tripoli  ,  7 
dal  monte  Libano,  e  27  leghe  N.  0.  da 
Damasco.  E  questa  la  sede  di  un  veso. 
maronita. 

AKKAS ,  vili,  della  Russia  europèa  nella 
prov.  di  Nylaud,  governo  della  Finlaudia, 
distr.  di  Helsingfors  ,  a  8  I.  1[2  N.  0. 
da  Tavastehous.  Lat.  N.  6i°  li';  long. 
E.  21°  10/. 
AKKASOKI,  mont.  della  Lappouia  Norve- 
giana,  quasi  isolata,  fra  due  valli ,  al  S. 

0.  da  Talvig.  La  sua  sommità  inalzasi 
a  53i  tese  al  di  sopra  dell'  Altenfiord  , 
e  perfino  le  sue  falde  sono  coperte  di 
perpetue   nevi. 

AK-KEND  o  AC-KEND,  città  della  Persia, 
prov.  dell'  Irak  persiano,  sopra  un  picc. 
fi.,  che  si  getta  nel  Qizil-Ouzen,  a' piedi 
dei  monti  Caplankout,  a  54  1.  S.  E.  da 
Tauris,  e  27  l.S.  S.  O.  da  Ardebyl.  Essa 
contiene  400  case. 

AKKER,  città  del  pascialicato  di  Tripoli , 
rinomata  per  le  frutta  eccellenti  che  na- 
scono ne'  suoi  dintorni.  E  situala  sul 
monte  Bargylus,  da  alcuni  creduto  i! 
monte  di  Ker  ,  del  quale  parlasi  nella 
Bibbia.  Questa  città  è  a  1  1.  1|2  dal 
fiume  Akker,  che  scorre  all'O.  e  si  getta 
nel  Medit.    al  S.    di  Tortosa.    Sta  a   12 

1.  da  Tripoli,  e  10  1.  E.  S.  da  Tortosa. 
Lat.  N.  34°  02/;  long.  E.  55°  5o'. 

AKKOUL  o  AC-GHEUL  (  gr.  e  picc), 
laghi  della  Tartaria  indipendente ,  nel 
paese  dei  Kirghis-Kaisak  ,  della  media 
orda,  a  5o  I.  S.  dal  Ingo  Teuiss. 
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AKKRUM,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Frisia,  circoud.  e  a  2  1.  l[2  N.  da 
Heerenveen,  capoluogo  del  caiit. ,  con 
>j5o  abit.  quasi  tutti  tessitori. 
AKLA  o  KALAT,  citta  del  Kurdistan,  nel- 
la Tur.  asiatica,  sulla  costa  N.  0.  del 
lago  di  Van,  a  35  1.  O.  N.  0.  da  Van 
Lat.  N.  58°  35'  ;  long.  E.  39°  a7. 
AKLAN,  fi.  della  Russ.  asiatica,  che  ha  la 
sua  sorg.  nel  gov.  di  Irkoutsk,  a  i3  1 
O.  dalla  citta  di  Aklansk,  e  shocca  nel- 
la baja  di  Pengina,  dopo  un  corso  di 
4o  I.  dal  N.  al  S. 
AKLANSK,  citta  della  Russ.  asiatica,  gov. 
d'Irkoutsk,  distr.  di  Ochotsk,  sull'Aklan, 
nella  parte  la  più  settentr.  del  gov.,  a 
760  1.  N.  E;  da  Irkoutsk,  e  200  circa 
N.  E.  da  Ochotsk.  Fu  essa  fondata  nel 
1679.  Oltre  qualche  fortificazione  di  le 
gno  che  la  difende  dalle  incursioni  dei 
tchouktchi  e  dei  koriaki,  è  guardata  an 
cora  da  un  posto  di  cosacchi.  Il  paese 
vicino  è  poco  coltivato  e  le  bestie  sei 
vagge  vi  souo  comuni. 
AKLEH,  città  della  Siria,  sui    confini    del 

deserto,  a   12   I.  S.  E.  da  Aleppo. 
AKLIN,  is.  dell'  Amer.  settentr.  nel    golfo 
del  Messico,  a  5o  I.  dalla  punta  N.  E. 
dell' is.  di  Cuba.  Long.  E.  76°  òo';  lat, 
N.   22°  45'. 
AKLYBIA,  ant.   città     della    Barbarla,    nel 
reg.  di  Tunisi,  sulla    costa    del    Medit., 
a   14  1.  E.   da  Tunisi,  e   5  1.  S.    S.    O. 
dal  Capo  Bon.  Lat.  N.    56°    02.'  ;     long. 
E.   x8°  47'. 
AKMERJID,  AKMERDJID  o  SOLTANA 
SARAI,  citta  della  Crimea,  sino  dal  1771 
soggetta  alla  Russia.  Essa  era  l'ant.  re- 
sidenza del    kan    dei    tartari.   Evvi    pure 
in  Crimea  una  picc.  citta  ed    un    canto- 
ne dello  stesso  nome. 
AKMIN    (EL)  o    AKHMYM,    Chemnìs , 
città  dell'alio  Egitto,   prov.  e  a  6  1.    i[2 
N.  0.  da  Girgeh,  e  80  1.  E.  dal  Cairo, 
sulla   riva    dritta    del  Nilo,    posta    sopra 
una  picc.  eminenza  coperta,    o    piuttosto 
formata    da    antiche    rovine.  Dalle    grot- 
te scavate  nelle  vicine  monf.,  e    dal    no- 
me moderno  di  questa  città,  si   può  de- 
durre che  occupi  il  luogo  dell'ant.  Che 
mnis,  parola  greca  derivante  dall'egizia' 
na    (Khrnem ,  penis),    significazione    che 
diede    ad    essa    il    nome   di    Panopolis, 
Questa  città  cgnliene  un  convento  di  mo- 
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naci  cattolici  romani  della  congregazione 
di  Propaganda.  La  chiesa  che  ne  dipen- 
de pare  evidentemente  costrutta  cogli  a- 
vanzi  di  antichi  monumenti  egiziani,  aven- 
dovisi   impiegati  anche  de'simili    materia- 
li   per    inalzar    le    moschee.  La  pop.  di 
El-Akmin  è  di    circa  3,    a  4>000    abit. , 
fra'quali  si  contano  2,000  cristiani  cofti. 
Eglino  si  dedicano  al  comm.,    alla    navi- 
gazione sul  Nilo  ed  all'agricoltura.  Mol- 
ti fabbricano  stoviglie  e    grosse    tele    di 
cotone,  utile  rimasuglio  di  ouella    indu- 
stria che  contribuì  alla  celebrità  dei  loro 
antenati.  Un  canale  che  attraversa  la  cit- 
tà ,    non    essendo    giammai    scavato ,    vi 
spande  un'aria  pestileuziale.  Il  vicino  ter- 
rit.  è  fertilissimo    e  coltivato    con     ogni 
cura.  Vi  cresce  una  spezie  di  piccoli  fi- 
chi di  colore  giallo  e  di     un    gusto    ec- 
cellente. Fra  le  rovine    che  coprono    un 
grandissimo  spazio  de'  contorni,    osserva- 
si  un  portico  coperto    e  benissimo    con- 
servato, che  si  risguarda  come  uno    dei 
più  belli  avanzi  della  egizia  architettura. 
Ignorasi  ancora  se  dipendesse    dal    tem- 
pio  dedicato  ad  Osiride,  che  qui    si    a- 
dorava  sotto  il  nome  di  Kemis.  Qui,  co- 
me dicono,    miravasi    anche    una    statua 
di  Perseo.  Al-macryzy  pretende  che   l'ant. 
Chemnis  fosse  fondata  da  Menacu,    uno 
dei   primi   re   cofti,   e   quest'  autore   attri- 
buisce la   erezione   del   tempio  a  un  prin. 
chiamato  Dhou-Marya.  :i  Egli  Io  costruì, 
n  essendo  allora  la  costellazione    dell'  a- 
55  qmla  nella  testa  del    montone,    e,    se- 
;i  condo    gli    arabi,    1'  aquila    sta    0,000 
;i  anni    in    ciascun    segno;    ora,   essendo 
?i  essa  in  quel    giorno    (la    prima    metà 
;i  del  XV  secolo  dell'  era    volgare)    alla 
51  estremità    del    segno    del    capricorno, 
51  sarebbouo   scorsi  00,000   anni  dalla   e- 
55  dificazione  di    questo    tempio    sino    a! 
51  presente  (verso  il   i43o  di  G.   C).  II 
51  fondatore  scrisse  sulle  mura   di    esso 
55  gli  annali   delle   nazioni,    vi    disegnò    i 
51  ritratti  dei  profeti  e    dei    saggi,    indi- 
si cando  que'  re  che  dominare    dovevano 
51  sino  alla  fine  de'tenipi,  ec.  ec.    .  Que- 
sto  tempio  sussistette  sino  all'anno    780 
dell'egira  (1078   di  G.   C),  epoca    nella 
quale    fu     demolito    da     un     abitante     di 
Akmin,   chiamato    il    predicatore   Kemal- 
ed-dyn,    che     ne    ricavò     molto    denaro  , 
e  che  morì    poco    tempo    dopo.    Questo 
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ultima  circostanza,  della  quale  Ai-ma- 
cryzy  può  esser  stato  testimonio,  sem- 
bra molto  più  autentica  della  prodigio- 
sa antichità  ch'egli  attribuisce  alla  citta, 
malgrado  le  pretese  astronomiche  osser- 
vazioni che  cita  in  appoggio  della  sua 
narrazione. 

AKNA,  bor.  della  Transilvania.  Vedi  Dees 
Aknì. 

AKO,  città  del  Giappone,  sulla  costa  del- 
l'is.  di  Nifou,  prin.  di  Faruna,  a  Si  1. 
O.  S.  O.  da  Meaco,  e  37  I.  S.  da  Jetze 
con   un  forte. 

AKOAT,  città  e  forte  dell'  Indos.,  negli 
stali  del  Niznm,  prov.  di  Berar,  a  10  1. 
1T2  S.  O.  da  Elilchpour.  Lat.  N.  21° 
6'  ;  long.  E.  74°  43' '•  I'  comm.  è  quivi 
attivissimo. 

AKOGOR  o  AKOGUR,  città  dell' Indos., 
negli  Stati  dei  radjaputi,  ant.  prov.  di 
Agra,  ani.  112  O.  da  Bhertpour.  Lat. 
N.  270  i6/ ';  long.  E.  74°  ZÌ'i 

AKOLAH,  picc.  città  e  forte  dell'  Indos. , 
negli  stati  del  Nizam,  ant.  prov.  di  Be- 
rar, sulla  Mourna,  a  5  1.  E.  N.  E.  da 
Balapour.  Essa  e  circondata  d'  alte  mu- 
ra e  da  un  gr.  numero  di  antiche  ro- 
vine.  Lat.  N.   20°  l\l'  ;  long.  E.   74°  5o'. 

AKOLINGAN,  città  della  is.  Celebes,  nel 
mare   dell'  India  nella   baja   di  Buggy. 

AKOLY,  picc.  città  dell'  Indos. ,  negli  stati 
del  Nizam,  ant.  prov.  di  Berar,  agi. 
ij2  S.  O.  da  Elitchpour. 

AKORA,  città  dell'  Afganistan,  sulla  riva 
dritta  del  Kabul,  a  2  1.  dall' imbocc.  di 
questo  fi.  nel  Sind,  e  a  5o  I.  S.  E.  da 
Kabul.  Ha  una  bella  moschea,  ed  un 
bazar  edificato  di  pietre  bianche. 

AKOTTIM,  paese  del  regno  di  Kerra- 
pay,  nella  Guinea  superiore  sulla  Costa 
d'  Oro. 

AKOUGHA  o  AKOUTA  ,  contrada  della 
Russ.  nel  Daghestan  settentr. ,  sul  pen- 
dìo orient.  di  una  catena  del  Caucaso, 
le  cui  sommità  sono  coperte  di  neve. 
Essa  è  abitata  dai  lesghi,  che  parlano 
un  dialetto  del  tutto  ignoto.  Questa  pop. 
si  compone  di  18,000  famiglie  ripartite 
in  54  vili.  Il  suo  gov.  è  una  specie  di 
repubblica  federativa,  composta  di  12 
cantoni.  Ciascun  villaggio  ha  il  suo  capo 
particolare,  eh'  e  sempre  il  più  vecchio 
fra  gli  abitanti.  Eglino  poco  si  occupa- 
no della  coltura  delle  loro  terre,   ma  vi 
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allevano  molti  montoni,  con  la  lana  dei 
quali  fabbricano  panni  per  loro  uso.  Il 
principale  vili,  è  Akoucha,  che  contiene 
1,000  famiglie,  e  sta  sulla  più  alta  mont. 
presso  la  sorg.  del  Torkali,  a  22  1.  O. 
N.  O.  da  Derbent. 

AKOULIS,  città  della  Persia,  nel  paese  di 
Ko'ghthen,  in  Armenia,  all'È,  d'  Asdabad 
e  di  Djongh'a,  sulla  riva  settentr.  dell'A- 
ras.  Fu  essa  fondata  da  Khosru  padre 
di  Tiridate,  e  spesso  saccheggiata  poscia 
nelle  guerre  fra  i  persiani  ed  i  turchi 
che  desolarono  l'Armenia  durante  17 
secoli.  Nel  1762  i  suoi  abitanti  si  ri- 
voltarono contro  i  persiani  e  sostenne- 
ro un  lungo  assedio,  ma  il  generale 
Azad-Kan  s' impadronì  al  fine  della  cit- 
tà, facendo  trucidare  quasi  tutti  i  se- 
diziosi. 

ARRA,  AKKA,  ACARA  o  AKRON,  picc. 
reg.  d' Afr.  sulla  Costa  d'Oro,  fra  li  fi. 
Volta  e  s.  Giorgio  di  Mina,  con  due 
forti  1'  uno  appart.  agi'  inglesi  e  1'  altro 
agli  olandesi.  Conf.  all'È,  col  paese  di 
Agonna,  dal  quale  è  separato  da  un 
picc.  fi.  ;  al  N.  con  li  paesi  di  Aboura 
e  di  Bonu  ;  all'  O.  colf  Abbada  e  col 
Niugo  o  Lampi,  e  al  S.  con  l' Oceano. 
Questo  reg.  non  ha  che  16  1.  di  cir- 
conferenza.  Il  5110  re  è  tributario  di 
quello  di  Aquambo,  possedè  quattro  città, 
che  sono  la  gr.  Akra,  la  cap.,  nell'  in- 
terno la  picc.  Akra,  Soxo,  eh' è  la  più 
consid.  e  comm.,  e  Orfoko;  queste  tre 
ultime  sono  sulla  costa.  Gli  abit.  si  ap- 
plicano al  comm.,  all'agricoltura  ed  alla 
guerra.  Il  territorio  sebbene  sia  assai 
fertile,  pure  talvolta  mancano  verso  la 
fine  dell'anno  le  necessarie  provvigioni; 
ciò  che  obbliga  gli  abit.  a  togliere  con 
la  forza  ai  loro  vicini  quanto  ottener  non 
possono  col  mezzo  dei  cambi.  Quivi  si 
faceva  un  grandissimo  traffico  di  schia- 
vi e  forse  il  maggiore  di  qualunque  al- 
tro luogo  della  costa.  Vi  si  trova  oro, 
avorio,  cera  e  muschio. 

AKRA  (la  gr.),  capitale  del  reg.  del  no- 
me istesso.  E  situata  a  4  '•  dalla  costa, 
a'  piedi  di  un  cantiere  assai  montuoso, 
che  si  scopre  da  Iunge  nel  mare.  Le 
mura  che  la  circondano  sono  di  terra, 
ed  i  tetti  delle  case  di  paglia.  E  questa 
la  residenza   del  suo  re. 

AKRA  (  la  piccola  ) ,   città    un    tempo    di 
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gualche  considerazione,    prima  che  i  ne- 
gri di  Aquambo  l'abbruciassero.    Gli  o- 
landesi    sopra    una  collina    vi  hanno  un 
forte  quadrato  con   quattro  bastioni. 
KRABA  o  ACRABA,  fi.  della  Tur.  asia- 
tica nella  Siria,    nel  pnscialicato    di  Da- 
masco, che  nasce  uell'Anti-Libano  ,    a  3 
1.  S.  O.  da  Balbek,  fluisce  prima  dal  N. 
al  S.  per  Io  spazio  di  circa   i3  1. ,    sino 
al  luogo    ove  riceve   la  Baradè ,    quindi 
da  questo  punto  si  dirige  all'  E.,    attra- 
versa la  città    di  Damasco,    ove  dividesi 
in  molli  rami ,    e  va  in  fine    a  perdersi 
nel  lago  di  Bahar-el-mardjy,    a  2  1.    1J2 
E.   da  Damasco.  II  suo  corso  dalla  sorg. 
alla  imbocc.  è   di   16  leghe. 
KRANY  o  AKRAUNY,  città  dell'  Indos. 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
di  Khaudeych,    a  27  1.  E.  da  Berotch  . 
Lat.  N.   21°  45' ;  long.  E.   720  4'. 
lKROCZIM,    città  del  palatinato    di  Ma- 
sovia,  in  Polonia,    con    un  castello  forti- 
ficato. 
kKROFROUM,    città    della  Guinea  supe- 
riore, nel  reg.  di  Achanti,  a  l3  I.  circa 
N.  E.  da  Cumassia. 
UCROFROUM,    città    della  Guinea  supe- 
riore,   nel  regno  di   Assin,    sulla   strada 
da  Igua  a  Cumassia,    da  cui  è  dist.   11 
1.  S.,    e  25  1.  N.    dal  mare    e  da  Igua. 
E  questa    la  più  gr.,  città    sulla    strada 
dal  Capo  Corso    a  Cumassia ,    costrutta 
a'  piedi  di  tre  monti  assai    alti  che  for- 
mano i  limiti  del  reg.   di  Achanti. 
AKROPONG,    città  principale  del  reg.  di 
Aquapin,   nella   Guiuea   superiore,   a   4  1. 
N.  O.    da  Soccomo,    e  62  1.  S.  E.    da 
Cumassia. 
AKSABISUREFA ,    città    della    Barbarla, 
ìiell'  imp.  di  Marocco,    prov.    e  a  60   1. 
S.  S.  E.  da  Fez. 
AKSAI,  IAKHSAI,  AKSA  o  ACZA,  fiume 
delia  Russ.  asiatica,  che  nasce  nel  Cau- 
caso, ali  E.  da  Argoun,  scorre  dal  S.  O. 
al  N.  E.,    e    dopo    aver    attraversato    il 
lago  Tchouval  ,    al  di  sopra    di    Aksai , 
meschia    le  sue  acque  con  la  Khargina, 
uno  dei  rami  del  Terek .    Più    a    basso 
ne  riceve   un  altro,  e  dopo   essersi  divi- 
so in  quattro  rami ,    entra    nel  mar  Ca- 
spio.   Un  tempo  aveva    un   quiuto  brac- 
cio, che  oggi  è  arenato.  L/Aksai  formava 
per  lo  passato  il  conf.  fra  la  Russ.  e  la 
Persia. 
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AKSAI,  uno  de'  principali  vili,  de'  calmuc- 
•  chi ,    nella    Russ.    asiatica ,    situato  alla 
parte  orient.  della  Circassia,    sul  Aksai, 
a  5  1.  O.  dal  forte    di    Unezapan ,    e  a 
là  1.  S.  S.  0.  da  Kizliar.  Un  prin.  dei 
calmucchi  vi  risiede,  e,   secondo  il  rac- 
conto   di  Klaproth ,    è  questo    altresì  il 
rifugio  di  tutti  i  vagaboudi  del  Caucaso, 
ai  quali  aggiunger  si  possono  alcuni  ar- 
meni, e  molti  ebrei  che  fanno  il  comm. 
degli  schiavi. 
AKSARAI  o  ACSARAI,   forte  della  Tart. 
indipendente,  negli  stati  di  Khiva,  situa- 
to sulla  riva  sinistra    del  Djyhon,  a   17 
1.  S.  da  Khiva. 
AK-SCHENER,  ESKICHER  o  BEI-SHE- 
HRI,  città  della   Tur.  asiatica  nell'  Ana- 
tolia, nel  distr.  di  Konieh,  alla  estremità 
merid.  di  una  gr.  pianura,  e  sopra  una 
bella  riviera  ,  che  viene  dal  lago  di  La- 
dik ,  al  S.  E.  di  Bursa.    Qui  si  fabbri- 
cano   tappeti ,  e  si  trovano  molte  antiche 
inscrizioni    greche    e    latine .    Pocock  la 
prende  per  1'  ant.  Eumenia   della  Frigia. 
AKSCHINSKA  o  AKSCIIItfSK  ,    fortezza 
della  Russ.  asiatica,  governo  d  Irkoutsk, 
eretta  nel  1766  sulla  sponda  destra  del- 
l' Onone,  e  20  1.  da  Dorominsk,    e  vici- 
uà    ai  conf.   della    China.    Lat.  N.   5o°  ; 
long.  E.    129°   2Ó'. 
AKSERAI  o    ACSERAI,    sangiacato  della 
Tur.    asiatica    in  Caramania,    che  forma 
una    vasta    pianura,    attraversata    al    S. 
dalla    catena    dei    monti   Foudhal    Babà 
ed  irrigata    dall'  Eusdent.  Parecchie  or- 
de  nomadi  di   turcomani  vi  hanno  i  lo- 
ro principali  pascoli.  È  degno  di  osser- 
vazione   il  lago  salso    di  Akserai,  i  cui 
prodotti    provvisionano     quasi     tutta    la 
penisola. 
AKSERAI,  ACSERAI  o  AKSHEHR,  Gar- 
saura,    borgo    o  picc.  città    della  Tur. 
asiatica    in    Caramania ,    capoluogo     del 
sangiacato  di  Akserai,  a  3o  1.  O.  S.  O. 
da  Kaisarieh  ,   e  a   3o   N.  E.   da  Konieh, 
a  piedi  del  Hassan-Daghi,  e  sul  Eusdent, 
uno   dei   rami   del  Qizd-Ermac.  Vi  è    un 
forte    circondato    da    molti    giardini  .  Il 
suo  territ.  è  lertile  in  grani,  fruita  e  le- 
gumi. Fu  presa    da  Tolomeo  nel   1402. 
Esportava    a    Smirne    dei    bei     tappeti , 
della  lana,    cera  e  gomma.    Ora  non  ha 
appena    che   i5o  case.    Lat.  N.   58°  37'. 
long.  E.  3l°  Lo*. 
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AKSKEHR,  citÀ  dell' Anatolia ,  sul  mar 
Nero,  a  35  I.  E.  da  Costantinopoli.  Lat. 
N.  4l°  l5;;  long.  E.  280  5o'. 
AKSOR,  vili.  dell'Egitto,  cel.  per  gli  ant 
monumenti  dai  quali  è  circondato.  Cre- 
desi  che  occupi  il  luogo  dell'  ant.  Tebe. 
AKSOU  o  ACSOU,  li.  della  picc'  Bukaria. 
Nasce  nei  monti  Neigeuz,  che  separano 
il  la<*0  Balkach  dal  lago  Alaktou-Gheul  ; 
scorre  dal  N.  E.  al  S.  0.  e  si  getta  nel 
lago  Balkach. 

AKSOU  o  AGSOU,  cant.  della  picc.  Bu- 
karia; conf.  al  N.  coi  monti  Allak,  all'È, 
col  cant.  di  Keutch  al  S.  con  quello 
di  Yarkand,  e  all' O.  con  quello  di  Iun- 
pin .  Esso  è  irrigato  da  molte  riviere 
che  si  perdono  nelle  sue  steppe.  Assai 
Lene  coltivato,  produce  frumento,  ve- 
na ,  lino  ,  canape  ,  molta  sorta  di  pera, 
della  uva  ,  melloni ,  persici,  granati,  ec. 
Vi  si  alleva  del  bestiame  in  quantità  , 
cavalli,  cammelli,  montoni,  ec.  Gli  abit. , 
di  origine  bukariana,  sono  governati  da 
un  akimbek ,  che  ha  la  sua  residenza 
ad  Aksou,  e  eh'  è  vassallo  dell' imp.  del- 
la China.  Gli  abit.  di  Aksou  sono  attivi 
e   laboriosi. 

AKSOU  o  ACSOU,  città  della  picc.  Buka- 
ria ,  a  6o  1  E.  N.  E.  da  Kachgar,  e- 
55  N.  E.  da  Yarkand.  Lat.  N.  4i°  $'; 
long.  E.  760  5z'  20/7.  E  cap.  di  un 
territorio  del  nome  istesso.  I  suoi  abit. 
più  industriosi  ed  illuminati  di  quelli 
delle  altre  citta  lavorano  assai  bene  il 
diaspro ,  e  fabbricano  belle  coperte  di 
pelle.  De'  mercatanti  della  China,  e  di 
molti  altri  paesi  frequentano  questa  cap. 
che  conta  2,000  abitanti. 

AKSOU  o  ACSOU,  bor.  della  Tur.  asia- 
tica nell'Anatolia,  sangiacato  di  Khoda- 
vendkiar',  sull'  Acsou  ,  a  4  1  IJ2  E.  S. 
E.  da  Borsa. 

AKSTEEDE  o  ACHSTEDT,  bor.  nel  due 
di   Brema,  sul  li.   Lun. 

AKSUMA ,  città  del  Turkestan  in  As.,  a 
21   1.  N.  E.  da  Taras. 

AKTACH,  bor.  del  picc.  Tibet,  nella  prov, 
di  Pamer,  a  gò  1.  N.  E.  da  Feyz-abad. 

AKTACHE  ,  vili,  della  Russ.  europea , 
gov.  di  Tambof,  distr.  e  a  4  ••  5[4  N. 
O.  da  Kozlof.  Vi  si  tengono  annualmente 
due  fiere. 

AKTALA,  città  della  Russ.  asiatica,  nella 
Georgia,  prov.  di  Kartuel.  a  251,  S.  da  Tiilis. 
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AKTAMAN,  città  delKurdistan,  in  una  picc. 
is.    del  lago  Van,  a  7  1.  O.  S.  O.   da  Vati. 

AKTAN,  città  della  Russ.  asiatica  nel  gov. 
di  Tobolsk.  Lat.  N.  4q°  20'  -  l0n"  E. 
68°  25'. 

AKTAS,  città  della  Calmucchia,  sulla  gr. 
strada  da  Hami  a  Manas,  a  68  1.  N.  E. 
da  Turfau,  e  80  1.  E.  da  Manas. 

AK-TAU  o  Montagna  bianca,  alta  mont. 
d'As.  nella  gr.  Bukaria. 

AKTEPEH  o^ACTEPEH,  bor.  della  Per- 
sia nel!'  Aderbaidjan,  sopra  una  picc.  ri- 
viera che  si  getta  nell'  Ahartchai,  a  l\Q 
I.  N.  E.  da  Tauris .  E  osservabile  per 
la  posizione  del  campo  di  Abbas-Myr- 
za,  che  vi  stava  vicino. 

AKTIRKA,  città  consid.  della  Russ.  euro- 
pea nel  gov.  di  Kharkov  ,  con  l2,58o 
abitanti. 

AKTOUBA,  fi.  della  Russ.  asiatica,  che  sor* 
te  dal  Volga,  a  5  1.  oltre  Zarizin,  e  vi 
si  riunisce  prima  di  gettarsi  nel  Caspio. 
Vi  sono  sulle  sponde  di  questo  fi.  degli 
stabilimenti  per  l' educazione  dei  bachi 
da   seta. 

AKULA,  ant.  città  dell'  As.  situala  sulla 
riva   orient.  del  Tigri. 

AKUMBO,  città  assai  gr.,  industre,  e  pop. 
cap.  dello  stato  di  Bornù,  uno  degli  stati 
principali   d'Afr.   nel  Soudan. 

AKU.Y1I,  città  del  Giappone,  nell'  is.  di  Ni- 
fon,  nel  prin.  di  Deva,  a  18  leghe  S.  da 
Achela. 

AKUNPORE,  città  dell'  Indos. ,  sulla  riva 
sinistra  de  la  Goggrah,  a  5  1.  E.  S.  E. 
da   Fyzabod. 

AKURLA,  città  dell'  Armenia,  iu  Persia,  a 
10   1.  S.  S.  E.  da  Erivan. 

AKUSCIA,  picc.  repubblica  d'Afr.  nella  re- 
gione del  Caucaso  indipendente ,  i  cui 
abit. ,  in  numero  di  6,000,  sono  mao- 
mettani. Akuscia,  grosso  vili,  posto  fra 
le  alte  montagne  del  Caucaso,  n'  è  il  ca- 
poluogo. 

AKUSCHAL,  città  del  Shirvan  in  Persia, 
in  mezzo  alla  picc.  is.  di  Sallien  ,  resi- 
denza temporaria  di  un  prin.  persiano. 

AKZAR,  città  della  Calmucchia,    sopra  un 

attinente   del  Khaidu,   a  06  leghe   O.  da 

Kharachar ,  e  a   1x0  leghe  E.  N.  E.  da 

Kachgar. 

AL,  città  del  Pledjaz,  nell'Arabia,  a   i5  I, 

N.  da  Valdicora. 
ALA,   città  del  Giappone,  nell'  is.    di   Kiu« 
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giù,   |>rin.  diSatzuma,  a  6  I.  ijs  N.  E.i 
da  INA...  | 

ALA.  Fedi  Haiia. 

ALA4.B,  luogo   della   Palestina,    del    quale 
parlasi  nel  libro  de' giudei,  e  che  i  Set- 
tanta chiamano  Achlab. 
AH  15*.,   bor.  della  Spag. ,    così  chiamato 

da  Tolomeo. 
ALABA,     piccola    isola   del    mare    dell'In- 
dia ,  vicina  a  Taprabane ,  secondo  To- 
lomeo. 
AL  \BAGINO  ,  promontorio  dell' As.  nella 

Caramania,  citato  da  Tolomeo. 
ALABAMA,  fiume  degli  stati   dello  stesso 
nome  negli  Stati-Uniti ,  formalo  dalla   u- 
mone     della   Colisa  ,    e    della   Tallapousa 
la  quale  riceve  in  seguito  la  Cahaba  ,  e 
quindi  scorre  verso  il  S.  S.  O.  sino    al 
suo     conlluente  col  Tombekbi.     Le  loro 
acque  si  separano  al  di  sopra  del   forte 
Sloddart,    e  lormauo   allora  i  canali  dei 
Mobile,  del  Tensa,  e  del  Middle-river, 
mediante  i   quali    si    gettano    nella    baja 
Mobile.  L'Alabama,  che  è  assai  tortuo- 
so ,    ha  da  900  a   1,200    piedi    di    lar- 
ghezza  ,    la  sua  corrente  essendo  di  2j3 
di    legha   per    ora.  E  sempre    navigabile 
pei  bastimenti,    avendo  6  piedi  d'acqua 
sino  al  forte  Claiborne,  situato  a  21  le 
ga  N.  E.  dal  conlluente  del  Tombekbi, 
e  da  4  a  ^  piedi    di    profondita    sino  a 
quello  di    Cahaba.  Partendo    da    questo 
punto   sonovi  sempre   tre   piedi   di  acqua 
nei  luoghi  meno    profondi,     ed  è  molto 
facile  la  sua  navigazione.    Il    corso    del- 
1    Alabama,    dalla    sua   unione     con     la 
Cousa  e    la  Tallapousa  ,    sino  alla    sua- 
imboccatura  nella  baja  Mobile,  è   di  cir- 
ca 5  o  leghe. 
ALABAMA,  uno  degli  Stati-Uniti  dell'A- 
merica settentr.,  ammesso  alla  unione  nel 
1819.  Esso  è  situato  fra  5o°  i2/e  35° 
di  lat.  N.  ,    e  fra  870  36'  e  gì"  2'  di 
long.     E.   Couf.   al  N.    con   lo     slato     di 
Tennessee;  all'È,  coi»  la  Giorgia;  al  S. 
cod    la  Florida  ed  il  golfo   del  Messico; 
all'  O.  con  Jo    stato     del  Mississipì.    La 
sua    Lunghezza    è    di    120  I.  dal  N.    a 
S. ,  la  larghezza  di  7 1   1.  dall'  E.  all'O. 
e  la  sua  superficie  è  di  5,948  1.  q.  ,  e' 
qnivaìenti  a  29,480,000    acri.    Prende  il 
nume   da   uno    de'  suoi  fi.    principali.     Il 
terreno  al  S.  è   basso  e   piano,    pantano 
so  Imago  i  fiumi;  al  3ia  di  lat.  s'inalza 

Tom.  I. 


ALA 


249 


insensibilmente  ,  cominciando  ad  es-,,.i 
montuoso  ,  e  si  aumenta  in  progresso 
sino  alla  catena  delle  moni,  semi-circo- 
lari,  che  attraversa  la  parte  settentriona- 
le dall  E.  all'  0.  Questa  catena  ,  che  ha 
circa  3,ooo  piedi  di  altezza  sopra  il  li- 
vello del  mare ,  si  stacca ,  sotto  il  no- 
me di  Tuskegar,  dalla  parte  S.  O.  de- 
gli Alleghany,  col  nome^di  Great  Loo- 
kout,  e  (orma  il  punto  di  divisione  del- 
le acque  che  scorrono  al  N.  nel  Ten- 
nessee, ed  al  S.  nel  golfo    del  Messico. 

I  principali  fiumi  di  questo  stato  sono 
il  Tennessee,  che  attraversa  la  sua  parte 
settentrionale  dall'E.  all'O.,  il  Tombekbi, 
la  Taskalousa  o  Black  Warrior,  la  Ca- 
haba ,  1'  Alabama  ,  formato  dalla  Cousa 
e  dalla  Tallapousa  ,  il  Mobile ,  che  na- 
sce dalla  unione  del  Tombekbi  e  del- 
l' Alabama ,  il  Chatahoochi  o  Apalachi- 
cola,  che  forma  in  una  porzion  del  suo 
corso  il  limite  fra  questo  stato,  e  quel- 
lo della  Giorgia  ,  ed  il  Perdido ,  eh'  « 
la  frontiera  fra  I"  Alabama  e  la  Florida. 

II  S.  di  questo  stato  olire  un  terreno  di 
alluvione.  Le  moni,  che  circondano  la 
valle  di  Tennessee,  sono  calcaree;  il 
suolo  è  sabbioso  e  poco  profondo  ;  vi 
si  riscontrano  molte  lande.  A  i[2  lega 
da  ciascuna  parte  dei  fiumi  la  terra  è 
fertilissima.  La  migliore  per  l'agricoltu- 
ra è  quella  delle  valli  della  Cahaba,  della 
Taskalousa,  e  della  sinistra  della  Cousa, 
nella  parte  centrale  dello  stato  eh'  è 
montuosa  e  scabra.  La  porzione  delN., 

•  ehe  comprende  la  valle  del  Tennessee , 
è  iTiia  delle  più  feconde  degli  Stati-Uniti, 
trovaudovisi  miniere  di  ferro  ,  ili  carbo- 
ne di  terra,  e  varie  sorgenti  salse.  Se  ne 
scopersero  anche  lungo  la  Taskalousa  e 
la  Cahaba.  Nella  parte  marittima  al  5i°, 
il  clima  è  ardente,  e  il  calore  ascende 
sino  al  62°  ;  ma  è  più  temperato  al  N.  ; 
in  tutta  la  estensione  di  questo  stato  è 
delizioso  neh"  autunno  ,  nell'  inverno  ,  e 
nella  primavera,  egualmente  che  nell'  esta- 
te ,  ma  nella  parte  più  alta.  II  calore 
nella  parte  bassa,  quantunque  costante 
da  luglio  a  settembre,  è  perù  rinfrescato 
dai  regolari  venticelli  del  golfo  messica- 
no, non  eccedendo  ordiuariamente  il  20  . 
Nel  N.  il  termometro  di  rado  si  abbas- 
sa sotto  il  Ó°.  11  calor  medio  a  Cahaba 
è  in    giugno,    luglio  e  agosto  ,    al   23", 
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ed  in  decembre  al  i3°.  Lo  lande  dalla 
parte  del  S.  coperte  sono  di  pini;  le  ab- 
bondami paludi  di  cipressi,  e  le  colli- 
ne e  mont.  del  centro  e  del  N.  veg- 
gonsi  coperte  da  quercie,  noci,  cedri, 
frassini  e  pioppi.  Neil'  inverno  il  selvag- 
giume  vi  abbonda  da  per  tutto.  L'  agri- 
coltura vi  è  molto  llorida.  Raccogliesi 
cotone,  frumento,  mais,  ed  altri  cereali 
nella  parte  superiore.  Si  coltiva  la  can- 
na da  zucchero  al  S.  al  3i°.  Questo 
stato  essendo,  per  dir  cosi,  un  nuovo 
paese,  ha  poco  commercio  e  quindi  po- 
che manifatture.  La  baja  del  Mobile  of- 
fre delle  facilità  per  la  navigazione.  Gli 
aborigeni  stanno  al  N.  E.  ;  i  cheroki  al 
centro  ,  ed  all'  E.  i  criks  ;  all'  0.  i  cha- 
ctas ,  ed  al  N.  O.  i  chickasas.  Una  co 
Ionia  di  francesi  si  è  fissata  sul  Tom 
bekbi,  onde  coltivarvi  la  vigna  e  le  oli- 
ve. Nel  1800 ,  questo  stato  compren- 
deva 2,000  abitanti;  nel  1810,  10,000; 
nel  1817,  67,900,  e  nel  1820  final- 
mente se  ne  .contavano  127,900.  Questo 
straordinario  progressivo  aumento  di  pop. 
devesi  alla  emigrazione  di  molti  abitanti 
delle  grandi  città ,  che  sono  venuti  a 
cercare  nell'  Alabama  mezzi  migliori  di 
sussistenza.  Lo  stato  dividesi  in  24  con- 
tee, che  sono:  Antauga,  Baldwin,  Bibb. 
Blount,  Buller,  Cataco  ,  Clarke,  Cone- 
cuh,  Dallas,  Franklin,  Green,  Hen- 
ry, Jackson,  Lauderdale,  Limestone  , 
Madison ,  Marengo  ,  Mobile  ,  Monroe  , 
Montgomery  ,  Saint-CIair  ,  Shelby  ,  Tu- 
scaloosa  ,  Wilcox.  La  sede  del  governo 
h  a  Cahaba. 

ALABAMA,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Alabama,  contea  di  Monroe,  sul  fiu- 
me del  nome  istesso,  a  3  1.  2[3  sopra 
il  forte  Iackson. 

ALABAMAS.ALIBAMASoALIBAMONS, 
popolazione  indiana  dell'  America  setten- 
trionale abitante  al  N.  delle  Apalache  , 
che  esisteva,  prima  di  essere  stata  quasi 
distrutta  dai  criks  ,  sulle  sponde  del- 
l' afiluente  orientale  del  Mobile ,  che 
porta  il  suo  nome.  Una  tribù  di  essa, 
iormante  70  famiglie,  risiede  ora  a  Opu- 
lesas  ,  e  presso  di  Caddo  ,  nello  stato 
della  Luigiana.  Altra  porzione  si  è  sta- 
bilita sulle  rive  del  Mississipì,  a  2[3  di 
lei;»  a'  di  sopra  de  la  Mancine ,  nel 
villaggio  di  Alabama*. 
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ALABANA,  aut.  città  dell'Arabia  felice, 
secondo  Tolomeo. 

ALABANDA,  ant.  città  dell' As.  minore, 
nella  Caria,  a  qualche  dist.  al  S.  dal 
Meandro.  Alcuni  autori  diedero  questo 
nome  anche  alla  città  chiamata  Antio- 
chia Mandri.  Strabone  assicura  che  i 
suoi  abit.  fossero  assai  voluttuosi.  Essi 
adoravano,  sopra  gli  altri  dei,  Alabando 
loro  fondatore. 

ALABANENSI,  ant.  popolo  della  Spag. , 
secondo  Plinio. 

ALABASTRA,  città  della  Frigia,  seconda 
Stefano  di  Bisanzio. 

ALABASTBA,  città  dell'Egitto,  secondo 
Tolomeo,  posta  nella  Tebaide.  Plinio, 
che  ne  fa  menzione,  dice  che  vi  si  tro- 
vavano dei  topazzi  in  quantità. 

ALABASTRINA,  mont.  dell'  Egitto. 

ALABASTERoELEUTERA,  is.  dell'ar- 
cipelago della  Lncaje,  sul  canale  e  pres- 
so il  gr.  banco  di  Bahama,  a  10  1.  E. 
dalla  Nuova-Providenza ,  al  25°  di  lat. 
N.  e  790  di  long.  O. ,  scoperta  da  Cri- 
stoforo Colombo.  II  clima  vi  è  sanissi- 
mo, e  produce  molti  ananas.  Nella  parte 
N.  vi  è  un  buon  porto,  un  picc.  forte 
ed   una  guarnigione  inglese. 

ALABAT,  picc.  is.  dell'arcipelago  delle 
Fdippine,  presso  la  parte  orient.  dell'is. 
di  Lusson.  Lat.  N.  i4°  9';  long.  E. 
119°  òli'. 

ALABLAC  o  TAIMA,  forte  dell'  Arabia, 
nel  Nedjed,  appart.  ai  Wahabiti,  a  70 
I.  circa  N.  E.  da  Medina. 

ALABO,  ant.  fi.  della  Sicilia,  fra  Catania 
e  Siracusa. 

ALABO  ,  ant.  città  di  Spag.  sulla  riva 
dritta  dell' Ebro. 

ALABONA,  ALAVONA  o  ALAGON, 
ant.  bor.  di  Spag.,  secondo  Antonino  e 
Tolomeo. 

AL-ABUA,  picc.  città  d'As.  nell'Arabia  , 
ove  si  crede  che  sia  s  morto  Abdallali , 
padre  di  Maometto.  È  questa  una  sta- 
zione pei  pellegrini  della  Mecca. 

ALABURIO,  ant.  città  della  Siria,  secon- 
do  Stefano   di  Bisanzio. 

ALABUSIIKOI,  forte  sul  fi.  Alabuga , 
nella  parte  seltenlr.  del  gov.  diTobolsk, 
nella  Russ.   asiatica. 

ALA-CHEHER,  Philadelphia,  città  del/a 
Tur.  asiatica  nell'Anatolia,  sangiacato  di 
Ajdiu.  a  28  1.  E.  da  Smirne,  sul  Yariin- 
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Tchai,  a  piedi  del  Bouz-Agadj.  Lat.  N. 
58"  20';  long.  E.  260  ."V.  Non  riman- 
gono delle  sue  antiche  fortificazioni  che 
]  °li  avanzi  di  un'alta  muraglia,  ch'era 
fiancheggiata  da  torri  rotonde.  E  questa 
la  residenza  di  un  vesc.  greco  e  di  un 
patriarca.  I  greci  vi  hanno  una  cattedra- 
le ornata  di  sculture,  pitture  e  doratu- 
re, oltre  sei  ali  re  chiese,  tenendovi  an- 
che i  turchi  molte  moschee.  Si  fabbri- 
cano stoffe  di  coione.  Le '«sue  tintorie 
sono  cel.  ,  e  si  attribuisce  la  perfezio- 
ne di  cotesti  lavori  alla  qualità  pura 
delle  acque.  La  posizione  di  questa  cit- 

;  là,  sopra  una  delle  principali  strade  di 
Smirne,  ove  passano  regolarmente  le  ca- 

1     rovane,    molto  favorisce    il  suo  commer- 

|     eia.  Un  gr.  numero  di  mercatanti  arme- 

'  ni  la  frequentano.  Vi  sono  molti  caffè  e 
bagni  e  6,000  abit.,  fra  i  quali  5oo  fa- 
miglie greche  che  vivono  in  buona  ar- 
monia coi  turchi.  In  questa  città  si  ri- 
guardano dai  maomettani  le  cicogne  co- 
in.^  uccello  di  buon  augurio,  e  quindi 
le  accarezzano  e  le  tengono  quasi  in 
venerazione.  Fu  essa  fondata  da  Aitalo 
Filadelfo,  fratello  di  Eumene,  presa  in 
seguito  d'assalto  da  Giovanni  Ducas,  ge- 
nerale  greco,  è  finalmente  caduta  in  po- 
tere di  Bajazet.  Trovasi  ne'  suoi  contor- 
ni una  sorg.  d'acqua  minerale  assai  fre- 
quentata nella   stagióne   estiva. 

AL  ACHIS  o  ALEBIN,  fi.  nel  paese  di  quei 
megaresi,  che  stabiliti  s'  erano  sulla  co- 
sta  orient.   della  Sicilia. 

ALACHUA-SAVANAH,  pianura  della  Flo- 
rida orient.  negli  Stati-Uniti,  di  7  1.  di  cir- 
conferenza ,  circondata  tutta  da  colline , 
a  27  1.  0.  da  s.  Agostino.  Malgrado  la 
sua  ridente  verzura,  gì'  indiani  che  abi- 
tavano Alachua,  fabbricata  ai  confluenti 
di  questa  pianura ,  furono  costretti  ad 
abbandonarla  a  cagioue  della  sua  insa- 
lubrità, ed  andarono  a  stabilirsi  in  vece 
a  Cuscovilla,  a   1J2  I.  di  distanza. 

ALACRANI  o  ALACRANES,  catena  di  sei 
scogli  e  bassi  fondi  sulla  costa  merid. 
del  golfo  del  Messico,  in  fneeia  alla  co- 
sta di  Yucatan,  all'  E.  da  Stone-Bank,  e 
ali  O.  dal  capo  s.  Antonio  ,  al  25°  So' 
di  lat.  IN".,  e  920  di  long.  O.  Alcuni  pre- 
tendono che  questo  nome  derivi  dalla 
quantità  di  scorpioni  che  quivi  si  trovano. J 
ALA-DAGH.  Vedi  Tauko. 
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ALA-DAGH,  NABAT  o  AMADAG,  monte 

altissimo  della  Tur.  asiatica,  che  separa 
le  acque  dell'  Aras  da  quelle  dell'Eu- 
frate e  si  unisce  con  alte  catene  ili  monti 
all'È,  a  quello  di  Ararat  ,  e  all' O.  al 
Kussièh-Dagh.  E  situato  a  20  1.  O.  dal- 
l'Ararat,  e  separa  il  pascialicato  di  Car- 
de da  quello  di  Van.  Il  Mourad  scatu- 
risce da   questo  monte. 

ALA-DAGH  o  BAINDER-DAGH,  una  del- 
le  più  alte  mont.  della  Tur.  asiatica,  n<'l- 
l'Anatolia,  alle  vicinanze  di  Boly,  e  al  N. 
di  Angora,  non  lunge  da  Coromba.  Il 
Bainder,  il  Kirmir  e  l'AIa-Dagh  vi  hanno 
le  loro  sorgenti.  Era  questo  il  monle 
Olimpo  della  Galazia. 

ALA-DAGH,  fi.  della  Tur.  asiatica  nell'  A- 
natolia,  che  nasce  nella  mont.  dello  stes- 
so nome,  passa  a  Sivrihissar  e  si  getta,  a 
21  1.  S.  E.  da  questa  città,  nella  Sakaria, 

ALA-DAGH  DERBEII  o  ALAII  DAGH, 
bor.  o  vili,  della  Tur.  asiatica  nella  Ca- 
ramania,  a  14  I-  S.  da  Konieh,  10  I.  (  >. 
da  Caraman,  a'  piedi  e  all'  O.  del  mon- 
te Chadjy-Baler,  o  picco  di  Bedlerin. 

ALADIN  o  ALADA,  gruppo  di  piccole  is. 
dell'  oceano  Indiano,  nella  baja  del  Ben- 
gala, presso  la  costa  occid.  della  peniso- 
la di  Malacca,  al  S.  dell'  is.  di  s.  Mat- 
teo. Lat.  N.  90  40';  long.  E.  gS°  4U'- 
Questo  gruppo  forma  la  parte  più  me- 
ridionale dell'  arcipelago  di  Merghi. 

ALADJA-HISSAR,  città  della  Tur.  euro- 
pea.  Vedi  Krouchevatz. 

ALADJAN,  bor.  della  Tur.  asiatica ,  pa- 
scialicato di  Roum,  sangiacato  di  Djanik, 
a  l5  I.  S.  E.  da  Sinope,  sulla  costa  del 
mar  Nero.  Lat.  N.  41"  38'  l\o" '  ;  long. 
E.  35°  10/  oo*7.  Si  raccolgono  nelle  di- 
reste delle  sue  vicine  mout.  i  più  gros- 
si alberi  di  nave,  che  si  mandano  a  Co- 
stantinopoli. 

ALADSCHAHISSAR,  sangiacato  della  Ser- 
via,  una  volta  soggetto  al  gov.  ottomano, 
e  che  ora,  pagandogli  un  tributo,  si  go- 
verna con  le  proprie  leggi. 

AL  ADUA,  citta  dell'  Hedjaz,  in  Arabia,  a 
4o  I.  N.  O.  dalla  Mecca. 

ALADULIA  ,  ALADULE  ,  ADULIA  o 
MARACH,  Armenia  minor,  prov.  dell.» 
Tur.  asiatica  neh'  Anatolia,  divisa  io  quat- 
tro sangiacati;  conf.  al  N.  col  sangiacato 
di  Snas,  all'  0.  con  la  Caramania,  al  S. 
con    la  Siria  ed  il  Medii. ,  e  all'È,  col 
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Diarbekir.  Le  sue  principali  città  sono 
Adina,  Marach   e  Malathia.  Questo   pae 
se   e  montuoso,  ma  vi  sono  buoni   pasco- 
li.  Gli   abit.,    bravi  guerrieri  e   ladri   in- 
signi   vi  allevano    molti  cammelli    ed   ec- 
cellenti cavalli.    Selini  I,  imp.  de'  turchi, 
s'impadronì   di  questa    prov.,  dopo   aver 
fatto  decapitare    Astiage  ultimo  re ,    che 
caduto  gli  era  nelle  mani  per  tradimen- 
to di  un  suo  generale. 
AL'-EJOS,  citta    della    prov.    di  Leone  in 

Ispag.  a   12  1.  E.   da  Salamanca. 
ALAFAKAH  o  GALAPHEGA,  forte  del- 
l' Arabia,  ali1  ingresso  del  golfo  del  mar 
Rosso  ,    all'  estremila    del    quale^evvi  la 
città  di  Zabiol  o  Zibid,  di   cui    il  golfo 
porta  il  nome ,    e  questo    forte  ne  pro- 
tegge il  commercio. 
ALAFOENS,  distretto  della  prov.  di  Beira 
in  Portog. ,    comarca  e  a  2  1.  2|3  N.  N. 
E.  da  Viseu  con   1,000   abit.   Fu   eretto 
in  due.  dal  re  Giovanni  V,  nel  1718,  in 
in  favore  di  d.  Pietro  ,    #glio  di   d.  Mi- 
chele ,    legittimo   figlio  del  re  Pietro  II. 
Comprende   17  parrocchie. 
AL  AFRO,  distr.    della  parte    orient.  della 
is.  di  s.ta  Maura,  verso  lo  stagno  bagna- 
to  da   uno   dei  più   consid.    torrenti   del- 
l' is.   detto    Spilio,   che  sbocca     poi  nello 
staglio    istesso.   Conf.  col  distr.     di   Selia 
a  p.;  di  Sciuro  e  Sfterno  a  mezz.  ;  di  Ca- 
locori  a  lev.;  di  Gnocori  a  settentrione. 
ALAFRO,  vili,  dell' is.  di  santa  Maura,  che 
dà  il  nome  al  suo  distretto ,   situato  nel 
luogo  ove  ha  la  sua  origine   il   torrente 
Spilio. 
ALAFTARO,  città  del  gov.  di  Finlandia  , 
nella  Russ.  europea,  a    12  1.  N.  N.  E.  da 
Abo.  Lat.  N.  68°  38';  long.  E.  200  16'. 
ALA-GHEUL,  borgo    della  Tart.    chinese. 

Vedi  Kiurgha. 
A  LAGNA,  borgo  del  Piemonte,  nella  valle 
della  Sesia,  a   10  I.  N.  E.    da  Aosta  ,  e 
5  1.  da  Vercelli. 
ALAGNON,  fi.  di  Fr.  nebdipart.  di  Can- 
tal ,  che  nasce    appunto  r/èì  ttonte  Can- 
tal ,    sboccando  Dell'  Allier.  Per  la  rapi- 
dità del  suo  corso  è  poco  navigabile. 
ALAGOA  ,  borgo    del  Portog.    Della  prov. 
.li   Algarvia,  a  2  1.   ip2  S.  da  Silves ,    e 
2   1.  E.  S.  E.  da  Villanova  di  Portimao, 
1  a    1.000   abitanti. 
ALAGOA,  citta  sulla  costa  nierid.  dell' is. 
di  s.  Michele",  una  delle  Azzore,  a  3  I. 
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E.  da  Ponto-dei  Gada  ,    con  2,600  abit. 
Nel   i522    el.be   il  diritto   di  bor.   dal  re 
Giovanni  III   di   Portogallo. 
ALAGOAS  o  CITTA1  DA  MADDALENA, 
città   del   Brasile,  prov.   di   Fernambuco, 
sulla    riva    inerìd.    del    lago    Manguaba  , 
capoluogo    della    comarca    del    suo    no- 
me, e  residenza    del  governatore  ,    eh' è 
altresì  inspettore    dei  boschi  della  reale 
marina  .    Vi  è  una  chiesa    parrocchiale 
un   convento  di  francescani    e  di  carme- 
litani, ed   una  scuola  reale  di  Vm<>ua  la- 
tina. La  pesca  vi  è  abbondantissima.  Si 
coltiva  la  canna  da  zucchero.  Al  princi- 
pio   dell'  ultimo    secolo    si  esportava   fn 
gran  quantità  del  tabacco  così  perfetto, 
che  vendevasi    un    5o  per  cento    più  di 
quello    di  Bahia ,    benché  assai    stimato. 
La  comarca  di  Alagoas  somministra  mol- 
to legname  da  costruzione,  e  fabbricano 
molti    canot    per    la    navigazione    del   s. 
Francesco. 
ALAGON,  picc.    fi.    di  Spag.    nell'  Estre- 
madura,  che  nasce    nella    prov.  di  Sala- 
manca, presso  di  Tornavacas  nella  Sier- 
ra o  mont.  di  Banos  ,  scorre  dal  N.  E. 
al  S.  O.  irrigando  Placenzia  e  Coirà,  si 
raggira  lungo    la  mont.    di  Gate,  va  ad 
unirsi    al    Xerte,    e    quindi    gettasi    nel 
Tago,    a    1   1.   i[2    N.  E.    da  Alicante, 
dopo   un  corso  di  00  1.  circa. 
ALAGON  o   ALAGNON,   Alba    borra, 
picc.  città  di  Spag.,  prov.  e  a  6  1.  N.  O. , 
da  Saragozza  ,    in  Aragona ,    sulla    riva 
sinistra    dal  Xalon,  una    1,  prima    della 
sua   imbocc.  nell'Ebro. 
ALAGONA,  due.  della  Sicilia. 
ALAGORE,  città    del  Misore    nell' Indos. 

a  8  1.  E.  da  Seringapatnam. 
ALAH ,  borgo  dell'Arabia,  nell'Hedjaz, 
situato  fra  le  mont.  a  4°~  !•  N.  da  Me- 
dina, da  cui  esso  dipende.  Vi  è  un  for- 
te costrutto  da  LTsia  pascià  di  Damasco, 
onde  arrestare  le  incursioni  degli  arabi, 
che  già  più  volte  saccheggiato  lo  ave- 
vano. La  guarnigione  veniva  un  tempo 
mantenuta  col  prodotto  d'  una  tenue  im- 
posta d'una  piccola  moneta  d'argento,  o 
di  binde  sopra  ciascuna  pianta  di  dat- 
tero; ma  al  presente  la  tirannica  cupi- 
digia  dei  pascià  si  è  tanto  inoltrata  nel- 
l'opprimere  gli  abit.,  che  tolto  1'  uso  ani. 
non  si  ila  più  ascolto  a  verun  reclamo 
o  a  veruna  supplica  la  più  giusta. 
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•ti.  MI,  picc.  città  Hi  Fr.,  nel  dipart.  del- 
l'\lla-Garonna,  dist.   2   1.  al  N.  .la  Mar- 
tory. 
iLAHAN,   bor.  dell'Arabia  felice,    situato 

fra  le  citta  di  Sanaa  e  di*  Zibid. 
iL-AHSA,  AHASSA,  LAHASSA,  piccola 
città  dell'  Arabia,  a  3o  1.  O.  da  El-Ea- 
tif,  nel  paese  dello  stesso  nome,  ab- 
bondante di  datteri,  e  residenza  di  un 
Emir. 

iLAIA,  citta  dell' As.  situata  in  un  seno 
del  Medit.,  poco  dLst.  da  Antalia. 

iLAIGNE,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'An- 
de, arconti,  e  a  2  1.  3j4  N.  O.  da  Li- 
moux,  capoluogo  del  cant.,  con  Ó20  abi- 
tanti. 
|  iLAIGNON,  picc.  fi.  di  Fr.  poco  naviga- 
bile, die  nasce  nel  monte  Cantal,  nel  di- 
part. del  Cantal ,  all'  O.  della  città  di 
Marat,  e  che  sbocca  nell'Allier  fra  Briou- 

I     de  e  Issoire. 

ALAIN,  fi.  di  Quito,  che  si  getta  nel  Pu- 
oi ri 

\LAlXCOURT,  casale  di  Fr.,   nel  dipart. 

:  dell'  Eure,  circond.  e  a  7  1.  Ij4  8.  8. 
O.  da  Evreux,  cant.  e  a  1  1.  i\2  E.  da 
Vertavi],  sull'Avre.  Fabb.  della  carta  di 
varie  qualità  ed  ha   100  abitanti. 

ALA1NE,  picc.  fiume  di  Fr.  nel  dipart.  di 
Nievre,  che  viene  da  Luzj,  passa  a  Tais, 
e  si  getta  sotto  Terci-la-Tour,  nell'Ar- 
ronx,  che  si  congiuoge  alla  Loira,  pres- 
so  Decise. 

ALAIRAGH,  Castrum  Alarici,  villaggio  di 
Fr.  fra  le  città  di  Narbona  e  Carcas- 
sona. 

ALAIS,  antica  città  della  Fenicia  del  Li- 
bano. 

ALA1S  o  ALEZ,  Alesici  nova  Manda- 
ùìorum,  ricca  e  mercantile  città  di  Fr. 
nel  dipartimento  del  Gard,  capoluogo  del 
circond.  e  del  cant.,  sul  Gardon,  a  8  1. 
]J2  N.  0.  da  Nimes,  i4  1.  N.  da  Mont- 
pellier, e  140  S.  E.  da  Parigi.  Lat.  N. 
44°  7'  22";  long.  E.  1°  44'  10".  Ha 
un  tribunale  di  prima  istanza  ed  uno  di 
comm.,  un  conservatore  delle  ipoteche , 
un  collegio  comunale,  una  società  di  a 
gricoltura,  un  teatro,  ed  una  piccola  bi- 
blioteca di  5,3oo  volumi.  Questa  cit- 
tà è  assai  bene  edificata  a'  piedi  delle 
Cevenne  e  in  vicinanza  di  una  bel- 
la prateria  ;  essa  sale  ad  una  rimota 
antichità  .    Cesare    nei    suoi    commenta- 
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rj  la  denomina  Aìesìa.  Appartenne  da 
prima  alla  casa  Pelet,  escita  dai  visconti 
di  Narbona ,  che  furono  poi  conti  di 
Melguil,  picc.  città  vicina  a  Montpellier. 
La  contea  passò  in  possesso  di  Carlo 
di  Valois  duca  di  Angouleme,  figlio  na- 
turale di  Carlo  IX.  Emanuele  suo  figlio 
chiamossi  conte  di  Alais.  La  di  lui  fi- 
glia Maria  Francesca  di  Valois  ,  mari- 
tatasi con  Luigi  di  Lorena,  duca  di 
Joyeuse,  portò  questa  contea  nella  casa 
di  Lorena  stabilita  in  Frauda.  I  suoi  abit. 
abbracciarono  il  partito  dei  protestanti , 
restando  per  qualche  tempo  indipenden- 
ti. Luigi  XIII  li  sottomise,  nel  1629. 
Dopo  la  rivocazione  dell'  editto  di  Nan- 
tes, pressato  da  Luigi  XIV,  il  papa  In- 
nocenzo XII  eresse  questa  città  in  ve- 
scovado consacrando,  nell'agosto  1694, 
Francesco  di  Saul*  a  suo  primo  vesc. , 
colf  obbligo  di  convertirne  gli  abitanti. 
Conta  Alais  molte  fabb.  di  berretti ,  di 
calze ,  di  galloni  di  cotone ,  seta  e  la- 
na, di  guanti,  di  saje ,  di  seta  da  cu- 
cire, di  majolica  nera,  di  cappelli,  una 
manifattura  di  stoviglie  ordinarie  ,  ed. 
una  vetraja  molto  considerata .  Il  suo 
principale  commercio  però  consiste  in 
seta  di  ogni  sorta  ,  ed  in  nastri  che  si 
trasportano  in  Ispagna  e  nell'  America. 
Vi  sono  tre  fiere  anuue,  cioè  il  17  gen- 
naro  per  3  giorni,  e  li  25  aprile  e  24 
agosto,  per  8  le  due  altre.  In  esse,  ol- 
tre la  seta,  Vendesi  molto  bestiame.  Nel 
circondario  di  Alais  vi  sono  delle  mi- 
niere di  ferro,  di  carbone  minerale,  di 
vitriolo  buono  per  le  tintorie  ,  e  a  i]4 
di  lega  delle  acque  minerali .  II  territ. 
produce  grani,  olive  e  vino.  II  circond. 
di  Alais  conta  96"  comuni,  e  71,266  a- 
bit.,  fra  i  quali  10,000  circa  la  sola  cit- 
tà. Esso  è  diviso  in  9  cant.  che  sono  : 
Alais,  Anduze,  Barjae,  Genolhac.  Ledi- 
gnan,  s.  Ambroiz,  s.  Jean  du  Gard,  s. 
Martin  de  Valgague  e  Vezenobres. 
ALAIT  o  ALAID,  is.  vulcanica  del  mare 
d'  Ochotsk  alla  estremità  snttentr.  delle 
is.  Kurili,  a  17  I.  S.  S.  0.  del  Capo 
Lopatka,  e  a  3  1.  N.  O.  dall'  is.  di  Po- 
romuchir  .  Lat.  N.  5o°  47 ' \  l°ng.  E. 
i53°  i5' '.  Essa  è  di  forma  conica,  e 
la  sua  sommità  continuamente  coperta 
di  neve.  Mediante  una  perenne  esalazio- 
ne di  fumo,  soltanto  nel  1790  si  scoper- 
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se  questo  vulcano,  che  nel  1793  lanciò 
poi  con  gr.  impetuosità  le  sue  prime 
fiamme.  Gli  abit.  del  Kamtskatka  hanno 
delle  idee  superstiziose  sopra  questo  gr. 
effetto  della  natura. 

ALAJAR,  bor.  di  Spagna.   Vedi  Alaxar. 

ALAJA1WI,  città  del  gov.  di  Finlandia,  nel- 
la Russ.  europea  a  25  1.  E.  da  Vasa.  Lat. 
N.  6"2°  3o';  long.  E.  210  si'. 

ALAIOR,  ALCIOR  o  ALAJON,  picc.  cit- 
tà dell'is.  di  Minorica  quasi  nel  mezzo 
dell' is.,  a  3  1.  N.  O.  da  Porto  Maone, 
e  all'  E.  dalla  cittadella,  posta  sopra  un' 
altura.  Le  strade  per  la  maggior  parte 
sono  assai  strette,  e  non  selciate.  Ha  due 
chiese  ed  un  convento.  E  questo  il  ca- 
poluogo di   un  forte'  distretto. 

ALAKANANDA  o  ALACANANDA,  fi.  del- 
l' Indos.  che  nasce  nei  monti  Himalaya, 
si  unisce  al  Bhaghuirathi  a  Devaprayaga, 
e  forma  con  esso  il  Gange.  In  poca  dist. 
al  N.  da  Bhadrinath  la  larghezza  del- 
l'Alakananda  non  eccede  i  19  a  21 
piedi,  essendo  il  suo  corso  superiormen- 
te nascosto  da  un  gr.  ammasso  di  nevi, 
probabilmente  da  qualche  secolo  qui 
accumulato .  I  viaggiatori  non  osarono 
mai  di  passarlo  in  questo  punto,  quan- 
tunque venga  fatta  menzione  di  una  cit- 
tà costrutta  in  tal  luogo  col  nome  di 
Alakapoura,  la  favolosa  città  di  Kou- 
vera ,  il  Pluto  degl'  indiani.  Trovasi  in 
quantità  in  questo  fi.  il  Cyprinus  den- 
ticulatus,  pesce  lungo  da  4  a  ^  piedi, 
che  i  bramini  nutriscono  eglino  stessi, 
e  che  si  addimestica  a  segno  di  venire 
a  prendere  il  pane  nella  mano.  Quivi  si 
trova  ancora  il  soher,  altro  pesce  deli- 
catissimo, lungo  da  6"  a  7   piedi. 

ALAKAUNDRA,  fi.  dell'Indos.  settentr., 
che  nasce  nei  monti  Himalaya,  passa  a 
Seriganor,  e  si  getta  nel  Gange,  presso  di 
Deoprag,  dopo  un  corso  vii  circa  4^  ^ 
dal  N.  E.  al  S.  O. 

ALAKEN1TCHE,  vili,  della  Tur.  europea 
nella  Romelia,  saugiacato  di  Roustchuk 
a  1  I.  i]4  S.  E.  da  Razgrad  o  Hazar  Grad. 
E  questo  il  capoluogo  di  una  giurisdi- 
zione. 

ALAK-NOOR,  lago  della  Mongolia  presso 
la  strada  che  conduce  da  Hami  a  Pe- 
kin,  a  95  1.  S.  E.  da  Hami,  e  100  1. 
N.  N.  O.  dal  lago  Ko-ko-nor. 

A.LA-KOULA  ,    alta  catena    di  mont.  del- 
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la  Russ.  asiatica,  che  danno  Orìgine  ai  fr. 
Sihon  e  Tala. 

ALAKTOU-GHEUL,  lago  della  Calmilo 
chia,  fra  45°  e.  46°  di  lat.  N. ,  e  78°  e 
8o°  di  long.  E.  Ha  25  l.  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  e  i5  1.  dall' E.  all' 0.  In  mezzo 
a  questo  lago  (si  scorge  una  gr.  isola. 
Esso  riceve,  col  mezzo  di  molti  canali, 
le  acque  del  Iago  Kiurga,  e  molte  picc. 
riviere,  le  principali  delle  quali  sono:  la 
Cara-Gheul    ed  il  Dui. 

ALAKU,  città  dell' Aderbaidjan  in  Persia  , 
ì   17   I.  N.  O.  da  Tauris. 

ALALCOMENE  o  ALALCOMENIA,  ant. 
picc.  città  della  Beozia  al  S.  E.  di  Che- 
ronea.  Per  una  remota  tradizione  ere- 
desi  essere  stata  questa  la  patria  di  Mi- 
nerva, che  vi  aveva  un  tempio ,  ed  una 
statua  d'  avorio  così  rispetlati  entrambi, 
che  nelle  guerre  dei  greci  nessuno  osò 
saccheggiare  la  città.  Secondo  Pausatila, 
i  romani  furon  però  meno  rispettosi , 
poiché  Siila  fece  trasportare  a  Roma  il 
simulacro  di  quella  Dea.  Questo  attentato 
portò  un  mortai  colpo  alla  città,  essendo 
stato  il  tempio  negletto  da  quel  momen- 
to, e  quindi  caddero  le  sue  inuraglie 
in  rovina.  La  tomba  di  Tiresia  non  era 
mollo  distante. 

ALALIA  o  ALALIA,  città  vesc.  della  Si- 
ria, sulla  precisa  situazione  della  quale 
variano  le  opinioni  degli  autori. 

ALALPARDO,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6 
1.  N.  N.   E.   da  Madrid. 

ALAMA,  città  d' As.  nella  Mesopotamia , 
sul  picc.  fi.  Bilicha ,  al  N.  O.  di  Nice- 
forio. 

ALAMA,  fi.  della  Spag.  nella  prov.  di  So- 
ria,  che  nasce  vicino  a  Villaraso,  a  6  I. 
i|2  E.  N.  E.  da  Soria,  e  scorre  dal  S. 
O.  al  N.  E.  ,  lertilizzando  i  circond.  di 
Cenerà,  di  Fitero,  di  dorella,  e  di  Ai- 
faro,  e  quindi  si  getta  nell'  Ebro,  pres- 
so quest'  ultima  città,  dopo  un  corso  dì 
10  leghe. 

ALAMA,  vili,  di  Spag.  ,  prov.  e  a  4  '• 
O.  S.  O.  da  Calatajud  in  Aragona  sul 
Zalon  ,  ai  piedi  di  un  monte.  Ant.  era 
questa  una  piazza  fortificata.  Posseduta 
per  molto  tempo  dai  mori,  fu  tolta  lo- 
ro nel  1122  da  Alfonso  re  d'Aragona. 
Vi  sono  delle  acque  termali  e  dei  bagni 
caldi. 

ALAMAGNAN,  ALAMAGAN  o  la  CON- 
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OEZIONE,  una  delle  isole  Marianoe  o 
dei  Ladroni,  situata  fra  quelle  di  Gu- 
guari  e  di  Pagon,  con  6  1.  di  circonfe- 
renza. Lat.  N.  i8°   io';  long.  0.   i46°. 

iLAMAN,  città  del  caut.  di  Berna  nella 
Svizz.,  presso  il  lago  Lemano,  o  di  Gi- 
nevra, dal  quale  prese  il  uome,  a  3  1. 
N.  E.  da  Sion. 

iLAMALA,    prov.    d'  Afr.   nel   paese    dei 

alias,  ove  nasce  il  fi.  Hawash. 
LIMATA  o  ALAMATHA,  citta  che  To- 
lomeo pone  siili'  Eufrate. 

.LAUDARI,  città  del  Guriel,  nella  Geor- 
gia, all'  imbocc.   di    un  fi.,    che    si    getta 

,   nel  mar  Nero,  a  6  1.  da  Putì. 

J, AMBRA,  borgo    di  Spagna.    Fedi    Al- 

'      HlMDI'.t. 

|tLAMEDA  (la),  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  2  1.  E.  N.  E.  da  Madrid. 

J^LAMEDA  (la),  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  9  1.  i[2  N.  E.    da  Segovia,    sul    Du- 

'     raion. 

ALAMEDA,  città  del  Messico,  a  21  I.  da 
Santa-Fè. 

CLAMERÀ,  città  del  Portog.  nell'Estre- 
madura,  a  3  1.  N.  E.  da  Leira. 

ALAMINOS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  11 
1.  3|4  E.  N.  E.  da  Guadalazara. 

ALAMÒ  (el),  città  del  Messico,  intenden- 
za de  la  Sonora,  fra  il  Rio  del  Fuente 
ed  il  Rio  Mayo,  residenza  di  una  dire- 
zione delle  miniere  d'  argento  che  si  la- 
vorano uel  suo  territorio.  Nel  i8o3  a- 
veva  7,900  abitanti.  —  In  questa  parte 
d'Amer.  vi  sono  anche  quattro  l>or.  del 
medesimo   nome. 

ALAMOS,  città  della  prov.  di  Para  nel 
Brasila  ,  con  una  bella  chiesa  ed  un 
forte. 

ALAMPY  o  LAY,  città  d'Afr.,  sulla  Costa 
d'  Oro ,    a  4  i'  dalla    gr.    mout.  di  Re- 
dondo,  che  si  presenta  in  forma  acumi- 
nai:» al  N.  N.   O.   Questa  città  è    situa- 
ta   sul    pendio    di    un'altra    mont.    che 
guarda  il  N. ,  circondata  da  molte    col- 
line tutte  coperte   di  palme.  Gli  abitanti 
sono  civilizzati,  ma    timidi    e    diffidenti. 
Il  loro  maggior  comm.    consisteva    in  i- 
schiavi,  che  venivano    condotti  dai  negri 
di  Akin. 
ALAMUS,  luogo  dell' Albania,  secondo  To- 
lomeo. 
ALAN,  fi.  dell'Inghilterra.  Fedi  C&mel. 
ALAN,  vili,  di  Fr.,  nel   dipart.    dell'  Alta- 
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Garonna,  circond.  e  a  5  I.  N.  E.  da 
s.  Gaudens.  Vi  sono  delle  fabb.  di  stol- 
fe  di  lana,  e  900  abitanti. 

ALAN,  Alanum,  città  della  Persia,  nella 
prov.  dello  stesso    nome    nel  Turkestan. 

ALAN,  capo  della  costa  occid.  dell'  Amer. 
seltentr.  nel  golfo  della  Giorgia.  Lat. 
N.  48°  a';  long.  E.  235°  29'. 

ALANA,  città  dell'Etiopia,  secondo  Plinio. 

ALAND,  Alandia,  arcipelago  del  mar  Bal- 
tico, all'  ingresso  del  golfo  di  Botnia,  al- 
l' 0.  delle  coste  della  Fiulandia.  La  sua 
lunghezza  è  di  20  1. ,  e  la  sua  larghez- 
za di  io.  Esso  è  composto  di  una  is. 
principale,  che  dà  il  suo  nome  all'ar- 
cipelago, di  molte  altre  minori  isole,  le 
più  importanti  delle  quali  sono:  Lem- 
land,  Lumparland,  Ekeroe,  Fogloe,  Kum- 
linge,  Braendoe,  Vordoe,  Hamnoe,  ec, 
e  di  un  gr.  numero  d' isolette  e  di 
scogli  che  si  prolungano  molto  da  lon- 
tano. —  La  is.  di  Aland,  di  forma  ir- 
regolare, è  situata  al  60  °  io'  di  lat. 
N.,  e  170  36/  di  long.  E.  La  sua  lun- 
ghezza dal  N.  al  S.  è  di  9  1.,  e  la  sua 
larghezza  dall'  E.  all'  O.  di  7.  Le  sue 
coste  qua  e  là  aperte,  olirono  molti  por- 
ti eccellenti,  e  fra  gli  altri  quello  d'Yt- 
ternas.  Dei  piccoli  fiumi  irrigano  que- 
st  is.  ,  eh' è  montuosa,  e  il  cui  suolo 
è  calcareo.  Vi  sì  raccoglie  del  frumen- 
to, ma  in  |  picc.  quantità,  molta  segala 
ed  orzo.  E  piena  di  boschi  che  abbon- 
dano di  abeti,  pini  e  betule.  I  suoi  buo- 
ni pascoli  danno  facilità  ad  allevare  mol- 
to bestiame,  facendovisi  burro  e  lor- 
maggio  eccellente.  La  pesca  è  quivi  ab- 
bondantissima. Vi  si  trovano  lepri,  cer- 
vi, linci,  lupi  cervieri  ;  e,  benché  di  rado, 
degli  orsi.  Fu  scoperto  un  filone  di  una 
miniera  di  ferro.  Gli  abit.  in  numero  di 
i5,34o  parlano  la  lingua  svedese.  Essi 
si  occupano  dell'  agricoltura,  della  cac- 
cia d' uccelli  acquatici,  e  delle  foche 
assai  numerose  uell'  arcipelago.  Portano 
eglino  stessi  in  Finlandia  ed  in  Isvezia 
sopra  i  propri  piccoli  navigli,  le  produ- 
zioni tutte  del  suolo,  della  pesca  e  del- 
la loro  cacciagione.  L' is.  di  Aland  ha 
6  parrocchie,  cioè:  Suud,  ove  trovasi 
Castelholm,  demanio  reale,  ed  uffizio  po- 
stale, Saltvik,  Finstrom ,  Hainmarland , 
e  Jomala.  Evvi  nel  centro  di  un  am- 
masso di  rocciej  o    presso  Ekeroe,    una 
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picc.  is.  chiamata  Signilskaer,  sulla  qua- 
le è  stabilito  uu  telegrafo.  Essa  è  abi- 
tata da  piloti,  che  quivi  il  gov.  mantie- 
ne pel  servigio  dei  porti  e  dei  viaggia- 
tori, __  Il  nome  di  quest'arcipelago  vie- 
ne pronunciato  Oland,  e  significa  paese 
dei  fi.  I  finlandesi  chiamano  queste'  is. 
Ahvenanmaa.  Esse  non  furono  unite  al- 
la Finlandia  se  non  nel  i634,  avendo 
prima  avuto  un  loro  particolare  governo. 
Appartengono  alla  Russ.  dal  1809  e  fan- 
no parte  del  gov.  della  Finlandia.  En- 
rico XIV  re  di  Svez.  fu  rinchiuso  da 
suo  fratello  Giovanni  nel  castello  di  Ca- 
stelholm.  Pietro  I  battè  la  flotta  svede- 
se presso  di  Oland,  nel  1714,  e  questa 
fu  la  prima  vittoria  che  riportarono  le 
sue  armate  navali.  Nel  1718  seguaronsi 
a  Loefoe  i  preliminari  della  pace  fra  la 
Russ.  e  la  Svezia. 

ALAND,  ALAN,  ALANT  o  UCHT,  fi. 
della  Prus.  nell'  ant.  Marca  di  Brande- 
burgo,  che  si  getta  nell'  Elba,  presso  di 
Schnakemburgo,  dopo  aver  ricevuto  la 
Biesa. 

ALANDER,  fi.  dell'As.  minore  che,  secon- 
do Tito  Livio,  nasce  nella  gr.  Frigia. 

ALANDON,  picc.  fi.  di  Fr.,  che  sorte  dal- 
la catena  del  Jura,  e  si  rende  uel  Roda- 
no, 2   1.  al  di  sopra  di  Ginevra. 

ALANDRA,  picc.  città  del  Portog.  nell'E- 
stremadura  sul  Tago,  a  Ó  1.  N.  E.  da 
Lisbona. 

AI  ANDRIANA,  Maeandrìa,  antica  città 
, iella  Grecia  in  Epiro,  vicina  a  Sopoto, 
ed  "alla   mont.  della   Chimera. 

ALANDROAL,  borgo  del  Portog.,  prov.  di 
Alentejo,  iu  uu  distr.,  situato  nella  co- 
marca  e  a  1  1.  2[3  S.  da  Villa-Viciosa 
e  dipendente  dalla  comarca  di  Avis,  con 
4oo  abitanti. 

ALAND'  S'BAY,baja  sulla  costa  S.  E.  di 
Irlanda.  Lat.  N.  02°  8'  ;  long.  0.  0.0  3o'. 

ALANGASI,  fi.  della  Nuova-Granata,  che 
sorte  dalla  deserta  mont.  di  Sincholagua, 
passa  all'È,  di  Quito,  e  va,  dopo  uu 
corso  di  38  1.  dal  S.  E.  al  N.  O.,  ad 
unirsi  al  Toachi,  per  formare  il  Rio  das 
Esmeraldas.  Un  punte  gr.  e  solido  di 
una  sola  arcata  lo  attraversa.  Ha  esso 
sulle  sponde,  presso  alla  sorg.,  e  a  4 
I.  circa  da  Quilo,  un  bor.  del  nomi? 
istesso,  nei  contorni  del  quale  trovasi 
una  sorg.  d'  acqua  minerale. 
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ALANGE,  ALANTE  o    ALIIANGE,    bor. 

di  Spag.,  prov*  di  Badajoz,  nell'  Estre- 
madura,  a  4  1.  8.  S.  E.  da  Merida , 
sulla  drilia  riva  di  Matachel,  presso  del 
suo  continente  con  la  Guadiana.  Evvi  un 
castello  sopra  una  montagna.  Vicino  a 
questo  borgo  si  trova  una  sorg.  d'acque 
termali,  i  cui  bagni  furono  molto  fre- 
quentati dai  romani.  Vi  si  vedono  anco- 
ra gli  avanzi  di  un  bacino,  e  di  un  ova- 
le edilizio  con  quattro  gradini  che  con- 
ducono  ai   bagni. 

ALANGIIAU,  forte  dell' Indos.  nella  par- 
te settentr.  del  reg.  di  Travaucore,  fra 
due  fiumi  che  si  .scaricano  nell'Oceano 
Indiano,  a  4  1.  Ij4  N.  N.  E.  da  Cot- 
cliin. 

ALANGUERA  o  ALANGUER,  Manga* 
rum,  picc.  città  del  Portog.  nell'Estre- 
madura,  vicina  al  Tago,  fra  le  città  di 
Lisbona  e  di  Leira,  in  una  situazione 
deliziosa,  accanto  alla  quale  scorre  un 
fi.  minore  che  sbocca  nel  Tago.  Crede- 
si  fondata  nel  4oo,  dagli  alani,  che  le  die- 
dero il  nome  di  Alanker-Kana,  cioè  tem- 
pio degli  alani.  Contatisi  2,000  abitanti, 
5  chiese  parrocchiali,  tre  monasteri,  una 
casa  detta  della  misericordia,  ed  un 
ospedale.  II  suo  distretto  comprende  i3 
parrocchie. 

ALANGYS,  casale  di  Fr.  nel  dipart.  dei 
Vosges,  circond.  e  a  ó  I.  112  S.  S.  O. 
da  Epinal,  cant.  di  Xerèigny,  comune  di 
Clerius.  Vi  è   una  fucina. 

ALANI,  popolo,  quantunque  d'  origine  a- 
siatica,  come  gli  unni,  pure  di  specie 
diversa.  Gli  antichi,  che  non  li  conob- 
bero se  non  che  all'  occasione  delle  in- 
vasioni loro  in  occid.,  parlarono  sulla 
origine  di  essi  in  modo  superficiale  e 
non  veritiero.  Tolomeo  dice,  che  discen- 
dono dagli  antichi  sciti,  i  quali  abitava- 
no sulle  sponde  del  Tanai,  e  che  in  pro- 
gresso scesero  verso  il  Danubio.  Ali  ri 
accreditali  autori  e  più  moderni  parla- 
no di  essi  diffusamente.  Il  nome  di  Ann 
significa  mont.,  e  diedesi  a  questi  po- 
poli a  cagione  delle  alte  mont.  che  lo- 
ro servivano  d'  asilo,  essendo  stale,  se- 
condo il  parere  di  tutti,  le  loro  più  an- 
tiche dimore  quelle  regioni  che  erano 
sopra  le  sorg.  del  Jaick,  cioè  a  dire , 
verso  i  paesi  di  Oufa  e  di  Solenaskui. 
Passarono    in    seguilo    più    verso    al   S. 
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«elle  pianure  che  sono  al  N.  della  Cìr- 
cassia.  Verso  l'anno  73  di  G.C.  fecero 
alleanza  col  re  d' Ircania  ,  od  entrarono 
nella  Media  per  le  porte  Caspie  (  Der- 
bent).  Pacoro,  re  dei  parti,  non  osò  op- 
porsi ai  loro  progressi.  Siccome  però 
non  si  stabilirono  fissamente  da  prima 
in  quei  luoghi ,  così  dopo  lunga  dimo- 
ra, peusarono  di  ritornarvi  verso  l'an- 
no x5o,  ma  furono  dall'imp.  Adriano 
respinti.  Cangiando  allora  direzione,  si 
avanzarono  verso  1'  occid. ,  ciò  che  loro 
meglio  riesci,  battendo  l'imp.  Gordiano, 
che  volle  far  argine  al  loro  passaggio. 
In  poco  tempo  divennero  sì  formidabili 
e  poteuti,  che  un  gr.  numero  di  vicini 
popoli  da  loro  soggiogati  furono  costretti 
di  unirsi  ad  essi.  Stabilitisi  temporanea- 
mente sulle  rive  del  Danubio,  se  ne  al- 
lontanarono verso  1'  anno  4°^,  ed  avan- 
zaronsi  con  gli  svevi  ed  i  vandali  onde 
saccheggiar  la  Germania.  Attraversando 
le  Gallie,  giunsero  a' piedi  dei  Pirenei, 
ma  non  avendo  allora  potuto  forzare  i 
passaggi  di  queste  mont.  ,  e  la  poten- 
za romana  essendo  molto  indebolita  nelle 
Gallie,  si  sparsero  qual  torrente  in  dif- 
ferenti contrade  ,  saccheggiando  varie 
città.  Nel  4°9>  essendosi  ribellati  coloro 
che  guardavano  le  strette  dei  Pirenei,  ne 
approfittarono  tosto  gli  alani  onde  en- 
trare nelle  Spagne,  sotto  la. condotta  di 
Utacio ,  ove  si  fissarono  nel  411  dopo 
molte  stragi  e  ruberie.  Siccome  adun- 
que uniti  erano  coi  vandali  e  gli  svevi, 
questi  occuparono  la  Betica  e  la  Gali- 
zia, intanto  che  gli  a'ani,  parte  entraro- 
no nella  Lusitania,  parte  nella  prov.  di 
Cartagena ,  ed  un  gran  numero  rimase 
nelle  Gallie  con  due  loro  re,  e  partico- 
larmente nella  Brettagna  e  Normandia 
1  goti  in  Ispagna  e  i  franchi  nelle  Gal- 
lie, finalmente,  dopo  vicende  varie,  cac- 
ciarono questi  popoli,  li  distrussero  col 
soggiogarli  del  tutto,  ed  allora  restarono 
li  vinti  confusi  coi  vincitori.  Secondo  A- 
miano  Marcellino,  vivevano  gli  alani  sot- 
to le  tende,  le  quali,  come  gli  unni,  seco 
trasportavano  ne'  luoghi  più  adattati  al 
nutrimento  delle  lor  mandrie  che  costi- 
tuivano tutta  la  dovizia  loro  ,  mangian- 
done la  carne  e  bevendone  il  latte.  Sot- 
to queste  tende  riuniti  stavano  i  vecchi, 
le  donnp.  e  i  fanciulli,  mentre  gli  adulti 
Tom.  I. 
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facevano  delle  incursioni  continue  pres- 
so i  vicini  popoli.  La  guerra  era  la  lo- 
ro occupazione  gradita  e  gloriosa,  e  per 
ciò  addestravano  nella  più  tenera  eia  i 
loro  figli  a  montare  a  cavallo.  Un  ferro 
piantato  in  terra  era  il  fondamento  del- 
la loro  religione,  ed  il  solo  oggetto  del 
loro  culto. 

ALANI,  mont.  della  Scizia,  al  di  qua  d'I- 
maus  ,  ma  più  orientali  che  le  moni, 
iperboree. 

ALANIA,  sede  vesc.  che  si  crede  avere 
esistito  nei  contorni  di  Costantinopoli. 

ALANIÈH,  città  della  Tur.  asiatica.  Fedì 
Aiaya. 

ALANIS,  Ancanicum,  una  volta  città  for- 
tificata ,  ora  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a 
i3  1.  2j3  N.  N.  E.  da  Siviglia.  A  ij2 
1.  S.  E.  da  questo  bor.,  e  a  1  1.  i|2 
da  Guada  Ica  nal ,  si  trova  una  miniera 
di  argento  lavorata  fino  dai  tempi  dei 
romani,  ma  è  poco  ricca. 

ALUNNO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  ulteriore  primo,  distr.  e 
a  4  !•  S.  da  Civita  di  Penna  ,  cant.  di 
Torre  di  Passeri,  sopra  un'  alta  collina, 
con  1,537  abitanti.  Vi  è  una  chiesa  par- 
rocchiale, ed  un'altra  assai  ricca  dedi- 
cata a  s.  Maria  delle  Grazie.  Si  tiene 
una  fiera  dal  giorno  i5  giugno  al  pri- 
mo di  luglio,  ed  un'  altra  il  giorno  8 
settembre. 

ALANO  (monte),  nella  Sarmazia,  che  prese 
il  suo  nome  dagli  alani,  che  si  erano 
quivi  riuniti,  o  almeno  che  sembrano 
essere  da  quel  punto  partiti  per  ispan- 
dersi  in  molte  contrade  di  Europa. 

ALANO,  porzione  di  un  distr.  del  regno 
Lom.-Ven.  nella  prov.  di  Belluno. 

ALANTONI,  ant.  città  della  Spag.,  secondo 
Antonino. 

ALAO,  is.  dell'  Oceanica.   Vedi  Pantar. 

ALAPAEVSK  o  ALAPIEV,  città  della 
Russ.,  nel  gov.  di  Perm,  capoluogo  del 
circond.,  a  20  1.  N.  0.  da  Irbit,  sulla 
riva  sinistra  della  Neva.  Questa  picc. 
città  è  stata  costrutta  nel  1704  per  i- 
stabilirvisi  delle  fucine  e  delle  fabb.  di 
ferro.  Conta   1,720  abitanti. 

ALAPAICHA  o  ALAPA,  catena  di  mont. 
della  Russ.  europea  nel  gov.  di  Perm, 
che  fa  parte  di  quella  dell' Ural,  e  sì 
estende  dal  S.  E.  al  N.  O.,  all'O.  d'A- 
lapaevsk.  Contiene  delle  miniere  di  rame» 

37. 
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ALAPOUCHE,  bor.  delflndog.,,  nel  reg. 
di  Travancore,  presso  la  costa  del  Ma- 
ialar ,  pop.  da  musulmani,  da  cristiani 
di  s.  Thomè  e  da  indostani.  E  questo  un 
luogo  assai  comm.  ;  osservasi  un  canale 
che  il  re  di  Travancore  cavar  fece  per 
trasportare  le  mercanzie  al  mare  ,  ove 
s' imbarcano    sopra  bastimenti    stranieri. 

ALAPTA,  città  della  Macedonia  presso  di 
Acanto. 

ALAQUAS ,  contea  di  Spag.  nel  reg.  di 
Valenza. 

ALAR  o  ALART,  bor.  della  Persia,  prov. 
delllrak  persico,  sul  declivio  delle  mont., 
a  4  1-   1J2  S.  O.  da  Teheran. 

ALAR  ,  fi.  della  Persia  nell'  Ircania  ,  che 
gettasi  nel  mar  Caspio. 

ALARA,  bor.  della  Tur.  asiatica,  in  mez- 
zo di  una  pianura,  nel  paseialieato,  e  a 
o  1.  N.   da  Mossili,  contenente    3oo  case. 

ALARA,  fi.  della  Caramania,  che  si  getta 
nel  Medit.,  a  3  1.   i[2   O.  da  Alanieh. 

ALARA,  fi.  della  prov.  di  Antioquia  nella 
Colombia,  che  sbocca  nella  Canea. 

ALARBI,  nome  degli  arabi,  che  si  sono 
stabiliti  in  Barbaria,  e  che  non  dedica- 
vansi  se   non  alla   rapina. 

ALARCON  o  ALARCO ,  Illarco  ,  picc. 
città  di  Spag.,  prov.  e  a  i4  I-  S.  S. 
E.  da  Cuenca  nella  nuova  Castiglia,  e  a 
l4  S.  E.  da  Madrid,  sopra  una  roccia, 
quasi  interamente  circondata  dal  Xucar. 
La  natura  e  l'arte  contribuito  avevano 
a  rendere  questo  luogo  una  fortezza  di 
prima  classe.  Non  vi  si  può  giungere 
che  per  una  lingua  di  terra  circondata 
da  precipizj.  Tre  porte,  con  un  ponte 
levatojo  e  delle  torri,  difendevano  il  pas- 
saggio, ed  un  forte  castello  solidamente 
costrutto  sopra  una  rupe  situato  nel 
bor. ,  completava  le  sue  fortificazioni. 
Oggi  quivi  risiede  F  alcade  maggiore.  Si 
distingua  la  bella  facciata  della  chiesa 
di  s.  Maria,  quella  di  s.  Giovanni,  ornata 
di  colonne  d'  ordine  dorico ,  ed  il  gr.  < 
beli  aliare  della  chiesa  parrocchiale  di  s 
Domenico  de  Silos.  Questo  bor.  ora  più 
non  presenta  che  alcune  case  in  rovina, 
essendo  quasi  deserto.  Per  la  sua  pitto- 
resca e  militar  situazione,  esser  dovette 
importante  assai  al  tempo  delle  invasio- 
ni dei  mori,  ai  quali  fu  tolto  da  Alfonso 
Vili.  Ha  5oo  abitanti. 

ALARENTE,  città  della  GalJia  Narbonese, 
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della  quale  fa  menzione  la  carta  pcnj 
tingeriana.  Era  la  capitale  dei  popoli 
tricollieni. 

ALARIC  (canale  di),  in  Fr. ,  dipart.  de- 
gli Alti-Pirenei ,  aperto  nel  607  ,  sulla 
riva  dritta  dell'  Adour  ,  al  di  sopra  di 
Bagneres,  per  ordine  del  re  Alarico.  Esso 
comincia  in  faccia  del  vili,  di  Pouzac  , 
passa  all'È.,  a  1J2  lega  da  Tarbe,  indi 
a  Rabastens  si  congiunge  al  picc.  fi.  di 
Esteux  ,  che  si  getta  nell'Adour  ,  oltre 
Maubourguet.  La  lunghezza  di  questo 
canale  è  di  circa  io  leghe,  non  com- 
presa la  parte  dell'Esteuz,  elvè  di  circa 
3  I.  i[2.  Esso  serve  d'irrigazione  alla 
pianura  della  riva  dritta  dell'Adour  e  al 
movimento  di  5o,  mulini. 

ALARILLA  ,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6 
1.    i|4  N.  N.  E.  da  Guadalazara. 

ALARO  o  ALARA,  bor.  di  Spag.  nell'  is. 
Majorica  ,  a  4  1.  ij3  N.  N.  E.  da  Pai- 
ma.  Sono  della  sua  dipendenza  i  due  vili, 
di  Almadra  e  Coliseli.  Nel  suo  fertile 
territorio  trovasi  una  cava  di  marmo  a 
varj  colori,  suscettibile  d'essere  lavo- 
rato, e  che  si  chiama  Amandrado.  Ha 
2,4oo   abitanti. 

ALARO,  Sagra,  picc.  fi.  del  reg.  di  Na- 
poli nella  Calabria  ulteriore ,  che  sorte 
dall'Appennino ,  e  si  getta  nel  mar  Io- 
nio. E  osservabile  per  la  vittoria  ripor- 
tata nelle  sue  vicinanze  dai  Iocresi  so- 
pra i  crotoniati. 

ALARODII  ,  popoli  citati  da  Stefano  di 
Bisanzio  e  da  Erodoto,  i  quali  però  non 
si  accordano  nel  luogo  preciso  della  loro 
dimora. 

ALARU,  città  della  Persia  neh"  Aderba- 
djan,  a   7  1.  S.  E.  da  Ardebil. 

ALAS,  città  sulla  costa  orient.  dell' is.  di 
Sumatra.  Lat.  N.  4°  1^/  5  l°n3-  E. 
ioo°   io'. 

ALASARNI,  nazione  dell' is.  di  Cos. 

ALASI,  città  o  bor.  dell'  Afr.  interna  ,  di 
cui,  secondo  Plinio,  s' impadronì  Corne- 
lio Balbo. 

ALASIA,  città  deli'  As.  minore  irrigata  dal 
fiume  Rimus. 

ALASKA,  lunga  peuisola  sulla  costa  N.  O. 
dell' Amer.  settentr. ,  formata  dalla  baja 
di  Bristol  e  dall'Oceano  al  N.O.  e  al  N.,  e 
dall  Oceano  e  dalle  acque  di  Cook's-Ri- 
ver  al  S.  ed  al  S.  E.  Essa  è  a  260  I. 
S.  dallo  stretto  di  Bering,  ed  abitala  dai 
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kn"atoya-kung  che  hanno  i  costumi  d* 
gli  antichi  selvaggi  della  costa.  Questa 
penisola  appart.  alla  Russ.  che  ne  trae 
delle  superbe  pelliccerie.  È  questa  la  pim 
ta  di  terra  più  occid.  dell'  Amer.  set 
tentr.  Lat.  N.  54°  55';  long.  O.   i65°  7'. 

AL-ASSABAN,  is.  del  mar  Rosso,  pres 
so  la  costa  d'  Arabia  e  la  terra  d'  Ye 
men.  Lat.  N.   l5°  Zo'\  long.  E.  3o°  55'. 

ALASSAG  ,  picc.  citta  di  Fr. ,  nel  dipart. 
de  la  Correze ,  circond.  e  a  2  1.  i{2 
N.  N.  O.  da  Brive ,  cant.  e  a  1  1.  N. 
O.  da  Donzenac.  Il  suo  territ.  ha  mol- 
te vigne  e  5,i5y   abitanti. 

ALASSIO,  borgo  degli  Stati  sardi,  prov. 
e  a  1  1.  i[2  S.  O.  da  Albenga,  capo- 
luogo del  mandamento.  Questo  bor.  con- 
tiene 7,000  abit.  ed  è  stretto,  lungo  e 
mal  fabbricato.  Ha  però  un  buon  porto 
ed  un  cantiere.  Commercia  in  tonuo , 
formaggio,  vino,   grano,  cnojo  e  paste. 

ALASSONA,  bor.  della  Tur.  europea  in 
Romelia,  sangiacato ,  e  a  10  I.  i]4  N. 
N.  E.  da  Tricala,  e  a  8  1.  i\2  N.  O. 
da  Larissa.  Vi  è  un  convento  greco.  Vi 
si  tiene  una  fiera  consid.  in  estate,  ed 
ha   0,000   abitanti. 

ALAS-STRAIT,  distr.  fra  le  is.  di  Loni- 
bock  e  di  Sambawa  ,  nel  mare  dell'  In- 
dia. Ha  16"  1.  di  lunghezza  e  2  di  lar- 
ghezza con  qualche  città  e  villaggio  Iun- 
qo  le  sue  rive. 

ALAT,  bor.  della  Russ.  europea,  gov.  , 
distr.  e  a   io  1.  N.  N.  E.  da  Kaz3n. 

ALATA,  picc.  vili,  maomettano  in  Abissi- 
nia,  nel  regno  di  Amhara  ,  presso  la 
sorg.  di  uno  degli  affluenti  del  Nilo,  a 
3i  1.  S.  E.  da  Gondar.  Vicino  a  que- 
sto villaggio  evvi  una  cel.  cateratta,  che 
Bruce  dipinge  come  altissima ,  e  che 
quivi  forma  il  fi.  Abawi  ,  sortendo  dal 
lago  Izana,  sul  quale  essa  è  posta. 

ALATA,  città  dell'Arabia  deserta,  secon- 
do Tolomeo ,  che  un'  altra  del  nome 
istesso  ne  pone  nell'  Arabia  felice. 

ALATA ,  vili,  sulla  costa  occid.  dell'  is. 
di  Corsica ,  presso  il  golfo  e  a  1  1. 
2[3  N.  da  Ajaccio.  Ad  una  1.  S.  O.  da 
questo  vili,  si  vede  una  montagna  detta 
Pozzo  di  Borgo,  al  N.  della  quale  sono- 
vi  ancora  gli  avanzi  di  un  vili,  distrut- 
to dai  mori,  appart.  alla  famiglia  Pozzo 
di  Borgo  ,  una  delle  più  distinte  della 
Corsica. 
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ALATA -CASTRA,  città  della  Caledonia 
secondo  Tolomeo ,  il  cui  nome  corri- 
spondendo a  campo  volante ,  è  proba- 
bile che  debba  la  sua  origine  ad  un 
campo  militare. 

ALATAMAHA,  fi.  degli  Stati-Uniti ,  nello 
stato  di  Giorgia,  formato  dalla  unione  del- 
l' Okouee  e  dell'  Oakmulgee,  che  nasco- 
no nelle  montagne  del  paese  dei  cheroki. 
L'Alatamaha  si  getta  nell'oceano  Atlanti- 
co presso  Darien,  dopo  un  corso  di  55 
1.  dal  N.  O.  al  S.  E.  Alla  sua  imbocc. 
ha  i,5oo  piedi  di  larghezza  ,  ma  non  è 
navigabile  pei  gr.  bastimenti  se  non  si- 
no a  Darien ,  situato  a  3  o  4  !•  da! 
mare .  Le  barche  di  5o  tonnellate  ri- 
montano 1'  Okonee  sino  a  Milledgeville  , 
a  108  I.  dall'  Oceauo.  L'  Oakmulgee  è 
largo  da  900  a  1,200  piedi ,  e  1'  Oko- 
nee 7Óo  piedi  in  più  luoghi.  L' Alata- 
maha  chiamossi  dagl'  inglesi  fi.  s.  Gior- 
gio, e  l'affluente  superiore  dell'  Okonee 
dicevasi  1  Apalachia.  L'Oakmulgee  riceve 
all'  E.  il  Tobofouskee.  Il  New  -  Greck  , 
oggi  chiamato  1'  Ohoopia  ,  è  1'  affluente 
più  all'È,  dell' Alatamaha.  Sulla  sua  ri- 
va dritta,  a  12  1.  circa  dal  confluente» 
eravi  il  forte  Barington. 

ALATAMAHA  o  ALTAMAHA ,  città  de- 
gli Stati-Uniti  nello  stato  di  Giorgia  ,  al 
confluente  dell'  Okonee  e  dell'  Oakmul- 
gee, a   20   I.   S.  E.   de   Milledgeville. 

ALATOF ,  ALATOW  o  ANEATOA  , 
Montes  Rhamnici,  gr.  catena  di  mont. 
nella  Tartaria,  che  prende  nomi  diver- 
si. La  sua  parte  setteutr.  è  fertile,  ed  ab- 
bonda di  ferro ,  di  cristallo  e  di  cave 
di  alabastro. 

ALATRI ,  Aletrium,  ant.  città  d' It. ,  ne- 
gli Stati  della  Chiesa ,  delegazione  e  a 
5  I.  1[4  N.  O.  da  Frosinone  ,  e  16  I. 
S.  E.  da  Roma,  posta  sopra  una  colli- 
na. Lat.  N.  4i°  44';  long.  E.  io°  02'. 
Essa  ha  una  cattedrale,  una  collegiata , 
qualche  convento,  e  pochi  avanzi  di  an- 
tichità. Il  suo  vesc.  dipende  immediata- 
mente dal  papa.  Ha  4.400  abitanti. 

ALATYR,  fi.  della  Russ.  europea,  che  ha  la 
sua  sorg.  nel  gov.  di  Njinei  Nowgorod, 
distretto  e  al  S.  E.  da  Ardatof,  scorre 
dall' 0.  all'  E.,  entra  nel  gov.  di  Simbirsk, 
e  si  getta  nella  Sura,  presso  la  città  di 
Alatyr  ,  dopo   un  corso  di  5o  leghe. 

ALATYR,  distretto  del  gov.  di  Simbirsk, 
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nella  Russ.  europea,  con  76,000  abi- 
tanti. La  sua  superficie  offre  un  piano 
Ineguale,  assai  boscoso,  ed  irrigato  dal- 
la Sura  e  dall'  Alatyr  ,  essendo  di  una 
mediocre  fertilità.  L'  abbondanza  di  le- 
gna vi  fece  stabilire  due  distillato)  d'  a- 
cq  uà  vite,  ed  una  fabbrica  dì  potassa. 
ALATYR  o  ALATYRSKOI,  citta  della 
Russ.  europea  nel  governo  di  Simbirsk, 
capoluogo  di  un  distr.,  al  54°  3o/  di 
Jat.  N.,  e  43°  64'  di  long.  E.,  all'  imbocc. 
dell'  Alatyr,  sulla  Sura.  Questa  città  co- 
strutta in  legno,  è  a  4*  *•  0.  N.  O.  da 
Simbirsk.  Ha  2  conventi,  5  chiese,  una 
fabbrica  di  cuojo,  ed  una  vetraja  assai 
vicina  alla  citta,  con  2,708  abitanti.  Vi 
si  fa  un  gr.  cornai,  di  grano,  ed  i  suoi 
mercati  sono  assai  frequentati. 
ALAULT  o  ALAUT,  Alata,  lì.  della  Tur. 
europea,  che  sorte  dalle  mont.  le  quali  di- 
vidono la  Moldavia  dalla  Valacchia,  e  si 
getta  nel  Danubio  in  faccia  a  Nicopoli. 
ALAUNA ,    ant.  citta    della   Gallia ,    sulla 

cui  posizione  discordono  gli  autori. 
ALAUNA,    citta,  che  Tolomeo  attribuisce 
ai  damnj  ,    popolo  della  Gran -Brettagna 
al  N.  O. 

ALAUNHUTTE,    vili,  della  Boemia,    nel 
circ.  di  Saatz ,    a   ij3  di  1.  S.  S.  O.  da 
Gorkan.  Evvi   una   miniera   d'  allume. 
ALAUNI,  popoli  che  Tolomeo  pone  nella 
Norica,  e  del  cui  nome  altri  ne   furono 
situati  nella  Sarmazia    europea.  Qualche 
autore  crede,   che  questi  due  popoli  es- 
ser possano  gli  alani. 
ALAUNIO  ,    ant.  luogo    della  Gallia  Nar- 
bonese,    secondo  d' Anville,    posto  nelle 
mont.  fra  Seg  osterò    al  N.  E. ,   e  Apta- 
Julia  al  S.  E. 
ALAUNO  o  HALOENO,  ant.  fiume  della 

Brettagna. 
ALAUSI,  fi.  della  nuova  Granata  (  Co- 
lombia), che  sceude  dalla  parte  occid. 
delle  Ande ,  e  si  getta  nella  baja  di 
Gnayaquivil. 
ALAUSI,  ant.  prov.  della  nuova  Granata, 
che  coni",  al  N.  con  quella  di  Riobam- 
ba ,  al  N.  O.  con  quella  di  Chimbo , 
a'  S.  con  quella  di  Cuenea,  all'  O.  con 
il  distr.  di  Yaguacha,  e  all'È,  con  la 
prov.  di  Macas  .  L'  Uzogoche  ,  il  Gua- 
suntos ,  il  Pinancay  e  l' Alausi  la  irri- 
gano. Le  sue  campagne  deliziose  e  fer- 
tili producono  ogni  sorta  di  frutta  e  di 
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grani  comuni  all'Amer.  ed  all'  EuropaJ 
Si  coltiva  mollo  zucchero.  La  sua  tem» 
peratura  vi  è  caldissima ,   e  l' aria  sana. 

ALAUSI ,  citta  della  nuova  Granata  ,  cap. 
della  prov.  del  nome  istesso,  situata  sul- 
l' Alausi.  Lat.  S.  20  i3;  22";  long.  O. 
8i°  20'  3o".  Vi  si  fabb.  dei  drappi, 
dei  spagnoletti  e  dei  tessuti  di  cotone. 
Vi  è  una  bella  chiesa  parrocchiale,  ed 
un  convento  di  francescani.  H  suo  ter* 
ritorìo   contiene    acque  minerali  calde. 

ALAVA  o  ALABA,  Alaba,  paese  di  Spag. 
dipendente  dalla  Navarra,  ed  una  delle 
tre  divisioni  della  Biscaglia.  Confinava  que- 
sta prov.  al  N.  colla  signoria  di  Bisca- 
glia,  e  la  provincia  di  Gnipuscoa;  all'È, 
con  la  Navarra;  e  all'  0.  e  al  S.  O.  con 
la  vecchia  Castiglia ,  avente  8  1.  di  lun- 
ghezza e  7  di  larghezza.  Oggi  forma  la 
massima  parte  della  prov.  di  Vittoria , 
ed  una  porzione  di  quella  di  Logrono. 
Altissime  mont.  la  circondano  da  per  tut- 
to, divisa  essendo  da  molte  altre  più  pic- 
cole, fra  le  quali  alcune  boschive,  ed  al- 
tre racchiudenti  miniere  di  ferro,  di  ac- 
ciaio, terre  bituminose,  cave  di  gesso  del- 
la miglior  qualità,  e  diverse  specie  di 
marmo  colorato.  L'  acciajo  qui  raccolto" 
somministra  materia  a  lavori  pregiati.  Vi 
si  trovano  delle  sorg.  d' acque  salse  e 
solforiche .  Molti  ruscelli  che  scendono 
dalle  mont.  irrigano  questa  provincia  for- 
mando la  Zadorra,  1'  Ayuda,  che  si  getta 
nella  > Zadorra  ,  ed  altri  più  piccoli  fiu- 
mi. E  pop.  da  75,000  abitanti.  II  suo 
territ.  produce  biade ,  delle  quali  por- 
zione si  trasporta  nella  prov.  di  Gnipuscoa 
come  canape ,  lino,  frutta  di  qualità  di- 
verse, olio  in  poca  quantità,  e  vino  leg- 
giero che  si  chiama  Cacìiolì.  Vi  sono 
delle  fucine,  quasi  tutte  in  rovina  per  le 
imposte  messe  sulla  introduzione  del  fer- 
ro nella  Castiglia.  Tuttavia  le  sue  ma- 
nifatture di  tele  per  servizio  di  tavola  , 
e  quelle  di  drappi  comuni,  occupano  un 
gran  numero  di  operaj  .  Vi  sono  an- 
che delle  saline.  Gli  abit.  hanno  li  co- 
stumi istessi  di  quelli  della  provincia  di 
Gnipuscoa  e  dei  montanari  di  Santan- 
der.  La  città  di  Vittoria  n'  è  il  capoluo- 
go. Questa  prov.  fu  separata  dalla  coro- 
na di  Castiglia  sino  al  regno  di  Alfon- 
so VIII.  Nel  1200  essa  acconsenti  a 
farne  parte,  a  coudizione    di  conservare 


ALA 


i  suoi  ragguardevoli  ed  antichi  privilegi 
a'  quali  però  rinunziò  nel  secolo  XIV. 
kLAVA,  promontorio  alla  estremità  merid 
dell'  is.  di  Ravilla  Gigedo,  nel  mar  Paci- 
lieo  settentrionale.  Lat.  N.  36°  6';  long. 

0.  i5i°  %&. 
kLAVÈRDI,    vili,    e  forte    della  Russ.  a- 

siatica  nel  gov.  della  Georgia,  distr.  di 
Kakhet,  a  3  1.  N.  N.  O.  da  Telaf.  Vi  è 
un  convento ,  nel  quale  il  vesc.  di  Ka- 
khet ha  la  sua  sede. 
LAVIESKA,  città  della  Russ.  europea, 
nella  Finlandia,  a  12  1.  S.  da  Brahe- 
stad.  Lat.  N.  64°  io';  Io«$  E.  2i°  53'. 

iLAVO,  citta  del  gov.  di  Finlandia,  nella 
Russ.  europea,  a  25  I.  S.  E.  da  Vasa. 
Lat.  N.  620  35';  long.  E.  21°  6'. 

iLAVONA  o  ALABONA,  Lor.  della  Spag. 
secondo  Tolomeo. 

kLAXAR  o  ALAJAR,  Lor.  di  Spag.,  prov. 
e  a   i3  1.    1{4  N.  N.  O.  da  Siviglia. 

iLAYA  o  ALANIEH,  sangiacato  della  Tur. 
asiatica  nel  pascialicato  d'Itchil;  conf.  al  N. 
con  la  Caramauia,  all' O.  con  l'Anatolia, 
all'  E.  col  sangiacato  di  Selefkeh ,  e  al 
S.  col  Mediterraneo.  Comprende  una  e 
stensione  di  coste,  che  il  Tauro  contie- 
ne al  N.,  e  che  consistono  in  colline  di 
sabbia  più  o  meno  alte,  fra  le  quali  mol- 
ti ruscelli  scaricano  le  sue  acque  verso 
il  Mediterraneo.  Il  suolo,  quantunque  me- 
diocremente fertile,  produce  molte  biade, 
frutta,  cotone  e  vino.  Vi  sono  delle  fo- 
reste, ed  il  salvaggiume  è  abbondante. 

ALAYA  o  ALANIEH,  città  della  Tur.  a- 
siatica  nel  pascialicato  d' Itchil,  capoluo- 
go del  sangiacato  del  nome  istesso,  si- 
tuata sopra  un  promontorio  dominante 
il  canale  che  separa  Cipro  dall'Anatolia, 
a  26  1.  0.  N.  O.  da  Anamur,    e  a  27 

1.  E.  S.  E.  da  Satalièh.  Lat.  N.  36° 
Si'  20";  long.  E.  290  40'  20"  .  Alava 
è  circondata  da  vecchie  mura  merlate 
che  cadono  rovinose.  Una  sola  strada  è 
praticabile  pei  cavalli,  essendo  le  altre 
talmente  declivi  eh'  è  difficile  di  cammi- 
narvi nei  tempi  umidi.  Le  case  sono  cat- 
tive, le  moschee  piccole  e  meschinamente 
ornate.  Qui  il  comm.  è  quasi  del  tutto 
inerte.  Un  forte  quasi  diroccato  s'inal- 
za al  di  sopra  della  città.  Quantunque 
sia  collocato  sulle  sponde  del  Medit.  pu- 
re non  ha  porto  .  Si  sono  erette  d 
Latterie    sulle    rive  radenti  l' acqua.    La 


ma  aperta,    ed 
di  S.  O.  Conta 
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sua    f  ada    e   vastissima , 
esposta  ai  venti  di  0.  e 
appena  2,ooo  abitanti. 
ALAYOR,  capoluogo    di  distr.  nell'  is.    di 
Minorica,    sulla  sinistra  della  gr.  si  rada 
fra  Porto  Maone,  e  Ciudadella,  a  4  l-  da 
Porto  Maone. 
ALAYRAC,    vili,  di  Fr.    nel  dipart.    della 
Drome,    circond.    e  a  3  1.  3j4  E.  S.  E. 
da  Montelimart,  cantone  di  Dieu-Ie-fit,  al 
confine  della  foresta  di  Tauliguan.  Evvi 
una  vetraja  nei  boschi  vicini. 
ALAYRAC,  Castrimi  Alarici,  bor.  di  Fr. 
nel  dipart.  dell'  Aude,  a  2  1.  0.  da  Car- 
cassona,  e   i|2  1.  da  Espalion. 
ALAZAN  o  ALAZON,  fi.  della  Russ.,  nel- 
la Georgia,  che  nasce  nel  monte  Cauca- 
so, e  dopo   un  corso  di  42   1.  dal  N.  0. 
al  S.  E.  si  getta  nel  Kur. 
ALAZEIA,    catena  di  mont.    della  Russia 
asiatica,  nel  gov.  di  Irkoutsk.    E  questa 
la    principale    ramificazione    della    lunga 
catena  dei  monti  Stanowi  Krebet.    L'  A- 
lazeia,    1'  Omekon  e  la  Kovima  vi  hanno 
le  loro  sorgenti.    Questa  catena    si  pro- 
lunga   sino  alle  coste    del  mar  Glaciale, 
in  uno  spazio  di  più  di  200  1.  dal  S.  al  N. 
ALAZEIA  o  ALASEIA  ,   fi.  della  Russia 
asiatica,  che  ha  la  sua  sorg.  nel  gov.  di 
Irkoutsk,  a   100  I.  N.  E.  da    Zaiiversk; 
cola  60  1.  dal  S.  O.  al  N.  O.,  si  volge  in 
seguito  verso  il  N.  O.,  e  sbocca  quiudi 
nel  mar  Glaciale,  dopo   un  corso  di  140 
leghe.    I  tungusi    ed  i  jakuti  abitano  le 
sue   rive. 
ALAZEIA,    vili,    della  Russia  asiatica  nel 
gov.  d'Irkontsk,  sull'Alazeia,  a  32  1.  112 
O.  N.  O.  da  Nijnei  Kovjnskoi. 
ALAZIA,   ant.  città  d' As. ,    secondo  Stra- 

bone. 
ALAZIESKOI,  picc.  stabilimento  del  gov. 
d'Irkontsk,  nella  Russ.   asiatica  sull'Ala- 
zeia. Lat.  N.  6g°  4o';  long.  E.  i4i°  54'- 
ALAZONI,   nazione   dell' As.,    al  parere  di 
Strabone,    e  di  Stefano    di  Bisanzio ,    di 
cui  però  ignorasi    l' origine    e    la  storia. 
Sembra    che  annoverare    si  possa  fra  le 
popolazioni  scile,    fissatesi  sulle  rive  del 
Ponto-Eussino. 
ALAZONIO,  fiume  d'As.,    che  cadeva  dal 
Caucaso    e    sboccava    nel  Cyro ,    oggidì 
detto  Kur. 
ALB,  ALP  (die  Rauhe)  o  ALPI  DELLA 
SVEVIA ,    Alpes    Svevicae ,    catena  dì 
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mont.    del  regno    di  Wurtemberg ,    che 
si  stacca  all'È,  della  Foresta  Nera,  e  si 
prolunga  fra  il  Necker  e  il  Danubio  si- 
no a  Kocher  e  al  Jaxt,  larga  da  4  a  8 
leghe    e  lunga  circa  22  leghe.    La   sua 
direzione  è  dal  S.  O.  al  N.  E.,  nei  bai. 
di  Reutlingen,  Urach,    Kirchheim,  Geis- 
slin<*en,  Lorch,  Gmùndt  e  Aalen.  Il  suo 
aspetto  meritò  il  titolo  di  rauh,    selvag- 
gio.   E  interamente  coperta    di  belle  fo- 
reste di  quercie.  Le  sue  principali  som- 
mità   chiamansi  :    Io   Sternberg  ,    presso 
Offeuhausen  ,    che  ha  l\6i  tese   sopra  il 
livello  del  mare,  ed  il  Rossberg,  che  ne 
ha  448. 
ALB,  fi.  del  gran  due.  di  Baden,    che  na- 
sce   nella  Foresta  Nera    in   vicinanza  di 
Frauenalb,  e  dopo  esser  passato  ad  Et- 
lingen  e  a  Muhlburg,  si  getta  nel  Reno, 
a   1  1.  5j4  O.  N.  O.  da  Carlsruhe,  e  2 
I.  da  Durlach,    dopo  un  corso    di    67  1. 
dal  S.  al  N. 
ALB,  distr.  del  regno  di  Wurtemberg,    la 
superficie  del  quale  è  di  circa  60  1. ,    e 
la  pop.  di   ii2,5oo  abitauti. 
ALBA,  antica  città  delle  Gallie,  presso  Gi- 
nevra. 
ALBA,   picc.  città  del  reg.  di  Napoli,    nel- 
l'Abruzzo ulteriore   secondo,  distr.,  cant. 
e    a   1  I.    i[2    N.  N.  O.    da    Avezzano, 
situata  sopra  una  collina,  ove  si  gode  di 
una  vista  magnifica,  sul  Iago  Celiano.  Al 
tempo  dei  romani  serviva  di  prigione  ai 
re  vinti.  Ferdinando  IV  la  fece  riparare 
dopo  il  terremoto  del   178J.  Vi  si  tiene 
una    fiera    il  25  giugno .    La  conoscono 
gli  antichi  sotto    il  nome  di  Alba  mar- 
sorum,  perchè  posta  nel  paese  degli  an- 
tichi marsi. 
ALBA,  provincia  degli  Stati  sardi,  divisione 
di  Coni,    intendenza    di  seconda  classe, 
conf.  al  N.  E.  ed  all'  E.   con  la  divisio- 
ne di  Alessandria,   al  S.  e  al  S.  0.  con 
la  prov.  di  Mondovì,    all'  O.    con  quella 
di  Saluzzo,    e  a!  N.    con  la  divisione  di 
Torino.    Essa  dividesi  in   i5  mandamen- 
ti che  sono:  Alba,    Bossolasco,    Corne- 
gliano  d'  Alba,    Morra  ,    Diano    d'  Alba  , 
Cortemiglia,    Bra,    san  Stefano,    Belbo, 
Canale,    Monforte,    Govone ,    Sommariva 
del  Bosco,  ed  ha  99,389  abitanti.  La  sua 
superficie   di  5o  I.   q.    è  ineguale    ed  of- 
fre pianure  intersecate    da  colline    e   da 
valli.  Il  Tnuaro,  il  Belbo  e  la  Bermuda 
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la  irrigano .  Vi  si  raccoglie  in  abboni 
danza  grauo,  mais,  vino,  frutta,  trifole, 
e  seta  stimata  la  migliore  del  Piemonte, 
ed  allevasi  anche  molto  bestiame.  Si  tro- 
va del  marmo,  della  lavagna  e  del  sai 
gemma. 
ALBA,  Alba  Pompeia,  antica  città  degli 
Stati  sardi,  cap.  della  provincia  del  nome 
istesso,  capoluogo  del  mandamento  e  di 
una  prefettura  di  giustizia  di  prima 
istanza,  e  della  giurisdizione  del  reale 
senato  di  Torino  ,  a  10  1.  S.  S.  E.  da 
Torino,  e  a  5  1.  ij2  S.  S.  O.  da  Asti, 
sulla  destra  del  Tanaro ,  che  si  attra- 
versa sopra  un  ponte  di  navigli.  Essa  è 
posta  in  una  ubertosa  pianura .  Visse 
alcun  tempo  sotto  i  suoi  consoli  o  po- 
destà ,  indi  passò  sotto  i  marchesi  di 
Saluzzo,  i  re  di  Napoli,  i  duchi  di  Mi- 
lano ed  altri.  Fu  ceduta  al  duca  di  Sa- 
voja  nel  i63i  con  la  pace  di  Ghierasco, 
poi  riunita  all'impero  francese  nel  di- 
partimento della  Stura,  finalmente  resti- 
tuita al  suo  antico  e  legittimo  sovrano 
il  re  di  Sardegna.  La  sua  fondazione  si 
attribuisce  a  Pompeo  Strabone ,  padre 
del  gran  Pompeo .  Questa  città  è  sede 
di  un  vesc.  sufFr.  di  Torino,  vi  si  fa  un 
gran  coinm.  di  bestiame ,  e  si  tengono 
due  annuali  fiere.  Conta  6,960  abitanti. 
E  questa  la  patria  dell'  imp.  Pertinace, 
di  Pietro  Cerrato  poeta  latino,  del  Belli 
giureconsulto  ,  di  suo  figlio  cancelliere 
di  Savoja,  e  dei  pittori  Alladio  e  Macri- 
no.  —  Si  chiama  Albezano,  la  contrada 
che  la  circonda. 

ALBA  CAROLINA,   città  della  Tra-isilva- 
nia.   Vedi  Kaklsbukg. 

ALBACENA,    città  degli  Stati  della  Chie- 
sa, nella  delegazione  di  Ancona  ,    a  9  I. 

0.  N.   O.  da  Tolentino. 
AEBACETE  o  ABRACETE,  l'antica  Ceti- 

de,  grosso  borgo  di  Spag.,    prov.  e  a  3 

1.  N.  O.  da  Chinchilla  ,  e  a  5  1.  S.  O. 
da  Valenza,  nel  regno  di  Murcia,  deli- 
ziosamente situato  nel  mezzo  di  una  va- 
sta pianura,  non  lunge  dalle  mont.  che 
separano  il  paese  chiamato  il  Deserto. 
Vi  sono  4  piazze  pubbliche,  una  chiesa 
parrocchiale,  conventi  di  entrambi  i  ses- 
si ed  un  ospedale.  Qui  si  fabbricano 
panni  drappi  comuni ,  coltelli  e  forbici, 
ed  altri  oggetti  di  grossa  chincaglieria. 
Il  suo  territ.  è  fertilissimo ,    raccoglie^ 
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dovisi  principalmente  gr.  quantità  Hi  vi- 
no e  di  zafferano  ,  il  cui  solo  prodotto 
ascende  a  i5o,ooo  franchi.  Nel  mese  di 
settembre  si  tiene  una  fiera  di  bestiame 
eh'  è  delle  più  rinomate  della  Spag.  La 
sua  pop.  è  di  7,000  abitanti. 
LBACK,  vili.  d'Ai.  nellr  Hassia. 
LBACK,  città  del  Kurdistan,  a  17  I. 
S.  S.  E.  da  Van  ,  e  a  3o  1.  S.  0.  da 
Tauris. 

LBA   DE  CERRATO,   borgo  di  Spag., 
prov.  e  a  4  !•  M^  E.  S.  E.  da  Palencia. 
LBA  DE  LOS  GARDANOS,  bor.  di  Spag., 
prov.    e  a  4  L  *l4  O.  N.  O.  da  Palencia. 
LBA   DE  TORMES,   citta   della  Spag., 
;  prov.  e  a  5  1.  S.  E.  da  Salamanca,  sul 
pendìo  di   una  collina ,    presso  Tormes  , 
con   i,3oo  abitanti.  Vi  sono  molte  chiese 
parrocchiali    e  qualche  convento.    Il  ca- 
stello del  duca  d'Alba,  è  al  S.  di  questa 
picc.  città   in   una    bella  posizione.  Vici- 
no ad  essa,  nel    1809,  gli  spaglinoli  fu- 
rono battuti  dai  francesi. 
.LBA  DE  YELTES,  bor.  di  Spag.  nella 
prov.  di  Salamanca,  a  4  1  3j4  E.  N.  E. 
da  Ciudad-Rodrigo,  sul  Yeltes. 
.LBA  DOGILIA ,    antica  città  d' It.  nella 
Liguria    sulle  rive    del  golfo ,  al  N.  E. 
:    di  Vada. 

11LBADRA,  is.  dell'  oceano   Indiano  fra  la 
1    costa    di  Zanguebar    e  Madagascar ,    al 
I    N.  E.  delle  is.   Comare,  e  al  S.  O.  del- 
le Sechelle,  a  g5    1.  N.   O.  dal  Capo  s. 
Sebastiano    di    Madagascar.    Lat.    S.  90 
So';  long.  E.  42°  5'. 
VLBAGH  o  ALBAC,  città  della  Tur.  asiati- 
ca ,    nel  pascialicato    di  Van,    sopra   un 
picc.  fi.  che  si  getta  nel  Zab  o  Zarb-Soui, 
e  a'  piedi  dei  monti  Hekiars,  a   23  1.  S. 
S.  E.  da  Van,  e  a   i5  1.  O.  da   Ormiah. 
Portava   un  tempo    il  nome    di  Aghpag, 
eh'  era  quello    della    provincia.  Secondo 
le  tradizioni    degli  armeni,  1' apostolo 
Bartolommeo    fu  martorizzato    in  questa 
città  sotto  il  reg.  del  re  Sanadrug. 
ALB  AID  A,  picc.  città  della  Spag.,  nel  reg. 

di  Valenza,  col  titolo  di  marchesato. 
ALBA-IED,  città  d'As.  fra  Samarcanda  ed 

il  fiume   Gihon. 
ALBA  INFERIORE  e  ALB  A  SUPERIORE, 
comitati  della  Transitvania.  Vedi  Weis- 
semeurg  Untre  e  Weissemburg  Ober. 
ALBAIRATE,    porzione    di  un  dis'r.   del 
reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Pavia. 
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ALBALADE ,   bor.  del  Portog. ,   prov.  di 

Alentejo,  comarca    ed   a  7  1.   ij4  N.  N. 

0.  da  Ourique,  al  confluente    del  Cam^ 

pilas   e  del  Pomaus. 
ALBALADE JO,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 

22  1.  5j4  N.  N.  E.  da    Jaen,  presso  di 

Guadalen. 
ALBALADEJO   DEL  CUENDE  ,    grosso 

bor.  di  Spag.,   prov.  e  a  8  I.   \\\  S.  S. 

0.  da  Cuenca. 

ALBALAT  DE  PARDINES,  borgo  di 
Spag.,  prov.  di  Valenza,  ali.  \\i  N. 
N.  E.  da  Alcira,  sulla  riva  sinistra  del 
Xucar. 

ALBALATE  DE  ZONTA,  bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  8  1.  S.  E.  da  Guadala/tara. 

ALBA  LONGA,  ant.  città  d'It.  nel  Lazio  al 
S.  E.  da  Roma.  La  sua  fondazione  vie- 
ne attribuita  ad  Ascanio  figlio  d'  Enea. 
Secondo  la  comune  opinioue  essa  s' in- 
nalzava sopra  una  mont.,  sebbene  siano 
alcuni  autori ,  e  fra  questi  Dionigi  di 
Alicarnasso,  che  sostengono  fosse  Alba 
situata  fra  il  lago  e  la  mont.,  non  es- 
sendovi su  questa  realmente  se  non  che 
un  forte  ed  il  tempio  di  Giove .  Dopo 
la  morte  di  Ascanio,  Enea  Silvio,  figlio 
di  Enea  e  di  Lavinia ,  fu  il  suo  suc- 
cessore ,  e  w5  ebbe  l3  altri  nello  spazio 
di  400  anni,  ì  più  cogniti  de  quali  so- 
no Numitore  ed  Amulio  ;  dalla  figlia  del 
primo  nacquero  Romolo  e  Remo  fondo- 
tori  di  Roma.  Quantunque  unite  queste 
due  città  con  tanti  vincoli  di  famiglia 
e  di  sangue,  pure  non  tardarono  a  mo- 
strarsi rivali  in  potenza  ,  e  a  gareggiare 
in  superiorità  1'  una  con  1'  altra.  La  fa- 
mosa pugna  degli  Orazj  romani  con  i 
Curiazi  albani  decise  la  sorte  per  cui 
Roma  restò  signora,  e  Alba  dovette  ce- 
dere la  palma.  Vedi  Albano. 

ALBAMA  o  ALIBAMUS,  forte  della  Fio- 
rida  occid. ,  fabbricato  dai  francesi  nel 
1715,  nel  luogo  ove  si  uniscono  i  due 
fi.  che  formano  il  Mobile. 

ALBA  MARITTIMA,  ant.  città  della  Dal- 
mazia. 

ALBAN,  una  volta  ALBAING,  vili,  di  Fr. 
del  dipart.  del   Tarn,  circondario  e  a  5 

1.  172  E.  S.  E.  da  Alby,  capoluogo  del 
cant. ,  sulla  strada  da  Tolosa  a  Mont- 
pellier. Nel  secolo  XV,  era  questa  una 
piazza  forte,  con  un  buou  castello.  La 
coltura  del  frumento    si    rimpiazzò   con 
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quella  della  segala.  Vi  sono  lacere  o- 
gni  anno  pel  bestiame.  Trovatisi  alcune 
miniere  di  ferro  assai  ricche  e  dei  filo- 
ni di  piombo. 
'ALBAN  (s.),  vili,  di  Fr.,  nel  dipart.  della 
Loira ,  circond. ,  cant.  e  a  2  I.  1J2  S. 
O.  da  Roano,  sulla  piec.  riviera  del  no- 
me istesso.  Vi  sono  delle  acque  miuerali 
assai  frequentate^  da  che  si  costruirono 
dei  comodi  edilìzi  pei  forestieri. 
ALBAN  (s.),  picc.  citta  di  Francia,  nel  di- 
part. della  Lozere,  circond.  di  Marvejols, 
capoluogo  del  cant.  e  a  1  1.  5j4  N.  da 
Serverette ,  e  a  7  1.  1|2  N.  N.  0.  da 
Mende.  Vi  sono  manifatture  di  stoffe  di 
lana,  e  2,100  abitanti. 
ALBAN  (s.) ,  picc.  città    di  Francia  ,    nel 

dipart.  del  Gard. 
ALBAN  (s.),  bor.  di  Francia,  nel  dipart. 
dell' Ain,    a  3  1.  S.  O.    da  Nantua ,    ed 
in  quel  circondario. 
ALBANA,   porzioue    di  un  distr.    nel  reg. 

Lom.-Ven. ,  nella  pror.   di  Udine. 
ALBANA,  antica  città  dell'  Albania  in  As., 
secondo    Tolomeo ,    sulla    riva    del  mar 
Caspio. 
ALBANGHEZ,   bor.  di  Spag.,   prov.  e  a 
12  1.  ip2  N.  E.    da  Almeria    nel  regno 
di  Granata. 
ALBANCIIEZ,    bor.  di  Spag.,   prov.  e  a 

5  1.   E.   da  Jaen. 
ALBAN  DES  URTIERES  (s.),    vili,  de- 
gli Stati  sardi,    con    1,029    ahit. ,    prov. 
di  Moriana  ,    mandamento    e  a   1   1.  2{3 
S.  S.  O.  da  Aiguebelle,  presso  dell'Are. 
Vi  sono    ne'  suoi  contorni    considerevoli 
miniere  di  ferro. 
ALBAN  DES  VILLARDS  (s.),  vili,  degli 
Slati  sardi ,    prov.    di    Moriana ,    a  2  1. 
ij4  O.  N.  O.  da  s.  Giovanni  di  Moria- 
na, al  S.  O.  della  Chambre,  con   1,127 
abitanti .    Vi    sono    alcune     miniere     di 
ferro. 
ALBANELLA,    bor.    del  reg.  di  Napoli, 
nel  Principato  citeriore  ,    distr.  di  Cam' 
pagna  ,    cant.  e   i4  1.  3[4  N.  da  CapaC' 
ciò,  situato  in  un  fertile  vallone,  ma  poco 
sauo,  con   1,800  abitanti.  Vi  è  una  chie- 
sa parrocchiale. 
ALBANI,    abitatori  dell'Albania    asiatica. 
Robusti  e  grandi,  erano  semplicissimi  in 
tutti  i  loro  costumi.  Senza  nessuna  mo- 
neta, non  coniando  oltre  il  cento,  dò  co- 
noscendo l'uso  dei  pesi  e  delle  misure, 
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facevasi  fra  loro  un  picc.  comm.  col  so4 
lo  cambio.  Trascurando  l'agricoltura,  i 
costumi  della  vita  e  l'arte  militare,  com- 
battevano però  disperatamente  a  piedi  ed 
a  cavallo  senza    regole  e  senza  principj. 
Più  numerosi    degl' iberi ,  avendo  messi 
in  arme    contro    Pompeo  22,000    cavalli 
e  60,000    uomini   a  piedi ,    si  servivano 
di  dardi  e  frecce  ,   portando  corazza  ed 
elmi  pesanti.  Gli  albani,    senza  coltura, 
vivevano    sopra    tutto  col  prodotto  della 
caccia,  avendo  perciò  molta  cura  nell'e- 
ducazione   dei  cani ,    che    riconoscevano 
atti  a  tale    oggetto.    I  loro  re  da  prima 
non  comandavano  che  in  una  parte  poco 
estesa  del  paese,  essendovene  più  di  ven- 
ti al  tempo  di  Augusto  ,    ma  in  seguito 
vino   solo   divenne  il   dominatore    di   tutti. 
Questi  popoli  fra  loro  diversi,    avevano 
ciascheduno  un  idioma  particolare,  con-1 
tandosene  fino  a  2Ó\    Adoravano  il  sole, 
la  luna  e  Giove  ,    ed  erano  assai  super- 
stiziosi, come  crudeli  e  sanguiuari  i  lor 
sacerdoti,  che  predicavano  l'avvenire  con» 
sultando  le  viscere  di  quegli  uomini  in- 
felici che  a  tale   uopo  facevano  uccidere, 
Onoravano  moltissimo  la  canizie,  non  so» 
lo  nelle  persone  dei  congiunti  loro,   ma 
negli  stranieri  ancora.  Era  presso  di  es- 
si un  delitto  il  prender  cura  dei  morti, 
e   perciò  seppellivauo    coi  defunti    anche 
gli  effetti  tutti  che  a  loro  appartenevano. 
Contenti    delle  sole  produzioni    naturali 
del  snolo,    avevano    de' molti  buoni  pa- 
scoli   in  praterie    bene    innaffiate.  —  La 
loro  storia  è  pochissimo  conosciuta.  To- 
lomeo ,    più    di    ogn' altro    autore,    ne 
parla,  dicendo  estendersi  la  contrada  da 
loro  abitata  all'  E.  dell'  Iberia  ,    lungo  il 
Caspio,  ed  avere  il  Cyro  verso  il  S. ,  che 
separavala  dalla  Media  Atropatena.  I  suoi 
limiti    estendevansi    lungo   questo  fiume 
sino  all'  Alazan,  verso  le  frontiere  ibere. 
La  cap.  del  paese,  secondo  Plinio,  chia- 
mavasi  Cabalaci. 
ALBANI,  fiume  dell' Amer.  settentr.,  che 
scorre    dall' occid.    in  Or.,    e  si    perde 
nella  baja  di  James  ,  eh'  è  la  parte  me- 
rid.  di  quella  d' Hudson. 
ALBANIA  ,    prov.  dell'  antica  Grecia  ,  cl»e 
comprendeva   1'  antico    Epiro  e    l' Illiria 
greca,  poscia  unita  alla  Macedonia  sot- 
to il  re  Filippo.    Aveva   Albanopoli   per 
capitale  j  e  per  conf.   al  Ns  la  Bosnia  ^ 
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al  N.  E.  la  Servia,  al  N.  0.  il  Monte 
!je"ro,  all'È,  la  Romelia  ed  il  mare  E 
«eo ,  al  S.  la  Livadia,  ed  il  golfo  di 
Lepanto  ,  e  ali'  0.  i  mari  Jonio  ed  A 
driatico.  Essa  al  presente  forma  parte 
della  Tur.  europea,  ed  è  ripartita  nei 
governi  di  Romelia  e  Scutari  che  han- 
no per  capitali  Scutari  e  Jannina.  E  ir 
rigata  da'  fiumi  principali  il  Drino  ,  che 
sbocca  nel  golfo  Adriatico ,  la  Mathia, 
il  Vobi,  la  Vouissa,  ec. ,  che  scorrono 
dall'E.  all'O.  N.  O.,  e  si  gettano  nel  ma- 
re. Uno  dei  più  rimarcabili  è  anche  il 
Delichi,  conosciuto  dagli  antichi  sotto  il 
nome  di  Acheronte,  che  però  confonder 
non  devesi  con  altri  di  questo  nome.  I 
laghi  dentro  terra  sono  quello  di  Scu- 
tari, in  cui  vi  sono  alcune  isolette  e  do- 
ve sboccano  parecchi  piccoli  fi.  ed  in  i- 
specie  il  Moraca,  ricco  di  pesce  ;  il  la- 
go di  Piave  che  mediante  il  fi.  Zeni  co- 
munica col  lago  di  Scutari;  il  lago  di 
Hotli,  che  parimente  ha  comunicazione 
col  detto  lago;  il  lago  Sfaccia,  ec.  Fra 
le  sue  mont.  le  più  degne  di  qualche  os- 
servazione sono  le  Acroceraunie,  o  mon- 
ti della  Chimera.  II  ramo  principale  del 
suo  comm.  consiste  in  vino,  mele  e  ce- 
ra. Gli  albanesi  chiamati  amanti  dai  tur- 
chi, si  danno  eglino  stessi  il  nome  di 
skypetar.  Discendono  dagli  antichi  sciti 
il  cui  linguaggio  ancora  conservasi  fra  i 
montanari  dell'  interno.  Sono  per  ordina- 
rio di  gr.  statura,  robusti  e  coraggiosi, 
ravvicinandosi,  in  qualche  modo,  ai  loro 
antenati  pei  costumi  semplici  e  per  la 
frugalissima  loro  vita.  Un  tempo  trascu- 
ravano del  tutto  l'agricoltura,  non  viven- 
do che  coi  prodotti  della  caccia.  Dediti 
anche  adesso  alla  rapina  durante  la 
pace,  soldati  crudeli  e  senza  fede  nella 
guerra,  conoscono  poca  disciplina,  e  per 
lo  p'ù  servono  a  quel  partito  che  più 
gli  paga.  I  turchi  non  avrebbero  solda- 
ti migliori  se  contar  potessero  sulla  lo- 
ro fedeltà.  Le  donne  sono  assai  labo- 
riose ed  attive,  occupandosi  non  sola- 
mente delle  cure  familiari,  ma  pur  an- 
co del  pascolo,  del  bestiame,  e  della 
coltura  degli  orti  e  dei  campi.  Gli  al- 
banesi dedicati  tutti  alla  guerra,  fanno 
dell'ammaestramento  dei  cavalli  la  prill- 
ai pale  e  gradita  loro  occupazione.  Quan- 
tunque   la  maomettana    sia    la  religione 

Tom.  I. 
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dello  Stato,  pure  per  la  maggior  parto 
sono  greci,  pochi  sono  i  cattolici  ed  i 
musulmani.  La  pop.  dell'  Albania  arri- 
va a  780,000  abitanti  fra  turchi,  albane- 
si, montenegrini  ed  ebrei.  Fu  governa- 
ta da  principi  di  sua  elezione  sino  alla 
morte  del  famoso  Giorgio  Castriotto  o 
Scanderberg  ,  essendo  stata  unita  nel 
14671  all'  impero  ottomano  da  Maomet- 
to II,  che  la  tolse  ai  figli  di  questo  gr. 
capitano.  Una  grande  porzione  dell'  Al- 
bania apparteneva  alla  cessata  repubbli- 
ca di  Venezia. 

ALBANIA,  antica  prov.  d'Asia  situata  sul 
mar  Caspio,  avendo  questo  mare  all'Or., 
e  l'Iberia  all'Occidente.  Si  pretende  che 
la  Georgia  orientale  o  il  Daghestan  ,  sia 
l'antica   Albania  asiatica. 

ALBANIA,  nome  di  un  forte,  che  i  fran- 
cesi avevano  in  Amer. ,  nel!'  is.  di  Ter- 
ra-Nuova, e  che  gl'inglesi  lecero  saltar 
in  aria  1'  anno  1693  ,  sotto  il  comaudo 
del  cavalier  Wheller. 

ALBANIA  (mare),  intendesi  la  parte  o- 
rientale  del  golfo  di  Venezia  ,  verso  le 
coste  dellAlbania. 

ALBANIA  o  BRAID-ALBAIN,  nome  da 
qualche  geografo  dato  a  tutta  la  Scozia, 
ma  più  comunemente  al  picc.  paese  del- 
la contea  di  Perth  in  Iscozia,  col  titolo 
di  due;  conf.  al  S.  col  paese  di  ArSy'ei 
ed  al  N.  con  quello  di  Lochabyr.  Sta 
precisamente  nel  mezzo  del  reg.  di  cui 
è  risguardato  per  la  parte  più  alta.  So- 
vente i  figli  del  re  di  Scozia  portavano 
il  titolo  di  duchi  d'Albania.  Il  suo  ter- 
ritorio è  sterile  e  montuoso,  ed  ha  pa- 
scoli eccellenti  per  le  pecore,  le  cui  la- 
ne assai  stimate  formano  il  principale 
oggetto  del  suo  commercio.  Questo  pae- 
se fu  la  dimora  dei  selvaggi  della  Sco- 
zia, avanzi  degli  antichi  scoti.  Dicesi  che 
ne  derivi  il  nome  dalle  sue  mont.  bian- 
chissime, e  dal  latino  Albus  :  da  ciò,  se- 
condo il  parere  di  molti,  provenne  il  no- 
me di  Albione  che  molti  usarono  par- 
lando dell'  Ing.  a  cagione  delle  sue  rupi 
bianchissime,  che  ad  una  gr.  dist.  distin- 
guere  la   fanno. 

ALBANICHES.bor.  della  Spag.  nella  prov. 
di  Jaen. 

ALBANIN  o  BALBAUIN,  popolo,  che,  se- 
condo d'  Herbelot,  non  ha  alcuna  fissa 
dimora,    che    vive    delle    sue     scorreria 
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nella  Nubia  ,    e  nell'Abissini»,    che  ha 
una  lingua  la  quale  non  è  né  araba,  uè 

coffa ,     né    abissina  ,    e   che    si   pretende 
discenderne  dagli  antichi  greci  che  pos- 
sedettero 1'  Egitto  dopo   Alessandro. 
ALBAN-LES-ALAIS  (s.),  comune  di  Fr. 
nel  dipart.  del    Gard,  circoud.    e    a  3[4 
di  1.  N.   N.   E.   d'AIais  ,   cant.    e   in    vici- 
nanza   di    l[2     I.   S.   E.   da   s.  Martin  di 
Valgague  ,  con    117   abit.  ;  vi    si  trovano 
delle  rocche  di  cristallo    conosciuto  sot- 
to il   nome   di  spath   d'  Islanda. 
ALBANNE,  casale   degli  Stali  sardi,  prov. 
di  Moriana,    mandamento    e  a  2   1.    i|4 
S.  E.   da   s.   Giovanni   di  Moriana.   Sono- 
vi   una  fucina  ,     un   martello    ad  acqua  , 
e   424  abitanti. 
ALBANO,    Albanus    Incus,    Iago    degli 
Stati     della     Chiesa  ,     ed     a     6    1.    S.   S. 
E.    da  Roma  ,     situato     oltre   la  citta   di 
Albano ,     che    sembra    essere ,     al    pa- 
ro    di   Bolseua     e     di    Vico ,    il    cratere 
di   un     eslinto    vulcano.     Qualche    volta 
chiamasi   anche  lago   di   Castel   Gandolfo 
dal  castello   di  questo   nome  che   sta  sul- 
le sue  rive.    Le  mont.   che  Io  circonda- 
no offrono    una  prospettiva     deliziosa  a- 
vendo    3  a  4  '•   di  giro.  II  lago  non  ha 
che     170     tese     di   profondità.     I  monu- 
menti istorici   abbondano   in   questo   luo- 
go. Vi  si  vede   un  ant.  acquedotto  aper- 
to  a   prezzo   di  lavoro     nei    fianchi    della 
mont.    e   fabbricato    di  pietra   per  più   di 
l[2    1.   di   lunghezza.    Quest'opera,     una 
delle   più  antiche   e   singolari   dei  romani, 
attribuita  al  gran   Camillo  ,  fu   costrutta 
ai  tempi  dell'  assedio  di  Veja,  fissato  da 
Tito  Livio    uel  secolo    IV    della    fonda- 
zione di  Roma. 
ALBANO,  Alòanum ,  picc.  ed  amena  cit- 
tà degli  Stati   della  Chiesa,  nella  Campa- 
gna di  R.oma,  e  a  5  1.  1[4  S.  S.  E.  da 
Roma,    con    [±,i?>b    abit.,    posta    sopra 
un   lago   del  nome  istesso,  lungo  il  quale 
evvi   un   bel   viale  ,     che   forma  la   comu- 
nicazione di   Albano  con  Castel  Gandol- 
fo ,     luogo   di   villeggiatura    dei   pontefici. 
Lar.    N.   4i°  45/  óo";    long.  E.    io"   i& 
o" .  Essa  è  Lene  edificala,  ed  ornata  di 
bei   palazzi,  fra  i   quali  rimarcasi    quello 
dei   Corsini.  Sede    di   un   vesc.    sino  del 
5oo,  è   questa   destinata   al  cardinale  più 
anziano   dell'  ordine  dei   vescovi.  Ha   una 
cattedrale    e  qualche    convento.    Albano 
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i  nella    stagione    estiva    il  soggiorno    di 
molli  ricchi  romani,  che   qui  si  portano 
a    respirare    la    salubrità    dell'  aria.  Le 
passeggiate    sono    deliziose .    Vi  si  tiene 
una  fiera  dal  primo  al  16  ottobre.  Vuoi- 
si  che  questa  città  sia   costrutta   a'  tem- 
pi di  Nerone  sulle  rovine   di  Alba   Ltfn- 
ga.  Fu  quasi  distrutta  dall' imp.  Federi- 
co Barbarossa,    e  poi  rifabbricata.    La 
camera    apostolica    la    comperò    col  suo 
territ.  nel   i6^j   dal   duca    Savelli.   Mo- 
strasi    in     poca    dist.     un   antica    torubn 
creduta   dal   popolo   quella  di  Ascanio  fi- 
glio di  Enea,   e   foudatore     di    Alba,  ma 
della   quale   ignorasi  1'  origine  vera.  Ver- 
so  un'altra  porta    evvi   un   monumento  < 
che  si  dice  essere    il  sepolcro    degli  0- 
razj,  consistente  in  5   torricelle  nella  for- 
ma   di   coni   troncati  ,     e  che   non   molto 
bene  conservatisi.   Altri   però  credono  es- 
sere    la    tomba    ove    furono     deposte  le 
ceneri    del   gr.   Pompeo,  secoudo   quanto 
ne  dice  Plutarco,  e  perciò  chiamata  an- 
che Albanum  Pompei.   Oltre  a  ciò  ve» 
donsi    in  Albano    molte    altre  antichità, 
e   specialmente     gli  avanzi   di   un   palazzo 
dell'  imp.  Domiziano.    Il  territ.    produce 
del  viuó    assai  stimato    dai  forestieri ,  e 
nei    suoi    dintorni    vi  sono     moltissime  , 
belle   e  ricche   case   di   campagna. 

ALBANO,  vili,  degli  Stali  sardi,  prov.  e 
a  1  I.  2i3  N.  N.  O.  da  Vercelli,  man- 
damento di  Arborio.  Vi  è  una  miniera 
di   piombo. 

ALBANO,  detto  anche  MONTE  ALBANO, 
bor.  del  reg.  di  Napoli  ,  nella  prov.  di 
Basilicata,  distr.  e  a  5  I.  E.  S.  E.  da 
Potenza ,  cant.  di  Trivigno ,  sopra  un 
monte,  con  2,625  abit.  e  con  aria  pu- 
rissima, posto  nel  territ.  il  più  ubertoso 
di  questo   regno. 

ALBANO  (mare),  nome  dato  da  Plinio 
alla  porzione  del  mar  Caspio  che  cir- 
condava l'Armenia. 

ALBANO  (monte),  in  It.  vicino  ad  Alba 
Longa.  Esso  reputavasi  sacro,  perchè  so- 
vente era  colpito  dal  fulmine,  il  che  ri- 
guardatasi come  una  particolar  protezio- 
ne degli  Dei.  Eranvi  due  templi  dedicali 
1  uno  a  Giove  e  l'altro  a  Giunone.  Qui- 
vi si  celebravano  quelle  feste  immagi- 
nate dalla  politica  ih  Tarquinio  il  Su- 
perilo per  la  riunione  dei  diversi  popo- 
li del  Lazioj    le  quali  giungevano  a  37. 
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Questa  Festa  chiamata  Feria  (dal  che  de- 
rivò la  parola  nostra  di  fiera)  abbraccia- 
va ìnsiememente  oggetti  religiosi  e  com- 
merciali. 

iBANO  (monte),  che  Tolomeo  indica 
nelF  Uliria ,  e  che  qualche  autore  cre- 
dette che  facesse  parte  di  quei  moli- 
li chiamali  da  Stratone  Albius  mons. 
L'Ortelio  asserisce  che  vi  fosse  un  mon- 
te del  nome  istesso  nelf  Asia. 
1HXO,  picc.  città  del  reg.  di  Napoli, 
nella  terra  di  Otranto,  a  2  1.  0.  N.  O. 
la   Ostimi. 

.15  \N0,  vili.  del  reg.  Lom.-Ven.,  distr. 
della  prov.  di  Bergamo,  sul  Serio,  a  2 
||.    E.   da   Bergamo. 

[j!5  A  NO,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Udine. 
iBANO  (s.),  vili,  degli  Stati  sardi,  prov. 
di  Savoja  propria,  mandamento  e  a  2]3 
di  1.  N.  da  Chambery,  sull'Aisse,  in 
una  bella  posizione.  Le  sue  colline  so- 
no coperte  di  vigne,  e  le  sue  pianure 
di  giardini  e  praterie  irrigate  dall  Aisse. 
Si  trovarono  molte  antichità  in  vicinan- 
za di  una  strada  romana  che  Io  attra- 
versava. Conta  l,l65  abitanti. 
.BANG  (s.),  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  del- 
la Loira,  poco  dist.  da  Roano,  con  lon- 
ti   di   aeque  minerali. 

LBANOPOLI,  ant.  città,  della  gr.  Armenia. 
LBANOPOLI,  Aibanopolis,    città  della 
Tur.  europea,  nel  pascialicato  di  Solita- 
ri,   mezzo  distrutta,    posta    sul  fi.  Driu, 
ed   in   passato  cap.   dell'Albania,    a    16  1. 
da   Alessio.    Strabone    fa    menzione   del- 
l'ant.   Albanopoli,   città   della   Macedonia. 
LBANS  (s.),  Fan  uni  sanctum  Albanis, 
città  d' Ing. ,     nella    contea  di  Hertford  , 
hundred   di   Cashio,    sulle     due   rive  del 
Verulam    o   Musa,    a    4    !•     *P  O.    da 
Hertford,    e  a   7   1.    ij4    N.  O.  da  Lon- 
dra ,    attraversata    dalla    strada    che    da 
questa  cap.  conduce  a  Birmingham,  sulle 
rovine    del   Verulamium    de1  romani.    Il 
suo  moderno    nome    deriva     da   un  ma' 
gnifico  monastero    fondato    da  Otta,  nel 
Vili   secolo,  in   onore   di   s.   Albano,  pri- 
mo martire   della  Brettagna.   Questo  san- 
to "ed   il   londatore    avevano,    per   quanto 
si  dice,  le    loro     tombe    nella     chiesa   di 
questo    convento,     che     contiene     altresì 
un   gr.  numero   di  monumenti    e   di  an- 
tiche   iscrizioni.    Molti    uomini    illusili 
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quivi  sono  sepolti,  e  fra  gli  altri  Hum- 
phrey,  duca  di  Glocester,  il  più  giovane 
dei  figli  di  Enrico  IV,  d*I  quale  raccon- 
tasi, che,  dopo  due  secoli,  si  trovò  il 
suo  corpo  interamente  conservato  in  una 
sostanza  fluida.  Il  cel.  Francesco  Baco- 
ne, lord  Verulamio,  fu  'sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Michele,  e  sulla  sua  tomba 
il  famoso  Tommaso  Maro  vi  fece  erge- 
re in  marmo  nero  la  statua.  —  Tieusi 
a  s.  Albans  un  mercato  per  settimana. 
La  città,  con -4,4oo  abit.,  è  molto  indù* 
stre.  Ha  varie  manifatture,  manda  due 
deputati  al  parlamento,  ed  ha  il  titolo  dì 
contea.  Essa  deve  la  sua  origine  a  Ul- 
sino  o  Ulìig,  il  sesto  abate,  che  costrin- 
se tre  chiese  sulle  tre  principali  strade 
che  conducevano  a}  monastero.  Si  può 
riconoscere  la  situazione  deli' ant.  città 
dagli  avanzi  di  muraglie  di  12  piedi  di 
grossezza.  Essa  era  edificata  in  uno  spa- 
zio di  200  acri  al  nord  della  mout.  che 
sta  oltre  il  fiume.  —  Gassibelauno  fu 
disfatto  da  Cesare  a  Verulam,  ed  è  co- 
là appunto,  per  quanto  pretendesi,  che 
la  regina  Boadicea,  battuti  i  romani,  tru- 
cidar fece  70,000  di  essi,  unitamente  ai 
bretoni,  che  si  erano  sottomessi  al  lo- 
ro dominio.  Nel  1.461  e  1.461  seguiro- 
no due  battaglie  in  questi  contorni  Irai 
i  partigiani  delle  case  di  Laucastre  e  di 
York,  e  in  conseguenza  della  seconda  la 
regina  Margherita  giunse  a  liberare  dal- 
la prigionia  il  re  suo  sposo.  Nel  luogo 
vicino,  detto  Gorhamsbury,  vi  è  una 
statua  di  Enrico  VIII.  Lat.  N.  5l°  l±6'  ; 
long.  O.   2°  4^. 

ALBANS  (s.),  punta  di  roccia  nello  stret- 
to del  duca  di  Clarenza,  sulla  costa  oc- 
cid.  dell' is.  del  duca  di  York,  nel  gr. 
Oceano.  Lat.  N.  56°  7';  long.  E.  l53°  ^6'. 

ALBANS  (s.),  distr.  degli  Stati-Uniti,  nel- 
lo stato  dell'Ohio,  contea  di  Lichiug, 
con   061   abitanti. 

ALBANS  (s.),  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Vermont,  contea  di  Franklin,  sul  Ia- 
go Camplain,  in  faccia  all'is.  North-He- 
ro.  Nel   1810  aveva    1,609  abitanti. 

ALBANS  (s.),  vili,  degli  Stati-Uniti,  capo- 
luogo della  contea  di  Franklin,  stato  di 
Vermont,  nel  Iago  Camplain,  in  faccia  al- 
l'is.  North-Hero,  a  8  1.  1  [2  N.  da  Bur- 
lington. 

ALBANY,    fi.    dell' Amer.    settentr.,    che 
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sbocca  nella  baja  di  James,  parte  del 
mare  d'Hudson,  al  5i°  3o'  di  lat.  N.  e 
86°  5o'  di  long.  O.  Una  prolungata  se- 
rie di  piccoli  laghi  s'  estende  da  questo 
fi.  al  lago  Ouinnipeg.  11  forte  Albany  e 
la  fattoria  inglese  su  questo  fi.  stpnno 
al  53°  io'  di  lat.,  e  8g°  4q/  di  lon_ 
gitudine. 

ALBANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  nello 
stato  di  Maina,  contea  di  Oxford,  con 
288   abitanti. 

ALBANY,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Nuova- York  ;  conf.  al  N.  con  le 
contee  di  Schenectady  e  di  Saratoga , 
all'È,  con  quella  di  Hudson,  al  S.  con 
quella  di  Greene ,  e  all' O.  con  quella 
di  Schoharia.  Lungo  l'Hudson,  che 
la  circonda  all'È.,  il  terreno  general- 
mente è  assai  basso  e  piano.  Presso  il 
Moha wk,  che  la  irriga  al  N. ,  è  mon- 
tuoso ,  ed  in  gr.  parte  anche  sterile. 
AHO.  è  quasi  tutto  coperto  dalle  mont. 
di  Helderberg ,  e  di  là  sino  al  mare 
d' Hudson  non  presenta  che  un'  ar- 
gilla azzurra,  che  si  estende  a  più  o  me- 
no di  profondita,  e  che  in  molti  luo- 
ghi è  coperta  di  sabbia  o  di  una  spe- 
cie di  marna.  L' interno  di  questa  con- 
tea è  principalmente  composto  di  piani 
elevati  e  sabbiosi  folti  di  pini.  Il  restan- 
te del  territ.  è  in  gran  parte  grasso, 
ed  in  parte  calcareo.  Vi  sono  delle  sorg. 
minerali.  Quivi  la  stagione  esser  suole 
rigida  assai  nell'inverno,  ed  allora  il  fi. 
Hudson,  per  quasi  cento  miglia,  si 
gela  in  maniera  da  poter  sostenere  il 
peso  di  slitte  cariche  di  gravissimi  pesi. 
La  gr.  quantità  di  neve  che  vi  cade 
e  molto  utile,  perchè  non  solo  difende 
il  grano  dal  gelo,  ma  facilita  pur  anco 
il  trasporto  dei  legnami,  tavole,  ed  al- 
tri prodotti  dai  luoghi  i  più  mediter- 
ranei. Quantunque  in  questa  contrada 
rinchiudasi  la  capitale  degli  stati  di  Nuo- 
va-York ,  punto  centrale  di  un  comm 
consid.,  pure  la  maggior  parte  n'è  in- 
colta. La  sua  pop.  si  accrebbe  poi  rapida- 
mente. Nel  1810  ascendeva  a  54, 661 
abit,  dei  quali  772  schiavi,  e  nel  1820 
era  a  36,1 16,  senza  comprendervi  10,247 
abit.,  formanti  la  pop.  della  contea  di 
Schenectady,  ch'era  stata  separata  da 
quella  di  Albany  sino  dal  1810.  Questa 
fu    pop.    verso    l'anno    ifJio,    ed    inviò 
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nel  1691  due  deputati  alla  prima  as^ 
semblea  legislativa  della  provincia. 
ALBANY,  citta  degli  Stati-Uniti,  capoluo- 
go dello  stato  di  Nuova-York,  e  della 
contea  di  Albany  sulla  riva  occid.  del- 
l'Hudson, a  32  1.  N.  da  Nuova-York, 
116  1.  dalla  caduta  di  Niagara  ,  e  i4» 
1.  da  Washington.  •  Lat.  N.420  38'  38"; 
long.  O.  76°  b'  b".  Questa  citta,  una 
delle  più  antiche  dell'  Amer.  settentr»  , 
innalzata  sopra  un  terreno  ineguale,  non 
era  nella  sua  origine,  che  un  forte  co- 
strutto nel  161 4  dagli  olandesi  per  pro- 
teggere il  loro  comm.  con  gl'indiani.  Nel 
1620  questo  forte  prese  il  nome  di  for- 
te Oiange;  nel  1664,  allorché  il  paese 
cadde  in  potere  degl'inglesi,  eglino  can- 
giarono questo  nome  in  quello  di  Alba- 
ny, in  onore  del  loro  padrone  il  duca 
di  York  e  di  Albany.  Nel  174^1  f« 
circondato  da  palificate  per  resistere 
agli  assalti  degf  indiani ,  e  finalmente 
nel  1786  ottenne  il  grado  di  citta.  Al- 
bany è  bene  costrutta  in  pietre  e  mat- 
toni. Le  sue  strade  sono  larghe  ,  con 
bei  marciapiedi  ,  ed  illuminate  .  Degli 
acquedotti  apportano  l' acqua  da  una 
sorg.,  eh' è  ad  una  1.  di 'distanza.  Si 
veggono  dieci  chiese,  e  molti  pubblici 
edilìzi,  fra  i  quali  rimarcasi  il  palazzo 
dello  Stato,  o  il  campidoglio,  la  nuova 
prigione,  un  ospedale,  due  banchi  pub- 
blici, un  teatro  nuovamente  eretto,  ed 
un  vasto  arsenale.  Sempre  più  divenen- 
do consid.  dirsi  può  quasi  eguale  a  Nuo- 
va-York. Le  sedute  della  legislazione 
dello  Stalo  si  tengouo  in  questa  città  si- 
no dal  1696,  e  ciò  non  poco  inlluì 
alla  sua  commerciale  opulenza.  Questa 
città,  per  le  sue  facili  comunicazioni 
per  acqua,  e  per  le  gr.  strade  che  met- 
tono capo  in  molti  vicini  stati,  serve 
naturalmente  di  deposito  ad  una  con- 
trada vasta  e  fertile,  ed  in  ispecie  del- 
le pelliccerie  del  Canada  e  de' luoghi  vi- 
cini. La  quantità  di  frumento  che  sì 
vende  annualmente  viene  stimato  ad  un 
milione  di  staja.  Essa  ha  molte  mani- 
fatture, e  la  più  gr.  n'è  quella  del  tabac- 
co. Vi  sono  delle  stamperie,  un  museo, 
e  diverse  società  filantropiche  e  lette- 
rarie. Le  sue  spiaggie  sono  comode  as- 
sai .  La  marea  s' innalza  da  uno  a  4 
piedi,     seguendo  la    forza    del  vento,   e 
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la  celerità  della  corrente.  Il  fi.  è  navi- 
gabile con  picc.  bastimenti,  dei  quali  se 
re  vedono  abitualmente  quasi  200.  Il 
comm.  delle  sue  derrate  è  attivissimo. 
Tre  barche  a  vapore  fanno  il  tragitto 
da  Albany  a  Nuova-York  io  3o  o  36 
ore.  Nel  1810,  non  aveva  che  9,556 
abit.  dei  quali  2Ó4  schiavi;  nel  1820 
ne  contava  invece  l2,63o,  e  1,800  case. 
ALBANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pénsilvania  ,  contea  di  Berks,  all'È,  di 
Harrisburg,  con   1,182  abitanti. 

ALBANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Vermont,  contea  di  Orleans,  a  i4  1«  H2 
N.   N.   E.   da   Montpellier. 

ALBANY,  is.  dell'arcipelago  delle  Galapa- 
gos, nel  gr.  oceano  Equinoziale,  al  0°  7 
di  lat.  S-,  e  92°  Ó2/  di  long.  0. 

ILBANY-OTWAY,  Capo  della  costa  S. 
della  nuova  Olanda.  Lat.  S.  38*  So'  ; 
long.  E.    l4 1°    l67. 

ALBARA,  citta  della  Siria,  verso  la  Fe- 
nicia,  secondo   Guglielmo  di   Tiro. 

ALBARA,  picc.  città  d'  Istria  nel  regno 
Illirico. 

ALBARAZIN  (Sierra  di),  mont.  di  Spag., 
prov.  di  Temei  in  Aragona,  al  S.  O.  di 
Albarazin,  che  fa  parte  delle  Cordiglie- 
re iberiche.  Nella  sua  sommità  evvi  una 
cava  di   bellissimo   gesso. 

ALBARAZIN  o  ALBAEAZIN,  Labetum, 
ALbaracinum ,  una  delle  più  antiche 
città  di  Spagna,  prov.  e  a  6  1.  1 J2  O. 
N.  O.  da  Temei  nel  reguo  d'  Aragona, 
3o  1.  S.  E.  da  Saragozza,  e  4°  '•  E.  da 
Madrid,  sulle  frontiere  della  nuova  Ca- 
stighi, e  sulla  riva  sinistra  del  Guada- 
iaviar ,  in  una  valle  Ira  due  montagne, 
E  cinta  da  vecchie  mura,  con  5  porte; 
racchiude  5  chiese  parrocchiali,  2  con 
venti,  un  ospedale  e  4  ospizi.  E1  la  se 
de  di  un  vescovo  suffr.  di  Saragozza.  Vi 
6O10  alcune  manifatture  di  panni  comu 
ni,  e  1,800  abitanti.  Le  sue  lane  sono 
rinomatissime,  anzi  le  più  belle  e  sti- 
mate di  tutta  l'Aragona. 

ALBARCA  DE  TAJO,  borgo  di  Spagna 
provincia  e  a  4  leghe  1[2  O.  N.  0.  da 
Toledo,  e  1[2  lega  dalla  riva  dritta  del 
Tago. 

ALBARDOS,  mont.  del  Portog.  presso  il 
Monte-Junlo,  nelT  Estremadura.  Abbon- 
da di  salvaggiume,  mele  ed  olio.  Vi  si 
trovano    molte    cave    di    pietre ,    con  le 
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quali  sì  edificarono  i  bei  palazzi  di  AU 

cobaca  e  di  Batalha. 
ALBAREV  DI  GARDESANA,  porzione  di 

un  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov. 

di  Verona. 
ALBAREA,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 

Lom.-Ven.,  nella  prov.   di  Padova. 
ALBA-REALE,  citta  dell'Ungheria.    Vedi 

Stuhl-Weissembukg. 
ALBAREDA  MAGGIORE    e  MINORE  , 

porzioni    di  distr.    del  regno  Lom.-\  eu, 

nella-  prov.  di  Como. 
ALBAREDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  a  5 

1.  E.  S.  E.  da  Verona,  distr.  di  Cologna, 

nella  prov.  di  Verona,   con  2,^52  abitanti. 
ALBAREDO,    distr.   del  regno  Lom.-Ven. 

nella   prov.  della   Valtellina. 
ALBAREDO,  porzione  di  un  distretto  del 

reg.  Lom.-Ven.,   nella   prov.   di  Pavia. 
ALBAREDO,  porzione  di  un  distretto  del 

reg.   Lom.-Ven.,     nella   prov.    di  Treviso. 
ALBAREGAS,    fi.    consid.    della    Cundina- 

marca  in  Colombia,  che  nasce  nel  monte 

di  Bagota,  e  si  getta   nel  lago  Maracaibo. 
ALBARELLA,    porzione    di  un  distr.  del 

reg.  Lom.-Veu.,    nella  prov.    di  Padova, 

altra  esseudovene  di    un  altro    distr.  de! 

nome  istesso  nella  medesima  provincia. 
ALBARES,  bor.  di  Spag.,    prov.  e  a  6  I. 

S.  E.  da   Guadalazara. 
ALBARES  ,    bor.   di   Spag.    nella  prov.  dì 

\  illafranca,  nel  reg.  di  Leone,  a  /(   1.  E. 

N.   E.   da  Ponlerrada. 
ALBA  RETTO,    borgo    del  Piemonte  negli 

Stati   sardi. 
ALBARIA,    porzione  di  un  distr.  del  reg. 

Lom.-Ven.,  nella   prov.   di   Verona. 
ALBARICOCIII,  Ca|x>  sulla  costa  settentr. 

dell' is.  di  s.  Domingo,  fra  il  Buco  dlu- 

ferno,  ed  il  Capo  Borbone. 
ALBARO,  porzione  di    un   distr.   del  regno 

Lom.-Ven.,  nella  prov.   di   Veruna. 
ALBARONE,    distr.    del    reg.    Lom.-Ven., 

a  2   1.  S.  E.  da  Pavia  ,    nella  prov.    del 

nome   istesso. 
ALBAROUX,    bor.  di  Fr.  nel  dipart.    di 

Valchiusa   con   800   abitanti. 
ALBAS  o  ALBARS,    bor.  di  Fr.,  nel  di- 
part. del   Lot,    circond.   e  a   3   I.    ij2   O. 

N.  O.  da  Cahors  ,    cant.    e  a  5j4    di  1. 

O.  S.  0.  da  Luzech,  presso  al  Lot,  con 

i,3i4  abitanti. 
ALBASAN,    città  della  Tur.  europea.  Ve 

di  Eibassan. 
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ALBASINSK,  ALBAZIN  o  ALBUZIX- 
SKA,  città  della  gr.  Tart.,  vicina  all'  A- 
mur,  a  2Óo  I.  N.  da  Pekino,  sopra  una 
delle  strade  che  da  questa  città  condu- 
cono a  Mosca.  I  russi  l'abbandonaro- 
no nel  I7i5  ai  chinesi ,  che  ne  demo- 
lirono il  forte.  Lat.  N.  64°;  long.  E. 
101°  Ó'. 

ALBASTRA,  ant.  citta  d'Egitto  dalla  par- 
te dell'  Arabia. 

ALBATANA  ,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  7 
1.  i[3  S.  S.  E.  da  Chinchilla,  nel  reg. 
di  Marcia. 

ALBATERA,  bor.  di  Spag.  nel  regno  di 
Valenza,  a  9  1.  N.  E.  da  Murcia.  Ha 
una  chiesa  magnifica.  L'educazione  dei 
bacili  da  seta  è  quivi  considerevole.  Vi 
si  contano   2,4oo   abitanti. 

ALBATE,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Iiom.-Ven.,  nella  prov.  di  Como. 

ALBATROS,  picc.  isola  quasi  deserla  del 
gr.  Oceano  ,  al  N.  della  terra  di  Van- 
Diemen,  coperta  di  cespi  ed  erbe  selva- 
tiche. Qui  si  trova  una  quantità  prodi- 
giosa di  foche  e  di  uccelli  acquatici. 
Lat.  S.  4°°  26'  ;  long.  E.   1420  l^ò'. 

ALBATROS,  Capo  della  nuova  Zelanda. 
Lat.  S.    38°  4';   long.  E.   179". 

ALBAXEN,  gr.  vili,  degli  Stati  prussiani, 
nella  provincia  di  Westfalia,  reggenza  di 
Minden,  circolo  di  Hoxter,  a  5[4  di  1. 
O.  da  Holzminden,  presso  la  riva  sini- 
stra  del  Weser,  con   1,008   abitanti. 

ALBAY,  prov.  dell' is.  di  Luzon,  una  dal- 
le Filippine  che  occupa  la  parte  merid. 
della  penisola  Camarines ,  e  confina  al 
N.  e  all'  E.  col  gr.  Oceano;  all'  O.  con 
la  prov.  di  Tabaya;  al  N.  O.  con  quel- 
la di  Camarines ,  e  al  S.  O.  col  mare 
di  Mindauao  .  Lo  stretto  di  s.  Bernar- 
dino la  separa  dalla  is.  Samar.  L' is.  di 
Catanduaue  è  compresa  nella  circonfe- 
renza di  questa  prov.,  eh' è  assai  mon 
tuosa.  Fra  le  sue  mont.  scorgesi  il  Ma 
jon ,  il  piti  pericoloso  dei  vulcani  di 
Luzon  .  La  sua  terribile  eruzione  nel 
1814  distrusse  5  vili.,  coprendo  tutta 
l' is.  di  ceneri .  Vomita  fiamme  di  con- 
tinuo, ma  particolarmente  in  novembre 
e  dicembre ,  e  tutti  gli  anni  le  sue  e- 
ruzioni  soiw  accompagnale  da  orribili 
terremoti  .  E  rinomata  la  fertilità  di 
questa  prov.  e  l' industria  dei  suoi  a- 
bitanti.  Si  fabbricano  eccellenti  stoffe  di 


A  L  B 

cotone,  capelli  e  cordaggi.  La  sola  costa 
e  soggetta  agli  spaguuoli  e  conteneva 
nel  1810,  con  l' is.  di  Catanduaue,  42 
vili.,  e  io6,ò33  abit.  fra  i  quali  2,399 
meticci.  L' interno  è  abitato  da  malesi 
indipendenti,  che  gli  spagnuoli  chiamano 
ygorotti,  ytaloni,  ylongotti .  Eglino  vi- 
vono in  buona  armonia  cogli  spagnuoli 
che  gli  proteggono  anzi  nelle  incursioni 
dei  magindaniesi,  i  quali  penetrano  tal- 
volta sino  nelle  montagne. 

ALBAY,  città  dell'isola  di  Luzon,  a  120 
28'  di  lat.  N.  e  1210  27'  di  long.  E., 
ed  è  la  residenza  del  gov.  della  prov. 
d'  Albay .  In  vicinanza  a  questa  citta  , 
al  N.  O.,  vi  è  il  Majon ,  vulcano,  I» 
cui  eruzione  del  1814  distrusse  quasi 
Albay .  Questa  città  fu  poscia  riedifi- 
cata. 

ALBAYDA,  borgo  di  Spag.,  prov.  e  a  2 
1.  1J2  S.  da  Jativa  nel  reg.  di  Valenza. 
Vi  sono  delle  manifatture  di  tele  e  di 
certe  calzature  tessute  di  cordicine.  Ha 
una  fabbrica  di  cera,  una  di  sapone,  e 
0,200   abitanti. 

ALBAYDA  o  ALBELDA,  bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  2  1.  i[2  S.  S.  O.  da  Logro- 
no,  presso   1'  Yregun. 

ALBAZIJN,  città  della  picc.  Bukaria.  Ve- 
di Yakhsa. 

ALBBRUGG,  casale  del  gr.  due.  di  Baden, 
ciré,  di  Trezsam  e  Wiesen,  bai.  e  a  1 
1.  3(4  0.  S.  O.  da  Waldshut,  al  con- 
fluente dell'  Alb  e  del  Reno .  Vi  è  una 
miniera  di  ferro ,  una  fucina,  un  mar- 
tello ad  acqua,  ed  una  fabb.  di  veli  e 
merletti,  oggetti  che  si  spediscono  nella 
Svizzera.  Ha    198   abitanti. 

ALBE,  fi.  dell'  Hannover,  nel  prin.  di  Lu- 
neburgo,  che  si  getta  nell' Àlles  presso 
Rethem. 

ALBECA,  città  di  Spag.  nella  Catalogna, 
a   2.  1.  S.  S.  0.  da  Lerida. 

ALBECK,  bai.  superiore  del  reg.  di  Wùr- 
temberg ,  circ.  del  Danubio.  Superficie 
23  1.  q.,  pop.  nel  1817  di  i3,g53  a- 
bitanti.  Contiene  una  città,  3  borghi  e 
48  villaggi.  Irrigato  dal  Lonthal,  è  fer- 
tile in  grani,  lino,  frutta  e  semi  di  ra- 
pe .  Vi  sono  belle  praterie  e  foreste. 
Abbonda  d' argilla .  Vi  si  fabbricano 
tele. 

ALBECK,  picc.  città  del  regno  di  Wùr- 
temberg,   circolo  del  Danubio,    a  piedi 
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del  monte  Alb  ,  capoluogo  del  Lai.  su- 
periore,  a  2  1.  ij4  N.  N.  E.  da  Ulma. 
Vi  sono  un  ant.  castello  e  delle  vecchie 
fortificazioni,  con  3oo  abitanti.  Qui  nel 
i8o5  il  general  Macie  fu  battuto  dal- 
l' armata  francese. 
iLBEGNA  o  ALBENGA,  Albania,  Almi- 
nia,  fi.  del  gr.  due.  di  Tose,  che  na- 
sce a  5  1.  ij4  N".  da  Saturnia  ,  scorre 
dal  N.  E.  al  S.  S.  O.,  e,  dopo  un  corso 
di  l3  1.  si  getta  nel  Medit.  presso  il 
lago  di  Orbitello  ,  col  quale  comunica 
per  mezzo  di  un  canale.  Lat.  N.  42° 
34';  long.   E.   8°  47'. 

|kLBEGNO,    distr.    del    reg.   Lom.-Ven., 

!    prov.  di  Bergamo. 

iLBEINS ,  borgo  del  Tirolo  sul  fiume 
Eisack. 

VLBEJED,  fiume  della  Tart.,  fra  il  fiume 
di   Giehun    e  la   citta   di   Samarcanda. 

iLBEKIRK,  picc.  città  del  reg.  dei  Paesi- 
Bassi,  a  4  1-  da  Medenblick. 

LLBELDA,  bor.  di  Spag. ,  prov.  di  Hue- 
sca  nell'Aragona ,  a  8  1.  S.  E.  da  Bar- 
bastro. 

kLBELDA,  Albayda,  bor.  di  Spag.,  prov., 
e  a  2  leghe  ij2  S.  da  Logrono,  nella 
provìncia  di  Soria,  sulla  riva  destra  del- 
l' Yregun. 

^LBELL,  Albxila,    fiume  della  Svizzera, 
che   nasce   nel    monte   Abell  nei   Grigio- 
m  ,   e   si  getta   nel  Ba'sso   Reno  ,  in   vici- 
nanza a  Furstenau,  dopo  aver  attraver- 
I     sato  Bergum, 

iLBEMARLE,  Albemola,  comitato  dello 
stato  di  Virginia,  negli  Stati-Uniti,  si- 
tuato fra  l'estreme  cadute  dei  fiumi, 
che  scendono  dalla  catena  delle  Blue 
Ridge.  II  suo  territ.  è  irrigato  da  varj 
ruscelli,  che  pur  cadono  da  esse  mont.,  i 
primi  dei  quali  sono  il  Tay,  il  Rock,  e 
il  Hardware.  Nel  1810,  aveva  18,268 
abitanti,  dei  quali  4-542  schiavi;  e  nel 
1820,  19,760  abitanti.  La  sua  princi- 
pale città   è   Charlottesville. 

ALBEMARLE  ,  una  delle  is.  dell'arcipe- 
lago delle  Gallapagos  ,  nel  gr.  oceano 
Equinoziale.  Alla  estremità  N.  O.  di 
quest  is.  si  tro  va  una  punta  del  nome 
stesso.  Albemarle  sta  al  o°  2/  o"  di 
lat.  N.,  e  0,3°  5o'    i5"   di  long.   O. 

ALBEMARLE-SOUMD,  golfo  degli  Stati- 
Uniti,  sulla  costa  della  Carolina  del  N. 
Ha  20    leghe   di    lunghezza    sopra    J2 
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dì  larghezza,  ed  è  situato  al  N.  del 
Pamlico-Sound  ,  col  quale  comunica  al 
paro  che  col  Gurratuck-Sound.  Ila  pure 
una  comunicazioue  con  la  baja  di  Chesa- 
peak  ,  mediante  il  canale  che  attraversa 
il  Dismal  Swamp. 
ALBEN,  borgo  del  regno  d'HIiria.    Vedi 

PLAXIN4. 

ALBENDEOS,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 
ni.  2j3  N.  0.  da  Cuenca,  presso  la 
riva  dritta  della  Guadiela. 

ALBENDORF ,  delizioso  vili,  degli  Stati 
prussiani ,  prov.  di  Slesia  ,  reggenza  di 
Breslavia,  circ.  e  a  2  1.  3j4  N.  O.  da 
Glatz.  Vi  è  una  chiesa,  un  ospedale,  un 
castello  ,  ed  una  consid.  fabb.  di  birra. 
Ne'  suoi  contorni  trovasi  la  Nuova-Geru- 
salemme, pellegrinaggio  cel.,  che  contie- 
ne 94  cappelle,  visitate  ogni  anno  da 
60,000  devoti.  Ha    i,o36  abitanti. 

ALBEiNE,  vili,  degli  Stati  sardi,  prov.  di 
Tarantasia  ,  mandamento  di  Coullans  ,  a 
3  I.  q2  N.  N.  O.  da  Moutiers.  Vi  è 
una  fucina  che  dà  sino  a  20  quiutali  di 
ferro  per  giorno. 

ALBENGA,  prov.  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne di  Genova,  amministrata  da  un  vice- 
intendente di  prima  classe.  Essa  è  divisa 
in  7  mandamenti,  che  sono:  Alassio,  Al- 
benga,  Calizzano,  Andora,  Loano,  Finale 
Borgo   Pietra.   Ha   5o,86o  abitanti. 

ALBERGA,  Albengua,  Albium  Ingau» 
num,  picc.  e"d  ant.  città  della  Liguria  i 
negli  Stati  sardi,  capitale  della  provincia 
dello  stesso  nome,  capoluogo  del  man- 
damento, sede  di  un  vescovo  suffr.  di 
Genova  ,  a  24  1.  i]2  S.  S.  E.  da  Tori- 
no, e  a  14  1.  1J2  S.  O.  da  Genova,  in 
una  pianura  fertile,  sulla  Genta.  Que- 
sta città ,  chiamata  dai  romani  Atbin- 
gaunum,  conserva  tuttavia  alcuni  avanzi 
di  sua  antichità  ,  fra  i  quali  osservasi 
una  rotonda,  che  serve  di  battisterio,  8 
colonne,  che  si  dicono  di  granito,  ed  un 
vecchio  ponte  di  8  arcate,  sotto  il  quale 
la  Genta  passava  all'  O.  della  città.  Fa 
anche  un  buon  porto  di  mare  ,  ed  una 
piazza  forte,  ma  le  guerre  la  distrusse- 
ro quasi  del  tutto.  Alcuni  sono  d'  opi- 
nione eh'  essa  sia  stata  edificata  al  tem- 
po di  Pompeo  il  Grande.  Altri ,  fondati 
sull'autorità  di  Livio,  asseriscono  trar 
essa  la  origine  dagli  antichi  liguri  ingan- 
ni ;   a'  quali  unissi  Magone }    fratello    di 
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Annibale,    che  fece  il  trattato    di    pace 
con    Publio  Elio    console    romano.    Fu 
soggetta  poscia    agli    imp.    romani ,  indi 
sotto  i  Cesari  governossi  a  guisa  di  re- 
pubblica   con    le.  proprie    leggi,  ed    ot- 
tenne il  privilegio  di  coniar  monete.     Si 
assoggettò  in  segnito  volontariamente    al 
«overno   di   Genova  ai   tempi   di  Innocen- 
zo III,   che  era  stato  vescovo  di  questa 
città.    Nel    1175   fu  saccheggiata  ed  ab- 
bruciata dai  pisani  ;   ma   col  soccorso  dei 
genovesi  venne  con  tutta  celerità  riedifi- 
cata. Sino  dai  primi  secoli  della    chiesa 
fu  sede   vesc. ,  soggetta  a  Milano  fino  al 
1180,  nel  qual  anno  nel  concilio  la t era- 
Dense    fu    dichiarata    da  Alessandro  III 
sull'i*,  dell'  arciv.  di  Genova,   che  non  potè 
però  esercitare  sopra  di  essa  la  sua  giu- 
risdizione   se  non    nel   1210.    Essa  è  la 
patria  di  quel  Procolo,  che  osò  disputare 
a  Probo  il  trono  dei  Cesari ,  e  che  finì 
sul  patibolo.  Può  gloriarsi  di  essere  pur 
patria   d  Elio   Pertinace,     poiché     nacque 
nella  villa  di  Marte,    dist.  5  miglia    da 
Albenga.   Quivi   1'  aria  è  poco   sana,   spe- 
cialmente  ne'  tempi  che   si   macera  la  ca- 
napa  uno  dei  suoi  principali   prodotti.   I 
suoi  contorni   sono  ben  coltivati,   e  le  nu- 
merose  piante  d'  olivi   danno   dell'  olio   in 
quantità.   In  poca  dist.  trovasi  un  lago  ab- 
bondante di  pesce.   Ha  4>000  abitanti. 
ALBENQUE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circond.    e    a  5  1.  S.  S.'  E.  da  Cahors  , 
capoluogo  del  cant.  ,  con   i,rJoo  abitanti. 
ALBEXREUTH    (alto),     villaggio    della 
Boemia  ,  circond.  di  Elnbogen  ,  signoria 
di  Frais,    a   2   1.   1]2   circa  S.  S.  E.   da 
Eger.   Vi  souo  alcune  miniere  di  magne- 
sia e  cobalto. 
ALBENREUTH  (nuovo),    vili,  della  Boe- 
mia, circ.  di  Elnbogen,  signoria  di  Frais, 
a   2  1.  5|4  S.  S.  E.  da  Eger.  Nelle  sue 
vicinanze  trovatisi  una  fucina,  una  fabb. 
d' istromenti  villerecci,    ed   una  sorg.  di 
acqua  minerale. 
ALBENS,  vili,  degli  Stati  sardi,  prov.  del 
genovesato  ,  capoluogo  del  mandamento  , 
a   1  1.  S.  O.  da  Albi ,    e  a  2  1.   ip2  N. 
N.  da  Aix,     a  80   tese  al  di  sopra    del 
livello  del  mare.    Esso  occupa  il    luogo 
di  una  città    romana    distrutta  verso    il 
cominciamento    del   V  secolo.    Vi  si   tro- 
varono moltissime  antichità,  e  col  mezzo 
di  scavi  profondi  se  ne    scoprono    Sem- 
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pre  di  nuove.  A   1   lega  sulla  dritta  della 
strada,  sopra  un  semplice  tavolato,  si  at- 
traversa un   torrente,  che    forma  una  ca- 
scata assai  bella.  Ha   1,120  abitanti. 
ALBENSEE,  lago  neli'  arcid.  d'  Austria. 
ALBERCA  (k) ,   bor.  di  Spag. ,    prov.  e 

a    17   I.  S.  O.  da  Cuenca. 
ALBERCA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  2  1. 

i]2  S.  S.  E.  da  Murcia. 
ALBERCHE,  fi.  di  Spag.,  che  nasce  nella 
prov.  d'  Avila  ,  a  1  1.  iì2  S.  da  Villa- 
franca,  scorre  dal  N.  O.  al  S.  E.,  sino 
ad  Aidea  del  Fresno,  si  volge  al  S.  O., 
entra  nella  provincia  di  Toledo,  passa  a 
Escalona,  e  finalmente  si  getta  nel  Tago, 
presso  Talavera  della  Regina  ,  dopo  un 
corso  di  37  leghe. 

ALBERE  ,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  nella  prov.  di  Padova. 

ALBERELLE  ,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.  Lom.-Ven. ,  nella  prov.  di  Padova. 

ALBERES ,  mont.  situate  all'  estremità  o- 
rient.  della  catena  dei  Pirenei  ,  che  co- 
municano  col  colle  di  Bellegarde,  e  for- 
mano il  limite  S.  E.  del  dipart.  dei  Pi- 
renei-orientali con  la  Spagna.  Sono  esse 
cel.  per  la  battaglia  dell'  aprile  1794,  in 
cui  i  francesi  batterono  completamente  gli 
spagnuoli. 

ALBERGARIA  DE  FUZOS ,  bor.  del 
Portog.,  prov.  dell' Alentejo,  comarca  e  a 
5  1.    ìp   N.  da  Beja. 

ALBERGARLA  DE  PENELLA,  bor.  del 
Portog.,  con  undici  parrocchie,  nella 
prov.   Entre   Minho  e   Duero. 

ALBERGUISIA,  bor.  di  Spag.  nel  reg.  di 
Galizia,  a   12   1.  E.  da  Orense. 

ALBERIGUE,  vili,  di  Spag.,  prov.  e  a  8  I. 
S.  S.   O.   da   Valenza,  con   2,000   abitanti. 

ALBERI  QUARTIER,  porzione  di  im 
distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov.  di 
Padova. 

ALBE  RITE,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  1 
1.  3{4  S.  S.  O.  da  Logrono,  sulla  riva 
dritta  del  Yregun. 

ALBERN,  vili,  della  Boemia,  circ.  del 
Tabor,  a  1  1.  E.  da  Nuovo  Fistritz.  Vi 
è  un  moliuo  da  follare  i  panni  ed  una 
cartiera. 

ALBERNI  o  ALBERRI  (canale  d'),  stret- 
to del  gr.  oceano  Boreale,  al  S.  O.  della 
costa  dell'isoLVQuadra  e  Vancouver,  nel- 
1'  America  settentrionale.  Lat.  N.  49°  > 
long.  E.   1260  53', 
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NERONE  o  ALBERONA,  grdsèd  bor. 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  di  Capitanata, 
distr.  e  a  7  1.  3[4  O.  da  Foggia,  cant. 
di  Biccari,  ali.  3[4  S.  E.  da  Voltu- 
rara,  in  un  vallone  irrigato  da  freschis- 
sime acque.  Vi  si  tiene  una  Gara  dal 
24  al  27  luglio,  ed  ha  2,3oo  abitauti. 
L.BERONI  volgarmente  ALBORONI,  por- 
zione  di  un  distr.  del  reg.  Lom.-Veu.,  nel- 
la prov.  di  Venezia,  sul  lido  del  mare. 
L.BERSBACH,  signoria  del  gr.  due.  di 
Hassia-Darmstadt,  prov.  di  Starkenburg, 
bai.  demaniale,  e  a  1  I.  3[4  E.  S.  E. 
da  Heppenheim.  Essa  consiste  in  due 
casali,  contenenti  i4<>  abit.,  ed  appart. 
al  barone  di  Dalberg. 
LBERSSCHWEND,  vili,  parrocchiale  del 
Tirolo,  nel  Vorarlberg,  circ.  ed  a  2  I.  S. 
S.  E.  da  Bregenz,  con  1,000  abitanti. 
LBERT  o  ANGRE,  Ancora,  picc.  cit- 
tà di  Fr.,  dipart.  della  Somma,  circond. 
e  a  4  1-  3j4  IV.  O.  da  Peronue,  capa- 
luogo  del  cant.,  a  6  1.  E.  N,  E.  da 
Amiens.  Essa  è  sul  Miraumout,  che 
mette  in  movimento  diversi  molini.  Vi  è 
una  imbiancatura  di  tele  ,  una  cartiera  , 
una  stamperia  di  stoffe  e  carte  ad  uso 
di  tappezzerie,  ed  un  filatojo  di  cotone.  Fa 
un  gr.  comm.  di  bestiame.  Nel  Chàteau- 
Boulant,  sobborgo  di  Albert,  si  è  sta- 
bilita una  fabb.  di  nitro.  Si  visita  in 
questa  citta,  la  quale  conta  2,080  abit., 

I  un  sotterraneo  o  cava  nella  quale  scor- 
gesi,  in  uno  spazio  di  n5  piedi  di 
lunghezza  e  6  di  larghezza,  una  volta 
di  pietrificazioni,  composta  di  moltissi' 
me  piante  paludose .  Evvì  anche  un 
tronco  d' albero  dal  quale  sortono  pa- 
recchi rami  che  s' inalzano  in  un  grup- 
po  molto   esteso,   anch'  esso  pietrificato. 

ALBERT,  grosso  bor.  d' Ung.,  comitato, 
marca,  e  a  g  I.  i|4  S.  E.  da  Pe;t.  Il 
canale  destinato  ad  unire  la  Theiss  al 
Danubio  deve  passare  per  questo  bor., 
siluato  al  47°  *■&'  di  Iat.  N. ,  e  170  io"' 
Ò6"  di  long.  E. 

ALBERTAM,  picc.  citta  della  Boemia  ,  n  i 
coni,  della  Sassonia,  rinomata  pei  suoi 
formaggi. 

ALBERTO  (s.),  porzione  di  un  disti-,  del 
reg.  Lom.-Ven.  nella  prov.  di  Lodi  e 
Crema. 

ALBERTO  (s.),  porzione  di  un  distr.  del 
Mg.  Lom.-Ven.,    nella    prov.    di  Padova. 

Tom.  L 
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ALBERTON,  Paroetonium ,  città  d'Egit- 

lo,   con    un   porto   sul   JVIedit.,  dist.   Óo  1. 

O.  da  Alessandria.    Fu    chiamato  anche 

l'orto  del  Sultano  o  T'orlo  Alberi. 
ALBERSTWEILER,  vili,  della  Bay.,  circ. 

del  Reno,    distr.     e    a     1    1.   i[3  O.   N. 

O.  da  Landau,  cant.  di  Anweiler,  sulla 

Queich,   con    1,400  abitanti. 
ALBESA,  bor.   di  Spag. ,    prov.     e    a  3   I. 

i[4  N.  N.  E.  da  Lerida,    e    a  2   1.    i[2 

0.  S.  O.   da   Balaguer   in   Catalogna. 
ALBESANO,    picc.    città    d'It.    nel  Mon- 
ferrato, appart.     un   tempo    ai    duchi  di 
Mantova,  poi  ceduta    nel     i63i   al  duca 
di  Savoja. 

ALBESIO,  distr.  del  reg.  Lom.-Veu.  nella 
prov.  di   Como. 

ALBESTROFF  o  ALBERSTROFF,  vili.  ,li 
Fr.  nel  dipart.  de  la  Meurthe,  circond, 
e  a  6  1.  i|5  E.  S.  E.  da  Ghàteau-Sahiis, 
capoluogo  del  cant.,  con  600  abitanti. 

ALBESZTI,  bor.  della  Tur.  europea,  nel- 
la Valacchia,  presso  il  fi.  di  Syul,  a   24 

1.  N.  E.  da  Bukarest. 
ALBETTONA,    porzione  di  un  distr.  del 

reg.  Lom.-Ven.,  nella  provincia  di  Vi- 
cenza. 

ALBEUVE,  gr.  e  bel  vili,  parrocchiale 
della  Svizz.,  nel  cant.  di  Friburgo  ,  sul- 
la Satina,  a  i  I.  3j4  S.  S.  E.  da  Gru» 
yere.  Vi  sono  ogni  anno  tre  fiere  ,  e  vi 
si  alleva  una  quantità  di  bestiame. 

ALBI  o  ALBI  A,  bor.  degli  stati  Sardi, 
prov.  del  Geuovesato,  mandamento  d' Al- 
bens  ,  a  2  1.  2j3  S.  S.  O.  da  Annecy, 
posto  sul  pendìo  di  un  monte,  a' cui 
piedi  scorre  un  torrente.  Vi  souo  delle 
concierie  di  pelli. 

ALBiAG,  sono  varj  borghi  in  Fr.  di  que- 
sto nome,  cioè:  uno  nel  dipart.  del  Gol, 
a  5  1.  N.  0.  da  Figeac;  l'altro  nel  di- 
part. dell'Aveyron,  detto  Albiac  dei  Con- 
te ;  il  terzo  nel  dipart.  dell'alta  Garou- 
na,  nominato  Albuc  delle  Montai,  ne, 
a  5  1.  E.  da  Tolosa. 

ALBIANA  ,  ant.  città  dell'is.  di  Corsica, 
secondo  Tolomeo. 

ALB1AN0 ,  città  della  Natica ,  secondo 
Antonino. 

ALBIANO,  borg.  degli  stati  Sardi  ,  uel 
Genovesalo. 

ALBIANO ,  bor.  del  gr.-duc.  di  Tose.  , 
con  podestà  dipendente  dal  regio  vica- 
rio- di  Fixizzano. 
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ALBIAS,  picc.  città  di  Fr.  nel  dipart.  del- 
l'Aveyron,  divisa  in  due    dal  fi.  del  no- 
me istesso  che  si  getta  nel  Tarn. 
ALBIATE,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.  nella 

prov.  di  Milano. 
ALBICI  o  ALBIOECI,  popoli  delle  Gal- 
lie  i  quali,  secondo  Cesare,  abitavano  le 
mont.  al  di  sopra  di  Marsiglia,  e  che 
molto  soccorsero  questa  città  quando  era 
da  Cesare  assediata. 
ALBIDONA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  citeriore,  distr.  di  Castro- 
villari,  cant.  di  Amendolara,  a  5  1.  N.  E. 
da  Cassano,  sulla  sommità  di  una  mont. 
con  1,100  abitanti.  L'aria  vi  è  salubre. 
E  questa  la  patria  del  matematico  e  me- 
dico Elia  Astoriui. 
ALBIE  o  ALBY,  Alùia,  picc.  città  della 
Savoja,  nella  prov.  di  Annecy,  sul  picc. 
fi.  Seran,  a  6  1.  S.  S.  O.  da  Annecy,  e 
a  7  1.  N.  E.  da  Chambery.  Vi  sono  di- 
verse terre  iu  Savoja  che  uniscono  al  lo- 
ro proprio  nome  quello  pur  anco  di  Al- 
ine, come  s.  Donato  d'Albie  ,  s.  Mauri- 
zio d'  Albie,  Henry  sopra  Albie,  ec. 
ALBIENSI,  così  chiama  Strabone  gli  abit. 

di  Alba  Helvìorum. 
ALBIEZ  IL  VECCHIO,    vili,  degli    stati 
Sardi,   prov.  di   Moriana,  mandamento,  e 
a  3j4   di  1.  S.   da   s.   Giovanni   di  Moria- 
na, con    l,o44  abitanti. 
ALBIG,  vili,  e  parrocchia  del  gr.  due.  di 
Hassia-Darmsladt,  prov.  della  Hassia  del 
Reno,  cant.    e  a  3j4  di  1.  da  Alzey,  con 
725   abitanti. 
ALBIGA  o  ALBIA,  ant.  citta  della  Gallia, 
nella   prima   Aquitania,   dalla  quale  molti 
autori  pretendono    sia    derivato  il  nome 
moderno   degli  Albigesi. 
ALBIGESE,    Abigenses ,    ant.    paese    di 
Fr.   nell'alta   Linguadoca,     che   prendeva 
il  nome  da  Alby  sua  capitale.  E   attual- 
mente  compreso    nel     dipart.    del   Tarn  , 
il  circond.  d'Alby  e  la  maggior  parte  di 
quello   di   Gaillac. 
ALBIGI ,      popoli     nominati     dall'  Anonimo 
Ravennate  ,    che  abitavano  nella  Celtica  , 
prima     che   Cesare    la    congiungesse    al- 
l'Aquitania.  La  loro  capitale  chiamavasi 
Albiga. 
ALB1GNAC,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  de  la 

Correze,  distr.    e  a  2  1.  da  Brives. 
ALBIGNANO ,    distr.  del    reg.  Lom.-Ven. 
nella  prov.  di  Milano. 
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ALBIGNASEGO,  porzione  di  un  distr. 
del  reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov,  di  Pa- 
dova . 

A LB IGNI,  vili,  di  Fr.  vicino  a  Lione,  nel 
dipart.  del  Rodano.  Si  crede  abbia  pre- 
so un  tal  nome  dal  lungo  soggiorno 
che  vi  fecero  le  truppe  di  Albino,  che 
quivi  disfecero  l'armata  dell' imp.  Se- 
vero. 

ALBIGOWA,  vili,  del  reg.  di  Gallizia, 
(in  Polonia),  circ.  e  a  2  1.  ij2  E.  da 
Rzeszow,  eli.  Ip2  S.  da  Lanzut,  con 
1,070  abitanti. 

ALBIIiLOS,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  1 
1.  2j5  S.  da  Burgos,  presso  Rio  de  Arcos. 

ALBIN  (s.),  picc.  città  di  Fr.  nel  dipart. 
dell' Aveyron,  capoluogo  del  cant.,  a  8 
1.  N.  O.  da  Rhodez,  e  124  I.  S.  da 
Parigi ,  con  miuiere  di  allume  ,  carbon 
fossile  e  bagni   minerali. 

ALBINA,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.,  nella  prov.   di  Treviso. 

ALBINALI,  città  nell'Arabia,  sul  lì.  Prim 
nella  prov.  di  Seger. 

ALBINE  A,  vili,  del  Reggiano,  nel  due.  di 
Modena. 

ALBINHAC,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  dell' A- 
veyron,  circond.  e  a  8  1.  N.  da  Espalion, 
cant.  ed  a  1  I.  E.  S.  E.  da  Mur  de 
Barres.  Vi  sono  delle  miniere  di  ferro. 

ALBINI,  ant.  città  dell'  Etruria. 

ALBINIA  o  ALBINIANA,  ant.  città  in 
poca  dist.  all'  E.  da  Lugdumim  Batti- 
forum  (Leyden).  Secondo  qualche  au- 
tore fu  fabbricala  da  Albino  prefeito 
de' galli.  Di  essa  parlasi  nell'itinerario 
di  Antonino. 

ALBINO  (s.),  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.,   nella   prov.   di  Milano. 

ALBINO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  da  cui  è  dist.  2  I.  lj2  N. 
E.,  distr.  di  Alzano  maggiore,  nella  valle 
Seriaua,  sulla  dritta  del  Serio,  luogo  chia- 
mato Seriola  di  Albino.  E  assai  bene  fab- 
bricalo ,  ed  il  palazzo  ed  i  bei  giardi- 
ni del  conte  Spini  sono  ragguardevo- 
li. La  chiesa  parrocchiale  è  antichissi- 
ma. Vi  è  una  scuola  normale.  Questo 
bor.  ha  molli  fìlatoj  di  seta,  2  lucine 
per  gì'  istrumenti  campestri ,  una  fonde- 
ria, una  lucilia  pel  rame,  ed  una  fabb. 
cel.  per  le  pietre  d'  arrotare,  eh'  estrag- 
gonsi  dalle  cave  del  suo  territ. ,  dove 
uè  esistono    anche    di  marmo  nero.    Vi 
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,ì  tengono   due    mercati    ogni  mese,    e 
piattro  fiere     ogni  anno.    Il     monte  Po- 
-etto  offre  dell'  alabastro  assai  bello.  Ha 
,2,200  abit. ,  compresi  i  casali  di  Bondo 
;  Fombio. 
i  fUXO  (s.),  prefett.  nella  Svizz.   nel   cant. 
li  Friburgo  ,  fra  i  laghi   di  Neuenburg 
;   di  Murten  ,     che   comprende  il   vili,   e 
castello  del  nome    istesso.    Fu    venduta 
ìel     1691    alla    citta  di  Friburgo    dalla 
asa   di   Vallier. 
J  BINOMAN,  is.  del  mare  dell'Indos.  al 
nezz.   di   un'altra  is.   chiamata   Ranci,  e 
•he  non  è  molto  dist.  da  Ceylan.  Herbe- 
ot  ,    parlando  di  essa,    dice  che  i  suoi 
ibit,   non   vivono  che   del  frutto  di  quella 
Salma  che  chiamasi   Cocos. 
IfiBINOS,    Aetiopes  albicantes ,    popoli 
M'  Afr.  che  hanno  i  capelli  ed  i  soprac- 
cigli   bianchi    come    la    lana ,    gli  occhi 
cotondi   e   di    un  rossiccio  azzurro,  ed  il 
corpo  sì   bianco,   che   visti  da  lunge  sem- 
brano europei  ;     ma  nell'  avvicinarsi  ,     si 
scorge  esserne  la  bianchezza  di   una  tin- 
ta pallida  e   quasi  livida,   come   quella  di 
un   morto.   Gli   occhi  loro    deboli   e   lan- 
guidi brillano  al  chiaror    della    luna.    I 
negri     riguardando    questi    popoli    come 
mostri,  adopravano  ogni  mezzo  onde  to- 
gliere la  loro  moltiplicazione. 
jBIOGE,  aut.  città  delle  Gallie,  capitale 
degli  albici. 

jBIOLO,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nella 
prov.  di  Como. 

LiBIONE  ,  ant.  nome  dell'Ing.  ,  derivato  , 
secondo  alcuni  ,  dalla  latina  parola  Al- 
bus ,  che  gli  antichi  le  diedero  per  le 
bianche  sabbie  delle  Dune.  Altri  poi  sono 
d'opinione  che  un  tal  nome  derivi  dalla 
bianchezza  delle  sue  mont. ,  che  perciò 
assai  da  lunge  si  scorgono. 
LBIONE  (Nuova)  .  nome  dato  dal  na- 
vigatole Drak  alla  Cahlornia  e  ad  una 
parte  della  costa  N.  0.  dell'  America 
seltentr.  ,  allorché  ne  prese  possesso  il 
7  marzo  1678.  Alcuni  moderni  geografi, 
e  fra  gli  altri  de  Humboldt,  limitano  il 
nome  di  Albione  a  quella  porzion  della 
costo  che  si  estende  dal  l\Oa  al  48°  di 
lat.  N.  Questa  contrada,  scrupolosamente 
esaminata  da  Giorgio  Vancouver ,  nel 
1792,  olire  sulle  sue  coste  un  terreno 
piano,  che  nell'  interno  s"  innalza  gradata- 
mente. All'  E.  la  vista  è  circonscritta  ad 
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alte  mont.  coperte  di  nevi  nel  mese  di 
maggio  ,  e  che  Vancouver  ritrovò  guar- 
nite di  pini  sino  alla  sommila.  Questo 
terreno  della  costa  è  pieno  di  sabbia 
frammischiata  all'  argilla  ,  ad  una  certa 
profondita  molto  terriccio,  e  con  tali  a- 
vauzi  di  vegetazione  che  pare  olirà  1'  a- 
spetto  di  vasta  prateria  seminata  di  fiori 
e  coperta  di  piante*  Nelle  foreste  le  spe- 
cie degli  alberi  sono  il  ciriegio  selvaggio, 
il  pioppo,  il  nocciuolo,  la  quercia,  il  fras- 
sino, 1'  acero  ,  il  melo  ,  ec.  Gli  uccelli 
acquatici  sono  numerosissimi  sulle  rive. 
Aquile  con  la  testa  bianca  e  nera,  corvi, 
cornacchie ,  tordi  marini  ed  aironi  fre- 
quentano questa  contrada ,  ove  pure  si 
trovano  pernici  ed  uccelli  mosca.  Gli  orsi 
neri,  cani  selvatici,  conigli  e  scojattoli  sono 
i  quadrupedi  più  comuni,  unitamente  a 
tutti  quelli  della  costa  N.  O.  dell'Ame- 
rica. GÌ"  indigeni  s'  assomigliano  per  l;t 
figura  e  pei  costumi  a  quelli  diNoolka,  ma 
però  sono  meno  coraggiosi  e  meno  sacidi. 
Portano  i  capelli  bene  ordinati,  e  stretti 
con  nodi  al  di  dietro,  e  il  loro  corpo  è 
imbrattato  da  pitture  e  da  segni.  La 
maggior  parte  vestono  di  stolfe  di  lana  e 
di  cortecce  d'alberi  assai  bene  tessute; 
gli  altri  copronsi  semplicemente  con  pelli 
d'  orsi  e  di  altre  bestie  selvagge.  Le 
lance  e  frecce  loro  sono  guarnite  di 
pietre  taglienti,  di  osso,  e  talora  di  un 
ferro  appuntato.  Gli  archi  sou  fatti  di 
legno,  ma  molto  bene  lavorati.  Gli  abi- 
tanti sembrano  poco  numerosi.  Vivono 
del  prodotto  della  caccia  e  della  pesca, 
conducendo  una  vita  errante  senza  cu- 
rarsi di  alcuna  sorla  d  industria,  poten- 
dosi perciò  classificare  fra  quei  selvaggi 
che  sono  ancor  lontani  da  ogni  civiliz- 
zazione. Il  clima  è  temperato,  ma  la  scar- 
sezza d'acqua  dolce  è  tale,  che  sembra 
essere  un  grande  ostacolo  allo  stabili- 
mento d"  una  colonia  in  questo  paese. 
ALBlS,  Albìus,  Albisus,  catena  di  mon- 
tagne, che  incomincia  nel  cant.  di  Zug 
in  Isvizzera  oltre  la  foresta  di  Sihl  ,  e 
si  estende  nel  cant.  di  Zurigo ,  dal  S. 
al  N.  O.,  lungo  il  Sihl  ed  il  Limrmt  , 
per  5  leghe  circa.  I  suoi  punti  più  alti 
sono  1' Albis ,  sulla  strada  di  Lucerna, 
che  s'innalza  a  i,35i  piedi  ,  secondo 
1'  opinione  del  generale  Pfyfler;  e  l'Uetli- 
b'.'rg,  a   i{2  lega  S.  0.  da  Zurigo,  la  cui 
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altezza  <'•  calcolata  2,790  piedi  al  di  so- 
pra del  mare.  Queste  niout,  sono  for- 
niate da  tante  masse  calcaree  dì  marna 
e  pietra  bigia,  poste  a  strati  quasi  oriz- 
zontali, fra  i  quali,  in  qualche  luogo,  se 
ne  trovano  di  carbone  di  terra,  fiancheg- 
giate da  boschi,  e  nel  lato  occid.  ricche 
eli  pascoli  eccellenti.  V  Albis  offre  dpi 
punti  di  rista  deliziosi.  Delle  sue  strade 
che  1"  attraversano,  la  più  settentr.  con- 
duce a  Bremgarten,  per  Albisrieden  ,  e 
la  merid.  a  Zug  e  a  Lucerna,  passando 
presso  il  Iago  di  Durler.  Su  queste 
mont.  vi  sono  dei  segnali  che  si  sco- 
prono anche  da  lontano. 

ALBIS,  picc.  città  della  Svizz.  ,  a  1  I.  S.  O. 
da  Zurigo. 

ALBIS  A  NO,  porzione  di  uu  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.  nella   prov.   di   Verona. 

ALBISSOLA  o  ALB1ZOTTA,  Alia  Don- 
Uà  ,  vili,  degli  Stati  sardi  ,  prov.  e  a  1 
■1.  N.  N.  E.  da  Savona,  sul  Mediterra- 
neo. GÌ'  inglesi  nel  17^  vi  gettarono 
parecchie  bombe.  I  suoi  dintorni,  ben 
coltivati,  sono  adorni  di  bei  giardini  e  di 
molti  palazzi.  Vi  è  una  fabb.  di  porcel- 
lana. Sul  pendio  delle  colline  che  lo  cir- 
condano, la  vegetazione  è  in  pieno  vigore, 
coltivandovisi  con  successo  le  vigne,  i 
gelsi,  gli  olivi  e  i  fichi,  ec.  E  patria  di 
papa  Giulio  II,  e,  secondo  mola  autori, 
anche  di  Sisto  IV  della  Rovere ,  fami- 
glia originaria   di  Savona. 

ALBISTAVERATI  o  OLBASA,  ant.  citta 
della  Cilicia,  ora  ridotta  ad  un  semplice 
vili.  nell'Anatolia,  ai  piedi  del  monte 
Tauro,  sotto  il  dominio  turco,  Ira  le  città 
di  Satalia,  e  di  Tachio  o  Antochia. 

ALBISTRO,  città  collocata  da  Tolomeo  nella 
Magna  Grecia. 

ALBIXTUR,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  4  1. 
J{2  S.  0.  da  s.  Sebastiano  nella  Guipu- 
scoa,  a   1   I.    i[4  O.  N.  O.  da  Tolosa. 

ALBKAA  o  BOCCA,  gr.  pianura  d' As. 
nella  Siria,  e  particolarmente  nel  pascia- 
liealo  di  Damasco.  Essa  separa  V  anti- 
Libano  dal  Libano.  Nel  suo  suolo  ros- 
siccio poco  riesce  il  grano,  ma  produce 
in  iscambio  abbondantemente  uve  assai 
buone  e   ricercate. 

ALBLAS,  bor.  del  reg.  dei  Paesi-Bassi,  a 
3  1.   i]2  S.  E.  da  Rotterdam. 

ALBLAS,  fiume  della  Sud-Olanda,  che  si 
getta  nel  mare. 
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ALBLASSER-DAMM,  vili,  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  di  Olanda,  gov.  merid.,  circond. 
di  Dordrecht,  all'  imbocc.  dell'  Alblas  , 
con   1,200   abitanti. 

ALBLASSER  -  WAERT  ,  ALBLASSER- 
WAAR.D,  ISOLA  D'  ALBLAS,  cosi 
chiamata  dal  fi.  Alblas,  il  quale  percor- 
rendone la  parte  occid.,  va  poi  a  gettarsi 
nella  Merwe,  al  luogo  chiamato  Alblasser- 
Damm.  La  maggior  parte  di  questo  di- 
stretto consiste  in  ottimi  pascolile  in 
produzioni  abbondanti  di  canape.  E  cir- 
condato dalla  Merwe  e  dal  Leck ,  e 
contiene  16  villaggi,  oltre  la  baronia  di 
Liesvald  ,  che  apparteneva  alla  casa  di 
Nnssau-Orange. 

ALBLINGEN  ,  gr.  vili,  della  Svizz.  nel 
cant.  di  Friburgo,  sul  conlluente  dei  fi. 
Sehwrarzwasser  e  Sense. 

\LBO,  distr.  della  Svez.  nella  Scania. 

ALBO,  promontorio  della   Palestina  al  N. 

0.  della  Gallilea  superiore,  al  S.  di  Tiro, 
non  lontano  da  Alessandria. 

ALBO,  promontorio  dell'  Afr.,  nello  stretto 
d'Ercole  o  di  Gibilterra,  all'or,  di 
Ampelusia,  e  all' occid.  del  monte  Abi- 
la  ,  in  faccia  di  Melaria,  sulle  coste  di 
Spagna. 

ALBÒCACER,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
10  1.  N.  N.  O.  da  Castellon  de  la  Plana 
nel   reg.  di   Valenza. 

ALBOCAVE,   bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  5 

1.  S.   E.  da  Soria. 
ALBOCELLA,  ant.  città  di  Spag.,  all'È. 

di  Aqaae  Flavae. 

ALBOCENSI,  nome  di  uno  dei  popoli  della 
Dacia,  secondo  Tolomeo. 

ALBOGASIO  con  OBI  A  ,  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.  nella  prov.  di  Como. 

ALBOLETE,  bor.  di  Spag.  ,  prov.  e  a  1 
1.  3|4  N.  N.  O.  da  Granata,  nella  prov. 
di   questo   nome. 

ALBOLODUI,  piccola  città  di  Spag.  nella 
prov.  di  Granata,  sul  confluente  di  due 
piccoli  fiumi  che  vengono  dalle  mont. 
chiamate  los  Alpuxarras  ,  fra  A  lineria 
e  Gundi;c,  al  N.  della  prima  e  al  S. 
dell'  ultima. 

ALBON,  Castrimi  Albonìs ,  vili,  di  Fr. 
nel  dipart.  della  Dròme ,  eh'  ebbe  il  ti- 
tolo di  contea,  nel  circond.  di  Valenza, 
cant.  e  a  2  1.  N.  N.  E.  da  s.  Vallier, 
vicino  e  all'  E.  da  s.  Romain  d'  Albon  , 
aut.  castello.  Albon  è  posto  sopra  un  mon- 
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te.    Quivi  trovasi    (in  altro  ant.  castello 
fortificato,  ove  si  rifuggirono  i  conti  di 
Graisivaudan   (da  questi   trasse  l'origine 
la  progenie   dei  Delfini  )   quando   i  sara- 
ceni   s'  impadronirono    di    Grenoble    nel 
7J0.   Una    delle   torri    di   questo   castello 
ancora  sussiste,   ma   il  restante    non  pre- 
senta  che  ruinp.   Ila    i,5p5  abitanti. 
ALBOtfA    oALVONA,    Alvum,    grossa 
terra  murata  o  castello  dell'Istria,  una 
volia   capitale  del  disi  retto  di  questo  no- 
me, ora  circondario  del  reg.  Illirico,  nel 
governo  di  Trieste,  a  8  I.   i|2  S.  S.  O. 
da  Fiume,  situata    in   un  istmo  formato 
«lai  canale    dell'  Arsa ,    e  dal    golfo    del 
Quarnero.  Ha   una  chiesa  collegiata.  La 
sua  aria  è  salubre.    E  questa   una  con- 
trada   pietrosa    e  perciò    poco    atta  alla 
coltura   dei  grani ,  ma  gli  olivi    e  le  vi- 
gne vi  riescono    assai    Lene .    Vi  si  rac- 
colgono   in    quantità    castagne    e    buone 
frutta.  Albona  col  suo  territorio  si  sot- 
tomise al  veneto    dominio    l'anno   1420. 
Nel   i5gg    la    città    sostenne    un  assalto 
dagli   ascocchi,  che   furono   valorosamen- 
te respinti  dagli  abit. ,  ora  ridotti  al  nu- 
mero di   o5o.  È  patria  di  Matteo  Fiac- 
co, detto  V  Illirico.  Lat.  N.  45°  3'  20//; 
long.  E.   li"  47'  So". 

ALBONAL  ,  citta  di  Spag.  nella  prov.  di 
Granata,  a   6  1.  E.   da  Motril. 

ALBONICA  ,  ant.  città  che  Antonino  at- 
tribuisce alla  Spag.,  fra  Caesar  Augu- 
sta e  Lamnium. 

ALBO-PAGO  ,  Albus  vicus  ,  vili,  dell'  A- 
rabia ,  secondo  Strabone  ,  il  cui  nome 
significa  bianco  villaggio. 

ALBO-PORTO,  porto  dell'Arabia,  secon- 
do Tolomeo. 

ALBOR  ,  città  sulla  costa  d'  Algarvia  nel 
Portog. ,  assai  bene  edificata ,  e  col  ti- 
tolo di  contea  .  In  un  vecchio  castello 
vicino,  nel  il\Q& ,  morì  il  re  Giovanni 
II.  Sta  1   1.  E.  da  Lagos. 

ALBOR,  picc.  is. ,  ed  una  delle  Antille, 
fra   quelle   di  Neque   e   di  s.  Salvatore. 

ALBORAN  o  ALBUSAMA,  picc.  is.  d'Afr., 
sulle  coste  di  Fez ,  presso  la  città  di 
Melilla.  Lat.  N.  36°;  long.  O.  4°  67'. 

ALBORANO,  piccola  isola  di  Spag.,  nel 
Mediterraneo.  Lat.  N.  O70  òy'  of/;  long. 
O.  6°  20'  55//.  È  situata  fra  il  capo  di 
Gata  in  Ispag. ,  e  quello  di  Tres  Forcas 
111  Africa  .    Una  torre  la  difende  contro 
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i  corsari ,  e  non  è  abitata  che  da  pe- 
scatori. 

ALBOREBELLO  ,  picc.  città  del  reg.  di 
Napoli ,  prov.  della  Terra  di  Bari,  di- 
stretto di  Altamura,  cant.  di  Noci,  a  8 
1.  34  N.  da  Taranto,  e  il  1.  i[2  S.  E. 
da   Bari. 

ARBOROUGH,  grosso  bor.,  sul  mare  in 
Ing.,  rinomato  per  la  pesca,  posto  iu  una 
valle  amenissima ,  nella  parte  orientale 
della  contea  di  Sutfolk. 

ALBOSAGIO  con  S.  SALVATORE,  di- 
stretto del  reg.  Lom.-Ven. ,  nella  prov. 
della   Valtellina. 

ALBUSGIAGO,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven., 
nella   prov.  di  Milano. 

ALBOUR-KENT,  vili,  della  Russ.  nel 
Daghestan  settentr.,  sopra  un'alta  mont., 
a  5|4  di  1.  N.  da  Tarki,  e  a  2  1.  112 
dal  mar  Caspio.  Vi  si  contano  3oo  case. 

ALBOX,  borgo  di  Spag.,  nella  prov.  di 
Granata,  a  14  1.  i[2  N.  E.  da  Almeria, 
e  6"  1.   i[2  N.  E.  da  Vera. 

ALBRECHT  (s.),  bor.  degli  Stati  prussia- 
ni ,  nella  Prus.  occid. ,  reggenza  ,  circ. 
e  a  1  1.  i[2  S.  da  Danzica ,  con  791 
abitanti. 

ALBREGHTITZ ,  vili,  della  Boemia. 

\LBRECHTS,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
provincia  di  Sass.  ,  reggenza  di  Erfurt , 
circ.  e  a  3  1.  210  N.|  N.  O.  da  Schleu- 
singen ,  e  a  3  1.  3[4  N.  E.  da  Meinin- 
gen.  Vi  sono  delle  fabb.  di  chioderie  e 
di  fustagno,  con  710  abitanti.  Nei  suoi 
contorni  trovasi  una  miniera  di  ferro.      , 

ALBREGHTSAYN,  vili,  parrocchiale  nel- 
l'alta Sassonia. 

ALBREGHTSBERG,  picc.  città  della  bas- 
sa Austr. ,  a  3  1.  O.  da  s.  Pòlten. 

ALBREDA  ,  gran  vili,  della  Senegambia  , 
nel  regno  di  Barra  ,  sulla  dritta  della 
Gambia,  all' imbocc.  di  questo  fi.  nel- 
l'Atlantico, e  a  34  1.  S.  E.  da  Portu- 
dal ,  con  7,000  abitanti .  I  francesi  vi 
hanno   uno  stabilimento. 

ALBREGA,  vili,  d' Istria,  nel  reg.  Illirico, 
in  poca  distanza  da  Parenzo. 

ALBRET,  ant.  paese  di  Fr. ,  nella  Lassa 
Guascogna,  di  cui  la  picc.  città  di  Al- 
Lret  era  la  capitale .  Ora  è  compreso 
nel  circond.  di  Mont  de  Marsau ,  di- 
partimento delle  Lande. 

ALBRET,  vili,  di  Francia.  Vedi  Laerit. 

ALBS  0  il  SAVIO,  Isapis,  picc.  fi.  d'It. 
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«ella  Romagna,  che  si  getta  nel  golfo 
di  Venezia  fra   Cervia  e  Ravenna. 

ALBSEE  ,    Iago  della  Baviera. 

ALBSHEIM  ,  vili,  d'  Alemagna  siili'  alto 
Reno. 

ALBUCEMAS,  presidio  sulle  coste  d'A- 
frica. Vedi  Aihucemas. 

ALBUGH  ,  monte  nel  regno  di  Wùrtem- 
ber»  ,  nell'  aut.   signoria   di  Hydenheim. 

ALBUDEYTE  ,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a 
6  1.  N.  O.  da  Marcia. 

ALBUFEIRA  ,  lago  del  Portog.  ;  che  ri- 
ceve le  sue  acque  da  un  ruscello,  e 
poscia  comunica  col  mare.  Giace  fra 
il  capo  Espichel  e  l' imbocc.  del  Tago  , 
nell'  Estremadura ,  comarca  e  a  5  1. 
ij2   O.  da  Setuval. 

ALBUFEIRA,  Balsa,  glosso  bor.,  e  por- 
to di  mare  del  Portog. ,  nella  prov.  di 
Algarvia ,  comarca  e  a  8  I.  1[2  E.  da 
Lagos,  e  7  1.  3]4  O.  da  Faro.  II  porto 
può  ricevere  i  più  gran  vascelli ,  ed  è 
difeso  da  un  forte  e  da  batteri*.  Que- 
sto bor.  ha  un  ospizio,  e  2,000  abit. , 
per  la  maggior  parte  pescatori. 

ALBUFERA ,  chiamato  da  Plinio  Amae- 
num  Stagnimi,  lago  di  Spag.  sulla  costa 
del  Medit.  nella  prov.  di  Valenza ,  forse 
il  maggiore  della  penisola.  Esso  ha  cir- 
ca 4  '•  di  lunghezza  dal  N.  al  S.  ,  e  1 
I.  di  media  larghezza  dall' E.  all' O.  , 
essendo  la  sua  circonferenza  di  circa 
10  1.  Una  lingua  di  terra  Io  separa  dal 
mare,  col  quale  comunica  per  uuo  stret- 
to canale ,  che  si  apre  e  si  chiude  a 
piacere ,  e  che  chiamossi  Grac  major. 
Una  quantità  prodigiosa  di  uccelli  ac- 
quatici qui  trovano  da  nutrirsi. .  Esso 
è  abbondante  anche  di  pesce  ,  il  quale 
somministra  una  rendita  annuale  di  qual- 
che considerazione  .  Nei  suoi  contor- 
ni si  coltiva  il  riso ,  che  dà  il  prodot- 
to di  35,000  staja,  e  del  quale  ritrae 
il  governo  un  16  per  cento.  Questo  di- 
ritto, unitamente  a  quelli  della  caccia, 
della  pesca  e  di  altre  imposte,  di  cui 
aggravasi  l'Albufera,  forma  una  rendita 
annua  di  11,200  franchi,  versati  nel 
tesoro  reale. 

ALBUHERA,  vili,  di  Spag.,  prov.  e  a  5 
1.  S.  S.  E.  da  Badajoz  ,  nell'  Estrema- 
dura,  sulla  riviera  e  presso  la  mont.  di 
questo  nome.  Nel  io  maggio  1811  eb- 
be qui  luogo   una    battaglia  fra  1'  arnia- 
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ta  francese  comandata  dal  duca  di  Dal- 
mazia e  gli  Anglo-Spagnuoli  che  resta- 
rono battuti. 

ALBULA,  antica  citta  vesc.  d'  Afr.,  nella 
Mauritania.  Havvene  un'  altra  che  porta 
il   medesimo  nome  nella   Spagna. 

ALBULA,  antico  nome  del  Tevere  (  Te- 
bro),  chiamato  con  questo  ultimo  dopo 
che  Tiberio  ,  re  dei  latini  ,  vi  si  anne- 
gò, 1'  anno  885  avanti  di  G.  C.  Oltre  il 
Tebro  ant.  denominavasi  Albula  anche 
un  altro  fiume  dell  ant.  Piceno ,  poscia 
detto  Marca  d'  Ancona. 

ALBULA  o  ALBUNA  ,  Albuneus  Mons 
et  Sylva ,  mout.  e  foresta  dello  stesso 
nome ,  in  vicinanza  della  città  di  Tivo- 
li nella  Sabina,  prov.  degli  Stati  romani. 

ALBULA,  mont.  della  Svizz.  ,  nella  prin- 
cipale catena  delle  alpi  Rezie,  cant.  dei 
Grigioni,  al  N.  E.  del  monte  Julier.  Le 
sue  sommità  sono  sempre  coperte  di  ne- 
ve. La  strada  di  Coirà  e  di  Davos,  che 
per  questa  mont.  conduce  nell'  alta  En- 
gadina  ,  è  pericolosa  in  primavera  a  ca- 
gione delle  valanghe  che  si  staccano  dal- 
le sue  roccie.  Trovasi  nella  maggiore 
altezza  un  albergo  presso  a  due  piccoli 
laghi;  le  trutte  che  vi  si  pescano,  sono 
buonissime.  Questi  laghi  danno  origine 
al  fi.  d'  Albula,  che,  dopo  aver  ricevuto 
le  acque  del  Davos  ,  si  getta  nel  Reno 
posteriore  a  Tusis. 

ALBUNAN,  bor.  di  Spag.  ,  nella  prov.  di 
Granata,  ali.   2[5  S.  da   Cadice. 

ALBUNUCLAS ,  pica,  città  di  Spag.  nella 
prov.   di   Granata,   a  4  1.  E.   da  Àlhama. 

ALBUOLA,  città  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Basilicata,  a  3  1.  S.  da  Potenza. 

ALBUQUERQUE  ,  gruppo  di  piccole  is. 
nel  mar  delle  Antille  e  all'È,  della  prov. 
di  Nicaragua,  nel  reg.  di  Guatimala,  al 
S.  S.  O.  dall'  is.  di  s.  Andrea.  Lat.  N. 
12°  4';  long.  O.  84°  25^ 

ALBUQUERQUE,  vili,  consid.  del  Brasile, 
prov.  di  Matto  Grosso ,  presso  la  riva 
sinistra  del  Paraguay,  a  16  1.  N.  N.  E. 
dalla   nuova   Coimbra. 

ALBUQUERQUE,  Alburjuercum,  piccola 
città  di  Spag.,  prov.  e  a  7  1.  3[4  N. 
N.  0.  da  Badajoz  nell'  Estremadura,  nel 
reg.  di  Leone ,  sulla  frontiera  del  Por- 
togalo,  fra  Alcantara  e  Badajoz.  Vi  sono 
due  parrocchie,  due  conventi  ed  un  vec- 
chio castello   che  domina  la  città.  Vi  so 
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no  delle  fabb.  di  tessuti  di  coione  e  di 
l'anni,  di  cui,  unitamente  alle  line,  6Ì  fa 
un  comm.  assai  grande.  Ha  6,óoo  abi 
tanti.  Enrico  li,  re  di  Leone  e  di  Ca- 
stiglia,  eresse  questa  città  in  contea  per 
Sancio  suo  fratello  ,  morto  il  quale  ,  e 
passata  poscia  nella  casa  della  Coeva,  fu 
eretta  in  due.  1'  anno  l454  a  favore  di 
Bertrando  de  la  Coeva.  Nel  1706  fu 
presa  dagli  alleati  dell'arciduca,  che  fu 
poi   Carlo  VI. 

ALBUQUERQUE,  bor.  della  Nuova-Spa- 
gna, provincia  del  Nuovo-Messico,  a  20 
1.  S.  O.  da  Santa-Fè  del  Messico  al- 
1  O.  della  Sierra  Oscura,  con  6,000  a- 
bitanti. 

ALBURG,  distr.  e  porto  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont,  contea  di  Grande-IIe, 
a  14  1.  N.  da  Burlington,  con  ì.ioS  a- 
bitanti. 

ALBURGO,  citta  di  Dan.  Vedi  Aaleorc. 

ALBURN,  picc.  città  d'Ing.  nel  Wiltshire, 
a  3  1.  ip  da  Marborough ,  con  i,5oo 
abitanti. 

ALBURNEA  FONTE, BAGNI  DI  TIVOLI, 
Albulae  aquae,  sorgente  e  picc.  fi.  del 
paese  dei  sabini.  Le  sue  acque  solfo- 
rate eran  proprie  a  guarire  molti  mali  e 
perciò  divennero  assai  pregiate,  essendo- 
visi  anche  in  progresso  introdotti  dei 
bagni  assai  belli,  dei  quali  parla  Stra- 
bone.  Questo  luogo  ornato  di  molti  mo- 
numenti, dei  quali  vi  rimane  tuttora  al- 
cuno, attestano  che  quivi  adoravasi  Igea 
dea   della   salute. 

ALBURNLNHA  o  ALVORNINHA,  bor. 
del  Portog.  nella  Estremadura. 

ALBURNO  o  Alburnus ,  antico  porto  e 
mont.  al  N.  di  Pesto,  nella  parte  della 
Magna  Grecia,   chiamata   Lucania. 

ALBURS,  ALBOURS  o  ELBURS,  catena 
di  montagne  della  Persia,  che  si  esten- 
de paralellamente  sulle  coste  merid.  del 
mar  Caspio  e  sotto  nomi  diversi  pro- 
lungasi all'  E.  sino  al  Korasan.  Questa 
catena  forma  il  sistema  settentr.  delle 
mont.  della  Persia,  e  circonda  le  sue 
alte  pianure  dalla  parte  del  Caspio,  ove 
termina  in  tanti  altissimi  picchi,  fra'  qua- 
li contasi  uno  dei  più  famosi  vulcani 
dell'Asia,  chiamato  l'Alburs,  che  fuma 
continuamente,  e  spesso  getta  fiamme  ed 
altre  materie  in  tanta  abbondanza ,  che 
tutta    la  vicina  campagna    è    sempre  co- 
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perta  di  ceneri.  Il  più  elevato  picco  del- 
la catena  dell'  Alburs  è  quello  di  De- 
mavend,  situato  al  55°  0/  di  lat.  N.  e 
48°  63'  di  long.  E.  Queste  mont.  rac- 
chiudono le  cel.  Porte  Caspie. 

ALBUSIAT,  picc.  città  di  Egitto,  presso 
il  lago  di  Menzalek,  a  i3  1.  S.  E.  da 
Damiata. 

ALBUSSAC,  vili,  di  Fr.,  nel  dipart.  de  la 
Correze,  circond.  e  a  3  1.  E.  S.  E.  da 
Tulle,  cant.  e  a  2  1.  O.  N.  O.  da  Ar- 
gentac,  con   1,078   abitanti. 

ALBUZINSKA,  fortezza  la  più  lontana 
che  la  Russ.  possegga  nella  Tart.  Mmi- 
galiana,  situata  sul  fi.  Amur,  a  1,200  1. 
da  Mosca. 

ALBUZZANO,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.  Lom.-Ven.  nella  prov.   di  Pavia. 

ALBIT,  Alùiga,  città  di  Fr.  ant.  capitale 
dell'AIbigese  nella  Linguadoca  superiore, 
ora  capoluogo  del  dipart.  del  Tarn,  del 
circond.  e  del  cant.,  a  i47  1-  S.  da  Pa- 
rigi. Lat.  N.  43°  65'  46""  ;  long.  O.  o° 
il  42'1»  E  sede  di  una  corte  di  assi- 
se, di  un  tribunale  di  prima  istanza  e 
di  comm.,  di  una  camera  delle  manifat- 
ture, della  direzione  delle  contribuzioni, 
e  dei  demanj,  di  una  ricevitoria  gene- 
rale e  di  una  conservazione  delle  ipote- 
che. E  soggetta  alla  corte  reale  di  To- 
losa, e  i  diritti  del  suo  arciv.  si  esten- 
dono nel  dipartimento  del  Tarn,  aveudo 
per  suftr.  Rodez,  Cahors,  Mende  e  Per- 
pignano  .  Fa  parte  deli'  accademia  del- 
l' università  di  Tolosa  ,  e  possiede  una 
biblioteca  di  11,000  volumi,  un  gabi- 
netto di  storia  naturale,  un  teatro  e  belle 
caserme.  E*  attraversata  dal  fiume  Tarn. 
Le  case  sono  assai  ben  fabbricate,  ma 
I  ospedale  s.  Giacomo  ,  il  palazzo  della 
prefett.  e  la  chiesa  di  s.  Cecilia  sono  i 
principali  edifizj  degni  di  essere  ricorda- 
ti. Le  strade  sono  assai  strette  e  poco  re- 
golari. Evvi  però  un  pubblico  passeggio 
amenissimo,  fiancheggiato  da  belle  piante, 
che  chiamasi  la  Lice.  Questa  città  pop. 
e  resa  quasi  deserta  per  le  invasioni  dei 
saraceni,  e  per  le  guerre  di  religione, 
può  contare  di  essere  stata  per  quattro 
volte  distrutta  e  riedificata.  L'ultima 
sciagura  d  Alby  può  fissarsi  sotto  il 
reg.  di  Luigi  XIV ,  all'  epoca  della  ge- 
neral proscrizione  dei  protestanti,  che 
seco  trasportarono  iu  esteri  paesi,    e  la, 
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pop.  ed  Ogni  sorta  d'  industria .  Alby 
traffica  di  grani,  vini  e  di  un  cèrto  co- 
lore azzurro  che  fabb.  e  trasporta  altrove 
sino  dai  più  remoti  tempi.  Ha  manifattu- 
re di  panni  ordinar),  tele  da  imballaggio, 
e  fine  di  lino,  fazzoletti,  ratine,  calze  di 
lana,  stoffe  di  cotone,  coperte  da  letto, 
cappelli,  cera,  candele,  carta  da  scrive- 
re e  da  tappezzerie,  e  dei  conciato]  di 
pelli.  Alby  possiede  ancora  una  londeria 
eli  palle  da  cannone,  e  fucine  per  lavo- 
rare il  ferro.  Ogni  anno  vi  sono  diver- 
se fiere,  cioè  il  17  gennaro,  il  quarto 
mercoledì  della  quadragesima,  il  16  giu- 
gno, il  22  luglio,  il  5  novembre  per  un 
giorno,  e  il  i5  maggio,  2  1  dicembre 
per  giorni  tre,  esseudo  quest'  ultima  fie- 
ra destinata  per  il  bestiame  di  ogni  spe- 
cie, per  le  merci  importate  dall'estero, 
e  per  le  tele  fabbricate  nel  paese.  Alby 
è  patria  di  Michele  Ledere,  di  Antonio 
Rossignol,  gran  matematico  ,  che  Luigi 
XIV  onorò  di  sua  visita  durante  il  di 
lui  soggiorno  a  Juvisi,  presso  Parigi,  di 
Pietro  Gilles,  di  madama  di  Ballez ,  di 
Beruis,  e  della  Peyrouse  .  Il  paese  che 
giace  parte  su  i  monti,  parte  in  belle 
pianure,  è  innaffiato  da  molti  ruscelli . 
Produce  biade,  vini,  zafferano,  prugne, 
e  sonovi  delle  pecore  in  abbondanza  ; 
vi  si  trovano  anche  delle  miniere  di 
carbone.  Nel  1176  si  tenne  in  Alby  un 
concilio  in  cui  si  condannò  la  dottri- 
na degli  albigesi.  Alby  conta  10,160  a- 
bitanti.  II  suo  circondario  contiene  io5 
comuni,  e  75,147  abitanti.  Dividesi  in 
8  cantoni,  che  sono  :  Alban,  Alby,  Mo- 
nestiès,  Pampelonne,  Realmont ,  Valde- 
ries,  Valence  e  Villafrauca.  Si  trovano 
in  qualcuno  di  questi  cant.  dei  tartufi 
di  mediocre  qualità. 

ALCA.,  TALGA  o  TULGA,  picc.  is.  fer- 
tilissima del  mar  Caspio,  sulla  costa  oc- 
cid.  verso  la  foce  del  Kur. 

ALCABENDAS ,  picc.  ed  amena  città  di 
Spag.  nella  nuova  Castiglia,  al  N.  e  a  5 
o  4  leghe  da  Madrid.  Nelle  sue  viciua- 
ze  trovansi  parecchie  belle  case  di  cam- 
pagna. 

ALCABON,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  7  I- 
N.  O.  da  Toledo. 

ALCACENAS,  picc.  città  del  Portog.  al  S. 
E.  di  Evora,  e  all'  0.  di  Alcasar-dosal, 
sopra  un  ramo  del  fi.  di  Zadaon. 
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ALCACOVAS,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Alentejo,  comarca  e  a  6  leghe  1  [4-  S.  O. 
da  Evora.  Vi  è  una  scuola  di  lingua 
Ialina. 

ALCADETE,  piccola  citta  di  Spag.  nella 
nuova  Castiglia,  sopra  un  picc.  fi.  che 
si   getta   nel  Tago,  non   lunge   da  essa. 

ALC.AFUCHE,  vili,  del  Portog.  prov.  di 
Beira,  comarca  e  a  2  1.  i|2  S.  E.  da 
Viseu.  Vi  si  trovano  delle  acque  mine- 
rali  solforiche. 

AL-CAHIRAH.  Vedi  Cairo. 

ALCAI,  tnont.  altissima  e  fertile  dei  reg.  di 
Fez,  a  12  1.  dalla  capitale  di  questo  no- 
me, assai  forte  anche  per  la  sua  posi- 
zione. Quivi  abitano  molti  ricchi  e  po- 
tenti particolari  del  paese. 

ALCAIRA,  ALGARIA  o  ALCAVIA,  con- 
trada di  Spag.  nella  parte  settentr.  della 
nuova  Castiglia,  posta  fra  Madrid  ed  il 
Tago.  Essa  è  molto  fertile,  ed  il  suo 
capoluogo  è   Guadalaxara. 

ALCALA-DE-CHISBERT  0  XIVERT, 
grosso  vili,  di  Spag.,  prov.  di  Castellon 
de  la  Plana,  nel  reg.  di  Valenza,  a  5  I. 
S.  O.  da  Peniscola.  Esso  è  mal  edificato; 
havvi  però  una  chiesa  parrocchiale  di 
moderna  costruzione,  con  5, 600  abitanti. 

ALCALA-DE-GUADAIRA,  Hienipa,  picc. 
città  di  Spag.,  prov.  e  a  2  1.  E.  S.  E. 
da  Siviglia,  sulla  Guadaira,  da  cui  rice- 
ve il  suo  nome,  situata  in  un  luogo  e- 
levato,  con  un  forte  castello,  4  parroc- 
chie e  3  conventi.  Il  suo  territ.,  fertiliz- 
zato dalle  acque  della  Guadaira,  produce 
molto  grano,  e  le  più  grosse  olive  della 
Spagna.  Ha   i,5oo  abitanti. 

ALCALA-DE-HENARES,  Complutum, 
bella  città  di  Spag.,  nella  prov.  di  To- 
ledo, sulla  riva  dritta  dell'Henares,  qua- 
si a  piedi  di  un  giro  semicircolare  di 
mont.,  a  6  1.  1]4  E.  N.  E.  da  Madrid. 
Lat.  N.  4o°  28'  4o"  ;  long.  O.  5°  45' 
37// .  Era  nel  XVI  secolo  città  flori- 
dissima, e  molto  pop.;  ha  un  vesc.  sullr, 
di  Toledo.  Ora  ,  sebbene  decaduta  ,  e 
tuttavia  gr.,  e  circondata  da  mura  fian- 
cheggiate da  torri  quadrate ,  e  se  non 
è  ordinatamente  labbricata  ,  ha  qualche 
buon  edifizio,  qualche  bella  contrada,  e 
la  piazza  merita  consideratone .  I  sob-- 
borghi  ed  il  territorio  sono  amenissimi 
e  beue  coltivati.  Contiene  una  chiesa  col- 
legiata ,    tre    parrocchiali,    diversi   cou-. 
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venti  d'ambo  i  sessi,  quattro  ospedali  e 
»3  collegi.   L'università  foudata  nel  iSi>] 
dal  cardinale  Ximenes   di  Cisneros  arciv. 
di  Toledo,  alla  quale  donò   una  bellissi- 
ma biblioteca,  era  dopo  quella    di  Sala- 
manca la  più  rinomata  della  Spagua.  Ora 
si  trova  in  qualche    decadenza  ,  contan 
dovisi  appena  5oo  studenti.  Quivi  stam- 
possi  in  più  lingue  la  Bibbia  sacra,  de- 
nominata comunemente  complutensia  Bi- 
olia.  Le  numerose  stamperie  che  qui  si 
erano  erette  ,   oggi   più   non  esistono.  Il 
corpo  militare  del  genio  vi  conserva  una 
scuola.  Veggonsi  ne'  dintorni  dei  mulini 
da    polvere    di    cannone ,  e  de  conciato] 
di  pelli.  Fuori  delle  sue  mura  si  trova 
una   fontana,  la  cui  acqua    è  pura  tanto 
e  leggiera,  che  i  re  di  Spag.  se  ne  conser- 
tarono la  proprietà.  Conta  5,000  abitanti. 
E   questa   la  patria    di    Antonio  di  Solis 
Ribadeneira  e  del  cel.    Michele  CerfSn- 
tes.  Questo  luogo  tenevasi  come  bor.  sino 
all'anno   1687  ,    nel    quale  fu  dichiarato 
città.  Giovanni  I ,    re  di  Castiglia,  quivi 
morì  li    i3  ottobre   1050,  e  l' imp.  Fer- 
dinando  vi  nacque  l'anno    l5o3. 
ALCALA-DE-LA-SEBRA  ,    bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  7  1.    E.    da    Teruel    in    Ara- 
gona. 
ALCALA-DE-LOS-GAZULES,  picc.  ed 
ant.  città  di  Spag.  nell'  Andalusia ,  prov. 
e  a   10  1.  3[4  E.  S.  E.  da  Cadice,  e  3 
I.  3]4  E.  da  Medina  Sidonia.  Essa  for- 
ma la  frontiera  di  Granata,  in  una  con- 
trada assai  fertile  di  biade. 
ALCALA-DEL-RIO  ,  picc.  città  di  Spag., 
prov.  e  a  3  I.   i[4.N.  N.  O.  da  Siviglia, 
sul  Guadalquivir.  E  questa  l'ant.  Itali- 
ca, che  fu  colonia    romana    e    città    ve- 
scovile. E  cel.  per  aver  dato  i  natali  agli 
imperatori  Trajano,  Adriano,  Teodosio  il 
giovane,  ed   al  poeta  Silio  Italico. 
ALCALA-DEL-RIO  XUCAR,  bor.  di  Spag., 
prov.  di  Cuenca  e  a  8  1.  3j4  N.  N.  E. 
da  Chinchilla,  sul  Xucar. 
ALCALA-DEL-VALLE  ,    bor.    di    Spag., 
prov.  e  a  24  !•  3j4    N.    E.  da  Cadice , 
nella  prov.  di  Granata,  a   2   1.  3j4  N.  N. 
E.  da  Ronda. 
ALCA  LA-LA-RE  ALE  ,    Alcala  Regalis, 
dagli    arabi  detta    Alcala-de-Albencai- 
de,  città  di  Spag.,   prov.    e    a  7  1.   i[2 
O.  S.  O.  da  Jaeu,  sul  Gualcoton,  sopra 
un'eminenza.  Essa  ha  un'abbazia,  le  cui 
Tom.  I. 
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rendite  sono  consid.  ed  il  cui  abate  di- 
pende immediatamente  dal  re  e  dal  pa- 
pa. Si  vedono  due  chiese,  qualche  con- 
vento ed  un  ospedale.  Il  suo  territ.  è 
fertile  in  buoni  vini  e  frutta.  Esso  di- 
vide i  piccoli  fiumicelli,  che  vanno  ver- 
so il  N.  nel  Guadalquivir  ,  ciò  che  in- 
dica esser  questo  il  più  elevato  punto 
fra  questo  gr.  fi.  e  la  Granata.  Sta  a 
45o  tese  oltre  il  mare.  Nel  28  gennaro 
1810  ,  in  seguito  di  un  combattimento 
fra  i  francesi  e  gli  spagnuoli,  questi  ul- 
timi disfatti,  Granata  dovette  aprir  le 
sue  porte  ai  primi.  Fu  un  tempo  molto 
più  pop.,  ciò  non  ostante  conta  ancora 
quasi  9,000  abitanti. 

ALCALADIA,  prov.  del  reg.  di  Fez,  nella 
parte  setteutr.  che  più  si  avvicina  al 
reg.  d'  Algeri,  lungo  la  costa  del  Medi- 
terraneo. Si  chiama  anche  Garet,  e  con- 
tiene la  città  di  Cuiviana  e  la  fortezza 
di  Melilla. 

ALCALIJVEI,  Alchalintes  Aetiopes ,  po- 
polo che  faceva  parte  di  quelli  della 
Libia  interiore. 

ALCAMO,  Alcamus,  picc.  cittadella  Si- 
cilia, a  9  1.  E.  da  Trapani  ,  capoluogo 
del  distr.  e  del  cant.  situato  nella  valle 
di  Mazzara,  sulla  gr.  strada  da  Paler- 
mo a  Trapani,  a  9  1.  O.  S.  0.  da  Pa- 
lermo. Fu  ,  come  si  crede  ,  fondata  da 
Alcamach  capitan  generale  de'  saraceni, 
sul  monte  Bonifati  ,  e  cinta  poi  di  mu- 
ra ,  e  rifabbricata  da  Federico  II  alle 
falde  di  questo  monte.  Essa  è  bastan- 
temente pop.  contando  1 3,000  abitanti. 
Ev  questa  la  patria  dell'  illustre  Ciullo 
dal  Calmo  ,  ossia  Vincenzo  d'  Alcamo  , 
uno  dei  primi  poeti  italiani,  che  appun- 
to fiorì  al  tempo  di  Federico  II,  imp. 
e  re  di  Sicilia.  Presso  di  Alcamo  si 
trovano  le  rovine  dell'  ant.  Segesta ,  e 
fra  queste  un  teatro  ed  un  tempio.  II 
suo  distr.  è  diviso  in  quattro  cantoni  , 
che  sono  :  Alcamo,  Castelamare,  Calata- 
fimi  e  Gibellina. 

ALCANAR,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Tar- 
ragona  in  Catalogna  e  a  7  1.  i|2  S.  S. 
0.  da  Tortosa,  e  a  3|4  di  1.  dal  mare. 

ALCANDETTE,  picc.  città  di  Spag.,  nel- 
l'Andalusia, a  12  1.  E.  S.  E.   da  Cordoba. 

ALCANEDA  o  ALCANHEBA  ,  bor.  del 
Portog.,  prov.  di  Estremadura,  comarca 
e  a  4  '•  3j4  N.  da  Sautarem  ;  sia  sopra 
4o 
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un  fi.  che  si  getta  nel  Tago,  con  un  ca- 
stello sopra  una  rupe,  e  2,000  abitanti. 
ALCANGAR  ,  picc.  città  della  Barbaria  , 
nell' Jmp-  di  Marocco,  presso  Susa  ,  a 
70  1.  S.  O.  da  Marocco,  e  5o  1.  N.  E. 
da  Noun.  _     " 

ALCANI.  grosso  vili,  di  Egitto,  ali  O.  del 

ramo  del  Nilo,  che  va  a  Rosetta. 
ALCANICES  o  ALGANIZAS,  grosso  bor. 
di  Spag.  nella  prov.  di  Leone,  e  a    io  I. 
ii3  O.  N.  O.  da  Zanaora,  con  un  buon 
castello. 
ALCANIZ  ,    Alcamtium  Leonìca  ,    picc. 
città  di  Spag. ,  che  conta    4'20°    a^lt-  » 
prov.  e  a  22   I.  S.  E.    da    Saragozza  in 
Aragona,  sulla  Guadalupa,  presso  le  fron- 
tiere della  Catalogna.  Ha  un  castello,  ed 
è  cinta  da  mura  con  quattro  porte.    Vi 
si  veggono  una  gr.  piazza,  una  collegiata, 
tre  chiese  parrocchiali  ed  un  ospizio.  Vi 
sono   nei    contorni    delle    ricche    miniere 
di  allume  e  belle  piantagioni  di  gelsi  e 
di  olivi,  e  raccogliesi  molto  mele  eccel- 
lente. Uno  stagno  vicino  nudrisce    delle 
anguille    assai    ricercate.    Un  canale  di 
derivazione,   costrutto    dai  mori ,    fa  ( 
inimicar  con  1'  Ebro  questa  città.  Si  p 
tende  esser  questa  l'ant.  Leonìca  di  To- 
lomeo, che  altri  pongono  ad  Olieto. 
ALCANTARA  (parola  araba  che  significa 
il  ponte),  gr.  città  del  Brasile,  prov.  di 
Mararrham,  nella  baja  di  s.  Marco ,  so- 
pra una  collina,  a  5  I.  N.   O.  da  s.  Lui- 
gi di  Marauham,  con   un  forte.  E  assai 
commerciante.  Il  suo  porto  non  può  con- 
tenere  che  piccoli  vascelli.   11   territ.  pro- 
duce   riso    ed     il     miglior    cotone    della 
provincia.  Le  saline,  che  stanno  ad  una 
1.  al  N.  potrebbero  provvisionare  molte 
provincie  se  fossero  bene  lavorate. 
ALCANTARA,  bor.  del  Chili,  a  i5  1.  N. 
O.  da  Talea,  e  a  66  1.  N.  E.  da  Santjago. 
ALCANTARA,   città  del  Portog.,  nella  E- 
stremadura,    posta    sul  Tago,    con    un 
palazzo  reale  e  dei  bei  giardini,  una   1. 
circa  dist.  da  Lisbona. 
ALCANTARA,  Tiorba  Cesarea    Timbri- 
ca, picc.  città    di    Spag. ,    ma    regolar- 
mente fortificata,  prov.  e  a  60  1.  N.  0. 
da  Siviglia,  sulla  riva  sinistra  del  Tago, 
presso   le   frontiere  del  Portog.,  nel  luo- 
go dell'ant.  Norba  Cesarea.  Essa  è   cir- 
condata da  mura  fiancheggiate  da  torri, 
che  accu.jrataaien.te  couserjausi,  Si  vede 
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sul  Tago  quel  magnifico  ponte  di  pìetrg 
di  sei  arcate,  costrutto  sotto  il  regno  di 
Trajano ,    e    che  ha    670  piedi    di  lun- 
ghezza e  28  di  larghezza  .    Un  arco  di 
trionfo    alto    4<>    piedi    ne    abbellisce  il 
mezzo.  Questa  città  fu  edificata  dai  mo- 
ri, ai  quali  fu  tolta  nel  1218   da  Alfonso 
IX,  re  di  Leone,  che  la  diede  all'ordine 
militare  dei  cavalieri   di  Calatrava.  Bue 
anni  dopo  passò  in  potere    dei  cavalieri 
detti  di  s.   Giovanni  di  Poirier ,    il    cui 
ordine  era    stato    istituito  1'  anno    1170 
da   Gomez  Fernand  ,    ed    approvato  dal 
papa   Alessandro  III  l'anno  1177.  Eglino 
presero  da  questa  epoca  il  nome  di  ca- 
valieri di  Alcantara ,  dalla  città  che  di- 
venne il  capoluogo  dell'ordine  loro.  Qui- 
vi hanno   una  casa  conventuale,  alla   cui 
costruzione  si  diede  principio  nel    i5i5 
sotto  Ferdinando  V,  e  non  terminossi  che 
al  tempo  di  Filippo  II.  Alcantara  ha  un 
governatore  particolare    militare  e  civile 
per    l' ordine    dei    cavalieri.    Vi    sono  2 
parrocchie ,    4    conventi  e  diverse  fabb. 
di  tessuti  di  cotone.  Commercia  princi- 
palmente in  lane  ed  in   panni    ordiuarj , 
avendo  3,ooo  abitanti.    Fu  presa  nell  a- 
prile   1706  dai  portoghesi  e  dal  conte  di 
Galloway,  ma  ripresa   da'francesi  nel  se- 
guente novembre.  —  Nella  contrada  istes- 
sa  trovasi  un'altra    picc.   città   fortificata, 
che  chiamasi  Valencia  d'Alcantara. 
ALCANTARILLA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  2  1.   S.  S.   O.  da  Murcia  ,  con  5,ooo 
abitanti. 
ALCANTARILLA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  6  1.  S.  da  Siviglia,    presso    del    Gua- 
dalquivir .    Si  vede  in  poca  distanza   un 
ponte  costrutto  dai  romani   onde  passar 
le  paludi  formate  dal    fiume.    Ant.    alle 
sue  estremità  era    chiuso    da    due    for- 
tezze sormontate  da  due  torri. 
ALCANTARILLA,  citta  del  Portog.,  nel- 
la prov.   d'Algarvia,  a  6  J.  E.    da  Villa- 
Nova-  de-Portimo. 
ALCANTUB,  bor.  di  Spag.,    prov.    e    a 
12  1.  N.  N.  O.  da  Cueoca  sulla  sierra 
di  Cuenca.    A  2  1.  S.  da  questo    bor. , 
e  sulle  rive    del    Guadiala,    si    trovano 
due  sorg.  di  acque  termali  ,  delle  quali 
però  una  sola  è   usata  per  bibite  e  per 
bagni,  e  si  fa  uso  altresì    de'  suoi    fan- 
ghi. I  suoi  bagni    stanno    allo    scoperto, 
iu  una  Yaaca  spaziosa. 
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&LGARACEJOS,  bor.  di  Spag.,  prò?,  e  a 
io  1.  i[2  N.  da  Cordova,  sulla  riva  si- 
nistra del  Guadalquivir. 
ALCARA  DELLI  FREDDI,  Lor.  della 
Sicilia,  prov.  e  a  1 1  1.  3]4  S.  S.  E.  da 
Palermo,  dislr.  e  a  6  I.  2j3  S.  da  Ter- 
mini, sopra  una  montagna. 
ALCARANE  o  ALCRANE,    sei   picc.  is. 

d'Amer.  nella  nuova  Spagna. 
ALCARAS  ,  picc.  città  di  Spag. ,  prov.  e 
a  2  1.  O.  S.  O.  da  Lerida  in  Catalogna, 
un  tempo  circondata  da  mura.  Fu  pre- 
sa ai  mori  nel  ii/fQ  da  Raimondo  di 
Moncada.  Ha  5,3oo  abitanti. 
ALCARAZ  o  ALCAREZ,  Alcaratìum, 
picc.  citta  di  Spag.,  provincia  e  a  i5  1. 
E.  N.  E.  da  Chinchilla  nella  Mancia  , 
con  una  cittadella  sulla  montagna  che  la 
domina,  presso  la  sorgente  della  Gua- 
darmena.  Ha  5  chiese  parrocchiali  e 
diversi  conventi.  Conta  delle  fabbriche 
di  panni,  delle  miniere  di  pietra  calami- 
nare  e  di  rame,  ed  è  soprattutto  osser- 
vabile per  un  ant.  acquedotto.  Ha  3,3oo 
abitanti. 
ALCARAZ,  Alcarantium  mons,  catena 
di  mont.  della  Spag.,  che  incomincia  ad 
alzarsi  nella  prov.  di  Chinchilla  nella 
Mancia,  fra  la  Guadiana  e  la  Guarda- 
mena,  e  si  prolunga  dal  S.  O.  al  N.  E. 
Quivi  si  trovano  delle  miniere  di  pietra 
calaminare  e  di  ottone  per  conto  del 
governo.  La  Guadiana,  il  Mundo  e  la 
Guardamena  sono  i  principali  fi.  che  vi 
hanno  la  loro  sorgente. 
AJjCASAR,  uno  dei  tre  capi  che  formano 
lo  stretto  di  Gibilterra,  sulla  costa  del- 
l' impero  di  Marocco.  Esso  è  situato  fra 
Ceuta  e  Tanger,  presso  il  vecchio  ca- 
stello di  Malabala,  in  faccia  a  Tarlila 
in  Ispagna. 
ALCASAR-ZEGUER  o  ALCACAR-CE- 
QUER,  {piccolo  palazzo) ,  picc.  citta 
fortificata  d'Afr.  nella  Barbaria,  nel  reg. 
di  Fez,  prov.  di  Hasbat,  fra  Ceuta  e 
Tanger,  nel  luogo  il  più  vantaggioso  ed 
angusto  dello  stretto  di  Gibilterra,  a  5 
1.  i[2  dist.  dalle  coste  di  Spagna.  Que- 
sta citta  edificata  da  Giacobbe  Alman- 
zor,  priucipe  guerriero,  fu  presa  nel 
i46°  da  Alfonso  re  di  Portogallo;  ma 
Giovanni  II  abbandonolla  ai  mori,  essen- 
do per  esso  del  tutto  inutile. 
ALCASAR-QUIVIR    o    ALCACAR-HUI- 
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Vffli  (sran  palazzo),  citta  d'  Afr.  sul- 
la costa  di  Barbaria,  nel  reg.  di  Fez,  a 
5  1.  E.  da  Larassa.  Non  era  un  tempo 
se  non  che  un  ricco  palazzo  fabbricato 
da  Almanzor  IV.  Alfonso  V,  re  di  Por- 
tog.,  se  ne  impadronì  l'anno  il^"Ji,  e  i 
mori,  che  l'attaccarono  undici  anni  dopo, 
furono  costretti  a  ritirarsi  vergognosa- 
mente. Le  sue  case  sono  costrutte  in 
mattoni.  Essa  è  cel.  per  la  battaglia  da- 
ta ai  meri  nel  1678  ,  nella  quale  ,  il 
giorno  stesso,  morirono  tre  re,  cioè  Ab- 
demelec  re  di  Marocco,  Mulej  Maham- 
med,  e  Sebastiano  re  di  Portog.,  venuto 
in  soccorso  di  questo,  con  un'armata  di 
20,000  soldati.  Non  essendovi  in  Alca- 
sar  né  pozzi  ne  fontane,  non  si  beve  se 
non  acqua  piovana  che  si  raccoglie  nel- 
le cisterne.  Questa  città,  consid.  un  tem- 
po,  è  decaduta  dal  suo  aut.  splendore, 
avendo  a  ciò  non  poco  contribuito  au- 
che  la  stessa  sua  situazione.  Neil  estale 
il  caldo  è  eccessivo ,  e  nell'  inverno  la 
città  è  soggetta  a  continue  inondazioni. 

ALCASAR-DO-SAL  o  ALCACER-DO- 
SAL,  Salacia,  Alcacarium  Salinarum, 
picc.  città  del  Portog.  nella  Estremadu- 
ra,  comarca  e  a  io  1.  3j4  E.  S.  E.  da 
Setuval,  e  i4  1.  S.  E.  da  Lisbona,  sul- 
la dritta  del  Sado.  Sopra  una  rupe  vi 
è  un  forte  tenuto  per  inespugnabile. 
Questa  che  non  era  che  un  borgo,  fu 
eretta  in  città  municipale  sotto  Cesare 
Angusto.  Vi  sono  delle  saline  consid.  ed 
una  fabb.  di  stuoje.  Commercia  in  pe- 
sci ed  in  bellissimo  sale  bianco,  assai 
riputato  ,  e  che  forma  il  suo  prodotto 
maggiore.  Ha  2,382  abitanti.  E  patria 
dell'astronomo  e  geografo  Pietro  Nunes, 
morto  l'anno   1678. 

ALCASAR-DE-HUETE,  bor.  di  Spag.  nel- 
la nuova  Castiglia,  in  una  bella  pianura, 
fra  Cuenca  e  Huete,  con  le  quali  forma 
un   triangolo. 

ALCASAR-DE-SAN-JUAN,  picc.  città  di 
Spag.  ,  prov.  e  a  17  1.  i[2  N.  E.  da 
Ciudad-Real.  Ha  molte  miniere  di  ferro, 
una  fabb.  di  polvere  di  cannone,  ed 
una  raffineria  di  nitro,  che  annualmente 
ne  somministra  2,000  quintali. 

ALCASIR  o  ALCHASIR ,  città  situata 
sul  mar  Rosso,  ove  i  mercatanti  euro- 
pei, che  vengono  dal  Cairo,  s' imbarcano 
per  l'Abissitùa. 


lòt,. 
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ALCATILE,  gr.  città  dell'  Indie  all'  O.  di 

Madras.  _ 

AL-CATIPF,  AL-KATIF,  EL-KATIF  o 
GATIF,  citta  d'As.  nell'  Arabia,  sulla  co- 
sta occi'd.  del  golfo  Persico,  a  sei  giorna- 
te da  Bassora,  al  S.  Essa  è  circondala 
da  mura  e  fosse,  comunicando  col  mare 
per  mezzo  di  un  canale,  navigabile  solo 
nel  tempo  di  alta  marea.  Ne'  suoi  con- 
torni crescono  in  gr.  quantità  i  datteri , 
e  vi  si  fa  una  pesca  di  perle  ,  il  cui 
prodotto  appart.  allo  sceriffo  di  Medina. 

ALCATRACES  (Isola  de  Ios),  una  delle 
is.  poste  al  N.  di  s.  Domingo,  fra  la 
punta  S.  di  Caico  Grande  e  quella  di 
Panitelo  Quadrado. 

ALCAUDETA  o  ALCADETA,  picc.  e  bel- 
la città  diSpag. ,  prov.  e  a  7  1.  ij2  O 
S.  O.  da  Jaen,  a  piedi  del  monte  Aillo 
presso  di  Vivaros  e  di  Susana,  in  mez' 
zo  ad  una  bella  pianura  fertilissima,  fra 
il  Guadalquivir  e  la  Marbella  ,  al  S.  S. 
E.  da  Cordova.  Ha  due  parrocchie  ed 
un  convento  .  Vi  si  vede  un  forte  in  ro- 
vine. Le  sue  case  sono  quasi  tutte  co- 
strutte in  marmo  nero.  Gli  olivi  forma- 
no il  suo  maggiore  prodotto.  Ha  4j000 
abitanti. 

ALCAZABA,  ant.  fortezza  di  Spag.,  presso 
Malaga,  ora  del  tutto  rovinata. 

ALGAZAREN,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
5  I.   ij4  S.  S.  E.  da  Valladolid. 

ALCE,  ant.  città  del  Peloponneso,  della  qual- 
le  parla  Plutarco  nella  vita  di  Cleomene; 
creduta  da  alcuni  essere  nell  Arcadia. 

ALCE,  aut.  città  di  Spag. ,  presso  i  celti- 
beri,    secondo  Tilo  Livio. 

ALCE,   fi.  della  Bitinia  ,  secondo  Plinio. 

ALCENAGO ,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.  Lom.-Ven. ,  nella  prov.  di  Verona. 

ALCESTE  ,  picc.  is.  del  mar  Giallo ,  al 
S.  O.  della    Corea.   Lat.  N.  34°;    long 

E.     122°    25/. 

ALCESTER,  città  d'Ing.,  contea  di  War 
wick  ,  hundred  di  Barlichway  e  divi 
sioue  d'  Alcester,  a  3  1.  O.  da  Stratford 
sull'Arrow,  al  conlluente  dell'AIne  e  del- 
l' Arrow.  Ha  manifatture  di  aghi  ed  una 
scuola  di  carità.  Sembra  essere  stata 
questa  città  molto  più  ragguardevole  di 
quello  lo  sia  presentemente.  E*  attraver- 
sata da  una  strada  romana.  Si  trovaro- 
no delle  auliche  medaglie  ne'  suoi  dintor- 
ni. Ha  2,220  abitanti. 
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ALCETTA,    Azotux,   piccola    città  della 

Tur.  asiatica  nella  Siria. 
ALCHABUR  o  ALCIIABAR,  Circesium, 
Constantina ,  città  del  Diarbek ,  alla 
imbocc.  del  fi.  Chebur  nell'Eufrate, 
fra  le  citta  di  Raabath  e  di  Rika,  al 
S.  E.  da  Aleppo,  e  al  S.  O.  da  Mos- 
sili ,  in  una  comoda  ed  amena  situazio- 
ne .  Serve  di  deposito  e  di  soggiorno 
alle  carovane  che  vengono  da  Bassora . 
Quivi  si  vede  la  tomba  dell'  imp.  Gor- 
diano. 

ALCHABUR,  fi.  d'  As.  nel  Diarbeck. 

ALCHACH,  prov.  della  Tart.  indipenden- 
te, nel  Turkestan  ,  fra  il  4°°  e  4^°  di 
lat.  N. ,  e  fra  il  6i°  e  6j°  di  long.  E. 
I  principali  fi.  che  la  irrigano  sono  il 
Sir  o  Sihoun,  il  Chirchik  ,  il  Kaljas  ed 
il  Sinke. 

ALCHAMARUM,  citta  d'Arabia,  pres- 
so al  fi.  Ormano,  sopra  una  mont. ,  la 
cui  sommità  è  fertilissima,  somministran- 
do alla  città  tutte  le  necessarie  provvi- 
gioni. E  questa  la  residenza  di  un  ca- 
po  arabo. 

ALCHAPHAH  ,  mont.  della  Siria  ,  abita- 
ta dagli  armeni,  a  7  leghe  O.  da  An- 
tiochia. 

ALCHAT,  luogo  della  Palestina,  del  qua- 
le si  parla  nel  libro  di  Giosuè.  Quest'e- 
ra una  città  della  tribù  di  Aser,  che 
fu  donata  ai  leviti. 

ALCHAZAR,  picc.  paese  della  gr.  Arme- 
nia,  ove  l'Eufrate  ha  la  sua  sorgente. 

ALCHIPICHI,  fiume.  Vedi  Amaguana. 

ALCHVANGEN,  vili,  della  Russ.  in  Eur., 
gov.  di  Curlandia,  distr.  e  a  5  I.  2[3 
da  Goldingen.   Vi  si   tiene   un  mercato. 

ALCIAT  (is.  d')  o  le  ISOLE  DI  CLARKE, 
situate  al  64°  di  lat.,  all'  entrata  N.  dello 
stretto  che  separa  la  Siberia  dall'  Amer. 
settentrionale. 

ALCIDONE  ,  antico  fi.  della  Trifilia  ,  che 
incominciava  sulle  frontiere  dell'  Arca- 
dia, scorreva  verso  il  S.,  quindi  si  get- 
tava nel  lardano.  Pausania  loda  la  squi- 
sitezza  dei   suoi   pesci. 

ALCIMEDONTE  ,  pianura  dell'  Arcadia, 
al  N.   di  Mantinea. 

ALCIMO  o  ALIMO  ,  luogo  dell'  Attica  , 
di  cui  parla  Plutarco  ,  e  eh'  era  vicino 
al  Pireo. 

ALCIMOENI,  ant.  città  che  Tolomeo  po« 
ne  iu  Germania ,  nella  Viudelicia. 
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ALCINOO ,  porto  eh'  esser  doveva  uno 
di  quelli  dell'  isola  di  Gorcira  ,  e  eh'  è 
pure  nel  periplo  di  Scilace  chiamato 
l' Isola  di  Alcinoo.  Nella  isola  istessa, 
sede  del  reg.  di  questo  prin.,  essere  vi 
dovevano  anche  i  giardini  di  Alcinoo, 
dei  quali  fanno  menzione  Omero  e  Vir- 
gilio. 

ALCIONE,  mont.  della  Grecia,  nella  Ma- 
cedonia, secondo  Plinio. 

ALCIONE,  città  della  Grecia,  nella  Locride, 
secondo  Plinio. 

ALCIONE,  ant.  citta  della  Tessaglia,  da 
molto  tempo  distrutta. 

ALCIONEO,  Alcyonium  stagnum,  picc. 
e  profondo  lago,  che  Pausania  afterma 
essere  nel  picc.  paese  di  Corinto,  parte 
del  Peloponneso,  e  del  quale,  dicono  gli 
autori,  non  aver  potuto  Nerone  ritrovar 
il  fondo.  Presso  a  questo  lago  vi  era 
«n  tempio  consacrato  dagli  oropi  all'in- 
dovino Anfiarao  ,  con  una  fontana  del 
nome  istesso. 

ALCIRA  o  ALZIRA,  Sacro  sotto  li  car- 
taginesi ,  Saetabìcula  sotto  i  romani , 
Algezira  o  Algecira  sotto  gli  arabi  , 
città  della  Spag. ,  prov.  e  a  7  1.  3[4  S. 
S.  O.  da  Valenza ,  vicina  al  mare ,  e 
in  un'  isola  formata  dal  Xucar.  Essa  è 
fortificata  e  fiancheggiata  da  torri.  Ha 
due  chiese,  6  conventi,  un  ospedale  ,  4 
ospizj  ,  e  due  bei  ponti  sul  Xucar.  E- 
sisteva  al  tempo  dei  cartaginesi;  passò 
in  seguito  in  poter  dei  romani,  e  quindi 
sotto  il  dominio  dei  mori.  Il  suo  ter- 
ritorio è  fertile ,  ed  abbonda  di  pianta- 
gioni di  gelsi.  E  questa  la  patria  del 
poeta.  Vincenzo  Gasparo  de  Siuraua 
Conta  9,000   abitanti. 

ALCISKA,  città  della  Russia  asiatica,  uel 
la  Siberia  ,  su  di  un  iiumicello  chi 
sbocca  nel  Bir.  Lat.  N.  Ó20  So';  long 
E.  77». 

ALCKEN,  Praefectura  Alkensis ,  picc. 
città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Limburg, 
circond.  e  a  1  1.  2{3  S.  da  Hasselt,  cant 
di  Looz,  con   2,208   abitanti. 

ALCKHAUSEN,  città  della  Baviera,  nella 
Svevia  ,  che  fa  parte  della  contea  di 
Veringen,  a  3  leghe  S.  da  Buchau.  Ap- 
parteneva al  gran  mastio  dell'  ordine 
teutonico. 

ALCMAER,  forte  della  Gujana  olandese, 
vicino  alla  foce  del  fi.  Saiuam. 
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ALCOA,  picc.  fiume  del  Portog. ,  che  si 
getta  tiell'  Atlantico. 

ALCOBA  (sierra  di),  catena  di  mont.  del 
Portog. ,  nella  prov.  di  Beira ,  che  si 
estende  dal  N.  al  S. ,  nelle  comarche  di 
Coimbra  e  di  Viseu,  fra  il  Mondego  e 
la  Vouga. 

ALCOBACA,  forte  del  Brasile,  provincia 
e  a  6  leghe  S.  S.  O.  da  Para ,  sulla 
riva  sinistra  del  Tocantin.  Questo  è  un 
luogo  di  pedaggio  per  le  imbarcazioni 
di  Goyazes. 

ALCOBACA,  picc.  città  del  Brasile,  prov. 
di  Porto  Seguro,  situata  sull' Itanhen  , 
presso  la  sua  imbocc.  nel  mare.  Essa 
porta  da  prima  il  nome  di  questo  fiume. 
Vi  è  una  chiesa.  La  città  è  la  maggior 
parte  popolata  da  indiani.  Il  suo  territ. 
è  fertile  assai. 

ALCOBACA  o  ALCOBAZA,  Alcobacia, 
Eberobritum ,  piccola  città  del  Porto- 
gallo, provincia  nella  parte  occidentale 
della  Estreroadura,  capoluogo  della  co- 
marca,  a  7  leghe  ij4  S.  O.  da  Leira  , 
in  poca  distanza  dal  mare,  al  confluente 
della  Baca  e  dell' Alcoa  ,  in  una  bella 
situazione.  Vi  sono  5  chiese.  Quella  del 
famoso  monastero  dei  benedettini  con- 
tiene le  tombe  di  molti  antichi  re  del 
Portogallo.  Questo  convento  fu  fondato 
nel  1170  da  Alfonso  I,  re  di  Portogallo, 
in  compimento  di  un  voto  che  fatto 
aveva  prima  di  prendere  ai  mori  la  città 
di  Santarem.  Quivi  trovasi  una  gran 
fabbrica  di  tessuti  di  cotone,  nella  quale 
2Óo  telaj  sono  mossi  da  non  ordinario 
meccanismo.  Vi  si  fanno  dei  fustagui , 
mussole,  fazzoletti  di  cotone  ,  e  tela  fi- 
nissima. Ha  5,ooo  abitanti. 

ALCOBA  DELLA  TORRE,  hor.  di  Spa- 
gna, nella  prov.  di  B  urgos  ,  a  7  l.  ij4 
E.  N.  E.  da  Aranda. 

ALCOBENDAS,  bor.  consid.  di  Spagna, 
prov.  e  a  3  1.  ij2  N.  N.  E.  da  Madrid. 
Ha  2,000  abitanti.  I  signori  della  capi- 
tale hanno  in  questo  borgo  delle  belle 
case   di  campagna. 

ALCOBER  o  ALCOVER,  bor.  di  Spag. , 
prov.  e  a  3  1.  2[3  N.  N.  O.  da  Tarra- 
gona  in  Catalogna ,  presso  di  Brancoli , 
con   3,000   abitanti. 

ALCOCEl\  ,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  i4 
1.  i|5  N.  O.  da  Cuenca  nella  prov.  di 
G  uadala/.ara. 
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ALGOCER  ,    l>or.  di  Spag. ,  proT.  di  Va- 
lenza ,    a  2  1.  O.  da  Alcira,    sulla  riva 
sinistra  del  Xucar. 
ALCOGERO,  bor.  di  Spag. ,  prov.  a  5  1. 

N.  E.  da  Burgos,  sulle  mont.  di  Oca. 
ALGOGHETTA  o  ALGOHETE ,  piccola 
ciltà  del  Portog.  ,  nella  prov.  di  Estre- 
madura  ,  comarca    e  a  6  1.  1  [3  da  Se- 
tuval,  con  un  castello.  Giace  sulla  sponda 
del  Tago,  all'  opposta  parte   di   Lisbona, 
e  quasi  in  faccia,  a  poca    distanza    dal- 
l'antica  Lisbona,  che  giacevasi  allora  da 
quella  parte. 
ALGOENTRE,  bor.  del  Portog.,  nella  prov. 
di  Estremadura,  comarca,   e  a  7  1.   ij4 
O.  S.  O.  <jla  Santarem. 
ALCOER,  piccola  città  della  Spag.,  nella 
nuova  Castiglia,  sulle  frontiere  della  E- 
streniadura  ,    situata  in  una  bella    cam- 
pagna fra  il  Tago  ed  il  Cuyar. 
ALCOLEA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6"  1. 
ij4  N.  O.  d'  Almeria ,    presso  le  AIpu- 
xarras.  Vi  sono  molte  sorgenti  di  acque 
minerali  calde  sulle   sponde  del  piccolo 
fiumicello  ,    che  passa  presso  di  questo 
borgo. 
ALGOLEA ,  bor.  di  Spag.,  pror.  e  a  4  '• 

3j4  O.  da  Ciudad-Real  nella  Mancia. 
ALGOLEA  DE  GINGA ,  picc.  città  di 
Spag.  nell'Aragona,  a  i4  1.  S.  E.  da 
Huesca,  ai  conf.  della  Castiglia,  in  una 
situazione  amenissima,  e  a  6  1.  S.  da 
Balbastro,  al  N.  E.  del  fi.  Yzuela.  È  que- 
sto il  luogo  più  fertile  dell'  Aragona. 
ALCOLEA  DEL  RIO  o  ALCOLA  ,  Ili- 
pa,  picc.  città  di  Spag.,  prov.  d'Anda- 
lusia, a  3  1.  i|4  N.  N.  E.  da  Siviglia, 
sulla  riva  dritta  del  Guadalquivir,  e  a 
2  1.  N.  da  Garmena.  Dicesi  esser  que- 
sto il  luogo  della  Spagna  Betica ,  che 
chiamossi  un  tempo  Arua ,  e  Flavìum 
Aruense. 

ALCOLEA  DE  TAJO,  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  21  1.  O.  S.  O.  da  Toledo,  e  7  I. 
i[4  S.  O.  da  Talavera,  presso  la  riva 
dritta  del  Tago. 
ALGOLEA  DE  TOROTE,  bor.  di  Spag. , 
prov.  e  a  3  1.  2j3  N.  0.  da  Guada- 
laxara  sulla  Torote. 
ALCOMENA,  città  dell' Mina  ,    secondo 

Stefano  di  Bisanzio. 
ALCOMENA,    città  dell' is.   d'Itaca,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio,  e  dalla  quale 
fu  Ulisse  talvolta  chiamato  Mcomeneo. 
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ALCOMTCEN  o  ALCORUCEN,  SacUU\ 

bor.  di  Spag.  nel  reg.  di  Granata. 
ALCONCHEL,  bor.  del  Portog.,  con  un 

forte  castello  ,  prov.  e  a  8  1.    i|2   S.  S. 

0.  da  Badajoz  nella  Estremadura,  sulla 
Taliga,  a  3  1.  3,4  S>  da  Olivenza. 

ALCONCHEL,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
i3  I.  S.  O.  da  Cuenca. 

ALCONERA  (P),  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
i5  1.  S.  S.  E.  da  Badajoz  nella  Estre- 
madura. 

ALCONIO,  davasì  questo  nome  alla  por- 
zione del  golfo  di  Corinto,  che  si  esten- 
deva fra  le  coste  occid.  della  Beozia  e 
quelle  settentr.  della  Megaride  ,  sino  al 
promontorio  Olmia. 

ALCONIS,  luogo  delle  Gallie,  alla  riva  del 
mare,  sulla  situazione  del  quale  discor- 
dano gli  ant.   geografi. 

ALCONIS,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Belluno. 

ALCORA,  grosso  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
4  1.  i[4  N.  0.  da  Gastellan  della  Plana, 
nel  reg.  di  Valenza,  sul  Rio  Lucena,  in 
vicinanza  del  mare.  Vi  sono  delle  faLb. 
di  mijolica,  e  porcellana,  le  migliori  del 
reg. ,  ed  una  manifattura  di  tele.  Conta 
2,4oo  abitanti. 

ALCORISA,   bor.  di   Spag.,    prov.  e  a  20 

1.  S.  S.  E.  da  Saragozza  in   Aragona. 
ALGOROCHE,  grosso  bor.  di  Spag.,  prov. 

e  a  24  I.  E.  N.  E.  da  Guadalaxara. 
ALCORSON,   città  di  Spag.  nella  prov.  e  a 

2  1.  da  Madrid. 
ALCOSSUA  ,  Alcossuae  montes  ,    mont. 
della  Spag.   nel  picc.  paese  di  Alava,  che 
fanno  parte  di  quelle    antiche    chiamate 
Idubedì. 
ALCO VENDA,  città  di  Spag.,  prov.    e  a 

4  1.  da  Madrid. 
ALCOUR ,  bor.  di  Spag.  nella  Estrema- 
dura  ,  vicino  alla  mont.  di  Lares,  nella 
quale  dicesi  esistere  una  miniera  d' oro. 
ALCOUTIM,  picc.  città  frontiera  del  Por- 
tog., prov.  di  Algarvia,  comarca  e  a  8 
I.  5j4  N.  N.  E.  da  Tavira,  sulla  Gi.adia- 
na,  che  si  passa  sopra  un  ponte.  E  cin- 
ta da  mura  ,  e  situata  a'  piedi  di  una 
mont.  sulla  quale  vedesi  un  rovinoso 
castello.  Qui  vi  è  un  pedaggio ,  ed  ha 
1,600  abitanti.  Lat.  N.  370  20v;  long.  O. 
90  44/-  D  suo  distr.  contiene  6  par- 
rocchie. Il  re  Emanuele  le  diede  il  ti- 
tolo di  contea.  —  Del  nome  istesso  vi  è 
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un'altra  picc.  città  in  Portog.  nella  prov. 
d'  Alentejo. 
ÀLCOY,  fi.  della  Spag.,  che  nasce  presso 
la  città  dello  stesso  nome,  e  sbocca  nel 
mare  in  vicinanza  di  Gandia. 
ALCOY,  bella  città  di  Spagna,  prov.  e  a 
•j  leghe  5(4  N.  da  Alicante,  nel  reg.  di 
Valenza,  situata  alla  sorg.  dell'Alcoy,  che 
attraversa  dal  S.  O.  al  N.  E.  tutta  la 
provincia.  Questa  città  contiene  3  chie- 
se parrocchiali,  qualche  convento,  un  col- 
legio, una  considerabile  manifattura  di 
panni,  delle  saponerie  e  delle  gr.  cartie- 
re. Ha  circa  10,000  abitanti.  Il  suo  ter- 
rit.  è  assai  fertile.  Quivi  sono  abbon- 
danti miniere  di  ferro,  e  vedesi  uua  me- 
ravigliosa sorg.  periodica.  In  poca  dist. 
si  trova  il  bor.  di  Concertane*  o  Con- 
Tentayna,  ragguardevole  per  la  straor- 
dinaria quantità  di  rare  piante  medicina- 
li ne'  suoi  dintorni,  e  che  si  diffondono 
in  tutta  la  Spagna. 
ÀLCOZAR,  borgo  di  Spag.,  prov.  e  a  i5 
I.  5[4  O.  S.  O.  da  Soria,  nella  prov.  di 
Burgos. 
ALCUBILLA  D' AVELLANEDA,  bor.  di 

Spag.,  prov.   e  a    i5  I.   0.  da  Soria. 
ALCUBILLA  DEL  MARQUES,  borgo  di 
Spag.,  prov.  e  a  li  I.  5[4  0,  S.  0.  da 
Soria. 
ALCUBILLAS,    bor.  di  Spag. ,    prov.   e  a 
i4    I.  E.  S.  E,    da    Ciudad-Real,    nella 
Mancia,  «ali.    ij4  O.  da   Infantes. 
ALCUBLAS,    vili,  di  Spag.,  prov.    di  Va- 
lenza, a   0   1.  (J.  da  Segorba,  con   1,400 
abitanti. 
ALCUDIA,  valle  della  provincia  di  Ciudad- 
Real,    nella  Spag.,    formata  dalla  Sierra 
Morena.  Sta  a  20  1.  S.  O.    da  Ciudad- 
Real.  Contiene  molte  miniere  di  antimo- 
nio,   una  delle  quali,  presso  Almodovar 
d-:l  Campo  e  santa  Cruz  di  Mudela,    è 
al  livello  della  superficie  della  terra,    in 
una  pianura  alquanto  ineguale.    Questa 
valle  è  assai  fertile  e  ricca.  Vi  si  trova 
del  cristallo  di  rocca. 
ALCUDIA  o  ALCUBIA,  picc.  città  d'Afr., 
nel  reg.  di  Fez,  prov.  di  Gareta,  presso 
al  capo  Les  trois  Forgats. 
ALCUDIA ,    picc.   città    di   Spag.,  nell'  is. 
Maiorica,   fra   i  promontori   di   Formen- 
tor  e  Pedra,  ani.    112  E.   N.  E.   da 
ratina,  sopra   un'  eminenza,    in  fondo  di 
una  baja  spaziosa  eh©  porta  il  suo  no' 
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me.  E  circondata  da  vecchie  mura,  coti 
buone  fosse  a  secco,  e  difesa  da  due  torri. 
Carlo  V  le  accordò  il  titolo  di  città  in  pre- 
mio del  fedele  attaccamento  che  gli  dimo- 
strarono i  suoi  abit.  in  una  rivoluzione 
avvenuta  l'anno  i52i.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale,  un  convento  ed  un  ospe- 
dale. Scarseggia  d'acque  in  ghisa,  che 
si  beve  solamente  di  quelle  che  si  rac- 
colgono nelle  cisterne  quando  piove.  Ne' 
suoi  dintorni  allevami  dei  montoni,  che 
forniscono  la  più  bella  e  stimata  lana 
dell'  isola.  Evvi  un  faro.  I  suoi  abit.,  in 
numero  ds  1,000  incirca,  si  occupano,  la 
maggior  parte,  nella  pesca  del  corallo  . 
Lat.  N.  3o.°  óo';  long.  E.  o°  40'. 

ALCUDIA  DE  BAZA,  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a    1 1   1.  N.  E.  da  Almeria  in  Granala. 

ALCUDIA  DE  CARLET,  città  di  Spag., 
prov.  e  a  6"  1.  ij4  S.  S.  0.  da  Valenza, 
con   2,000   abitanti. 

ALCUDIA  DI  GUADIX ,  bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  i5  1.  i[2  E.  da  Granata,  e  x\ 
1.   Ij4  S.   S.  E.  da  Guadi*. 

ALCUESAR  o  ALQUEZAR,   picc.  ed  a- 


l'f 


mena  città  di  Spag.,  prov.  e  a  8  1. 
E.  da  Huesca  in  Aragona,  e  a  4  '■  Ma 
N.  N.  O.  da  Balbastro,  sul  fi.  Vero.  Vi 
sono  delle  acque  termali,  e  le  sue  vicii 
nanze  sono  fertilissime. 

ALCUESCAR,  città  di  Spag.,  prov.  di  Ba- 
dajoz, nella  Estremadura,  a  4  '•  3[4  N. 
da  Merida. 

ALDA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  I.  112' 
E.  S.  E.  da  Vittoria,  nella  prov.  di  A- 
lava. 

ALDABRA,  is.  d'  Africa  fra  la  costa  de! 
Zanguebar  e  l' is.  di  Madagascar,  al  N. 
E.  delle  is.  Comore. 

ALDAN,  gran  fi.  della  Russ.  in  As.,  che 
nasce  nel  gov,  d' Irkoutsk,  distr.  di  Ja- 
koutsk ,  ai  monti  Stanovoi ,  presso  le 
frontiere  della  China,  al  55°  óo'  di  lat. 
N.,  e  1220  4o'  di  long.  E.,  scorre  dal 
S.  O.  al  N.  E.,  e  si  getta,  rivolgendosi 
all'  0.,  nella  Lena  ,  in  faccia  a  Kamin- 
skoe,  dopo  un  corso  di  120  leghe.  E. 
navigabile  incominciando  da  Iodoma.  £ 
suoi  principali  affluenti  sono  a  dritta  la 
Maia,  e  a  sinistra  1'  Amga. 

ALDAN,  vili,  della  Russ.  in  As.  nel  gov. 
d' Irkoutsk  ,  distr.  e  a  i5  1.  E.  S.  E. 
da  Iakoutsk,  sulla  riva  dritta  del  fi.  dj 
cui  porta  il  nome. 
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ALBATA,  bor.  di  Spng.,  prov.  e  a  i  I. 
5|4  O.  da  Valenza  ;  vi  sono  de  distilla- 
toj  d'acquavite. 
ALDBOROUGH  o  ALDEBURGH,  In- 
sur'mm,  picc.  città  mariti,  d'  Ing.  con- 
tea di  Sull'olk,  hundred  di  Plomesgate, 
371.  ij4  N.  E.  Ipswich,  e  24  1.  N. 
O.  da  landra,  presso  l'Alci,  con  ima 
comoda  spiaggia  per  le  barche  pesche- 
reccie. Il  suo  porto  è  ben  difeso,  ma 
il  mare,  per  successivo  suo  inualzamen- 
fa,  ha  già  quasi  distrutta  un'intera  stra- 
da della  città.  Sonovi  due  mercati  per 
settimana.  Essa  invia  due  deputati  al 
parlamento,  ed  ha  1,212  abit.  la  mag- 
gior parte  mnrinaj  e  pescatori. 
ALDBOROUGH,  picc.  città  d'Ing.,  west- 
riding  della  contea  di  York  ,  nella  par- 
te settentr.  della  prov.,  wapentake  di 
Clavo,  sull'Ouse,  a  i[3  di  1.  E  da  Bo- 
roughbridge.  Si  pretende  che  questa  cit- 
tà esistesse  al  tempo  dei  romani  sotto 
il  nome  ò!Insurium  Drigantium.  Vi  si 
scopersero  in  fatto  molte  romane  anti- 
chità. Ev  al  presente  povera,  e  di  niun 
rimarco,  contando  appena  5oo  abitanti. 
Ha  il  titolo  di  bor.,  ed  invia  due  de- 
putati al  parlamento. 
ALDBOROUGH,  disti-,  della  contea  di 
Middlesex  ,  nell'  alto  Canada  ,  bagnato 
dal  Thames  al  N.,  e  dal  lago  Eriè  al  S. 
ALDBOROUGH  o  ALDBORUG,  fi.  del- 
l' Amer.  settentr.  nella  Carolina  meri- 
dionale. 
ALDBOURN  o  AUBURN,  bor.  e  parec- 
chia d'Ing.,  contea  di  Wilts,  hundred 
di  Selkley,  a  2  1.  N.  E.  da  Marlborough, 
sopra  un  picc.  fi.  che  si  getta  nel  Ken- 
net.  Aveva  in  passato  una  consid.  mani- 
fattura di  fustagni,  che  fu  in  parte  di- 
strutta da   un  incendio  nel   1760.  Conta 

1,385   abitanti. 
ALDEA  DAVILA  DE  LA  RIBERA,  bor. 

di  Spag.,  prov.  e  a   17  1.  2j3  O.  N.  O. 

da  Salamanca,  e  3  I.  i[2  S.  S.  O.  da  Vil- 

bestro,  sul  Duero. 
ALDEA    DE    CARAJAS,   picc.    città  del 

Brasile,    nel    Rio-Negro,  a  70  I.  0.  dal 

forte  Rio-Negro. 
ALDEA  DEL  CURUA  VASU,  picc.  città 

del  Brasile,  prov.  di  Goyaz,    sul     Sono, 

che  si  getta  nel  Tocantin,    a    20    1.    E. 

da  Tocantin,  e   i38  1.  N.  N.  E.  da  Vil- 

Ja-Boa.  Lat.  S.  120  io'j  long.  0.  55°  12'. 
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ALDEA  DEL  FRESNO,  borgo  di  Spa^.i 
prov.  e  a  14  I.  1J2  S.  E.  da  Avila  sul 
Perales. 

ALDEA  DE  LOS  INDIOS,  bor.  del  Bra- 
sile, prov.  di  Bahia,  distr.  e  a  5  1.  S. 
da  Ilheos  o  s.  Giorgio. 

ALDEA  DEL  PORTILLO,  bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  4  1.  N.  N.  E.  da  Burgos, 
e  a   1  1.  S.  S.  E.   da  Villarcayo. 

ALDEA  DEL  REY",  bor.  di  Spag-,  prov. 
e  a  4  1.  i|4  S.  da  Ciudad-Real,  nella 
Mancia. 

ALDEA  DEL  RIO,  Aidea  Bivi,  vili,  di 
Spag.,  prov.  e  a  4  '•  S.  0,  da  Cordo- 
va, presso  il  Guadalquivir,  con  3,ooo 
abitanti.  Vi  sono  dei  filatoj  di  cotone, 
e  delle  fabb.  di   grossi   panni. 

ALDEA  DE  PANICO  o  PANUCO,  picc. 
città  del  Brasile,  prov.  di  Goyaz,  a  112 
1.  N.  da  Villa-Boa,  sul  Maguea,  che  si 
getta   nel  Tocantin. 

ALDEA  DE  SAHANTE  DE  CUZ,  picc. 
città  del  Brasile,  nella  prov.  di  Goyaz, 
a   123  1.  N.  da  Villa-Boa. 

ALDEA  DE  TAPUYAS,  piccola  città  del 
Brasile,  prov.  di  Minas  Geraes,  a  85  1. 
O.  da  s.  Giorgio,  e  n5  1.  S.  O.  da  s. 
Salvator,  fra  il  Rio  Verde  e  il  s.  Fran- 
cisco, presso  il  loro  confluente. 

ALDEA  DOS  ARAGURIAS,  borgo  dj 
Brasile,  prov.  di  Goyaz,  nella  riva  drit- 
ta del  Tocantin,  871.  i]4  N.  da  Ar- 
rayal  da  Assumpcao.  Lat.  S.  io"  20/ ; 
long.  O.  52°  6'. 

ALDEA  EL  MURO,  Aidea  muri,  bor. 
di  Spag.  che  chiamasi  anche  Aloe*  del 
poco.  E  nella  vecchia  Castiglia,  presso 
l'Aragonese,  e  fra  le  città  di  Soria  e  di 
Tarragona.  Credesi  1'  ant.  Auguslobri~ 
ca,  che  molti  però  stimano  essere  Agre- 
da,  piccola  città  non  lontana  da  questo 
borgo. 

ALDEA  GALEGA,  bor.  del  Portog.,  prov. 
di  Estremadura,  comarca  e  a  4  '•  M2 
N.  da  Setuval,  e  a  3  1.  i|2  E.  S.  E. 
da  Lisbona,  sulla  riva  sinistra  del  Ta- 
go,  con  4>ooo  abitanti.  Il  suo  commer- 
cio è  assai  esteso. 

ALDEA  GALEGA  DA  MERCIANA,  Al- 
deya,  piccola  città  del  Portog.,  prov.  di 
Estremadura,  comarca,  in  un'  is.  forma- 
ta dal  Tago,  sulla  sua  sinistra,  al  N.  da 
Setuval,  e  a  5  1,  N.  E.  da  Lisbona,  eoa 
4,000  abitanti. 
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ALDEA-HORNO,  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
n   i5  J.  3|4  N.  N.  E.  da  Segovia. 

ALDEA  MAVOR,  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  3  1.  S.  E.  da  Valladulid. 

ALDEA-NUEVA,  Lor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  3  1.   E.  N.   E.  da  Guadalaxara. 

ALDEA-NUEVA,    grosso    Lor.  di  Spag., 
prov.  di  Logrouo,  a  2  1.  2[3  S.  E.   d 
Calahorra. 

ALDEA-NUEVA  DE  LA  SERREZUELA, 
Lor.  di  Spag.,  prov.  e  a  12  1.  N.  E.  da 
Segovia. 

ALDEA-NUEVA  DEL  CAMMINO  ,  vili, 
di  Spag.,  prov.  di  Caceres,  nella  Estre 
madura,  a  4  '•  1J2  N.  N.  O.  da  Pia- 
cerizia,  sul  fianco  di  una  mont.  coperta 
da  castagni.  Qui  si  passa  1'  Ambroz  so- 
pra  due   ponti.  Ha    i,5oo  abitanti. 

ALDEA-RUBIA,  Lor.  di  Spag.  ,  prov.  e  a 
3  1.  3{4  E.  N.  E.  da  Salamanca. 

ALDEAS,  Lor.  di  Spag.,  prov.  e  a  il  1. 
2j3  N.  O.  da  Toledo. 

ALDEA-SECA    DE    LA    FRONTERA  , 
Lor.    di    Spag. ,    prov.  e  a  g  1.    E.    d 
Salamanca. 

ALDEA  VELHA  o  VILLA  VELHA  , 
picc.  città  del  Brasile,  prov.  dello  Spi 
rito  Santo,  sulla  Laja  dello  Spirito  San 
to,  a  3  leghe  S.  dalla  citta  di  questo 
nome.  Ha  un  comodo  porto,  ed  è  abi- 
tata  da  indiani  cattolici  ,  che  si  occu- 
pano della  pesca ,  e  della  fabbricazione 
di  certi  vasi  di  terra,  che  si  diffondono 
in  gran  numero  anche  fuori  del  paese. 
Gli  aranci  sono  comunissimi  in  questi 
dintorni. 

ALDEBERG,  picc.  citta,  o  piuttosto  bor. 
d'Alemagna,  nell'  alta  Sass.,  dalla  parte 
della  Boemia,  e  verso  l'Elba,  molto  po- 
polata. 

ALDEGO,  AldegUS,  fiumicello  del  regno 
Lom.-Ven.  ,  che  nasce  presso  di  Monte 
bello,  e  va  poi  ad  uuirsi  all'  Adige  il 
vicinanza   di   Zevio. 

ALDEIA-MARIA  ,  bor.  del  Brasile,  nella 
provincia  di  Coyaz ,  distr.  di  Goyazes  , 
sulla  riva  dritta  del  Fartura ,  a  io  1. 
S.  O.  da  Villa-Boa.  Nel  1784,  epoca 
della  sua  fondazione  ,  conlavansi  600 
indiani. 
ALDEIAS-ALTAS.  Vedi  CUchiis. 
ALDEItU,   uua  delle  is.   d'AugOSsa  in  Afr., 

al  S.   della  Laja,   nel   Zanguehar. 
ALDEIRE,  Lor.  di  Spag.,  prov.  di  Gra 
Tom.  I. 
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naia,  a  3  I.  1[2  S.  S.  E.  da  Guadiz. 
Vi  si  trovano  delle  acque  minerali  fred- 
de ,  la  cui  sorg.  porta  il  nome  di  Ba- 
ranco  de  la  Luna. 

ALDEKERK  o  ALTEKIRCH,  vili,  della 
Prus. ,  nella  reggenza  di  Cleves ,  con 
faLb.  di  seta,  e  600  abitanti. 

ALDELHAUSEN,  vili,  del  gr.  due.  di 
Baden,  circ.  di  Treisam  eWiesen,  Lai. 
e  a  1  1.  3j4  S.  O.  da  Schopfheim,  so- 
pra una  montagna.  Quivi  si  raccoglie 
il  miglior  frumento  rosso  del  paese  ,  e 
si  fanuo  artifizialmeute  detle  pietre  da 
fuoco  con  un  calcidonio  quasi  traspa- 
rente, che  si  trova  nei  contorni.  Ha 
700   abitanti. 

ALDEN,  is.  della  costa  occid.  della  Norv, 
al  ò"i°  ic/  di  latitudine  N. ,  e  2°  29/  di 
long.  E. 

ALDEN/VU,  Lor.  degli  Stati  prussiani. 
Vedi  Adenau. 

ALDENAR  o  ALDENAER  ,  Aldenaria, 
picc.  città  d'  Al.  appart.  alla  Prus.  nella 
reggenza  di  GoLIentz ,  sul  li.  Ahr,  disi. 
5  I.  S.  0.  da  Bouua ,  e  8  1.  S.  da  Co- 
lonia, con  700  abitanti. 

ALDENBURG  ,  Aldeburgum ,  picc.  città 
d'Ai,  nel  due.  di  Anliali-Bernburg,  a  1 
1.  1J2  da  Bernburg.  Carlo  Magno  vi 
fondò  un  vese.,  trasferito  poscia  nel  770 
a  Lubecca. 

ALDENDORF,  vili,  del  fu  circ.  di  West- 
f.ilia,   ora   appart.  alla   Prussia. 

ALDENHAM,  vili,  e  parrocchia  d'iug., 
contea  di  Hertford,  bundred  di  Casino, 
a  a[3  di  1.  N.  E.  da  Watford.  Vi  è 
un'  ant.  chiesa  quasi  interamente  costrutta 
in   selce.   Ha    l,3oo   abitanti. 

ALDENHOVEN  o  ALDENHAVEN.  bor. 
degli  Stati  prussiani  ,  prov.  del  basso 
Reno,  reggenza  di  Aix-la-ChapeJle  ,  cir- 
colo e  a  I  1.  O.  S.  O.  da  Juliers,  ap- 
part.  un  tempo  all'  arciv.  di  Colonia.  Nel 
1790  e  1794  i  francesi  qui  riportarono 
una  vittoria  sopra  gli  austriaci,  e  questi 
nel  1796  Latterono  i  francesi»  Conta 
1,1 06  abitanti. 

ALDERBURY" ,  picc.  città  d' Ing. ,  nella 
contea  di  Wilts ,  capoluogo,  hundred 
del  nome  istesso  ,  presso  al  canale  di 
SalisLury,  sulla  strada  da  questa  citta 
a  Southampton  ,  a  X  1.  5|4  S.  E.  da 
Salisbury.  Vi  è  una  manifattura  di 
fustagni.  Nel  1777  questa  cilLà  fu  qua- 
4l 
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si  interamente  consunta  da  un  "incendio. 
Ha  588  abitanti.  È  patria  di  Tommaso 
Farre  ,  che ,  essendo  nato  nel  i483  e 
morto  nel  l6~35,  visse  quindi  i5a  anni, 
ne' quali    vide    dieci  re  successivi.  Due 


anni  prima 


della  sua  morte  fu  condotto 


a   Londra  e  presentato  a   Gallo   I. 
ALDERHOLM,  picc.  is.  della  Svez.,  nella 
prov.  di  Nordland,  formata  da    tre     di- 
ramazioni della   Gelie  o  Giawle,  a  53  1. 
N.  da  Stockholm. 
ALDERNEY,  isola.  Fedi  Aubigny. 
ALDEROF,  vili,  degli  Stali  prussiani,  nel 

due.   di   Juliers. 
ALDERSEYS-STRAITS,  distr.  dell'arci- 
pelago di  Mergui,  nel  mare  delle  Indie. 
Lat.  N.   10°  28'. 
ALDESSO,   arit.   fiume  che,  secondo  il  pe- 
riplo di  Dionigi  il  Perigete,  gettavasi  nel 
Ponto-Enssino,   ignorandosi   però    ancora 
a  qual  moderno  fiume  appartener  possa 
questo  ant.  nome. 
ALDEYA-DE  ATALHA,  citta  del  Porto 
nella  prov.  d'  Alentejo,  a  2  leghe  S.  da 
Aronclies. 

ALBIMARI,    picc.  città  della  Tose.,    sul 
Mugello,  con    i3  chiese  parrocchiali   sot' 
toposte. 
ALDINGEN,  grosso  vili,  del  reg.  diWùr 
temberg,   circolo  della  Foresta  Nera,  bai. 
superiore  di  Spaichingen,  a   3  1.   1|2  N. 
O.  da  Tuttlingen,  e  a  2  1.    i[4  S.  E.  da 
Rottweil  con    1,160  abitanti. 
ALDINGEN,    bor.    del  reg.  di  Wurtem- 
berg,  che,  come  feudo  vacaute,  nel  1747 
ritornò  alla  casa   di  Wùrtemberg. 
ALDINGEN  AUF  DER  BAAR,  bor.   del 
reg.  di  Wùrtemberg,  circolo  del  Necker, 
bai.    superiore    e    a   1   1.    1|4  S.  E.    da 
Louisburg,     sul    Necker.     Conta    1,000 
abit.  ,  ed   ha   una  sinagoga. 
AL-DJAMAMA.  Fedi  Djamamì. 
ALDOMA,  fiume  della  Russ.  in  As. ,  for- 
mato da  due  altri  fiumi ,    che  hanno  la 
loro  sorg.   nelle  mont.  Jablonissie,  e  che 
si  getta  nel  mare  d'  Ochotsk. 
ALDRUM,  vili,  del  reg.  dei  Paesi-Bassi. 
ALDSTONE-MOOR ,    picc.    citta    e    par- 
rocchia  d' Ing.  ,    contea   di   Cumberland , 
ward   di   Leath,  al   confluente  della  Nenl 
e  del  Tyne  ,    che  si  attraversa    per    un 
ponte   di   pietra  ,    posta   in    una   contrada 
montuosa,  a  7   1.   ij2   S.  E.  daCarlislf, 
e    124  1.  N.  da   Londra,  con  5,692  abi- 
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tanti.  Ha  delle  fucine,  e  li  suoi  dintorni 
abbondano  di  miniere  di  piombo. 
ALDUIDE  o  ALDUDE  ,  Alduydenses. 
montes ,  alte  mont.  della  Spag. ,  nella 
prov.  di  Pamplona ,  regno  di  Navarra. 
Si  staccano  dalla  catena  dei  Pirenei  a 
circa  9  1.  N.  N.  E.  da  Pamplona  ,  e  a 
1  I.  S.  S.  O.  da  Saint-Jean-Pied-de-Port. 
Appartenevano  un  tempo  al  conte  di  Bi- 
gorre.  Nel  1794  i  francesi  forzarono 
questo  difticil  passaggio,  facendo  prigio- 
nieri gli  spagnuoli  che  lo  guardavano. 

ALDUNO,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  nella  prov.   di  Como. 

ALE,  reg.  dei  barbecini  o  barbeciani,  ne- 
gri d'  Afr. ,  nella  Guinea  ,  al  mezz.  del 
Senegal,  e  quasi  in  faccia  al  Capo- Verde. 
La  sua  capitale  è  Yagog,  residenza  del 
re.  Quivi  trovami  in  gran  numero  gli 
elefanti.  Le  giovani  del  paese  si  fanno 
delle  cicatrici  sul  corpo  e  le  tengono 
come  un  ornamento ,  e  si  allargano  a 
forza  la  bocca,  onde  sembrare  più  belle. 
Quando  il  re  vuol  fare  la  guerra,  aduna 
il  suo  consiglio  in  un  bosco ,  ove  si 
scava  una  fossa,  nella  quale  ognuno  ada- 
giatosi, liberamente  deve  dire  la  propria 
opinione.  Quando  sia  presa  una  risolu- 
zione, il  re  assicura  gli  astanti,  che  quella 
fossa,  che  subito  si  fa  riempiere,  non 
iscoprirà  mai  il  segreto ,  purché  non 
venga  questo  da  loro  stessi  svelato.  Da 
questo  singoiar  ed  innocente  costume 
accade  ,  che  ninno  giammai  ha  manife- 
stato i  segreti  del  re. 

ALE,  ant.  città  d'  As. ,  sulla  costa  della 
Siria,  secondo  Plinio. 

ALE,  paese,  ove  gì'  israeliti  trasportati  fu- 
rono da  Salmansor,  re  di  Assiria,  dopo 
la   distruzione   del   loro   regno. 

ALE  ,  distr.  della  Svezia ,  nella  Ostro- 
Gozia. 

ALEA,  città  dell'Arcadia,  al  S.  E.  da 
Slymphalus.  Vi  si  vedevano  tre  gran 
templi ,  di  Diana  Efesina  ,  di  Minerva 
Alea  ,  e  quello  di  Bacco  ,  nel  quale  ve- 
neravasi  una  statua  di  questo  nume.  La 
festa  chiamata  Skierne ,  si  celebrava 
ogni  tre  anni.  Pausatila  racconta,  che 
dopo  un  certo  oracolo,  le  donne  si  fla- 
gellavano all'  altare   della   divinità. 

ALEA,  città  della  Tessaglia,  secondo  Ste- 
fano  di  Bisanzio. 

ALEA  ,  antica  città   di  Spag. ,  secondo  la 
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stesso  autore,  che  la  pone  presso  i  ear- 
petani. 
ALEA,  o  ELEA,  un  tempo  piccola  città 
dell'  Eolide  Dell'  As.  minore,  che  dava  il 
nome  di  golfo  Eleatico  a  tutta  la  parte 
del  mare  Egeo  situato  fra  1  is.  di  Me- 
telino  e  l' Anatolia,  e  che  oggi  chiamasi 
golfo  di  Smirne .  Presentemente  è  un 
picc.  vili,  sul  golfo  Maty. 
ALEAS,  Lor.  di  Spag.,   prov.  e  a  8  1.  N. 

N.  E.  da  Guadaìaxara. 
ALEBO,  fi.,    che  Festo  Aveino  pone  nella 

Spagna. 
ALEGE,  Alex,  Halex,    picc.  fi.  d' It.  nel 
reg.  di  Napoli  e   nella  Calabria  ulteriore, 
che  si  getta  nel  mare  di  Sicilia,    presso 
la  città  di  Reggio. 
ALEGHKI,    citta  della  Russ.    in  Europa  , 
gov.  di  Tauride,    capoluogo    del    distr. , 
ali.   i]4  S.  E.  da  Kerson,    sulla  riva 
sinistra  del  Dnieper,    presso  la  sua  im- 
Locc.  nel  golfo  dello  stesso  nome.  GÌ  i- 
taliani,  che  vi  commerciavano  nel  medio 
evo,    la  chiamavano  Elice,    Olice  o  E- 
basse,   chiamando  del  pari  il  Dnieper  col 
nome  di  Elice. 
ALECHKINO,    borgo  di  Russ.    in  Eur. , 
gov.   di  Simbirsk,   distr.   e   a   8   1.    l[3  X. 
O.  da  Sizrane,    sul  Jeka.    Vi  sono  delle 
cave  di  pietra  albarese. 
ALEGTO,   ant.   città  'della  Britannia. 
ALEGTOROS,    ant.  fortezza   presso  l' im- 

bocc.  del  Boristene. 
ALEDO,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  8  I.  1[4 

0.  S.   O.   da  Murcia. 
ALEFCORA,    città    dell'  is.  di  Cipro,  a  4 

1.  S.  da  Baffa. 

ALEFGHIMO,  bai.  sulla  costa  orientale 
dell"  is.  di  Corfù,  ed  il  più  gr.  di  tutti 
in  estensione  nella  is.  stessa  .  E  sparso 
di  28  vili.,  con  10,000  abitanti.  Nel  suo 
territ.  vi  sono  saline  abbondantissime. 
Potamò  è  il  suo  capoluogo.  —  Neil'  is. 
trovasi  anche  un  promontorio  del  mede- 
simo nome. 
ALEGRE,  fiume  dal  Brasile,  nella  prov.  di 
Matto-Grosso.  Nasce  al  160  di  lat.  S., 
nella  montagna  di  Agunpeliy,  e  segue  la 
direzione  istessa  dell  Aguapehy,  fi.  che 
ha  altresì  la  sorg.  nello  stesso  sito.  Do- 
po un  corso  di  7  1.  l' Alegre,  formando 
due  gr.  cateratte,  e  rivolgendosi  all'  O. 
si  congiunge  al  Guapore,  a  112  1.  oltre 
Villa-Bella. 


ALE  29 1 

ALEGRE  o  ALLEGRA,  picc.  città  di  Fr., 
dipart.  dell'  Alta-Loira  ,  circond.  e  a  4 
leghe  3|4  N.  0.  da  Puy,  capoluogo  del 
cant.,  ai  piedi  di  una  mout.  ,  sulla  cui 
sommità  vi  è  un  lago  ,  che  giace  nel 
cratere  di  un  estinto  vulcano  .  Ha  900 
abitanti. 

ALEGRETE  o  ALLEGRETTA,  borgo 
fortificato  del  Portog.  nella  prov.  d'  A- 
lentejo,  comarca,  sul  fi.  Daja,  che  sboc- 
ca nella  Guadiana,  alquanto  più  sotto  dì 
Badajoz,  presso  le  frontiere  della  Estre- 
madura  di  Spag.,  a  3  I.  S.  E.  da  Por- 
talegre,  con  1,100  abitanti.  Vi  sono  nei 
suoi  dintorni  gr.  foreste  di  castagni.  A- 
veva  il  titolo  di  marchesato ,  conferito 
dal  re  Pietro  III  ad  Emanuele  Telles 
de   Sylva,  secondo   conte   di  Villarmayor. 

ALEGRIA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  1. 
Ij2  S.  S.  0.  da  s.  Sebastiano  nella  Gui- 
puscoa,  e  a  1  1.  S.  0.  da  Tolosa ,  in 
una  piccola  pianura  ai  piedi  del  monte 
Aldaba,  sulla  riva  sinistra  dell'Oria,  stra- 
da postale  da  Madrid  in  Francia  .  Non 
vi  sono  che  75  case,  una  piazza  e  5 
alberghi  .  Trovansi  delle  fucine  ove  si 
fabbricano  manuaje,  lame  di  spade,  bajo- 
nette,  ec.  Vi  è  altresì  una  gr.  fucina 
sull  Oria,  che  dipende  dalla  manifattura 
reale  di  Placenzia,  ove  portansi  tutte  le 
armi  fabbricate. 

ALEGRIA,  picc.  città  di  Spag.,  nella  Bi- 
scaglia,  sopra  un  fiumicello,  a  circa  4 
1.   E.  da  Vittoria. 

ALEHSEFSKOI,  picc.  città  della  Russ. 
in  Eur.,  nel  sov.  di  Simbirsk,  da  cui  è. 
dist.  ù6  1.  S.^S.  E. 

ALEI ,  fi.  della  Russ.  in  As.,  che  nasce 
nel  gov.  di  Tomsk,  distr.  di  Biisk,  e  si 
getta  pdf  Obi,  a  i5  1.  O.  da  Biisk,  do- 
po un  corso  di  70  1.  prima  dal  S.  E. 
al  N.  O.,  poi  al  N.  E. 

ALEIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Bocche 
del  Rodano,  circond.  e  a  9  1.  i[3  d  Ar- 
les,  cant.  e  a  2  1.  Ip4  E.  da  Eyguyeres, 
con  1,000  abitanti.  I  suoi  contorni  sono 
assai   fertili  in   olive. 

ALEISKA  ,  picc.  città  di  Russ.  in  As.. 
gov.  di  Tomsk,  distr.  di  Biisk,  sull'  A- 
lai,  a  3o  L  N.  N.  E.  da  Semipolatnoi, 
e   a   Q2   I.  S.   S.   0.   da   Kulhvvan. 

ALEISKOI  -  LOKTEVSKOI,  borgo  della 
Russ.  asiatica,  gov.  di  Tomsk,  distretto 
e  a  55  1.  S.  S.  O.  da  Biisk.  Qui  esiste 
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una  'Ielle  più  ricche  miniere  di  rame 
di  questo  paese,  producendo  sino  un  4o 
per  cento  Hi   netto  prodotto. 

ALEUTO  (s.),  «sola  sulla  costa  orient.  del 
Brasile,  dipendente  dalla  prov.  di  Fer- 
nambuco, a  6"  1.  S.  O.  dal  Capo  s.  Ago- 
stino. Ha  circa  2  1.  di  circonferenza,  ed 
il  suo  suolo  è  assai  fertile. 

ALEKIAN,  vili,  della  Tur.  asiatica  ,  nel- 
]'  Analolia  ,  sangiacato  e  a  24  1.  S.  S. 
O.  da  Angora,  in  una  pianura.  Vi  si 
scorgono  diverse  antiche  rovine  con  mol- 
te  inscrizioni. 

ALEKSANDROVSK.TWMlessundbovsk. 

ALESSANDRO POL  o  ALESSANDRO- 
POL,  piccola  città  della  Russ.  in  Eur. 
nel  gov.  di  Ekaterinoslav,  da  cui  è  disi. 
22   1.  N. 

ALEKSEFSKOI,  picc.  città  della  Russ. 
in  Eur.  nel  gov.  e  a  36  1.  S.  S.  E.  da 
Simbirsk. 

ALEKSIEPSKOÈ,  picc.  città  della  Russ. 
asiatica,  nel  gov.  di  Saratov,  da  cui  è 
dist.  45  I.  N.  E. 

ALEMAGNA  ,  ALLEMAGNA  o  GER- 
MANIA, Germania  (  Deutschland )  , 
gr.  regione  dell'  Eur.  centrale,  che  oc- 
cupa una  superficie  di  11,755  5[6  ni. 
q.  d'  Al.,  cioè  circa  32,653  leghe  q.  di 
Fr.,  fra  i  gradi  23  37  long.  E.,  e  fra 
45°  e  65°  di  lat.  N.  I  suoi  presenti 
confini  sono:  al  N.  il  mare  del  Nord, 
la  Dan.  ed  il  Baltico  ;  all'  E.  la  parte 
occidentale  della  Prus.,  il  territ.  di  Cra- 
covia, la  Gallizia,  l'  Ungheria  e  la  Croa- 
zia militare  ;  al  S.  l' Italia,  il  mare  A- 
driatico  e  la  Svizz.  ;  alfO.  la  Francia  ed 
i  Paesi-Bassi .  La  sua  lunghezza  è  di 
240  1.,  e  la  sua  larghezza  di  2  2  5.  Di- 
videsi  in  molli  stati  sovrani  e  indipen- 
denti, ma  confederati  iusieme ,  avendo 
avuto  per  Io  passato  il  titolo  d'impe- 
ro. —  L  Alemagna  è  montuosa  al  S. , 
quando  al  N.  la  sua  superficie  offre 
vaste  pianure ,  macchie  e  lande ,  e  nel 
suo  centro  fertili  valloni  ed  immense 
foreste.  La  catena  delle  Sudetiche,  con 
le  sue  diverse  ramificazioni,  divide  que- 
sto paese  in  due  parti,  l' una  settentrio- 
nale o  inferiore  al  N.  al  5l°  55'  di 
lat.,  I  altra  merid.  o  superiore.  Le  mont. 
del  mezz.  dell'  Al.  fanno  parte  della  ca- 
tena delle  alpi,  partendo  dall'  estremila 
orientaJe    del    paese     dei    grigioui ,    ove 
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terminano  le  alni  Retiehe.  Quel  grande 
ciglione  che  divide  il  Tirolo  in  due  par- 
ti, prende  il  tome  di  alpi  Tirolesi,  • 
verso  l'u*  di  long.  E.,  diramandosi  in 
due  tralci,  il  più  merid.  di  essi  forma 
la  catena  delle  alpi  Noriche ,  Gamiche 
e  Giulie,  le  quali  dilatate  poi  all'È,  ed 
al  S.  E.  si  uniscono  alle  mont.  della 
Croazia  e  Dalmazia.  I  loro  rami  copro- 
no la  Carniola  ,  l'Istria  e  la  Carintia  , 
andando  a  congiungersi  alle  mont.  del- 
l'Ungheria. La  seconda  ramificazione  del- 
le alpi  forma  al  N.  il  ramo  delle  alpi 
di  Salisburgo,  che  si  prolunga  in  Bav. 
ove  quasi  scomparendo  si  abbassa,  e  al 
N.  E.  il  ramo  delle  alpi  della  Stiria, 
che  estendendosi  in  tutta  l'  Austria,  in- 
terseca in  molti  luoghi  il  corso  del  Da- 
nubio ,  specialmente  sotto  il  nome  d» 
Wienerwald,  ch'è  una  porzione  del  Kah. 
leuberg.  Al  N.  del  Danubio,  la  ramifi- 
cazione la  più  orient.,  cioè  la  Javorina, 
che  prende  in  seguito  il  nome  di  Kreulz- 
gebirge,  giunge  al  Klokats  ;  questa  ca- 
tena che  scorre  paralellamente  all'  equa- 
tore, comunica  all'  E.  con  i  Carpazi  e 
all'O.  con  le  Sudetiche.  Queste,  che  se- 
parano la  Slesia  dalla  Boemia ,  prendo- 
no al  N.  il  nome  di  mont.  dei  Giganti, 
e  unitamente  a  quelle  della  Lusazia  e 
1'  Erzgebirge  ,  congiungono  il  Bohmi- 
schwald,  eh'  è  la  prolungazione  setten- 
trionale delle  mont.  della  Moravia,  Quel- 
le partono  dal  punto  in  cui  le  Sudetiche 
toccano  la  parte  orient.  della  Boemia , 
di  maniera  che  questo  paese  è  per  in- 
tero accerchiato  da  sommità  che  si  suc- 
cedono 1'  una  all'  altra  senza  interruzio- 
ne.  All'  O.  della  Boemia  incomincia  il 
Fichtelgebirg,  che  estendesi  al  N.  sino  a 
Thuringerwald,  catena  vicina  all'  Hartz, 
che  si  abbassa  al  N.  sino  al  livello  del- 
le pianure,  diramando  al  N.  0.  il  We- 
sergebirg  ed  il  Deulschburgerwald  . 
L'  Hartz  comunica  al  S.  con  il  Wester- 
wad,  che  copre  1  Hassia  e  Nassau,  si- 
no alla  dritta  riva  de!  Reno.  Dall' altra 
parte  di  questo  fi.  s  innalza  1  Hundsruck, 
che  al  S.  si  riattacca  ai  vosgi,  montagna 
della  Fr.,  ed  al  N.  va  a  confondersi  con 
le  Ardenne.  Le  ramificazioni  settentr.  del 
Westerwald  e  del  Hundsruck  racchiu- 
dono degli  estinti  vulcani,  trovandosene 
pur  anco  nel  Fichtelgebirg  .    Nel  punto 
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jn  cnì  le  alpi  entrano  nel  Tirolo ,  il  ra 
mo  eh' è  ali"  O.  dell'Ino,  occupa  sotto 
il  nome  di  ArJberg  tutto  il  paese  si 
no  al  Ia<*o  di  Costanza,  e  coli  Allgau 
]e  sue  ramificazioni  si  prolungano  al  N. 
della  Bav.,  terminando  in  rialti,  che  ri 
scontransi  presso  al  Danubio  con  quel- 
li di  Ranh-Alp  ,  prolungazione  orient 
dello  Sehvartz-wald  o  foresta  Nera 
Questa  catena  si  estende  al  S.  sino  alb 
sponda  del  Reno,  prendendo  allora  la 
forma  di  un  gomito.  Lo  Sehwartz-wald 
si  prolunga  al  N.  sino  allo  Spessart  , 
che  si  appoggia  al  N.  E.  al  Rohne  Ge- 
birge ,  e  va  a  finire  in  quelle  di  Thu- 
rinsierwald  ,  comunicando  lo  Spessart  al 
N.  O.  pel  ramo  di  Vogels-Gebrige ,  con 
il  AVesterwald  .  Le  più  alte  cime  del- 
l' Al.  stanno  nel  ciglione  delle  alpi  dnl 
Tirolo,  di  Salisburgo  e  di  Stiria ,  mol- 
te inalzandosi  al  di  là  di  1,000  tese  al 
di  sopra  del  livello  del  mare.  Nelle  al- 
tre catene  le  più  alte  sommità  non  giun- 
gono a  più  di  6~5o  tese ,  e  per  conse- 
guenza non  trovansi  vere  ghiacciaje  s* 
non  nelle  montagne  del  Tirolo  e  dA 
Salisburghese .  La  maggior  parte  delle 
montagne  di  questa  regione  è  coperta  di 
boschi,  abbondando  di  quercie  quell-- 
del  N. ,  e  di  pini  quelle  del  S.  In  molte 
di  esse  ,  e  specialmente  nella  Carinola  . 
si  trovano  parecchie  caverne  e  grotte 
formate  dalla  natura.  Nel  reg.  di  Wùr- 
teniberg  vedesi  la  caverna  detta  Nebel- 
loch  ed  Erdloch  ,  e  in  poca  distanza  da 
Blaukenburg  vi  è  quella  famosa  caverna  di 
Baumann,  ove  si  osservano  molte  figure  ra- 
re e  belle  di  stalattiti.  —  Pochi  paesi  han- 
no un  sì  gr.  numero  di  fi.  contandosene 
pressoché  600  e  fra  questi  60  che  son  na- 
vigabili. I  principali,  e  navigabili  del  tutto 
sono:  l.°  Il  Danubio,  altre  volte  detto  Da- 
Nl'Blus  o  Istek,  Istro,  che  scaturisce  nella 
Sflva  Nera,  vicino  a  Donavesching^n,  in- 
comincia da  esser  navigabile  presso  Lima, 
passa  per  Donavert,  Neuburg  ,  Ingol- 
siadt  ,  Ratisbona  ,  Passavia,  Lintz,  ed  a 
\ienna,  e  vi  riceve  i  li.  Iller,  Lech,  Isar 
Inn  colla  Saltza.  Traun  ,  Ens  ,  ed  altri, 
indi  passa  per  l'Ung.,  dove  si  unisce  co- 
gli altri  fi.  navigabili,  e  di  là  nella  Tur. 
in  Bessarabia  ,  dove  si  divide  in  varj  ra 
nai  ,  e  si  scarica  con  varie  bocche  nel 
mar  Nero.  2.0  Il  Reno    che  nasce  nella 
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Svizz.  entra-  nel  Iago  di  Costanza  e* di 
là  sortendo  forma  prima  i  couf.  fra  la 
Germ.  e  la  Fr. ,  a  scorre  poscia  soltan- 
to in  Germ.  ricevendo  le  acque  dei  fi. 
Meno,  Kinzig  ,  Necker  ,  Tauber,  Saale  , 
Mosella  Mosa,  ec.  Si  divide  sotto  Kleve 
in  due  rami,  dei  quali  quello  a  sinistra 
prende  il  nome  di  Waal  e  si  getta  nel- 
la Mosa,  l'altro  si  divide  di  bel  nuovo 
in  ìarj  rami,  che  prendono  differenti 
nomi  e  si  gettano  in  altre  acque.  II  ra- 
mo che  ritiene  il  nome  di  Reno,  si  per- 
de sotto  Leyden  ,  presso  Cattwyk,  nella 
sabbia.  o.°  II  Weser,  che  si  forma  pres- 
so di  Micden  dalla  congiunzione  dei  fi. 
YVera  e  Fulda  ,  passa  a  Meimingen  ed 
a  Brema,  e  mette  foce  nel  mar  del  Noni. 
4-°  L'  Elba,  che  scaturisce  nel  Riesen- 
gebirg  in  Boemia,  e  la  traversa  dall' E. 
al  N.  0.,  passa  a  Dresda,  a  Wùrtemberg, 
Mo^deburgo  ed  Amburgo,  e  riceve  nel 
suo  corso  i  fi.  l'Elster,  la  Mulda,  la  Sau- 
la, con  20  altri  fi.,  e  non  lunge  da  Am- 
burgo mette  foce  nel  mare  del  Nord  . 
Ó.°  L'Oder,  che  nasce  nella  Moravia  set- 
tentr. ,  ed  è  navigabile  presso  Rutibor 
per  piccoli  legni,  e  presso  Breslavia  pei 
grandi;  dopo  d'aver  passato  per  Franco- 
forte ,  e  traversata  la  Pomeriana,  si  sca- 
rica nel  mar  Baltico  per  molte  bocche. 
Gli  altri  principali  fi.  ,  dopo  di  questi  , 
sono  il  Meno,  che  vicino  a  Mugonza  si 
scarica  nel  Reno;  la  Trave,  che  si  get- 
ta nel  Baltico;  f  Eyder  e  1'  Ems  ,  che 
pure  si  scaricano  nello  stesso  mare  ;  la 
Vistola,  che  ha  la  sua  origine  nella  Sle- 
sia austriaca,  traversa  la  Polonia  e  la 
Prus.  e  sbecca  nel  mar  Baltico  ;  1'  A- 
dige  finalmente  ,  che  passa  pel  Tirolo  e 
scorre  in  Italia.  Si  possono  indicare  molti 
laghi  nell'  Al.,  il  maggiore  dei  quali  è. 
quello  di  Costanza  detto  anche  Boden- 
sue,  che  da  una  parte  tocca  ì  conf. 
del  gr.  due.  di  Baden  ,  della  Baviera  e 
del  Vorarlberg,  e  dall'  altra  quello  della 
Svizz.  a  cui  appart.  una  gr.  parte.  Degni 
sono  di  essere  nominati  i  laghi  di  Cheim, 
Wurm,  Amer,  Feder  nel  reg.  di  Bav.  ; 
quelli  di  Waren,  Plawe  e  Schwerin  nei 
gr.  due.  di  Mecklenburg,  di  Traun  e  dì 
Halstad  in  Austr.,  quelli  nel  N.  di  Stettin. 
Muritz  e  Ratzeburg  ;  di  Diepholz  nel- 
1  Hannover  ;  di  Ciruitz  nella  Camicia  ; 
quello  dolce  e  salso  di  Seeburg;  il  gr.  e 
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picc.  di  Ponierania  detli  Prische  Haf  ;  ed 
altri  ancora.  Le  sorg.  di  acque  terma-  { 
li  e  minerali,  sodo  nell'  AI.  numerosissi- 
me, trovandosene  in  quasi  tutti  gli  sta- 
ti/come  pure  numerosi  li  bagni  ed  as- 
sai rinomati.  Cogniti  sono  fra  gli  altri 
in  Boemia  i  bagni  di  Carslbad,  Teoplitz, 
ed  E<*ra  con  acque  acidule  ;  nella  Slesia  i 
ba^ni  caldi  di  Warmbrunn,  detti  anche 
di°Hirshberg;  nella  Bav.  quei  di  Wild- 
bad  ;  rinomati  essendo  parimenti  quel- 
li di  Ems  ,  Bade,  Selters ,  e  le  acque 
acidule  di  Pyrmont,  oltre  a  tante  altre. — 
Il  clima  dell'  Al.  è  assai  vario.  Nel  S. 
le  mont.  e  le  ghiacciaje  rendouo  1  aria 
fredda  ,  ma  nelle  valli  e  pianure  si  go- 
de una  dolcissima  temperatura  .  Nel  N. 
al  contrario ,  l' aria  è  fredda  assai  ed 
umida  ,  durandovi  i  geli  e  le  nevi  lun- 
go tempo.  Le  estati  al  contrario  vi  sono 
caldissime  .  In  generale  però  l' aria  è 
sana  ,  tranne  i  luoghi  paludosi  che  si 
avvicinano  al  mare  del  Nord.  I  ter- 
remuoti  si  fanno  sentire  di  rado,  non 
essendo  mai  stati  dannosi.  —  L' Al.  è 
uno  dei  paesi  di  Europa  il  più  ricco  di 
minerali.  Oltre  a  varie  sorte  di  terre 
colorate,  nel  genere  delle  pietre  trovan- 
si  moltissime  qualità  di  marmo  alaba- 
stro, agata  di  più  specie,  corniole,  oni- 
ce, diaspro,  lapislazzuli,  cristalli  di  rocca; 
e  fra  le  pietre  preziose  ,  diamanti,  rubi- 
ni ,  zaffiri  ,  topazi ,  smeraldi  ,  crisoliti  , 
ametisti,  ec.  Fra  i  minerali  nomineremo 
sali  acidi,  vitriolo,  allume,  salnitro,  sai 
di  pietra,  carbou  fossile,  zolfo  e  cinabro, 
e  fra  i  metalli  ,  oltre  antimonio  ed  ar- 
senico ,  mercurio,  ferro,  acciajo ,  rame, 
stagno,  piombo,  argento,  in  maggior  co- 
pia che  in  qualsisia  altro  stato  d' Eur. , 
ed  oro  finalmente,  che  ritrovasi  non  so- 
lo nelle  miniere  ,  ma  pur  anco  nei  fi. , 
come  nel  Reno  ,  Eydcr  ed  altri.  Fra  le 
altre  cose  degne  sono  di  ricordo  le 
perle  di  color  d'  argento  e  di  latte  ,  le 
più  eccellenti  delle  quali  trovansi  in  Boe- 
mia. In  molte  parti  dell'  Al. ,  ma  spe- 
cialmente presso  a  Dresda,  si  trova  tan- 
ta terra  da  porcellana  che  serve  ad  ali- 
mentare moltissime  fabbriche.  —  Dalla 
sola  sua  industria  comm.  giudicar  puossi 
della  potenza  dell'  AI.  ,  in  cui  col  mezzo 
di  ricca  nobiltà  si  diffonde  per  ogni  dove 
«uà  vera    abbondanza.    La  guerre,  che 
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sempre  la  desolarono,  tolsero  molti  coP 
tivatori  alla  terra  ,  ed  il  genio  de'  suoi 
abit.  per  le  arti  meccaniche  allontanan- 
doli da'  travagli  campestri ,  fa  sì  ,  che 
quando  appresero  un  mestiere ,  lasciano 
subito  i  loro  vili,  per  recarsi  alle  po- 
polose città  ,  ove  la  mollezza  snerva  qua- 
si sempre  il  loro  vigor  naturale.  Ciò  non 
ostante,  in  tutta  la  sua  estensione  non 
vi  ha  luogo  in  Al.  che  non  fornisca  in 
abbondanza  tutto  ciò  che  si  richiede  ai 
bisogni  e  comodi  della  vita.  La  coltivazio- 
ne  dei  terreni,  perfezionata  sempre  più, 
ne  aumenta  la  dovizia ,  buoni  essendo 
senza  eccezione  quelli  della  parte  del 
N.,  e  più  leggieri,  senz'esser  però  me- 
no fecondi,  quelli  del  S.  Per  ogni  dove 
raccolgonsi  cereali  dei  climi  più  tempe- 
rati ,  e  specialmente ,"  in  abbondanza  , 
biade,  segala,  grano  turco,  orzo,  vena, 
ceci,  fava,  lenticchie  ,  piselli  ,  miglio,  pa- 
nico ,  potendosi  (di  tutti  questi  oggetti 
darne  gr.  parte  agli  esteri .  In  Moravia 
si  coltiva  il  riso;  il  che  si  è  pure  ten- 
tato in  Sassonia.  I  pomi  di  terra  non 
furono  introdotti  che  nel  passato  seco- 
lo ,  pure  al  presente  non  vi  è  paese  , 
tranne  l' Ing. ,  in  cui  coltivinsi  con  mag- 
giore successo.  Anche  la  coltura  delle 
api  forma  un  oggetto  consid.  ed  utile 
per  gli  abitanti.  Quivi  coltivatisi  pur  an- 
co canapa,  lino,  luppoli,  anice,  comiuo  , 
tabacco,  guado,  zafferano,  ec.  Evvi  pro- 
vigione  di  tartufi,  e  di  varie  sorla  di 
eccellenti  piante  da  giardino,  d'  erbe  da 
cucina  e  di  piante  medicinali .  I  ter- 
reni ,  specialmente  quelli  del  S. ,  oltre 
ogni  sorta  di  frutta  ordinarie,  sommini- 
strano anche  quelle  di  Fr.  ed  Italia  ,  e 
fra  queste  fichi ,  mele  ,  pera  ,  ciriegie  , 
susine,  castagne,  albicocche,  aranci,  li- 
moni, cedri  ,  noci,  ec.  Nel  N.  si  estrae 
olio  da  diversi  grani  cereali.  La  vite 
non  cresce  in  quantità  se  non  sino 
al  ói°;  la  prima,  dicesi,  sia  stata  qui 
piantata  dai  romani.  L'  AI.  però  pro- 
duce vini  eccellenti  :  i  più  celebri  so- 
no le  quattro  specie  di  vini  del  Reuo 
e  fra  questi  quello  di  Rhingau ,  i  vini 
della  Mosella,  del  Meno,  di  Franconia  , 
del  Necker,  di  Kocher  ed  altri.  I  peg- 
giori vini  dell'  Al.  sono  quelli  di  Boemia, 
Moravia  e  Lusazia.  Il  bestiame  è  in 
uuo  stato  assai  florido  ed  utilissimo.  La 
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Sass. ,  la  Slesia  ,  Boemia  e  Moravia  nu- 
triscono dei  montoni  assai  belli  ed  in 
maggior  numero  che  in  allri  luoghi. 
Moltissimi  sono  i  porci  che  trovansi  in 
Bav. ,  Westfalia  ,  Hannover,  Brunswick, 
nel  Mecklenburghese  e  nella  Pomerania. 
Il  grosso  bestiame  del  due.  di  Olden- 
Lurgo  e  dell' Holstein  è  più  apprezzato  di 
tutti.  L'  Al.  manca  di  piccoli  cavalli,  es- 
sendo eccellenti  e  belli  quei  che  servono 
per  la  cavalleria  greve,  e  fra  questi  distin- 
guono! i  cavalli  delf  Holstein.  Le  contra- 
de settentr.  danno  moltissimo  formaggio 
e  burro  della  miglior  qualità.  Il  pollame 
domestico  consiste  in  galline,  galli  d  In- 
dia, piccioni,  oche  ed  anitre,  trovandovi- 
si  anche  in  numero  cicogne  ,  pellicani , 
oche  ed  anitre  salvatiche,  cigni,  fagiani, 
pernici,  beccacele,  allodole,  quaglie,  e  di- 
versi uccelli  di  rapina ,  come  falchi ,  ai- 
roni ,  astori,  ec.  Le  caccie  sono  belle  e 
ricche  di  salvaggiume.  Vi  si  trovano  cer- 
vi, capriuoli,  cignali,  lepri,  conigli,  e  nel- 
la Stiria,  Austria,  Tirolo  e  Salisburghese 
molti  daini  e  rupi-capre.  In  molti  luo- 
ghi abbondano  ne' boschi  orsi,  lupi-cer- 
vieri, volpi,  gatti  salvatici,  tassi,  marto- 
re, talpe,  castori,  ec.  ,  e  in  quelli  della 
Moravia  si  trova  anche  una  specie  di 
leopardo  .  I  mari  che  bagnano  l' Al. ,  i 
fi.  iunumerabili  che  la  irrigano  co'  loro 
conlluenti,  i  laghi  e  le  peschiere,  som- 
ministrano ogni  sorta  di  pesce  buono, 
abbondando  principalmente  di  storioni , 
sermoni,  lucei,  reine,  trote,  lamprede, 
barbi  ,  murene  ,  carpioni ,  anguille,  ec., 
oltre  a  quei  pesci  di  mare  che  vengono 
dalle  provincie  marittime.  Negli  antichi 
tempi  l'Ai,  era  coperta  di  boschi,  ed  anco 
In  oggi  n'  è  ben  provvista.  Ciò  non  ostan- 
te essi  vanno  scemando  in  maniera,  che 
in  alcune  provincie  ,  per  la  mancanza  di 
legname  da  fabbriche  e  da  bruciare , 
sono  gli  abitanti  costretti  ad  abbruciare 
torba  ,  carbon  fossile  e  paglia.  I  boschi 
dell'  AI. ,  fra  i  quali  sono  cel.  la  selva 
Nera,  lo  Spessart,  la  selva  Ercinia ,  la 
selva  Boema  e  quella  di  Turingia ,  for- 
niscono querele  ,  faggi,  frassini ,  pini,  a- 
beti ,  tigli ,  pioppi,  ec.  La  Franconia  ,  e 
specialmente  il  territ.  di  Bamberga,  son 
ricchi  di  liquirizia.  Il  Palatinato  ha  bo 
sehi  di  castagni  e  di  noci.  In  molti  luo 
ghi  delmezz.,  a  fine  dj  coltivare  la,  seta, 
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veggonsì  delle  gr.  piantagioni  di  gelsi,  ed 
in  generale  i  boschi  di  querele  e  faggi 
somministrano  ottimi  pascoli  ai  porci 
quivi  assai  numerosi.  —  Gli  alemanni  de- 
vono principalmente  al  laborioso  loro  ca- 
rattere i  rapidi  progressi  da  essi  fatti  nel- 
le arli  d'industria,  essendosi  maggior- 
mente dilatate  le  manifatture  di  questo 
paese  dopo  che  i  calvinisti  della  Francia 
vennero  quivi  a  stabilirsi  in  gr.  nume- 
ro. Da  quest'  epoca  le  arli  tutte  presero 
un  gr.  impulso  nell'Ai.,  e  principalmen- 
te nella  Slesia,  Sass.  ,  Lusazia  e  nelle 
pror.  ai  di  là  del  Reno,  ed  in  altre  par- 
ti ancora  ove  può  dirsi  che  molte  fu- 
rono le  arti  inventate  o  per  lo  meno 
ridotte  a  maggior  perfezione.  Augusta  , 
Norimberga,  Lipsia,  Vienna,  Berlino,  ec. 
fanno  un'  immensa  quantità  di  lavori  as- 
sai bene  eseguiti,  e  che  si  vendono  ad. 
un  prezzo  ben  inferiore  a  quello,  a  cui 
rilasciali  vengono  dalle  altre  più  indu- 
striose città  dell'Europa.  Le  prov.  Re- 
nane e  molte  città  della  Moravia  sono 
rinomate  pei  loro  panni  e  casimiri.  Vi  si 
trovano  ancora,  come  in  Sassonia  ed  in 
Austr.,  delle  fabb.  di  stolle  di  cotone  e 
di  lana.  Quelle  di  seta  le  più  cel.  sor- 
tono dalle  fabb.  di  Vienna,  Berlino,  Co- 
lonia, Crefeld  ed  altre.  Le  manifatture 
d"  ogni  sorla  di  oggetti  di  chincaglieria, 
d' istrumenti  di  matematica  e  di  fisica, 
e  specialmente  di  musica,  di  porcellana, 
refe,  tappeti,  tela  incollata,  tinta,  stam- 
pata, carta  da  scrivere,  dipinta,  d"oro  e 
d'  argento,  colori,  trastulli  da  ragazzi  , 
cuojo,  cera,  ec,  sono  in  molti  stati  e- 
stremamente  attive  e  proficue.  I  vetri 
e  specchi  della  Boemia,  Baviera  e  Sass. 
godono  una  ben  meritata  riputazione.  Le 
preparazioni  del  vitriolo,  allume  ,  nitro, 
zolfo,  cinapro,  arsenico,  ed  1  lavori  delle 
raffinarle  e  delle  miniere  giunsero  ad  un 
alto  grado  di  perfezione ,  cel.  essendo 
pur  anco  quelli  di  ogni  sorta  di  metal- 
lo. —  Il  comm.  quivi  è  considerabile. 
Si  trasportano  grani,  legname  da  costru- 
zione, calce,  gesso,  pelli,  in  Ing.  e  nei 
Paesi-Bassi;  tele  e  panni  in  Portog.,  Spag., 
Poi.,  Russ.,  Amer.  ed  As.  ;  ferro  lavo- 
rato ed  in  isbarre  in  tutta  l'Eur.;  piom- 
bo, potassa,  porcellana,  cuoja,  mele  e 
cera  in  Fr.;  cavalli,  bestiame,  vetri,  spec- 
chi nella  Syjsz.,  uiuli4   setole    di  porco  , 
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\itriolo,  stagno  e  poco  vino  in  Russ. , 
e  generalmente  poi  da  per  tutto  tabacco, 
carne  fumata,  burro,  filo,  nastri,  stof- 
fe, di  ogni  sorta,  legname,  piastre,  canno- 
ni, palle,  bombe,  granate,  latta,  lavori 
d'acciaio,  rame,  filo  d'ottone  e  di  ferro, 
vasi  di  terra,  vetri,  birra,  smalto  Hi  Sass., 
azzurro  di  Berlino,  inchiostro  da  stam- 
pa canape,  luppoli,  mercurio,  chincaglie- 
rie, lavori  di  metalli,  ec.  ec.  I  primi  og- 
getti d'importazione  sono:  seta,  cotone, 
zucchero,  calle,  the,  cacao,  vaniglia,  rhutn, 
tutte  le  derrate  coloniali  e  le  spezierie  , 
riso,  pesce  secco,  tabacco  fino,  olio  d'o- 
liva, vini  di  Fr.,  Spag.  e  It.  ;  liquori,  le- 
gni di  tintura,  avorio,  gemme,  droghe 
medicinali,  mandorle,  fichi,  aranci,  se- 
meuti  di  lino  e  canape,  ec.  ec.  Il  comm. 
de'  libri  è  animatissimo  uell'  Al. ,  e  la 
fiera  di  Lipsia  dirsi  può  la  più  famosa 
e  ricca  in  tal  genere.  Il  traffico  di  spe- 
dizione e  di  trausito  fa  guadagnare  del- 
le somme  assai  grandi .  Le  citta  più 
commercianti  sono  :  Vienna,  Amburgo  , 
Lubecca,  Brema,  Francfort  sul  Meno, 
Breslavia,  Lipsia,  Augusta,  Norimberga, 
Slralsunda,  Stettino,  ec.  I  numerosi  fi. 
navigabili  dell' AI.  favoriscono  il  suo  in- 
terno comm.  ;  ma  in  un  paese  tanto  e- 
steso,  gli  avvantaggi  della  navigazione  ri- 
sultanti da  questo  numero  di  bei  fi.,  sa> 
ranno  necessariamente  parziali  sempre,  se 
un  maggior  numero  di  canali  non  venga 
a  ravvicinare  questi  fi.,  aprendo  così  fra 
loro  facili  comunicazioni.  In  Al.  il  nu- 
mero dei  canali  non  è ,  per  vero  dire  , 
proporzionato  alla  estensione  del  suolo 
o  ai  bisogni  del  suo  commercio  .  Non 
termiuossi  ancora  il  più  ant.  di  tutti , 
quello  cioè  destinato,  sino  ai  tempi  di 
Carlo  Magno,  a  congiungere  la  Rednitz 
all'  Altmùhl,  e,  con  tal  mezzo,  il  Danu- 
bio col  Reno.  Il  Baltico  ed  il  mare  del 
Nord  uniti  sono  pel  canale  di  Kiel,  ed 
Amburgo  e  Lubecca  comunicano  in- 
sieme con  quello  di  Travemunda.  I  ca- 
nali della  Prus.  sono  piccoli,  è  vero,  ma 
molto  importanti ,  congiungendo  1'  Elba 
all'  Oder.  Il  canale  di  Vienna  che  sta- 
bilir deve  la  comunicazione  fra  il  Da- 
nubio e  l'Adriatico,  non  giunge  pur 
anco  se  non  a  Neustadt.  Egli  è  preci- 
samente in  questa  parte  dell'  AI.,  che  la 
mancanza  dell'  iuterua    navigazione    fassi 
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più    particolarmente    sentire ,    mentre   i! 
corso  del  Dinubio   è  in  generale    rapido 
assai ,    e  i  fi.    che  riceve    dal    N.  e  dal 
S.  hanno  spesso    l'  impetuosità    dei    tor* 
renti.  Per  lo  passato    la  navigazione  dei 
gran   fi.  era    molto    inceppata    a   cagione 
delle   tasse    eh'  esigevano    i  diversi   prin- 
cipi dei    territori    sui   quali    scorrevano. 
Ora   però    il  congresso    di   Vienna    tolse 
in  gr.  parte  sillatti  ostacoli,   e  stabili  che 
nel  caso    in  cui  dei    fi.  navigabili  attra- 
versassero  gli  stati  dei   principi    diversi , 
nomitate    sarebbero    delle    speciali  com- 
missioni onde  regolar  definitivamente  tut- 
to ciò  che  avesse    rapporto    alla  naviga- 
zione ed  al  commercio.  —  Sebbene  l'Ai, 
stata  sia  pressoché  in  ogni  tempo  il  tea- 
tro di  guerre ,    pure    fu   sempre  nume- 
rosissima   di  abitanti  .    E    questo     forse 
un  privilegio    del  quale    è   debitrice  alla 
salubrità    del  suo  clima    che  vi  mantie- 
ne il  vigore  del  corpo  ,  ed  al  suo  ferti- 
le territorio   che  somministra  sussistenze 
facili  a  procacciarsi.  Se  ,   come  dicemmo, 
il  gr.  numero    dei  fi.  dai    quali  è  irriga- 
ta, favorisce    la    fecondità    naturale  e  le 
sue  commerciali  relazioni ,  i  suoi  nume- 
rosi  bagni  minerali   caldi  e   freddi  ,  e  le 
acque   pur  minerali  ,    offerir    potrebbero 
altrettanti     mezzi    salutari ,     efficacissimi 
contro  tanti  malori  che  affliggono  1'  uma- 
nità.  La   pop.   presente     dell'  AI.  ascende 
a   3o,l65,4tì8     abitanti.   Contasi    in   que- 
sto paese  2,453   città,    2,071   borghi,   e 
88,619    villaggi»    Secondo     altri   scrittori 
tedeschi  moderni  ascende  a    29,627,600 
abit.,    e  vi  si  contano    città   2,020,  bor. 
2,202,   vili.    101,472,    casali   70,000.   Non 
si  trovavano    ant.     in   questa     regione    né 
città  né  fortezze.  Eran  soliti  i  suoi  abit. 
di    fabbricarsi     le    abitazioni    isolate     in 
luoghi  comodi,  che  per  lo  più   eran   ca- 
panne  coperte   di  paglia   ed  intonacate   di 
loto.  Le  loro  piazze  trincerate    sono  più 
antiche    delle    città.    I   romani     furono   i 
primi  ad  innalzare    de'  castelli.  Parte  dei 
germani  ne  imitò  l' esempio ,  e  parte  di- 
fesero  le  piazze  loro  per  mezzo  di  fiumi , 
fosse  e  siepi  .    Siccome    li  contorni    del 
Reno  furono   per  alcuni   secoli  il   campo 
dei  conflitti  fra  i  romani  e  gli  abit.  del- 
l'AI.,    ne  seguì,    che  quivi  fondate  fu- 
rono   le   loro  prime    città  di  difesa  ,  co- 
me quelle  di  Magonza  ,  Treveri ,    CoL- 
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nìa  e  Bornia.  Tra  le  più  antiche    piazze 
Fortificate  contar  si  devono  Eresburg    e 
Sigeburg,   due   fortezze    dei    sassoni.   In 
tempo  degli  imperatori  franchi  ,  fabbri- 
carono alla  maniera    gotica  ,  monasteri , 
chiese  ed  altri   edifizj,   e   le  mont.   e  col- 
line si  munirono  di   castelli.  Le    guerre 
con   gli     unni    diedero     occasione    al    re 
Enrico  I    di    piantarvi    città  e  fortezze , 
e  da  quel  tempo  1*  architettura  civile    e 
militare    s'è  perfezionata    nell'Ai.,    ove 
contatisi  molte  città  belle,  gr.,   ragguar- 
devoli e  ben  fortificate.  Bisogna  però  sa- 
pere che  nelle  sole  antiche  città  trovansi 
edifizj     in   pietra  ed   in  marmo ,    quando 
le  moderne,  almeno  la  maggior  parte,  so- 
no costrutte  in  mattoni  ed   in  legno.  — 
Secondo  gli  storici  romaui,  i  germani  era- 
no gr.  ben  formati  e  robusti.   Gli  occhi 
azzurri  e  le  bionde  capigliature   li   distin- 
guevano   da    tutti  i  popoli    meridionali. 
Una  porzione  di  questi  originali  caratteri- 
stici  tratti ,   ancora   esiste  ,    e   particolar- 
mente   in    Westfalia  ,   Bav.  ,  Hannover  e 
Sassonia.  Gli   austriaci  hanno  le  fattezze 
più  marcate,  e  i  naturali  della  Boemia  e 
Slesia    sono   meno  gr.  di   statura,  e   più 
bruni   di    carnagione.     La     qualità    ed   il 
fondo  di  carattere   degli  antichi  germani 
sono  passati  in  eredità  ai    loro    succes- 
sori.  L'ingenuità  ed  'il   coraggio   sono  in 
essi  quelle  primitive   virtù   che  non  pro- 
\arono  alterazione    alcuna.    In     generale 
l'alemanno  è  grave,   riflessivo,   laborioso  , 
perseverante    e    franco.   Le   donne   hanno 
leggiadria    e    particolari    attrattive ,    una 
voce  toccante,  biondi    capelli  anch'  esse , 
ed    una   tinta  che  iucanta  ,     specialmente 
nella  Sassonia,  ove  hanno  i  lineamenti   e 
le  forme  più  delicate.   Cercano    di    pia- 
cere con  la  sensibilità  ,    ed    interessare 
con  f  immaginazione.  Generalmente  il  lin- 
guaggio della  poesia  e   delle    arti    belle 
non  è  ad   esse  sconosciuto.    Sembrando 
1'  alemanno    nato  per  la    guerra  ,  i  suoi 
esercizj  ,    ì  giuochi  e  perfino  la  musica 
indicano  le    sue    inclinazioni    guerriere. 
Dotato  di  uno  spirito  osservatore  e  me- 
todico, con   un   genio  veramente   inventi- 
vo, si  distinse    nelle    scienze    esatte ,  e- 
stendendo  pur  anco   i    limiti     delle    arti 
utili  con  rapidissimi    progressi.    Nessun 
popolo  emigra    tanto    facilmente    quanto 
«questo,  reggendosi  di  continuo  un  gran 

Tom.  I. 
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numero   di   abit.  dell'Ai.,  in   Fr.,   in  In-, 
ed  in   America.    La  nobiltà  alemanna  «'■ 
gelosa  delle  sue  prerogative,  senza  però 
essere    orgogliosa.    AI    presente    tutti    i 
cittadini  son  liberi  ,    al  paro  dei    conta- 
dini,    eccettuando    però  il  Mecklenbur- 
ghese  e  il  paese   dell'  Holstein.  La   ser- 
vitù vera  esiste  ancora  nella  Lusazia. — 
Le  antiche    nazioni  tedesche  ,    che  pro- 
fessavano il  gentilesimo,  avevan  pere  dei 
principj   di  religione  molto  più     consen- 
tanei alla  ragione    che  i  greci   ed    i  ro- 
mani. Qualche    lume    del    cristianesimo 
vi  fu  portato  verso  la  fine  del  secolo  VII 
da  Ghiliano  vesc.  irlandese,  da  Suidber- 
to     ed  E waldo    inglesi,    e    da  Roberto 
di  Wormazia  ,    che  fissò  la  sua  sede  a 
Salisburgo.  La  predicazione  del   vangelo 
in  Germania  continuossi  nel  secolo  Vili 
da  Corbiano  di  Chartres,  e  con  succes- 
so maggiore  da  Winfredo  inglese  ,    or- 
dinalo in  Roma  vesc.  de'  tedeschi  di   là 
dal  Reno  nel  ^25,  a  cui  fu   dato  il  no- 
me di  Bonifazio.   Egli    si    affaticò    mol- 
tissimo per  promuovere  insieme  con    la 
cristiana  religione,    anche    l'obbedienza 
alla  Chiesa  di  Roma  ed  alla  romana  li- 
turgia. Carlo  Magno  verso    l'anno    8oo 
dopo  aver  fatto  la  guerra  ai  sassoni  pel 
corso  di  3o  anni ,    e  averli    soggiogati , 
gì' indusse  a  professar  il  nome  cristiano, 
massime     quando     nel    785    il    loro    re 
Wittekindo  si  fece  battezzare.    In   Atti- 
gni, Lodovico  figlio  di  Carlo,  arricchì  le 
chiese  cattedrali  ed  i  monasteri  con  pro- 
fuse  donazioni   d'  interi  paesi.    La   rilas- 
satezza della  disciplina  ecclesiastica   che 
nei  mezzi  tempi  s'  era  introdotta    anche 
in  Germania,  precedette  al  principio  del 
secolo  XVI  la  famosa    riforma  di  Mar- 
tino Lutero,  che  fu  adottata  da   una  par- 
te della  nazione,  mentre    un'  altra  seguì 
quella  di  Calvino  ,    e     ben    presto  1'  AI. 
fu   divisa  in  tre    culti ,    cioè   nella    reli- 
gione   cattolica,   nella  evangelica    lutera- 
na ,  e  nella  evangelica  riformata  o  calvi- 
nista, divisione  introdotta  prima  dal  pre- 
liminare trattato  diPassavia  nel  i552,  poi 
dalla  pace  formale  di  religione  fatta  so- 
lennemente nel  l555in  Augusta,  e  quin- 
di sancita  con  alcune  modificazioni   nel- 
la  pace   di  Westfalia  l'anno    1648- Mol- 
te sette  s'  introdussero,  e  fra  queste  di- 
verse che  non  aderivano  a  veruna  delle 
42 
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ira  religioni,  ma  alle  quali,  ciò  non 
ostante,  aceordavansi  in  alcuni  luoghi 
il  libero  esercizio  del  culto  loro.  Di- 
consi  le  prime  quelle  degli  hernuti  , 
dei  gutelieni  e  dei  mennoniti.  AI  pre- 
sente però  le  sette  sono  pochissime.  Una 
intera  liberta  di  coscienza  pubblicossi 
come  una  delle  prime  fondamentali  leggi 
della  presente  confederazione  germa- 
nica. Li  cattolici  sono  più  numerosi  ne- 
s;li  stati  austriaci,  in  Bav.,  nei  due.  di 
Baden  e  di  Luxemburg,  nelle  prov.  del 
Reno,  nel  Wùrtemberg,  nelle  due  Has- 
sie  e  nell'  Hannover.  Negli  altri  stari  i 
luterani  e  i  calvinisti  hanno  un  assoluta 
maggioranza.  Dividendo  quindi  gli  abit. 
dell'  Al.  secondo  i  loro  calti,  trovasi  il 
risultato   presente  : 

cattolici 17,906,488 

protestanti I2,o32,ooo 

bussiti,  hernuti,  ec.       .     .      .         28,000 

greci 14,000 

ebrei      ........      i85,ooo 

Totale     3o,i  63,488 

secondo    altri    scrittori    tedeschi    recen- 
tissimi : 

cattolici i5,ooo,ooo 

luterani 12,000,000 

calvinisti 2,000,000 

hernuti   ec 25,000 

menuoniti 2,000 

ebrei  3oo,ooo  e  secondo  alcuni  600,000. 
Due  razze  principali  esistono  nell'Ai., 
gli  alemanni  ,  cioè ,  ed  i  slavi.  I  primi 
abitano  tutta  la  parte  merid.  ed  occid. , 
in  numero  di  24,700,000.  Gli  slavi  abi- 
tano la  estremità  orient.  dell'  Al.  sino 
all'  Elba  ,  contandosene  circa  6,o4o,ooo. 
Eglino  si  dividono  in  molti  rami,  dei 
quali  ciascuno  parla  un  particolar  dia- 
letto. E  della  lingua  dell'  Al.  parlar  do- 
vendo, diremo  ch'essa  è  una  delle  lin- 
gue madri,  come  ognuno  sa,  essendo 
abbondante,  energica  ed  espressiva.  Di' 
cesi  derivi  dall'  aut.  dialetto  teutonico  , 
che  succedette  al  celtico,  suddiviso  poi 
in  altri  dialetti.  Le  due  principali  lingue 
però  che  ora  parlatisi  nell'  Al.  sono  la 
cosi  detta  tedesca,  e  la  slava  o  schiavo- 
na.  La  prima  si  divide  auch'  essa  in  al- 
tri due  dialetti,  cioè  la  bassa  e  l'alta 
alemanna.  Questa  è  la  lingua  della  Chiesa, 
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delle  scienze  ,    dei  tribunali  e  delle  più 
elevate   classi    della    società  ,     parlandosi 
nella  bassa  Sassonia,  Tnringia,  Hassia  , 
nelle  provincie   del  Reno,  in  Isvevia,   Ti- 
rolo,  Baviera,  Austria,  Boemia   e  Slesia. 
La   bassa   alemanna  si   usa    invece    nella 
Frigia,   sulle   sponde   del   mare  del  Nord, 
nella  Westfalia,  alta  Sassonia,    nel  Meck- 
lenburghese,     Brandeburghese     e     nella 
Pomerania.   La     lingua    slava    conta    fra 
suoi  numerosi  dialetti  il  polacco,  il  ven- 
de, il  croato,  il  serviano  ed    altri    mol- 
ti. L'italiano  si  parla  sulle  frontiere  del- 
l'Italia. Il  francese,  adottato  come  lingua 
diplomatica,  è  altresì  quella  delle  corti 
e  degli   alti  circoli.    II  latino  non  s'  im- 
piega che  in  qualche  opera  di  erudizio- 
ne o  di  scienza.  I  tedeschi  in    generale 
hanno  gran  propensione    e    talento    per 
imparare  le  lingue  tanto  vive  che    mor- 
te.    La    letteratura     alemanna    formossi 
quasi  da  sé  stessa  ,    perchè  non  trovò  , 
nascendo,  gran  appoggio  in  parecchi  go- 
verni di  questo    paese,     gli     autori     cel. 
del  quale    tutto  devono  a  loro    medesi- 
mi, avendo  con    zelo ,     pazieuza  e   genio 
vero,  tutto  preparato  da  loro  e  disposto, 
e     quindi,     appianando      ogni     ostacolo, 
giunsero    al    maggiore    perfezionamento. 
Sprovveduti  nei  passati  secoli,    di  quel- 
le  società  letterarie  alle     quali    s'  aspet- 
ta di  porre  limite    all'entusiasmo,     tra- 
scorsero senza  guide  né  regole,  e  quin- 
di lunghi  e   penosi  furono   i  loro   trava- 
gli ,   non   conoscendo  per    leggi    che     gli 
slanci  della  loro    immaginazione.    Anche 
la  lingua  istessa  non  fu   da  prima  colti- 
vata  che  dai  monaci,    indi  dai  cavalieri , 
ed  in   fine   dai  semplici  cittadini.  Bisogna 
accordare  che    la    riforma    religiosa    la- 
vori in   seguito  Io  spirito   delle  ricerche. 
Lutero,  il  primo   perfezionò  la  sua    lin- 
gua, ma  in  progresso  le   guerre     politi- 
che e   religiose ,   traviando   gli  spiriti  ,da 
ogui    sorta    di    applicazione ,    assegnare 
non   puossi  ,     se  non   dopo   la  metà    del 
180  secolo  ,    1'  epoca  vera    dell'  aleman- 
na letteratura.  Allora   fu   la     lingua    de- 
purata ,     e  le  arti  e  le  scienze    coltiva- 
ronsi  con  vero  successo,  e  fu  soprattut- 
to  nella  metafisica  ove  si  distinse  Io  spi- 
rito speculativo  degli  alemanni.    Coltiva- 
iouo   egualmente   con    molto   successo   la 
medicina,  l'astronomia,  le  matematiche,. 
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ed  In    generale    le    scienze     latte  ,    nello 
•  mali  diede  l'Ai,   quell'immenso   numero 
di  uomini  cel.  ,   che   un  ristretto  artico- 
lo   di    un    Dizionario    non    permette    di 
tutti  accennare  .  Ommettere    non  possia- 
mo però,  fra  tanti  ,    di  nominare    alme- 
no ,  nella  giurisprudenza  ,  Rifter,  Funk, 
Otto,  Leysero,   Gundling  ,    Wissenbach  , 
Zeunerbach,  Alittermeier  ,  Hegel,  Bóh- 
mer,  Heineccio  e   Putrendorf;  nella  me- 
dicina ,     chirurgia ,     chimica     ed    anato- 
mia ,  Stahl ,  HolFmann  ,  Heistero  ,  Mar- 
gralf,     Wan  -  Swieten  ,    Sprengel ,    Me- 
ckel ,   Soemering  ,  Sodar,  Plenck  ,  Rich- 
tcr  ,   Stork,    Stoll,    Hufeland  ;  nella   bo- 
tanica,   Rivino  ,      Dillenio  ,     Wildenow  , 
Wahl ,    Ròhmer  ,    Vittmann  ,    Schwarz  , 
Jaquin  ;    nella    matematica  e    metafisica. 
Leibnizio  ,     Viebekind  ,     Wolf ,     Spurz- 
lieim  ,  Mendelson  ,    Kant  ;    nella    fisica  , 
Baumgarten ,   Mejer  ;  nella  storia  ,  Mùl- 
ler,  Ritter  ,    ec.  ;    nell'  antiquaria  ,    Schò- 
pflin  ,  Rejero  ,  Riedesel ,    Eckel,  Koel  ; 
nell'  astronomia  ,  Keplero,  Olbers  ,  Her- 
schel,    Bode  ,    Oltmann  ,     Zach  ;    nella 
bibliografia,    Fabrizio,  Murr,  Panzer; 
nella    geografia  ,      Oliverio  ,      Gatterer  , 
Busching  ,    Gaspari  ;   nella  filologia  ,  Er- 
uesti ,  Schellorn  ,  Adelung  ,  Heyne  ;  nel- 
la storia  naturale,  Alessandro  Humboldt. 
insigne   in   ogni   sciènza ,    Fischer  ,    Blu- 
niembach,  Buch,  Pallas  ;  nella  letterata' 
ra,  Humboldt  il  fratello,  Meiners ,  Schle- 
gel,     Collin ,     Rode,    Nicolai,    Winkel- 
mann  ,  Klopstock  ,    Beckmann  ,   B urger 
Voos  ,  Wiellaud  ,  Herder,  Gòthe  ,  Zinr 
mermann  ,    Gellert,    Hagerdon ,    Kleist 
Meusel  ,    Hormayer  ,   Sultzer  ,    Gerstea 
berg  ,  Meisner    ed   altri   tanti ,   dovendo- 
si ricordare    pur    anco ,    fra    gli  uomini 
Cel.    deli'  Al. ,    un  Martino    Lutero  ,  un 
Melantone ,     un     Federico     II    ed  altri  . 
come   nelle  musica ,  Telemann,  Haendel. 
Graun  ,  Bach,  Hasse  ,   Gluck  ,  Hayden, 
Mozart,    Beethoven;    nella    pittura,   Al- 
berto Duro,  Calker,    Cranack,  Holbein  . 
Sandrat ,    Mengs  e  la  Kauttmann  ;  nelk 
poesia  ,    Zaccaria  ,    Hagerdon  ,    Ramler  , 
Kleist  ;    nel  teatro  ,    Schiller  ,    Lessing  , 
Kotzebue  ,    Iftland  ;    fra     gì'  intagliator 
Behaim  ;    fra   gl'incisori  in   pietre,  Picli- 
ler  ;    fra    gli    scultori ,    Daenecker  ;    fra 
i    fabbricatori     d'  instrumenti    musicali  . 
Schauz  e  Brodaiaun  ■  fra  i  fabbricatori  di 
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quelli  dì  fisica.  Reichembach,  senza  tace- 
re fra  i  benefattori  dell'umanità,  oltre  a 
tanti  altri,  i  nomi  cel.  di  un  Sonnenfels 
e  di  un  Rumford.  Rinomato  è  pur  quel- 
lo di  Achen wall,  il  creatore  della  sta- 
tistica, nella  qua!  scienza  i  tedeschi  si 
sono  distinti  per  la  loro  6omma  esat- 
tezza.  Fra  le  tante  invenzioni,  di  cui 
debitori  siamo  a  questa  regione,  annove- 
rar devesi  quella  di  Giovanni  Guttem- 
berg ,  oriondo  di  Magonza,  che  impresse 
in  tavolette  in  legno  caratteri  invece  di 
figure,  sullo  studio  delle  quali  Panatilo 
Castaldi  ,  italiano  di  Feltre ,  sostituì  i 
caratteri  mobili  della  slampa  agli  immo- 
bili calcografici  di  Gutteinberg  ,  inven- 
zione portata  a  Magonza  da  Fausto  Co- 
mesburgo  ,  che  in  quella  citta  col  Gut- 
temberg  diede  alla  luce  il  Salterio  , 
primo  libro  stampato  cou  caratteri  mo- 
bili in  legno  del  1^7  ;  quella  degli  o- 
riuoli ,  e  finalmente  ,  nel  secolo  XIII  , 
1'  applicazione  dalla  polvere  da  cannone 
ad  uso  della  guerra  .  In  troppo  nume- 
ro furono  ben  anche  i  celebri  nell'  ar- 
te militare  ,  onde  poter  soltanto  indicar- 
ne i  nomi  gloriosi.  Alla  propagazione  dei 
lumi  ,  ed  all'  incremento  delle  scienze 
ed  arti  contribuirono  non  poco  in  Al.  , 
oltre  alle  celebri  sue  univ.  le  moltiplici 
scuole,  le  nobili  accademie,  le  letterarie 
società  ,  i  collegi ,  i  ginnasj ,  i  musei , 
le  pubbliche  biblioteche  ,  e  tutti  quegli 
altri  scientifici  e  letterarj  instituti  di  cui 
essa  abbonda.  Le  principali  sue  univ., 
eh'  erano  in  numero  di  3^,  ridotte  sono 
al  presente  a  20,  e  fra  queste  12  sono 
protestanti  ,  5  cattoliche  e  3  miste.  Le 
prime  stabilite  trovassi  a  Heidelberg  , 
Lipsia,  R'jstock,  Greifswalde,  Marburg, 
Jena  ,  Giesen  ,  Kiel ,  Halle  ,  Gottinga  , 
Erlangen  e  Berlino.  Le  univ.  cattoliche 
sono  a  Praga,  Vienna,  Wùrtzburgo , 
Landshut  e  Friburgo.  Le  miste  stanno 
a  Tubinga  ,  Breslavia  e  Bonua. 

Furono  i  romani  quelli  che  chiama- 
rono questo  paese  col  nome  di  Germania 
{Vedi  Gekmaniì),  non  comprendendovi 
però  la  parte  al  S.  del  Danubio ,  che 
corrispónde  all' ant.  Vindelicia  ,  Nori- 
cum,  Pannonìa  e  Raetia.  Eglino  la  di- 
visero in  tre  parti,  cioè  l.ma  quella  fra 
il  Reno  ed  il  Weser ,  abitata  dai  fri" 
soni ,   educhi l  Ucambri  2  franchi   ed 
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alemanni;  a.da  quella  fra  il  Weser  e 
1'  Elba  ,  abitata  dai  catti  ,  semnom 
ermunderì,  bojani,  quadi  e  marco- 
manni  ;  3.za  quella  fra  l' Elba  e  la  Vi- 
stola, abitata  dai  teutoni,  angli,  sas- 
soni, borghignoni  e  lombardi.  Di 
preciso  non  si  conosce  1'  origine  prima 
dell'  Alemagna.  Questo  nome  dato  este- 
samente ai  popoli  della  Germ.  ,  non  in- 
cominciò ad  usarsi  se  non  nel  princi- 
pio del  III  secolo.  Esso  significa  molti- 
tudine di  uomini.  Lo  si  attribuì  pri- 
mitivamente ad  una  riunione  di  svevi  e 
dì  altre  tribù ,  attirati  sulle  sponde  del 
Meno  per  l'avidità  del  bottino  (  Vedi  A- 
lem&nni).  I  franchi,  altro  popolo  sta- 
bilito lungo  il  Reno  e  all'  E.  di  questo 
fiume,  essendosi  impadroniti,  nel  secolo 
V,  de'  Paesi-Bassi  e  delle  Gallie  ,  si  re- 
sero altresì  signori,  nei  due  seguenti 
secoli ,  di  una  gr.  porzione  dell'  Alema- 
gna. Fra  le  nazioni  diverse  che  nei  re- 
moti tempi  ad  abitar  vennero  questo 
paese ,  contansi  gli  slavi  o  vandali  in 
principalità,  che  nel  secolo  V  egualmen- 
te si  stabilirono  nella  parte  settentrionale 
ed  orient.  dell'  Al.,  de'  quali  ne  fanno 
testimonianza  le  località  che  terminano 
in  itz ,  witz  ,  leben  o  lewen  .  Final- 
mente nel  XVI  secolo  molte  migliaja  di 
francesi  si  sono  pure  domiciliati  in  Ger- 
mania. Il  nome  di  tedeschi  deriva  da 
deutsche  o  teutsche ,  che  esattamen- 
te significa  theutoni  o  teutoni  (  Vedi 
Teutoni  ),  popoli  abit.  le  is.  nel  vicina- 
to dei  cimbri ,  e  che  famoso  rendette- 
ro il  nome  loro  avanti  l' era  cristi-ina 
Armati  sempre  e  pronti  a  combattere 
ognora ,  ed  a  morire  per  la  conserva 
zione  della  indipendenza  e  dei  possessi 
loro,  essi  furono  sovente  attaccati ,  qual- 
che volta  anche  vinti ,  ma  giammai  sog- 
giogati del  tutto,  potendosi  vantare  d'  es- 
sere stato  il  solo  popolo  che  non  ab- 
bia obbedito  a  sovrani  stranieri .  I  ro- 
mani non  li  conobbero  se  non  quando 
Cesare  passò  il  Reno.  Essi  fecero  sui 
germani  qualche  conquista,  ma  il  loro 
dominio  fu  vacillante  sempre ,  né  mai 
annoverar  poterono  l'Ai,  nel  numero  del- 
le molte  loro  provincie  . 

Sulle  prime  epoche  della  storia  del- 
l' Al.  solo  si  sa,  che  ne' remoti  secoli,  d» 
pò    la  nascita  di  Cristo ,    la  Germ.  tro 
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vavasì  divìsa  in  molti  piccoli  slati ,  sot- 
to il  gov.  di  un  capo  o  prin.,  il  cui  po- 
tere era  assai  limitato,  non  avendo  un 
capo  comune .  Essendosi  troppo  molti- 
tiplicati  ,  per  poter  vivere  in  una  terra 
che  non  coltivavano,  molte  orde  di  essi 
si  sparsero  sul  territ.  romano,  ma  ivi 
poscia  furono  disfatte.  Gli  sforzi  d'  Au- 
gusto furono  vani  per  conservarvi  la  con- 
quista .  Le  incursioni  seguirono  finché 
s' impossessarono  della  metà  dell'  impero. 
Dopo  la  rovina  di  esso,  fu  divisa  in  sei 
principali  nazioni ,  elv  erano  gli  svevi  o 
alemanni  ,  franchi,  frisi,  sassoni ,  turin- 
gi  e  bavari .  I  franchi,  sotto  la  condotta 
di  Glodoveo  I  re  di  Fr. ,  soggiogarono 
non  solamente  la  Gallia ,  ma  divennero 
alla  fine  anco  padroni  delle  altre  nazio- 
ni tedesche,  di  modo  che ,  al  tempo  di 
Carlo  Magno,  tutta  la  Germania  era 
unita  sotto  un  solo  scettro  dipendente 
dalla  monarchia  dei  franchi ,  come  por- 
zione della  medesima .  Le  nazioni  te- 
desche ebbero  da  prima  i  loro  duchi 
ereditar]  e  le  loro  proprie  leggi ,  ma 
Carlo  Magno  gli  abolì  poscia ,  gover- 
nando le  provincie  per  mezzo  di  conti  e 
commissari,  rimanendo  in  vigore  le  diete 
usate  sin  da  tempi  remoti.  Durante  il 
suo  reg.  comprendevansi  sotto  il  nome 
di  Al.  tutti  i  paesi  situati  fra  il  Meno, 
il  Reno,  il  Necker  ed  il  Danubio.  Dopo 
33  anni  di  guerra,  nell'  8oo,  acquistò  la 
rinnovata  dignità  d'  imp.  romano  per  se 
e  per  la  sua  prole ,  ma  non  accordò  il 
carattere  reale  al  suo  figlio  Lodovico  I, 
senza  il  consenso  di  tutti  gli  stati.  Que- 
sto suo  successore  divise  l'imp.  tra  i  suoi 
figli  ,  divisione  che  cagionò  molti  disor- 
dini ,  quali  non  si  tolsero  se  non  nel- 
1'  843  col  mezzo  di  un  accordo  stabilito 
a  Verdun.  Lodovico  il  Tedesco  ottenne 
la  Germania  fino  al  Reno  ,  comprese  le 
città  di  Spira,  Worms  e  Magonza,  e  co- 
sì videsi  essa  eretta  in  regno  distinto 
ed  indipendente.  L' istesso  Lodovico,  nel- 
1'  870,  unì  a  questo  regno  la  metà  del 
regno  Lotaringico ,  essendovisi  aggiunta 
1'  altra  -porzione  nell'  879  dal  suo  figlio 
Lodovico  il  giovane.  Questi,  co'  due  fra- 
telli, fece  una  nuova  divisione  del  reg. 
di  Germ. ,  talmente  che  ,  Carlo  diventò 
re  di  Baviera ,  Lodovico  re  de'  franchi 
orientali  x  e  Carlo   il  Grosso    re  d'  Ale- 
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smagna.  Qnest'  ultimo  sopravvisse  a'  suol 
fratelli,  e  non  solo  s'impadroul  dei  regni 
loro,  ma  riunì  sotto  il  suo  domìnio 
l'imp.  con  l' It.  e  la  Fr.,  ed  in  tal  mo- 
do fu  padrone  di  tutta  la  monarchia 
primiera  dei  franchi  ;  ma ,  a  cagione 
della  sua  debolezza  di  corpo  e  di  spiri- 
to, non  essendo  a  dovere  amministralo 
il  gov.  ,  gli  stati  tedeschi  lo  deposero 
ìiell  887 ,  ed  elessero  re  di  Germ. 
Arnolfo  ,  figlio  naturale  di  Carlo  di  lui 
fratello.  Egli  vinse  i  normanni,  che  sac- 
cheggiato avevano  la  Germ. ,  poi  sog- 
giogò i  hoemi  coli'  ajuto  degli  unni  , 
a'  quali  venne  così  aperla  la  strada  alle 
invasioni  che  in  appresso  desolarono 
l'Alemagna.  Col  suo  figlio,  detto  Lodo- 
vico il  Bambino,  si  estinse  nel  911  la 
stirpe  carolina  in  Germania.  A  quest'e- 
poca ,  approfittando  dello  sconvolgimen- 
to in  cui  trovavasi  allora  I'  imp.  ,  mol- 
ti signori  divenuti  possenti,  finirono  di 
rendersi  indipendenti  e  sovrani  ,  tale 
essendo  iu  realtà  la  origine  primitiva 
della  maggior  parte  di  quei  principi  che 
regnano  al  presente  nell'  Alemagna.  Es- 
sa comprendeva  allora  più  di  5oo  stati, 
fra  regni ,  principati ,  arciv. ,  rese.  ,  si- 
gnorie e  città  libere.  Dopo  la  morte  di 
Lodovico  il  Bambino  gli  stati  tedeschi 
elegger  volevano  a  re  di  Germ.  Otto- 
ne duca  di  Sass.,  ma,  ricusando  que- 
sti una  tal  dignità,  la  conferirono  invece 
nel  911,  con  unanime  consenso  a  Cor- 
rado di  Franconia  ,  che  discendeva  da 
una  figlia  di  Lodovico  I.  A  questo  suc- 
cesse nel  918  Enrico  duca  di.  Sass. 
detto  1'  Uccellatore  ,  e  figlio  del  mento- 
vato Ottone,  che,  quantunque  fossa  suo 
nemico,  pure  fu,  prima  di  morire,  rac- 
comandato da  lui  stesso  agli  stali.  Cir- 
ca a  questo  tempo  nacquero  i  due 
di  Svevia  ,  Franconia  e  Baviera.  Sotto 
Ottone  il  Grande,  successore  di  Enrico 
nel  936,  incominciò  a  rivivere  lo  splen 
dorè  e  la  potenza  del  trono;  poiché  fu- 
r.ouo  aumentate  quelle  saggie  leggi  che 
Enrico  promulgate  aveva,  e  furono  edi- 
ficate e  fortificate  molle  città.  Egli  riunì 
alla  Germ.  la  Lotaiingia  e  il  reg.  d'It. , 
che  n  era  stato  separato  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  Magno  ,  rendendosi  anche 
padrone  di  tutta  la  Boemia.  Io  Enrico 
IJ  s' estinse  nel   1024  la    stirpe    masco- 
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lina  de'  primi  regi  e  imperatori  di  Sas- 
sonia. In  quest'anno  istesso  fu  eletto  in 
aperta  campagna  sul  Reno  Corrado  li , 
detto  il  Salico,  il  quale,  riconosciuto  an- 
che dagli  stati  italiani ,  ottenne  la  im- 
periai dignità.  Egli  nel  suo  figlio  Enri- 
co III  riunì  all' imp.  il  reg.  di  Polonia, 
e  stabilì  di  nuovo  i  conf.  dell'  imp.  te- 
desco sul  fi.  Eidera  ,  dopo  un  accordo 
fatto  colla  Danimarca.  Quest'Enrico  eb- 
be parte  alla  deposizione  degli  anti-pa- 
pi  che  furono  rivali  fra  di  loro,  ed  al- 
la destinazione  di  un  altro;  accostumane 
dosi  da  quest'  epoca  d'  inviare  dall'  irnp. 
a  Roma  una  persona,  nell'  occasione  del- 
la sede  vacante,  onde  eletto  sia  un  pa- 
pa di  sua  adesione.  L' Ung.  in  questo 
tempo  divenne  tributaria  all'  imp.  tede- 
sco, del  (piale  poi  distaecossi  nelle  tur- 
bolenze successive.  Sino  alla  metà  del 
regno  di  Enrico  IV,  cioè  circa  il  107,6, 
i  papi  davano  sempre  il  consenso  all'  e- 
lezioni  degl'  imp.,  che  nominavano  i  vesc. 
e  gli  abati.  Gregorio  VII  volle  rendere 
la  chiesa  del  tutto  indipendente,  e  le  sue 
contestazioni  con  Enrico  sul  soggetto 
delle  investiture  ,  produsse  quelle  due 
fazioni  famose  dette  dei  guelfi  e  dei  ghi- 
bellini, che  sfortunatamente  e  per  tanlo 
tempo  innondarono  di  sangue  1'  AI.  e 
f  Italia.  Enrico  V  ,  successo  ad  Enrico 
IV,  come  prossimo  parente,  prese  pos- 
sesso della  eredità  della  contessa  Matil- 
de, enei  1122,  nella  dieta  di  Worms,  ac- 
cordossi  col  papa  Calisto  II,  rinunziando 
alla  investitura  delle  ecclesiastiche  dignità. 
Con  Enrico  V,  estinta  rimase  la  stirpe  ma- 
scolina dei  franchi  imperatori.  Nel  1125, 
Lotario  duca  di  Sass.  fu  eletto  imp. ,  e 
come  tale  riconosciuto  da  tutta  l'Ai,  do- 
po una  guerra  di  dieci  anni.  Nel  1107 
gli  successe  Corrado  III  di  Hohenstau- 
sen.  Federico  I,  eletto  nel  nÓ2  ,  eser- 
citò effettivamente  il  suo  dominio  sopra 
la  città  di  Roma  ,  sostenne  quello  del 
reg.  arelatense  ,  facendosi  incoronare  ad 
Arles,  ed  obbligò  i  polacchi  al  tributo 
ed  al  giuramento  di  vassallaggio.  Enrico 
VI,  suo  successore  nel  1190,  fece  degli 
inutili  sforzi  onde  render  ereditaria  la 
corona  nella  sua  casa.  Nella  disputata 
elezione  fra  Filippo  ed  Ottone  IV  ,  nel 
1208,  riacquistò  il  prpa  somma  autori- 
tà, e  fin  da  quel  tempo  si  rese  solo  «il 
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assoluto    padrone    della     citta    di  Roma 
e  dei  beni  tutti  della    contessa   Matilde. 
Con   Federico   II  eletto  nel    12J2,  cessò 
unta  T  autorità   degl'imperatori  tedeschi 
in   Italia.  Dopo  la  morte  di  Corrado  IV, 
ultimo  itnp.  della  casa  di  Svevia ,    avve- 
nuta  nel    1254,    e   dopo   quella     sollecita 
assai  di  Willeloao  conte  di  Olanda,  eletto 
suo    successore,  segni    l'anarchia,  eh 
dirsi  può  un   vero    interregno  ,  giacché  , 
•piantimene    nel    tempo     istesso   si  eleg- 
gessero  due   sovrani   di   Gemi,  nelle  per- 
sone   di   Alfonso    di  Castiglia  e  di    Ric- 
enrdo   d   Ing. ,   il   primo    non   mai     venne 
iti   Germ. ,  ed   il   secondo   due   sole   volli» 
vi  giunse  ,  e  per  brevissimo  tempo  ,    di 
nodo  eh'  era   Io  stesso    come  se   questo 
paese   non  avesse   alcun  re.   In   quest'epo- 
ca   la    costituzione   d'  AI.   cangiò     intera- 
mente di  aspetto,    ed  i  principi,    la  gr. 
nobiltà,  Tallo  clero,  e  le  citta  libere,  re- 
sero più    solide  le   loro   pretensioni.     La 
elezione   di  Rodolfo  conte   di  Habspurg 
primo    imp.     della    casa  d'Austr. ,  misi1 
fine  i  questa  disastrosa  anarchia  nel  1270. 
Ad   esso  successe  Adolfo  conte    di  Nas- 
sau nel   1291,    ma  uè  ì  mentovati    due 
sovrani,    né    il    loro    successore  Alber- 
to I,  nel  1298,  sotto  il  quale  gli  sviz- 
zeri si  ressro    liberi    nel   i3oy  ,  furono 
incoronati  imperatori  romani.   Enrico  VII. 
conte  di   Lutzelburg  ,   fu   incoronato   dai 
cardinali     deputati ,    e   Lodovico    IV    il 
Bavarese  dal  prefetto  di  Roma ,    p»r    la 
seconda  volta  crealo  dal  papa  ,  e  poscia 
da    lui    medesimo     abbandonato.  I  suoi 
competitori    erano  Federico    d'  Austr.  e 
Carlo  IV  prin.  di  Boemia,   il  quale  do 
pò  la  morte  di  Lodovico  fu  riconosciuto 
con   unanime   consenso  re   di   Germ.    ne 
i543,  e,  per  mezzo  dei  cardinali  depu 
lati ,  incoronato    imp.  a  Roma,  e  re    del 
reg.     arelatense    nella  città  di  Arles,  lo 
che   non   accadde   in   progresso   mai   più. 
Sino   a   Carlo   IV,  gl'imperatori   erano   e- 
letti  ora  dai  tre  ordini    riuniti ,     ed  ora 
dalle    assemblee  di  tutti  i  principi    del 
1  impero.  I  primi  gr.  nffiziali  della  corona, 
pervennero   in  fine   a  rendere  le   loro  ca 
fiche  ereditarie ,   attirandosi  cosi  a  poco 
a   poco  il   diritto  della  elezione.    Carlo  IV 
pubblicò   poi    nel     i556~     quella     famosa 
ùolla   d'oro,    con   la   quale  ,     supponen- 
dosi questi  elettori  già  esistenti  d.i  molto 
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tempo ,    si  stabilirono  formalmente  t  lo- 
ro diritti,  e  vi  si  regolò  del    pari  il  ce- 
rimonia! della  corte.     Questi  elettori    e- 
rano  gli    arciv.  di  Magonza  ,    Treveri  e 
Colonia;    il    conte  Palatino;  i  duchi  di 
Sass. ,    di  Bav.  e  d'  Hannover  ;    il    mar- 
chese di  Brandenburgo,  ed  il  re  di  Boe- 
mia. Gli  elettorati  di  Bav.  e  Palatino  fu- 
rono nel    1778    riuniti  in   un    solo    per 
la  estinzione  del  ramo  detto  di  Baviera. 
Da  questi,  Carlo  IV  vivente    ancora,     e- 
legger  fece    per  suo    successore  il  pro- 
prio figlio  Wenceslao,  ricercata    avendo 
la   conlerma    del    papa,   quantunque    già 
nel    l358,   mediante   un  decreto  dell'inni, 
stabilito  fosse    non    esservi  di    ciò  biso- 
gno alcuno;  ma  ne  Wenceslao,  né    Ro- 
berto,  conle    palatino,  ebbero  la  corona 
imperiale  romana.  L'  ebbe  invece    Sigis- 
mondo   di  Luxemhurgo ,    il    quale    nel 
1  ^  1 4-    convocò    un    concilio    generale  a 
Costanza,  in  cui  furono  deposti  tre  anti- 
papi ,  fu  creato  Martino  V  ,   e  Giovanni 
Huss    con  Girolamo    da    Praga     furono 
abbruciati  come  eresiarchi.  Un  altro  con- 
cilio nel   i43i     egli    couvocò  a  Basilea  , 
ed  in  questo  ,  esposti  gli    aggravi     della 
nazione,  molti   ne   furono   diminuiti.   Bre- 
ve fu  il  reg.  di  Alberto  II  suo  succes- 
sore    nel    l438.   Egli     però     rimise  i   di 
lui   discendenti  su   quel   'rono,   dal  quale 
erano  stati    rimossi    dopo    la    morte    di 
Alberto   I.   L'  imp.     divenne  da   q  11  est'  e- 
poca   ereditario,   senza   cessar    per    altro 
di  esser  elettivo,  essendosi  abolito   il  se- 
creto giudizio,  stabilito  da  Carlo  Magno, 
ma  non   fu   poi  interamente   distrutto   se 
non  dopo  60  anni.    Dall'  avvenimento  di 
Rodolfo  di  Habspurgo  sino  al  regno  di 
Massimiliano    I,    successo    a     suo    pa- 
dre  Federico   III    d'Austr.,   nel    1^5  , 
V  Al.    provò     parecchie    calamità.    Mas- 
similiano    quindi     impiegò    diversi    mez- 
zi onde  porvi     un     rimedio ,     ed  il  con- 
siglio aulico  e  la  nuova    dieta    da     esso 
fondati  ,   a    ridonar    pervennero     al     suo 
reg.  qualche  vigore.  Onde    rendere    più 
facile  I  amministrazione,  divise  nel  i5i2 
l'impero   in   nove  gr.   ciré.  ,    quelli    cioè- 
dell'alta  e  bassa    Sass. ,     di   ^Vestfalia  , 
Svevia,    Bav.    ed    Austr.,    alto  e  basso 
Reno  e  Franconia.    Per     questa    institu- 
zione    i    principi,    e    prelati  e  deputali, 
riuniti  ad  '.'poche  determinate  ,  formarti» 
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DÒ  ini*  assemblea  general',  chiamata  la 
dieta,  che  univasi  a  Ratisbona.  Essa  era 
divisa  in  tre- corpi  detti  collegi,  quello 
degli  elettori,  quello  dei  principi,  suddi- 
viso in  collegio  dei  principi  propriani.-nte 
detti  ed  in  collegio  dei  comi,  e  quello 
finalmente  delle  citta  libere  od  iaqrcriali, 
allora  in  numero  di  5i.  Gli  elettori  e 
gli  altri  principi  sovrani  avevano  un  asso- 
luta autorità  nei  loro  stati.  Verano  però 
dei  casi  nei  quali  si  poteva  appellarsi 
dai  loro  giudizj,  e  a  quest'oggetto  erauo 
due  i  tribunali,  cioè  la  camera  imp.  di 
Spira,  residente  a  Welzlar  nel  circ.  del- 
l'alto Reno,  ed  il  consiglio  aulico,  che  si 
radunava  nella  citta  in  cui  risedeva  1  im- 
peratore. Oltre  ai  nominati  circ,  altri  paesi 
ancora  formavano  parte  dell' imp.  germa- 
nico senza  essere  in  veruno  di  essi  com- 
presi, e  tali  erano  il  reg.  di  Boemia,  i  mar- 
graviati di  Moravia  ,  dell'  alta  e  bassa 
Lusazia,  la  parte  austriaca  della  Slesia, 
alcune  contee  e  siguorie  immediate  po- 
ste nei  nove  circ. ,  e  ciò  non  pertanto 
separate  da  essi  sotto  1'  aspetto  politico, 
come  le  signorie  di  Jever ,  Kniphausen, 
Rheda,  Homberg,  ec;  i  luoghi  di  Fried- 
berg  nella  Wetteravia ,  Burg  Gelus- 
hausen,  ec;  più  i  tre  territorj  dei  ca- 
valieri immediati  della  Svevia  ,  della 
Franconia  e  del  Reno.  Aggiungansi  fi- 
nalmente a  questi  i  così  detti  enclaves 
o  paesi  annessi,  che  posti  erano  in  un 
circ.  diverso  da  quello  cui  politicamente 
appartenevano,  come  1'  Erford  e  1  Eieh- 
feld  ,  i  quali  paesi,  benché  situati  nel 
circ  dell  alta  Sass.  pure  dipendevano  da 
quello  del  basso  Reno.  —  E  notabile  il 
reg.  di  Massimiliano  I,  anche  per  lo  sta- 
bilimento della  religione  luteraua  nel 
i5i8.  Carlo  V,  che  gli  successe,  prese 
da  prima  il  titolo  d' iuip.  romano  eletto, 
e  nel  suo  passaggio  per  1  It.,  come  tale 
si  fece  incoronare.  Durante  il  suo  reg. 
sorsero  le  sette  degli  auabatisti  e  dei  cal- 
vinisti, e  quelle  terribili  guerre  di  reli- 
gione ,  le  quali  dopo  aver  insanguinata 
1'  Al.,  terminarono  col  trattato  di  Passa- 
via nel  i552.  A  di  lui  richiesta  suo  fra- 
tello Ferdiuaudo  I ,  fu  eletto  sino  dal 
i5oi  re  dei  romani.  Questi  pure  cou- 
lermò  con  giuramento  la  capitolazione  , 
ed  eresse  il  consiglio  imp.  aulico.  Mas- 
similiano II,  nel  i56"4,  e  Rodolfo  II,  suo 
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figlio  nel  1076,  entrambi  furono  eletti 
re  dei  romani,  non  avendo  potuto  que- 
st'  ultimo,  mentre  visse,  far  elegger  suo 
figlio.  Gli  successe  quiudi  nel  1612  suo 
fratello  Mattia,  alla  cui  capitolazione  fu 
per  la  prima  volta  aggiunto  ,  che  ,  per 
l'avvenire,  gli  elettori  avessero  il  diritto 
di  scegliere  un  re  dei  romani,  anche  mal- 
grado l'imperatore.  Ferdinando  II,  eletto 
nel  1610,  forzò  i  protestanti  a  restitui- 
re tutti  i  beni  ecclesiastici,  ch'eglino  a- 
vevano  acquistati  all'ombra  del  surriferito 
trattato  di  Passavia.  Il  suo  reg.  e  quello 
del  figlio  suo  Ferdinando  III,  eletto  re 
dei  romani,  vivente  il  padre,'  sono  famo- 
si per  quella  funesta  guerra,  detta  dei 
00  anni ,  che  ,  dopo  aver  desolate  tante 
provincie  ,  ed  attirati  gli  svedesi  nel 
centro  dell'  .41. ,  ebbe  fine  col  cel.  trat- 
tato di  Westfalia ,  segnato  a  Munster 
e  ad  Osnabruk  ,  il  i/f  ottobre  1Ó48 , 
e  che  diede  una  novella  forma  ali  im- 
pero. Leopoldo  I,  per  unanime  elezione 
successo  a  suo  padre  nel  i658  ,  ebbe 
a  sostener  delle  guerre  contro  Luigi 
XIV  e  contro  il  turco.  La  lega  d'  Au- 
gusta e  la  pace  di  Riswick  nel  1697  , 
segnano  altresì  un'epoca  distinta  del 
reg.  di  questo  principe.  Ai  suoi  tempi, 
cioè  nel  i6b3  ,  incominciò  la  dieta  ad 
aprirsi  a  Ratisbona  ,  ed  il  giudizio  ca- 
merale nel  1689  da  Spira  trasferissi  a 
Wetzlar.  Le  differenze  fra  1'  Auslr.  e 
la  Pruss. ,  e  le  successive  elezioui  di 
Giuseppe  I  nel  1705,  di  Carlo  VI  sin> 
fratello  nel  1711,  del  bavarese  Curio 
VII  nel  17^2,  di  Francesco  I,  gran 
duca  di  Toscaua  e  duca  di  Lorena  , 
nel  1745,  e  quindi  quelle  degli  altri  illu- 
stri austriaci  imp.  suoi  discendenti  ,  se- 
gnalarono più  della  meta  dd  XVIII  se- 
colo, e  precedettero  di  qualche  anno  la 
prima  alleanza  contro  la  Fr.  terminata 
nel  1797  con  la  pace  di  Campo  -  For- 
mio, die  confermò  ad  essa  il  possesso 
dei  territorj  alemanni  sulla  riva  sinistra 
del  Reno.  Una  seconda  alleanza  forma- 
ta nel  1799  ebbe  fine  nel  1801  con  la 
pace  di  Luneville,  mercè  della  quale 
avvennero  molti  cangiamenti  nell'Alema- 
gna.  Allora  con  la  cessioue  formale  deb 
la  sinistra  riva  del  Reno  ,  diversi  pritl^ 
cipi,  perduti  avendo  in  tutto  od  in  parta 
i  loro  stati,  furono  però  indennizzati  dal 
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recesso  della  deputazione  imp.  nel  1806, 
ricevendo  in  compenso  quei  paesi  che 
appartenevano  ai  principi  ecclesiastici,  ed 
alle  città  imperiali  rimaste  in  numero 
"di  sei  sole.  Parecchi  stati,  da  immediati 
ossia  sovrani,  divennero  mediati  ossia 
dipendenti  ,  ed  inoltre  aboliti  gli  eletto- 
rati ecclesiastici  di  Treveri,  Magouza  e 
Colonia,  ne  furono  creati  altri  4  di  se* 
colari,  cioè  quelli  di  Baden,  Wùrtemberg, 
Hassia-Cassel  e  Salisburgo.  Per  tali  mo- 
dificazioni la  dieta  imp.  si  trovò  a  quel 
tempo  ridotta  a  scìi  i47  voti  ripartiti 
nei  tre  seguenti  collegi:  i°  quello  elet- 
torale, composto  dei  dieci  elettori  ognu- 
no dei  quali  aveva  un  voto;  2°  quello 
dei  principi,  suddisivo  in  collegio  dei 
principi,  avente  127  voti,  ed  in  collegio 
dei  conti,  con  4  voti;  5°  in  quello  delle 
città  imperiali,  che  in  numero  di  sei, 
avevano  ognuna  un  solo  voto.  La  pace  di 
Presburgo  tra  la  Fr.  e  l1  Austr.  ,  nel 
i8o5,  e  la  fine  della  terza  alleanza,  pro- 
dusse l' intero  annientamento  dell'  ant. 
costituzione  germanica  nel  1806.  In  quel- 
l'epoca rinunziando  l'imp.  Francesco  II 
al  titolo  di  capo  dell'  imp. ,  sciolse  gì; 
alemanni  da  ogni  giuramento  su  tale  pro- 
posito, assumendo  invece  il  titolo  d 
Francesco  I,  imp.  d'Austria.  Contempo- 
raneamente, gli  stali  dell'O.  e  del  S.  O 
dell'  Al.  si  separarono  dall'  imp.,  e  colle- 
garonsi  insieme  sotto  la  protezione  della 
Fr. ,  formando  la  così  detta  confede- 
razione  del  Reno.  In  forza  di  un  tal 
cangiamento  molti  principi  indipendenti 
divennero  sudditi  dei  confederati  loro 
limitrofi.  Questo  corpo  politico  si  accreb- 
be in    seguito   per  l'infelice    esito    della 
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guerra    di  Prus. ,    dopo  la    quale    tutta 
la  Germ.,  ad  eccezione  degli    Stati  prus- 
siani ed  austriaci,  fece  parte  della  con- 
federazione Renana ,    a  cui  si    aggiunse 
la  porzione  di  Polonia  ceduta  dalla  Prus. 
col  trattato  di  Tilsit  nel   1807,  che  mi- 
se termine  alla  quarta  alleanza,  e  quin- 
di quella    ceduta    dall'  Austr.   con  quel- 
lo   di  Vienna    nel    1809.    Nel    1810    li 
prin.  di  Salm-Salm  ,  Salm-Kyrburg ,  ed, 
il    due.    di    Aremberg,    che    formavano 
porzione  della  confederazione,  unitamen- 
te   alle    città    anseatiche    di   Amburgo , 
Brema  e  Lubecca,  e    alla  parte  settentr. 
dell'  elettorato  di  Hannover,  furono  riu- 
niti ali  imp.  francese,  cui  fu  pure  incor- 
porato, nel   1811,  anche  il  due.  di  01- 
denburg,  sebbene  eutrasse  pur  esso  nella 
confederazione.    All'  epoca  del  suo  scio- 
glimento, nel  18 13,  questo  corpo  politico 
formato  era  di  34  stati,  divisi  in  due  col- 
legi ,  cioè  quello  dei  re ,    e  quello    dei 
principi.  Gli    avvenimenti  cel.  degli    an- 
ni   i8i4  e   i8i5,    cangiarono    un'altra 
volta   l'aspetto    dell' Alemegna.    Colla  di- 
struzione della  politica  associazioue  della 
confederazione  Renana,  avendo  essa  ria- 
cquistate le  provincie  della  sinistra  riva 
del  Reno,  un'altra  tosto  ne  nacque  sotto 
il  titolo  di  confederazione  Germanica,  del- 
la quale,  nel  giugno   i8i5,  il  congresso 
di  Vienna    determinò    definitivamente  le 
basi.  Ritiene  essa,  per  oggetto  principa- 
le, il  mantenimento  della  pace  interna  ed 
esterna  dell'Ai.,  e  la  indipendenza  ed  in- 
violabilità   di  tutti  gli    stati     confederati 
che  la  compongono,    i  quali  sono    oggi 
in    numero    di  09  ,    come    scorgesi  dal 
quadro   seguente: 
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AUSTRIA,  per  l'arcid.  d'Austr., 
il  due.  di  Salisburgo  ,  la  con- 
tea del  Tirolo,  le  signorie  del 
Vorarlberg  ,  il  due.  di  Stiria, 
il  reg.  d'  Illiria,  la  Boemia,  il 
margraviato  di  Moravia  e  la 
Slesia  

PRUSSIA,  per  le  prov.  di  Sle- 
sia ,  Brandeburgo,  Pomprania, 
Sassonia,  Westfalia,  Cle^i - 
Berg  e  del  Basso-Reno  .     . 

BAVIERA,  regno*.     .     .     . 

SASSONIA,  regno  ..... 

HANNOVER,  regno    .     .     . 

WURTEMBERG,  regno  .     . 

BADEN ,  gran-ducato  .     .     . 

HASSIA  ELETTORALE     . 

HASSIA-DARMSTADT,  gran- 
ducato *  t 

HOLSTEIN  e  LAUENBURG, 
ducati 

LUXEMBURG,  gran-ducato . 

SASS.- WEIMAR,  gran-ducato. 

SASS.-GOTHA,  ducato    .    . 

ToTALK    .    .    . 
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fiorini 


Riporto  . . . 

SASS.-MEININGEN,  ducato. 

SASS.  -  IIILDBURGHAUSEN, 
ducato.     ....... 

SASS.-COBURG,  ducato  .     . 

MECKLENBURG  -  SCHWE- 
RIN,  gran-ducato  . 

MECKLENBURG-STRELITZ, 
ran-ducato 

BRUNSWICK,  ducato     .     . 

NASSAU,  ducato    .... 

ANHALT-DESSAU,  ducato. 

ANHALT-BERNBURG,  ducato 

ANHALT-KOETHEN ,    ducato 

SCHWARZBURG  -  SONDERS- 
HAUSEN,  principato      .     . 

SCHWARZBURG  -  RUDOLF 
STADT,  principato     .     .     . 

HOLSTEIN  -  OLDENBURG 
gran-ducato 

;HOHENZOLLERN-HECHIN- 
GEN,  principato     .     .     ... 

Totale  .  . 
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iHOHEXZOLLERN  -  SIGMA- 
RINGEN,  principato     .     . 

LICHTENSTEIN,  principato. 

WALDECK,  principato  .     . 

REUSS,  ramo  maggiore,  prìncip 

REUSS,  ramo  cadetto,  princip. 

LIPPE-DETMOLD,  principato 

LIPPE-SCHAUENBURG.prlii- 
cipato 

HASSIA  -  IIOMBURG  ,    land- 
Kraviato  .     : 


Francfort  sul  Meno 

LuBECCA 

Brema     

Amburgo     .... 


li 


Totale  .  . 
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Seguendo  l'alto  federativo,  quantunque 
tanti  Slati  siano  fra  loro  differentissimi 
per  forza,  titolo  e  religione  ,  pure  nella 
qualità  di  membri  della  confederazioue 
sono  tutti  pari  in  diritto.  Gli  affari  di 
essa  trattansi  in  un'assemblea  permanen- 
te, cliianiata  dieta,  che  ha  la  sua  sede  in 


Francfort  sul  Meno.  Ciascuno  delli  5q 
Stati  è  rappresentato  da  un  ministro  in 
quest'assemblea.  Allorché  si  delibera  so- 
pra una  legge  fondamentale  dell'alleanza, 
e  sopra  materie  di  generale  interesse,  )la 
dieta  in  tal  caso  si  costituisce  in  assem- 
blea  generale  ,  ed   allora  i  suoi  membri 
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hanno  più  o  meno  voti ,  come  si  vi- 
de,  secondo  la  maggiore  o  minore  e- 
.stensione  dei  loro  stati.  Quando  al  con- 
trario devesi  discutere  sopra  affari  or- 
dinari, la  dieta  si  costituisce  in  assem- 
blea particolare  non  avendo  allora,  non 
eccettuati  neppure  i  grandi  Stati,  che 
una  sola  voce ,  e  questa,  riguardo  ad 
alcuni  piccioli  Slati,  quando  sieno  riuni- 
ti tra  di  essi.  Il  rappresentante  dell'Au- 
str.,  presiede  sempre  V  assemblea.  Assi- 
stendo ai  dibattimenti ,  stabilisce  anche 
!e  sessioni,  e  stende  le  risoluzioni .  Al- 
lorché vi  sia  eguaglianza  di  voci  in  una 
deliberazione,  quella  del  presidente  de- 
cide della  maggioranza.  La  dieta  è  sola 
competente  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  confederazione,  occupandosi  anche  di 
tutti  i  rapporti  esterni.  I  ministri  stra- 
nieri sono  accreditati  presso  di  essa , 
ricevendo  tutte  le  note  diplomatiche  . 
Quantunque  permanente  ,  può  essa  ag- 
giornarsi,  ma  non  per  più  di  quattro 
mesi.  Se  la  confederazione  dichiara  la 
guerra  ,  verun  membro  non  può  avere 
relazione  alcuna  con  l'jinimico,  non  può 
restare  neutro ,  ni  concludere  separata 
pace,  come  del  pari  non  può  contrarre 
un'  alleanza  preyiudicievole  ad  un  altro, 
né  fargli  separatamente  la  guerra  .  Le 
differenze  insorte  sono  regolate  nella 
dieta  da  un  comitato  di  membri  scelti 
dalle  parti  contendenti,  le  cui  decisioni 
sono  inappellabili.  Ciascuno  stato  si  go- 
verna con  le  sue  leggi  particolari,  ma 
tutti  pL-rò  aver  devono  delle  assemblee 
rappresentative.  Quelli,  la  cui  pop.  è  al 
di  sotto  di  3oo,ooo  abitanti ,  si  uni- 
scono ad  altri  per  la  formazione  di  un 
tribunale  d'  appello  ,  così  Anhalt  e 
Schwarzburg  dipendono  dal  tribunale 
di  appello  di  Zerbs.t;  i  prin.  di  Wal- 
deck,  Lippe  e  Brunswick  dipendono  da 
quello  di  Wolfenbutel  ;  i  due  Meck- 
lenburg  dal  tribunale  di  Gustrow;  i 
quattro  due.  di  Sassonia  e  di  Reuss  da 
quello  di  Jena,  i  due  Hohenzollern  da 
quello  di  Nassau,  Lichtenstein  dal  tri- 
bunale austriaco  d' Inspruck,  e  le  quat- 
tro- citta  libere  da  quello  di  Lubecca. 
I  membri  dell'  antica  nobiltà  immediata 
conservarono  tutti  i  loro  diritti.  Eglino 
si  stabiliscono  ove  vogliono,  dispongo- 
no dei  loro  beui  liberamente,  ed  hanno 
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l'esercizio  della  giustizia  civile  e  crimi-r- 
nale,  la  polizia  sui  luoghi  dei  loro  posr 
sessi,  e  la  sojirantendenza  del  clero  e 
dell'istruzione;  ciò  non  pertanto  essi 
si  sottomettono  alle  leggi  degli  stati  nei 
quali  risiedono.  I  3o  1,637  uomini,  com- 
ponenti 1'  armata  della  confederazione  , 
sono  somministrati  da  ciascuno  stato , 
in  ragione  di  un  nomo  per  ogni  cento. 
Eglino  sono  ripartiti  nel  modo  seguente: 

infanteria  di  linea 222,219 

infanteria  leggera i»,6o4 

cavalleria 4^i°9° 

artiglieria 21,617 

pionieri 3,017. 

Quest'  armata  è  divisa  in  10  corpi ,  di 
modo  che  le  principali  potenze  formano 
delle  divisioni  particolari,  e  le  potenze- 
inferiori  in  abit.,  si  uniscono  onde  for- 
mare dei  separati  contingenti .  Il  gene- 
rale in  capo  dell'  armata  essf>r  deve 
letto  dalla  confederazione,  ciascuna  vol- 
ta che  la  riunione  dell'  armata  è  dalla 
dieta  stabilita.  Egli  presta  ad  essa  giu- 
ramento ,  ed  è  esclusivamente  soggetto 
alla  sua  autorità.  La  confederazione  ha 
sei  fortezze ,  che  si  chiamano  federali, 
perchè  il  presidio  loro  esser  deve  for- 
malo in  parte  dalle  truppe  del  sovrano 
cui  appartiene  la  fortezza  ,  ed  in  parte 
da  quelle  confederate.  Queste  fortezze 
sono  Luxemburg,  appart.  al  re  dei  Pae- 
si-Bassi, come  gran-duca  di  Luxeniburt 
Magonza  dipendente  dal  gr.-duc.  d'Has- 
sia,;  Laudau,  Germersheim  e  Houi- 
burg,  che  spettano  al  re  di  Bav.,  e  Ul- 
ma  che  appartiene  aJ  re  di  Wùrtemberg. 
ALEMANNI,  ALLEMANI,  ALAMANI  o 
ALAMBANI,  pop.  dIEur.,  nella  Ger- 
mania. Oltre  alla  propria  etimologia,  se 
creder  devesi  a  quanto  scrisse  Agathias. 
verso  Tanno  267  dell'era  volgare,  1111 
tal  nome  significava  una  nazione  forma- 
ta dalla  unione  di  una  folla  d'  uomini 
indistintamente  sortiti  da  diverse  alti  e 
nazioni.  Gli  alemanni,  secondo  altri,  non 
erano  originariamente  che  una  picc.  trup- 
pa di  gallesi ,  che  sotto  la  protezione 
delle  romane  guarnigioni ,  andò  ad  ac- 
cantonarsi sulle  terre  che  separavano 
l' imp.  dalla  Germania.  Siccome  gli  anti- 
chi li  situavano  fra  il  Danubio,  l'alio 
Reno  ed  il  Meno,  vedesi  da  ciò  esser 
questo    il  paese    che  attualmente    corri-. 
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sponde    al    Wùrtemberghese.    Il    nume- 
ro   di  questi    gallesi    s'  accrebbe    consi- 
derabilmente .  Ben  presto    i  popoli   della 
Germ. ,    che    li    circondavano ,    loro  im- 
pressero quell'  odio  nazionale  che   gli  a- 
nimava  contro  i  romani,  e   perciò  unitisi 
fecero  una  specie  di  cospirazione  tenden- 
te a  scuotere  il  giogo  loro,    chiudendo 
ad   essi   l'ingresso   della   Germania.   Que- 
sti gallesi    adottarono    un    tale    progetto 
dandosi  poscia ,    secondo    alcuni,    il    no- 
me di  cenni ,    e  secondo    l'opinione  dei 
più,    quello    di  catti.    Il   loro    gov.  era 
monarchico ,    nolo    essendo    il    nome    di 
molti  loro  re .  Professavano    la  religione 
ìstessa    de'  germani .    Convien    dire,   che 
col    tempo    sieno    gli  alemanni    divenuti 
molto    consid.,    attribuendo    loro    l'  Ano- 
nimo Ravennate   più   di  5o   città.  —  Non 
entrando    qui    nell'esame    preciso    della 
loro    storia,    diremo    solo    che  nel  214 
dell'  era  nostra,  Caracalla  marciò  contro 
di  essi  e  gli  sconfisse;  ma  poco  dopo,  fat- 
ta la  pace,  egli   distribuì  loro  delle  som- 
me   d' argento,    arrolandoli    anche    nelle 
sue    truppe.    L'anno  254    gli    alemann 
si  resero    padroni    dei  forti    sulle  spon 
de    del  Reno ,    e  commisero    ogni  sorla 
di  eccesso  nelle  Gallie.  Severo  marciava 
contro    di    essi     quando    fu    assassinalo 
da' propri    soldati.   Massimino  ,  suo  suc- 
cessore ,      entrò      in     Germ.       ponendo 
tutto  a  ferro  e  fuoco.  Il  progresso  del- 
la   loro    storia    non  offre    che    una    se- 
rie quasi   continua   di  vittorie  e  di  scon- 
fitte, d'incursioni  fatte  da  essi  sulle  ter- 
re   dell'  imp. ,    e  di  attacchi    sofferti  dai 
romani.  Ciò  che  sorprender    deve  sopra 
tutto  si  è  la  loro    estrema    popolazione  , 
malgrado    le     sostenute    moltissime  san- 
guinose    battaglie .    Non    fu    se    non    al 
tempo    in  cui  Giuliano    comaudava  nelle 
Gallie,  che  gli  alemanni  ne  furono  total- 
mente   scacciati  .  Però ,    dopo    la    morte 
di  lui ,   eglino  fecero    qualche    altra  in- 
cursione nella  Gallia    e  nella  Rezia,  fin- 
che nel    508    si  sottomisero    a  Messeli- 
zio.    Sotto  il  reg.    di  Onorio ,  una  colo- 
nia d'  alemanni    ebbe    la  permissione  di 
stabilirsi    in    una    parte    della    Svizzera. 
In    progresso    altri    fra    loro    si    resero 
padroni  del  paese  oggi  chiamato   Alsazia. 
Questi,  secondati    4a   quelli  stabiliti  nel- 
V  Elvezia ,  fé  da  molti  abit.  della  Germ. 

Tom.  I. 
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si    sparsero    iu  seguito    «ella  Germ.  se- 
conda ,    portandovi    e    stragi    e    morte  . 
Clodoveo    re     di     Fr.     dimorante     nella 
Gallia  ,    e    Sigisberto    re    di   Austrasia , 
riunite    avendo    le    loro     truppe ,    scon- 
fissero gli  alemanni    a  Tolbiac,  dietro  a 
che  quelli    di   Alsazia   e    della  Svizz.  ri- 
conobbero    Clodoveo     per    loro     sovra- 
no .    Altri    si    rifuggirono    nella    Rezia  , 
e  nel  Noricum,  ove  Teodorico  re  d' II. 
loro  permise  di  stabilirsi.  Da  quel  tem- 
po gli    alemanni    più  non  ebbero    alcun 
re  della    loro  nazione,    ed  il  lor  nome  , 
estendendosi    nella  Germ.,  divenne,    pei 
franchi,   un  nome    generico    dato  a   tutti 
gli  abit.     della  Germ. ,    che    chiamavano 
Taìscland. 
ALEMI5ADY,    ALLAMBADY   o  ALEM- 
BARI,    picc.  città    dell' Indos.,  stalo  del 
rajah   di  Misore ,    a    26  1.    l[4   E.   S.  E. 
da  Seringapatuam .  Lat.  N.  12°  8';  long. 
E.  750  27''. 
ALEMOUTH  ,     porto    di    mare    dell'  In- 
ghilterra. Vedi  Alnmouth. 
ALEMPARVA  o  ALEMPAROE,  Alluni- 
parva,  picc.  città  e  forte  dell'  Indos.  in- 
glese sulla  costa   del  Coromandel,  presi- 
denza di  Madras,  prov.    di    Carnate  ,    a 
8  1.   i]4  N.  E.  da  Pondichery.    Lat.  N. 
12°  16';  long.  E.   770  42/-  Contiene  mol- 
ti   pozzi    d'  acqua    eccellente  ,    cosa    po- 
co   comune    in  que'  litorali    tanto    vicini 
al  mare.  Mouzafler-Djeng  la  diede  in  po- 
tere di  Dupleix,  nel   1760.  Il  colonnello 
Coote  la  prese    ai  francesi  l'anno   1760. 
ALEMPIGNON,  lago  del  Canada, situato  al 
N.  del  lago  superiore,  e  fra  questo  e  le 
moni,  che  si  estendono  al  S.  E.  Contie- 
ne molte  piccole  isole. 
ALEMPOUR  o  ALUMPOOR,  picc.  città 
dell'  Indos.    nel    Bendelkend ,    ant.   prov. 
di  Agra,   ani.   i|3  N.  E.  da  Ditteah. 
ALEMPOUR-SALOUr,^/«77?/>oor-S^oov, 
picc.  città  dell'  Indos.,  nel    cant.  di  Abar 
o  Eber,    ant.  prov.    di  Malwah  ,    in  un 
piano  boscoso,  e  a  4  '•  S.  E.  da   Abar. 
ALEMTCHEM,  Alumchum,  città  dell'Iu- 
dos.  inglese,  presidenza  del  Bengala,  ani. 
prov.    d' Allah-Abad,    a  7    I.  N.    O.  dal 
forte  d'Allah-Abad.  Lat.  N.  25°  54';  long. 
E.  79°  n'. 
ALEN  o  ALEM,   Alema,    fi.  d'  Al. ,    nel 
reg.  d"  Hanuover,  che  ha  la  sua  sorg.  nel 
monte  Soslling,  nel  distr.  di  Corwey,  e 
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che  dopo  essersi    unito  al  Weser,  va  a 
sboccar  ne!   mare. 

ALEN,  fi.  d!  Ing. ,  nel  principato  di  Galles. 

ALEN,'  bor.  di  Fr.,  nei  dipart.  della  Lo- 
zere,  dist.   3  l  N.  E   da  Mende. 

ALEN,  picc.  città  della  Prus.,  nella  reggenza 
di  Mmister,  a  7  I.  S.  E.  da  questa  città. 

ALENAH,  picc.  città  dell'  Indos.  inglese  , 
presidenza  di  Bombay,  ani.  prov.  di  Gou- 
djerat,  a  1 1  1.  1J2  S.  E.  da  Ahmed- 
Abad. 

ALENBY,  picc.  città  della  Norv. ,  a  20  1.  S. 
da  Drontheim. 

ALENC,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  delle  Boc- 
che del  Rodano,  vicino  a  Tarascona. 

ALENCON  o  ALENZONE,  Menda,  A- 
lenconium,  ant.  e  bella  città  di  Fr. ,  la 
terza  della  Normandia  inferiore,  ora  ne 
dipart.  dell'  Orne,  di  cui  è  capoluogo, 
come  pure  del  circond.  e  del  cant. ,  pò 
sta  in  una  vasta  fertilissima  pianura,  che 
porta  il  suo  nome  ,  al  confluente  della 
Briante  e  della  Sarte,  a  58  1.  O.  da  Pa- 
rigi. Lat.  N.  48°  a5'  48";  long.  O.  20 
tl\'  63".  Fa  successivamente  marchesa- 
to, ducato,  contea  e  priorato.  E  sede  di 
una  corte  di  assise,  di  un  tribunale  di 
prima  istanza  e  comm.,  di  una  direzio- 
ne dei  demanj  e  contribuzioni  e  di  una 
conservazione  delle  ipoteche .  Appart. 
alla  corte  reale  di  Gaen ,  e  alla  dioc. 
di  Seez.  Questa  città  fa  parie  dell'  ac- 
cademia dipendente  dall'  univ.  di  Caen  , 
ed  ha  un  collegio  comunale  ,  una  bi- 
blioteca di  6,5oo  volumi,  un  gabinetto 
di  fisica  nel  collegio,  uno  d' istoria  na- 
turale nella  biblioteca,  e  ^finalmente  un 
osservatorio  astronomico.  E  città  gr.  be- 
ne fabbricata ,  e  circondata  da  cinque 
sobborghi  deliziosi.  Assai  bene  lastricate 
le  sue  strade ,  sono  generalmente  larghe 
e  belle.  Fra  i  suoi  edifizj  si  distinguo- 
no la  chiesa  principale,  costrutta  nel 
genere  gotico,  i  cui  vetri  colorati  sono 
della  maggior  bellezza  ;  la  chiesa  della  B. 
V.  ove  trovansi  i  sepolcri  degli  anti- 
chi duchi  di  AIenc;on  ;  il  mercato  delle 
biade,  fabb.  circolare  di  buona  architet- 
tura, due  ospizj,  e  gli  edifizj  del  depo- 
silo per  la  mendicità.  Sulla  piazza  e  sulle 
rovine  del  vecchio  castello ,  dove  dimo- 
ravano i  duchi  d'  Alen^on,  e  del  quale 
«on  restano  che  due  sole  torri  perfetta- 
mente   conservate ,    s' innalza    il    palazzo 
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pubblico,    la  cui    facciata  è    abbellita  dì 
pilastri    jonici .    Recentemente    fu    edifi- 
cato sulla    piazza    istessa    un  palazzo  di 
giustizia,    di    semplice    architettura ,  ma 
di   beli'  effetto .    In    vicinanza    vedesi  un 
magnifico    passeggio.    Le    sue    fabb.    di 
merletti ,    de'  quali    lavorano    quasi    tut- 
te le  donne    della  città ,    conosciuti    nel 
comm.  sotto  il  nome  di  punto  dì  Alen~ 
non,  sono  rinomatissime  al  paro  di  quel- 
le dei  telami.  La  prima  di  queste  fabb. 
fu  instituita    dal  gran    Colbert.  Vi  sono     l 
pure  delle  manifatture    di  bugrane,  tra- 
licci, bombagina  ,  calze,  cappelli,  mussole 
leggere  e   doppie,    ec.  Nel  vicino  vili,  di 
Hertre,  trovasi    quella    specie    di  pietra 
talcosa,  che,  lavorata  assai  bene,  si  chia- 
ma diamante  di  Alengon,  perchè,  a  del- 
ta di  molti,  tanto  imita  il  diamante  vero, 
che  pnò    illudere    anche  1'  uomo    il  più 
intelligente.    Ha  pure  fabb.    di  salnitro , 
vetri,  aghi,    ferro,    cuoj,    ec.    Vedesi  un 
castello  bene  fortificato,  e  molte  cave  dì 
pietre  di  specie  diversa.    Le  gr.  strade , 
che  conducono  a  questa  città,  contribui- 
scono a  renderla  assai  commerciante.  Pa- 
recchie fiere  vi  hanno  luogo;  il  5  lebbrajo 
per   io  giorni,  il  secondo  lunedì  di  qua- 
dragesima, il  giorno    dell'  Ascensione ,  e 
1"  8  e  21   settembre,  tutte  per  giorni  tre, 
essendo  quest'  ultime  esclusivamente  pei 
cavalli,    bestiame,    tele,    ed    ogni    altra 
sorta  di  merci.  Gredesi  che  questa  città, 
che  ha  i3,466  abit, ,  sia  l'ant.  capitale  de- 
gli aulerci.  Nel  medio   evo  non  era  essa 
se  non  che  un    forte  castello  circondato 
da  case.  Pietro  di  Fr. ,  figlio  di  s.  Luigi, 
ebbe  in  retaggio  la  contea  di  Alencon  che 
alla  sua  morte,    nel  1280,    passò  a  Car- 
lo II  figlio    di  Filippo    l' Ardito.  Questo 
due.    fu    unito    alla    corona    nel    1Ó2Ó, 
alla  morte  di  Carlo  di  Valois.  Nel  15^5 
durante    le    guerre    citili,    Alencon    fu 
presa  a  quelli  della    lega  dal  marescial- 
lo Matignon ,    ma  essi    se  ne    imposses- 
sarono   in  seguito    di  nuovo,    rendendo- 
sene padrone  Eurico  IV  in  persona,  nel 
i58g.  Alencron  può  gloriarsi   di  non  es- 
sersi bruttata   coi    troppo  noli    massacri 
del  s.  Bortolomeo,  e  ciò  per  opera  del- 
lo stesso  Matignon,  che  con  la  sua  fer- 
mezza potè  impedirli .    E  questa    la  pa- 
tria di  Pietro  Lehayer  Duperron,  poeta 
e  traduttore  dell'  istoria  di  Carlo  V;  di 
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Tommaso  Cornàier,  istori™  e  giurecon- 
sulto; di  Dufriche-Vala?è ,  deputato  al- 
la convenzione  nazionale ,  condannato  a 
morte  il  3o  ottobre  1790,  e  dell'infa- 
me Hebert ,  autore  del  giornale  intito- 
lato :  il  padre  Duchesne ,  che  perì 
sul  patibolo,  Tanno  179^-  —  D  circond. 
di  Alen^on  contiene  108  comuni,  e 
72,118  abitami.  E  diviso  in  5  cant. 
cioè:  Alencon  ,  Carouges  ,  Courtomer, 
Lemele  sur  Sarte  e  Seez.  Vi  si  trovano 
miniere  abbondanti  di  ferro  ,  ed  una 
di  cinabro  nel  casale  Lemenil  Dot. 
ALENCON,  picc.  città  del  Deliinato,  nel 
generalato  di  Grenoble,  ora  del  dipart. 
della  Drome,  a  4   1.  E.  da  Montelimart. 

ALEND  o  ALLUND,  picc.  città  delTIndos., 
negli  stati  del  Nizazn,  ant.  prov.,  e  a  23 

1  I.  S.  O.  da  Beyder,  e  a  8  I.  N.  0.  da 
Calbergah.  Lat.  N.  170  So';  long.  E. 
74°  21'. 

ILENIA,  bor.  dell' imp.  d'Austr. ,  nella 
Gallizia  ,  nel  circ.  di  Halitsch. 

(ALENJIK,  città  della  Persia,  neh"  Ader- 
baidjan,  con   una  fortezza. 

ALENQUER,  bor.  consid.  del  Brasile, 
nella  Gujana  portoghese,  vantaggiosamen- 
te situato  sul  fi.  delle  Amazzoni ,  a  1 1 
I.  N.  da  Santarem  ,  con  una  chiesa.  Gli 
abit.  coltivano  mais,  riso,  tabacco  e  buo- 
nissimo caccao.  Il  bestiame  de' suoi  con- 
torni è  eccellente. 

t  ALENQUER,  Hierabriga,  picc.  città  del 
Portog.  in  un  sito  rialzato,  nella  prov. 
di  Estremadura,  capoluogo  della  comar- 
ca,  a  9  1.  N.  N.  E.  da  Lisbona,  sul  fi. 
del  suo  nome,  che  si  getta  nel  Tago,  e 
sulla  strada  da  Santarem  a  Lisbona.  Es- 
sa contiene  cinque  chiese,  tre  conventi  , 
un  ospedale,  un  ospizio  ed  una  cartiera 
E  questo  uno  dei  principali  punti  di  di- 
fesa  della  città  di  Lisbona.  Ha  3,ooo 
abitanti.  Dicesi  fabbricata  dagli  alani ,  e 
perciò  aver  avuto  il  nome  di  Alanker 
Kana,  cioè  tempio  degli  alani.  Il  suo 
territ.  è  esteso  e  fertile  assai. 
ALENSTEIG,   bor.  della  Bassa-Austr. ,  a 

1  1.  ip2  da  Boehmisck-WaidhoveD. 
ALENTAK,  ALENTAKIE  o  ALENTA- 
RIA,  picc.  prov.  dell'  Estonia,  nella  Russ. 
europea,  fra  il  golfo  di  Finlandia  ed  il 
lago  di  Peipus.  Narva  è  la  sua  capitale. 
ALENTE  o  ALENTO,  picc.  fi.  d'It.  nel 
reg.  di  Napoli,   nel  Principato    citeriore. 
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che  va  a  sboccare  nel  Mediterraneo.  Il 
suo  ant.  nome  Ialino  è  Hìlf.x.  Strabone 
sotto  quelli  di  Halet  o  Elees  ,  vuole 
che  separasse  il  territ.  di  Reggio  da 
quello  di  Locri.  Oggi  chiamasi  anche 
Aleccio. 
ALENTEJO,  Afem-Tejo,  Provincia  Tran- 
stagana  ,  Interamnium  Celticorum , 
prov.  del  Portog.  assai  fertile ,  situata 
fra  370  21'  e  òg"  3^  di  lat.  N. ,  e  fra 
il"  17',  e  90  8'  di  long.  O.,  conf.  al 
N.  con  la  prov.  di  Beira,  all'  E.  con  la 
Spag. ,  al  S.  con  l'AIgarvia,  e  ab"  O.  con 
l'oceano  Atlantico  e  1' Estremadura  por- 
toghese. Il  nome  di  Alentejo  deriva  dal- 
la sua  situazione ,  poiché  relativamente 
all' Estremadura,  ed  altre  prov.  più  set- 
tentr. ,  che  sono  di  prima  conquista  ,  è 
situata  al  di  là  del  Tejo  o  Tago  (  Alerti 
de  Rie  Tejo).  Ha  54  I.  di  lunghezza, 
e  37  di  larghezza.  La  sua  superficie , 
eh'  è  di  90  1.  q. ,  offre  un  piano  ine- 
guale interrotto  da  catene  di  mont.  po- 
co alte,  che  si  dirigono  dal  N.  N.  E. 
al  S.  S.  O.  Nel  S.  si  reggono  le  lunghe 
catene  di  Monchique  e  di  Caldeirao , 
che  dividono  questa  prov.  da  quella 
dell' Algarvia .  Il  Tago  l'attraversa  nella 
parte  N.  in  una  estensione  poco  consid.  , 
all'  O.  esso  la  separa  dall'  Estremadura, 
e  riceve  a  sinistra  la  Zatas  e  1'  Alman- 
zor.  La  Guadiana  irriga  la  parte  S.  E. 
scorrendo  nel  suo  interno  il  Zadao,  la 
Serrarla  ,  1'  Oldemira,  la  Caya  ,  1'  Ardil- 
Ia ,  l'Avis,  ed  il  Saver,  i  quali  fi.  gon- 
fiandosi nell'  inverno  ,  lasciano,  dopo  le 
loro  inondazioni,  dei  pantani  incomodi 
alla  salute.  Nelle  vicinanze  di  Beja  tro- 
vasi qualche  lago.  Le  lagune  di  Pera  e 
Odemira  sono  vere  baje  ,  e  formano 
i  soli  porti  dell'  Alentejo.  In  questa 
prov.  le  sorg.  minerali  sono  nume- 
rose. Il  clima  è  caldo  e  secco  estre- 
mamente, passandovisi  molti  mesi  senza 
veder  mai  una  goccia  di  pioggia.  U  aria 
al  N.  è  pura  e  sana  ;  ma  nell'  interno  , 
e  specialmente  sulle  coste,  è  pregna  dì 
nocive  esalazioni.  Questa  prov. ,  quan- 
tunque la  più  gr.  del  reg. ,  è  però  la 
meno  popolata.  Antillon  fa  ascendere  il 
numero  de'  suoi  abit,  a  38o,48o,  che 
asserisce  essere  allegri  e  di  buona  fede, 
ma  assai  indolenti.  Perciò  quelli  delle 
vicine  prov.  vengono    quivi    a  lavorar  le 
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campagne.  Il  frumento  e  l'orzo  dell' Alen- 
aci provedono  Lisbona.  Le  parti  paludose 
producono  molto  riso.  Il  suo  rino  è  me- 
diocre, ma  quelli  di  Sines  e  di  Villa 
de  Frades  sono  i  migliori.  I  frutti  tro- 
vansi  squisiti  ed  abbondanti ,  sopratut- 
to poi  gli  aranci,  cedri,  fichi  e  grana- 
ti. Gli  olivi ,  in  maggior  numero  che 
nelle  altre  provincie  danno  oglio  eccel- 
lente. La  quercia  verde  ,  il  sughero  ,  il 
castagno  ed  il  pino  marittimo  ,  popo- 
larlo le  foreste ,  mancandovi  perù  in 
qualche  luogo  il  legname  da  fuoco.  Li- 
na porzione  delle  terre  è  incolta,  ed  u- 
«icamente  destinata  al  pascolo  delle  nu- 
merose mandrie  di  montoni ,  la  cui 
lana  è  di  qualità  pregevole.  Allevatisi 
anche  molte  capre  e  porci ,  ma  poche 
vacche  e  buoi.  La  razza  reale  di  Evora 
dà  dei  cavalli  molto  stimati.  Presso  a 
Portalegre  s"  ingrassano  con  castagne 
moltissime  anitre  e  galli  d'  India.  I  li. 
sono  abbondanti  di  pesci  di  specie  di- 
verse. In  questa  prov.  trovatisi  degl 
indizj  di  minière  d'  oro,  argento  ed  al- 
tri metalli,  ma  la  scarsezza  di  lej 
impedisce  di  lavorarle.  Souvi  altresì  del- 
le cave  di  marmo,  pietre  da  costruzio- 
ne, calce,  lavagna  ed  argilla.  Trovatisi 
rioche  manifatture  di  drappi,  ma  molte 
fabb.  di  stoviglie,  che  in  gr.  numero 
si  spargono  per  tutta  la  Spag.  ed  al- 
trove. Il  contrabbando  sulle  lrontiere  è 
attivissimo.  L'Alentejo  è  fornito  di  piazze 
forti ,  fra  le  quali  Elvas  e  Campo-Ma- 
jor sono  le  più  importanti.  In  questa 
prov.  Alfonso,  I  di  tal  nome,  re  di  Portog., 
guadagnò  nel  ii5q  la  cel.  battaglia  di 
Otirique  contro  cinque  re  o  generali 
mori.  L'  Alentejo ,  che  quasi  forma  un 
terzo  del  reg.  ,  si  divide  in  otto  contar- 
che  ,  che  sono  :  Beja  ,  Evora  ,  Elvas  , 
Portalegre,  Ourique,  Villa  Vicosa,  Gra- 
to ed   Avis. 

ALENUPIGON,  lago  dell'Amer.  settentr., 
nel  paese  degli  Assinipoeli  nel  Canada. 
Appart.  agl'inglesi  essendo  precisamente 
sulle  frontiere  dei  loro  possedirueoti.  I 
fi.  Perrai ,  ed  Alempissoki  sortono  da 
questo  lago. 

ALEO,  nome  di  un  fi.  da  qualcuno  cre- 
duto uell'  is.  di  Coo. 

ALEO ,  c;ipo  della  parte  merid.  di  Fi- 
licuri,    una    delb    u.    Lipari,    a  io  1. 
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5|4  N.  N.  d,  dal  Capo  Orlando    in  Si. 
cilia. 

ALEOS  ,  fi.  d'As.,  secondo  Plinio,  che 
convien  dire  fosse  assai  pie  e,  perchè  lo 
pone  nella  penisola  ove  stava  la  città  di 
Eritrea  all'  O.   di  Smirne. 

ALEPE  o  ALIPI,  città  e  forte  dell'  In- 
dos.  sulla  costa  di  Malabar  ,  nel  reg. 
di  Travancore,  a  n  1.  S.  E.  da  Cotchin. 
Essa  è  bene  pop. ,  e  fa  con  Bombay 
un  gr.  comm.  di  pepe,  grani  e  legno 
da   lavoro. 

ALEPPO  o  HALEB,  pascialato  della 
Tur.  asiatica,  conf.  al  N.  con  quello  di 
Marach  ;  all'  E.  con  quello  di  Bacca  ; 
al  S.  con  quelli  di  Damasco  e  Tripoli , 
e  all'  O.  col  Merlir.  ed  il  pascialicato 
d' Itchil.  Esso  si  estende  fra  il  55°  24' 
e  36°  5'  di  lat.  N. ,  e  fra  33°  oo'  e 
36°  Sj'  di  long.  E.,  ciò  che  dà  una 
lunghezza  di  17  1.  sepra  una  larghezza 
di  46-  Assai  montagnoso  al  N.  e  all'  0. 
olire  all'  E.  ed  al  S.  E.  delle  pianure, 
o  piuttosto  dei  gr.  deserti  di  sabbie 
mobili .  Le  moni. ,  che  coprono  la  par- 
te settentr.,  si  riattaccano  al  Tauro, 
rimarcandovisi  fra  esse  l'Alma-Dagh,  che 
separa  ali  O.  questo  pascialicato  da 
quello  d'  Itchil;  e  all'È,  le  mont.  d'  Aiu- 
Tab  ,  ed  il  Libano  che  ha  la  sua  ba- 
se nei  contorni  di  Chog ,  al  monte  Ca- 
sio. II  Medit.  forma  al  N.  O.  la  baja 
di  Scanderoun  ,  e  fra  i  monti  Pieno  e 
Casio  la  baja  di  Souvadia ,  che  am- 
mucchia lungo  le  coste  tanta  sabbia  da 
riempiere  i  porti.  Questo  pascialicato  è 
irrigato  all'È.  dall'Eufrate,  al  S.  O.  dal- 
l' Oronte,  e  al  N.  dal  Koik  o  Kowick  , 
che  si  getta  nell' Eulrate,  e  sembra  es- 
sere il  Belus  degli  antichi.  Vi  si  trovano 
molti  laghi ,  come  quelli  di  Antiochia  , 
Geboul  e  Kinerin.  L  aria  vi  è  assai 
temperata  e  rinfrescata  nell'  estate  dal 
vento  N.  O.  che  soffia  dal  Mediterra- 
neo .  Neil'  inverno  il  freddo  appena  è 
sensibile ,  essendo  il  termometro  sem- 
pre dall'  8  al  10  grado  al  di  sopra 
dello  zero  eccetto  quando  spira  il  vento 
del  iN".  ,  il  che  non  accade  che  per 
qualche  giorno  soltanto.  Quivi  non  ca- 
de nevi  che  nei  mesi  di  decembre  e 
gennaro,  ma  essa  non  resta  più  di  un 
giorno  sulla  terra.  Nella  primavera  le 
pioggie  si  succedono   senza  interruzione. 
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1/  estate  i    secca  e  1'  orizzonte     sereno  , 
ma     qualche     volta     in    autunno    e    alla 
fine    di   primavera     soffiano     veuti    insop- 
portabili ,  che  vengono   dai    deserti    del- 
l'Arabia,  e  che    montar    fanno    il    ter- 
mometro   dal   28  al   53    grado.     Questo 
paese  è  soggetto  alla  peste    ed    ai     ter- 
remoti ,  e    quello    specialmente    del    lo 
agosto   1822   ha  cagionato  rovine  orribili. 
L'agricoltura  è  qui  assai    negletta.    Al- 
la   metà     di     ottobre    si    semina  il  fru- 
mento ,    gli   altri   grani  alla   fine   di    gen- 
nai o  ,   e   1'  orzo   al     termine     di     febbra- 
ro  ,    facendosi    poi    di     questo    la    rac- 
colta in     maggio  ,  quella     del     frumento 
i5  giorni  dopo,  e  nel  principio  di  giu- 
gno le  raccolte  di  ogni  specie    sono  ter- 
minate.    Indipendentemente     dai    grani , 
coltivatisi     lino  ,     giuggiolena ,    zaftrano  , 
tabacco  e  cotone.   I  giardini  e  gli    orti  , 
in   generale  assai  bene  innaffiati ,    danno 
in     quantità    aranci,  cedri,   granati,  pe- 
sche ,     albicocche ,    mandorle  ,    fichi ,     e 
sopra  tutto  eccellenti  pistacchi.   Gli  olivi 
e  le   viti  guarniscono  le  coste  ,    ma  qui- 
vi il  vino  t;   di  cattiva  qualità.    Le  fore- 
ste delle  ramificazioni     del  Tauro     sono 
lontane  troppo  dalla  maggior  parte    del- 
le città  e  dei  vili,   per  esser  loro  di    u- 
tilità  ,   e   quindi   si   rimpiazzano   le     legna 
da  fuoco  con  cespugli  e    con  letame  sec- 
co. Si  allevano  molti   cammelli,  che  tro- 
vatisi     ili    quattro     differenti    specie,    e 
buoi ,  che     s'  impiegano    al     lavoro     dei 
campi ,  e    a    mettere     in    movimento    le 
Biacchine  idrauliche   destinate  ad  irrigar- 
li. Vi  sono  dei  montoni  con     una    coda 
assai    larga  e  pesante ,    e     delle     pecore 
con  orecchie  grandi   tanto,  che  le  trasci- 
nano  per   terra.  I  fi.  sono    molto    scarsi 
eli  pesci.  Le  cavallette  e  locuste    nume- 
rose    cagionano      guasti     orribili.     Non 
si  conosce  che   una  sola  miniera   di  fer- 
ro lavorato.  Il  marmo    di    vari     colori  , 
le  pietre  da  costruzione  e  la  calce  sono 
comuni    nei    dintorni     di  Aleppo ,  come 
pure  la  terra  dei  purgatori  che  s'impie- 
ga   nelle    labb.    di     sapone.    Il     sale    in 
quantità    si    estrae    dal    vicino     lago    di 
Geboul.   Aleppo  è  la  sola  città    del    pa- 
scialato    in     cui     vi    sieno     edifizj    di 
qualche    considerazione ,    il     comm.    poi 
e     attivissimo.     Si     contano    inoltre    cin- 
que    città,  e     circa      1,200      vili.,  3oo 
de' quali  però   sono  iu  rovina^    La    pop. 
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del  pascialicato  stimasi  circa  5oo,ooo 
abit.,  compresi  i  turcomanni ,  e  gli  altri 
popoli  nomadi,  che  si  fermano  d'in- 
verno nella  parte  settentr. ,  e  che  so- 
no gli  arabi  matouali  ,  i  kurdi ,  e  li 
tchingani  o  zingani.  Gli  arabi  sono  «li 
due  tribù  detti  benihalab  ;  stanno  nel- 
le vicinanze  d'  Imk,  e  sono  soggetti  al 
governo  di  Aleppo.  Non  si  sono  essi 
stabiliti  nella  parte  settentr. ,  essendo 
questa  abitata  invece  dai  kurdi.  Han- 
no un  linguaggio  proprio,  ma  parlano 
anche  il  turco.  I  turcomanni  vivono 
nei  vili. ,  coltivando  i  campi  ed  il  be- 
stiame ,  oppure  sotto  padiglioni ,  eserci- 
tando ordinariamente  il  brigandaggio.  I 
zingani  si  trovano  iu  gr.  numero  nel- 
la Siria  settentr. ,  abitando  anch'  es- 
si sotto  tende ,  o  in  caverne  sotter- 
ranee. Fanno ,  come  i  turchi ,  dei  bei 
tappeti,  che  poscia  vendono  nella  città. 
Questo  paese  è  diviso  in  5  sangiacati. 
Si  calcolano  le  sue  rendite  a  8o,000 
piastre,  delle  quali  55,000  impiegate 
sono  per  l' amministrazione.  L'  ultimo 
pascià  le  faceva  ascendere  a  200,000. 
ALEPPO  o  HALEB,  Alepum,  la  più 
gr.  città  della  Siria  nella  Tur.  asiatica 
capitale  del  pascialicato  del  nome  istes- 
so ,  risguardata  come  la  quinta  città 
dell' imp.  ottomano,  e  costrutta  nel  luo- 
go dell' ant.  Beroè  ,  secondo  alcuni,  e, 
secondo  altri ,  in  quello  di  Hieropolis 
o  di  Larissa,  a  28  1.  E.  da  Alessan- 
dretta  e  dal  mare  di  Siria,  e  70  1.  N. 
E.  da  Damasco.  Lat.  N.  36°  1 1'  zò"  ; 
long.  E.  34°  óo7  o".  Essa  è  situata  so- 
pra otto  piccole  colline,  attraversata  dal 
Koik ,  e  circondata  da  una  vecchia  e 
cattiva  muraglia  con  fosse,  in  parte  col- 
tivate, e  9  porte,  di  cui  la  più  rimar- 
chevole è  la  Bab-Kinnesrin,  cosi  chia- 
mata dal  nome  di  un  ant.  città  della 
Siria  che  più  non  esiste.  Si  arriva  al 
castello ,  costrutto  sopra  una  delle  col- 
line nel  circond.  della  città ,  per  un 
ponte  di  sette  arcate  ,  chiuso  in  ciascu- 
na estremità  da  una  porta  fiancheggiata 
da  torri.  Vi  si  vedono  un  vasto  e  pro- 
fondo serbai ojo  ed  una  moschea  nella 
quale  si  moslra  ancora  il  luogo  ove  A- 
bramo  sedeva  per  mungere  le  sue  pe- 
core. La  guarnigione  è  quivi  sempre 
considerabile.  La  città  aver  può  2  1.  1|2 
di  circonferenza,  compresi    i    sobborghi. 
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I  diversi  popoli  riuniti  in  Aleppo,  mu- 
sulmani ,  europei  ed  ebrei  abitano 
dei  separati  quartieri.  Le  strade,  ben- 
ché non  molto  larghe  ,  sono  però  b«ne 
selciate ,  e  guarnite  di  marciapiedi.  Le 
case  costrutte  di  pietra  bigia  e  nello 
stile  asiatico,  terminano  quasi  tutte  con 
un  terrazzo,  ove  gli  abit.  dormono  nel- 
la estate.  Esse  hanno  una  comunicazione 
fra  loro.  Ogni  edilizio ,  tanto  pubblico 
che  privato,  non  si  vede  ornato  se  non 
nell'  interno,  e  poche  sono  le  finestre  ri- 
volte nella  parte  esterna ,  il  che  da 
alla  città  un  aspetto  triste  e  melanconi- 
co. Il  serraglio  o  palazzo  del  pascià , 
ammirato  per  la  sua  grandezza  e  ma- 
gnificenza, fu  distruttone!  ìliig  o  1820, 
tempo  in  cui  gli  abit.  sostennero  un 
assedio  contro  Khourchid-Ahmed-pascià. 
Presentemente  il  pascià  risiede  a  ij4di 
I.  dalla  città ,  nel  castello  di  Gheikh- 
Abou-Bekr,  che  in  origine  era  un  mo- 
nastero di  Dervis.  Si  contano  in  Alep- 
po 100  moschee  di  pietra,  fra  le  qua- 
li la  più  bella  e  più  venerata  dai  tur- 
chi è  quella  di  Zaccaria,  il  cui  ingres 
so  è  vietato  ai  cristiani.  Le  bianche  tor- 
rette di  queste  numerose  moschee,  in- 
nalzandosi nel  mezzo  di  numerosi  cipres- 
si ,  che  adornano  le  piazze  e  le  strade 
della  città ,  le  danno  un  aspetto  pit' 
toresco.  Dal  1807  ,  gli  europei  più 
non  hanno  che  un  convento  solo  ,  di 
quattro  che  ne  possedevano  ,  come  gli 
ebrei  una  sola  sinagoga.  I  greci ,  arme- 
ni, siri  e  maroniti  posseggono  ciascuno 
la  chiesa  loro.  Vi  si  contano  in  olt 
60  oratorj  ,  il  maggiore  ed  il  più  or- 
nato dei  quali  ,  quello  di  Helawiè,  pas- 
sa per  un'  opera  di  s.  Elena,  madre  di 
Costantino.  Vedonsi  ancora  dieci  o  dodici 
collegi  turchi  ,  due  biblioteche,  due  o- 
spedali  pei  pazzi,  cinque  tribunali.  Un 
beli'  acquedotto,  che  viene  dal  vili.  Hai- 
lam,  quasi  a  due  miglia  di  dist. ,  con- 
duce 1'  acqua  nella  città,  e  la  distribui- 
sce in  200  pubbliche  fontane  di  solida 
architettura.  I  caffè  sono  numerosi  e 
bellissimi.  Sonvi  pure  molti  caravanzerai 
ad  uso  del  comm.  e  dei  forestieri.  Gli 
uomini  sono  politi  ed  alfabili,  e  le  don- 
ne graziose  e  più  libere  che  in  alcuna 
altra  parte  dell'  imp.  turco.  I  contor- 
ni di  Aleppo  sono  fertili,  ben    coltivali , 
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coperti    da   moltissimi     giardini.    L'  aria 
vi  è  sana  ,    il     freddo    moderato  ,  ed    il 
calor  sopportabile.  La  più  comune    ma- 
lattia ,   chiamata     il     male     a"  Aleppo , 
consiste  in  una  specie    di    grossa    scab- 
bia ,  che  produce  delle    grandi    pustole 
le  quali    suppurano  di  continuo ,  e    du- 
rano    molti     mesi.     La     peste      infieri- 
sce quasi  ogni    dieci    anni,    fatti    aven- 
do perire  nel    179S    quasi  60,000    abi- 
tanti. —  Aleppo,  quantunque   situato  fra 
terra,  e     lungi      10     1.    dal  mare,  do- 
lio Smirne ,  è   la  città   più    comm.    della 
Tur.     asiatica ,  mentre    Alessandretta     le 
serve  di  porto.  Tutte  le    nazioni    comm. 
d'  Eur.  vanno  sino  ad  Alessandretta  per 
mare  ,  e  ,  colà  giunte,  fanno    trasportar** 
le  loro  merci  per  terra  ad  Aleppo,   o\e 
trovano  i  negozianti  arrivati    colle    caro- 
vane dell'  As.  e  dell'  Africa.     Si  contano 
in  questa  città   12,000    telaj  ,    che    fab- 
bricano   stoffe    di    seta  e  cotone ,   e    di 
seta    con      oro     ed     argento    e    ricami  , 
raso  schietto  e  rigato ,    molte,    sorta    di 
tele  ,  cotoni    filali ,  tessuti    di   lana  ,  saje 
fine  ,  stuoje,  ec.  ec.  Vi  sono    pure     100 
fabb.  d'  oro    tratto ,  filo    d'  oro    e    lami- 
nette  ,   100     tintorie,   7     saponerie,    una 
carliera ,  e  più  di    100    mulini     di    ogni 
specie.  Il  comm.    d' Aleppo    consiste    in 
seta  cruda,  cotoni,  lana,    noci  di  galla, 
cuojo,    marocchini,    pelo    di  cammello, 
cera ,     gomma ,    rabarbaro ,      oppio     ed 
altri    medicinali,    allume,  cotoni    filati, 
perle,    oro    in    polvere,  ec.  ec.  Quattro 
gr.     carovane    partono    a     quattro     epo- 
che   fisse    dell'anno    per    Costantinopoli 
ed    altre    gr.    città.  Aleppo    è    il    depo- 
sito delle  merci  dell'  India,  Arabia  ,    Pa- 
lestina,   Siria,    Persia,     Eur.,      Amer. , 
Egitto  ,  Barbaria,  e  del  restante  dell'  A- 
frica.  I  maroniti  fanno    il    comm.    delle 
merci  europee  al  minuto ,    gli  ebrei  so- 
no    droghieri  ,    merciajuoli    e    banchie- 
ri. Qualche  potenza  di  Eur.  ha  dei  con- 
soli   ad  Aleppo    onde    difendere    e  pro- 
teggere ì  diritti    dei  negozianti ,    che    vi 
fanno  grandissimi  affari  coi    generi    che 
vi     trasportano ,    cioè     panni  ,    droghe , 
broccati    d'oro,  oglio ,  gioje,    ogni  sor- 
ta di  chincaglie  ,  pelliccerie  ,  ec.  In  ge- 
nerale    gli     europei     sono     ben    vedu- 
ti in  Aleppo;    ma    oggidì    non    vi    han- 
no   che    pochissime    case    di    cQuuaer- 
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I    cj0é  —  Il  dì    i3  agosto     1822    un    ter- 
remoto rovesciò  i  due     terzi    di    questa 
citta  ,  restando  sotto  le  sue    rovine    se- 
polte molte  migliaja  di  abitanti.  Il  timo- 
re poi  della    peste,    flagello    non    meno 
terribile ,  ha    forzato    il    rimanente    del- 
la   pop.  a  rendere    quasi    deserta    que- 
sta sfortunata  città.  Un    posteriore    ter- 
remoto   compì    la    rovina    di  Aleppo  ,  a 
segno ,  che  alcuni  levantini    bene    inlor- 
mali  dubitano  se  da  qui   a  qualche  tem- 
po   possa     tentare    il    governo    ottomano 
di  rialzare    la    città    sulle    sue    presenti 
I   rovine.   Calcolavasi   il   numero  degli  abit. 
di   Aleppo  a  2Jo,ooo  ,  dei  quali  3o,ooo 
I    cristiani  e    6,000    ebrei ,   componendovi- 
j|  si    la    maggioranza    della     pop.    di    tur- 
I   chi  ed  arabi.   Gfimp.  di  Costantinopoli, 
ed   i   re     di    Persia    si     disputarono    per 
lungo  tempo  il  possesso  di  questa  città. 
I   Nel  636"  gli  arabi  la  tolsero  all'imp.  E- 
raclio  ,  e  nel    1260  i  tartari    provar    le 
fecero  tutti  gli  orrori  della  guerra.  Sac- 
Ij    fileggiata  nel   1402   da  Tamerlano,  pre- 
sa  ni  seguito  dai  mammalucchi,  Selim  I, 
I:    ìmn.    dei    turchi ,    la    fece    passare    nel 
I    1/117     sotto    il    dominio    ottomano.    — 
jVplle  sue  viciuanze  vedesi    una    grotta , 
I    ove  i   turchi  dicouo  che    il    profeta  Ali 
(j    dimorasse  per  alcuni , giorni, 
«ji  LEPPO    (il  vecchio)  o    l'ant.    Chalcis , 
(]    città    della  Siria  ,    chiamata    Klnnesrin 
I    dagli  arahi ,    a  6  I.  S.  S.  E.  da  Aleppo 
»   poco  lunge  dal  fi.  Kowaick,  e  vicina  al 
monte    Sem-Aan    o    Schabalon.     Ora    è 
però   un  mucchio  di  sassi.    Fra    questo 
luogo  e  la  città  di  Aleppo  evvi  una  ca- 
tena di  montagne. 
'jlLEREA,  Ardautes,  ant.  città  delle  Gal- 
li   Ile,    posta    da    d' Auville    fra  Ernoduro 
al  N.  E.  ed  Argentomago  al  S.  O. 
LLERHEIM  o  ALESHELVI,  Lai.  e  prov. 
della  Bav. ,  a  4  !•  S.    da  Ottingen    nella 
S^evia.  Nelle  sue  vicinanze    ehbe    luogo 
nel   i645   una  battaglia    fra  i  bavari  ed 
i  francesi. 
^LERIA,  città  picc.  della  Corsica  e  quasi 
distrutta  ne]   1700  dai    corsi    rivoltosi  , 
sul   fi.  Travignano ,    circond.    di  Cervio- 
ue  ,  sulla  costa  orient. ,  presso  il    mare, 
dist.  9  1.    all'  E.    da  Corte.    In    questo 
luogo  approdò  al  suo    primo    arrivo    in 
Corsica    il    famoso    barone  Teodoro    di 
Neuhoff,  nel  1766.  Fu  colonia  romana. 
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Dicesi  fondala  da  Siila  ,  e  vogliono  al- 
cuni che  fosse  1'  antica  Rotanus  di  To- 
lomeo. 
ALERJUT,  isole  d'As.  nuovamente  sco- 
perte all'  O.  del  Kanitsckatka.  I  russi 
vi  vanno  a  cercare  delle  belle  pelliccie- 
rie.  Quivi  si  trovano  castori  della  spe- 
cie più  grande. 
ALERTASHAUSEN ,    vili,    nel   gr.-duc. 

di  Hassia-Darmstadt. 
ALES  o  HALES ,  ant.  città ,  situata  da 
Martiniere  nella  Beozia ,  ed  attribuita 
ai  locriensi  opuntieni  nella  carta  di  d'An- 
ville.  Amendue  la  pongono  alla  imbocc. 
del  Platanius.  Interamente  distrutta  da 
Siila  In  riedificata  dai  suoi  abitanti. 
ALES  o  ALESIA,  Laesa  Oppidum,  picc. 
città  della  Sardegna,  divisione  del  Capo 
Cagliari,  situata  alla  sorg.  dell'Dras,  a 
6  1.  3j4  E.  S.  E.  da  Oristano.  L' aria 
vi  è  poco  sana  ,  ma  fertile  il  suo  ter- 
ritorio. Couta  1,200  abitanti.  Al  N.  di 
questa  città  trovansi  dei  bagni  caldi , 
e  alcune  vestigia  di  terme  romane  , 
dalle  quali  argomentar  puossi  che  quivi 
appunto  fossero  le  antiche  Aquae  Lu- 
sitanae.  Poco  lunge  v'  è  un  luogo  chia- 
mato Fordangianos ,  che  si  crede  es- 
sere 1'  ant.  Forum  o  Ora  Trajani,  le. 
cui  mura,  a  detta  di  Procopio,  inalzale 
furono  da  Giustiniano.  Nel  secolo  V  eb- 
Le  un  vesc.  proprio. 
ALESA  o  HALESA,  ant.  nome  di  una 
città  della  Sicilia,  sulla  costa  settentr.  , 
al  presente  il  bor.  di  Tosa  nella  valle 
Demona,  per  cui  passava  il  fi.  chiamato 
Alesius  ,  ed  oggi  Pktineo. 
ALESANCO  ,  bor.  di  Spag. ,  oella  prov. 
di  Burgos ,  e  a  7  1.  i|3  O.  S.  O.  da 
Logrono. 
ALESANI  o  ALSARI,  picc.  città  sulla 
costa  orient.  dell' is.  di  Corsica,  cir- 
cond. di  Corte,  capoluogo  del  cant.,  con 
2,5oo  abitanti.  Vi  è  nel  cant.  istesso  un 
picc.  fi.  del  medesimo  nome. 
ALESCHANY,    città    della    parte    orient. 

della  Valacchia ,  sul  Chricou. 
ALESCHKI,  picc.  città  del  gov.  di  Cher- 
son  nella  Russ.  europea,  capoluogo  del 
circ.  con  un  forte  sopra  un'  is.  del 
Dnieper ,  vicina  alla  sua  imbocc.  nel 
Limati, 
ALESENI,  popoli  arabi  che  Strabone  pone 
in  Babilonia ,  verso  il  golfo  Persico. 
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ALESHAM,  bor.  d'Ing.  ns'Ia  con^a  di 
Norfolk,  sul  Thyni,  chiamata  anche 
Epingham,  coti  acque  minerali,  a  5o 
!.  S.  E.  da  Londra.  Quasi  tutti  i  suoi 
abit.  si  occupano  a  lavorare  di  calzette. 
Vi  è    un    mercato   settimanale. 

ALESHEIM,  vili.  d'Ai.  nelfez-circolo  di 
Franconia. 

ALESIA  o  ALISE,  ant.  città  consiil.  del- 
le Gallie ,  compresa  nella  prima  Lione- 
se.  Questa  piazza,  situata  sopra  un  al- 
to monte,  era  la  più  forte    delle   Gallie. 

ì  Egli  è  forse  a  causa  della  sua  vantag- 
giosa situazione  ,  che  Diodoro  Siculo  le 
diede  Ercole  per  fondatore.  Cesare,  che 
ne  conosceva  tutta  1'  importanza  ,  risolse 
di   prenderla,     e   vi  riuscì,     quantunque 

i  Vellejo  Patercolo  asserisca,  che  tale  ar- 
dua impresa  era  degna  più  di  un  Dio 
che  di  un  uomo.  Egli  è  vero  che  in  essa 
tanto  la  persona  di  Cesare,  quanto  la  sua 
armata,  vi  corsero  gr.  pericoli ,  essendo 
Alesia,  oltre  la  sua  forte  posizione,  difesa 
da  un  forte  numero  di  soldati.  Attribuir 
si  può  alla  presa  di  questa  città  la  som- 
messione  di  tutte  le  Gallie,  mentre,  do- 
po quest'  epoca,  più  non  formossi  negli 
abit.  il  disegno  di  scuotere  il  giogo 
romano.  Distrutla  Alesia  da  Cesare  fu 
ben  presto  rialzata  ,  e  godette  di  un 
grado  distinto  sotto  gì-  imperatori.  Pli- 
nio attribuisce  ai  suoi  abit.  la  scoperta 
dell'  arte  d' inargentare  a  fuoco.  Secon- 
do Diodoro,  era  essa  la  cap.  di  tutta 
la  Celtica.  La  mont.  su  cui  stava  que- 
sta città,  e  che  oggi  chiamasi  Auxois  , 
s'inalza  al  di  sopra  del  piano  i5o  tese 
di  altezza  perpendicolare.  Ai  suoi  piedi 
scorrono  1'  Oze  e  1  Ozerain. 

ALESIE,  ALESSOE  o  HALESIAE,  ant. 
vili,  della  Grecia,  nella  Laconia,  fra  Te- 
rapnè  ed  il  monte  Taigete,  secondo  Pau- 
satila. Vedevasi  in  esso  un  monumento 
eroico  inalzato  in  onore  di  Lacedemone 
figlio  di  Taigete. 

ALESIO  o  H  ALESIO,  mont.  della  Grecia 
nell'Arcadia,  sulla  strada  daMantinea  a 
l'i'gea.  Eravi  sopra  essa  un  bosco  con- 
sacrato a  Cerere. 

ALESIO  o  H ALESIO.  città  dell'Elide,  se- 
condo Stelano  il  geografo,  che  dice  es- 
servi un  luogo  in  Epiro  del  nome  istes- 
so,  da  dove  estracvasi  moltissimo  sale. 

ALESIUM,  ant.  citta  della  Grecia  nell'E- 
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lide,   nel!'  interno  delle    terre  ,  a  qualche 
dist.  al  S.  E.  dalla  città  d'Elis. 

ALESO  o  ALAESUS,  picc.  fi.  della  Sici- 
lia,  che  scorreva  dal  S.  al  N.  sulla  co- 
sta settentr.  ,  detto  dal  d'  Anville  Alae- 
sus  ,  che  sarà  poi  1'  Alesi  us  sopra  no- 
minato. 

ALESO  o  SANGUINARIA,  ant.  fi.  d'It. 
nell'  Etruria. 

ALESON,  bor.  di  Spag.,  pr0v.  di  Burgos, 
a  5  I.  O.  S.  O.  da  Logrono,  e  a  1  I. 
S.   E.  da   Naifra. 

ALESONE  ,  città  di  Fr. ,  in  Linguadoca 
e  nel  generalato  di  Tolosa,  ora  nel  di* 
part.  dell'Alta   Garouna. 

ALESSANDER  o  ALEXANDER,  capo 
della  costa  occid.  dell'  Amer.  settentr.  , 
al  S.  dell'  is.  la  più  setteutr.  dell'  arci- 
pelago del  principe  di  Galles,  all'ingres- 
so del  canale  di  Duncan.  Lat.  N.  66° 
56y;  long.   O.   i35°  2.'. 

ALESSANDER  o  ALEXANDER,  contra- 
da degli  Stati-Uniti ,  stalo  degl"  Illinosi , 
nell'  angolo  formalo  dall'  Ohio  e  dal  Mis- 
sissipì  ,   con   626   abitanti. 

ALESSANDER  o  ALEXANDER  ,  distr. 
degli  Stati-Uniti ,  stato  di  Nuova-York  , 
contea   di   Geuessée,  con    l,l\Cf6  abitanti. 

ALESSANDER  o  ALEXANDER,  distr. 
degli  Stati-Uniti,  slato  dell'  Ohio,  contea 
di   Athens,  con   807   abitanti. 

ALESSANDREO,  mont.  d'As.  nel/a    Misia, 
che  faceva    parte    della    catena    chiama- 
ta   Ida.     Si    pretese    che    sopra    questo 
monte   pronunciasse   Paride   il     suo    giu- 
dizio fra  le  tre  Dee  ,   e  che  da  Alessan- 
dro,   uno    de'  suoi    nomi,     siasi    perciò 
questo  monte  chiamato    in  seguito  Ales- 
sandreo. 
ALESSANDREO  CASTELLO,  ant.  piaz- 
za forte  della  Giudea ,    secondo  GiusejH 
pe  1'  istorico,  situata    sulla    sommità    di 
una  montagna.  Alessandro  figlio  di  Ari- 
stobolo  la  fortificò  con  nuove  opere.  Ga- 
binio  in  seguito  demolì  questo  forte,  ma 
Erode  Io  innalzò  di    nuovo ,    e    vi    fece 
seppellire  Alessandro  ed  Aristobolo  suoi 
figli,  che  fatti  aveva   trucidare  a  Sebaste. 
ALESSANDRETTA    o  SCANDERONA  , 
Alexandria  minor,  ant.  città,  ed  oggi 
piuttosto  vili,  della  Siria  in  As.    situato 
quasi    all'estremità  N.  E.    del    Medit.  ; 
nlfitnbocc.    di     un     fiumicello     chiamato 
Beluio  o  Soldrat,  che  perdevi  nel  golfo 
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di  Ajaccio.  II  clima  è  qui  assai   mal  sa- 
no a   cagione    delle    paludi    circonvicine, 
aveudovisi  veduto   perire  degl'interi  equi- 
paggi in   brevissimo   tempo.  I   suoi  poclii 
abit.  perciò    si    ritirano    ordinariamente, 
all'estate,   nel  vili,   di  Baylan,  situato  so- 
pra una  mont.  a  quattro  1.  dist. ,  e  dove 
trovasi  della    buon"  acqua    e  delle  frutta 
eccellenti.  Avviene  da  ciò  che  la  citta  ne- 
gletta sia    male    fabbricata  ed    il  eomm. 
quasi   nullo.    Il    suo    porto    eh'  era  uno 
degli   emporj   delle   merci   delllndie,  pri- 
ma   della    scoperta    del  Capo    di  Buona 
Speranza,    non   è   ora   che   il  ricevitore   e 
speditore  delle  mercanzie    destinate    per 
Aleppo,  le  quali  scaricate   dai  bastimen- 
ti   vengono  colà,  spedite    per    terra    con 
muli  e  cammelli,    ragione    per    la  quale 
può  dirsi  propriamente  Alessandretta    il 
vero  porto   d'Aleppo,  quantunque  ne   sia 
discosta  27  I.  N.  N.  O.    Ad     una    picc. 
dist.    al  S.  di  Alessandretta    vedesi    un 
castello  ottangolare  costrutto  in  marmo, 
che     chiamasi    il    castello    di    Scander- 
berg  o  d'Alessandro.  Sta  questa  citta  a 
12  1.  N.  da  Antiochia.  Lat.  N.  36°  35'; 
long.  E.   34°. 
ALESSANDRIA.  Un  gr.  numero  di   citta 
sino   da  più  remoti  tempi  portarono  que- 
sto nome,    che,    in  jriù  o    meno    diretta 
maniera,   tenevano   tutte   dal   gr.  Alessan- 
dro.  Stefano  di  Bisanzio  ne  nomina  più 
di   18,    ma  di  esse  non  dà.    una  posizio- 
ne bene  determinata.  Fra   tante,  una  es- 
sendovene   la   più  interessante,  anche  rap- 
porto alla  parte    istorica,    questa    uomi- 
ueremo  la   prima. 
ALESSANDRIA  ,     ISKEXDERYYÈH     o 
SK ANDERICKE,  Alexandria  JEgyptia, 
bella  ,  ricca  ed   ant.  citta    dei  basso    E- 
gitto  ,   cap.   del   Baheireh ,   a  4 1    1-  N.  O. 
dal  Cairo  ,    ad   una  delle  imbocc.  occid. 
del  Nilo,     presso    il   medit.  ,     residenza 
di  molti  re  d'Egitto,  al  3i°   io'  ò"    di 
lat.  N. ,  e  2 70  55'  So"    di  long.  E.    È 
questa  la   più   cel.   delle  città   loudate   da 
Alessandro    il  Grande  ,    secondo    alcuni 
Vanno  35i   avanti  1'  era  volgare,  o  piut- 
tosto, secondo   altri,  la   più   gr.   fra  quel- 
le   alle     quali  diede  il     suo    nome  que- 
sto    guerriero     conquistatore  ;     mentre 
il  dotto    Lauglès   dimostrò      che    questa 
città  esisteva    sotto    il    nome  di    Racou- 
dah  (  eh*  i    greci    mutarono     poscia    in 

Tom,  L 
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quello     di    Racotis   )    molto     tempo"   pri- 
ma dell'  arrivo  loro  in     questa    regione. 
Diversi  monumenti    di    egizie     antichità  , 
e    soprattutto  delle  immense  catacombe, 
sembrano     deporre    in    favore    di     que- 
sta   opinione.     Essa    estendevasi  dafl'O. 
all'È,  fra  il  mare  e  la' penisola  di    Fa- 
ro al    N.  ,    ed  il    lago    Mareotide    (  og- 
gi   chiamato    Baheireh    Maryouth  )     al 
S.  Era  principalmente    divisa  in  due  gr. 
Strade    ad    angolo     diritto  ,    andando     la 
più   lunga   dall' E.   all' O.  ,     e   l'altra    dal 
N.    al  S.    II  circuito    di  tutta    la  città  , 
misurata     da    Diuocrate  ,    ingegnere    dnl 
conquistatore  macedone,  che  disegnò  an- 
che il   piano   delle    aggiunte   fatte    a   Ra- 
coudah ,     era    allora     di     i5,ooo     passi. 
Non  vi   si  poteva  entrare    che  mediante 
due  istmi,   di  cui  l'uno   eia  assai  1 
che  presentemente  più  non  esist.:.   D'An- 
ville  stima  la  lunghezza   dell'  ani.     Ales- 
sandria a   2,200   tese ,  e  la  sua  larghez- 
za a   7Óo.     Il  giro  delle    muraglie  deli- 
neate   nel  XIII    secolo    dell'  era    nostra 
(verso  V  an/1218  )  da  Safadin,   le  qua- 
li   oggi  in  gr.  parte  sussistono,  può  aver 
\fioo  tese  di  Jung,  sopra  600   di  larghez- 
za.    La   città  moderna   però   non   occupa 
ali   incirca     tutto     questo   circuito  ,   men- 
tre,  rinchiusa  fra  il  vecchio  ed   il  nuo- 
vo  porto,    non   ha    l[3   di   1.   in   lunghez- 
za,   ed   i(6    di   larghezza.     Il    molo  che 
conduceva    dal    continente   all'  is.   di  Fa- 
ro, esiste  ancora  ,    e  sembra   pur    anco 
essere   stato  ingrandito   col  mezzo   di   al» 
luvioui  che  si  sono   egualmente   allargate 
sul    gr.    porto  ;    poiché     il    mare  ,    che 
bagnava    la     parte    settentr.     de   bastioni 
della  città  ,    si  è  al  presente  allontanato 
in   certi    luoghi    più  di   200   tese.    All'È. 
dell"  ani.    Alessandria  ,    vedovasi   la    porta 
di  Canopo,    dalla    quale    la    gr.   strada, 
in   lunghezza    di  4°    stadj  ,    comunicava 
con   la    porta  di    Necropoli ,    eh'  era    al- 
l'O.  L'altra   strada  aveva  comunicazione 
col    lago  Mareotide  al  S.    per    la  porta 
del  Sole  ,    avente    dieci    stadj    sino  alla 
porta  della  Luna ,    per  la    quale  comu- 
nicava   col    mare.     Al    tempo    di  Filone 
contavanei  cinque  quartieri    ad  Alessan- 
dria ,  avendo  ciascuno  il  suo  nome  pre- 
so dalle  prime  lettere  del    greco  alfabe- 
to.    Gli    ebrei    in    progresso    diedero  il 
nome  loro  a  due  di  questi    quartieri  o- 
45 
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Te  abitavano  in  maggior  numero  che 
negli  allri.  I  due  nomi  die  ci  restaro- 
no0 dei  quartieri  di  Alessandria  sono 
nuelli  di  Bruchion  all'È,  e  all' O.  quel- 
lo di  Racotis  (  Io  stesso  che  il  Ra- 
coudah  degli  arabi  )  e  che  d' Anville 
riconosce  essere  anteriore  alla  fondazio- 
ne di  Alessandria.  Questo  quartiere  , 
che  comunicava  all'O.  con  la  campagna, 
era  attraversato  dal  N.  al  S.  ,  e  vicino 
al  porto  verso  il  S. ,  da  un  canale  che 
aveva  comunicazione  dal  Iago  Mareotide 
al  porlo  d'  Eunoste.  Meno  ornato  del- 
l' altro  ,  conteneva  però  il  quartiere  di 
Racotis  un  tempio  famoso  di  Serapi- 
de, formante  uno  degli  editizj  più  bel- 
li della  citta,  col  nome  di  Serapione. 
Tolomeo  ,  figlio  di  Lago,  lo  aveva  fallo 
costruire  in  un  luogo  ove  da  prima  si 
trovava  un  piccolo  tempio  consacrato 
a  Serapide  e  ad  Iside.  A  questo  vasto 
edilìzio  quadrato  ascendevasi  per  una 
scala  di  cento  gradini.  Le  sottoposte 
volte  che  lo  sostenevano  ,  erano  divise 
in  separati  piani ,  che  tutti  servivano  a 
diversi  secreti  misteri.  Sopra  di  esse 
stavano  ampie  sale  ,  e  1'  abitazione  di 
quelli  che  vivevano  in  castità  ,  e  cu 
stodivano  il  tempio.  Al  di  fuori  si  ve- 
devano dei  porticati  componenti  una 
speeie  di  chiostro  assai  maestoso  ,  in 
mezzo  al  quale  inalzavasi  il  tempio 
di  Serapide  ,  ornato  di  colonne  ,  e  con 
mura  di  marmo.  Questo  edifizio  super- 
bo fu  distrutto,  nel  58o,  dell'  era  no- 
Stra ,  da  Teofilo  patriarca  di  Alessan- 
dria. L'  allro  quartiere  vicino  a  quello 
di  Racotis  ,  fra  il  gr.  porto  e  quello  di 
Canopo  ,  detto  il  Bruchion ,  o  anche  il 
quartier  dei  palazzi,  circonscritto  era 
in  una  parte  dal  mare ,  e  separato  dal 
restante  della  città  da  un  terrapieno. 
Formava  esso  così  la  quarta  parte  al- 
meno della  città.  Stimavasi  anche  il  più 
consid.  quartiere  per  la  sontuosità  de- 
gli edifizj,  e  dei  templi,  e  pei  boschi  sa- 
cri. Quivi  ergevasi  anche  la  cittadella. 
Al  tempo  di  Strabone  vi,  si  vedevano 
un  ricco  museo  ,  il  teatro,  la  palestra  , 
il  sepolcro  di  Alessandro  e  dei  re  egi- 
ziani ,  come  anche  la  loro  dimora  ,  ol- 
tre a  molli  templi.  Fra  tutti  li  monu- 
menti delle  antiche  grandezze  che  qui  si 
scorgevano,  eravi  sopra  ogni  allro  degna 
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di  osservazione,  la  biblioteca  di  Tolo- 
meo Filadelfo,  ricca  di  più  che  5oo,ooo 
manoscritti ,  tesoro  prezioso  ed  inesti- 
mabile perito  nelle  fiamme  al  tempo 
dell  assedio  di  Alessandria.  Gli  avanzi 
di  essa  trasportati  furono  nel  Serapio- 
ne ,  ove  formavano  la  parte  miglior 
di  un  altra  biblioteca,  completamente 
anch'essa  distrutta,  insieme  con  quel  ve- 
nerabile antico  edificio.  Malgrado  però 
una  tal  perdila,  per  sempre  irreparabile, 
e.  1'  animosità  accanita  degli  stupidi  e 
fanatici  ariani,  onde  totalmente  annien- 
tare le  produzioni  dello  spirito  umano, 
che  non  conformavansi  ai  loro  errori, 
esisteva  senza  dubbio  ancora  in  Ales- 
sandria, all'  epoca  della  invasione  degli 
arabi,  nel  641 ,  una  preziosa  biblioteca  , 
ma  della  quale  certamente  Aboul  -  Fa- 
radie  esagerò  la  importanza  .  Questa 
fu  pure  abbruciata  per  ordine  di  0- 
znar.  —  Il  numero  degli  abit.  di  que- 
st'  ant.  città  corrispondeva  alla  sua 
estensione ,  per  cui  disse  un  vecchio 
scrittore  che  quando  egli  considerava 
una  sì  gr.  moltitudine  d'uomini,  com- 
prender non  poteva  al  certo  come  es- 
servi potesse  una  città  capace  a  con- 
tenerveli  tutti.  E  certo  che ,  al  tempo 
di  Diodoro,  vi  si  conlavano  3oo,ooo 
persone  libere ,  il  che  fa  supporre  a- 
scendesse  allora  il  numero  dei  suoi  a- 
bit.  a  più  del  doppio ,  computandovi)!! 
anche  gli  schiavi.  E  parimenti  certo  che 
nessuna  ant.  città  ,  eccettuata  Roma, 
presso  i  greci  ed  i  romani  stessi  ,  non 
fu  altrettanto  prodigiosamente  popolata. 
Malgrado  i  frequenti  disastri,  che  pror 
vati  aveva  sotto  il  dominio  di  Roma, 
e  sotto  quello  degf  imperatori  d'  Or. , 
Alessandria  era  ancora  pop.  e  fioren- 
te quando  cadde  in  potere  dei  mussul- 
mani. Nel  1218  essi  furono  obbligati, 
onde  difenderla  dai  crociati ,  a  ridurne 
il  circuito  allo  spazio  più  ristretto,  get- 
tandovi nel  nuovo  porto  una  enorme 
quantità  di  colonne  di  marmo  ,  i  cui 
rimasugli  danneggiano  anche  presente» 
mente  i  navigli,  tagliandone  perfino  le  go- 
mene ;  per  la  qual  ragione  questo  luogo  è 
tanto  abbandonalo,  che  le  abitazioni  rin- 
chiuse fra  il  mare  ed  il  lago  Mareotide 
non  olirono  che  l'aspetto  di  un  vili,  turco, 
chiamalo   la   Città  -  Nuova.     Le  strado 
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>n  generale  sono  tortuose  e  ristrette  , 
a  cagione  dell'  eccessivo  calore  del  cli- 
ma. Taluna  però  è  larga  abbastanza  per 
avervisi  potuto  praticare  una  spezie  di 
marciapiede.  Le  case  ,  come  tutte  quel- 
li' del  Levante,  limino  tetti  piani,  e  le 
loro  aperture  o  balconi  sono  guarniti 
da  una  specie  di  gelosia  ,  che  ,  spor- 
gendo all'  infuori  ,  toglie  così  all'  in- 
terno (piasi  la  luce.  Le  abitazioni  più 
decenti  Mino  quelle  dei  consoli  esteri 
Mehemed-Aly  pascià  ha  fatto  costruire, 
secondo  il  piano  del  serraglio  di  Costan- 
tinopoli  ,  un  palazzo  bene  fortificato. 
Quel  vasto  spazio  che  si  estende  fra  i 
limiti  della  Città-Nuova  ed  il  circond.  di 
quella  degli  arabi  ,  è  coperto  di  monti- 
celli  e  di  rovine  ,  essendo  un  miscuglio 
bruttissimo  e  triste  di  belle  colonne  di 
marmo  infrante  ,  e  di  vestigia  di  rovi- 
nose arabe  capanne  ,  trovandomi  anco- 
ra la  moschea  detta  delle  mille  ed  u- 
ua  colonna,  quella  di  s.  Atanasio  ,  un 
convento  coflo,  uno  greco,  una  sinagoga, 
dei  cimiteri,  e  sopra  tutto  un  gr.  nu- 
mero di  giardini  abbondanti  di  fichi,  a- 
ranci,  cedri,  palme,  ec.  Sul  fianco  orient. 
della  città  vi  è  il  gr.  porto,  che  chiama- 
si oggi  Porto  Nuovo,  assai  lrequentato, 
U>  cui  piagge  sono  -però  assai  perico- 
lose. Il  vecchio  porto  o  quello  di  Euno- 
ste,  o  buon  ritorno,  forma  il  limite  oc- 
cid.  della  città.  I  mussulmani  se  ne  ri- 
serxarono  esclusivamente  1  ingresso,  per- 
de'- sicuro,  ed  il  suo  fondo  assai  buono. 
Vi  sono  sulla  spiaggia  grandissimi  ma- 
gazzini per  tutto  ciò  eh'  è  necessario 
alla  costruzione  dei  vascelli  ed  una  do- 
gana. In  qualche  dist.  al  S.  del  porto 
nuovo  ,  e  probabilmente  nel  circond. 
dell'ani.  Alessandria,  ammiransi  due  o- 
belischi  volgarmente  chiamati  spille  di 
Cleopatra,  ognuna  di  6"o  piedi,  coperte 
di  geroglifici,  l'ima  stesa  a  terra  e  1'  al- 
tra ancora  iunalzata,  e  che,  secondo  l'o- 
piuione  del  dotto  Denon,  esser  dovevano 
situate  all'ingresso  del  palazzo  dei  To- 
lornei,  del  quale  in  vicinanza  scorgonsi 
le  rovine.  Prossima  vi  sta  quella  mae- 
stosa colonna  detta  di  Pompeo ,  che 
molti  viaggiatori  considerano  come  il 
pezzo  d'architettura  il  più  perfetto  che 
esista  in  questo  gènere.  Essa  è  d'ordine 
corintio  ,    avendo,    secondo    alcuni,    117 
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piedi    di    altezza,    e   95    secondo    altri , 
Certo   egli   e   che   trovasi   quasi   intatta   e 
di   un   solo   pezzo   di  granilo.   Una  inscri- 
zione greca,    ma  poco  conservata,  incisa 
sulla    sua    base,  sembra     indicare    che 
fosse  essa  innalzata  in  onore  di  Diocle- 
ziano.   Questa    colonna  è  evidentemente 
opera  romana,  ma  gli  obelischi  traspor- 
tati furono  da  Meniti ,    le    rovine    della 
quale  servirono  all'abbellimento  di  Ales- 
sandria ,  come  nei    tempi    anteriori    fu- 
rono   trasportati    dei  monumenti  da  Te- 
be    a    Memfi.    Le    catacombe ,    famose 
anch'  esse  ,     cominciano    alla     estremità 
dell'aut.  Alessandria,  e  si  prolungano  ad 
una  gr.  dist.  lungo  la  costa,  che  forma 
un'ant.  quartiere  chiamato  Necropoli,    o 
città  dei  morti.    Sono  esie  delle  piccole 
grotte    sotterranee    scavate    nelle    roccie 
calcane.    Furono    aperte    tutte     da    chi 
sperava  ritrovarvi  dei  tesori.    —    I  cir- 
condar)    di    Alessandria    sono   sterili,  e 
non  offrono  che  un  deserto  sabbiouoso, 
ma  la  gr.  quantità  di  ogui  sorte  di  der- 
rate   che    trasportaci    dal  Della,     dalla 
Siria,    dall'Arcipelago    e  dalle  coste  ed 
interno   dell  Afr.  ,  rendono  quivi  le  sus- 
sistenze abbondanti    ed  a  basso    prezzo. 
L'acqua    che    vi    si    beve,  conservasi    in 
immense     cisterne,  che    bastano   al  pro- 
vedimento  della  città  greca.  Questi    ser- 
batoi   occupano  anche    molta    parte   del 
terreno    sul    quale    è    costrutta    la    cit- 
ta    vecchia'.     L'  acqua     del    Nilo    vi    si 
rendeva  ,     nel    tempo    della    escrescenza 
di  questo  fi.,     col  mezzo  di    un   canale  , 
che  comunicava  col  canal  di  Alessandria 
o   di  Cleopatra,    ma  le  sabbie  e  le  im- 
mondizie hanno   ingombralo  un  buon  nu- 
mero di  queste   cisterne.  Quasi  tutte  le 
altre    riempite    furono    dagli  abit.  ,    che 
provarono    poscia    i    più     funesti    effetti 
dalle   acque  che    vi    si    stagnavano    per 
mancanza    di    braccia    onde    estraervi  il 
fondo    fangoso.      I  francesi,    durante    il 
soggiorno  loro  in  Alessandria  ,    ne   han- 
no  ripulita   taluna,  ed   in   seguito  Mehe- 
med-Aly   ^cce  scavare  ,     fra   Alessandria 
ed   il  Nilo,  in   faccia  di  Fouah,   un   bel- 
lissimo   canale    navigabile    d'  irrigazione. 
Si  calcola  ora,  secondo  alcuni,  a   12,000, 
e   secondo     altri  ,    a    l6jOOO     il    numero 
deyli  abit.  di  questa  famosa  ed  un  tem- 
po tanto  pop.  città. 
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Al  N.  di  essa,  eravi  un  argine  che 
formava  la  sua  comunicazione  con  1' 
di  Faro  ,  e  che  chiamatasi  Heptasta- 
dium ,  cioè  estensione  di  sette 
quantunque  gli  autori  tulli  non 
perfettamente  d'accordo  sulla  sua  giu- 
sta lunghezza.  Quest'argine  separava  le 
due  porte,  ma  potevasi  comunicare  dal- 
l' una  all'  altra  per  mezzo  di  due  ca- 
nali, che  intersecavano  FHcptastadium  e 
che  venivano  attraversali  sopra  due  pon- 
ti. Sortendo  da  essi ,  si  trovava  nell'  is. 
di  Faro  un  bor.  ,  che  passar  poteva 
per  una  citta  ,  attesa  1'  altezza  dei  suoi 
edifizj  ,  cicondati  da  torri  ,  congiunte 
le  une  con  le  altre.  Questo  bor.  fu  in 
teramente  distrutto  da  Cesare  ,  come 
pure  l'acquedotto  che  conduceva  l'acqua 
del  continente  nell'  is. ,  mediante  FHep- 
iastadium. 

Il  famoso  Faro  poi  ,  fatto  costruire 
da  Tolomeo  Filadelfo,  e  che  passò  per 
una  delle  maraviglie  del  mondo  ,  altro 
non  era  da  prima  che  un'  is.  detta  di 
Faro  .  Questa  esteudevasi  in  lunghezza 
davanti  le  due  porte ,  ed  i  suoi  du 
promontori ,  opposti  a  quelli  che  s 
avanzavano  dal  continente,  ne  formavano 
gì'  ingressi  .  Siccome  1'  entrata  del 
porto  era  difficile  molto,  quindi  per  impedi- 
re che  i  vascelli  non  si  spezzassero,  erasi 
falla  inalzare  la  torre  del  Faro  nel  pro> 
montorio  orientale.  Questa  torre,  così 
cel.  per  la  sua  archittetura ,  ed  opera 
di  Sostrato  di  Guido,  era  costrutta  SO' 
pra  una  rupe  circondata  dall'  acqua  del 
mare,  e  munita  di  grosse  muraglie,  con- 
tro le  quali  venivano  a  rompersi  i  suoi 
flutti.  Aveva  essa  molti  piani,  e  la  sua  al- 
tezza era  tale,  che  il  fuoco  acceso  sul- 
la sua  sommità  scoprivasi  ,  durante  la 
notte,  a  3oo  sladj  nel  mare.  Questa  tor- 
re ,  oltre  al  rischiarare  i  vascelli,  ser- 
viva ancora  di  difesa  al  porto.  Essa 
non  è  presentemente  che  un  castello 
chiamato  Faraglione,  che  serve  al  por- 
to   di  lanterna. 

Dopo  la  morte  di  Alessandro ,  To- 
lomeo Sotero ,  uno  dei  suoi  generali , 
trasportò  il  corpo  del  conquistatore  ad 
Alessandria,  fissando  egli  iti  essa  la  sua 
residenza.  Nell'anno  l±6  avanti  G.  C.  Ce- 
sare se  ne  impadronì,  abbruciando  nel 
porto   tutte  le  navi    degli    abitanti.    Essi 
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già  noti  pel  loro  turbolento  ed  inquieto 
carattere,  si  ribellarono  molte  volte  con- 
tro i  romani,  che  facevano  loro  costar 
ben  care  queste  rivolte.  Le  stragi  ed 
i  sacche""*!,  dei  quali  eglino  furono  le 
vittime,  specialmente  nel  2Ó~0  sotto  Au- 
reliano ,  produssero  la  distruzione  di 
diversi  quartieri  ,  e  di  vai'}  monumenti 
preziosi.  Verso  l'anno  611,  Cosroe  II 
re  di  Persia  tolse  agi'  imperatori  greci 
questa  citta,  che  poi  nel  627  fu  resa 
da  suo  tìglio  ad  Eraclio.  Gli  alessan- 
drini presero  una  parte  assai  attiva 
nelle  miserabili  teologiche  querele  che 
dividevano  allora  il  cristianesimo.  La 
Leila  scuola  dei  dotti,  fondala  da  To- 
lomeo ,  ormai  toccava  al  suo  termine  ; 
gli  ariani  distruggevano  pazzamente  i 
preziosi  monumenti  delle  arti  e  delle 
scienze  ,  ed  infine  gli  arabi  ,  iipI  61^1 , 
terminando  di  distruggere  i  deboli  a- 
vanzi  di  quelle  famose  biblioteche,  tan- 
to frequentemente  saccheggiate,  cagio- 
narono la  total  rovina  d'  Alessandria. 
Il  suo  porto  non  fu  però  abbandonato 
del  tutto  dai  commercianti  e  navigatori. 
I  sultani  mammalucchi  si  occuparono  pur 
anco  a  fortificar  la  citta,  circondandone 
porzione  con  un  muro  fiancheggiato  da 
torri  semi  -  circolari  ,  che  si  chiama 
oggidì  il  recinto  degli  arabi.  Nel  me- 
dio evo  fu  Alessandria  uno  dei  princi- 
pali depositi  del  comm.  dell'  Eur.  e 
delle  Indie.  La  scoperta  del  Capo  di 
Buona-Speranza  ,  avendo  poscia  contri- 
buito altrettanto  che  l'ottomano  dispo- 
tismo ad  accelerare  la  sua  rovina  , 
questa  città  passò  con  tutto  l'intero  E- 
gitto  ,  verso  1'  anno  1600,  sotto  lo 
scettro  del  gran  Solimano.  Ben  tosto , 
dopo  la  morte  di  questo  conquistatore , 
1'  autorità  dei  sultani  di  Costantinopoli 
divenne  sull'  Egitto  quasi  illusoria  del 
tutto  ,  i  bey  tenendo  il  loro  pascià 
in  una  decente  prigionia  al  Cairo.  Le 
cose  erano  in  tale  stato  quando  F  arma- 
ta francese  sbarcò  davanti  Alessandria 
il  giorno  2  luglio  1798  ,  impadronen- 
doseue  sul  fatto.  Due  anni  e  mezzo 
dopo  ,  F  armata  istessa  vi  sostenne  nel 
2  marzo  1801  un  vivo  attacco.  Obbli- 
gata infine  a  capitolare  coi  turchi  e 
gì'  inglesi  riuniti  ,  imbarcaronsi  i  Iran- 
Cesi    nel   mese   di    settembre  dell'  anno 
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istesso,   1"   ritornare  alla    patria    loro. 

Sino  dall'  rumo  i8o3  resa  ai  I  orchi  , 
ed  o^gi  sotto  il  gov.  del  famoso  ed  in- 
struilo  Mehemed  -  Aly  pascià,  Alessan- 
dria sembra  sortire  dalle  sue  rovine. 
La  vantaggiosa  sua  situazione  e  1'  ul- 
timo suo  porlo  ,  la  fanno  essere  anco- 
ra una  piazza  COTisid.,  avendovi  quasi 
tulle  le  nazioni  il  loro  console  ,  e  del- 
le fattorie  per  1'  attivo  commercio  che 
vi  si  fa  di  panni  d'  ogni  sorta ,  pepe  , 
noci  moscate  ,  garofani ,  canella  ,  le- 
gni da  tintura  ,  stagno  e  ferro  in  ver- 
ghe ed  in  filo  ec.  ec.  ,  ricevendosi  in 
cambio  pellami  colorati  ,  tela,  lino  , 
canape  ,  droghe  medicinali ,  penne  di 
struzzo,  ed  altre  tante  merci;  e  so- 
prattutto una  quantità  eli  catte  d'Ara- 
bia ,  che  (lercio  chiamasi  catte  d' Ales- 
sandria. Ciò  non  ostante,  gli  abit.  di 
questa  città  non  possono  sperare  di  a- 
vere  più  come  gli  avi  loro  ,  il  deposito 
primo  di  tutte  le  merci  dell' Eur.  e  del- 
l'Lidie.  Da  qualche  tempo  le  manifattu- 
re dei  papiri  di  Alessandria,  celebri 
tanto  in  Oriente  ,  e  sopra  tutto  in  Gre- 
cia ed  a  Roma,  sono  allatto  annientate. 
I  grossolani  e  fragili  prodotti  delle  lor 
l.ibbr.  non  sono  nemmeno  suscettibili  di 
confronto  coi  meno  stimati  fra'  nostri. 
Questa  città  diede,  i  natali  ad  Eucli- 
de ed  Origene.  E  la  residenza  di  un  pa- 
triarca dei  cofti  naturali  del  paese  ,  di- 
scendenti dagli  antichi  egiziani  ,  sotto  il 
nome  di  patriarca  di  Alessandria. 
ALESSANDRIA  ,  (  il  canale  di  )  incomin- 
cia a  1,200  metri  al  di  sopra  di  Rah- 
maniéh,  sul  ramo  del  Nilo  che  sbocca 
a  Rossetta.  Esso  non  è  nella  sua  ori- 
gine che  una  fossa  di  i5  a  18  piedi  di 
larghezza,  la  quale  si  allarga  nel  seguito, 
conservando  verso  Samanhour  deli*  trac- 
cie  di  un  ant.  costruzione  semi-circolare 
ed  avendo  una  larghezza  di  240  piedi , 
che  poteva  servire  nei  tempi  remoti 
di  ancoraggio  ai  navigli.  Più  al  basso 
il  canale  ha  circa  60  piedi  di  larghez- 
za. Allorché  la  pianura  che  attraversa  , 
si  abbassa ,  esso  conserva  il  suo  letto 
ad  un'  altezza  superiore  a  quella  di 
questo  piano.  Dopo  aver  passato  in  vi- 
cinanza di  Abouchir  si  dirige,  raden- 
do il  lago  Mareotide  ,  verso  Alessan- 
dria, ove  ha   la  suri  uscita   nel  mare  alli 
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piedi  di  mezzo-rovinate  colline.  Ad  un 
quarto  circa  di  lega  avanti  di  que- 
sta città  ,  il  suo  livello  è  più  basso. 
Esso  vi  conduce  1'  acqua  dolce  e  pota- 
bile che  le  manca  ,  e  che  conservasi  in 
3o8  cisterne ,  le  quali  erano  una  vol- 
ta in  numero  di  5ó"o.  Prima  che  que- 
ste fossero  riempite  ,  non  era  permesso 
di  aprire  le  dighe,  onde  far  pervenire 
dell'  acqua  dolce  ai  vicini.  Alessandria  , 
non  avendo  altro  mezzo  per  procurarsene, 
il  canale  restò  sempre  un  mezzo  effica- 
ce onde  contenere  questa  città  nel  do- 
vere. Egli  è  per  questo  che  Dioclezia- 
no,  assediandola ,  tagliò  gli  acquedotti  e 
fu  quindi  obbligata  ad  arrendersi.  Mol- 
ti altri  principi ,  dopo  di  lui  ,  si  servi- 
rono del  mezzo  istesso  per  conquistar- 
la. Fa  d'uopo  adesso  che  il  Nilo  mollo 
s'  ingrossi  onde  le  sue  acque  arrivar 
possano  sino  ad  Alessandria.  Ordinaria- 
mente dal  10  al  20  luglio  l' effetto  del 
gonfiamento  del  Nilo  si  fa  sentire  a  Rah- 
maniéh .  In  agosto  le  acque  entrano  nel 
canale;  ma  non  giungono  ad  Alessandria 
se  non  il  20  settembre',  a  cagione  delle 
sue  numerose  sinuosità.  In  latti  il  ca- 
nale ha  quasi  20  1.  di  lunghezza,  quan- 
tunque non  se  ne  contino  che  16  Ira 
le  due  città.  Il  fiume  ,  incominciando 
ad  abbassarsi  il  5  ottobre,  in  vicinanza 
della  prima  di  esse ,  ne  segue  ,  che  il 
canale  non  sarebbe  navigabile  che  du- 
rante   20    o    2,6  giorni  dell'  anno. 

In  prospetto  ad  Alessandria  esisteva- 
no ,  probabilmente  al  S.,  da  quanto  con- 
cluder puossi  dal  testo  di  Erodoto , 
verso  la  citlà  di  Marea  ,  alcune  dirama- 
zioni del  Nilo  ,  che  apportavano  le  ac- 
que loro  al  Mareotide.  Il  canale  pareva, 
secondo  Strabone  ,  contemporaneo  alla 
fondazione  di  questa  città ,  per  opera 
del  macedone  eroe.  Il  lago  Mareotide  ri- 
ceveva allora  molli  canali ,  che  sareb- 
bero stati  verosimilmente  riuniti  in  un 
solo.  Perciò  esso  fa  tanti  giri ,  e  il  paese, 
messo  a  secco,  presenta  oggidì  J'  aspetto 
di  un  deserto.  Nel  medio  evo  pur  anco  , 
al  tempo  di  Aboul-Fedha  ,  v'erano  parec- 
chie situazioni  deliziose,  e  quattro  ponti 
sul  canale,  i  quali  attestavano  il  gr.  comrn. 
che  faceva  questa  città  all'  epoca  in  cui 
il  canale  di  Suez  conduceva  al  Nilo,  per 
1'  ant.  canal  reale,  i  navigli  carichi  delle 
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merci  dell'Indie,  che  scendevano  dal  canal 
d'  Alessandria,  onde  giungere  a  questo 
porto  ,  deposito  allora  del  mondo  cono- 
sciuto e  civilizzato.  Questo  canale  for- 
mò per  lungo  tempo  la  sola  comunica- 
zione della  citta  con  V  interno  dell'E- 
gitto; ina  era  assai  negletto,  e  la  irru- 
zione delle  acque  del  mare  il  minac- 
ciava di  una  vicina  distruzione,  mentre 
è  soltanto  dal  tempo  di  Aboul-Fedha, 
clie  il  medit.  forma  sulla  costa  il  lago 
di  Abouchir.  Allorché  ,  nel  1801,  gli 
inglesi  assediarono  Alessandria ,  taglia- 
rono le  dighe  del  canale  ,  e  le  acque 
del  lago  di  Abouchir  ,  come  quelle  del 
mare  ,  entrarono  nell'  ant.  letto  del  la- 
go Mareotide.  I  dolli  francesi  della  spe- 
dizione di  Bonaparte  in  Egitto  ,  propo- 
sero allora  a  questo  generale  di  rista- 
bilir quel  canale;  dal  livellamento  da 
loro  fatto,  in  una  estensione  di  otto  le- 
ghe da  Rahmaniéh ,  risultò  un  pendìo 
si  forte  ,  che  1'  ultima  meta  del  canale 
non  può  averne  una  simile ,  perchè  gli 
annui  depositi  di  fango  sono  naturalmen- 
te molto  più  consid.  verso  Rahmaniéh  , 
clic  verso  Alessandria.  I  francesi  aveva- 
no fatto  pur  anco  un  progetto  onde 
rendere  il  canal  navigabile  per  tre  mesi. 
Tale  impresa  costato  avrebbe  26,000 
franchi  ,  computando  essi  un  quadru- 
plo di  questa  somma  quella  che  neces- 
saria sarebbe  onde  renderlo  navigabile 
per  tutto  1'  anno.  Mehemed  -  Aly,  il 
possente  pascià  d'Egitto,  ha  ora  eseguito 
un  tale  progetto.  Lo  scoglio  di  sabbia  , 
ognora  ingrandito  alla  imbocc.  del  brac- 
cio di  Rossetta  ,  impediva  talmente  la 
navigazione  ,  anche  pei  navigli  piatti  , 
durante  i  quattro  mesi  d'inverno,  che 
la  comunicazione  del  mare  col  Cairo 
divenuta  era  difficilissima.  Il  pascià  lece 
dunque  da  principio  costruire  un  ar 
ne  di  terra  fra  Rossetta  ed  Alessandria 
onde  favorire  i  trasporti  delle  merci  di 
queste  due  citta,  e  ben  presto,  sulla 
proposizione  di  Brigg  ,  commerciali  Ir 
inglese ,  fu  anche  ristabilito  il  canale. 
Secondo  una  lettera  di  questo ,  2Ó,ooo 
uomini  impiegati  erano  in  tale  lavoro 
nel  mese  di  marzo  1819,  come  una 
volta  gì"  israeliti  obbligati  furono  di  la- 
vorare pei  Faraoni  .  Sappiamo  che  il 
canale  fu  compilo  nell'  anno   1820. 
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ALESSANDRIA  o  BELHAVEN  ,  bella  e 
deliziosa   città  con   un   porto  ,  negli    Sta- 
ti-Uniti,   distr.   di  Colombia  ,  capoluogo 
della  contea,  sopra   un'altura,  sulla   ri- 
va sinistra  del  Potowmaek  ,    che  separa 
la   Virginia    dal  Mariland  ,   a    2   1.   S.  da 
Washington  ,  e  a    78   1.   dal   mare.   Essa 
è   bene    costrutta  ,   con   istrade     in    linea 
vetta   e   quasi   tutte   bene   selciate,   nette, 
e    mollo    illuminate.    Vi    si    fabbricano 
molti      piccoli    bastimenti  ,      sonovi     dei 
gr.    magazzini  "pel    commercio.    Evvi  un' 
accademia  ,    una  corte  di  giustizia  ,  una 
banca,  delle  case  di  carità,  una  biblio- 
teca  di   2,600   volumi   ed    un  bel  merca- 
to.  Commercia  in  biade    e   tabacco  prin- 
cipalmente.  Nel   1817    entrarono   nel   suo 
porto  092   bastimenti.  Conta  oggi   8,200 
abitanti. 
ALESSANDRIA  ,  vili,  degli  Stati  -  Uniti  , 
stalo  di  Luigiana  ,  sulla  riva  dritta  del 
fi.   Rosso  ,    al   di   sopra    delle   Rapidi  ,  a 
43   I.    i[4    dalla    sua    imbocc.  ,    e  29  I. 
al  di    sopra    di   Natchitoches  ,    con  3oo 
abitanti. 
ALESSANDRIA,  città  degli  Stati  -  Uniti, 
stato   della  Nuova-Hampshire,  contea   di 
Grafton  a   20  1.  N.   O.  da  Portsmouth  , 
con   707    abitanti. 
ALESSANDRIA  ,  distr.   degli  Stati-Uniti  , 
stato  della  Nuova-Jersey,  contea  di  limi- 
terdon  ,  con   2,620  abitanti. 
ALESSANDRIA  ,    città  degli  Stati-Uniti  , 
stato   dell'Ohio,  sulle  rive   del   detto   fi. 
al    di   sopra     del    confluente    del    Great- 
Sioto,  a    17   I.   O.   da   Gallipoli,    e    16  I. 
l]4  S.   da   Chilicothe.    Nel    18 14  non   vi 
erano  che   20   case. 
ALESSANDRIA,   distr.  degli  Stati-Uniti, 
stato   di  Pensilvania  ,   contea  di   llunling- 
don  ,    sul  ramo  della  Juniatta  ,    a  52  1. 
O.  da  Harrisburg  ,  con  280  abitanti. 
ALESSANDRIA  ,    pica    città    degli  Stati- 
Uniti ,    statol  di  Pensilvania,    contea,  e 
a   3  J.   3j4  N.  O.   da   Huntingdon  ,  sulla 
Frankslown,  affluente  de  la  Juniatta,  a 
7   I.   O.   da   Filadelfia. 
ALESSANDRIA    SAN    PAOLO,    stabili- 
mento   e  banco    russo    nell'  is.  Kadiak  , 
all'estremità  della  baia   di  Lachik,  con  un 
porto   eccellente.  E    questo   il   primo  sta- 
bilimento della  compagnia  russa  d'Ame- 
rica.    Esso    contiene    la   casa   dell'  inten- 
dente ,  una  chiesa  ,   un  magazzino,  qua!- 
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che  granajo  ,  delle  case  pei  russi  ,  e 
ci  'Ile  capanne  per  gì'  indigeni.  Quivi  si 
custodiscono  i  figli  presi  in  ostaggio  per 
assicurarsi  della  fedelia  degli  abitanti 
delle  Aleutine. 
ALESSANDRIA,  dist.  del  gov.  ,  di  Cher- 
son  ,  nella  Russ.  europea.  E  irrigato 
dal  Dnieper ,  i  cui  dintorni  sono  fer- 
tilissimi. Vi  si  contano  lò~5  vili.,  24 
chiese,  e  21,000  abitanti.  L1  Iuguletz 
vi  ha  la  sua  sorgente.  La  parte  nierid. 
coltivata  lungo  il  Dnieper  e  l'Inguletz, 
non  consiste  generalmente  che  in  lande, 
contenenti   immense   deserte   praterie. 

ALESSANDRIA,  città  della  Russia  in 
Eur. ,  gov.  ,  e  a  68  I.  N.  da  Gherson  , 
capoluogo  del  distretto  ,  sul!  Inguletz  , 
a  38  1.  ij4  0.  N.  O.  da  Ekaterinoslaw, 
con    1,000   abiauli. 

ALESSANDRIA  ,  citta  della  Ross,  euro- 
pea, nel  gov.  di  Gherson,  a  27  1.  O. 
da  Ekaterinoslaw. 

ALESSANDRIA,  Lor.  della  Russ.  in  Eur., 
gov.  di  Vollinia ,  distr.  ,  e  a  3  1.  i[4 
N.  da  Rovno  ,  e  a  45  1.  N.  0.  da  Gi- 
lomir,  presso  di  Goruiu.  Vi  si  conta- 
no più  di   120  case. 

ALESSANDRIA,  ant.  citta  d' As.,  secon- 
do Tolomeo.  Ammiano  Marcellino  la 
reputa  una  citta  poco  importante.  Qual- 
che autore  credette  esser  essa  la  cap. 
del  Gandahar. 

ALESSANDRIA  ,  ant.  citta  d'Albania,  in- 
dicata da  Quinto  Curzio  ai  piedi  del 
Caucaso  ,  presso  il  mar  Caspio. 

ALESSANDRIA  ,  ant.  città  d' Asia.  Plinio 
dice  essere  stata  fondata  da  Alessandro 
sul  fi.  Arius. 

ALESSANDRIA  ,  ant.  citta  d'  As.  nella 
Batriana. 

ALESSANDRIA  ,  ant.  città  d'  As.  nella 
Caramania. 

ALESSANDRIA  ,  ant.  città  d'  As.  presso 
Sigal. 

ALESSANDRIA,  nella  Cilicia,  città  in 
vicinanza  ad  Isso. 

ALESSANDRIA,    ant.    città    d' As.    nella 
Margiana  ,    che  prese  poscia  il  nome  di 
Antiochia    dacché  Antioco    la  fece  riedi- 
ficare. 
ALESSANDRIA  ,  ant.  città  d'As.  sull'  0- 

xus  ,  e  perciò   soprannomata   Oxìana. 
ALESSANDRIA.  ,    ant.  città  d'  As.  presso 
U  Parapamisadi.    Alessandro  la    costruì, 
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andando  in  Batriana,  ai  piedi  di  un 
monte,  che  qualche  istorico  chiamò  il 
Caucaso  ,  ma  che  però  è  ben  lontano 
dalla  roont.  alla  quale  1'  antichità  diede 
un  tal  nome. 

ALESSANDRIA  ,  ani.  città  d.-lla  Troade. 

ALESSANDRIA,  ant.  città  d' As.  nell1  A. 
diabene,  della  quale  il  solo  Plinio  1;; 
parla. 

ALESSANDRIA  ULTIMA,  ant.  citta  d'As. 
lontana  all'  E.  da  quella  chiamata  O- 
xiana. 

ALESSANDRIA  ,  ant.  città  dell'  is.  di  Ci- 
pro, sulla  costa  settentr.  ,  ina  verso  IO. 
ed  al  S.  del  promontorio  Gallinusa. 

ALESSANDRIA  ,  ani.  citta  della  Palesti- 
na sulla  picc.  riviera  di  Scham  ,  alle 
rive  del  mare  ,  al  S.  di  Tiro. 

ALESSANDRIA  ,  ant.  città  della  Siria , 
situata  sul  golio  d' Issicus  ,  nella  parte 
S.  E. 

ALESSANDRIA  ,  bor.  del  reg.  .li  Napo- 
li ,  prov.  della  Calabria  citeriore  ,  di- 
str. ,  e  a  6  1.  N.  E.  da  Castrovillari, 
cant.  d  Oriolo,  in  un  terreno  montuoso, 
con  buonissima  aria,  e  1,400  abitan- 
ti .  Il  suo  territ.  sabbionoso  e  alpestre, 
non  produce  che  vena  e  pascoli  pei 
montoni. 

ALESSANDRIA,  divisione  degli  stali  Sar- 
di ,  composta  delle  proviucie  di  Ales- 
sandria ,  Asti,  Casale,  Acqui,  Voghera 
e  Tortona  ,  le  cui  riunite  popolazio- 
ni ascendono  a  5io,  54o  abitanti.  Essa 
couf.  al  N.  ed  al  N.  E.  con  la  divisio- 
ne di  Novara;  all'  E.  col  due.  di  Par- 
ma ;  al  S.  ed  al  S.  E.  colla  divisione 
di  Genova  ;  al  S.  O.  con  quella  di  Co- 
ni e  ali  O.  con  quella  di  Torino.  La 
prov.  d  Alessandria  è  divisa  iu  10  man- 
damenti ,  che  sono  :  Alessandra ,  Bassi- 
gnana  ,  Felizzano  ,  Bosco  ,  Castellazzo  , 
Cassine,  s.  Salvatore,  Valence ,  Oviglio  , 
Sezzè.  Essa  è  interrotta  da  colline  fer- 
tili ;  ma  quantunque  attraversata  da  mol- 
ti fi.  non  è  però  irrigata  abbastanza.  11 
Po  la  limita  al  N. ,  ricevendovi  il  Ta- 
naro,  ingrossato  dalle  acque  della  Bor- 
mida ,  del  Belbo  e  dell'  Orba.  Il  cli- 
ma vi  è  assai  temperato  sentendovisi 
spesso  lo  scirocco.  Produce  liumento , 
mais,  vino,  buone  frutta,  lobbia,  gua- 
do, lino,  e  la  miglior  seta  di  tutto  il 
Piemonte;  manca  perù  di  legua.  Vi  si  trova 
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una  sorg.  salsa,  e  qualche  cava  di  mar- 
mo. Annovera  e,o,5oo  abitanti.  Questa 
divisione  ,  chiamata  una  volta  l' Alessan- 
drino ,  che  trae  il  nome  da  Alessan- 
dria sua  capitale  ,  era  anticamente  un 
cani,  del  milanese,  che  appari,  al  re  di 
Sardegna    dopo    il    trattato    di    Utrecht 

dell'anno  17  lb 
ALESSANDRIA     DELLA   PAGLIA,   A- 
lexandrìa  Statìellorum,  città  forte  de- 
Hi    stati  Sardi,  cap.  della    prov.  del   no- 
me istesso  ,    capoluogo    del    mandamen- 
to ,    sede  di    un    consiglio  di  giustizia , 
della  giurisdizione    del  senato    di    Tori- 
no ,    a    l5   1.    5]4    E.   S.  E.     da    questa 
città     e   16  1.  S.  E.  da  Milano  ,  in  un 
paese    paludoso ,    sulla    riva  orieul.  del 
Tanaro.    È    questa   la    residenza    di  un 
vesc.  suffr.    dell'  arciv.    di  Vercelli.    Ha 
una    cattedrale  di    gusto    assolutamente 
"otico,     12    chiese  parrocchiali,     2  col- 
legate,  5  ospedali ,  una  casa  delle  orfa- 
ne      una    scuola   pubblica  ,    delle  vaste 
caserme  ,    un  teatro  ed  una  assai  bella 
quadrata  piazza  d'  armi  ,    che  serve  an- 
che di    passeggio,    ornata  dal    magnifico 
palazzo   Ghilini  ,    e   dagli  altri   della  cit- 
ta ,    e   del    governo,   Il   comm.  di  Ales- 
sandria  è  poco  considerabile.     Ha   delle 
fabb.     di    tele  ,     stoffe   e   calze    di  seta  , 
fazzoletti    di    cotone  ,  drappi    e  candele 
di  cera.    I  filatoj  numerosi  stanno  fuori 
della  citta.    Vi  si  tengono  due  fiere  con- 
sid.  tutti  gli  anni ,    1'  una  alla  fine  di  a- 
gosto ,    e    l'altra    al  primo    di   ottobre; 
italiani  ,    francesi  e  svizzeri  la  frequen- 
tano regolarmente. —  Alessandria  può  es- 
sere   annoverata  fra  le  piazze    tortissime 
per  la  sua  cittadella   fortificata  secondo  il 
sistema  di   Vauban  ,    che  comunica  col- 
la città  per  mezzo  di  un  ponte  costrut- 
to sul  Tanaro,    e  per  le  numerose  sue 
opere    esterne    ed  interne.     E  questo  il 
baluardo  del  Piemonte.    Mollo  soffrì  nel 
XVI    secolo.    L'  assedio    posto  a  questa 
città  nel   i65i   dal  principe  di  Conti,  e 
dal  duca    di  Modena ,    non    fu  al  certo 
per  essi  né   fortunato  uè  glorioso.    Nel- 
le    guerre    d'  II.  del     1706     e.  17^    'a 
presero  ora  gli  austriaci,  ora  i  france- 
si ,     finché     con    la    pace  d'  Utrecht   fu 
ceduta  al  re   di  Sardegna,    che    la   pos- 
sedette sino     all'anno    1796    in   cui   die- 
tro alcuni  fatti  d'armi,  si  arrese    a  Ito 
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naparte    comandante    1'  armata    francese 
in  Italia.  Nel   25  giugno  1799.  cat^e  iu 
potere  delle  armate  coalizzate  austriache 
e    russe;    ma    in     forza    della    sempre 
memorabile    battaglia     di  Marengo,     nel 
1800,    fu    restituita  alla    Fr. ,  dopo    di 
che     incorporata     all'  imp.     francese,   di- 
venne capoluogo  del  dipart.  di  Marengo 
sino   all'anno    1814,  epoca   in   cui  rien- 
trò sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna. 
Conta   5o,200  abitanti,  ed  è  la   patria   di 
Giorgio  Menila.  —  Ebbe  il  suo    nome 
dal  papa  Alessandro  III.  Dopo  la  rovina 
di  Milano  nel  1 162,  una  porzione  dei  suoi 
abit.   vennero  quivi  a   stabilirsi  ,  fondan- 
dovi questa   città,     unitamente    ad    altri 
guelfi,    che    1"  imp.    scacciati    aveva     da 
Parma  ,  Piacenza ,  Cremona  ed   altre  cit- 
tà. Fu  da  principio   detta  Alessandria 
della  Paglia  ,  perchè ,  secondo  alcuni  , 
di  paglia  erano  coperti  i  primi  tetti  del- 
le sue   case  ,  o,    secondo    1'  opinione  dei 
più,  perchè  le  sue  mura  non  erano  che 
di  paglia  mista  alla  creta.  Malgrado  pe- 
rò ripari  tanto  deboli,  l'imp.  Federico, 
che  la  cinse  d'  assedio  ,  non  potè  pren- 
derla mai,  essendosi  difesi  li    suoi    abit. 
con    tanto    coraggio  e  costanza ,    che  si 
vide    costretto  a    ritirarsi.    Il  papa,  per 
ricompensameli  ,    diede  a  questa  nuova 
città  nel   1176,   un  vesc.  che  fece  allo- 
ra suffr.    di  Milano,    oltre  ad  alni  pri- 
vilegi. —  Alessandria  fu  per  qualche  tem- 
po dall' imp.  Federico  Barbarossa    chia- 
mata anche  Cesarea. 
ALESSANDRIANA. ,  città  degli  Stati-Uni- 
ti ,    nella    Carolina    del    N.  ,    contea    di 
Meckleuburg ,    a    55    1.   S.    0.    da  Ra- 
leigh. 
ALESSANDRINA  REGIONE,  paese  d'Afr. 
nel  basso  Egitto,    all'O.,    ove  trovavasi 
Alessandria. 
ALESSANDRION ,  fortezza  della  tribù  di 
Manasse,  al  di  qua  del  Giordauo,  edi- 
ficata sopra    un'alta  mont.    da    Alessan- 
dro   I    di    questo   nome,    re    de'  giudei, 
onde  impedire  le  rivolte  de'suoi   sudditi. 
ALESSANDRO  (  altare  d'  )  ,  Alexandri 
arae,  ant.  luogo  della  Sarmazia,  secon- 
do   Tolomeo  ,  presso  al  Tanai. 
ALESSANDRO  (  campo  d'  )  ,  Alexandri 
castra,    si    diede    questo    nome  ad   uu 
luogo    della    Marmarica ,    ove    accampò 
Alessandro  allorché    andò    a    visitare    il 
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tempio  di  Giove  Aminone,  Ch'era  poco 
discosto,  verso  il  N.  E. 
ALESSANDRO  (le  colonne  d'),  Alexan 
dri  columnae,  indicate  da  Tolomeo, 
ai  piedi  del  monte  Nippicus,  ove  Ales- 
sandro non  mai  pervenne. 
ALESSANDRO  (isola  d'),  Alexandri 
insula,  secondo  Tolomeo  e  Marziano 
d'  Eraclea,  is.  del  golfo  Persico. 

ALESSANDRO  (  porto  d'  ) ,  Alexandri 
portus.  Si  vede  dal  periplo  di  Nearco, 
che  il  luogo  da  esso  chiamato  porlo  di 
Alessandro  apparteneva  ad  un  is.,  che 
però  confonder  non  deesi  con  quella 
chiamala  da  Tolomeo,  isola  d'Alessan- 
dro. L'autor  greco  dice  che  così  chia- 
mavasi  per  la  sua  vastità  e  bellezza. 

ALESSANDRO  (s.),  con  Occhiate  e  la 
Pelluca,  distr.  del  reg.  Lona-Ven.,  prov. 
di  Milano. 

ALESSANDRO  (s.),  con  s.  Zeno  ed  A- 
spes,  distr.  del  reg.  Lom. -Ven.,  prov. 
di  Brescia. 

ALESSANDRO ,  baja  sulla  costa  orient. 
del  mar  Caspio,  alla  imbocc.  del  Siri- 
bach  e  del  Kitthi.  Lat.  N.  43°  $•]' ; 
long.  E.  48°  3o'. 

ALESSANDRO  ,  una  delle  is.  Kurili . 
Vedi  Uroup. 

ALESSANDROF  o  ALESSANDROW, 
distr.  del  gov.  del  Caucaso,  nella  Russ. 
asiatica.  La  sua 'superficie  è  di  706  1. 
q.  Esso  al  S.  tocca  il  Caucaso.  Una 
ragguardevole  catena  di  monti  slaccan- 
dosi da  quello,  percorre,  curvandosi,  al 
S.  di  questo  distretto.  Il  monte  Bech- 
tau  ne  fa  parte .  La  sua  più  alta  som- 
mità è  a  544  tese  sopra  il  livello  del 
mar  Nero.  Le  frontiere  S.  O.  di  que- 
sto distr.  sono  bagnate  dal  Kouban ,  irri 
gando  il  Kalaous  le  lande  del  N.  Al  S. 
trovasi  qualche  foresta,  le  cui  legni 
non  sono  buone  che  da  bruciare.  Il  suo 
lo  in  generale  è  fertile,  e  proprio  alla 
coltivazione  dei  grani  e  delle  viti.  La 
parte  settentr.  è  compresa  nelle  lande 
del  Kouban  ,  ove  i  calmucchi  stabili- 
scono il  loro  quartiere  d' inverno .  Il 
terreno  è  buono  assai  lungo  il  Kalaous. 
Numerose  orde  di  nogais  vengono  con 
le  loro  mandrie  ad  accantonarsi  nelle 
valli   del  S. 

ALESSANDROF  o  ALESSANDROW, 
città  della  Russ.  in  Asia,  gov.  del  Cau- 

Tom.  I. 
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caio,  e  capoluogo  del  distretto.  Lat.  N. 
44°  3l';  long.  E.  4°°  l' •  E  situala  \\ 
1.  N.  O.  da  Georgievsk,  sul  Tomuzlov- 
ka.  Fu  un  tempo  fortezza;  ora  sembra 
un  vili,  piuttosto  che  una  citta.  Ila  un 
sobborgo  abitato  in  gr.  parte  dai  co- 
sacchi. 

ALESSANDROF  o  ALESSANDROW, 
picc.  città  della  Russ.  europea,  gov.,  e 
a  24  1.  1J2  N.  O.  da  Vladimir,  e  20 
1.  E.  da  Mosca,  capoluogo  del  distr., 
a  570  n'  5o/;  di  lat.  N. ,  e  56°  io/ 
3o//  di  long.  E.  E  costrutta  sulle  rive 
della  Seraja ,  che  si  getta  nella  Kliaz- 
ma,  ignorandosi  1  epoca  precisa  di  sua 
fondazione.  Il  czar  Ivan  Vasilievitch  vi 
passava  qualche  volta  la  bella  stagione  , 
e  vi  stabili  la  prima  stamperia  eretta  nel- 
la Russia.  Questa  città  ha  un  cel.  con- 
vento di  religiose  dell' Assunzione  della 
B.  V.  ,  2  chiese,  e  quasi  5oo  case.  I! 
superbo  haras,  mantenuto  dalla  corte,  è 
rinomato  assai  per  la  varieià  delle  raz- 
ze che  vi  si  trovano,  e  la  bellezza  del- 
l'edilìzio, incominciato  nel  1761  dall  im- 
peratrice Elisabetta  e  compito  nel  1781. 

ALESSANDROPOLI,  picc.  città  della  Russ., 
a  22  1.  N.  da  Ekaterinoslaw,  nel  gov.  di 
questo  nome. 

ALESSANDROPOLI,  ant.  citta  d'As.  nel- 
l'Aracosia ,  di  cui  credevasi  essere  la 
capitale. 

ALESSANDROPOLI,  altra  ant.  città  d'As. 
nella  Partiena  ,  ch'era,  secondo  Tolo- 
meo, una  porzione  della  Parthia. 

ALESSANDROPOLI ,  ani.  città  d'  As. 
nella  Sacastene. 

ALESSANDROPOLI,  ant.  città  della  Tra- 
cia ,  secondo  Plutarco,  così  chiamata 
da  Alessandro ,  e  che  dicesi  da  poi 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Jamforina. 

ALESSANDROVA  ,  bor.  della  Russ.  io. 
Eur. ,  nel  gov.  di  Vilna,  distr.,  e  a  23 
1.  N.  E.  da  Vilkomir. 

ALESSANDROVKA,  bor.  della  Russ.  eu- 
ropea,   gov.    di     Kief,     distr.,    e    a    8   1. 

0.  da  Tchigrine. 
ALESSANDROVKA,  bor.  della  Russ.  in 

Eur.,    gov.    di  Voroneje,    distr.,    e  a  5 

1.  N.  E.  da  Paulovsk. 
ALESSANDROVSK,   forte    sulla  costa  N. 

O.  dell' Amer.  setteutr.,  sulla  riva  orient. 
del  golfo  Kenaiskai ,  ove  si  commercia 
in  pellictierie. 
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ALESSANDROVSK,  bor.  eh  Russ.  re  As., 
del  Caucaso  ,    distr.,  e  a   io  I.  0(4 
Georgievsk,  sulle  rive  del- 
degli  stabili- 
li     fece 


gov. 

N.  N.  E.  d 

la  Knmn.    È  questo    uno 
menù     che    Caterina    II     lece     erigere 
sulle    sponde    di    questo    fi.    nel    1781, 
affine    di  popolare    il  paese,    e    in  pan 
tempo   per  fortificare    la  linea  del  Cau- 
caso. Conta  448  abitanti. 
ALESSANDROVSK  ,    distr.    del    gov.    di 
Ekalerinoslaw,  nella  Russ.  europea.  La 
parte  E.  di  questo  distr.  è  irrigata  dal- 
la   Samara ,    bagnando    il    Konskaia 
parte  del  S.,  e  separandola  per  una 
estensione    dalla  Tauride.     Alcune  lande 
occupavano    la  maggior    parte  della  sua 
superficie.  I  vili,    vi    sono     poco    nume- 
rosi ,    e    rare    assai    le    terre    coltivate. 
Tranne     qualche    macchia ,    qui    non  vi 
sono  boschi.    Per    questo    distr.    passa 
va   la  famosa  linea    di    difesa    del  Dnie- 
per,    la  quale  incominciando    da    questo 
fi.,    e  seguendo   il  corso    del   Konskaia , 
terminava  all'  imbocc.    del  Berda  .    Essa 
consisteva  in  sette  forti,    oggi  ridotti  in 
pessimo   stato. 
ALESSANDROVSK,  citta  della  Russ.  eu- 
ropea,    gov.,    e  a   16  1.   S.    da  Ekateri- 
noslaw,  capoluogo  del  distr. ,    sulla   riva 
sinistra    del  Dnieper ,    all' imbocc.     della 
Moskwa.    Essa    è  fortificata,    ed    ha    li- 
na dogana.    È  questo  un  importante  de- 
posito di  coinm.  assai  considerabile.    Le 
merci    destinate    pel    mar  Nero,    e    che 
arrivano  dall'interno  dell'  imp.  per  la  Sa 
inara,   sono  trasportate  per   terra,  per  lo 
spazio  di  17  1.  sino  ad  Alessandrovsk,  ove 
s'imbarcano  sul  Dnieper,   la  cui  imbocc 
è  a  100  1.  più  lunge.  Ha   3,ooo  abitanti. 
ALESSANDROVSK,   bor.   della   Russ.  eu 
ropea,    nel  gov.  di  Orenburg,    distr.,    < 
a  20  1.  S.  S.  O.  da  Meuzelinsk. 
ALESSANDROVSK ,    bor.   della  Russ.  in 
Eur.,    gov.  e  distr..    e  a  2  I.  S.  E.    d 
Pietroburgo    sulla    Neva .     Vi    si    ved 
un  castello    di  dpi.   a  costrutto    in    pie- 
tra,   un  giardino  magnifico,    una  raffina 
ria    di  zucchero ,    ed   un  conciatojo  ,    < 
nelle   sue  vicinanze    la  manifattura     imp. 
di  porcellana.  Vi  si  tengono  varj  wercari. 
ALESSANDROVSKAIA,  fortezza  d  '1  gov. 
ili  Ekalerinoslaw  ,    nella  Rnss.    europea, 
sul  Dnieper,  a   16  I.  al  di  sopra    di  E- 
katerinoslaw, 
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ALESSANDROW,  picc.  città  della  Podo- 

lia,  nella  Russ.  europea. 
ALESSANDROW  o  ALESSANDRIA,  A- 
lexandrovium,  picc.  città  della  Polonia 
russa,    gov.    di    Vollinia  ,    posta    sul   fi. 
Horin,    dist.   24    I.    N.  E.    da    Lucko. 
Ebbe  molto  a  soffrire  dai  tartari.    Evvi 
pure    in    Polonia    un'  altra     città     dello 
stesso  nome  nel  vaivodato    di  Brak,    da 
cui  è   dist.   6  1.  al   S. 
ALESSANO  o  ALESSANEO,  Alexamim, 
picc.  città,    col  titolo  di  due. ,    nel    reg. 
di  Napoli,  prov.  della  terra    d'  Otranto  , 
distr.,    e  a  7  1.  S.  O.  da  questa    città  , 
e  8  1.   xp4  S.  E.    da  Gallipoli,    capoluo- 
go del  cant.  ,    e  residenza  di  un  vesco- 
vo.   E  bene  fabbricata,    con    belle  stra- 
de, comode  abitazioni,  e  difesa  da    una 
cittadella.  La  sua  aria  è  salubre.    Oltre 
la  cattedrale  e  due  monasteri ,    contiene 
un  ospedale,    delle  manifatture  di  mus- 
sole ,    e  stoffe  di  cotone,    con    7,000  a- 
bitanti .     Sembra     essere    stata    inalzata 
sulle    rovine  dell'  ant.  Leuca ,    distrutta 
dai  barbari  nel  XI  secolo. 
ALESSIO  (s.),    capo    della    costa    orient. 
della  Sicilia,     ramificazione    della    catena 
dei  monti  Nettuniani.   Un  vecchio   forte, 
costrutto     sulla    sommità     delle    roccia 
che  coronano  il  promontorio,    lo   rende 
inaccessibile   per  mare    e  per  terra,    to- 
gliendo   ogni    comunicazione,     lungo    la 
costa,    fra  Messina,    da  cui    è    discosto 
8  1.   1[4  S.  O.,    e    Taormina ,    che  n'  è 
dist.  2  I.   ij3  N.  E. 
ALESSIO   o  LECII,  Lissus,  città  dell'Al- 
bania,   nella  Tur.  europea  ,    pasciahcato 
e  saugiacato,  a  8  1.  S.  da  Scutari,  a  i5 
1.  N.  da  Durazzo,  e   16  1.  O.    da   Alba- 
nopoli,  con  un  buon  forte,  ed   un  porto 
sulla  riva  sinistra  del  Drin,    a   1   L  cir- 
ca dalla  sua  imbocc.  nel  mare.    E   que- 
sta la  sede    di   un  vesc.  cattolico,    suffr. 
di    Durazzo ,     ed    il    capoluogo     di   una 
giurisdizione.     Conta  3,ooo  abitanti.    La 
tomba     del    famoso    Giorgio     Castriotto 
detto  Scanderbergh,    re  d'Albania,    che 
vi  morì  nel   1467,    rese  in  qualche  mo- 
do cel.  questa  città. 
ALESSIO,  con  Lossa.no  e  Guardaeiate,  di- 
str. del  reg.  Lom.  -  Ven.  nella  prov.    di 
Pavia. 
ALESSO,    porzione    di  un  distr.    del'  reg. 
Lom.-Veu,  nella  prov.  di  Udine. 
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ALESSO,  picc.  Iago  del  reg.  Lom.-Ven. ,  a 
6  I.  5(4  N.  N.  0.  da  Udine,  fra  i  mon- 
ti Palis  e  s.  Simone.  Nei  tempi  piovo- 
si ed  allo  scioglimento  delle  nevi ,  le 
Sue  acque  s inalzano  sino  a  io  e  12  me- 
tri oltre  1'  ordinario  suo  livello.  Sbocca 
nel  Tagliameuto  e  nella  Palarda ,  valu- 
tandosi a  circa  70  braccia  la  sua  pro- 
fondila. Abbonda  di  pesci,  e  nei  tempi 
burrascosi  sopra  tutto  vi  si  pescano  car- 
pioni, trote,  ed  anguille  grossissime.  Sul- 
le sue  rive  sono  situati  i  vili,  di  Ara- 
sani  e  di  Alesso. 

ALESSONE,  picc.  citta  delia  Tessaglia,  nel- 
la Tur.  europea,  prov.  di  Janna,  a  8  1. 
N.  O.  da  La  rissa. 

ALET  o  ALLOTA,  Allut,  citta  del  Cei- 
lan,  a  5  I.  ip  N.  E.  da  Gandy.  Lat.  N. 
70  56';  long.  E.  780  42/. 

ALETA  o  ALATA,  ant.  città  della  Dal- 
mazia, secondo  Tolomeo,  che  credesi  nel 
sito  istesso  ove  oggi  si  trova  la  fortezza 
di  Sign. 

ALETE,  fi.  d' It.  nella  Lucania ,  che,  se- 
condo Cicerone  ,  scorreva  presso  Velia  . 
Credesi  esser  possa  il  fi.  Hales ,  He- 
lees  o  Elea,  nominalo  da  Strabone ,  e 
da  Stefano  di  Bisanzio. 

ALETH  o  ALET,  Electa ,  Alecia,  picc. 
citta  di  Fr.  nella  bassa  Linguadoca,  ora 
nel  dipart.  dell'Ande,  circond.,  cani.,  e 
ali.  1{2  da  Limoux  sull'Alide  ,  in 
una  bella  valle,  a'  piedi  dei  Pirenei,  e  a 
ò  1.  i[2  S.  S.  O.  da  Carcassona,  16  1. 
S.  E.  da  Narbona,  e  176  1.  S.  da  Pa- 
rigi. Lat.  N.  42°  &9f  Se/";  long.  O. 
o°  4/  Sl^'.  Nella  sua  origine  non  era 
che  una  badia  di  benedettini,  intorno 
alla  quale  si  alzarono  delle  abitazioni, 
che  insensibilmente  aumentaronsi  a  se- 
gno che  il  vesc.  di  Limoux  vi  fu  tras- 
ferito nel  l3lo,  da  papa  Giovanni  XXII. 
\  i  sono  quattro  sorg.  minerali,  tre  del- 
le quali  fredde ,  e  calda  la  quarta.  1 
suoi  bagni  sono  assai  rinomati.  I  din- 
torni racchiudono  miniere  di  rame  e 
ferro ,  e  nelle  sabbie  dei  torrenti  che 
scendouo  dai  Pirenei,  trovatisi  particelle 
d' oro  e  d' argento.  Vi  souo  in  Aleth 
fonderie,  fucine,  e  fabb.  di  chiodi.  Con- 
ta 1,000  abitanti. 
ALETH  o  ALETO,  ant.  citta  .'elle  Gal- 
lie  ,  secondo  d' Anville  ,  sulle  rive  del 
mare,  potile  miglia  disr.  da  s.  Mala  nel 
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porto  Solidor.  Era  sede  di  un  vesc,  nel 
1  ì/fO,  trasferito  a  s.  Malo.  11  luogo  ove 
si  veggono  i  suoi  avanzi  chiamasi    Qui- 

DVLETH  O  GuiCHàLETH,    cioè  boi\  di  Aleth. 

ALETIO,  ant.    città  d' It. ,    presso  i  salen- 

tini,  fra  le  terre  ed  all'  E.  di  Gallipoli. 
ALEVAJA ,  fi.  della  Ross,  asiatica  ,  che 
si  getta  nel  mare  d' Ochotsk.  Lat.  N. 
620;  long.  E.  i54°  547. 
ALEURSKA,  città  della  Russ.  in  As.,  nel 
gov.  d' Irkoulsk,  al  confluente  dell'  Agita 
e  dell' Aler,  a  27  I.  N.  E.  da  Nert- 
schinsk. 
ALEUTINE,  ALEUTI,  ALEUTIENE,  A- 
LEUTE  o  IS.  DI  BEHRING  o  DEL- 
LE VOLPI,  a  cagione  della  gr.  quan- 
tità di  questi  animali  che  vi  si  trovaro- 
no alla  sua  prima  scoperta.  Questo  ar- 
cipelago d' is. ,  da  non  mollo  cognite,  se- 
para il  gr.  Oceano  Boreale  dal  mare  di 
Behring,  estendendosi  dalla  punta  S.  O. 
della  penisola  di  Alaska  al  10,4°  *  l' \  s'* 
no  al  169  °  io'  di  long.  E.,  fra  5i°4o/ 
e  55°  di  lat.  N.,  e  forma  una  specie 
di  catena  che  si  prolunga  in  linea  cur- 
va, e  dividesi  poi  in  tre  gruppi,  che  so- 
no le  Aleutine,  propriamente  dette,  le 
Andreauov,  e  le  is.  Lisii  o  delle  Vol- 
pi. Le  Aleutine  proprie  sono  tre  ,  cioè  : 
Attou,  Atgattou  e  Semitche.  Le  Andrea- 
uov sono  in  numero  di  20,  e  le  is.  del- 
le Volpi,  secondo  alcuni,  molto  più  nu- 
merose. Le  principali  di  tutte  sono  Beh- 
ring ,  Attou  e  Unalaschka.  La  Russ.  è 
padrona  di  tutte  queste  isole.  Esse  fu- 
rono in  parte  scoperte  da  Behring  ,  nel 
1741-  Tchirikof,  suo  compagno,  altro 
ne  scoprì  nel  1742>  e  da  quest  epo- 
ca furono  successivamente  conosciute , 
finché  Billings  e  Saritchef,  nei  loro  viag- 
gi del  1790  e  1795,  ne  compirono  la 
scoperta.  Si  crede  però  che  ve  ne  siano 
delle  altre  non  ancora  vedute.  Le  Aleu- 
tine in  generale  sono  piene  di  mont.  e  di 
roccie,  ed  assai  elevate  verso  il  lor  cen- 
tro. Le  coste  trovansi  circondate  da  bas- 
si fondi  e  da  scogli  nascosti  sotto  acqua, 
che  in  aggiunta  alle  fitte  nebbie  ,  dalle 
quali  souo  di  frequente  avviluppate,  vi 
rendono  la  navigazione  assai  perigliosa. 
Neil'  interno  vi  sono  ruscelli  e  laghi,  la 
più  parte  con  poco  pesce.  L'inverno  qui- 
vi è  dolce,  in  relazione  al  grado  di  lat., 
però  il  ghiaccio   non  si  scioglie    se  «oh 
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nel  mese  di  maggio  ;  la  eslate  è  cor- 
la,  serena  e  caldissima.  Le  mont.  offrono 
porfido  e  sciste  assai  compatto ,  conte- 
nente del  ferro.  Molte  hanno  degli  aperti 
vulcani,  le  cui  eruzioni  sono  per  lo  più  pe 
riodiche,  vomitando  altri  continuamente  del 
fumo.  Il  suolo  sarebbe  assai  fertile  nelle 
valli  riparate,  se  coltivato  fosse  con  cura. 
Quivi  l'erba  è  foltissima.  Il  mare  spesso 
getta  sulle  coste  una  gr.  quantità  di  le 
gname  galleggiante.  Le  sole  is.  delle  Vol- 
pi hanno  abeti,  guercie  e  salici,  che  pe- 
rò non  crescono  molto  alti.  Vi  si  colti 
vano  delle  piante  ortensi  europee,  restan- 
do però  il  grano  quasi  sempre  in  erba 
Qui  si  veggono  molte  volpi,  renne,  e  di- 
verse specie  di  foche.  Le  lontre  marine 
sono  comunissime  sulle  coste.  Il  mare 
nodrisce  altresì  molti  sermoni ,  aringhe , 
passere,  ec.  Le  balene  ed  i  porci  marini 
vi  sono  rari  assai,  quanto  numerosi  tro 
vansi  gli  uccelli  di  mare.  Gli  aleutini,  che 
sembrano  formare  una  razza  la  quale 
si  accosta  ai  mongoli  tartari,  ed  agli  ame- 
ricani settentrionali,  sono  di  mediocre  sta- 
tura, ma  robusti  assai,  con  viso  rotondo, 
occhi  piccoli,  tinta  bruna,  naso  schiacciato, 
capelli  neri  e  poca  barba.  La  loro  fisono' 
mia  è  assai  espressiva.  Indolenti  e  Iran 
quilli,  sono  però  ostinali  e  crudeli  nelle 
vendette  loro,  come  dediti  al  senso  ed 
al  bagordo.  Hanno  molte  mogli,  che  can- 
giano a  piacere ,  e  senza  scrupolo  alcu- 
no. Le  donne  si  distinguono  per  la 
carnagione  bianca,  e  pei  capelli  di  un 
biondo  assai  carico.  Esse  accostumavano 
più  in  passato  che  al  presente,  di  fattu- 
rarsi il  viso,  forandosi  le  narici  e  le  lab- 
bra ,  ove  anche  oggidì  attaccano  anel- 
li, od  un  osso  lavorato,  minuto  e  lun- 
go. I  loro  capelli  di  dietro  stanno  anno- 
dati in  ciocche,  e  quei  davanti  lor  co- 
prono la  fronte  sino  al  sopracciglio.  Gli 
uomini  all'  opposto  si  radono  la  sommi 
tà  della  testa,  tagliandosi  a  tondo  il  re- 
stante dei  capelli  sino  alle  orecchie  .  Le 
donne  portano  una  veste  di  pelle  di  fo- 
ca, e  collane  di  minuti  lavori  di  vetro, 
e  gli  uomini  egualmente  un  abito  di  pel- 
le simile,  ma  guarnito  di  un  collare  ro- 
tondo di  pelo.  Quivi  le  donne  sole  sono 
incaricate  delle  domestiche  cure,  e  del 
lavoro  delle  vesti ,  pagandole  gli  uomini 
col  regalo   di  ditali ,  aghi ,  filo,  ed  altre 
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bazzecole  .  Occupati  principalmente  nella 
caccia ,  nella  pesca ,  e  nella  costruzione 
delle  lor  case,  le  scavano  sotto  terra  per 
1  inverno,  avendo  comode  capanne  per 
la  stagione  estiva.  Le  loro  armi  consi- 
stono in  archi  e  frecce ,  le  cui  punte 
son  fatte  di  una  pie'.ra  aguzza  e  taglien- 
te ,  avendo  anche  giavellotti  e  scudi  di 
legno  .  Si  nodriscono  della  carne  degli 
animali  mariui ,  e  d'  ogni  sorta  di  radici 
e  di  bacche.  Hanno  certi  maghi ,  che 
predicano  1'  avvenire  ,  e  che  sono  assai 
rispettati.  Non  coltivano  che  vaghe  idee 
sulla  religione,  credendo  ai  demoni,  dei 
quali  paventano  la  malignità.  Fra  loro 
s'  introdusse  il  cristianesimo  ,  ma  vi  fece 
pochi  progressi.  Questi  popoli  lamio  par- 
te del  gov.  d'  Irkoutsk.  La  compaguia 
d'Amer.,  i  cui  banchi  sono  stabiliti  nel- 
le is.  di  Kadiak  e  Unalaschka,  pone  in 
requisizione  questi  abit. ,  in  ajulo  dei 
suoi  cacciatori,  onde  procurarsi  le  pel- 
li degli  animali  marini.  Si  valuta  oggidì 
la  pop.  delle  Aleutine  a  6,6oo  indigeni, 
stata  essendo  in  passato  più  consid. ,  ed 
annuendosene  lo  scemamento  appunto 
alla  cupidigia  degli  agenti  della  com- 
pagnia, ed  all'estremo  rigore  col  quale 
trattano  gli  abit.,  onde  appropriarsi  i 
prodotti  del  loro  lavoro . 

ALEWEH ,  picc.  città  della  Persia  ,  prov. 
dell'  Irak  Adjemi ,  a  19  I.  N.  O.  da  I- 
spahan.  Contiene  600  case,  ed  è  situata 
sopra  una  collina  a'piedi  della  quale  sor- 
tono dei  piccoli  torrenti. 

ALEX,  fi.  d'It.,  in  quella  parte  della  Ma- 
gna Grecia,  chiamata  Brutium,  che  ave- 
va la  sua  sorg.  nelle  mont.  fra  Locri  e 
Reggio,  e  scorreva  direttamente  al  S.  in 
una  valle  profonda,  secondo  Strabone. 

ALEX,  vili,  degli  stati  Sardi,  prov.  del  Geno- 
vesato,  mandamento,  e  a  2  I.  E.  S.  E.  da  Ane- 
cy,  e  a  1 1.O.daTones.  Vi  è  una  bella  velraja. 

ALEXAIN,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  della 
Mayenne,  a  4  '•  ^-  da  Lavai. 

ALEXAPOL,  città  della  Russ.  eur. ,  gov. 
di  Pultava,  capoluogo  del  circond.,  a  12 
1.  S.  da  Pultava,  e  6  1.  1[2  da  Kobiliaki, 
sull'  Orel,  che  si  getta  nel  Dnieper.  Es- 
sa fu  pop.  nel  1674  dai  russi,  chiaman- 
dosi allora  Nekhvouotch  ,  dal  nome  di 
un  picc.  fi.  che  vi  scorre  in  poca  distai»- 
za.  Vi  si  tiene  ogni  anno  uu  gr.  uier* 
tato,  ed  ha  800  abitanti. 
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!  ALEXIA  (s.) ,  una  delle  piccole  fortezze 
sulla  linea  dell'  Ukrania,  nella  Russ.  euro- 
pea, erette  nel  1731  ,  sotto  il  reg.  della 
imperatrice  Anna,  onde  proteggere  le 
frontiere  dell'  imp.  dalle  incursioni  dei 
tartari  della  Crimea. 
ALEXIEV  o  ALEXIEVKA,  bor.  della 
Russ.  inEur.,  gov.,  distr.,  e  a  11  1.  5j4 
S.  E.  da  Saratol,  sul  Karamich. 
ALEXIEV,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
di  Voroneje,  distr.,  e  a  9    I.     1(2    S.  S 

0.  da  Ostogojsk. 

ALEXIEVSK  e  ALEXE  WSKOLbor.  e  for- 
te della  Russ.  in  Eur.,  gov.  di  Simbirsk, 
distr.,  e  a  7  1.  E.  N.  E.  da  Samara ,  al 
confluente  della  Kinel  e  della  Samara  , 
abitato  da  cosacchi,  da  lavoratori  ed  ar- 
tigiani. 

ALEXIEVSK,  bor.  della  Russ.  europea,  pae- 
se dei  cosacchi  del  Don ,  distr.  di  Ko- 
persk  ,  sul  Douzulouk,  a  5  I.  i[2  N. 
dalla    sua     imbocc.    nel  Koper ,  e  a  02 

1.  ij4  E.  da  Paulovsk. 
ALEXIEVSK ,  uno  dei    forti    della    linea 

dell'  Ukrania,  nella  Russia  europea,  edi- 
ficato contro  i  tartari  della  Crimea. 

ALEXIN,  citta  della  Valacchia,  a  22  I.  N. 
E.  da  Bukarest. 

ALEXINA  ,  vili,  e  parrocchia  della  Russ. 
in  Eur.,  gov.  di  Orel,  distr.,  e  a  4  IN. 
E.  da  Karatchef,  sul  Obelua.  Vi  è  una 
vetraja. 

ALEXINA,  distr.  del  gov.  di  Tuia,  nella 
Russ.  europea.  Vi  si  contano  una  città, 
a4i  vili.,  con  74  parrocchie,  e  5,682 
poderi.  È  generalmente  piano  ed  irrigato 
in  qualche  parte  dall'  Oka,  e  da  ruscelli 
che  si  gettano  in  questo  fiume.  Il  paese 
è  ripieno  di  boschi.  Vi  sono  tre  fucine 
due  manifatture  di  tele  ,  e  90,000  abi- 
tanti. 

ALEXINA  ,  ALEXIN  o  ALEKIN  ,  citta 
della  Russ.  europea,  gov.,  e  a  12  1.  N. 
O.  da  Tuia,  capoluogo  del  distr.  ,  sulla 
riva  dritta  dell'  Oka,  ed  attraversata  dal- 
la Mordovka.  Si  vuole  fondata  dal  gran- 
duca di  Mosca  Daniele  Alessandrovilch. 
Fu  rovinata  dai  polacchi  durante  le  guer- 
re civili  ,  ed  in  seguito  quasi  spopolata 
dalla  peste.  I  pochi  abit.  superstiti  ab- 
bandonarono l' ant.  loro  dimora ,  e  ven- 
nero ad  occupare  quella  ove  stanno  al 
presente.  Alexina  è  circondata  da  una 
specie  di  muraglia    fatta  di  legno,     ora 
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del  tutto  rovinosa.  Vi  sono  fabb.  di  cap- 
pelli,  sapone,  e  molle  di  birra.  Fa  un 
gr.  comm.  in  canape,  cuoja,  sego ,  mele 
e  carni  salate.  Vi  si  tengono  due  gr.  mer- 
cati ogni  anno.  Ha  2,200  abitanti. 

ALEXINET  (Novoi),  picc.  città  della 
Russ.  in  Eur.,  gov.  della  Vollinia  ,  di- 
str., e  a  i3  1.  S.  S.  O.  da  Kremenitz. 
Non   vi   si   contano  che    l54  case. 

ALEXINITZA  o  ALEXINZA  ,  bor.  della 
Servia  nella  Tur.  europea  ,  sangiacato 
di  Semendria,  sulla  riva  sinistra  della 
Morava ,  a  5  I.  N.  O.  da  Nissa. 

ALEYOR,  bor.  di  Spag. ,  nell'is.  di  Mi- 
norica  ,  a  6  I.  S.  E.  da  Ciudadela  ,  e 
a  2  1.  3[4  N.  O.  da  Maone.  È  bene 
edificato,  ma  le  sue  strade  sono  tortuo- 
se e  mal  lastricate.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  di  gotica  architettura,  e  le  sue 
caserme  alloggiar  possono  2Óo  uomini. 
Questo  bor.  abbonda  di  cisterne  d'  ac- 
qua freschissima.  Conta  3,ooo  abitanti. 

ALEZ  ,  città  dell' is.  di  Sardegna,  vicina 
al  fi.  Uras  ,  a   16  1.  N.  O.  da   Cagliari. 

ALEZIA,  picc.  città  della  Russ.  europea, 
nel  gov.  di  Podolia,  a  9  I.  E.  S.  E.  da 
Braelav. 

ALEZZONE  o  ALEZZONA,  picc.  città 
di  Fr.  nella  Linguadoca ,  ora  nel  di- 
part.  dell'  Alta-Garonna. 

ALF  ,  parrocchia  dell'  Al.  nella  prefett.  di 
Zeli,  e  uell' ex-arciv.  «li  Treveri. 

ALFA,  picc.  fi.  nelle  vicinanze   di  Aquileja. 

ALFA  BUCCELIS,  città  che  Tolomeo  at- 
tribuisce ai  marzj.  Ortelio  è  di  parere 
che  più  probabilmente  chiamavasi  Alba 
Fucensis. 

ALFACAR,  città  di  Spag.,  nel  reg.  di 
Granata,  a  2  1.  N.  E.  discosta  da  que- 
sta citta. 

ALFACQUES,  isoletta  di  Spag.,  formala 
dal  fi.  Ebro. 

ALFAEDO  s.  ANNA ,  porzione  di  un 
distr.  nel  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Ve- 
rona. 

ALFAIGE ,  FIG  JAT  o  FEGE  ,  bel  vili, 
della  Tur.  europea,  nel  pascialicato  di 
Damasco ,  vicino  aHa  fonte  del  fi.  Te- 
ge,  che  sembra  essere  il  fi.  Pharphar, 
di  cui  si  fa  menzione  nella  sacra  Scrit- 
tura ,  e  che  scaturisce  alle  falde  di  un 
monte,  da  una  caverna  larga  circa  20 
piedi,  le  cui  acque  sono  limpidissime. 
11  vili. ,    essendo    assai    ameno    pe  suoi 
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giardini,  nella  estate  è  molto  frequentato 
dagli  abit.  di  Damasco. 

ALFAJARIN,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 
5  I.  ij2  S.  S.  E.  da  Saragozza  nell'A- 
ragona. 

ALFAJATES ,  ALFAITES  o  ALFA Y A- 
TES,  bella  ma  picc.  citta  fortificata 
del  Porto^. ,  alle  frontiere  della  Casti- 
glia  ,  sul  fi.  Coa,  al  S.  S.  E.  da  Villa- 
Major,  prov.  di  Beira,  comarca  di  Tran 
coso,  a  i4  1.  M4  S-  S.  E.  da  Pinhel ,  e 
a  60  I.  N.  N.  E.  da  Lisbona ,  sopra 
una  montagna. 

ALFALTERN,  vili,  parrocchiale  d'Ai 
in  vicinanza  di  Norimberga. 

ALFAMBRA  ,  bor.  di  Spag. ,  prov.  ,  e  a 
3  I.  ij2  da  Teruel  in  Aragona ,  sul- 
1'  Alfambra. 

ALFANO  ,  Alphanum  ,  vili,  del  Portog. 
nell'  Alentejo,  sulla  strada  da  Lisbona  ad 
Elvas.  Credesi  essere  la  picc.  città  di 
Spag.  Lusitanica ,  chiamata  un  tempo 
Fraxlnum. 

ALFANDEGUE  (1') ,  così  chiamasi  a  Li- 
sbona T  edifizio  della  dogana. 

ALFAQUES  o  ALFACQS,  Alfaqidum, 
is.  e  porto  di  Spag.  sul  Medit.  alla  im- 
bocc.  dell'  Ebro  ,  prov.  di  Tarragona , 
a  6  I.  l[2  S.  S.  E.  da  Tortosa,  in  fac- 
cia alle  coste  di  Catalogna.  Vi  sono 
delle  saline.  E  questo  il  deposito  del 
comm.  di  Tortosa.  Il  gov.  impiegò  gr. 
somme  oude  popolare  la  penisola  del- 
lo stesso  nome,  formata  dall'  Ebro  alla 
sua  imboccatura. 

ALFAQUES  o  ALFACHUSA ,  Ruspae, 
picc.  citta  della  Barbarla ,  nel  reg.  di 
Tunisi,  sulla  costa  occid.,  che  fu  un 
tempo  sede  episcopale  suflfr.  di  Car- 
tagine. 
ALF ARA,  citta  d' As.  nell'Arabia  felice, 
che  si  crede  fosse  la  sua  cap. ,  fra  Me- 
dina e  la  Mecca ,  situata  i  sopra  un  fi. 
che  porta  il  suo  nome.  E  città  molto 
antica. 

ALFARAQUE ,   bor.   di  Spag.  Vedi  Al- 

XARAQUE. 

ALFARELA  DE  JALES,  bor.  del  Portog. , 
prov.  di  Tras-os-montes  ,  comarca ,  e  a 
6  1.  N.  N.  E.  da  Villa-Real. 

ALFAR1NA.  Trovasi  questo  nome,  come 
quello  di  una  città  di  Eur. ,  nel  libro 
delle  proprietà  ,  falsamente  attribuito  ad 
Aristotele. 
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ALFARO  o  ALFARAGO,  città  di  Spag., 
nella  Vecchia  Castiglia,  prov.,  e  a  14  I. 
E.  S.  E.  da  Logrono ,  e  a  4  I.  N.  0. 
da  Tudela ,  al  confluente  dell'  Alama  e 
dell'  Ebro.  Essa  è  circondata  da  mura- 
glie ,  con  quattro  porte.  Vi  sono  quat- 
tro saponerie  e  tre  conciato].  Il  suo 
territ.  è  fertilissimo.  Ha  4»8oo  abitanti. 

ALFAS,  picc.  is.  del  mar  Rosso,  in 
prospetto  della  costa  occid.  dell'Arabia 
felice ,  abitata  soltanto  qualche  mese 
dell'  anno  dai  mori,  che  vengouo  da  al- 
tre is.  alla  pesca  delle  perle.  Sta  al  N. 
E.  dell'  is.  di  Da  e  Laca. 

ALFAYA  ,  picc.  città  della  Guinea  supe- 
riore,  nel  paese  dei  Fulah,  sul  Calin- 
kie ,  che  si  getta  nel  Rio  Grande  a  55 
1.  S.  O.  da  Timbù. 

ALFDORF,  grosso  vili,  del  reg.  di  Wur- 
temberg ,  circ.  del  Jazt ,  bai.  superio- 
re di  Lordi,  ali.  ip  N.  O.  da  Gmùud, 
con   1,200  abitanti. 

ALFEIZERAO,  bor.  del  Portog.,  prov. 
d'  Estremadura  ,  comarca  d'  Alcobanca  , 
agi.  i[5  S.  O.  da  Leiria,  sulla  spiag- 
gia del  mare. 

ALFELD  o  ALFELDEN,  Alfelda  ,  pica. 
città  e  castello  del  reg.  d' Hannover , 
prov.  di  Hildeshelm,  sede  di  una  giu- 
risdizione compresa  nel  bai.  di  Vinzeu- 
burg,  al  confluente  della  Lejne  e  della 
Warna  ,  che  attraversa  la  città  ,  a  4  '• 
1J2  S.  O.  da  Hildesheim.  Essa  è  cinta 
di  mura.  Evvi  una  intendenza  generale, 
una  scuola  normale,  una  chiesa  lutera- 
na ,  un'  altra  cattolica  ,  e  tre  ospedali. 
Vi  si  commercia  in  fili  e  tele,  e  si  col» 
tivano  luppoli.  Ha  2,108  abitanti.  E  que- 
sto il  luogo  originario  dei  conti  d'  AI- 
feld  ,  stabiliti  in   Danimarca. 

ALFEN  o  ALPHEN,  Alphenum ,  ani 
bor.  in  Olanda ,  fra  Leida  e  Voerde. 
Gli  storici  olandesi  non  sono  d'  accordo- 
sulla  origine  del  suo  nome,  volendo  al- 
cuni che  derivi  da  Alfano  Varo  t  gene- 
rale romano,  altri,  chiamandola  Albi' 
ninna ,  sostengono  derivare  la  sua  eti- 
mologia da  Claudio  Albino,  che  1'  imp. 
Comodo  inviò  in  Fr. ,  e  che ,  dopo  a- 
ver  rispinti  i  frigi  che  passato  aveva- 
no il  Reno,  può  facilmente  avere  sta- 
bilito il  suo  campo  nel  luogo  ove  tro- 
vasi adesso  questo   borgo. 

ALFENDEGA  DA  FÉ  o  ALFANDEGA 
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DA  FÉ,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Tras-os-mODtes  ,  comarca ,  e  a  5  1.  5j4 
N.  da  Torre  de  Moncorvo ,  sul  Zae- 
carias.  Vi  è  un  castello  in  rovine ,  e 
confa  1,000  abitanti. 
iLFEO,  fi.  della  Sicilia  ,  che  sbocca  nel 
Medir.  a  Siracusa.  Fu  ant.  chiamato 
AnapuS,  parlandosi  di  esso  liei  IV  li- 
bro dei  Fasti ,  quando  si  fa  menzione 
dei  giuochi  cel.  dei  romani  in  onore  di 
Cerere. 

lLFEO  o  CARBON,  fi.  della  Tur.  euro- 
pea, nella  Morea,  che  nasce  nella  pia- 
nura di  Tigea ,  vicino  a  Tripolizza ,  ed 
indi  sortendo  dal  monte  Partenius,  pas- 
sa   sotto  terra,    e    ricomparendo    al  N. 

)  O.  va  sino  al  monte  Foloè  ;  ivi  si  ri- 
piega all'  O. ,  bagna    le    rovine    solitarie 

1  di  Olimpia ,  e  dopo  un  corso  di  circa 
3o  I.  ,  si  perde  nel  golfo  di  Arcadia.  I 
giuochi  olimpici,  famosi  cotanto,  credesi 

i     che  si  celebrassero  sulle  rive  di  questo 

•  fiume. 

!  iLFEO  con  Castel  Celana  e  Reboana, 
distr.    del    reg.    Lom.-Ven.,    prov.    di 

I    Cremona. 

ilLFEO  o  ROFEO,  bor.  della  Tur.  in 
Eur. ,  nella  Morea ,  situato  nel  luogo 
ove  esisteva  l'ant.  Olimpia  nelF  Elide. 

kLFEO,  Roseas,  fi.  non  meno  cognito  per 

■  gli  scritti  dei  mitologi,  quanto  per  quelli 
dei  geografi.  Quest'  ultimi  non  concorda 
no  sulla  precisa  posizione  attribuita  al- 
la sorg.  dell'  Alfeo.  E  opinione  dei  più 
che  questo  ant.  fi.  del  Peloponneso,  che 
gli  abit.  della  Morea  chiamarono  Orfea 
e  gl'italiani  Carbon,  scorra  nella  Elide, 
ove    riceve    l' Erimauto ,    il    Celadone    e 

i     moltissimi  piccoli  fiumi.  Passa  quindi  ad 

'  Olimpia  e  si  scarica  nel  mare,  dopo  di 
aver    ricevuto    il  Dalione  e  l' Acheronte. 

•  I  favoleggiatori ,  divinizzando  ogni  fi.  e 
dando  vita  a  tutte  le  fontane,  dissero  che 

!  Alfeo  ,  cacciatore  ,  divenisse  amoroso  di 
Aretusa,  ninfa  di  Diana,  e,  secondo  al- 
tri, di  Diana  istessa,  e  che  inseguendo- 
la sino  presso  Siracusa  in  Sicilia,  questa 
ninfa  implorasse  il  soccorso  di  Diana , 
che  cangiolla  in  una  fonte.  Alfeo  istes- 
so  fu  cangiato  in  fi. ,  ed  obbliar  non 
potendo  la  tenerezza  eh'  ebbe  per  Are- 
t  usa,  la  favola  dice,  che  per  testificarglie- 
la, congiunse  esso  le  sue  acque  a  quel- 
le della  foutaua  di  Aretusa,  passando  dal 
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Peloponneso,  in  mezzo  al  mare,  senza 
confondervi  le  sue  acque,  sino  nella  Si- 
cilia ove  raggiunse  Aretusa.  Strabonc 
però  sostiene,  che  questo  fi.,  il  quale 
nasce  nell'Arcadia,  non  passa  assoluta- 
mente attraverso  il  mar  Jonio  col  mez- 
zo di  sotterranei  condotti,  per  coiiliìum- 
gersi  nella  Sicilia  con  le  acque  dell'  A- 
retusa.  Egli  dice  che  l'Alleo  abbia  una 
imbocc.  per  la  quale  si  scarichi  nel  ma- 
re. Tutti  i  geografi  convengono  con 
Strabone. 
AL-FERAA  o  ALFERE  ,  citta  d'Arabia  , 

neir  Hedjaz,   a   3o   1.   S.  da  Medina. 
ALFEROVKA ,    bor.    di  Russ.    in  Eur. , 
gov.    di    Voroneje ,     distr. ,  e  a  5  I.  N. 
N.  E.  da  Novo-Kopersk. 
ALFHAUSEN ,    parrocchia    consid.  d'  AI. 
nella  Westfalia  ,    nel  fu  vesc.    di  Osua- 
bruck. 
ALFKARLEBY  ,  città    di  Svez. ,  nel  gov. 
di    Upsal ,    alla   imbocc.    del  Dal  -  Elba 
nel  golfo  di  Botnia. 
ALFIANELLO,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  Brescia. 
ALFIANO  NUOVO  e  VECCHIO  ,  distr. 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Cremona. 
ALFIDENA,  Aufidena ,  ant.  bor.  del 
reg.  di  Napoli  ,  prov.  dell'Abruzzo  ulte- 
riore secondo,  distr.,  e  a  8  1.  i[2  S.  S. 
E.  da  Sulmona,  e  a  17  1.  N.  da  Capua, 
cant.  di  Castel  di  Sangro,  situato  alla 
base  degli  Appennini,  con  aria  salubre, 
e  famoso  nelle  guerre  dei  sanniti.  II 
suo  territ.  non  produce  che  poco  gra- 
no, avendo  però  ottimi  pascoli  pel  grosso 
bestiame.  Conta  1,426  abitanti. 
ALFIO,  monte  d'As.  ,  del  quale  si  parla 
nel  trattato  dei  fi.  di  Plutarco  ,  all'  arti- 
colo di  Lycormas  ,  fi.  dell'  Etolia. 
ALF10NE,  la  cui  greca  parola  signifi- 
cando la  lepra ,  fu  così  chiamato  que- 
sto lago,  perchè  si  credeva  che  le  sue 
acque  fossero  capaci  di  cancellare  la 
macchie  lasciate  da  questa  malattia.  Di 
questo  lago  non  si  sa  la  situazione  pre- 
cisa, credendo  alcuni  fosse  nel  Pelopon- 
neso. Qualche  autore  vuole  che  stesse 
alla  sorg.  del  fi.  Alfeo,  e  che  questo  no- 
me gli  venisse  dalla  proprietà  delle  acque 
di  quel  fiume. 
ALFISSAH,  paese  dell'  is.  di  Madagascar, 
nella  sua  parte  meridionale.  Produce 
molta  seta  ed  abbonda  di  vigne. 
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ALFOCEA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  i 
I.    l|3   N.   da  Saragozza. 

ALFONIA  o  ALFIUSA.  Eravi  nella  Eli- 
de, all'iinboec.  dell'Alfeo,  un  bosco  con- 
sacrato a  Diana  Allusa.  Un  autore  mo- 
derno   crede    che    invece    debbasi    dire 

Alfio,. 

ALFONDSTOWN,  picc.  città  della  Ca- 
rolina settentr. ,  negli  Stati -Uniti,  cou- 
tea  di  Moor. 

ALFONTES,  picc.  città  del  Portog.  nel- 
1'  Algarvia  ,  a  4  1-  O.  da  Loule. 

ALFOiVZO,  is.  dell'arcipelago  delle  Se- 
cbelle,  nell'oceano  Indiano  equinoziale. 
Lai.  S.  8°  58';  long.  E.  47°  òg1 '. 

ALFORD,  Alfordia  ,  picc.  città  d'Ing. , 
contea,  e  a  io  I.  i|2  E.  da  Lincoln, 
divisione  di  Lindsey,  hundred  di  Cal- 
eeworth,  sopra  un  fi.  che  si  getta  nel 
mare  due  1.  più  abbasso.  Vi  è  una 
scuola  gratuita  ,  e  vi  si  tiene  un  mer- 
cato ogni  settimana.  Ha  i,5oo   abitanti. 

ALFORD  ,  picc.  vili,  di  Scozia  ,  contea  di 
Aberdeen,  sede  di  un  presbiterio  ,  sulla 
riva  dritta  del  Don  ,  a  3  1.  3[4  N.  da 
Kinrardina,  e  a  9  I.  O.  N.  O.  da  A- 
berdeen.  Nel  luglio  166S  i  confederati, 
sotto  il  generale  Baillie,  furono  disfatti 
dai  realisti,  comandati  dal  marchese  di 
Monlroje.    Conta  825  abitanti. 

ALFORD,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Massachusets,  contea  di  Berkshire  , 
con   670   abitanti. 

ALFORDSTOWN,  capoluogo  della  con- 
tea di  Moore ,  nella  Carolina  del  N., 
negli  Stati-Uniti. 

ALFORES ,  popolo  dell'  is.  della  Sonda. 
Vedi  Huiufores. 

ALFORJA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  5 
1.   2[3  N.  O.  da  Tarragona. 

ALFORT,  bor.  d'Ing.,  a  57  I.  N.  da 
Londra,  e  a  10  I.  E.  da  Lincoln  ,  nella 
conlea  di  tal  nome ,  con  manifatture  di 
lanifizio. 

ALFORT  ,  castello  di  Fr.  ,  dipendente 
dalla  comune  di  Miisons,  dipart.  della 
Senna  ,  circond.  di  Sceaux,  cant.  di 
Charenton  ,  al  confluente  della  Senna  e 
della  Marna  ,  a  due  1.  S.  E.  da  Parigi  , 
cel.  per  la  scuola  reale  veterinaria  che 
vi  fu  stabilita  sino  dal  f]65.  Contiene 
una  biblioteca  speciale ,  un  gabinetto 
di  anatomia  comparala  ,  ed  uno  di  pa- 
tologia.   Vi  sjuo  degli  oipadali    per     gli 
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animali  ammalati,  un  giardino  botanico, 
un  laboratorio  chimico  ,  come  pure  un 
anfiteatro,  destinato  alle  diverse  parti 
dell'arte  veterinaria,  e  della  economia 
rurale.  Una  bella  mandria  di  merino* 
per  1  accrescimento  delle  razze ,  e  pel 
miglioramento  delle  lane ,  vi  è  mante- 
nuta con  ogni  cura.  Questo  luogo  è  se- 
parato da  Charentou  dalla  Marna. 

ALFRED  ,  distr.  dell'  alto  Canada ,  con- 
tea di  Gletigary  ,  il  terzo  ,  rimontando 
1'  Ouaouac. 

ALFRED,  distr.  dall'alto  Canada,  con- 
tea di  Prescott  sulF  Ouaouac. 

ALFRED,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stalo 
di  Maina,  contea,  e  a  9  1.  circa  N.  da 
Jork  ,  con    1,270  abitanti. 

ALFRED  ,  distr.  degli  Stali-Unitì ,  stato 
di  Nuova-York,  nella  parte  S.  E.  della 
contea  di  Alleghany ,  con   1,700   abitanti. 

ALFRETON,  Alfertonuim,  città  di  mer- 
cato in  Ing. ,  che  si  crede  fondata  da! 
re  Alfredo,  contea,  e  a  4  '•  1l4  ^.  da 
Derby,  hundred  di  Scarsdale  ,  dist.  5-j 
I.  N.  da  Londra.  Vi  si  fabbricano  cal- 
ze ,  stoviglie  ,  e  birra  eccellente.  Couta 
4,700   abitanti. 

ALFTAFIORD,  Alsta ,  golfo  dell'ocea- 
no settentr.  sulla  costa  merid.  dell'  is. 
di  Islanda. 

ALFTER,  bor.  d'  AI. ,  castello  e  signorìa 
dell'  ex  -  elettorato  di  Colonia  ,  presso 
Bonna  che  apparteneva  ai  conti  di  Salm- 
Reilìferscheid. 

ALFUNDAS,  bor.  del  Portog. ,  nella  prov. 
d'Alentejo,  a   2  1.  S.   O.  da   Beja. 

ALGABA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  2  I. 
N.  N.  E.  da  Siviglia,   sul   Guadalquivir. 

ALGADEFE,  bor.  di  Spag.,  prov.  di 
Leone,  a  2  1.  3[4  S.  S.  O.  da  Valenza 
di  Don  Juan. 

ALGAIRA,  fi.  della  prov.  di  Cuenca , 
nella  Estramadura  spagnuola  ,  e  che  si 
getta   nel  Gabriel. 

ALGAJOLA  o  ALGAGLIOLA,  picc.  cit- 
tà fortificata,  e  porto  di  mare  sulla  co- 
sta settentr.  dell'  is.  di  Corsica,  circonda 
e  a  2  1.  N.  E.  da  Calvi ,  alla  imbocc. 
de  1  Areguo. 

ALGAMA,  Arùgis,  bella  città  della  Spag. 
nel  reg.  di  Granata,  il  cui  territ.  è 
(ertile  d'  ogni  cosa  necessaria  alla  vita. 
Non  lunge  da  essa  trovansi  dei  bagni 
caldi,    che    sono  i  migliori    e  più    beun 
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conservati  di  tutta  la  Spag.  e  le  cui 
acque  diconsi  assai  salubri.  Era  questo 
un  luogo  di  delizia  dei  mori ,  situato 
in  una  valle  circondata  da  un  monte 
scosceso,  e  lontana  dieci  1.  O.  da  Grauata, 
e  8  al  N.  da  Alessandria.  Altri  bagni, 
col  nome  di  Alhama,  si  trovano  nel  reg 
di  Aragona. 
ALGAR,    picc.   citta  della  Spag.,  prov. ,  e 

a   i3  I.  E.  N.  E.  da    Cadice  ,    e  a  3  1. 

E.   da   Arcos  ,   fondata   non   ha   molto   da 

Domenico  Carjaval  ,    visconte  di  Carion. 

Vi  si  contano   loo  case. 
ALGAR,  bor.  di    Spag.    nell'  Andalusia  ,  a 

8  1.  da  Xeres-de-Ia-Frontera    e    o,  S.  S. 

0.  da  Teruel. 

ALGAR,  capo  dalla  Spag.  sulla  costa  di 
Majorica ,    a  4  '•   M4  N.  O.  da  Palma. 

ALGARINEJO ,  bor.  consid.  di  Spag. , 
prov.,  e  a  io  1.  i[3  O.  N.  0.  da  Gra- 
uata . 

ALGAROVILLA  ,  bor.  di  Spag.  nel  reg. 
di  Aragona. 

ALGARROBO,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 
6  I.   ij3    E.  N..   E.  da    Malaga,    e  a   1 

1.  E.    N.    E.     da    Valez    Malaga    nella 
Granata. 

ALGARVIA,  ALGARVIE  o  ALGARVE, 
Al  garbici ,  Cuneus  o  Cynetes ,  prov 
la  più  merid.  e  la  meno  estesa  del 
Portog. ,  circondala  al  N.  dall'  Alentejo, 
da  cui  è  separata  dalla  Sierra  di  Mon- 
chique ,  all'  E.  dalla  Guadiana  che  la 
divide  dalla  Spag. ,  e  al  S.  e  all'  O.  dal- 
l' oceano  Atlantico  .  Essa  formava  un 
tempo  il  reg.  delle  Algarvie.  Si  estende 
fra  36°  Ó6'  e  37»  56/  di  lat.  N. ,  e  fra 
li"  "lò1  e  90  54/  di  long.  O.  La  sua 
lunghezza  preseute  è  di  33  1. ,  e  la  sua 
larghezza  di  io,  essendo  la  sua  superfi- 
cie di  320  1.  quadrate.  I  limili  del  N. ,  e 
qualche  parte  del  centro  sono  coparti  da 
mont.  quasi  tutte  inaccessibili ,  e  che  si 
dirigono  verso  il  mare.  Le  valli  forma- 
te   da    questi    monti    all'  O.  sono    assai 

.  larghe  ,  ma  all'  E.  s' impiccioliscono  sem- 
pre più.  Le  coste  basse  in  generale  più 
s' incurvano  al  S.  che  all'  O.  Neil'  in- 
terno il  suolo  è  pietroso,  e  la  terra 
vegetale  non  ha  spesso  che  due  soli 
pollici  di  grossezza  .  La  Guadiana  è  il 
più  gr.  fi.  che  la  bagna  ,  e  dopo  il  Za- 
dao  ,  ne  ha  moki  più  piccoli  ,  che 
scendono   tutti  dalle  mont.    verso  il  ma- 
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re.  Vi  si  trovano  delle  sorg.  d'acque 
minerali  e  dei  bagni  cnldi.  La  costa 
merid.  olire  molte  baje  eccellenti  .  Il 
clima  è  dolce  e  sano.  I  gr.  calori  estivi 
sono  sempre  temperati  dai  regolari  ven- 
ticelli di  mare.  Quivi  l' inverno  rasso- 
miglia alla  primavera  piovosa  dei  paesi 
del  N. ,  tornaudo  a  rinverdire  gli  alberi 
nel  mese  di  dicembre .  L'  Algarvia  pro- 
duce poco  grano ,  ritirando  flalle  prov. 
limitrofe  della  Spag.  quanto  gliene  ali- 
bisogna.  I  foraggi  sono  rari,  offerendo 
appena  le  mont.  tiu  bastante  nutrimento 
alle  sue  numerose  mandrie  di  capre. 
Si  raccoglie  molta  soda.  I  migliori  vi- 
ni sono  quelli  di  Lqgos ,  Villa-nova  de 
Portimao  ed  Alvor.  I  cedri ,  aranci, 
fichi ,  mandorle  ,  granati  e  datteri  cre- 
scono in  abbondanza ,  ma  gli  olivi  sono 
di  qualilà  assai  mediocre.  Si  trovano 
sopra  qualche  mont.  il  sughero  ,  la 
quercia  verde  ed  il  castagno.  Gli  abit. 
si  occupano  quasi  esclusivamente  nella 
pesca  e  nell'  agricoltura  ,  fabbricando 
altresì  delle  tele.  Il  comm.  principale 
consiste  in  frutta  secche ,  kermes,  vino 
e  sale.   Ha   127,61 5  abitanti. 

L'  Algarvia  porta  il  titolo  di  regno. 
II  suo  nome  le  viene  dagli  arabi,  signi- 
ficando ,  secondo  alcuni ,  in  lingua  mo- 
resca, fertile  campagna ,  e,  secondo  al- 
tri ,  paese  situato  verso  il  tramonto . 
Comprendeva  per  lo  passato  un'  assai 
maggiore  estensione  ,  non  solamente  sul- 
la «osta  di  Spag.,  fino  ad  Almeria,  ma 
pur  anco  su  quella  d'  Africa.  Da  ciò  de- 
riva che  i  re  del  Portog.  s' intitolano 
re  delle  Algarvie  al  di  qua  ed  al  di 
là  del  mare.  Questa  prov.  o  reg.  si 
divide  attualmente  in  tre  comarche  ;  Fa- 
ro ,  Lagos  e  Tavira  ,  che  n'  è  la  pri- 
ma ,  e  che  credesi  l' ant.  Salsa .  Le 
sue  coste  trovansi  guarnite  di  piazze 
forti  ,  e  le  principali  sono  :  Sagres , 
Lagos  e  Castro  Marini  .  In  questo 
reg.  sta  il  Capo  di  s.  Vincenzo,  ant. 
promontorium  sacrum,  all'  unione  del- 
le due  coste  occid.  e  merid.  del  Por- 
togallo. Nelle  vicinanze  di  questo  Capo 
la  pesca  è  specialmente  più  abbondante 
che  altrove.  Ha  inoltre  i  promontori  di 
Carvociro  e  di  s.  Maria. 

I  sovrani  di  Spag.  ,    come    re  di  Ga- 
ttiglia    «     Laous  ,    abbero    sempre     del- 

hi 
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le   pretensioni    sul  reg.    delle    Algarvie; 
non  s'i  sanno  però  quanto  fossero  fondate. 
È  certo    che    nel   1188    il    re  Sanzio   I, 
prese  ai  mori  la  città    di  Silves  ,  e  Del- 
l'  anuo     seguente    qualche  altro      distr. 
per    cui    sin  d' allora    assunse    il    titolo 
di  re    delle    Algarvie  ;    e  come    tale    fu 
riconosciuto    non     solo    da'  suoi    vassal- 
li ,    ma    pur    anco    dai  re    di    Leone  e 
di  Aragona.  Nessun    limite  fu  posto  al- 
le conquiste  di  Alfonso  II,  il  quale  non 
solamente ,  passando  la  Guadiana,  si  re- 
se padrone  delle  citta  di  Serpa  e  Mou- 
ra,  ma  penetrò  fino  nell' Andalusia.  San- 
zio II,  nel    1242,   Occupò  la  città  di  Ta- 
vira  ed  altri    luoghi    dell'  Algarvia  ,    che 
poi  donò  all'  ordine  di  s.  Giacomo  ed  al 
suo    gran    maestro .    Alfonso  III,  ognor 
più  proseguendo  le  sue  vittorie  sui  mo- 
ri ,  ha  loro  presa   la  città  di  Faro ,  ma 
per  cagione  di  questo  reg.  ebbe  nel  12Ó2 
a  sostenere    una  guerra    con  Alfonso  X 
re  di  Castiglia  ,    che  spiegato  aveva  del- 
le  pretensioni,  perchè    Sanzio   li,  alcuni 
anni  prima    essendosi    rifuggito    a  Tole- 
do, glie  ne  avesse  fatta  rinunzia,  o  per- 
chè Aben  Afan  re    dei    mori ,   scacciato 
dall'  Algarvia  ,  l'avesse  ceduta  ad    Alfon- 
so X,  ottenendone    in   cambio     la  contea 
di  Niebl  1.  Questa    guerra    non    terminò 
che  nel    1253  con   un  trattato,    col  qua- 
le al   re  Alfonso    fu  accordalo,   sua  vita 
durante  ,  1'  usufrutto  del  reg.  di   Algar- 
via ,  conservandone  però  il  re  di  Portog. 
il  vero    dominio .    Questi    prese    in  mo- 
glie Beatrice  figlia  del  re  castigliano,  ed 
in  tale  occasione  nel   1265  con  un  nuo- 
vo trattato  Alfonso    di  Castiglia    cedette 
pur    anco    1'  usufrutto    dell'  Algarvia    ad 
Alfonso    il    Portoghese ,    che    s'  obbligò 
prestargli  in  caso  di  guerra   un  soccor 
so  di  5o  lancie.   Su  questo   piede  rima- 
sero gli  affari  sino  al  1266,  in  cui  l'in' 
fante    Dionisio ,    servito    avendo  volontà 
riamente    ed  assistito    contro    k    mori  il 
re  suo  avo,    in  ricompensa     ottenne  an> 
che  il  rilascio  delle  5o  lancie,  ed  in  taj 
modo,    e    sino  da  quel  tempo  ,     il  reg 
delle    Algarvie  rimase    in  libero    ed  as- 
soluto possesso  dei  sovrani  portoghesi 
ALGAS,  fi.  di  Spag.    nell'  Aragona,  che  si 

getta  nel  Malarana  presso  di  Nonaspe. 

ÀLGAU,    ALGOVIA    o    ALGOW,    Al 

tnerrgoviq ,    Alemannia    propria  ,  pae- 
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«e    montagnoso     dell'  Al.  ,     nella     Sve- 
zia ,  di  cui  faceva   una  consid.  porzione. 
Conf.  all'  O.  col    Iago    di  Costanza  ,    al- 
1  E.  col  Ledi ,    al  N.  col  Danubio ,    ed 
al  S.  colle    alpi   tirolesi.    Le  alle    mont. 
che  lo  attraversano  chiamatisi  alpi  d' Al- 
ga u.  Il  Hochvogel,  che  ne  fa  parte,  s'i- 
nalza   a  più    di   i,5oo    tese    sopra   il  li- 
vello   del    mare.    Il    fi.    JHer    scorre  in 
mezzo    ad     esso.    Kernpten    o  Cnmpido- 
nia,  e  Memmingen  sono  le  sue  principa- 
li città.  Ora    questo  paese    è  diviso    fra 
i  re  di  Bav.    e  di    Wùrtemberg ,    ed    il 
gr.-duc.  di  Baden. 
ALGAVA,    bor.  di  Spag. ,    7  miglia    dist. 
da  Siviglia ,  luogo  principale  di  un  mar- 
chesato. 
ALGAYDA,  bor.  di  Spag.  nell'  is.  di  Majo- 
rica,  a  6  1.   1J2   O.  S.  O.  da  Manacor  , 
e  5  1.  E.  S.  E.  da   Palma ,    con    1,200 
abitanti. 
ALGECILLA    o    ARGECILLA ,    bor.  di 
Spag.,   prov. ,    e  a  10  1.  112    N.  E.  da 
Guadalaxara. 
ALGEMESI,  città  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  6 
1.   ij2  S.  S.  O.    da    Valenza,     presso  il 
Xucar.   Ne"  suoi  contorni     si   fanno   mol- 
li cordaggi,  e  sono  assai    stimati  i  suoi 
filato).  Ha  4>5oo  abitanti. 
ALGENAOTH,    vili,    del  gr.-duc.    di    01- 
deiiburg,  prin. ,    e  a  2  1.    5[4  N.  E.  da 
Birkenfeld  ,    nel     Hundsrùck  ,     con    198 
abitanti.   Vi  si  trovano  cave  di  agata. 
ALGENSTEDT,  vili,  d'  Al.  nell'  alla  Sass., 
appart.   un  tempo,  con  molti  altri,  al  mo- 
nastero  di  Nauendorf. 
ALGEABA,  Adaia  ,  picc.  fi.  di  Spag.  nel- 
la Castiglia. 
ALGERDAH  o  HEADAH,    picc.    castello 

sul  golfo  Arabico. 
ALGEAI,  Algerianum  regnum,  reg.  del- 
la Barbarla ,  nell'  Afr.  settentr. ,  conf. 
al  N.  col  Medit.  ;  all'  O.  coli'  imp.  di  Ma- 
rocco, da  cui  è  separato  pel  deserto  di  An- 
gara;  ali  E.  con  le  reggenze  di  Tunisi  e 
Tripoli,  ed  al  S.  con  l'Atlante  che  lo  se- 
para dal  Biledulgprid,  o  paese  dei  datteri. 
Esso  si  estende  lungo  il  Medit.  dal  70 
óo'  di  long.  E.  al  4°  3o'  di  long.  O.  ; 
il  che  fa  2i5  1.  dall' E.  all'  O.  La  sua 
media  larghezza  dal  N.  al  S.  è  di  180 
1.  circa  ;  ed  è  attraversalo  da  lev.  a  p. 
dal  Lovat  e  dall'  Ammer  ,  che  sono  ra- 
mificazioni antiche.    Queste    mont.  poco 
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pillale,  coperte  veggonsi  da  vigne  e  da 
foresta  quasi  sino  alla  loro  sommità  e 
somministrano  eccellenti  pascoli.  Il  mon- 
te Jurjura,  che  puossi  considerare  come 
un  altro  ramo  della  stessa  generale,  ca- 
tena, si  estende  nell'  interno  a  circa  22 
1.  al  S.  E.  della  costa.  E  altissimo  ed 
ha  ,  quasi  per  tutto  1'  anno ,  la  estre- 
mità coperta  di  neve.  I  fi.  che  bagnano 
questo  paese  son  molli,  ma  pochi  quel- 
li che  meritano  qualche  osservazione.  Il 
Huet-Ziz ,  con  acque  limpide  e  abbon- 
dali! i  di  pesci1,  nasce  dalle  mont.  del- 
l' Atlante,  si  unisce  poi  col  IIuet-Habra 
in  una  pianura  detta  dagli  arabi  Chu- 
marra ,  e  prima  di  giungere  al  mare  vi- 
cino ad  Arzew,  prende  il  nome  di  Ci- 
ret.  Il  Mina,  chiamato  da  Tolomeo  Chy- 
lemath,  è  Torse  il  maggior  fi.  del  paese, 
detto  dagli  abitanti  Gena,  dal  nome  di 
un  loro  santone,  che  ristorò  la  città  di 
Barthada  ,  quasi  distrutta  dai  califfi  be- 
nincerini .  Questo  fi.  scende  anch'  egli 
dall'  Atlante,  ed  attraversando  terra  ste- 
rili ed  arenose,  corre  verso  il  N.  sino  al 
Mediterraneo.  Il  Tilif  o  Schellif,  detto 
ant.  Chinala ,  ha  la  sua  sorg.  nel  mon- 
te Gualnecekis,  e  scorrendo  per  quasi 
180  1.  in  deserte  pianure,  si  scarica  nel 
mare  presso  Tenez.  L' El-djiddi  scor- 
rendo verso  il  S.  nel  deserto  va  a  per- 
dersi nel  lago  Melgig  nel  paese  di  Zab. 
Il  Hued-Icer,  creduto  il  Cerbese  di  To- 
lomeo, nasce  anch'  esso  ,  come  gli  altri , 
dall'  Atlante  verso  il  Biledulgerid  e  met- 
te foce  in  mare  all'  E.  del  Capo  Meta- 
fuk.  Il  Hued  el  Quthir,  detto  anche 
Zinganer,  viene  dal  paese  di  Zab,  e  pre- 
cipitandosi in  mezzo  ad  alte  mont.  si 
scarica  in  mare  vicino  a  Bugia.  Il  Su- 
fegemar  finalmente ,  bagna  la  città  di 
Gostantina,  e  si  scarica  in  mare  all'  O. 
del  Capo  Bugas.  I  fi.  minori  sono  il 
Zowari,  il  Seibus  ed  il  Bumel.  Si  co- 
noscono in  questo  reg.  molte  sorg.  mi- 
nerali. Il  clima  è  temperato  tanto  ,  che 
gli  alberi  conservano  sempre  la  loro 
verzura,  gettando  i  fiori  in  febbrajo  ,  e 
maturandosi  i  frutti  in  aprile.  Le  pio 
gie  vi  sono  assai  abbondanti  ,  le  sorg. 
numerose  ,  e  la  vegetazione  ricca  e  va- 
riata. I  venti  d'  E.  regnano  d'  ordinario 
«lai  maggio  al  settembre,  ed  allora  rinv 
piazzati   vengono  da  quelli  dell'  0.  Quel 
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li  del  8.,  violentissimi,  sono  rari,  o  sì 
fanno  sentire  per  5  o  6  giorni  al  più  in 
maggio  ed  agosto,  cagionando  però  un 
calore  eccessivo.  Senza  essere  spavente- 
voli quivi  i  terremoti  sono  frequenti. 
Questo  paese  offre  molti  deserti  sab- 
bionosi,  il  più  vasto  essendo  quello  d'An- 
gara.  Il  suolo  in  generale  è  fertilissi- 
mo in  orzo,  frutta  e  frumento,  ma  que- 
sto più  abbonda  nelle  valli.  Le  campa- 
gne deliziose  e  coltivatissime,  sono  spar- 
se di  ogni  sorta  di  fiori,  e  producono, 
oltre  frutti  numerosi,  legumi  ed  erbag- 
gi eccellenti.  Quivi  le  viti  crescono  di 
singolare  bellezza.  Le  prime  furono  pian- 
tate dai  mori  di  Granata.  Entro  il  re- 
cinto della  pianura  adiacente  alla  città, 
che  vieti  rinchiusa  da  una  mont.,  ed  ha 
circa  4  1-  di  circonferenza  ,  si  compula- 
vano  da  circa  20,000  giardini  e  pian- 
tagioni. Alcune  di  esse  hanno  case  mu- 
rate, ma  la  maggior  parte  consistono  in 
capanne  intrecciate  di  rami .  In  vicinan- 
za ad  Algeri  però  veggonsi  delle  gr.  abi- 
tazioni fabbricale  come  quelle  della  cit- 
tà, la  cui  manutenzione  e  custodia  affi- 
data viene  agli  schiavi  dei  signori  pos- 
senti. Al  di  là  della  mont.  verso  l' E. 
steudesi  un'  altra  bella  pianura,  detta  di 
Mulija,  irrigata  da  molti  ruscelli ,  lunga 
io  I.  circa,  larga  4>  e  P°P-  da  varie  or- 
de di  arabi.  La  sua  fecondità  è  sì 
meravigliosa,  che  annualmente  produce 
due  raccolte,  e  talvolta  tre,  di  grano,  orzo, 
vena  e  legumi  di  varie  sorle.  Quivi  le 
piantagioni  non  hanno  mura,  ma  soltan- 
to difese  sono  da  dense  ed  impenetra- 
bili siepi  di  fichi  di  Barbaria  ,  o,  come 
chiamatisi  dagli  abit.,  fichi  dei  cristiani  , 
perchè,  questi  ne  mangiano  il  frutto.  In- 
dipendentemente dagli  animali  domestici 
dell'  E  ur. ,  vi  si  trovano  moltissimi  cam- 
melli, e  nei  deserti  e  sulle  mont.  si  veg- 
gono leoni,  leopardi,  cignali,  scimie  d'  o- 
gni  specie  ,  struzzi,  cervi,  caprioli,  oltre 
a  molte  razze  di  animali  particolari  ,  e 
ad  ogni  sorta  di  salvaggiume.  Vi  sono 
miniere  di  piombo,  ferro  ,  allume  e  sal- 
nitro .  Il  sale  è  qui  abbondantissimo  , 
mentre  il  solo  Iago  di  Marks,  diseccan- 
dosi nella  estate,  lascia  allo  scoperto  un 
letto  profondamente  incrostato  di  questo 
minerale.  Si  fabbricano  velluti,  marroe- 
chini,  saponi,    stoffe    di    seta,   fazzoletti, 
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dei  tappali  men  belli  ,  ma  a  miglior 
prezzo  di  tinelli  «li  Ttftt  ed  una  spe- 
cie di  grossa  tela.  Lungo  le  coste  si 
pesca  molro  corallo.  11  comm.  ester- 
no consiste  in  lana  ,  cera  ,  oglio  ,  piume 
di  struzzo  ,  pelli  di  capra  e  montone  , 
datteri,  corallo,  frutti  secchi,  pelo  di  cam- 
mello, gomme,  grani,  ec.  ;  ricevendosi  in 
cambio  seta  lavorata  ,  drappi  d'  oro  ed 
argento,  broccati,  damaschi ,  rame,  piom- 
bo, stagno,  ogni  sorta  di  arme  da  fuo- 
co, polvere,  argento  vivo,  chincaglierie , 
panni,  carta,  vino,  droghe  ,  generi  colo- 
niali, attrezzi  navali,  legni  da  tintura,  ac- 
quavite, vino  ed  altri  generi  di  minor 
conto  ,  ogni  sorta  di  munizioni  ad  uso  di 
guerra,  e  tutte  le  manifatture  d'  Euro- 
pa. Gf  inglesi,  che  pel  trattato  del  1703, 
non  pagavano  che  un  5  per  tento  sulle 
merci  d'entrata,  e  un  2  su  quelle  d'uscita, 
ottennero  nel  1806  dal  bey,  per  5o,000 
piastre,  il  diritto  di  fare  un  comut.  e- 
sclusivo  ,  che  esercitarono  specialmente 
nella  cap.,  e  poscia  nelle  altre  marittime 
città,  e  fra  queste  principalmente  a  Cal- 
le, Bona  e  Collau.  Ora  gli  ebrei  sono 
i  principali  trafficanti  d'  Algeri,  come  del- 
le altre  citta  della  costa  di  Barbarla  ; 
però  vi  sono  alcuni  mercatanti  mori.  I 
turchi  in  generale  non  fanno  che  il  comm. 
di  armi  e  munizioni  da  guerra.  Non  si 
hanno  dati  positivi  sulla  vera  pop.  del- 
la reggenza  d'  Algeri .  Le  città  abitate 
sono  da  mori  ,  turchi;  ebrei,  e  da  po- 
chi europei.  Gli  arabi  occupano  princi- 
palmente il  paese  piano  ;  i  berberi  abi- 
tano l'Atlante  ed  il  paese  di  Zab ,  e  i 
benj-ammer,  tribù  nomada  ,  si  trovano 
nella  prov.  di  Mascara .  I  cucos  e  i 
benj-abbes  stanno  nei  cantoni  di  Bugia , 
i  heuneischas  sulle  frontiere  di  Tunisi , 
e  sulle  rive  del  Medjerdah  ,  sono  la  pos- 
senti tribù  dei  cabili ,  creduli  indige- 
ni del  paese.  Tutti  questi  nomadi  non 
riconoscono  che  debolmente  1'  autorità 
del  bey  d'  Algeri .  Bruce  pretende  che 
esista  nei  monti  Auress  una  tribù  che 
ha  la  tinta  bianca  e  li  capelli  rossi ,  e 
che  si  marca  la  fronte  con  una  greca 
croce,  pensando  esser  possa  un  rimasu- 
glio dei  vandali.  Gli  abit.  fissi  del  Zab 
s>ouo  conosciuti  sotto  il  nome  di  bisca- 
ri,  e  le  contrade  di  Ouadrvg  e  di  Guar- 
dala al  S.  di  ÓoLair  èNdi  Tegorariu.  al-< 
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1  O.    sembrano    appartenere      a  berberi 
indipendenti.  I  coloriti  o  kuloglu    abita- 
no   le  città,    e  provengono    da    una    me- 
scolanza   di    turchi    con    donne    more  e 
negre Il  reg.   d'  Algeri,   il  più  gr.  del- 
la  Barbaria    è  diviso     in   s-ei  prov. ,     che 
sono  :  Algeri,  Costantina,  Mascara,  Titeri, 
il  paese  di  Zab  e  quello  dei  berberi.  Il 
sultano  ottomano    teneva    per  lo  passato 
ad  Algeri   un  suo  pascià  onde  riscuote- 
re un  annuo    gravoso  tributo ,    e  perciò 
credevasi  egli  il  sovrano  di  questi  stati, 
quantunque    realmente    non     esercitasse 
sopra    essi    che    un'  autorità    nominole , 
ma  dal   1710  rivesti  della  dignità  di  suo 
pascià     il   bey   d'  Algeri  ,    per  conservare 
con   ciò  ,     almeno    apparentemente ,    una 
qualche     ombra    di   sovranità.     Il  gov.  è 
qui    elettivo,    ma    dipendente    da  un  di- 
vano o  consiglio    di  stato,    che  si  radu- 
na ogni   sabbato ,    e   nel  quale    in   realtà 
risiede    1'  autorità     sovrana  .     Questo    è 
assai  numeroso,   avendo  tutti  li  suoi  in- 
dividui voce  e  seduta.  Gli  affari  si  deci- 
dono colla    pluralità    di  voti,  ma  si  può 
dire,    propriamente    parlando ,    che    tale 
gov.     sia   un   turbolento     dispotismo   sen- 
za freno ,    mescolato    con  una  specie  di 
militare  aristocrazia,  e  quindi   tanto  spes- 
so   soggetto    a  ribellioni  ,    eccitate  quasi 
sempre    dal  più  leggero  motivo.  Questo 
divano,  o  piuttosto  i  principali  capi  del- 
l' armata,  in  gr.  parte  schiavi  turchi  pre- 
si nei  porti  del  Levante ,    con  molli   ufi 
fiziali  cristiani  rinnegati,  eleggono  il  bey, 
o  per  meglio  dire ,    quando    il    trono  & 
vacante    sta    al    più    destro    e    possente 
l' impadronirsene  ;   da  ciò  riconoscendosi 
quanto    precaria  sia   una  tale  dominazio- 
ne .    Le  principali    cariche    sono  quelle 
del  capitano  agà  ,    o  primo    ministro  di 
stato  ,  il  quale  d'  ordinario  è  il  più  vec- 
chio dell   esercito;  dell*  agà    o  comandan- 
te la  truppa,  eh'  è  il  custode  delle  chia- 
vi della  città,    e  nel  cui  nome  si  danno 
tutti  gli  ordini   spettanti  al  militare  ser- 
vigio ;  del  segretario    di  stato    che  regi- 
stra tutti  gli  alti  pubblici;  del  vichlhad- 
gi ,    o  capo  della  marina  ;  dal  vardenpa- 
scià,  che  sopravvegghia  gli  schiavi,  aggiun- 
gendosi   a  questi  gli  agà  maznli ,    o  uf- 
fiziali  giubilati  ,  gli  agà  bassi ,   o  capita- 
ni  di   fanteria,  i   buine   ball,    o   capitani 
di    particolari    compagnie    di  soldati ,   il 
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hazendar  o  tesoriere,  il  dragomano  ,  01 
interprete  del  palazzo,  gli  hojas  ,  o  se-| 
gretari  e  scrivani ,  ed  i  sciavus  ,  cari- 
che minori.  Sonovi  inoltre  3o  kiahs  ,  o 
uffiziali  di  stato  impiegati  nelle  ara- 
Lascierie    ed     altre    missioni    importanti. 

I  ministri  della  religione  sono  il  mufti , 
capo  supremo ,  il  cadi ,  primo  capo  dei 
guidici ,  ed  il  primate  fra  i  inarabili  i  , 
specie  di  monaci  che  traggono  profitto 
dalla  credulità  del  popolo  e  dalla  pro- 
pria impostura.  La  giustizia  amministra- 
ta viene  in  Algeri  coi  modi  più  sem- 
plici, e  con  le  vie  più  pronte,  pronun- 
ziando il  cadi  ed  il  mufti,  o  bene  o 
male,  ciò  che  l' alcorano  prescrive.  In 
ogni  caso  è  permessa  1'  appellazione  al 
bey.  Le  sentenze  pronunziale  sono  spes- 
so eseguite  all'istante.  La  pena  di  mor- 
te ordinariamente  non  si  applica  che  in 
caso  di  sedizione.  Per  lo  passato  i  cri- 
stiani e  gli  ebrei  venivano  abbruciati 
vivi ,  e  i  turchi  impalati.  Le  punizioni 
delle  donne  non  sono  mai  pubbliche  ; 
esse  sono  gettate  in  mare  rinchiuse  in  un 
sacco.  I  bey,  o  governatori  delle  provin 
eie ,  sempre  vengono    nominati  dal    bey. 

II  loro  potere  è  assoluto,  ma    non    s'è 
stende  che   sulle  citta.  ,  mentre  gli  arabi 
abitatori     della    campagna     loro    pagano 
semplicemente  1'  annuale   tributo.  Le  ren- 
dite  principali    provengono   dalle  imposte 
sugli  ebrei    e    sui    cristiani,    dal    mono- 
polio delle  biade,  dalla  vendita    dei    pri- 
gionieri e   dalle   confische.  Queste  rendi- 
te stimate   vengono   ad    un   milione    9,000 
piastre     d' Algeri.     Le    forze     di    questa 
reggenza  sono  maggiori  di    tutte    le     al- 
tre   di    Barbaria.     Dodici    mille    uomini 
agguerriti  e  coraggiosi  formano  il  nerbo 
maggior    dell'  armata ,     che    in     caso    di 
bisogno    può    essere     molto    accresciuta. 
Dicesi  che  la    sola    cavalleria     araba    a- 
scender  potrebbe  a  quasi   3o,ooo    solda- 
ti ,  quando  raccogliere     si    potessero    in 
un  punto  solo  tutte  le  forze  del    regno. 
La  marina  decaduta  di  molto,    ora  dir- 
si   può    poco      importante ,  sopra     tutto 
dopo      1'  ultima      spedizione     degl'  inglesi 
nel   1816.  —  Questo  reg.  è  in    gr.  parte 
composto    dall'  r.nt.  Mauritania   Caesa- 
riense,    e    dalla    Numidia ,    nome    che 
deriva   dal  greco,    ed    esprime    un    paese 
»  cui  abit.    non    avevano     una    fissa    di- 
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mora  ,  eoms  il  nome  di  mori ,    dato    da 
poi  agli  abitatori  delle  coste  di  Barbaria, 
viene  da   un  termine  fenicio ,    che  signi- 
fica popoli  occidentali.  Questo  paese  ,  o- 
ve  in  fatto  i  fenicj  ebbero    varj    stabili- 
menti   l,5oo  anni  prima  di  G.  C,  fu  nel 
tempo  dei  cartaginesi  governato  da  prin- 
cipi indigeni,  i  quali  furono  talvolta  al- 
leati, e  talvolta  in  guerra  con    la    roma- 
na repubblica.  Si  segnalarono  fra  gli  al- 
tri Juba,    Siface  e  Massinissa  ,  il  quale 
morendo  institnl  erede   della  sua  corona 
il    senato     di  Roma.  Nel    420"   i  vandali 
se  ne  impadronirono,    allorché    invasero 
1'  Africa,    e  nel  533  ne  furono    scaccia- 
ti   da    Belisario ,    restando    sotto    l' imp. 
greco  sino  all'  invasione    dei    saraceni  o 
arabi  nel  690.    Da    q  11  est'  epoca    in    ap- 
presso per  lungo    tempo  fu  soggetto    al 
dominio    dei     califfi.     Essendo    poi    stati 
scacciati    i    mori    dalla    Spagna     l' anno 
1492   e  trasferiti  sulle    coste  di  Barba- 
ria,  si  annidarono  particolarmente   in  Al- 
geri, d'onde  approfittando  di  tutte   le  oc- 
casioni    di     vendicarsi     degli    spagnuoli 
corseggiarono  sulle  lor  spiaggie,  distrug- 
gendo i    luoghi    più    esposti,    e    condu- 
cendo in  ischiavitù  gli  abitanti.   Per  fre- 
nare tanti  insulti,  la  Spagna    allestì    nel 
l5o6    una    spedizione    comandata  da  D. 
Pietro  conte  di  Navarra,  che    subito    sì 
diresse    ad    Orano  ,    città   abitata    allora 
dai  mori ,  scacciati  da  Valenza  e  Grana- 
ta ;  indi  impadronitosi  d' altre  città,  spar- 
se il  terrore  fra  gli  slessi  abit.  d'  Alge- 
ri,  che  si  credettero  perduti.    La    città 
era  allora  governata    da  Selim,    il  quale 
veggendo  di  non  poter    resistere    all'  ar- 
mata spaglinola,  abbagliato    dalle    lumi- 
nose imprese  del  famoso  corsaro  Barba- 
rossa,  chiamollo  in  suo    ajuto.    Accorse 
egli  subito  dalMedit.,  ove  scorreva  con 
la  sua  flotta,  e  fu  con  entusiasmo  accol- 
to in  Algeri;  ma    giunto    appena,    latto 
uccidere  nel    bagno  Selim,    acclamar  si 
fece  sovrano,  e    si    dispose    a    fortificar 
la  città  ;  derivano  da  questo  tempo  i  di- 
ritti   che    professano  di    avere  i  turchi 
sopra  questa    parte     della  Barbaria.  Do- 
po  questa   rivoluzione  improvvisa   e   pre- 
cipitosa ,  gli    spaglinoli,  che    già    medita- 
vano   l' impresa    d'  Algeri    che    il    conte 
di  Navarra  non  aveva    potuto    condurre 
a  termine  ,    andavano  ad  assalir  la  città 
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con  poderosa  armata,  quando  una  bur- 
rasca distrusse  quasi  interamente  la  Mol- 
ta ,  e  svanir  fece  il  secondo  tentativo. 
Insuperbito  Barbarossa  da  questa  ina- 
spettata vittoria ,  estese  le  sue  conqui- 
ste, finche  sotto  Tremecen  cadde  truci- 
dato combattendo  cogli  spaglinoli  venu- 
ti in  soccorso  del  figlio  del  sovrano  di 
Tremecen,  ucciso  dallo  stesso  Barba 
rossa ,  dopo  di  che  il  governatore  spa- 
cjnuolo  di  Orano  rispedì  le  sue  truppe 
in  Ispagna  senza  tentare  altre  imprese. 
Cheredin  Barbarossa  successo  al  fratel- 
lo sul  trono  di  Algeri ,  avendo  inteso 
che  i  mori  meditavano  di  scacciarlo,  ri- 
corse alla  prolezione  di  Selim,  gran-si- 
gnore dei  turchi ,  e  con  gli  ajuti  di 
questo  ,  rinforzati  da  una  truppa  di  vo- 
lontari, non  solo  fece  svanir  la  congiu- 
ra dei  mori ,  ma  scacciò  pur  anco  gli 
spagnuoli  dall' isoletta  posta  in  prospet- 
to adAlgeri,  e  con  un  molo  la  congiunse  al 
continente.  Eresse  poi  una  cittadella  nel- 
V  is.  stessa,  accrebbe  la  sua  flottiglia 
di  corsari,  divenendo  il  flagello  ed  il  ter- 
rore della  cristianità.  Carlo  V  ,  padrone 
allora  della  Spagna,  della  Sardegna,  di 
Napoli  e  della  Sicilia,  e  per  conseguen- 
za di  quasi  tutte  le  coste  occidentali  del 
Medit. ,  da  questi  corsari  le  più  infesta- 
te, si  dispose  a  gastigar  severamente  la 
loro  audacia.  Una  flotta  di  5oo  vele  cou 
a  bordo  20,000  soldati ,  fece  uno  sbar- 
co al  Capo  Metafuz  in  poca  dist.  da  Al- 
geri; ma  in  tale  incontro  ancora  un'or- 
ribile procella  sconvolse  ogni  disegno,  dis- 
perdendo la  flotta  ed  annegando  l' ar- 
mata. Da  questo  puuto  i  pirati  algerini 
esercitano  le  loro  depredazioni  nel  Me- 
diterraneo. Le  principali  potenze  non  tro- 
varono altro  mezzo  di  guarentirsene  che 
bombardando  Algeri  ;  ma  in  progres- 
so si  fecero  coi  pirati  istessi  delle  trat- 
tative, somministrando  altresì  ad  essi 
ed  armi  e  munizioni.  Dopo  la  mor- 
te di  Cheredin  ,  la  Porta  Ottomaua  go- 
vernò il  paese  col  mezzo  di  un  pascià 
a  somiglianza  delle  altre  provincie  ,  si- 
no al  secolo  XVII,  quando  i  giannizze- 
ri di  Algeri  si  sollevarono  contro  del 
medesimo ,  ed  ottennero  dal  gran-signo- 
re la  facoltà  di  eleggere  un  loro  uf- 
ficiale per  sovrano,  col  titolo  di  bey,  sot- 
to la  dipendenza  della  Porta,  condizione 
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da  prima  osservata,  ma  non  però   in  ap- 
presso, come  altrove  dicemmo.  Bisogna  con- 
fessare che  non  si  trovano  in  altro  luogo 
più  frequenti  esempi  di  principi  deposti  ed 
uccisi  quanto  in  Algeri.  —  Quivi  la  re- 
ligione dominante  è  la  maomettana,  e  ne 
sono  professate  e  tollerate    molte     altre. 
La  lingua  è  un  dialetto  dell'arabo,   usan- 
dosi anco   un  corrotto  linguaggio  compo- 
sto d' italiano,  francese  e  spagnuolo,  che 
si  chiama  lingua  franca,  intesa  e  parlata 
particolarmente  dai    commercianti  e  dal- 
la bassa    classe  del  popolo.    GÌ'  indigeni 
hanno  la  tinta  un  poco  abbronzata,  sup- 
ponendosi a  ragione  che  l'avrebbero  più 
oscura    senza    il    miscuglio    del    sangue 
europeo.  Essi  sono     ben    fatti,   e  molli» 
robusti,    ma  di  natura  crudeli  e  super- 
stiziosi. 
ALGERI  o  AL-DJEZAIR,  Algeria,  Al- 
garia ,  città  gr.,  ricca  e  forte  sulle  co- 
ste settentr.  d  Afr.  cap.  del  reg.    del    nu- 
me istesso,     posta  sul   Medit.  ,  in  faccia 
all' is.     di  Minorica,  la    più  consid.  del- 
l'Afr.  dopo  il  Cairo,  al  36°  47;  20//  Hi 
lat.  N.,  e  44°  4°'  di  long.  E.  Diversi  au- 
tori s' immaginarono  ch'esser  possa  l'ant. 
Julia  Cae.tarea,  che  Juba,  re  della  Mau- 
ritania, edificar  fece  in  onore  di  Cesare, 
volendo   che  ne    portasse  anche  il  nome. 
E  però  più   probabile  che  forse  sia  Ru- 
scurum    o  Rusucurum    di  Antonino    e 
Plinio ,    chiamata     da     Tolomeo  Rusuc- 
cora.  Questa  città  ,  di  forma  quadrata  , 
sta  sul  pendìo  di  una   mont.  che  s' inal- 
za insensibilmente,  in  modo  che  le  case, 
che  costrutte  sono  dalla  sponda  del  ma- 
re sino  alla  sommità,  formano   una  spe- 
cie di  anfiteatro.  Essa     ha   5[4  di  1.    di 
circuito,  ed  è  circondata  da   una    mura- 
glia fatta  in  parte  di  terra  cotta  ,  ed  in 
parte  di  marmo,  di   12   piedi  di  grossez- 
za e  4°  di  altezza   dalla  parte  del  mare, 
e  di  3o  dalla   parte  della    terra ,    e  for- 
tificata da  torri  quadrate.    Le  fosse  che 
la  circondano  non  ebbero   un  tempo  che 
6  piedi  di  larghezza,  ripiene  di  fango,  ed 
in  molti  luoghi  coperte  anche  d'erba;  ma 
Arabamet  le  fece  profondare  ed  allargare. 
Le  sue  case,  molte  delle     quali    di    tre 
piani,  hanno  tutte  i  tetti  come  tanti  ter- 
razzi ,  ove  gli    abit.  a  prender     vengono 
il  fresco  durante  la  notte  ,  e  a  passeggia- 
re in  quei  deliziosi  giardini,    che  sopra 
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questi  tetti  si  formano  ,  coprendoli  tutti 
Hi  terra.  Le  strade  sono  assai  ristrette, 
per  evitare  il  troppo  cocente  calore  so- 
lare ,  avendo  la  più  gr.  e  vasta  1,200 
passi  di  lunghezza,  e  12  di  larghezza. 
In  essa  stanno  le  case  dei  più  facoltosi, 
i  magazzini  dei  mercatanti  principali , 
e  i  mercati  e  vendite  dei  commestibili. 
Contatisi  in  Algeri  5  caserme ,  5  fouda- 
«•hi  o  magazzini  pei  negozianti  esteri , 
60  moschee,  12  bagni  pubblici,  e  6~2  al- 
tri a  vapore.  Tutte  le  case,  moschee  ed 
altri  pubblici  edifizj  sono  al  di  fuori  im- 
bianchiti ogni  anno,  almeno  una  volta,  il 
die  otFre  un  aspetto  assai  uniforme,  e 
die  stanca  la  vista.  Algeri  ha  sei  porte 
aperte,  e  qualche  altra  murata.  Le  due 
principali  hanno  comunicazione  colla  stra- 
da più  grande.  La  porta,  dalla  parte  del- 
l'E.  si  chiama  Babazon  e  quella  all'  O. 
Babalonetta.  La  terza  è  nomata  Porta 
Nuova,  ed  è  parimenti  posta  verso  1  E. 
dalla  parte  che  conduce  al  castello    del- 

I  Imperatore.  La  quarta,  dirimpetto  a 
questo  castello,  è  la  porta  di  Alcassava  ; 
la  quinta  verso  il  mare  chiamasi  la  por- 
la del  Molo  o  del  Divano,  e  la  sesta  fi- 
nalmente è  detta  della  Piscaderia  o  Bal- 
bazina.  Ciascuna  di  esse  è  guardata  da 
un  corpo  di  turchi.  Sette  sono  i  castelli 
che  difendono  Algeri  tanto  al  di  dentro 
quanto  al  di  fuori.  Il  primo  all'È,  situato 
sopra  la  sommità  di  un  monte,  che  domina 
la  città  tutta,  si  chiama  il  Castello  del- 
l' Imperatore  a  motivo  che  Carlo  V  ne 
gettò   le   fondamenta  ,   assediando  Algeri. 

II  secondo  dicesi  Castel  Nuovo,  lontano 
circa  100  passi  dalla  citta.  Il  terzo  è  la 
fortezza  vecchia  o  d'Alcassava,  fabbrica- 
ta sopra  un'  altezza  nel  recinto  della  cit- 
tà, la  cui  circonferenza  è  molto  estesa 
e  fortificata  da  due  torri,  le  cui  mura 
si  confondono  in  un  punto  con  quelle  di 
Algeri,  dalle  quali  le  altre  parti  separa 
te  sono  da  un  muro.  Il  quarto  castello 
è  il  forte  di  Ba baionetta,  costruito  fan- 
no 1696,  sopra  la  punta  di  uno  scoglio 
vicino  al  mare.  Il  quinto  è  un  picc.  ba- 
stione vicino  alla  porta  del  molo ,  con 
una  batteria.  Il  sesto  è  il  castello  del 
molo,  alzato  sopra  l'isola,  ove  termiua  il 
molo  fatto  a  forma  di  torre  pentagona 
e  guarnito  pur  egli  di  batteria.  Il  set- 
timo  forte  consisté  in  una  picc.  torre  o 
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batteria  piantata  all'  imbocc.  del  porlo. 
Oltre  di  ciò  la  città  è  difesa  da  alcuni 
bastioni,  cioè  quello  di  Babazon,  dei  Rin- 
negati ,  i  due  di  Alcassava ,  e  quello  di 
Babalonetta.  Nondimeno  queste  forti- 
ficazioni non  sono  molto  regolari,  e  quin- 
di si  può  dire  che  Algeri  non  è  in  ve- 
ro una  piazza  forte  dalla  parte  di  ter- 
ra ,  per  essere  dominata  da  molte 
colline  ,  dalle  quali  una  nemica  arti- 
glieria fulminar  potrebbe  la  città  tut- 
ta. Le  più  magnifiche  fabb.  di  Algeri 
sono  il  palazzo  del  bey  ed  il  serraglio, 
situate  nel  centro,  vasti  edifizj  ornati  di 
colonne  di  marmo  di  un  prezioso  lavo- 
ro. Fra  le  moschee  la  più  bella  è  quel- 
la del  bey,  incominciata  nel  1790.  Essa 
ha  60  piedi  di  altezza  e  4o  di  larghez- 
za, con  tre  piani,  e  sostenuta  da  colon- 
ne di  marmo  bianco  trasportate  da  Ge- 
nova. Il  suo  buonissimo  porto  ha  i3o 
braccia  di  lunghezza,  80  di  larghezza  e 
16  di  profondità.  Esso  è  però  poco  si- 
curo per  i  venti  dal  N.  E  formato  da 
due  moli,  l'uno  de' quali  si  prolunga  al  N. 
e  T  altro  al  N.  E.  terminando  ad  un  i- 
sola  detta  la  Lanterna.  Il  suo  ingresso 
è  difeso  da  un  castello  di  figura  pen- 
tagona, fabbricato  sopra  la  punta  dell'is. 
e  munito  di  artiglieria.  Altre  batterie 
sono  state  erette  dall'  altra  parte.  Molti 
vogliono  che  sia  stato  fabbricato  dal  pa- 
scià Sala  ,  assicurando  aver  egli  perciò 
impiegato  i  materiali  tratti  dalle  rovine 
della  vicina  città  di  Metafnz.  Altri  al 
contrario,  con  più  certezza,  attestano  che 
fu  Cheredin  ,  il  fratello  di  Barb  arossa  , 
quello  che  dopo  aver  ricevuto  un  rin- 
forzo da  Costantinopoli,  promettendo  ub- 
bidienza a  Selim  imp.  de'  turchi,  costruir 
lo  fece  circa  l'anno  1620.  La  città  fu 
aot.  sprovveduta  d' acqua ,  che  portata 
veniva  dal  di  fuori,  oppure  raccolta  dal- 
le piogge  nelle  cisterne.  Nel  principio 
del  XVI  secolo  un  moro  scacciato  dalla 
Spag.  vi  fece  due  acquedotti,  che  ali- 
mentano ìóo  fontane.  Si  calcola  ascen- 
dere il  numero  degli  abit.  d'Algeri  a 
1 35,000,  de' quali  x 00,000  musulmani, 
1 5,ooo  ebrei  e  20,000  circa  schiavi  cri- 
stiani. Parecchi  autori  però  non  ne  fan- 
no giungere  gli  «bit.  che  a  80,000  ,  al- 
tri a  180,000,  e  molti  anche  a  200,000. 
La  guarnigione  ordinaria  è  composta    di 
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3,000  uomini  ,  che  tiranneggiano  il  pò 
polo  in  modo  ributtante.  I  cristiani,  e 
soprattutto  gli  ebrei,  esposti  sono  parti 
colarmente  ai  loro  oltraggi.  La  marina 
d'Algeri,  nel  170A  non  era  che  di  die 
ci  o  undici  vascelli  di  varie  graudezze  , 
quando  per  lo  passato  eguagliava  quella 
delle  prime  potenze  marittime  dell'Eu- 
ropa. I  pirati  algerini,  i  più  famosi  di 
tutta  la  Barbarla,  formavano  una  specie 
di  repubblica  della  quale  il  capitano  era 
il  capo,  formando  gli  ufficiali  inferiori 
una  specie  di  divano  sotto  a'  suoi  ordi- 
ni. Eglino  esercitavano  contemporanea- 
mente e  la  pirateria  ed  il  commercio. 
Conducendo  in  porto  una  preda,  il  bey 
sceglieva  prima  un  certo  numero  di 
schiavi  per  suo  uso  ,  o  pei  pubblici 
lavori ,  e  gli  altri  venduti  erano  ai  par- 
ticolari; era  eccessiva  la  miseria  dei 
primi ,  i  secondi  venivano  trattati  meno 
rigorosamente.  Quantunque  non  abbiano 
giammai  le  potenze  d'Eur.  seriamente  pen- 
sato a  porre  un  termine  a  quest'  oltrag- 
gio fatto  all'  umanità  ed  alla  religione , 
Luigi  XIV  volendo  almeno  far  rispetta 
re  la  Fr. ,  bombardar  fece  Algeri  negli 
anni  i683  e  io~84-  Il  gastigo  fu  dei  più 
rigorosi,  ma  non  bastante  ancora  onde 
far  cessare  del  tutto  il  ladroneccio  di 
questi  pirati.  La  Fr.  fu  rispettata  ,  ma 
quantunque  gl'inglesi  bruciassero  i  suoi 
vascelli  nel  i655  e  1670,  e  quantun- 
que la  Spag.  bombardasse  la  città  nel 
1783,  avendo  però  e  gli  uni  e  l'altra  ten- 
tato invano  di  prenderla,  ciò  non  ostante 
le  coste  dell'  It.  e  della  Spag.  continua- 
rono ad  essere  spogliate  sino  all'  anno 
l8i6~,  epoca  in  cui  il  gov.  inglese  inviò 
una  squadra  comandata  da  lord  E*- 
mouth.  Il  bey,  spaventato  ,  promise  al- 
lora di  restituire  gli  schiavi,  mediante  un 
riscatto  già  pattuito;  ma  appena  gl'in- 
glesi partirono,  il  trattato  si  violò  subi- 
to barbaramente  trucidandosi  molti  schia- 
vi napoletani.  Alla  nuova  di  tanta  perfi- 
dia, lord  Exmouth  ricomparve  con  for- 
ze più  considerevoli  ancora.  Il  bey  si 
preparò  stoltamente  alla  difesa,  ed  il  27 
agosto  i8i6~  la  flotta  algerina  fu  ince- 
nerita, e  le  forti  batterie  del  porto  in- 
teramente rimasero  distrutte.  Allora  il 
bey,  restituendo  senza  prezzo  tutti  gli 
schiavi,  rimborsò  quanto  ricevuto    aveva 
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pel  loro  riscatto  ,  e  promise  di  abolire 
U  schiavitù  dei  cristiani  in  tutti  i  suoi 
stati.  Per  ciò  che  risguarda  il  comm. 
d'Algeri  stato  sarebbe  consid.  assai,  se 
quivi  la  pratica  non  fosse  un  ramo  di 
finanza  protetto  dal  gov.,  il  che  co- 
strinse finora  le  potenze  d'Eur.  per  la 
sicurezza  dei  loro  negozianti  a  far  dei 
trattati  col  dominatore  d'  Algeri,  compen- 
sandolo con  danaro  e  regali,  e  temendo 
sempre  la  rinnovazione  delle  ostilità  nel 
caso  non  vengano  essi  religiosameute  os- 
servati, motivo  per  cui  anche  le  amichu 
nazioni  non  fanno  che  il  semplice  traf- 
fico d'  andata  e  ritorno.  —  I  sobborghi 
d'Algeri  furono  per  lo  passato  gr.  assai. 
L'anno  147^,  si  contavano  fuori  della 
città  più  di  2,000  case,  che  tutte  spia- 
nate furono  la  prima  volta  che  gli  spa- 
glinoli si  portarono  sotto  Algeri,  uè  mai 
più  si  rifabbricarono  in  seguito.  Oggi 
più  non  esiste  che  un  picc.  sobborgo  , 
che  consiste  in  una  quarantina  di  pic- 
cole case  vicine  alle  porte  di  Babazon  e 
Babalouetla.  Queste  servono  per  lo  più 
di  stalle  agli  arabi  e  mori  che  portano 
provvigioni  alla  città  sopra  i  cammelli. 
I  sepolcri  dei  bey  sono  fuori  della  por- 
ta di  Babalonetta,  costruiti  in  forma  ro- 
tonda, a  guisa  di  cappelle.  Quei  di  Has- 
san  Agà,  che  difese  la  città  da  Carlo  V, 
Sala  Sondo,  Mustafa  e  Solimano  si  di- 
stinguono sopra  gli  altri.  I  sepolcri  dei 
turchi  di  poca  considerazione  sono  nel- 
la pianura  istessa  separati  tutti  ed  im- 
belliti con  una  colonetta ,  ove  stanno 
scritte  alcune  parole  dell'  alcorano,  oppu- 
re i  titoli  e  le  dignità  del  morto  ,  o  le 
sue  insegne.  —  E  difficile  l' indicare 
chi  fosse  il  fondatore  di  Algeri.  Al  tem- 
po di  Juba  fu  città  consid.  e  capitale 
della  Numidi;»  suo  regno.  Perdette  poi 
insensibilmente  il  suo  splendore  ,  e  Co- 
stantiua  ,  sotto  l' imp.  Caligola  ,  divenne 
più  possente,  occupandone  il  posto.  In 
possesso  dei  turchi  essa  divenue  al  cer- 
to la  più  ricca  e  consid.  città  della  Bar- 
barla. Fu  patria  di  Marciano  imperatore. 

ALGEROE ,  is.  della  costa  occid.  della 
Norv. ,  al  6"o°  12'  di  lat.  N. ,  e  20  5o/ 
di  long.  E. 

ALGERRI,  vili,  di  Spag.,  prov. ,  e  a  4  I. 
JV.  N.  da  Lerida  in  Catalogna  ,  con  un 
castello. 
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ALGETSHAUSEN,  vili,  della  Svizz. ,  nel 

la  badia  di  s.  Gallo. 
ALGEZ1RA  ,  ALGECIRAS  o  AL-GAZI- 
RAT,  Al-Chadzao,  picc.  ma  forfè  cit- 
ta della  Spag.  nelP  Andalusia  ,  prov.  di 
Cadice  ,  situata  sopra  una  collina  sul 
golfo,  e  a  2.  I.  O.  da  Gibilterra,  che 
Je  sia  in  prospetto ,  e  quasi  altrettante 
da  Tariffa.  Lat.  N.  36°  8'  o";  long.  O. 
7°  4°"'  zj'.  Un  bell'acquedotto  di  pie- 
tra, lungo  un  quarto  di  1.  le  porta  1'  ac- 
qua. Il  suo  porlo  è  buono,  ma  la  cit- 
tadella è  quasi  in  rovine.  Vi  è  un  can- 
tiere di  costruzione.  Il  suo  comm.  con- 
siste quasi  unicamente  in  carbone  di 
terra,  che  si  estrae  dalle  vicine  mont. , 
ed  in  poca  biada  e  acquavite .  Questa 
città  non  può  dirsi  risorta  mai  dopo  la 
distruzione  sofferta  dai  mori  in  tempo 
del  re  Pietro  ,  quantunque  Filippo  V, 
nel  1719,  promettesse  molli  privilegi  ai 
suoi  nuovi  abitanti.  Gli  arabi  se  ne  im- 
padronirono nel  712  e  la  possedettero 
700  anni.  Nel  26  marzo  i544i  Alfon- 
so il  vendicatore,  re  di  Spag.  ,  la  prese 
ai  mori,  dopo  un  assedio  di  due  anni. 
Nel  1801,  il  contr' ammiraglio  francese 
Lmois,  con  forze  inferiori  ,  si  difese  da 
ima  flotta  inglese  ,  la  battè  e  pervenne 
a  congiungersi  alla  flotta  spaglinola  nel 
porto  di  Algezira.  Questa  città  chiamos- 
si  anche  vecchia  Gibilterra.  Fra  il  ca- 
po vicino  ad  essa  e  il  monte  ,  ai  cui  pie 
giace  Gibilterra,  avvi  un  seno  di  mare. 
Quest'  ultima  mont.  consiste  in  un  erto 
ed  alto  scoglio ,  unito  alla  terra  ferma 
col  mezzo  di  una  bassa  lingua  di  terra. 
Dalla  parte  del  Medit.  questo  scoglio 
è  altissimo ,  innalzandosi  quasi  a  piom- 
bo ;  ma  dalla  parte  del  seno  di  mare 
è  più  accessibile  e  meno  ripido.  Il  me- 
desimo è  diviso  in  varie  parli  che  nel 
rnezzo  ricevono  il  mare,  e  le  punte  delle 
quali  munite  sono  di  muraglie,  para- 
petti e  torri  antiche.  Giace  questo  mon- 
te, chiamato  rimotamente  Calpe,  su  cui 
crescono  molte  erbe  salubri,  dirimpetto 
al  monte  Ceuta  dell'Afr.  ,  che  ha  al- 
tresì il  nome  di  Sierra  Ximiera ,  ant. 
Abila.  Credesi  che  questi  monti  esser 
possano  le  famose  colonne  d"  Ercole. 
ALGEZIRAH,  ALGESIRAS  o  MESO- 
POTAMIA,  Armenia  Magna,  paese 
della  Tur.  asiatica  .   separato  dall'  Arme- 

Tom.  I. 
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nla  dal  monte  Tauro.  La  sua  situazio- 
ne fra  il  Tigri  e  1'  Eufrate  le  fa  dare 
il  nome  di  Mesopotamia ,  che  in  gre- 
co significa  fra  due  fiumi,  mentre  Al- 
gezirah  o  Al-Djezirah  in  arabo  dir 
vuole  isola.  Questa  regione  forma  una 
parte  dei  pascialicati  di  Bagdad  ,  Mos- 
sul  ,  Racca  e  Diarbekir.  Essa  è  bene 
irrigata  e  tramezzata  da  colline  e  valloni, 
trovandovisi  delle  miniere  d'oro,  ar- 
gento e  rame,  fra  le  quali  quelle  di 
Maaden  sono  famose  per  la  gr.  quanti- 
tà che  se  ne  estrae.  Trovansi  molle  fo- 
reste di  grossi  alberi  sulle  rive  del  Ti- 
gri, col  legname  delle  quali  Alessandro 
e  Trajano  costruir  fecero  le  loro  flotte. 
Le  sponde  dell'  Eufrale  all'incontro  a- 
dorne  sono  di  deliziosi  boschetti  di  gel- 
somini e  gigli.  Le  viti,  l'olivo,  e  tutte 
le  fruita  crescono  in  abbondanza  in  que- 
sto clima  felice.  Il  tabacco,  cotone,  se- 
ta, lana,  manna  ed  altre  preziose  pro- 
duzioni renderebbero  questo  paese  uno 
dei  più  ricchi  dell'  imp.  turco ,  se  si 
pervenisse  una  volta  a  reprimere  le  in- 
cursioni devastatrici  dei  kurdi  e  dei 
beduini.  E  questa  contrada  l'Armenia 
della  Scrillura  sacra  ,  famosa  per  esse- 
re stata  la  patria  del  patriarca  Abramo 
e   dei  suoi   numerosi  discendenti. 

ALGEZUR ,  bor.  del  Portog.  nella  prov. 
d'  Algarvia  presso  al  mare ,  a  7  1.  N. 
N.   O.  da  Layos. 

ALGHESHEIM,  vili,  del  gr.  due.  di  Has- 
sia-Darmstadt,  prov.  dell'  Hassia  del  Re- 
no, cant.  di  Ober-Ingelheim,  a  3  I.  i[2 
O.  S.  O.  da  Magonza,  e  a  1  I.  dal  Re- 
no, all'È,  da  Bingen.  V  è  un  ospedale. 
Si  tengono  due  fiere  annue,  e  vi  si  rac- 
coglie del  buon  vino.  Ha   1,400  abitanti. 

ALGHERI,  ALGHIERI,  ALGHERO  o 
ALGARI ,  Algarium,  una  delle  più  a- 
mene  città  dell'  is.  di  Sardegna ,  sul- 
la costa  occid. ,  divisione  ,  ed  a  6  I.  S. 
S.  0.  da  Capo  Sassari,  bene  fortificata, 
soprattutto  dalla  parte  del  mare,  ma 
dominata  da  montagne.  Il  suo  ristretto 
ma  buon  porto ,  non  può  ricevere  che 
piccoli  navigli.  Alla  dist.  di  circa  una  1. 
si  Uova  Porto  Conte  ,  il  porto  migliore 
e  più  sicuro  dell'  is. ,  che  può  contene- 
re molte  flotte ,  e  difeso  da  torri  mu- 
nite d'  artiglieria  .  Questa  città  è  la  se- 
de di  un  ve»c.  suffr.  dell'  arciv.  di  Sas- 
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sari,  «istituito  sul  principio  del  XVI 
secolo.  Vi  è  uua  bella  cattedrale,  molti 
conventi  ed  un  collegio.  Nel  i8o3  vi  si 
stabilì  un  haras.  L'aria  è  sana,  e  fer- 
tile il  suo  territorio,  avendosi  in  esso 
sino  dal  1804,  incominciato  a  tentar 
con  successo  la  coltura  dell'  indago . 
Commercia  in  biade  ,  e  specialmente  di 
corallo,  che  quivi  si  pesca  in  quantità, 
e  eh'  è  il  più  stimato  delle  altre  pesche 
del  Medit. ,  cioè  di  quelle  delle  altre 
coste  della  medesima  is.  di  Sardegna , 
di  Boza  e  in  vicinanza  dell'  is.  di  san 
Pietro .  Conta  7,000  abitanti  .  Credesi 
che  sia  stata  fondata  questa  citta  da  una 
colonia  di  barcellonesi ,  forse  per  mo- 
tivo che  il  popolo  vi  parla  la  lingua 
catalana. 

ALGIAR,  ZAARAM  o  ZABRAM,  picc. 
città  dell'  Arabia  deserta ,  nel  gov.  del- 
la Mecca,  posta  all'  iuibocc.  del  fi.  La- 
akik,  sul  mar  Rosso,  dist.  tre  stazioni 
da  Medina. 

ALGIATE,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  nel 
Milanese. 

ALGIBAROTTA  ,  grosso  bor.  del  Por- 
tog.  nell'  Estremadura ,  con  1,600  a- 
bitanti. 

ALGIDE  o  ALGIDO,  picc.  monte  coper- 
to di  boschi  a  poche  miglia  da  Roma  , 
sulla  strada  degli  Appennini .  Orazio  fa 
menzione   dell'  ar.t.   Algide,  o   Algido. 

ALGIDO  ,  ant.  città  del  Lazio  ,  fra  Pre- 
neste  al  N.  E.  ed  Alba  al  S.  O. ,  pres- 
so le  mont.  che  appartenevano,  secondo 
l'opinione  di  alcuni,  agli  equi,  e  sp& 
cialmente  di  Tito  Livio ,  il  quale  di  es 
si  parlando  ,  nomina  1'  assedio  di  Algi 
do.  Il  tempio  di  Diana ,  situato  sulla 
mont.  ai  cui  piedi  stava  questa  città 
le  diede  il  nome  di  monte  d'  Artemisia, 
derivante  da  una  greca  parola.  Si  può 
credere  ,  che  Algido,  che  da  prima  non 
risguardossi  che  come  un  semplice  bor., 
divenne  in  seguito  una  città  di  qualche 
considerazione ,  e  sopra  tutto  una  spe- 
cie di  piazza  di  difesa  dalla  parte  del 
Lazio. 

ALGINET,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  5  1. 
S.  S.  O.  da  Valenza,  e  a  5  1.  N.  da 
Alcirn. 

ALGINSKOI-SIRT  ,  altissima  mont.  d'  As. 
nella  Tart.  indipendente ,  e  nel  paese 
flei  kirguisi. 
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AL-GIOGY,  vili,  di  Transilvania,  comitato 
di  Hunyad  ,  marca  di  Al-giogy,  situato 
sopra  un  picc.  lì.  che  in  poca  dist.  sì 
getta  nel  Maros ,  a  5  1.  E.  N.  E.  dalla 
Deva ,  e  a  6  I.  O.  da  Miillenbacli.  Tro- 
vatisi due  chiese  una  greca  e  1"  altra 
luterana  .  I  suoi  dintorni  producono 
buone  frutta  ,  avendo  pure  una  sorg. 
d'  acque  termali. 

ALGODON,  is.  dell'oceano  Atlantico,  al 
N.  E.  di  s.  Domingo,  fra  la  punta  S. 
del  Caico-Grande  ,  e  quella  di  Panitelo 
Quadrado. 

ALGODRES,  bor.  del  Portog.,  pr0v.  di 
Beira  ,  comarca  di  Liuares,  a  1  1.  112 
N.  O.  da  Castel-Rodrigo. 

ALGONKINI ,  ALGONCHLNI  o  ALCON- 
QUINI,  Algonquii,  picc.  tribù  della  gr. 
nazione  dei  lenni-lenapi ,  nell'  Amer.  set- 
tentr. ,  nel  Canada,  che  abita  una  penisola 
formata  dal  lago  Ontario  e  dai  fi.  di  s. 
Lorenzo  e  degl'  Irocchesi.  Vi  è  una  pop. 
di  i,5oo  algoukini,  o  discendenti  loro, 
sulle  rive  del  lago  s.  Giovanni  e  su 
quelle  del  Sagheny.  Eglino  sono  dolci  e 
tranquilli,  quantunque  la  maggior  parte 
selvaggi  ed  erranti.  Quasi  per  metà  diven- 
nero cristiani  per  le  cure  di  un  missio- 
nario di  Quebec.  La  lingua  loro  è  la 
più  ant.  e  slimata  dell'  Amer.  settentr.  , 
e  viene  parlata  in  una  grandissima  esten- 
sione di  paese. 

ALGONZO  o  ALGOZO,  bor.  del  Portog., 
prov.  di  Tras-os-montes,  sul  fi.  Masan, 
comarca  ,  e  a  7  I.  O.  da  Miranda  del 
Duero.  Vi  si  tiene  un  mercato  di  be- 
stiame. Ha  1,200  abitanti.  A  qualche 
dist.  sopra  una  mont.  si  vede  un  ca- 
stello moresco. 

ALGUAYRE,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  a 
1.  ij3  N.  N.  O.  da  Lerida  in  Catalogna. 

ALGUAZAS,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  5 
1.  S.  E.  da  Murcia. 

ALGHE,  bor.  dell' Amer.  merid.  nel  Chi- 
li, verso  il  mare,  vicino  ad  una  ricca 
miniera   d  oro. 

ALGUECIIET,  Jlgucchetum,  picc.  paese 
d'Air. ,  nello  sterile  deserto  di  Barca  , 
verso  i  conf.  dell'Egitto  e  della  Nubia, 
assai  pop.  e  ben  provveduto  d' acqua. 
Si  crede  esser  possa  il  luogo  dagli  an- 
tichi chiamato  Oasis  Magna. 

ALGUEDA,  picc.  città  dell' is.  di  Majorica, 
in  uua  vasta  pianura  presso  Mauacar, 
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ALGUEL,  città  forte  d'  Afr.  nel  reg.  ili 
Marocco,  situala  sopra  un  monte,  nel- 
la |)rov.  di  Hea ,  al  S.  di  Safieh.  Ap- 
parteneva ai  portoghesi ,  ma  gli  abit 
1'  abbandonarono  ai  mori ,  a'  quali  è  sog- 
getta. 
ALGUERG,  citta  di  Spag.  nella  Catalogna 

nel  distr.  di  Balaguer. 

A  LG  UE  ZAR,  bor.  di  Spag.  nel  reg.  di  A- 

ragona,    a'  piedi    di  un    monte ,    con  un 

castello. 

ALHADAS,  Lor.  del  Portog.,  nella  prov. 
di  Beìra  ,  e  nella  comarca  di  Coimbra. 
AL-HAGER  e  lìIGER,  citta  forte  del- 
l'Arabia situata  fra  i  monti. 
ALHAMA,  città  di  Spag.,  prov,  e  a  9  1. 
1{2  S.  0.  da  Granala,  verso  la  sorg.  di 
Rio  Frio  ,  ad  eguale  dist.  da  Loya,  sul 
Xenil,  e  da  Puerto  de  Torres  sul  Medi- 
terraneo. Essa  fu  edificata  ,  secondo  al- 
cuni, dai  mori,  essa  è,  secondo  altri. 
1  ant.  Artlgis.  Situata  in  una  delizio- 
sa valle  ,  in  mezzo  a  mont.  molto  alte  e 
scoscesi ,  il  suo  territ.  è  fertile  in  o; 
cosa  occorrente  ai  bisogni  della  vita  ;  ma 
ciò  che  più  la  rende  cel.  sono  i  suoi 
bagni ,  i  più  belli  e  meglio  conservali  di 
tutta  la  Spag.,  e  che  si  trovano  in  po- 
ca  dist.  dalla  città.  Sono  essi  purissimi, 
assai  chiari  e  molto  rinomati.  A  cagio- 
ne di  questi  bagni  fu  così  chiamata  da- 
;Ji  arabi.  Quivi  i  mori  avevano  le  loro 
più  belle  delizie.  Veggonsi  due  concia- 
to), e  conta  4,5oo  abitanti.  Un  poco  al 
di  sopra  in  mezzo  a  roccie  orribili  scor- 
re il  Rio-Frio  con  gr.  rumore ,  e  for- 
mando molte  naturali  cascate,  passano 
la  sue  acque  fredde  in  vicinanza  ai 
bagni,  ove  mescendo  le  acque  proprie  , 
tulle  si  trascinano  al  mare. 
ALHAMA,  vili,  di  Spag. ,  nelf  Aragona,  si- 
tuato sul  Xalon ,  5  1.  al  di  sopra  di 
Catalajud.  Quivi  pure  trovatisi  bagui  e 
acque  minerali  ,  però  assai  meno  con- 
sid.  di  quelli  di  Albania  di  Granata. 
ALHAMA,  bor.  di  Spag.,  prov.  ,  e  a  7  I. 
O.  S.  O.  da  Murcia,  con  un  ospedale. 
Vi  si  veggono  ancora  le  rovine  di  un 
Vècchio  castello.  Ha  questo  bor.  delle 
acque  minerali  rinomate,  e  conta  3,5oo 
abitanti. 

ALHAMA  LA  SEGGA,  vili,  di  Spag., 
prov.,  e  a  3  I.  N.  da  Almeria  nella 
Granata.  Vi    è   una  sorg.  d'acqua  mine- 
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rale,  che  serve  di  bevanda  agli  abit.  che 
non  hanno  altr'  acqua. 
ALHAMBRA,  vili,  di  Spag.  nella  Nuova 
Lastigha  ,  e  nel  luogo  nominato  Campo 
Montiel ,  a'  piedi  delle  mont.  presso  il  fi. 
di  Roidera.  Credesi  che  quivi  fosse  la 
citià  chiamala  ant.  Flavium  Lamini- 
tanum. 
ALHAMBRA,  grosso  bor.  di  Spag. ,  prov. , 

e  a  i5  1.  E.  da  Ciudad-Real. 
ALHAMBRA,  bor.  di  Spag.  nell'Aragona, 
a  8  I.  N.  E.  da  Albarazin,  su  di  uri  fi. 
del  nome  istesso ,  che  si  getta  nel  Gua- 
dalviar  a  Ter  nel. 
ALHAMBRA,  castello  reale  di  Granata , 
ove  si  veggono  gli  antichi  palazzi  dei  re 
mori,  costrutti  con  preziosi  marmi.  Le 
pareti  d'essi,  coperte  d' oro  ed  ornate  di 
geroglifici  ed  inscrizioni  arabe,  indicano 
la  ricchezza  e  la  loro  magnificenza.  Si 
cerca  possibilmente  di  conservare  an- 
cora con  ogni  cura  tante  dovizie.  Da 
questo  castello  scorgesi  tutta  la  città  di 
Granata  e  le  sue  fertili  campagne. 
ALHAMRUD,  picc.  città  della  Persia  nel 
Mazenderan,  a  9.  1.  N.  N.  E.  da  AnioI, 
all'  imbocc.  dell'  Haroze  sulla  costa  me- 
rid.  del  mar  Caspio. 
ALHANDRA  ,  una  volta  URATHAUHY  , 
picc.  città  del  Brasile ,  prov.  di  Parai- 
ba,  ben  situata  presso  il  Capibary ,  a 
2  1.  5|4  N.  E.  da  Goyana  .  E  pop.  da 
circa  600  indiani  e  bianchi,  che  sono 
agricoli  o  pescatori. 
ALHANDRA,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Estremadura,  comarca  di  Caslanheira,  a 
6  1.  N.  N.  E.  da  Lisbona,  sul  Tago  , 
con  una  sicura  piaggia.  Vi  si  fabbrica- 
no tele,  e  la  pesca  qui  dà  un  gr.  pro- 
dotto. Conta  1,569  abitanti.  Vi  sono  del- 
le acque  solforiche  lredde. 
ALHANGE,  città  dell'  Estremadura  spa- 
glinola ,  a  5  1.  da  Feria ,  e  a  5  I.  da 
Merida  .  Fu  una  delle  più  consid.  co- 
man  derie  dell'  ordine  di  s.  Jago.  Co- 
strutta in  un  luogo  elevato,  il  castello 
che  sta  alla  sua  estremità  sopra  una  ru- 
pe, credevasi  inespugnabile.  Il  gr.  nume- 
ro d  inscrizioni  che  si  trovarono  nelle 
mine  de'  suoi  antichi  edifizj,  fece  crede- 
re essere  stato  fabbricato  dai  romani. 
ALHARA,  fi.  della  Russ.,  nel  gov.  di  A- 

stracan,  che  sbocca  nel   mar  Caspio. 
ALHAUR,  picc.  fi.  della  Tur  asiatica,  nel- 


Alme- 
I.  dal 
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1'  Anatolia ,    e  nel  sangiacato  di  Angora 
Passa  a  G  berma,  e  si  getta  nella  Saka 
ria,    a    5  1.    112   S.   ila  Amoria 
ria,   dopo    un  corso    di  circa 

S.  al  N. 

ALHAURIN-EL-GRANDE,  Lor.  di  Spag., 
prov. ,  e  a  7  1.  O.  S.  O.  da  Malaga  nel- 
la Granata  sopra  un'  eminenza  circonda- 
la da  molte  altre  più  grandi.  Questo 
Lor.  ha  una  fabb.  di  sapone,  che  in  gr. 
parte  trasportasi  in  America.  Conta  1,000 
abitanti.  Le  sue  terre  sono  ben  coltivate 
e.  rese  fertili  col  mezzo  di  canali  d'  ir- 
rigazione. 

ALHAUS,  bor.  della  reggenza  di  Marien- 
werder  in  Prus. ,  a   2  1.  S.  da   Culm. 

ALHENDIN,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  2 
1.    lj4  S.   O.  da   Granala. 

AL-HODAIBIGIA,    monte  dell'  Arabia  nei 
contorni  di   Haren  ,    uno     dei   luoghi 
nerati   e   vicini  alla   Mecca. 

ALHOSVEDROS  o  ALHOL-VEDRAS, 
bor.  del  Portog. ,  prov.  d' Estremadura 
comarca,  e  a  4  I-  H-5  N.  N.  O.  da  Se- 
tuval,  e  a  5  1.  S.  E.  da  Lisbona,  sul 
Tago.  Vi  è   un  ospizio. 

ALHUATI  o  HERMUS,  fi.  deì'a  Tur 
As. ,  che  ha  la  sua  sorg.  nella  parte 
seltentr.  del  pascialicalo  di  Bagdad  , 
presso  Nissibin ,  e  scorre  da  prima  dal 
N.  al  S.  sino  a  Sindjar,  ove  si  volge  al 
S.  O. ,  ed  entrando  poscia  nel  pasciali- 
cato  di  Rocca,  si  getta  nel  Khabur,  non 
lunge  da  EI-Nahrain,  dopo  un  corso  di 
5o  1.  circa. 

ALHUCEMAS,  Alhucemus,  forte  sulle 
coste  d'Afr.,  a  18  1.  O.  S.  O.  dal  ca- 
po Tres-Forcas,  al  55°  i5'  di  lat.  N 
e  6°  7'  di  long.  0.,  in  faccia  all'  im- 
bocc.  del  li.  Noror.  Conta  65o  abitanti 
Appart.  agli  spaglinoli,  e  con  buone  for- 
tificazioni è  situato  sopra  un'  isolotta  e- 
levata  .  Al  S.  vi  è  una  piaggia  ove  : 
chebeki  del  re  hauuo  costume  di  por- 
f  arvisi .  Quivi  non  v  è  per  bere  che 
1'  acqua  di  tre  sole  cisterne. 
ALHTJE,  bor.  del  Chili,  prov.  di  Ranca' 
gua,  a  18  1.  S.  O.  da  Santiago,  con  una 
miniera  d'  oro. 
ALI,  bor.  di  Sicilia,  prov.  e  disti-.,  a  5  1. 
op^.  S.  S.  0.  da  Messina,  e  a  1  1.  N.  O.  da 
Capo  Grosso.  Vi  sono  delle  acque  termali. 
ALI,  citta  del  Kartuel  nella  Georgia,  a  20 
1.  O.  da  Tiilis. 
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ALIA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  22  L  0. 
N.  O.  da  Ciudad-Real. 

ALIA,  vili,  di  Sicilia,  prov.,  e  a  11  1.  S. 
S.  E.  da  Palermo,  distr. ,  e  a  4  '•  ^l4 
S.  da  Termini,  capoluogo   del   cantone. 

ALI-ABAD,  bor.  di  Persia  ,  nel  Mazan- 
deran,  gov. ,  e  a  25  1.  N.  E.  da  Vezd  , 
e  a  7  1.  E.  da  Balfrash,  all'  ingresso  di 
uno  stretto  passaggio.  Contiene  600  case, 
che,  essendo  isolate,  il  fanno  apparire 
molto  più  esleso.  In  poca  dist.  vedesi 
una  real  residenza,  con  un  giardino  ,  e» 
retta  da  Chah  Abbas. 

ALIAGA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  8  I. 
N.  E.  da  Teruel  in  Aragona  sulla  G  ua- 
dalupa. 

ALI  AGORA,  vili,  della  Tur.  asiatica,  neb 
l' is.  di  Cipro,  edificato  sul  luogo  del- 
l' ant.  Solea,  sulle  sponde  del  mare,  a 
12   1.  S.   O.   da  Cerina. 

ALIAMILLA,  una  delle  più  alte  mont.  di 
Spag.  ,  nel  reg.  di  Granata,  che  fa  par- 
te della  catena  di  monti  della  Sierra-de- 
Cador. 

ALIANA,  Alianorum  cìvitas,  ant.  vesc. 
città  della  Frigia  ,  sotto  la  metropolita- 
na di  Laodicea. 

ALIANA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Terra  di  Lavoro,  ali.  da  Gaeta. 

ALIANELLO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Basilicata,  a   10   1.  E.  da  Potenza. 

ALIANO,  bor.  del  reg,  di  Napoli,  prov.  di 
Basilicata,  distr.  ,  e  a  1 1  1.  3p4  S.  O. 
da  Matera ,  cant.  di  Stigliano,  situato 
sopra  roccie  altissime  ,  e  con  aria  per- 
fetta.  Conta    1,4*4  abitanti. 

ALIANSKOI,  fortezza  della  Russ.  asiati- 
ca, nel  gov.  di  Kolyvan,  a  60  1.  S.  O. 
da  Kolyvan.  Lat.    N.  02°  So';  long.  E. 

77°  14/- 

ALIAPETTA,  citl'a  del  Baramaul  nell' In- 
dos.  ,  a   10  L  S.  da  Darempoury. 

ALIARDI,  popoii  d'Afr.,  secondo  Tolomeo. 

ALIARIA,  ant.  citta  della  Comagene ,  si- 
tuata, secondo  Antonino,  sulla  strada  da 
Nicopoli  ad    Edessa. 

ALIARTO  o  KMAkRTE,  Haliartus,  una 
delle  più  consid.  città  della  Beozia.  Se- 
condo Pausania,  i  suoi  abit.  essendosi 
mostrati  attaccalissitni  ai  greci,  al  tem- 
po dell'  invasione  dei  persiani  sotto  Ser- 
se, tutto  qui  fu  posto  a  ferro  e  fuoco. 
Si  vedevano  al  tempo  di  Pausania  la 
tomba  di  Lisandro,  generale  magnanimo 
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1     dei  lacedemoni ,  il  monumento  eroico  di 
Pandione,  e  molli  templi  ;   perù   senza  al- 
cuna   statua.    In    generale    le    terre    di 
l     questo  paese  erano  fertili  assai.  Strabo- 
'     ne  assicura  essere  slata  questa  città  di- 
strutta dopo  la  guerra  di  Perseo  ;  e  Ti- 
to Livio  dice,  che  ciò  successe    per    o- 
pera     del     pretore     Lucrezio.     Convien 
però  credere  eh'  essa    conservato    abbia 
qualche  avanzo  della  sua  passata  grandez- 
za; giacché  Pausania,  alla  metà  del  secolo 
secondo,  ne  parla  come  di  una  città  an- 
cora esistente.  I  suoi  abit.  avevano  pres- 
so al    monte    Tilpussio    una    specie    di 
tempietto   dedicato  alle   divinità    vendica- 
trici ,  ove  andavano  a  giurare  nelle    gr. 
circostanze  ,  e  inviolabilmente  poi   adem- 
I     pievano  il  loro  giuramento. 
ALIARTO  ,  Haliartus  ,  città  del  Pelopon- 
neso, nell'  interno  della  Messenia,  secon- 
do Tolomeo. 
ALIATIS,  picc.  is.  sulla  costa  del  Brasile, 
al  N.    dell' is.  Marajo  o  di  Joanes,    al- 
l' imbocc.  del  fi.  delle  amazzoni. 
ALIA  UNA,  ant.  città  di  Spag. ,    nel    re: 

di  Jaen. 
jALlBACA,  città  d'Afr.  nella  Pentapoli,  se- 
condo Tolomeo,  che  però  sulla  carta  di 
ì     d'Anville  non  si  trova. 
ALIBALUCH,  is.  del  mar  Caspio,  ìu  fac- 
cia  alla   prov.   di  Taristan,   situata   all'im- 
bocc.   dell'Arasse,  a 'fianco  del  deserto  di 
i     Mukan. 

ÌALIBAMA,  fi.    degli  Stati-Uniti    americani 
1     formato  dalla   unione   del   Tombighi,   del- 
'     1'  Apacouche  e  del  Tallapouse. 
ALIBAMOUS  ,  tribù    della    parte    orient. 
della  bassa  Luigiana,  nell'Amer.   settentr. 
ora  quasi  distrutta. 
;ALIB ANALI,    ALIBINALI  o  ALIBANI, 
Alibanalium,   città  dell'Arabia,  presso  il 
fi.  Prim,  nel  picc.  prin.  di  Alibanali,  di 
cui  è   capoluogo.  Sta  a  60  1.  da   Aman- 
zirildin  ,    e  a  25    da  Guebelhaman.    La 
prov.,  a  cui  diede  il  suo  nome,  è  nella 
contrada  di  Seguer  ,  non  dist.  dal  mare 
Arabico,    fra    170  e    180   oo7    di    lat.  N. 
e  fra   5i°  e  55°  di  long.  E. 
ALIBAS,  fi.  da  qualche  autore    chiamalo 

Infernale. 
ALIBEGH-KEVI  o  ALIBEKR,  vili,  della 
Tur.  asiatica,  nell' Anatolia,  sangiacato  di 
iSultanicgni,  in   una  delle  strade  da   Ku- 
tahieh  a  Isnik,  sul  Jegnison,  a  5  I.    \\i 


ALI  345 

eu!,  a  7   I.  S.  E.  da  Isnik, 


E.  da  Ainegh 
e  a   10  L  E.   da  Silistria. 
ALI-BEN-AALAM    o    ALI-BEN-ACU- 
LAYM ,   vili,  della  Palestina  ,    nel  luogo 
ove  si  crede  fosse  la  città  di  Antipatris. 
Esso   è     frequentato     da'  pellegrini    mao- 
mettani. In  poca  dist.  scorre  il  fi.  Nahar- 
Elaugeah,  con  due  mulini  d'  acqua ,  che 
sono   rarissimi   in   questo  paese  a  cagione 
della  scarsezza   delle   correnti. 
ALIGA  o  HALICA,  luogo  dell'Argia,  se- 
condo Pausania  ,  quasi  deserto    al  tempo 
di  quest'autore. 
ALIGA,  castello    della    Tose,    nella    prov. 
di  Pisa ,    con    villa    appart.  alla  Certosa 
di  Pisa,  a   12   1.  S.  O.  da  Firenze. 
ALICANDRA  o  AL1DRAEA,    città  posta 

da  Tolomeo  nella  Media. 
ALICANO  o  HOELITANO,  HaUcarium, 
ant.   città  della  Paunonia ,    da    qualcuno 
creduta  1'  Olimacon  di  Tolomeo. 
ALICANT,  città  dell'  is.  di  Ceilan,  presso 

la  costa  occid. ,  a  4  '•  S.  da   Calitour. 
ALICANTE  ,    nuova  prov.  di  Spag. ,    for- 
mata dalla  parte  merid.  dell'ant.  reg.  dì 
Valenza,  e    da     una     picc.    porzione     di 
quello  di  Murcia.    Conf.    al  N.    con    la 
prov.    di  Jativa  ;    all'  O.     con    quella    di 
Chinchilla;  al  S.  O.  con  quella  di  Mur- 
cia ,  ed  al  S.  E.     col  Mediterraneo.  La 
sua    lunghezza  è  di  26  1.,    la    sua    lar- 
ghezza di   20,  e  la  sua  superficie  di  200 
1.  q.  La  parte  settentr.    di  questa  prov. 
è  attraversata  da  secondarie  catene    del- 
la Sierra-Morena ,  che  si  abbassano    al- 
l'È, verso  il  Mediterraneo.  Una  di  esse 
lumia  il  Capo  s.  Antonio  e  1'  altra  quel- 
lo  delle   Scaletle.   I   punti    più   elevati    di 
queste     catene    sono    le    mont.  di  Onil , 
Serrella,  Altana,  Puigcampana,  ec.,  sulle 
quali  la  neve  non  dura   che     per    pochi 
giorni.  Esse   sono   tulle   calcaree.  Enormi 
massi  di  pietra  bigia,  che  le  stanno    at- 
taccati,    rinchiudono    ferro  e  rame.  Al- 
cune  sono  nude  allatto,  altre  coronate  da 
belle  foreste.  Le  parli  tutte    suscettibili 
di  qualche  coltura  lurono  messe  a  pro- 
fitto  dall'industria   degli   abitatiti.  La  por- 
zione   merid.    presenta    delle     pianure , 
frammezzate  da  fertili  colline,  lagune   di 
acqua  salsa,  e  fiumicelli,  che  scendendo 
dalle  mont.    del    N.    scorrono    verso    il 
Mediterraneo.    Il  suolo  di  questi  piani, 
composto  in  generale  di  un'  argilla    me* 
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scolata  con  sabbia  finissima,  è  di  una 
fecondità  estraordinaria,  soprattutto  nei 
luoghi  ove  trovasi  dell'acqua  perfetta. 
Tranne  la  Segura,  che  non  fa  che  ba- 
gnare una  picc.  parte  della  frontiera 
S.  O. ,  questa  prov.  non  è  irrigata  che 
da  piccoli  fi.  non  navigabili.  Le  paludi , 
che  per  la  più  parte  si  formano  lungo  le 
loro  sponde,  rendono  l'aria  delle  pianu- 
re poco  sana.  II  clima  è  uno  dei  più 
dolci  dell'Europa.  Gl'inverni  sono  ap- 
pena sensibili,  e  i  calori  estivi  tempera- 
ti trovausi  da  freschi  venti  di  mare.  Gli 
abit.  coltivano  con  ogni  cura  il  loro  ric- 
co territ.  ,  essendo  l' innaffiamento  sopra 
tutto  diretto  con  moltissima  intelligenza. 
La  biada  è  pochissimo  coltivata.  Il  riso, 
gli  aranci,  cedri,  fichi  squisiti,  olivi,  man- 
dorle, datteri,  la  canna  a  zucchero,  tut- 
te le  piante  ortensi  dei  climi  equinozia- 
li ,  ed  il  cotone ,  crescono  quivi  abbon- 
dantemente, come  pure  la  soda.  La  rac- 
colta dei  vini  è  consid. ,  essendo  as- 
sai ricercati  in  commercio.  Si  allevano 
molte  api  e  baccherozzoli  da  seta.  Vi  so- 
no manifatture  di  tele  ,  drappi  fini ,  sa- 
pone, carta,  ec.  ;  gr.  distillerie  di  acqua- 
vite e  molti  filatoj  di  lana.  La  pesca 
del  tono  e  delle  sardelle  è  assai  fecon- 
da ,  come  assai  attivo  in  generale  il 
suo  commercio.  Conta  questa  prov. 
255,170  abitanti. 
ALICANTE  ,  Lucentum  Alonium,  piazza 
forte  e  città  marittima  della  Spag.  sul 
Medit. ,  vicina  al  fi.  Segura,  capoluogo 
della  prov.  dello  stesso  nome ,  a  24  1. 
S.  S.  O.  da  Valenza,  e  90  1.  S.  da  Ma- 
drid, posta  fra  le  mont.,  all'  ingresso  di 
una.  baja  di  tal  nome,  formata  dal  Ca- 
po de  la  Huerta  e  da  quello  di  san  Pa- 
blo.  Lat.  N.  58°  20'  4i//;  long.  O.  20 
48'  5o/;.  E  difesa  da  un  castello  forti- 
ficato sopra  un  monte  a  più  di  167  te- 
se di  altezza  ,  che  forma  una  specie  di 
mezza  luna  sulla  sponda  del  mare.  Le 
sue  strade  strette  son  mal  selciate.  Con- 
tiene 4  chiese  parrocchiali ,  una  colle- 
giata, molti  conventi,  due  ospedali,  6  0- 
spizj,  una  scuola  di  disegno,  una  di  ma- 
rina, un'  accademia  di  architettura  nava- 
le ,  e  manifatture  di  tele,  fazzoletti  di 
filo  e  cotone,  in  una  delle  quali  si  sta- 
bilì una  scuola  gratuita  per  dodici  or- 
fane, oltre  una  rinomata  fabb.  di    sapo- 
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ne  ricercatissimo ,  ed  una  scuola  pei  fi- 
gli de'militari  indigenti.  Una  società  be- 
nefica ,  e  forse  la  più  interessante  per 
questa  città,  si  è  quella  detta  dei  /ra- 
teili, dei  poveri,  composta  di  molti  ric- 
chi cittadini  di  ogni  classe,  Io  scopo  dei 
quali  è  l' assistenza  dei  miserabili.  Ali- 
cante, dopo  Cadice  e  Barcellona,  è  la 
città  più  commerciante  della  Spagna.  La 
sua  rada,  in  poca  dist.,  e  nella  quale 
arrivano  ogni  anno  quasi  900  vascelli  di 
nazioni  diverse ,  è  vasta  e  sicura  ,  anzi 
una  delle  migliori  del  regno.  L' esporta- 
zione consiste  prima  nei  prodotti  del 
proprio  territ.  e  delle  sue  manifatture 
e  quindi  nelle  merci  dei  reg.  di  Valen- 
za, Marcia  ed  Aragona,  alle  quali  serve 
come  di  deposito.  Il  valor  loro  è  di  cir- 
ca 45  milioni  per  anno.  I  francesi  vi 
portano  tele,  panni  e  chincaglieria;  gl'in- 
glesi essi  pure  della  chincaglieria  ,  mer- 
luzzi, ec.  I  contorni  di  questa  città ,  la 
cui  pop.  ascende  a  17,500  abit.,  pro- 
ducono il  rinomato  vino  di  Alicante.  Es- 
si deggiono  la  loro  fertilità  ad  uno  sta- 
gno fatto  con  gr.  dispendio.  Due  lagune 
consid.  situate  sulla  costa  somministra- 
no sale  in  quantità.  —  Alicante  passò 
dal  dominio  romano  a  quello  dei  goti. 
Abdelasis,  generale  dei  mori,  se  ne  im- 
padronì nel  7i5,  ma  nel  12&4  Giaco- 
mo I  re  di  Aragona  ad  essi  la  tolse. 
Ferdinando  II  re  di  Castiglia,  la  riunì 
al  reg.  di  Murcia  nel  XIII  secolo.  Nel 
i3o4  essa  fu  ceduta  a  Giacomo  II  d'A- 
ragona. Rimase  fedele  a  Filippo  V,  nelle 
guerre  di  successione.  Nel  1706  fu  pre- 
sa dalla  flotta  inglese  comandata  da 
Giovanni  Leak,  e  nel  1708  gli  spagnuoli, 
sotto  il  cavaliere  d'Asfeld,  la  ripresero, 
impadronendosi  nel  1709  anche  del  suo 
forte  castello.  Nel  1810  una  divisione 
dell'armata  francese  disponevasi  a  farne 
1'  assedio,  quando  gli  avvenimenti  politici 
di  quell'  epoca,  impedirono  tale  operazio- 
ne. In  Alicante  nacque  Mahomed-ben- 
Abdelhaman  ,  autore  cel.  pei  suoi  bei 
versi  arabi  e  per  gli  annali  di  Spag.,  e 
Ferdinando  di  Loazes,  gr.  teologo  e  fa- 
moso giureconsulto,  nominato  arciv.  di 
Valenza  nel  1567.  Si  crede  che  Alican- 
te esser  possa  1'  Alone  di  Tolomeo  e 
di   Pomponio  Mela. 

\LICAJ\NASSO  0  HALICAUNASSO,  ant, 
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città  dell'As.  minore  nella  Caria  o  Ana- 
tolia. Era  situata  in  una  baja  all'ingres- 
so e  sulla  costa  N.  O.  del  golfo  Cera- 
mico, in  prospetto  e  al  N.  E.  dell'  is. 
di  Coo.  Aveva  un  porto,  Luoue  fortifi- 
cazioni e  molte  ricchezze.  Il  luogo  in 
cui  giaceva  chiamossi  da  poi  Tabia,  se- 
condo alcuni,  e  Bondron  secondo  altri. 
Questa  città  era  la  capitale  della  Caria, 
ed  i  suoi  re  vi  facevano  la  loro  residenza 
ordinaria.  Essa  deve  la  sua  fondazione 
ad  una  colonia  di  dorj  condotti  da  Antes. 
Strabone  dice  che  da  prima  fu  detta  Ze- 
phyra  o  Zephyria  ,  e  che  la  contrada 
prese  il  nome  di  Doride  da  quello  dei  suoi 
nuovi  possessori.  La  città  di  Alicarnas- 
so  conservò  per  molto  tempo  la  sua  li- 
bertà. Creso,  re  della  Lidia,  fn  il  primo 
che  ne  trionfò.  Spogliate  da  Ciro  le  co- 
lonie greche  furono  esse  assoggettate  ai 
tiranni  pariicolari  che  le  inviarono  i 
monarchi  persiani.  Sotto  il  reg.  del  picc. 
figlio  della  regina  Artemisia,  Erodoto  si 
esiliò  volontariamente,  ma  ritornato  dai 
suoi  viaggi,  egli  rientrò  in  Alicarnasso. 
e  seppe  inspirare  al  popolo  il  necessa- 
rio coraggio  onde  scacciare  il  proprio 
tiranno;  ma  gl'ingrati  suoi  concittadini 
pagarono  con  1'  esilio  tanti  suoi  servigi. 
Orontobalo  ebbe  la  gloria  di  resistere 
agli  eserciti  di  Alessandro.  Durante  le 
guerre  per  la  divisione  del  suo  imp.,  A- 
licarnasso,  dopo  aver  appartenuto  ad  An- 
tigone, passò  in  potere  di  Legide  ;  ma 
essa,  approfittando  della  guerra  di  An- 
tioco ,  riacquistò  la  propria  libertà , 
quella  che  i  romani  le  conservarono  nel 
loro  trattato  con  Filippo.  —  Vitruvio 
assomiglia  la  forma  di  questa  città  ad 
un  teatro.  Alla  parte  destra  del  porto , 
presso  alla  fontana  di  Sabnacis,  eravi 
un  tempio  dedicato  a  Venere  e  Mercu- 
rio ,  e  sulla  sinistra  stava  il  magnifico 
palazzo  edificato  da  Mausolo  ;  formavano 
questi  monumenti  due  forti  che  resi- 
stettero a  lungo  agli  sforzi  di  Alessan- 
dro. La  città  era  circondata  da  mura 
lortificate  con  molte  torri.  Vitruvio  par- 
la ancora  di  un  tempio  di  Marte,  fat- 
to edificare  da  Mausolo  nella  città  , 
ove  vedevasi  una  statua  colossale  del 
nume  ,  e  che  chiamavasi  Acrolìtlios  . 
Questi  ed  altri  insigni  monumenti,  che 
esistevano  al  tempo  di  Plinio,    mostrano 
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sino  a  qnal  grado  Mausolo  portala  a- 
veva  la  magnificenza  di  questa  sua  ca- 
pitale. Artemisia  sua  moglie  ,  che  gli 
successe,  accesa  dal  solo  desiderio  d'im- 
mortalare il  suo  dolore  e  la  memoria 
del  re  estinto,  gettar  fece  i  fondamenti 
di  quella  tomba  insigne ,  che  dal  nome 
di  Mausolo  fu  chiamata  Mausoleo,  ma 
eh'  ella  non  ebbe  il  contento  di  veder 
terminata.  Questo  monumento  prezioso, 
una  delle  sette  maraviglie  del  mondo , 
faceva  il  più  bel  ornamento  di  Alicarnas- 
so, non  avendo  cessato  per  molti  seco- 
li di  essere  ammirato  e  dai  romani  e 
da'  greci.  Alicarnasso  è  cel.  non  meno 
per  aver  dato  i  natali  ad  Erodoto,  padre 
della  storia,  che  a  Dionigi,  detto  per- 
ciò di  Alicarnasso.  Ora  è  ridotto  ad  un 
misero  vili,  poco  lontano  dal  mare. 

ALICATA  o  LICATA,  Leocate,  Leoca- 
ta,  Gela  o  Phintias ,  ant.  città  della 
Sicilia,  nella  valle  di  Mazzara,  presso 
la  foce  del  Salso ,  che  perciò  chiamasi 
anche  Alleata,  capoluogo  del  cant.,  prov., 
distr.,  e  a  8  1.  2j3  S.  E.  da  Girgeuti. 
Lat.  N.  57°  V  25"  ;  long.  E.  11°  35' 
20".  Sta  sulla  punta  di -una  roccia  sul- 
la riva  del  mare,  ed  è  protetta  da  due 
forti  castelli.  Si  fa  nel  suo  picc.  porto 
un  comm.  consid.  in  grani ,  paste ,  pi- 
stacchi, mandorle ,  zolfo  e  soda ,  ma 
sopra  tutto  in  vini  eccellenti  che  si  rac- 
colgono nelle  sue  vicinanze.  I  turchi  la 
saccheggiarono  nel  i543.  Secondo  il  pa- 
rere di  alcuni,  vedonsi  in  qualche  dist. 
sul  monte  Serrato  le  rovine  dell'  ant. 
Gela .  Nei  suoi  dintorni  si  preudono 
molte  beccacele  il  cui  grasso  serve  a 
far  oglio.  E  patria  del  venerabile  car- 
dinale Giuseppe  Maria  Tommasi  di 
Lampedusa  ,  cel.  per  la  esemplarità  di 
sua  vita,  e  per  le  opere  pubblicate. 

ALICATA ,  mont.  ant.  detta  Etnomus 
mons,  nella  Sicilia,  nella  valle  di  No- 
to ,  presso  la  città  di  Alicata ,  che  le 
dà  il  nome.  Eravi  sopra  d' essa  un  ca- 
stello chiamato  Dedalione ,  in  cui  Fa- 
laride ,  tiranno  d' Agrigento ,  teneva  il 
toro  di  bronzo ,  famoso  strumento  di 
sua  crudeltà. 

ALICE  ,  Alisium  promontorium,  capo 
del  reg.  di  Napoli,  nella  Calabria  ulte- 
riore seconda,  alfimbocc.  merid.  del 
lago  di  Taranto,    distr.,    e  a  8  1.  N.  da 
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Cotrone,  cant.  di  Ciro.  Lat.  N.  Se/1 
ity  ih1';  long.  E.   i4°  5o''   io". 

ALICHEVKA,  bor.  della  Russ.  in  Eur.  , 
"ov.  e  a  7  1.  S.  S.  0.  ila  Tchernigof , 
distr,  e  a  8  J.  ij4  N.  N.  E.  da  Koze- 
letz. 

ALICI  \E  oSALEME,  Hafyciae ,  ant. 
città  della  Sicilia ,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  all'  O.  di  Entella  e  vicina  a 
Lilibea.  Tucidide  la  chiama  Halicae. 

ALICIENSI,  abit.  della  città  di  Aliciae 
in  Sicilia,  secondo  Cicerone  e  Plinio. 

ALICIRNA,  luogo  della  Grecia,  che  Ste- 
fano di  Bisanzio  pone  nell'  Acarnania,  e 
che  il  periplo  di  Scilace  mette  nellEto- 
lia.  E  probabile  sia  il  luogo  stesso  da 
altri  chiamato  Licinia,  al  S.  di  Cali- 
donia,  sulla  riva  del  mare. 

ALICO,  Halicus,  mont.  e  contrada  del- 
la Cilicia,  secondo  Stefano  il  geografo, 

ALICO  o  ALYCOS,  Halicus.  Eranvi  in 
Sicilia  due  fi.  di  questo  Dome ,  aventi 
la  loro  imbocc.    sulla  cosla  meridionale. 

ALICORDA  ,  città  ,  che  Tolomeo  pone 
nella  Batriana,  così  chiamata  da  Ara- 
miano  Marcellino. 

ALICOULI ,  bor.  della  Tur.  europea  in 
Romelia,  sangiacato  di  Tricala,  a  5  1. 
If2   E.   N.  E.  da   Larissa. 

ALICUN  DE  ORTEGA  ,  bor.  di  Spag., 
prov. ,  e  a  i5  1.  ij2  E.  S.  E.  da  Jaen 
in  Granata  ,  cel.  per  le  sue  acque  mi- 
nerali. 

ALICURI  o  ALICUDA,  Ericusa  o  Eri- 
codes ,  Y  una  delle  is.  Lipari  nel  Me- 
dit.,  a  i4  1..  N.  O.  dal  capo  Orlando 
in  Sicilia .  E  piccolissima  e  contiene 
qualche  capanna  di  pescatori.  La  biada 
che  vi  si  raccoglie  dà  una  farina  assai 
bella.  Vi  cresce  in  gr.  quantità  l'olivo 
e  la  palma.  Lat.  N.  38°  3z'  35";  long. 
E.  alla  sommità  dell'  is.    12°  o'   20//. 

ALIDECK,  alta  catena  di  mont.  nell'  Ih* 
dos. ,  che  si  esteude  al  di  sopra  di 
Gujurat. 

ALIDIENSI ,  popoli  dell'  As.  minore,  nel- 
la Caria. 

ALIEIS,  città  marittima  del  Peloponneso, 
nella  Laconia,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio. Essa  fu  fondata  dagli  abit.  di  Tirino, 
dopo  essere  stati  scacciati  dalla  loro 
città  dagli  argolidi,  ed  il  suo  nome  gre- 
co significante  la  pesca  ,  corrispondeva 
alle  loro  occupazioni. 
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ALIEU,  is.  che  Plinio  indica  nel  golfo 
Adulico,  presso  l'Etiopia. 

ALIFA,  ALIFO  o  ALIFI,  Aliffa,  Ali- 
plia,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro  situata  in  una 
pianura  presso  il  Volturno,  distr.,  cant., 
e  a  1  1.  S.  O.  da  Piedimonte  ,  e  2  J. 
N.  da  Capua.  L'aria  quasi  pestilenziale 
che  vi  si  respira  la  ridusse  quasi  de- 
serta, motivo  per  cui  il  suo  vesc.  risie- 
de oggi  a  Piedimonte.  Questa  città  è  an- 
tichissima ,  credendosi  fondata  dagli  o- 
squi.  Molto  tempo  dopo  fu  tolta  ai  sam- 
niti  da  Fabio  Massimo,  che  li  fece  pas- 
sare sotto  il  giogo  romano,  e  vi  stallili 
una  colonia.  Alla  caduta  dell'  imp.  A- 
lifa  fu  abbruciata  dal  conte  Celano,  ca- 
pitano dell'  imp.  Federico  II.  Quantun- 
que in  rovina ,  essa  è  ancora  cinta  da 
mura  di  una  straordinaria  solidità,  con 
una  cattedrale,  tre  chiese  ed  un  monte 
di  pietà.  Vi  si  osservano  gli  avanzi  di 
un  beli'  anfiteatro ,  e  ad  una  1.  circa 
di  dist.  si  vedono  le  terme  che  le  ap- 
partenevano. E  patria  di  letterati  di- 
stinti ,  e  fra  gli  altri  di  Giovanni  Ai- 
fiero  consigliere  del  re  Ladislao,  e  del 
cardinale  Francesco  Renzio.  Conta  an- 
cora  1,836  abitanti. 

ALIFANO,  era  il  territ.  di  Alifa  ,  del 
quale  parla  Cicerone. 

ALIFIRA  o  ALIFERA,  Allphira,  città 
dell'Arcadia  nella  parte  occidentale.  Molti 
dei  suoi  abit.  l'abbandonarono  quando 
fu  fondala  Megalopoli.  Vi  si  vedevano 
i  templi  di  Esculapio  e  Miuerva  ,  che, 
secondo  la  tradizione  del  paese ,  qui- 
vi era  nata,  e  perciò  riverita  con  un 
culto  particolare.  Questa  città  fu  con- 
giunta con  quella  di  Trifilia  ,  al  tempo 
della  lega  Achea. 

ALIGA  ,  fi.  del  Cana ra  nelf  Indos.  ,  che 
si  getta  nel  mare  presso  di  Carvpar. 

ALIGAM  ,  Alligaum ,  città  dell'  Iudos. , 
negli  stati  del  Nizam,  e  P  ant.  prov.  di 
Berar ,  a  24  1.  ij2  S.  0.  da  Elitch- 
pour.  Lat.  N.  20°  iS'  ;  long.  E.  74°  42'- 

ALIGHOR  o  ALYGHOER,  Alighur , 
distr.  del  Indos.  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  ant.  prov.  d'Agra ,  situato  fra 
il  Gange  ed  il  Djemnah  ,  verso  2 8°  di 
lat.  N.  ;  conf.  al  N.  con  il  distr.  di  Me- 
ret,  al  S.  con  quelli  di  Ferrakh-Abad , 
e  Bareily,    e  all'  0.  con  Agra  ed  il   ter' 
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riti  riservato     di    Dehly.    E    irrigalo    «la 
molli  ruscelli  che  non  scorrono    se  non 
cella  stagione  piovosa  .  Le  principali  sue 
città   sono  :    Alighor  .    Caoul ,  Hatras  e 
Moursan.  Questo    distr.    è  assai  esteso , 
e  conia    38    stazioni    di    polizia.    li  suo 
suolo  è  fertile  assai.  Da!   i8i5  al  1814 
le  rendite   ascesero   a   5,152,000    rupie. 
ALIGHOR,   Alighur,  città  dell' Indos.  in- 
glese, presidenza   del  Bengala,  ant.   prov., 
e  a    19    1.  N.   da   Agra.  Lat.   N.   270  56'; 
loug.  E.  75°  oa'.    La  cittadella    di    Ali- 
ghor,  la   piò   forte   dell'  Iudos. ,  fu   presa, 
nel   i8o3,  dal  general  Lake.  Essa  era  al- 
lora  una  dei   principali  arsenali   di  Dau- 
let  Raou  Sindyah.  E  questo  il  capoluo- 
go  di   una  divisione   amministrativa   della 
presidenza    del    Bengala,    e  la  residenza 
di    un   esattore   delle  imposte. 
ALIGNAN-DU-VENT,    bor.    di  Fr.  uel 
dipart,  dell'  Herault ,    a  I   I.  E,    da  Pe- 
zeuas  e  4  '•  da  Beziers. 
ALIGUAY  ,     ALIGNY    o    ALINGUAY , 
picc.   is.   dell'  arcipelago     delle   Filippine  , 
situata  fra  Mindanao    e  l' is.    dei  Negri. 
Essa  è  Lassa  e  coperta    di    Loschi.  Lat. 
\.  8"  52';  loug.  E.    1210  o/. 
ALIHAMMAN,  città  del  gov.  di  Mosul , 
nella  Tur.  asiatica    sul  Tigri,  a  8  1.  da 
Mosul. 
ALII.EENI  0  ALILEI,  popoli  dell'  A ra- 
bia   nel    Yemen,   verso   1'  O.   Sembra  che 
rassomiglino    ben  poco  ai  loro  antenati , 
i  quali   preferivano  ,    a  quanto  dicesi,  il 
ferro    all'  oro ,    che  possedevano    abbon- 
dantemente .    Gli    alileeni    d'  oggidì    non 
differiscono  dagli  altri  arabi  beduini. 
ALIMALA  ,  nome  d'  una  contrada  dell' As. 
minore,  nella    Licia,  secondo    Stefano  di 
Bisanzio. 
ALIME,  bor.  dell'  Attica,  nella  tribù  Leon- 
ilde ,  vicina    ad  Atene,    in  cui    vedevasi 
un  tempio    consacrato    a  Cerere  legisla- 
trice ,  ed  un  altro  a  Proserpiua ,  secon- 
do Pausania. 
ALIMELA  ,   picc.  citta  della  Sicilia,  prov. 
di  Palermo,  distr. ,  e  a   i3  1.   Ij3  S.  da 
Cefalù ,   con   2,090  abitanti. 
ALIMIBIG  o  ALIMIBECONG,  Iago  del- 

1  Amer.  settentrionale. 
ALIMIPIGON  ,  'altro    gr.  lago  dell'  Amer. 

settentr.,  nella  baja  d'Hudson. 
ALIMIS,  città   della   tribù   di  Gad. 
ALIMNE,  città  d'  As.  nella    frigia,  secon- 
TOM.    I. 
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do  Tito  Livio.  Si  crede  evser  po»sa  an- 
che quella  chiamata   Alinum. 
ALIMO,  Halimus ,  bor.  dell'Attica. 
ALIMPAPON,  città  della  costa  occid.  del- 
l'is.  di  Mindanao,  una    delle   Filippine. 
Lat.  rY.  70;  long.  E.   1200. 
ALIMUSIO,    Halimusii,    vili,  della     Gre- 
cia   nell'  Attica ,     secondo     Strabone     e 
Plutarco. 
ALLNA,   aut.  nome   di  una  delle   tre  piccole 
is.    situale    al  fondo    della    parte  N.  O. 
del  golfo  di   Glauco. 
ALLNA,  città  dell' As.    minore,    nella   Ca- 
ria ,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,   da  mol- 
ti creduta  invece  Alinda. 
ALINA  o  ATINA,    ant.  luogo  d'  li.    n-lla 
parte     della    Grecia    chiamata    Lucania, 
al  N.  di   Caesariatia,  e  all'  O.  di  Abel- 
liiium  marsicum. 
ALINA,   fi.   del  Messico,    che  si   gè:  la   nel- 
l'oceano  Pacifico,    alla  lat.    N.    iq°    20  . 
ALINAGOR  o  GOCAULY,  città  del  Car- 
nate   nell' Indos.,     uel  paese    dei    radie- 
puti  ,    ani.  prov.    d'Agra,    a   q    I.    l]  2  E. 
da  Alvar,  e  a  32  1.  O.  N.  0.  ài  Agra. 
Si  costruì  recentemente   uu   forte  a   2   I. 
da   Alinagor. 
ALINDA,     ant.     citlà     che    Tolomeo     pone 
nella  Caria    fra    Stratouica    e  Bade;sus. 
D'Anville  la  colloca  invece  all' E.  di  Stia, 
tonica. 
ALINDOEA,    aut.  citta,  posta    da  Stefano 

di  Bisanzio  nella  Macedonia. 
ALINGAVIA,  Larigoj,  Gregorio  di  Tours, 
nomina  questa  città  ,  che  dice  esser 
posta  sulla  Loira. 
ALINGES ,  ant.  forte  della  Savoja ,  uel 
Chables™ ,  sopra  una  collina,  presso  la 
Drance  ,  e  2  1.  dalla  picc.  città  di  Tho- 
non.  Di  esso  non  si  vedono  che  rovine. 
ALINGO  o  LINGONE,  Alìngonis  por- 
tus ,  porto  da  qualcuno  posto  sulla  Ga- 
ronna  o  Garumna ,  ma  che  d'  Anville 
colloca  presso  i  Tassati ,  fra  Sirio  al  N. 
O.  ed  Ussubio  al  S.  E. 
ALINGSOE  ,  ALINGSAO  ,  ALINGSA  o 
ALLNGHSA,  picc.  ma  comm.  città  del- 
la Svez.  fabbricata  dai  cittadini  della 
distrutta  città  di  Ny-Lodese  ,  o  Gamla- 
Stad ,  prefett.  di  Elfsborg  ,  sul  lago 
Mjoern  ,  all'  imbocc.  del  Saefueo  ,  fra 
alte  inont. ,  a  11  1.  1J2  S.  S.  E.  da  Ve- 
tiersborg,  e  10  I.  N.  E.  da  Goltembur- 
go  .    E  molto   bene    edificata.    Ha  mani- 
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fattore  di  calze  di  seta  e  cotone  ,  pan- 
ni ,  tabacco  ,  pipe  ed  altre  che  deve  a 
Jonas  Alstromer,  il  creatore  delle  ma- 
nifatture svedesi  e  che  nacque  in  que- 
sta città.  Al  figlio  di  questo  cittadino 
filantropo  ,  Alingsoe  è  altresì  debitrice 
dello  stabilimento  della  strada  che  con- 
duce a  Goeteborg.  Conta   1,800  abitanti. 

ALINGUY,  citta  dell'  Indos.  inglese  ,  presi- 
denza ili  Madras ,  ant.  prov.  di  Caim- 
betour,  a  io  1.  3|4  N.  O.  da  Din- 
digol. 

ALINS,  bor.  di  Spag. ,  prov.  di  Lerida 
in  Catalogna  ,  a  2  1.  1]4  N.  E.  da  Tir- 
bia  ,  sulla  Noguera  de  Ferrera. 

ALINZA ,  città  che  Tolomeo  pone  nella 
Media ,  Ira  terra  ,  chiamata  anche  O- 
rosa. 

ALINZA,  altra  città  della  Media,  ma  più 
settentrionale. 

ALINZA,  ant.  città  della  Sasiana. 

ALIOLA  o  ALIGA,  Aliadora,  is.  d'  Afr. 
nel  mare  etiopico,  fra  la  costa  di  Zan- 
i;uebar  e  l' is.   di  Madagascar. 

AlilPEDO,  luogo  dell'  Attica ,  del  quale 
ne  parla  Senofonte  nella  sua  Storia  dei 
j^reci. 

ALIPEE  ,    città    e  forte  dell'  Indos.  Vedi 

\LErK. 

ALIPI ,  città  dell'  Indos. ,  prov.  di  Co- 
chiu  ,  sopra  un  fi.  che  si  getta  in  quel- 
lo di  Grulon.  Vi  si  esporta  grano  ,  pe- 
pe e  legno  da  costruzione. 

AL1PSURI ,  popolo  ,  del  numero  di  (fuci- 
li  che   furono   vinti   dagli  unni. 

ALIPTE  ,  nome  di  una  fontana  presso 
d'  Efeso. 

ALIPTA ,  principale  posto  militare  del- 
l'Aouvah  inferiore,  nell'is.  di  Ceilan, 
sopra  una  collina,  a  18  1.  S.  E.  da 
Candy, 

ALISA,  ALISE  o  sainte  REINE,  Alesiti, 
Alexia,  bor.  di  Fr.  nella  Borgogna, 
dipart.  della  Costa  d'Oro,  circond.,  cant. , 
e  a  2  1.  3j4  N.  E.  da  Semur,  e  a  3|4 
di  1.  N.  0.  da  Flavigny .  Vi  sono  al- 
cune miniere  di  ferro.  Questo  bor.  sta 
nel  luogo  dell' ant.  Alesici,  cel.  città 
del  tempo  dei  galli  e  dei  romani .  Il 
bor.  santa  Regina ,  così  detto,  perchè 
nel  260  essa  vi  fu  martirizzata ,  è  an- 
cora famoso'  per  le  sue  acque  che  cre- 
donsi  minerali.  La  presa  di  questa  città 
è   ima    delle  più    gloriose    geste    di  Ce- 
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sare.  Essa  era  la  cap.  dei  mandubieni. 
Diodoro  di  Sicilia  attribuir  vuole  la  sua 
ant.  londazione  ad  Ercole  il  Libio , 
quando  ritornò  dall'  Iberia.  Alisa  ,  se  si 
eccettui  la  parte  della  pianura,  era  cir- 
condata in  poca  dist.  da'  monti.  Se  Ce- 
sare la  distrusse  ,  egli  è  certo  che  fu 
riedificata  sotto  gl'imperatori.  Le  molte 
pubbliche  strade,  che  conducono  tutte 
a  questa  citta,  o  che  da  essa  si  parto- 
no ,  e  delle  quali  si  veggono  ancora  gli 
avanzi  ,  dimostrano  eh'  essa  fu  in  molta 
considerazione  presso  i  romani .  Sulla 
tomba  di  santa  Regina  si  costrusse  una 
chiesa,  che  in  seguito  divenne  abbazia- 
le.  Alla  caduta  dell'  imp.  d'  occid.  ,  Ali- 
sa era  ancora  il  capoluogo  dell'  esteso 
paese  Pagus  Alesiensis  o  Alsiensis , 
che  da  poi  fu  detto  Auxois  ;  ultima- 
mente essendo  quasi  distrutta  ,  non  vi 
restarono  che  poche  case  sul  pendio 
della  mont. ,  e  con  queste  formossi  il 
presente  bor.  che  conservò  il  nome  di 
Alisa. 

ALISARNA  o  HALISARNA ,  citta  ant. 
dell'  As.  minore  nella  Troade. 

ALISGA  ,  città  della  bassa  Pannonia,  det- 
ta anche  Alesca. 

ALISDACA ,  città  della  Media ,  secondo 
Tolomeo. 

ALISEI ,  nome  col  quale  Giuseppe  1  iste- 
rico  disegna  gli   abit.   dell'  Eolide. 

ALISHUNG  ,  distr.  dell'  Afganistau  ,  situa- 
to fra  55°  e  36°  di  lat.  N. ,  e  65°  e 
670  di  lat.  E.  Circondato  da  monti  al- 
tissimi ,  il  fi.  d' Alishung  lo  bagna.  Pe- 
nishehr   n'  è  il   capoluogo. 

ALISIA  o  ALYSIA,  da  qualcuno  detta 
una  città  della  Grecia  in  Epiro. 

AL1SINCO  o  ANIZI,  ant.  città  delle  Gal- 
lie  presso  gli  edueni ,  che  aveva  Augii' 
stodunum  all'  E. ,  e  Deceda  al  S.  O. 

ALISIO,  Alisium ,  città  dell'  Eolide  ,  del- 
la quale  parla  Strabone,  notando  che  do- 
po aver  portato  il  nome  di  Alesion , 
era  chiamala  al  suo  tempo  Alesioeon  . 
Giaceva  sulla  strada  montuosa  che  cou- 
duceva  da  Elide  ad  Olimpia. 

ALISIO ,  luogo  citato  da  Omero ,  che 
non  doveva  esser  lontano  da  Olemy ,  e 
per  conseguenza  verso  il  N.  di  Elide. 

ALISIO ,  secondo  Strabone ,  eravi  un  fi, 
di   questo   nome. 

ALISIO    o   ALESIO  ,  mont.  dell'  Arcadia, 
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clie  !a  separava   dall'  ArgoKde  all'altezza 
di  Tegea  e  di  Manlinea. 
ALISO,  questo    nome    fu  comune    ad   un 
fi.  e  ad   una  fortezza    nel   paese    dei  si- 
cambri ,    presentemente  in   quello  di  Pa- 
derborn.  Al  detto   di  Dione   Cassio,  Den- 
so eresse     un   forte   sul     confluente   della 
Lippe  e  dell   A  liso,   onde  tenere  in  freno  i 
sicambri.  Vellejo  e  Tacito,  narrando  la  spe- 
dizione di  Germania,  accennano  anche  che 
ì  germani  assediarono   questa  fortezza.  A- 
liso  è  il  primo  luogo  della  Westfalia  in 
cui  si  stabilirono  i  romani .  Druso,  Tibe- 
rio e  Germanico  ne  fecero  la  loro  prima 
piazza  d'  arme.  Varo  vi  si  lasciò  sorpren- 
dere da  Arminio ,    e  vi   perì    con  le  tre 
legioni  che  comandava .  Dell  ant.  castello 
di   Aliso   più   non   si  vede   vestigia. 
ALISONZIA  o  ALSETZ,  fi.  nominato  da 
qualche  autore,   senza   indicarne  precisa- 
mente la  situazione.  Se,  a  detta  di  taluno, 
passa  a  Lusìlinburcli  o  Luxemburg,  non 
si  può  dubitare  che  non  sia  il  moderno 
Alsetz,  che  si  getta  nella  Mosella. 
AIjISOS    (Tarallon-de-los),  is.   dell'  oceano 
Atlantico ,    sulla  costa    della  California. 
ALISTA ,    ant.    citta    dell'  is.    di    Corsica , 
della  quale  parla  Tolomeo  ,    situata  nel- 
la parte  meridionale. 
ALISTAR  o  ALLESTAR,    citta  del  reg. 
di  Quedah  ,     nella   penisola   di   Malacca  , 
a   2   o  3  1.   dall'  imbocc.  del  Qualla-Bar- 
trang.  E  questa  una    residenza  reale.  Il 
sovrano   abita  un   forte  ,   eretto   cinquanta 
anni  fa  da   un    mercatante    europeo.  La 
pop.  di  questa  città  è  composta    di    cu- 
liari ,  malesi  e  cinesi.    Questi    ultimi  vi 
hanno  un    gr.   tempio.    Alistar    fu   deva- 
stato e  ridotto    in  cenere    nel   1770   dai 
buggesli  ,    con     1'  assistenza     di    qualche 
congiunto  del  re  .    Da  quest'  epoca  essa 
più  non  risorse.  Il  suo  comm.  si  fa  con 
Sangoun.  L'aria    vi  è  pura  ed    il  paese 
ben  coltivato. 
ALISTRATI ,    bor.    della  Tur.    europea , 
sangiacato    di  Gallipoli ,    a    7   1.   3j4  E. 
da  Seres  ,  sulla  strada  da  Drama  a  Zi- 
gna,  a  5  1.  O.  S.  O.  da  Drama. 
ALISTRE,  forte    dell'Epiro,    che  Giusti- 
niano ,    secondo    Procopio ,    fece  edifica- 
re  di  nuovo. 
A  LIT  AMBI,   popoli  d'  Afr.,   dei  quali  par- 
la  Tolomeo  ,    e   eh'  egli   pone     fra   la   Li' 
bia   ed   il   monte  Tala. 
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AL1TATIS,  picc.  is.  della  costa  del  Bra- 
sile in   laccia  all'  is.  di  Muraco. 

ALITEA,  fontana  dell' As.  minore,  nel 
territ.   d'Efeso,  secondo  Pausania. 

ALITEI  ,  nazione  barbara ,  nominata  da 
Sidone   Apollinario. 

ALITKA  ,  is.  dell'arcipelago  delle  Aleuti-» 
ne  ,  gruppo  delle  is.  delle  Volpi,  in  po- 
ca dist.  dalle  coste  S.  E.  della  penisola 
di   Alaska. 

ALITROFAGI,  popoli  della  Scizia,  secon- 
do Ammiano  Marcellino .  Tolomeo  li 
chiama  invece  Antropofagi  o  mangia- 
tori d  uomini. 

ALITROPE,  città  che  Scilace  indica  in 
una  regione  della  Grecia  ,  ove  pone  gli 
achei  ;  ma  è  compresa  al  certo  nella  Tes- 
saglia. 

ALIUSA,  is.  con  un  porto  comodissimo 
fra  il  promontorio  di  Scylleum  e  di 
Bucefalium. 

ALIVARCOUCHY ,  città  dell'  Indos. ,  a  8 
1.  0.  da  Tinevelly. 

ALIVIERI ,  vili,  del  Genovesato  presso  a 
s.  Remo. 

ALIXAN,  ALISAN  o  ALISSAN,  Ale- 
xianum  ,  vili,  di  Fr.  nel  Delibato ,  di- 
part.  de  la  Drome ,  circond. ,  e  a  2  I. 
1|2  N".  O.  da  Valenza  ,  cant.  di  Bourg 
di  Peage  ,  sopra  un  monte  ,  a  1  I.  ìja 
da  Romans .  Fu  abbruciato  nel  i345 
nelle  guerre  degli  episcopali.  I!  suo  suo- 
lo è  fertile  ,  e  le  produzioni  ne  sono 
assai  variate.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  i3 
novembre,  e  conta   1,921   abitanti. 

ALIZEA ,  ant,  città  della  Grecia  nell' A- 
carnania  ,  secondo  Plinio.  Strabone  dice 
essere  stata  al  di  qua  di  Leucade,  an- 
dando da  Patrasso  verso  1'  It. ,  a  quin- 
dici stadi  dal  mare. 

ALJAMILLA  (  Sierra  di  )  ,  ramificazione 
della  Sierra  di  Filabres  ,  nella  prov.  dì 
Almeria  in  Ispagna.  Essa  si  prolunga 
dalla  parte  del  mare,  e  va  a  formar  il 
capo  di  Gata. 

ALJAKI ,  città  della  Russ.  europea,  gov. 
di  Kiev,  a  3  1.  S.  E.  da  Czerkasky, 

ALJETE,  bor.  di  Spagna.   Vedi  Argete. 

ALJEZUR,  bor  del  Portog.  prov.  d'Ai- 
garvia ,  comarca ,  e  a  6  1.  3(4  N.  N.  O* 
da  Lagos  ,  sul  picc.  fi.  del  nomeistesso, 
che  si  getta  nel  mare  a  3[4  di  1.  da  que- 
sto borgo.  Vi  è  una  chiesa  ,  uno  spe- 
dale,   un    ospizio    e  2 53  case.    Al  S.  d» 


352  ÀLJ 

questo    luogo  sta    la    baja 
«ve  i  vascelli   trovano  8  a 
acqua  ,    e   dove  ancorarsi 
la   protezione  di   un  forte. 
ALJUBARROTA  o  ALGIBAROTTA,  bor. 
del    Porto".,    prov.  <F Estremadura ,  co- 
jnarca    di    Aleobaca ,     a    5  I.    S.  0.  da 
Leiria    sopra    una    montagna .    Vi    sono 
falli),    «li  majolica    e  stoviglie.    Nei  suoi 
contorni  Giovanni  I,  re  di  Portog.,  vinse 
Giovanni  I,   re   di  Casliglia,  il    l4  agosto 
i585.  I  portoghesi  celebrano  ogni    anno 
questa    J>er    loro     memorabile     giornata. 
Conta   5oo  abitanti. 
ALJUCEN,  fi.  di  Spag.  ,  prov.  di  Badajoz 
ìiell' Estremadura,    che    nasce    presso  di 
Arroyo  Molinos,  passa  vicino  al  vili,  del 
nome  istesso  ,  e  si  getta  nella  Guadiaua, 
ali.   3|4  O.  da  Merida  dopo   un  corso 
di   il   1.  dal  N.  al  S. 
ALJUSTREL  ,    grosso    bor.    del  Portog. , 
prov.  d'  Ale-ntejo,  comarca  ,  e  a  6  1.  ij2 
N.  da  Ouriche,  con  i,5oo  abitanti.  È  si- 
tuato presso  una  mout.  donde  vedesi-un 
vecchio    castello.   Contiene    210  case  ed 
una  sorg.  d' acque  minerali. 
ALKAISAN  ,    fortezza    del  pascialicato    di 
Bagdad  ,  nella  Tur.  asiatica  ,  a  1^5  1.  O. 
da  Bagdad. 
ALKAMARE,    città    di  Persia  nella  prov. 

d' Irak. 
ALKAN,  città  d'  Egitto  sulla   riva  sinistra 
del  braccio  occid.    del  Nilo,  Ira  il  Cairo 
ed   Alessandria,   a    12   I.  S.  dal  Cairo. 
ALKEN,    bor.  degli  stali  Prussiani,  prov. 
del  basso  Reno,  reggenza,  e  a  3  1.    1|3 
S.  S.   O.  da   Coblentz  ,    circolo     di  Saint- 
Goar,    sulla  riva  dritta  della  Mosella  ,  a 
2   1.  O.  da  Boppard.  Vi  e.  un  castello,  e 
contiene   348   abitanti. 
ALKETH  ,  funa  delle  is.  Pelew.  Lat.  N. 

8°  48/;  long.  E.  i52°  6V. 
ALKIN,  Allumini ,  un  tempo  gr.  città, 
ora  bor.  dell'  Arabia,  a  5o  1.  circa  dalla 
Mecca,  verso  il  N. 
ALKMAER,  ALCMAER  o  ALKMAAR, 
bella  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  dell'  0- 
landa  settentr. ,  capoluogo  del  circ.  e 
del  cant. ,  presso  Scheermer,  lago  disec- 
cato, sopra  un  canale  che  comincia  ad 
Hoorn,  passa  a  Petteu,  e  fa  comunicare 
il  Zuyderzee  col  mare  del  N.  ,  a  6 
1.  i|2  N.  N.  O.  da  Amsterdam,  e  a  6> 
J.  N.  da  Harlem.  Lat.    N".  02°  Sii7 
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di    Arrifana.i       Iona;.   E.  2°   24'   So".   Questa  città    fab- 
braccia  di        bricata  regolarmente,  è  divisa  da  lunghi 
possono     sotto        canali  che   mantengono   pulite  le   strade  , 
e  le  cui    sponde     ornate    sono    di    belle 
piarne.  Le  abitazioni   Irovansi  assai  bene 
costrutte.   Fra  i   suoi   editìzj  ,   sono  degni 
di    osservazione     il    palazzo    pubblico    e 
1  arsenale.   Si  veggono  molte   chiese     cat- 
toliche  e   protestami  ed   una   sinagoga.  È 
questa  la  sede  di  un  tribunale  di  prima 
istanza,  dipendente  dalla  corte  superiora 
dell' Aja.  Alkmaer  ha  una  società   fisica, 
un  collegio,  un  teatro  ed  una  sala    per 
concerti.  Sebbene   quasi  tutte  le  sue  prin- 
cipali strade  sieno  altrettanti  ameni  pas- 
seggi, pure  quella  che  conduce  verso  la 
Bemster     riunisce    più    delle    altre    gr. 
delizie.  Sortendo  dalla    città  si  entra    in 
una  spezie  di  boschetto  o   viale  livellato; 
lungo   3(4  di    lega.    Alla    metà    di    esso 
scorre  un  largo     canale     frequentato    da 
piccole   barche   di   ogni  specie.   Sulle  sue 
sponde  si  trovano  strade  fiancheggiate  da 
alberi  e  giardini,  abbelliti  da  varie  case 
di  campagna,   tutte  diverse  e  per    forma 
e  per   gusto.   Ne'  suoi     contorni   si   fanno 
i  migliori  burri  e  formaggi  di  tutta   l'O- 
landa.  Il  suo   colimi,    consiste    principal- 
mente  in   bestiame,    cavalli,   grani,  burro, 
formaggio  e  fiori  di  ogni  specie,  ma  prin- 
cipalmente   in     tulipani.     Alkmaer    nomi- 
na  un  deputato  agli  stati  della  prov.    di 
Olanda  ,   ed   ha    8,5oo     abitanti.     Questa 
città,  creduta  la  più     ant.    dell'Olanda, 
dicendosi  fondata  nel  722   da  Agii  II   re 
dei   frisoni ,   si    rese    ai    confederati     nel 
l57.3.  Gli   spagnuoli   tentarono  di  ripren- 
derla ;   ma   gli  abit.  più   della    morte    te- 
meudo  la  tirannia  del  feroce  duca  d'Al- 
ba, si  difesero  con   tanto  coraggio  ,    che 
gli   obbligarono   a   levarne    l'assedio     nel 
l533.  I  francesi  ed   olandesi   riuniti  for- 
zarono gl'inglesi  e  i  russi  ad   una    pre- 
cipitosa ritirata  nel   1799.  Contatasi   una 
volta  Alkmaer  nel  numero  delle    fortez- 
ze. E  patria   di   Metius  ,  che   dicesi     in- 
ventore  dei   canocchiali.   —    Il     circond. 
d' Alkmaer  dividesi  iti  sette  cant.,  e  so- 
no :  Alkmaer,  che  ne  forma  due,  Ryp, 
Schagen  ,  Tezel ,  Wieringen  ,   Zype. 
ALKMAER,  picc.  is.    presso  la  costa    di 

Giava. 
ALKMAER,  is.  sulla  costa,  settentr.  della 
Nuova  Guinea. 
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kLKOFEN,  bor.  della  Baviera. 
iLKOFEN,  bor.  nell' Austr.  superiore. 
kL-KOSSIR  o  COSSIR,  città  d'Ali-.  Del- 
l'Egitto,  sul  mar  Rosso,  fra  Dacari  e 
Suaquem,  ila  questa  città  dist.  i55  le- 
ghe. Giaceva  ant.  2  1.  più  vicino  alla  co- 
sta ,  ma  per  mancanza  di  un  buon  por- 
to le  si  fece  cambiar  situazione.  L'  ant. 
città,  di  cui  non  restano  che  degli  avan- 
zi, chiamavasi  Vecchia  Kossir.  La  mio- 

l  va  è  più  picc.  assai ,  e  le  sue  case  ve- 
donsi  fabbricate  di  ciottoli  di  argilla  ,  o 
semplicemente  di  terra,  e  coperte  di 
stuojg».  E  questo  un  luogo  infelice  assai, 
e  nonìalligna  nelle  pianure  né  sulle  mont. 
alcuna  sorta  d' erba  o  pianta.  La  sola 
cagione  per  cui  è  ancora  abitata,  credesi 

j    che  sia  per  la  comoda  vicinanza  del  Nilo, 

j  e  quindi  pei  trasporti  delle  mercanzie 
che  si  fanno  per  questa  città.  Long.  5i° 
io7;  lat.  260   ib'. 

\LKRE  (s.)  ,  bor.  di  Fr.  nell'  Alvergna  , 
dipart.     del    Puy    de    Dòme ,    dioc.    di 

1     Clermont. 

ALLA  o  ALLE,  fi.  della  Prus.  orient.  che 
ha  la  sua  sorg.  a  8  1.  da  Allenstein,  at- 
traversa molti  laghi,  passa  da  Allenstein, 
Heilsberg  ,  Friedland  ,  Allemburg  ,  e  si 
getta  nella  Pregel  a  Wehlau  ,  dopo    un 

1  corso  di  circa  5o  1.  dal  S.  al  N.  E. 
Questo  fi.  abbonda  di  pesce. 

ALLABA,  ant.  città  della  costa  merid.  del- 
la Sicilia,  all' imbocc.  del  fi.  del  suo 
nome. 

ALLABA  o  ALLAVA,  fi.  della  Sicilia,  se- 
condo 1  itinerario  di  Antonino,  nella  par- 
te merid.  dell'  is.  fra  Camicus  al  S.  E. 

i     e  Crintisus  al  N.  0. 

ALLAGEN,  vili.  dell'Ai.,  sul  Reno,  nella 
fu  contea  di  Arensberg. 

ALLAGES,  paese  della  Tracia,  vicino  a 
Lisimachia. 

ALLAGNA  DI  SESIA  ,  vili,  degli  stati 
Sardi,  prov.  di  Valsesia,  mandamento  di 
Scopa,  a  5  1.  2j3  O.  N.  0.  da  Varallo. 
Vi  sono  miniere  di  rame  che  ne  danno 
annualmente  3,ooo  quintali.  Conta  1,600 
abitanti. 

ALLAH-ABAD  ,  ALLAHBASC  o  ELLA- 
II  AB  AD,  ant.  e  vasta  prov.  dell'  Indos. 
proprio,  fra  24°  e  260  di  lat.  N.  Conf. 
al  N.  con  le  provincie  di  Onde  e  di  A- 
gra  ;  al  S.  con  quelle  di  Gandovanah,  e 
ali'  O.   con  quelle  di  Malwah  e  di  Agra. 
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Si  può  valutare  la  sua  lunghezza  a  97 
].,  sopra  una  larghezza  di  43.  Sotto  il 
rcg.  di  Aureng-Zeyb,  essa  ricevette  una 
nuova  divisione.  Il  territ.  dei  battas,  con- 
siderato come  una  nuova  conquista,  fu 
unito  all'  Ailah-abad  ,  quantunque  in  cal- 
ta non  sia  stato  giammai  soggiogato  per 
intero.  Le  principali  divisioni  attuali 
sono:  il  distr.  di  Allah-abad,  il  territ. 
di  Rewah,  Benares,  Myrzapour,  il  distr. 
di  Bendelkend,  quelli  di  Khanpour  e  di 
Djouanpour,  ed  il  territ.  di  Manekpour. 
Questa  prov.,  situata  fra  il  Gange  e  la 
Djemnah,  è  piana  e  fertilissima.  Il  territ. 
di  Bendelkend  ,  nel  S.  O.  ,  forma  un 
rialto,  cinto  da  monti  alti  ove  si  tro- 
vano le  famose  miniere  di  diamanti 
di  Pannali.  I  principali  suoi  fi.  sono,  al 
N.  il  Gange,  la  Djemnah,  la  Iumna  ,  il 
Goumpty  ed  il  Caramnassa  ;  nella  parte 
montuosa ,  al  S.  O. ,  i  fi.  sono  in  picc. 
numero.  Si  trovano  nell' Allah-abad  molti 
diamanti,  nitro,  oppio,  zucchero,  indaco, 
cotone,  tele  di  cotone,  ec.  Esso  contiene 
molte  gr.  e  cel.  città  ,  e  fra  queste  Be- 
nares, Allah-abad,  Galindier,  ec.  La  sua 
pop.  è  grandissima,  credendosi  ecceder 
possa  7,000,000  di  abit.  nella  proporzio- 
ne sempre  di  un  maomettano  sopra  ot- 
to indostani.  L'  Allah  -  abad  è  com- 
preso nei  possessi  inglesi,  tranne  una 
picc.  parte  del  territ.  di  Beudelkeud,  go- 
vernata da  piccoli  capi  indigeni  sotto  la 
protezione  britannica.  Nel  1620  questa 
prov.  fu  invasa  dal  sultano  Mahmoud  il 
Ghiznevyde.  GÌ'  imp.  patani  di  Dehly 
la  sottommisero  in  seguito  per  intero  ; 
ma  nel  XV  secolo  formò  un  reg.  in- 
dipendente ,  di  cui  Djouanpour  era  la 
capitale  ;  passò  quindi  in  poter  dei  mo- 
goJi  con  le  altre  conquiste  dei  patani. 
Akbar  ne  fece  un  soubah  particolare. 
Dopo  la  caduta  della  dinastia  mogola , 
ebbe  diversi  dominatori.  Nel  1776  gì'  in- 
glesi acquistarono  i  distr.  di  Benares  in 
forza  di  trattati,  insieme  con  Assal-ed- 
Dauleh.  Nel  1801  e  i8e3,  eglino  ebbe- 
ro Allah-abad,  i  territori  adiacenti,  ed  i 
distr.  del  S.  E.  Questa  prov.  dipende 
ora  dalla  presidenza  di  Bengala,  di  cui 
Allah-abad  n'  è  la  capitale.  Il  tribunale 
d'  appello  risiede  a  Benares. 
ALLAH-ABAD,  distr.  dell'Indos.  inglese 
presidenza  di  Bengala,  ant.  prov.    d   Al- 
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lah-abad,  composto  in  parte  dal  territ. 
della  citta  di  Allah-abad.  Esso  è  diviso 
dal  Gange  e  dalla  Djemnah.  Il  suolo 
n'  è  fertile ,  essendo  il  frumento  la  sua 
principale  raccolta.  Si  fabbricano  tele  di 
cotone  comunissime.  Dopo  la  cessione 
fatta  agl'inglesi,  nel  1801,  il  comm.  in- 
terno si  è  progressivamente  accresciuto , 
aumentandosi  principalmente  la  coltura 
del  cotone.  II  comm.  di  transito  consiste 
in  sale  di  Sambher,  cotone  e  ferro  non 
lavorato. 
ALLAH-ABAD  ,  citta  dell'  Indos.  inglese  , 
cap.  dall'  ant.  prov.  di  Allah-abad  ,  po- 
sta al  confluente  del  Gange  e  della  Djem 
nah,  a  19  1.  da  Benares,  e  i5o  1.  N.  0. 
da  Calcutta  ,  residenza  di  un  giudice  e 
di  un  ricevitore  inglese.  Lat.  N.  20°  27'; 
long.  E.  790  3o'.  Il  suo  forte  è  a  due 
miglia  circa  di  dist.  sopra  una  lìn 
gua  di  terra.  Bagnato  da  una  parte 
della  Djemnah ,  tocca  quasi  il  Gange 
dall'  altra  ,  e  domina  interamente  la  na- 
vigazione dei  due  fiumi.  E  questo  il  gr 
arseuale  delle  proviucie  superiori.  Fu 
questa  fortezza  eretta  nel  i585  dall'imp. 
Àkbar,  e  fortificata  poi  ad  uso  europeo 
dagl'  inglesi.  Trovasi  a  040  1.  dal  golfo 
di  Bengala  ,  seguendo  il  corso  del  Gan 
gè.  La  posizione  geografica  di  Allah- 
abad  destinolla  ad  essere  il  deposito 
della  prov.  di  Aoude,  del  Bendelkend  e 
del  Boglekend.  Era  un  tempo  uno  dei  più 
considerevoli  mercati  pel  cotone  di  Dek- 
han, e  delle  contrade  al  S.  della  Djem- 
nah ;  ma  le  esazioni  degli  uffiziali  del 
gov.  di  Aoude  hanno  insensibilmente  co- 
stretto i  mercatanti  a  portarsi  a  Myr- 
zapour.  Quivi  quasi  tutte  le  case  sono 
costrutte  di  terra ,  sopra  fondamenti  di 
antichi  edifizj,  già  da  molto  tempo  di- 
roccati. Vedonsi  però  un  tempio  sotter- 
raneo ,  e  molti  edifizj  e  giardini  degni 
di  ammirazione.  Conta,  secondo  alcuni , 
i5o,000,  e  secondo  altri  20,000  abi- 
tanti. Allah-abad  è  il  più  gr.  e  vene- 
rato dei  Prayaga,  o  confluenti  sacri  dei 
fiumi.  Nel  1810  il  numero  dei  pellegri- 
ni che  vennero  a  bagnarvisi  fu  di  218,792, 
e  la  tassa  per  questo  motivo  da  loro 
pagata  accese  a  224,47^  rupie.  Ogni 
anno  ne  arrivano  in  quantità  da  tutte 
le  parti  dell'  Iudostan.  Eglino  si  stabi- 
liscono nello  spazio  fra  i  due  li.,  a  qui- 
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vi  passano  circa  due  mesi  a  purificarsi 
ed  a  compiere  tutte  le  loro  diverse  re- 
ligiose cerimonie.  Ant.  moltissimi  fra 
questi  pellegrini  spingevano  il  fanatismo 
sino  a  tagliarsi  la  gola  in  onore  del  fi.; 
ma  1  imp.  Shah  Jehan  abolì  questa  bar- 
bara costumanza  nel  XVII  secolo.  Le 
rendite  doganali  di  Allah-abad  nel  i8l3, 
ascesero  a  227,000  rupie.  L  imp.  Ak- 
bar  ,  affezionato  sempre  ad  Allah-abad  , 
fondò  la  nuova  citta,  che  nel  1765  fu 
presa  dagl'  inglesi. 

ALLAH  KIL1SSA,  vili,  della  Tur.  euro- 
pea, in  Romelia,  sangiacato,  e  a  q  1.  O. 
N.  O.  da  Salonichi.  E  situato  sulle  ro- 
vine dell'  ant.  Pella  ,  presso  all'  E.  de! 
Iago   d'  Jenidjè. 

ALLAHPOUR,  picc.  citta  deH'Indos.  ingle- 
se, ant.  prov.  d'Agra,  a  i3  1.  ijoN.0. 
da  Goualyor. 

ALLAH-SHEHR  o  CITTA*  DI  DIO,  ant. 
Plidadelphia,  il  qual  nome  è  ancora  in 
uso  presso  i  greci,  citta  consid.  dell'  A- 
natolia,  sul  declivio  di  3  o  4  colline,  ove 
si  gode  una  bellissima  veduta  per  la  pia- 
nura più  bassa,  e  che  si  estende  verso 
N.  ed  E.  E  circondata  da  mura  rovi- 
nose, che  però  attestano  la  sua  passata 
importanza.  Questa  citta  è  molto  com- 
merciante. I  greci  formano  una  non  picc. 
parte  della  sua  pop.  avendovi  anche  un 
vescovo.  Sta  a  cinque  giornate  E.  da  ' 
Smirne.  Fu  per  lo  passato  la  seconda 
fra  le  città  della  Lidia.  Fiorì  anche  sot- 
to gì'  imp.  greci,  e  più  d'  ogni  altra  città 
dell'  As.  minore  resistette  ai  turchi ,  ai 
quali  poi  si  sottomise  a  vantaggiose  con- 
dizioni. Neil'  apocalisse  di  s.  Giovanni 
si  fa  menzione  della  comunità  cristia- 
na  di   questa   città. 

ALLAINCOURT,  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
l'Aisne,  circond.,  e  a  2  I.  1[4  S.  E.  da 
Saint-Quentin,  cane.,  e  a  ì^di  I- N.  da 
Moy  sull'  Oise.  Vi  si  lavorano  delle  ter- 
re piritiche. 

ALLAIRE ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Mor- 
bihan,  circond.,  e  a  9  1.  2[3  E.  S.  E. 
da  Vennes  ,  capoluogo  del  cant. ,  con 
2,195  abitanti. 

ALLÀIS  o  EL-AICE  ,  città  del  Sennaar  , 
cap.  d' uno  dei  tre  governi  in  cui  fu 
questo   paese   diviso. 

ALLAK,  catena  dimont.  del  paese  dei  cal- 
mucchi,   fra  4l°  e  44°  u"'   'at-  N.   Essa 


A  L  L 

esteadesi  dall'  E.  ali  U.    e  si  rìavvicina  , 
al  S.  0. ,  al  Belour-tag,  e  all'È,  al  Mi- 
,   sart.  Molti  fi.  che  scorrono  dal  N.  al  S. 
vi  hanno    le  loro  sorbenti.    Somministra 
altresì   una   parte     delle    acque    del  lago 
Tus-Kul.    La  sua  altezza    è  cousid.  toc- 
cando la  linea  delle  nevi  perpetue.     ' 
LLAKI  o  0LLAK1,   nome  di  una  citta  e 
<!i   una  mont.   del   paese   dei   negri,   detto 
dagli  arabi  Sondali,   e  situata  al  di  qua  d 
Gaua  loro  capitale,  pop.  da  corei,  cristiani 
e  maomettani.    La  inout.  del  nome  stes- 
so s  inalza   in   poca   dist.  ,    ed     è  famosa 
per  le  sue  miniere,   dalle   quali   si  estrae 
il  migliore    ed  il  più  puro   oro    di  ogni 
altro  luogo.  Se  ne  ritrova  anche    a   pie- 
di di  questa  mont.    in   una  pianura  ari- 
(  dissima. 

LLAKNANDARA,   fi.  del  Tibet,    che  si 
getta   nel  Gange,     a   8  1.   S.   da  Sirinagur. 
LLALIA,    con  questo  nome  Stefano   di  Bi- 
sanzio chiama  la  città  di  Corsica,  più  ge- 
neralmente conosciuta  sotto  quello  di  A- 
,  leria.    Furono    i  focesi  d'As.    quelli  che 
edificarono    questa  città,    e  che  vent'an- 
i  ni  dopo,    si  ritirarono    in  essa    all'  occa- 
.  sione    della  guerra    loro  fatta    dai    per- 
l  sjani.    Qualche    tempo    dopo    ne  furono 
però   scacciati  dai   tirreni  ,    chiamati    po- 
|steriormente    etruschi,     e    passarono    a 
,  Reggio. 

jLLAMAN,  vili,  di  Svizz.,  cant.  di  Vaud. 
sulla  gr.  strada  da  Losanna    a  Ginevra, 
a   1   I.  S.  E.  da  Rolle,    un  poco    al  di- 
sotto  del  lago   Lemano,    dal  quale  pren- 
;  de  il  suo  nome  ad  Lemanum,  e  a  4  1- 
1J2  S.  O.    da  Losanna.    Vi  è  un  super- 
1  bo  castello  in  una  magnifica  posizione. 
LLAMBADY,   città  dell"  Indostan.    Fedi 

AlEMBàDY. 

LLAMP,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mem- 
the,  circond,  di  Toni,  cant.,  e  a  1  1.  i|2 
O.  N.  O.  da  Colombey-aux-belles-Feni- 
mes,  e  7  1.  S.  O.  da  Nancy.  Vi  è  una 
vetraja  consid.    ove    si    fabbricano  vetri 

•  comuni. 

LLAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Drome, 
circond.,  e  a  1  1.  2[3  E.  S.  E.  da  Mon- 
telimar,  eretto  all'  estremità  S.  O.  di  un 

,    luogo  sabbionoso  ed  elevato.     In   questo 

j  vili,  furono  piantati  i  primi  gelsi.  Vi  si 
fabbricano  piccole  storte.  Ha  due  an- 
nue fiere  con  85o  abitanti.  I  suoi  vi- 
ni sono  stimatissimi. 
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ALLAN,    picc.  fi.  di  Scozia,    che    si  getta 

nel  distr.  di  Forth  presso  Sterling. 
ALLAN,  bor.  d'As.  nella  Mesopotamia,  sul- 
le sponde  orientali    dell'Eufrate,    secon- 
do alcuni,  circondato  da  mura. 
ALLANCHES  o  ALANGHE,  picc.  città  di 
Fr.,    nell'  Alvernia,    dipart.    del    Cautal, 
circond.,  e  a   2   I.  5j4  N.  N.  E.  da  Ma- 
rat, capoluogo     del  cant.,  situato  in  una 
valle,  con   un   uffizio  di  posta.    Commer- 
cia in  cuoja  e  bestiame,  e    conta  2,35o 
abitanti. 
ALLAN'  S  CREEK,    fi.  degli    Stati-Uniti , 
che    nasce    alla   estremità    merid.     della 
contea    di    Genessee  ,     stato    di    Nuova- 
York  ,    e  si  getta  nella  Genessee  ,    dopo 
un  corso  di  circa   io  1.  dall'  O.  all'  E. 
ALLARIZ,    città    di  Spag.,    prov.,    e    a  4 
1.  S.  S.  E.  da  Orense  in   Gallizia,  pres- 
so l'Anioya. 
ALLAS,  città  sulla  costa  occid.    di  Suma- 
tra. Lat.  S.  4°  *■?>'  ;  long.  E.  ioo°  28'. 
ALLAS,    stretto  fra  Lombok    e  Sumbava, 
all'È,    di    Giava.    Ha   17  I.   i[3  di  lun- 
ghezza e  2  1.  di  larghezza.    Le  sue  co- 
ste sono  guarnite    di    città    e  vili.,    ove 
si  può  approdare  con  sicurezza.    Il  suo 
mezzo    sta  a  8°  3c/  di  lat.  S.    e    n4° 
io'   di  long.  E. 
ALLAT-CHAMPAGNE,    bor.  di  Fr.,  di- 
part.   della    Chiarente    inferiore,    dist.  2 
1.  all'O.  da  Barbezieux. 
ALLATA,    città    dell'Arabia    deserta,    se- 
condo Tolomeo. 
ALLATA,    ant.  città    di    Dalmazia,    secon- 
do 1'  itinerario    di  Antonino.     La  Marti- 
niere    creda    ch'esser    possa  X Aleta  di 
Tolomeo. 
ALLATAU,  alta  mont.  di  Russ.  in  Eur. , 
gov.    di    Orenburgo,     distr.    di    Oufa  , 
che    fa    parte    della    catena  dell'  Oural , 
presso  de  la  Belaja. 
ALLATI,     forte    della    Tur.    europea    in 
Romelia,    sangiacato  di  Silistria ,    presso 
la  riva  dritta  del  Danubio  di  Giorgeusk, 
a  6  1.  S.  E.  da  Tultcha. 
ALLATUR,    città  della  Russ.    nel  reg.  di 

Casan,  sul  fi.  Cama. 
ALLAUCH,  bor.  di  Fr.  in  Provenza,  di- 
part. delle  Bocche  del  Rodano,  circond., 
cant.  del  centro  eztra-muros,  e  a  1  1. 
2[3  E.  N.  E.  da  Marsiglia ,  costrutto 
sopra  il  declivio  S.  O.  di  un  arido  col- 
le. E  questa  la  prima  greca  colonia  che 
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i  marsigliesi  stabilirono  sul  territ.  dei 
galli.  II  picc.  fi.  ili  Jaret  ha  la  sua 
sorg.  in  questo  borgo.  Conta  3,263  a- 
bilanti. 

ALLAUTA  ,  città,  che  Stefano  di  Bisan- 
zio pone  nell'Arcadia. 

ALLAUTA,  Jllautlum,  citta  della  Ma- 
cedonia secondo  lo  stesso  autore.  Cre- 
desi  che  gli  allantiensi  di  Plinio  abitas- 
sero questa  citta  e  i  suoi  dintorni. 

ALLAZONIO  ,  Allazonìum ,  ant.  citta 
d'As.  nella  Misia. 

ALLEAUME,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Mauica,  circond.,  cant. ,  e  i}4  di  I.  E. 
da  Valonges.  Vi  sono  delle  cave  di  pie- 
tra e  5$7   abitanti. 

ALLEGHANY,  ALLEGANY ,  ALLE- 
GANE o  APALACHI,  gr.  catena  di 
mont.  della  parte  S.  E.  dell'  Amer. 
settentr.  ,  che  si  estende  in  una  linea 
quasi  paralella  all'  oceano  Atlautico  dai 
conf.  settentrionali  de  l'Alabama  e  della 
Giorgia,  negli  Stati-Uuiti  da  34°  N.  al 
capo  merid.  dell'  imbocc.  del  fi.  s.  Lo- 
renzo. L'Alleghany  scorre  dal  S.  0.  al 
N.  E.  sino  alle  rive  dell'  Hudson.  Que- 
sto fi.  taglia  la  catena  che,  sulla  sua 
sponda  sinistra,  cangia  direzione,  e  cor- 
re dal  S.  al  N.  sino  al  limite  orient. 
del  Nuovo-Hampshire.  Ivi  esso  ripren- 
de la  sua  primiera  direzione  sino  al 
suo  termine  al  capo  di  Gaspè,  in  fac 
eia  l'is.  Anticosti.  La  sua  lunghezz: 
può  essere  calcolata  a  400  '•  Ija  ^ar" 
ghezza  poi  varia  moltissimo  ,  mentre 
nelle  due  prime  porzioni,  ove  com- 
prende molti  rami,  è  da  So  a  5o  I., 
divenendo  infinitamente  minima  nella 
parte  settentr.,  dove  non  presenta  più 
che  un  seguito  di  ciglioni  sino  all'  o- 
ceano.  Questa  parte  è  assai  alta,  i  suoi 
fianchi  più  a  picco,  e  le  sue  sommità 
più  elevate  ed  aguzze  nel  Nuovo-Hamp- 
shire e  nel  Vermont.  Ivi  appunto  esse 
presentano  la  loro  maggiore  altezza.  Il 
ramo,  che  forma  la  riva  orient.  ,  o  si- 
nistra di  Hudson,  è  assai  rilevato,  me- 
no però  di  quello  della  opposta  sponda. 
La  catena,  prolungandosi  ai  S.,  è  me- 
no alta  che  al  N.  Essa  si  abbassa  del 
tutto  nella  Giorgia  e  1'  Alabama,  quan- 
tunque dalla  sua  base  sortano  rialti  che, 
sormontati  da  qualche  picco,  vanno  si- 
no   al    Mississipi.    —    S'indica    special- 
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mente  sotto  il  nome  di  Alleghany  il  ra- 
mo il  più  occid.  eh'  è  ognora  lontano 
da  80  a  100  1.  dall'oceano.  La  sua  e- 
stremità  merid.  è  vicina  alla  gr.  incur- 
vatura che  il  Tenessee  forma  al  S.  uel- 
1  Alabama.  Essa  fu  chiamata  Cumber- 
land-Mountaius.  L' Alleghany  corre  al 
N.  E.  nella  Virginia ,  ove  si  curva  al 
N.  O.  ,  poi  riprende  il  suo  cammino  al 
N.  E.  in  una  porzione  della  Pensilva- 
nia,  sino  alle  sorg.  de  la  Suschehanna. 
Verso  le  sorg.  del  ramo  O.  di  questo 
fi.  si  divide  in  ramificazioni  diverse  ,  le 
più  consid.  delle  quali  si  estendono  al- 
l' E. ,  ed  attraversando  tutte  le  acque 
de  la  Suschehanna,  vanno  a  terminare 
ai  Catskill  ed  alle  sorg.  del  Delaware 
siili'  Hudson.  Questi  monti  Catskill  for- 
mabo  la  parte  più  osservabile  del  ramo 
di  questa  contrada,  e  sono  i  più  alti  al 
N.  della  Virginia.  In  questa  prov.  e  nel 
Tenessee,  la  catena  ascende  ad  una  gr. 
elevazione.  Il  Cumberland,  il  Kanhawa , 
il  Graenbriar,  il  Monongahela  e  1'  Yo- 
hiogany  sono  i  fi.  principali  che  sor- 
tono dal  suo  fianco  occidentale.  All'  E. 
vi  nasce  il  J'ames-River,  il  Potomak,  la 
Suschehanna  e  la  Delaware  .  Il  Genes- 
see  ed  altri  fi.  che  scorrono  verso 
V  Ontario,  hanno  la  loro  sorg.  nei  con- 
trafforti i  più  settentrionali  di  questa 
catena,  e  che  sono  molto  vicini  a  que- 
sto Iago.  L' Alleghany  fu  anche  chia- 
mato Endless-Mountains,  o  Monte  senza 
fine.  Il  ramo  orient.  o  il  Blue-ridge,  k 
più  ristretto  che  1'  occidentale.  Esso  at- 
traversa sotto  nomi  diversi,  la  Carolina 
del  Nord  ,  la  Virginia  ,  il  Mariland,  la 
Pensilvania,  la  Nuova-Jersey,  la  Nuova- 
York,  ove  termina  sulle  sponde  del- 
l' Hudson,  con  le  alture  di  Wesl-Point, 
che  sono  a  188  piedi  oltre  il  fiume.  Il 
punto  più  elevato  del  rialto  è  di  265 
tese.  Sui  conf.  della  Carolina  del  N.  si 
congiunge  ad  un  contrafforte  del  ramo 
occid.,  e  di  là  sino  alla  sua  merid.  e- 
stremilà,  a  27  I.  al  S.  della  linea  set- 
tentr. della  Giorgia,  diviene  il  ciglione 
principale,  o  quello  che  forma  il  punto 
di  divisione  delle  acque.  Questo  ramo 
estende  all'  E.  il  Roanoke,  il  Pedee,  il 
Santee,  il  Savannah,  e  1'  Alatamaha,  che 
si  gettano  nell'oceano  Atlautico;  al  S. 
¥  Alabama     e    la    Mobile    che    portano 
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l»  Iona    acque    Del    golfo    del  Messico  ; 
all'  0.    il    Tenessee    che     va  a  congiuu- 
persi    con    l' Ohio.    Il    Blue-ridge ,    non 
essendo  che   una   ramificazione    seconda- 
ria al  N.  della  Carolina  ,   è  tagliato    da 
tutti  i   fi.,     che    da    questo    punto    sino 
alle  sponde  di  Hudson  ,  scorrono    verso 
l' oceano.  —    In    mezzo    a    questi    due 
rami  è  situata    la    Leila  e  fertile    valle , 
che  quantunque  interrotta  da  ramificazio- 
ni trasversali,  e  nel  luogo    del     ciglione 
principale    dell'  Alleghany ,    si    prolunga 
realmente    da  Newburg    e    da  Esopu 
sull'Hudson,  a  Knoxville    sul  Tenessee. 
Il  South-Mouutain  è  un  anello  interme- 
dio   della     catena ,    che      nella    Virginia 
corre    paralellamente     all'  E.    del    Blue- 
'  ridge.  II  Laurel-Mountaiu  è   un  altro  a- 
nello,  che,  all'O.  dell' Alleghany,     segue 
una   direzione  paralella   a   quella  di   que- 
sla   principale     catena.     Infine     il  North- 
Mountaìn,  anello  situato  fra  l'AHeghany 
ed   il  Blue-ridge,  nasce  in  Virginia  ,  alta 
dritta    di     Canhava,    e    corre    paralella- 
mente  ai  due  principali  ciglioni  sino    al 
gruppo    di  Catskill ,    ed  alle  alture  che 
a  parano    gli    affluenti    de    la  Delaware 
da  quelli  di  Hudson. 

L  applicazione  dei  nomi  dati  a  di 
verse  parti  dell'  Alleghany  ,  apporta  u 
uà  qualche  confusione  ;  mentre  tro' 
valisi  simili  denominazioni  applicate  a 
sommità  lontanissime  le  une  dalle  altre, 
e  separate  da  diverse  altre  sommità  a 
venti  un  nome  particolare.  In  generale  , 
le  mont.  degli  Stati-Uniti ,  denominate  a 
caso  dai  coloni,  non  hanno  che  una  no- 
menclatura insignificante  e  spesso  Liz- 
zarra.  Per  esempio,  ciascun  cantone  die- 
de 1  epiteto  di  bleue  alla  sua  più  alta 
catena  di  mont.  All'  E.  dell'  Hudson,  le 
mont.  ora  formano  catene  prolungate , 
ora  Olirono  isolate  sommità.  Il  Taghcon- 
nue,  o  la  cateua  occid. ,  comincia  al  S. 
a  Ridgefield,  nella  contea  di  Fairfield,  al 
Connecticut,  a  4  '•  da  Long-Island,  ed 
estendendosi  al  N.  si  riunisce  in  qualche 
ryt>do  al  Green-Mountain  a  William- 
stown  nel  Massachusets  ,  mentre  non  è 
separato  che  dalla  valle  di  Hoosak.  Il 
Green-Mountain,  incomincia  a  Nuovo- 
Haven,  nel  Connecticut,  a  meuo  di  una 
1.  dalla  costa,  presso  il  promontorio  di 
West-Rock ,  e  si  prolunga  al  N.  sino 
Tom.  I. 
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alla  frontiera  del  Canada,    abbassandosi 
nella  parte  settentr.    del    Vermont.    Nel 
Canada  esso  non  forma  che  un    gruppo 
di  più  colline.  La  catena  del  Mount-Tom 
comincia  egualmente  a  Nuovo-Haven  .  al 
promontorio    d'East-Rock,  e    si    stende 
al   N.  sino  al    Cauadà,    lungo  il  Nuovo- 
Hampshire.  II  Connecticut  taglia    questa 
catena  per  arrivare  al  mare.  Il  Lyma  è 
uno     dei     suoi    anelli  laterali.  I  White- 
Mountains  ,     nel    Nuovo-Hampshire,  of- 
frono  un   gruppo     di     sommità    disposi  e 
in  rotondo ,  che    si     congiungono  all'  E. 
al  Mount-Tom.    Le  mont.  al  S.  e  all'O. 
di  Hudson  sono  qualche  volta  disegnate 
dai  geografi  americani  col  nome  di  mon- 
ti Apalachi,  nome  che  le   diedero  i  fran- 
cesi.   Una    caratteristica    diversità    esiste 
fra   questa  catena  e  le    mont.  d'Hudson; 
queste  corrono  paralellamente  ai  fi.    dei 
paesi  da  esse    coperti ,    e  perpendicolar- 
mente    alla     costa,  quando    al  contrario 
gli  Apalachi  sono  paralelli  alla  costa ,    e 
i  loro  rami     tagliano    il    Ietto  dei  fiumi. 
Nel  S. ,  più  che  in  qualunque  altro  luo- 
go, 1  Alleghany  maggiormente  si  allontana 
dall  oceano ,    ravvicinandosi      invece     da- 
vantaggio  luugo  di  Hudson.   Nel  Nuovo- 
Hampshire  la  larghezza    della    catena    è. 
di  4°  leghe.  Nella  Nuova- York  è  di  00, 
terre   tutte    alte  e  Lagnate    dall'Hudson 
a  Utica  ;  è   di   45,  in  Pensilvania,   da  Ea- 
ston  a  Tiogac  :  di  36,  dai  Connewayhills  a 
Clearfield;  di  56  pure,  in  Virginia,  daMon- 
ticello  all'Ohio;  di  5o,  da  Pendleton  in  Ca- 
rolina S.  a  Kingston ,    in  Tenessee  ;  e  dalla 
sua  base  in  Giorgia,  a  Rooss,  in  Tenessee, 
di  06  leghe.  —  L' altezza  media  della  ca- 
tena ,    dalle    sponde  d' Hudson  alla    sua 
merid.  estremità,  è  di   167  a    000    tese. 
Nei  White-MouDtains ,    il    monte  Was- 
hington s' inalza  a   i,ioè  tese  al  disopra 
dell'oceano;    il    Moose  Hilloc  a   772:  il 
Monadnock  ,    presso  all'  angolo  S.  E.  di 
Nuovo-Hampshire ,    a  626.  Il  limite  de- 
gli alberi,  sopra  questo  ramo  ,  è  a  733 
tese.     Nei  Green-Mountains ,    il     monte 
Mansfield  ha  713  tese;  il  Camels-Rump, 
un    poco  al  S.  del  precedente  ,  fJo,5  ;    il 
Killington-Peak ,    654;  l'Ascutney,  65i  ; 
il  Saddleback  ,  presso  l' angolo  S.  E.  di 
Massachusets,  600;  il  Wachusett,  ^97; 
i  BIuet-Hills,  nel  Connecticut,    167.  INel- 
la  Nuova- York,    il  Reund-Top,   che  ha 
5o 
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634  te*p.  rassn  ver  ,a  »""  aItf  c'ma  del 

Catskill  •  ii  High-Peak,  medesimo  ramo, 
618;  il  Nuovo-Beacou ,  la  più  alta  som- 
mità' delle  terre  bagnale  dall'Hudson, 
264.  Nella  Pensilvania ,  la  massa  delle 
mont.  non  olire  nessun  picco  distinto. 
La  sua  più  gr.  altezza  non  eccede  417 
tese.  Le  cime  più  elevate  dei  Blue- 
Mountains  sono,  nella  Virginia,  V  Otter- 
Peak,  che  ha  669  tese,  e  nella  Carolina 
S.  la  Table  Mountain  ,  che  ne  ha  667. 
Il  colle  di  Rockfisch ,  nel  Blue-ridge  ha 
175  tese;  un  picco  dominante  che  le 
sta  vicino,  272;  e  l'anello  di  Covo-Pa- 
sture, 3n.  Il  termine  medio  delle  al- 
tezze di  questo  ramo  è  di  174  tese; 
l' elevazione  media  del  ramo  Alieghany 
di  4'°  tese-  Si  giunge  a  queste  mont. 
per  una  successione  di  pendii  dolci  e 
graduali.  —  jì  Tutta  la  catena,  secondo 
1'  osservazione  del  dotto  Volney ,  'ditìeri- 
sce  da  quelle  di  Europa  iu  ciò,  che  più 
lunga  e  più  regolare  ne'  suoi  rami  d 
quelli  delle  Alpi  e  dei  Pirenei,  è  però 
di  essi  meno  alta  per  assoluto.  Questo 
paese,  quantunque  strettissimo  eompa 
rativamente ,  esercita  non  pertanto  una 
gr.  influenza  di  temperatura  sulle  due 
adiacenti  regioni ,  dalle  quali  difterisc 
per  clima ,  per  suolo ,  e  per  le  pro- 
duzioni. Verso  il  S.  l'aria  è  più  secca 
elastica  e  sana.  AI  N.  e  nel  Potomac,  le 
brine  e  le  pioggie  sono  più  comuni,  gli 
animali  più  gr.  e  più  spiritosi,  e  gli  al 
beri  fruttiferi,  senza  esser  grossi  al  paro 
di  quelli  dell' O.  lo  sono  però  più  di 
quelli  dell' E.,  sorpassando  in  elasticità  e 
gli  uni  e  gli  altri.  II  carattere  di  regO1 
larità  nella  direzione,  di  continuità  nei 
solchi  e  di  eguaglianza  in  essi ,  è  sopra 
tutto  sorprendente  nella  Virginia  e  nel  Ma- 
riland  ,  come  nel  Blue-ridge.  Questo  sol- 
co presenta  l'aspetto  di  un  rialto  di  170 
a  200  tese  di  elevazione  sul  piano,  con 
una  discesa  rapidissima,  ed  una  som- 
mità eguale  tanto ,  che  appena  si  scor- 
gono delle  ondulazioni,  e  qualche  aper- 
tura che  servono  di  passaggio.  La  base 
di  questa  massa  non  eccede  2  a  3  leghe  ' . 
—  L'Alleghany  offre  diverse  specie  di 
roccie,  ma  generalmente  del  granito  e 
della  sciste  nella  sua  parte  settentr.  fino 
alle  rive  dell'Hudson.  La  pietra  bigia  e 
la  calcarea  si  mostrano  in  qualche    Ino- 
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go.  II  granito  si  estende  altresì  dall'altra 
parte  di  questo  fi.  in  tutte  le  terre  alte. 
Una  regione  di  pietra  bigia  incomincia 
al  Catskill  e  si  prolunga  in  tutto  il  Blue- 
ridge  ,  l' Alieghany ,  il  Laurel-Hill,  sino 
all'  angolo  della  Giorgia,  e  nel  N.  sino 
alle  sorg.  del  Genessee  e  de  la  Sus- 
quehanua.  Queste  mont.  di  pietra  bigia 
sono  coperte  di  begli  alberi  e  d' erbe 
alte  e  vivaci,  nella  Virginia  e  nel  Kentu- 
cky. La  regione  elevata  che  s' estende 
dalle  sorg.  del  Potomac  a  quelle  dell' Yo- 
ghaney,  e  che  si  conosce  sotto  il  nome 
di  Green-GIads,  è  una  vera  Svizz.  ric- 
chissima di  pascoli,  il  cui  vigore  è  con- 
servato durante  tutta  la  slate  da  nubi  , 
da  nebbie,  e  piogge  leggere,  che  a  que- 
st'  epoca  mancano  nella  pianura.  Questo 
benefizio  devesi  alla  elevazione  di  tale 
località.  Il  ramo  di  Laurel-Hill  è  sas- 
soso ed  arido.  La  pietra  grigia  è  ter- 
minata al  N.  O.  con  una  regione  dì 
scisle  che  partecipa  della  lavagna  e  di 
marna  azzurra  consid. ,  eh'  è  ripiena  di 
conchiglie  fossili.  La  lunga  valle,  che  for- 
mano fra  loro  il  Blue-ridge  ed  il  North- 
Mountain,  è  calcarea,  e  molti  bacini  dei 
fi.  che  scorrono  in  questa  parte  so- 
no cel.  per  fertilità.  Una  parte  di  die- 
tro del  Blue-ridge  orient.  delle  rive  dei 
Potomac  a  quelle  del  Skuylkill  è  altresì 
calcarea.  Nello  spazio  compreso  fra  il 
Laurel-Hill ,  e  gli  altri  rami  dei  fi.  Al- 
ieghany e  Monongahela,  esistono  de'ban- 
chi  profondissimi  di  carbone  ili  terra. 
Trovansi  anche  delle  acque  termali  nelle 
valli  formate  dalle  ramificazioni,  compre- 
se fra  l'AUeghauy  ed  il  Norlh-Mountain. 
ALLEGHANY,  fi.  degli  Staii-Uuiti,  uno 
degli  affluenti  dell'  Ohio.  Nasce  al  N. 
nelle  più  alte  terre  della  Pensilvauia,  at- 
traversa la  linea  dei  limiti ,  forma  una 
curvatura  nella  Nuova-York,  ripassa  in 
seguito  nella  Pensilvauia ,  ove  riceve  le 
acque  del  lago  Chataugue  ,  ed  irriga  la 
sua  parte  N.  O.  in  un  corso  inegualis- 
simo,  sopra  una  lunghezza  di  65  1.  sino 
al  suo  confluente  con  la  Monongaheia  a 
Pittsburgo,  nel  qual  luogo  è  largo  1,200 
piedi.  La  celerità  delle  sue  acque  è  dì 
3|4  di  1.  per  ogni  ora,  allorché  sono  ad 
un'  altezza  ordinaria.  Il  giorno  1 1  set- 
tembre i8i3,  erano  a  07  piedi  olirò 
al    livello    naturale.  1  principali    afiluen-. 
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ti  dell'AHeghany  sono  :  la  French-Grsek, 
In  Toby's  Creek  ,  ed  il  Conemaugh  , 
il  primo  dei  quali  porge  una  diretta 
eomunicazione  fra  1"  Ohio  ed  il  Canada. 
L' Alleghany  è  navigabile  con  legni  di 
io  tonellate  da  Hamilton  a  go  1.  al  di 
sopra  di  Pittsburg. 

J.EGHANY,  contea  degli  Stati-Uniti,  la 
più  occid.  del  Mariland,  con   8,ril4  abi- 
tanti. Il  suo  capoluogo  è  Cumberland. 
.LEGHANY,  contea  degli  Stati-Uniti,  in 
Nuova- York.  La  sua  superficie  è  di   120 
I.  q. ,    con  9,55o  abitanti.  II  primo  sta- 
bilimento  di   questa  contea   ebbe    princi- 
pio nel   1804,  per  lo  che  è  poco    colti- 
vata. E  irrigata  dal  Genessee,  che  riceve 
da  ciascun  lato  molli  ruscelli.  Al  S.  0. 
alcune  piccole    correnti    riunendosi    for- 
mano il  ramo  orient.  dell'  Alleghany  ,  a- 
vendovi    anche  la  sua  sorg.  la  Catarau- 
J'gus  Creek.  Il  suolo  è  grasso    assai.    Vi 
jlfurono  introdotti  i  montoni    merinos.  Il 
:  capoluogo   è   Angelica. 
[L.LEGHANY,  contea  degli  Stati-Uniti  in 
iPensilvania  ,    suddivisa  in   i5  distr.  con 
154,921   abitanti.  La  sua  principale  città 
è  Pittsburg,  gr.  deposito  della  valle  del- 
ll"  Ohio. 

LUEGHANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  in 
l'Pensilvania ,    contea  di  Armstrong,    con 

1,4 1 5  abitanti. 
l'.LEGHANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  in 
jPensilvania,  contea  di  Cambria,  all'O.  di 
|Harrisburg,  con  0,47  abitanti. 
^LEGHANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  in 
,  Pensilvania  ,  contea  di  Huttingdon  ,  con 
'775  abitanti. 

j.LEGHANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  in 
Peusilvania,  contea  di  Somerset,  con  072 
,  abitanti. 

iLLEGHANY,  distr.  degli  Stati-Uniti,  in 
Pensilvania,  contea  di  Venango,  con  671 
'.  abitanti. 

!LLEGHE  con  CAPRILE,  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Belluno. 
LLEGNIDIS  ,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.  Lom.-Ven.  ,  nella  prov.  d'  Udine. 
LLEGRANZA,  picc.  is.  d'Afr.  nell'ar- 
cipelago delle  Canarie,  al  N.  di  Lance- 
rote,  al  29°  25'  di  lat.  N. ,  e  i5°  Ò2' 
di  long.  O.  Essa  è  quasi  deserta.  Vi  so- 
no delle  foreste  considerabili.  Quivi  si 
va  a  raccogliere    dell'  acetosa  sulle    sue 
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ALLEGRETTA,  bor.  del  Portogallo./^- 

di  Alegreta. 
ALLEMAGNA.  Vedi  Alemagna. 
ALLEMAND,  fi.  dell'  Amer.  settentr.,  che 
si  getta  nel  Mississipì,  al    di    sopra     di 
Natchez. 
ALLEMANS,  bor.  di  Fr. ,  nel  dipart.  Lot 

e  Garonna,  a   5  1.  da  Marmande. 
ALLEMONT    EN   OYSANS    o    ALLE- 
MOND,  vili.  diFr.  delDelfinato,  dipart. 
dell'  Iscre  ,  circond. ,  e  a  6  I.  E.  S.  E. 
da  Grenoble,  cant.,  e  a   1   I.   5(4  N.    da 
Oysans,  presso  la  riva  sinistra  de  laRc- 
manche.  Vi  si  trova  una  miniera    d'  ar- 
gento,  scoperta  nel   1767,  che  si  lavora 
per  conto  del  gov. ,  ed  una    di    piombo 
con  fonderia.  Conta   1,012   abitanti. 
ALLEN,  fi.  d' Ing.  che  nasce  nel   Dorset- 
shire,  e  si  getta  nella  Stour ,   presso  di 
Blandford. 
ALLEN,  fi.  d'  Ing.  nel  priu.  di  Galles. 
ALLEN ,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Kentucky,  con  5,027   abitanti.  Il  suo  ca- 
poluogo è  Scottsville. 
ALLEN,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato  del- 
l'Ohio ,  formato  nel    1820     nel    canlone 
conosciuto    allora    sotto  il  nome    di  In- 
diali Reservation. 
ALLEN,    distr.  degli   Stati-Uniti,  stato   di 
Pensilvania,  contea  di  Cumberland,  pres- 
so Harrisburg,  con  2,995   abitanti. 
ALLEN,  is.  situata  in  fondo  del  golfo  Car- 
pentario,  sulla  costa  N.  E.  della  Nuova- 
Olanda  ,    che  fa  parte  del  gruppo    delle 
is.   Wellesley,  di  circa    1   1.    ij2   di  lun- 
ghezza. GÌ'  indigeni  delle  piccole     is.  vi- 
cine vi  si  portano  sopra  cauoti  grossola- 
namente costrutti,  e  fanno  qualche  conmi. 
cogli  esteri.    La  circoncisione  sconosciu- 
ta nelle  parti    meridionali     della  Nuova- 
Olanda,  è  usitata  in  quest'  isola.  Lat.  S. 
170  5';  long.  E.   1270  6'. 
ALLENAU,  picc.  città  di  Prus.  nella  reg- 
genza, e  a  9  1.  S.  E.  da  Konisberg. 
ALLENBACH,  vili,  degli    stati  Prussiani, 
prov.  del  basso  Reno,  reggenza  di  Tre- 
veri ,    circ. ,    e  a  5    1.    i[2  S.  S.  E.    da 
Berucastel.  Vi  è    una    fucina    pel    rame 
ed   una  pel  ferro.  Couta  47^  abitanti. 
ALLENBERG,  castello  nella  Baviera. 
ALLENBURG    o  ALEMBURGO,    picc. 
città    degli   stati  Prussiani ,    prov.    della 
Prus.    orit-nt.  ,    reggenza,  e  a    11    1.    l|4 
E.  S.  E.  da  Konisberg,  circolo  di   We- 
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Man,  situata  sali'  Alle,  a  2  I.  5j4  E.  N. 
E.  ila  Friedlaml.  Vi  sono  6  conciato), 
nlcnne  fabb.  di  birra  e  molte  distillarle 
di  acquavite.  Fa  un  gr.  comm.  di  filo, 
ed   ha    1,200  abitanti. 

ALLENC ,  -vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loze- 
re,  circond.,  e  a  4  I.  E.  N.  E.  da  Men- 
de ,  pani.,  e  a  2  1.  N.  O.  da  Bleymard. 
Vi  sono  alcune  fucine  conosciute  sotto 
il  nome  di  Ardisserie ,  ed  una  miniera 
di  piombo  detto  di  vernice.  Vi  si  fabbri- 
cano saje  di  varie  qualità,  ed  ha  1,6  2  3 
abitanti. 

ALLENDALE,  picc.  città  d'Ing. ,  contea 
di  Northumberland ,  ward  di  Tindal , 
presso  il  fi.  Alien,  a  2  1.  1J2  S.  O.  da 
Hexham ,  e  a  72  I.  N.  O.  da  Londra 
Conta  4>629  abiti ,  compreso  Cotton , 
Keenty ,  Broadside  e  Forest. 

ALLENDORF  o  ALLENTROP,  picc.  cit- 
tà degli  stati  Prussiani ,  prov.  di  West 
falia,  reggenza,  e  a  4  '•  8.  S,  O.  da  A- 
rensberg,  circ.  d' Iserlobn.  Vi  sono  va- 
rie fabb.  di  drappi  e  stolle  di  cotone , 
con   585    abitanti. 

ALLENDORF,  An  der  Lumie,  picc.  città 
del  gr.  due.  di  Hassia-Darmstadt,  eretta 
nel  1370  ,  prov.  dell'  Hassia  superiore  , 
capoluogo  del  bai.  domaniale  ,  situata 
sulla  Lumda,  a  3  1.  ij4  N.  E.  da  Gres 
sen.  Essa  ha  delle  fabbriche  di  calze. 
Nel  1728,  questa  città  fu  quasi  intera- 
mente distrutta  da  un  incendio,  dopo  al- 
tri accadati  negli  an.  i479.  1600  e  i634- 

ALLENDORF,  vili,  del  gr.  due.  di  Hassia 
Darmstadt ,  prin.  dell'  Hassia  superiore 
bai.  domaniale,  e  a  1  1.  E.  N.  E.  da 
Battenberg  ,  e  a  5  I.  3|4  da  Marburg  , 
presso  dell'  Eder ,  con  600  abitanti. 

ALLENDORF,  vili,  dell'  Hassia  Elettorale, 
prov.  di  Cassel,  circ,  e  a  2  1.  N.  O.  da 
Fritzlar.  Vi  si  fabbricano  calze  e  tele. 
Conta   i,o85  abitanti. 

ALLENDORF  ,  Allendorfium,  picc.  città 
dell'Hassia  Elettorale,  prov.,  e  a  7  1.  i]4 
E.  S.  E.  da  Cassel,  circ,  e  a  3  I.  i[4 
S.  E.  da  Witsenhausen,  situata  in  un'  a- 
mena  valle,  cinta  da  monti,  ed  attraver- 
sata dal  fi.  Werra,  che  si  divide  in  tre 
rami ,  sopra  ciascuno  dei  quali  vedesi 
un  ponte.  Ha  un  ospedale,  una  fabb.  di 
tabacco,  dei  conciatoj  ,  e  dei  laboratori 
di  chimica.  Arse  tutta  nel  1637.  Ev- 
vi  sul  Soden  una  salina  consid.  il  cuian- 
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mio  prodotto  è  di  o,o,3oo  quintali  di  sa- 
le. Essa  è  antichissima,  facendosene  men- 
zione nei  documenti  di  Ottone.  Il,  dell'an- 
no 970.  Conia  3,433  abitanti. 

ALLENDORF,  vili,  parrocchiale  del  due. 
di  Sass.-Meiningen,  paese  inferiore,  bai., 
e  a  1  L  E.  N.  da  Salzungen. 

ALLENDSTEIG,  picc  citta  municipale 
dell'  arcid.  d'  Austr.,  circ.  superiore  di 
Mauhartsberg  ,  a  5  1.  3|4  O.  N.  O.  da 
Horn,  e  a  3  1.  ip  da  Zwettel,  con  1,400 
abitanti. 

ALLENFELD,  picc  città  d'Ai,  nel  reg. 
di  Wùrtemberg. 

ALLENJOIE,  Alanum  Jovis,  grosso  vili, 
di  Fr. ,  dipart.  del  Doubs,  sul  fi.  Alan, 
che  si  scarica  nel  Doubs ,  con  un  ca- 
stello. Faceva  parte  dell'ex-prin.  di  Mont- 
belliart,  ed  è  dist.  1  1.  al  S.  di  Befort. 
Pretendesi  che  in  questo  luogo  vi  fosse 
un  tempio  di  Giove. 

ALLENS,  bor.  dell'  Amer.  settentr.  ,  nella 
prov.  del  Nuovo-Hampshire. 

ALLENSBACH  o  ALLENSPACH  ,  bor. 
del  gr.  due.  di  Baden,  circ.  del  Danubio, 
bai.,  e  a  2  I.  i[4  N.  0.  da  Costanza, 
sulla  parte  del  lago  di  Costanza  dna- 
mata  Zellersee.  Vi  si  coltivano  le  viti , 
ed  ha  838  abitanti. 

ALLENSTEIN  o  OLSTINECK,  picc  città 
degli  stati  Prussiani,  fondata  nel  i36~7, 
capoluogo  del  ciré. ,  prov.  della  ProJ 
orient. ,  reggenza  di  Konigsberg ,  sul 
l'AlIe,  a  9  1.  S.  S.  O.  da  Heilsberg. 
Ha  un  castello,  un  collegio,  tre  chiese 
cattoliche,  fabb.  di  panni ,  di  stoviglie  e 
dei  conciatoj.  Si  fa  molto  comm.  di  filo. 
In  una  foresta  dei  contorni  trovasi  uua 
vetraja.  Ha    1,846  abitami. 

ALLENSTOWN,  città  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Nuova- Jersey ,  contea  di  Mon- 
mouth,  a  5  L  3j4  E.  da  Trenton. 

ALLENSTOWN ,  distr.  degli  Stati-Uniti , 
stato  del  Nuovo-Hampshire  ,  contea  di 
Rockingham  ,  con  433  abitanti. 

ALLENSTOWN,  città  degli  Stati-Uniti, 
nel  Nuovo-Hampshire,  contea  di  Rockin- 
gham, sulla  riva  sinistra  del  Merrimack, 
a  11  1.  i|4  O.  N.  O.  da  Portsmuth. 
ALLENSTOWN,  città  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensihania,  contea  diNorthamp- 
tou,  sopra  una  lingua  di  terra  formata 
dal  Jordan  e  dal  picc.  Leheigh ,  a  5  1. 
S.  0.  da  Filipsburgo.  Essa    ha    un'ac- 
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cadèmìa. 

Lat.    N.    4»° 

77-  55'. 
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ALLENTROP,  picc.  città  degli  stati  Prus- 
siani.  Vedi   AtLENDORF. 

ALLER  o  HALLER,  Alleva,  fi.  d'Ai., 
che  ha  la  sua  sorg.  e  a  7  1.  0.  da  Mag- 
deburgo,  negli  stati  Prussiani,  entra  nel- 
1'  Hannover,  attraversa  il  prin.  di  Lune- 
burgo,  passa  a  Vorsfelde,  Gifliorn,  Zeli, 
Winseu,  Ahlden,  Rethen  e  Verden,  indi 
si  getta  nel  Weser  presso  Eisel,  dopo 
un  corso  di  5o  I.  dal  S.  E.  al  N.  O. 
Non  è  navigabile  se  non  dopo  Zeli,  ri- 
cevendo nella  sua  dritta  Fise,  1' Oertze 
e  la  Bòhme,  e  nella  sinistra  1'  Oelter,  la 
Wietze,  il  Leine  e  l' Alsa,  ec. 

ALLER,  vili,  e  parrocchia  d'Ing. ,  contea 
di  Somerset,  a  2  1.  3[4  S.  E.  da  Brid- 
gewater.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  di 
un'aut.  cappella,  nella  quale  dicesi  che  il 
re  Godrun  vi  fu  battezzato.  In  poca 
dist. ,  nel  i645,  ebbe  luogo  un  combat- 
timento fra  l'armata  del  re  e  quella  del 
parlamento.  Conta  4^4  abitanti. 

ALLERBURGO,  picc.  città  della  Prus. 
occid. ,  sul  fi.  Alle,  a  10  1.  S.  E.  da 
Konigsberg. 

ALLERDALE.  Due  ward  della  contea  di 
Cumberland  in  Ing.  portano  un  tal  no- 
me. L'  uno  chiamato  Above  Darwent, 
oltre  Darwent,  contiene  28  parrocchie,  e 
"iii, Oli  abitanti;  l'altro  al  di  sotto  di 
Darwent,  Below  Darwent,  rinchiude  20 
parrocchie  e  24,o4o  abitanti. 

ALLEREY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Saona 
e  Loira ,  circond. ,  e  a  3  I.  2)3  N.  N. 
E.  da  Chalons-sur-Saone,  cant.,  e  a  2p3 
di  1.  O.  N.  O.  da  Verdun,  con  i,oi5 
abitanti. 

ALLERHEIM,  vili,  di  Bav.,  circ.  della 
Rezat ,  presidiale,  e  a  2  1.  ìjj  E.  da 
Nordlingen  ,  con   un  castello. 

ALLERIA ,  picc.  città   di  Corsica .    Vedi 

AlERIA. 

ALLERSBACH,  era  un'abbazia  dell' ordi 
ne  dei  cistcrciensi ,  nel  vesc.  di  Passa- 
via ,  in  Baviera. 

ALLERSBERG,  Allesperga,  bor.  di  Bav. , 
circ.  della  Rezat ,  presidiale  di  Hilpol- 
stein  ,  a  5  1.  ij4  S.  S.  E.  da  Nùrem- 
berg.  Vi  sono  delle  fabb.  di  filo  d' oro 
e  d'argento.  Conta   i,56o  abitanti. 

ALLERSHEIM  ,  bor.  della  Bav. ,  circ.  del 
Meno  inferiore,  presidiale  di  Rottiugeu, 


a   3    1.   1|3    S.    da    Wurzburgo .    Quivi 
sono  molli  ebrei. 
ALLERTON-NORTH,  bor.  d' Inghilterra. 

Vedi    NoRTHAlLERTON. 

ALLESSANADRO ,  una  delle  più  vaste 
pertinenze  delie  is.  di  s.  Maura,  coni,  al 
N.  con  quella  di  Sfachiotes,  e  all'  O.  con 
quella  di  Caria .  Allessanadro  all'  estre- 
mità occid.  è  il  capoluogo  di  tutto  il 
distretto. 

ALLESHALSEN,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,  circ.  del  Danubio,  bai.  supe- 
riore di  Riedlingen,  a  1  1.  da  Buchau, 
presso  il  lago  Feder,  con   1,600  abitanti. 

ALLEVARD  o  ALLAVARD,  Allavar- 
dum,  picc.  città  di  Fr.  nel  Delfinato , 
dipart.  dell'  Isere,  circond. ,  e  a  7  I.  N". 
E.  da  Grenoble,  capoluogo  del  cant. 
sulT  Ozeins,  a  2  1.  ij2  E.  S.  E.  da  Bar- 
rauz.  Qui  si  lavora  un  metallo  ricer- 
catissimo per  le  fabb.  dell'  acciajo,  come 
per  li  cannoni  della  marina  che  si  get- 
tano nella  fonderia  reale  di  s.  Gervais. 
Evvi  una  miniera  d' oro  unito  a  diversi 
altri  metalli,  due  miniere  di  mercurio,  e 
miniere  di  rame  e  ferro  le  più  consid. 
del  dipartimento.  Esiste  molto  zolfo  nel- 
le mont.  de  la  Taille ,  presso  Allevard  , 
trovandovisi  pure  miniere  d'  antimonio  , 
cobalto  e  carbone  di  terra.  In  uu  vallo- 
ne delle  mont.  di  granito ,  in  vicinan- 
za di  Allevard,  sulle  sponde  orientali  del 
Breda ,  stanno  sorg.  di  acque  minerali 
noco  discoste  le  une  dalle  altre,  ma  di 
natura  diverse.  Ali.  1J2  da  questa 
città  si  veggono  le  rovine  del  castello 
Bayard,  ove  nacque  l'illustre  cavaliere  di 
questo  nome.  Conta  2,160  abitanti. 

ALLEX  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Dróme  , 
circ.  di  Die,  cant.  di  Crest,  sulla  strada 
da  Valenza  a  Crest ,  a  4  '•  1l4  S.  da 
Valenza.  In  esso  si  vede  un  bellissimo 
castello.  Vi  si  tengono  tre  fiere  per  anno, 
e  si  allevano  molti  baccherozzoli  da  se- 
ta.  Conta    l,12Ò   abitanti. 

ALLEXAIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
yenne,    l5   1.  S.  da  Mayenne. 

ALLI,  Allius  Semine,?,  picc.  fi.  del  reg. 
di  Napoli ,  nella  Calabria  ulteriore ,  che 
bagna  la  picc.  città  di  Taverna ,  gettan- 
dosi poi  nel  golfo  di  Squillace  ad  l«  1. 
dal  fi.  di  Canlazaro  dalla  parte  E. 

ALLI,  Hall,  picc.  fi.  della  Tur.  europea  , 
nell'  Anatolia,  che  sbocca  nel  mar  Nero. 
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ALLIA  o  AJA,  picc.  fi.  d'I'-.  °  piuttosto 
ruscello,  che  si  getta  nel  Tebro,  a  4  1. 
Hn  Roma ,  e  ilei  quale  parlando  Virgilio, 
vi  aggiunge  l'epiteto  d'  infaustum.  nomen, 
facendo  al  certo  allusione  alla  memora- 
bile vittoria  riportata  dai  galli  sopra  una 
possente  armata  romana  ,  sulle  rive  di 
questo  fi.  nell'anno  di  Roma  363. 

ALLIBUNDER,  città  dell'  Indostan.  Vedi 
Alybendeb. 

ALLICHAMPS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Alta-Marna ,  circond. ,  cant. ,  e  a  1  I. 
3[4  N.  N.  0.  da  Vassy  sulla  Blaise.  Vi 
sono  delle  fucine  e  260  abitanti. 

ALLIENA,  torrente  nel  gr.-duc.  di  To- 
scana. 

ALLIER,  Elavcr,  fi.  consid.  di  Fr.  che 
dà  il  suo  nome  ad  un  dipartimento.  Na- 
sce nel  casale  di  Chabalier,  nelle  mont. 
del  dipart.  della  Lozere  ,  a  6  1.  N.  E. 
da  Mende ,  e  dopo  aver  irrigato  il  ter- 
rit.  dei  dipartimene  della  Lozere,  Alla- 
Loira,  Puy-de-Dóme,  Allier  e  del  Cher, 
ed  essere  passato  sotto  le  mura  delle 
città  di  Langeau,  Brioude,  Issoire,  Vichi 
e  Moulins  ,  si  getta  nella  Loira,  nel  luo- 
go chiamato  il  Bec  d'  Allier,  a  1  I.  1J2 
al  di  sotto  di  Nevers,  dopo  un  corso  di 
circa  80  I.  dal  S.  al  N. ,  32  delle  qua- 
li navigabili  col  mezzo  di  zattere  da  s. 
Arcons,  neir  alta  Loira,  sino  a  Mariol, 
nel  dipart.  dell'  Allier,  e  29  1. ,  pur  navi- 
gabili, ma  con  barche,  da  Mariol,  sino 
alla  Loira.  Li  principali  oggetti  che  si 
trasportano  sull'  Allier,  sono:  carboni  di 
terra,  legno  da  lavoro,  vini,  ec.  Gli  affluen- 
ti maggiori  di  questo  fi.  sono,  a  dritta, 
la  Dora,  e  a  sinistra  la  Sioule,  che  ri- 
ceve la  Bouble.  Nella  parte  navigabile 
distinguer  devesi  quella  che  porta  bat- 
telli per  discendere,  soltanto  dopo  il  por- 
to di  Brassagel,  in  faccia  al  vili,  di  Bras- 
sac,  sino  a  Mariol,  per  una  lunghezza  di 
23  I.  Questa  navigazione  discendente  non 
può  per  altro  aver  luogo  che  nel  tempo 
delle  piene. 

ALLIER  ,  dipart.  di  Fr. ,  formato  in  gr. 
parte  dalla  prov. ,  una  volta  Borbonese. 
Conf.  al  N.  coi  dipart.  del  Nievre  e 
del  Cher;  all'È,  con  quelli  di  Saona  e 
Loira  ,  e  della  Loira  ;  al  S.  con  quello 
di  Puy-de-Dóme,  e  all'  O.  con  quelli 
della  Creuse  e  del  Cher.  Giace  fra  li 
4à°    58'  e  46°  47'  di  lai.    N. ,    o°  4'  di 
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long.  O. ,  e   i°  ò-]'  di    long.  E.    La  svia 
lunghezza    è    di  3o  1. ,    la  larghezza    di 
20,  e   la    sua    superficie    di   ò-jò    1.  q. , 
avendo   a8o,025  abitanti.    Prende  il   no- 
me dal    suo    fi.  principale ,    che  1'  attra- 
versa dal    S.  al  N.    È  altresì    costeggia- 
to dalla    Loira  ,    ed    irrigato    dal  Cher. 
Più  di  4-0   fi.  quivi    hanno    le  loro  sor- 
genti.  Vi   sono  degli    stagni    molto  noli, 
e  delle  acque  minerali  a  Neris,  Vichi   e 
Bourbon-rArchambault.  L'aria    vi  è  sa- 
na   e  temperata .    L' Allier    è    un    paese 
di  pianure  a  onde.   La  maggior  parte  è 
composta    di    terreno    primitivo ,    ed    il 
centro  di   terreno    di  alluvione  .  Il  suolo 
in  generale  vi  è  fertile    in  frutta  e  gra- 
ni ,  di  cui  si  fa  gr.  comm.  Abbonda  di 
salvaggiume.    Ha  dei    pascoli    eccellenti, 
e  produce    vini    bianchi    e    rossi  ,    fra  i 
quali   distinguonsi    quelli    de  la  Chaise  , 
di  Noyers  ,    e  di  S.  Pourcain  ,     ed   una 
buona  porzione    se    ne  manda    a  Parigi. 
Vi    si    allevano    assai     utilmente    bovi    e 
montoni.  Vaste  foreste  danno   del  legna- 
me di  quercia ,    atto  alle  navali    costru- 
zioni. Questo  dipart.    è  attraversato  dal- 
le strade  da  Moulins  a  Lione,  e  da  Mou- 
lins a  Nevers  ,  e  da  una  delle  gr.    stra- 
de da  Parigi    a  Lione  .  Ha    molte  fabb. 
di  berretti ,     cappelli ,    coltelli ,    e  majo- 
lica  :    una    manifattura    di    tappeti ,    una 
di  tele  di  lino    e  canape ,    velraje ,    mi- 
niere   di    ferro    e    d'  antimonio ,    e    fu- 
cine d'importanza.  —  Le  miniere  di  car- 
bone ,    a    Berand ,     Fins  ,      e     Noyant  , 
danno    l'annuale     prodotto    di    220,000 
quintali .    Sonovi  pure    delle    cave    dalle 
quali    si     estraggono     granito ,     marmo  , 
e  pietre    da  calce.    Il  suo  comm.    prin- 
cipale consiste    in  derrate ,    canape ,    le- 
gno ,    ferro,    carbone,    majali    e    spedi- 
zioni   di  merci    per    trausito .    E  diviso 
in  quattro    circond.  ,    o    sot.-pref. ,    che 
sono  :  Moulins  ,    capoluogo    del  dipart. , 
Gannat,    Lapalisse ,    e    Moutlucon ,    ca- 
poluogo   della    sot.  -  pref.    formanti    26 
cant.,    o    giudicature    di    pace,    e    55o 
comuni.    Manda    4  membri    alla    came- 
ra dei  deputati,   forma  la  dioc.  del  vesc. 
di   Moulins  ,    ed   è   compreso    nella  XXI 
divisione     militare,    e    dipendente     dal- 
la   corte  reale  di  Rioni,    dall'accademia 
filiale  dell'università  di  Clermont,  e  dalla 
X  conservazione  delle  foreste. 
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ALLIGAI! ,  città  del  reg.  d'  Algeri,  so 
pra  un  pìcc.  fi.  del  nome  istesso ,  che 
si  gella  nella  Seibouse,  a  7  1.  E.  da 
Costando  a. 
ALLIGATOR  SWAMP  (  stagno  delle 
Croeodille  )  ,  palude  degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  orient.  della  Carolina  del 
N.  Ha  più  di  18  1.  di  lunghezza,  e 
quasi  i5  di  larghezza.  Questa  palude 
è  interrotta  da  molli  fi. ,  dei  quali  il 
maggiore  è  l' Alligator.  Esso  separa  il 
Pamlico  -  sound  dall'  Albemarle  -  sound. 
Lat.  N.  35°  36';  long.  O.  780  45'. 
ALLIGAUM,  città  dell'Indostan.    Fedi  A- 

UGi.M. 

ALLIGNA,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Nievre ,  circond.,  e  a  5  1.  N.  E.  da 
Chateau-Chiuon  ,  cani,  di  Montfauche. 
Vi  sono  delle  miniere  di  piombo  ,  e 
2,091   abitatiti. 

ALLINAGRUM,  città  delflndostan.    Vedi 

AlYNAGIlEM. 

ALLINGE ,  bor.  e  porto  di  Dan.,  sul- 
la costa  N.  E.  dell"  is.  di  Bornholm , 
con  538  abitanti. 

ALL1NGERHY,  città  dell'  Indos.  nel 
Carnate,  a  17  1.  S.  O.  da  Arcot. 

ALLIPORE,  città  dell' Indos. ,  nel  di- 
str.,  e  a   10  1.  da  Gualior. 

ALLISON,  capo  della  costa  N.  O.  del- 
l' is.  Chatam ,  al  S.  E.  della  Nuova- 
Zelanda.  Lat.  N.  43°  42/j  l°n8'  E. 
1800  óì'. 

ALLITORY,  città  dell' Indos.  nel  Car- 
nate, a  2  1.  S.  O.  da  Trichinopoli. 

ALLMANNS,  catena  di  mont.  nella  Svizz. , 
che  attraversa  il  cani,  di  Zurigo  ,  e 
si  estende  lungo  i  cant.  di  S.  Gal- 
lo e  di  Turgovia.  Vi  si  distingue  il 
monte  Hondly  ,  il  quale  è  a  5q8  te- 
se sopra  il  livello  del  Mediterraneo  . 
Le  valli  di  queste  mont.  sono  abita- 
te da  anabalisti,  che  distillano  del  Kir- 
sehenwasser,  e  fabbricano  diversi  uten- 
sili di  legno. 

ALLMANSWEILER ,  vili,  del  reg.  di 
Wùrtemberg,  eira  del  Danubio ,  bai. 
superiore  ,  e  a  1  1.  ij2  E.  N.  E. 
da  Sauglau  con  204  abitanti.  Nel  1767 
si  scopersero  alcune  antichità  romane  , 
•iel  diseccare   uno   slagno   vicino. 

ALLMANSWEYER ,  vili,  del  gr.  due. 
di  Baden,  circond.  del  Kinzig,  bai.,  e  a 
ì  1.  N,  O.  Ja  Lahr,    con    600  abitanti. 
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ALLMERSPANN  (Gross),  grosso  vili, 
del  reg.  di  Wùrtemberg ,  ciré,  del 
Jaxt,  bai.  superiore,  e  a  4  !•  N.  E. 
da  Hall ,     con  935  abitanti. 

ALLMINSHOFFEN ,  uno  di  quei  vili, 
che  furono  dichiarati  liberi  imperiali. 

ALLOA  o  ALLOWAY,  pica  città  ma- 
ritt.  della  Scozia  merid. ,  contea  di 
Clackmannan,  presbiterio,  a  2  I.  E.  da 
StirUug  ,  e  a  10  1.  O.  N.  da  Edim- 
burgo ,  sulla  riva  settentr.  del  golfo 
di  Forth.  Evvi  un  buonissimo  e  si- 
curo porto.  Nei  dintorni  vi  sono  im- 
portanti distillarle,  ed  una  vetraja.  Tro- 
vansi  fa  questa  città  manifatture  di 
tele  ,  mussole  e  chiodi  ;  fabb.  di  cor- 
de, lornaei ,  una  fonderia  e  dei  can- 
tieri. Vi  si  fabb.  molta  birra  eh'  è  in 
gr.  riputazione  nelle  altre  parti  della 
Scozia.  Comm.  molto  in  carbone  e  sa- 
le. Si  vede  ne'  contorni  un'  ant.  torre  , 
alta  89  piedi,  avente  delle  mura  di 
11  piedi  di  grossezza.  Fu  edificala 
prima  del  i5i5.  Sono  pure  osservabdi 
il  castello  posseduto  dai  conti  di  Mar,  e 
le  miniere  di  carbou  fossile,  quivi  scava- 
to con  maggiore  avvantaggio,  che  in  ogni 
altro  luogo  della  Scozia.  La  pop.  della 
parrocchia  ascende  a  5,07  7  abitanti. 
ALLOBROGI,  antichi  popoli  della  Gallia 
Narbonese  e  Viennese,  abitanti  origiua- 
riamente  il  Delfìuato  e  la  Savoja,  fra  le 
alpi  greche,  il  Zemauo,  il  Rodano  e  ri- 
sero, ma  che  in  seguito  maggiormente  si 
estesero.  La  più  comune  opinione  vuo- 
le che  sieno  essi  li  savojardi,  quelli  del 
Delfinato,  ed  i  piemontesi .  Dieesi  chia- 
marsi ancora  ariobrigi,  nome  derivante  da 
una  parola  greca  e  gallese,  che  significa  ar- 
diti e  bellicosi,  popolo  e  nazione.  Quel- 
li però  che  giudicano  che  questi  popoli 
sempre  sieno  stati  chiamali  allobrogi , 
danno  a  questa  parola  un'  origine  ben 
diversa.  Checché  ne  sia,  gli  allobrogi  e- 
rano  una  nazione  cai.  per  coraggio  e  valo- 
re. Furono  chiamati  dai  cartaginesi  in  loro 
soccorso  contro  i  romani,  che  disputava- 
no loro  il  possesso  della  Sicilia.  Due  dei 
loro  re  o  capitani  penetrarono  in  Italia.  Si 
congiunsero  essi  poscia  con  Annibale,  on- 
de fare  la  guerra  ai  romani,  che,  memo- 
ri sempre  di  tanta  ingiuria,  vennero  egli- 
no stessi  ad  attaccare  gli  allobrogi,  i  qua- 
li iuiono    vinti    prima   l'anno    di    Roma 
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632,  dal  console  Gneo  Dom'iz'io  Enobar 
Lo,  e  poi  dal  console  Fabio  Massimo  , 
presso  all'Isero,  che  prese  perciò  il  uo- 
me  di  Allobrogo.  Egli  fece  di  questo 
paese,  della  prov.,  e  di  una  parte  della 
Linguadoca,  una  prov.  chiamata  poscia 
Narbonese,  e  prov.  romana.  Le  città  prin 
cipali  degli  allobrogi  erano  Chambery,  Gi 
nevra,  Grenoble,  s.  Giovanni  di  Moria' 
na,  Moustier  e  Vienna.  Allorché  gli  el- 
vezi  forzarono  lo  stretto  passaggio  fra  il 
monte  Jura  ed  il  Rodano,  onde  entrare 
dal  loro  paese  in  quello  dei  sequani,  si 
gettarono  sulle  terre  degli  allobrogi. 

ALLOEIRA,  l'uno  degli  antichi  nomi  del' 
la  città  d'Attalia,  secondo  Stelano  di  Bi- 
sanzio. 

ALLOFILI,  nome  che  Sulpizìo  Severo  dà 
ai  filistini,  e  significa  stranieri.  Così 
chiamati  pur  furono  dai  Settanta. 

ALLON-BACUTH,  luogo  della  Palestina, 
iu  vicinanza  di  Betlemme,  ove  fu  sepol- 
ta Debora  nutrice  di  Rebecca. 

ALLONE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Eure 
e  Loira,  circond.  di  Chartres,  cant.,  e  a 
1  I.  ij2  N.  N.  E.  da  Voves.  Vi  sono 
delle  fabb.  di  berretti,  calze  e  g nauti. 
Conta   55o   abitanti. 

ALLONENSI,  popolo  dell' Illiria,  secondo 
Plinio,  ma  che,  secondo  altri,  chiamavan- 
sì  oblonensi. 

ALLONES,  fi.  di  Spag.  ,  formato  da  mol- 
te piccole  riviere,  che  nascono  nella  prov. 
della  Corogua.  Si  getta  nel  porto  di  Laja 
e  di  Corina. 

ALLONNE,  vili,  di  Fr.,  nel  dipart.  della 
Sarta,  circond.,  secondo  cant.,  e  a  1  1 
i{4  S.  S.  O.  da  Mans,  osservabile  per 
gli  avanzi  di  mura,  colonne,  capitelli  di 
marmo,  tombe,  medaglie  romane,  ec.  Con- 
ta l\66  abitanti. 

ALLONNE,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  del- 
l' Oise,  a   ì  1.  S.  E.  da  Beauvais. 

ALLONNE,  bor.  di  Fr.,  nel  dipart.  della 
Maina  e  Loira,  a   1   1.  S.  E.  da  Saumur. 

ALLONS,  città  di  Fr.,  nel  dipart.  delle 
Basse-Alpi,  circond.,  e  a  5  1.  ij2  N.  N. 
E.  da  Castellane,  cant.  di  s.  Andrea,  a 
6  1.  3j4  E.  S.  E.  da  Digne.  Vi  è  una 
miniera   di  piombo,  e   35o   abitanti. 

ALLORIA,  città  di  Creta,  secondo  Stefa- 
no di  Bisanzio ,  non  però  nominata  da 
nessun  altro  autore. 

ALLOS,  pipe,  città  di  Fr.   nella  Provenza, 
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dipart.  delle  Basse- Alpi,  circond.,  e  a  5 
I.  3[4  S.  da  Barcellonetta,  capoluogo  del 
cantone.  Ali.  i[2  E.  vi  è  un  lago  che 
porta  il  nome  stesso,  assai  abbondante  di 
pesce,  e  che  sta  nella  parte  anteriore  della 
mont.  di  Combrette.    Ha   i,4oo  abitanti. 

ALLOSSIGNA,  ant.  città  dell'Indie,  al  di 
qua  del  Gange,  secondo  Tolomeo. 

ALLOTRIGI,  popolo,  che  Strabone  pone 
nella  parte  settentr.  della  Spag.  ,  e  che 
probabilmente  è  quello  stesso  chiamato 
Altrigoni  da  Tolomeo,  e  Jntrigoni  da 
Plinio. 

ALLOUARN  (S.),  gruppo  di  piccole  is. 
in  vicinanza  N.  O.  della  Nuova-Olanda. 
Non  comprende  che  delle  isolette  spar- 
se sulla  costa  della  Terra  di  Witt,  fra 
12°  30'  e  16°  4q/  di  lat.  S.,  e  fra  1200 
e  125°  di  long.  E.  Queste  is.  furono 
visitate  dal  capitano  Banditi. 

ALLOUE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente,  circond.,  e  a  2  1.  2j3  O.  N.  O.  da 
Confolens,  cant.  di  Champagne-Moutou. 
Vi  si  tengono  12  fiere  annuali,  il  giorno 
25  di  ciascun  mese.  Ha   1,347  abitanti. 

ALLOUR  o  ALLOOR ,  picc.  città  del- 
l' Iudos.  inglese,  presidenza  di  Madras, 
ant.  prov,  del  Carnate,  a  2  1.  i{2  O. 
dalla  sponda  del  mare,  5  1.  N.  da  Nel- 
lore,  e  4i   1.  N.  da  Madras. 

ALLOUTNEUR,  Alloutneura,  picc.  città 
dell' is.  di  Ceilan,  sul  fi.  Mauwillagou- 
gue,  fra  V  imbocc.  di  questo  e  la  città 
di   Caudy. 

ALLOW,    fi.  d'Ing.,  nelPis.    di  Anglesey. 

ALLOW,  nome  di  due  fi.  dell'  Iug.  che 
sì   gettano  nel  Tyne. 

ALLOWAY  CREEK,  picc.  fi.  degli  Stati- 
Uniti  nella  Nuova- Yersey,  contea  di  Salem. 
E  in  parte  navigabile  nel  suo  corso  di 
5  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  tortuoso  sem- 
pre, ed  interrotto  da  molte  cadute  d' a- 
cqua. 

ALLSCHWEILER  o  ALLISCHWEIL  , 
gr.  e  bene  edificato  vili,  della  Svizz. , 
cant.,  e  a  i|2  1.  O.  da  Basilea.  Vi  si 
trovarono  degli  avanzi  di  monumenti 
romani,  dei  piccoli  idoli,  urne,  monete  e 
vasi. 

ALLSTAT,  vili.  d'Ai,  nell'alta  Sass.  e    nel 

prin.   di   Coburgo. 
ALLSTEDT,  ALLSTETT  tr  ALSTADT, 
picc.  città    d' AI.     nel    gr.-duc.     di  Sass. 
Weimar,    priu.,    e   a    io    I.    i|3  IN.  da 
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Weimar ,  eirc.  di  Jena  ,  eapoluoga  d>d 
bai. ,  *'  piedi  del  Saudsteiogebirge,  e  sul 
Roehneback.  Vi  sono  della  fabb.  di  tele, 
nitro  e  potassa.  OgDÌ  anno  ri  si  tengo- 
no quattro  mercati.  Ha  1,900  abitanti. 
Nei  suoi  contorni  trovanti  delle  cave  di 
pietra  bigia.  Sopra  un'  altura  si  vede  un 
castello  con  un  haras.  Nel  974,  1  http. 
Ottone  il  Granile  tenne  una  dieta  in  que- 
sta  citta. 

ALLUD  o  ALUS,  contrada  della  Idumea, 
ove  si  fissò  la  decima  stazione  degl'  is- 
raeliti. Esser  doveva  nella  direzione  dal 
mar  Rosso  al   monte  Sinai. 

ALLUDSIE,  citta  dell'Arabia,  a  5  I.  E. 
N.  E.  da  Beil-el-Fakih. 

ALLUES  (le)  ,  vili,  degli  stati  Sardi,  prov. 
della  Tarantasia,  mandamento  di  Bozel  , 
ali.  i[3  S.  3.  E.  da  Moutiers ,  con 
1,281  abitanti.  Vi  è  una  sorg.  d'  acqua 
minerale. 

ALLUM,  città  dell'  Indos.  nel  Carnate ,  a 
4  1.  N.  O.  da  Palancola. 

ALLUMETE,  uome'  di  un  ant.  popolo  del- 
l'Arabia felice. 

Al -LUMPARVA  ,  città  dell' Indostan.  Ve- 
ni Alemparva. 

ALLUND  ,  picc.  città  dell'  Indostan.  Vedi 
Aiend. 

ALLUMA  ,  ant.  citta   della  Sicilia. 

ALLUT,  citta  del  reg.  di  Candy  ,  nell'  is. 
di  Ceilan  ,  5  1.  N.  "E.  da  Candy.  Lat. 
N.  70  55';  long.  E.  78°  37\ 

ALLUYNE  o  ALLUYES,  Aloya,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  dell' Eure  e  Loira,  a  3  1.  N. 
da  Chateaudum,  o  a   1   I.  da  Bonuevol. 

ALLY,  vili,  di  Fi. ,  dipart.  dell'  Alta-Loi- 
ra,  circond. ,  e  a  3  1.  i]2  S.  S.  O.  da 
Brioude ,  cant.  di  Voute-sur-.\llier.  Vi 
sono  delle  miniere  di  piombo  ed  una 
fonderia. 

ALLY,  picc.  città  dell'Indos.,  stato  di  Hol- 
kar,  ant.  prov.  di  Malwah,  a  5  1.  i[2 
da  Werbedah. 

ALLYGUNGE,  picc.  città  dell' Indostan. 
Vedi  Aiygondje. 

ALLY  MOHUN,  città  dell' Indostan.  Vedi 

Aly  Mohen. 
ALLYNAGRUM,  città  dell'Indos.   nelDin- 

digul ,  a  5  1.  O.   da  Outampaleam. 
ALM    (Ober),vill.    dell' arcid.    d' Austr. , 
ciré. ,    e  a   10  I.  5j4    S.  S.  O.    da  Sali- 
sburgo. Vi  è   una  fucina    ove  si  fabbri- 
cano le  padelle  necessarie  ai  lavori  del- 

Tom.  I. 
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le  miniere  di  sale  di  Hallein,  ad  una 
quantità  d'  istrumenti  di  ferro  ad  oso 
dell'  agricoltura. 

ALMA,  fi.  della  Russ.  europea,  che  scor- 
re da!  S.  E.  al  N.  0.  e  si  getta  ne! 
mar  Nero,  sulla  costa  occid.  della  Cri- 
mea, lormando  molte  cascate  nel  sortire 
dalle  montagne.  La  sue  rive  sono  pitto- 
resche. 

ALMA  o  ALMASERAI,  vili,  della  Russ. 
europea,  gov.  della  Tauride,  sul  fi.  del 
nome  istesso,  a  3  1.  i|4  S.  0.  daSimfe- 
ropol.  Nel  XII  secolo,  epoca  nella  quale 
i  genovesi  entrarono  nel  mar  Nero ,  e- 
stendendo  il  comm.  loro  sino  nella  Cri- 
mea, eglino  chiamarono  questo  luogo  Ca- 
lamita. Furono  forzati  ad  abbandonarlo 
nel  XV   secolo. 

ALMA ,  fi.  della  Russ.,  che  scorre  nel 
Karntsckatka,  e  si  getta  in  due  rami  nel 
marp. 

ALMA  o  ALMAS,  mont.  dell'  Illiria  ,  uei 
contorni  del  Sirmio.  L' imp.  Probo  vi 
fece  piantare  le  prime  viti  trasportata 
dall'  Italia. 

ALMA,  picc.  fi.  delia  Tose,  che  sbocca 
nel   mare. 

ALMA6HAR,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  4 
1.  2|3  N.  F..  da  Malaga  in  Granata. 

ALMADA,  ALMEDA  o  ALMAD,  Asena. 
grosso  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Estrema- 
dura  ,  comarca,  e  a  6  1.  N.  0.  da  Se- 
tuval,  ali.  i[2  ed  in  faccia  di  Lisbo- 
na, sulla  sinistra  del  Tago.  E  piantato 
sopra  un*  altura,  in  un  cant.  bene  colti- 
vato. Evvi  un  ant.  castello  fortificato  so- 
pra una  roccia,  un  ospedale,  una  scuola 
di  latino ,  gr.  depositi  di  vino  ed  una 
sorg.  d' acqua  minerale.  Colà  vicino  vi 
domina  la  torre  di  s.  Sebastiano  ,  che 
difende  l' ingresso  del  Tago.  Cocta  4iOOO 
abitanti. 

ALMA-DAGH ,  il  monte_  Amanus  degli 
antichi,  nella  Galazia.  E  questo  un  ra- 
mo del  Tauro  ,  che  separava  la  Cilicia 
dalla  Siria ,  e  che  presentemente  divide  , 
il  pascialicato  di  Aleppo  da  quelli  d'  It- 
chil  e  di  Marach,  non  lasciando  che  due 
ristretti  passaggi,  1'  uno  verso  1'  Eufrate, 
e  1'  altro  verso  il  mare.  Il  primo  corri- 
sponde alle  Porte  Amaniche  degli  an- 
tichi ,  e  1'  altro  alle  Porte  della  Siria. 
ALM  ADEN  o  ALM  ADE,  Cetrobrix,  bor. 
di  Spag.,  prov.,  «  a  8  1.  i[4  S.  0,  da 
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Ciudad-Real ,  e  i5  I.  S.  O.  da  Castra- 
va, sui  couf.  dell' Estreniadura.  Vi  è   un 

ospedale.  A  2  1.  il4  S-  S-.°-  da  qliesto 
bor.  si  trova  la  cel.  miniera  ili  mer- 
curio che  annualmente  ne  produce  da 
»a  a  l5,000  quintali,  la  quale  passa  per 
una  delle  più  ricche  d"  Europa,  e  la  pri- 
ma che  sia  stala  scoperta.  Ha  questo 
hor.    1.600  abitanti. 

ALMADEN  DE  LA  PLATA,  Sisapo , 
l>or.  di  Spag.  sul  Colar,  prov.,  e  a  9  1. 
i[4  N.  N.  O.  da  Siviglia.  Vi  sono  delle 
considerabili   miniere   di  mercurio. 

ALMADENEJOS,  miniera  di  mercurio  in 
Ispagna,  nella  prov.  di  Ciudad-Real,  nella 
Mancia,  ai  conf.  della  prov.  di  Cordova, 
a  2  I.  l|4  S.  S.  O.  da  Almade» ,  e  a 
1  I.  ij5  N.  da  santa  Eufemia.  Produce 
ogni  anno  da  12,000  a  i5,ooo  quintali 
di  mercurio. 

ALMADOVAR ,  picc.  citta  del  Portog. , 
Bell' Alentejo  ,  con    1,800   abitatili. 

ALMADRA,  picc.  citta  del  Portng.  nella 
prov.  d'  Algarvia,  a   1   1.  O  da  Lagos. 

ALVIADRONES,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e 
a    11   I.  N.  E.  da  Guadalaxara. 

ALMAGESY,  bor.  di  Spag.,  a  6  1.  S.  O. 
da  Valenza,  nella  prov.  del  nome  istesso. 

ALMAGRE,  città  di  Spag.,  nella  Mancia, 
con  3,ooo  abitanti. 

ALMAGRO  ,  città  di  Spag.  nella  Nuova- 
Castiglia  ,  prov. ,  e  a  3  1.  3|4  E.  S.  E. 
da  Ciudad-Real.  Vi  sono  due  conventi , 
ed  una  fabb.  di  merletti  che  occupa  più 
di  2,000  persone.  Ha  una  fonte  di  acque 
minerali.  Ogni  anno  vi  si  tiene  una  fie- 
ra di  muli  ed  asini.  Conta  8,000  a- 
bitanti.  Il  suo  territ.  produce  vini  ec- 
cellenti. 

ALMAGUER,  Almagrum,  città  dell'Amen 
merid.  nella  Nuova-Granata  ,  prov, ,  e  a 
i4  I.  S.  da  Popayan.  Lat.  N.  i°  òl±' 
29;/;  long.  790  io'  7".  Fondata  nel 
i543  sulla  sommità  di  un  picc.  monte, 
alla  sorg.  del  fi.  Cuca,  la  sua  tempera- 
tura è  dolce  e  deliziosa;  il  suo  territ. 
fertile  in  biade,  mais,  orzo  e  frutta.  Vi 
si  trovano  delle   miniere   d'  oro. 

ALMAJORA,  città  di  Spag.,  nella  prov.  di 
Valenza,  con  4-5°°  abitanti. 

ALMAKARANA'o  ALMACARONA,  Cu- 
rami, città  fortificata  dell'Arabia  sull'Ye- 
men, sopra  una  rupe  fra  le  ci;  ta  di  A- 
dttì  «  di  Saada,  a   i5  1.  S.   da  Damar, 
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«  a  4°  IN.  da  Aden.  Credesi  sia  l'ant. 
Saphar,  ch'era  li  città  più  ragguarde- 
vole  di    tutta    l'Arabia    felice. 

ALMAKEREK,  MALLENKRAG  o  MAL- 
LENFROG,  vili,  della  Transilvania,  co- 
mitato del  Weissemburg  superiore,  mar- 
ca di  Reten,  a  5  J.  ip  S.  S.  O.  da 
Segesvar,  e  a  3  1.  M4  S.  S.  E.  da  Eli- 
sabethstadt.  Evvi  uua  chiesa  greca  ed 
una  luterana.  Giovanni  Apaczai,  filosofo 
e  cel.  ellenista  ,  vi  è  sepolto. 

ALMALI,  città  della  Tur.  asiatica,  nel- 
l'Anatolia, sangiacato  di  Menteeh  a  19 
1.  S.  O.  da  Sataì.  li  ,  SuU'Aadvaki  e  a 
1 1  1.  S.  E.  da  Macri,  Lat. N. 55°  33  •  ion" 
E.  270  35'. 

ALMALVEZ,  bor.  diSpsg.,  prov.,  e  a  n 
1.  O.  S.  O.  da  Calatayud. 

ALMANA,  ant.  città  della  Macedonia,  di 
cui  parla  Tito  Livio,  e  eh'  esser  doveva 
sul  fi.  Ascìus. 

ALMANAR  o  ALMENARA,  bor.  di  Spag., 
prov.  a  3  1.  1[4  N.  N.  O.  da  Lerida  iu 
Catalogna,  e  a  3  1.  3]4  0.  da  Balaguer. 
Nelle  vicine  pianure,  nel  17 io,  si  diede 
la  famosa  battaglia,  nella  quale  i  soldati 
di  Filippo  V  sconfìtti  furono  da  quelli 
dell'arciduca   Carlo. 

ALMANCHERY,  città  dell'Indo*  nel  Car- 
nate  a  4  h  N.  da  Bomranzepollam. 

ALMANDREL,  città  del  Chili  nell'Amer. 
merid.  sull'oceano  Pacifico. 

ALMANESTRI,  città  della  Tur.  europea, 
nella  Valacchia,  a    17   1.  E.   da  Tergozyle. 

ALMANEZA,  picc.  città  di  Spag.,  prov., 
e  a    J2   I.  E.  da   Leone. 

ALMANSA  o  ALMANZA,  ant.  Ahnan- 
lica,  picc.  città  di  Spag.,  prov.,  e  a  21 
1.  N.  N.  E.  da  Murcia,  e  6  1.  i(2  N. 
N.  O.  da  Villena  ,  sulle  frontiere  del 
reg.  di  Valenza.  Bene  edificata  e  con 
strade  spaziose,  ha  un  ospedale  e  fabb. 
di  tele.  Vi  si  tiene  una  fiera  di  10  gior- 
ni. Vedesi  ancora  ne  suoi  dintorni  la 
piramide  innalzata  in  memoria  della  de- 
cisiva vittoria  riportata  li  26  aprile  1707 
dai  francesi  e  spagnuoli  ,  comandati  dal 
maresciallo  di  Berwick,  sugli  austriaci 
ed  alleati  sotto  l'arcid.  Carlo,  nella  guer- 
ra di  successione.  Almansa  conta  5,ooo 
abitanti. 

ALMANSHAUSEN,  castello  della  Baviera. 

ALMANSOR,  fi.  del  Portog.  formato  dal 
Lavre  e  dal  Canha,  che  nascono  uell'A- 
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lentejo,  Comarca  di  Evorn.  L'AImansor 
separa,  per  tuito  il  suo  corso,  la  co- 
marca  di  Setural,  geli' Estremadura,  da 
quella  di  Aviz,  nell'  Alentejo  ,  e  si  geita 
nel  Tago,  a  8  J.  l]2  N.  E.  da  Lisbona, 
dopo  un  corso  di  6  J.  ij2dal  S.  E.  alN.O. 
ALMAWSPACH,  picc.  città  de!  gr.  duo. 
di  Baden  ,  fra  il  lago  di  Zeli ,  <•  quello 
di  Costanza,  dist.  2  1.  N.  O.  da  Costanza. 
ALMANZA,  Lor.  consid.  di  Spag.,  prov., 
e  a  il  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Leone  sulla 
riva  sinistra  della  Cea. 
SfcLMAJfZOR,  fi.  di  Spag.  re!'n  prov.  di 
A  Irne  ria,  che  nasce  in  vicinanza  della 
Sierra  Nevada  ,  scorre  dall' 0.  all'È., 
passa  a  Purchena  e  a  Cuevas,  e  si  getta 
nel  ATedit.  presso  la  torre  di  Monlroy  , 
dopo  un  corso  di  12  ledile. 
ALY1ANZ0R,  picc.  città  del  reg.  di  Ma- 
rocco, a  24  1.  0.  O.  N.  da  Miquenez. 
ALMAKAZ  o  ALMARAZO,  Alarasium, 
picc.  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Caceres  uel- 
J' Estremadura,  a  o\\  di  1.  dalla  riva 
del  Tago,  a  i5  J.  5(4  S.  E.  da  Placen- 
zia,  e  4°  '•  S.  0.  da  Madrid.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  è  degna  d  osservn- 
zioue  per  la  sua  facciala,  abbellita'  da 
quattro  colonne  d'  ordine  dorico.  Verso 
la  metà  del  XVI  secoli,  si  costruì  sul 
Tngo  un  bel  ponte  sul  gusto  romano. 
Esso  è  cel.  per  l'ostinato  combattimento 
del  1810  fra  i  francesi  e  gli  anglo-ispa- 
ui,  nel  quale  questi  ultimi  vi  perdettero 
molta  geote  ed  una  quantità  di  bagagli. 
Conia  1,000  abitanti. 
AL..1ARAZ,  bor.  di  Spai.,  prov.,  e  a    10 

1.    i|2   O.  da  Valladolid. 
ALMARCHA  (la),  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 
10   1.    l[2   S.   S.   O.   da   Cuenca,   e   3[4  di 
1.  dalla  sinistra   riva   del  Xucar. 
ALMAP^CHA,  porto  di  mare  dell'Arabia, 
ali.  dal  capo  d  Almarcha,  eh  è  sul  mar 
Rosso,  e  forma  la  estremità  merid.    del 
porto  di  Feraoun.  Lat.  N.   290   \' ;  long. 
E.  oo°  38'. 
ALMARCHA    DE    CAMEROS ,  bor.    di 
Spag.,  a  6"  I.  S.  S.   O.  da  Logrono   nella 
prov.   di  Burgos. 
ALMAS  (Monti).  Catena  di  mont.  del  Bra- 
sile, formante  la  continuazione    della  Sier- 
ra di  Manguira.   Essa   si  estende  dal  N. 
al  S.  nelle  provinole   di  Bahia  e   di  Minas 
Geraès.  Il   Rio  Pardo,  il    P»io  Grande   ed 
il  Rio  Verde  vi  hanno  le  loro    sorgenti. 
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ALMAS  (Rio  de  las),  fi.  del  Brasile,  che 
ha  la  sua  sorg.  nei  monti  Pyreneos,  e  •■I 
unisce  .il  Maranham,  dopo  un  corso  c!i 
circa  00  1.  ,  per  formare  il  Tocantin. 
ALMAS,  ALMASA  o  ALISCA  ,  vili,  del- 
l' Ung.,  comitato,  e  a  5  1.  l|3  E.  r'a 
Komorn,  marca,  e  a  2  1.  i|4  N.  da  Do- 
ris, sulla  riva  dritta  del  Danubio.  Vi  se- 
no dei  bagni  d'acqua  solforata,  un  acque- 
dotto ed  altre  romane  antichità.  Il  suo 
territ.  olire  delle  cave  di  marmo  consi- 
derabili. Vi  si  raccoglie  molto  vino. 
ALMAS  o  IIOMOROD-ALMASCH,  picc. 
città  della  Transilvania  ,  con  un  distr. 
dipendente  dalla  contea  di  Clansenburg. 
Questo  distretto  è  fra  Burglos  e  Clansen- 
burg,  e  non  contiene  che  un  gr.  nu- 
mero di  caverne  e  di  sotterranei.  Vi  è 
pure  un  bor.  nel  bannato  di  Tem^swar, 
ed  un  fi.  sul  quale  è  situata  la  fortezza 
di  Sigeth,  che  portano  ameudue  lo  stesso 
nome. 
ALMASIE,  mont.  che  1'  Ortelio  crede  a;  » 

partenessero  alla  Cappidocia. 
ALMAZAX  o  ALMAZANAM,  bor.  mu- 
rato di  Sj<ug. ,  in  una  deliziosa  posizio- 
ne, prov.,  e  a  6  I.  Ij4  S.  S.  O.  daSo- 
ria,  sul  Duero,  presso  il  suo  confluen- 
te col  Moron.  Havvi  un  ospedale,  ed 
un  ponte  magnifico  di  undici  arcate  sul 
Duero.  Conta  2,000  abitanti.  Quivi  il 
popolo  accorre  con  divozione  a  visitare 
una  reliquia,  che  si  crede  essere  la  te- 
sta di  s.  Stefano  martire.  In  questo  luo- 
go fu  segnato  il  trattato  di  pace  fra  En- 
rico re  di  Castiglia  e  Pietro  IV  re  di 
Aragoua  ,  nel  ìZ'jò  ,  dopo  lunghissima 
guerra.  II  territ.  di  Almazan  si  divide 
in  due  parti ,  cioè  il  sesmo  di  Cober- 
telada  che  contiene  ventiquattro  casal*  , 
ed  il  sesmo  della  Sierra  che  ne  ha  se- 
dici. 
ALMAZARRON,  ALMACARON  o  AL- 
MAZAKEN',  Almacara ,  picc.  città  di 
Spa^. ,  prov.,  e  a  12  1.  Ij4  S.  O.  da 
Murcia,  e  a  8  1.  E.  S.  E.  da  Lorca , 
sopra  una  mont.  presso  il  mare,  posta 
all'  imbocc.  del  £.  Guadalentin  ,  nel  gol- 
fo di  Cartagena,  con  un  castello.  Vi  è 
una  fabb.  di  cordaggi  fatti  d'erba.  Conta 
5,000  abitanti.  Si  trova  nelle  sue  vici- 
nanze allume  di  piuma  o  falso  amianto. 
I  suoi  dintorni  forniscono  pure  una  ter- 
1     ra  argillosa,  rossa  e  finissima,    con     la 
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quale  si  puliscono  gH  specchi  della  ma 
nifattura  di  s.  Ildefonso  ,  e  che  si  me 
schia  nel  tabacco  fabbricato  a  Siviglia. 
ALMAZORA,  citta  di  Spag.,  prov.,  e  i 
3(4  di  1.  S.  S.  E.  da  Castellon,  in  Va 
lenza,  prf-sso  il  mare,  sul  Mijares.  Vi  si 
fabb.  una  specie  di  salsiccia  del  peso  di 
5  a  6  onde,  molto  carica  di  aromi  e 
che  viene  assai  ricercata  in  tutta  la 
Spagna.   Conia  4)5°°   abitanti. 

ALME  ,  ant.  Auso ,  fi.  d'  Al.  ne!!'  ex-circ. 
di  Westfalia,  che  si  scarica  nella  Lippe. 

ALME,  era  una  ricca  badia  dei  cister- 
ciensi,  con  bella  biblioteca,  nell'  ex-vesc. 
di  Liegi. 

A  LME  ,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  nella 
prov.   di   Bergamo. 

ALMEAS,  luogo  che  1'  Ortelio  crede  non 
essere  slato  molto  discosto  da  Costanti- 
nopoli. 

ALMEDA,  grosso  bor.  del  Portogallo.  Ve- 
di   Al.MADà. 

ALMEDENA    o    AMYDENA ,  ani.    citta 

della  Mesopotamia. 
ALMERINA  o  EL-MADINA,  citta  d'Afr. 
nel  reg.    di  Marocco ,    in    una    bella    e 
ledile   pianura,  fra  Azamor  e  Sasia.  Era 
ant.  ricca,    popolatissima  e  la  cap.   dell 
prov.  di   Duquela,  perchè   non   v'è  paese 
in  tutto  il  reg.    che    somministri  più  di 
«piesto  e  pascoli  e  biade.    Oggi  è  quasi 
distrutta,  non  restandovi  che  vecchie  mu- 
ra e  qualche  torre. 
ALMEDINA  ,  bor.    di  Spag. ,  prov. ,    e   a 
i5  1.  5|4  E.  S.  E.  da  Ciudad-Real,  nel- 
la Mnncia. 
ALME1DA  ,  Al  media,   città  del  Portog. , 
prov.  di  Beira,  comarca,  e  a  3  1.   i{5  S. 
E.  da  Pmhel  ,  sopra  una  collina  ,  sul  fi. 
Coa,  presso  le  frontiere  del  reg.  di  Leo- 
ne. E  questa  una  piazza  di  guerra,  con 
moderne     e     buoue     fortificazioni,    che 
difendono   la    Beira   superiore.  Essa  con- 
tiene   una  chiesa,   un   convento,   un   ospe- 
dale e   6,ooo   abitanti.    J\el     i665    seguì 
una     battaglia    sanguinosa    fra    gli    spa- 
gnuoli  e  i  portoghesi.  I  primi  la  prese- 
ro ne!   1762  ,  dietro    un    lungo    e     ter- 
ribile assedio.  Nel    1810,     i  francesi    se 
uè  resero  padroni  dopo   12   giorni  di  a- 
perta  trincea,    ed    il  9  maggio   1811,  il 
maresciallo  duca  di  Ragusi  abbandonol- 
la  all'  armala  anglo-jspana  ,    dopo  averne 
fatto   saltar  in   aria   le  fortificazioni  ,   che 
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subito  furono  dagl'  inglesi  ristabilite.  Sì 
trova  ne' suoi  contorni  una  sorg.  d  acqua 
solforata. 

ALMEIDA  ,  citta  del  Portog. ,  nella  prov. 
di  Tras-os-montes. 

ALMEIREM  o  ALMERIENO,  Moron , 
bor.  del  Portog.,  prov.  di  Estremadu- 
ra,  comarca,  e  a  1  1.  112  S.  E.  da  San- 
tarem.  Vi  è  un  castello  reale,  una  chie- 
sa ,  un  ospedale  ,  un  ospizio  e  i,4oo  a- 
bitanti.  Questo  bor.  frt  fabbricato  da 
Giovanni   I   nel    1411. 

ALMELOO  o  ALMELOA,  picc.  citta  dei 
Paesi-Bassi,  prov.  di  Over-Issel,  capoluo- 
go del  circond.  e  del  cant.  sul  Vecht , 
fra  Delden  e  Ottmersum  ,  a  8  1.  E.  N. 
E.  da  Deventer.  I  conti  di  Recheteren 
la  possedettero  a  titolo  di  signoria.  Le 
case  sono  belle  e  ben  fabbricate.  Vede- 
si  soprattutto  un  bel  castello.  Vi  si 
raccoglie  moltissimo  lino.  Havvì  un  tri- 
bunale di  prima  istanza,  dipendente  dal- 
la corte  superiore  dell'  Aja,  un  collegio, 
una  commissione  di  agricoltura ,  delle 
fabb.  e  purghe  di  tele  finissime ,  delle 
quali  fa  un  vistoso  commercio.  Ha  5,gòo 
abitanti.  Il  circond.  di  Almeloo  si  divida 
in  6  cant.,  che  sono:  Almeloo,  Goor, 
Delden,  Enschede,  Oldenzaal  e  Ootmar- 
sum. 

ALMEN,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Gueldria,  tire,  e  a  1  I.  142  E.  N.  E. 
da  Zutphen ,  cant.  di  Wainsveld  ,  sul 
Berkel,  con   85o  abitanti. 

ALMEN,  ant.  signoria  d'Ai.,  nell'  ex-aivlr. 
di  Colonia,  nella  prefett.  di  Brilnz,  e  di- 
visa in  quattro  tenute,  che  sono  :  Ober- 
Alraen,  Nieder-\lmen  ,  Almen  anf  dem 
Brorch  e  Metlfeld  d'  Almen. 
ALMENA  o  HARMENA,  città  che  Ste- 
fano di  Bisanzio,  sopra  l'autorità  di  A- 
riano,  dice  essere  sulle  sponde  del  Pon- 
to-Eussino. 
ALMENARA ,  bor.    di    Spag.  Fedi   At- 

MANAJl. 

ALMENARA,  bor.  di  Spag.,  pror.,  e  a 
Ó  1.  S.  O.  da  Castello»  in  Valenza ,  so- 
pra una  monf.  di  questo  nome.  Vi  si 
veggono  gli  avanzi  di  un  ant.  castello. 
Questo  bor.  è  cinto  di  mura ,  ed  ha 
due  sobborghi. 

ALMENARA,  picc.  città  diSpag.,  nel  reg. 
di  Valenza,  al  N.  della  città  di  questo 
nome  ,  e  al  S.  E.   da  Sesorbia  ,    situata 
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presso  al  fi.    Poleucia.    Portava    il  titolo 
di   contea. 
ALMENDINGEN,  bor.    e  signoria  d'Ai., 
presso  al  Danubio,    che   appart.    al  reg. 
di  Wurtemberg. 
ALMENDRA,  bor.  di  Spag. ,    prov. ,    e  a 
5  1.  if2  N.  0.  da  Zatnora,  presso  l'EsIa. 
ALMENDRA,  città  del  Portog. ,  nella  prov. 
di  Beira,    a  2  1.  N.  0.  da  Castel    Ro- 
drigo. 
ALMENDRAL  (el\  bor.  di  Spag.,  prov., 
e  a  7  1.  2j3  S.  S.  E.  da    Badajoz    nella 
Estremadura. 
ALMENDRAL,    bor.    dell'  Amer.    merid. 

nel  Chili. 

ALMENDRALEJO  ,     Almendralegium  , 
grosso  bor.  di  Spag. ,  prov.,  e  a  io  1.  S. 
E.  da  Badajoz    e  a  6  1.    ij4  S.  0.    d 
Merida  ,   in   un  fertile  paese. 
'ALMENDROS,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 

l3  1.  l|2  S.  0.  da  Cuenca. 
ALMENESCHE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
1'  Orne,  circond. ,  e  a  2  1.  ip3  S.  E.  da 
Argeutan,  cant. ,  e  a  i  1.  ij2  N.  N.  E. 
da  Mortrée.  Vi  sono  fabb.  di  tele,  e  I,i55 
abitanti. 
!  ALMENO  S.  SALVATORE,  bor.  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  prov. ,  e  a  2  1.  N.  O.  da 
Bergamo,  capoluogo  del  distretto. 
;  ALMENO  S.  BARTOLOMMEO,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.,  e  a  1  1.  3|4  N. 
O.  da  Bergamo,  distr.  di  Almeno  s.  Sal- 
vatore, con  1,609  abitanti. 
ALMERIA,  fi.  di  Spag. ,  nella  prov.  del 
nome  istesso,  che  nasce  nella  Sierra  Ne- 
vada  ,  scorre  da  prima  all'  E.  sino  ad 
Abla,  ove  si  dirige  al  S.  e  va  a  gettar- 
si nel  Medit ,  non  lunge  dalla  citta  di 
Almeria ,  dopo  un  corso  di  circa  20 
leghe. 
ALMERIA,  nuova  prov.  della  Spag.,  for- 
mata dalla  parte  orient.  del  reg.  di  Gra- 
nata ,  e  che  prese  il  nome  dal  suo  ca- 
poluogo. Conf.  all'  O.  e  al  N.  O.  con  la 
prov.  di  Granala  ;  al  N.  E.  con  quella 
di  Marcia  ;  al  S.  E.  ed  al  S.  col  Medi- 
diterraneo.  La  sua  più  gr.  estensione  dal 
N.  al  S.  è  di  3i  I. ,  e  dall' E.  all'O.  di 
26  leghe .  Questa  prov.  è  coperta  da 
mont.  altissime ,  fra  le  quali  trovansi 
valli  larghe  e  ridenti.  La  Sierra  Nevada 
la  separa  al  N.  O.  dalla  prov.  di  Gra- 
nata. La  costa  marittima  è  in  qualche 
luogo    poco    elevata,    tna    in    altri    vi  è 
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molto  erta.  Forma  essa  fra  il  capo  di 
Gata  e  la  punta  di  s.  Elena ,  la  vasta 
baja  d' Almeria.  Il  suolo  vi  è  pietroso 
e  calcareo  nelle  mont. ,  ma  coperto  nel- 
le valli  e  nelle  pianure  da  uno  stral- 
lo di  terra  leggerissima ,  ove  sviluppasi 
la  più  ricca  vegetazione.  I  fi.  che  irriga- 
no questa  prov.,  e  che  vi  hanno  anche 
la  loro  sorg. ,  sono  poco  considerabili.  I 
più  importanti  possono  dirsi  1'  Almanzo- 
ra,  l'Almeria  e  l'Adra,  che  si  gettano  nel 
Mediterraneo  .  Il  clima  vi  è  caldissimo 
sulle  coste,  esposte  sempre  alla  violenza 
del  Solano,  vento  d'  Africa.  Le  mont. 
le  cui  sommità  veggonsi  coperte  di  nevi 
perpetue,  mitigano  la  temperatura  del- 
l' interno.  In  generale  F  aria  vi  è  sanis- 
sima. Quantunque  la  coltura  delle  terre 
non  sia  più  raccomandata  alle  cure  e 
all'  atlività  dei  mori,  il  suolo ,  ciò  non 
ostante ,  è  fertile  tanto  che  supplisce 
in  qualche  modo  alla  indolenza  degli  a- 
bitanti.  Le  raccolte  dei  grani  bastano 
appena  al  consumo .  Si  coltivano  in- 
vece legumi  ,  cotone  ,  zaffrano  e  le  viti. 
I  cedri,  fichi,  mandorle,  granati ,  pistac- 
chi, olive,  la  soda  e  le  noci  di  galla  vi 
abbondano  assai.  Vi  si  lavora  rame,  fer- 
ro, piombo,  antimonio,  marmo,  diaspro 
ed  alabastro.  Non  si  allevano  che  porci 
e  montoni,  e  la  lana  di  questi  è  molto 
slimata.  Le  api  coltivate  nelle  mont. 
danno  un  mele  delizioso.  La  educazione 
dei  bachi  da  seta  occupa  una  gr.  parte 
degli  abit. ,  e  potrebbe  essere  ben  più 
estesa  a  vantaggio  loro.  La  industria  non 
vi  è  molto  adiva.  Non  havvi  che  qual- 
che raffinarla  di  nitro  e  poche  fabb.  di 
soda .  La  pesca  del  tonno  e  delle  sar- 
delle vi  è  abbondatissima.  Questa  prov. 
esporta  le  produzioni  del  suo  suolo,  ed 
inoltre  presciutti ,  terebinto  e  catrame. 
Si  calcola  ascendere  la  sua  pop.  a  i95,5o5 
abitanti. 
ALMERIA,  Murtis,  Portus  magnus,  cit- 
tà di  Spag. ,  cap.  della  prov.  del  nome 
istesso  nel  reg.  di  Granata,  posta  in  fon- 
do di  una  vasta  baja  del  Medit.  presso 
all'  imbocc.  dell' Almeria  ,  in  un  fertile 
paese,  al  N.  O.  della  punta  di  capo  di 
Gala,  ant.  Caridtmo,  ed  a  20  1.  E.  S. 
E.  da  Granala,  e  92  1.  S.  S.  E.  da  Ma- 
drid. Lat.  N.  36°  5i'  O";  long.  O.  4' 
ii\'    i5/7.  E    sede  di  un    vesc.    isuftr.  di 
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Granala.  II  suo  porto  è  comodo ,  bene 
riparato  e  protetto  da  un  castello.  Al- 
ni erta  ha  fabb.  di  soda  e  nitro.  Gli  an- 
tichi re  mori  di  Granata  la  risguarda- 
vano  come  la  città  più  interessante  del 
loro  reg. ,  tanto  a  cagione  della  fertili- 
tà del  suolo,  quanto  per  le  manifattu- 
re e  pel  comm.  marittimo.  Sotto  di  es- 
si divenne  assai  possente.  Le  sue  frutta 
ed  i  suoi  tessuti  erano  trasportati  con 
sommo  vantaggio  in  Afr.,  nell  Egitto  e  nel- 
la Siria.  Oggi  però  è  assni  decaduta.  Si  tro- 
vano sul  suo  territ.  sorg.  salse,  zaffiri, 
diaspri,  agate  e  granate.  Le  sue  roccie 
di  sabbia  nera  e  ferruginosa,  danno  una 
polvere  che  serve  per  asciugare  gli  scrit- 
ti, e  questo  forma  un  ogi;  -Ito  del  suo 
commercio.  Questa  città,  nel  n^j  ,  fu 
presa  ai  mori  da  Alfonso  Vili  re  di  Ca- 
si iglia,  col  soccorso  dei  genovesi,  e  qui 
vi  pure  morì  questo  re,  andando  a  di 
fenderla  contro  i  mori  stessi ,  che  mio 
vamente  l'assediarono  nel  nóy,  o,  comi 
altri  vogliono,  nel   ìlbg. 

ALMERI/V  o  VILLA  RICCA,  città  del- 
l' Amer.  merid.  ,  nella  Nuova  Spagna  , 
prov.  di  Tlascala  ,  nella  intendenza  di 
Vera-Cruz,  con  un  buon  porlo  sul  gol- 
fo del  Messico,  a  17  1.  jN".  da  Vera- 
Cruz.  I  nativi  del  paese  la  chiamarono 
Naothaiam,  a  cagione  del  fi.  di  questo 
nome  ,  sulle  cui  rive  e  situata.  Lai.  N. 
20°  18';  long.  0.  99°  bb>. 

ALMERIN,  Almerinum ,  bor.  del  Portog. 
nell  Eitrcmadura,  sul  Tago,  in  faccia  a 
Santarcn.  Era  l'ant.  soggiorno  dei  re  del 
Portogallo. 

ALVIERQDE  (  Cross  ),  citià  dell' Hassia 
Elettorale,  prov.,  circ. ,  e  a  4  I  E.  S. 
E.  da  Cassel,  su!  Gelster.  Questa  città  è 
bene  edificata.  Vi  si  fabbricano  majoli- 
che ,  caldaje  e  stoviglie.  Ha  pure  ma- 
nifalture  di  allume  e  vìtriolo.  Annual- 
mente vi  si  tengono  quattro  mercati,  e 
conta   1,545  abitanti. 

ALMERQTTE,  casale  dei  Paesi -Bassi, 
prov.  e  circon d.  di  Laxemburgo,  cant. , 
p  a  1  1.  N.  O  da  Arlon  .  Vi  sono  delle 
lucine,  e  58  abilanti. 

ALMERSBACH,  parrocchia  d*  AI. ,  nell'ex 
circ.  di  Westfalia. 

ALMERSPAN,  vili,  d' AI. ,  dell'  ex  -  circ. 
di  Franeonia,  e  nel  vesc.   di  W«rzbu,rgo. 

ALMERSWTND,    vili,    del    due.    dì  Sas- 
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sonia-Meiningen,  paese  superiore,  bai.,  e 
a  i[2  I.  S.  S.  E.  da  Schalkau,  e  a  il 
1.  S.  E  da  Meiningen.  Vi  è  una  fucina. 
ALMESE,  vili,  degli  stati  Sardi,  prov. ,  e 
a  6  1.  it3  E.  da  Susa  ,  capoluogo  del 
mandamento. 

ALMEYDA,  vili,  del  Brasile ,  prov.  dello 
Spirilo  Santo,  sopra  un  terre  10  elevalo, 
presso  all'imboce.  del  Rio-dos-ileys  Ma- 
gos,  a  14  1.  N.  O.  dalla  citta  dello  Spi- 
rilo Santo.  Fu  esso  fondato  dai  gesuiti 
che  vi  avevano  un  ospizio.  II  numero  de- 
gli aborigeui  non  è  da  quel  tempo  ac- 
cresciuto. Dei  bianchi  e.  dei  meticci  vi- 
vono con  essi.  Vi  si  esportano  stoviglie 
e  legname  da  lavoro  . 

ALMEFDA,  vili,  di  Spag.,  prov.,  «  a  6 
1.  3|4  S.  O.  da  Zamora.  Vi  è  una  SOrg. 
di  acqua  termale. 

ALMEYRIM  o  PARIT,  picc.  città  del  Bra- 
sile ,  nella  Gnjana  portoghese  ,  situala 
vaniaggiosamente  presso  1  imbocc.  del 
Parù  sul  fi.  delle  Amazzoni  a  25  I.  0. 
da  dirupa.  Era  questo  da  principio  un 
forte  olandese  che  fu  poscia  riedificato. 
Vi  è  una  chiesa  parrocchiale.  Gli  abit. 
coltivano  il  manioco,  il  mais  ,  il  riso  ed 
il  cotone  ,  dedicandosi  anche  alla  pesca. 
Vi  si  trova  nei  contorni  dell'  eccellente 
legname   da  costruzione. 

ALMIA,  città ,  che  Tolomeo  pone  nella 
Sarmazia   asiatica. 

ALMINA  o  ALMINE,  contrada  dell'Epi- 
ro ,  secondo   Tolomeo. 

ALMIND,  uno  delJi  distr.  dell' Jutland  in 
Danimarca. 

ALMIRA  ,  ant.  città  della  Fenicia  del  Li- 
bano. 

ALMIRAE,  luogo  d'  Afr.  nella  Marcotide, 
secodo   Tolomeo. 

ALMIRANTE,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nella 
Florida,  che  scorre  al  S.  E.  e  si  getta 
nella  baja  di  Pensacola. 

ALMIRANTE,  baja  della  costa  di  Vera- 
gua,  nella  Nuova-Granata,  al  N.  0.  del 
Iago  di  Chiriqui,  che  comunica  col  mar 
delle  Antille  pei  canale  detto  Bocca  del 
Drago.  Quesla  baja  è  così  nominata  per- 
chè, fu  scoperta  da  Colombo  nel  suo 
quarto  viaggio.  Trovatisi  al  suo  ingresso 
molte  isoielle  e  delle  roccie,  che  quasi 
perir  fecero  quel  gr.  navigatore. 

ALVIISSV,  Onacum,  e  dagli  slavi  detta 
Oilligh,  picc.    eittà    di    Dalmazia  ,    negli 
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.siati   Austriaci,  e  precisamente  nelle  pro- 
vincie  Illiriche,  eira,  e  a  7   1.    i[4  N.  O. 
da  Macarsca,    e  a    4  '•  E.  da  Spalatro. 
,    Giace  appiè  di  rupi  altissime,  su  di  una 
punta     di   terra  bagnata    dalla    Ceti 
dal  mare.   Contiene    un  seminario  di  preti 
glagolitici,    destina' i   a   coprire  le  parroc- 
chie di  Pogliza,  e  delle  is.   dove  sussiste 
:   ia    liturgia    schiavona.    1/  aria    vi  è  mal 
sana  a   cagione  delle   paludi  che  formano 
la   Cetina  ;  ciò   non   ostante,   ia   natura 
ha  proveduto,  soffiandovi,    verso  la  meta 
delia    notte,  in   qualche   stagione,   un  ven- 
to Iresco,    che   uscendo     dalle    ripide   ed 
an   uste  sponde   del   fi.   viene    a    purgare 
il   luogo   dalle  esalazioni  insalubri.   Sopra 
una   eminenza,  che  domina  la  città,  vi  è 
.  un   picc.  forte,    che   una  volta   le  serviva 
1!:   dj  esa.  detto  Starigrard,  Oltre  la  col- 
legiai  ,  vi  sono   quattro  piccole  chiese,  e 
;  fuori    delle  sue  mura   evvi  un  convento 
di    Ir '  ncescani .    Il   territ.   d  Almissa 

uioiituoso,  steudesi  lungo  il  mare   si- 
I    .10   a  Brella.     Quantunque    male     coltiva- 
li lo,   è  assai  fertile  ,    producendo    vini  ec- 
.    Menti.    Il  moscadello,    il  prosecco  vec- 
i  hio,   e  generalmente  tutto  il  vino,  che  si 
i'  fa  cuiì  diligenza,   d'uve  ben   mature   e   ri- 
I    posate,   merita   d  essere  nominato.   Lungo 
I    il   litorale  v'hanno  dei  poderi,   il  fondo  dei 
\\  quali  essendo   bituminoso,  il  vino  che  se 
.   ne  ricava,  contrae  l'odor  del  terreno.   Of- 

I  Ire  il  suo  territ.  molto  legname  da  costru- 
ii  zione   pei   cantieri   dell'  is.   di    Gurzula,   e 

II  pel  vasto  cantiere  di  Milna,  nelfis.  detta 
Erazza.  —  Nel  XIII  e  XIV  secolo  AI- 
miisa  si  rese  famosa,  e  fu  per  lungo 
tempo   il    terrore   de'  suoi   vicini     e   l'asilo 

,  di  una  quantità  di  pirati.  Gli  abit.  di 
Tran,   coll'ajuto   dei  veneziani,    le  fecero 

|   la  guerra  per  molli  anni,    ma  infine  Ai- 

|  missa  volontaria  si  sottomise  alla  veneta 
rop.  nel  l444>  so,fo  la  quale  era  gover- 
nala da  un  nobile  veneto  col  titolo  di 
I    proveditore.   Couta   oggi    l,2oo  abitami. 

LLMISTA,  mont.  dell"  is.  di  Scio  nell' E- 
j  geo,  oggi  1'  Arcipelago.  Essa  è  rinomata 
:     pe   suoi    preziosi   vini. 

M.MKERK,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
,  del  Brabante  setteutr.,  circond. ,  e  a  5 
I  1.  N.  O.  da  Bois-Ie-Duc  ,  con  770  abi- 
:  lauti.  Lat.  N.  5i°  46'  20"  ;  long.  E. 
I    20  27'  5i//. 
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chiamato  Aquataccìa.    Sta  nella  campa- 
gna   di  Roma    e    si    getta    nel    Tevere , 
presso    la  porta    di    s.  Sebastiano ,    ant. 
detta  Porta  Caperla.  Le  sue  acque  ser- 
vivano a  lavar  l'idolo    di  Cibele ,    e    le 
vittime  che  immoIavaDsi  a  questa  dea. 
ALMOAJA,  vili,  di  Spag.,  prov.,    e  a  g  1. 
i|4  N.  0.  da  Temei  in  Aragona,  e  a  5 
I.  BT.  IV.  0.    da  Albarracin  .    Vi   è    una 
miniera   di  ferro. 
ALMODOVAR  ,    bor.    del  Portog.,    prov. 
d'Alentejo,    cnmarca,    e    ^    1,   ij2    S.  S. 
E.  da  Ourique  e   12  1.  S.  da  Beja.  Con- 
ta 2,5oo  abitanti. 
ALMODOVAR  DEL    CAMPO,     bor.    di 
Spag.,    prov.,    e  a  7  1.  2j5  S.  S.  O.    da 
Ciudad-Real  uella  Mancia,    in   una   valle 
amenissima,   vicino  alla  catena  della  Sier- 
ra-Morena .     Vi   è    un   castello  ,    ed     una 
miniera  d'argento.    Vi  si  raccoglie  vino, 
oglio  e  zaffrano.   Ha  3, 000   abitanti. 
ALMODOVAR    DEL    PINAR  ,    bor.    di 

Spag.,   prov.,   e    1 1   1.   S.   E.   da   Cuenca. 
ALMODOVAR  DEL  RIO ,  bor.  di  Spag., 
prov.,  e  a  \   I.  5|4  O.  S.  O.  da  Cordova 
sul   Guadalquivir. 
ALMOFALO,  vili,  del  Portog.,  prov.  di  Bei- 
ra,  comarca   di  Pinhel,   a   3   1.    112   S.   E. 
da   Castel  Rodrigo.     Vi  sono    acque   mi- 
nerali salse  e  fredde. 
ALMOGUERA,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Gua- 
dalaxara,  a  2   1.   ip3  O.  S.  O.  da  Almo- 
nacid. 
ALMOHARIN  o  ALMOBARIN,    bor.  di 
Spag.,  prov.    di  Badajoz    nella    Estrema- 
dura,  a  8  I.  N.  N".  E.  da  Merida.  Tro- 
vasi   in    vicinanza    di    questo     bor.     una 
sorg.   d'acqua  minerale   chiamala  Carasco. 
AL  MOHASSEB,  valle  dell'Arabia,  fra  la 
Mecca  e  Mina,  detta  perciò  la  valle  della 
Mecca. 
ALMOI,  picc.  città  di  Prus.,  nella  reggen- 
za di  Konigsberg,    a   8  1.  S.  O.  da  Ra« 
stenburg. 
ALMOLDA,  bor.  di  Spag.,  prov.,    e  a  12 
I.   i[2  E.  S.  E.    da  Saragozza    nell'  Ara- 
gona. 
ALMON  o  ALMATH,  città  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Beniamino.  Giosuè  la  do- 
nò ai  leviti    di  questa    tribù ,    eh'  erano 
della  famiglia  di  Aronne. 
ALMON,    città    della  Grecia,    in    Beozia , 
detta  anche  S.vlmon. 


I4LM0  ,   picc.    fi.    dell'  ant.    Lazio  3    oggi  ALMON,  città  o  bor.  della  Tessaglia.  Fu 
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chiamata  anche  AlMONIA,    e    prima  era 
detta  Minia. 
ALMONACID    DEL     MARQUESADO  , 
bor.    di  Spag.,    prov.,    e  a   16  1.   112  S. 

0.  da   Cueuca  sulla   Giguela. 
ALMONAGID   DE  ZORITA    o    ALMO- 

NASCID,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Tole- 
do, e  a  7  !•  S.  S.  E.  da  Guadalaxara  , 
presso  il  Tago.  Vi  sono  delle  fabb.  di 
tele.  Nelle  pianure  di  Almonacid,  un  cor- 
no dell'  armata  francese,  comandato  dal 
generale  Sebastiani ,  riportò  nel  giorno 
11  agosto  1809  una  completa  vittoria 
sugli  spagnuoli. 

ALMONAGIL  DE  LA  SIERRA,  bor.  di 
Spag.,  prov. ,  e  a  9  1.  S.  O.  da  Sara- 
gozza in  Aragona. 

ALMONAGIL  o  VAL  DE  SAZ,  bor.  di 
Spag.,  prov.,  e  a  7  1.  Ij4  S.  S.  E.  da 
Leone. 

ALMONACIR,  marchesato  della  casa  di 
Urrea,  in  Ispa^na,  uella  prov.  di  Valenza. 

ALMONASTER  LAREAL,  bor.  di  Spag., 
prov. ,  e  a  i5  I.  1(2  N.  N.  O.  da  Si- 
viglia. 

ALMOND,  fi.  di  Scozia,  che  nasce  nella 
contea  di  Lanark  e  si  getta  nello  stret- 
to di   Fort  a   Cramond. 

ALMONDBURY,  città  d'  Ing.  nel  westre- 
ding,  della  contea  di  York,  hundred  di 
Agbrig,  ali.  1[4  S.  E.  da  Hudders- 
field,  sul  Calder,  e  a  66  1.  N.  da  Londra, 
Dicesi  che  sia  il  Cambodunum,  al  tem- 
po dei  romani,  che  fu  poscia  la  resi- 
denza di  qualche  re  sassone.  Si  veggono 
ancora  gli  avanzi  di  un  castello  sulle  sue 
vicine  montagne.   Conta  5,679   abitanti. 

ALMONS,  ALMUS  o  ALMO  US,  picc 
città  della  Tur.  asiatica,  nel  pascialicato 
di  Sivas,  a  9  1.  S.  E.  da  Tokat. 

ALMONT,  città  della  Persia,  nel  Mazan 
deran,  a  33  1.  S.  0.  da  Fehrabad. 

ALMONTE,  bor.  di  Spag.,    prov.,  e  a   10 

1.  0.  da  Siviglia,  sopra  un  monte  ,  cir- 
condato da  un  bosco  di  olivi. 

ALMO  PI  o  ALMOPn,  popoli,  che  To 
lomeo  pone  nella  Macedonia. 

ALMOPIA,  contrada  della  Macedonia, 
quantunque  alcuni  vogliano  non  essere 
stata  che  una  sola  città.  Tucidide  parla 
dell'Almopia.  Si  dice  che  prendesse  il 
suo  nome  dal  gigante  Almop  figlio  di 
Nettuno,  e  di  Elle  figlia  di   Atatnante. 

ALMORA,    contrada    della   parte    N.    E. 
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dell'Indos,  separata,  mediante  una  catena 
di  alti  monti,  dai  possessi  inglesi,  e  soggetta 
al  radjah  di  Neypal.  II  territ.n'è  monta- 
gnoso e  sterile.  La  sua  cap.  è  situata  al 
29°  35'  di  lat.N.,  e  770  ió°  di  long.  E. 

ALMORAH,  città  dell'  Indos.  inglese,  ca- 
poluogo del  distr.  di  Kemaon,  edificata 
a' piedi  di  una  mont.,  che  s'inalza  i,o4g 
tese  sul  livello  del  mare,  a  3o  1.  N.  E. 
da  Bareily.  Lat.  N.  29°  55/;  long.  E. 
770  io'.  Le  case,  in  numero  di  1,000 
circa ,  sono  sparse  nei  due  Iati  della 
montagna.  Nella  sommità  evvi  il  forte 
di  Salmandy  costrutto  iu  pietra.  Gli  a- 
bit.  sono  la  maggior  parte  stranieri,  e 
fanno  un  comm.  consid.  col  Neypal.  Al- 
morah  fu  edificata  sotto  il  reg.  del- 
limp.  Akbar,  dal  radjah  Ram-Tchandra, 
che  poscia,  divenuto  il  favorito  del  so- 
vrano di  Delhy,  ebbe  la  permissione  di 
far  batter  moneta  in  questa  città.  Gl'in- 
glesi la  presero  nel   18 15. 

ALMORAVIDI,  popoli  d'Afr.  verso  il  mon- 
te Atlante,  che  scacciarono  li  zeueti  dal 
reg.  di  Fez,  verso  l'anno  io5i.  II  loro 
primo  re  fu  Abul-Thessesiu,  che  scel- 
se la  città  di  Acmed  per  capitale  del 
suo  regno.  Giuseppe,  suo  successore, 
conquistò  una  gr.  parte  dell'Afr.,  e  po- 
scia, passato  in  Ispagna,  si  rese  padrone  di 
moltissime  città.  Egli  edificò  altresì  la 
città  di  Marocco,  ove  stabili  la  sede  del 
suo  impero.  Nel  1148,  Abdallah,  il  Mo- 
hàvedin,  capo  degli  almoadi ,  guadagnò 
una  gr.  battaglia  contro  Abraham  re  di 
Fez,  e  Io  iusegul  tanto  vivamente ,  che 
questi,  fuggendo  a  cavallo  ,  si  precipitò 
in  mare  dall'  alto  di  una  rupe .  Questa 
vittoria  pose  Abdallah  sul  trono. 

ALMOROX,  bor.  di  Spag.,  nella  Nuova- 
Castiglia. 

ALMOSEN,  terra  nobile  nell'alta  Sassonia. 

ALMOUCHIQDOI  o  ALMUCHIGHESI, 
popoli  mezzo  selvaggi,  che  abitano  verso 
il  fi.  Chovacouet,  nell'alto  Canada.  Sono 
assai  diversi  dagli  altri  selvaggi  della 
Nuova-Francia.  Si  adornano  i  capelli,  che 
lasciano  crescere  al  di  dietro,  con  di- 
verse piume,  e  si  tingono  il  viso  di  rosse 
e  nero.  Le  loro  armi  sono  l' arco ,  h 
frecce,  una  massa  e  la  lancia.  Coltivane 
la  terra,  e  vi  seminano  mais  e  fave  d 
Tnr.  nel  mese  di  maggio,  che  poi  rac 
colgono  in  settembre.  Piantano  altresì  de 
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tabacco  ed  un  gr.  quantità  di  viti,  dalle 
quali  dicono  i  francesi  aver  tratto  del- 
l'eccellente agresto  ,  nel  mese  di  luglio. 
Hanno  stabili  dimore ,  nou  cangiando 
così  facilmente  di  luogo,  come  gli  altri 
selvaggi.  Le  loro  capanna  sono  coperte 
di  corteccie  di  quercia,  e  circondate  da 
grosse  travi  onde  potersi  difendere  dagli 
assalti  dei  loro  nemici. 
ALMSBURY,    bor.     dell'  Amer.    settentr. 

nella   contea   di   Esse*. 
ALMSHADEN,  città  dell'  Arabia. 
ALMSLADT  ,  Almostadium  ,    città  della 
Svez.  nella  prov. ,  e  a  2  1.  E.   da  Chris 
tianstadt.  Giace  a  t   1.   dal  mar  Baltico. 
ALMSTEDT,  città  dell'Hannover,  nel  prin 

di  Hildesheim. 
ALMUDEBAR,  Almudavar,  bor.  di  Spag. , 
j>rov. ,  e  a  3  1.  3[4  O.  S.  O.  da  Huesca 
in  Aragona,  e  a  8  1.  N.  N.  E.  da  Sa- 
ragozza. Fu  questa  un'  ant.  città  degl'  il- 
legretti,  che  si  chiamava  Burtina  o  Bor- 
tina. 
ALMUNDA,  città  del  Cicacole,  nell'Indos., 

a  5  1.  S.  O.  da  Vizianagram. 
ALMUNECAR  o  ALMUNEZAR,  Meno- 
bas  Sexti  Firmimi,  picc.  città  di  Spag. , 
pror. ,  e  a  12  1.  3[4  S.  S.  O.  da  Gra- 
nata, sul  Medit.,  e  a  18  1.  E.  da  Mala- 
ga. Ha  un  buon  porto,  ed  un  castello 
fortificato,  eretto  dai  re  mori,  che  vi  rin- 
chiudevano i  loro  figli  e  fratelli ,  quan- 
do divenivano  loro  sospetti.  Vi  sono  del- 
le raffinane  di  zucchero,  ed  il  suo  territ. 
produce  cotone  e  canne  di  zucchero. 
Conta  2,100  abitanti.  Crede  taluno  che 
questa  città  sia  la  Menoba  degli  an- 
tichi. 
ALMUNIA  DE  DONA  GODINA,  Al- 
munha,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  5  1. 
N.  E.  da  Calatayud  in  Aragona  ,  e  7  1. 
da  Saragozza ,  presso  il  confluente  del 
Grio  e  del  Xiloca,  in  una  situazione  de- 
liziosa, con  3,ooo  abitanti.  Alcuni  geo- 
grafi prendono  Almunia  per  Nertobriga 
o  Nertobrica,  città  degli  antichi  celtibe- 
ri,  che  altri  pongono  a  Rida ,  ed  altri 
ancora  a  Rota,  vili,  vicino  al  bor.  di  Rida. 
ALMURADIEL,  bor.  di  Spag. ,  prov.  di 
Jaen  nella  Mancia,  a  10  I.  ij3  S.  E.  da 
Almagra,  sulla  strada  da  Madrid  a  Cor- 
dova. Fu  fabbricato  da  poco  tempo,  cioè 
all'  epoca  che  si  costrusse  questa  strada 
attraverso  le  mont.  della  Siena  Morena. 
T©SL    I. 
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ALMUS  o  ALMUM,    bor.    della    Mesia , 

sul   Danubio,    nominato   da   Antonino. 
ALMUZAFES,  bor.  di  Spag.  ,  prov.,  e  a 
4  I.  S.  S.  0.  da  Valenza,   e  a  3   1.    1(2 
N.  N.  E.   da  Alcira ,    presso    il  lago  di 
Albufera. 
ALMYDISSO,  luogo  marittimo  della  Tra- 
cia, che  Tolomeo  pone  nel  l'outo-Eussino. 
ALMYRA,  luogo  della  Mareotide,  secondo 

Tolomeo. 
ALN  o  ALNE,  Alaunum,  fi.  d' Ing.  nel 
Northumberland  ,  che  nasce  sulle  fron- 
tiere della  Scozia,  e  dopo  aver  attraver- 
sato la  picc.  città  di  Alnwick,  che  pren- 
de il  suo  nome,  va  a  perdersi  nel  maro 
del  Nord  ,  ad  Aluemouth. 
ALNE,    fu    ricca    abbazia    dei  cislerciensì 

nel  fu  vesc.  di  Liegi. 
ALNEMOUTH,  città  maritt.  d'Ing.,  nel- 
la contea  di  Northumberland,  alla  imbocc. 
dell'  Aln,  e  a  126  1.  N.  O.  da  Londra. 
ALNE1T,  picc.  is.  d' Ing.  formata  da  due 
rami  della  Saverna  ,  ed  attraversata  dal- 
le strade  e  dal  canale  di  Glocester,  all'O. 
della  città  di  questo  nome.  Edmondo 
Ironside  ,  costa  di  ferro  ,  re  d' Ing. ,  e 
Canuto  II  re  di  Dan.,  nd  ioi5  si  bat- 
terono in  duello  in  questa  is. ,  dispu- 
tandosi la  corona  d'  Ing.  ,  ma  non  essen- 
do alcuno  stato  vinto ,  fecero  la  pace,  e 
si  divisero  il  reg. ,  restando  al  primo 
la  parte  merid. ,  ed  a  Canuto  la  setten» 
trionale. 
ALNICO,    porzione    di   un  distr.    del  reg. 

Lom.-Ven.  ,  nella  prov.  d'  Udine. 
ALNIDENA,  ant.  città  della  Caria,  della 
quale  si  parla  nel  concilio  di  Calcedonia, 
ALNMOUTH  o  ALEMOUTH,  porto  di 
mare  d' Ing. ,  nella  contea  di  Norhhura- 
berland,  ward  di  Bambrough,  ali.  1[4 
S.  E.  da  Alnwick,  alla  imbocc.  dell' Aln. 
Sotto  la  regina  Elisabetta  ,  i  francesi  se 
ne  impadronirono,  avendolo  poscia  forti- 
ficato .  E  sicurissimo  pei  piccoli  basti- 
menti pescatori,  che  raccolgono  sulle  sue 
coste  pesce  eccellente  ed  in  abbondan- 
za. S'imbarca  in  questo  porto  molta  bia- 
da, e  si  costruiscono  navigli  da  3oo  ton- 
nellate. Parecchie  volte  sulle  sponde  del 
fi.  si  scavarono  ossa  di  gigantesca  gran- 
dezza. Conta  4°6  abitanti, 
ALNO,  is.  del  golfo  di  Botnia  ,  *ulla  co- 
sta di  Svez. ,  al  62"  a4'  di  l«t.  N.  •  là* 
di  long.  E, 

bt 
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ALNWI.CK    o  ALNEW1CH,    plcc:    città 
d'Ing.  nella  contea  di    Northumberlaiid, 
hundred  di  Coqueetdale,  sopra  una  col- 
lina,   presso    all'Ala,    a  3  1.    ìpa   N.  E. 
da    Rotlibury,  a   il  I  N.   da    New-Ca- 
stle,  e  a  ili  I.  N.  da   Londra.  Era  que- 
sta l' ant.    residenza    dei    conti    di  Nor- 
ihumberland.  E  assai  bene  edificata  ;   ma 
sopra  tutto    meritano    osservazione    una 
Lelia  e  spaziosa  piazza  ,  ove  si  tiene  un 
mercato  ogni  settimana,  ed  un  gr.  palazzo 
pubblico,  ornato  di  portici  e  di  una  tor- 
re. Comm.  principalmente  in  drappi,  cap- 
pelli e  bestiame.    Invia  due    deputali  al 
parlamento.  Alnwick  era   ant.-  fortificala. 
Dall'  altra  parte  del  fi.  si  vede  il  bel  ca- 
stello di  Alnwick,  edificio    elegante  che 
si  suppone  fosse  una  fortezza,  al  tempo 
dei  romani,  citato   essendo  nei  monumenti 
storici   del  XI  secolo.    Malcolmo   III  re 
di  Scozia ,    dopo    un    abboccamento  con 
Guglielmo  detto  il  Rosso,  nel  quale  que 
st'  ultimo    si    sforzò  invano    di    ottenere 
dal  primo  1'  omaggio  ,    investì  il  castello 
di   Alnwick,    e  vi  fu  ucciso.    Nel   ii74> 
Guglielmo,    detto  il  Lione,  re  di  Scozia , 
dòpo   una    battaglia,    smarritosi  per    una 
folla  nebbia,  si  avvicinò  a  questo  castello, 
ove    fu    sorpreso     dall'  armata    inglese   e 
condotto  a  New-Castle.  Bertwald  e  Wd- 
frod,  arciv.  di  Cautorbery  e  di  York,  vi 
tennero  1'  anno   790  un  concilio,  nel  qua- 
le  confermarono    le     donazioni     fatte     a 
qualche    monastero.    Dicesi  che    quivi  si 
pratichi  un  costume  strano  ed  assurdo  : 
quegli  che  aspira  di  essere    ascritto  cit- 
tadino di  Alnwick,   si    fa  passare  prima 
attraverso  una  palude    fangosa.    La  par- 
rocchia d'  Alnwick,    della  quale  la  citta 
forma  la  maggior  porzione,  contiene  5,C;20 
abitanti. 
ALNWICK,  picc.   città  d'Ing.  nella  prov 

di  Warwick. 
ALNWICK,  dislr.  dell'alto  Canada,  contea 
di  Northumberland,    sul  lago  Erié ,    al- 
l' O.  da  Kingston, 
ALO,  luogo  che  Tolomeo  pone  nella  Mar- 

malica. 
Al-OBERA,  bar.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  2  1, 

O.  S.  0.  da  Guadalaxara. 
ALOBRAS,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  6  I. 

i]4  S.  O.  da  Temei  in  Aragona. 
ALOCEN,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Guadalaxa- 
ra,  a  5  I.  ij3  N.  E.  da  Almouacid,  sul  Tago. 
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AL0C1VA,  is.  che  Tolomeo  ha  collocata  al 
N.  del   Chersoneso    cimbrico,  della  qua- 
le parla  anche  Marziano  di  Eraclea. 
ALOE,   città  dell'Indo,  al  di  qua  del  Gange. 
ALOGONIA,  città  della   Messeuia,  al  S.  E. 
di   Gerenia,  ove   verso   il   N.  E.  vedeansi 
li  templi  di  Bacco  e  di  Minerva. 
ALOIO,  citta  della  Tessaglia,  secondo  Ste- 
fano  di  Bisanzio,  che   la  pone   in  vicinan- 
za della  valle  diTempe.  Fu   fondala  da- 
gli aladi  ,  secondo  quest'  autore. 
ALOMATON ,  Sostenium  ,  MichaeUum  , 
fortezza  della  Tur.    europea,  posta  nella 
Tracia   o   Romania  ,   sullo  stretto  di   Co- 
stantinopoli,    all'ingresso    del  mar  Nero. 
E   probabilmente    il    luogo    stesso    chia- 
mato Castel    nuovo  d'Europa,   che  sta 
in  faccia  all' al  Irò  ,    nell'Anatolia,  e  che 
chiamasi    Castel  nuovo   d' Asia.   Amu- 
rat  fece  demolire  uua  chiesa  dedicata  a 
s.  Michele  ,    che  1'  imp.  Costantino  vi  a- 
veva  fatto  edificare,  ed  inalzò  sulle  sue 
rovine  il  forte    di  Alomatou  ;  perciò)  se- 
condo l'opinione    di  alcuni,    detto  in  la- 
tino MichaeUum. 
ALON,    fi.  che  scorreva    nella    Cilicia ,  in 
vicinanza    di    Sebaste ,    o  Eleusa ,    picc. 
isola. 
ALON  A,  picc.   città  del  nuovo  Messico,  a 

4  1.  O.  da  Santa-Fè. 
ALONA  o  ALONE,  ant.  città  di  Spag. 
sulla  costa  orient. ,  al  S.  dell'  imbocc. 
del  Tuder ,  che  preso  aveva  il  nome 
dalle  sue  saline. 
ALONDI,  picc.  is.  dell'oceano  Indiano,  al 
N.  della  baja  di  Zeyla,  sulla  costa  di 
Ade!.    Lat.    N.  n°óo/;    long.    E.  4i° 

ALONE  o  HALONE,  is.  dell' Bolide,  vi- 
cinissima alle  coste  di  questa  parte  del- 
l' As.  minore, 

ALONE  o  ALONA,  picc.  is.  della  Pro- 
pontide ,  secondo  Stefano  di  Bisanzio , 
chiamata  anche  Neuris  o  Procene, 
quantunque  Plinio  distingua  quest'  ul- 
tima. 

ALONE,  qualche  scrittore  pose  una  città 
di  tal  nome  nella  Patagonia. 

ALONE,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nella 
prov.  di  Brescia. 

ALONG,  fi.  d'  As. ,  che  si  getta  nel  golfo 
di  Siam.  Lat.  N.  8°  Ao';  long.  E.  97" 
66'. 

AkQNGj  città  della  penisola    di  MsuWea^ 
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prov. ,  p  a    io  1.  N.  N.  O.   Ha  Lìgor,  sul 
ti.  A  long. 
ALONI,    cillà    dall'Assiria,    sulla  sponda 
orienti  del  fi.  Zabus,    un   poco  al  di  so- 
pra, ove  si  perde   nel  Tigri. 
ALONI,  popoli    che  Plinio,   congiuntamen- 
te ai  gordiani  ,   pone    al   di   la   del   Tigri. 
ALONIA,  ALONI    o  ALAMA,    picc.  is., 
ma  mollo  fertile,  della  Tur.  asiatica,  nel 
mare  di  Marinara  ,  al  S.  dell  is.  Afzia , 
e  all'  O.  della    penìsola    di  Gyzica.  Essa 
la   parte    dell"  Anatolia    e    del   sangiacato 
di  Biga,    e    dipende    dal  capitan-pascià. 
E  aiutata  quasi  tutta  da  greci,  che  col- 
tivano    grani,    frutta  ,   cotone    e    vigne, 
le   quali   danno  vini    bianchi    e    spiritosi  , 
stimatissimi    a  Costantinopoli,    ove  quasi 
tutti    si     portano  :     si     dedicano     eglino 
anche  alla  pesca.  Quest'is.  racchiude  una 
picc.  citta  del  nome  istesso  ,  ove  risiede 
un  arciv.  greco.    Sulla  costa    N.  O.  ha 
un  porto  eccellente  e  sicuro. 
ALONIO,  luogo  situato    uell' is.  di  Creta, 
che  si    crede    fosse    nel    territ.    di  Gor- 
tina. 
;ALONIS,  nelle  Gallie,  secondo  Stefano  di 

Bisanzio,  città  ed  is.  dei  marsigliesi. 
lALONTSTENO,  alta  mont.  della  Tur. 
europea ,  nella  Morea ,  isolata  dalle  al- 
tre catene  di  monti  che  trovansi  in 
questa  contrada.  Sta  al  S.  del  monte 
Pogliesi ,  viciuo  al  vili,  di  Vidi ,  e  sem- 
bra essere  1'  Ostracine  degli  antichi. 
lALONTA,    fi.    che    Tolomeo    pone     nella 

Sarmazia  asiatica. 

ALONTE  con  CORLANZON,    distr.  del 

reg.  Lom.-Ven.  ,   nella   prov.   di  Vicenza  . 

ALONTIGICELI ,    popolo    della    Betica , 

presso  il   li.  di  Menubas  ,    che,  secondo 

le  correzioni    del    p.  Arduino,    chiamar 

si  deve  alontigi,    quantunque  d'  Anville 

non  ne  parli. 

ALONZIO    o    ALUNZIO,     Haluntium, 

ant.  città  della  Sicilia. 
ALOPE,  ant.  città  della  Tessaglia  ,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio  .  Omero  parla 
altresì  di  un  Alope ,  che  si  potrebbe 
supporre  esser  la  stessa  ,  poiché  la  no- 
mina subito  dopo  Alos.  Secondo  alcu- 
ni ,  prese  il  nome  da  Alope  figlia  di 
Gercione. 
ALOPE  ,  luogo  dell'  Attica  ,  secondo  Ste- 
iano  di  Bisanzio  ,  in  memoria  della  fa- 
vola di  Alope  cangiata  in  fontana. 
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ALOPE,  città  del  Ponto,  dove  regna\a 
Pentasilea. 

ALOPE  ,  città  presso  1"  Eubea  ,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio  ,  che  ,  secondo  al- 
tri, separata  non  era  dalla  punta  N.  O. 
dell  Eubea, che  da  un  picc.  braccio  di  mare. 

ALOPE  ,  città  della  Focide  ,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio ,  ma  iguota  agli  altri 
autori. 

ALOPECE,  ant.  is.  delle  coste  dell' As. 
minore,  poco  Ioniana  da  Smirne. 

ALOPECE  o  ALOPECHE,  bor.  dell'  At- 
tica ,  dipendente  dalla  tribù  Anliochide, 
lontano  12  stadj  circa  da  Atene.  In 
questo  luogo  morì  il  generale  Anchi- 
niolio ,  che  i  lacedemoni,  eccitali  dal 
Delfico  oracolo  ,  inviato  avevano  con  un 
esercito  ad  Atene  Onde  scacciarne  i  pi- 
sistrati  ;  qui  vi  fu  sepolto,  e  secondo  E- 
rodoto ,  vedevasi  anche  la  sua  tomba 
vicina  al  tempio  d'Ercole.  Ciò  che  de- 
ve sopra  tutto  render  cel.  questo  Lor.  , 
si  è  che  in  esso  nacquero  Aristide  e 
Socrate,    come  narra  Diogene  Laerzio. 

ALOPECIA  o  ALOPEZIA,  is.  che  Stra- 
bone  pone  nella  Palude  Meotide,  e  d' An- 
ville in  poca  dist.  dall'  iinboce.  del  Tanai, 
avente   anche  il  nome   di   questo   fiume. 

ALOPE  COMMESO  o  ALOPECONEo 
SUOS,  città  del  Chersoneso  della  Tracia. 
Secondo  la  sua  etimologia,  questa  paro- 
la greca  significa  Isola  delle  Polpi. 
Plinio  crede  infatto  essere  un' is. ,  piut- 
tosto che  una  città.  Fu  pop.  dagli 
eolj.  Vedesi  in  Tito  Livio,  che  fu  pre- 
sa da  Filippo  ,  re  di  Macedonia. 

ALOPECOS,  collina  della  Grecia,  nella 
Beozia,  chiamata  da  prima   Orchalìs. 

ALOPES ,  uno  degli  antichi  nomi  della 
città  di  Efeso. 

ALOPIIA ,  fi.  della  Siria  ,  che  si  scarica 
nel  Medit.,  a   1   I.  S.  da   Bairout. 

ALOR,  picc.  is.  del  golfo  di  Botnia,  sulla 
costa  della  Finlandia ,  distr.  di  Vasa. 
Lat.  N.  63°  35/  ;  long.  E.  20°  ò'. 

ALOR,  fi.  che  Appiano  Marcellino  pone 
nella  Macedonia. 

ALORA,  bor.  di  Spag. ,  prov.,  e  a  6  I. 
3[4  O.  N.  O.  da  Malaga  in  Granata  , 
sul  Guadaljore.  Fu  preso  dai  mori    nel 

i484. 

ALORE  ,  città  dell'  Indos.,  nel  Dowlata- 
bad  ,  sul  Godavery  ,  a   il  I.  N.  E.     da 

Nander. 
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ALORITE,  popolo  della  Macedonia. 
ALORNO,  ciltà  dell' Indos.,  nel  Goncan  , 

a   3  1.  N.   ila   Con. 
ALOROS   o   ALORUS,    anr.    dna   della 
Macedonia,    al   N.   O.   del   golfo   Temai- 
co.    Tolomeo    la    pone     nella  Peonia ,  e 
d'  Auville  nella  Picria. 
ALORUS,  ciith    dell'interno    della  Mace- 
donia ,    secondo  Tolomeo ,    che  qualche 
autore  ,  chiamandola     Oloros  ,  confonde 
con  Aloros. 
ALOS  ,  vili,    di  Fr. ,     dipart.  dell'  Ariege  , 
circond.  ,    cani. ,    e  a     il.   5j4  S.  da  s. 
Girons,  sulla  Souladet.  Vi  è   una  fucina, 
e  conta  789  abitanti. 
ALOS,  vili,  di  Fr. ,    dipart.  dei  Bassi-Pi- 
reuei ,    circond.  ,     e  a  2    1.     2[5    S.    da 
Mauleon  ,  cant. ,    e  a    ij4  di  1.  da  Tar- 
dets.  Vi  si  trova  una  miniera     di   piom- 
bo  non  lavorata. 
ALOS  o  ALUS,  nome  di  una  città ,    che 
apparteneva  a  quella    parte     della    Tes- 
saglia ch'era  chiamata  Etiotiode,  e  che 
stava  all'  E.  del  golfo  Pelasgico. 
ALOS  ,  città  del  Peloponneso  ,    nell'  Argo- 

lide. 
ALOS,  credesi     che    le    città  di  Alope   e 
di  Lucride  ,  abbiano  avuto  anche   questo 
nome. 
ALOS ANG A,  città  dell'Indie,  al    di    qua 

del  Gange  ,  secondo  Tolomeo. 
ALOST,  AALST,  AELST  o  AULST,  A- 
lostum,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del- 
la Fiandra  orient. ,  circond.   di  Termon- 
da,   capoluogo  del  cant.,    divisa    in    due 
sezioni  N.  e  S.,  situata  sulla  Dendra,  la 
quale  con   grossi    navigli  si  può    rimon- 
tare sino  a  questo  luogo.  Sta  a  5  1.  ij2 
S.  E.  da  Gand  ,  e  quasi    altrettante    da 
Brusselles.  Lat.  N.  5o°  55'   18";  long. 
E.   1°  41'  58//.    E  circondata  da  mura 
con  cinque  porte.  La  sua  nuova    chiesa 
parrocchiale,  la  maggiore  del  paese,  non 
è  ancora  compita.  Ha  un  bel  collegio  ed 
un  palazzo  pubblico  notabile  per  la  sua 
antichità.    Trovansi     delle    stamperie    di 
tele  di  lino   e  cotone,  couciatoj,     sapone' 
rie,  saline,  fabb.     di  calze  ,  cappelli,  filo 
da  cucire  e  da  merletti,  manifatture  di  ta' 
bacco  e  stoviglie.  Fa  comm.  di  tele  di  lino, 
luppoli  di  prima  qualità  ed  oglio  di   cavo- 
lorapa.    Ha     una  fiera  di   7   giorni ,     che 
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stampa  nel  Belgio.  Era  ant.  la  capital» 
della  Fiandra  austriaca.  Aveva  originaria- 
mente i  suoi  conti  sovrani;  ma  nel  1174 
1  conti  di  Finndra  ne  acquistarono  il 
perpetuo  possesso,  e  da  quell'  epoca  am- 
messi furono  anch'  essi  nel  corpo  Ger- 
manico ,  e  annoverati  fra  gli  stati  del- 
l' impero.  Questa  città  mollo  sofferse  nel 
XVI  secolo.  Gli  spagnuoli  la  sorpresero 
nel  1076,  e  vi  commisero  degli  eccessi. 
Nel  i582  il  duca  d' Anjou  se  ne  rese 
padrone;  ma  in  progresso  gl'inglesi,  che 
la  guardavano,  la  vendettero  al  prin.  di 
Parma.  Fu  presa  nel  1667  dal  mare- 
sciallo di  Turenna,  che  la  fece  smantel- 
lare. I  francesi  l'abbandonarono  agli  al- 
leati dopo  la  battaglia  di  Ramilliers  nel 
1706".  Alost  concorse  alla  nomina  degli 
stati  della  Fiandra  orient.  per  tre  mem- 
bri. Unita  all'imp.  francese,  formava  al- 
lora parte  del  dipart.  della  Schelda  ;  ma 
presentemente  sta  sotto  il  dominio  del 
re  dei  Paesi-Bassi.  Conta  12,000  abitan- 
ti. Presso  a  questa  città  eravi  un'  abba- 
zia della  Madonna  delle  Rose.  — 
Alost  produsse  molti  uomini  di  lettere, 
e  fra  gli  altri  Colvener  ,  Smece  ,  Costei* 
e  Pietro  Silvio.  Era  questa  città  la  pri- 
ma della  Fiandra  dalla  parte  E.  Cre- 
desi che  il  suo  nome  derivi  dalla  pa- 
rola fiamminga  Aloost  che  dir  vuole 
orientale.  Credettero  alcuni  che  Alost 
fosse  fondata  dai  goti  nel  V  secolo. 
ALOTA  ,  Aluca,  ant.  picc.  città,  ora  vili, 
sulla  costa  occid.  dell'  is.  di  Corsica  , 
presso  il  golfo  e  all'  E.  della  città  di 
Ajaccio. 
ALÓU,  stretto    fra    l' is.  Lomblem  e  Pan» 

tar  ,  nell'  arcipelago  della  Sonda. 
ALOUCHTA,  vili,    della  Russ.    europea, 
gov.  della  Taoride,  distr. ,  e  a  9   1.    i|4 
S.  E.  de  Simferopol  sul  mar  Nero.  Fu  per 
lo  passato  un  luogo  importantissimo,  of- 
ferendo ancora  delle   traccie  del  suo  ant. 
splendore.   Vi  si     veggono   le  rovine    del- 
la cittadella  ,  che  Giustiniano  ,     secondo 
Procopio  ,    edificar    fece    unitamente    al 
forte  di  Jourzuf.  Questo  vili,  non    è    al 
presente  degno  di  rimarco    che    per    le 
sue  pittoresche  situazioni,  e  per  le  sue 
frutta  eccellenti.  I  suoi  abit.    sono    tar- 
tari la  maggior  parte. 


ìncomiucia  il  7  luglio.    E  questa  la  pa-  ALOUDJEH  o  ALLUD-SIE,  bor.  d'Ara- 
tria  di  Thieri-Marlin,  che  introdusse  Ia|      bia,  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Beit  el-Fagih  e 
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a  i  I.  0.  da  Rosina.  È  gr.  assai,  e  vi 
ii  tiene  una  fiera.  Da  questo  luogo  la 
maggior  parte  del  carte  si  spedisce  a 
Hodeidah. 
ALOUR,  picc.  citta  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Madras,  ant.  prov.  del  Car- 
nate, a  4  1-   3[4  N.  da  Nelor,    e  a  2  1. 

0.  dal  mare. 

ÀLOUS,  città  di  cui  parla  Stefano  di  Bi- 
sanzio, e  che  sembra  appartenesse  ali  II- 
liria. 

ALOXE,  vili,  di  Fr.  nella  Borgogna ,  di- 
nart  della  Costa  d'  Oro,  circond.,  cant., 
e  a  1  1.  N.  N.  O.  da  Beaume.  Il  suo 
territ.  produce   dell'eccellente   vino  rosso. 

ALOYSTHAL,  vili,  della  Moravia,  circ. 
di  Olmùtz,  a  ij-2  1.  S.  S.  E.  da  Gol- 
denstein,  e  a  4  1-  M2  ^-  ^-  ^"  ^a 
Schònberg.  Vi  è  una  faLb.  di  stoffe  di 
cotone,    e    nei    dintorni    si    travaglia    in 

i  una  miniera  di  ferro ,  il  cui  prodotto 
s'  impiega  nelle  confinanti  fucine. 

ALOZAINA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  g 
1.   1[4-  O.  da  Malaga  in   Granata. 

ALP,  Urach,  città  del  reg.  di  Wurtem- 
berg,  assai  industriosa  e  comm.  siili  Ems, 
con  2,700  abitanti. 
lALPAGO  (Pieve  di),  capoluogo  di  un 
distr.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  a  cui  dà  il 
suo  nome,  nel  territ.  piano  della  prov. 
di  Belluno  che  abbraccia  molti  piccoli 
villaggi. 

ALPALHAO  o  ALPALHAON,    bor.  del 
Portog.  nell'Alentejo,    a     5  1.  N.  O.     da 
Portallegro,  con   1,200  abitanti. 
!  ALPAOS,    porzione  di  un  distr.    del    reg. 
Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Belluno. 

ALPE,  fi.  della  bassa  Sass. ,  che  nasce  a 
Neustadt,  passa  a  Luneburg,  e  presso 
Rethem  sbocca  neh'  Aller. 

ALPEDRETTA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e 
a  9  1.  N.  N.  O.  da  Guadalazara. 

ALPEDRETTA,  bor.  di  Spag.,  prov.  di 
Toledo,  a  10  1.  N.  da  Àlcala  de  He- 
nares. 

ALPEDRINHA  o  ALPEDRINA,  bor.  del 
Poriog.,  prov.  di  Beira,  comarca,  e  a   6 

1.  2]3  N.  N.  E.  da  Castel-Branco,  sulla 
riva  del  mare.  Evvi  ne'dintorni  una  mont. 
di  sciste  e  pietra  bigia,  che  porta  il  no- 
me istesso.   Conta    l,2Óo   abitanti. 

ALPEDRIZ,  bor.  di  Portog.,  prov.  d'E- 
stremadura,  comarca,  e  a  3  1.  i\l\  S.  O. 
da   Leiria. 
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ALPEN  o  ALPHEN,  picc.  citta  signorila 
degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Cleves  e 
Berg,  reggenza,  a  3  1.  S.  O.  da  Wesel, 
e  a  7  1.  1[2  S.  E.  da  Cleves,  circ.  di 
Rheinberg.  Vi  è  un  ant.  castello,  una 
chiesa  calvinista  ed  una  cattolica  ,  un 
conciatojo,  una  fabb.  di  chiodi  e  di  bir- 
ra, e  qualche  molino  .  Conta  624  abi- 
tanti. Era  una  signoria  dei  conti  di 
Bentheim-Steinfurt  .  Credesi  1'  ant.  Al- 
bina Castra. 

ALPENI,  bor.  che  Stefano  di  Bisanzio 
pone  nella   Termopile,    citando    Erodoto. 

ALPENRODE,  parrocchia  d'Ai,  neli'ex-circ. 
di   Westfalia. 

ALPENUS.  Erodoto  parlando  di  questa 
città,  la  fa  cap.  dei  locresi,  e  la  pone 
in   vicinanza   del   monte   Anopea. 

ALPERA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  11  I. 
E.  N.  E.  da  Chinchilla  nel  reg.  di 
Murcia. 

ALPERCATAS  (Rio  das),  fi.  del  Brasile  , 
prov.  di  Maranham,  che  proviene  dalle 
terre  degl'indiani  Tymbyras,  e  si  getta 
nell'  Itapicuru. 

ALPEROLO,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.  Lom.-Ven.  nella  prov.  di  Pavia. 

ALPERSEE,  lago  della  Svizz.,  il  maggio- 
re  del  cant.   di  Appenzell. 

ALPESA ,  città  della  Betica ,  secondo 
Plinio. 

ALPETEN  ,  città  dell'  Indostan  .  Vedi 
Anagoundy. 

ALPHEN,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del 
Brabante  settentr.  ,  circond.,  e  a  3  1. 
3]4  S.  E.  da  Breda,    con   1,000  abitanti, 

ALPHEN,  Albiniana,  bor.  dei  Paesi-Bas- 
si, prov.  d'Olanda,  gov.  merid.,  circond. 
dell'Aia,  capoluogo  del  cant.,  situato  sul 
Reno,  a  2  I.  i|2  E.  da  Leyden  e  5  1. 
1[3  N.  E.  da  Delft.  Vi  si  fabbricano 
stoviglie  e  pipe.  Ha  delle  fornaci  da 
calce,  e  conta  2,000  abitanti .  Credesi 
1'  ant.  Castra  Ulpia. 

ALPHINGTON,  vili,  e  parrocchia  dTng. , 
contea  di  Devon,  hundred  di  Worford, 
a  3p4  di  1.  da  Excter  .  Vi  sono  nella 
chiesa  parrocchiale  delle  fonti  battesi- 
mali assai  curiose.  Ha    1,070  abitanti. 

ALPI.  Sotto  la  parola  alpi  intendesi  co-, 
munemente  la  gr.  catena  di  monti  del- 
l' E  ur.  centrale,  che  comincia  al  moDte 
Cassino,  in  Italia^  presso  il  colle  di  Ten- 
da, fra  la  «org.  della  Roya  e  del  Tana- 
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ro,  e  che,  dopo  un  corto  spazio  dall'E. 
all'O.  montando  verso  il  N.  sino  al  Va- 
lese ,  corre  all'  E.  sino  alla  sorg.  della 
Drava,  ed  indi  si  piega  a  poco  a  poco 
verso  il  S.  E. ,  stendendosi  in  semi-cir- 
colo  nel  reg.  d'Iiliria,  ove  termina.  Le 
alpi  Dinariche  possono  però  essere  con- 
siderate come  il  prolungamento  di  que- 
sto sistema  di  moni.  ,  attesoché  per  mez- 
zo di  esse  si  stahilisce  la  unione  cui 
Balknn  o  l'Hoemus.  La  positura  delle  al- 
pi è  dal  44°  a^  47°  paralello,  e  passan- 
do fra  i  meridiani  al  4°  20'  e  ig°  al- 
l'È, di  Parigi.  —  La  contea  di  Nizza , 
l'ant.  Delfinato,  la  Savoja,  sono  separate 
dal  Piemonte  dalla  parte  occìd.  da  que- 
sta serie  di  mont.  ;  quella  del  N.  divide 
la  Svizz.  e  l'Ai,  dall'  Italia  ;  quella  del- 
l' E.  attraversa  l' Illiria,  la  Croazia,  la 
Bosnia,  la  Servia,  ove,  sui  conf.  di  que- 
sta prov.  con  la  Macedonia,  s  unisca  me- 
diante il  monte  Argentaro  al  Balkan.  — 
Le  alpi ,  malgrado  la  loro  protra- 
zione che  oltrepassa  400  !•  (  di  2-5 
al  grado  )  ,  non  formano  che  la  meta 
all'  incirca  delle  non  interrotte  elevazioni 
mediante  le  quali,  in  Eur.,  dallo  stret- 
to di  Gibilterra  a  quello  di  Costantino- 
poli, tutte  le  acque  tributarie  del  Me- 
die si  separano  da  quelle,  le  quali  per 
opposte  balze  discendono  verso  l'oceano 
Atlantico,  il  mare  Alemanno  ed  il  mar 
Nero.  —  II  sistema  delie  alpi  ,  tanto 
per  la  massa ,  quanto  per  la  loro  al- 
tezza ,  tiene  il  primo  luogo  fra  le  di- 
verse catene  di  mont.  che  dominano  sul 
continente  europeo.  Varj  nodi,  nei  qua- 
li si  trovano,  per  cosi  dire,  agglome- 
rati il  s.  Gottardo,  il  Vogel,  il  Bernar 
dino,  lo  Splugen  ed  il  Septimer,  gruppo 
conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  d 
Mons  Adula,  divergono  i  rami  pei  quali 
viene  a  formarsi  una  congiunzione  cogli  Ap 
pennini,  i  Pirenei,  i  \osgi,  l'Hartz,  le  Su- 
detiche,  i  Carpazj  ed  i  Balkan.  —  P 
dare  una  idea  generale  della  elevazione 
delle  alpi,  hasta  dire  che  il  meno  ele- 
vato dei  rialti  sino  al  presente  misurati 
(  il  monte  Cenisio  e  la  Gran  Croce  )  ha 
1,445  tese  sulle  acque  del  Medit.  , 
e  che  il  più  alto  (  il  monte  Bianco  ) 
ne  conta  2,426".  Questa  ultima  altezza  , 
quantunque  consid.,  è  bene  al  di  sotto 
delle  più  alte  cime  delle  Ande  e  dell'Ili- 
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malaya.  Un  sistema  di  mont.  esteso  tan- 
to quanto  quello  delle  alpi  è  naturai» 
mente  diviso  in  gruppi  ed  anella,  che 
hanno  poi  un  carattere  proprio  ed  li- 
na speziale  denominazione.  Siccome  pe> 
rò  la  conoscenza  di  questi  gruppi  non 
presenta  tanto  interesse  per  dedicare  a 
ciascuno  d'essi  una  particola!-  descrizio- 
ne, noi  ci  restringeremo  ad  esibirne 
1  insieme,  in  modo  di  somministrare  le 
necessarie  nozioni ,  onde  bene  giudicar 
della  unione  delle  parti,  e  della  loro 
relativa  posizione.  —  Le  mont.,  che  dal 
moute  Cassino  vanno  sino  alle  sorg.  del- 
la Stura  e  dell'Oronaye  (  affluente  del- 
l'Ubaye  ),  sono  le  basse  alpi  maritti- 
me; esse  si  sviluppano  in  semi  -  circolo 
dal  S.  E.  al  N.  0.,  e  sino  al  colle  di 
Lauzania ,  ove  terminano,  occupano  in 
lunghezza  una  estensione  di  lo  I.  Dna 
catena  distinta  corre  in  seguito  dal  S.  al 
N.  Tre  parti  la  compongono.  La  prima 
è  formata  dalle  alte  alpi  Marittime  , 
la  cui  linea  di  sommità,  che  si  prolun- 
ga sino  al  monle  Viso,  ha  10  1.  La  se- 
conda comprende  le  alpi  Cozzie  degli 
antichi,  le  quali  si  stendevano  da  qtie- 
st'  ultimo  punto  sino  al  monte  Ceni- 
sio .  In  questo  gruppo  si  trovano  le 
prime  sommità  le  quali  s' inalzano  ad 
un'altezza  analoga  a  quella  delle  catene 
centrali  delle  alpi.  Il  Po  e  la  Duranza 
vi  hanno  le  loro  sorgenti.  La  terza  par- 
te, rimontando  sempre  verso  il  N. ,  ter- 
mina al  monte  Bianco,  e  riceve  il  nome 
di  alpi  Craje  o  Greche,  da  una  .1.1- 
le  sue  sommità,  cioè,  il  picc.  s.  Ber- 
nardo, creduto  dal  d'Anvilie  e  da  altri 
geografi,  l'alpe  Graja  degli  antichi.  Dal 
monte  Viso  al  monte  Cenisio  ,  contatisi 
20  I.  ;  dal  monte  Cenisio  al  monte  Bian- 
co, 20.  —  Qui  la  catena  delle  alpi  si 
piega  verso  l'|E.  per  raggiungere  il  mon- 
te Rosa  ;  essa  passa  pel  Gran  -  s.  -  Ber- 
nardo (lAlpis  Pennuta),  da  cui  viene 
il  nome  di  alpi  Pennine,  dato  a  que- 
sta porzione  che  si  estende  per  20  1. 
Dal  monte  Rosa  al  san  Gottardo  (  25  I. 
più  Iunge  ),  la  direzione  delle  alpi  è  N. 
N.  E.  Là  esse  prendono  il  nome  di 
Leponziane,  dai  Leponzi  ,  popolo  che 
nn  tempo  abitava  sui  conf.  della  Rezia; 
dell'  Elvezia  e  dell'  Italia.  Al  san  Got- 
tardo   torna    di  nuovo    un    ramo   verso 
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1'  O.  (le  alpi  Bernesi),  che,  dopo  nver 
accerchiato  le  sorg.  del  Ticino ,  della 
Heuss,  dell' Aar,  del  Rodano,  limila  li 
cant.  di  Berna  e  del  Valese ,  e  va  col- 
1'  Oldenliorn,  oltre  la  stretta  di  sau  Mau- 
rizio, ad  unirsi  ai  monti  Jorat  e  Jura, 
ec.  —  Qualche  picco  di  questo  ramo 
non  eguaglia  in  altezza  il  monte  Bianco 
e  il  monte  Rosa ,  ma  si  mantiene  più 
uniformemente,  e  in  una  maggior  esten- 
sione ,  a  un  grado  di  altezza  eh'  è  su- 
periore a  quella  di  tutte  le  altre  mont. 
della  catena  meridionale.  A  questi  due 
gruppi  ,  che  formano  il  bacino  del  Ro- 
dano ,  i  romani  davano  il  nome  di 
Summae  alpes.  Oggi  la  parte  più  vi- 
cina al  s.  Gottardo  chiamasi  Luckma- 
nierberg.  —  All'  E.  del  s.  Gottardo , 
la  calena  delle  alpi  prende  una  direzio- 
ne E.  coi  monti  Adula,  Bernardino  , 
Splùgen  e  Septimer;  questo  forma  l'e- 
stremità settentr.  della  linea  S.  S.  E. 
della  divisione  fra  le  valli  opposte  del- 
l'Imi e  della  Maire.  Il  termine  merid. 
di  quest'  istessa  linea  è  marcato  dal 
monte  dell'Oro.  Sino  al  monte  Adula, 
il  cui  nome  estendevasi  una  volta  a  tut- 
te le  parti  occidentali  di  questo  gruppo, 
parti  comprese ,  come  il  Bernardino , 
nelle  alpi  Leponziane ,  la  depressione 
dei  monti  è  notabilissima  ;  ma  per  que- 
st' ultimo  e  per  lo  Splùgen  ,  le  loro  ci- 
me s' innalzano  nuovamente.  Il  s.  Got- 
tardo ed  il  Bernardino  sono  lontani  l'u- 
no dall'altro  di  i5  1.  Le  alpi  Leponziane 
hanno  per  conseguenza  in  totalità  una 
estensione  di  [\Q  leghe.  ■ —  Al  Septimer, 
il  sistema  delle  alpi  diviene  più  compli- 
cato. Dalla  parte  del  N.  un  ramo  pas- 
sa dalle  sorg.  dell'  Inn  a  quelle  del 
Lech  ;  queste  sono  da  prima  le  alpi 
Grigione ,  ed  in  seguito  la  mont.  di 
tT  Arll/erg.  Nella  loro  origine  queste  si 
biforcano.  Un  ramo  corre  al  N.  ed  O. 
e  separa  le  acque  che  si  gettano  nell'Ili 
e  nel  lago  di  Gostanza,  da  tutte  quelle 
che ,  al  di  sopra  della  città  di  Dona- 
vert ,  affluiscono  sulla  riva  dritta  del 
Danubio;  dalle  sorg.  di  questo  fi.  ritor- 
na al  N.  E.  a  dividere  gli  affluenti  del- 
la riva  sinistra  ,  passa  fra  le  sorg.  del- 
la Naab  e  del  Mayn ,  e  si  congiun, 
col  Fichtelberg ,  nodo  rimarchevole  di 
una  seria  di  mont. ,  clue  formano  in  Al. , 
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fra  il  mar  Baltico  e  le  alpi ,  una  divi- 
sione geografica  naturale,  corrispondente 
a  quella  che  fanno  gli  Appennini  in  It., 
Ira  queste  stesse  mont.  ed  il  Mediterraneo. 
Il  secondo  ramo ,  partendo  dal  monte 
Arlberg,  prende  la  sua  direzione  all'È., 
ed  accompagna  la  riva  sinistra  dell'  Inn 
sino  alla  imbocc.  di  questo  fi.  nel  Da- 
nubio. —  Dopo  aver  formato  la  sepa- 
razione già  indicata  delle  valli  opposte 
dell'  Inn  e  della  Maire ,  le  alpi  prendo- 
no una  direzione  N.  E.  paralella  al  cor- 
so dell' Inn  nell'alta  Engadina,  conser- 
vandola sino  al  Gebatsch,  ghiacciaja  che 
alimenta  una  delle  sorg.  principali  del- 
l' Adige.  A  mezza  strada  circa  da  que- 
sto tragitto,  esse  inviano  all'  E.  un  con- 
trafforte che,  passando  per  l'Ortelspitz , 
va  a  terminare  allo  Spinai ,  monte  ai 
piedi  del  quale  l'Adige,  dopo  essersi 
diretto  prima  dall'  O.  all'  E.  ha  già  il 
suo  corso  verso  il  S.  Questo  contraf- 
forte ha  ,  sulla  riva  sinistra  del  fi. ,  un 
anello  corrispondente ,  che  forma  ,  al 
par  di  questo  ,  un  ramo  delle  alte  alpi. 
Questi  due  ramoscelli  nou  lasciano  fra 
loro  altro  intervallo  che  quello  pel  qua- 
le sfugge  1'  Adige  ,  dopo  aver  unite  tut- 
te le  acque  del  bacino  particolare ,  ove 
si  trovano  le  città  di  Brixen  e  Bolzano. 
—  Partendo  dal  monte  dell'  Oro  ,  ove 
la  catena  staccasi  dalla  sua  generale 
direzione  dall'O.  all'È.,  sino  al  monte 
Croce ,  ove  la  riprende  di  nuovo ,  il 
circuito  di  questo  bacino  forma  un  cor- 
po avanzato,  di  cui  1'  ubo  degli  angoli 
salienti  all'  0.  sta  al  Gebatsch  ,  1'  altro 
all'  E.  al  Drey  Herren  Spitz.  Sulla  op- 
posta parte  della  facciata  settentr.  sonvi 
ancora  degli  affluenti  dell'  Inn.  In  quello 
di  fianco ,  all'  E. ,  incomincia  la  gran 
valle  della  Drava,  opposta  a  quella  della 
Rienz,  che  dall'  E.  all'  O.  corre  a  get- 
tarsi nell'Adige.  La  parte  delle  alte  alpi 
fra  il  monte  Croce  ed  il  monte  Bernar- 
dino, termiue  orientale  delle  Leponziane, 
è  quella  a  cui  si  dà  il  nome  di  Rezie 
o  Retiche,  nome  che  portava  in  questo 
luogo  una  romana  prov. ,  oggi  rinchiusa 
nel  paese  dei  grigioni.  La  estensione 
dell'alpi  Retiche  è  di  circa  76  1.  —  Le 
pareli  delle  due  rive  della  Drava  ,  lega- 
te nella  loro  nascita  con  la  parte  delle 
alpi ,  che  ,  dal    Drey    ligneo.    Spitz    al 
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monte  Croce  si  trova  sul  finire  verso  il 
S. ,  formano  presentemente  una  doppia 
continuazione  delle  alpi.  Gli  affluenti 
alla  dritta  di  questo  fi.  scendono  dal- 
le alpi  Carniche:  quelli  alla  sinistra  sol- 
cano li  fianchi  merid.  òitW'alpi  Noriche. 
La  catena  di  questo  nome,  la  più  al  N.  di 
quelle  che  appartengono  al  sistema  orient. 
delle  alpi,  forma,  dal  Drey  Elend  Spitz  al 
Schwartz-Horn  (Grosse  Elend  Spitz  dei 
tedeschi),  il  prolungamento  di  quelle  che 
prendono  il  nome  di  alpi  Retiche ,  par- 
tendo dalla  ghiacciaja  di  Gebatsch.  Es- 
se la  conservano  sino  alle  sorg.  della 
Muhr,  ove  si  dividono  in  due  rami. 
Qui  lo  Schwartz-Horn  costituisce  l'in- 
gresso di  una  valle,  o  V  origine  dei  due 
rami,  di  cui  il  più  settentr.  si  è  la  con- 
tinuazione delle  alpi  Noriche,  le  quali 
si  estendono  al  S.  del  paese  di  Sali- 
sburgo. Queste  alpi  Noriche  terminano 
assolutamente  ai  conf.  della  Stiria  e  del- 
l' Austria.  Quivi  delle  mont.  di  un  or- 
dine secondario  succedono  immediata- 
mente alle  vere  alpi,  e  si  estendono  sot- 
to il  nome  di  Sommering  e  di  Kalen- 
berg,  verso  il  Danubio,  nei  dintorni  di 
Vienna.  —  La  seconda  catena,  che  par- 
te dal  Schwartz-Horn ,  è  quella  per  la 
quale  sono  separate  le  valli  della  Muhr 
e  della  Drava  ;  questa  porta  la  generale 
denominazione  di  alpi  Stirie.  —  Le 
alpi  Noriche  non  essendo  infatto  che 
una  ramificazione  della  principale  cate- 
na ,  la  protrazione  di  questa  si  fissa  al 
monte  Croce  per  le  alpi  dette  Carni- 
che,  le  quali,  da  qnest' ultimo  puuto , 
vanno  sino  al  monte  Terglou,  che,  a  35 
1.  al  di  là  ,  è  situato  alla  sorg.  istessa 
dell  Isonzo.  La  direzione  generale  dei 
gruppi  setlentr.  delle  alpi  piega  in  que- 
sta parte  poco  a  poco  verso  il  S. ,  pas- 
sando fra  le  sorg.  dei  fi.  e  dei  torrenti 
che,  da  una  parte  al  S.,  si  gettano  nel 
golfo  di  Venezia ,  e  dall'  altra  al  N.  si 
rendono  nel  Gail ,  affluente  dell'  alta 
Drava.  Questa  catena,  quantunque  rin- 
chiuda qualche  picco  altissimo,  come  il 
Terglou,  è  in  generale  molto  meno  ele- 
vata che  quella  delle  alpi  Noriche ,  e 
verso  l' E.  si  mostra  interamente  calca- 
rea. Dal  nodo  ove  scaturiscono  ,  in  op- 
poste direzioni,  le  sorg.  della  Sava,  del- 
l' Isodzo  e  del  Tagliamene,  nodo  all'O. 
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di  Terglou ,  parte    dalle    alpi     Camiche 
un  anello  che   si  dirige     fra  la   Drava  e 
la  Sava  sino  ai  conf.     della  Stiria  ,    ove 
va  quasi  a    congiungersi    ad    uno    d^gli 
ultimi  rami  delle  alpi    Stirie.    Dal  Ter- 
glou al  monte  Kleclc ,  dist.  1'  un  I'  altro 
4°  '•  »  le  mont.    portano  il  nome  di  al- 
pi  Giulie.  Offrono  colà    esse  molte    si- 
nuosità, avendo,  in   generale,     una     dire- 
zione   S.    E. ,    e    lambendo    il    Iittorale 
dell'  Adriatico.  Consistono  dell'intinto  in 
calcarea  grigia,  che  appart.  la  maggior  par- 
te ai  terreni  intermedj,    ed    in    qualche 
punto  ai  secondar].  Sono  esse    piene    di 
precipizj,  grotte,  abissi  e  spaccature  sot- 
terranee,  nelle   quali     le  acque  o   si    per- 
dono, o  ricompariscono  navigabili ,  dopo 
un  corso  sconosciuto.    Questa    catena  k 
strettissima  in  diversi  luoghi,    e    forma 
1'  ultimo  gruppo  delle  alpi  propriamente 
dette.  —  La  congiunzione  delle  alpi  con 
1' Argentaro    ed  il  Balkan  o  l'Hoemus, 
si  fa  mediante  i  monti  Dinari,  che  ,  co- 
me le  alpi ,  aggiungono    il     nome     della 
loro  più  alta  sommità,  il  Dinari,  (mons 
Adrìus).    Dal    monte  Klek ,    ove    inco- 
mincia   questa    catena,    sino    al    monte 
Prisrendi,  nodo  fra  le  sorg.    del  Varda» 
ri  e     dell'  Ost-Morava,,    formando    sulle 
frontiere  della  Servia  e  della  Macedonia 
la  sua  orient.  estremità  ,    conserva  essa 
costantemente    una    direzione  S.    E.    ed 
occupa  una  estensione    di    120  1.  circa. 
La  sua  base  è  il  termine  assegnato  alla 
estrema    estensione    del  mare  Adriatico. 
Le  sue  cime,  nude  assolutamente,  non 
lasciano  vedere  al  di  sotto    che    cadute 
soltanto  o  discese  di  pietre  calcaree  gri- 
gie ,  le  quali  piombano  nelle  acque    del 
mare.  —  Tale  si  è  la  serie  delle  mont., 
o  piuttosto  delle  catene  di  esse,  che  se- 
gna la  direzione  delle  acque,  e  che  per 
conseguenza  forma  il  ciglione  del    siste- 
ma delle  alpi.  Dopo    queste    altezze ,  si 
vedono  li  terreni  dell'Éur.    centrale    ab- 
bassarsi da   un    lato    verso  il  Medit.    e 
l'Adriatico,  e  dall'  altro  verso  l'Oceano, 
il    mare  del    Nord    ed    il  Baltico;    ma 
questo  abbassamento ,    lento  e  graduato 
verso  il  N.,  non  lo  è  dalla  parte  del  S. 
Il  monte  san  Gottardo,    punto    centrale 
di  tutte  le  catene  alpine,  è  lontano,  per 
la  più  corta  linea,  dal  Medit.,  di  5a  I.  ; 
dall'Adriatico  j  76",  dall'Oceano,    173  J 
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dal  mare  del  Noni,   168,  o  dal  Baltico, 

i85  I.  — '  Dopo  di  ciò,  devcsi  attende- 
re di  trovare  la  maggior  parte  delle  ra- 
mifica/ioni secondarie  della  catena  alpi- 
na sulla  sua  parte  settentr.,  e  questo  è 
quanto  si  vede  in  effetto.  La  catena 
delle  alpi,  che  presenta  le  sommità  le 
più  alte  dell'  Eur.  ,  ci  olire,  in  moltis- 
simi luoghi  ,  ammassi  di  nevi  eterne , 
che  incominciano  per  tulio  all'altezza  di 
circa  i,5oo  a  i,6"oo  tese.  Questi  am- 
massi formano  le  ghiacciaje,  che  ri- 
durre si  devono  a  due  spezie  :  le  une 
sono  realmente  sulle  cime  delle  mont. 
che  toccano  il  limite  da  noi  indicato  ,  e 
sembra  che  niente  possa  far  variare  la  lo- 
ro estensione  ;  le  altre  sono  nel  fondo 
di  certe  valli,  ove  la  neve  si  è  accu- 
mulata per  le  valanghe  delle  mont.  su- 
periori. La  loro  massa  varia  spesso  di- 
minuendo, e  tantosto  aumentandosi,  se- 
condo il  grado  del  calor  delle  estati  ; 
il  che  si  riconosce  dalle  diverse  circon- 
vallazioni formate  dalle  pietre  rotolanti 
che  il  loro  movimento  trasporta  sulle 
rive.  Si  conoscono  alcuni  di  questi  ulti- 
mi ammassi  che  discendono  sino  a  700 
tese  sul  livello  del  mare.  —  Le  ghiac- 
ci, i|e  cominciano  fra  le  alpi  Marittime  e 
Cozzie,  presso  le  sorg.  della  Durauza  e 
del  Po;  esse  (ormano  una  catena  conti- 
nua con  le  alpi  Greche  ,  Perniine ,  Ber- 
nesi, Leponziaue,  Retiche,  Noriche  e 
Carniche,  sino  all'alta  Carinzia,  nella 
vicinanza  di  Gmunt.  Nel  Tirolo  sono 
chiamate  Firn  o  Ferner,  in  Isvizz.  Glet- 
scher.  E'  raro  che  le  ghiacciaie  occupi- 
no le  valli  longitudinali,  cioè  a  dire 
paralelle  alla  direzione  generala  della  ca- 
tena delle  alpi;  esse  sono  quasi  tutte 
rinchiuse  nelle  valli  transversali  che  si 
convertono  nelle  valli  longitudinali  e  che 
terminano  ìiellalto  con  delie  gr.  vie  seu- 
za  capo,  circondate  da  roccie  inaccessi- 
bili. Quando  queste  valli  piene  di  ghiac- 
cio hanno  un  rapido  declivio,  i  ghiacci 
si  dividono  in  gr.  rami  tran  eversali,  se- 
parati da  profonde  lessure.  Questi  ban- 
chi di  ghiaccio  cosi  divisi,  presentano 
qualche  volta  figure  bizzarre,  piramidi, 
torri  e  gr.  ciglioni.  Questo  fenomeno 
si  ripete  ovunque  l'inclinazione  del  suo- 
lo sorpassa  pò  o  4°  gradi".  Spesso  que- 
ste   ghiacciaje    sollevate     impediscono     il 
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passaggio  al  viaggiatore.  Ovunque  il  suo- 
lo sia  orizzontalmente  o  leggermenle  in- 
clinalo ,  la  superficie  del  ghiaccio  è 
quasi  sempre  uniforme.  Queste  parli  ol- 
irono al  viaggiatore  un  cammino  sicuro 
e  facile,  che  si  può  anche  percorrere 
a  cavallo.  La  superficie  del  ghiaccio 
non  è  iu  vermi  modo  lubrica,  ma  soli- 
da e  granita,  essendo  pur  anco  la  sua 
sostanza  assai  porosa.  Vi  si  possono  ta- 
gliare dei  gradini  più  facilmente  che  nel 
ghiaccio  ordinario.  Non  basta  che  una 
mont.  sia  elevata  sopra  il  livello  del  ma- 
re perchè  vi  si  formi  una  ghiacciaia  ; 
conviene  che  olirà  un  rialto  la  cui  di- 
scesa non  sia  molto  ripida  ,  e  per 
questo  le  alte  cime  isolate  sono  ,  in 
vero  dire,  coperte  di  neve,  senza  mai 
offerire  delle  ghiacciaje.  Gli  animassi  di 
sabbia,  ghiaja  e  pietre  clie  le  gr. 
ghiacciaje  hanno  alla  loro  inferiore  estre- 
mità e  lungo  le  sponde,  portano  il  no- 
me di  mordine.  Spesso  ancora  le  ghiac- 
ciaje sono  rinchiuse,  iu  tutta  la  lunghez- 
za loro,  da  parapetti  formati  da  quei 
frammenti  che  le  ghiacciaje  stesse  han- 
no spinti  alle  loro  sponde.  Si  trovano 
pur  anco  degli  ammassi  di  pietre  e  di 
sabbia  ammucchiati  nel  mezzo  delle  valli 
di  ghiaccio,  ad  una  gr.  dist.  dai  loro 
margini  ,  e  che  s'  innalzano  di  00  o  4° 
piedi  sopra  la  superficie.  La  punta  delle 
ghiacciaje,  o  1'  estremila  la  più  lontana 
dalla  loro  sorgente,  termina  ordinaria- 
mente con  una  scarpa  di  ghiaccio  , 
che  non  è  aderente  alla  terra,  e  dove 
nasce  una  corrente  d' acqua  più  o  meno 
abbondante.  Qualche  volla  quest'  acqua 
sorte  da  una  volta  stiacciata  di  ghiaccio, 
la  cui  larghezza  è  poco  considerabile  . 
Nelle  alpi  della  Savoja  e  della  Svizz.  tro- 
vausi  specialmente  le  maggiori  ghiacciaje. 
Ne  esistono  d  immense  attorno  al  monte 
Biauco,  tale  essendo,  per  esempio,  sul  pen- 
dio N.,  oltre  Chamouny,la  ghiacciaja  dei 
Legni  o  mare  di  ghiaccio,  che  ha  in  certe 
situazioni  5  1.  di  lunghezza  sopra  quasi 
2  di  larghezza.  La  massa  di  ghiaccio 
ha  da  80  a  100  piedi  di  grossezza,  e 
spess'0  anche  più.  Molte  altre  più  pic- 
cole ghiacciaje  si  osservano  nella  valle 
islessa.  Sul  pendio  S.  del  monte  Bianco, 
si  può  particolarmente  citare  quella  di 
Miage,  all'alto  della  valle  di  Gourmayeur. 
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Al  N.  O.  del  san  Gottardo  si  presen- 
tano pure  molte  immense  ghiacciaje,  Ira 
le  quali  conviene  distinguere  quella  enor- 
me del  Rodano,  ove  questo  fi.  ha  la 
sua  sorg.,  le  ghiacciaie  di  Grindelwald  , 
ec,  ed  un  gr.  numero  di  altre  attorno 
le  mont.  disegnate  sotto  i  nomi  di  Roih- 
horn,  Jungfrau,  Blumlisalp,  ec.  ec.  Quan- 
to alla  composizione,  il  centro  della  ca- 
tena è  in  generale  formato  da  rupi  di 
granito,  spesso  unite  con  molte  rupi  sci- 
stiche  ,  lalcose,  anfibologiche,  ec,  e  da 
roccie  calcaree.  —  Sopra  l'uua  e  l'altra 
discesa  si  trovano  dei  depositi  i  quali 
appartengono  al  periodo  che  li  geologi 
disegnano  sotto  il  nome  d'intermediario. 
Esistono  pur  anco  molte  roccie  analoghe 
alle  precedenti,  ma  unite  con  depositi 
formati  da  frammenti  e  da  pietre  roto- 
lanti o  che  rinchiudono  avanzi  organici 
Le  parti  di  queste  formazioni ,  le  più 
lontane  dal  centro  della  catena,  sono  qua- 
si interamente  formate  da  rupi  calcaree, 
i  cui  strati  sono  meno  inclinati,  e  di  un 
colore ,  in  generale  ,  nericcio  o  gri 
oscuro.  Queste  calcaree  costituiscono 
tutte  le  mont.  altissime  che  formano 
nella  Svizz.  il  primo  posto  delle  alpi  ; 
esse  continuano  senza  interruzione  in 
Isvevia,  I3av.,  Salisburgo,  Stiria,  Garin- 
zia,  Croazia,  Bosnia,  sino  alla  Servia  ; 
si  estendono  nella  Dalmazia ,  e  costi- 
tuiscono le  mont.  tutte  che  circondano 
1'  Adriatico.  Si  trovano  ancora  sul  pen- 
dio merid.  delle  alpi,  ove  formano  delle 
mont.  più  addentellate.  Queste  calcaree 
intermedie  sono  seguite,  in  molti  luoghi, 
da  quelle  che  appartengono  al  periodo 
delle  terre  secondarie,  e  delle  quali  la 
massa  del  Jura  ce  ne  porge  una  prova 
Ma  in  molti  altri  punti  sono  immedia- 
tamente coperte  dai  depositi  arenosi  che 
cominciano  il  periodo  de'  terreni  terzia- 
ri ,  i  quali  si  prolungano,  quasi  senza 
interruzione,  dalla  Svizz.  fino  al  fondo 
della  Servia ,  col  mezzo  della  Svevia , 
Bav. ,  Austr.  ed  Ung. ,  che  si  ritrova- 
no altresì  al  S.  della  catena ,  e  che  per 
ogni  dove,  abbassandosi  successivamente, 
vanno  a  confondersi  con  la  sabbia  delle 
pianure.  —  La  massa  delle  alpi  può 
fornirà  e  somministra  in  fatti  del  mar- 
mo bellissimo.  I  depositi  primitivi  ed  in- 
termediari  olirono   una    gr.     quantità    di 
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filoni  e  di  strati  metalliferi.    Vi  esistono 
miniere  di  rame,  ferro,  piombo,  e  taluna 
anche  d'  oro.  In  certe  parti    dei    terreni 
mtermedj   si  trovano  depositi  molto    con- 
sid.  di    un    combustibile     carbonoso ,   e 
non  bituminoso,  che  si  chiama  antraci- 
te.   Verso  la  fine     dei    terreni    interme- 
diari °  nel  principio  dei  secondar),   tro- 
vatisi molte  miniere  di  sali,  come   quel- 
le di  Bex,  nel  cani,  di  Vaud,    le   minie- 
re del  Tirolo  e  di  Salisburgo.  —  11  li- 
mite  della   vegetazione  rimonta   sulle  alpi, 
al  di  là  di   quello   delle     nevi    perpetue. 
Sulle  roccie  scoscese  che  s"  inakauo  so- 
pra  queste  nevi,    e   che  rimangono     spo- 
glie a  cagione  della  ripida  loro  discesa, 
vegetano  a  più   di    l,5o,o  tese  nelle  mont. 
che   circondano  il  monte  Bianco,   un  an- 
drosàce  ed   un  silène,  che  non     si    tro- 
varono neppure  a  1,778   tese,  una   sassi- 
fragia,  una  cardamina,  del    draba ,  delle 
genziane  ,  ed  altre  piante   che  non  temo- 
no questa  zona   glaciale.  Sono  esse  spar- 
se sugli  avanzi  delle   rupi  e  ghiaje     che 
circondano    le  nevi  perpetue.  Fra   1,282 
e    1,180   tese,    ove    finiscono    le    sponde 
dplle  nevi  e  delle  ghiacciaje,  non    sopra 
pietre,  ma  sopra   un    fertile    suolo    rin- 
frescato  dall acqua  di  neve,  crescono  dei 
piccoli   salici   nani  in  mezzo  a  piante  er- 
bacee alpine.  Questa    superiore    regione 
olire   qua  e  là   delle  is.   di    neve    sparse 
sulla  sua  superficie,  nei  luoghi    riparati 
dal  sole.  Vedonsi    egualmente  degli  spa- 
zj   coperti    di    piante    sul  declivio    delle 
mont.,  e   dove  non  si  può    giungere    se 
non  attraversando  le  nevi.  Vi  si  raccoglie 
del  fieno  eccellente.  Più  abbasso    sta    la 
regione  alpina  inferiore,    che    rinchiude 
otlimi  pascoli.     Fra  1,180    e    770  tese, 
si  presentano  delle  nuove  piante:  il  ro- 
dodéndron  irsuto  e  ferrugineo  ,  l' azalea 
inclinata,    le     eriche  e   la    enula     verde. 
A    1,020  tese  si  entra  nella  regione    de- 
gli   alberi.    L' abete    a    foglie    di    tasso 
comincia  a  920     tese,    il    pino    comune 
ed  il  larice  a  870,     il  pino  -mugho,  il 
pino -larice,    il    pino  -  picea  a   760,    la 
bettola  a  760   e   700  ,    il  tasso    a    700. 
La  regione  dei  faggi ,  o  quella     dei    gr. 
alberi  che  si    spogliano    delle     loro    fo- 
glie, non  va  oltre  le  680  tese.  La  quer- 
cia non  ne  passa  55o.  In  questa  altezza 
si  possono  coltivare  i  cereali.  Il  ciliegio, 
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il  cui  frutto  forma  la  base  di  un  liquor 
spiritoso,  si  avanza  sino  a  5oo  tese,  il 
nocciuolo  ed  il  castagno  a  4oo.  Si  pian- 
tano le  viti  a  280.  L'  olivo  si  coltiva  ai 
piedi  delle  alpi ,  dalla  parte  d' It.,  e  si- 
milmente 1'  arancio ,  il  cedro  ed  altre 
piante  della  zona  temperata  calda.  Alcu- 
ne circostanze  locali  variar  fanno  i  limi- 
ti di  questi  vegetabili;  l'orzo,  la  vena, 
la  segala  s'  inalzano  a  700  ed  anche  a 
900  tese.  —  In  tutte  le  regioni  delle 
foreste,  i  fianchi  delle  alpi  sono  ornati 
d' alberi  magnifici.  Spesso  1'  isolamento 
dei  luoghi,  la  lontananza  di  ogni  abita' 
zione,  la  difficoltà  dei  trasporti,  impe- 
discono di  lavorarli ,  e  perciò  in  tali 
altezze  lo  sviluppo  dei  gr.  vegetabili 
è  infinitamente  più  lento  che  nelle  pia- 
nure .  Infine  è  necessario  di  lasciar 
abbandonate  molte  foraste  nelle  mont. 
onde  preservare  li  pascoli,  li  piccoli  al- 
beri, o  le  case  dalla  caduta  delle  roc- 
cie  che  si  slaccano  frequentemente  dalle 
sommità  le  più  alte  ,  e  per  arrestar  il 
furore  delle  valanghe,  non  meno  disastro- 
se che  lo  scoscendimento  delle  monta- 
gne. —  Queste  valanghe,  in  certi  luo- 
ghi chiamate  anche  lavanghe  o  Imi  ne, 
sono  delle  masse  gr.  di  nevi  che  si  pre- 
cipitano ammucchiate  dall'  alto  al  basso 
delle  alpi.  La  rapidità  sorprendente  con 
la  quale  rotolano  sino  al  basso  dei  val- 
loni, espone  al  maggior  pericolo  i  viag- 
giatori. Partendo  esse  come  un  colpo  di 
caunone,  li  sorprendono  nel  loro  cammi- 
no ,  li  precipitano  e  li  seppelliscono: 
spesso  anche  li  sotfocano  senza  toccarli, 
per  la  sola  pressione  dell'aria  ch'esse 
producono  ,  e  che  toglie  la  respirazione. 
Quando  non  sono  cosi  voluminose ,  i 
viaggiatori  non,  restano  sempre  soffocati, 
e  con  pronti  soccorsi  possono  richia- 
marsi alla  vita;  ma  esse  sono  infinitamen- 
te più  pesanti  se  formate  sieno  da  nevi 
più  compatte.  Allora  distruggono  tutto 
ciò  che  incontrano,  ed  estendendosi  me- 
no, trascinano  però  seco  alberi  ,  pietre  , 
e  gli  ammassi  delle  roccie  che  trovano 
nella  direzione  della  loro  caduta.  Sicco- 
me producono  nelle  mont.  e  nelle  val- 
li un  tremito  accompagnato  da  un  ru- 
more eguale  a  quello  del  tuono,  così 
rendono  ordinariamente  il  viaggiatore  av- 
vertito del  tempo  necessario   di  sottrarsi 
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con  la  fuga  all'  imminente  perìcolo.  — 
55  Le  valanghe  ,  dice  Lucas ,  occasio- 
nate sono  o  dall'  agitazione  dell'  aria  ,  o 
dallo  scioglimento  di  una  parte  delle 
masse  di  neve  che  compongono  le  ghiae- 
ciaje,  o  da  tutto  ciò  che  può  contribuire 
a  far  iscorrere  le  nevi ,  da  qualche 
tempo  o  recentemente  ammassate  sul- 
le sommità  delle  montagne.  Una  picc. 
pallottola  s'  accresce  tanto  ,  rotolandosi, 
che  prima  di  giungere  nel  vallone  ,  può 
essere  grossa  quanto  una  casa,  qual- 
che volta  anche  come  una  collina,  e  co- 
prire perciò  in  seguito  un  immenso 
spazio  di  terreno.  Gli  abit.  della  al- 
pi non  trascurarono  alcun  mezzo  on- 
de garantirsi  da  queste  sciagure.  Evi- 
tano primieramente  di  costruire  veruna 
fabb.  ai  piedi  di  una  mont.  che  sia  trop- 
po ripida,  fabbricando  le  loro  case  in  ve- 
ce dietro  qualche  picc.  collina  capa- 
ce ad  arrestare  o  rompere  la  massi 
delle  valanghe.  In  certe  situazioni  è  proi- 
bito sotto  gastighi  rigorosissimi  di  ta- 
gliar quegli  alberi  che  mettono  il  vili,  al 
coperto  di  tanti  guasti.  In  oltre,  ove  sia 
maggiore  il  pericolo,  si  alzano  muri  trian- 
golari,  le  cui  sommità  sieno  rivolte  verso 
la  parte  più  esposta  della  montagna  . 
Quauto  ai  viaggiatori,  si  raccomanda  lo- 
ro sempre  di  prender  seco  delle  guide 
che  conoscano  i  luoghi  più  da  temersi, 
di  fare  il  loro  cammino  senza  rumore  e 
quasi  senza  parlare  a  voce  alta.  In  fine, 
per  ultima  precauzione,  si  tira  dal  mez- 
zo dei  valloni  qualche  colpo  da  fuoco  per 
iscuotere  e  mettere  in  movimento  le  pai» 
lottole  di  neve,  che  potrebbero  esser  sul 
punto  di  cadere.  Nei  passaggi  angusti  si 
spinge  nell'  inverno  ed  in  primavera,  la 
cautela  sino  ad  otturare  i  sonagli  dei 
cavalli  e  dei  muli,  temendosi  che  il  loro 
suono  non  ecciti  nell'aria  una  scossa  ca- 
pace di  determinare  la  caduta  di  una 
valanga.  In  molte  situazioni,  e  sopra  tut- 
to nel  paese  dei  grigioni ,  si  vedono  ai 
piedi  delle  mont.  delle  volte  costrutte  ad 
arte,  e  delle  cavità  praticate  nelle  rupi, 
ove  si  può,  scoprendo  una  lavina  in  mo- 
vimento, ritirarsi  per  lasciarla  passare  al 
di  sopra.  Si  avvertono  altresì  li  viaggia- 
tori di  non  osservare  per  molto  tempo 
le  lavine,  quando  anche  la  direzione  lo- 
ro non  sembrasse  pericolosa,  e  ciò  per  evi- 
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tnre  gU  accidenti  che  la  celerltk  sola  del 
loro  passaggio  può  cagionare  .    Qualche 
volta  sono  esse  ridotte  in   polvere  al  mo- 
mento della  loro  caduta  ,    e  questa   pol- 
vere  agghiacciata     si    solleva   moltissimo, 
e   diffbudesi    ad    una   gr.   distanza.     Que- 
st"  è    uno  de'  più    belli   e   terribili   spetta- 
coli che  ved<?re  si  possano  ".   —  Un  q 
dro   di   un   genere   ben    diverso,    e   molto 
più  aggradevole,    è   quello   delle  innume- 
revoli mandrie   di   vacche,    bovi,   montoni 
e  capre,    ohe    pascolano   nella  Leila  sta 
gione  sulle  più   alte   valli   delle   alpi.   Ve 
deudo  la  quantità   di   questi   animali  che 
coprono  le  mont.  direbbesi  che  abbiano 
rimpiazzato     gli   uomini.     Al   di   sopra   di 
questi    pascoli    accessibili    all'  uomo    ed 
al  bestiame  eh  egli  alleva,    la   capra  sel- 
vatica  ed   il  camozzo   non  frequentano   se 
non     quelli    che   sono    in   qualche    modo 
chiusi   dalle  ghiacciaje    e   dalle   nevi   per- 
petue. La  capra  selvatica  specialmente   si 
avanza   sino   alle   sommità     più   eminenti; 
il  camozzo  sta  nel  secondo    piano    delle 
mont.    e  nelle  sue  regioni  boschive,    ma 
giammai  non  discende  al  piano.  Al  di  sot- 
to  di  quest"  alta   regione   vivono    le   mar- 
motte,   molte    delle   quali    stanno   imme- 
diatamente    sotto     la     regione     boschiva, 
mentre    altre    abitano    le     altezze    medie 
ove   trovansi   anche     le   talpe     e    gli   orsi. 
Più  abbasso  ancora,  i   lupi,    i    cervi  ,     i 
linci   ed   i   gatti  selvatici   spandono   la   de- 
solazione nelle  mandrie  del   bestiame,     e 
pongono  qualche  volta  in  pericolo    i   pa- 
stori  vigilanti.     In   fine   si   trova   nelle   al- 
pi la  lepre  bianca,  che  non  esiste  se  non 
in   mezzo  alle   nevi,   e   nelle  contrade    bo- 
reali    did   globo.    Non     bisogna    soltanto 
guardare  le   mandrie   nelle   alpi   dal  den- 
te   dei  quadrupedi  carnivori;     il    gr.  a- 
voltojo    soprannominato    laemmer  geyer  , 
alza    sovente    ne'  suoi  artigli     dei  picco- 
li agnelli,    che  divengono  egualmente    la 
preda   dell--  aquile.   Questi    uccelli   di   ra- 
pina   e  molli  altri,  vivono  nelle   parti  le 
più  aspre   delle   montagne.    In   mezzo   al- 
la  regione   glaciale     i   lagopedi    stanno  in 
gr.   numero   nei   boschetti  dei  salici   nani. 
Il   gallo  di  montagna  frequenta  le   foreste 
dei     pini   ed   abeli;    il    picc.   tetras     e   le 
gnlliue   cercano  in   mezzo     ai     boschi     lei 
bacche   di   mortella,   delle   eriche,   del  ra- 
vo,    e  nell'inverno    i    fiocci    della   bNtu- 
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la.    Delle  permei  grigie    ed  altri  uccelli 
vivono  altresì  in   queste   mont.,   ma   nella 
regione  inferiore.  ■ —  Degli   uccelli  acqua- 
tici   nuotano    nei    laghi    delle   alte   mon- 
tagne ;  nelle  più   elevale     si    pescano  ec« 
celienti  trofie.  In  quelle,  in  cui  la  tempera- 
tura  glaciale  distrugge  le  sorg.  della  vita, 
non   si  trova  nessuna  sorta  di  pesce.  La 
spezie  degl'insetti  sono  variatissime.  In  ge- 
nerale, oltre  il  punto  ove  la  vegetazione 
si  arresta,  più  non  vi  si  riscontrano  quel- 
li   che  rodono   le   piante.  Molti  della  spe- 
cie degli  alali  vanno  a  perdersi  nelle  ne- 
vi. Sulle  pietre  che  coprono  gli  ammas- 
si    di   neve   se   ne   trovano    alcune  specie 
particolari   a  queste  contrade.  —  Per  pe- 
netrare  nelle   alpi,     per   andare    dall'  uno 
all'  altro    dei   paesi   eh'  esse  scorrono  ,    o 
per  attraversarli  interamente,   e  penetrare 
in  It.,   di  cui   circondano   da  ogni  lato   le 
parti  settentr.,   conviene  entrare    in  luo- 
ghi  stretti  assai,    e    spesso   selvaggi ,     ed 
in   generale   altissimi.   I   più   cel.  di   que- 
sti  passaggi   sono  :   il  monte  Ginevra,  fra 
la    Fr.    ed   il   Piemonte;    le   Scale,    fra  la 
Fr.   e  la  Savoja  ;  il  monte  Cenisio  ed  il 
picc.     san   Bernardo,    fra    la   Savoia    e  il 
Piemonte;   il   (Jran-s.-Bernardo   e   il  Seni- 
pione,     fra   il   Valese   ed    il   Piemonte  ;    il 
sin  Gottardo   nella   strada   della   Svizz.   iu 
II.  ;   lo  Splùge  i  ed  il  Maloya,  fra  li  pri- 
gioni e  la   Valtellina  ;  il   Semmering,  fra 
1  Austr.   e  la  Siiria.    Sono  sfati  costrutti 
degli   ospizj,   nella   maggior  parte   di  que- 
sti  passaggi,  per  soccorrere  e  ricevere   i 
viaggiatori.    ■ —  La  catena  non  interrotta 
delle  alpi   dicesi  ascendere  a  più  di  260 
1.   di   lunghezza.  I  principali   fi.   che  han- 
no  in   esse   le  loro    sorg.    sono:    il    Tici- 
no, il  Reno,  il  Rodano,  f  Imi,    il   Po  ed 
altri    ancora.    —    Senza    dubbio     li    ti- 
mori  cagionati    dalle     varie     difficoltà    di 
tutti    i  suoi  passaggi,     hanno   per   lungo 
tempo    impedito     di    percorrere     le    alpi 
onde     meglio     esaminarle     e     conoscerle. 
Solo    verso    la  metà    del  XVIII    secolo, 
esse     divennero    1'  oggetto     di     uno    stu- 
dio   speciale.     Simler     di     Zurigo     pub- 
blicato aveva   nel    1.57/j.     una    descrizione 
delle     alpi  in  Ialino.    Essa    contiene  più 
erudizione   che    utili   osservazioni   geogra- 
fiche e  fìsiche.  I  viaggi  dello  Scheuchzer, 
medico     di   Zurigo,     che    comparvero  in 
Ialino    nel   1703,    incominciarono    a    dar 


A  L  P 

qualche  schiarimento  siili' istoria  natura- 
le delle  alpi.  Gruner  descrisse  le  ghiac- 
ciaje  della  Svizz.  nel  1768,  e  Bourrit  le 
alpi  della  Svizi*. ,  del  Valese  e  della  Sa- 
voja  nel  1785.  Saussure,  a  merito  de' 
suoi  viaggi  nelle  alpi  del  basso  Valese 
e  della  Savoja,  sviluppò  la  loro  struttu- 
ra geologica.  Storr  e  Meiners  scrissero 
del  pari  sulle  alpi  Svizzere.  Coze  le  scor- 
se, visitando  pure  le  mont.  del  paese  dei 
grigioni ,  e  diede  alcune  nuove  nozioni 
sopra  queste  contrade .  Rarnond  tra- 
dusse  il  primo  viaggio  di  Coxe,  al  qua- 
le aggiunse  varie  nozioni  preziose  .  Ha- 
cquet ,  naturalista  francese,  stabilito  in 
Austr.,  scorse  successivamente,  dal  1774 
al  1789,  le  alpi  Retiche,  Noriche,  Car- 
niche,  Giulie  e  Dinariche,  sulle  quali  pub- 
blicò in  tedesco  alcune  opere  molto  in- 
Struttive.  Dacché  la  curiosità  attira  an- 
mialmenle  tanti  viaggiatori  nelle  alpi,  ed 
in  ispecie  in  quelle  della  Svizz.  e  della 
Savoja,  il  numero  dei  libri  che  trattano 
di  quelle  mont.  si  è  singolarmente  ac- 
cresciuto, come  quello  delle  vedute  del- 
le ghiacciaje  e  delle  loro  più  marcate 
località.  Si  pubblicarono  pur  anco  mol- 
te carte  delle  alpi ,  tanto  generali  che 
particolari  ,  e  sovra  diversi  passag- 
gi di  esse  ,  i  più  frequentati.  Il  no- 
me di  alpi  deriva ,  secondo  alcuni ,  da 
una  parola  celtica ,  che  significa  al- 
tezza, ma  probabilmente,  secondo  la  più 
comune  opinione,  dalla  celtica  parola  alò 
che  spiega  la  bianchezza  delle  sommila 
di  queste  montagne.  Sebbene  sia  questa 
denominazione  riserbata  specialmente  per 
disegnare  la  gr.  catena  di  mont.  che 
si  descrisse ,  serve  altresì  per  molte  di 
quelle  dell' ant.  mondo  che  s'innalzano 
»iuo  alle  regioni  delle  nevi  perpetue,  o 
almeno  sino  ad  una  considerabilissima 
altezza.  Allora  vi  si  aggiunge  un  epiteto 
onde  indicar  la  contrada  in  cui  sono  es 
se  situate. —  J5  Nella  Svizz.,  dice  Ra- 
mond ,  ciò  che  gli  abit.  intendono  per 
alpi  è  meno  la  catena  di  mont.  alle  qua- 
li si  da  un  tal  nome,  che  la  fertile  por- 
zione di  esse.  La  parola  alp  è  certa- 
mente indigena,  trovandosi  in  molti  cel- 
tici dialetti,  e  l' attuale  sua  significazione 
e  pascolo  dì  montagna.  Si  distinguono 
poi  le  parli  sterili  di  questi  monti  con  uo- 
mi  diversi  ".  ■ —  Malgrado   la  barriera  che 
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le  alpi  sembrano  opporre  agli  sforzi  de- 
gli uomini  che  vollero  pei)':!  rare  in  It.  , 
esse  furono  spesso  superate  .  Una  por- 
zione dei  primi  popoli  che  abitarono 
questo  paese,  vi  giunse  da  dilìerenti  par- 
ti del  N.  In  seguito  i  gallesi  fecero  suc- 
cessivamente delle  irruzioni  in  It.  ,  e  si 
crede  che  vi  sieno  entrati  dalla  parte  dei- 
monte  Ginevra  .  Egli  è  un  problema 
storico ,  non  per  anco  deciso ,  quale 
fosse  la  precisa  situazione  per  cui  pas- 
sò Annibale  in  It.  ,  chi  ponendola  al 
monte  Ginevra,  chi  al  monte  Cenisio,  chi 
alfine  al  picc.  san  Bernardo.  Le  nazioni 
Larbare  ,  che  assalirono  Roma  in  molte 
occasioni,  e  che  finirono  coli' annientare 
la  sua  gigantesca  possanza,  seppero  tro- 
var il  passaggio  per  giungere  successi- 
vamente in  Italia.  Alla  fine  del  XVIII 
secolo  e  nel  principio  del  XIX,  i  fran- 
cesi effettuarono  molte  ardite  discese  in 
questa  regione,  per  istrade  risguardate  co- 
me impraticabili  ad  un  intero  asercito 
che  seco  trasportava  artiglierie,  bagagli, 
ec.  Lasciarono  eglino  pur  anco  de'bei  mo- 
numenti dei  loro  trionfi  sulle  strade  ,  in 
vero  magnifiche  ,  che  costruir  fecero  al 
monte  Cenisio  e  nel  Semnione.  —  Gli 
antichi  distinguevano  le  alpi  nel  modo  se- 
guente, incominciando  sulle  rive  del  mare 
di  Liguria .  Alpes  Littoreae,  porzione 
delle  alpi  le  più  vicine  al  mare  ,  secon- 
do Tolomeo ,  ed  in  tal  caso  sarebbero 
le  stesse  che  chiamaronsi  alpi  Maritti- 
me. Alpes  Scutìae,  Tolomeo  dà  questo 
nome  a  quella  parte  ove  trovavasi  Osce- 
la.  Alpes  Bastarnicae ,  monti  che  la 
tavola  Peutingeriana  pone  Ira  la  Polonia 
e  1'  Ung. ,  e  che  devono  corrispondere  ai 
monti  Carpazj.  Alpis  Marittima,  che  co- 
minciava sulle  rive  del  mare,  separando  la 
Gallia  dalla  Liguria.  Sulie  sommila  di 
queste  vedevansi  dei  trofei  in  onore  di 
Augusto.  Alpis  Cottia ,  nome  dato  ai 
tempi  di  Augusto  alla  parte  delle  alpi 
che  si  trovava  all'  altezze  di  Brianzone 
perchè  un  principe,  chiamato  Cozio,  s'  e- 
ra  formato  uno  stalo  indipendente  iti 
questa  porzione  delle  alpi  che  ora  corri- 
sponde al  monte  Ginevra.  Alpis  Graja, 
parte  delle  alpi  più  al  N. ,  e  che  corri- 
sponde all'attuale  picc.  san  Bernardo. 
Alpis  Pennino.,  era  verso  il  N.  E.  della 
Graja,  fra  li  Veratri  al  N.  «  li  Salassi  al 
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S.,  oggi  li  Gran-s.-Beruardo.  Alpes  Rile- 
ttene, chiamate  anche  Tridentine,  esten- 
devate al  N.  dell'  It.  dal  N.  circa  del 
lago  Verbene-,  o  lago  Maggiore,  sino 
verso  la  Venezia.  Alpes  Noricae,  all'  E. 
delle  precedenti;  ma  uon  cosi  chiamate 
da<di  antichi  scrittori.  Alpes  Carnicae,  al 
N.  della  Venezia.  Alpes  Juliae ,  parte 
delle  alpi  che  prese  un  tal  nome  da  Giu- 
lio Cesare,  il  quale  intrapreso  aveva  di 
farvi  una  strada  per  entrar  nell'  Illiria  , 
sortendo  dalla  Venezia  pel  N.  E.  :  opera 
non  terminata  alla  morte  di  Cesare,  ma 
compita  da  Augusto.  Questa  parte  delle 
alpi  chiamossi  ancora  alpes  Venetae  o 
alpes  Pannonicae.  Si  vede  che  gli  an- 
tichi ci  precedettero  nella  espressione 
delle  alte  alpi,  mentre  dicevano  essi  al- 
pes summae ,  alpes  lepontinae,  nomi- 
nando altresì  egualmente  quella  parte  ove 
sono  le  sorg.  del  Reno,  Rodano,  Ticino, 
ec.  ec.  Esse  preso  avevano  il  nome  loro 
da  un  popolo  chiamato  Lepontii.  Affine 
di  meglio  far  conoscere  quali  vanta 
gì  i  romani,  soli  padroni  di  tutta  1"  It. , 
potevano  conseguire  dalla  naturai  difesa 
che  olire  questa  catena  continuata  d 
mont. ,  e  per  quali  strade  potevano  pene- 
trare presso  i  loro  vicini,  o  presso  le  so 
giogate  nazioni ,  non  sarà  inutile  di  qui 
nominare  le  gole  principali ,  conosciute 
nelle  alpi ,  e  che  ascendono  a  dieci 
ì.ma.  Per  le  alpi  marittime;  seguivas 
da  prima  per  molto  tempo  la  riva  del 
mare,  ma  in  seguito  si  tagliò  una  via  , 
che  abbreviava  il  cammino,  passando  per 
la  montagna.  2. da.  Per  le  alpi  Graje  ; 
Plinio  racconta  che  per  questo  stretto 
Ercole  entrò  in  It. ,  Tito  Livio  afferma 
che  Annibale  pure  prese  questa  strada  ; 
opinione  però  non  adottata  dai  più  ,  se 
si  esamini  la  marcia  di  questo  guerriero 
secondo  l'autorità  degli  storici.  3.za.  Per 
le  alpi  Cozzie  o  Cottie;  passaggio  che 
dovette  essere  assai  frequentato  al  tem 
pò  degl'  imp. ,  e  che  servito  aveva  ai  gal 
li,  i  quali  entrarono  in  It.  condotti  da  Bel- 
loveso  lor  capo.  Il  4-to.  cammino  è  quel- 
lo che  si  prende  generalmente  ai  giorni 
nostri,  e  che  passa  per  la  valle  Moria- 
na ,  Susa  e  Torino.  5.to.  Per  le  alpi 
Perniine;  strada  conosciuta  anche  pre- 
sentemente ,  che  si  divide  in  due,  chia- 
mate la    valla    Petina,    e  le  valli  di  Ao- 
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sta  o  del  Bardo.  Quest'  ultima  è  ni.'i 
lunga  e  larga.  6.ta.  Per  le  stesse  alpi 
Perniine,  ove  errivi  un'  altra  strada,  che 
passava  pel  monte  Adula,  e  pel  luogo  in 
cui  ora  trovasi  Bellinzona.  7. ma.  Per  le 
alpi  Retiche;  strada  che  passava  lungo 
il  Verbeno  o  lago  Maggiore.  Per  essa 
transitarono  Druso  e  Tiberio  quando  an- 
darono a  portar  la  guerra  in  Rezia.  Sti- 
licone  passò  pure  per  queta  via.  8.va. 
Per  le  alpi  istesse ,  seguendo  un'altra 
strada,  e  per  la  quale  i  cimbri  entraro- 
no in  Italia.  9.113.  Per  le  alpi  Carniche, 
rimontando  al  N.  da  Aquileja.  lo.ma.  Per 
le  alpi  Giulie,  passaggio  abituale  delle 
truppe  romane ,  che  si  facevano  sfilare 
per  entrare  in  Panuonia  e  nell'  Illiria. 

Punti  più  elevati  delle  alpi 


MONTAGNE 

Elevaz. 
in    tese 

CATENE 

Monte  Bianco 

2,426 

Pennine 

Monte  Rosa. 

2,43o 

[dem 

Ortel 

2,469 

Retiche 

Grossglockner 

2,223 

Noriche 

FlNSTERAARHORN 

2,206 

Bernesi 

JuNGFRAU 

2,l45 

Idem 

MÒNCH 

2,l45 

Idem 

ScHRECKHORN 

2, 09  3 

Idem 

ElGER 

2,044 

Idem 

HoCHTSHERNOWAND 

1.994 

Retiche 

Wetterhorn 

1,909 

Bernesi 

Blùmusalp 

1,899 

Idem 

Alt  Els 

1,892 

Idem 

ISERAN 

i,qo3 

Graje 

DOLDERHORN 

1,881 

Bernesi 

VlSCHBACHHORN 

i,854 

Noriche 

Monte  Ginevra 

i,843 

Cozzie 

Hoher  Narr 

1,821 

Noriche 

Brbnnkogei. 

1,800 

Idem 

Gran  san  Bernardo 

1,780 

Pennine 

Hochhorn 

1,776 

Noriche 

Terglou 

i,747 

Carniche 

Monte  Cervino 

1,717 

Pennine 

Vogelberg 

i,7i3 

Grigione 

San  Gottardo 

i,55i 

Leponziank 

Ankogel 

1,627 

Noriche 

Bernardino 

i,585 

Rbtiche 

Gardjaberg 

i,56i 

Idem 

Dachstbin 

i,547 

Noriche 

Monte  Cenisio 

i,445 

Graie 

Monte  Viso 

i,4o6 

Cozzie. 

A  L  L' 

,PI   DELLA  SVEV1A,  moni,  ilei  Wùr- 
lemberg.  Vedi  Ai.b. 

LPI  (Basse),  dipart  di  Fr. ,  così  chiama- 
io  nerchè  queste  mont.    ivi  sono  di  mi- 
nore altezza;  è   formato    dalla    parte    N. 
E.    dell'  alta    Provenza  ,    fra    4^°    41'  e 
44°  4o7  di  lat.    N.  e  fra    5°  e/  e  4°  33' 
di   long.   E.   Coni,    al  N.  col  dipart.  del- 
le  Aite-Alpi    e   della   Drùme  ;    all'  E.  col 
Piemonte  e  la  contea  di  Nizza  ;  al  S.  col 
dipart.   del  Varo,  e  all'  O.  con  quello  dì 
Valchiusa.  La  sua  lunghezza  è  di  02  1. 
da  N.  E.  al  S.  O. ,   la  sua  larghezza  me- 
dia  di    18   a   20   1.,   la   superficie   di   54o 
I.  ij.  e   la  sua  pop.  di    i4s),5io  aiutanti. 
IE   situato    sul!' occid.   opposta  parte  del- 
la  catena  delle  alpi.  Dividesi  in  due  par- 
ti, l' una    settentr.    e  l'altra    merid.    col 
mezzo  dei  monti  di  Lure  e  d' Aiguines, 
iche  sono  rami  della  gr.  catena  delle  al- 
pi, le  cui    ramificazioni    coprono    la  sua 
superficie,    la   quale   è   generalmente    in- 
gombra  da  sommità  incolte  e  da  roccie. 
!  Verso  il  S.  O.  le  valli    si  allargano    as- 
sai  onde   formar    delle   pianure.   La    Du- 
ranza ,    il  più    gr.  delli    fi.  che    Io  irri- 
ga, attraversa    questo    dipart.    dal  N.   al 
fc>.  Gli  altri  sono  il  Varo,  il  Verdon,  1'  As- 
j  se,   la  Bleone,  i   quali,   unitamente   ai  tor- 
I  renti ,    cagionano    spesso    guasti    sommi 
coi     frequenti    loro    straripamenti.     Qui- 
vi la  temperatura  è  molto  variabile.  Nel- 
le alte  valli,  la  neve  copre  la  terra  qua- 
si per  sei  mesi.  Il  suolo    è  generalmen- 
te   ingrato     e  sterile.    Le    sole    pianure 
sono   le    parti     fertili    assai.   Si  coltivano 
li   cereali   tutti,   i   pomi   di   terra,  e   molli 
alberi     fruttiferi,    che      danno    eccellenti 
prodotti.   Il   mandorlo,     1'  ulivo    ed   il  fi- 
co  crescono    più   abbondantemente   in   li- 
na porzione   della   parte    merid.  Vi  sono 
molti   cedri   ed   aranci.  Il  prugno   è  mol- 
to più     sparso ,    ed   il  suo    frutto    secco 
forma   uno   dei   rami   di   corani. ,   venden- 
dosene  gr.     parte   sotto    il   nome   di  pru- 
gne   di  Brignole.    I  gelsi    vi  sono    assai 
abbondanti.   Nelle    sue   vaste   foreste   cre- 
scono abeti    atti    al  lavoro  ,    pini ,   quer- 
ele ,    frassini     e     castagni.     Il    mirto ,    la 
lavendula  ,  il  timo  ,  ed  altre   aromatiche 
piante  sono  comuni  nel  S.  sulle    merid. 
opposte  parti  delle  montagne.    Vi  si  tro- 
vano altresì    molti  tartuffi.    Il  vino  vi  è 
mediocre  ,     veuendo     la    maggior    parte 
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convertito  in  acquavite.   Ciò  non    ostante 
vi  si  fa   un  qualche   comm.   di  quelli  di 
Meez  ,  Ries ,    e  di  Chabriere.  Le  mont. 
somministrano  pascoli  eccellenti.  Vi  sono 
miniere  di  ferro  ,  rame    e  carbone,  tro- 
vandovisi     altresì    zolfo ,    granilo  ,    mar- 
mo ,    ambra   gialla ,    gesso     ed    argilla . 
Vi  sono    delle  sorg.   d'  acque  minerali  a 
Colmars  ,    Digne  ,  Greoux  ,  ec. ,    ed  una 
sorg.  salsa    a  Castellane.    Li  lì.  ed  i  la- 
ghi danno    molto    pesce.    Pochi    souo  li 
cavalli  che    quivi    si  allevano,  e  di  picc. 
specie  .    I  muli    vi    hanno    la    preferen- 
za ,     servendo     soprattutto    pei    trasporti 
delle  merci.    Le  mandrie    delle  bestie  a 
corna    ed    a  lana    sono    numerosissime, 
essendo  stata    la  razza    dei  montoni    as- 
sai migliorata  coi  merinos.    Si  alleva  al- 
tresì    molto     bestiame     minuto  ,      bachi 
da  seta  ,  e  delle  api ,    il  cui  mele  è  sti- 
matissimo. Nei  suoi  boschi  trovansi  per- 
nici bianche,  beccacce,  camozze  e  mar- 
motte.   Si    esportano     vini,    frutta    sec- 
che, carbone,  ec.  Vi  sono  manifatture  di 
drappi,    cappelli,    e  maiolica,     con     dei 
concialoj.  Gli  abit.  indigenti  emigrano  pe- 
riodicamente .  Molte  parti   di  questo  di- 
part. serbano  avanzi  di  antichi  monumen- 
ti. Esso    si  divide    in   5  circond.  ,  cioè  : 
Bareellonetta  ,    Castellane  ,    Forcalquier  , 
Sisteron,  capitale   della   sott.-pref. ,  e  Di- 
gne ,    capoluogo    del    dipartimento  ,    che 
contiene  5o  cantoni  o  giustizie  di  pace  , 
divisi  in   250   comuni.  Manda   due  mem- 
bri alla  camera    dei    depulati ,    apparte- 
nendo alla  serie  seconda.   Queslo  dipart. 
fa  parte  della    ottava    divisione  militare , 
della     dioc.     di    Digne ,      dell'  accademia 
dell'  università    di    Aiz ,    ed    è    soggetto 
alla  corte  reale    di    questa    città.  E1  at- 
traversato dalle    strade  maestre  da  Gre- 
noble e  da  Marsiglia  a  Digne. 
ALPI  (Alte),  dipart.  di  Fr. ,  formato  dal- 
le parte  S.  E.  del  Delfinato  ,    e  da  una 
picc.  porzione  della  Provenza  ,    fra  3C  37 
e    4°  4q/  d*  l°no'  E.,    e  fra  44°   n'e 
45°  7'  di  lat.    N.    Conf.    al  N.    col    di- 
part. dell'  Isere   e  la  Savoja  ;    all'  E.  col 
Piemonte  ;  al  S.  col  dipart.   delle  Basse- 
Alpi  ,  e  all'  O.  con  quello    della  Dróme. 
La    sua    lunghezza    è    valutata    a   3i  1. 
dal   N.    E.  al    S.  0.,    la    sua  larghezza 
media  da   11   a   12  1.,   la  sua  superficie 
di  25o  1.  q.  >  e  la  sua  pop.  di  121,418 
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abitanti.  Esso  prende  il  suo  nome  dal- 
la fisica  posizione  delle  alpi,  perchè  que- 
ste mont.  s'inalzano  a  gradi  dal  S.  al  N. 
dal  dipart.  delle  Basse- Alpi,  e  da  quelli 
della  Dróme  e  dell'  Isere  sino  alla  Sa- 
voia e  al  Piemonte.  Le  masse  enormi 
di  questa  porzione  di  alpi  vi  formano 
differenti  gruppi.  II  punto  più  elevato 
è  il  monte  Pelvoux  di  Vallouise,  eh'  è 
a  2,206  tese  sul  livello  del  mare;  il 
monte  Olan  ha  2,o52  tese  ,  e  la  eleva- 
zione media  delle  mont.  è  a  1,400.  Li 
passaggi  pei  quali  le  valli  comunicano 
fra  esse  sono  qualche  volta  alle  altezze 
di  1,100  tese.  Quello  del  monte  Giue- 
vra,  ove  qualche  geografo  pensò  che  A- 
nibale  superasse  la  catena  delle  alpi,  è 
a  906  tese.  La  neve  copre  le  mont.  per 
sei  od  otto  mesi  almeno.  Le  sommità 
più  alte  si  trovano  nella  parte  N.  del 
dipart. ,  ove  si  veggono  molte  ghiaccia- 
ie. Quelle  della  Berarde  esser  possono 
riguardate  come  il  centro  di  questa 
porzione  d' alpi.  La  ghiacciaja  di  Ghar- 
don  va  dalla  Berarde  al  colle  di  Sai.<  , 
ed  ha  quasi  una  1.  di  estensione.  Il 
monte  Viso  ,  dal  cui  fianco  il  Po  scor 
re  verso  l'È.,  e  gli  affluenti  della  Du- 
ranza  corrono  all'  O.  ,  sta  alla  estremi- 
tà orieut.  del  dipartimento.  Le  mont, 
danno   al  suolo    un   aspetto   assai   variato. 

I  loro  fianchi,  esposti  al  S.  e  crepolati 
dai  secoli ,  sono  quasi  nudi  ed  aridi 
Verso  il  N. ,  al  contrario,  sono  abbon- 
danti di  foreste  sino  al  punto  in  cui 
cessa  ogni  vegetazione.  Le  colline,  che 
formano  come  il  primo  gradino  di  que 
ste  masse  enormi ,  sono  meno  nude  ed 
incolte,  essendo  le  une  coronate  da  bo- 
schi cedui,  le  altre  da  fertili  pascoli, 
ove  ,  dalla  primavera  all'  autunno  ,  pas 
sano  le  mandrie  che  vi  si  conducono 
dai  dipart.  delle  Bocche  del  Rodano  e 
del  Varo.  Molte ,  in  favorevoli  situazio- 
ni ,  sono  coltivate  ,  o  piantate  di  viti 
Queste  colline  formano,  mediante  la  lo- 
ro unione,  quelle  valli  da  cui  la  super- 
ficie del  dipari,  è  da  per  tutto  interrotta. 

II  clima  vi  è  in  generale  sereno,  e  l' a- 
ria  purissima.  La  temperatura  è  assai 
variabile ,  perchè  ,  essendo  situato  nel 
mezzo  delle  mont.  ,  le  cui  sommità  so- 
no per  molto  tempo  ed  in  certi  punti 
sempre    coperte    di  neve ,    i   venti ,    che 


A  L  P 

scendono  da  quest'  alture  nelle  valli  , 
fanno  qualche  volta  provare  un  freddo 
vivo  e  penetrante  ;  esso  è  rigorosissimo 
nell  inverno  ,  e  soprattutto  nei  mesi  di 
gennaro  e  febbraro.  La'primavera  è  fred- 
da e  piovosa  ,  ed  il  calore  eccessivo  in 
estate,  specialmente  nelle  valli  rinchiuse. 
L  autunno  fresco ,  ma  delizioso  ,  vi  si 
prolunga  spesso  sino  al  decembre.  Du- 
rante 1'  inverno  ,  eh'  è  di  otto  mesi  nel- 
le alte  valli ,  gli  abit.  sono  privi  di  ogni 
comunicazione  coi  loro  vicini.  Le  gran- 
dini sono  frequenti ,  e  perciò  riescono 
i  raccolti  precarj  .  Le  procelle  si  l'anno 
sentire  comunemente  dal  giuguo  alla 
fine  d'  agosto  ,  imperversando  ordinaria- 
mente per  tre  ore  almeno.  I  venti  prin- 
cipali ,  che  vi  dominano ,  sono  il  vento 
del  N.  o  il  borea ,  il  vento  d'  0.  o  il 
grosso  vento  ,  quello  del  mezz.  o  vento 
del  mare ,  ed  il  vento  d  E.  o  il  lom- 
bardo. Il  vento  del  N. ,  dopo  attraver- 
sate le  ghiacciaie  ,  cagiona  gr.  danni 
nella  primavera.  Il  vento  d'  O. ,  che  sof- 
fia ordinariamente  dopo  molti  giorni  di 
pioggia ,  non  dura  che  due  o  tre  gior- 
ni ,  ma  è  impetuoso  a  segno  di  sradi- 
care gli  alberi,  e  di  portar  in  aria  i  tet- 
ti delle  case.  Il  vento  di  mezz.  conduce 
la  pioggia,  e  soffia  principalmente  d' in- 
verno ,  in  autunno  ed  in  primaveraj 
Spesso  esso  rimpiazza  in  un  momento  il 
vento  del  N.  ,  che  gli  succede  solida- 
mente ,  e  perciò  vengono  prodotte  le 
momentanee  alternative  del  caldo  e  del 
freddo.  Il  vento  d'  E.  si  fa  sentire  so- 
prattutto in  gennaro  e  marzo,  e  la  sua 
azioue  micidiale  distrugge  1  cereali,  se 
la  terra  non  sia  coperta  di  neve.  Alcune 
mont.  sono  granitiche  ,  di  schisto,  quar- 
zose e  micacee;  la  maggior  parte  però 
sono  di  calcarea  secondaria.  I  principali 
fi.  che  hanno  la  sorg.  loro  in  questo 
dipart.  sono,  la  Duranza  ,  il  Drac ,  la 
Bonne  e  la  Romauche.  Il  Meauge  ed 
il  Soyau,  che  vengono  dal  dipart.  della 
Drùme,  si  riuniscono  a!  Buech  che  porta 
le  sue  acque  alla  Duranza,  la  quale  ricere 
del  pari  quelle  dell'  Hairet  ,  del  Guil  e 
di  molti  altri  fi.  ,  ruscelli  e  torrenti. 
Vi  si  contano  55  laghi  ,  i  più  marcati 
dei  quali,  quantunque  poco  consid. ,  so- 
no quelli  dei  Cristalli  ,  il  Moutier,  il 
Leirier  e  quello  di   Orciers,  tutti  sopra 
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mont.  o  sui  loro  fianchi.  Vi  sono  altre- 
sì molte  paludi,  alcuna  delle  quali  con- 
tiene della  eccellente  terra  bituminosa , 
atta  a  far  fuoco.  Si  fecero  molti  canali 
d' irrigazione.  Il  suolo  è  interrotto  da 
valli  che  i  fi.  principali  irrigano  ,  e  de- 
vastano, e  da  valloni  e  da  gole  che  vi 
metton  capo.  Questo  dipart.  si  può  di- 
videre in  quattro  principali  bacini,  che 
sono  quelli  della  Duranza,  di  Guil,  di 
Buech  e  del  Drac.  Esso  è  assai  ricco 
ìu  praterie,  le  migliori  essendo  general- 
mente quelle  dell'alpi.  Si  formarono  pure 
in  qualche  cantone  praterie  artifiziali . 
Molte  sono  le  vigne  che  danno  un  vino 
mediocre.  Vi  si  coltivano  cereali,  pomi 
di  terra ,  canape  ,  lino ,  rape ,  poca  rob- 
bia,  ec.  Gli  alberi  fruttiferi  sono  mol- 
to comuni.  Vi  ci  fa  molt'  olio  di  noce. 
Fra  i  più  comuni  alberi  delle  sue  im- 
mense foreste  contansi  il  pino,  il  fras- 
sino, il  tiglio,  il  castagno  e  l' acero.  In 
esse  si  trovano  cignali,  orsi,  lupi-cer- 
vieri, ed  abbondantissimo  salvaggiu- 
me.  Pochi  sono  i  cavalli  che  quivi  si 
allevano,  preferendosi  i  muli  e  gli  asini. 
Li  bovi  e  le  vacche  sono  di  picc.  raz- 
za, quanto  gr.  vi  sono  li  montoni,  che 
danno  una  carne  eccellente,  ed  una  la- 
na stimatissima.  I  fi.  ed  i  laghi  som- 
ministrano buoni  pesci.  Contansi  fra  le 
produzioni  minerali  di  questo  dipart. 
rame  ,  piombo ,  zinco ,  ferro  ,  antimo- 
nio ,  asbesto  ,  lavagna  ,  marmo ,  alaba- 
stro ,  zolfo,  carbon  fossile,  allume,  cri- 
stallo di  rocca,  ec.  Vi  sono  pure  delle 
acque  termali  salse.  Molti  dei  suoi  abit., 
in  numero  almeno  di  4>000.  emigrano 
periodicamente  alla  fine  di  autunno,  re- 
stando lontani  per  quasi  cinque  mesi. 
Sono  questi ,  la  maggior  parte  ,  instrut- 
tori,  che  vanno  nei  dipart.  vicini  a  da- 
re lezioni,  merciajuoli ,  pettinatori  di 
canape ,  pastori  ,  coltivatori ,  venditori 
di  formaggio,  conciatori  di  pelli,  arro- 
tini ,  tintori,  calzolaj,  ec.  Trovansi  nel 
dipart.  dei  conciato)  ,  fabb.  di  tele ,  di 
cotoni  e  di  drappi ,  cartiere  e  filatoj 
di  lana.  Il  suo  corani,  principale  consi- 
ste in  vino ,  canape ,  bestiame ,  muli 
asini,  bestie  da  lana,  cuojo,  lana,  piom- 
bo ,  rame ,  pietre ,  carbone ,  alabastro 
e  ardesia.  Questo  dipart.  è  diviso  in 
tre  circond.  :  quello  di    Gap,    capoluogo 
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del  dipart.,  di  Einbrum  capoluogo  della 
sott.-pref.,  e  di  Briancon,  ed  in  2/f  can- 
toni contenenti  189  comuni.  E  compre- 
so nella  settima  divisione  militare ,  di- 
pende dalla  corte  reale  di  Grenoble,  fa 
parte  dell'  accademia  dell'  università  di 
questa  città,  forma  la  dioc.  di  Gap,  e 
manda  due  membri  alla  camera  dei  de- 
putati. Le  strade  maestre  da  Lione  a 
Genova  e  da  Digne  a  Marsiglia  attra- 
versano questo  dipartimento. 

ALPI  DI  CAMEDIO,  porzione  di  un  disti-, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov.   di  Como. 

ALPI  DI  POSSOLO  e  di  STRAZZONA, 
porzione  di  un  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  prov.  di  Como. 

ALPI  MARITTIME,  ant.  dipart.  della  Fr. 
oggi  unito  agli  Stati  sardi.  Fu  così 
chiamato  perchè  una  parte  delle  alpi  ivi 
va  a  terminar  nel  mare.    Vedi  Nizza. 

ALPIA.  Stefano  di  Bisanzio  dice  che  così 
chiamavasi  una  porzione  della  costa  si- 
tuata al  N.  del  mare  Tirreno.  Egli  fa 
derivare  questo  nome  dalla  parola  Alpes, 
il  che  indicherebbe  un  luogo  ove  le 
alpi,  terminando  sulle  sponde  del  mare  , 
separano  la  Fr.   dall'  Italia. 

ALFINI,  popoli  della  Spag. ,  che,  secondo 
Varrone,  avevano  eccellenti  miniere  di 
ferro  ed  argento  nel  loro  paese.  Aggiun- 
gendo eh'  eglino  erano  vicini  all'  Ebro,  si 
potrebbe  credere  che  qui  voglia  inten- 
dersi le  belle  miniere  di  ferro  le  quali 
si  trovano  a  Mondragoue  ,  e  in  questa 
parte  della  Bisca::Ii:i. 

ALPINO,  porzione  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Udine. 

ALPIO,  luogo  della  Laconia,  di  cui  parla 
Pausania  ;  ma  se  ne  ignora  la  posizione. 

ALPIRSBACH  o  ALPERSBACH,  bor.  del 
reg.  di  Wùrtemberg,  circ.  della  Foresta- 
Nera,  bai.  superiore,  e  a  3  1.  ij4  O.  N. 
O.  da  Obendorf,  sulla  Zinzig.  Vi  sono 
miniere  d'  argento,,  rame  e  cobalto ,  con 
un  bel  castello  .  E  questa  la  sede  di  un 
consiglio  delle  miniere .  Trovasi  anche 
una  iabb.  di  smalto,  del  quale  si  espor- 
tano annualmente  all'  estero  4°0  quintali. 
Conta   1,447   abitanti. 

ALPIS,  fi.  al  di  sotto  degli  ombrici ,  po- 
poli dellTUiria,  che  scorreva  verso  il  N, 
e  si  gettava  nelf  Istar. 

ALPNACH   o    ALTNACH,    vili,    parroc- 
chiale della  Svizz.   nel    cant.    di    {?>>;.. 
54 
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wald,  a  2  I.  ip  S.  da  Lucerna,  sul- 
l' Aa,  e  presso  la  imbocc.  nel  Iago  dei 
quattro  cantoni,  all'estremità  di  una  baja 
lunga  1  L  lp  e  larga  1,2;  Laja  che 
prende  il  nome  dal  lago  di  AIpnach.  Vi 
è  una  dogana.  La  sua  chiesa  è  una  fabb. 
moderna  di  buon  gusto.  Pop.  della  par- 
rocchia  1,290   abitanti. 

ALPO,  porzione  di  un  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,  nella  prov.   di   Verona. 

ALPONE,  ALPON  o  ALPOJNT  VECCHIO, 
fi.  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  di  Vero- 
na, che  nasce  nelle  mont.  al  S.  O.  da 
Valdaguo,  e  scorre  dal  N.  al  S. ,  avendo 
per  principali  affluenti  i  torrenti  di 
Chiampo  e  di  Tronega.  La  gr.  strada 
postale  da  Verona  a  Vicenza  l' attraver 
sa,  sopra  un  ponte  di  legno,  a  Villa  No 
va.  Questo  fi.  si  dirige  di  là  verso 
Arcole  e  si  getta  nell'Adige  a  200  tese 
oltre  Albaredo,  dopo  un  corso  di  9  le- 
ghe. Esso  riceve  il  Masara,  in  faccia  al 
lago  di  Caniviera.  La  sua  larghezza  è  di 

7  metri,  ed  il  suo  letto  assai    profondo. 
ALPONOS  o  ALPONUS,  citta  che  Stefa 

no  di  Bisanzio  attribuisce  alla  Macedo- 
nia, ed  altri  alla  Tessaglia. 

ALPONOS,  mont.  della  Macedonia,  secou 
do   Stefano  di  Bisanzio. 

ALPONOS,  secondo  il  suddetto  geografo  , 
citta  dei  locriensi ,  potendo  però  essere 
il  luogo  stesso  chiamato  Alpenus. 

ALPOUR,  città  dell'Indos.  nel  Bejapour,  a 

8  1.  N.  N.E.  da  Sollapour.  Lat.  N.  160 
4o/-,  long.  E.  770. 

ALPS,  APS  0  ALBE,  picc.  l>or.  di  Fr. 
nella  Linguadoca,  fu  cap.  degli  elvi. 

ALP-STEIN,  Alpìs  Saxum,  catena  di  mont 
della  Svizz. ,  in  parte  nel  cant.  di  Ap- 
penzell,  che  si  divide  in  tre  rami.  Si  e 
stende  d all'È,  all' O. ,  e  separa  al  S.  il 
Cant.  di  Appenzell  da  quello  di  san  Gal 
lo.  La  ramificazione  superiore  s'  innalza 
verso  l'È.  presso  il  Reno,  ove  si  unisce 
al  Kamar,  e  corre  verso  il  S.  sino  alla 
Krahalp.  La  seconda,  che  comincia  col- 
l'AIpsiegel,  si  estende  sino  all' Altenmann. 
La  terza  s'innalza  presso  Weissbad,  e 
si  congiunge  alle  altre  in  vicinanza  di 
Hoch-Se'ntis.  Siuo  al  presente  non  si  co- 
nosce la  precisa  altezza  di  questa  cate- 
na; ma,  siccome  la  neve  non  si  ferma  in 
/nulli  luoghi,  e  come  vi  sono  delle  ghiac- 
f-iaje  fra  il  Geireuspitz,  il  Seulis  e  Wa- 
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genluke,  così  l'altezza  esser  deve  di  più 
che  1,280  tese  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Erano  questi  monti  gli  aut.  limiti  fra 
1  paesi  dei  rezj  o  grigioni,  ed  il  langra- 
viato  di  Turingia. 

ALPTHAL  o  ALPELEN,  vili,  della  Svizz. 
con   una   chiesa,  nel  cani,  di  Schwiz. 

ALPUENTE,  picc.  città  di  Spag. ,  prov.  ^ 
e  a  20  1.  O.  N.  O.  da  Valenza,  con  un 
forte  e  1,800  abit.  ;  giace  al  N.  E.  del 
Guadalaviar.  La  sua  situazione  è  ame- 
nissima  ed  il  suo  territ.  molto  fertile. 

ALPUXARRAS  o  ALPUJARRAS,    Alpu> 
xarrae,  le  più  alte  mont.    della    Spag. , 
nella  prov.  di  Granata,  fra    il    Medit.    e 
la  Sierra-Nevada,  di  cui    sono    una    ra- 
mificazione.  Si    estendono     dalle    spiagge 
dell'  Almeria  sino  alle  frontiere  dell' An- 
dalusia, per  lo  spazio  di   17    1.    di    lun- 
ghezza e   11   di    larghezza,    fra    le    città 
di  Valez-Malaga  e  di  Almeria.  Il  punto 
più  alto  di  queste  mont.  è  a    855    tese 
sopra  il  livello  del  mare.  I  principali  fi. 
che  in  esse  hanno  le  loro     sorg.    sono  : 
1' Orgiva,  l' Almeria  e  l'Almanzar.  Quan- 
tunque in  generale  il  terreno  sia  sterile, 
pure  vi  si  trovano  delle  valli    assai    be- 
ne   coltivate.    I    pascoli    sono    eccellenti 
pei    montoni,    allevandovisi    anche    molti 
bachi  da  seta,  che  danno  un   buon  pro- 
dotto.  La   temperatura  è    quivi    dolce    e 
salubre.  Dopo  essere  stati    scacciati    dal 
reg.  di  Granata,  i  mori  si  ritirarono    in 
queste  mont.  ,  che  abitate  sono  anche  al 
presente  da'  loro  discendenti,  i  quali  ab- 
bracciata la  cattolica    religione ,    conser- 
vano   in     qualche    parte    cogli    usi  della 
vita,  anche  i  loro   abbigliamenti   e   la  lin- 
gua,  quantunque  assai    corrotta.    Questo 
paese  montagnoso  è  diviso  in   1 1    piccoli 
quartieri,  che  gli  abit.  chiamano   Taaz, 
e  gli  spagnuoli  Cabecas  de  partido  ;  i 
principali  sono  Taadel  Ordirà,   e   Taa  de 
Pitros,  in   cai  veggonsi    alberi    fruttiferi 
di     un'  altezza    e    grossezza     prodigiosa. 
Queste  mont.   sono  estremamente     popo- 
late, trovandovisi   un   gr.  numero   di  picc. 
vili,  ove   dimorano  questi   discendenti  dei 
mori,  che,  conservato  avendo  il  carattere» 
laborioso  dei  loro  padri,  s'  applicano  al- 
la coltura  delle    terre,    rese    in    queste 
mout.  forse  le  più  feconde    di    tutta    la 
Spag.  in  vini  e  frutta  di  cui    fanno     ita 
tuniiu.  attivissimo. 
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ALQUAM,  vili,  del  basso  Egitto,  prov.,  « 
a  3  1  i|2  da  Manouf,  a  io"  1.  N.  O. 
•lai  Cairo ,  sulla  riva  sinistra  del  ramo 
occid.  «lei  Nilo.  Esso  fu  incendiato  nel 
1798  per  rappresaglia  di  assassinj  com- 
messi sopra  alcuui  francesi  navigatori 
snl  Nilo. 

ALQUIFE,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  1 5 
1.  2[5  E.  da  Granata ,  e  2  1.  i[2  S.  S. 
E.  da  Guadix. 

ALQUIZA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  4 
1.  S.  S.  O.  da  S.  Sebastiano  in  Guipu- 
scoa,  e  a   2 [3  di  1.  N.  O.  da  Tolosa. 

ALRESFORD  (  old  et  new  ),  Alesfordìa, 
picc.  città  d'Ing. ,  contea  di  Southampton, 
a  2  1.  ìp'f  N.  E.  da  Winchester  Sull'I- 
clàing.  Essa  l'orma  due  parrocchie,  l'ant. 
e  la  nuova  Alreslord.  La  prima  è  ncl- 
1'  hundred  di  Faweley,  la  seconda  in 
i|iit'llo  di  Alton,  e  contengono  amendue 
l,6òo  abitanti.  Nel  17 io,  tutta  la  citta, 
compresa  la  chiesa  ed  il  mercato  co- 
perto, divenne  preda  delle  fiamme.  Era 
una  volta  una  piazza  importante  ,  Pia  al 
presente  ha  una  sola  picc.  manifattura 
di  bucherarne.  Ne'  suoi  coutorni  vi  fu 
un  combattimento  fra  le  truppe  reali  e 
quelle  del  parlamento,  nel  quale  le  ul- 
time sortirono  vittoriose. 

ALRICK  o  ELRICK,   Ahicus  ,   fi.  della 

Scoz. ,  nella  prov.  di  Thwedal,  e  che 
si  unisce  alla  Twede .  Su  questo  con- 
fluente è  situata  là  picc.  città  di  Selvik  , 
a  18  1.  da  Barwik. 
ALROE ,  is.  della  Dan.  ,  dioc.  ,  e  bai.  di 
Aarhuus,  all'  ingresso  del  golfo  di  Hor- 
senns,  presso  il  continente.  Ha  circa  2  1. 
di  lunghezza,  eli.  di  larghezza.  Vi  è 
anche  un  vili,  del  nome  stesso.  Lat.  N. 
55°  52/;  long.  E.  70  45'. 
ALSA,  ani.   fi.  d'Ir.,  nella  Venezia,  all' O. 

e  presso  ad  Aquileja. 
ALSA,  picc.    luogo    fra    il  .Dnieper    ed  il 

mar  Nero. 
ALSADAMO ,    monte    che  Tolomeo    pone 

nella  Stiria. 
ALSAZIA,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvauia  ,  contea  di  Berkshire,  con 
1,44°  abitanti. 
ALSAZIA,  Alsatia,  Elisaha ,  prov.  in 
origine  dell'  Al.  ,  che  confinava  all'  E. 
col  Reno  ,  il  quale  la  separava  dalla 
Svevia  ;  al  S.  cogli  svizzeri  e  la  Franca- 
Conlea  ;  all' oc  e,  con  la  Lorena,  che  la 
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separava  dai  voghesi  ;  e  al  N.  col  Pa- 
Iatinato  del  Reno.  Long.  2/(.°  Òo'  ih"  ; 
bit.  47°  52'  49//-  La  sua  estensione 
era  di  circa  1^6  1.  dal  mezz.  al  sett. ,  e. 
di  10  1.  dall'or^  all'occidente.  Questo 
paese  è  d'  una  ammirabile  fertilità,  con- 
tenendo pianure  immense  coperte  di  mes- 
si ricchissime,  ed  abbondanti  in  grani 
di  ogni  spezie.  La  costa  dei  monti  Vo- 
ghesi produce  ottimi  vini,  che  si  con- 
servano lungamente.  Vi  sono  pascoli  ec- 
cellenti, frutta  e  legumi  di  ogni  spezie  , 
molte  canape  che  si  trasporta  nei  Pae- 
si-Bassi ,  e  del  lino  in  quantità,  lavoralo 
nelle  fabb.  del  paese.  Le  terre  produ- 
cono del  tabacco,  e  vi  si  raccoglie  molto 
oglio,  che  si  estrae  dai  papaveri  e  dal- 
le sementi  di  rapa ,  e  s' impiega  ad 
abbruciare,  e  a  molti  altri  usi.  One- 
sta prov.  ha  pur  anco  molte  belle  e 
gr.  foreste,  miniere  di  metalli  diversi,  e 
sorg.  miuerali.  I  suoi  alberi  sono  mae- 
stosi. Il  salvaggiume  ,  i  volatili  ed  i  pe- 
sci vi  abbondano  assai  .  —  Passando 
dall' imp.  al  dominio  della  Fr.,  la  nobil- 
tà della  bassa  Alsazia  ricevette  da  Lui- 
gi .VIV  la  conferma  di  tutti  i  suoi  pri- 
vilegi .  Continuò  ad  essere  divisa  in 
nobiltà  immediata ,  e  nobiltà  mediala  . 
Le  cause  di  questa  erano  portate  diret- 
tamente al  supremo  consiglio  di  Col- 
mar; quelle  dell'altra  al  suo  proprio 
direttorio,  sedente  a  Strasburgo;  tribu- 
nale decorato  del  titolo  di  presidiale,  e 
composto  di  sette  consiglieri  ordinari , 
scolli  dal  corpo  della  nobiltà.  Quanto  a 
quella  dell  alta  Alsazia,  e  del  Sundgaw, 
prima  della  unione  dell'  Alsazia  alla  Fr. , 
passò  insensibilmente  sotto  le  leggi  del- 
la casa  d' Austria.  Accettando  impieghi 
nella  reggenza ,  alla  corte  e  nelle  Pro- 
vincie, e  per  altre  vie  ancora,  si  è  spo- 
gliata del  tutto  dei  suoi  aotiehi  privile- 
gi.—  L  Alsazia  passò  dal  dominio  dei 
celti  a  quello  dei  romaui;  da  questi  si 
diede  agli  alemanni ,  a  cui  i  francesi  la 
tolsero  dopo  la  battaglia  di  Tolbiac , 
che  si  chiamò  da  poi  Zulpich ,  guada- 
gnata da  Clodoveo  nel  49°"'  Fu  po- 
scia unita  al  reg.  di  Austrasia ,  e  nel 
762  passò,  come  il  resto  della  monar- 
chia ,  sotto  le  leggi  di  Pipino  e  de'  suoi 
successori.  Alla  morte  di  Luigi  il  Pio  , 
nell'  840,  Lotario  suo  piioioganito,  se  na 
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impadronì ,  e  la  congiunse    a  quella  gr 
porzione  dell' imp.  francese,  che  gli  toc- 
cò in  retaggio,    e  fu  perciò    chiamata  il 
reg.  di  Lotaringia  o  Lorena.  Lotario  II 
suo    secondogenito,    ne  fu  1'  erede  ;    ma 
dopo    di  esso  ,    nell'  8%,    1'  Alsazia ,   u 
nita    all'  imp.    d'  AI. ,    fu    governata    d; 
duchi,    fu    dipendente     in    seguito    im- 
mediatamente   dall' imp.,    tranne  la  por- 
zione dell'  alta  Alsazia ,    di  cui  1'  Austr. 
s'  era  impadronita.  Quasi  un  secolo  pri- 
ma della    estinzione    dei    duchi,    i  conti 
provenzali,  che  sotto  di  quelli  dominava- 
no nell'  Alsazia,  presero  il  titolo  di  lan- 
gravi ,  e  le  contrade    alla    quali  presie- 
devano   chiamate     furono    langraviati, 
1'  uno    superiore    e  1'  allro    inleriore .  Il 
gov.  politico  distribuito  era  in  modo  che 
il  duca  aveva  cura  di  tutto    ciò  che  in- 
teressava la  milizia  e  la  tranquillità  del- 
lo stato  ,    ed    il  langravio    presedeva  in- 
vece   ai    tribunali .    I     dominj   soli    del- 
l'imp. ,  le  città  vescovili,  e  qualche  altra 
erano   esenti   dalla  giurisdizion   loro,     ed 
amministrati  da   un  prefetto  e  da  consi- 
gli   municipali.    Quando    non    vi  furono 
più  duchi ,  i  langravi  estesero  a  poco  a 
poco  il  loro  potere,  ottennero    nuovi  di- 
ritti,  e  finirono   col  governare   da  padroni 
quei    paesi  ,    che    da    prima    veduti    gli 
avevano    semplici    magistrati.     Nel   ìoó^ 
la  miglior   parte   del    langraviato    inferio- 
re passò    al  vesc.    di  Salisburgo    col  ti- 
tolo   di  langravio ,    che  apparteneva    alla 
casa  d' Austr. ,  a  motivo  dell' alta -Alsa- 
zia, che  le  era  soggetta.   Pel  trattato  di 
Muuster  ,    concluso  nel   1648,  l' imp.  ri- 
nunziò tanto  a  suo  nome,   che  a  quello 
dell'impero,    e  della    casa    d' Austr. ,  a 
tutti  i   diritti  sul   langraviato    dell'  alla   e 
bassa  Alsazia,    sul  Sunlgavv,    sulle  dieci 
città  imperiali  e  unite  di  questa  prov. ,  e 
ne  fece  cessione  alla  Fr.  affinchè  ne  godes- 
se in    perpetuo    e  con  tutta    Y  autorità . 
Luigi     XIV    promise    di     non    derogare 
alle  immunità  degli  stati  di  questa  prov. , 
e  di  contentarsi    dei  diritti  che  1'  Austr 
esercitati  aveva  sopra  di  essa;    ma  nella 
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nobiltà  avendo  avuto  la  sorte  istessa  nel 
1680,  restava  la  sola  città  di  Strasbur- 
go, la  quale  pure  si  sottomise  nel  1681, 
e  che  fu  ceduta  da  poi  dall'  imp.  e 
dall'  impero  egualmente  con  pieni  dirit- 
ti alla  Fr. ,  col  trattato  di  Riswich  del 
1097  ,  insieme  con  tutto  quello  che 
le    apparteneva     sulla    sinistra    riva    del 


Reno  .  —  Il  comrn.   di  questo  paese  iu 
generale  consiste    in  tabacco ,  acquavite  , 
canape  ,  zafferano ,  cuoj,  legname,  stoffe, 
ec.  Vi  sono  fabb.  di  tappezzerie  ,  panni, 
coperte  di  lana,    tele  di  canapa  e  lino  ; 
conciato]   e  mulini.    Commercia  la  bassa 
Alsazia  in  molto  legname  ,  e  1'  alla  Alsa- 
zia iu  vino ,  aceto,  acquavite,    biade,  se- 
gala,   avena,  ec.  Gli  svizzeri    dall'  una  e 
dall'  altra    estraggouo    porci ,    bestiame  , 
zafferano,  terebentina,  canape  ,    lino,  tar- 
taro, polvere  da  cannone  ,    prugne ,  gra- 
ni   e    legumi ,     facendosi    però    il   prin- 
cipale   traffico    di    castagne ,    prugne    ed 
altri  frutti    a  Colonia  ,    Francfort  e  Ba- 
silea. Molte  sono  le  manifatture  dell'Al- 
sazia ,     ma    le     stoffe     che    ne    sortono 
non  sono  molto  pregiate.    Numerose  so- 
no   le    miniere     di    questa    prov. ,     ove 
trovansi  pure  delle    cave  assai  rinomate. 
—  La  tedesca    era  la  lingua    del  paese, 
ma  ora  quasi  tutti  parlano    il  francese  . 
La  cattolica    è  la    religione    dominante  ; 
è  però  libero  l'esercizio  di  tutte  l'altre. 
Per    lo    passato     ascendeva    la    pop.    di 
questa  prov.  a  5oo,ooo  abitanti. —  For- 
ma al  presente    1'  Alsazia  i  due    diparti- 
menti fraucesi  detti  dell'Alto  e  del  Basso 
Reno.   Vedi  a  queste  voci. 
ALSBACH,  parrocchia  d'Ai.,  nell'ez-circ.  di 
^Vestfalia,   composta  di  4  ydl-  »  ove  sonovi 
fabb.  di  vasi  di  terra  e  di  pipe  da  tabacco. 
ALSCIO-SAJO    o    SAJO   INFERIORE, 
bor.  dell'alta  Un».,  sul  fi.  Sajo.  In  esso 
scavasi   gr.   quantità   di  cinabro. 
ALSCIO-SHDANY,    bor.     dell'  alta  Ung. , 
sul  territ.  di  Rewisty,    ove  trovasi   una 
sorg.  di  acqua  acidula. 
ALSCIO-DIOSCH,    bor.  della   bassa  Ung. 
fra  i  monti  Carpazj. 


susseguente  guerra  si  credette  obbligato  ALSELSE,  ALSAT  o  ALSITZ,    Alisun~ 


dì  prender  possesso  anche  delle   10  città 
imperiali,  e  la  loro   restituzione  non 
sendo    stata    espressamente    determinata! 
col  trattato    di  Nimega,    le  sommise  per 
intero    al  suo    domiuio .    Il  corpo    della! 


tia ,  fi.  dei  Paesi-Bassi ,  che  passa  per 
Luzemburgo,  e  va  poi  a  congiungersi 
alla  Mosella  sopra  Tre  veri.  Ausonio  fa 
menzione  di  questo  fi.  parlando  appun- 
to della  Mosella. 
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ALSEN    o  ALSA,    is.    della  Dan.  facienta 
parte  del  due.  di  Schleswig,    e  dei  bai. 
di  Sonderburg    e  di  Nordburg,     situala 
nel  picc.  Belt,     sulla    costa    orient.    del- 
rilolstein,  e  separata  dalla  cosla  di  Sch- 
leswig  da  uno  stretto  canale.  La  sua  su- 
perficie è  di  16  I.  q.,  la  lunghezza  %  di  cir- 
ca 7  1.,  e  la  larghezza  di  2  1.    E   que- 
sta una  delle  più  belle  is.  del  mar  Bal- 
tico. Le  sue  foresle,  i  picc.  laghi,    ed  i 
campi  ben  coltivati  coi  fruttiferi  giardini 
le  danno   un  aspetto  assai  delizioso.  Rin- 
chiude i  monti  Hugelberg  e  Igeberg,  che 
s'inalzano   od  una  gr.  altezza.   II  suolo   n'è 
fertile,  producendo  frumento,  segala,  po- 
mi  di   terra  ,    lino  e  frutta  ,    delle  quali 
annualmente  se  ne  esportano  per  i5,ooo 
scudi.     Vi    si    allevano    molti  cavalli.    I 
laghi    di  buon'  acqua,     specialmente   nel- 
la parte  setlentr. ,     danno    molto    pesce; 
come  abbondanti    di  cacciagione    sono  i 
suoi   boschi.    Quest'is.  contiene   una  cit- 
tà,   2  boi-.,   i3  parrocchie,    e  i5,o5o  a- 
bilaiiti.     II  castello    della    città    servi  di 
prigione  al   tiranno  Crislremoll  dall'an- 
no  i532   sino  al  i549-  II  duca  d'Augu- 
stenburg  vi  possiede  molli  beni.  Lat.  N. 
64°  5-]';  long.  E.  7°   if. 
ALSEN,    picc.  città    della    Dan.    nell*  Jut- 
land, sopra  un  braccio  del  lago  Storfio, 
a   7  I.  N.  O.  da  Oslersund. 
ALSENG-SUND    o  ALSINC-SUND ,  Al- 
siae  Fretum,    stretto  del    mar  Baltico, 
che   divide  l' is.    di    Alsen     dal    due.  di 
Sehleswig.     Chiamasi     anche     stretto 
di    sondebbuey  ,    per    la    città    di    que- 
sto  nome  che   gli  sta  vicina.  Ha  circa  5 
1.    di  lunghezza,  ma  è  assai  stretto,   non 
avendo    in  qualche  luogo    che    una  sola 
1.   di  larghezza. 
ALSENZ  o  ALSEINZ,    vili,    della  Bav.  ; 
sul  fi.   del   nome  istesso,    circ.  del  Reno, 
cant.,    ali.   i[2    E.    da  Ober-Moschel, 
e   a   2   I.   S.    da  Creutznach .    Vi    è    un 
castello,     una    chiesa     ed    ima  sinagoga. 
Conta   i,o47  abitanti. 
ALSEPiIO,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel- 
la prov.   di  Como. 
ALSETTE  o  ALTRIG,    picc.  fi.  dei  Pae- 
si-Bassi, prov.  di  Luxemburgo,    che  na- 
sce   nel  casale    de  la  Foiret  ,    presso  il 
■vili,  di  Redange,    scorre    dal    S.    O.  al] 
N.  E.,  si  dirige  poi  verso  il  N. ,  riceve 
il  Mamer  a  Mersch,  e  si  getta  nel  Sur 
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a  Ettelbrùck,    dopo  un    corso  di   i5  I. 
circa. 

ALSFELD,  ADELFELT  o  ALSFEYLT, 
Alsfelda,  piec.  ed  ant.  città  del  gr. 
due.  di  Hassia-Darmstadt,  prov.  dell'Has- 
sia  superiore,  capoluogo  del  bai.  dema- 
niale, situata  sul  li.  Schwalm,  a  io  I. 
5|4  E.  N.  E.  da  Giesseu ,  e  a  4  b  da 
Marburgo .  E  cinta  da  mura  ,  con 
quattro  porte,  ed  ha  un  castello,  due 
chiese,  un  ospizio  per  le  orfane  ,  mani- 
fatture di  mollettoni  e  stoffe  di  lana , 
fabb.  di  tele  e  tintorie.  Conta  3,ooo 
abitanti.  Fu  una  volta  assai  più  consid. 
di  quello  Io  sia  presentemente  .  Tra  le 
citta  dell' Hassia  questa  fu  la  prima  a 
ricevere  per  religione  la  confessione  A u- 
guslana.  Il  bai.  di  Alsfeld  contiene  due 
citià,  25  vili,  e  8,700  abitanti.  Vi  si 
fabbricano  panni  ordinari. 

ALSFORD,  picc.  città  d'Ing.,  con  un  mer- 
cato  nella  prov.   chiamala  Haushire. 

ALSHAFH,  città  d'As.  nella  grande  Bu- 
kcuia,  sul  Sihoun.  Lat.  N.  6o°  l\o' '. 

ALSHAM ,  bor.  ricco  di  manifatture  in 
Ing.  nella  prov.  di  Norfolk. 

ALSHAUSEN",  vili,  della  bassa  Sassonia. 

ALSHAUSEN,  ALTSCHAUSEN  o  AL- 
SCHAUSEN,  gr.  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,  nel  circ.  del  Danubio,  a  3  I. 
S.  da  Buchau',  con  un  castello.  Eravi 
una  commenda  dei  cavalieri  teutonici. 

ALSHEDA,  distr.  e  parrocchia  di  Svez. , 
nella  prov.  di  Jonkiaeping,  ove  si  scoprì 
nel  1708  la  miniera  d'oro  d'Aedelfars, 
che  si  lavora  per  conto  della  corona. 

ALSHEIM,  bor.  del  gr.  due.  d' Hassia 
Darmstadt,  a  3  1.  N.  da  Worms,  con 
1,000  abitanti. 

ALSIO,  ant.  città  d' It.  nell'Etruria,  che, 
secondo  Vallejo  Patercolo  ,  divenne  co- 
lonia romana  alla  fine  della  prima  guer- 
ra punica.  Slava  a  8  miglia  da  Portus 
Augusti. 

ALSLEBEN  o  GRANDE  ALSLEBEN, 
bor.  del  due.  di  Anhalt-Dessau,  capo- 
luogo del  bai.,  compreso  nella  Prus., 
fra  Groningen  ed  Oschersleben,  a  3  1. 
i]5  N.  E.  da  Halberstadt,  con  85o 
abitanti. 

ALSLEBEN  ALSCHLEBEN  o  ALZLE- 
BEN  ,  picc.  citlà  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  di  Magdciburg, 
tire,  del  Iago  di  Maunsfeld  ,     a  5  1.  N. 
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N.  E.  da  Eisleben,  e  a  8  I.  N.  da 
Hall.  È  situala  snlla  Saale  e  cinta  da 
mura,  ed  ha  un  ospedale,  ed  un  castel- 
lo del  duca  d'Anhalt-Dessau,  a  cui  ap- 
parti, insieme  col  vili,  del  nome  «tes- 
so, che  per  essere  sì  vicino  alla  città, 
polrebbesi  stimare  un  suo  sobborgo. 
Contatisi  in  tutti  2,174  abitanti.  Questa 
città  molto  ant.  aveva  i  conti  del  suo 
nome  ,  padroni  d' altri  allodj ,  che  vi 
erano  annessi.  Nel  il 28,  morto  Enrico, 
1'  ultimo  di  essi,  la  madre  sua  vendette 
Alsleben,  del  quale  nel  l479>  f«  »"" 
feudata  la  casa  di  Krosigk,  e  uel  ì-^kli 
da  Giorgio  di  Krosigk  comprolla  con 
tutto  il  distr.  la  casa  di  Anhalt-Dessau. 
Ebbe  la  città  varj  incendj  e  special- 
mente nel  i58o,  1667  e  1718  .  Nel 
vili,  evvi  una  chiesa  parrocchiale.  Lat. 
N.  5o°  4°' 5  1°US-  E.  90  27'. 

ALSNERODE,  picc.  città  d'Ai.  nell'Has- 
sia  Elettorale  a  6  1.  S.  E.  da  Cassel 
con  fabb.  di  majolica  e  stoviglie. 

ALSO,  torrente  della  Tose,  nel  Senese. 

ALSO-BORGO,  grosso  vili,  della  Transil- 
vania,  nel  distr.  della  frontiera  militare. 

ALSO-KUBIN,  bor.  dell'  Ung. ,  nella  con- 
tea di  Arwn.  con   1,100  abitanti. 

ALSO-LENDVA,  altro  bor.  dell' Ung.  nel- 
la contea  di  Szalad,  con   un  castello. 

ALSPACH,  vii!,  di  Fr.,  dipart.  dell'  alto 
Reno,  circond.,  e  a  3  I.  N.  O.  da  Col- 
mar, cant.  di  Kaysersberg,  sulla  Weiss, 
e  la  strada  da  Epinal  a  Colmar.  Vi  è 
una  fabb.  di  grosse  stoffe  e  di  fazzo- 
letti. 

ALSTADT  o  ALSTAEDT,  citta  d'Ai,  nel- 
la Turingia,  a  4  !•  N.  O.  da  Gotha,  che 
fa  un  gr.  comm.   di  potassa. 

ALSTAHONG,  vili,  della  Norv.  nella  dioc. 
di  Drontlieim,  sede  del  vesc.  di  Nord- 
land   e   di  Finnmark. 

ALSTEAD,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
del  Nuovo- Hampshire,  contea  di  Che 
shire,  a  i3  I.  2j3  O.  da  Concord,  con 
1,611   ;, Mi  nuli. 

ALSTEN,  is.  della  Norv.,  sulla  costa  di 
Nordland  ,  rimarchevole  per  le  sue  alte 
niont.,  chiamate  le  Sette  Sorelle,  ^le  cui 
cime  toccano  la  regione  delle  nevi  per- 
petue, e  le  cui  falde  scoscese  bagnate 
sono  dal  mare .  La  sommità  loro  è  a 
più  di  667    lese  sopra  1'  oceano. 

ALSTER,    picc.    fi.  della  Dan.,    nell'  Hol 
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stein,  che  nasce  presso  Sùlfeld ,  e  s^ 
getta  nell'  Elba  ad  Amburgo,  dopo  aver 
formato  in  questa  città  il  bacino  di  Bin- 
nenalster.  Il  suo  corso  è  di  9  1.  dal  N. 
E.  al  S.  O. 

ALSTERDORF,  vili,  nella  bassa  Sassonia. 

ALSTERWEILER,  vili.  d'Ai,  i.ellex-circ, 
dell'  alto  Reno. 

ALSTETTEN,  picc.  città  della  Svizz.,  pres- 
so il  Reno,  a  3  1.  da  Appenzell. 

ALSTON,  città  degli  Stati-Uniti,  nella  Ca- 
rolina del  Nord,  sul  Little  -  River,  pres- 
so il  mare,  a  i3  1.  ij2  S.  O.  da  Brun- 
swick, e  sulla  frontiera  della  Carolina 
del  Sud. 

ALSTON-MOOR,  bor.  d' Ing.  con  merca- 
to, nella  contea  di  Cumberland,  a  7  1. 
E.  da  Carlisle,  sulla  Tyne  merid.,  con 
1,800  abitanti.  Vi  sono  nelle  sue  vici- 
nanze delle  miniere  di  piombo. 

ALSUCA  o  ALSUGA,  contrada  della  Lom- 
bardia, nell'  Itinerario  d'  Antonino,  detta 
Ausugum. 

ALSWANGEN  o  ALVANGA,  bor.  della 
Russ.  europea  ,  nel  gov.  di  Curlandia, 
sul  mar  Baltico,  con  un  castello,  e  a  3 
1.  O.  da  Goldingen. 

ALT  o  NEW  LOMNITZ,  bor.  d'Ai,  nel- 
la contea  di  Glatz,  nella  Slesia.  Vi  si 
fabb.  delle  macine  da  mulino. 

ALT,  picc.  fi.  d'  Ing.,  nella  contea  di  Lan- 
castre,  che  si  getta  nel  mare  d' Irlanda, 
presso  il  vili,  di  Alemouth. 

ALT  ,  ALUTA  o  OLT,  fi.  consid.  della 
Transilvania,  che  nasce  nei  monti  di 
Nagy  Hagyrnas,  nella  giurisdizione  di 
Gik.  Scorre  da  prima  al  S.  per  lo  spa- 
zio di  25  1.,  si  volge  tosto  al  N. ,  poi 
all' O.,  ed  in  fine,  dirigendo  di  nuovo 
il  suo  corso  verso  il  S.,  entra  nella  Va- 
lacchia, che  divide  in  due  parti,  e  va  a 
gettarsi  a  sinistra  nel  Danubio,  presso 
di  Nicopoli,  dopo  un  corso  di  80  I.  cir- 
ca. La  sua  navigazione  è  assai  pericolo- 
sa. Si  assicura  che  seco  trascina  delle 
pagliuzze  d'  oro  ;  il  che  potrebbe  suc- 
cedere, mediante  i  ruscelli  eh'  esso  ri- 
ceve dalle  colline  situate  al  S.  O.  d'Her- 
manstadt.  Vi  si  trovano  in  falli  delle  sab- 
bie aventi  dell'  oro. 

ALT-ALTMANSDORF,    vili,  della  Slesia. 

ALT-WALDENBURG,  vili,  e  fattoria  po- 
co distanti  da  Waldenburg  ,  nell'  alia 
Sassonia. 
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ALTA  ,  is.  al  S.  dell'  arcipelago  pericoloso 

ima  delle  Sporadi  australi. 
ALTA,  picc.  lago  della  capitaneria  di  Ca- 
racca, gov.  di  Cumana  ,  al  S.  della  val- 
le di  Pasqua,    e  all' O.  dell' Uuare,  col 
quale  comunica. 

ALTA,  picc.  fi.  della  Russ.  europea,  nel 
gov.  di  Pultava.  Esso  ha  la  sua  sorg.  a 
1  1.  N.  dal  Lor.  di  Borispal,  scorre  dal 
N.  O.  al  S.  E. ,  e  si  getta  nella  Trou- 
beja  a  Pereiasslavle ,  dopo  un  corso  di 
lo  1.  Sulle  sue  spiaggie ,  nel  ioi3 ,  il 
crudele  Sviatopolk,  gr.  duca  di  Kief,  as- 
sassinar fece  il  proprio  fratello  Saoto- 
Boris. 

ALTA,  nome  generale  di  una  parte  delle 
mont.  della  Siberia ,  che  si  trova  fra  i 
fi.  Oby  e  Irtisch. 

ALTA ,  bor.  dalla  Svez. ,  sulle  frontiere 
della   Gestrizia,  al  inezz.  del    fi.  Wozna. 

ALTAB.\  ,  luogo  d'  Afr.  nella  Numidia. 

ALTABLE ,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  il 
1.  N.  N.  E.  da  Burgos. 

ALTA  CUMBA  o  HAUTEGOMBE  ,  fa- 
mosa badia  in  Savoja,  sul  lago  di  Bour- 
get ,  fondata  nel  1125  da  Amadeo  III, 
ove  molti  individui  della  Casa  di  Savoia 
sono  seppelliti. 

ALTA  DEL  ESGUDO,  picco  della  mont. 
Santander  in  Ispagna,  nella  pvov.  di  San- 
tander  (Burgos),  a  2  I.  ij2  S.  S.  E. 
da  san  Vincenzo.  Misurato  questo  picco 
a  barometro  da  Penalver  nel  1801,  tro- 
vossi  avere  3,8^4  piedi  casigliani  di 
elevazione  sopra  il  livello  del  mare. 

ALTAFULLA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 
5  I.  5[4  E.  N.  E.  da  Tarragona  in  Cata- 
logna, e  a  l]4  di  1.  dalla    sponda  del  mare. 

ALTA-GRACIA,  bor.  della  capitaneria  ge- 
nerale di  Caracca,  prov.  di  Venezuela,  a 
io  1.  S.  E.  da  Leou  de  Caraeca. 

ALTA-GRACIA,  città  dell'Amen  merid., 
nella  Nuova-Granata,  un  tempo  cap.  del 
paese  dei  sutagaos,  situata  sul  Sumapaz, 
a  26  I.  S.  da  Santa  -  Fé  di  Bogota. 
Essa  fu  fondata  nel  i54o,  e  il  suo 
territ.  produce  in  abbondanza  cera,  me- 
le, e  certe  piante  dalle  quali  estraesi  un 
filo  perfetto.  Di  questo  nome  sonvi  due 
bor.,  l'uno  nella  prov.  di  Cumana,  si- 
tuato sulla  costa,  a  Ij4  di  1.  dalla  ca- 
pitale; l'altro  nel  Rio  della  Piala,  prov. 
di  Tucuinau  ,  sulla  sponda  del  Rio  Se- 
g  undo. 
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ALTA-GRACIA ,  città  di  Buenos-Ayres  , 
nella  prov. ,  e  a  7  I.  S.  S.  O.  da  Cor- 
dova. 

ALTAHEIM  o  ALTAHAIM,  Alteimum, 
ant.  città  della  Svizz. ,  nel  paese  dei 
grigioni  ,  ove  si  tenne  un  concilio ,  nel 
917,  sotto  Corrado  I,  re  di  Germania, 
in  presenza  del  nunzio  appostolico  di 
papa  Giovanni  X. 

ALTAI,  lago  di  Russ.  in  Asia.  Vedi  Al- 
ti N. 

ALTAI  o  ALTAY ,  gr.  catena  di  mont. 
dell'  Asia  centrale,  che  forma  un  seguito 
non  interrotto  di  sommità,  e  dal  nodo  nel 
quale  l' Irtich  ha  la  sua  sorg.,  si  pro- 
lunga in  una  estensione  di  più  di  25o 
1.  dall' O.  all'È.,  fra43°  e  52°  di  lat.  N. 
e  fra  83°  e  q5°  di  long.  E.  Le  sue  cime 
s'inalzano  sino  alla  regione  delle  nubi, 
e  molte  sono  coperte  di  nevi  perpetue. 
I  chinesi  comprendono  nell'  Aitai  le  ca- 
tene ed  i  rialti  che  s' estendono  verso 
il  S.  O.  dell'  alta  Asia ,  verso  il  paese 
dei  Bukari,  fra  le  sorg.  dell' Ierken , 
dell'  Ili-Takrs  ,  del  Sir  e  dal  Diyhoun. 
Questo  ultimo  ramo  forma  la  media 
massa  del  rialto  dell'  alta  Asia ,  meno 
osservabile  per  la  sua  altezza  assoluta  o 
relativa  ,  che  per  la  sua  immensa  lar- 
ghezza. Questa  catena  separa  il  paese  dei 
mongoli  da  quello  dei  kirghis.  Una  gr. 
parte  della  frontiera  chinese ,  segue  la 
linea  che  separa  il  versatojo  delle  sue 
acque.  Esso  forma  all'  E.  e  all'  O.  del- 
le ramificazioni  che  s'  iunalzano  qualche 
volta  isolatamente  in  mezzo  al  deserto  ; 
stabilisce  mi  confine  fra  i  popoli,  e  figu- 
ra molto  nelle  istorie  di  queste  alte  con- 
trade. Tien-Chan  (  monte  celebre  )  è  il 
suo  nome  presso  i  cinesi.  —  Non  volen- 
do considerar  al  presente  se  non  che 
quella  parte  dei  monti ,  che  porta  spe- 
cialmente il  nome  di  Aitai,  diremo,  che, 
seguendo  1'  opinione  degli  asiatici  noma- 
di, 1'  Aitai  è  la  prolungazione  selteutr. 
del  Bogdo-Oula.  Questi  monti  formano 
il  gr.  contrafforte  settentr.  del  rialto  cen- 
trale dell'  Asia.  Verso  il  N.  questo  con- 
tinente si  abbassa  gradatamente  nella  Si- 
beria, sino  alle  sponde  del  mare  glacia- 
le. —  Si  dà  il  nome  di  gr.  Aitai  alla 
porzione  merid.  di  questi  monti  ,  for- 
manti un  contrafforte  altissimo  dalla  par- 
te del  N,  ;  le  sue  cime  sooo  coperte  dj 
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nevi  perpetue,  e  li  fianchi  scoscesi 
si  abbassano  verso  i  contrafforti  del 
picc.  Aliai.  S'ignora  se  veduto  dal  S.  E. 
sembri  l'Aitai  tanto  alto  quanto  veduto 
dal  N".  O. ,  ciò  che  non  sembra  verisi 
„,;ie,  —  Tutti  li  tentativi  fatti  dalla  pal- 
le della  Siberia,  rimontando  le  valli  di 
lenisei,  de  la  Katounga  e  dell'Ulba,  per 
arrampicarsi  sulle  più  elevate  altezze  di 
questa  catena,  condussero  a  pianure  ri- 
nite che  si  estendevano  a  perdita  di  vi 
sta,  qualche  volta  coperte  d'erba,  ma 
più  spesso  di  sabbia.  Dopo  qualche  gior 
no  di  cammino,  convenne  ritornar  addie- 
tro, perchè  alla  fine  di  giugno  1  acqua 
era  ancora  gelata.  I  calmucchi,  che  abi- 
tano sulla  riva  O.  del  lago  Siisou  ,  non 
risguardano  come  faciend  parti  dell'  Ai- 
tai le  inferiori  catene  di  questi  cantoni, 
attribuendole  in  vece  alle  ramificazioni 
occid.  dei  monti  Isungarieni ,  disegnati 
sotto  il  nome  generale  di  Tag  o  Tou 
(Dagh).  —  II  Saratou  forma  in  qualche 
modo  il  limite  delle  più  alte  cime  del- 
l' Aliai  verso  1'  0.  Esso  è  al  N.  E.  ,  e 
a  poca  dist.  dall  ingresso  dell'  Irtich 
Bel  lago  Saison  ,  si  ricongiunge  ,  al  S.  , 
al Tarabagatai,  che,  in  questo  luogo,  ter- 
mina f  Aliai.  La  sua  più  alta  cima,  ver- 
so 1'  Aliai,  all'È,  delle  sorg.  dell' Irtich, 
è  la  Savra.  AI  principio  di  luglio  trova- 
si coperto  di  neve.  Il  Saratou  è  om- 
breggiato da  larici  sino  alla  meta  della 
sua  altezza.  L'  Aitai  è  nudo  interamente, 
dirigendosi  dal  N.  0.  al  S.  E. ,  descri- 
vendo delle  sinuosità.  Esso  si  riattacca , 
nella  sua  estremità  S.  E. ,  ai  monti 
A^oru-Khouu.  Dui  punto  in  cui  li  rag- 
giunge, un  ramo  si  prolunga  al  N.  sino 
al  Changai,  mentre  un  altro  corre  al  S. 
O. ,  riscontrando  il  Tien-Ghan. —  Quan- 
tunque l'Aitai  sia  famosissimo  nelle  tra- 
dizioni dei  mougoli,  esso  non  è  perù  co- 
nosciuto che  assai  imperfettamente.  Nien- 
te si  è  determinato  sulla  sua  più  gr. 
altezza ,  né  sul  limite  della  vegelazio- 
ne,  o  su  quella  delle  nevi,  quindi  niente 
autorizza  a  credere  eh' esso  s'inalzi  a  più 
di  2,000  tese  circa  sopra  il  livello  del 
mare.  Sembra  altresì  che  queste  som- 
mila non  otfrauo,  al  pari  delle  alpi  d'Eur. , 
cime  svelte  o  addentellate  o  guglie  co- 
lossali; sono  invece  larghi  dorsi  con 
masse  di  granito  decomposte,  e,  nella  lor 
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superficie,  in  gr.  parte  ridotto  in  rena.— . 
Aitai,  presso  i  mongoli,  Altoun  presso  i 
mantsciu,  significa  oro  ;  dicesi  quindi  che 
un  tal  metallo  abbondi  in  questi  monti. 
Molti  scavamenti  ani.  sul  suo  declivio  set- 
tentr.  mostrano  spesse  tracce  di  tale  ric- 
chezza. Gli  altri  nomi  dell'  Aitai  souo 
Kin-Chan  (monte  d'oro)  e  Tin-Ghall  , 
presso  i  chinesi.  —  L'  Aliai  è  conside- 
rato come  formante  il  limite  naturale 
della  Siberia  al  S.  Essendo  però  impra- 
ticabile ,  si  trova  fuori  dalla  linea  forti- 
ficata lungo  la  frontiera,  che  passa  ad 
una  dist.  di  io  a  25  miglia  dalla  sua 
elevazione  settentrionale.  Il  picc.  Aitai 
chiamato  Bieloi,  o  cima  bianca,  dalle  sue 
sommità  nevose,  corre,  al  N.  del  gr.  Ai- 
tai, dal  S.  O.  al  N.  E.  La  sua  parte  più 
alta  è  verso  le  sorg.  dell'  Irtich  e  quel- 
le dellOb,  comprendendo  per  altro  tut- 
to il  paese  che,  da  questo  fi.  ,  si  pro- 
lunga verso  il  Baikal,  e  l'Angara,  e, 
appianandosi,  forma  tre  ramificazioni  me- 
no alte,  li  cui  rialti  sono  in  parte  fer- 
tili e  coltivati.  —  ì.ma.  I  monti  Koly- 
van,  rinchiusi  dall'  Irtich  e  1'  Ob,  che  si 
abbassano  al  N.  sino  a!  livello  della  Slip- 
pa di  B araba  e  son  ricchi  in  oro  ,  ar- 
gento ,  rame,  piombo  e  zinco.  —  2. da. 
Li  monti  Koutzrietz,  fra  f  Ob  e  1'  leni- 
sei, che  rassomigliano  alli  precedenti  ,  e 
dominati  dal  Sabyn-Tabou,  promontorio 
nevoso  dell'Aitai.  —  5. za.  Li  monti  Sai- 
san  ,  che  si  prolungano  dalle  rive  del- 
l'lenisei  a  quelle  de  la  Lena  ed  al  la- 
go Baikal ,  e  dai  quali  si  estraggono  p 
chi  metalli.  Le  altezze  loro  servono  di 
ricupero  a  molte  bestie  selvaggie,  di  cui 
sono  ricercatissime  le  pelli.  Qu?ste  tre 
suddette  divisioni  portano  il  nome  comune 
di  monti  metallici  dell'  Aliai.  A  circa 
4  miglia,  al  N.  del  Iago  e  delle  miniere 
di  Kolyvan,  esse  non  presentano  più  che 
una  pianura  ineguale.  Il  picc.  Aitai,  al- 
la sua  estremità  verso  l'Angara,  si  con- 
giunge  ai  monti  Tangnon  .  La  più  a- 
vanzata  altezza  del  picc.  Aliai,  la  cui  me- 
dia elevazione  è  di  25o  a  55o  tese,  of- 
fre rocoie  granitiche  di  forme  singolari, 
e  in  decomposi. /ione.  11  Sinai. i  Sopka, 
promontorio  il  più  prolungato  al  N.  0., 
verso  il  Iago  Kolyvan,  ha  690  tese  so- 
pra della  sua  base.  Esso  è  congiunto 
alle  cime   nevose  da   un   rialto  assai  eie- 
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Tato  sparso  di  precipizj  profondi.  La  ca- 
tana,  ravvicinandosi  al   gr.    Alta),  s'innal- 
za sempre  più.    Il    declivio  merid.  pre- 
senta gruppi  d'alberi,    ed    il  setteutr.  è 
coperto  da  nevi  eterne.  Il  TighereUk   ha 
870   tese;  il  Bieloi,   i,oq4'i  il  B-ossypoy- 
Kamen,  907.  Quest'  ultimo  è  rimarche- 
vole per  le  sue  numerose    carità,    Delle 
quali  trovatisi  gr.  masse  di  berillo  e  de' 
cristalli  colorati.  Queste  cime  sono  ter- 
minate da  grossi  massi  di  granito.  Allor- 
ché  vengono   scalate   non   si   veggono    da 
ogni    parte   se   non   clie   ammassi   di  ma- 
ceria e   di   balze  ammucchiate  di  un  pro- 
digioso volume.    Non  si  scopre  neppure 
uu  solo  lichen     sulla    superficie   di   que- 
ste   pietre.     Più    basso    trovatisi  piccole 
piante   alpine  ,    e     muschi  innaffiati  dalle 
acque   della  neve,    che   colano  continua- 
mente  dalle   sommità  dei  monti.     A'  pie- 
di del  Sinaia  Sopka    si    vede    il  Bieloi- 
Ozero,  pica  lago,    le  cui  rive  sono   pit- 
toresche, ed  in  mezzo  al  quale  s'inalza 
un'isola.  —  I  primi  rialti  del  picc.  Aitai 
souo  cretacei,  più  avanti  di  schisto,  in  fi- 
ne  di   granito.     Dalla     parte    delle    sorg. 
dell  Irtich,  si  trovano  nei  burroni   e  nei 
precipìzj     letti    di    porfido   e    di   granito. 
Verso  Icharich  e  Tom  si  ammirano  roc- 
cie   immense   di  porfido  della  più  gr.  bel- 
lezza,   scorgeudovisi   anche    del   diaspro  ; 
ed  i  pezzi  rotolati  di  queste  roccie,  co- 
prono, con  le  calcidonie,  le  agate  e  le  cor- 
uiole,    i  rialti  inferiori  e  medj   di  questi 
monti.    Si  scopersero  in  molti  luoghi,  e 
specialmente  lungo  il  Tom    e  l' Ina  su- 
periore, parecchi   strali   di  carbon   fossi- 
le, delle    roccie    che    annunziavano    una 
origine  vulcanica,  e  degli    alberi    petrifi- 
cati  nella  sabbia  d'  alluvione.    I  nomadi 
parlano  di  mont.  del  deserto  che  vomi- 
tano fuoco;    ma     queste   souo  forse   zol- 
fatare.  - — ■  I  burroni   di  questi  mouti,  so- 
prattutto  dalla   parie   delle    frontiere  del- 
la  China,    servono    di   ricovero   a  soldati 
disertori,    a    cacciatori  erranti,    e  a  va- 
gabondi di  ogni  genere,    i    quali  non  si 
tengono   in   freno,   che   col  mezzo   di  fre- 
quenti incursioni    in     questi  luoghi .    — 
Pallas   risguarda   la  gr.  catena,  che  limita 
al  S.   tutta  hi  Siberia  ,    dall'  Irtich     sino 
alla   costa   boreale  del   gr.   Oceano,  come 
uno   dei   rami   del   gr.   sistema   dei  monti 
Aitai.    Il    piauo    df.tla  Siberia   alzandosi 

Tom.  I. 
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dal  N.  al  S.  Terso  queste  mont. ,  e  que- 
ste allargandosi  ed  elevandosi  sempre 
più  verso  l'È.  ,  l'altezza  di  questa  con- 
trada diviene  ancor  più  consid.  e  la  lo- 
ro discesa  più  rapida  da  questa  parte. 
La  gr.  catena  intercetta  quindi  li  venti 
del  S. ,  e  come  si  trova  coperta  da  nevi 
perpetue,  cosi  contribuisce  a  rendere  il 
clima  di  questo  paese  interamente  espo- 
sto ai  venti  del  N.  e  del  N.  E.,  più 
crudo  che  non  lo  sarebbe  in  relazione 
alla  sua  latitudine. 
ALTAIGH,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Da- 
nubio inleriore,  presidiale,  ali.  i|2  S. 
E.  da  Deggendorf,  e  a  9  1.  N.  O.  da 
Passavia.  Vi  è  una  chiesa  ed  un'  abba- 
zia abbandonata  di  benedettini.  Conta 
700  abitanti. 
ALTAMAHA,  città  degli  Slati-Uniti,  nella 

Giorgia.  Vedi  Aiatamaha. 
ALTAMONTE,  picc.  città  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  Calabria  citeriore.  Ne' suoi 
contorni,  oltre  alle  saline,  trovatisi  del- 
le traccie  di  miuiere  d'  oro  ,  argento  e 
ferro. 
ALTAMURA,  Altus  murus,  città  del  reg. 
di  Napoli  ,  capoluogo  del  distr.  e  del 
cant.  ,  nella  prov.  della  Terra  di  Bari  , 
col  titolo  di  prin. ,  a'  piedi  degli  Appeu- 
Dini,  a  4  1-  lp3  N.  N.  O.  da,  Matera,  e 
a  10  I.  i|2  S.  O.  da  Bari.  E  questa  la 
residenza  di  un  reale  governatore .  La 
sua  magnifica  cattedrale  ,  fondata  da  Fe- 
derico li,  vedesi  ornata  di  belle  pittu- 
re. Ha  un  ospedale  ed  una  università 
eretta  dal  re  Carlo  di  Borbone.  Vi  si 
tiene  una  fiera  il  i5  aprile,  ed  un'altra 
dal  x4  al  20  agosto .  Si  attribuisce  da 
alcuni  1'  origine  di  questa  città  a  certi  po- 
poli venuti  con  Enea  in  Italia,  mentre  , 
secondo  altre  opinioni,  è  creduta  la  Pe- 
nila o  Petelia  degli  antichi.  Altri  in 
fine  pretendono  che  sia  sortita  dalle  ro- 
vine dell'  aut.  Lupazia.  Alcuni  vasi  gre- 
ci d'  un  delicato  lavoro,  ed  altre  antichi- 
tà trovate,  facendo  degli  scavamenti,  con- 
fermano una  tale  opinione.  L'imp.  Fede- 
rico lì  è  il  fondatora  della  nuora  Alta- 
mura,  una  delle  più  belle  citta  della  Pu- 
glia, cinta  da  forti  mura,  ornata  da  be- 
gli edifizj,  e  difesa  da  un  buon  castello. 
Ha  l5,9oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono 
fertili  ,  ed  hanno  pascoli  ■••celienti.  II 
dialr.  di   A  Iunior  j   è  divisi)    ia   7  canto- 
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ni  che  «ono  :  Altamura,  Cassano,  s.  Era- 
smo, Gioja,  Gravina,  Grumo,  Noci. 
ALTAMURA,  ant.  bor.  della  Morea,  che 
qualcuno  pone  iu  mezzo  alle  terre  fra 
il  golfo  di  Napoli  e  quello  di  Colochi- 
na.  Altri ,  al  contrario,  lo  pongono  sul 
primo  di  questi  golfi,  a  2  I.  dalla  citta 
di  Malvasia,  dalla  parte  del  mezz. ,  nel 
qual  luogo  vogliouo  che  fosse  il  porto 
una  volta  chiamato  Minoa. 
ALTANA,  porzione    di  un  distr.    del  reg. 

Lom.-Ven. ,  nella  prov.  d'Udine. 
ALTANUM,    ant.    città    d' It.    nella   parte 
della    Grecia    chiamata    Brut'mm ,  sulla 
costa  orient. ,    al  S.  del  golfo  di  Scyla- 
ceum  in   qualche  dist.  al  N.   da   Lucri. 
ALTAN-NOR  o  ALTON,  ossia  Lago  do- 
rato ,     lago    salmastro    della    Russ.    a- 
siatica ,    nel     paese    dei    calmucchi ,    e 
nel  gov.    di  Saratof,     da  cui  è  dist.  5o 
1.  al  S. 
ALTAO,  ant.  citta  d'Afr.  nella  Mauritania, 

secondo  Tolomeo. 
ALTAOURA,  picc.  città  dellludos.  inglese, 
ani.  prov.  d'Agra,  presso  l'Ahsin,  a  3  I. 
ij3  N.  O.  da  Goualyour. 
ALTAR,  posto  militare  del  Messico,  in- 
tendenza e  prov.  di  Sonora,  sul  fi.  del- 
l'Ascensione, a  5q  1.  O.  da  Arispe,  e  a 
5o  1.  dal  forte  Tubac. 
ALTAR ,  alta  niont.  di  Quito  nella  Co- 
lombia. 
ALTARE,  vili,  degli  Stati  sardì,  prov. ,  e 
a  2  I.  5[4  O.  N.  O.  da  Savona ,  man- 
damento di  Cairo,  sul  rialto  della  cate- 
ne centrale  degli  Appennini,  con  900  a- 
bitanti.  In  vicinanza  di  questo  luogo  es 
servi  doveva  il  baciuo  o  serbatojo  del 
canale  già  progettato,  onde  stabilire  una 
navigazione  col  Po ,  comunicando  col 
mezzo  di  questo  fi.  dal  golfo  di  Genova 
al  mare  Adriatico.  Quivi  da  più  secol 
fiorisce  1'  arte  vetraria. 
ALTA-TERRA  o  GRAN  TERRA,  cos 
chiamassi  la  parte  orient.  della  is.  dell: 
Guadalupa  nelf  Amer.  settentrionale. 
ALTA-VELA,  picc.  is.  dell'  arcipelago  del- 
le Autille,  a  circa  4  L  S.  da  s.  Domin 
go.  Lat.  N.  170  28'  11";  long.  O.  73° 
óo/  o".  Essa  ha  i,5oo  tese  nella  sua 
più  gr.  lunghezza  ed  altrettanta  nella  sua 
larghezza  maggiore.  Fu  coi!  chiamata  da 
Colombo,  nel  i494.  a  cagione  della  sua 
forma  altissima  e  della    situazione  ,    per 
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cui,  «coprendosi  molto  da  Iunge  sembra 
un  vascello  alla  vela. 
ALTAVILLA,    bor.  del   reg.    di    Napoli, 
col  titolo    di   contea,  prov.    del  Principa- 
to citeriore,    distr.  ,    e  a  3  1.   ij3  S.  da 
Campagna,  cant.  di  Capaccio,  sopra  una 
colliua,  con  aria   purissima,   iu  poca  lon- 
tananza dal  golfo  di  Salerno,   sul  fi.  Sa- 
lo. I  suoi  primi  fondatori  furono   i  nor- 
manni, e  fu  poi  fortificato  dal  conte  Ro- 
berto.  Divenuto  in  progresso   un  asilo   di 
rivoltosi   contro  l' imp.  Federico  II,  que- 
sti lo  fece    smantellare  .    I  suoi  abit.  lo 
riedificarono,  contandosene  oggidì   2,4oo. 
ALTAVILLA,    bor.    del  reg.    di   Napoli, 
prov.  del  Principato   ulteriore,  capoluogo 
del  cant.,    distr.,    a   2  1.   i[2  N.  da  A- 
vellino,   e  a   2   1.  S.  da  Benevento.  II  suo 
territ.    ha  delle  acque    minerali.  Si  con- 
tano 2,600  abitanti. 
ALTAVILLA,  baronia    della  Sicilia    nella 

Valle  di  Mazara. 
ALTAVILLA  con  VALMARANA  ,    distr. 

del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Vicenza. 
ALTBACH,    parrocchia  del  reg.  di  Wùr- 

temberg. 
ALTBAIMBURG,  vili,  della  Bav.,  circ.  del 
Reno  ,  distr.  di  Kaiserslautern  ,  cauti  ' 
d'  Obermoschel ,  sul!'  Alsenzbach,  a  1 
I.  S.  S.  O.  da  Creutznach,  e  a  7  1.  ija 
S.  O.  da  Magonza,  con  270  abitanti.  Vi 
sono  delle  cave  di  gesso. 
ALT-BAYERLAND,  grosso  vili,  d'  Olanda 

posto  in  un'  is.  della  Zelanda. 
ALTBUNTZL  o  ALT-BUNTZLAU,  picc. 
città  della  Boemia,  capoluogo  del  circ. 
del  nome  istesso ,  a  12  1.  W.  da  Praga, 
■air  Elba.  Nelle  sue  vicinanze,  s.  Ven- 
ceslao  fu  assassinato  da  suo  fratello  Bo- 
leslao  il  crudele  l' anno  9Z8.  La  pop. 
del  circ.  ascende  a  1 35,5a2  abitanti.  Il 
vecchio  Buntzlau  giace  a  6  1.  S.  O. 
ALTBURG,  parrocchia    del  reg.  di  Wùr- 

temberg. 
ALT-CLOSTER,  città  del  due,  di  Brema, 
nel   reg,     di  Hannover,     a  4  '•  S.   E.   da 
Stade. 

ALTDORF ,  vili,  del  gr.-duc.  di  Baden , 
circ.  di  Kiuzig,  bai.  del  distr.  di  Etten- 
heim,  sulla  gr.  strada  da  Basilea  a  Franc- 
fort,  a  2  1.  S.  S.  O.  da  Lahr,  fra  Et- 
tenheim  e  Mahlberg.  Appart.  al  baro- 
ne di  Tùrkheim,  che  vi  ha  un  bel  ca- 
stello, ed  un  giardino  botanico  ricchissi- 
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Simo  di  piante  straniere.  Il  terreno  è 
l'ertile  di  biade  e  vino.  Vi  si  trovaro- 
no delle  antichità  e  delle  monete  roma- 
ni'. Conta  i,i 3o  abitanti. 
ALTDORF  o  ALTORF ,  picc.  città  di 
Bav. ,  circ.  della  Rezat,  sede  d'  un  presi- 
diale e  di  una  camera  di  finanze,  situa- 
ta a  12  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Anspach,  e 
a  4  '•  S.  E.  da  Norimberga.  Essa  è 
composta  di  una  strada  gr.  che  chia- 
masi mercato  ,  e  di  parecchie  altre  pic- 
cole strade.  Il  suo  castello  è  una  vec- 
chia fabb.  con  due  gr.  cortili.  Lat.  N. 
49°  23'  11" \  long.  E.  90  l'  2,6".  Giace 
in  una  bella  e  fertile  contrada.  Una  co- 
lonia di  salisburghesi  si  applica  a  mol- 
tissimi lavori  in  legno  per  trastulio  dei 
fanciulli  ,  dei  quali  si  fa  un  vistoso 
smercio  per  tutta  l'Eur.  e  nell' Amer. 
meridionale.  Vi  sono  gr.  fabb.  di  birra, 
e  2,000  abitanti.  Il  territ.  dà  molto  car- 
bon  fossile.  Nel  ìHjò  vi  fu  fondato  un 
ginnasio,  che  nel  1078  ottenne  i  privile- 
gi accademici,  inaugurato  nel  i58o,  e 
fatto  poscia  università  nel  162 3,  la  qua- 
le esistette  sino  al  1809,  ed  in  cui  fio- 
rirono valentissimi  professori.  Vedesi  fuo- 
ri della  città  un  bel  giardino  botanico. 
Altdorf  è  luogo  ant.  assai,  trovandosene 
menzione  ne' documenti  del  912.  Fu  ant. 
dei  couti  di  Nassau  ,  e  passò  quindi 
sotto  il  dominio  dei  burgravi  di  Norim- 
berga. Il  burgravio  Federico  nel  iZg5 
lo  diede  in  dote  a  sua  figlia  Anna, 
sposa  di  Suaniibor  duca  di  Pomerania. 
Questa  casa  ducale  nel  1396  lo  vendet- 
te al  conte  palatino  Roberto,  che  fu  po- 
scia imperatore.  I  conti  palatini  ne  con- 
servarono il  dominio  sino  al  l5o4  ,  nel 
qual  anno  il  conte  palatino  Roberto  fu 
messo  al  baudo  dell'  iru|>. ,  la  cui  ese- 
cuzione, tra  gli  altri  di  lui  stati,  fu  com- 
messa anco  alla  città  imperiale  di  No- 
rimberga. Questa  perciò,  oltre  parecchi 
altri  luoghi  ,  prese  la  città  di  Altdorf  , 
nel  cui  possessOj  non  solo  fu  conferma- 
ta dall'impero,  ma  anche  dall'accordo 
fatto  nel  iÓ2i  col  conte  palatino.  Nel 
l44&  venne  presa  d'  assalto,  e  quasi  in- 
cenerita dal  margravio  Alberto.  Nel  se- 
colo XVI  fu  presa  più  volte,  e  nel  i555 
per  la  maggior  parte  fu  incenerita  dal 
margravio  Alberto  il  Giovane.  Cogli  ulti- 
mi trattati  di  Vienna  fu   cessa  alla  Baviera. 
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ALTDORF,  in  ungherese  O-Falu ,  ed  h» 
islavo  Stara-wes  ,  bor.  d'  Ung. ,  comi- 
tato di  Zips ,  marca  di  Magura,  pres- 
so la  riva  dritta  del  Dunajec  ,  sulle 
frontiere  della  Gallizia  ,  a  2  1.  S.  O.  da 
Kroscienko ,   con    1,012   abitanti. 

ALTDORF,  città  del  reg.  di  YVùrtem- 
berg,  circ.  del  Danubio,  bai.,  e  a  3|4 
di  1.  N.  N.  E.  da  Ravensburg ,  posta 
sopra  un'altura.  Lat.  N.  47°  k^1  8"; 
long.  E.  70  i4;  o//.  A  poca  dist.  si  ve- 
de il  castello  di  Weingarten,  ornamento 
del  paese ,  ed  una  volta  col.  abbazia  di 
benedettini,  con  una  bella  chiesa  che 
possiede  una  preziosa  reliquia  ,  oggetto 
di  un  pellegrinaggio. 

ALTDORF  ,  vili,  parrocchiale  del  reg.  dì 
Wiirtemberg,  circ.  dei  Necker  ,  bai. ,  e 
a  1(2  1.  S.  da  Bèblingen  ,  e  a  3  I.  N. 
N.  E.  da  Tubiuga,  con    1,080    abitanti. 

ALTE  ,  vili,  del  Portog.,  prov.  d' Algar- 
via  ,  comarca,  e  a  6  L  3j4  N.  JN.  E. 
da  Faro.  Vi  sono  delle  miniere  di  ra- 
me  nei  suoi  dintorni. 

ALTEA,  bor.  di  Spag. ,  prov.  di  Va- 
lenza, a  1  1  1.  i|4  N.  E.  da  Alicante,  a 
17  1.  S.  E.  da  Valenza,  e  84  1.  S.  E. 
da  Madrid,  posto  sul  mare  fra  Villa- 
Loysa  e  Desia.  Il  suo  territ.  abbonda  di 
cotone  ,  vino  ,  lino  ,  buon  mele  e  seta. 
Vi  sono  delle  vetraje  famose.  Gli  abit. 
si  occupano  molto  della  pesca,  e  sono 
in  numero  di  4:8 00. 

ALTEA,  Althea  Ocladum,  Or gaz  ,  anr. 
città  di  Spag. ,  presso  gli  oleadi.  Essa 
sembra  essere  la  stessa  che  Tito  Livio 
chiama  Cartheia  parlando  delle  impre- 
se  di    Annibale. 

ALTE-BURG  ,  castello  situato  in  un  alto 
monte  vicino  a  Bamberga ,  la  maggior 
parte  distrutto. 

ALTE-BURG  o  HORNSTEIN  ,  castello 
in  un  moute  al  di  là  del  fi.  Ilm ,  ove 
risedeva  la  stirpe  Weimarese  dei  conti 
di  Orlamùnd  ,  neh'  ex  -  circ.  dell'  alta 
Sassonia. 

ALTE-BURG  ,  di  questo  nome  eravi  nn 
castello ,  più  non  esistente,  nella  fore- 
sta d'  Arlesberg,  nel  prin.  di  Gotha. 

ALTEFAHR,  vili,  parrocchiale  degli  Sta- 
ti prussiani,  sulla  costa  occid.  dell'  is. 
di  Rùgen,  prov.  di  Pomerania,  reggen- 
za di  Stralsunda  ,  circ. ,  e  a  4  h  3j4 
O.  S.  0.  da  Bergen.  Questo  vili,   situa- 
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to  alta  estremità  di  Stralsunda,    era     li- 
na volta   fortificato   per  difesa    di  questo 
distr.,   che   separa   Rùgen   dal  continente: 
ma   le  sue     fortificazioni    si    distrussero 
dopo   la   unione   di   quest  is.   alla   monar- 
chia  prussiana. 
ALTELAND  ,    contrada  del  reg.  di  Han 
«over,  formante   una    giurisdizione    reale 
della  prov.  di    Brema.     Essa    è    situata 
lungo  l'Elba,  al  N.  N.  O.  del  pria,    di 
Lunebnrgo.  Lo   Schwinge,   l'Està,    e   la 
Luhe  la  irrigano,  e  la  dividono    m    tre 
parti.  La  sua  superficie  è  di    9     I.     i]2 
q.  Vi  si  contano  3  bor. ,    lo  parrocchie, 
e    14,126   abitanti.   Il  suolo,    quantunque 
Lasso  e  paludoso,  è  fertilissimo,  produ- 
cendo    in     abbondanza      grani,    legumi, 
frutta,  lino,  ed  una    specie    particolare 
di  rafano.  Vi  si  alleva    molto     bestiame. 
Gli  abit.  godono   diritti  e  privilegi  partico- 
lari ,    mentre    la   costituzione     di    questa 
parte  del  due.  di  Brema  è  ancora    qua- 
si    sul    piede     dell'  ant.   diritto     sassone. 
I!   paese  è  diviso  in    18   distr.  ,  cioè     12 
capitanerie  e  6  prevostati  ,    sotlo    1'  am- 
ministrazione d'  un    intendente     generale 
che  risiede  a  Steinkjrchen. 
ALTELAND,  cosi  chiamati  furono  i   pae- 
si bagnati  dall'  Elba,  detti  anche    paese 
vecchio. 
ALTE  LI  A,  picc.  citta  del  reg.  di  Napoli , 
nella  Calabria  citeriore,    sul  fi.  Sancito , 
ad   una  1.  circa  dalla  città    di   Martora- 
rio  verso  il  N. 
ALTEMARK,  vili,  vicino  alla  città  di  E- 

geln  ,   nella   bassa   Sassonia. 
ALTEMANN,  dirupo  di  una   catena    del- 
la Svizz.,   nel  cant.  di   Appenzell. 
ALTEN,  distr.  della  Norv.  in  Finmark. 
ALTENA,  città  di  Danimarca.    Fedi  Al- 
ton*. 
ALTENA  ,  Alte.rnac.um  ,    citta  degli  Stati 
prussiani,  capoluogo  del    circ.    del     no- 
me is  tesso,  prov.  di  Westfalia  ,  reggen- 
za ,  e  a   6  1.     ij4  O.  S.    O.    da     Arens- 
berg ,  sulla  Lenne,  che  si    scarica    nel 
la  Roer.  Vi  è   un    vecchio    castello    nel 
mezzo  della  città,  sopra  un  dirupo  ,  tre 
chiese  luterane ,    una  casa    di    correzio 
ne  ,  dei  conciatoj  ,     fabb.   consid.  di   filo 
di  ferro,    agivi,    ditali,    fibbie    e    calze. 
Allena   è   cinta    per    ogni    dove     di     alte 
mura  ,    ed  il   ciré,  quasi  sprovveduto  di 
campi     lavorati ,  ha     bisogno     di     prò- 


A  L  T 

cacciarsi  d'altronde  le  biade   necessarie. 
Le  case  della   città  per  lo  più     sono    di 
pietra.  Ebbe  i   suoi    primi     privilegi    nel 
1397-  Nel   1760   si   abbruciarono   più  di 
•  100   case.   Nei   contorci     vi    è     una     fu- 
cina d  acciajo  raftiuato  ed   una   di  latta. 
Altena  è  poro  riguardata  come    il    de- 
posito del  filo  di  ferro,  e  di  altri  lavori 
prodotto  delle  officine  che  la  circondano. 
La  pop.  del  circ.  ascende    a    26,900    a- 
hit.  ,   e   quella  della  città   a   3,36o. 
ALTENAHR,  bor.    degli    Stati    prussiani, 
prov.   del   basso  Reno,  reggenza,   e   a    10 
1.    1J2   N.  O.  da  Cob!entz,  circ.     e  a    t 
1.  3j4  O.   S.   O.  da   Ahrweiler  siili'  Ahr. 
Vi  si   coltivano  le  vili,    e  conVa,    36o    a- 
bi  tanti. 
ALTENAU,    picc.  fi.  del  due.    di  Bruns- 
wick ,    che  nasce  dopo  il  vili,  di  Bade- 
leben  ,  scorre  dall'  E.  all'  O. ,  e    si    get- 
ta nell'Ocker,  al  S.  di  Wolfenbuttel. 
ALTENAU    o    ALTENA,    Altenavium, 
picc.  città  del  reg.    di  Hannover,    prov. 
di  Grubenhagen,  bai.   delle   miniere,  e  a 
1   1.   3[4  E.   da  Klausthal.  E  situata    in 
mezzo  all'  Hartz  in   una  valle  formata  da 
rupi  e  mont. ,    la    più    alta     delle    quali 
sta    a     228     tese     sopra    il    livello     del 
mare,  con    1,174  abitanti.    Vi    sono    nei 
contorni     delle   miniere  d'argento,  rame 
e  piombo,    tome    pure    delle    fucine    e 
raffinane  d'argento,    il  cui  prodotto     & 
grandissimo. 
ALTENAU,    castello    d'Ai,    nella    contea 
della  Marck  ,  ove  gli  antichi    conti     fa- 
cevano la  lor   residenza. 
ALTENAW ,    Altenavium,     bor.     d'  AL 
nella     bassa    Sass.  .  sul     li.  Ocker  ,  a  3 
I.  da  Goslar,  e  a   6  da  Halberstadt. 
ALTENBACH,    vili.    d'Ai,    situato    nella 

foresta  detta  Odenwald. 
ALTENBEKEN,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Westfalia,  reggenza  di 
Minden,  circ,  e  a  3  ].  E.  N.  E.  da 
Paderboru.  In  poca  dist.  trovansi  ricche 
miniere  di  ferro ,  e  due  fucine.  Conia 
700  abitanti.  Nei  dintorni  si  vede  il  fa- 
moso monte  ,  ove  sta  la  fonte  detta  Bui- 
lerbon  ,  cioè  Fun.i  resonus  ,  o  tumul- 
tuarius,  che  tramanda  un'acqua  dolce 
con  rumore,  la  quale,  senza  certo  periodo, 
ora  è  copiosa  ,  ora  assai  scarsa.  E  ve- 
risimile che  quivi  fosse  il  cel.  idolo 
detto    Irmensul,    perchè  i  più    antichi 
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storiografi  franchi  raccontano,  cha  Car- 
lo Magno ,  essendosi  impadronito  de 
castello  di  Eresburg,  con  tutto  il  suo 
esercito  si  avanzasse  sino  all'  idolo  Ir- 
mensnl,  e  che  vi  sotìrisse  mancanza  d 
qua  fino  a  mezzo  giorno,  quando  tut- 
to ad  un  punto  ne  scaturì  in  gr.  copia. 
Tali  circostanze ,  al  detto  di  Bùsching  , 
adattarsi  possono  alla  fonte  Bnllerbon. 
ALTENBEICHLINGEN,    vili,  con  chiesa 

nell'  alta  Sassonia. 
ALTENBERG  o  ALTEMBERG,  hai.  del 
reg.   di  Sassonia,  seminato   da  mont.   con 
ricche     miniere    di    stagno,    stimandosi  , 
dopo   lo  stagno   d' Ing.    e  Boemia,   il  mi 
gliore  quello  che  scavasi   dal  luogo  det- 
to  Zwitterstock.  Ha   molte    foreste  con- 
sid.  e  fonti    d' acqua    vitriolica.    I  grani 
crescono    malamente ,     non     coltivandosi 
che    vena     e    pomi   di  terra.    Rinchiude 
3  picc.  citta,   1  hor.  e  io  vili,  con  quat 
tro  fondane    di  slagno,  ed  una  fabb.  d 
vitriolo.  Conta  3,8oo  abitanti. 
ALTENBERG,    picc.     città    del    reg.    d 
Sass.,   circ.  dell' Erzgebirge  presso  Koe- 
nigstein ,    e    in  vicinanza    alle  sorg.    dei 
due  picc.  fi.  Weisseritz,   sede  del   bai., 
a   7  1.    Ij4  S.  da    Dresda,    con  fabb.  di 
trine  che   uguagliano    quelle  di    Fiandra. 
Quasi  la  terza  parte    delle  sue  non  nu- 
merose abitazioni  sta  in  poca  dist.  dalla 
valle,  essendo  il  rimanente    in   un  terre- 
no elevato,  che  ha  il  nome  di  Newstadt. 
Le  ricche  miniere    di  stagno ,    scoperte 
nel   i458,  diedero  motivo    di  fabbricare 
questa    citta  ,    che    conta    1,300    abitan- 
ti. Nel   i53i   arse    quasi  tutta,    essendo 
anche     stata    molto    danneggiata    da    un 
altro  incendio    nel    1576.    Gli  svedesi  la 
incendiarono  nel   1639,     e  nel   1676  per 
la  quarta   volta  ne  fu  incenerita  la  mag- 
gior parte. 
ALTENBERG,    vili,    di   Boemia,    circ.  di 
Czaslau,  presso    le  frontiere    della    Mo- 
ravia,    a    3]4  di  1.  N.  N.  O.    da  Iglau. 
Vi  è   una  gr.  cartiera. 
ALTENBERG    o  ALTENBTJRG,    fu  no- 
bile   convento    di     monache    premonstra- 
tensi    nel  circ.     dall'alto    Reno,    sul    fi. 
Lahn,  posto  sopra   un  monte  ,  e   ch'ebbe 
anche    il  nome     di   Dalbeim,     nel     tempo 
eh  era  la  residenza  de  conti  di  Solms. 
ALTENBERG,    parrocchia    d'  Al.  nell'  ez- 
circ.   dell  alto  Reno. 
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ALTENBERG,  fu  ricca  badia  di  cister- 
cieusi  nella  Westfalia,  con  una  chiesa  ove 
esistono  i  sepolcri  di  molti  conti  ,  du- 
chi ,  e  di  parecchj  vescovi. 
ALTENBERGE,  vili,  dell'  alta  Sass.,  nel 
pi-in.  di  Gotha,  con  chiesa  parrocchiale. 
In  poco  dist.  sopra  un  monte  esiste  an- 
cora ,  quantunque  molto  in  rovina,  la 
chiesa  di  s.  Giovanni,  la  più  ant.,  per 
quanto  credesi ,  della  Turingia.  Sotto  il 
monte  vi  è  un  altra  chiesa ,  consacrata 
nel  1712. 
ALTENBERGEN .   vili,  con    chiesa   nella 

Westfalia,  nell'ex-vesc.  di  Paderborn. 
ALTEN-BIESEN ,  Domus  Iuncetana , 
commenda  dell'  ordine  teutonico  tra  Ton- 
gern  e  Maestricht ,  donata  al  detto  or- 
dine nel  1216  dal  conte  Arnoldo  di  Looz, 
e  dalla  badessa  di  Bilsen  ,  col  consenso 
del  vesc.  Ugone. 
ALTENBRAAK,  fucina  importante  del 
due.  di  Brunswik,  distr. ,  circ,  e  a  1  I. 
1J2  S.  S.  O.  da  Blankenburg,  sulla  Bo- 
de.  Essa  rinchiude  una  officina  da  ferro, 
molti  fornelli,  ed  una  raffinarla.  Il  suo 
annuo  prodotto  consiste  in  7,5oo  quin- 
tali di  metallo,  in  5,38o  quintali  di  fer- 
ro in  barre,  occupando  3oo  lavoratori. 
ALTENBREITUNGEN,  vili,  del  due.  di 
Sass.  Meioingen,  paese  inferiore,  bai.  e 
a  1J2  1.  N.  N.  O.  da  Frauenbreitungen, 
eòi.  i]4  N.  N.  O.  da  Meiningen  sul- 
la Werra,  con  800  abitanti.  Vi  si  col- 
tiva molto  tabacco. 
ALTENBRUCH  o  OLDENBROCH,  bor. 
del  reg.  di  Hannover,  prov.  di  Brema, 
paese  di  Hadeln,  bai.  di  Otterndorf,  sul- 
la Werne,  con  un  picc.  porto ,  a  2  I. 
O.  da  Otterndorf,  e  a  9  1.  N.  O.  da 
Stade ,  con  2,320  abitanti.  Vi  si  fa  un 
attivissimo  comm.  di  grani,  frutti  e  be- 
stiame. 
ALTENBURG,  vili.  d'Ai,  nell'ex-vesc.  di 

Spira. 
ALTENBURG,  Carnuntum,  vili,  dell' ar- 
cid.  d' Austr.,  circ.  del  Nieder  Wiener- 
wald,  a  1  1.  O.  da  Hamburg ,  sul  Da- 
nubio. Contiene  un  vecchio  castello  e  dei 
bagni  solforati.  Conta  680  abitanti. 
ALTENBURG,  conosciuto  un  tempo  sotto 
il  nome  di  Osterland,  prin.  d' AI.  nell'  al- 
ta Sass.  diviso  in  due  parti  principali 
dalla  signoria  di  Gera  ,  la  quale  lo  tra- 
mezza da  mezz.  a  settentrione.  Una  par- 
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te  appari,  al  ramo  di  Sass.-Gotha ,  e 
l'altra  a  quello  di  Sass.-Saalfeld .  La 
prima  contiene  7  bai.  e  90,000  abit.,  la 
seconda,  più  picc.  ,  non  comprenda  che 
3  hai.  e  3o,5oo  abitanti.  E  situato  fra 
la  Prus. ,  il  reg.  di  Sass.,  il  gr.  due.  di 
Weimar  e  i  prin.  di  Reuss,  Sehwarl- 
zhur"  e  Coburgo.  La  sua  superficie  è 
di  69  1.  quadrate.  I  principali  suoi  hai. 
sono:  Altenburg,  Eisenhurg ,  Kahla  , 
Kamhurg  ,  Roda  e  Ronneburg.  Alten- 
burg n  è  la  capitale.  Vi  sono  delle  moni, 
poc'alte,  e  molti  boschi  nella  parte  occid., 
bagnata  dalla  Saale.  La  parte  orient. , 
irrigata  dal  Pleiss,  ha  fertilissime  pia- 
nure ;  temperato  assai  essendovi  il  clima. 
Vi  si  trova  ferro,  magnesia,  cobalto,  ra- 
me, carbon  fossile,  sale,  gesso,  porfido  , 
e  terra  porcellana.  Vi  sono  fabb.  di  te- 
le, stoffe  di  lana  e  cotone  ,  porcellana  , 
nitro,  con  molte  fucine,  e  acque  mine- 
rali. Si  raccolgono  cereali  di  ogni  sorte, 
vino  ,  lino,  ec.  I  generi  principali  di  e- 
sportazione  consistono  in  grani,  lane,  cal- 
zette, catrame,  potassa,  porcellana,  uten- 
sili di  ferro,  carbone,  ec.  Anche  il  comm. 
di  transito  è  attivissimo.  Quasi  tutti  gli 
abit.  sono  luterani,  e  discendendo  dagli  an- 
tichi wendi,  conservano  ancora  molti  usi 
dei  loro  anteuati.  Si  distinguono  essi  dagli 
altri  tedeschi  pei  loro  nomi  o  costumi  , 
per  l'inclinazione  ai  lavori  meccanici, 
per  l' affabilità  e  l'allegro  carattere.  So- 
no assai  coraggiosi ,  ma  molto  ostinati. 
Gli  uomini  si  occupano  specialmente  del- 
l' agricoltura,  e  le  donne  hanno  cura  al 
bestiame,  che  dà  un  gr.  prodotto,  e  so- 
prattutto in  cavalli.  Questo  prin.  appart 
a  Gotha  per  1'  amministrazione  militare  , 
e  per  la  giustizia,  al  tribunale  di  appel- 
lo in  Jena.  A  questo  paese  fu  dato  il 
nome  di  prin.  quando  il  duca  Federico 
Guglielmo  I,  figlio  maggiore  di  Giovan- 
ni Guglielmo,  duca  di  Weimar,  fondò  la 
linea  di  Altenburg  nella  casa  Ernestina  , 
che  nel  t638  divenne  la  più  anziana,  ed 
ebbe  una  controversia  colla  casa  Wei- 
mar per  dignità .  Essa  però  si  estinse 
nel  1672  in  Federico  Guglielmo  III, 
laonde  il  prin.  di  Altenburg  passò  nel  du- 
ca di  Gotha,  Ernesto  il  pio,  il  quale  pe- 
rò cedette  volontariamente,  con  altri  di- 
ritti, diverse  prefett.  ai  tre  figli  di  suo 
fratello  Bernardo  di  Weimar,  i  ditelli  di 
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Weimar  ,  Eisenah  e  Iena.  Quando  que- 
sti si  divisero  i  boni  paterni,  il  prin.  di 
Altenburg  fu  pur  diviso  nelle  parti  di 
Gotha  ,  Eisenhurg  e  Saafeld,  e  la  por- 
zione di  Eisenhurg  ritornò  nella  casa  di 
Gotha. 

ALTENBURG,  ant.  Altenburgrim ,  o,  se- 
condo altri,  Plisne,  città  del  due.  di  Sass. 
Gotha,  cap.  della  prov.  del  nome  Stes- 
so, capoluogo  del  bai.,  a  3  1.  i[4  E.  N. 
E.  da  Jeua,  a  27  1.  ìpa  E.  da  Gotha,  e 
a  8  1.  da  Lipsia.  E  assai  bene  edifica- 
ta, sopra  un'  eminenza  ed  in  un  terreno 
ineguale,  sul  Pleiss.  Essa  è  la  sede  del- 
l' amministrazione  superiore  del  bai.  e 
di  un  concistoro.  Contiene  4  chiese,  un 
capitolo ,  il  convento  nobile  di  s.  Mad- 
dalena ,  destinato  alla  educazione  di  po- 
vere nobili  donzelle ,  un  ospizio  pegli 
orfani,  una  casa  di  correzione ,  ed  un 
ginnasio  illustre,  fondato  nel  1703,  e  for- 
nito di  un  gabinetto  di  curiosità  natu- 
rali ed  artificiali,  di  un  ricco  museo,  e 
di  una  bella  biblioteca.  Vi  sono  fabb. 
di  stoffe  di  cotone  e  lana,  di  tabacco , 
ceraspagoa,  amilo  ,  e  porcellane ,  come 
pure  dei  conciatoj.  Vi  si  fa  un  gr.  comm. 
in  generi  coloniali,  lane,  cotoni  filati,  bia- 
de, bestiame  e  panni  delle  proprie  fab- 
briche. E  altresì  piazza  di  qualche  consi- 
derazione anche  in  riguardo  al  suo  si- 
stema cambiario.  Conta  9,480  abitanti. 
Il  suo  ant.  castello,  piautato  sopra  un 
dirupo  è  rinomato,  non  solo  per  essera 
stata  la  residenza  degli  elettori  e  duchi, 
ma  anche  perchè  nel  i455  vi  furono 
rapiti  da  Kunz  di  Kauffungen  i  due 
giovani  prin.  Ernesto  e  Alberto,  che 
poi  divennero  gli  autori  delle  due  linee 
principali  della  casa  di  Sassonia.  Alten- 
burg fu  ant.  città  libera  imperiale,  e 
cap.  dal  paese  detto  Pleissner-Land.  Fi- 
no dal  1172  si  trovano  parecchie  notizie 
dei  burgravi  di  Altenburg.  Nei  tempi 
successivi  gì  imp.  vi  soggiornarono  più 
volte,  ed  a  certa  epoca  vi  tennero  anche 
la  dieta  imperiale.  Il  margravio  di  Mi- 
snia  ,  Federico,  s' impadronì  della  città 
nel  i3o8.  Fu  presa  dagl'imperiali  nel 
i632,  e  sottri  molto  durante  la  guerra 
che  terminossi  con  la  pace  di  Westfalia. 
Negli  anni  i4o5,  ^3,  i43o  e  i455 
fu   molto   danneggiata   dagf  incendj. 

ALTENBURG,   J[tenùurSum,    vili,    della 


ALT 

Svizz  sull'Aar ,  a  ij2  1.  E.  da  Brngg  , 
con  un  castello  rovinoso,  noto  per  le 
sue  romane  antichità.  A  giudicare  dalle 
sue  torri,  questo  hi  il  primo  forte  del 
cam|>o  dei  romani,  cioè  il  castrum  vin- 
donissense.  I  conti  di  questo  nome 
erano  della  casa  dei  conti  di  Hapsburg, 
dalla  quale  discende  la  casa  d'  Austria. 
E  cel.  questo  vili,  anche  per  l'adunanza 
che  vi  ebbe  luogo  l'anno  i5b8  tra  i  teo- 
logi della  Sassonia,  e  quelli  di  Tu- 
ri ngia. 
ALTENBURG  o  ALTEMBITRGO,  famo- 
so castello  di  Svizz.  nelT  Argovia ,  so- 
pra un'  altura  sulle  rive  dell'  Aar.  Era 
questo  un  aulico  patrimonio  della  casa 
d'A  ustria. 
ALTENBURG,  UNGRISCH-OVAR,  O- 
VAR  MAGYAR,  Altenùurgum,  picc. 
ma  forte  città  dell'  Ung.  inferiore,  nel 
la  contea  di  Poson,  distr.  di  Monson, 
comitato,  a  3]4  di  1.  N.  da  WieselLurg, 
a  7  1.  S.  S.  E.  da  Presburgo  ,  e  16  1. 
S.  E.  da  Vienna.  Giace  sopra  un'  is., 
della  Leitha,  nel  punto  in  cui  si  riu- 
nisce al  ramo  drillo  del  Danubio.  Il 
suo  castello  serve  ora  di  magazzino  di 
biade.  Vi  sono  un  ginnasio,  e  i,6oo 
abit.  tedeschi  ed  ungheresi,  che  fanno 
il  comm.  di  grani  e  bestiame.  Nel  iÓ20 
fu  presa  dai  turchi;  abbruciala  nel  i6o5; 
occupata  nel  1619  da  Bethlen  Gabor,  e 
dalle  truppe  Cesaree  nel  1621,  le  quali 
radunaronsi  in  questo  luogo  anche  nel 
i663;  finalmente  fu  abbruciata  di  nuovo 
nel  168.I  dai  turchi,  che  marciavano 
verso  Vienna.  Questa  picc.  città  e  la  sua 
giurisdizione  formavano  una  gr.  parte 
del  feudo  aggiunto  alle  regine  di  Ung., 
ceduio  da  poi  dalla  regina  Maria  Te- 
resa nel  1766  al  suo  genero  prin.  di 
Sass.  Teschen. 
ALTENBURG  o  KOROS  BANTA,  Al- 
tenùurgum  ,  bor.  della  Transilvania,  co- 
mitato di  Zarand  ,  sul  Koros  bianco,  a 
i4  1.  O.  da  Garlsburg,  con  un  castello 
Ne'  suoi  contorni  vi  sono  della  miniere 
di  rame. 
ALTENBURG,  sobborgo  con  chiesa  della 
città  di  Merseburg  nelF  alta  Sassonia. 
Trovasi  in  esso  una  macchina  idraulica, 
col  cui  mezzo  l' acqua  della  Saale  si 
porta  «ella  città,  nel  castello  e  nel  sob- 
borgo. 
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ALTENBURG,  vili,  dell'  alta  Sass. ,  e  nel 
prin.  di  Anhalt,  ove  i  signori  di  Erlach 
possedevano  una  terra  nobile  comperata 
nel   1755  dal  prin.  Vittore  Federico. 

ALTENBURG ,  castello  rovinato  in  una 
mont.   nell'ex-circ.  dell'alto  Reno. 

ALTENBURG,  fu  un  ricco  monastero  di 
benedettini,  nell' Auslr.  inferiore,  fonda- 
to nel   n44i  in  poca  dist.  dal  fi.  Kamp. 

ALTENBURG,  vili,  con  chiesa  nell'alta 
Sass.,   nell'ex-circ.  di  Turingia. 

ALTENBURG ,  nome  di  quattro  piccoli 
vili,  nell  Alemagna. 

ALTENBURN  ,  "picc.  città  di  Prus.  nella 
reggenza  di  Kouigsberg  ,  a  1  1.  N.  O. 
da   Libmuhl. 

ALTENBUSECK,  bor.  del  gr.  due.  di 
Hassia-Darmstadt,  con  un  aut.  castello,  « 
760   abitanli. 

ALTEN-CARIN,  terra  nobile  della  bassa 
Sassonia  nel  Mecklenburghese. 

ALTEN-CELL  o  ALTENZELT,  antica 
abbazia  ricchissima  di  cisterciensi ,  poi 
signoria ,  e  marchesato  di  Misnia,  che 
appart.  ora  al  reg.  di  Sassonia  .  Vi  si 
veggono  li  sepolcri  degli  antichi  mar- 
gravi di  Misnia.  La  sua  biblioteca  pre- 
gevole per  numerosi  monumenti  di  an- 
tichità fu  donata  alla  università  di 
Lipsia. 

ALTENDORF,  bor.  della  Bav.,  circ.  del 
Meno  superiore,  presidiale,  e  a  3  1.  ij2 
S.  S.  E.  da  Bamberga,  sulla  strada  di 
questa  città  a  Norimberga,  in  poca  dist. 
dalla  Regnilz.  Il  6"  agosto  1796  il  ge- 
nerale Kleber,  comandante  1'  armata 
francese ,  ebbe  un  fatto  luminoso  nel- 
le  sue   vicinanze. 

ALTENDORF ,  vili,  del  due.  di  Brun- 
swick, distr.  del  Weser,  circ,  e  presso 
di  Holzminden.  Vi  souo  delle  vetraje 
ed    una  fucina. 

ALTENDORF  ,  vili,  della  Moravia  ,  circ. 
di  Olmùtz,  a  5  1.  T,4  N.  N.  E.  da 
Neustad ,  e  a  3  1.  3|4  E.  da  Schon» 
berg.  Vi  è  una  fabb.  di  canne  da  stu- 
fa e  di  strumenti  di  ferro. 

ALTENDORF ,  picc,  città  d'Ai,  nel  gr. 
due.  d' Hassia-Darmstadt,  sul  fi.  Bich , 
a  9  1.  S.  da  Aremberg,  con  delle  cave 
di  marmo. 

ALTENDORF,  vili,  e  parrocchia  della 
Svizz.  nel  cant.  di  Schwiz  ,  e  sul  Iago 
di  Zurigo  ,  molto  danneggiato  uel  1704 
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dalla  caduta  di  un  pezzo  della  vicina 
montagna  .  Nelle  sue  vicinanze  eravi 
l'ant.  forte  di  Rapperschweil. 

ALTENDORN,  bor.  della  Prus.,  nella  reg- 
genza di  CoLlentz,  a  i3   1.   E.  da  Colonia 

ALTENESCH,  parrocchia  d'Ai,  nella  con- 
tea  di    Oldenburgo. 

ALTEN-FAHR,  vili,  parrocchiale  dell'alta 
Sass. ,  sullo  stretto  di  mare  in  faccia  a 
Stralsuuda  .  Deriva  il  suo  nome  dal 
tragitto  (  Fahr  )  ,  esistente  sino  da'  piì 
remoti  tempi  ,  detto  Antlquum  passa 
gium. 

ALTENFELD  ,  terra  nobile  nel!'  ex-circ. 
dall'alto  Reno. 

ALTENFELDEN  ,  Lor.  della  Bav. ,  nel 
circ.  del  Reno,  a  2   I.  N.  E.  da   Roth 

ALTENFIORD  o  ALTEIDSFIORD  ,  baja 
della  costa  settentr.  della  Norv.  ,  sul 
mare  Glaciale,  nel  Finmark,  al  700  di 
lat.  N.  Le  sue  rive  sono  coperte  di  bo- 
schi. In  fondo  della  baja  sonvi  delle 
alte  mont.  ,  la  più  elevata  delle  quali 
porta  lo  stesso  nome.  Essa  sta  333  te- 
se sul  livello  del  mare. 

ALTEN-GAMM,  vili,  che  apparteneva 
una  volta  al  territ.  della  città  d' Am- 
burgo. 

ALTENGAARD  o  ALTEN ,  bor.  della 
Norv.,  nel  vesc.  di  Drontheim,  in  fondo 
dell'Altenfiord,  al  6g°  45'  di  lat.  N.  È 
questo  il  punto  più  settentr.  del  globo 
ove  coltivasi  la  terra.  Vi  si  raccoglie 
dell'orzo.  Ciò  devesi  ai  ruenos  o  fi- 
nesi  che  sono  venuti  ad  abitare  questa 
prov.  da  circa  5  secoli ,  e  che  si  stabi- 
lirono in  Alten  nel  1708.  Nel  1801,  so- 
pra 1,975  abit.  della  parrocchia  di  Al- 
ten, v'erano  l\qb  norvegiaui,  200  lapo- 
ni  e  i,3oo  finesi.  Una  epidemia  vi  ca- 
gionò  gr.  rovine   nel    1806. 

ALTENGLEICHEN ,  ant.  castello  d'Ai, 
nella  bassa  Sass.  ,  e  nelTex-prin.  di 
Kalenberg. 

ALTEN-GOTTERN,  vili,  con  due  chiese 
parrocchiali   nell'ex-circ.  di  Turingia. 

ALTEN-GROITZCH ,  vili,  dell'alta  Sa»- 
Sonia. 

ALTENTIAGEN,  vili,  parrocchiale  dell' 
Hannover,  prin.  di  Kalenberg,  bai  ,  e  a 
i  1.  S.  O.  da  Springe,  con  5oo  abitan- 
ti. Vi  si  fabbricano  vasellami  di   lerra. 

ALTENHAGEN,  terra  nobile  della  bassa 
Sass.,  nel  Mecklenburghese.  , 
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ALTEN-HASSEL  o  HASSLAU,  bor.  del 
ex-circ.  dell'alto  Reno. 

ALTENHAUSEN,  tenuta  nobile  della  bas- 
sa Sass.  nel  Magdeburghese. 

ALTENHEIM.  vili,  del  gr.  due.  di  Baden 
sul  Reno,  circ.  di  Kinzig,  bai.  e  a  2  1. 
O.  da  Offenburg,  con  i,33o  abitatiti.  Vi 
si  raccoglie  molto  lino.  Quivi  fu  ucciso 
Turenna  il   giorno    16  luglio    1676. 

ALTEN-HERSE  ,  vili,  con  chiesa  nel  fu 
vesc.  di   Paderborn. 

ALTENHOF,  terra  nobile  della  bassa 
Sass.  nel  Mecklenburghese. 

ALTENHOF,  possessione  della  Dan.  nel 
due.   di  Schleswig. 

ALTENHOF,  vili,  della  bassa  Sass.  nel 
fu   prin.   di  Kalenberg. 

ALTENHOFEN,  citta  della  Carintia,  con 
un  castello,  e  molte  fabb.  con  martelli 
ad   acqua.  Sta  ad   una  1.  N.  E.  da  Veit. 

ALTENHOFEN,  bor.  del  Salisburghese. 

ALTEN-HOHENAU,  fu  convento  di  mo- 
nache domenicane  in  Baviera. 

ALTEN-HOHENAW,  Vetus  Kole.navla, 
bor.  della  Bav.  sull'  Iun,  oltre  Wasser- 
burg.  Credono  alcuni  ch'esser  possa  la 
picc.  città  di  Vindelicia  ,  chiamata  Aera 
Pons,  che  altri  pongono  a  Oeting,  bor. 
situato  sul  fi.  istesso,  ma  lontano  g  leghe. 

ALTENHOVEN,  Vetus  Curia,  Arrianum, 
picc.  città  dell'Austr.  superiore,  presso 
il  Danubio,  a  l\  1.  dalla  picc.  città  di 
Ens.  Questa  fu  ant.  una  città  dei  ca- 
reti,  popoli  della  Norica. 

ALTEN-HUNTORF,  vili,  del  gr.  due.  da 
Oldenburg,  circ.  di  Oldenburg,  bai.,  e 
a  3  1.  E.  N.  E.  da  EIsflelh.  In  vici- 
nanza di  esso,  e  della  strada  praticata 
nelle  paludi,  il  conte  Gerard  battè  quei 
di  Brema,  nel  »74^>  e  siccome  quasi 
tutti  perirono,  cosi  questo  luogo  fu 
chiamato  anche  Bremerlopen  (battesimo 
dei  bremensi). 

ALTEN  -HILYTORF,  parrocchia  nella 
Westfalia. 

ALTENKAMP,  città  della  Prus.,  reg- 
genza di  Dusseldorf.  Eravi  un'  abbazia 
dell'ordine  dei  cisterciensi,  il  cui  prio- 
re prendeva  il  titolo  di  primate  d'  Ale- 
magna. 

ALTEN-KIRCIIEN  picc.  città  degli  Stati 
prussiani  ,  prov.  del  basso  Reuo.  reggen- 
za, e  a  7  1.  l|2  N.  da  Cobletitz  ,  capo- 
luogo del  circ,   situata  sul  Wicd ,  con 
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7qo  abitanti.  Vi  sono  fabl>.  «li  tele,  ma- 
nifatture di  cotone,  una  fucina,  ed  un 
castello.  Nel  i3i4  l'imperatore  Lodovi- 
co dieile  a  questa  citta  gli  stessi  privi- 
legi della  citta  di  Wetzlar.  Nel  1796  fu 
essa  il  teatro  di  molti  ostinati  combatti- 
menti fra  l' armata  austriaca  e  la  fran- 
cese. Ne1  suoi  contorni  il  prode  genera- 
le Marceau  fu  ucciso  in  battaglia.  La 
popolazione  dell'intero  circ.  ascende  a 
2(5,654  abitanti. 

ALTENKIRKEN,  bor.  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  di 
Cleves,  circ.  e  a  2  1.  3[4  S.  S.  E.  da 
Gueldres.  Vi  sono  manifatture  di  sete- 
rie, nastri,  drappi  e  tele.  Conta  (Soo  a- 
bitanti. 

ALTEN-KLINGEN,  signoria  nella  Svizz., 
cant.  di   Appenzell,  con  un  castello. 

ALTEN-KLUCHEN,  terra  nobile  nell'alta 
Sassonia. 

ALTEKUNSTADT,  vili,  della  Bav.,  circ. 
del  Reno  superiore,  presidiale  di  We'«- 
«inaili  ,  al  confluente  del  Meno  -  "eI 
Meno  bianco,  a  7  1.  N.  E.  ò-  Bamber- 
ga,  con   800  abitanti. 

ALTENIO,  mont.  della  -arIa>  ove  trovar- 
si de'  scorpioni,  >-  Sr-   numero. 

ALTEN-LAAG  ^arrocchia  nella  Carniola. 

ALTEN-LA^^l'ERG,  picc.  citta  e  ca- 
stello -""ell'alta  Sass.,  che  il  re  Federico 
I  ^rjmprò  nel  1709  dai  conti  Schwerin, 
donandola  in  appanaggio  vedovile  alla 
sua  terza  consorte .  Dovea  chiamarsi 
Neu-Schwerin,  ma  questo  nome  non  fu 
mai   usato. 

ALTENLANDSERG  oALTLANDSBERG, 
picc.  città  della  Prus.,  nella  reggenza  di 
Potsdam,  con  un  castello,  e  fabb.  di 
drappi  e  rasi.  Conta   1,000  abitanti. 

ALTEN-LICHTENBERG,  castello  della 
bassa  Sass.,  distrutto  nel  1Ó52  dal  con- 
te Volrado  di  Mansfeld. 

ALTENMARKT,  bor.  del  arciduc.  d' Au- 
«tr.,  circ.  di  Nieder  Wienerwald,  sul 
Treisting,  a  4  1.  O.  da  Baaden. 

ALTENMARKT,  bor.  dell'arcid.  d'Ausi r., 
nel'paese  al  di  sotto  dell'Enns,  circ.  del- 
Ober-Manhartsberg,  a  3  1.  Ij4  N.  0. 
da  Pechlarn, 

ALTENMARKT,  bor.  dell'arcid.  d'Austr., 
circ.  di  Salisburgo,  sulla  riva  dritta  del- 
l'Enns, a  5i4  di  1.  O.  da  Radsfadt. 

ALTENMARKT,  borgo  della  Bav..  circolo 
Tom.  I. 
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dcll'Isrr,  presidiale  di  Troslberg,  situato 
al  confluente  dell' Altz  e  del  Traini,  a  6 
1.  i|4  S.  O.  da  Burghausen,  con  600  a^ 
biianii.  Vi  sono  molte  officine  per  laro* 
rare  il  ferro. 
ALTENMARKT,  bor.  del  due.  di  Slirin, 
circ.  e  a  i3  1.  N.  O.  da  Bruck,  e  li  I, 
l[4  N.  E.  da  Rottenmann.  Al  S.  di  que- 
sto bor.  e  sulla  riva  dritta  dell'Enns,  si 
trovano  molte  fucine  che  si  estendono 
sino  a  Gallenstein.  Ha  200  abit.  ed  una 
miniera  di  carbon  fossile. 
ALTEN-MENGEDE,    picc.    castello   della 

Westfalia,  nella  contea  di  Mark. 
ALTENMITLAU,  vili,  dell'ex-circ.  dell'ai- 

to  Reno. 
ALTEN-OETTING,    borgo  ^ella  Bav.  nel 
circ.    del  basso  DanuN'o,    con  una  sede 
provinciale,  ed  ur*«  chiesa,  ove  vedesi  J;« 
tomba  del  maresciallo  di  Tilly. 
ALTEN  JXJHRSTORF,    terra    nobile    nel 

nifcKlenburghese. 
aLTENRIF,  bor.  della  Svizz.,  nel  cant.  di 
Friburgo,  da  cui  è  dist.   una  I.  i|2  al  S. 
ALTENRODE,    vili,  e  parrocchia  nell'alta 

Sass.  sulla  Sana. 
ALTENSALZE,  bor.  degli  Stati  prussia- 
ni,  prov.  di  Sass.,  reggenza  di  Magde- 
burgo,  circ.  e  a  2  1.  2(3  N.  N.  O.  da 
Calbe.  Questo  bor.  di  pertinenza  della 
picc.  città  di  Gròss-Salze,  di  cui  forma 
un  sobborgo,  ha  una  sorgente  d'  acqua 
salsa  che  si  estrae  col  mezzo  di  una 
macchina  a  vapore.  Conta  420  abitanti. 
ALTENSBERG,  possessione  nobile  nell'ex- 

circ.  di  Svevia. 
ALTENSCHWENT,  bor.  della  Baviera. 
ALTENS1TTENBACH,  vili,  di  Bav.,  circ. 
della  Rezat,  distr.    e  a  i|3  di  1.  O.    da 
Hersbruck. 
ALTENSPACH,    città    d'  Al.    nella  Svevia, 
situata  tra  il  lago  di  Costanza    e  quello 
di  Zeil. 
ALTENSTADT,    città    della  Moravia    nel 
circ.    di    Olmùtz,    sul    fiumicello    Grau- 
pen. 
ALTENSTADT,  bor.  del  gr.  due.  di  Has- 
sia-Darmstadt,  prov.  dell  Hassia  superio- 
re,   capoluogo  del  bai.  demaniale,  e  a  4 
1.  ij2  N.  E.    da  Offeubach,    cou  4^o  a" 
bitanti. 
ALTENSTADT-BAYREUTH,  vili,  nell'e*- 
circolo    di  Franconia,    nel  principato    di 
Kulenibach. 

5G 
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ALTENSTEIG,    città  del  regno   dì  Wùr-  ALTENZELLE,   vili,    con    chiesa    parroc* 


tcmber;! 


circolo  della  Foresta-Nera,  bai. 

leshe  O.  N.  O.  da  Na 

una  col 


un 
toj, 


superiore  e 

gold,  costrutta    sul  declivio    d 
lina  scoscesa,  in  cima    alla  quale    vedesi 
vecchio  castello.  Vi  sono  dei  concia- 
ed   una  fabb.    di  sale  di  acetosella 
Vi  si  coltiva    il  lino,    ed    ha     1,700  abi- 
tanti.   Questa  citta  fu  dei  conti  di  Ho- 
lienberg,  che  nel   1400    la  vendettero  ai 
margravi    di  Baden,    e  così  per  cambio, 
passò  poscia  nella  casa    di  Wùrtemberg 
nel   i6o3. 
ALTENSTEIG,  prefett.  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,   che    comprende    nove    parroc- 
chie. 
ALTENSTEIG,  picc.  citta  dell'Austr.  infe- 
riore, con  un  campilo  ed   una  vetraja 
19  1.  N.  O.  da  Vietila. 
ALTENSTEIN,  castello  del  &.,c>  a;  Sass. 
Meiningen  ,     paese    inferiore  ,    ca^iuogo 
del  bai.,    a  6  1.  2p3    N.    da    Meiningt. 
Vi    si  mostra  il  luogo    ove  s.  Bonifazio,! 
l'apostolo  degli  alemanni,  predicò  il  van-| 
«pio,  come  pure  l'albero  sotto  il  quale  il 
riformatore  Lutero  fu  preso,  e  di  là  con- 
dotto a  Wartburg. 
ALTENSTETTEN,  vili.  d'Ai,  nell'ex-cire. 
dell'alto  Reno,    nei    paesi  della    casa    di 
Solms. 
ALTENTHANN,  vili.  ant.  chiamato  Thann, 

nell'ex-circ.  di  Frauconia. 
ALTENTHANN,     castello     nel    Salisbur- 
ghese,  appart.  una  volta  alla  casa  nobile 
di   Thann. 
ALTENTROP,    citta    della    Prussia,   nella 
reggenza    di   Arnsberg ,    a   17    I.  E.    da 
Dusseldorf. 
ALTENWALDE,  parrocchia  dell'alta  Sass 

nel  due.  di  Brema. 
ALTENWEILLER,  vili,  della  Svevia. 
ALTENWERDER,   is.  dell'Elba,    nel  reg 
di  Hannover,  dipendente  dal  prin.  di  Lu- 
neburgo,    bai.  di  Harburg.    Essa  è  fer- 
tile in  biade,  frutta   e  legumi,  contenendo 
un  vili,  del  nome  istessc.  Conta   i,oi5  a- 
bitànti. 
ALTENWIED,    bor.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  del  basso  Reno,  reggenza  e  a   2   1. 
3|4  Bf.  N.  O.  da  Cobleutz,  circ.  di  Neu- 
V'ied,    sulla    Wied.    Vi  sono    varie    mi- 
niere di  piombo,  due  di  rame,    uua  raf- 
finarla di  argento,  ed   un  castello.  Conta 
260  abitauti. 


chiale  dui  regno  di    Hannover,    prin.    di 
Luneburgo,  vicino  alla  città  di  Zelle. 
ALTENZELLE  ,    fu    ricco    monastero    di 
cistercieusi  sulla  Mulda,    neh"  alta   Sass., 
fondato    nel  n85    dal  margravio  Ottone 
di  Misnia,  per  essere  il  luogo    della  se- 
poltura dei  principi    della  sua  casa,    ove 
sono    le  tombe    dei  margravi    da  Ottone 
fino    a    Federico  il  guerriero,    primo    e- 
lettore    di    questa    stirpe.     Secolarizzato 
poi  uel   i548,  l' elettore  Augusto    lo    re- 
staurò,   ed    i  suoi  successori  lo    conser- 
varono diligentemente  ;    ma    distrutto  del 
tutto  nel   1Ó99    da   un  incendio,    rimase 
nelle  sue  rovine    sino  al   1676,   nel  qual 
anno  l'elettore  Giovanni  Giorgio  I  lo  re- 
se abitabile.  Nel   i548  vi  fu  un'adunanza 
di  teologi  luterani. 
ALTERCULZ,   vili,    degli  Stati  prussiani, 
prov.  del   basso  Reno,  reggenza  e  a  7   1. 
2[3    S.  S.    O.    da    Coblentz,    circolo    di 
■^'-ynmern .     Vi    sono    alcune    miuiere    di 
|      pioni.,^  gjjg  cont;ene    dell'  argento,    del- 
le minieu    j;  rame    ej   una  fucina.    Ha 
4oo  abitanti. 
ALTER-DO-CHAl*c;tta  del  Bras;Ie)  pro- 
vincia di  Para,  distret^  j;  Tapajouia  van- 
taggiosamente   situata  sia  Tapojoz,    nella 
sua   imbocc.    sul   fi.  delle    i-nazzoni     ai 
piedi  di  un  poggio,    che  s' iualz..  \a  for- 
ma piramidale    ad  una  gr.  altezza,    -,    5 
1.   ij2   O.    da  Santarem.    Ha    una  chies» 
parrocchiale,    ed    è  pop.  da  indiani,    che 
coltivauo  il  caccao. 
ALTER-DO-CHAON,  Altera  Chonis,  bor- 
go del  Portog.,  prov.  di  Alentejo,  comar- 
ca  e  a   11   leghe    i|4  N.    N.  O.    da  Vil- 
la Vicosa,  situata  sull'Avis,  a  6  leghe  l[2 
O.  S.  0.  da  Portallegre.  E  cinto  da  vec- 
chie mura,  ed  ha  un  ospizio,    un  castel- 
lo in  rovine  e  i,oò"o  abitanti.  Difesi  fon- 
dato dai  romani.  Qualche  geografo  preu- 
de  questo  bor.  per  la  città  chiamata  an- 
ticamente   Alteri  o  Alterium,    che  altri 
pongono  nel   vili,    di  Aerra.    Lat.  N.   ò(jn 
8';  long.  O.  90  òì.'. 
ALTERE,    borgo    dei   Paesi-Bassi,    a    4  I. 

O.  da   Gand. 
ALTERIO,    piccola  città  del  regno  di  Na- 
poli,   nella  Calabria    citeriore,    a  6  1.  E. 
N.  E.  da  Cosenza. 
ALTERMAUSEN,  bor.  della  Bav. ,  a  6  1. 
S.  O.  da  Bamberga. 


ALT 

ALTERN,  citta  e  castello  dell'alta  Sass., 
nella   contea   di  Mansfeld.  ( 

AI.TERODE,  parrocchia  dell'alta  Sass., 
nella  contea   di   Mansfeld. 

ALTER  -  PEDROSO  ,  Abdterium  ,  Lor. 
del  Portog. ,  prov.  d'  Alentejo,  comarca 
e  a  8  I.  ija  E.  N.  E.  da  Avis ,  3  1. 
i[5  S.  O.  da  Portallegre,  sopra  una  ru- 
pe altissima. 

ALTERSWEILEN,  vili,  della  Svizz.,  cant. 
di  Turgovia ,  a  1  I.  ìja  S.  S.  O.  da 
Costanza .  La  parrocchia  conta  ,1,900 
abit.  dalla  religione  riformata.  E  cel. 
per  la  vittoria  riportata  dagli  svizzeri  in 
aprile  i499  sulle  truppe  dell'  imp.  Mas- 
similiano I. 

ALTES,  ant.  città  del  Peloponneso  sul 
Caldnus,  che  cadeva  nell'  Alfeo. 

ALTESSAN,  città  del  Piemonte,  in  vici- 
nanza di  Torino,  al  N. 

ALTESFORD,  bor.  d' lng.  nel  Southam- 
pton, a   io  1.  O.  S.  O.  da  Londra. 

ALTGANDERSHEIM ,  vili,  della  bassa 
Sassonia. 

ALTGEMRG,  nel  reg.  Illirico,  Stare-Hori, 
vili,  dell'  Ung.,  comitato  di  Zolyom,  mar- 
ca e  a  2  1.  3|4  N.  da  Neusohl.  Vi  so- 
no delle  miniere  di  rame,  ed  una  fon- 
deria. 

ALTGEBHURTSDORF,  città  della  Sass., 
nell'  alta  Lusazia,  con  fonderie,  e  sorg. 
minerali.  Conta  -2,600  abitanti. 

ALTGEISING,  picc.  città  della  Sass., 
nell'Erzgebirge,  con  una  miniera  di  sta 
gno.  Essa  non  è  divisa  da  Goesing,  che 
dalla  Muglitz. 

ALTGEORGWALD,  bor.  gr.  della  Boe 
mia,  circ.  di  Leitmeritz ,  con  fabb.  di 
tele  e  lavori  di  cotone.  Conta  5,6"oo  a- 
bitantì. 

ALTGERSDORF,  bor.  della  Sass.  nell'al- 
ta  Lusazia,   con   2,000   abitanti. 

ALT-GOESING,  città  d'Ai,  nella  Sass., 
posta  fra  mont.  con  diverse  fornaci  e 
mulini. 

ALTIIA ,  città  della  Babilonia,  secondo 
Tolomeo. 

ALTHA,  città  d'As.  sul  Tigri,  e  nella 
dipendenza  di  Apamea  ,  secoudo  To- 
lomeo. 
ALTHAMMER,  vili,  del  reg.  Illirico,  gov 
e  circ.  di  Lubiana,  a  5  1.  2]3  S.  d: 
Villaco.  Vi  sono  delle 'fucine  cousid, ,  ed 
uua  fabb.  di  chioderie. 
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ALTHANO,  ruscello,  le  cui  acque  si  di- 
ceva che  guarissero  ogni  ferita.  Strabo- 
ne  ne  fa  parola,  e  lo  pone  nella  Dau- 
nia,  in  Italia. 

ALTHAR,  vili,  della  Moravia,  circ.  di 
Znaym,  sulla  Taja,  ali.  3[4  S.  O.  da 
Jamnitz,  con  gr.  manifatture  di  tele  di 
cotone  e  mussole. 

ALTHAUS  o  ALTHAUSEN,  in  polacco 
Starigrod,  vili,  e  castello  degli  Stati  prus- 
siani ,  prov.  della  Prus.  occid. ,  reg- 
genza di  Mariewerder,  suHi  Vistola, 
circ.  e  a  1  1.  i|4  S.  S.  O.  da  Culm  , 
appart.  al  vesc.  di  Culm,  con  i5o  abi- 
tanti. 

ALTHEIM,  bor.  dell' arcid.  d' Austr.  , 
nell'  Inn-Viertel,  paese  al  di  sopra  del- 
l'Enns,  a  2  1.  E.  da  Braunau,  ove  con- 
tansi   i3o   case  di  legno. 

ALTHEIM,  vili,  della  Bav.,  situato  sulla 
Bicken-alba,  circ.  del  Reno,  a  2  I,  ip, 
S.  da  Due-Ponti,  con  48o  abitanti. 

ALTHEIM,  bor.  del  reg.  di  Wurtem- 
berg  ,  circ.  del  Danubio ,  bai.  e  a  2 
I.  i|2  N.  da  Albeck.  Nel  i532  il  con- 
te Gherardo  di  Graiuer  battè  in  queste; 
vicinanze  l' armata  delle  città  imperiali. 
Vi  sono  delle  fabb.  di  tele,  e  780  a- 
bitantì. 

ALTHEIM,  vili,  del  reg.  di  Wùrtemberg, 
circ.  del  Danubio,  bai.  e  a  i|2  I.  S.  O. 
da  Riedlingen.  con   ^3o  abitanti. 

ALTHEIM,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg, circ.  della  Foresta-Nera,  bai.  e  a 
1  1.  i}4  N.  0.  da  Horb,  con  810  a- 
bitanti. 

ALTHEPIA,  picc.  paese  che  Pausania  po- 
ne nell'  Argolide,  presso  di  Trezene,  e 
che  prima  chiamavasi   Orvea. 

AL-THOALABIRAH  o  THAALABIA,  gr. 
bor.  murato  dell'  Arabia,  sulla  strada 
che  fanno  i  pellegrini,  i  quali  da'  Irak- 
Arabi  passano  alla  Mecca ,  prendendo 
quindi  il  nome  di  Thaalabenì.  Albufeda 
ne  fa  menzione,  senza  però  determinarli 
la   prov.   in   cui   è   compreso. 

ALTHOFEN,  bor.  nell'Illirico,  circ.  e  a 
6  1.  i|2  N.  N.  E.  da  Klagenfmt,  gov. 
di  Lubiana,  con  un  castello.  Vi  sono 
delle  miniere  di  ferro  e  piombo,  e  del- 
le fucine  nei  suoi  dintorni.  Conta  600 
abitanti. 
ALT1I0RP,  porto  della  costa  setlentr.  del- 
l' arcipelago    del    re    Giorgio    III    sulla 
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parte  N.  O.  dell'Amer.  settentr.,  al  60" 
6'  di  lat.  N.  e  i38°  20'  di  long.  O. 

ALTHUTTEN,  vili,  della  Boemia,  circ.  di 
Rakonitz,  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Praga,  con 
una   consid.   miniera   di   ferro. 

ALTIA,  città  deli'Indos.  nel  distr.  di  que- 
sto nome  ,  che  stendesi  al  N.  di  Data, 
sul  fi.  Connoi. 

ALTABURA,  probabilmente  il  luogo  istes- 
so  chiamato  Altal/uros,  e  che  stava  Del- 
l' Afr.  propria. 

ALTICHIERO ,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.  Lom.-Ven,  nella  prov.  di  Padova. 

ALTIDIO  ,  ant.  luogo  d' It.,  nelF  Umbria, 
al  N.  E.  di  Nuceria. 

ALTIER,  vili,  di  Fr.  dipart.  della  Loze- 
re,  circond.  e  a  6  1.  ij3  E.  S.  E.  da 
Mende,  cant.  di  Villefort.  Vi  è  una  mi- 
niera di  pirite  bianca  arsenicale  e  zolfo- 
rata.  Conta   1,000  abitanti. 

ALTIKEN  o  ALTIKON,  bor.  e  castello 
della  Svizz.  nel  cant.  di  Zurigo  ,  sul  fi. 
Thur,  nella  cont.  di  Kiburg. 

ALTI-KHAN  o  ARKITKHAN,  picc.  citta 
della  Tur.  asiatica  ,  nella  Caramania  ,  e 
nel  sangiacafo  di  Ac-cheher ,  sulla  riva 
dritta  dell'Okkar,  a  18  1.  N.  O.  da  Co- 
nièh,  e  a  5o  1.  S.  E.  da  Afiouin  Ca- 
rahissar.  Il  vicino  paese  è  montagnoso, 
con   pascoli   abbondanti. 

ALTILIA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  ulteriore  secondo,  distr. 
di  Cotrone,  cant.  e  a  ì  I.  i[4  N.  N. 
O.  da  santa  Severina,  e  4  !•  S.  da  Co- 
senza, sopra  un'  alta  mont,  con  aria  sa- 
lubre, sulle  sponde  del  Neti,  ed  a'  piedi 
del  monte  Atilia.  Vi  sono  delle  saline 
reali,  e   i4o  abitanti. 

ALTIN ,  in  russo  TELESKOI  OSERÒ, 
nome  avuto  da  una  nazione  tartara  con- 
finante, in  turco  ALTIN -KUL,  e  dai 
calmucchi  chiamato  ALTINNOR ,  lago 
della  Russ.  asiatica,  gov.  di  Tomsk,  sui 
limiti  dei  distr.  di  Biisk  e  di  Kouz- 
netsk ,  a  no  I.  S.  S.  E.  da  Tomsk. 
Ha  22  1.  di  lunghezza,  ed  8  di  lar- 
ghezza, ed  è  profondissimo.  La  parte  N. 
gela  qualche  volta  in  modo  da  potervisi 
passare  con  le  slitte,  mentre  la  parte  S. 
mai  non  si  agghiaccia.  Il  suo  fondo  è 
sassoso  e  pieno  di  scogli.  La  Bia  ne 
sorte  ,  e  dopo  essersi  riunita  alla  Catu- 
nia  ,  forma  1'  Oby.  I  tartari  telezs  abi- 
tano   sulle   sue    rive    meridionali.  LJ  ac- 
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qua  dì  questo  lago  ,  come  pure  quella 
dei  fi.  di  questo  paese,  a  deferenza  de- 
gli altri,  è  goufla  nella  estate,  quando  il 
gr.  caldo  scioglie  le  nevi  delle  mont. 
che  non  possono  liquefarsi  al  temperato 
calore  della  primavera. 

ALTIN,  citta  della  Russ.  asiatica,  presso 
1'  Oby.  E  la  capitale  di  un  paese  abita- 
to da  tartari  calmucchi. 

ALTIN,  mont.  della  Russ.  asiatica,  a  6o 
1.  S.  S.  E.  da  Biisk.  Lat.  N.  5o°  45'  ; 
long.  E.  84°  49'. 

ALTIN,  porzione  di  un  distr.  del  re". 
Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Belluno. 

ALTINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  della  Foresta-Nera  ,  bai.  e  a 
1  1.  1[4  S.  S.  E.  da  Herrenberg ,  sul 
Hainmer.  Si  fabb.  molto  kirschwasser,  o 
conta  900  abitanti. 

ALTINO,  Altimim,  ant.  citta  d'It.  nello 
stato  Veneto ,  fra  Padova  e  Concordia. 
Essa  fu  distrutta  da  Attila  re  degli 
Unni  nel  V  secolo.  Eravi  la  sede  di  un 
vesc.  che  si  trasferì  poscia  a  Torcello, 
città  vicina  a  Venezia.  Le  rovine  di  Ai- 
tino si  scorgono  ancora  sul  fi.  Sile.  Quivi 
si  costruì  un  castello,  ove  apparentemen- 
te si  tenne  il  così  detto  concilio  di  Ai- 
tino ,  che  però  molti  scrittori  vogliono 
tenuto  nella  chiesa  di  Torcello,  alla  qua- 
le sempre  si  diede  il  titolo  di  chiesa  di 
Aitino.  Strabone  e  Plinio  parlarono  di 
questa  città,  come  pure  Marziale  ne' 
suoi  epigrammi  ,  in  uno  dei  quali  'bei- 
che  trovava  sì  delizioso  questo  sog- 
giorno, da  desiderare,  potendo,  di  quivi 
passar 'piacevolmente  la  sua  vecchiajn.  S. 
Eliodoro  fu  vesc.  di  Aitino  al  tempo  dì 
s.  Ambrogio  e  di  s.  Girolamo  suo  amico. 
Sembra  che  sia  egli  vissuto  sino  alla  fi- 
ne del  IV  secolo  ,  e  forse  dopo,  poiché 
sopravvisse  a  suo  nipote  Nepoziano,  pre- 
te della  sua  chiesi,  morto  nel  5q6". 

ALTINO,  ant.  luogo  della  Pannonia„ 

ALTINO,  città  del  reg.  di  Napoli  ìielf  A- 
bruzzo  citeriore,  a  3  1.  S.  da  Lungiano. 

ALTISHOFEN  ,  bor.  della  Svizz.  ,  nel 
cant.  di  Lucerna,  a  6  1.  N.  O.  dalla 
stessa. 

ALTISRIED ,  bor.  della  Bav.  ,  nel  circ. 
dell'alto  Danubio,  a  2  1.  da  Kemptens 
con    1,760   abitanti. 

ALTISSIMO,  distr.  del  reg.  Lom.  -VenM 
prov.  di  Vicenza. 
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Af.-TITSIIEIN,  bori  della  Moravia,  situato 

sopra  una  mont.   nel  circ.  ili  Prerau,  con 
un  castello. 
ALTIVAIG,  una  delle  is.  Ebridi ,  con  un 

porto. 
ALTIVOLE,  con  CASETTE  E  SAN  VI- 
TO, distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,   prov.  di 
Treviso. 
ALTJUIRDEN  ,    vili,    di   Westfalia  nella 
contea   di   Oldenhurg. 

ALTKASEN,  citta  della  Prus.  nella  reg- 
genza di  Merseburg,  presso  Naumburg, 
con   una  salina. 

AI.TKIRCH,  pice.  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'alto Reno,  capoluogo  del  circondario  e 
del  cant.,  ani.  1{3  S.  da  Colmar,  8 
1.  N.  E.  da  Coblentz,  e  17  1.  S.  E.  da 
Colonia,  sopra  un  colle,  a'piedi  del  qua- 
le scorre  l'Ili.  Vi  è  un  tribunale  di  pri- 
ma istanza,  ed  un  collegio  comunale.  Fu 
questa  città  edificala,  al  principio  del 
XIII  secolo,  da  Federico  II  conte  di 
Ferrette,  veggendovisi  ancora  qualche 
vecchia  torre.  Vi  sono  dei  conciatoj,  e 
delle  cave  di  torba,  con  2,4oo  abitanti. 
Ogni  mese  vi  si  tiene  una  fiera  pel  be- 
stiame. Comm.  in  tele  dipinte,  ed  ha,  a 
s.  Morains,  una  fabb.  importante  di  na- 
stri. —  Il  circond.  è  formato  di  160  co- 
muni, e  la  sua  pop.  ascende  a  102,200 
abitanti.  Esso  è  diviso  in  6  cantoni,  che 
sono:  Altkirch,  Ferrette,  Hirsingen,  Hu- 
ningue,  Landser  -e  Mulhausen.  La  signo- 
ria di  cui  era  capoluogo,  appartiene  si- 
no dal  i65q  alla  casa  di  Mazarin.  Lat. 
N.  47°  59';  long.  E.  4°  52'. 

ALTKIRCHEN,  picc.  città  della  contea  di 
Sayn  in  Westfalia. 

ALTKLOSTER  ,  vili,  del  due.  di  Brema, 
in  poca  dist.  da  Buxtehude. 

ALTKLUSSHEIM,  città  del  gr.  ducato  di 
Baden,  circ.  del  Neckar,  sul  Reno,  in 
faccia  a  Spira,  con    i,25o  abitanti. 

ALT-KONIG  ,  una  delle  sommità  le  più 
alte  della  catena  del  Hoheberg,  nel  due. 
di  Nassau,  a  6  1.  ip  N.  E.  da  Visba- 
den,  e  a  4  '•  3|4  N.  0.  da  Francfort. 
È  situata  a  386  tese  sopra  il  livello  del 
mare. 

ALTLAYEN,  vili,  degli  Stati  prussiani, prov. 
del  basso  Reno,  reggenza  di  Coblentz, 
circolo  e  a  2  1.  E.  S.  E.  da  Zeli.  Vi  è 
una  miniera  di  piombo,  e  conta  620  a- 
bì  tanti. 

Tom.  I. 
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ALTLOTIIEIM, 
dell'alto  Reno. 

ALTMANSIIOFEN,  vili.  d'Ai,  sul  fiumi- 
cello  Aitrach,  nella  Svevia. 

ALTMANNSTE1N,  bor.  e  castello  della 
Bav.,  circ.  della  Regen,  presidiale  di  Rie- 
denburg,  a  6  leghe  l|4  da  Ingolstadt, 
e  6  leghe  i|2  O.  S.  0.  da'Ratisbona, 
con  4^0  abitanti.  Apparteneva  alla  casa 
d'Abensperg. 

ALTMARK,  città  di  AL,  nella  Westfalia 
con   4'9°°   abitanti. 

ALTMETZ,  bor.  dell'Auslr.  inferiore  nel- 
la contea  del  Tirolo. 

ALTiVIUHL  ,  Almonus,  fi.  consid.  della 
Bav.  non  navigabile,  che  nasce  presso 
del  vili,  di  Windelsbach,  nella  foresta  di 
Burg-Bernheim,  a  6"  1.  N.  O.  da  An- 
spach,  e  a  2  1.  3[4  E.  da  Rothenburg, 
nel  circolo  della  Rezat,  riceve  un  gran 
numero  di  fiumicelli,  e  si  getta,  a  sini- 
stra nel  Danubio,  fra  Kelheim  e  Ratis- 
bona,  dopo  un  corso  di  4^  leghe  dal- 
1 0.  all'È.,  e  dopo  aver  percorso  il  circ. 
della  Rezat,  ed  una  parte  di  quelli  del 
Danubio  superiore  e  della  Regen.  Vi 
si  prendono  molti  pesci  e  soprattutto 
granchi. 

ALT  -  MUHLMUNSTER  o  ALTMUL- 
MUNSTER,  vili,  della  Bav.,  circ.  della 
Regen,  presidiale  di  Riedenburg,  sul- 
l'Altmiihl,  a  6  1.  ij2  O.  da  Ratisbona, 
commenda  dell'ordine  di  Malta,  che  ne 
Ottenne  il  possesso  nel  1011,  dopo  es- 
sere  stata   dei  Templari. 

ALTNAU,  vili,  della  Svizz.,  cant.  di  Tur- 
govia,  sopra  una  collina  deliziosa ,  pres- 
so la  grande  strada  da  San  Gallo  a  Co- 
stanza, a  2  1.  S.  E.  dalla  stessa.  Vi  si 
fa  molto  vino,  e  rinomate  sono  le  sue 
frutta.   Conta   2,o4o  abitanti. 

ALTNHEIN,  vili,  d'  Al.,  sulla  riva  orient. 
del  Reno,  a  2  1.  da  Kell,  notabile  pel 
combattimento  seguito  fra  i  francesi  e  i 
tedeschi  nel   1675. 

ALTO,  fu  feudo  imp.,  nel  Piemonte. 

ALTOA,  atit.  città  d'  Africa ,  secondo  To- 
lomeo, che  la  pone  nella  Mauritania 
Cesariena. 

ALTOBAR,  bor.  di  Spagna,  prov.  e  a  n 
1.    1J2  S.  S.  O.  da  Leone. 

ALTO-BOSCO,  Altoboscum,  bor,  dell'A- 
natolia, fra  Efeso  e  Smirne,  da  qualche 
autore  preso  per  l'anr.  Colophon.  Il  la- 
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go  dello  stesso  nome  nell'  arcipelago  è 
vicino  al  bor,  detto  anche  dagli  amichi 
Solenusìa  palus. 

ALT-0ETT1NGEN,  picc.  citta  della  Bav„ 
in  cui  una  divota  immagine  attira  molti 
pellegrini. 

ALTOFEN  o  O-BUDA,  Buda  vetus,  cit- 
tà libera  dell'  Ung. ,  comitato  di  Pest , 
sulla  riva  destra  del  Danubio,  situata 
presso  e  al  N.  di  Buda,  da  cui  Don  è 
divisa  che  per  una  barriera.  Fu  un  tem- 
po importantissima  citta,  e  credesi  che 
occupi  il  sito  della  Sicambria ,  fabb. 
dai  sicambri,  che  1'  imp.  Valentiniano 
aveva  stabilito  nella  bassa  Ungheria.  At- 
tila la  rovinò  quasi  interamente.  Ora  e 
la  sede  di  un"  amministrazione  militare. 
Vi  souo  dei  filatoj  di  seta.  Nei  suoi  con- 
torni sir  reggono  molti  avanzi  di  romani 
mouumenti. 

ALTO-HOLABRUN  e  BASSO -HOLA- 
BRUN,  due  città  dell'  Austr.  inferiore, 
nel  quartiere    del  basso  Manhartz-Berg. 

ALTO  MANHARTZ-BERG,  contrada 
dell' Austr.  iuferiore,  presso  le  frontiere 
della  Boemia,  ove  trovasi  Crems. 

ALTO  MONTE,  Altomontlum,  Balbìa, 
bor.  del  regno  di  Napoli,  capoluogo  del 
cantone,  prov.  della  Calabria  citeriore, 
dislr.  e  a  5  1.  S.  S.  O.  da  Castro  vii- 
lari,  sopra  un  ramo  del  Crate.  Vi  sono 
nelle  sue  vicinanze  miniere  d'  oro,  d ar- 
gento e  di  ferro,  ed  una  salina.  Questo 
bor.  In  edificalo  dagli  antichi  enotriensi, 
sopra  un  monte;  l'aria  vi  è  molto  salii 
bre.  E  patria  del  letterato  Alberto  Bi- 
scardi.   Conta   2,0^0   abitanti. 

ALTOMUNSTER,  bor.  della  Bav.,  circ 
del  Danubio  superiore,  presidiale  di  Ai- 
ohach,  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Augusta.  Vi 
era  un'abbazia  di  donne  detta  di  s.  Bri- 
gida.  Conta   760   abitanti. 

ALTO  MUSCHEL  o  OBER  MUSCHEL, 
picc.  città  d'Ai,  nell'ex-ducato  dei  Due- 
Ponti,  e  nel  bai.  di  Meisfenhein. 

ALTON,  città  d'  Ing.,  contea  di  Southam- 
pton, capoluogo  dell'  hundred,  a  5  1. 
3,4  N.  E.  da  Winchester,  e  16  I.  O. 
o.  O.  da  Londra,  presso  il  Wey.  I  suoi 
filato),  e  le  manifatture  di  seta  e  di 
storte  di  lana  sono  considerevoli.  Si  fabb. 
«lei  calicot  nella  casa  d'iuduslria  si  abili- 
ta nel  1790.  E  rimarchevole  per  la 
buoua  istituzione    delle  sue  scuole    già- 
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luite.  Nelle  vicinanze  vi  è  una  manifat- 
tura di  tele  grosse,  ove  si  fila  molta  la- 
na bianca.   Conia   2,600   abitanti. 

ALTON,  bor.  degli  Stati-Uniti,  stato  de- 
gl*  illinesi,  contea  di  Madison,  sul  Mis- 
sissippi, a  11  .  sopra  il  suo  confluente 
col  Missuri. 

ALTON,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato  del 
Nuovo-Hampshire,  contea  di  Stra-lford, 
situato  ali  estremità  meridionale  del  lago 
Ouinnipiscogee,  a  8  1.  N.  da  Concord, 
con   2,060   abitanti. 

ALTONA  o  ALTENA,  Altenarium,  cit- 
tà della  Dan.,  distr.  d'Holstein,  signoria 
di  Pinneberg,  posta  in  qualche  elevazio- 
ne sulla  riva  dritta  dell'  Elba,  a  i|4  di 
1.  0.  da  Amburgo.  E  questa  la  più  gr. 
città  del  reg.  ,  dopo  Copenaghen,  con- 
tandovisi  più  di  3 100  case.  La  sua  st- 
illazione è  deliziosa,  essendo  anche  in 
generale  molto  bene  edificata,  e  divisai 
in  quattro  quartieri,  che  contengono  sei 
piazze  pubbliche,  85  strade,  6  chiesa 
protestanti,  ima  chiesa  cattolica,  due  si- 
nagoghe, un  ospizio  pegli  orfani,  due 
ospedali,  una  zecca,  un  ginnasio  acca- 
demico, fondato  nel  1730  da  Cristiane» 
VI,  una  pubblica  biblioteca,  una  cassai 
di  soccorsi,  una  società  patnotica  pei 
due.  di  Holstein  e  di  Sehleswig,  un  teatro, 
una  lotteria  reale,  molte  scuole  tedesche 
e  pensionate,  un  comitato  di  vaccinazio- 
ne, un  anfiteatro  d'anatomia  ed  uno  di 
ostreticia.  Il  pubblico  passeggio,  adorno 
di  quattro  viali,  è  bellissimo.  Questa 
città  ha  un  famoso  banco  di  deposita 
e  prestito ,  che  emette  biglietti  rim- 
borsabili alla  presentazione,  una  scuola 
di  comm.,  fabb.  di  stoffe  di  seta,  vel- 
luti, laua  e  cotoue,  manifatture  di  tele 
cerate,  di  carte  dipinte,  di  tele  da  vele , 
tabacco,  pergamene,  un  gr.  numero  di 
raffinerie  di  zucchero,  dei  conciato)  di 
pelli,  delle  stamperie  sopra  indiane,  di- 
stillerie di  acquavite,  fonderie  di  carat- 
teri da  slampa,  molte  fabb.  di  birra  e 
di  ancore  di  ferro,  e  dei  cantieri  di  co- 
struzione. Il  comm.  di  Altona  è  consid. 
per  terra  e  per  mare,  essendo  ora  cit- 
tà di  deposito.  Le  facilitazioni  accorda- 
tele dal  gov.  ed  il  vantaggio  che  risen- 
tì dal  canale  di  Kiel,  che  unisce  il  Bal- 
tico col  mare  del  Nord,  procurarono  a 
questa  città  comm.,  gli  atiari  più  impoi- 
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tanti  colla  Germania  e  col  Nord,  tanto 
coi  geueri  di  Amer.  che  con  quelli  del- 
le Indie,  uguagliando  quasi  in  ricchezza 
ed  in  attività  Amburgo  stessa.  Le  fu 
pure  del  maggior  utile  l' interesse  ch'es- 
sa prese  nella  pesca  della  balena  in 
Groenlandia,  iu  quella  dei  baccalari  di 
Terra-nova,  come  pure  in  quella  delle 
aringhe  sulle  coste  di  Scozia,  cono- 
scendosi in  questa  città  a  perfezione  l'ar- 
te di  bene  conciarle.  Il  porto  è  spazio- 
so e  sicuro.  Altotia  era  nella  sua  origi- 
ne un  picc.  vili,  incorporato  alla  parroc- 
chia di  Ottensen,  ma,  essendo  passato 
colla  signoria  di  Pinneberg  sotto  il  do- 
minio danese,  nel  i64°>  ben  tosto  fu 
fatto  bor.,  e  nel  i66'4,  ottenne  i  diritti 
di  città.  Nel  1710,  abbruciaronsi  più  di 
200  case,  e  nel  giorno  10  gennaro  1713 
fu  incendiata  dagli  svedesi,  dopo  la  bat- 
taglia di  Gadebusch.  Conta  24,000  abit., 
fra'  quali  molti  ebrei.  Klopstock,  uno  dei 
migliori  poeti  dell'Ai,  e  autore  cel.  del- 
la Messiade,  è  sepolto  nel  vili,  di  Ot- 
tensen, presso   Altona. 

ALTONA,  fi.  che  Tacito  colloca  nella  Bret- 
tagna. 

ALTOPASCIO,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose. 
nel  Pisano,  a  8  1.  1)4  O.  da  Fireuze, 
sulla  sponda  orient.  del  Iago  di  Bienti- 
na,  a  2  1.  i|2  S.  da  Pescia.  Fu  preso 
questo  bor.  nel   i554  da  Pietro  Strozzi. 

ALTORF,  Altorfìum,  bor.  consid.  della 
Svizz.,  capoluogo  del  cant.  di  Uri,  si- 
tuato in  una  valle  profonda  e  ristretta 
a'piedi  di  alte  mont.,  i  cui  passaggi  so- 
no difficili,  a  ip4  di  1.  sopra  il  lago  dei 
quattro  Cantoni,  nel  luogo  ove  il  Reus 
si  getta  nel  Iago,  sulla  strada  del  san 
Gottardo,  a  7  I.  S.  E.  da  Lucerna.  Lat. 
N.  46°  55'  10";  long.  E.  6°  17/  32". 
La  sua  posizione,  a  cagione  delle  mont. 
scoscesi  che  la  fiancheggiano,  non  sa- 
rebbe sicura,  pei  scoscendimenti  delle 
rupi,  se  una  foresta  dì  abeti  non  le  ser- 
visse di  riparo.  Aliorf  softrì,  dopo  il  XV 
secolo,  qualche  incendio,  e  l'ultimo  del- 
l'aprile 1799  fu  il  più  disastroso.  Que> 
sto  bor.  è  in  gr.  parte  assai  bene  rico 
struito,  con  larghe  strade  e  case,  in  gè 
nerale  belle  e  gr.,  contenendo  anche 
1  arsenale  del  cant.,  ed  un  vasto  inagaz- 
ziu«  di  grauì,  ereitovi  nel  17 33.  Ha  una 
iubb.  per  tagliare  e    pulire    jl    cristallo, 
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che  abbondantemente  si  ritrova  indie  cir- 
convicine montagne.  Vedesi  la  bella  chie- 
sa parrocchiale  di  s.  Martino,  un  palaz- 
zo pubblico  edificato  con  buon  gusto, 
ed  un  convento  di  cappuccini,  eretto  di 
nuovo,  con  una  biblioteca.  I  suoi  con- 
torni sono  piacevoli  e  ricoperti  di  giar- 
dini in  quantità,  e  di  case  di  delizia.  Si 
vede  in  mezzo  di  questo  bor.  una  tor- 
re ornata  di  pitture  in  onore  del  suo 
cel.  concittadino  Guglielmo  Teli.  Una 
fontana  mostra  il  luogo  del  tiglio  sotto 
il  quale  stava  il  figlio  di  Teli,  allorché 
questi  fu  costretto  di  abbattere  con  una 
balestra  il  pomo  posto  sulla  testa  del 
fanciullo.  Un'altra  fontana  segna  egual- 
mente il  luogo  ove  si  stette  il  padre. 
Altorf  puossi  considerare  come  la  culla 
della  elvetica  libertà.  Si  veggono  ancora 
le  rovine  della  fortezza  che  1'  imp.  Al- 
berto d'Austr.  vi  aveva  fatto  fabbricare, 
onde  tener  in  freno  gli  abitanti.  Questo 
bor.  è  il  deposito  delle  merci  che  van- 
no pel  san  Gottardo  nella  Svizz.,  o  che 
per  questa  strada  sono  spedite  iti  Italia. 
Conta  4-°00   abitanti. 

ALTORF  o  FEBRA-ALTORF,  vili,  delh 
Svizz.  nel  cant.  di  Zurigo,  con  chieda 
parrocchiale. 

ALTORF,  vili,  della  Svizz.,  nel  cant.  di 
Sciatfusa. 

ALTORF,  nome  di  molti  vili,  di  Fr.  nel 
dipart.   del  basso   Reno. 

ALTOS,  fi.  del  Perù,  nella  prov.  di  Gua- 
nueo,  che  si  getta  u-1  Gallagar,  presso 
la  sorg.  di  quest'  ultimo. 

ALT-RANSTADT,  ALT-RANSTAEDT  o 
ATRANSTRAEDT,  vili,  del  reg.  di 
Sass.,  posto  fra  Lutzen  e  Lipsia,  eoa 
1111  castello.  In  questo  suo  quartier  ge- 
nerale Carlo  XII  re  di  Svez.  conchiu- 
se un  trattato  con  Augusto  II  elettor 
di  Sass.  e  re  di  Polonia,  nel   1706. 

ALTRASEN,  città  del  Tirolo,  nel  Pu- 
sterthal,  con  un  castello,  e  3,ooo  a- 
bitanti. 

ALTRAUDEN,  vili,  nella  Slesia  con  chie- 
sa luterana. 

ALTREU,  vili,  della  Svizz.,  nel  cont.  di 
Solura,  sul  fi.  Aren,  ove  fu  una  picc. 
città  con  un  castello,  distrutta  nel  i3o9, 
dai   figli   deli'  imp.    Alberto   I. 

ALTR1G,  fi.  dei  Paesi-Bassi.  Vedi  Alsette. 

ALTiUNGHAM  o    ALTRLNG1IAM,   AL- 
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tringamrim,  picc.  città  d'Ing.,  contea  di 
Chester,  hundred  di  Bucklow.  a  2  1.  N. 
da  Knutsford,  e  60  1.  da  Londra,  sul 
fi.  Mersey,  e  presso  il  canale  che  con- 
duce da  Runcorn  a  Manchester.  Ha 
molti  filatoj  di  lana  e  cotone,  una  fiera 
annuale,  ed  un  mercato  tutte  le  setti- 
mane, con  2,3oo  abitanti. 

ALTRIP  o  ALTA  RIPA,  vili,  antichissi- 
mo d'  Al.  stili'  alto  Reno,  poco  dist.  da 
Manheim. 

ALT-RUPPIN,  picc.  citta  della  Prus. , 
reggenza  di  Potsdam,  con  un  vecchio 
castello,  in  faccia  di  Neu-Ruppin,  e  con 
980  abitanti. 

ALTSALM.  Vedi  Vielsalm. 

ALT-SAMBOR  o  STARY-SZAMBOB. , 
picc.  città  della  Galizia  austriaca,  nel 
circ.  di  Sambor,  con   2,000  abitanti. 

ALT-SANDEC  o  STARY-SANDEC,  picc. 
città  della  Galizia  austriaca,  sul  Pop- 
rad. 

ALT-SAX  0  SAX,  Altsaxium,  picc.  città 
della  Svizz.  nel  Rhintal,  a  3  1.  da  Ap- 
penzell,  con  un  buon  oastello,  collocato 
vantaggiosamente  sopra  una  picc.  mont. 
isolata  in   una  pianura. 

ALTSHAUSEiV,  grosso  vili,  del  reg.  di 
Wùrtemberg,  circ.  del  Danubio,  bai.  e 
a  2  1.  ij4  S.  S.  E.  da  Sauglau,  e  a  5 
1.  3[4  N.  N.  O.  da  Altdorf.  Questo  vili, 
era  un  tempo  libero  ed  indipendente, 
avendo  un  castello  che  formava  una 
commenderia  dell'ordine  Teutonico.  Con- 
ta 820  abitatiti. 

ALTSHEIM,  bor.  d'Ai,  sul  Reno,  fra  le 
città  di  Worms   e  di  Oppenheim. 

ALTSCHENEBERG,  vili,  della  Baviera. 

ALTSRIED,  vili.  d'Ai,  nella  Svevia. 

ALTSCWEYER,  vili,  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  circ.  di  Kinzig,  bai.  e  a  i]2  1.  da 
Bùhl,  a  2  1.  S.  S.  O.  da  Baden.  Vi  si 
raccoglie  del  buon  vino  rosso,  e  conta 
820  abitanti. 

ALTSOHL,  in  ungherese  Zolyom,  ed  in 
illirico  Zwolen,  città  libera  dell'  Uug. 
comitato  di  Zolyom,  a  3  1.  l{2  S.  dal 
Neusohl,  e  3i  1.  E.  N.  E.  da  Presbur- 
go.  Lat.  N.  48°  34/  55";  long.  E.  160 
47'  o".  E  situata  al  confluente  del  Gran 
e  della  Szlatina,  in  un'  amena  situazione 
elevata,  con  ricche  miniere.  Prelendesi 
che  debba  la  sua  origine  a  quei  sasso- 
ni che  furono  chiamati  in  questo    paese 
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pel  lavoro  delle  sue  miniere  ;  oggi  e  a» 
bitnta  interamente  da  sehiavoni.  j\on  ha 
che  una  sola  strada.  Si  veggono  sopra 
una  collina  gli  avanzi  di  un  castello, 
ch'era,  dicono,  uno  dei  favoriti  soggior- 
ni del  re  Mattia  I,  e  di  altri  regnanti. 
Ha  due  sorg.  d'  acque  ferruginose  nei 
suoi  sobborghi.  Conta  1,770  abitanti. 
Nel    1708   fu  incendiata   dai   rakotziani. 

ALTSTADT,  bor.  della  Boemia,  circ.  di 
Tabor,  sopra  due  gr.  stagni,  a  2  1.  1J2 
da  Neu-Fistritz.  Vi  è  una  manifattura 
di  stoffe   di  cotone. 

ALTSTADT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  bas- 
so Reno,  circond.,  cant.  e  a  i[2  I.  S. 
E.  da  Wissemburg,  sulla  riva  dritta  del 
Lauter,  che  serve  di  limite  fra  la  Fr., 
e  la  prov.  bavarese  del  Reno.  Conta  65o 
abitanti. 

ALTSTADT,  bor.  della  Moravia,  circ.  e 
a  14  I.  5[4  N.  da  Olmùtz,  a!  piedi  del 
Schónberg.  Vi  è  una  miniera  di  piom- 
bo ed  una  di  antimonio.  Appart.  alla  si- 
gnoria di  Goldenstein,  con  1,170  abi- 
tanti. 

ALTSTADT,  bor.  del  reg.  di  Sass.,  circ> 
d'Erzgebirge,  bai.  di  Zwickau,  signoria, 
e  a  i{3  di  1.  E.  da  Waldeuburg,  e  1 
1.  1(5  N.  N.  E.  da  Glauchau,  sul  lido 
della  Mulda.  Vi  si  fabbricano  vasellami 
di  terra,  e  pipe  ricercate  in  tutta  1  A- 
lemagna.  Quivi  si  allevauo  mandrie  di 
mevinos. 

ALTSTADT  o  ALTE  GESTAD,  picc.  is. 
del  lago  Waldste Ite  nella  Svizz.,  situala  a 
1  1.  i[4  S.  E.  da  Lucerna,  presso  del 
Meggenhoru.  Il  cel.  Raynal  fece  quivi 
erigere  un  obelisco  in  memoria  dei  tre 
primi  fondatori  della  libertà  elevetica.  Es- 
so era  di  marmo,  alto  4°  P'ec''.  ma  ne' 
1796  un  fulmine  lo  distrusse. 

ALTSTADT-BORNA,  vili,  delf  alta  Sas- 
sonia. 

ALTSTADT-ROTWEIL,  vili,  del  reg.  di 
Wùrtemberg,  circ.  della  Foresta-Nera, 
bai.  superiore  di  Rotweil,  a  ij4  di  1. 
da   questo   bor.,   con    2,600   abitanti. 

ALTSTADT,  vili,  della  Moravia,  circ,  a 
9  1.  5|4  O.  N.  O.  da  Olmùtz,  e  a  1 
JL  N".  N.  E.  da  Tribali.  Vi  è  una  sorg. 
d'  acqua   minerale. 

ALTSTATTEL,  vili,  della  Boemia,  circ. 
e  a  1  1.  S.  0.  da  Elnborgen.  Vi  sono 
fabb.  di  zolfo,  allume  e  vitriolo. 


-, 
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1LTSTETTEN  o  ALTSTAETTÉN,  picc 
cittì»  della  Svizz.  ,  che  fa  parte  del  caut. , 
e  a  5  1.  1  [4  S.  E.  da  san  Gallo,  e  2 
1.  E.  da  Appenzell,  sulla  discesa  di  una 
rnonf.  ,  in  una  contrada  fertile  e  Leu 
coltivata.  Lat.  N.  47°  21'  W;  long. 
E.  70  il'  lo".  Ha  una  biblioteca  pub- 
blica. La  sua  bella  chiesa  serve  ai  due 
diversi  culti.  In  vicinanza  della  citta 
trovasi  un  convento  di  monache  del 
terz'  ordine  di  s.  Francesco,  detto  Ma- 
ria Hillf.  Sopra  un  forte  s' inalza  una 
cappella  dalla  quale  si  gode  una  bellis- 
sima prospettiva  sopra  tutto  il  Rheiutal, 
o  valle  renana.  Vi  si  tengono  tre  fiere 
all'  anno,  e  comm.  molto  in  biade  e  be- 
stiame. Altstetten  fu  un  tempo  molto 
più  consid.  che  non  è  al  presente.  Nel 
secolo  X  il  conte  Adelardo  di  Buc- 
chorn  e  Montfort,  regalò  le  sue  ragio- 
ni ed  i  possedimenti  di  questo  luogo 
alla  badia  di  s.  Gallo.  I  conti  di  Wer- 
denberg  vi  ebbero  due  castelli  distrutti 
nel  1.558.  I  meyer,  o  prefetti  di  Alt- 
stetten, vendettero  la  loro  dignità  alla 
badia  di  s.  Gallo,  che  ne  divenne  asso- 
luta padrona  nel  iZ^ò.  La  città  fu  pre- 
sa, e  quasi  distrutta  nel  i4io  dagli  au- 
striaci, e  da  quel  tempo  più  non  ritor- 
nò alla  sua  primaria  grandezza.  Solter- 
se  molti  incendj,  e  specialmente  negli 
anni    1667,   1687,    1700,   e    1801. 

ALTSTETTEN,  vili,  e  parrocchia  della 
Svizz.  nel  cant.  di  Zurigo,  poco  dist.  da 
questa  città,  e  sui  confini  di  Baden.  Nel 
l443  fu  incenerito  dai  confederati,  nella 
guerra  di  Zurigo. 

ALTUBARITA,  luogo  dell'  Afr.  propria, 
da   qualcuno   chiamato   Allìbura. 

ALTUN-KEUPRI,  cioè  Ponte  (Toro,  picc. 
città  della  Tur.  asiatica,  nel  pascialica- 
to  di  Chebrezur,  a  66  1.  N.  da  Bag- 
dad, e  21  I.  S.  E.  da  Mossu!,  sul 
picc.  fi.  Zab,  che  si  passa  sopra  un 
ponte  altissimo  di  una  sola  arcata.  Que- 
sta città  ha  sempre  una  numerosa  guar- 
nigione turca,  e  2,000  abitami.  Crede- 
si  che  la  sua  denominazione  derivi  dal- 
le gabelle  che  si  pagavano  dovendo  pas- 
sare   il    ponte.    Lat.    N.  55°    44^  1°US- 

E.  41'. 
ALTUN-SU  o  PETIT  ZAB,  fi.  della  Tur. 
asiatica,    che  irriga    il  Kurdistan,    e    si 
getta  nel  Tigri. 

Tom.  I. 
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ALTUN-TACH,  bor.  della  Tur.  asiatica 
nell'  Anatolia,  sangiacato  e  a  q  1.  S.  S. 
E.  da  Kuiahieh,  a  7  I.  i[2  N.  O.  da 
Atìonm-Garahissar,  in  una  valle,  presso 
le  sorg.   dell'  Achar-Sou. 

ALTUR  o  ALTOR,  città  marittima  d'As. 
nell'  Arabia,  all'  O.  del  monte  Sinai,  è 
verso  la  estremità  la  più  occid.  del  mar 
Rosso.  I  greci  la  chiamavano  Raitho. 
Fra  i  suoi  abit.  altri  sono  arabi,  altri 
cristiani  greci.  I  monaci  del  monte  Si- 
nai vi  hanno  un  convento.  II  suo  porlo, 
pari  a  quello  di  Suez,  non  può  ricevere 
alcun  grosso  vascello,  e  quindi  le  merci 
dell'  India  vengono  dal  porto  di  Dsched- 
da  verso  la  Mecca  sino  a  quello  di  Ai- 
tur,  sopra  piccole  e  fragili  barche. 

ALTURA,  bor.  di  Spag. ,  prov.  di  Va- 
lenza, a  3(4  di  1.  O.  da  Segorbia.  Vi 
è  una  manifattura  di  porcellana,  una 
cartaja,  e  delle  distillerie  di  acquavite, 
con  5,000  abitanti.  II  suo  territ.  produ- 
ce molto  vino,  e  vi  sono  delle  sorg. 
medicinali. 

ALTURNO,  nome  dato  qualche  volta  al 
Volturno. 

ALTUS,  castello  della  Macedonia,  cono- 
sciuto da  Stefano  di  Bisanzio,  che  ne 
cita  la   descrizione   di  Teagene. 

ALTWARP,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Pomerania,  reggenza  di  Slet- 
tino, circ.  e  a  5  1.  E.  da  Ukermunda, 
sopra  una  costa  sabbionosa  bagnala  dal 
Haffl  Vi  son  dei  cantieri  di  costruzione, 
con   85o   abitanti. 

ALT-WASSER,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Breslavia, 
circ.  e  a  5j4  di  1.  N.  N.  0.  da  Wal- 
denburg.  Vi  sono  due  miniere  di  carbon 
fossile,  e  tre  bagni  d'  acque  minerali 
assai  frequentati.  Vi  si  trova  del  mar- 
mo, diaspro  e  ferro.  Conta  1,060  abi- 
tanti. 

ALTYN,  lago  della  Russ.  in  As. ,  che  si 
estende  al  N.  del  monte  Aitai,  e  da  cui 
sorte  il  fi.  Oby. 

ALTZ-BUNTZLAU,  ant.  citta  della  Boemia, 
sali'  Elba.  Fu  un  tempo  floridissima  , 
ora  in  somma  decadenza. 

ALTZEY,  città  del  gran  due.  d' Hassia- 
Darmstadt.  Vedi  Alzey. 

AIìUAH,    reg.  d' Afr.   nella    Nubia,    assai 

l  più  possente  di  q nello  di  Daugala.  Su- 
jah  n'  è  la  capitale. 
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ALUCA,  ant  città  dell' is.  di  Corsica, 
nell'interno  di  quella  is.,  secondo  To- 
lomeo. 

ALTICCIA.,  capo  della  costa  orient.  di 
Vulcano,  una  delle  is.  Lipari,  a  6  I.  N. 
O.  da  capo  Bianco  in  Sicilia. 

ALUDDA  o  ALIDDA,  ant.  città  dell'  As. 
minore  nella  gr.  Frigia  sul  conf.  della 
Lidia.  Era  essa  nel  numero  delle  città 
mediterranee  fra  Trajanopoli  e  Prapenis- 
so,  secondo  Tolomeo.  Stefano  il  geografo 
dice  eh'  ebbe  Altus  per  fondatore. 

ALUMBRES,  vili,  di  Spag.,  prov.  di  Mar- 
cia, presso  la  sponda  del  mare,  ali. 
S.  E.  da  Cartagena.  Vi  sono  nei  con- 
torni delle   miniere  di   piombo. 

ALUMEOTI,  popoli  che  Tolomeo  pone 
nell'  Arabia  felice. 

ÀLUMPORE,  città  dell' Indos.  nel  Ben- 
gala,  a  7   1.  O.  da  Midnapore. 

ALUNS,  vili,  dell'  Arcadia,  che,  secondo 
Pausanìa,  chiamavasi  anche  tempio  di 
Eseulnpio  o  Esculapii  Fammi. 

ALUOJNÀ,  città  della  Liburuia,  secondo 
Tolomeo. 

ALUS,  vili,  della  Palestina,  nei  contorni  di 
Nicopoli,  secondo  Eusebio. 

ALUS,  deserto  dell'Arabia  petrea,  ove  fe- 
cero gì'  israeliti  il  loro  decimo  accam- 
pamento. 

ALUTA,  fi.  della  Dacia,  secondo  Tolo- 
meo, che  nasceva  verso  il  moute  Cau- 
cajon,  e  si  rendeva  nell'  Ister  all'  occ. , 
ed  in  vicinanza  di  Nicopolis  ad  I- 
strum. 

ALUTA,  picc.  vili,  della  Palestina,  situa- 
to, secondo  s.  Girolamo,  presso  Che- 
bron. 

ALUTA  o  OLTA,  fi.  della  Transilvania, 
che  nasce  alle  radici  dei  monti  Carpazi 
dalla  parte  settentr.  dei  Siculi,  e  scor- 
rendo per  la  contrada  orient.  e  merid. 
del  paese,  passa  nella  Valacchia. 

ALUTI,   popoli  dell'  Illiria,  secondo   Plinio. 

ALUTRACEiNCl ,  popoli  delle  Alpi,  al 
detto   di  Plinio. 

ALVA,  vili,  e  parrocchia  di  Scozia,  co- 
mitato e  a  5(4  di  1.  S.  da  Bauff,  pre- 
sbiterio di  Tu  reti'.  Vi  è  una  picc.  ma- 
nifattura di  stoffe  di  lana,  e  1,080  a- 
bu  in  ti. 

ALVA  o  ALVALH,  parrocchia  di  Sco- 
zia, contea,  presbiterio  e  a  21  !.  E. 
N.  E.    da    Stirling,    a   ì   1.   i\i    N.    da 
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Claekmannau.  Al  principio  « L -II'  ultimo 
secolo  vi  si  scopersero  delle  vene  dì 
argento,  e  credesi  esservi  anclia  del 
piombo,  ed  altri  metalli.  Conta  i,i5o 
abitanti. 

ALVA,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di  Beira, 
comarca  e  a  3  1.  ij4  0.  N.  O.  da  Vi- 
seu,  situato  sulf  Imontrio.  Ha  il  titolo 
di  contea,  e  rinchiude  70  case. 

ALVACA,  città  della  Media,  secondo  To- 
lomeo. 

ALVA  DE  ALISTE,  picc.  città  di  Spag. 
presso   Zamora. 

ALVA  DE  TORMES,  città  di  Spagna  . 
fedi  Alba  de  Tormes. 

ALVAHAT,  pror.  dell'alto  Egitto,  che 
comprende  la  città  di  Asuan,  apparen- 
temente 1'  ant.  Sirene,  situata  sotto  il 
tropico  e  le  città  di  Ancuah  e  di  Re- 
dini. Questa  prov.  fu  un  tempo  assai 
pop. ,  ma  oggi  non  si  veggono  ohe  a- 
vanzi  di  ant.  edifìzj,  che  però  seminano 
essere  stati  assai  magnifici  e  grandi. 

ALVAIRE  (s.),  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
della  Dordogna,  circoud.  di  Bergerac  , 
capoluogo  del  cant. ,  e  a  6  I.  S.  S.  E. 
da   Perigueux,  con    1,800   abitanti. 

ALVALADO,  bor.  del  Portog.,  prov.  d'A- 
lentejo,  all'  E.  di  Beja,  comarca  e  a  7 
1.  1[4  N-  N.  O.  da  Ourique,  con  titolo 
di  contea.  Sia  in  un  paese  fertile,  ma 
poco  coltivato. 

ALVAND  o  ALVEND,  mont.  della  Per- 
sia, assai  alta,  nella  quale  esistevano 
molti  templi  dei  guebri  adoratori  del 
fuoco. 

ALVANIS,  città  della  Mesopotamia,  se- 
condo Tolomeo. 

ALVANO ,  città  del  Portog.  nell'  Estre- 
madura. 

ALVAR,  territ.  dell'  Indostan.   Vedi  MàT- 

CHERY. 

ALVAR  0  ALOft,  città  fortificata  del- 
l' Indos.  ,  capitale  del  radjcili  di  Mat- 
chery,  ant.  prov.  di  Agra,  ai  piedi  di 
una  mont  ,  e  a  27  1.  S.  S.  O.  da  Delliy, 
II  radiali  di  Matcliery  risiede  ordinaria- 
mente nella  fortezza  di  Radjegoer,  posta 
sulla   sommità   di  questa   montagna.   Lat. 

270  44";  i°n-  E.  74°  12'. 

ALVARADO,  lago  del  Messico,  prov.  del- 
la Vera-Cruz,  che  riceve  le  acque  ilei 
Rio-Bianco,  e  comunica  col  golfo  del 
Messico,    mediante  il  banco  d  Alvarado, 
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che  e  al  i8°  45'  di  lai.  N.,  e  97°  58' 
37'/  di  long.  O. 
ALVARADO,  fi.  consid.  del  Messico,  in- 
tendenza della  Vera  -  Cruz  ,  che  nasce 
nelle  sommità  di  quel  rialto,  ingrossato 
poi  da  molti  picc.  fi.  che  in  esso  si  get- 
tano. Si  scarica  nel  golfo  del  Messico , 
a  circa  i4  1>  S.  S.  E.  da  Vera -Cruz. 
Lat.  N.  180  40'. 
ALVARADO,  l>or.  del  Messico,  intenden- 
za e  a  l5  1.  S.  S.  E.  da  Vera -Cruz, 
all'  imbocc.  del  fi.  del  nome  istesso,  nel 
golfo  del  Messico,  con  un  porto.  Gli  a- 
liit.  in  numero  di  60  famiglie,  fra  spa- 
gnuole  e  malate,  si  esercitano  alla  pesca. 

ALVARCOIL,  città  delflndos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Madras  ,  anr.  prov.  di  Car 
nate,  confluente  de!  Polchi  e  del  Chitt, 
a  4  1.  l\2  E.  N.  E.  da  Tinevely,  a  26 
1.  l|4  S.  da  Madourè,  e  a  23  1.  N.  E. 
dal   capo   Comorin. 

ALVARE,  città  dell'Arabia  felice,  secon- 
do Tolomeo. 

ALVARENS  o  CAHISSARA,  picc.  città 
del  Brasile,  prov.  di  Solimoens,  situata 
sopra  un  lago,  a  5  I.  da  TefFe.  Lat.  S. 
5°  li';  long.  O.  670  io'.  Essa  è  pop. 
da  indigeni  di  nazioni  diverse  che  col-j 
iivano  il  cacao  e  la  salsapariglia.  Quivi 
le  formiche  abbondantissime  cagionano 
molti  danni.  Questa  città  ,  fondata  nel 
1758  ,  era  da  prima  sulla  riva  del  ca- 
nale pel  quale  il'Hyapara  comunica  col 
lago  Amana. 

ALVARES,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di 
Beira,  comarca  e  a  6  1.  ij4  S.  S.  E. 
da  Arganil ,  a  12  1.  i]2  E.  S.  E.  da 
Coimbra,  eon    i,5oo  abitanti. 

ALVAREZ,  bor.  dell'  is.  di  Cuba,  giu- 
risdizione delle  quattro  città,  a  25  1. 
ij2  N.  O.  dalla  Trinità,  e  a  7  I.  E.  S. 
E.  dall'  Avana. 

ALVARO  ,  bor.  del  Portog.  nella  Estre- 
madura,  con    1,890  abitanti. 

ALVARO  (  S.  ),  porzione  di  un  distr.  di 
cui  è  capoluogo  Monselice ,  nel  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova. 

ALVAYAZERE,  bor.  del  Portog.  prov. 
d' Estremadura  ,  comarca  e  a  5  1.  ij3 
N.  da  Thomar,  in  un  distr.,  situato  nel- 
la comarca  di  Coimbra,  ed  in  una  fer- 
tile valle.  Vi  sono   298  case. 

ALVECHURCH,  bor.  d'Ing. ,  contea  di 
Worcester,  hundred  d' Oswaldslow ,  a 
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3  1.  l[2  S.  O.  da  Birmingham,  sul  ca- 
nale da  Worcester  a  Birmingham.  La 
sua  chiesa  è  un  ant.  edificio,  che  con- 
tiene pareccbj  cl1riosi  monumenti.  Una 
casa  di  carità  vi  fu  fondata  nel  i58o. 
Conta  I,4iO  abitanti. 
ALVELLOS,  picc.  città  del  Brasile,  prov. 
di  Solimoens ,  distr.  di  Coary,  in  una 
gran  baja ,  a  4  J.  al  di  sopra  dell'  im- 
bocc. del  Coary,  di  cui  ant.  portava  il 
nome.  Questa  città  cangiò  quattro  volle 
di  situazione.  Essa  fu  da  prima  sulla 
riva  orient.  ,  e  a  8  I.  dall'  imbocc.  del 
Paratary,  ito  seguito  sulla  riva  orient.  del 
Guanama  .  poi  sul  luogo  di  Guarayati- 
ba,  ed  infine  ove  sta  presentemente.  I 
suoi  abit.  coltivano  il  cacao  e  la  salsapa- 
riglia ,  estraendo  il  balsamo  copaiba  . 
Fabbricano  anche  stoviglie  e  tessuti  di 
cotone. 
ALVENEU,  vili,  della  Svizz. ,  cant.  dei 
grigioni,  a  4  1.  S.  S.  E.  da  Coirà, 
presso  l'Abula,  nella  valle  di  Davos.  In 
vicinanza  trovansi  i  bagni  sulfurei  d'AI- 
veneu  ,  in  una  situazione  estremamente 
pittoresca,  ed  una  miniera  di  rame  ab- 
bondantissima. Conta  240  abitanti. 
ALVENSHAUSEN ,    vili,    con  parrocchia 

nella  bassa  Sassonia. 
ALVENSLEBEN,  vili,  degli  Stati  prus- 
siani ,  prov.  di  Sass. ,  reggenza  e  a  5 
1.  O.  N.  O.  da  Madgeburgo,  circ.  di 
Neuhaldensleben.  Vi  è  una  fabb.  di  vi- 
triolo  ed  una  miniera  di  rame.  Si  col- 
tivano dei  gelsi  nei  suoi  contorni.  In 
poca  dist.  v'  è  un  altro  vili,  del  nome 
istesso,  che  insieme  hanno  una  pop.  di 
l,65o  abitanti.  Ant.  vi  furono  i  conti 
della  prefett.  di  Alvensleben  ,  ma  quan- 
do ,  nel  1253,  il  conte  Alberto  mori 
in  battaglia ,  e  che  tutti  i  suoi  beni 
passarono  in  mano  aliena ,  la  sua  di- 
scendenza ,  lasciato  il  titolo  di  conti ,  si 
contentò  di  quello  di  signori  di  Alvens- 
leben. Quivi  erauo  Ire  castelli,  uno  del 
vesc.  di  Ilalberstadt ,  1"  altro  dei  conti 
di  Alvensleben,  ed  il  terzo  del  margra- 
vio di  Brandeburgo.  Quest'  ultimo  ca- 
stello fu  ceduto  dal  margravio  Ottone 
al  vesc.  di  Halberstadt  Ludolfo,  da  cui 
egli  fu  fatto  prigioniero  nella  mentovata 
battaglia.  Il  vesc.  Ludolfo  II,  senza  il 
consenso  del  capitolo  cattedrale  ,  diede 
ju  pegno  al  margravio  di  Brandeburgo  il 
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castello  di  Alvensleben  con  altri  luoghi; 
ma  il  vefc".  Volrath,  suo  successore  ,  lo 
rendette,  nel  1267,  coli"  assenso  del  ca- 
pitolo ,  all'  arciv.  di  Magdeburgo ,  cui 
1'  anno  seguente  Ai  prestato  il  consenso 
dai  margravi   di  Brandeburgo. 

ALVER  ,  gr.  città  dell'  Indos.  ,  negli  stati 
dei  radjaputi ,  ant.  prov.  d'  Agra  ,  a  20 
I.  3[4  N.  O.  da  Bhertpour. 

ALVERGA,  bor.  del  Portog. ,  prov.  d 
Beira ,  comarca  e  a  4  '•  M3  S.  E.  da 
Trancoso. 

ALVERGA,  bor.  del  Portog.,  prov.  delI'E- 
stremadura ,  comarca  di  Castanheira , 
a  5  ].  N.  N.  E.  da  Lisbona,  sopra  una 
niont.  ,  presso  la  riva  dritta  del  Tago , 
con  un  picc.  porto  per  la  pesca.  Vi  si 
tiene  ogni  anno  una  fiera  assai  frequen- 
tata.  Conta   5,000   abitanti 

ALVERD,  citta  della  Persia  nel  Mazande- 
ran,  a   21   1.  S.  S.  O.  de  Fehrabad. 

ALVERDISSEN,  bor.  di  Al.,  nel  prin. 
di  Lippe-Scbaumburg ,  e  capoluogo  di 
un  bai.  ,  che  si  estende  nel  prin.  de! 
Lippe-Detmold  ,  situato  presso  la  sorg. 
dell'  Exter  ,  fi.  che  si  getta  nel  Weser 
a  Rinteln.  Questo  bor.  è  a  4  '•  M2  ^"- 
E.  da  Detmold.  Vi  è  un  castello  ,  resi- 
denza del  conle  Lippe-Schaumburg,  li- 
na chiesa ,  ed  un  convento  di  donne. 
Vi  si  tengono  due  fiere  all'anno,  e  conta 
600  abitanti. 

ALVERGNA,  AUVERGNE  o  ARVER- 
NIA  ,  Alvernia ,  ant.  prov.  di  Fr.  di 
circa  4°  '•  dal  S.  al  N. ,  e  00  1.  dal- 
l'E.  all'O.,  conf.  al  N.  col  Borbonese, 
all'È,  col  Forez  ed  il  Velay;  all'O.  col 
Limosino ,  il  Quercl  e  la  Marche  ,  ed 
al  S.  col  Rouergue  e  le  Cevenne.  Divi- 
devasi  in  alta  e  bassa,  chiamandosi  que- 
sta ultima  anche  la  Limagna.  I  suoi 
principali  fi.  sono  TAllier,  la  Dordogna 
e  FAlagnou.  Clermont  era  la  capitale  di 
tutta  la  provincia.  Il  grosso  bestiame 
era  il  principale  oggetto  del  suo  comm. 
facendolo  passare  nelle  provincie  vicine 
e  nella  Spagna.  Gli  abit.  dell' Alvergna, 
sortendo  dal  loro  paese  ,  si  spargono 
da  per  tutto  ,  impiegandosi  in  ogni  sor- 
ta di  lavoro  ,  e  principalmente  nelf  arte 
del  calderajo.  Vi  sono  eccellenti  cartie- 
re ,  e  si  fabbricano  anche  stoffe.  Le 
razze  migliori  de  suoi  muli,  assai  sti- 
mati ,    stanno  a  la  Plache,   cant.  situato  I 
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fra    s.    Flour  e  Marat.    Gli    altri  rami 
del    suo    comm.  si  restringono  a  legna- 
me ,  carbone  fossile,  cere,  frutta  ,    ogl'so 
di  noci,  e  tele  di  canape.  Clermont  era 
considerato    come    il    generale    mercato 
di    tutta    la    prov. ,    che    potevasi    ris- 
guardare    come    una  delle  più  amene  e 
lertili    del    regno.    Essa    somministrava 
alle  citta  di  Parigi  e  di   Lione    una  gr. 
quantità  di  buoi  e  vacche,  non  che  del 
cacio  eccellente.  Il  clima  di  questa  prov. 
non  è  lo  stesso  da  per    tutto  ,    essendo 
quello    della    bassa  Alvergna  molto  più 
caldo    e   delizioso   di  quello   delle   mont., 
eh'  è  freddo  all'  estremo,  e  dove  la  ter- 
ra vedesi  coperta  di  neve  per  sei  o  se-t- 
te    mesi    dell'  anno.    Quantunque    assai 
soggetta  ai  venti,  pure   si  osserva  come 
cosa  singolare ,    che  non  ve  ne  regnano 
di    generali;    il  che    forse    attribuire  si 
deve  alle  sue  montagne.  Per  questa  con- 
trarietà dei  venti ,   non  si  poterono  mai 
stabilire    mulini    a     vento  ,    quantunque 
tante    volte  abbiasi  tentato  di  costruirli. 
Abbonda  la  prov.  di  miniere  d'argenlo, 
ferro  e  piombo ,    ma    quelle   di  carbon 
fossile    sono    le    più  ricche.    Numerose 
sono  pure  le  sorg.  minerali.  Fra  i  mol- 
ti   boschi    le    foreste    dalla    parte  della 
Chaise-Dieu ,    e    di    s.  Germain    l'Am- 
bron,  somministrano  molto  legnam*  pei 
vascelli.     Le    mont.    che    coprono    que- 
sta prov.,  disegnala  qualche  volta  sotto 
il   nome   di   mont.   d'  Alvergna  ,  si  esten- 
dono   dal  S.  al  N.  fra  il  ^5°  2'  e  4^° 
Sò/    di    lat. ,    dalle    sorg.    della  Cere  a 
quelle    del    Morge.    I  loro    rami  S.  E. 
vanno     sino    alle    mont.    di  Margeride , 
per    le     quali   si   uniscono    alle   Cevenne 
presso  le  sorg.  dell'  Allier.     Al  ^5°  35' 
di  lai.  ,  esse  mandano  al  N.  O. ,  fra  le 
sorg.   della  Sioule  e  del  Chavauoux,  un 
ramo    che    congiunge  le    mont.    del   Li- 
mosino,   e  con    le     quali    esse    formano 
la  linea  di  divisione     delle    acque    che, 
al   S.,    discendono   dalla   Gironda  per  la 
Garonna  ,    e  al  N.    entrano  nella  Loirn 
per    la  riva    sinistra.    Queste    mont.    si 
compongono  di  quattro  gruppi  principali: 
il   PJorufo   di  Cantal,  il   C?/.allier,  il  mon- 
te d'Oro,   ed  il  Puy-de-Dùme.   Il   primo 
vedesi  coperto    di    neve    durante    molti 
mesi    dell'  anno.     Ciò  che    caratterizza 
queste  montagne  si  è  la  gr.  quautjtà  di 
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crateri  che  vi  si  trovano,  e  che  ricevo 
no  il  nome  di  Puy.  Da  per  tatto  si 
veggono  traccie  di  eruzioni  vulcaniche. 
Sol  monte  d'  Oro  e  sai  Puy-de  Dòme 
le  correnti  di  lave  sono  evidentissime 
Nei  due  altri  gruppi  al  contrario,  i 
vecchi  crateri  sono  poco  apparenti,  e 
convien  credere  che  le  eruzioni  dell'alta 
Alvergna  sieno  cessate  assai  prima  di 
quelle  della  bassa.  Questa  provincia  non 
vantava  alcuna  piazza  forte,  avendovi  il 
cardinale  di  Richelieu,  nel  suo  viaggio 
dell'anno  i6"34,  fatti  spianare  tutti  i  ca- 
stelli fortificati.  Fu  essa  confinata  sotto 
il  contestabile  di  Borbone ,  e  riunita 
alla  corona  nel  1627.  Fra  i  gr.  nomini 
dell'Alvergna  contasi  Gregorio  dejToiirs. 
il  padre  dell'  istoria  francese,  Biasio  Pa- 
scal cel.  letterato,  e  Michele  dell'  Ho- 
pital,  cancelliere  di  Francia.  —  Questa 
provincia  forma  oggi  i  dipart.  del  Can- 
tal, del  Puy-de-Dòme,  ed  il  circondario 
di  Brionde  nel  dipart.  dell'  Alta  -  Loira. 
Essa  comprendeva  l'antico  territorio  de- 
gli Arvernì 

ALVER.NO  o  ALVERNIA,  Alvernus 
mons,  monte  d'Italia,  nel  gr.  ducato  di 
Tose,  di  5oo  passi  di  circuito,  e  co- 
perto di  faggi,  ove  esiste  un  santuario 
venerato  pel  soggiorno  fattovi  da  san 
Francesco,  cui  fu  donato  questo  luogo 
nel  1210,  da  Orlando  Cattani  conte  di 
Chiusi  Nuovo. 

ALVERTON,  Jlvertonia,  borgo  d'Ing., 
nel  due.  di  York,  sul  fi.  Wik,  fra  le 
citta  di  York  e  Durham. 

ALVES,  parrocchia  di  Scozia,  contea,  pre- 
sbiterio e  a  5[4  di  1.  0.  da  Elgin.  Vi 
si  lavorano  delle  pietre  da  taglio.  Ha 
g4°  abitanti. 

ALVESEN,  tenuta  nobile  della  Westfalia. 

ALVESRODE,  vili,  della  bassa  Sass.,  nel 
fu  prin.  di  Kalenberg. 

ALVETON,  parrocchia  d'Ing.,  contea  e  a 
5  1.  1J2  N.  E.  da  Staftbrd,  hundred  di 
Totmonslow,  ali.  1J2  E.  da  Cheadle, 
e  49  '■  da  Londra,  presso  il  Churnet, 
sopra  un'  altura.  Nelle  sue  vicinanze  ve 
donsi  le  roviue  di  una  fortificazione  cir 
condata  da  una  doppia  e,  in  qualche 
luogo,  da  una  triplice  fossa,  che  si 
crede  essere  dell' Vili  secolo.  Conta 
2,170  abitanti. 

ALVI,  bor.  della  Baviera.   Feak'EfiLENBACH 
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ALVTDON4  o  AVIDONA,  Leutarnia, 
picc.  città  del  reg.  di  Napoli,  nella  Ca- 
labria citeriore,  sopra  un  picc.  fi.  elio 
si  getta  nel  golfo  di  Taranto,  a  5  1.  N. 
E.  da  Cassano. 

AL  VIGNANO,  bor.  del  regno  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  di 
Piedimoute,  cant.  di  Cajazzo ,  a  4  I.  N. 
N.  E.  da  Capaa,  sul  pendio  dei  monti 
Caprariensi,  con  aria  salubre,  e  2,090 
abitanti. 

AL-VILLAR,  picc.  e  bella  città  di  Spag., 
nella  Estremadura,  a  3  I.  da  Palencia. 
Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  un  romano 
acquedotto. 

ALVINCZ  o  WINZENDORF,  bor.  della 
Transilvania,  comitato  di  Weissenburg 
inferiore,  faciente  parte  del  paese  degli 
Ungheri.  E  capoluogo  delia  marca  che 
porta  il  suo  nome,  e  situato  sulla  riva 
sinistra  della  Marois,  in  faccia  al  bor. 
di  Boberck,  a  1  lega  i|2  S.  da  Carls- 
burg.  Lat.  N.  45°  59'  io";  long.  E.  2V 
io'  l±Ò".  Contiene  una  chiesa  cattolica, 
una  luterana,  una  greca,  un  convento 
di  francescani,  e  0,000  abit.  quasi  tutti 
magjari  e  bulgari. 

ALVISO  o  ALVITO,  picc.  città  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  e  a  2  1.  0[4  S.  E.  da  Sora,  e 
a  4  '■  E.  ^a  Capila,  sul  declivio  di 
una  mont.,  1'  aria  vi  è  salubre.  Hannovi 
un  ospedale  e  diversi  monti  di  pietà 
per  maritare  delle  povere  giovani.  Conta 
2,290  abitanti. 

ALVISOPOLI,  borgo  del  reg.  Lom.-Ven. 
una  volta  nel  Friuli,  ora  distretto  della 
prov.  di  Venezia. 

ALVITO,  grosso  bor.  del  Portog.,  prov. 
d'Alentejo,  comarca,  sopra  un  fiume  del 
nome  istesso,  a  6  1.  ip2  N.  da  Beja,  e 
a  7  I.  S.  E.  da  Evora,  con  2,o45^abi- 
tanti.  Ve  un  ant.  castello. 

ALVITO,  piccola  città  dello  stato  della 
Chiesa,  che  avea  il  titolo  di  ducato. 

ALVO,  antico  borgo  dell'  Istria,  secondo 
Tolomeo. 

ALVOCO,  borgo  del  Portog. ,  prov.  di 
Beira  ,  comarca  e  a  11  1.  O.  S.  O.  da 
Guarda. 

ALVOE,  is.  sulla  costa  occid.  della  Norv., 
situata  al  6"o°  36v  di  lat.  N.  e  20  3o' 
di  long.  E. 

ALVOR'o  ALVOS,  bor.  del  Portog.,  prov. 
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d'AlgarvTa,  n  i  1.  3j4  E.  Bf.  E.  da  La- 
gos. siilT  Alvor,  con  un  piccolo  porlo 
ìiell'  Oceano,  protetto  da  una  cittadella 
ma  che  cade  in  rovine.  Vi  si  fa  il  com- 
mercio del  sale.  Sonovi  dei  bagni  mine- 
rali, e  conta  i,25o  abitanti.  II  re  Pietro 
II  ne  fece  un  dono  a  Francesco  di  Ta- 
vora. 

ALVORNINA  o    ALVORNINHA,    borgo 
del  Portogallo,  nell'Estremadura,  cornar- 
ca   d'Alcobaca,    ed  a  9   I.   1  [4  S.  O.   d 
Leiria. 

ALWASCIT,  picc.  città  d'Ung. ,  posta  sul 
Danubio,  la  quale  ha  un  acquedotto  de' 
gno  di   ammirazione. 

ALWERNIA,  fu  abbazia  del  reg.  di  Po 
Ionia,  vaivodato  e  a  6  leghe  5j4  0.  da 
Cracovia. 

ALWIND,  vili.  d'Ai,  nella  Svevia. 

ALXARAQUE  o  ALFARAQUE,  bor.  d 
Spagna,  prov.  e  a  1  1.  i[4  N.  O.  da 
Huelva,  nella  prov.  di  Siviglia. 

ALYATTA  o  ALYATTO  ,  castello  della 
Bitinia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

ALYATTIS  SEPULCRUM,  monumen- 
to alzato  in  onore  di  AIyatte,  padre 
di  Creso ,  situato  presso  la  città  di 
Sardi. 

ALYATTUS,  luogo  dell'As.  minore,  pres 
so  la   Galazia. 

ALYBAS,  ant.  città,  col  qual  nome  è  in- 
certo se  Stefano  di  Bisanzio  indicar  vo 
glia  una  città  della  Tracia  o  quella  di 
Metaponto  in  Italia. 

ALYBE  o  ALYBA,  antica  città,  che,  per 
quanto  leggesi  in  Omero,  avrebbe  do> 
vuto  appartenere  alla  parte  orientale  del 
Ponto. 

ALYBE,  montagna  d'Africa,  forse  la  stessa 
che   Abila. 

ALY-BEG,  picc.  città  della  Tur.  asiatica, 
nella  Caramania ,  sangiacato  e  a  12  1. 
S.  E.  da  Conieh,  fra  la  Talbalic  e  la 
Tcharchembeh. 

ALY-BENDER  o  ALLIBUNDER,  città 
dell'Indos.,  nel  Sindhy,  antica  prov.  del 
Moultan,  a  22  1.  3j4  S.  E.  da  Tattah. 
Laf.  N.  240  24';  long.  E.  66°  5S'.  U- 
na  diga  vi  arresta  il  Gony,  e  lo  separa 
dal  Loekpet-Bender.  Questa  città  fa  gr. 
comm.  di   cammelli. 

ALYCEA,  picc.  borgo  d'Arcadia,  secondo 
Pausania. 

ALY-CHAH-ABBAS,    borgo    della  Persia,» 


A  L  Y 

prov.  dell' Irak  Persico,  situato  in  una 
pianura,  e  fra  molli  picc.  fi.,  a  7  1.  O. 
da  Teheran.  Ila  260  case,  e  paga  4,o°° 
tomans  di  contribuzione,  quando,  20  an- 
ni fa,  non   ne  pagava   che    100. 

ALYGHME  0  ALYCHMA,  denominazione 
di  un  luogo,  ove,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  Mercurio  era  adorato  sotto  il 
nome  di  Alychmeen,  ma  se  ne  ignora  la 
vera  posizione. 

ALYGO,  città  del  Peloponneso,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio.  Da  un  verso  di  Cal- 
limaco si  deduce  che  fosse  presso  la 
città  di  Asine,  e,  per  opinione  dell'Orte- 
lio,   era  anzi  l'Asine  di  Me°aride. 

ALYCO,  luogo  della  Grecia  nella  Me"a- 
ride. 

ALYDDA,  città  nell'interno  della  Mesia. 
secondo  Tolomeo. 

ALY-GOENDJE  o  ALLYGUNGE  ,  picc. 
città  dell'  Indos.,  nel  Soubah,  a  i3  1. 
5|4  S.  O.  da   Aude. 

ALY-GOENDJE  o  ALLYGUNGE,  città 
dell'Indos.  inglese,  distr.  e  a  4  1,  i|3 
N.  E.  da  Pourneyah,  ant.  prov.  e  presi- 
denza del  Bengala,  sul  gr.  Conki.  Lat. 
N.  260   16';  long.  E.  85°   18'. 

ALY-GOENDJE  o  ALL7GUNGE ,  picc 
città  dell  Indostan'  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  antica  prov.  e  a  26  I.  3/4  N. 
E.  da  Agra,  e  a  9  leghe  112  N.  O.  da 
Ferrakh-abad. 

ALYMNE,  nome  di  un'  ant.  città  dell'  As. 
minore,  eh'  era  verso  i  conf.  della  Fri- 
gia, della  Caria  e   della  Licia. 

ALY-MOHEN  o  ALLY-MOIIUN ,  città 
dell'Indos.,  in  addietro  negli  stati  d'HoI- 
kar,  capoluogo  di  un  piccolo  stato  indi^ 
pendente,  il  quale  non  comprendeva  che 
questa  città  e  quella  di  Mohen,  col  lo- 
ro territorio,  oggi  possessione  ^inglese, 
nell'antica  provincia  di  Malvah.  E  situa- 
ta a  8  leghe  da  Mohen,  ch'è  al  22°  6' 
di  latitudine  N.  e  710  58/  di  long.  E. 
Le  lande  di  Aly  e  di  Mohen  sono  di 
un  accesso  difficile  assai,  a  cagione  del- 
le cattive  strade,  e  della  mancanza  d'ac- 
qua. Furono  risguaedate  per  Io  passato 
come  una  delle  dilese  della  prov.  di  Gu- 
djerat,  che  11  è  cofinante. 

ALY-NAGREM  o  ALLINAGRUM,  città 
dell'Indos.  inglese,  ant.  prov.  del  Carna- 
tico,  a  9  I.   1|3  N.  da   Outimalym. 

ALYNE,  Alincus  Lacus,  lago  d'  Irlanda, 
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nella  contea  ili  Letrim  ,  a  2  I.  N.  dalla 
città  ili  Letrim. 

ALlrSON  o  ALYSSUS,  prcc.  sorg.  in  Ar- 
cadia, al  S.  E.  da  Cineta  ,  e  che  anda- 
va a  gettarsi  nel  fi.  di  Ciati.  Pretende- 
vasi  che  le  sue  acque  avessero  la  virtù 
di  guarire  dalla  idrofobia. 

ALYT1I,  picc.  città  di  Scozia,  parte  nella 
contea  di  Perth  ,  e  parie  in  quella  di 
Forfar,  presbiterio  ili  Meigle,  a  4  1.  O, 
da  Forfar ,  e  a  6  1.  N.  E.  da  Perth. 
Vi  sono  nei  dintorni  una  manifattura  di 
tele  ordinarie ,  e  dei  filato]  di  lana .  Vi 
si  tengono  nove  fiere  annuali.  Quivi  ve- 
donsì  gli  avanzi  di  una  fortificazione  so- 
pra una  mont.  viciua.  Conta  2,Ó6"o  ahit. 
nella   parrocchia. 

ALYZIA,  città  della  Grecia,  nell'Acarna- 
nia,  secoudo  Strabone,  a  l5  stadj  dal 
mare.  Nelle  sue  vicinanze  eravi  un  por- 
to d  Ercole ,  ed  un  tempio  dedicato- 
gli. Taluno  la  chiama  Alytia  e  Plinio 
Alyzea. 

ALZ,  lì.  della  Bav. ,  che  nasce  dal  lago 
Chiem  ,  ne!  circ.  dell'  Iser ,  attraversa 
la  parte  merid.  del  circ.  del  Danubio 
inferiore,  e  si  getta  nell'Imi,  a  2  1.  N. 
da  Burghausen,  dopo  un  corso  di  circa 
11   1.  dal  S.  al  N. 

ALZ,  fi.  del  Brasile,  che  si  unisce  al  To- 
cantino.  Lat.  S.  io", 

ALZ  AG  A,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  I. 
l]2  S.  S.  O.  da  s.  Sebastiano  in  Gui- 
puscoa,  e  5[4  di  1.  E.  S.  E.  da  Villa- 
franca. 

ALZANO  MAGGIORE,  bor.  del  reg. 
Lom.-Ven.  nella  prov.  e  a  1  1.  ij3  E.  N. 
E.  da  Bergamo  ,  capoluogo  del  distr.  , 
all'ingresso  della  Valle  Seriana.  Vi  sono 
quattro  cartaje  sul  Serio,  e  fabb.  di 
seterie.  Vi  si  tiene  una  fiera  ogni  anno, 
il  giorno  11  novembre.  Conta  1,790  a- 
bi tanti.  Si  trova  in  poca  dist.  una  cava 
di  macine   da  mulino. 

ALZANO  MINORE  ,  vili,  poco  dist.  dal 
maggiore,  e  da  esso  diùso  mediante  un 
canale. 

ALZATE  o  AL  ZI  A,  Alziatum  o  Alda- 
tum,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  che  u- 
nitamente  a  Verzago  ,  forma  un  distr. 
della  prov.  di  Como  ,  a  una  1.  da  que- 
sta città,  e  che  dicesi  abbia  dato  il 
nome  ed  i  natali  ad  Alciato  cel  giure- 
consulto. 
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ALZENAU,  bor.  della  Bav. ,  circ.  del  Me*- 
no  inferiore,  capoluogo  d'una  presidia- 
le, a. 4  1.  1[2  N.  N.  O.  da  Aschatfeu- 
burg,  sul  Kahlbach.  Dopo  il  1802  dipen- 
deva da  Hassia-Darmstadt,  ma  nel  181 5 
fu  cesso  alla  Bav.  Conta  óoo  abitanti. 

ALZENAU,  vili.  d'Ai,  nella  Slesia. 

ALZENBORN,  vili.  d'Ai,  ncll'  ex  -  circ. 
dell'alto  Reno. 

ALZEY  o  ALTZEI,  ant.  ALCEJA,  città 
del  gr.  due.  di  Hassia-Dnrmstadt,  prov. 
del  Reno,  capoluogo  del  cant. ,  situata 
sulla  Selz,  a  5  I.  N.  O.  da  Worms,  e 
a  6  1.  5j4  S.  S.  O.  da  Magonza.  È  cin- 
ta di  mura,  ed  ha  un  castello,  3  chie- 
se, e  6  scuole.  Vi  si  fabb.  tele  e  cal- 
ze, ed  ha  dei  conciato]  di  pelli.  Ogni 
auno  vi  sono  tre  fiere.  Conta  0,190  a- 
bitanti.  In  esso  castello  Enrico,  re  dei 
romani,  per  qualche  tempo  vi  fu  tenu- 
to prigione  ,  per  aver  tentato  di  avvele- 
nare suo  padre  Federico  II  imperatore. 
Nel  i556  vi  morì  l' elettor  Federico  II. 
Nel  1689  la  città  fu  smantellata  ed  in- 
cendiata dai  francesi. 

ALZHAUSEN,  vili,  e  castello  di  Bav.  , 
circ.  del  Danubio  superiore,  presidiale 
di  Friedberg.  Era  questo  un  vili,  libe- 
ro dell' imp.,  con  1,600  abitanti.  Sta  a 
2  1.   ip4  N.  N.  E.  da  Augusta. 

ALZIA,  picc.  is.  del  mare  di  Marinara. 
Vedi  Afzia. 

ALZIRA,  ALZYRA  o  ALZERÀ,  forte 
città  di  Spag.,  nel  reg.  di  Valenza  al 
S.,  e  a  6  1.  da  Valenza.  Giace  in  una 
ameua  situazione  fra  due  rami  del  Xu- 
car,  non  lunge  dalla  sua  imbocc.  nel 
Mediterraneo.  Vi  sono  due  ponti  su  quel 
fi.  ed  un  sobborgo  al  di  là  di  esso. 
Questa  bella  città  fa  un  gr.  comm.  di 
sete,  e  conta   10,000  abitanti. 

ALZNIA,  prov.  d'As.  nella  gr.  Armenia, 
verso  il  fi.  Tigri ,  che  comprende  nove 
distr.  consid.,  che  si  estendono  lungo  il 
fi.  sino  a  Karamur  o  Diarbekir. 

ALZO  DE  ARRIDA ,  bor.  di  Spag.,  prov. 
di  s.  Sebastiano,  nella  Guipuscoa,  a  1 
1.   ip3  E.  N.  E.  da  Villafranca. 

ALZON,  vili,  di  Fr.  dipart.  del  Gard, 
circond.  e  a  5  I.  0.  S.  O.  da  Vigan, 
capoluogo  del  cant.,  sul  Vis,  e  a  16  1. 
3j4  O.   da   Nimes,  con  900   abitanti. 

ALZON,  fi.  di  Fr.,  che  nasce  ad  Uzes , 
e  si  pèrde  nel  Rodano. 
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ALZONNE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell"  Avi- 
de, circond.  e  a  3  1.  ij4  O.  N.  O. 
da  CarcassoDa,  capoluogo  del  cant.,  al 
confluente  del  Lampy  e  del  Fresquel, 
sulla  strada  da  Tolosa  a  Carcassona, 
presso  il  canale  di  L'mguadoca.  Vi  sono 
fabb.  di  panni  fini  e  di  berrette  sonii- 
glian'ti  a  quelle  di  Tunisi.  Souovi  anche 
fucine,  e  manifatture  di  porcellane.  Con- 
ia 1,690  abitanti. 
AM,  cel.  città  d'Armenia,  ove  si  coniava- 
no 10,000  case,  e  sino  1,000  moschee. 
Nel  1219  fu  presa  dai  tartari  dopo  un 
assedio  di  12  giorni.  Al  presente  è  mol- 
to diminuita.  Credesi  che  sia  la  citta  di 
Ani.  Vedi  Ani. 
AM,    città    della  Persia    nel  Mazanderau, 

a   10  1.  S.  da  Fehrabad. 
AMA,    bor.  di  Al.    nella  Westfalia,    con 

una  chiesa  collegiata. 
AMAAD  ,  città  della  Polonia  ,  sulla  fron- 
tiera della  tribù  di  Azer. 
AMABA,    vili,  del  Giappone,    nell' is.    di 
Nifon  ,  e  nel  prin.  di  Mikava  ,    a  55  1. 
E.  N.  E.  da  Meaco. 
AMABERG,  città  di  Al.  nel  reg.  di  Sass., 

con  600  case  e  4>000  abitanti. 
AMACACHI,   popoli   dell' Amer.  merid.  nel 
Brasile,  nelle   vicinanze   della  contrada  di 
s.  Sebastiano   di  Rio-Janeiro. 
AMAGABA,  ant.  città  d'Africa. 
AMACASTI,    città  dell'Indie,     al  di   qua 

del  Gange,  secondo  Tolomeo. 
AMACI,  ant.  popolo  della  Spag.,  al  qua- 
le Tolomeo  dà  per  capitale  Asturla  Au- 
gusta. 
AMACORE  o  AMACURE,  fi.  della  Gu- 
jana  spagnuola,  che  discende  dalla  Sier- 
ra-Morena   d' Imataca  ,    scorre    verso  il 
N.  E.;  e,  dopo  aver    ricevuto  molti  al- 
tri picc.  fi.,  si  getta  nell'oceano  Atlan- 
tico, alla  punta  diBarrima,  e  sopra  l'im- 
bocc.  dell'Orenoco.    Le   sue    rive  sono 
coperte  di  foltissime  loreste. 
AMACUSO.  Vedi  Amakusa. 
AMADA,    città  del  Giappone,    nell' is.  di 
Nifon,    e  nel    prin.  di  Tango,    ani. 
ij4  N.  O.  da  Meaco. 
AMADABAS,    città  dell'  Indos.  nel  Dow- 

latabad,  a  9  1.  S.  O.  da  Amednaqur. 
AMADAI,  popoli  della  Sarmazia  europea, 
secondo    Tolomeo ,    abit.    sopra    monta- 
gne. 
AMADAN,  città  di  Persia.  Vedi  IIamadan. 
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AMABIAH  o  AMABIA,    prin.    del  Kur- 
distan,    nella  Tur.    asiatica,    e    nel   pa- 
scialicato  di  Chehrezur,  che  forma   uno 
stato    indipendente.    Il    prin.    ereditario 
discende    in    retta    linea    dalla    casa    di 
Abbas,  che  fu  in  possesso-dei  calitlatto 
di  Bagdad.  I  suoi  avi   sono  stati  sempre 
sovrani  di  questo   prin.,   che  comprende 
5l   cantoni,   molto  popolati,    ed  abitati 
da  kurdi  di  tutte  le  religioni .  Il  paese 
è  fertile  in  vino ,   grani  e  frutta  ,    colti- 
vandovisi  anche  molto  tabacco  e  noci  di 
gala.    Vi  sono  alcune    miniere  di  piom- 
bo.   Il  suo   prin.   è  uno  dei  più     ricchi 
e  possenti  del  Kurdistan.  Insignito  della 
dignità  di  pascià  a  due  code,    possiede 
più  di  cento    castelli    fortificati ,    e  può 
mettere  in  campagna  4°i000  uomini .    I 
suoi  sudditi    di    diverse  tribù  del  Kur- 
distan si  chiamano  badinani.  Egli  fa  la 
sua  residenza    ad   Amadiah,    in   un  ca- 
stello sopra   una  moutagna. 
AMABIAH  o  AMABIA,  città  della  Tur. 
in  As. ,    nel    pascialicato    di    Chehrezur 
sopra     un'   alta     montagna  ,     alla    quale 
non  si  giunge  che  per  una  strada  mol- 
lo stretta,    a   12    1.  E.  da  Bjezireh,    e 
a  2Ó  1.  N.  O.  da  Mossili.  È  questa  la 
capitale  di    uu    prin.    kurdo    del    nome 
istesso.  Vi  si  vedono  una  vecchia  moschea, 
molti    collegi ,    un  convento  armeno,     e 
dei  bagni.  Un  pozzo  scavato  nella  rupe 
a  264  piedi  di  profondità,  somministra 
acqua  agli    abitanti.    Questa    città  con- 
tiene 600  case,    ed    è  bene  fortificata. 
Havvi   nei  contorni    la    tomba   dell  iman 
Mohammed  Bekir,  cel.  in  tutto  il  Kur- 
distan, e  viene  frequentata  da  numerosi 
pellegrini. 
AMABINGEN,  citta  della  Bav.,   nel  circ. 
dell' Iller,  sull'Aach,    presso  Memtuiu- 
gen ,  con  900  abitanti. 
AMABOCA,  ciltà  della  Sarmazia  europea. 

secondo  Tolomeo. 
AMABOCA,    palude    della  Sarmazia    eu- 
ropea,   presso  il  Boriatene,    al  detto  di 
Tolomeo. 
AMABOCI,  monte  della  Sarmazia  in  Eu- 
ropa. 
AMAE,    città    della    Lusitania,    seconde 

Tolomeo. 
AMAFA  ,    città  del  Giappone,    nell' is.   di 
Nifon,   e   nella   prov.   di   Kadsusa,  a  22 
1.  S.  E.  da  Jedo. 
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'AMA  GANDA,  por/ione  di  un  distr.  del 
reg.  Loni.  -  Ven.  ,  nella  prov.  di  Ber- 
gamo. 

AMAGAZAKI  ,  città  del  Giappone  nel- 
l'is.  di  Nifon,  e  nel  prin.  di  Sidzd  ,  a 
i3  1.  5[4  S.  O.  da  Meaco. 

AMAGER,  AMAG  o  AMAGK,  is.  del- 
la Dan.  nel  Sud,  sulla  costa  occid.  del- 
la Zelanda ,  faciente  parte  del  Lai.  di 
Copenhagen  ,  alla  qual  città  si  con- 
giunge col  mezzo  di  due  ponti  ;  il  più 
picc.  e  di  maggior  passaggio,  è  chiamato 
Knippelshrucke  ,  e  1'  altro,  detto  il  pon- 
te lungo  ,  ha  circa  rJoo  passi  di  lun- 
ghezza. I.'  is.  lunga  circa  2  1.  e  larga 
una  1.  ,  è  piana  all'atto,  non  avendo  al- 
cuna foresta  ,  ma  solo  alcuni  piccoli 
boschetti  ;  manca  quindi  di  legna,  co- 
me pure  di  acqua  e  di  pascoli.  Il  suo 
terreno  ben  coltivato,  è  grasso  e  fertile 
estremamente  ,  sommiuistrando  alla  cap, 
ogni  sorta  di  erbaggi,  frutta,  burro  , 
latte  e  formaggi  in  quantità.  Nella  e- 
state  gli  abit.  fanno  pascolare  il  loro 
bestiame  nella  Saltholm ,  picc.  isoletta 
vicina  che  nell'inverno  è  sott'acqua,  e 
perciò  resta  disabitata.  Gli  abit.  sono  in 
numero  di  4iOOO,  e  la  maggior  parte  di- 
scendenti da  quelli  della  prov.  di  Wa- 
terland  nell' 01.  settentr. ,  chiamati  colà 
dal  re  Cristiano  II  nel  iòi6  per  sod- 
disfare al  desiderio  di  sua  consorte  E- 
lisabetta ,  eh'  era  dei  Paesi-Bassi.  Ad 
una  estremità  dell'  is.  vedesi  una  colon- 
na fatta  in  quell'anno  inalzare  da  que- 
sto re.  L'  is.  è  divisa  in  due  parroc- 
chie. La  prima  e  la  più  gr.  ,  che  oc- 
cupa la  parte  occideut.,  si  chiama  Taar- 
nebye  ,  e  comprende  9  vili. ,  ed  i  suoi 
abit.  sono  danesi,  ma  mescolati  cogli 
olandesi  ;  la  seconda,  che  occupa  la  par- 
te orient.  ,  e  che  propriamente  fu  data 
a  questi  ultimi,  chiamasi  Hollanderùye, 
a  cui  appart.  anche  il  vili,  di  Dragoe  , 
il  quale  sembra  una  terra,  ed  è  abitato 
da  circa  i5o  famiglie,  parte  olandesi  e 
parte  danesi,  che  vivono  colla  pesca  e 
la  navigazione.  Il  linguaggio  di  quest'  is. 
e  una  mescolanza  d:  olandese,  danese  e 
tedesco.  Gli  abit.  hanno  una  «ingoiar 
mauiera  di  vestirsi,  come  tutto  loro  pro- 
prj   hanno    anco  i   costumi. 

AMAGETOBRIA,  ant.   luogo  delle  Gallie, 
del  quale  è  incerta  la  posizion    vera, 

Tom.  I. 
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AMAGNANA  o  AMAGUANA  ,  fi.  del- 
l'Amer.  merid.,  nella  prov.  di  Quito.  È 
formato  dalle  acque  che  scendono  dal 
fianco  settentr.  delle  aride  mont.  di  E- 
lenisn  ,  scorre  al  N.  ,  diviene  più  gon- 
fio ,  mediante  tutte  le  acque  di  questa 
cordigliera  ,  e  dei  monti  Ruminavi  e 
Pasuchua,  ritorna  verso  il  N.  O.,  pren- 
de allora  il  nome  di  Guaillabamba  ,  <> 
più  lunge  quello  di  Alchipichi,  sino  al 
suo  confluente  col  Rio  des  Esmeraldas. 
L'Amagnana  e  sì  larga  e  profonda,  che 
non  si  può  attraversare  uè  a  nuoto  né 
sopra  ponti,  lì  suo  corso  è  di  circa  4° 
leghe. 

AMAGUANA,  città  .Iella  Colombia  nell'A- 
mer.  merid.,  n  /[  1.  S.  da   Quito. 

AMAGUANA,  nome  di  una  delle  is.  Lu- 
caje,  nell  Amer.  settentr.  ,  nel  mare  del 
Nord,  e  al  N.  dello  stretto  che  divide 
1'  is.  di  Cuba  da  quella  di  s.  Domingo. 
Da  alcuno  è  chiamata  anche  Moya- 
guana. 

AMAHOY,  città  dell'  is.  di  Ceraro,  1'  una 
delle  Molucche,  situata  sulla  baja  del 
nome  istesso.  Lat.  S.  5°  26'  ;  long.  E. 
1260  óo'. 

AMAIA,  AMAJA  o  AMAGIA  ,  ant.  VA- 
REGIA  ,  e  nei  più  lontani  tempi  Pa- 
tricia, città  principale  dei  cantabri  nel- 
la Spag. ,  a'  piedi  di  un'alta  rupe.  Leo- 
vigilde  ,  re  dei  goti,  vi  riportò  una 
cel.  vittoria  sopra  i  romani.  AI  presente 
è  quasi  del  tutto  distrutta,  veggendovisi 
le  rovine  nella  vecchia  Castiglia,  verso  i 
confini  d'Asturia,  a  5  1.  da  Villa-Diego, 
dalla  parte  del  N.  Si  assicura  che  fos- 
se  un   tempo  città  episcopale. 

AMAIN ,  vili,  dell'  Indos.  inglese  ,  ant. 
prov.  d'Agra,  al  S.  del  Tchemboul ,  a 
i4  !•  3[4  da  Goualyor.  Lat.  N.  26°2o'; 
long.   E.   rj6°   207. 

AMAJURA  o  AMAJUNO ,  fi.  degli  Stati- 
Uniti  ,  nella  Florida,  che  nasce  al  N.- 
di  Rostown  ,  e  si  getta  nel  golfo  del 
Messico,  ove  forma  la  baja  san  Giusep- 
pe, al  280  16'  di  lat.  N.  Il  suo  corso 
è  di  circa  4°  '•  dal  N.  al  S.  ,  la  sua 
larghezza  di  1  1.  i[2  ,  e  cii'ca  10  dalla 
sua  imboccatura. 

AM\KIRRIMA,  is.    del  gruppo  dei  Lieou- 
Kifou  ,  nel  mare  della  China  .    Lat.  N. 
260    i6f  ;  long.  E.    124°  óo7. 
AMAKU6A  0  AMACUSO,  is.  del  Giap. 
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pone ,  faciente  parte  del  prin.  di  Fin-, 
go,  che  contiene  una  citta  dello  stesso 
nome  situata  presso  la  costa  dell' is. 
Kiusiu.  La  religione  cristiana  vi  aveva 
fotti  gr.  progressi.  I  missionari  quivi  sta- 
bilirono anche  una  stamperia.  Qualche 
biblioteca  europea  possiede  grammatiche 
e  dizionari  nelle  lingue  giapponese  ,  la- 
tina e  portoghese,  e  qualche  altro  li- 
bro, uscito  dai  torchi  del  collegio  dei 
gesuiti  di  Amakusa.  Lat.  N.  52°  </  ; 
long.  E.    1280   %'. 

AMAKY  o  AMARI ,  picc.  vili.  d'Arabia  , 
sull'Yemen  proprio  ,  sopra  una  mont. 
da  cui  si  precipitano  molti  ruscelli,  a  4 
1.  i[4  N.  E.  da  Taes.  Era,  in  addietro, 
una  città. 

AMAL  o  OMOL  ,  picc.  città  di  Svez. , 
prefett.  di  Elfsborg  ,  su)  lago  Weuer  , 
a  18  1.  N.  N.  E.  da  Wenersborg,  e 
16  1.  S.  O.  da  Carlstadt.  È  divisa  in 
due  parti  da  un  fi.  Vi  è  un  uffizio  pub- 
blico da  bollare  i  metalli,  ed  un  porto 
sul  lago.  Fa  un  gr.  comm.  di  legname 
da  costruzione,  catrame,  lavagna  e  be- 
stiame. Questa  città  non  esiste  se  non 
dall'anno  1640.  I  danni  sofferti  dal  fuo- 
co nel  \bl\b  e  1676  furono  riparati. 
Conta  847  abitanti. 

AMALACAN  o  IS.  DELLA  CONCE- 
ZIONE ,  is.  dell'  arcipelago  delle  Ma 
riaune,  di  2  I.  ij4  ili  circonferenza.  Lat. 
N.   18"  4/;  long.  E.   i65°  4'. 

AMALAEVA,  fi.  della  Rnss.  asiatica,  che 
si  getta  nel  mar  Glaciale.  Lat.  S.  71° 
le/  ;  long.  E.    120°  497- 

AMALAPOUR,  città  dell'  Indos.  inglese  , 
ant.  prov.  dei  Serkar  settentrionali,  so- 
pra un  braccio  del  Godavery,  a  ip  LE 
N.  E.  da  Masulipatam.  Lat.  N.  ila0  25/; 
long.  E.  7p°  ùW.  A  4  1-  «13  da  questa 
città  evvi  mi  lago  alquanto  stretto  con 
2  1.  di  lunghezza.  Durante  la  estate  è 
quasi  secco,  ed  esala  un  odore  spiace 
vole  ;  se  ne  estrae  dello  zolfo.  Nelle  vi- 
cinanze di  questa  città  si  fabb.  in  quan 
tità  drappi  assai  belli. 

AMALECITI,  popolo  non  conosciuto  che 
pei  sacri  libri,  e  per  Giuseppe  1'  Isteri- 
co. Discendeva,  secondo  essi  ,  da  Ama- 
lech  figlio  di  Elifa*  ,  che  Esaù  avuto 
aveva  dalla  sua  concubina  Timua.  Sem- 
bra che  abitasse  una  porzione  del  pae- 
se  chiamato     Arabia    petrea  ,     al  S,   del- 
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r  Idumen ,    ed    all'Or,    della    parie  ad" 
lentr.  del  mar  Rosso.    Dicesi    che    que- 
sti  popoli  formassero  in   seguilo   un  reg. 
assai  possente,  il   quale   si  estendesse   si- 
no all'Egitto.  Niente  si  sa  di  particola- 
re sulla  loro   religione  ,  arti  e   commer- 
cio ;  ma  siccome    parlossi    del  loro   re  , 
se  ne  deduce    che    fossero  costituiti  ili 
gov.  monarchico.  Attaccarono  gl'israeliti 
dopo  il  passaggio  del    mar    Rosso,    ma 
vi  furono  battuti.     la  seguito  ,  di    con- 
certo  coi   madianiti,    tennero    gì'  israeliti 
stessi  in  servitù    per    anni    sette  ,    dopo 
dfii   quali   Gedeone    gli  liberò.    La     pro- 
fezia di  Balaam,  che  annunziava  la  loro 
roùna,    incominciò     con    le     vittorie    di 
Saule  ,   per  le  quali  restò    considerabil- 
menle  indebolita   questa   nazione.  Davide 
marciò  pure  contro  gli  amaleciti,  li  sor- 
prese,  e   li   tagliò   a     pezzi  ,    quantunque 
nella  città  di  Sioeleg  o  Siglag  da  loro  pre- 
sa,  non  avessero  esercitato  alcun  atto  cru- 
dele sui  pacifici  abitanti.  Dopo  una  tale 
sconfìtta,  a   pochi    si   ridussero    gli   ama- 
leciti,  contandosi  l'epoca  della  loro   totale 
distruzione,   quando    sotto  il  reg.  di  E- 
z?chia,  s'  impadronirono  del    loro  paese 
gli  abit.  della   tribù   di   Simeone. 
AMALFI  ,   Amalpha,  ant.  città  del  reg. 
di   Napoli,   nel   Principato     citeriore,  ca- 
poluogo del  cant. ,  distr.      e    a    3  I.  O. 
S.  O.  da  Salerno  ,  a  7   I.  S.    da    Nola  , 
e   a  4  '•   S-   S.   da  Sorienlo,  in   una    de- 
liziosa  e   fertile  riviera  ,     sulla  costa   oc- 
cid.  del  golfo  di  Salerno.    Essa  era   un 
tempo  assai  mercantile  e  pop.  ,   ed   i   suoi 
commercianti,    che    avevano     un  florido 
traffico  col  lev.,  fondarouo  a  Gerusalem- 
me ,    presso   al  Santo  Sepolcro,   nel  tem- 
po   delle     Crociale ,    un     ospedale  ,     che 
divenne     l'origine     dell'ordine    dei   cava- 
lieri  gerosolimitani ,    il     quale   prese  po- 
scia il  nome  di  ordine  di    Malta.    Que- 
sta  città  ,    che    dicesi     fondata   nel   600, 
fu  la  sede    di     una   repubblica,    che   so- 
stenne la  sua  libertà  lino  al  1076".  L'  imp. 
Lottano    II ,     avendo     preso   le   armi   in 
favore  d'Innocenzo   II,  contro   Ruggiero 
re  di  Sicilia,  che  favoriva  l'antipapa  Ana- 
cleto ,   se   ne   impadronì     nel    ll53,  col 
soccorso   di  46  galere,  che   gli   condus- 
sero i  pisani.     La  città   iu   tale  ineoutro 
andò  soggetta  allo  spoglio  ,  ma   Lottarlo 
non   volle   per  sé,  di   lutto  il  bottino,  %ha 
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un  volume  delle  Pandette  del  diritto 
l'atte  compilare  da  Giustiniano.  Dicesi 
che  il  cardinale  Pietro  ,  soprannominalo 
di  Capila,  e  nativo  di  questa  citta,  vi 
portasse  il  corpo  di  s.  Andrea  verso 
1'  .vmO  1206,  nel  ritorno  che  fece  dal 
suo  viaggio  intrapreso  in  qualità  di  le 
gato  della  s.  Sede.  E  rinomata  pure 
questa  citta  per  aver  dato  i  natali  a 
Flavio  Gioja,  al  quale  si  attribuisce  la 
invenzione  della  bussola,  verso  1'  anno 
lòoo.  Amalfi  appartenne  alla  famiglia 
san  Severino,  poi  a  quella  dei  Piccolo- 
mini,  indi  divenne  città  reale,  e  final- 
mente, nel  XVII  secolo,  fu  eretta  in 
prin.  a  favore  di  Ottavio  Piccolomini, 
uno  dei  più  valorosi  capitani  del  suo 
tempo.  II  papa  Niccolò  II  vi  tenne 
un  concilio,  in  cui  fece  deporre  il  vesc. 
di  Trani,  e  confermò  Roberto  Guiscar- 
do nel  possesso  dei  due.  della  Puglia 
e  Calabria,  e  Riccardo  in  quello  del 
prin.  diCapua,  Decaduta  della  sua  ant. 
grandezza,  conta  oggidì  2,770  abitanti. 
Ha  un  archivio,  un  arsenale,  cartiere, 
e  fabb.  di  sajc  ed  aghi,  con  una  fuci- 
na. A  Scala,  una  1.  N.  N.  O.  dist., 
trovasi  una  miniera  di  piombo.  Lat.  N. 
4o°   W;  long.  E.    12°    la'. 

AMALI,  nome  di  un  popolo,  che  si  com- 
prendeva sotto  quello  generale  di  geli, 
che   comandavano   agli   ostrogoti. 

AMALIENKFO,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  di 
Potsdam,  circ.  di  Bernini  superiore,  a 
1  1.  2p3  N.  E.  da  Frieuwalde.  Ha  una 
camera  di  giustizia,  ed  una  di  manifat- 
ture  di  fustagni,  con   260    abitanti. 

AMALL013RIGA  ,    ant.    città     di    Spag. 

'    sul  Dario,  verso  il  S.  O.  di  Palencia. 

AMA.LT ASO A ,  picc.  is.  del  mare  del 
Sud,  poco   abitata   e   sterile. 

AMAMASSUS,  ant.  città  dell'  is.  di  Ci- 
pro, ove  Stefano  di  Bisanzio  dice  che 
vi  si  adorasse  Apollo  Hylates. 

AMAMBAHY  o  AMAMBAI,  catena  di 
mont.  del  Brasile,  che  si  estende  rial 
N.  al  S.,  nella  parte  merid.  della  prov. 
di  Mato-Grosso,  e  nella  parte  settentr. 
del  Paraguai,  unendosi  al  N.  colla  Sier- 
ra-Galliano, ed  al  S.  colla  cordigliera 
di  Maraeaya.  Da  essa  hanno  origine  uu 
gr.   numero   di   fiumi. 

AMAMBAHY,  fi.  del  Paraguai,  nelle  prov. 
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dell  Amer.  meridionale,  che  nasce  nella 
cordigliera  di  Amambahy  e  si  getta  nel- 
la Paranna  ,  in  faccia  all'  Illia  Grande 
del  Salto,  dopo  un  corso  di  circa  4° 
1.   dalfO.  all'È. 

AMAMFIA  o  AMANFI  ,  paese  della 
Guinea  superiore,  nel  reg.  di  Ahanta  , 
sulla  Costa  d'Oro,  bagnato  all'  O.  dal- 
l'A  ncobra. 

AMAM-SAMA,  città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Giuda,  secondo  il  libro  di 
Giosuè. 

AMAN,  città  della  Palestina,  nella  parte 
merid.   della   tribù   di  Giuda. 

AMAN,  porto  del  reg.  di  Marocco,  sulla 
costa  dell'oceano  Atlantico,  fra  il  capo 
Ger  e  quello  di  Canthitt.  V'è  chi  crede 
che  esser  possa  Missocaras,  di  cui  parla 
Tolomeo. 

AMAN  o  APAUCEA,  città  della  Tur. 
asiatica  nella  Siria. 

xAMANA,  fi.  della  capitaneria  di  Caracca  , 
gov.  di  Curaana,  che  nasce  ai  piedi  del- 
le mont.  di  Bargantin,  e,  scorrendo  al- 
l'È., si  getta  nel  Guarapiche,  dopo  un 
corso  di  3  1.  Ij2.  Vi  è  una  bor.  del 
nome  istesso  sulle  sue  rive,  a  23  1.  S. 
S.   E.  da  Cumana. 

AMANA,  is.  dell' Amer.  settentr.  una  del- 
le Lucaje. 

AMANA,  mont.  della  Palestina  al  N.  del- 
la terra  della  Giudea  ,  al  di  là  del 
Giordano,  e  nella  tribù  di  Manasse.  Dice- 
si che  sortano  da  essa  i  fi.  di  Damasco, 
Abana  e  Pr.rfar.  Credesi  da  taluno  es- 
-  sere  stata  una  porzione  de!  monte  Liba- 
no. Di  questa  mont.  parlasi  nella  canti- 
ca attribuita  a  Salomone. 

AMANA,  picc.  città  d'Ai.,  che  faceva 
parte  dell'  ex-elettornto  di  Magonza,  e 
che  poscia  fu   unita  a  Wùrzburgo. 

AMANA,  città  d'As.  nella  Media,  secon- 
do  Tolomeo. 

AMANAHEA  o  APOLLONIA,  picc.  reg. 
della  Guinea  superiore,  sulla  Costa  d'O- 
ro, situata  sui  fi.  d'Ancobra,  e  di  As- 
sine.  Questo  paese,  tributario  dell'  A- 
chauti,  è  inondato,  nel  tempo  piovoso, 
da  molti  piccoli  torrenti.  Esso  abbonda 
in  riso,  miglio,  ignami,  canne  da  zuc- 
chero e  cocco.  Le  sue  foreste  danno 
eccellente  legname  da  costruzione  pei 
vascelli,  e  sono  piene  di  sciniie  ,  ele- 
fanti   ed     uccelli.  Si  riduce    a    poco    il 
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bestiame.  La  cosla  è  sprovveduta  dì 
porlo  e  di  spiaggia.  Il  regno  di  Apollonia, 
come  quasi  tutti  gli  stali  littorali,  non 
ha  alcun  limite  determinato.  II  re  Io 
governa  despoticamente.  Egli  favorì  gli 
inglesi  contro  gli  olandesi,  che  si  rese- 
ro quivi  odiosi  per  le  ostili  incur- 
sioni. I  primi  vi  hanno  un  picc.  forte. 
Essi  ritirano  oro,  avorio,  pepe ,  riso 
ed  oglio  di  palma.  Ciascun  mercatante 
fa  ogni  anno  un  presente  al  re,  ed  in 
generale,  chiunque  vuole  iniziarsi  nel 
eomm.  offre  al  sovrano  un  dono ,  pel 
quale  ottiene  la  permissione  di  trafficare 
liberamente.  Gli  abit.  sono  ben  fatti, 
svelti,  ed  hanno  le  labbra  men  grosse 
ed  il  naso  meno  schiacciato  degli  altri 
negri.  Sono  politi,  riservali,  e  molto  o- 
spitali.  II  reg.  ha  36  1.  di  lunghez- 
za sulla  costa,  e  7  I.  soltanto  di  lar- 
ghezza. Il  li.  d'Ahanta  lo  separa  all'O. 
dal  fertile  paese  di  Ahanta,  eh' è  ri- 
pieno ili  foreste. 

AMANAPOURA,  forte  dell'  is.  di  Ceilan, 
a  4  '•  0-  da  Candia,  costrutto  sulla 
sommità  di  una  mont.  scoscesa,  a  55o 
lese  sul  livello  del  mare.  Esso  domina 
lutto  il  paese,  ove  l'aria  è  buona  assai. 
Ai  piedi  della  mont.  v'è  un  quartiere  in- 
glese ,  composto  dell'alloggio  di  uffi- 
ciali e  soldati,  e  vicino  un  grosso  vili, 
con   un  bazar. 

AMANAS,  isole  turche 
spaglinola,  nell'Amor.', 
più    orientali, 

AMANATSK,   bor.    dell; 
gov.   di   Orenburgo,  distr. 
O.   N.   O.  da   Bugoruslan. 

AMANBAI,  fi.  del  Paraguai,  formato  dal 
Rapazes  e  dal  Raparigas,  che  hanno  le 
loro  sorg.  nel  monte  Amaubahy,  scorre 
al  S.  E.  ed  entra  nella  Paranna,  preci- 
samente sotto  il  tropico,  in  faccia  la  gr. 
is.  di  Salta,  dopo  un  corso  di  12  I 
dalì'O.  N.  O.  all'  E.  S.  E. 

AMANCE,  bor.  di  Fr.,  nella  Franca- 
Contea,  dipart.  dell'Alta  Saona  ,  circond. 
e  a  4  J.  2[3  N.  N.  O.  da  Vesoul,  ca- 
poluogo del  cant.,  sul  monte  d'Amance. 
Ha   900   abitanti. 

AMANCE,  Almantia,  vili,  di  Fr. ,  nel 
dipart.  della  Meurthe,  circond.,  cani, 
e  a  2  1.  i[4  N.  E.  da  Nancy,  e  a  74 1 
J.  E.  da  Parigi.  È  situato  sopra  uu'altn  | 
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mont.,  ove  ant.  stava  uno  dei  forh  3 
più  considerabili  di  questo  paese.  Ai 
suoi  piedi  scorre  un  fiumieello  del  no- 
me istesso.  Federico,  re  dei  romani,  vi 
fece  prigioniero  il  duca  Teobaldo  I , 
nel^  1218.  Ferry  II  vi  faceva  la  sua 
residenza  nel   126S.  Conta  460  abitanti. 

AMANCEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs, 
circond.  e  a  5  I.  S.  S.  E.  da  Besan- 
zone,  capoluogo  del  caut.,  con  600  a- 
bitanti. 

AMANCOUTH,  forte  della  Persia  nel  Ko- 
rassan,  a  6  I.  S.  da  Herat. 

AMAND  (s.)  o  S.  AMAND  MONT  ROND, 
città  di  Fr.  nel  Borbonese,  ora  nel  di- 
part. del  Cher,  capoluogo  del  circond. 
e  del  cant.,  presso  il  lì.  del  nome  istes- 
so, a  9.  1.  S.  S.  E.  da  Bourges,  e  66"  I. 
S.  da  Parigi.  Vi  è  un  tribunale  civile, 
una  società  d'agricoltura  ed  un  teatro. 
E  questa  ima  delle  più  comm.  citta  del 
dipartimento.  II  suo  maggiore  traffico 
consiste  in  legname  da  costruzione,  gra- 
no, ferro,  vino,  castagne,  canape  ,  lana  , 
bestiame  e  pelo  di  capra.  Conta  5, 470. 
abitanti.  Ha  una  fiera  di  8  giorni  il  lu- 
nedì dopo  s.  Luca.  Vi  sono  nei  dintor- 
ni due  fucine,  ove  si  forano  i  cannoni, 
ed  una  fabb.  di  porcellana.  Fu  edificata 
nel  1410  sulle  rovine  di  Orval.  E  divi- 
sa in  due  parti.  Sopra  un'  eminenza  vi 
sta  un  vecchio  castello.  —  II  circond. 
contiene  121  comuni,  e  80,900  abitanti. 
E  diviso  in  11  cantoni:  Charenton, 
Chateau  -  Meillant,  Chateau  -  Neuf,  le 
Chatelet,  Dun-le-Roi  sur  Auron  ,  la 
Guerche  ,  Linieres  ,  Nerondes  ,  Saint- 
Amand,  Sancoins  e  Sauzais-Ie-Polier. 

AMAND  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira  e  Cher,  circond.  e  a  2  I.  2j3 
da  Vendóme,  capoluogo  del  cant.,  con 
45o   abitanti. 

AMAND  (s.) ,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
d'Anversa,  circond.  e  a  4  '■  2l4  O- 
N.  O.  da  Malines,  cant.  di  Puers,  sul- 
la dritta  della  Schelda.  Comm.  in  bir- 
ra, aceto,  e  sale  raffinato.  Ogni  anno 
vi  si  tengono  due  fiere  di  bestiame,  il 
giovedì  avanti  s.  Pietro,  ed  il  martedì 
dopo  la  seconda  domenica  di  settembre. 
Conta  2,4oo  abitanti. 
AMAND  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  di  Vitry,  da  cui  è  disL 
2  1.  N. 
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AMAND  (s.),  Jjor.    di   Fr.,    dipart.    della 

Vienna. 
AMAND  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Manica,  a  5  I.  da  saint-Lù,  presso  a 
Thorigny. 
AMAND  DE  COM  (s.),  fu  una  ricca 
abbazia  dell  ordine  di  santo  Agostino 
nell'  ant.  prov.  di  Perigord. 

AMANDA,  forte  degli  Stati-  Uniti ,  sul 
Glaize,  stato  dell'  Ohio,  a  37  1.  N.  O. 
da  Colombo,  fra  li  forti  Jennings  e  San- 
ta Maria. 

AMANDA,  distr.  degli  Stali-Uniti,  stato  del- 
l' Ohio,  contea  di  Fairfiel,  con  1,220 
abitanti. 

AMANDA,  contrada  delle  Indie,  che  con- 
teneva molti  popoli,  da  Plinio  chiamati 
samarabri,  sambruceui,  bisambriti,  osii, 
antixeni  e   trassilli, 

AMAND-DE-BOUEXE  (s.),  vili,  di  Fr. , 
dipart.  della  Charente,  circond.  e  a  3 
1.  2j3  N.  N.  O.  da  Angouleme,  capo- 
luogo del  cantone.  Conta  i,4oo  abitauti. 

AMAND-DE-VALTORET  o  VILLEMA- 
GNE  (s.),  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  del 
Tarn,  a  4  1-  O.  da  Castres. 

AMAND-EN-PUYSAIE  (s.),  picc.  citta  di 
Fr.  nel  Gatinese,  dipart.  della  Nievre, 
circond.  e  a  3  1.  3[4  N.  N.  E.  da 
Cosne,  capoluogo  del  cantone.  Vi  è  una 
fucina  nella  parte  superiore  dello  stagno 
di  Maisonfort,  ove  si  lavora  il  ferro 
per  armi  bianche  e  strumenti  aratorj, 
avendo  anche  una  fabb.  di  stoviglie.  Il 
suo  territ.  contiene  una  miniera  di  0- 
cra,  ed  una  cava  di  pietre  bigie.  Som- 
ministra molto  legname,  e  conta  1,4-00 
abitanti. 

AMAND-LES-EAUX,  Oppidum  s.  Aman- 
di, picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
nell'  ex-contea  di  Fiandra,  capoluogo  del 
cant.,  sulla  riva  sinistra  della  Scarpe, 
circond.  e  a  5  1.  5(4  E.  N.  E.  da 
Donai,  14  1.  S.  da  Gand,  e  53  1.  N. 
E.  da  Parigi.  I  suoi  fanghi  e  le  acque 
minerali  sono  assai  rinomate  per  le  af- 
fezioni reumatiche  e  cattarali.  Si  pren- 
dono d' ordinario  per  i5  giorni,  ed  è 
la  più  favorevole  stagione  quella  dal  i5 
giugno  sino  al  primo  settembre.  Le  tre 
sorg.  di  queste  acque  minerali  non  so- 
no lontane  dalla  città,  che  una  picc. 
lega.  Non  incominciarono  ad  esser  cel. 
e  frequentate  se  non  dopo  la    conquista 
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della  Fiandra,  sotto  il  regno  di  Luigi 
XIV.  Alcuni  avanzi  però  di  antichità 
trovati,  nello  scavare  in  vicinanza  della 
fonte  principale,  fanno  credere  eh'  esse 
fossero  conosciute  anche  ai  tempi  dei 
romani.  Vi  sono  a  s.  Amand  delle  mani- 
fatture di  porcellana,  fabb.  di  merletti, 
coperte  di  cotone,  calze  di  lana,  reile 
fino  e  sapon  nero,  e  dei  conciatoj  di 
pelli.  Comrn.  molto  in  lino  e  canape.  II 
giorno  3i  maggio  vi  si  tiene  una  fiera  di 
9  giorni.  Conta  8,180  abitanti.  Aveva 
per  lo  passato  un'abbazia  di  benedet- 
tini molto  ricca,  la  cui  chiesa  è  di  una 
magnificenza  corrispondente  alla  loro  do- 
vizia. In  essa  vedevansi  molti  quadri 
del  cel.  Rubens.  Deve  questa  città  la 
sua  origine  appunto  alla  detta  famosa 
abbazia,  fondala  nel  65g  da  s.  Amand, 
vesc.  di  Maestricht,  e  dotata  dal  re 
Dagoberto.  Fu  la  città  presa  e  sman- 
tellata dai  francesi  nel  1667.  Luigi 
XIV,  essendosene  impadronito,  la  riunì 
alla  Fr.  insieme  col  suo  territ.  ,  il 
che  fu  confermato  anche  con  la  pace 
d'  Utrecht. 

AMANDOLA,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  5  1.  i|2  S.  E.  da 
Camerino,   sulla  riva  sinistra  della  Tanna. 

AMANDRA,  ant.  città  della  Etiopia,  che 
la   favola  vuole   fondata   da  Perseo. 

AMAND-ROCHE-SAVINE  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Puy-de-Dòme,  circond. 
e  a  2  1.  O.  N.  0.  da  Ambert,  capoluo- 
go del  cane.,  con  1,800  abitauti.  Vi  so- 
no fabb.  di  panni,  cammellotti,  e  sta- 
migne. 

AMAND-TALLENDE  (s.),  picc.  città  di 
Fr.  nell'  Alvergna,  dipart.  del  Puy-de- 
Dòme,  circond.  e  a  2  1.  3[4  S.  S.  E. 
da  Clermont  Ferrand ,  capoluogo  del 
cant.,  con  1,700  abitanti.  Vi  è  una  car- 
tiera. Apparteneva  al  marchese  di  Bro- 
glio, come  pure  la  città  di  s.  Saturnino, 
con  la  quale  essa  comunica  per  un  via- 
le di  tigli. 

AMANGUCHI,  AMANGASAKI  o  YA- 
MANGUCHI,  città  del  Giappone,  con 
un  porto,  Dell'  is.  di  Nifon,  e  nel  prin. 
di  Nagatto,  una  delle  più  ricche  del- 
l' imp.  Sta  a  94  1-  O.  S.  O.  da  Meato. 
Lat.  N.  34°   ió;;  long.  E.   1280  òg'. 

AMANIA,  sembra  che  sotto  un  tal  nome 
si  abbia  inteso    qualche    volta    l' AraJjia 
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felice,  o  almeno  la  parte     di    essa    eh'  è 
T  Yemen. 

AMANIBO,  fi.  dell'Amen  merid.  nella 
Gujana  ,  clie  si  getta  Dell'  Oceano.  Lat. 
N.  5°  57'. 

AMANIBO,  città  sulla  Costa  della  Gujana. 

AMANIDE  PORTE,  così  chiamossi  quel- 
lo stretto  passaggio,  pel  quale  si  attra- 
versava il  monte   Atnanus. 

AMANOBII,  popolo  che  Tolomeo  pone 
nella   Sarmazia. 

AMANOIDE,  promontorio  della  Cilicia  fra 
li  ti.  Pìramus  e  Cidnus. 

AMANS  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Lozere,  circond.  e  a  5  I.  5[4  N.  N.  O. 
da  Mende,  capoluogo  del  cantoue.  Vi  si 
fabb.  delle  saje  ed  altre  stolte.  Couta 
5,3oo   abitanti. 

AMANS-DES-GOTS  (s.),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. dell'Aveyron,  circond.  e  a  4  '•  2[5 
N.  N.  O.  da  Espalion,  capoluogo  del 
cant.,   con    700   abitanti. 

AMANS-LA-BASTIDE  (s.),  grosso  bor.  di 
Fr.,  nella  Linguadoca,  dipart.  del  Tarn, 
circond.  e  a  5  1.  ij2  S.  E.  da  Gastres, 
capoluogo  del  cant.,  sul  pendio  della 
mont.  Nera,  e  sulla  Thoré,  che  la  se- 
para da  saint-Amans  Valtoret.  Vi  sono 
nei  dintorni  dei  filato]  e  fabb.  di  lana. 
I  protestami  vi  hanno  una  chiesa.  Con- 
ta 2,000  abitanti. 

AMANTANE  (s.  Michele  di),  is.  del  la- 
go Titicaca,  nell' Amer.  meridionale.  Ha 
o  1.  di  circonferenza ,  ed  è  piena  di 
giardini  ed  orti  che  producono  frutta, 
Jiori  e  legumi.  Si  trovano  sulla  sommi- 
tà delle  mont.  dei  grossi  vili,  costrutti 
in  pietra,  ma  quasi  rovinosi.  Le  case  so- 
no pressoché  di  un'  altezza  eguale,  le 
strade  regolari,  e  le  piazze  molto  bene 
ornate. 

AMANTEA,  Amantia,  picc.  città  e  por- 
to di  mare  sulla  costa  occid.  del  re 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria  citerio- 
re, distr.  di  s.  Paolo,  capoluogo  del 
cant.,  a  6  1.  \\?.  S.  O.  da  Cosenza 
sul  Mediterraneo.  E  cinta  di  mura,  e 
pel  suo  castello  fortificato  che  la  difende, 
giudicata  una  piazza  forte  di  quinta 
classe.  Esso  infatti  resistette  agli  eser 
citi  di  Carlo  VII,  e  di  Lodovico  XII, 
in  favore  dei  re  aragonesi.  Auche  nel 
1806  sostenne  un  ostinatissimo  assedio. 
Vi  sono  4  chiese    parrocchiali,    qualche 
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convento,  ed  una  scuola  di  belle  lette- 
re, fondata  da  Ferdinando  IV.  Vi  si 
vedono  alcune  belle  fabbriche.  Conta 
2,700  abitanti.  Sonovi  delle  acque  terma- 
li. Gredesi  che  esser  possa  1'  ant.  Nepe- 
zìa,  nominata  da  Strabone.  Nel  secolo 
IX  fu  tolta  dai  greci  ai  saraceni,  es- 
sendo imp.  Niceforo. 

AMANTENI  o  AMANTINI,  popolo,  che 
Tolomeo  assegna  alla  bassa  Pannonia, 
Io  stesso  che  gli  Amar/lì  di  Plinio. 

AMANTI  o  AMANTINI,  abitatori  d' A- 
mautia  nell'  Illiria.  Era  questa  una  pop. 
libera,  quantunque   soggetta  ai  romani. 

AMANTI,  popolo  dell'  Air.,  forse  lo  stes- 
so che  gli  Hammanienti  di  Plinio. 

AMANTIA,  città  della  porzione  dell'  E- 
piro,  che  Tolomeo  chiama  1'  Orestide, 
e  che   poscia  fu  detta    la    nuova  Epiro. 

AMANTIA,  città   della  bassa  Paunouia. 

AMANTINI,  popoli  dell'Epiro,  abit.  della 
parte  chiamata  Amantia. 

AMANU,  città  dell'  Indos.  nel  Mockwam- 
pore,  a  3  1.  S.  da  Mockwampore. 

AMANUS,  mont.  situata  alla  estremità  o- 
rient.  del  Medit.  presso  il  golfo  di  Jeso. 
Secondo  Plinio,  essa  divideva  la  Cilicia 
dalla  Siria.  Lo  strelto  passaggio  che 
comunicava  dall'una  all'altra,  e  che  chia- 
mossi le  Porte  Amaniche  o  Amanide, 
è  cel.  per  la  battaglia  guadagnata  da 
Alessandro  la  prima  volta  sopra  Dario, 
presso  1'  Isso,  e  per  l'altra  fra  Settimio 
Severo  e  Pescennio  Negro,  iu  cui  que- 
st'  ultimo  fu  vinto.  Qualche  autore  lece 
di  tal  monte  uno  dei  rami  del  monte 
Tauro.  Stefano  di  Bisanzio  dice,  che  pre- 
so aveva  un  tal  nome  dalla  greca  parola 
mania,  perchè  Oreste  vi  fu  liberato  dai 
furori  che  lo  agitavano  dopo  la  uccisio- 
ne della  madre.  Fu  questa  montagna 
chiamata  poscia  monte  Negro.  Essa  non 
era  abitata  che  da  bestie  selvaggie  e  da 
banditi.  Cicerone,  essendo  proconsole  del- 
la Cilicia,  attaccò  quelli  che  vi  si  era- 
no rifuggiti,  demolendo  i  luoghi  della 
loro  ritirala. 

AMAONAS,  città  della  Nuova  Granata, 
prov.  di  Mainas,  a  i"2  1.  N.  E.  da  san 
Gioachino  di  Omaguas,  al  confluente  del 
Nanay  e  dell'  Ilagay,  in  poca  dist.  dal 
fi.  delle   Amazzoni. 

AMAPAJA,  prov.  dell'  Amer.  merid.,  nel- 
la nuova  Andalusia,  presso  1'  Orenoco. 
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AMAPALLA,  città  del  reg.  di  Guatimala, 
prov.  di  Nicaragua,  situata  sopra  una 
lingua  di  terra  Lagnata  dal  gr.  Oceano, 
a  7  1.  S.  da  s.  Michele,  e  100  1.  S.  E. 
da  Guatimala.  Lat.  N.    i3°  12'. 

AMAPALLA,  Laja  ed  is.  sulla  costa  di 
Amapalla. 

AMAPET,  citta  dell'  Indos.  nel  Carnate,  a 
4  1.  S.  O.  da   Trichinnpoly. 

AMAPOUR  o  AMAPOOR,  picc.  citta  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.    e  a   21   1.  N.  E.  da  Agra. 

AMARA,  ant.  città  dell'  Arabia  felice,  se- 
condo Tolomeo. 

AMARA  o  AMARAT,  e,  secondo  altri, 
ELAMARA  o  AMER,  picc.  città  del- 
la  Tur.  asiatica,  nelf  Irak-Arabi,  a  4^ 
1.  N.  O.  da  Bassora.  Iu  poca  dist.  il 
Tigri  si  divide  in  due  rami,  dei  quali 
quello  che  scorre  alla  destra,  va  ad  u- 
nirsi  all'Eufrate,  prima  che  a  questo 
s'  unisca  1'  altro,  il  quale  scorre  a  mano 
sinistra,  e  che  vi  entra  presso  Korna, 
formandovi  un'  is.  grande ,  detta  dagli 
arabi  Dschesair,  fertile  di  biade  e  pa- 
sture, e  ricca  di  bestiame,  abitata  da- 
gli arabi. 

AMARABAD  o  AMRAVIT7,  picc.  città 
dell' Indos.,  stato  del  Nizam,  ant.  prov. 
e  a  26  1.   S.  S.  E.   da  Heyder-abad. 

AMARALIK  FIORD,  Laja  della  costa  oc- 
cid.  del  Groenlaud,  distr.  di  Gudhaab. 
Lat.  N.  64°  So';  ioug.  O.  02°  5'. 

AMARANTE,  città  del  Portog. ,  prov.  di 
Minho,  comarca  di  Guimaraes.  a  i3  1. 
i[4  E.  N.  E.  da  Porto,  sul  Tamaga,  in 
una  valle  deliziosa.  E  bene  edificata,  ed 
ha  un  b'd  ponte,  un  ospedale,  un  ospi- 
zio, due  chiese,  una  scuola  latina,  e 
5,O0O  abitanti.  Fu  fondata  36o  anni  a- 
vanti  G.  C.  Evvi  nei  suoi  contorni  uua 
sorg.  di  acqua   minerale. 

AMARANTI,  ant.  popolo  della  Colchide, 
abitante  una  mont.  del  nome  istesso,  ove 
eravi    la  sorg.  del  Fasi,    cel.    fi.    presso 

i    poeti. 

AMARANZIO,  nome  usato  talvolta,  se- 
condo l' opinione  di  Stefano  di  Bisan- 
zio, onde  indicare  il  Fasi,  fi.  della  Col- 
chide. 

AMAR  ASSI,  vili,  dell' is.  Timor,  nelle  is. 
Molucche,  il  cui  capo  prende  il  tito- 
lo d  imp.  ,  ma  paga  tributo  agli  olan 
desi.   Questo  vili,  sta  sulla    spiaggia   del 
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mare.  Quivi  gli  olandesi  vi  caricano  mol- 
to legname  da  costruzione.  Trovasi  nel 
suo   territ.   il  legno   di  sandalo   bianco. 

AMARAVATI  0  KAROUR,  picc.  fi.  del- 
l' Indos. ,  ant.  prov.  di  Caimbetour,  che 
nasce  nel  N.  E.  delle  mont.  che  sepa- 
rano i  possessi  inglesi  da  quelli  di  Tra- 
vancore,  e  scorre  dal  S.  O.  al  N.  E.  Un 
gr.  numero  di  fi.  lo  ingrossa.  Esso  ir- 
riga la  città  ed  il  forte  di  Karour,  da 
cui  prende  il  nome,  e  si  getta  poi  nel 
Kavery,  a  3  I.  3|4  E.  N.  E.  da  questa 
città,  dopo  un  corso  di  3o  leghe. 

AMARCHETTA,  città  di  Golconda  nel- 
l' Indos. ,   a  7  1.  N.  da  Rochore. 

AMAREINS,  picc.  luogo  di  Fr.,  con  un 
castello  nel  Delfinato. 

AMARGI,  antichi  popoli  dell'  Etiopia,  che 
si  diceva  essere  neri  ed  antropofago 

AMARGOS,  is.  sulla  costa  del  Chili,  al- 
l' imbocc.  del  Valdivia,  a  6  1.  0.  da 
Valdivia.  Vi  è   un  picc.  castello. 

AMARGOSO,  fi.  del  Brasile,  prov.  di 
Rio  Grande,  che  si  getta  nell'Atlantico, 
per  una  vasta  imbocc.  fra  la  punta  <las 
Pedras  e  quella  di  Mei,  al  4°  45'  di 
lat.  S. ,  dopo  un  corso  di  55  1.  dal  S. 
O.  al  N.  E. 

AMARGOURA  o  GARDNER,  is.  del  gr. 
Oceano  nell'arcipelago  degli  Amici,  sot- 
to il  170  4°'  di  lat.  S.  e  177°  2'  di 
long.  O.  Essa  è  assai  alta  e  molto  be- 
ne irrigata.  Si  scorgono  al  N.  O.  del- 
le traccie  di  eruzioni  vulcaniche.  Que- 
sta is.  fu  scoperta  da  Maurelle  nel  1781, 
che  chiamolla  Amargoura,  a  cagione  del- 
l' aspetto  selvaggio  eh'  essa  presenta,  e 
pel  dispiacere  da  lui  provato  di  non  tro- 
varvi dei  viveri.  GÌ'  inglesi,  che  vi  giun- 
sero nel  1791,  la  nominarono  Gard- 
ner,  ignorando  che  fosse  stata  anterior- 
mente scoperta. 

AMARIACCI,  pop.  dell'  As. ,  nelf  interno 
della  Media,  secondo  Tolomeo,  e  pres- 
so  li  Mardi . 

AMARIBO,  fi.  della  Gujana  francese,  che 
nasce  a  4°  '•  C*.  S.  O.  da  Cajenna,  scor- 
re al  N.  e  si  getta  nell'  oceano  Atlan- 
tico, a  5  1.  N.  E.  da  Marony,  dopo  un 
corso  di  42   '•  circa. 

AMARI-FONTES,  luogo  dell'Air,  nei  din- 
torni di  Arsinoe,  sul  mar  Rosso. 
AMARI-LACUS,    lago    d'Egitto,    presso 
di  Jeropoli,  e  che  serviva  a  stabilire   la 
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comunicazione  del  canale  chiamato  di 
Trajano  col  mar  Rosso,  per  mezzo  del- 
l' alto  canale  detto  di  Tolomeo,  il  quale 
portavasi  alla  città  di  Arsinoe  o  Cleo- 
pritris. 

AMARIN  (s.)  o  DAMMARIN,  picc.  cit- 
tà di  Fr.  ,  dipart.  dell'  alto  Reno,  cir- 
cond.  e  a  6  1.  N.  N.  E.  da  Belfort , 
capoluogo  del  cant. ,  in  una  deliziosa 
valle  sul  Thuren,  con  due  chiese.  Visi 
fabbricano  tele  di  cotone.  I  suoi  din- 
torni sono  ricchissimi  di  ferro.  Ha  buo- 
nissime manifatture  di  acciajo.  Conta 
1,700  abit.  compreso  Vogelbach.  Vi  si 
tengono  due  fiere,  ima  il  21  luglio,  e 
l'altra  il  24  ottobre,  che  durano  due 
giorni  entrambe.  In  esse  vi  si  vendono 
bestiame,  stoffe  e  chincaglierie. 

AMARINTO,  vili,  dell' Eubea.  Stefano  di 
Bisanzio  dice  esser  questa  una  picc.  is. , 
ma  Pausania  e  Strabone  al  contrario 
così  chiamano  un  luogo  di  questa  isola 
Dicesi  aver  preso  un  tal  nome  da  cer 
to  Amaranto,  cacciatore  di  Diana.  Qua- 
lunque ne  fosse  1'  origiue,  è  certo  che 
gli  abit.  vi  veneravano  D;ana  sotto  il 
nome  di  Amarisìa. 

AMARINTO,  fi.  dell  Arcadia,  secondo  Stra- 
Lone,  ed  uno  di  quelli  che  ricevevano 
l' Alfeo.  Esso  non  è  però  nominato  da 
altri   autori. 

AMARISCOGGIN,  fi.  degli  Stati  -Uniti 
Vedi  Andkoscoggin. 

AMARISPII,  pop.  dell'  As.  nella  Batriana, 
secondo  Tolomeo. 

AMARMOCHDT,  Amarmochdum,  città 
d' Air.  nel  Zanguebar,  reg.  di  Melinda, 
alla  sorg.  del  fi.  Quilimanco,  che  va  a 
scaricarsi  nel  mare  di  Etiopia  a  Me- 
linda. 

AMARNA  o  AMARUSA,  città  che  To 
Iomeo   indica   nell'  Ircania. 

AMARO,  distr.  del  reg.  Lom.-Veu.,  nella 
prov.  d'  Udine,  noto  per  le  sue  fabbri- 
che  di   cappelli   di  feltro. 

AMARO  (s.),  picc.  città  del  Brasile,  prov., 
comarca  e  a  12  I.  N.  O.  da  Bahia, 
sulla  riva  dritta  del  Sergipo  do  Gonde 
a  5  1.  dalla  sua  imboccatura.  Vi  è  uns 
chiesa  parrocchiale,  quattro  cappelle,  un 
collegio,  e  molli  belli  edifici.  Le  strade 
sono  selciate.  Un  ponte  di  legno  al  tra- 
tersa il  Sergipo.  Ev  cinta  da  colliue.  Il 
porto    è    all'  ingresso    della    città ,    che 
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comm.  in  zucchero,  tabacco,  rum  e  co- 
tone. La  sua  comunicazione  con  Bahia 
e  facile  assai. 

AMARO  (s.),  picc.  città  del  Brasile,  prov. 
di  Bahia,  distr.  di  Sergipo,  poco  pop. 
e  senza  comm.,  ma  bene  situata,  a  ij4 
di  1.  N.  ed  in  faccia  al  confluente  del 
Sergipo,  e  del   Cotindiba. 

AMARO  (s.),  bel  vili,  del  Brasile,  prov. 
di  Rio  Grande  do  Sul  ,  sulla  riva  drit- 
ta del  Jacuhy,  a  3  1.  O.  da  Freguenzia 
Nova,  e  a  8  1.  E.  da  Rio  Pardo.  Vi  è 
una  bella  chiesa  parrocchiale. 

AMARSUR  o  AMBERSOR,  città  della  con- 
federazione dei  seik  nell'  Indos. ,  sul 
Rauvée,  assai  industre  e  popolata.  Essa 
è  il  principale  loro  santuario. 

AMARTO,  città  della  Grecia,  il  cui  no- 
me trovasi  nell'  inno  di  Apollo  attribui- 
to ad  Omero,  ma  della  quale  s' ignora 
la  posizione  precisa. 

AMARUMAYA,  gr.  fi.  dell' Amer.  merid., 
che  nasce  nel  Perù,  presso  la  città  di 
Cusco,  e,  dopo  aver  irrigata  la  prov. 
di  Majos ,  si  getta  nel  fi.  delle  Amaz- 
zoni, un  poco  al  di  sotto  dell'  is.  Ama- 
glie ,  o  Homague,  al  4°  56/  di  lat.  S. 
Secondo  Garcilasso  della  Vega,  sembra 
che  questo  fi.,  detto  anche  Amarumaìu 
sia  lo  stesso  del  Rio  della  Piata,  o  il 
fi.  d'Argento,  che  ha  la  sua  sorg.  nel 
lago  Xaraies  all'  E.  di  Cusco.  Gli  spa- 
glinoli Io  chiamarono  così,  perchè  al 
loro  arrivo,  avendo  chiesto  ove  si  tro- 
vasse dell'  argento,  fu  loro  risposto,  per 
ischerno,  che  ne  ritroverebbero  in  quan- 
tità alla  sorg.   di  questo  gr.  fiume. 

AMAS,  mont.  del  Peloponneso,  nella  Laeo- 
nia,  secondo  Pausania. 

AMASA,  bor.  di  Spag.  ,  prov.  e  a  3  I. 
i[4  S.  S.  0.  da  s.  Sebastiano  nella  Gui- 
puscoa,  e  a    1  1.  N.  N.  E.  da  Tolosa. 

AMASA,  città  djìl'is.  di  Nifon  nel  Giappo- 
ne, presso  di  Jedo. 

AMASATRUM,  città  dell' Indos.  nel  Car- 
nate, a  4  '•  "•  da  Tondy. 

AMASEN,  città  d'  Afr.  nella  Nigrizìa,  si- 
tuala nel  deserto,  sul  lago  Bornu,  cap. 
di  un  picc.  reg.  del-  suo  nome. 

AMASENO  ,  ant.  fi.  d' It. ,  che  gettavasi 
nel  Liris. 

AMASENO  o  LA  TOPPIA,  canale  de- 
gli Stati  d>dla  Chiesa  ,  eh'  è  una  deriva- 
zione del  fi.  del  nome  istesso.    Essa   va 
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cTai  contorni  di  Fossa  Nova,  e  dall'in- 
gresso delle  paludi  Pontine,  al  di  sotto 
di  Liperno,  sino  all'  Uti'cnle,  presso  la 
via  Appia,  sopra  una  linea  prolungata 
di  circa  2  1.  Ij2.  Qualche  barca  passa 
sopra  questo  canale,  che  serve  di  reci- 
piente principale  per  l'asciugamento  del- 
le paludi. 

AMASEB.O,  picc.  citta  della  Tur.  nella 
Anatolia,  a  5o  1.  O.  da  Sinope.  Veg- 
gonsi  delle  antiche  rovine. 

AMASIA  o  AMERCHIA,  deserto  dell'A- 
rabia, nell'Yemen,  fra  Saade-Hachid  e 
Békyl.  In  mezzo  ad  esso  trovasi  la  fon- 
tana di  Birket  Soidan,  presso  la  quale 
i  viaggiatori  si  fermano  onde  passare  la 
notte. 

AMASIA  o  AMISIA,  ant.  citta  della  Germ. 
secondo  Tolomeo,  che  credesi  sia  oggi 
la  citta  di  Erobden.  Nelle  sue  vicinanze 
Druso  sconfisse  li  bructeri. 

AMASIA  o  AMASIE!!,  sangiacato  della 
Tur.  asiatica,  nell'Anatolia,  pascialicato 
di  Sivas.  In  questa  contrada  terminano 
li  monti  Djanik,  e  s'inalza,  presso  di 
Amasieh,  il  Tachan  Dagli.  Tutto  que- 
sto paese  è  interrotto  da  mont.,  colline, 
e  valli.  Le  prime  sono  coperte  di  folti 
boschi,  le  colline  di  gelsi,  e  le  valli 
assai  abbondanti  di  biade,  vino,  ed  ar- 
bori fruttiferi.  Si  trovano  delle  miniere 
di  piombo  argentifero  presso  Haduk- 
tchal 

AMASIA  o  AMASEA,  ed  in  turco  A- 
MASIEH  ,  ant.  e  gr.  città  della  Tur. 
asiatica ,  capoluogo  del  sangiacato  dello 
stesso  nome ,  pascialicato  di  Sivas  ,  a 
i5  I.  S.  S.  O.  da  Samsun,  12  I.  S.  dal 
mar  Nero,  e  82  1.  E.  da  Costantino- 
poli. Lat.  N.  4-0°  5o';  long.  E.  53"  l^o'. 
E  questa  la  residenza  di  un  vesc.  gre- 
co. E  situata  ai  piedi  dei  monti  Dja- 
nik,  ed  attraversata  dall' Jechil-Ermnk, 
ant.  chiamato  1'  Iris  ,  sul  quale  vi  sono 
6  ponti,  due  in  legno,  e  5  di  pietra. 
L'  uno  di  essi  fu  edificato  cogli  avanzi 
dei  magnifici  edifizj  che  ornavano  un 
tempo  questa  florida  città.  Un  castello 
forlificato ,  che  sta  sopra  una  roccia , 
nella  più  alta  parte,  difende  la  citta. 
Fu  esso  fabb.  da  Kiei-Kubad.  Vi  si 
giunge  per  un  cammino  tagliato  nella 
rupe.  Portici  magnifici  servono  d'ingres- 
so a  vaste  stanze  circolari,  che  i  tur- 
Tom,  I. 
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chi  pretendono  aver  servilo  di  caserme 
o  corpi  di  guardia,  ma  che  si  presuine 
piuttosto  con  fondamento  essere  le  tom- 
be degli  antichi  re  del  Ponto.  I  greci  ed 
i  romani  sono  i  soli  popoli  che  potuto 
abbiano  intraprendere  un  sì  ammirabile 
lavoro,  e  che  presentava  tante  difficoltà 
quasi  insuperabili.  Amasia  è  gr.  e  bene 
pop.,  le  sue  strade  sono  strette  e  spor- 
che, e  le  case  parte  in  legno  e  parte 
in  pietra.  Essa  contiene  dei  bazar,  pub- 
blici bagni,  belle  passeggiale  e  moschee, 
una  delle  quali  porta  il  nome  del  sul- 
tano Bajazet,  che  la  fece  costruire.  E 
questo  un  beli'  edilizio  sormontato  da 
due  mineretti  altissimi  e  tutti  di  pietra. 
Un  altro  edilizio,  degno  di  qualche  men- 
zione, era  il  collegio  celeste,  fondato 
pure  da  Bajazet,  ma  che  ora  cade  iu 
rovine.  Le  campagne  di  Amasieh  pro- 
ducono un  vino  ricercatissimo,  e  frut- 
ta eccellenti,  delli  quali  due  geueri  si 
fa  un  comtn.  assai  attivo;  il  principal 
ramo  però  è  la  seta.  I  gelsi  vi  cresco- 
no in  gr.  abbondanza.  La  seta  quivi, 
assai  bianca,  alimenta  le  manifatture  di 
Damasco  e  di  Aleppo .  Si  fabb.  ad  A- 
masieh  bellissime  tele  dipinte.  Fa  pure 
1111  gr.  comm.  di  pelli  di  lepre,  cuoja, 
robbia  di  perfetta  qualità,  sementi,  bia- 
de, e  lana  di  capra.  Conta  26,000  abi- 
tanti, quantunque  un  moderno  geografo 
accreditato  ne  dia  invece  60,000.  Qua- 
lunque sia  la  sua  pop.,  la  maggior  par- 
te di  essa  si  compone  di  cristiani,  ed  il 
restante  di  ebrei,  armeni  e  turchi.  Tut- 
ti si  distinguono  per  la  loro  urbanità  ver- 
so i  forastieri.  Le  donne  passano  per  le 
più  belle  e  seducenti  dell'. As.  minore. 
Amasieh  fu  originariamente  una  città 
libera  della  Cappadocia,  ed  in  appresso 
del  Ponto  Polemiaco  sotto  i  romani.  Nel 
medio  evo  divenne  la  residenza  d^i  pri- 
mi sultaui  ottomani.  Mustafà,  figlio  di 
Maometto  II,  la  governava,  allorché  Yu- 
suf,  generale  di  Ussun-Hassan ,  re  di 
Persia ,  saccheggiò  Tokat  l' anno  del- 
l' eg  ira  877  (di  G.  C.  i442  )•  ^u.  po- 
steriormente l'appannaggio  di  una  sul- 
tana, che  la  faceva  governare  da  un 
vaivoda.  Selim  I  vi  è  nato,  come  pure 
Mohammed  Ben-Cassem,  ed  AH  Ben- 
Husseln,  due  cel.  autori  presso  gli  arar 
bi.  La  sua  principal  gloria  però  si  è  quel» 
60 


43o  AMA 

la  di  aver  dato  i  natali  a  Strabone ,  uno 
dei  più  famosi  geografi  dell'  antichità  , 
il  quale,  senza  perdersi  in  minuti  rac- 
conti sopra  la  sua  patria,  ci  fa  sapere 
che  1*  Iris  bagnava  le  sue  mura,  e  che 
non  lunge  dal  suo  territ.  eranvi  dei 
bacili  caldi.  E  certo  che  questa  città  fu 
per  qualche  tempo  la  prima  del  reg.  del 
Ponto.  Il  suo  territ.,  che  sembra  dover 
essere  stato  molto  esteso,  chiamavasi 
Amasena  Regio.  Vuoisi  che  in  questo 
paese  esistessero  le  Amazzoni. 

AMASIO,  fi.  della  Germania,  secondo 
Tolomeo ,  lo  stesso  forse  chiamato  da 
d' Anville  Amìsia ,  e  che  sboccava  nel 
mare  del  Nord,  attraverso  il  paese  dei 
frisi.  \  uolsi  possa  essere  il  moderno  fi. 
Ems. 

AMASSE  o  AMATISSA,  ant.  picc.  fi. 
delle  Gallie,  che  scorreva  dal  S.  E.  al 
N.  O. ,  all'È,  d' Ambasia,  e  si  gettava 
nella  Loira. 

AMASSEA,  citta  del  Peloponneso,  nell'A 
caja,  secondo  l'Ortelio. 

AMASSI,  pop.  della  Sarmazia  asiatica  , 
secondo   Plinio. 

AM ASSIA,  città  della  costa  S.  E.  del 
l' is.  di  Timor ,  Dell'  arcipelago  delle 
Molucche.     Lat.  S.    io"  io';   long.   E. 

120°     l'. 

AM  ASTRA,  ant.  città  della  Sicilia,  se- 
condo Silio  Italico  la  stessa  che  Ame- 
Strato. 

AMASTRAH,  AMASSERAH  o  AME- 
STROS  ,  Amastris  ,  città  della  Tur. 
asiatica ,  nelf  Anatolia,  saugiacato  e  a 
27  1.  N.  N.  E.  da  Bolly,  e  a  66  1.  E. 
N.  E.  da  Costantinopoli.  Lat.  N.  4l° 
45'  27" ;  long.  E.  3o°  i'  o".  Essa  è 
edificata  in  anfiteatro  sopra  una  collina 
che  domina  il  mar  Nero ,  fra  due  por- 
ti quasi  riempiuti  di  sabbie ,  e  che 
possono  contenere  appem  20  navigli. 
L'uno  e  quasi  abbandonato,  e  l'altro 
olire  11  u  riparo  sicuro  contro  li  venti 
d  O.,  e  contro  le  correnti  del  Bosforo. 
Questa  città  è  difesa  da  una  cittadella 
che  contiene  una  moschea  .  Vi  si  scor- 
gono ancora  degli  avanzi  di  antichità,  co- 
me varj  rimasugli  di  greche  coloune,  ed 
un  tempio  di  Nettuno.  11  suo  territ.  dà 
molto  legname  da  costruzione. 

AMASTRIS,  AMASREH  o  AMASTRI- 
UE  ,  ant.   citta  marittima   della   Pailago- 
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nìa,  da   poi  chiamala  TaniaStris,  soprn 
un  picc.  istmo  che   univa  la   penìsola  di 
Sesamo  al  conlineute.  Fu   un    tempo  as- 
sai pop.   e   di    molto    traffico  ,    facendo- 
si in  essa   il  comm.  del  Nord  con  1  As. 
minore.  Il  suo  vesc.  era  sulfr.  della  me- 
tropoli di  Gangro.    San  Giacinto  marti- 
re  nacque  e    mori    in     questa    città  nel 
IV  secolo.   La   sua  chiesa    fu   cel.  sino 
dal  II  secolo,    nel    qual    tempo  Palmas 
n'era  il  vescovo.  Amastris    fu   edificata 
da    Amastri  moglie  di  Lisimaco,  la  qua- 
le,     per  formare  questa  città,    riunì    li 
vili,  di   Sesamo,  Citore,  Cromila  e  Tyos. 
Gli    abitanti  di  questo  ultimo  vili,  se  ne 
separarono  in  progresso.  Amastris,  dive- 
nuta sempre  più  consid.,  scosse  il  gio- 
go,   e   si   mise   sotto    la    protezione     di 
Ariobarzane  figlio  di  Mitridate.  Allorché 
i  romani  portarono  le  loro  armi  vittoriose 
nelf  As. ,   questa  città  fu  presa   da  Tria- 
rio  luogotenente   di   Cotta.  Essa  restò  in 
poter  dei  romani  sino    al  tempo  in  cui 
gì' imp.  greci    vi  successero.    Fu   presa 
quindi  dai    veneti,     e     da    questi    passò 
sotto  il  dominio  dei  turchi. 

AMAT,  is.  del  gr.  Oceano.  Vedi  Taixi. 

AMAT,  fi.  della  Russ.  in  Eur.,  gov.  di 
Livonia  ,  distr.  di  Venden  ,  che  nasce 
presso  il  vili.  diAoule,  scorre  all'O.  e 
si  getta  nell'Aa,  a  2  1.  al  di  sotto  di 
Venden,  dopo  un  corso  di  11  1.  i|2. 
Vi  si  pesca  qualche  perla. 

AMATAFOA  o  TOFOA,  is.  del  gruppo 
degli  Amici.  Vi  è  un  vulcano  in  attivi- 
tà ,  che  gli  abit.  risguardano  come  una 
divinità,  oppure  come  il  di  lei  soggior- 
no.  Lat.  S.    190  fa';  long.  O.  1770  240. 

AMVT-DOR,  EMAT  o  HAMMET-DOR, 
città  della  tribù  diNeftali,  ed  attribuita 
ai  leviti. 

AMATEI,  pop.  che  Plinio  pone  nelTIndia 
presso  il  fi.  Indo. 

AMATH,  bor.  della  Palestina,  presso 
Gadara. 

AMATH  oEMATH,  città  della  Celo-Si- 
ria,  chiamala  dai  greci  Epifania. 

AMATHA  o  ACMÀETHA,  contrada  del- 
l'Arabia, secondo  Sfefano  di  Bisanzio. 

AMATHA  o  AMATHAE,  città  della  Fe- 
nicia ,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  E 
probabilnu-nle  la  città  istessa  di  questo 
nome  fondata  dall'  undecima  figlio  di 
Cauoan,  clic  chinmossi   altresì  nella  Ce- 
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nesì  Chamati  e  dai  Sei  lauta  Amatiti. 
Era,  secondo  Giuseppe  lo  storico,  la  ca- 
pitale degli  Aniatheni.  Qualche  autore 
dice  che  fu  chiamata  in  progresso  Eme- 
sa.  Vedi  E. mesa. 

AMATHA  o  AMATONTE  ,  forte  citta 
della  Giudea,  nella  parie  attribuita  alla 
tribù  di  Manasse,  all'  E.  del  Giordano  , 
al  S.  E.  del  Iago  di  Tiberiade  o  Gene- 
sareth,  fra  Gamala  al  S.  O.  ,  e  Gadara 
al  N.  E.  Questa  città,  al  detto  di  san 
Girolamo,  fu  fondata  da  una  colonia  di 
Aniatheni.  In  essa  eranvi  dei  bagni  cal- 
di. Secondo  Giuseppe  l'istorici),  Ales- 
sandro Janneo  la  prese,  e  vi  trovò  quei 
tesori  che  Teodosio  ,  figlio  di  Zenone  , 
creduto  aveva  di  nascondere  in  luogo  di 
sicurezza.  In  seguito  Alessandro  avendo 
fatta  la  pace  con  Gabinio,  questo  gene- 
rale stabilì  nella  ciltà  di  A  malli  una 
delle  cinque  sedi,  in  cui  render  si  do- 
veva la  giustizia  ,  ponendo  la  prima  a 
Gerusalemme,  la  seconda  a  Gadara  ,  la 
terza  ad  Amath  ,  la  quarta  a  Gerico  e 
la  quinta  a  Seforo  iu  Galilea.  Così  i 
giudei,  scosso  il  giogo  del  dominio  rea- 
le, si  trovarono  sotto  un  gov.  aristocra- 
tico. La  contrada  in  cui  stava  Amath  , 
chiamavasi  Amatìùte. 

AMATHACI,  popolo  posto  da  Plinio  nel- 
l'Arabia  felice,   situata   nell'interno. 

AMATHEAE-CORNU  ,  luogo  in  un  bo- 
sco, eh'  era  presso  Hippanium. 

AMATHEAE-CORNU,  luogo  della  Libia, 
secondo  Diotloro. 

AMATHEAE-CORNU,  sembra  che  Cice- 
rone dia  questo  nome  ad  una  delle  sue 
case  di  campagna. 

AMATHENI  o  AMATHEI ,  popoli  che 
abitavano  nella  terra  promessa  ,  prima 
degl'israeliti,  e  che  occupavano  la  por- 
zione della  tribù  di  Neftali,  verso  il 
monte  Libano.  Questi  popoli  vinri  dagl  is- 
raeliti si  ritirarono  nella  Fenicia,  ove  in 
seguito  fu  edificata  la  citta  di  Amath 
situata  sulle  sponde  dell'Oronte.  Eglino 
v'inviarono  una  colonia,  ch'edificò  la 
città  di  Amatha  ,  presso  il  lago  di  Ge- 
nesareth. 

AMATHONTE  ,  Amathante ,  picc.  vili, 
della  is.  di  Cipro,  presso  il  mare  ,  a  2 
1.  N.  E.  da  Limassol  ,  che  occupa  il 
luogo  dell'ant.  città  di  tal  nome,  detta 
Amatunla.  Vi  si  veggono  aucora  le  fon- 
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damenla  delle  muraglie  bagnate  dal  ma- 
re ,  colonne,  arcate  spezzale,  ed  al- 
cune catacombe.  Esistono  pur  anco  sul- 
la sommità  di  una  mont.  due  vasi  gran- 
dissimi tagliati  nella  roccia  ,  ed  ornali 
nei  quattro  Iati  con  figure  di  tori.  Si 
crede  che  questi  vasi  servissero  alle  li- 
hazioni  fatte  in  onore  di  Adone.  Vedi 
Amatunta. 

AMATHUS,  città  del  Peloponneso  ,  nella 
Lacerna,  secondo  Strabone.  Qualche  au- 
tore, con  Stefano  di  Bisanzio,  nomina- 
no pure  questa  città,  ma  1'  ultimo  la 
chiama  invece   un   porto  di  mare. 

AMATHUS,  fi.  del  Peloponneso,  nella 
Messenia,   Io  stesso   che   il   Pamiso. 

AMATHUS,  città  della  Palestina,  situata 
al  di  là  del  Giordano,  al  N.  E.  del 
monte  Abarim. 

AMATICHE,  AMATIQUE  o  S.  TOM- 
MASO DI  CASTIGLIA,  vili,  dell'  A- 
mer.  ,  nel  ref.  di  Guatimala  ,  prov.  di 
Vera-Paz ,  che  dà  il  suo  nome  ad  una 
baja  sulla  quale  è  posto,  al  S.  del  gol- 
fo di  Honduras,  a  3o  I.  E.  S.  E.  ila 
Vera-Paz.  Gli  abit.  si  occupano  del  ta- 
glio del  legno  campeggio.  Fu  fabb.  da- 
gli spagnuoli  nel  1697.  Lat.  N.  l5°  20'. 

AMATITLAN  o  AMATILCAN,  bor.  del 
reg.  di  Guatimala,  prov.  e  a  6  1.  S.  S. 
E.  da  Guatimala.  Vi  sono  delle  sorg. 
d'acque  termali,  una  bella  chiesa,  ed 
il  più  magnifico  convento  di  domenica- 
ni del  paese.  Vi  si  fa  un  gr.  comm.  di 
cotone,  frutta,  e  sale  che  si  raccoglie 
ogni  mattina  sulle  sponde  del  lago  di 
questo  monte. 

AMATITLAN,  vulcano  nel  reg.  di  Gua- 
timala, in  America. 

AMATITUA  o  AMATITUC,  fi.  d' Amer. 
nella  nuova  Spag.,  che  si  getta  nel  mar 
Pacifico,  ai  conf.  della  prov.  di  Gua- 
zara. 

AMATO  ,  Amaliiis  o  Lamelus,  fi.  d' li. 
nella  Calabria,  che  ha  la  sua  sorg.  nel- 
l'Appennino, e  si  getta  nel  mare  pres- 
so il  bor.  di  santa  Eufemia  ,  che  dà  il 
nome   ad    un   golfo. 

AMATO,  città  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabria  citeriore,  a  3  I.  S.  E.  da  Ni- 
castro. 

AMATRICE,  picc.  città  del  reg.  di  Na- 
poli ,  prov.  dell'  Abruzzo  ulteriore  se- 
condo ,    capoluogo   del    cant.,    distr.    di 
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Civita  Ducale,  a  7  1.  2p3  N.  N.  O.  da 
Aquila,  sopra  una  deliziosa  collina,  ove 
nasce  il  Tronto.  La  città  contiene  6 
parrocchie  ,  due  monti  di  pietà  ,  una 
scuola  di  belle  lettere,  e  delle  fabb.  di 
coperte  di  lana.  Conta  3,547  abitanti. 
Questa  città  ha  il  titolo  di  principato. 
È  patria  del  filosofo  e  medico  de  Mas- 
seis. 
AMATUNTA  o  AMATHUS  ,  città  del- 
l' is.  di  Cipro,  situala  al  S.,  fondata  dai 
fenicj  sotto  il  nome  di  Ainath.  Meno 
dovette  la  sua  celebrità  al  fertile  territ., 
da  cui  era  circondata  ,  che  a!  famoso 
culto  quivi  stabilito  in  onore  di  Vene- 
re. Ad  un  rimotissimo  tempo  facevasi 
salire  lorigiue  di  questo  culto.  Da  prin- 
cipio si  sagrifieavauo  gli  stranieri  sugli 
altari  di  Venere,  costume  barbaro  che 
sembrava  richiamare  1'  idea  dei  fenicj , 
i  quali  pure  immolavano  vittime  uma- 
ne ;  ma  la  dea  irritata  punì  gli  abit.,  to- 
gliendo la  forma  umana  agli  uomini  , 
ed  il  pudore  alle  donne.  I  primi  can 
giati  furono  iu  tori,  e  le  donne  si  prò 
statuivano  senza  vergogna.  Lasciando 
tutto  ciò  che  un  tale  racconto  ha  di 
favoloso,  dir  bisogua  pel  vero,  che  i 
piaceri  sfrenati  della  Dea  avessero  al- 
quanto contribuito  a  guastare  gli  abi- 
tanti. Secondo  Pausania,  eravi  ad  Ama- 
tunta  un  altro  tempio  dedicato  a  Vene- 
re ed  Adone,  ed  in  poca  dist.  vedevasi 
un  bosco  chiamato  bosco  di  Venere 
Iriana,  in  cui  si  celebrava  la  fusta  del 
mese  di  settembre.  Gli  anticlii  molto 
parlarono  di  questa  città  sotto'  il  nome 
di  Amatiuita.  Essa  ebbe  un  vesc.  suf- 
fr.  di  Nicosia.  Molti  geografi  credettero 
che  l'ani.  Amatusa  esser  potesse  la  mo- 
derna Limisso  ;  quando  altri  sostengono 
che  Limisso  sia  a  più  di  7  miglia  lontana 
dalle  rovine  di  Amatusa.  Egli  è  certo  che 
queste  città  sono  attualmente  in  potere 
dei  turchi,  dopo  l'anno  1670,  in  cui 
presero  ai  veneziani  1'  is.  di  Cipro. 
AMATUSA,  fu  uno  degli  epiteti  dato 
anche  all' is.  di  Cipro,  a  cagione  della 
celebrità  del  tempio  di  Venere  ad  A- 
matunta. 
AMATUSIA    REGIO,    contrada    dell' is. 

di   Cipro,   secondo   Tolomeo. 
AMATUSII    o    AMATUSIENI,    abit.  di 
Amatuuta,  il  cui  nome  fu  qualche  voi- 
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ta  preso  dai  poeti,  per  disegnare  In  ge*> 
nerale  gli  abit.  di  tutta    1'  is.  di  Cipro. 

AMAXA  ,  luogo  d'As.  nella  15itinia  ,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio  ,  che  cita  E- 
ratostene. 

AMAXANTEA  0  AMAXANTIA  ,  bor. 
dell'Etica,  nella   tribù  Hippotoontide. 

AMAXIA  o  HAMAXIA  ,  città  dell' As, 
minore  nella  Cilieia  montagnosa  ,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio.  D'  Anville  pure 
ne  parla,  ma  la  pone  nella  Panfilia, 
Strabone  dice  eh'  è  sopra  una  collina  , 
avente  a'  piedi  un  porto,  ove  trasporta- 
vasi molto  legname  da   costruzione. 

AMAXICHI  o  AMAKDKI ,  città  ,  capo- 
luogo  dell' is.  di  s.  Maura,  una  delle 
Jonie,  situata  alla  sua  estremità  settentr. 
sopra  una  baja  formata  dal  canale  che 
separa  quest'  is.  dalla  Tur. ,  e  iu  una 
pianura  sabbionosa,  ma  fertilissima.  Lat. 
N.  33°  47';  long.  E.  t8°  22'.  Questa  cit- 
tà ,  difesa  da  un  castello  fortificato  ,  è 
la  sede  del  gov.  dell'  is,  e  la  residenza 
di  un  vesc.  greco.  E  picc.  e  male  edi- 
ficata. La  maggior  parte  delle  case  so- 
no di  legno  e  di  un  solo  piano  ,  e  ciò 
a  cagione  dei  frequenti  terremoti.  La 
strada  principale  è  larghissima  e  fian- 
cheggiata da  case  con  arcate.  La  piazza 
s.  Marco  ,  abbellita  dal  palazzo  del  go- 
vernatore, è  ornata  da  una  statua  dì 
marmo  antico.  Amaxiehi  ha  \!\  chiese 
greche,  dei  filatoj  di  cotone,  dei  con- 
ciatoj,  e  due  porti,  dei  quali  il  miglio- 
re è  quello  di  Drapano.  La  sorgente  di 
Megalivrisi  somministra  dell'  acqua  al- 
la città,  da  dove  un  acquedotto  lunghis- 
simo la  conduce  alla  fortezza.  Conta 
6,000  abitanti.  Vi  sono  degli  stagni  sal- 
si  nei   suoi  contorni. 

AMAXITE  o  AMAXITO,  picc.  città  del- 
l'As.  minore,  appart.  alla  Troade  sulla 
costa  all'O.  Il  territ.  di  questa  città  era 
chiamato  Hamaxitia.  Un  poco  al  S. 
stava  la  salina  di  Tragesaion,  ove  si 
formava  il  sale  dalla  evaporazione  delle 
acque.  Gli  abitanti  della  Troade  avevano 
la  libertà  di  prenderne  a  lor  piacimen- 
to. Amaxite  fu  il  primo  stabilimento 
dei  teucri  condotti  da  Creta.  Si  preten- 
de che  l' oracolo  comandasse  loro  di 
fermarsi  nel  luogo  ove  sarebbero  stati 
attaccati  dagli  abit.,  e  che,  nella  notte, 
una  moltitudine  di  topi  rodendo    i  loro 
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Lagnali,  questi  furono  da  essi  creduti 
gì'  inimici  annunziati  dall'  oracolo.  Es- 
si altresì  diedero  alla  mont.  il  nome 
d'  Ida  in  memoria  dell'alta  moni,  in 
Creta  del   nome   medesimo. 

AMAXOI3II,  AMAXOBIENI  o  IIAMA- 
XOBII,  pop.  nell'interno  della  Scizìa 
in  Eur.,  secondo  Tolomeo.  Il  loro  no- 
me ,  eh'  è  evidentemente  formato  dalla 
greca  parola  che  siguifica  un  carro, 
ha  un  parlante  rapporto  con  1  uso  di 
questo  popolo  ,  e  delle  nazioni  tartare 
in  generale,  di  porre  le  loro  tende  so- 
pra carri  onde  cosi  facilitarne  il  tra- 
sporto. 

AMAY,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Lie- 
gi ,  circond. ,  cant.  ed  a  1  1.  \\i  N. 
E.  da  Huy.  Vi  si  lavora  dell'argilla 
gialla  per  uso  delle  fabb.  di  stoviglie. 
Ha  2,000  abitanti. 

AMAYUELAS  DE  ABAXO ,  bor.  di 
Spag.,  prov.  e  a  4  '•  M2,  ^.  da  Pa- 
Iencia. 

AMAYUELAS  DE  ARRIBA  ,  bor.  di 
Spag.  a  4  I.  ip  N.  da  Palencia,  nella 
prov.  di  Toro. 

AMAZZONE  o  MARANON,  fi.  del- 
l'Amer.  merid. ,  ed  uno  dei  più  gr.  del 
mondo.  Esso  è  chiamato  dagli  spaglino- 
li Maranon  e  Orellana,  e  dagl'  india- 
ni Guiena,  non  prendendo  il  suo  no- 
me di  Amazzone  che  al  confluente  dei 
due  gr.  fi.  il  Turiguragua  o  Laurico- 
che,  e  1'  Ucayal  ,  che  si  uniscono  al 
4°  25'  di  Int.  S.  Il  primo  sorte  dal  la- 
go Lauricoche,  nelle  Ande  del  Perù  , 
all'i  1°  di  lat.  S.,  scorre  al  N.  sino  a 
Jaen  di  Bracamoros  al  6°,  ove  diviene 
navigabile,  poscia  si  rivolge  all'  E.,  e 
dopo  aver  attraversato  il  Pongo  di 
Manseriche,  presso  Borja,  riceve  a  si- 
nistra la  Morona  ed  il  Tigre,  e  a  drit- 
ta l'Huallaga,  e  qualche  altro  fi.,  pri- 
ma di  rendersi  al  punto  della  sua  con- 
giunzione con  1'  Ucayal.  Quest'  ultimo 
ha  la  sua  sorg.  nei  monti  Cailloma,  sot- 
to il  nome  di  Apurimac,  in  poca  dist. 
al  N.  E.  da  Arequipa,  fra  i6°  e  170 
di  lat.  S.  Nel  suo  tortuoso  corso  a  tra- 
verso le  Ande  ,  esso  riceve  molti  fi.  e 
fra  gli  altri  il  Beni,  assai  consid.  ;  do- 
po il  suo  confluente  con  questo  fi.  es- 
so prende  il  nome  di  Ucayal,  sotto  il 
quale  si    riunisce  al  Tungiiragua.    Non 


A  M  A  433 

si  sa  ancora  precisamente  quale  di  que- 
sti due  fi.  risguardar  debbasi  come  il 
ramo  principale  dell'Amazzone.  Conside- 
rando però  la  dist.  delle  sorg.  deil'U- 
cayal,  ed  il  numero  dei  fi.  importanti 
ch'esso  riceve,  siamo  forzati  ad  accor- 
dargli la  preminenza;  ed  in  fatti,  sino 
dai  primi  tempi  della  sua  scoperti,  fu 
disegnato  pel  vero  Maranon  ,  dandogli 
il  nome  di  vecchio  Maranon  ,  come 
sì  diede  quello  di  nuovo  od  alto  Ma- 
ranon al  Tunguragua.  Fra  gli  affluen- 
ti dell'Apurimac,  notar  devesi  il  Pa- 
ri, che  ha  la  sua  sorg.  in  vicinanza  di 
Pasco,  al  N.  E.  di  Lima,  in  un  lago 
vicino  a  quello  donde  sorte  il  Tun- 
guragua. Dal  punto  in  cui  il  fi.  delle 
Amazzoni  si  forma,  mediante  la  con- 
giunzione del  Tunguragua  coli'  Ucayal, 
sino  al  confluente  del  Rio  Negro,  esso 
riceve  dai  portoghesi  il  nome  di  Rio  dos 
Sohmoens,  ed  in  questo  corso,  di  circi 
370  1.,  s' ingrossa,  alla  dritta,  colle  a- 
cque  del  Cassiquin  ,  del  Yavari ,  del 
Yutay,  del  Yurna  e  del  Purus,  ed  al- 
la sinistra,  con  quelle  di  Rio  Napo  de 
1'  Ica  ,  dell'  Yupura,  e  di  molti  altri  fi. 
meno  considerevoli.  Dal  suo  conlluente 
col  Rio  Negro,  1'  Amazzone  ha  cir- 
ca 3l5  1.  di  corso  sino  all' is.  Caviana, 
che  divide  in  due  rami  la  sua  imbocc. 
11  e  11'  oceano  Atlantico,  sotto  1'  equatore. 
I  fi.  che  riceve  a  sinistra  in  questo 
spazio  sono  di  poca  importanza,  tali 
però  non  essendo  quelli  della  dritta.  La 
Madeira,  il  Topayos  ed  il  Xingu  sono 
di  molta  considerazione.  II  Tocantin , 
quantunque  unito  all'Amazzone  col  mez- 
zo del  Tajipuru,  non  può  esser  consi- 
derato come  un  affluente  di  questo  fi., 
esso  ha  la  sua  distinta  imbocc.  nell'o- 
ceano ,  all'  E.  dell'  is.  Marajo  o  s.  Joao. 
La  lunghezza  del  corso  dell'  Amazzone, 
dalla  sorg.  del  Tunguragua  sino  al  ca- 
po Nord,  nella  Gujana  portoghese,  è  di 
l,o55  1.,  comprese  le  sue  gr.  sinuosi- 
tà. La  larghezza  varia  d'una  i[2  a  1  1. 
nella  parte  inferiore,  aumentando  per 
altro,  a  misura  che  s'avvicina  ali  im- 
bocc, la  quale  si  estende  dal  capo  Nord 
al  capo  Magoary  ,  lontano  circa  65 
1.  l'uno  all'altro.  Questa  larghezza  pe- 
rò è  così  gr. ,  dopo  il  conlluente  del 
Xingu,    ebessa    basterebbe    per  nou  i- 
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scoprire  1'  una  riva  dall'altra,  quando 
anche  le  gr.  i-.  che  vi  si  succedono 
11011  impedissero  alla  vista  di  estender- 
si. La  profondità  di  questo  fi.  è  più  di 
100  braccia,  ma  in  qualche  luogo  non 
si  potè  misurarla.  All'  epoca  delle  piog- 
gie  periodiche,  che  cadono  in  questa 
parte  d'Amer.  ,  l'Amazzone  sorte  dal 
suo  alveo  ,  e  ricopre  una  estensione  di 
più  di  5o  leghe.  Le  is.  numerosissime 
ch'esso  rinchiude,  sono  allora  sommer- 
se; molte  cangiano  di  situazione,  ed 
alire  sono  formate  da  nuovi  canali,  che 
il  fi.  s'apre  con  la  sua  irresistibile  im- 
petuosità. Le  sue  acque  sono  limaccio- 
se. La  marea  si  fa  sentire  nell  Amazzo- 
ne sino  ad  Ovidos,  in  circa  l5o  I.  dal 
l'isola  Gaviana.  Il  corso  del  fi.  è  rapido 
tanto,  che  al  suo  ingresso  nell'  Oceano 
ne  respinge  le  acque,  e  scorre  senza 
meseuglio  per  lo  spazio  di  80  1.  nel 
mare.  Questo  fenomeno  è  d'altronde 
più  degno  di  osservazione,  pretenden 
dosi  che,  dopo  Ovidos,  il  declivio  del 
terreno  sia  sensibile  appena.  Ciò  non 
deve  però  sorprendere,  quando  si  ri- 
fletta che  il  letto  profondo  dell'  Amaz- 
zone riceve  tutte  le  acque  le  quali  scen- 
dono dalla  parte  orient.  della  gr.  ca- 
tena delle  Ande,  fra  5°  di  lat.  N.  ,  e 
2  1°  di  lat.  S. ,  cioè  a  dire,  in  uno 
spazio  di  600  leghe.  All'  imbocc.  del- 
l'Amazzone, nel  luogo  ove  il  suo  cana- 
le trovasi  maggiormente  rinchiuso  dalle 
is. ,  il  flusso  del  mare  offre  un  altro 
fenomeno  assai  rimarchevole  nei  tre 
giorni  più  vicini  ai  colmi  ed  alle  nuo- 
ve lune,  tempi  delle  più  alte  maree.  Il 
mare,  in  luogo  d'  impiegar  quasi  sei  o- 
re  a  salire,  giunge  in  uno  a  due  mi- 
nuti alla  sua  maggior  altezza;  il  che 
non  può  succedere  tranquillamente.  Ed 
in  fatti  si  sente  ad  una  o  due  1.  di  dist. 
un  rumore  spaventevole  che  annunzia  il 
pororoca,  nome  che  gì'  indiani  danno  a 
questo  terribile  fiotto.  A  misura  eh'  es- 
so si  avvicina,  il  rumore  s'accresce,  e 
ben  tosto  vedesi  un  promontorio  d'a- 
cqua di  ia  a  i5  piedi  di  altezza,  poi 
un  secondo,  poi  un  terzo  ,  e  qualche 
volta  anche  un  quarto,  che  si  succedo- 
no prestamente,  e  che  occupano  tutla 
la  larghezza  del  canale.  Questa  lama  a- 
vanza  con   una  rapidità  prodigiosa,  roni- 
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pe  e  rade  passando  tutto  ciò  che  ad 
essa  resiste,  trasporta  gr.  porzioni  di 
terreno,  sradica  gli  alberi  ,  e  devasta 
quanto  riscontra.  Da  per  tutto  ove  pas- 
sa, la  sponda  vi  è  ripulita  come  se  lo 
si  avesse  fatto  con  la  maggior  cura.  Li 
canoti,  le  piroghe,  e  le  barche  istesse  , 
non  hanno  altro  mezzo  di  guarentirsi  da 
tanto  lurore,  se  non  ancorandosi  in  un 
luogo  che  abbia  molto  fondo.  —  Le 
acque  dell'Amazzone  abbondano  di  coc- 
codrilli, dei  quali  molti  hanno  da  20  a 
3o  piedi  di  lunghezza.  I  pesci  sono  di 
varie  spezie.  Trovansi  eccellenti  testug- 
gini in  sì  gr.  numero,  che  potrebbero 
esse  sole  bastare  al  nutrimento  di  tulli 
gli  abit.  delle  rive  del  fiume.  Durante 
l'annuale  inondazione,  i  laghi  e  le  pa- 
ludi, che  fiancheggiano  l'Amazzone,  si 
riempiono  di  pesci,  e,  quando  le  acque 
si  ritirano,  formano  essi  altreltauli  vivai 
naturali,  nei  quali  poi  la  pesca  riesce 
facile  estremamente.  —  L' imbocc.  del 
fi.  delle  Amazzoni  era  stala  scoperta 
nel  i5oo  da  un  capitano  spaguuolo 
chiamato  Vincenzo  Yanez  Pinzon  ,  e  la 
sorg.  dell  alto  Maranon  fu  conosciu- 
ta verso  l'anno  i535.  Infine  Francesco 
d  Orellapa,  ardito  avventuriere  spaglino- 
lo, eccitato  dal  desiderio  di  percorrere 
un  pafse  eh'  eragli  stato  dipinto  come 
abbondante  tanto  in  oro  che  in  argento, 
partì  ,da  Quilo,  ed  imbarcossi  nel  ìòog 
sul  fi.  Coca,  che  più  abbasso  porta  il 
nome  di  Napo,  si  gettò  nell'  Amazzone  , 
e  lasciandosi  trasportare  dalla  seconda, 
a  sboccar  venne  nel  mare  al  capo  Nord 
sulle  spiaggie  della  Gujana  ,  dopo  una 
navigazione  di  più  di  65o  leghe.  Scen- 
dendo per  questo  fi. ,  spesso  sbarcava 
onde  aver  dei  viveri  e  conoscere  il  pae- 
se, ma  in  esso  ritrovò,  seguendo  l'es- 
pressione del  pad.  d'Adina,  della  gente 
che  ben  difender  sapevano  il  pane  loro. 
Egli  ebbe  infatti  a  sostenere  molti  com- 
battimenti che  gli  fecero  provare  quan- 
to erano  valorosi  quegli  abit.,  e  tanto 
animali  dalla  difesa  delle  loro  terre,  che 
le  donne  istesse,  mescolate  cogli  uomi- 
ni, mirabilmente  li  secondavano  nei  coib- 
battimeuti,  onde  difendere  coraggiosa- 
mente il  terreno  natio.  Quest'avventura 
diede  motivo  ad  Orellana  di  rendere  la 
sua  scoperta  più  gloriosa,    dicendo  che 
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era  egli  entrato  in  un  paese  ili  gran  e- 
sleosionp,  lunghesso  queJ  fiume,  e  gover- 
nato da  amazzoni,  donne  che  non  aveva- 
no mai-iti;  adornando  il  suo  racconto  di 
quei  colori,  dei  quali  si  erano  serviti 
gli  antichi  scrittori  nel  descrivere  le  ce- 
lebri amazzoni  delle  rive  del  Termodon- 
te.  Da  ciò  in  progresso,  gli  si  diede  il 
nome  di  fiume  delle  Amazzoni .  Nel 
i56o  Pietro  di  Ursoa  visitò  questo  fi., 
e  perì  nel  corso  del  suo  viaggio  assas- 
sinalo da  taluno  dei  suoi  compagni,  che 
discesero  in  seguito  per  1  Amazzone  sino 
alla  sua  imboccatura.  Nel  1602  vi  tor- 
nò il  padre  Raffaele  Ferrer  gesuita,  e 
fu  un'altra  volta  riconosciuto  nel  1616. 
Rinovossi  con  diligenza  la  scoperta  di 
questo  fi.  dai  pad.  Brieda  e  Toledo  nel 
i635.  Nel  i638  Pietro  Texeira  porto- 
ghese, inviato  dal  governatore  di  Para 
alla  testa  di  un  numeroso  distaccamento 
di  portoghesi  ed  indiani,  rimontò  l'Amaz- 
zone sino  alla  imboccatura  del  Napo, 
ed  in  seguito  il  Napo  istesso,  che  lo 
condusse  in  vicinanza  di  Quito,  ove  pas- 
sò per  terra,  con  qualche  portoghese 
della  sua  truppa.  Il  Portog.,  obbedendo 
allora  alla  Spag.,  Tezeira  vi  fu  accolto 
benissimo.  Egli  ritornò  a  Para  un  anno 
dopo  per  la  strada  istessa,  accompagna- 
to dai  padri  d1  Acuna  e  d  Atieda,  no- 
minali dalla  corte  di  Madrid  onde  le 
rendessero  poi  conto  di  tutte  le  partico- 
larità di  questo  viaggio.  D' Acuna  com- 
parir fece  la  sua  relazione  allorché  la 
casa  di  Bragnuza  tolse  il  Portog.  alla 
Spagna.  Temendosi  quindi  ,  in  quest'ul- 
timo reg. ,  che  la  relazione  istorica  di 
Acuna  insegnasse  ai  portoghesi  il  modo 
di  pervenire  al  Perù  per  1'  Amazzone, 
tutti  gli  esemplari  di  tal  opera  furo- 
no abbruciati  ,  non  restandone  che 
un  picciolissimo  numero.  La  carta  as- 
sai difettosa  ,  del  corso  dell'  Amazzone, 
fu  fatta  da  Sanson  sopra  una  tal  rela- 
zione puramente  istorica.  In  essa  car- 
ta il  ramo  che  viene  da  Quito  è  chia- 
mato Amazzone  ,  e  Maranon  quello 
che  arriva  dal  S.  Così  egualmente  si 
chiamano  qifesti  due  rami  da  Pagan, 
nella  sua  Relazione  del  gran  fi.  delle 
Amazzoni,  Parigi  i656 ,  in  120  con 
una  cattiva  carta.  Nel  1707  il  p.  Fritz, 
eh  era  disceso  per  questo  fi.  sino  a  Pu- 
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ra  ,  fece  incidere  a  Quito  una  nuova  e 
più  corretta  carta  di  tutto  il  corso  del- 
l'Amazzone. Si  scoprì  allora  che  il  Na- 
po, che  preso  avevasi  pel  ramo  prin- 
cipale, non  n'  era  che  un  affluente  ;  ma 
la  mancanza  dei  necessari  istrumenli 
impedì  al  p.  Fritz  di  fissare  con  esattezza 
la  posizione  dei  punti  diversi ,  e  spe- 
cialmente della  imboccatura.  In  questa 
carta  egli  da  al  Tunguragua  il  nome 
di  Maranon  •,  il  Paro  è  chiamato  U- 
cayal ,  o  Ucallali ,  parola  che  ,  nella 
lingua  degf  indigeni ,  spiega  un  conflu- 
ente ,  e  che  quindi  appart.  soltanto  al 
punto  in  cui  il  Paro  ed  il  Tunguragua 
si  congiungono.  Questa  significazione  di 
parola  fu  cagione  dell'  errore  del  p. 
Fritz  ,  ed  i  nomi  da  esso  dativi  passa- 
rono in  tutte  le  carte.  Così  egli  rap- 
presentò in  un  modo  assai  inesatto  il 
corso  dell'  Ucayal,  che  non  ha  il  quar- 
to della  sua  estensione  uè  de'suoi  affluenti. 
Questa  carta  riprodotta  iu  Eur.  nel  1717, 
servì  di  guida  a  quelle  che  comparvero 
da  poi.  Infine  la  Condamine  ,  provve- 
duto di  buoni  strumenli  ,  discese  1'  A- 
mazzone  negli  anni  174^  e  1 744*  Pub- 
blicò egli  nel  174°  una  buona  carta  ed 
un'eccellente  descrizione  del  corso  di 
questo  fiume.  Parla  anche  della  comu- 
nicazione dell'Orenoco  e  dell'Amazzone 
col  mezzo  di  un  fi.  intermedio  che  li  ri- 
univa, comunicazione  marcata  sulle  car- 
te antiche ,  ed  appoggiata  dalle  relazio- 
ni unanimi  degl'  indigeni.  Molti  geo- 
grafi però  rivocarono  in  dubbio  una  ta- 
le asserzione  ,  sostenendo  che  ciò  era 
impossibile;  ma  il  cel.  d'Humboldt  ha 
stabilito  eh'  esista  realmente  una  tale 
comunicazione.  Questo  dotto  scrittore 
andò  egli  stesso  da  Rio  Negro  ,  uno 
degli  affluenti  dell'Amazzone ,  nel  Cas- 
siquiari,  e,  rimontando  questo  fi.,  giun- 
se nell'Orenoco. 
AMAZZONI  (paese  delle).  Altro  non  si 
conosce  di  questa  contrada  se  noo  che 
il  paese  propriamente  irrigato  dal  cel. 
fi.  dello  stesso  nome.  Conf.  esso  al  N. 
col  nuovo  reg.  di  Granata  e  la  Gujaua, 
al  S.  col  Paraguai  ,  all'È,  col  Brasile, 
ed  all'O.  col  Perù.  Dicesi  che  la  sua  lun- 
ghezza arrivi  a  400  '•  e  'a  sna  'al'" 
ghezza  a  320.  Il  clima  vi  è  caldo  ,  ti- 
mido  0   malsano  ,   particolarmente  sulle 
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sponde  del  fi.  Le  sue  immense  fore- 
ste sono  impenetrabili  ricelti  di  una 
quantità  di  bestie  feroci  e  di  serpenti, 
non  che  pop.  da  un  infinito  numero 
di  uccelli  di  ogni  specie  e  da  seimie 
di  razze  diverse.  Quasi  Senza  coltura 
vi  crescono  molte  piante  preziose,  e 
frutta  saporite,  assai  stimati  essendo 
anche  i  bei  legni  di  colori  per  tinture.  In 
tutto  il  paese  non  si  trova  una  pietra 
di  sorta  alcuna,  come  neppure  oro,  uè 
qualunque  altro  metallo.  Nella  vastità 
di  questo  paese  gli  europei  non  vi 
hanno  stabilimenti ,  almeno  di  qualche 
importanza  ,  quindi  non  è  occupato 
che  da  un  gr.  numero  di  nazioni  sel- 
vaggie, che  però  si  ritirarono  tutte  nel- 
l' interno  all'arrivo  degli  spaguuoli ,  e 
abbandonarono  le  sponde  del  fi.,  .ordi- 
naria loro  dimora.  Non  vi  si  riscontra 
adesso  che  un  picc.  numero  di  borgate, 
abitate  dai  nativi,  attirativi  dai  boschi 
dai  missiouarj  spaguuoli  e  portoghesi. 
Sono  essi  diffidenti  e  poco  socievoli,  vi- 
vono erranti  specialmente  nelle  foreste  , 
e  la  caccia  e  la  pesca  somministrano  lo' 
ro  il  necessario  vitto.  —  La  esisten 
za  di  questo  popolo  di  femmine  guer 
riere,  almeno  molto  dubbiosa  ,  fu  però 
ammessa  da  parecchi  saggi  scrittori  del 
l'antichità,  e  puranco  da  qualche  mo 
derno.  Il  nome  di  amazzone,  derivante 
del  greco,  significa  senza  mammella 
perchè,  dicono,  dalla  fanciullezza  ta- 
gliatasi a  queste  donne  la  dritta  mam- 
mella, onde  render  più  facile  il  ma' 
«eggio  dell'  arco,  arma  loro  favorita 
Esse  vivevano  lontane  dagli  uomini,  al 
detto  di  Omero,  ed  Eschilo  le  chia- 
ma loro  mimiche.  Secondo  Erodoto,  gli 
Sciti  le  nomaiauo  Aeorpata  o  omicide, 
perchè,  dicevano  essi,  le  amazzoni  uc- 
cidevano tutti  i  figli  maschi,  non  ri- 
sparmiando che  le  femmine.  Al  tempo 
di  Omero,  cioè  nel  IX  secolo  prima 
dell'  era  volgare ,  la  esistenza  di  quelle 
donne  era  un'  opinione  fondata .  Que- 
sto poeta  dice  eh"  erano  elleno  possen- 
ti nel  loro  paese  .-il  secolo  di  Bellero 
fonte,  di  Ercole,  ed  a  quello  della  gio 
vinezzà  di  Priamo.  Egli  le  pone  all'orien 
le  del  fi.  Sangario  e  della  Frigia,  parla 
delle  loro  spedizioni  nella  Licia,  delle 
loro   escursioni    nella  Troa.de,    non    eu- 
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tramlo  però  giammai  in  alcun  raccosto 
sulla  forma  del  loro  governo.  La  mag- 
gior parte  degli  antichi  collocò  le  amaz- 
zoni nel  Pon'o  ,  presso  al  Termodonte  , 
ove  uua  pianura  portava  il  nome  di  Te- 
miscira.  Ammet levasi  pur  anco  la  esi- 
stenza di  una  città  di  tal  nome  ,  come 
veder  si  può  presso  Stefano  di  Bisan- 
zio, e  Plinio.  Secondo  Straboue,  le  mon- 
tagne di  questo  paese  avevano  il  nome 
di  amazzoni,  e  stando  al  libro  della 
spedizione  degli  argonauti,  si  vede  che 
le  amazzoni  non  dimoravano  insieme  in 
una  città  istessa,  ma  eh'  erano  invece 
divise  in  tre  classi  da  altrettante  città , 
delle  quali  portavano  il  nome.  Cosi  chia- 
mavansi  le  amazzoni  temìsclriense , 
dalla  città  di  Temiscira;  licastiene  dal- 
la città  di  Licaste  ;  infine  cadisìene  da 
una  città  che  si  suppose  nominarsi  Ca- 
disia.  Alle  amazzoni  attribuì  vasi  pure  la 
fondazione  di  molte  città  della  .Jonia. 
Secondo  Strabone,  la  città  di  Efeso 
aveva  da  prima  il  nome  dell'  amazzone 
Smjrne  sua  fondatrice.  Questa  opi- 
nione è  quella  di  molti  i  altri  scrittori. 
Un  tempio  di  Diana  in  Efeso  (non  già 
quello  che  fu  risguardato  come  uno 
dei  più  belli  monumenti  dell'  Asia,  ma 
di  quello  più  antico)  passava  per  i' ope- 
ra delle  amazzoni.  Dicevasi  anche,  a 
quanto  ne  scrive  Strabone,  eh'  esse  fon- 
date avessero  le  città  di  Smirne,  dima, 
Mirina,  e  qualche  altra.  In  tale  ipolesi, 
le  amazzoni  sarebbero  state  padrone  di 
un  paese  estesissimo.  Dicevasi  che  Te- 
seo portata  avesse  in  esso  la  guerra  ,  e 
che  un  tale  assalto  cagionasse  la  loro 
ritirata  nell'Attica.  Egli  è  certo  che  già 
contavausi  due  spedizioni  guerriere  di 
queste  eroine.  Nella  prima  avevano  esse 
fatta  la  guerra  a  Priamo  re  di  Troja,  in 
soccorso  del  quale  poi  vennero  suces- 
sivamente  alla  fine  del  famoso  assedio  di 
quella  città.  La  seconda  spedizione  pre- 
sentava maggiore  difficolta,  bisognando 
attraversare  il  mare.  Teseo  ,  ritornando 
dalla  sua  spedizione,  seco  condotta  ave- 
va Antiope  regina  delle  amazzoni.  Pas- 
sarono esse  quindi  nella  Grecia  per  ven- 
dicare vn  tal  ratto  e  la  infrazione  della 
legge  che  proibiva  loro  di  unirsi  ad 
un  uomo.  Dicevansi  armale  come  gli 
uomini  di  frecce  e  di  scudo,  e  di  una  s.pe~ 
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sìe  di  picca.  Qiu-Ili  che  ammetter  vole- 
vano  la  esistenza  di  queste  donne  ,  ag- 
giungevano a  tanti  racconti  la  esistenza 
delle  loro  tombe  in  luoghi  diversi.  Se- 
condo Omero ,  in  vicinanza  di  Troja 
sulla  collina  Batice,  vedevasi  la  tomba 
di  Mirina;  altre  se  ne  scorgevano  nell'At- 
tica, nell'is.  Eubea,  iu  Tessaglia,  ed 
altrove.  E  probabile  che  1  immaginazio- 
ne dei  poeti  e  quella  degli  storici,  ab- 
bia abbellito  ed  esagerato  quanto  ì  lo- 
ro antichi  avevano  scritto  delle  donne 
feroci  al  paro  dei  loro  mariti,  che  abita- 
vano presso  le  sponde  del  Ponto.  A  mi- 
sura che  le  cognizioni  dei  greci  si  e- 
stesero  nell'  Asia,  le  amazzoni,  popolo 
in  sostanza  immaginario ,  si  ritirarono 
verso  la  Scizia  ed  il  Caucaso.  Erodoto 
racconta  iu  tal  modo  la  cagione  del  lo- 
ro allontanamento:  .;  Allorché  ì  greci, 
presso  il  Termodonte,  si  batterono  con 
le  amazzoni,  eglino  trasportarono  il  mag- 
gior numero  possibile  di  queste  donne 
sopra  i  loro  vascelli,  e  tre  di  essi  mi- 
sera alla  vela;  ma  queste  donne,  cam- 
mino facendo,  giunsero  a  trucidare  i 
rapitori ,  a  impadronirsi  dei  bastimenti  , 
che  non  sapevano  però  dirigere,  ed  ab- 
bandonate all'  arbitrio  dei  venti,  furono 
trasportate  verso  la  Palude  Meotide. 
Posto  piede  a  terra  sì  ritirarono  nel 
paese,  ed  ivi  incontrati  dei  cavalli  tosto 
se  ne  servirono  onde  fare  delle  scorre- 
rie per  ogni  dove.  Alla  vista  di  tali  ne- 
mici sconosciuti,  gli  sciti  sorpresi,  le  cre- 
dettero da  prima  giovanetti  guerrieri. 
Dopo  però  un  combattimento,  nel  qu.de 
alcuna  di  queste  amazzoni  restò  uccisa 
sul  campo,  essi  disingannati,  pensarono 
invece  ai  mezzi  di  far  seco  loro  la  pa- 
ce, e  di  legarsi  iu  matrimonio  puranco 
con  qneste  eroine.  Vi  acconsent  rono  es- 
se; ma  non  potendo  abituarsi  aila  vita 
sedentaria  delle  donne  scite,  persuasero 
i  loro  sposi  ad  attraversare  il  Tanai, 
con  le  loro  mandrie  ,  onde  stabilirsi 
all'oriente  di  questo  fium».  I  discendenti 
loro  formarono  la  numerosa  nazione  dei 
sauromati,  che  occupa  un  paese  esteso 
rimontando  il  fiume  verso  il  N.  ".  Sem 
brerebbe,  dopo  un  tal  racconto,  che  le 
amazzoni  non  avessero  da  principio  co- 
nosciuto le  nazioni  della  Sciziu ,  ma 
Giustino  le  fa  all'  incontro    incomiuciare 

Tom.  I. 


AMA  487 

da  una  comunicazione  con  questo  po- 
polo. .;  Ylino  e  Scolopito,  principi  del 
sangue  reale,  scacciati  dalli  Scizia,  da 
una  lazione  dei  primi  suoi  abitanti,  con- 
dussero seco  un  numero  di  giovinetti  , 
e  vennero  a  stabilirsi  nel  Ponto,  presso 
il  fi.  Termodonte,  impadronendosi  delle 
pianure  di  Temiscira.  Saccheggiarono  e 
distrussero  quasi  il  paese,  duraute  mol- 
ti anni,  finché  accerchiati,  furono  tut- 
ti fatti  perire.  Nella  loro  disperazio- 
ne, le  mogli  di  questi  sciti  presero 
le  armi  e  ripulsarono  i  loro  nemici  ; 
poi  inorgoglite  dai  fori  11  unti  successi  , 
portando  la  guerra  più  lunge,  stabiliro- 
no di  non  più  maritarsi,  risguardando 
questo  nodo  come  una  schiavitù,  e  si  e- 
ressero  alla  fine  in  repubblica.  Onde 
però  introdurre  fra  di  esse  ogni  spe- 
zie di  eguaglianza,  uccisero  i  mariti 
sopravvissuti  al  disastro  del  loro  paese; 
non  contrassero  più  nessun  legame  ed 
alleanza  cogli  uomini  dei  paesi  vicini,  se 
non  quando  bisoguo  avevano  di  divenir 
madri,  e  si  fecero  un  barbaro  dovere 
di  uccider  tutti  i  figli  maschi  che  na- 
scessero, ec.  ".  Secondo  un  tale  racconto 
le  amazzoni  erano  donne  scite.  Altri  di- 
cono che  in  luogo  di  uccidere  li  maschi, 
slogavano  loro  le  membra,  e  divenuti 
grandi,  servivano  ad  esse  soltanto  di  ma- 
riti. Malgrado  quanto  dissero  gli  antichi , 
quasi  tutti  nel  senso  istesso  ,  ecco, 
secondo  Freret,  a  che  si  riduce  tut- 
to ciò  che  si  può  credere  parlando 
d^lle  amazzoni,  U  Ai  tempi  di  Erodoto  , 
d'Ippocrate  e  di  Platone,  eravi  ancora  nella 
Scizia,  all'  E.  del  Tanai,  una  tribù  di 
sauromati  presso  i  quali  Je  donne  ac- 
compagnavano gli  uomini  alla  guerra.  Gli 
sciti  chiamavano  Aeorpata  queste  don- 
ne sauromate,  ed  elleno  stesse  nomiua- 
v^nsi  nella  lor  lingua  amazzoni  o  eroine, 
parola  che  nella  Scizia  significa  donna 
per  eccellenza.  Qualche  secolo  prima 
di  Omero,  un'  armata  di  queste  sauro- 
mate, attraversato  il  Caucaso  e  la  Col- 
chide,  penetrata  era  ueil'  As.  minore , 
arrestandosi  sulle  sponde  del  Termo- 
donte. Quantunque  quest'armata  fosse 
probabilmente  di  uomini  e  di  donne 
composta,  pure  1'  amor  delle  meraviglie, 
dal  quale  accesi  furono  sempre  gli  scrit- 
tori greci,    anche  nei  secoli    più  illuni* 
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nati,  ha  loro  impedito  di  far  menzione 
degli  uomiui,  non  parlando  in  tale  cir- 
costanza ,  se  non  delle  donne,  ed  una 
tale  tradizione  poscia  adottata  anche  dai 
noeti  servito  avrà  di  fondamento  a  tan- 
ti romanzi  .  La  tradizione  del  sog- 
giorno loro  nell  Asia  minore,  e  delle 
scorrerie  da  esse  fatte  siuo  alle  por- 
te di  Troja,  ove,  secondo  Omero  ,  mo- 
stravasi  una  di  loro  tomba  ,  era  ant. 
troppo  ed  universalmente  ammessa  per 
non  avere  almeno  qualche  istorico  fon- 
damento ;  ciò  non  può  dirsi  per  altro  del- 
la guerra  di  Ercole  e  di  Teseo  contro 
le  amazzoni  di  Temiscira,  e  della  spedi- 
zione da  loro  intrapresa  contro  gli  ate- 
uiesi  "'.  Questa  tradizione,  adottata  dagli 
scrittori  dell'  Attica ,  non  è  appoggiata 
ad  alcuna  ant.  testimonianza.  D'altronde 
essa  farebbe  supporre  che  queste  don- 
ne guerriere ,  senza  flotte  De  vascelli  a- 
vessero  fatto  un  cammino  di  più  di  700 
1.  onde  portarsi  per  terra  dalla  parte 
del  N.  del  Ponto-Eussino  sulle  rive  del 
Termodonte  nell'  Attica,  e  che  in  questa 
lunga  marcia,  attraversato  avessero  il  Ta- 
nai,  il  Boristene,  ed  il  Danubio  presso 
alle  loro  imboccature.  Conviene  osser 
vare  pur  sdco  che  i  nomi  dati  a  queste 
sauromatide  dagli  scrittori ,  sono  lutti 
nomi  greci,  o  almeno  di  radice  greca  , 
come  Orizia,  Meuacippe,  Ippolita,  Antio 
pe,  ec,  quantunque  sia  visibile  che  que- 
ste donne  portar  dovessero  dei  nomi 
barbari,  presi  dalla  lingua  da  esse  par- 
lata .  I  sauro/nati  dell'  As.  minore  non 
essendo  reclutati  dalle  nuove  truppe 
della  loro  nazione,  non  avendo  né  città,  ne 
case,  ignorando  1'  agricoltura  o  disprez- 
zandola ,  non  sussistevano  che  del  sac- 
cheggio delle  vicine  terre  ,  e  dovevano 
altievolirsi  anche  colle  loro  vittorie  ;  di 
modo  che,  dopo  alcuni  anni  ,  eglino  si 
saranno  trovati  incapaci  di  resistere  alle 
nazioni  collegate  per  esterminare  uemici 
coi  quali  non  era  possìbile  di  entrare 
in  veruna  traitativa.  Infine,  i  sauromati 
di  Erodoto ,  formavano  una  particolare 
nazione  distinta  dagli  sciti,  ed  assoluta- 
mente diversa  dai  sarmati  o  slavi,  che 
non  abitarono  giammai  all'  oriente  del 
lanai.  Puossi  quindi  presumere  che  li 
circassi  o  gli  altri  popoli  del  Caucaso 
Sieuo    rimasugli    di    questi     sauromati  . 
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Quanto  alle  amazzoni  non  sarà  qui  ina- 
lile il  riferire  ciò  che  dice  Poully,  parlan- 
do sulle  cause  della  incertezza  della  sto- 
ria, a  Le  donne  disputarono  agli  uomini 
l'onore  di  dare  il  guasto  alla  terra  ;  ve 
ne  furono  anche  di  quelle  che  in  una 
scorreria  fatta  dagli  sciti  nelFAs.  mino- 
re, si  segnalarono  per  la  loro  ferocia,  e 
si  conservò  la  loro  memoria  sotto  il  no- 
me di  amazzoni.  Egli  è  vero  che  Stra- 
bone,  uno  de' più  giudiziosi  critici  del- 
l'antichità, trattò  queste  eroine  da  per- 
sonaggi favolosi  ;  ma  riducendo,  con  Iso- 
crate ,  la  loro  istoria  alla  proposizione 
che  annunzio,  è  assai  difficile  di  porla 
in  dubbio.  Si  sa  che  fra  i  popoli  del  Nord, 
•le  donne  dividevano  qualche  volta  cogli 
uomiui  i  lavori  ed  i  pericoli  della  guer- 
ra. Per  incorraggiarle,  si  armavano  di 
un  arco  e  di  una  spada.  La  storia  par- 
la pure  di  qualche  regina  della  Scizia 
che  comandò  le  armate  .  Supponiamo 
dunque  che  in  alcuna  di  queste  scorre- 
rie degli  sciti  nell'As.  minore,  e  delle 
quali  conviene  lo  stesso  Strabone,  vi  fos- 
sero delle  donne  cel.  pel  loro  valore , 
che  la  rinomanza  loro  sia  stata  trasmessa 
alla  posterità,  e  che  abbiasi  quindi  fa- 
cilmente e  ben  presto  obbliato  che  queste 
combattevano  unitamente  agli  uomini  , 
perchè  in  un  racconto  il  maraviglioso 
unito  a  ciò  ch:  è  dell'ordine  comune,  lo 
cancella,  e  dilegua  del  tutto  '.  Senza 
fermarsi  iu  altre  dilucidazioni  sulla 
possibilità  della  esistenza  di  queste  donne 
guerriere,  o  sulla  falsità  delle  tante  nar- 
razioni favolose  su  di  esse  inventate,  di- 
remo che  la  Coudamine  dell'  accademia 
reale  delle  scienze  di  Parigi,  il  quale  va- 
licò il  fi.  delle  amazzoui  per  uno  spazio 
di  circa  1,400  I.  nel  174*5  i  assicura  di 
aver  verifica to/  secondo  la  tradizione  del 
paese,  la  esistenza  di  queste  donne,  che 
sino  verso  la  metà  del  XVI  ne  abitarono  le 
rive,  e  che  da  poi  si  ritirarono  fra  terra. 

AMAZZONIA,  ant.  città  d'It.,  nella  Mes- 
sapia,  secondo  Snida. 

AMAZZONIS,  città  d«IIa  Caria,  citata  co- 
me episcopale.  Ortelio  crede  che  con- 
venga dirsi   Amvzox. 

AMAZZOIVIO,  luogo  della  Grecia  nell'At- 
tica, il  cui  nome  si  pretende  esser  ve- 
nuto dell'aver  quivi  appunto  Teseo  scon- 
fitte le  amazzoni. 
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,\MAZZONTO,  lo  stesso   che  Cymé,   luo- 
go  abitalo   dalle   amazzoni. 
AMXZZONIO,  luogo  della  Grecia,  in  Beozia. 
A:\I\ZZONIO,  luogo  della  Bitinia,   secon- 
do  Stefano   di   Bisanzio. 
AMAZZONIO,  città  de!  Ponto.  Plinio    ne 
parla  come  di  città    distrutta    al    tempo 
in  cui   scriveva.  Sembra,  a    quanto    dice 
Pomponio  Mela,  che  questo  luogo  fosse 
risguardato  come  quello  in    cui    stavano 
una  volta  accampate  le  amazzoni,  trovan- 
dosi  in   vicinanza   di  Temi.scira. 
AMAZZONIO  MONTE,  mont.  del  Ponto, 
nell'As.  minore,   a' piedi   della  quale  scor- 
reva il  Termodonte. 
AMAZZONIO,  nome  portata  qualche   vol- 
ta dal  Tanai,  al  detto  di  Plutarco,    per- 
chè  le  amazzoni  venivano  quivi  a  bagnarsi. 
AMBACIA  o  AMBOISE,  luogo  delle  Gal- 
lio, ove,  secondo  Sulpizio  Severo,    i  gal- 
lesi, al  tempo    del    paganesimo,    inalzato 
avevano   un  tempio.    Gregorio    di  Tours 
parla  di   un  ponte   di  barche,  sul    quale 
si   passava  la   Loira   in   questo  sito. 
AMBACKO,  città  della  costa  orient.    delle 
Celebi,  sulla  baja  di  Tello.  Lat.    S.     2° 
ao';   long.  E.    1190   Si'. 
AMBADAR,  Ambadara,  città  d'  Afr.  nel- 
1"  alta   Etiopia,   nel   reg.  di  Bagamedri,  sul 
Nilo,  a'  piedi  della  mont.  fra  le  prov.  di 
Savea  e  Dambea. 
AMBADORHO,  città  d'Abissinia,  nel    reg. 
di  Amhara,  situata  alla  sorg.    del  Caza, 
a  circa  25  1.  S.  E.  da  Gondar. 
ÀMBAHLAH,  città  dell' Indos.,  cap.    d'un 
picc.     stato     dei     Seyki,     ant.     prov.     di 
Delhy.  Lat.  N.  5o°  19' ;  long.    E.    740 
a47;  a  38  1.  N.  N.  O.  da  Delhy.  Essa 
è  cinta  da  mura  e  difesa  da  una  buona 
cittadella.   Le  sue  case  sono  in  mattoni, 
e  le  strade  assai  strette. 
AMBAKESEN,  bor.  delt'Abissinia,  a  poca 
dist.   da  Kesem,  prov.  d'  Ambara,    a    20 
I.  S.  E.  da  Mariani. 
AMBALA,  città  del  Cochin    nell'  Iudos.,  a 

8  1.  N.   E.  da  Cranganore. 
AMBANIVOULI,  popoli  agricoli  sulla  co- 
sta orient.  del  Madagascar.  II  loro    no- 
me significa  abit.  a'  piedi  delle  mont.  di 
Bamboli.  Eglino   sono   molto   ospitali. 
AMBAR,  baja  del  Messico,  nella    penisola 

d  Yucatan,  sulla   baja  di  Honduras. 
AMBAR,  città  della  Tart.,  nel  Kowaresm, 
o  Karisme,  a  2^  1.  S.  da  Schqchtsnir. 
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AMMARA,  picc.  città  dell'lndos.,  stato  del 
Nizam,  ant.  prov.  di  Berar,  a  9    1.     112 

E.  N.  E.  da  Elitchpour. 
AMBAREZ,  vili,  di  Fr.  nella  Guascogna, 
dipart.  della  Gironda,  distr.  e  a  5  1.  N. 
E.  da  Cadillac,  e  7  1.  S.  E.  da  Bor- 
deaux. 
AMBAREPET,  città  di  Golconda  nell'  Iu- 
dos., a   5  1.   da   Hyderabad. 

AMBARRI,  popolo  delle  Gallie,  del  quale 
si  parla  nel  primo  e  settimo  libro  «lei 
Commentari  di  Cesare.  Vedesi  ohe 
questo  popolo  erasi  stabilito,  almeno  in 
parte,  sulla  sinistra  riva  dell'Arar.  Sì 
trova  il  suo  nome  fra  i  popoli  gallesi, 
che,  secondo  Tito  Livio,  sotto  Tarqui- 
nio  l'antico  passarouo  le  Alpi  onde  stabi- 
lirsi in  Italia.  D'  Anville  lo  pone  da  una 
e  l'altra  parte  dell'Arar,  al  N.  di  Lup;- 
dunum  o  Lione.  Don  Martino,  che  sulla 
sua  carta  lo  colloca  alla  latitudine  is tes- 
sa, Io  alierma  giacere  assolutamente  alla 
dritta  del  fi.  fra  1'  Amar  ed  il  Liger. 

AMBASALEM  o  AMBASAL  YM,  borgata 
del  reg.  di  Tigri  in  Abissinia,  a  20  1. 
S.   E.   da   Azoum. 

AMBASO,  città  metropolitana  della  Frigia, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio,  non  cono- 
sciuta se  non  per  la  testimonianza  di 
questo  solo  autore. 

AMBASTO,  nome  di  un  fi.  che  Tolomeo 
fa  scorrere  nel  paese  dei  sini. 

AMBATI,  popoli  delle  Indie  al  di  qua  del 
Gange,  secondo  Tolomeo. 

AMBATISMENE,  catena  di  mont.  del 
Madagascar,  dal  N.  al  S.  nell'interno 
dell' is.,  ch'essa  divider  sembra  in  parte 
orient.  ed  occidentale.  S' aggiunge  po- 
scia al  N.  ai  monti  Rossi  ;  al  S.  si  ab- 
bassa molto,  e  si  divide  in  molti  rami, 
che  si  dirigono  verso  diversi  punti  della 
parte  merid.  dell'  isola. 

AMBATO  (Asiento  d'),  città  della  Nuo- 
va Granata,  o  Colombia,  capoluogo  di 
un  distr.  del  nome  istesso,  situata  siili  ; 
rive  di  un  burrone,  presso  l'impetuoso 
Ambato,  a  18  1.  S.  da  Quilo,  e  a  4  '• 
S.  da  Tncunga.  Lat.  S.  i°  i4';  long. 
O.  8o°  l^b1.  Il  clima  vi  è  sano  e  tem- 
peralo. E  fornita  di  belli  edificj.  Nel 
1698  fu  interamente  distrutta  da  una 
eruzione  del  Cotopazi,  vulcano  poco  di- 
scosto. Nel  tempo  istesso  il  Carguaira- 
so,    mont.    coperta    di    neve,    vomitò   un 
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torrente  di  fango,  che  inondò  una  gr. 
porzione  del  territorio,  e  distrusse  i  rac- 
colti e  le  mandrie.  Per  altro  questa  cit 
tà,  per  la  fertilità  delle  sue  campagne, 
e  la  estensione  del  suo  comm.,  divenne 
più  Leila  e  consid.  che  non  era  da  prl 
ma.  E  rinomata  anche  per  la  buona 
qualità  del  suo  pane,  di  cui  vi  fa  com 
mercio.  Il  territ.  produce  dello  zuc- 
chero. La  cocciniglia  è  sì  abbondante 
e  di  sì  buona  qualità,  che  formar  po> 
trebbe  essa  sola  un  ramo  importante  di 
commercio. 
AMBAUTT,  popoli  d' As.  nella  parte  che 
chiamossi  Paropania.  Tolomeo  li  pone 
all'  E. 
AMBAZÀC  o  AMBAZAT,  vili,  di  Fr.  nel 
Limosino,  dipart.  dell'  Alta- Vienna,  cir 
cond.  e  a  4  1.  N,  N.  O.  da  Limoges, 
capoluogo  del  cant.  Ha  delle  fucine  e 
conta  2,700  abitanti.  Vi  si  tengono  del- 
le fiere  l'ultimo  lunedì  di  ciascun  mese. 
AMBDEN  o  AMMON,  Audimus,  alto  e 
delizioso  monte  della  Svizz.  nel  cant.  di 
Appenzell,  a  settentr.  del  lago  di  W; 
lenstadt,  con  una  chiesa  parrocchiale. 
AMBDORF,    vili.    d'Ai,    nel    fu    circ.    di 

Westafalia. 
AMBE,  città  che  Tolomeo  assegna  all'Ara- 
bia felice. 
AMBEL,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Saragoz- 
za in  Aragona,  a  2  I.  S.  O.  da  Borja. 
AMBELAKIA  o  AMFILOCHIA ,  vili. 
della  Tur.  europea,  in  Romelia,  sangia- 
cnto  di  Tricala,  a  4  1.  1-2  N.  N.  E.  da 
Larissa,  s.,1  pendio  del  monte  Ossa,  e 
presso  la  riva  dritta  del  Pene'o.  Gli  abit., 
assai  industriosi,  si  occupano  però  e- 
sclusivamente  della  tintura  in  rosso  di 
un'  immensa  quantità  di  cotone  filato, 
che  vendono  soprattutto  in  Germania,  e 
che  si  fa  ascendere  a  7,5oO  quintali. 
I  viaggiatori  asseriscono  che  gli  abit., 
tutti  di  greca  origine  ,  conservano  i 
semplici  costumi  dei  loro  antichi  ;  che 
vivono  in  una  felice  indipendenza  e  buo- 
na armonia  fra  loro;  che  non  furono 
giammai  interamente  sottommessi  ai  tur 
chi,  non  sofferendo  alcun  individuo  di 
questa  nazione  fra  essi  ;  e  che  in  fine 
pronti  sempre  a  respingere  gli  attacchi 
di  questi  loro  viciui,  si  governano  coi 
piopi-j  magistrati.  Si  pretende  che  la 
pop.  di  questo  vili,  siasi  triplicata  da  i5 
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anni,  e  che  perciò  ammonti    attualmente 

a  quasi  6,000  abitanti. 
AMBELI,  città  dell'  Indos.  nel    Ganara,    a 

12  1.  S.  E.  da  Mangalore. 
AMBELO,  una  delle  maggiori    terre    del» 

1  is.  del  Zante,  nelle  is.  Jonie. 
AMBENAY,    vili,    di    Fr.    in    Normandia, 

dipart.  dell' Eure,    circond.  e  a  8  1.    S. 

0.  da  Evreux,  cant.  di  Rugles,  sulla 
riva  dritta  del  Ride.  Fa  un  gr.  comm< 
di  tele,  ed  ha  circa  5oo  case. 

AMBENO  MONTE,  mont.  chiamata  an- 
che Amlolus  ed  Embolas.  Valerio 
Fiacco  la  pone  verso  1'  imbocc.  del  Da- 
nubio. 

AMBER  o  AMPER,  Ambra,  fi.  d' A!., 
nella  Bav.  alta,  che  nasce  nel    Tirolo,  2 

1.  dist.  da  Fuxsen,  e  si  unisce  all'  Iser 
sopra  Landshut. 

AMBER  o  AMBERGOER,  città  dell'  Iu- 
dos. ,  stato  dei  radjaputi,  e  ant.  prov^ 
d'  Adjemyr,  sul  Paliar,  a  2  I.  N.  E.  da 
Dieypour.  Lat.  N.  26"°  67';  Ioug.  E.  73" 
20'.  Amber  è  divisa  in  vecchia  e  nuova. 
Questa  fu  edificata  nel  1726.  Le  sua 
strade  sono  lunghe,  dritte  e  regolar». 
Vi  sono  de'  belli  acquedotti  ed  un  os« 
servatorio.  E  questa  l' ant.  capitale  e 
la  residenza  del  radjah  di  Dieypour. 

AMBERGA  o  AMBERG,    Cantìebis    Art 
malausorum,    bella    citià    della    Bav., 
circ.  della  Regen,  sede  di   un    tribunale 
di  appello,  di   un  commissariato    di    pu- 
lizia, di   un  presidiale  e  di  una    camera 
di  finanze,  posta  sul  Wils,  a   12  1.     1J3 
N.  N.  O.  da  Ratisboua.  Assai    bene    e- 
dificata,  essa  è  cinta  da  una  doppia  mu- 
raglia, fiancheggiata  da    molte    torri,    a- 
veudo  anche  un  buon  castello.    Le    sua 
strade  sono  larghe  e  molto  nette.  Vi  si 
ammira     soprattutto     il    palazzo     reale, 
1'  arsenale,  ed  il  magazzino  del  sale.  La 
bella  chiesa  di  s.  Martino  rinchiude  al- 
cuni quadri  di    merito,    e    varj     curiosi, 
monumenti.  Il    palazzo    pubblico     è    un 
edificio  gotico  ,  e  la  gr.  piazza    nel   cen- 
tro della  città   forma   un  regolare     qua- 
drato. Evvi  un    liceo,     un    ginnasio,    un 
seminario,   una  scucila  normale,  degli    o- 
spedali    assai     ricchi,    dieci    chiese,    un 
convento  di  nobili  dame,  una    biblioteca 
pubblica,  un   teatro,   uua  casa  di    corre- 
zione, delle  fabb.  di  stoffe  di  cotone,    e 
carte  da  giuoco  j  manifatture  di  tabacco, 
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armi  <la  fuoco,  majolica,  ed  un  deposi-! 
to  di  sale.  Traffica  molto  in  ferro,  sta- 
gno, e  latta.  Conta  6,5oo  abitanti,  li 
suo  territ.  abbonda  di  luppoli,  ed  ha 
fonderie,  fucine,  miniere  di  carbon  fos- 
sile, e  molte  vetraje,  considerate  le  prin- 
cipali del  regno.  Forma  un  presidiale, 
in  cui  questa  città  non  è  compresa, 
quantunque  ne  sia  la  sede.  Sopra  una 
vicina  mout.  vi  è  il  santuario  della  Ma- 
donna del  Buon  Soccorso,  un  tempo 
molto  frequentato  dai  pellegrini.  Era 
per  lo  passato  la  capitale  dell'alto  Pa- 
stinato, e  la  residenza  di  un  governa- 
tore elettorale.  Luigi  II  di  questo  no- 
me, duca  di  Bav.  ed  elettor  palatino, 
comperò  nel  1265  Amberga  da  Corrado 
duca  di  Svevia.  Dicesi  che  fosse  eretta 
in  città  nel  1297.  Fu  in  seguito  sog- 
getta ai  principi  palatini.  L' imp.  Ro- 
Lerto  di  questa  casa,  accordò  ad  Am- 
berga degli  speciosi  privilegi.  Gl'impe- 
riali la  presero  nel  1703.  Ne'suoi  con- 
torni il  giorno  21  agosto  1796  l'arci- 
duca Carlo  respinse  l'armata  francese, 
comandata  dal  generale  Jourdan  ,  e  de- 
terminò la  di  lui  ritirata  verso  il  Reuo. 

AMBERG,  mont.  della  Svez.,  nella  Go- 
zia  orient.,  ed  a  due  miglia  da  Wadsten. 
Essa  è  alta  tanto  ,  che  sulla  sua  som- 
mità si  scoprono  5o  campanili,  il  che  si- 
gnifica moltissimo  in  un  paese  ove  le  città 
e  j  vili,  sono  ass'ai  discosti  fra  loro. 
Parlasi  pur  anco  di  una  larga  pietra, 
che  si  trova  sulla  sua  cima,  e  che  ere- 
desi  sia  la  tomba  di  uno  degli  antichi 
re  di  questa  contrada. 

AMBERGREESE-KEY,  is.  della  baja 
d'Honduras,  sulla  costa  orient.  della 
penisola  di  Yucatan  ,  nel  mare  delle 
Antille.  Essa  ha  20  1.  di  lunghezza 
ma  è  stretta  assai,  e  piena  di  gr.  laghi 
di  acqua  dolce.  Abbonda  di  cacciagione 
e  produce  molli  legni  da  tintoria.  Ap- 
part.  ora  agli  inglesi.  Lat.  N.  180  5o' ; 
long.  O.  gì"   Q'. 

AMBERIEUX,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
dell' Ain,  circond.  e  a  6  1.  ip3  N.  O. 
da  Belley,  capoluogo  del  cant.,  sopra 
un  colle.  Vi  si  fabbricano  panni  per  le 
truppe.  Evvi  un  mercato  tutti  li  mer- 
cordl,  e  delle  fiere  il  17  gennaro,  28 
ottobre  e  6  dicembre.  Conta  2,900  a- 
bitanti. 
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AMBERIEUX-EN-DOMBES,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Ain,  circond.  e  a  2  I.  2,T5 
N.  E.  da  Trevoux,  cant.  e  a  1  1.  2 [3 
S.  da  Saint-Trivier-eu-Dombes.  Vi  sono 
delle   fiere   di  cavalli  e   di   bestiame. 

AMBERSÈE  ,  lago  della  Bav. ,  lungo  il  fi. 
Amba,  a  3  1.  da  Landsberg. 

AMBERT,  picc.  città  di  Fr.  nella  bassa 
Alvergna,  dipart.  di  Puy-de-Dùme,  ca- 
poluogo del  circond.  e  del  cant.,  sulla 
riva  dritta  della  Dora,  a  12  I.  3j4  E. 
S.  E.  da  Clermont,  18  1.  S.  0.  da  Lio- 
ne ,  e  100  I.  da  Parigi  Apparteneva 
alla  casa  Rochefoucault.  Ev  sede  dei  tri- 
bunali di  prima  istanza  e  di  commer- 
cio. Ha  una  camera  consultiva  di  ma- 
nifatture, un  conservatorio  d'ipoteche  e 
dipende  dall'  accademia  dell'  università 
di  Clermont.  Giace  in  un  fertile  territ. 
molto  abbondante  di  frumento,  vino, 
olio,  lino  e  canapa,  dei  quali  prodoni 
fa  un  gran  commercio.  Vi  sono  nume- 
rose e  belle  cartiere,  e  manifatture  di 
lacciuoli,  nastri,  stolte  di  lana,  stamigne 
per  la  marina,  tele  bianche  e  turchine, 
merletti,  spille  e  saje.  Conta  6,1^0  a- 
bitauti.  —  Il  circond.  d' Ambert  è  di- 
viso in  8  cautoni,  che  sono:  Ambert, 
Arlant  ,  Cunlhat ,  Olliergue  ,  Saint- A- 
mand  -  Roche  -  Savine  ,  Saint  Anlheme  , 
Saint  Germain-l'Herm,  e  Viverols.  Con- 
tiene  52   comuni,  e   80,660   abitanti. 

AMBEZ  o  AMBE  A  (  Becco  d'),  così  fu 
chiamato  il  luogo  in  cui  la  Garonna  e 
la  Dordogna,  mescolando  le  loro  acque 
in  un  alveo  comune,  in  dist.  di  5  I. 
N.  da  Bordeaux,  perdono  la  loro  de- 
nominazione per  prendere  quella  di  Gi- 
ronda.  Il  nome  di  Ambez  deriva  dal 
latino  che  significa  ambidue. 

AMBIA,  ant.  città  d'Afr.  nella  Maurita- 
nia, che  divenne  episcopale. 

AMBIALET,  vili,  di  Fr.  nella  Linguadoca, 
dipart.  del  Tarn,  circond.  e  s  !(  I.  E. 
N.  E.  da  Alby,  cant.  e  a  1  1.  2[3  da 
Villafranca.  E*  rimarchevole  per  la  sua 
posizione  sulle  roccie  scistiche  del  Tarn 
e  per  le  numerose  miniere  di  specie  di- 
verse, che  il  suo  territ.  rinchiude.  Es* 
se  furono  un  tempo  lavorate. 

AMBIAM,  Ambiamoti,  città  e  reg.  d'A- 
fr.  nell'  Etiopia  ,  verso  il  lago   Zallan. 

AMBIANCAT1VA,  città  e  reg.  d'Afr.  nell'E- 
tiopia, fra  la  Nubia  ed  il  Bagamedri. 
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AMMANI,  popolo  della  Gallia,  nella  Bel- 
gica secondo,  e  del  quale  parlano  Cesa- 
re, Strabone,  PJinio  e  Tolomeo.  Il  suo 
fi.  principale  era  la  Samara ,  e  la  capi- 
tale Samarobriva,  che  in  seguito  prese 
il  nome  del  popolo  istesso.  Esso  aveva 
un  luogo  distinto  fra  tutti  quelli  della 
Belgica .  Si  raccoglie  da  Cesare  mede- 
simo che  egli  fu  sovvenuto  di  6,000 
uomini  onde  far  levare  1'  assedio  di  A- 
lesia.  Parlavasi  molto  favorevolmente  del- 
la loro  cavalleria. 

AMBIANO,  citta  della  Gallia,  nella  Bel- 
gica seconda,  e  la  capitale  degli  ambia- 
ni.  Credesi  che  sia  la  moderna  Amiens. 

AMBIATIN,  Ambitlanum  vìcus,  vili.  d'Ai, 
presso  Coblentz  ,  ove  nacque  Caligola  , 
ed  ove  ,  secondo  Plinio  ,  vedevansi  alta- 
ri inalzati  in  onore  di  questo  imperato- 
re. Cluvier  crede  che  questo  luogo 
corrisponda  al  vili,  di  Capelle  sul  Re- 
no, fra  Coblentz  e  Boppart,  dove  si  scor- 
gono ancora  gli  avanzi  di  romane  anti- 
chità. D'Anville,  rimontando  a  più  lon- 
tani ^mpi,  dice  che  Ambiatin  sia  rim- 
piazzato da  Konigsthnl ,  ant.  luogo  di 
assemblea  dei  principi  dell'  imp.  ger- 
manico. 

AMBIBARETI,  nome  scritto  in  modi  di- 
versi nei  commentarj  di  Cesare  onde 
indicare   un  popolo  oltre  la  Mosella. 

AMBIB ARMENI,  popoli  dell'ani.  Gallia, 
dei  quali  parla  Cesare,  e  che  credesi 
essere  gli  abit.  della  diocesi  d'Avran- 
ches,  da  cui  si  dice  che  il  bor.  d'Am- 
bia o  Hambia  abbia  preso  il  suo  nome. 

AMBIBARI,  popolo  della  Gallia  nomina- 
to da  Cesare.  Samson  crede  che  sia  lo 
stesso  che  gli  abriucatui. 

AMBICAS,  luogo  della  Sicilia,  non  indi- 
cato però  da  Diodoro. 

AMBIDRANI,  popolo  collocato  da  Tolo- 
meo nella  JNorica. 

AMBIERLE,  AMBIERLA  o  AMBIERTE, 
Ambierta,  grosso  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Loira,  circond.  e  a  5  1.  ij2  0. 
N.  0.  da  Roano,  e  i5  1.  N.  O.  da 
Lione ,  cant.  di  Saint-Haon-le-Chàtel . 
E  situato  sopra  una  costa  fertile,  ove 
si  raccoglie  molto  viuo,  ed  ha  2,000 
abitanti.  Era  da  prima  un  capoluogo 
di  un  distr.  rinchiuso  nel  Forese,  che 
faceva  nondimeno  parte  del  Lionese  pro- 
priamente detto. 
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AMBIL,  is.  dell'arcipelago  delle  Filippine 
fra  Luban  e  la  costa  S.  O.  di  Manilla. 
Lat.  N.  i3°  45/:  long.  E.  1170  bi'. 
Ha  essa  circa  5  1.  di  circuito ,  e  con- 
tiene un'  alta  mont.  vulcanica  .  Produce 
della  cera  ed   una  specie  di  canape. 

AMBIL  ATRI,  da  altri  chiamati  AMBI- 
LIATI  o  AMBIRARRI ,  popoli  da  ta- 
luno posti  neh'  Aquitania  ,  al  S.  dei  pi- 
toni,  e  al  N.  dei  santoni;  al  detto  di 
Samson,  abit.  nella  Brettagna. 

AMBILLON  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' Indre 
e  Loira,  circond.  di  Chinon,  cant.  e  a 
5  1.  S.  E.  da  Chàteau-la-Valliere.  Vi 
sono  delle  cave  di  pietra  da  macina. 

AMBILLOU-LA-GRESILLE,bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Maina  e  Loira,  a  4  1.  0. 
da   Saumur. 

AMBISNA,  citta  di  Spag. ,  secondo  Tolo- 
meo, presso  i  Murgobi. 

AMBISSUNTI,  popoli  nominati  da  Plinio, 
e  che  Tolomeo  assegna  alla  Norica,  col 
nome  di  Ambìssontì. 

AMBITAH,  picc.  città  delflndos.  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  e  a 
28  I.  N.  da  Delhy ,  sul  confine  degli 
stati  Seykh. 

AMBITE,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  8  I. 
112  E.  S.  E.  da  Madrid. 

AMBITNI,  ant.  popolo  della  Galazia,  ori- 
ginari dei  galli,  secondo  D.  Martino. 

AMBIVARETI  o  AMBIVARITI ,  ant.  po- 
polo della  Gallia  belgica,  che  Cesare  pone 
al  di  là  della  Mosa. 

AMBIVERE,  distr.  del  reg.  Lom.-Yen.  , 
nella  prov.  di  Bergamo. 

AMBLADA  ,  città  dell' As.  minore,  nella 
Pisidia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  o 
nella  Caria  ,  secondo  Strabone.  Questi 
asserisce  che  il  suo  vino  fosse  utile  in 
medicina. 

AMBLAW,  una  delle  is.  Molucche,  al  S. 
di  Burro,  dal  quale  è  dist.  3  leghe.  Pro- 
duce molti  garofani  e  noci  moscate. 

AMBLENY",  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ais- 
ne,  a  3  I.  0.  da  Soissons. 

AMBLESIDE  o  AMBLESINDA ,  città  di 
mercato  in  Ing.,  contea  di  Westmoreland, 
ward  e  a  3  I.  3[4  N.  O.  da  Kendal ,  e 
70  1.  da  Londra  ,  sopra  un  colle,  presso 
il  lago  Winandermere.  Vi  è  una  consid. 
manifattura  di  sfotte  di  lana.  Dicesi  che 
questa  città  occupi  il  luogo  dell'ani. 
Dictusl  costrutta  dai  romani  dopo  eh'  eb« 
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boro  sotlommessi  i  briganti.  VI  sì  tro- 
vano delle  antichità ,  scavando  ne  suoi 
dintorni.  Ha   85o   abitanti. 

AMBLETEUSE  o  AMBLETUSA,  Ara- 
i/letosa,  Ambletolìen sls  portus,  piec. 
citta  e  porto  di  mare  in  Fr.  nella  Pi- 
cardia,  sulla  Manica,  dipart.  del  Passo 
di  Calais,  circond.  e  a  2  I.  N.  da  Bou- 
logne,  e  65  N.  da  Parigi,  cant.  di  Mar- 
quise, a  io  1.  ij4  N.  0.  da  Saint-O- 
iner,  presso  1'  imbocc.  della  Slack.  Il 
porto,  difeso  da  una  torre  sopra  una 
rupe,  è  quasi  riempiuto  di  sabbia.  Es- 
so era  consid.  un  tempo,  ma  fu  rovi- 
nato dagl'inglesi  verso  l'anno  1671. 
Giacomo  III  vi  sbarcò  nel  1688,  allor- 
ché, dopo  la  abdicazione,  fu  costretto 
di  abbandonar  l' Inghilterra.  Ha  55o  a- 
bitauti.  Questo  porto  nominato  da  Ce- 
sare, credesi  esser  quello  nel  quale  im- 
barcar fece  la  sua  cavalleria  per  passa- 
re  in   Inghilterra. 

AMBLEVE  (1'),  fi.  d'Ai.,  che  nasce  pres- 
so il  vili,  di  Heppenbach  ,  negli  Stati 
prussiani,  prov.  del  basso  Reno.  Esso 
entra  nel  reg.  dei  Paesi-Bassi,  riceve  il 
Malmedy  sotto  il  vili,  di  Belveau,  passa 
per  Stavelot,  e  ,  oltre  questa  città,  con- 
giunge le  sue  acque  con  quelle  della 
Lienne,  formando  allora  unitamente  il 
li.  d'Aywaille,  che  si  getta  nell'Ourthe 
in  faccia  a  Comblain,  fra  Liegi  e  Dur- 
Luy.  L'  Ambleve  ha  una  bella  cascata 
presso  Stavelor,  ed  è  navigabile  per  lo 
spazio  di  2  1.  i|2.  Il  suo  corso  è  di 
i5  1.  dalfE.  ali"  O. 

AMBLEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  circond.  di  Cognac,  cant.  e 
ali.  2[5  S.  da  Segonzac.  I  colli  vici- 
ni sono  coperti  di  vigne  eccellenti.  Vi  si 
tengono  12  annue  fiere,  fissate  il  giorno 
5  di  ciascun  mese.   Ha  35o  abitanti. 

AMBLICI,  popoli  che  Tolomeo  mette  nel- 
la Norica. 

AMBLOU,  is.  dell'arcipelago  delle  Mo- 
lucche,  in  poca  dist.  al  S.  E.  da  Bornu. 
Lat.  S.  5°  567;  long.  E.  125°.  Ha  cir- 
ca  5  1.  di  circonferenza.  Gli  olandesi, 
che  la  risguardnno  come  una  dipenden- 
za della  is.  di  Amboina,  vi  mandano 
delle  truppe  per  rispingere  le  incursio- 
ni dei  pepou,  che  la  saccheggiarono  nel 
1 765,  trasportandovi  gli  abitan'i.  Oggi 
uè  conta  2,000  tutti    malesi.    Sulle    sue 
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spìaggìe  si    trovano  varie    belle    conchi- 
glie. 

AMBOILAMB.  Vedi  Ancova. 

AMBOINA,  gr.  is.  d'As.  nelle  Indie  orient. 
e  la  più  consid.  dell'arcipelago  delle 
Mohicche,  situata  al  S.  0.  di  Cerarn, 
al  5°  4i/  4i"  di  lat  S.  ,  e  i25°  47'_ 
b"  di  long.  E.  Questa  is. ,  appart.  agli 
olandesi  ,  ha  20  1.  di  lunghezza,  3  di 
larghezza,  ed  è  quasi  tutta  tagliata  da 
due  baje,  delle  quali  quella  all'  O.  è  la 
più  profonda,  formando  due  penisole 
ineguali,  chiamate  Ley timor  e  Hiton,  ed 
unite  dal  Bagnala,  istmo  strettissimo.  Il 
clima  vi  è  sano  e  caldo.  I  suoi  venti 
periodici,  o  monsoni,  sono  assai  regola- 
ri, a  differenza  di  quelli  dell'  is.  della 
Sonda.  Questi  sono  sempre  accompa- 
gnati da  pioggie  e  da  tempeste,  quando 
quelli  all'  0. ,  al  contrario  ,  sono  secchi 
e  moderati.  I  terremoti  quivi  sono  mol- 
to frequenti.  Delle  mont.  selvose ,  di 
media  altezza,  coprono  qiiest'is.  soprat- 
tutto nella  sua  parte  orientale.  Essa  è 
irrigata  da  una  quantità  di  ruscelli  eh", 
nella  stagione  piovosa,  si  cangiano  in 
torrenti  impetuosi,  cagionandovi  de'gua- 
sti  orribili.  Il  suo  terreno ,  di  un'  ar- 
gilla rossiccia,  è  assai  fertile  ,  quantun- 
que montagnoso.  L'  albero  del  garofano, 
alto  da  4°  a  5°  piedi  circa,  con  dila- 
tati rami  e  foglie  appuntate,  e  che  con 
ogni  cura  coltivasi  da  secoli,  forma  la 
principale  ricchezza  di  Amboina.  Se  ne 
contano  almeno  000,000.  Le  raccolte  si 
fanno  nel  settembre  a!  febbrajo  ,  ed  il 
loro  prodotto  si  stima  ascendere  a 
20,000,000  di  franchi  ogni  anno.  Gli 
olandesi  assai  gelosi  di  conservarsi  que- 
sto utile  ed  esclusivo  comm.  ,  e  d' im- 
pedire pur  anco  la  diminuzione  del  pro- 
dotto, limitano  la  coltivazione  alla  quan- 
tità sola  che  spedir  devesi  in  ciascuna 
parte  del  mondo;  distruggono  il  di  più, 
ed  obbligano  ancora  i  piccoli  principi  del- 
le is.  vicine  ad  estirpare  gli  alberi  , 
o  a  vendere  a  loro  il  prodotto.  Qui- 
vi si  raccoglie  anche  del  caffè ,  che 
però  riesce  di  mediocre  qualità  ;  ma 
molto  migliore  è  la  coltivazione  dell'in- 
daco. Anche  le  noci  moscate  dauuo  un 
buon  prodotto,  quantunque  tale  raccol- 
ta non  sia  sempre  permessa  dagli  olan- 
desi, che  la  riservano  quasi  esclusivamen- 
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te  all'  is.  di  Bauda ,  ma  che  tollerata 
•viene  anche  ad  Amboina,  quando  non  dia 
la  prima  un  florido  raccolto.  La  pianta 
del  sagù  somministra  il  necessario  nu- 
trimento a  gr.  parte  degli  abitanti.  Rari 
quivi  veggonsi  i  bovi  e  montoni,  nitrendo- 
si invece  de'  numerosi  buffali  s  cavalli  , 
capre  e  porci.  Molti  pur  sono  i  vo- 
latili che  tiell'  isola  si  riscontrano.  Il  ma- 
re è  abbondante  di  buon  pesce.  Tro- 
vansi  ad  Amboina  zolfo,  argilla  ed  a- 
mianto  bianchissimo;  i  ruscelli  trascinano 
seco  anche  dell'  oro.  Questa  is.  rinchiu- 
de quattro  diverse  specie  di  abit. ,  che 
sono  gli  aborigeni  o  haraforas,  gli  am- 
boini  o  amboiniensi  propriamente  detti, 
discendenti  da  quei  malesi,  stabiliti  da 
lungo  tempo  nelle  is.  e  che  scacciarono 
i  nativi  abit.  Del  fondo  dei  boschi  ;  i 
chinesi  e  gli  europei.  I  primi,  abitato- 
ri delle  foreste,  conducono  sempre  una 
▼ita  selvaggia  ed  errante,  hanno  una 
tinta  bianca,  e  sono  robustissimi,  quan- 
to son  belle  le  loro  donne.  Dicesi  che 
fossero  da  prima  antropofagi.  Anche  og- 
gi fanno  sagrinoci  umani,  onorano  1'  as- 
sassinio che  riguardano  come  una  pro- 
va di  coraggio  ,  e  si  ammazzano  senza 
scrupolo  alcuno.  Gli  amboiui  o  malesi, 
con  una  costituzione  fìsica  molto  più 
debole ,  sono  in  generale  effemminati , 
indolenti,  invidiosi,  ma  molto  arditi.  E 
glino  assunsero  a  poco  a  poco  il  costu- 
me e  le  vesti  degli  olandesi,  che  cerca- 
no d"  imitare  in  tutto.  Pongono  molta 
importanza  ai  loro  capelli,  si  tingouo  i 
denti  di  nero,  e  si  lasciano  crescere  le 
unghie  che  colorano  col  rosso.  Vestono 
una  gr.  zimarra  di  cotone,  si  ubbriaca- 
110  con  1'  oppio  che  fa  loro  commettere 
ogni  eccesso.  Le  donne  portano  delle 
vesti  di  cui  fabb.  le  stoffe  nell'isola. 
Hanno  lineamenti  regolari,  e  souo  assai 
dissolute,  ma  non  si  fa  loro  alcun  cari- 
co finché  non  siano  maritate.  In  quanto 
ai  chinesi  ed  agli  europei,  eglino  con- 
servano in  generale  i  loro  caratteri  di- 
stintivi. I  primi  ,  stabiliti  ad  Amboina 
sotto  un  capo  della  loro  nazione,  si  oc- 
cupano di  tutte  le  arti  meccaniche.  Gli 
europei  sono  i  meno  numerosi  fra  gli 
abitanti.  Le  case  generalmente  non  han- 
no che  un  solo  piano,  e  sono  edificate 
con  rami  di  palma.   Gli  abit.  amano  niol- 
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to  le  feste ,  i  balli    e    la  musica.    Incli- 
nati assai  per  la  pesca,  si  servono  a  ciò 
di  canoti  di   io  a  20  piedi  di  lunghez- 
za; e  per  la  guerra  di  certi   bastimenti 
da   8o  a   ìoo  piedi  lunghi,  che  chiama- 
no Korokeri,    e    che    contener  possono 
6o  sino  a   ìoo   uomini.  Hanno  dei  capi 
distinti  fra  loro    in    tre    ordini ,  i  quali 
esercitano  comunemente    il    loro    potere 
in  5  o  4  villaggi. Trovansi  dei   posti  mi- 
litari   sui    punti  principali.     Il    gov.     di- 
pende da  Batavia    pegU    affari    di    qual- 
che importanza.    Le    rendite    dell'  is.  si 
ritraggono  dal  monopolio  dell'  arack,  dai 
diritti  doganali,  da  quelli  sui  porti,  sul- 
le osterie,  oltre  le  tasse  sui  mercati.  Nel 
1795,    queste    rendite    ammontarono    a 
6o,885  franchi.  Quivi  si  stabilirono  mol- 
te scuole    protestanti.    Pagani    e    super- 
stiziosi   sino   dalla    loro     prima    origine, 
questi     abit.    abbracciarono     la    religion 
maomettana ,    eh'  è    quella     del  maggior 
numero,     sino    dall'anno    l6i5;    epoca 
precisa  in  cui  fu   scoperta  questa  is.  dai 
portoghesi  sotto  la  condotta    di  Antonio 
Abro,  il  quale  vi  fece    erigere    una  co- 
lonna onde  segnare  il  possesso    eh'  egli 
ne  prendeva  in  nome  del  re  di  Portog.; 
il    che    non    accadde    che  nel   ió6"4«  E- 
glino  v'  inalzarono  il  forte  Vittoria  sulla 
costa  orient.  della  baja  Biunen,  che,   do- 
po le  opere  aggiuntevi  in    progresso  ,  si 
riguarda  come  il  migliore    degli  olande- 
si nelle  Indie,  dopo  Batavia.  Nel    i6o5, 
il    giorno    2  3    febbrajo,   comandati    dal- 
l' ammiraglio  Stefano  Verhagen,  presero 
Amboina,  e  vi  scacciarono  i  portoghesi. 
Nel   i€i5  gì'  inglesi  quivi  stabilirono  un 
loro  banco,    ma    nel    1622   essi  furono 
espulsi  o  trucidati,    per  una  cospirazio- 
ne vera  o  supposta    contro  la  sicurezza 
della  nazione  olandese.  Nel   1790"  gì'  in- 
glesi di  nuovo    se    ne  impadronirono,  e 
vi  trovarono    più    di    6",ooo  ?  quintali  dì 
garofani.  Amboina  fu  resa  agli  olandesi 
nel     1801  ,     dietro  la  pace  di  Amiens  , 
quindi  ripresa  da  gì'  inglesi    nel   1810   e 
finalmente  restituita  nel   i3i4-    La    sua 
pop.  non  è  conosciuta  con  esattezza.  Nel 
1796  gl'inglesi   la  facevano  ascendere  a 
46,200  abit.,  dei  quali   17,810  cristiani. 
Presentemente  dicesi  ammontare  a  49)«0O 
abit.  di   tutte   le   religioni, 
AMBOINA  ,  citta  capitale  dell'  is.  del  no« 
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aie  istesso,  nell'  arcipelago  delle  Mollic- 
ene, situata  sopra  una  bella  baja,  clic 
penetra  sino  a  7  1.  1J2  dentro  terra,  ed 
il  cui  ingresso  è  formato  da  due  punte 
alte  e  scoscese,  lontane  circa  2  1.  i|3 
l'ima  dall'altra.  Sulla  costa  orient.  del- 
la baja  Binnen  sta  il  forte  di  Vittoria, 
che  rinchiude  1'  uffizio  dell'  ammiuistra- 
zione,  e  la  residenza  del  governatore, 
dal  quale  dipendono  anche  le  is.  di  Ce- 
rarti, Burro,  ed  altre  minori.  Fra  il  forte 
e  la  citta  si  estende  una  lunga  spiana- 
ta, che  termina  eoa  una  fila  di  belle 
case,  e  con  doppia  siepe  d' alberi  che 
somministrano  le  noci  moscate.  Egli  è 
là  ove  dimorano  i  principali  fra  gli  abitan- 
ti, Amboina  è  regolarmente  edificata,  in 
forma  di  paraleilogrammo.  Le  strade  sono 
larghe  e  dritte  ma  non  lastricate.  Le  case, 
in  numero  almeno  di  1,000,  non  com- 
presi i  pubblici  edifizj,  sono  costrutte  in 
legno,  e  coperte  di  fogliami  di  palma, 
non  avendo  la  maggior  parte  che  un  so- 
lo piano.  La  città  è  irrigata  da  ruscelli 
di  acqua  limpidissima.  I  ponti,  canali, 
ed  edifizj  le  danno  1'  aspetto  di  uua  cit- 
tà olandese.  Vi  sono  due  chiese  cristia- 
ne, una  per  gli  europei,  e  l' altra  pei 
malesi,  ove  f  uffiziatura  si  fa  nella  loro 
lingua.  II  pubblico  palazzo,  con  due  pia- 
ni, ,  sta  in  prospetto  della  spianata.  Li 
bazar  o  mercati  ,sono  bellissimi.  Vi  si 
trova  altresì  un  arsenale,  un  ospedale 
ed  un  bel  giardino,  e  nei  dintorni  un 
serraglio  di  bestie  rare  e  curiose.  Am- 
boina, dopo  Batavia,  è  la  più  importan- 
te piazza  degli  olandesi  in  questa  parte 
di  mondo.  Conta  12,000  abitanti. 
AMBOISE  o  AMBOISA,  Ambasia,  città 
di  Fr.  in  Turenn,  dipart.  dell'  Indre  e 
Loira,  circood.  e  a  4  !•  5[4  E.  da  Tours, 
e  49  '•  &  O.  da  Parigi,  capoluogo  del 
caut. ,  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  al 
confluente  de  la  Masse.  Essa  ha  un  ca- 
stello naturalmente  forte,  cinto  da  una 
fossa  tagliala  nella  rupe,  e  difeso  da 
torri  rotonde.  Due  gr.  strade,  e  qualche 
altra  traversale,  formano  tutta  la  città. 
Ha  fabb.  di  tele  di  lino  e  cotone,  pan- 
ni, ed  altre  riuomate  di  acciajo  e  di  li- 
me di  perfetta  qualità,  delle  quali  fanno 
uso  tutti  gli  stabilimenti  dell'artiglieria, 
oltre  a  manifatture  d'armi  e  strumenti 
per  le  matematiche,    cou  due  fucine,    e 

Tom.  I, 
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dei  conciatoj.  Il  castello  serve  di  depo- 
sito per  le  pietre  da  fucile  della  cava 
di  Mensile,  presso  Saint-Aignan.  La  po- 
sizione di  questa  città,  che  conta  5,5io 
abit. ,  sulla  strada  maggiore  da  Parigi  a 
Bordeaux ,  facilita  il  suo  commercio . 
Essa  è  molto  ant.  -,  Gregorio  de  Tour* 
ne  fa  menzione  parlando  di  s.  Martine, 
dice  che  Clodovico  ed  Alarico  si  ab- 
boccarono in  quell'  is.  ,  che  sta  vicino 
ad  Amboise,  e  che  oggi  è  rinchiusa  nel- 
la città,  comunicando  con  essa  per  mez- 
zo di  un  ponte  di  pietra.  I  norniandi  vi 
fecero  delle  incursioni,  rovinandola  sem- 
pre. Folco  III,  detto  il  Nero,  conte 
d' Anjou,  la  riedificò  quasi  del  tutto, 
fondandovi  la  chiesa  collegiata  di  s.  Fio- 
rentino. II  re  Luigi  XI  institeli  in  que- 
sta città  1'  ordine  dei  cavalieri  di  s.  Mi- 
chele, il  primo  giorno  d' agosto,  dell  an- 
no 1466.  Carlo  VIII  vi  nacque  nel 
l470.  e  vi  morì  nel  1498-  Essa  è  pa- 
tria del  poeta  Commire  gesuita.  E  cel. 
questa  città  perchè  nel  i56~o  quivi  tra- 
mossi la  famosa  cospirazione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  congiura  di  Amboise, 
contro  il  re  Francesco  II,  la  regina  Cat- 
terina  de  Medici  sua  madre,  e  tutti  i 
principi  di  Guisa,  congiura,  che  scoper- 
ta, costò  la  vita  a  più  di  1,200  perso- 
ne, parte  decapitate  e  parte  annegate 
sotto  gli  occhi  istessi  della  regina,  dei 
suoi  tre  figli,  e  di  tutte  le  dame  di 
corte. 

AMBOISTEMENE  o  ABOTISMENE  , 
mont.  d'  Afr.  ,  e  le  più  alte  dell'  is.  di 
Madagascar,  nella  sua  parte  orientale. 
Sono  esse  distanti  più  di  25  1.  dal  ma- 
re, non  trovandosi  in  tale  intervallo  che 
luoghi  umidi  e  paludosi. 

AMBOISTEMENI,  popoli  d'Afr.,  che  a- 
bitano  le  mont.  di  questo  nome  nell"  is. 
di  Madagascar. 

AMBOLON,  is.  dell'arcipelago  delle  Filip- 
pine, presso  la  costa  merid.  di  Minda- 
nao.  Lat.  N.   120  io';  long.  E.  1190  5'. 

AMBON,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del  Mor- 
bihan,  a  5  I.  S.  E.  da  Vannes. 

AMBONNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circond.  ed  a  ù  I.  S.  S.  E.  da 
Reims,  cant.  e  a  2  I.  1J2  N.  E.  da 
Ay,  sopra  una  mont.,  da  cui  scaturisce 
una  sorg.  d'  acqua  fredda  e  ferruginosa, 
Il  suo  territ.  produce  buoui  vini  rossi, 
Oz 
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AMBORA  ,  città  dell'  Indos. ,  stato  del 
radjah  di  Nagpour,  ant.  prov.  di  Gan- 
douanah,  a  i4  1.  S.  E.  da  Nagpour. 
Lat.  N.  2i°  7';  long.  E.  770  24'. 

AMBOTEN,  bor.  parrocchiale  della  Polo- 
nia nella  Samógizia,  sul  fi.  di  Wirwita, 
con  un  castello  del  nome  istesso,  posto 
sopra  una  montagna. 

AMBOTON,  una  delle  is.  Filippine.  Lat. 
N.  12°  i5';  long.  E.  11 8°  48'. 

AMBOUA  o  AMBOOA,  città  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  ed  ant.  prov.  del  Ben- 
gala presso  la  riva  sinistra  dell'  Hou- 
glv,  a   i5  I.  N.  da  Calcutta. 

AMBOUL  o  EMBQUL,  gr.  vili,  della  Se- 
Degambia,  capoluogo  del  reg.  di  Cayor, 
a  43  1.  O.  E.  da  Gorée. 

AMBOULE  (valle  di),  paese  della  is.  di 
Madagascar,  nella  parte  merid. ,  verso 
la  costa  orient. ,  ed  al  N.  del  paese  di 
Garcanossi.  Esso  è  assai  fertile,  eccel- 
lenti essendo  i  suoi  pascoli.  Quivi  le 
vacche  ed  i  buoi  sono  grandissimi,  e  la 
loro  carne  di  un  ottimo  gusto.  Vi  sono 
molte  miniere  di  ferro  e  d'  acciajo.  In 
vicinanza  vedesi  una  fontana  di  acqua 
calda,  assai  buona  per  le  malattie  pro- 
venienti da  umori  freddi.  Sta  essa  in 
poca  dist.  da  un  picc.  fiumicello,  le  cui 
sabbie  sono  calde  tanto  da  non  potervisi 
reggere  in  piedi,  quantunque  l'acqua 
sia  affatto  fredda.  Gli  abit. ,  che  dicon- 
si  in  numero  di  circa  3,000,  sono  go- 
vernati da  un  capo  detto  principe  nero. 
Sono  assai  insolenti  e  libertini,  essendo 
questo  paese  il  rifugio  di  tutti  li  vaga- 
bondi. 

AMBOUNG,  città  sulla  costa  N.  O.  da 
Borneo,  con  un  porto  vasto,  comodo  e 
profondissimo.  Lat.  N.  6°   16';  long.  E. 

AMBOUR  o  AMBOUN,  distr.  dell' Arcot 
nelT  Indos. ,  con  una  città  del  nome 
istesso,  sul  Palaour,  ed  un  castello  a 
12  1.  0.  da  Arcot.  Comin.  in  oglio  di 
castoreo. 

AMBOUR,  AMBOUN  o  AMBOOR,  città 
dell'  Indos.  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  prov.  del  Garnatico,  a  3y  1. 
0.  S.  O.  da  Madras.  Lat.  N.  12°  49; 
long.  E.  76"  2ÒV.  Questa  città,  situata 
plesso  il  Palaour,  e  cinta  da  inont.  al- 
tissime. Le  sue  colline  sono  coperte  di 
paline  e  dàtteri.    È    bella  e  bene    edifì- 
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cata.  Il  suo  territ.  fertilizzato  da  gr. 
numero  di  piccoli  ruscelli,  produce  ta- 
bacco, riso  e  cocco. 

AMBOURNAY  o  AMBRONAY,  Amoro- 
nixum,  picc.  città  di  Fr.  nel  Bugey,  di- 
parta dell'  Ain,  circond.  di  Belley,  caut. 
di  Amberieux,  a  5  1.  1[2  S.  E.  da  Bourg, 
sulla  strada  da  Lione  a  Ginevra,  a  3|4  di 
I.  dalla  sponda  sinistra  dell'Ani,  yi  sono 
dei  conciato],  e  i,54o  abitanti.  È  stala 
cel.  per  la  sua  ricca  e  famosa  abbazia 
dell'  ordine  di  s.  Benedetto,  che  dipende- 
va immediatamente  dalla  S.  Sede,  e  che 
fu  fondata  nell'anno  800  da  s.  Bernardo 
arciv.  di  Vienua.  Vi  si  tengono  delle  fie- 
re  frequenti. 

AMBOY,  baja   degli  Stati   Uniti,  stato  del 
la  Nuova- Jersey,  fra  V  is.  di  Staten  e  la 
punta    di    Sandy-Hook.    Ha  6  1.   i[2  di 
profondità  e  4  '•   xl4  ^'  larghezza. 

AMBOY  o  PERTHAMBOY,  città  degli 
Stati  Uniti,  nella  Nuova- Jersey,  contea 
di  Middlesex,  a  i4  1-  S.  O.  da  Nuova- 
York.  Lat.  N.  4o°  3o';  long.  O.  760 
b6'.  Sta  sopra  una  punta  di  terra  for- 
mata dall'  imbocc.  del  Rariton,  nel  Ar- 
thur-KilI-Sound.  Il  suo  porto  è  buonis- 
simo. Conta  800  abitanti.  Fu  così  chia- 
mata dal  nome  di  Giacomo  Drummond 
conte  di  Perth,  uno  de' suoi  antichi  pro- 
prietarj,  e  dalla  punta  d' Aniboy,  ove 
sta  vantaggiosamente  sii  naia,  attesoché  i 
bastimenti  carichi  approdar  possono  al- 
la piazza .  Secondo  il  piano  originale 
fatto  dagli  scozzesi,  primi  suoi  fondato- 
ri, contener  doveva  1070  acri  ili  terre- 
no diviso  in  i5o  porzioni,  sopra  i  quali 
dovevano  fabbricare  quelli  che  ne  aves- 
sero fatto  1'  acquisto.  Si  erano  riserbatj 
4  acri  per  farvi  la  piazza  del  mercato, 
e  tre  per  una  darsena;  ma  non  fu  poi 
fabbricata  regolarmente  ,  coni'  era  stalo 
disegnato.  Ha  oggi  un  collegio. 

AMBRA,  picc.  is.  d'Afr. ,  al  N.  E.  delfis. 
di  Francia, 

AMBRA,  capo  o  punta  la  piti  seltentr.  di 
Madagascar.    Lat.    S.    12°  l'\    long,    E. 

AMBRA  (isole  d  ),  piec.'gruppo  d  is.  nel- 
1'  oceano  Indiano  equinoziale  .  La  più 
seltentr.  è  situala  sotto  la  linea  al  /190 
di  long.   E. 

AMBRA,  uno  degl' influenti  del  fi.  Arno 
in  Toscana. 
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AMBRACIA,  ant.  città  dell' -Epiro,  Del 
territ.  dei  molossi,  a  qualche  «list,  al 
N.  dal  golfo  del  suo  nome  ,  cel.  per  la 
vittoria  riportala  da  Augusto  sopra  An- 
tonio presso  il  promontorio  d'  Azio  ,  il 
giorno  2  settembre  dell'  anno  di  Roma 
720,  avanti  G.  C.  3i.  Giace  a' piedi 
di  una  collina,  su  cui  eravi  all'or,  una 
cittadella.  Il  fi.  Arethon,  che  incomincia 
nell'Atamani»  ,  passava  per  questa  cit- 
tà, andando  a  gettarsi  nel  golfo  Ambra- 
cico.  Fu  essa  fondata  da  Ambraz,  figlio 
di  Tesproto,  circa  5o  anni  prima  della 
guerra  di  Troja.  Dionigio  di  Alicarnas- 
so,  parlando  della  fuga  di  Enea  e  dei 
suoi  compagni,  dice  che,  arrivati  essen- 
do ad  Azio,  gettarono  l'ancora  al  pro- 
montorio del  golfo  Ambracico,  e  da  lì 
andarono  alla  città  di  Ambracia,  ove  re- 
gnava Ambra*.  I  corinti  v'inviarono  una 
colonia  verso  l' anno  620  avanti  G.  C. 
Non  è  da  dubif-.si  che  non  sia  stata 
una  città  libera,  passando  poscia  in  po- 
ter degli  eacidi.  I  suoi  abil.  furono  uc- 
cisi dagli  ateniesi  comandati  da  Demo- 
stene, soggiungendo  Diodoro,  che  la  cit- 
tà d  Ambracia  fu  quasi  allatto  distrutta. 
Filippo,  padre  d'  Alessandro,  1'  assalì  in 
seguito  cagionandole  gravi  sciagure.  In- 
fine M.  Fulvio  la  sottomise  ai  romani, 
i  (piali,  in  compenso,  gli  presentarono 
una  ricca  corona  d' oro.  Questo  gene- 
rale fece  trasportar  tutte  le  statue  pre- 
ziose di  marmo  e  di  metallo,  insieme  con 
tutti  i  quadri  che  si  trovavano  in  que- 
sta città  in  maggior  numero  di  qua- 
lunque altro  luogo  del  paese ,  perchè 
quivi  tenne  la  sua  corte  Pirro,  re  d'E- 
piro ,  coraggioso  ed  intraprendente  ne- 
mico de'  romani.  Paolo  Emilio  spogliò 
i  suoi  abit.  di  ogni  bene  e  privilegio. 
Secondo  Floro,  vi  fu  un  tempo  in  cui 
gli  etolj  ebbero  un  dominio  sopra  que- 
sta città.  Essa  appart.  presentemente  ol- 
la Tur.  europea,  e  si  chiama  Larta  o 
Arta,  nell'Albania  inferiore  e  meridiona- 
le. Il  golfo  di  Ambracia  oggidì  dicesi 
golfo  di  Larta  o  di  Prevesa. 
AMBRACII  o  AMBRACIENI,  popoli  del- 
l' Epiro ,  che  avevano  il  loro  nome  da 
Ambrax.  Esso,  secondo  Polibio,  fissò  il 
suo  soggiorno  sulla  riva  di  un  golfo 
che  separava  l'Epiro  dall'Acarnania,  ove 
fondò  una  città    che    da    esso    detta  fu 
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Ambracia,  non  ìscegliendo  questa  dimo- 
ra verìsimìlmente  se  non  dopo  che  gli 
stati  di  suo  padre  furono  distrulli  da 
Ercole,  e  per  conseguenza  l'origine  di 
queslo  popolo  non  può  rimontare  che  n 
5o  anni  circa  prima  dell'  ultima  guerra 
trojana.  Scimus  di  Chio  dice,  che  Am- 
bracia sìa  una  colonia  di  Corìntj,  e  che 
Gorgo,  figlio  di  Gipselo,  ne  fu  il  primo 
abitante.  Strabone  dice  invece  che  que- 
sta città  sia  opera  di  Tolgo  figlio  di 
Cipselo.  È  certo  che  gli  ambracii  ge- 
mevano sotto  la  tirannia  di  Paleco,  al- 
lorché la  colonia  corintia  giunse  in  E- 
piro  ,  condotta  da  Cipselo,  il  quale  li- 
berolla  dal  tirannico  potere  di  Paleco, 
o,  verisimilmente y  la  sottomise  al  suo, 
poiché  Periandro,  figlio  di  Cipselo  ,  è 
chiamato  tiranno  degli  ambracieni  da 
Aristotele  e  da  Massimo  di  Tiro;  i! 
primo  riferisce  che  il  popolo  scaccialo 
avendo  Periandro,  ricuperò  la  sua  ani. 
libertà.  Gli  ambracieni,  ebbero  pure  varie 
risse  coi  molossi,  che  alla  fiue  li  sotto- 
misero. Pausania  racconta  che  sì  vede- 
va a  Delfo  un  asino  di  bronzo,  che  gli 
ambracieni  vi  avevano  offerto,  per  ricono- 
scenza d'  una  vittoria  riportala  sopra  1 
molossi. 

AMBRACIO  (Iago),  Lago  di  Larta,  ant. 
golfo  di  Ambracia.  Sulla  estensione 
e  figura  di  questo  golfo  assai  dilterisco- 
no  gli  antichi  scrittori.  Aveva  esso  al 
N.  il  paese  dei  molossi  che  apparteneva 
all'  Epiro,  ed  al  S.  l'Acarnania,  le  quali 
due  contrade  riunite,  Io  terminavano  al- 
l' E.  Esso  comunicava  col  mar  Jonio  por 
uno  stretto,  che  chiamar  puossi  d'Azio; 
poi  per  un  secondo  più  ali  O.  sulle  cui 
sponde,  dalla  parte  dell'  Acarnania,  era 
la  città  di  Anactorium.  Si  trovava  sul- 
le sue  rive  al  N.  Nicopoli  e  Ambracia, 
al  S.  E.  Argo  Amfilochico,  e  al  S.  O. 
Azio. 

AMBRACO ,  spezie  di  fortezza  inalzala 
nelle  paludi,  all' O.  di  Ambracia.  Poli- 
bio dice  che  era  fortificata  di  mura  in- 
terne  ed  esterne. 

AMBRAS,  propositura  del  Tirolo,  che 
comprende  5  parrocchie  e   i4  villaggi. 

AMBRAS  o  OMBRAS,  castello  del  Tiro- 
Io,  a  3[4  di  1.  da  Innspruk,  dalla  parte 
della  città  di  Hall,  sul  fi.  Inn,  un  tem- 
po luogo  delizioso  dei  conti  del  Tirolo, 
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aggradevolmente  situato  sopra  un'altura 
appiedi  delle  montagne,  in  un  ameuissi- 
rao  punto  per  le  sue  prospettive.  E  cel. 
per  un  ricco  gabinetto  di  rarità  d'  ogni 
spezie,  ma  soprattutto  per  la  sua  famo- 
sa armeria,  nella  quale  si  conservano  le 
originali  armature  di  più  di  200  eroi,  e 
«r.  personaggi  del  secolo  XV  e  XVI,  in- 
sieme ai  loro  ritratti  e  stemmi,  disposti 
in  un  ordine  bellissimo.  Havvì  anche 
una  buona  biblioteca.  Le  esalazioni  di 
un  lago  vicino  rendono  l'aria  insalubre. 

AMBRASI,  Ambrasium,  fi.  d'Afr.  nel  reg. 
del  Congo,  che  nasce  nelle  mont.  presso 
il  bor.  di  Tinda,  e  si  getta  nel  mare  di 
Etiopia,  fra  i  fi.  Lelunda  e  Losa. 

AMBRASI  A,  aut.  citta  della  Lusitania. 

AMBRA. VETTY,  fi.  del  Coimbetour,  nel- 
T  Indos.,  che  si  getta  nel  Cavery,  a  3  1. 
N.  E.  da  Carour. 

AMBRES,  picc.  città  di  Fr.  nella  Lingua- 
doca,  dipart.  del  Tarn,  a  6  I.  O.  da  Ca- 
stres.  Aveva  il  titolo  di  marchesato. 

AMBRESBURY,  città  d'Inghilterra.  Vedi 
Amesbury. 

AMBRI,  popolo  che,  secondo  Giustino,  abi- 
tava nell'Indie,  sulle  rive  àe\)ÌAcesìnes 
che  scendeva  nel  Sindus  o  Indo.  Ales- 
sandro, divenuto  padrone  della  parte  più 
settentr.  delle  Indie,  si  portò  sulle  spon- 
de dell'Acesines,  scese  per  questo  fi.  si- 
no all'  Oceano,  e  sottomise  molti  popoli 
che  abitavano  quelle  rive;  ma  questi 
poi  riunitisi  ai  sigambri,  e  resi  forti  di 
80,000  uomini  a  piedi  e  60,000  cavalli, 
osarono  dar  battaglia  agli  eroi  della  Gre- 
cia. Essi  furono  completamente  sconfit- 
ti, ed  Alessandro  marciò  sulla  lor  capi- 
tale. D'Anville  all'  incontro  risguarda  gli 
ambri  come  Io  stesso  popolo  degli  oxi- 
drachi,  non  ponendoli  sulla  sua  carta 
delle  conquiste  d'  Alessandro. 

AMBRIA  ,  picc.  influente  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,.  nella  prov.  di  Bergamo  e  nella 
valle  Brembana  superiore. 

AMBRIA,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nella 
prov.  della  Valtellina. 

AMBRIERES,  borgo  di  Fr.,  nella  Maina, 
dipart.  della  Mayenne,  circond.  e  a  2  1. 
ip  N.  da  Mayenne,  capoluogo  del  cant. 
con   2,200   abitanti. 

AMBRISO,  Ambryssus,  città  della  Gre- 
cia nella  Focide.  D'Anville  la  pone  fra 
due  catene  di  mont.,  all'O.  di  Labadea, 
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e  al  N.  E.  di  Anlicira.  Pausanla  la  ch«i 
ma  Ambrise,  Ambrìssus.  Questa  citta 
era  separata  da  Delfo,  mediante  il  mon- 
te Parnasso,  e  fu  fortificata  dai  tebani, 
allorché  fecero  la  guerra  al  macedone 
Filippo.  La  sua  piazza,  non  vasta,  era  or- 
nata di  statue  quasi  tutte  dimezzate. 
Nelle  sue  vicinanze  eravi  un  tempio  de- 
dicato a  Diana,  alla  quale  gli  abit.  ave- 
vano una  gr.  divozione.  La  statua  di  que- 
sta dea  era  di  marmo  nero. 

AMBRIZ  o  AMBRISI,  fi.  d'Afr.  nella 
Guinea  inferiore,  nel  reg.  del  Cougo,  cha 
nasce  a  i5  I.  circa  al  N.  E.  da  Pem- 
ba,  essendo  il  suo  corso  di  go  1.  all'O. 
Alla  sua  imboce.  nel  mare  forma  una 
picc.  baja  ,  ove  i  vascelli  possono  anco- 
rare al  sicuro.  Un  banco  di  sabbia  che 
si  estende  al  N.  N.  E. ,  e  lascia  un  pas- 
saggio al  S. ,  forma  una  specie  di  rada 
la  cui  entrata  richiede  qualche  precau- 
zione. Questo  fi.  divide  il  reg.  di  Balu- 
ba da  quello  di  Songo  ,  e  si  perde  nel- 
1'  Oceano.  Lat.  S.  70. 

AMBROGOS,  contrada  d'  Afr.  nella  Mar- 
marica,  secondo  Tolomeo. 

AMBRODAX,  città  o  bor.,  che  Tolomeo 
indica   noi  paese  dei  parti. 

AMBROGIANA,  villa  reale  in  Tose,  a  5 
1.  da  Firenze. 

AMBROGIANA-CASSLNA,  porzione  di  un 
distr.  nel  reg.  Lom.-Ven.,  della  prov.  dì 
Milano. 

AMBROGIO  (s.)j  vili,  degli  Stati  sardi, 
prov.  di  Susa ,  mandamento  di  Aviglia- 
na,  a  6  1.  O.  N".  O.  da  Torino  ,  presso 
la  Dora  a' piedi  di  una  rupe  sulla  qua- 
le sta  edificata  la  cel.  abbazia  di  s.  Mi- 
chele. Vi  è  una  chiesa  magnifica,  orna- 
ta di  belle  pitture  all'esterno,  e  conta 
1,040  abitanti. 

AMBROGIO  (s.),  is.  del  gr.  Oceano,  sul- 
la costa  del  Chili,  a  10  I.  E.  dall'is.  di 
s.  Felice,  e  circa  180  I.  0.  da  Copiapo, 
quasi  in  faccia  ad  Atacama.  Da  lunge  la 
si  prenderebbe  per  due  picc.  is. ,  vede- 
si  però  da  vicino  la  lingua  di  terra 
che  riunisce  le  sue  due  parti.  Sembrai 
che  abbia  provato  gli  ei'tetti  di  eruzioni 
vulcaniche.  Non  vi  si  trovano  quasi  che 
sole  foche  e  granchi  marini.  Vi  è  una 
gr.  roccia  a  1  1.  al  N.  Lat.  S.  2  5°  17; 
long.   O.   8l°   29/. 

AMBROGIO  (s.),  porto  d'Afr.,  nel  re^ 


A  M  B 

Sì    Cimbebas  ,  situato  presso  il   deserto 
di  Baio. 
AMBROGIO   (s.),    distr.   del  reg.    Lom.- 

Ven. ,  nella  prov.  di  Como. 
AMBROGIO  (s.),  porzione  di  un  distr. 
bel  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Cremona, 
nella  qual  prov.  vi  !•  un'altra  porzione 
di  un  distr.  del  nome  istesso. 
AMBROGIO  (s.\  porzione  di  un  distr. 
del  reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Milano. 
AMBROGIO  (s.)  ,  porzione  di  un  distr. 
del  reg.  Lom.-Ven. .  nella  prov.  di  Pa- 
dova. 
AMBROGIO  (s.),  porzione  di  un  di, Ir. 
del  reg.  Lom.-VeD.,  nella  prov.  di  Ve- 
rona. 
AMBROGIO  (s.)  -  BRUGHERIO,  porzio- 
ne di  un  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.  nel- 
la prov.  di  Milano. 
AMBROGIO  (s.)  DELLA  FIERA,  por- 
zione di  un  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
nella  prov.  di  Treviso. 
AMBROIX  (s.),  picc.  citta  di  Fr.  nella 
Linguadoca,  dipart.  del  Gard,  circond. 
e  d  4  1.  ^  N.  E.  da  Alais,  capoluogo 
del  cant.  sulla  Ceze,  nelle  Cevenne.  Vi 
sono  delle  fabb.  di  calzette  di  filo,  dei 
conciatoj,  ed  un  uffizio  postale.  Conta 
2,260  abitanti.  E  patria  di  Samuele  Sor- 
bieres,  che  tradusse  l'O utopia  di  Tom- 
maso Moro. 
AMBRONAY  o  AMBOURNAI,  Amhro- 
niacum,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Aio, a  5  1.  da  Bourgien-Bresse. 
AMBRONI,  popoli  della  Gallia,  abit.  le 
vicinanze  d'Ambrun,  secondo  Festo,  od 
i  contorni  della  Svizz.,  nei  cant.  di  Zu- 
rigo, Berna,  Lucerna  e  Friburgo,  secon- 
do l'opinione  di  Cluvier,  che  s'accorda 
pure  con  Floro,  il  quale  dà  il  nome  di 
tigli r ini  a  quegli  ambroui  che  congiunti 
ai  cimbri  ed  ai  teutoni  ebbero  de'suc- 
cessi  sui  romani,  comandati  dal  console 
L.  Cassio,  verso  l'anno  di  Roma  647  , 
cioè  107  prima  di  G.  C.  Nel  662,  Ma- 
rio gli  sconfisse  interamente  in  una  san- 
guinosissima battaglia  data  in  Provenza, 
della  quale  dopo  molto  tempo  conser- 
■vavasi  ancora  la  memoria  nei  resti  di 
una  piramide,  che  lu  inalzata  nella  pia- 
nura fra  Aix  e  s.  Massimino,  presso  il 
picc.  fi.  dell'Are,  luogo  ove  appunto  se- 
guì la  battaglia.  Secondo  qualche  auto- 
re i  tigurini  si  dicevano  arubroni  d'ori- 
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gìne,  ed  a  detta  di  Plutarco  erami  in 
elfetto  dei  rapporti  fra  questi  e  quelli. 
Egli  fra  gli  alleati  dei  cimbri  e  dei  teu- 
toni, non  nomina  eli»  gli  ambroni,  che 
erano  più  di  00,000.  I  gallesi  sotto  il 
nome  di  euibroni,  avevano  dei  possessi 
al  N.  ed  al  S.  del  Po. 

AMBRUN  a  EMBRUN,  Ebrodunum,  cit- 
tà ant.,  con  qualche  fortificazione,  in 
Fr.,  nel  Delfinato,  dipart.  delle  Aite-Al- 
pi, posta  sopra  una  roccia  scoscesa  bat- 
tuta dalle  acque  della  Duranza.  Il  palaz- 
zo arciv.  è  la  miglior  fabb.  della  città. 
Oltre  la  cattedrale,  sonovi  pure  5  chiese 
parrocchiali  ed  un  collegio.  E  dist.  7 
1.  E.  da  Gap,  22  1.  S.  O.  da  Greno- 
ble, e  146  S.  E.  da  Parigi.  Era  Ambrun 
ant.  la  capitale  delle  Alpi  Marittime, 
e  di  un  picc.  paese  detto  l'Ambrunese, 
che  fu  posseduto  da  prima  dai  conti  di 
Forcalquier  ,  poi  dai  dolfini  viennesi. 
Gli  abit.  di  Ambrun  ebbero  alleanza  coi 
romani,  e  Nerone  donò  loro  ciò  che  ap- 
pellavasi  il  dritto  dì  latinità,  al  quale 
Galba  aggiunse  nuovi  privilegi.  Il  primo 
prelato  di  Ambrun  fu  s.  Marcellino,  al 
cominciamento  del  IV  secolo,  avendo  a- 
vuti  altri  dieci  successori  riconosciuti 
por  santi.  Fu  questa  città  nel  XVI  se- 
colo, la  preda  dei  soldati,  durante  le 
guerre  civili.  Lesdiguieres  la  prese  nel 
1080,  e  la  maggior  parte  dei  capi  e  sol- 
dati protestanti  si  gettò  nella  Chiesa.  Fra 
un  gr.  numero  di  preziosi  ornamenti  di 
cui  era  ricca,  e  che  furono  saccheggiati, 
si  vedevano  due  gr.  statue  d'argento,  l'ima 
della  B.  V.  e  l'altra  più  pesante  ancora 
di  s.  Marcellino.  La  cittadella  vi  fu  in- 
teramente demolita.  Il  duca  di  Savoja, 
nel  1692,  prese  questa  città,  ma  fu  co- 
stretto ad  abbandonarla  tre  settimane 
dopo.  Nel  1290  e  1727  quivi  si  tenne- 
ro due  concilj. 

AMBRYM,  is.  del  gr.  Oceano,  nell'arci- 
pelago dello  Spirito  Santo,  una  delle 
Nuove  Ebridi.  Essa  ha  circa  21  I.  di 
circuito,  e  presenta  gl'indizj  di  un  vul- 
cano in  attività.  Sembra  fertile  e  colti- 
vata. Lat.  S.  i6°  g'  oo";  long.  E.  i6"5°  . 
Si'   21". 

AMBSHEIM,  castello  della  Baviera. 

AMBUELLA  o  AMBUILLA,  contrada  di 
Air.  nel  reg.  del  Congo,  fra  il  lago  di 
Acqua  londa  e  s.  Salvatore. 
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AMBULEIO  CAMPO,  così  qualche  scrit- 
tore chiama  il  luogo  in  cui  papa  Leone 
andò  ad  incontrar  Attila,  onde  distorlo 
dal  proseguire  il  suo  cammino  verso 
Roma.  Cluvier  ed  altri  geografi  pensa- 
no, che  un  tal  campo  si  trovasse  ad  un 
passaggio  del  Mincio,  e  nelle  vicinanze 
di   Arteliea,   oggi   Peschiera. 

AMBURGO,  città  dell' O.  dell'Air.,  nel 
reg.    di    Baol,    a    2     1.    S.  da  Portudal. 

AMBURGO,  picc.  città  degli  Stati-Uniti  , 
nella  Pensilvania,  sul  Schuylkill,  a  21  1. 
N.  N.  O.  da  Filadefia. 

AMBURGO,  picc.  città  degli  Slati-Uniti , 
nella  Nuova- Yersey. 

AMBURGO  o  HAMBOURG,  bor.  consid. 
di  Fr.  nella  Normandia,  dipart,  della  Ma- 
nica,   dist.    3  I.  al  S.    E.   da  Coutances. 

AMBURGO,  llamburgum  o  Hammonìa, 
il  cui  nome  probabilmente  deriva  dal- 
l'ant.  pancia  tedesca,  che  significa  Bosco, 
gr.,  forte  e  bella  città,  ed  una  delle  più 
ricche  e  comm.  dell'Ai.,  situata  al  con- 
fluente dell'  Elba  al  S.,  dell'  Alster  al 
N.,  e  del  Bill  all'  O.,  attraversata  dal 
primo  di  questi  fi.  a  circa  34  I.  dalle 
sue  imbocc.  ,  di  che  approfittando  gli 
abit.,  costrinsero  alcuni  secondar)  ca- 
nali, i  quali  facilitano  il  trasporto  delle 
merci,  col  mezzo  di  piccole  barche,  sino 
alle  porte  delle  case  e  dei  magazzini.  In 
questi  canali,  come  anche  nel  letto  del 
fi.,  per  alcune  miglia  di  qua  da  Am- 
burgo, osservasi  due  volte  il  giorno  il 
flusso  e  riflusso  del  mare;  lo  che  ri- 
donda in  gr.  vantaggio  della  città,  ma 
molte  volte  anche  in  pregiudizio  a  ca- 
gione delle  acque  che  spinte  dal  vento 
di  N.  N.  vi  si  ammucchiano.  Per  que> 
sto  gr.  numero  di  canali  che  tutti  at- 
traversano la  città,  vi  sono  più  di  8o 
«Oliti  di  pietra,  che  comunicar  fanno  la 
vecchia  con  la  nuova  città;  molti  però 
di  questi  non  sono  veduti  dal  forestie- 
re, perchè  lastricati  egualmente  come  le 
strade,  dalle  quali  non  differiscono  nella 
superficie,  e  perchè  varj  altri  nei  loro 
lati,  hanno  una  prolungata  serie  di  abi- 
tazioni, il  cui  numero,  in  tutta  la  città, 
ascende  a  8,Ooo  circa.  Le  case  della 
città  vecchia,  costrutte  in  mattoni  ed  in 
legno,  sono  in  generale  altissime,  ma 
molto  male  edificate;  non  cosi  quelle 
della  nuova,    che    sono    molto    belle,  di 
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ottimo  gusto,  ed  ornate  di  giardini.  An- 
che le  strade  della  prima    sono  strette, 
irregolari,    e    piene     di     vicoli,    quando 
quelle     della    seconda    sono    abbastanza 
larghe,  comode,  ed   ornate   di  esterni  ab- 
bellimenti di  architettura.    Una   di  que- 
ste, nominata   Jungfern-Sleig     (o  via  del- 
le ragazze.),  piantata  di  viali  d'  alberi,  è 
una    passeggiata    frequentatissima,    spe- 
cialmente nelle  fresche  sere  estive.  L'AI- 
sler  forma  due  gr.  bacini,  1'  uno  all'  in- 
gresso della    città  e  l'altro  nell'  interno. 
Le  sue  acque  muovono    molti   mulini,  e 
per  mezzo  di  macchine    idrauliche  con- 
dotte vengono  iu   parecchie  case.  Questo 
fi.     troppo    ingrossato ,    può     scaricarsi 
nell'  Elba,  nel  modo  stesso  che  le  acque 
soverchie  di  questa  posson    deviare  nel- 
l'Alster.    Un   3_>raccio  dell'Elba  è  quello 
che  precisamente  forma  il  porto  di  Am- 
burgo, capace  e  comodo    per    contenere 
moltissimi   bastimenti.     Le     fortificazioni 
della  città  "sono  alla  maniera  antica,  con 
fossi  larghi  e  profondi,    ed  i  suoi    ter- 
rapieni fiancheggiati  d'alberi,  sono  larghi 
assai     e     deliziosi  ,    servendo      anch'  essi 
per  la  loro  bella    prospettiva,  di  amene 
passeggiate.     Si    contano   21    bastioni  in- 
torno  alla  città,  con   6"   torri,  ed     alcuni 
lavori    fortificati;  i  più    notabili  sono  il 
Forte  detto    della    Stella  (Stemschanze) 
dist.  circa  una   ij2   I.   dalla  città,  e  che 
le  serve  di  antemurale;  il  Neuewerk,  o 
nuovo  lavoro,  che  consiste  in   una  linea 
continuata   di  fortificazioni,   che  racchiu- 
de   strade,    case,  e  giardini,  di  cui   una 
porzione    si    chiama    egualmente    Neue- 
werk,  e  l'altra    ha    il    nome   di  sobbor- 
go S.  Giorgio.  La  contrada  delta  Ham- 
burger-Berg,  o  monte   di   Amburgo,  po- 
trebbesi  anch'essa  chiamare    sobborgo  ; 
nou   i  però  cinta   da    alcuna   lorlificazio- 
ue,    e    le    sue    case    tanto  si  avvicinano 
alla    città    di    Altona,  che  non  ne  sono 
diviso  fuorché   da    uno   stretto  canale.  La 
città  di  Amburgo  ha  4  porte  principali, 
quali    diconsi    Deish-Thor  a  lev.,  Stein- 
Thor  e  Damm-Thor  a  settentr.  e  Millen- 
Thor  a  ponente.  Sonovi  anche    due    al- 
tre piccole  porte  verso     mezz.   che  chia- 
tnansi  Brock-  Thor  e  Sand-Thor,  e  con- 
ducono  alla   contrada   detta    Grasbrock  , 
ma  sono    meno    frequentate    degli    altri 
due  ingressi    per    acqua,  che  parimenti 
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conducono  verso  l'Elba,  e  si  chiamano 
Qberbaum  e  Wiederbaum.  Di  quest'ul- 
timo ingresso  si  servono  spezialmente  le 
navi  che  vengono  e  vanuo  dal  mare.  In 
esso  vedonsi  ogni  mattina  una  quantità  di 
navicelli  carichi  di  frutta,  latte,  e  varie 
sorti  di  viveri,  che  la  gente  dai  confi- 
nanti paesi,  unitamente  a  quella  in  mag- 
gior numero,  che  viene  dalla  parte  di 
terraferma  con  molti  carriaggi,  portano 
alla  città,  ritornandone  poi  carichi  delle 
cose  che  più  loro  abbisognano.  Anche 
dalla  parte  settentr.  trovasi  un  altro  in- 
gresso per  acqua  il  quale  conduce  ver- 
so il  fiume  Alster,  che  da  questa  parte 
appunto  s'inoltra  nella  città,  ove  forma 
quasi  un  piccolo  lago,  che  non  oltre- 
passa il  recinto  delle  sue  fortificazioni. 
Su  questo  lago,  detto  Bineu-Alster,  gli 
obil.  vanno  a  diporto  nella  state  in  pic- 
cole e  ben  costrutte  barchette,  dette 
Schufcn  o  Arche  se  sieno  più  grandi. 
—  Lie  chiese  quivi  adorne  tutte  di  alte 
torri,  comparir  fanno  da  lungi  assai  bel- 
la la  città.  Il  più  magnifico  di  questi  cam- 
panili, quello  che  della  chiesa  primaria 
di  s.  Michele,  nella  città  nuova,  fu  nel 
1760  incenerilo  da  un  fulmine,  che 
molto  danneggiò  tutta  la  chiesa;  le  altre 
quattro  principali  chiese  della  vecchia 
città  degne  di  qualche  osservazione  so- 
no quelle  di  s.  Pietro,  s.  Nicola,  s.  Cat- 
tenna  e  s.  Giacomo.  Oltre  a  queste,  ve 
ne  sono  altre  undici  più  piccole,  oltre 
varj  ospedali,  tutu  casa  di  orfanelli,  ed 
una  casa  di  correzione.  In  generale  ai 
pubblici  edifizj  manca  la  esteriore  magnifi- 
cenza, ma  meritano  maggior  attenzione  il 
palazzo  della  città,  l'arsenale,  la  banca  e 
la  famosa  raffineria  di  zucchero,  che  un 
tempo  occupava  più  di  000  case,  e  che 
anche  presentemente  è  molto  estesa . 
Anche  la  borsa  è  un  edilizio  degno  di 
esser  veduto,  essendo  lungo  112  piedi 
e  4^  laro°  i  e  circondato  da  portici 
spaziosi,  che  sostengono  l'ampia  sala  del- 
le adunanze  dei  negozianti  quivi  nume- 
rosi cotanto.  Amburgo  ha  una  camera 
ed  un  tribunale  di  comm.  ,  una  società 
per  L'incoraggiamento  delle  arti  e  della 
industria,  un  altra  di  assicurazioni,  monti 
di  pietà,  e  scuole  di  manifatture  e  me- 
stieri. Conta  pure  diverse  accademie  di 
belle  lettere,    e  delle  buone  biblioteche. 
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Le  stamperie  di  calicot,  tele  e  fazzoletti, 
le  tintorie,  e  manifatture  di  tabacco,  o- 
glio  di  pesce,  e  la  preparazione  e  taglio 
dell'ossa  di  balena,  formano  oggetto  di 
un  comm.  considerabile.  Vi  si  fabbricano 
panni,  indiane,  drappi  di  seta,  cordaggi, 
sapone,  cera,  galloni  doro  ed  argento, 
cappelli,  spille,  carte,  tele  fine  e  da  vele, 
ec.  L'arte  del  gioielliere  è  quivi  attivis- 
sima. La  situazione  geografica  di  Am- 
burgo è  essenzialmente  favorevole  al  suo 
commercio.  La  maggior  parte  de'  suoi 
abit.  quindi  si  occupano  al  traffico,  il 
quale  fu  sempre  per  loro  di  somma  im- 
portanza, ma  che  giunse  al  suo  apice, 
dopo  la  rivoluzione  del  Brabante,  che 
cagionò  la  rovina  del  comm.  di  Anver- 
sa, i  cui  negozianti  parte  si  rifuggirono 
in  questa  città  e  parte  in  Amsterdam. 
In  ogni  genere  di  merci,  e  per  ogni  par- 
te del  mondo,  Amburgo  niercatava  con 
profitto,  tutto  esitando  con  facilità  som- 
ma e  moderatamente.  La  copia  del  dana- 
ro in  circolazione  faceva  essere  suoi  tri- 
butari i  fabbricatori  tutti  dell'Ai.,  antici- 
pando vistose  somme  sulle  loro  manifat- 
ture, e  reciprocamente  affidandogliele  i 
consumatori  con  facilitazioni  al  pagamen- 
to. Quantunque  in  confronto  del  passato 
sia  Amburgo  decaduta  di  molto,  pure, 
ricca  ancora,  è  sempre  una  piazza  im- 
portante. I  suoi  negozianti  armano  dei 
bastimenti  che  spediscono  in  tutti  i  por- 
ti di  Europa  e  di  America,  e  con  essi 
portano  le  produzioni,  che  poi  vendono 
agli  abitanti  delle  sponde  dell'  Elba,  del 
Reno,  del  Meno,  e  di  una  porzione  de- 
gli Stati  prussiani  ed  austriaci.  Da  un  al- 
tra parte  tutti  i  prodotti  d'industria  ed 
agricoltura  della  Boemia,  Moravia,  bassa 
Sassonia  e  Westfalia,  passano  per  questa 
città.  I  suoi  principali  articoli  di  comm. 
consistono  in  legname  da  costruzione, 
canape,  lino,  tabacco,  potassa,  catrame, 
legni  da  tintura,  cera,  mele,  pelli  con- 
cie, lana,  carne  e  pesci  salati  ed  alìu- 
micati,  chincaglierie  ,  panni ,  zucchero, 
calze,  spezierie,  ec.  La  banca  di  Am- 
burgo, fondata  nel  1619.  è  di  gr.  ajuto 
al  suo  traffico,  mentre  non  ve  ne  fu 
mai  alcun'altfa,  che  pel  credito  permanen- 
te, e  pel  suo  interno  regolamento  a  que- 
sta si  potesse  preferire.  Il  conteggio 
mercantile  si  la  in  risdalleri  da  /jt3  scel- 
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lini,  valuta  banco  franchi  5,  centesimi 
71,  o  correnti  franchi  4>  centesimi  ^4; 
oppure  per  marchi  da  16  scellini  va- 
luta banco  frauohi  l  ,  centesimi  go, 
correnti  franchi  1,  centesimi  55.  Il  cam- 
bio di  Amburgo  è  di  190  lire  tornesi 
per  100  marchi  di  banco.  Metri  100 
equivalgono  a  175  amie  di  Amburgo  , 
e  101  libbre  fanno  100  libbre  peso  di 
marco.  Le  rendite  della  città  e  del  suo 
territ.  che  insieme  contano  100,000  a- 
bit.,  arrivano  a  circa  4  milioni  di  fran- 
chi, e  servono  a  pagare  gl'impiegati  del 
gov.;  ed  un  corpo  permanente  di  1,800 
uomini  di  truppa.  Fu  un  tempo  la  sede 
di  un  arcivescovo  fondato  dall'imp.  Car- 
lo Magno,  e  trasferito  poscia,  nell'85o,  a 
Brema  da  s.  Anscario,  che  n'era  il  pre- 
Iato,  e  ciò  col  consentimeuto  dell'  imp. 
Luigi  il  Germanico.  Stava  per  lo  avanti 
nel  circolo  della  bassa  Sass.  che  faceva 
parte  del  ducato  di  Holstein,  ma  sempre 
dal  medesimo  indipendente.  Giace  a  i5 
1.  S.  O.  da  Lubecca,  22  1.  N.  E.  ìda 
Brema,  e  14  leghe  N.  O.  da  Lunebnr- 
go.  Lat.  N.  53°  22'  ;  long.  E.  70  38'. 
Il  suo  territ.  ha  1 1  1.  i|2  q.  di  superfi- 
cie. —  Questa  città  fu  fondata  da  Car- 
lomagno.  Gli  arciv.  di  Brema  ne  furono 
padroni,  finché,  dopo  essere  stata  sog- 
getta a  signori  particolari,  se  ne  liberò 
scuotendone  il  giogo.  Nel  1241  conclu- 
se con  Lubecca  un  trattato  che  servì 
di  base  alla  famosa  anseatica  lega.  Nel 
i535  adottò  il  luteranismo,  e  fu  dichia- 
rata imperiale  nel  1618,  sempre  però 
soggetta  alla  Danimarca  sino  al  1768. 
Dopo  quest'epoca,  nella  quale  i  principi 
di  Holstein  desistettero  dai  loro  pretesi 
diritti,  ebbo  questa  città  sede  e  voce 
attiva  nella  dieta  imp.  di  Ratisbona.  Il 
suo  governo  componevasi  del  senato,  che 
formato  era  da  4  borgomastri,  20  con- 
siglieri, due  sindaci  ed  un  segretario. 
Aveva  anche  un  capitolo  famoso  di  20 
canonici  della  confessione  augustana.  In 
varie  epoche  soffrì  assedj  e  distruzio- 
ni, ebbe  grandi  discordie  civili,  provò 
disgrazie  d'  inondazioni,  iuceudj,  peste  e 
terremoti.  Nel  i8o5  fu  dichiarata  neu- 
trale, e  libera  dalle  contribuzioni  di 
guerra  verso  le  potenze  belligeranti;  ma 
nel  1806  ne  fu  colpita  da  una  gravis- 
sima   per    aver    consegnato    agli    inglesi 
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I  famosi  patrioti  irlandesi  Napper  Tan- 
dy, Montmorency-Morres,  ec.  ec.  Nel 
1810  fu  riunita  all' imp.  francese,  e  di- 
venne il  capoluogo  del  dipartimento  delle 
Bocche  dell'Elba  sino  al  l8l4,  >n  «-"-i, 
alla  pace  generale,  divenne  nuovamente 
città  libera,  ottenendo  una  voce  alla 
dieta  germanica.  Diede  Amburgo  i  na- 
tali a  molti  uomini  valenti ,  e  fra  gli 
altri  a  Giovanni  Federico  Gronovio  , 
nato  nel  1611,  critico  celeberrimo,  a 
Luca  Holstenio,  dottissimo  nelle  anti- 
chità profane  ed  ecclesiastiche,  ad  Al- 
berto Krantzius,  cel.  istorico  della  sua 
patria  ,  a  Pietro  Lambeccio,  sapiente 
istoriografo,  a  Vincenzo  Placcius,  fecon-  , 
dissimo  scrittore  Ialino  ,  a  Guernero 
Rolfinek,  medico  riputato,  a  Giovanni  1 
Wower,  erudito  letterato,  ed  al  mare- 
sciallo di  Lewendas. 

AMCERPORE,  città  capitale  del  distr.  di  1 
Morweg,  nell'impero  del  Mogol,  situata 
nella  parte  più  settentr.  della  prov.  ver- 
so le  mont.  del  Tibet,  in  vicinanza  alla 
sorgente  del  fi.  Dumria,  che  si  scarica 
nel  Gossa,  fra  i  vili,  di  BIssampor  e 
Tybanna. 

AMCITUE,  pice.  fi.  della  Guinea  superio- 
re, sulla  Costa  d'Oro,  che  nasce  in  una 
mont.  del  regno  di^Assiu,  e  si  getta  nel 
mare  nel  reg.  di  Fanti. 

AMCOPELZ-HOKELL  ,    Amcopellium , 
mont.  molto  alta,    nell'  is.  d'  Islanda ,    a     l 
10  1.  dalla  città  di  Skolholt; 

AMDEINAGER,  uno  dei  regni  di  Kun- 
kam,  il  «ni  re  si  chiama  Nisa  Maluco, 
cioè  a  dire  l' appoggio  e  la  difesa  del 
regno.  Si  nomina  Kunkam  tutto  il  gran 
paese  situato  fra  1'  imp.  del  Mogol  e  li 
regni  del  Malabar ,  che  si  dividevano 
in  sei,  il  più  rimarchevole  dei  quali  è 
Dekan. 

AMDJERAH  o  AMJERAH,  città  dellìn- 
dos.  inglese,  antica  prov.  di  Malwah,  a 
19  1.  S.  O.  da  Oudjem.  Lat.  N.  220  38'; 
long.  E.  720  5o'.  Questa  città  era  ulti- 
mamente capoluogo  di  un  piccolo  territ. 
situato  negli  statr  di  Ilolkar. 

AMDOA,  prov.  del  Tibet,  fra  270  e  3o' 
di  lat.  N.,  e  q5°  e  08'  di  long.  E. 

AMEAPAH,  città  dell' Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Madras,  ant.  prov.  del  Car- 
natico,  a  7   1.  E.  da  Tanjaour. 

AMEAT1E,    città  dell' lndos,,    negli    itati 
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del  subadar  d'  Aoude,  a  io  I.  ij4  N. 
E.  da  Manekpour.  Lat.  N.  260  8';  long. 
E.  790  2.6'. 
AMED,  AMID  o  AMIDA,  antichi  nomi 
della  citta  di  Diarbekir,  nella  Tur.  a- 
siatica,  sul  Tigri,  che  dicesi  un  avan- 
zo dell'  ant.  Tigranocerta,  chiamata  in 
progresso  Costantina,  e  al  presente  Di- 
arbekir ,  Karamit ,  o  Diarbek .  fedì 
Diarbekir. 
AMEDPOUR,  citta  dell'Orissa,  nell'Indo*., 

a  i'|  1.  da  Cutack. 
AMEIDE,  vili,  dei  Paesi-Bassi. 
AM-EIS,  vili,  del  reg.  Illirico,  gov.  di  Lu- 
biana, eira  di  Klagenfurt,  a  4  1.  E.  da 
Vòlkermarkt  ,  sulla  strada  da  Klagen- 
furt a  Marburg ,  e  sulla  riva  sinistra 
della  Drava.  Vi  è  una  fucina. 
AMEIXIAL,  vili,  del  Portog.  nella  prov. 
d' Alentejo,  comarca  e  a  8  I.  i]4  N".  E. 
da  Evora,  e  1  I.  N.  da  Estremoz.  E  cel. 
per  la  vittoria  riportata  dai  portoghesi 
nel  1765. 
AMEL,  reg.  d'Afr.,  nella  Nigrizia,  lungo 
il  mare  Atlantico,  all'  imbocc.  del  fi. 
Niger. 
AMELAND,  pica  is.  dei  Paesi-Bassi,  nel 
mare  del  Nord,  sulla  costa  della  Fri- 
sia, ch'essa  protegge  in  qualche  modo 
contro  la  violenza  del  mare  quand'  è 
burrascoso.  Ora  fa  parte  di  detta  prov. 
e  del  circond.  di  .Sneek,  a  1  1.  5j4  dal- 
la costa.  Essa  contiene  i  tre  vili,  di 
Holhim,  Ballum  e  Nes.  Vi  sono  terre 
fecondissime  e  pascoli  eccellenti.  Si  fa 
molta  calce  cogli  ammassi  delle  con- 
chiglie che  trovansi  sulla  spiaggia.  Ha 
2,980  abit. ,  quasi  tutti  applicati  al  ma- 
re ed  alla  pesca.  Fu  fondata  nel  1225 
da  un'  inondazione  del  Zuydersee,  fa- 
cendo ant.  parte  della  terra  ferma,  dal- 
la quale  è  separata  per  un  braccio  di 
mare  pieno  di  banchi  di  sabbia.  E  lun- 
ga 5  leghe,  e  larga  una  Ioga.  Formò  per 
lo  passalo  una  baronia  libera  ed  indipen- 
dente, per  molto  tempo  posseduta  dalla  no- 
bile famiglia  di  Kammega  di  Frisia,  veden- 
domi il  castello,  dal  quale  ebbe  origine 
questa  casa.  La  comperò  Amalia  princi- 
pessa di  Anhalt,  vedova  di  Enrico  Casimi- 
ro di  Nessau,  governator  ereditario  della 
Frisia  pel  suo  figlio  Giovanni  Gugliel- 
mo; e  perciò  lo  statolder  d'  Olanda,  per 
opera  della  casa  di  Orangej  assunse  con 
Tom.   I. 
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la  sovranità,    anche  il  titolo    di  principe 
sovrano   di  Ameland. 

AMEL\S,  citta  che  Plinio  colloca  nella 
Licia. 

AMELBUREN,  vili,  con  chiesa  nella  Wesl- 
falia,  nel  fu  vesc.  di  Munster. 

AMELETO,  luogo  del  Ponto,  sulla  costa 
del  Ponto-Eussino,  fra  il  fi.  Pigamo  ed 
il  promontorio  Padisana. 

AMELIA  o  AMERIA,  pica  ant.  citta  do- 
gli Slati  della  Chiesa,  delegazione  e  a  7 
I.  ii3  S.  0.  da  Spoleto,  e  18  1.  N.  da 
Roma.  Essa  è  situala  sopra  una  mont. , 
fra  il  Tevere  e  la  Nera,  in  un  terreno 
amenissimo  e  fertile,  circondato  da  bel- 
lissimi vignetti,  che  producono  una  qua- 
lità d'  uva  eccellente  delle  migliori  di 
tutta  l'Italia.  E  sede  di  un  vesc.  eretto 
Del  344-  Ha  una  cattedrale,  3  chiese 
parrocchiali,  e  qualche  convento.  Fu  pa- 
tria del  famoso  commediante  Sesto  Ro- 
scio,  a  favore  del  quale  Cicerone  fece 
una  delle  sue  più  belle  orazioni.  Cato- 
ne, citato  da  Plinio,  dice  che  questa  cit- 
tà fu  edificata  964  ar,n'  avanti  la  guer- 
ra di  Perseo;  cosicché,  incominciato  a- 
vendo  qunsta  guerra  1'  anno  di  Roma 
583,  Amelia  sarebbe  stata  fondata  l'an- 
no del  mondo  2900  ,  e  avanti  G.  C. 
ll35,  quindi  più  ant.  di  Roma  di  an- 
ni 081.  Secondo  Festo,  un  certo  Amiro 
fu  il  suo  fondatore.  In  seguito  divenne 
municipio,  ed  Augusto  vi  fece  venire 
una  colonia,  assegnando  il  suo  territ.  ai 
veterani  soldati.  Produsse  molti  uomini 
cel.,  e  fra'  suoi  vesc.  aunovera  Cesare 
Nacci,  ed  Antonio  Maria  Graziani. 

AMELIA,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Virginia,  all'  E.  della  catena  dell'  Al- 
leghany,  con  18,090  abit.  ,  fra  i  quali, 
anni   fa,   11,000   e   più   erano  schiavi. 

AMELIA,  citta  degli  Stati-Uniti,  nella  Ca- 
rolina del  S..  a  12  1.  S.  E.  da  Colom- 
bia, e  a5  1.  N.  E.  da  Charlestown. 

AMELIA,  is.  degli  Stati-Uniti,  nella  Geor- 
gia .  Long,  occid.  83°  Ó5'  30"  ;  lat, 
3o°  39'. 

AMELIA,  is.  dell'  oceano  Atlantico,  sulla 
costa  orient.  della  Florida,  a  i3  I.  N. 
da  s.  Agostino,  al  S.  dpll'  imbocc.  del 
fi.  a.  Giovanni.  Ha  8  1.  di  lunghezza,  1 
di  larghezza,  un  suolo  fertilissimo,  ed 
un  porto  assai  buono.  Il  suo  capoluogo 
è  Fernaudina.    La  sua  setteutr.  estremi" 
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là  è  in  faccia  all'is.  di  CumLerland;  fra 
queste  due  is. ,  sta  l'ingresso  del  fi.  s. 
Maria.  Lat.  N.  3o°  52/;  long.  O.  6g°  45'. 

AMELIA,  punta  uierid.  della  Laja  delle 
ìs.  sulla  costa  occid.  dell'arcipelago  del 
re  Giorgio,  alla  parte  N.  O.  dell'  Ainer. 
settentrionale.  Lat.  N.  67°  17';  long.  O. 
1.I70  53'. 

AMEL1AS  BURGH,  distr.  dell'alto  Ca- 
nada, il  più  occid.  della  contea  del  priu. 
Edoardo,  sul  lago  Ontario. 

AMELIESTEIN,  vili,  dei  Paesi-Bassi  olan- 
desi, costruito  da  Enrico  di  Brederode, 
che  le  diede  il  nome  della  sua  consorte 
Amelia  Niuweuaar. 

AMELIETH,  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
prin.  di  Gottinga,  Lai.  e  a  circa  Ij5  di 
1.  N.  da  Nieuover.  Vi  sono  delle  fucine, 
oltre  uua  consid.  manifattura  di  specchi. 
Conta  4-5°   abitanti. 

AMELINGHAUSEN ,  vili,  parrocchiale 
nel  circ.  della  bassa  Sass.  ,  nell'  ex 
prin.  di  Luneburgo.  Aveva  un  feudo 
nobile. 

AMELSFELD,  chiamato  in  lingua  Illiri- 
ca Cassovropolye,  Cassovo,  o,  secondo 
altri,  Campo-Merlin o,  o  Menile  cam- 
pus, paese  della  Tur.  europea,  nella  par 
le  orient.  della  Bosnia,  ai  conf.  della 
Servia,  verso  il  fi.  Sitniza.  E  questa 
contrada  una  campagna  estesa  e  fert 
lissima,  in  cui  vedesi  la  citta  di  Pri- 
stina e  qualche  altra  ;  ma  è  principal 
niente  conosciuta  nell'  istoria  per  una 
gr.  vittoria  che  Amurat ,  sultano  dei 
turchi,  vi  riportò  sopra  Lazzaro  despo- 
ta della  Servia,  nella  quale  questi  ri- 
mase prigioniero,  ed  il  vittorioso  sulta- 
no, ucciso  durante    la  battaglia    o    poco 

dopo. 

AMELUNXEN,  vili,  della  Westfalia. 
AMENANO,    fi.    che  passava  a   Catana,  e 

del   (piale  parla   Slrabone. 
AMENAU,    era  uua  terra  nobile  nel  circ. 

dell'  alto  Beno. 
AMENDO,    citta    della    Caria,    da    taluno 

d^tta  Mendo. 
AMENDO  A.  bor.  del  Portog.,  prov.  d'E- 

slremadura,    comarca    e    a    6  I.   i[2  E. 

da  Tliomar. 
AMENDOLAJA,    vili,  del  reg.    di  Napoli, 

nella     Calabria     ulteriore,    a    1    1.   O.   da 

Bova.- 
AMENDOLABA,  Peripalìo,  vili,  del  reg. 
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di  Napoli,  prov.  della  Calabria  citerio- 
re, distr.  e  a  8  I.  3(4  N.  E.  da  Castro- 
villari,  capoluogo  del  cant.  e  a  5[4  di 
1.  O.  dal  capo  Spulico,  sopra  un  terreno 
elevato,  e  con  aria  salubre.  Vi  è  una 
chiesa  parrocchiale.  Vi  si  tiene  una  fiera 
di  5  giorni,  1'  ultima  domenica  d' aprile. 
Conta  1,600  abitanti.  Diede  i  natali  a 
Giulio  Pomponio  Leto.  II  suo  territ.  pro- 
duce  oglio   e  mandorle. 

AMENIA,  distr.  degli  Stati-Uniti,  contea  di 
Dutchess,  stato  di  Nuova  York.  Ha  circa 
5,1 14   abitanti. 

AMENIA,  citta  greca  dell'  As.  minore,  che 
Scyla  indica  presso  li  calibi,  popoli  da! 
d'  Auville  compresi  nella  parte  orient. 
del  Ponto. 

AMEN'S  CAVE,  caverna  immensa  degli 
Stati-Uniti,  situata  a  circa  6  ì.  da  Statui- 
toli, stato  di  Virginia.  Vi  si  veggono  del- 
le cristallizzazioni  di  forme  variate  e  cu- 
riose. Una  delle  sue  più  gr.  suddivisioni 
è   chiamata  sala  di  Washington. 

AMENY  o  AMEUT,  is. ,  una  delle  più 
gr.  dell'  arcipelago  delle  Laquedive,  nel- 
1'  oceano  Indiano.  Lat.  N.  11°  5g';  long. 
E.   700  12'. 

AMER,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  4  L  O. 
da  Giroua,  in  Catalogna,  sul  Bugent, 
presso  il  suo  confluente  col  Ter. 

AMER,  Iago   del   reg.   di   Baviera. 

AMERAN,  vili,  della  Tur.  asiatica,  prov. 
di  Erzerum,  presso  Khenes,  ed  abitati» 
da  Kurdi  della  tribù  di  Bassian,  che 
allevano  cavalli  bellissimi. 

AMERANG,  bor.   della  Baviera. 

AMERGA,  fi.  della  Russ.  asiatica,  che  si 
getta  nelF  Aldau.  Lat.  N.  39°  2Ó7;  long. 
E.  i32°  54'. 

AMERGAU  (Ober  e  Nieder) ,  due  vili. 
della  Bav. ,  circ.  dell'  Iser,  presidiale  di 
Schongau.  Oher-Amergau  è  a  6  1.  Ij4 
S.  S.  O.  da  Nieder-Amergau,  a  5  1.  l]4 
S.  S.  O.  da  Schongau.  Vi  si  fabb.  del- 
le misure  pei  grani.  Presso  di  Nieder- 
Amersau  si  trovano  i  monti  di  Archer 
e  di  Schafel.  In  questi  si  lavorano  del- 
le ea?e  di  pietra  da_  arrotare  e  da 
macina. 

AMERGHOER  o  AMERGHUR,  forte 
dell'  [ndos.  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, ani.  prov.  e  a  19  1.  i[2  E.  S.  E. 
da  Delhy,  e  a   3  I.  ij4  O.  da  Aliar. 

AMERGO,  Meraim ,    Tocotósida,    ptee 
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citta  del  reg.  di  Fez  in  Alrica,  .V  piedi 
di   una  montagna. 
WKIÌ'  \  ,    grosso  bor.  del  reg.  del  Pon- 
to ,    nelle     vicinanze    della    città   di   Ca- 
bire. 
ÀMERIA,  città  della  Tur.  asiatica,  nell'A- 
natolia, a  5o  I.  E.  da  Kutaieh. 
AMEBICA,    NUOVO  MONDO  o  NUO- 
VO  CONTINENTE  ,   una   delle   cinque 
parti  del  mondo,  e  la  più  gr.  di  tutte. 
La    sua    maggiore    lunghezza    dal    capo 
Gelato  sull'oceano  Artico,  passando  pel 
Messico,      e    per    1'  istmo    di    Panama, 
quindi     per    Santa    Fé     nel     reg.     della 
Nuora-Granata,  e  per  la  Piala  in  quello 
di  Buenos-Ayres ,    fino  allo  stretto  Ma- 
gellano ,    si   conta   di   9,000   miglia  .    La 
stia  larghezza  maggiore,  quella  dell  Amer. 
boreale  dalla  punta    orient.    dell'  Acadia 
ni  capo  Foulweathar    sul  gr.  Oceano  è 
di    2,600    miglia;    e    quella  dell  Amer. 
australe,  da  Paraiba  sull'oceano   Atlan- 
tico alla  punta  dell' Aguja  sul  gr.  Ocea- 
no, è   di   2,890   miglia.    Essa   si   estende 
dal  capo  Hora,    sotto    55°  58'  óo'!  di 
lat.  S.  sino  verso    700    di  lat.  N. ,    non 
essendo  i  suoi    limili    da    questa    parte 
conosciuti   ancora   con   tutta  esattezza.  S 
dubita  pur  anco  s'essa  comunicar  pos- 
sa   con  le   terre   artiche,  o    se  ne   sia  se- 
parata ,    mentre   i   ghiacci   e    le   tempeste 
si   opposero  fin  oi;a  agli    sforzi  replicati 
che     lecere     tanti    intrepidi    viaggiatori  , 
onde      assicurarsene      positivamente .      I 
suoi  conf.  sono:  al  N.  l'oceano  Artico; 
all'  E.    per    un    picc.    tratto     lo    stesso 
Oceano,     e    quindi    l'oceano   Atlantico, 
che    la     separa    dall'  Eur.    e    dall'  Afr.  ; 
al    S.    l'oceano  Australe;     all'  O.  il  gr. 
Oceano,    poscia  per    un   breve  tratto  il 
mare  di  Behring  ,    quindi  lo  stretto    di 
questo  nome,  che  la  separa  dall' As>,  e 
poi    1'  oceano  Artico  .    L'  Amer.  è  natu- 
ralmente divisa  in  due  gr.  penisole  dal- 
l'istmo di  Panama  o  Darien,  fra  8°  e  g° 
di  lat.  N.  Queste  due  peuisole  prendo- 
no i  nomi  loro    dalla    rispettiva  posizio- 
ne ,  chiamandosi  1'  una  Amer.  settentr.  , 
e  1"  altra  Amer.    meridionale.    Le    coste 
orientali    sono    bagnate    dall'  oceano  At 
lantico,  e  le   occidentali   dal   gr.  Oceano 
Questo   nuovo   mondo   non  è  soltanto  de 
^no  di  una  particolare   osservazione  per 
la  sua  estensione  vastissima ,    ma    Io    è 
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ancora  per  la    posi/ione    vantaggiosa-  in 
cui     si     trova  ,     avanzandosi     egualmente 
dalle     due     parti   dell'equatore,    e   com- 
prendendo   nella    sua    ampia    supini;. 
tutti  i  variati  climi.    Oltre  le  innumera* 
bili   produzioni  che   gli  sono   particolari, 
può     agevolmente    somministrare    quelle 
tutte  delle  altre  parti    del    mondo ,    ne- 
cessarie alla  esistenza  ,  al  comodo    e  al 
diletto   dell'  uomo.     Se   si   considerano   le 
enormi  mont.    che    si    prolungano    mae- 
stosamente  sopra   una    porzione   grandis- 
sima della  sua  superficie;    se  si  esami- 
nano i    suoi    laghi    di    una    dimensione 
smisurata,  ed  i  suoi  immensi    fi.,    che 
formano  un  vasto  sistema  ili  navigazione  e 
di  alluvione,   se  si  s'interna  nelle  sue  pro- 
digiose foreste,   le  quali  vanno  superbe  di 
produrre  alcuni  di  quei  giganti  maravi- 
gliosi  elei  reg.   vegetale  ;    se    si    penetra 
infine    nelle     viscere   di   quelle   doviziose 
terre  che  tanto  riboccano  d'  oro,  argen- 
to e  pietre  preziose,    si  vedrà  che  f  A- 
mer. ,  in  tutti  questi  quadri  maraviglio- 
si  ,     distinguesi    dalle    altre     parli      del 
mondo    per     uu    carattere    di  grai 
del   tutto   estraordinario.   Le   sue   princi- 
pali   contrade    sono:    al    N.  il  Canada, 
gli     Stati-Uniti  ,    la    Nuova-Spagna    e  le 
numerose  isole  che  ne  dipendono,  ec.  ec; 
al  S.  la  Colombia,  le  Gii  Jane,  il  Perù, 
il  Brasile,  il  Tncuman    e  Buenos-Ajres  . 
il  Chili  e  la  Patagonia,  oltre  molte  altre, 
terre,  sconosciute  pur  anco,    tanto  nel- 
l'Amer.    selteutr.    che  nella  meridionale. 
Le  più  consid.     mont.    di    questo  vasto 
continente  sono  le  Ande     0   Cordigliere, 
gr.  catena    che   sì  prolunga  dal  S.  al  N., 
appoggiando  all' O.  dalla  parte  m.erid>,  e 
che  ,  passando   per  l' istmo   di  Panama  , 
attraversa   la  Nuova-Spagna    in    tutta  la 
sua  lunghezza  ,    e    si   dirige  nella  parte 
settentr.  dall'E.  all'O.  La  sua  prima  rami- 
ficazione prende  il  nome  di  monti  Apa- 
lak  o   AJleghany,  e  la   seconda   quello   di 
Montagne  Pietrose  (Rochy-MountaÌTis). 
I   più   ex.    la"hi    del    mondo     si   trovano 
fra   queste   montagne,  cioè  neha  parte   la 
più  settentr.  il  lago    dello  Schiavo,    un 
poco  al  di  sotto  di  quello  di  Winnipeg; 
i    laghi    Superiore,    Huron  ,    Michigan, 
Eriè  ,     Ontario,    comunicantisi   tulli   Ira 
loro,  e   formanti   una   vasta   massa  di  ac- 
qua dolce,    delta    da    alcuni    mare  del 
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Canada,  da  cui  trae  l'origine  il  gr.  fi, 
s.  Lorenzo;  nella  parte  meriti,  poi  tro- 
varsi il  lago  Maracaibo,  che  comunica 
per  Io  stretto  del  nome  stesso  col  ma- 
re delle  Autille;  il  Iago  C'nucuito  alla 
estremità  merid.  del  Perù;  il  Iago  Xa> 
rayes,  che  nelle  stagioni  piovose  acqui' 
sia  talvolta  una  circonferenza  di  2  ,  a 
3,ooo  leghe;  oltre  al  Titicaca,  al  Parima 
ed  altri  ancora .  I  lì.  che  nascono  in 
queste  mout.  non  hanno  un  carattere 
meno  imponente.  I  principali  sono,  al 
N.  il  s.  Lorenzo ,  la  Colombia ,  il  Mis- 
sissipì,  e  il  Missuri.  Il  primo  attraversa 
i  laghi  Superiore,  Huron,  Ontario,  e  si 
getta  iiell'  oceano  Atlantico,  dopo  avere 
percorso  uno  spazio  di  più  di  700  le- 
ghe. Si  distinguono  a  mezz.  l'Orenoco, 
il  Tocantin  ,  il  s.  Francesco  ,  la  Piata  , 
e  sopra  ogni  altro  il  Maranon,  0  il  fi. 
delle  Amazzoni,  il  maggiore  di  tutti  i 
fi.  del  globo.  Questi  fi.  immensi  con- 
giuntamente alle  is.  e  baje  numerose 
che  circondano  i  due  continenti  del- 
l' Amer. ,  ne  fanuo  la  parte  del  mondo 
più  favorevole  al  comm.  ed  alla  navi- 
gazione. Il  clima  vi  è  ineguale  e  più 
freddo  di  quello  degli  altri  continenti  . 
Parecchie  contrade ,  che  per  la  loro 
geografica  posizione  esser  dovrebbero 
dolci  e  temperate,  e  produr  quindi  tut- 
te le  frutta  d'Eur.,  esposte  sono  invece 
ad  inverni  lunghi  e  rigorosi.  Altre  re- 
stano inabitate  a  cagione  della  estrema 
severità  delle  stagioni,  mentre  quelle 
die  loro  corrispondono  nelle  altre  parti 
del  globo,  sono  piene  di  abitatori  e  be- 
nissimo coltivate.  Questa  tanta  diversità 
di  clima  proviene  al  certo  dalle  cause 
evidenti  che  il  dotto  d'Humboldt  spie- 
ga così:  a  La  poca  larghezza  del  con- 
tinente e  la  sua  prolungazione  verso  i 
poli  ghiacciati;  l'Oceano,  la  cui  super- 
ficie tutta  uguale  viene  sgombrata  dai 
venti  alisei  ;  correnti  d'  acqua  freddissi- 
ma ,  che  scorrono  verso  Io  stretto  di 
Magellano  sino  al  Perù  ;  numerose  ca- 
tene di  mont.  piene  tutte  di  sorg.,  e  le 
cui  sommità,  coperte  di  neve,  s'inalza- 
no mollo  sopra  la  region  delle  nubi  ; 
1  abbondanza  dei  fi.  immensi,  che,  dopo 
moltiplicati  giri,  vanno  a  cercar  sempre 
le  coste  più  lontane  ;  deserti  non  sab- 
l'ionosi,  e  per  conseguenza  meno  siiscet-! 
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libili  d'  essere  pregni  di  calore;  foreste 
impenetrabili,    che    coprono    le  pianure 
dell  equatore,  piene  di   fi.,   e  che,   nelle 
parti  più    lontane    dall'Oceano    e     dalle 
mout.,  danno  origine  a  masse  enormi  dì 
acque,    che  hanno  assorbite,    o    che  sì 
formano  con    l'atto    istesso    della  vege- 
tazione; tutte  queste  cause  riunite  pro- 
ducono   nelle    parti    basse    dell'  Amer. 
«11  clima ,    che    contrasta  singolarmente 
per  la  sua    freschezza    ed    umidità  con 
quello      tanto      cocente     dell'   Africa  "  . 
Si  cercò  di    valutare    la    differenza    de! 
calore  esistente  fra  l' Amer.    e    le  altre 
parti  del  mondo,  e  dopo  esperienze  di- 
verse, si  giunse  a  provare  ch'esso  è  e- 
guale  al   10°  di  lat.,  cioè  a  dire,  che  fa 
altrettanto  caldo    in  Afr.  al  20°  dell'e- 
quatore, quanto  al   io°  in  America.  Fra 
li  principali  stretti    di    questa    parte  di 
mondo  contavasi    quello    di  Magellano, 
scoperto  dal  famoso    spagnuolo  di  que- 
sto nome,  che  col  vascello  la  Vittoria  fu. 
il  primo  a  fare  il  giro  de!  mondo;  esso 
divide  la  Patagonia  dall'  arcipelago  della 
Terra  del  Fuoco,  ed  è  il  più  lungo  del 
globo;  Io  stretto  di  Behring,  che  sepa- 
ra 1'  ant.   dal  nuovo    continente  ;    quello 
di  Belle-Isle,  che  fa  comunicare  il  ma- 
re di  s.  Lorenzo    coli'  Atlantico  ;    quelli 
di  Cumberland  e  di  Hudson  ,  che  for- 
mano la  comunicazione    fra    la  parte  e- 
steriore    del    Mediter.    americo-boreale, 
e  la  sua  parte  interna  merid.  detta  baja 
di  Hudson,  oltre  ad  altri  aucora.  Fra  I 
capi  diconsi  i  principali:  il  capo  Gelato, 
il    più    settentr.    dell'oceano  Artico;    il 
capo  Principe  di  Galles  sullo  stretto  di 
Behring  ,  il  più   occident.   dell'Amer.  ;  il 
capo  Mendocino    nella    Nuova-Albione  ; 
il  capo  Luca»,    eh' è    la    punta    merid. 
della  California;  il  capo  Corientes,    nel 
Messico;    il  capo  Bianco,    nel  Perù;    il 
capo  Pillar,  ultima  estremità  merid.  del 
continente    americano  ;    il    capo    Horn , 
nell'  arcipelago  della    Terra  del  Fuoco; 
il  capo  Frio  ed  il  capo  s.  Agostino,  nel 
Brasile;    il    capo    Nord,    nella    Gujana 
portoghese;    il  capo  Chiehibacoa,    nella 
capitaneria  generale  di  Caracca;    il    ca- 
po Gracias  o  Dios,  sulla  costa  dei  Mos« 
qtiitos   nelf  Honduras  ;    il  capo  Catoche 
nel  Yueatan;  il  capo  Agi,  punta  merid. 
della  Florida;  il  capo  Cod,  nel  Massa- 


AME 

chuset,  U  capo  Sable  nella  Nuova-Sco- 
zia; il  capo  Carlo,  ed  il  capo  Ghiriley 
nel  Labrador;  il  capo  Farewel,  punta 
australe  del  Groenland  ,  ec.  Quella  gr.  ca- 
tena di  moni,  che  attraversa  in  tutta 
la  sua  lunghezza  dal  IN",  al  S.  l'Anier. , 
chiamata,  come  dicemmo,  le  Cordigliere 
o  le  Aude,  rinchiude  un  gr.  numero  di 
vulcani,  ed  è  anzi  cinta  dal  fuoco  loro. 
La  natura  di  essi  è  assai  diversa.  Qual- 
cuno, e  soprattutto  i  più  bassi,  vomita- 
no delle  lave;  altri  slanciano  invece  del- 
le roccie  ridotte  in  scorie,  dell'acqua, 
e  soprattutto  dell'  argilla  mescolata  con 
carbone  e  zolfo.  Dicesi  ascendere  il  nu- 
mero dei  vulcani  del  continente  ameri- 
cano a  97  ,  e  quelli  delle  is.  che  ne  di- 
pendono a  19.  Fra  questi  i  più  rimar- 
chevoli e  spaventosi  sono  i  seguenti  : 
nel  Messico  il  pico  d'  Orizaba  ed  il 
Popocatepec  ;  nella  capitaneria  generale 
di  Guatimala  quelli  di  s.  Giacomo  di 
Guatimala  e  di  Amatitlan  ;  nel  reg.  del- 
la Nuova  Granata  quelli  di  Suroce  e 
Sotara ,  a'  piedi  de'  quali  è  fabbricato 
Popayan  ;  quelli  di  Pichincha,  Coracon  , 
Cotopazi ,  Autisana,  ec,  nella  prov.  di 
Quito;  quello  di  Arequipa  nel  Perù; 
quelli  di  Copiapo  Chilan  e  Antoco  nel- 
la capitaneria  generale  del  Chili.  Fra  i 
più  elevati  e  noti  delle  is.  dislinguonsi  : 
il  Reikani,  il  Krabla  ,  lo  Skaptar-Jokul  , 
1'  Hecla  ed  il  Kattlegia  ,  neh'  Islanda  ; 
quello  della  Dominica  nelle  Antilìe,  con 
alcuni  altri  poco  a  temersi.  L'  arcipela- 
go della  Terra  del  Fuoco  ne  ha  due 
giganteschi ,  secondo  d'  Anville.  Alcune 
is.  degli  Aleuti  hanno  pure  un  vulcano 
come  qualcuno  se  ne  trova  nell'  is.  del 
Priu.  di  Galles.  —  Nel  Perù,  nella  Nuo 
va  Granata,  nel  Chili,  ec.  vi  sono  molti 
valli,  essendovene  anche  molte  altre  nel 
le  regioni  montuose.  Il  continente  ani?' 
rìcano,  propriamente  parlando,  non  ha 
nessun  deserto  consid.  della  natura  d 
quelli,  che  occupano  una  sì  gr.  parte 
dell' As.  e  dell'Africa.  Una  sola  eccezio- 
ne farsi  potrebbe  per  quello  che  esten' 
desi  fra  il  Perù  ed  il  Chili,  lungo  la 
spiaggia  del  gr.  Oceano,  e  che  chiamoss 
deserto  di  Atacama.  Per  lo  contrario,  i 
continente  americano  ha  molte  steppe  di 
una  estensione  immensa,  le  quali  si  ap- 
pellano   lanos    0    Pampas    nell'  Ainer 
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australe,  e  savannes  nella  boreale.  Gli 
ilanos  più  consid.  si  estendono  dalle 
mont.  di  Caracca  sino  alle  foreste  della 
Gujana,  e  dai  monti  di  Merida  tino  al 
gr.  delta  dell'  Orenoco .  I  pampas  di 
Buenos-Ayres  sono  ancora  più  vasti ,  e- 
stendendosi  dalle  belle  foreste  ,  che  ap- 
partengono al  bacino  dell'Amazzone,  sino 
al  salso  suolo  della  Patagonia,  che  pure 
essa  può  considerarsi  una  solitudine  im- 
mensa. L'Amer.  boreale  contiene  molte 
savannes  di  una  sterminata  grandezza. 
E  noto  che  molti  altissimi  monti  esisto- 
no nell'Amer.,  fra  i  quali  il  Chimborazo 
ha  3,35o  tese  di  altezza,  ed  uno  dei 
più  elevati  del  globo.  I  terremoti  non 
sono  comuni  che  nell'Amer.  merid. ,  e 
nella  porzione  della  settentr. ,  al  S.  del 
20°  di  lat.  N.  Essi  si  fanno  spesso  sen- 
tire con  molta  violenza,  cagionando  dan- 
ni e  rovine  grandissime.  Nell'Amer.  set- 
tentr. non  si  può  fissar  regola  alcuna 
sulle  pioggie,  mentre  nella  merid.  ri- 
marcossi,  che  la  catena  delle  Ande  mo- 
difica molto  la  loro  azione.  I  declivi  di 
queste  mont.,  sotto  la  zona  torrida,  so- 
no inondati  da  pioggie  frequenti  ,  ma  li 
piani  che  stanno  fra  essi  e  l'oceano  Pa- 
cifico, ne  sono  privi  del  tutto  ,  non  re- 
stando fertilizzati  se  non  che  dai  nume- 
rosi torrenti  che  scorrono  da  quei  monti. 
Le  terre  da  questi  non  innaffiate  re- 
stano sterili  e  sabbionose.  Nelle  vaste 
regioni  che  si  estendono  fra  le  Ande  e 
l'Atlantico,  le  pioggie  sono  periodiche,  e 
cadono  dal  novembre  al  maggio.  Il  suo- 
lo dell'Amer.  in  generale  è  fertile,  ma 
non  bene,  coltivato  che  verso  le  coste, 
ove  riuniti  stanno  i  popoli  più  civilizza- 
ti. L'  interno  abitato  da  tribù  selvagge, 
non  abbonda  che  di  piante  indigene  . 
Nell'Amer.  settentr.  si  rimarcano  quel- 
le immense  pianure,  dette  savannes,  co- 
perte da  gr.  vegetabili  erbacei,  e  nel- 
l' Amer.  merid.  li  lanos,  che  cangiano 
due  volte  all'anno  d'  aspetto  ,  e  che  so- 
no, al  detto  d'  Humboldt  ,  ora  come  il 
mare  di  sabbia  della  Libia,  ora  coper- 
te di  verzura  come  le  steppi  elevate 
dellAs.  minore.  Vedonsi  infine  più  al  S. 
quelle  pampas,  ove  l'occhio  appena  di- 
scopre una  pianta  in  mezzo  della  terra 
uniforme  coperta  d'erba  folta  e  «limita, 
e  che  non   hauno  per  conf,  se    non  l' o- 
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rizzonte.  II  ulima  per  altro  dell'  Amor. 
in  generale,  è  variabile  in  ragione  della 
diversa  elevazione  del  suolo  e  della  lat., 
è  in  pieno  favorevole  alla  coltivaaioue  di 
quasi  tutte  le  piante  europee  e  di  mol- 
tissime altre  che  le  sono  particolari. 
Conviene  fra  queste  distinguere  quelle 
che  producono  il  cacao ,  la  canella,  il 
pepe  ,  la  salsapariglia  ,  la  vaniglia  ,  ed 
una  quantità  di  balsami,  gomme,  resine 
e  profumi  .  Quasi  tutti  i  quadrupedi 
dell'  ant.  mondo  si  ritrovano  pure  in 
Anier,  ad  eccezione  dell*  elefante.  Essa 
nudrisce  in  quantità  serpenti,  insetti,  e 
veleni  ignoti  al  nostro  continente.  È 
troppo  cognita  l' abbondanza  delle  sue 
miniere  d'oro,  argento,  rame,  diamanti  , 
e  di  ogni  sorta  di  pietre  preziose.  Vi 
si  pescarono  delle  perle  con  molto  suc- 
cesso, ma ,  da  un  secolo  circa,  questa 
pesca  è  interdetta,  per  lasciare  a  quella 
conchiglia  preziosa,  alla  quale  si  deve 
un  tanto  tesoro,  il  necessario  tempo  di 
oiìerirue  di  nuove.  Le  più  cel.  si  pe- 
scavano nell'  is.  chiamata  Marguareta. 
Ma  ,  parlar  volendo  con  qualche  mag- 
giore particolarità  di  questa  parte  di 
mondo,  noi  ne  descriveremo  ciascuna 
porzione  separatamente.  —  I  limiti  del- 
1  Amer.  settentr.  verso  il  polo  ,  non  ci 
sono  aucor  noti  con  tutta  precisione.  Le 
scoperte  però  fatte  da  Hearne  e  da 
Machenzie,  certificate  e  rettificate  anzi 
da  Franklin,  e  la  navigazione  del  capi- 
tano Parry,  danno  un  aspetto  di  verisi- 
miglianza  alle  relazioni  di  Maldonado  e  di 
Bernarda,  risguardate  per  lungo  tempo 
come  favolose,  e  ci  permettono  di  con- 
getturare almeno,  che  l'Amer.  è  limita- 
ta al  N.  dal  mar  Polare;  che  questo 
comunica  all'  0.  col  gr.  oceano  Boreale, 
per  Io  stretto  di  Behring,  e  forse  per  l5  in- 
gresso del  Norton,  o  di  Ferer,  al  S.  E. 
colmare  di  Baffin  e  con  quello  di  Hudson; 
ch'essa  rinchiude  un  gr.  numero  d*  is., 
fra  le  quali  distinguousi  quelle  di  Ja- 
mes o  Cumberland  ,  di  Southampton  , 
di  Banks,  di  Melville,  ec.  Risulta  quin- 
di da  queste  interessanti  scoperte  ,  che 
il  Groenlaud  sia  interamente  distinto  e 
separato  dal  continente  americano,  e  che 
al  N.  ,  questa  parte  di  mondo  sia,  co-j 
me  al  S. ,  limitata  da  un  mare  interse- 
cato da  isole  e  canali;  però  con  questa 
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diversità,     che  ,    essendo    il     continente 
strettissimo  verso   il  S.  ,  queste  is.    non 
occupano   una   gr.   estensione   dall'  E.    al- 
1  O.  ,  in  luogo  che  al     N.     esse  si    pro- 
lungano sopra  una  linea  che  comprende 
più  di  ìoo  gradi  in  long,  fra  i  63°  e  70°  pa- 
ralelli.  —  Dopo  Io  stretto  di  Hudson,  le 
coste  si  dirigono  dal  N.    al    S.  E.    sino 
al   capo   Carlo,  non   presentando     alcuna 
marcata  interruzione.  Esse    si    rivolgono 
quindi  verso  il  S.  O.  sino  al  capo  Tan- 
cha,   che  forma  la  estremità  merid.   del- 
la penisola  delle  Floride  ,  ed  in     questa 
estensione  si   rimarcano  molte    sinuosità 
consid.  ,    che  sono  :  il  golfo  di     s.     Lo- 
renzo ,  le  baje  di  Fondi  ,  di  Delaware  , 
di  Chesapeak  e  di  Pamlico.  Le  is.    che 
circondano  questa    costa    sono  :    Terra- 
Nuova  ,  s.  Giovanni  ,  e    capo     Bretone  , 
presso  il  golfo  s.  Lorenzo,  e  le  is.  Lu- 
caje  presso  la  costa  di  Bahaina.     Anche 
le  Bermude  appartengono  a  questa  parte 
d'  America.   Oltrepassando  il    capo    T::n- 
cha,  si  entra  nel  golfo  del  Messico.   La 
penisola  delle  Floride,  e  quella     di    Yu> 
catan     formano  ,    con     Cuba  ,     1'  ingresso 
di  questo  golfo  ,  ove  trovasi    la  baja    di 
Campeggio.  Esse  sono   separate  dal  ma- 
re  dei   Caraibi   o   delle    Antille.    Questo  , 
limitato  al  S.  dalla  costa  americana   me- 
rid. ,  ed  avanti  la  quale  le  Antille    sem- 
brano estendersi  in   semi  circolo  all'È., 
forma  le  baje  di     Honduras    e    di    Da- 
rien.    Se     si    attraversa    l' istmo  di    Pa- 
nama, onde  esaminare  le    coste  occiden- 
tali dell'  America     settentrionale  ,   si  veg- 
gono    rimontare     verso    il    N.    O.     sino 
al   capo    Meudocino,  dopo  aver     formato 
il  golfo  di  California.  Passalo  questo  ca- 
po ,  la  costa  si  prolunga  al  N.     sino  al- 
l' is.     di    Neutka  ,     va     poi     al     N.     N. 
O.  ,  ed  è  circondata  allora  dall'    arcipe- 
lago  di  Vancouver.   Dal     capo     Fairwea- 
ther  si  allunga  all'  0.     sino     alla    punta 
dell'  is.   Alaska  ,  ove,   rivolgendosi    verso 
il  N. ,    è    interrotta   dai    golfi    Kamtchai- 
skieu  e   Norman  ,  e   dalla     penisola    che 
forma    lo    stretto    di    Behring.  —  Uua 
gr.    catena     di    mont.     copre    colle     sue 
ramificazioni    la  parte   occid.  dell'   Amer. 
settentrionale.  Essa  è  formata   da  molle  li- 
nee paralelle  ,  che  ,    seguendo     la   dire- 
zione   delle    coste ,    si  estendono    senza 
interruzione  dal  N.  al  S.  S.  E.  ,  e    dal- 
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1  imbocc.  del  fi.  Mackenzle,  verso  6B" 
ili  lat.  N".  ,  sino  all'  istmo  di  Darieu, 
ove  si  congiunge  alla  Cordigliera  dell«^ 
Ande.  Da  dove  nasce  sino  verso  il  4^° 
di  lat.  N".  porta  il  nome  di  monti  Ro- 
cailleux;  verso  il  6"o°  estende  all'O.  dei 
rami,  che  si  prolungano  sino  alla  estre- 
mità della  punta  di  Alaska,  e  probabil- 
mente altri  se  ne  staccano  che  vanno 
verso  lo  stretto  di  Behring.  Queste  due 
porzioni  di  tale  catena  sono  coperte  in 
molli  luoghi  da  nevi  perpetue,  e  spe- 
cialmente lungo  il  gr.  Oceano.  La  li- 
nea più  occid.,  che  incomincia  lunghes- 
so la  costa  dal  N.  al  S.,  abbassandosi, 
va  a  terminare  alla  estremità,  merid.  del- 
la California.  Quivi  si  osservano  dei 
vulcani.  I  diversi  gruppi  della  linea  o- 
rient.,  al  S.  del  4^°  paralello,  sì  chia- 
mano Sierra  Verde,  Sierra  de  Ios  Mim- 
bros,  e  Sierra  Madre  ;  più  al  S.  si 
presenta  poi  l'elevato  rialto  del  Mes- 
sico, nel  quale  molti  vulcani  sono  sem- 
pre in  attività;  la  catena  si  restringe 
quindi  rivolgendosi  al  S.  E.  ed  essa 
pure  contiene  numerosi  vulcani  ;  in  fine 
diminuisce  di  altezza  nelF  istmo  di  Da- 
rien.  La  catena  dei  monti  Rocailleu.it 
s'  abbassa  verso  l' E.  in  rialti,  che  se- 
parano delle  vaste  praterie,  e  che  al  S. 
E.,  al  35°  di  N.,  si  riatlaccano  ai  monti 
Alleghany.  Questi  si-  estendono  in  linea 
obbliqua,  paralellamente  alla  costa  del- 
l' Atlantico,  sino  al  47°  di  lat.  N".  Tutto 
il  restante  di  questa  porzione  d'Amer., 
non  olire,  all'  E.  dei  monti  Rocailleuz, 
ed  al  N.  degli  Alleghany,  nessuna  ca- 
tena di  gr.  altezza,  almeno  nella  par- 
te fin  qui  conosciuta.  —  In  queste 
mont.  hanno  la  loro  sorg.  varj  fi.  con- 
sid.,  che  versano  le  acque  loro  nei  due 
Oceani.  Dal  versatojo  occid.  dei  mon- 
ti Rocailleux  scendono  il  Tacoutchè- 
Tessé,  la  Colombia,  il  Rio  Grande, 
e  molti  altri  fi.,  che  si  scaricano  tutti 
nel  gr.  Oceano.  Il  Rio  Colorado  viene 
altresì  dallo  stesso  versatojo,  e  sbocca 
in  fondo  al  golfo  di  California.  Lo  spa- 
zio che  separa  i  monti  Alleghany  dal- 
1  Oceano  è  stretto  troppo,  onde  permet- 
tere ai  fi.,  clie  sortono  dal  versatojo  o- 
rient.  di  questi  monti,  di  congiungersi 
insieme,  e  di  formare  quindi  dei  fi. 
cousid.;    quasi    tutti    perciò    si     gettano 
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separatamente  nell'  oceano  Atlantico.  I 
più  rimarcabili  fra  essi  sono  1"  Hudson, 
il  Delaware,  il  Potowmac  ed  il  Sawan- 
nah.  La  immensa  valle  che  si  estende 
fra  gli  Alleghany  ed  i  monti  Rocallieuz 
è  irrigata  da  un  gr.  numero  di  fi.,  che 
vengono  dall'  una  e  dall'  altra  di  queste 
catene,  e  che  quasi  tutti  vanno  ad  in- 
grossar il  Miss  uri  ed  il  Mississipì,  le 
cui  acque  scorrouo  nel  golfo  del  Mes- 
sico, dopo  un  corso  di  quasi  l,00O 
leghe.  Fra  gli  altri  fi.  ebe  si  scaricano 
in  questo  golfo  distinguesi  pur  anco  il 
Rio  del  Norte,  che  viene  dalla  Sierra 
Verde,  e  1' Alibama  e  l' Apalachicola , 
che  sortono  dai  monti  Alleghany.  I  la- 
ghi Superiore,  Michingan,  Huron,  Erie 
ed  Ontario,  che  separano  gli  Stati-U- 
niti dalle  possessioni  inglesi,  non  rice- 
vono alcun  fi.  di  conseguenza,  ma  for- 
mano il  fi.  magnifico  di  s.  Lorenzo,  pel 
quale  le  acque  loro  scendono  nell' At- 
lantico .  Il  mare  d'  Hudson  riceve  le  a- 
cque  dell'  Albany,  che  viene  dall'  O.,  e 
quelle  del  Nelson,  che  giungono  dal 
lago  Ouiuipeg,  ove  concorrono  delle  ri- 
viere, che  sortono  dai  picc.  laghi  situa- 
ti in  vicinanza  di  quelli,  ove  il  Missis- 
sipì ha  la  sua  sorg. ,  ed  altri  ancora 
che  sortono  dai  monti  Rocailleux.  Il  N. 
dell'  Amer.  settentr.  rinchiude  un  gr. 
numero  di  laghi.  L'  Athapasca,  nel  qua- 
le si  gettano  le  riviere,  che  vengono  le 
une  dall'  O.  dei  monti  Rocailleii/t,  e  le 
altre  dall'  E.  e  dal  S.,  manda  le  sue  a- 
cque  al  Iago  dello  Schiavo,  che  dà  ori- 
gine al  fi.  Mackenzie,  la  cui  imbocc. 
trovasi  nel  mar  Polai-e.  Molti  altri  la- 
ghi, sparsi  sopra  questa  vasta  superfi- 
cie, comunicano  quasi  tutti  gli  uni  co- 
gli altri,  e  producono  da  parti  diverse 
parecchie  riviere,  che  solcano  la  esten- 
sione del  paese.  Queste  acque  per  nove 
mesi  dell'anno  sono  gelate.  Il  lago  Puint 
è  attraversato  dal  fi.  Copper-Mine,  die 
termina  nel  mar  Polare.  Tutte  queste 
acque  non  sono  separate  le  une  dal- 
le altre  che  da  roccie  di  conchiglie, 
che  formano  le  sommità  di  un  rial- 
to, la  cui  discesa  si  dirige  all'  E.  ed 
al  N.,  e  la  estensione  al  N.  E.  e  al 
N.  O.  è  quasi  sconosciuta,  mentre  in 
generale  non  è  descritta  die  in  un  mo- 
do   assai    Lmperietto.  —  Si    pretese     da 
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molti  che  1!  America  settentr.  sia  meno 
ricca  in  metalli  preziosi ,  della  parte 
merid.  ;  però  il  dotto  de  Humboldt  ha 
provato  che  i  prodotti  del  Messico 
sorpassano  quelli  di  tutti  gli  altri  paesi 
spaglinoli  dell'  Amer.  meridionale.  L'  o- 
ro  del  Messico  proviene  in  gr.  parte 
da  alluvioni,  e  se  ne  trova  in  abbon- 
danza nelle  montagne  primitive.  Le  sue 
miuiere  d'  argento  sono,  per  così  dire, 
inesauste.  Il  ferro  abbonda  nell'  Amer. 
russa,  nel  Canada,  e  negli  Stati-Uniti. 
Vi  sono  molte  miniere  di  rame,  trovan- 
dosi questo  metallo  nativo  presso  la  riva 
merid.  del  lago  Superiore,  ed  in  mezzo 
le  regioni  boreali,  nelle  mont.  e  pres- 
so il  fiume  che  ne  presero  il  nome.  Il 
feldspatto  del  Labrador  è  celebre.  Le 
miniere  di  carbone  fossile  della  valle 
dell'  Ohio  sono  assai  feconde.  Vi  si  tro- 
vano miniere  di  piombo  molto  abbon- 
danti neh'  alta  Luigiana,  e  molto  stagno 
al  Messico.  II  sale  è  comune  in  tutta 
1  Amer.  setteutr.,  e  se  ne  trova  sulla  su- 
perficie del  suo  suolo,  nelle  miniere,  e 
nelle  sorg.  pur  anco.  Da  diversi  luoghi 
si  estrae  dello  zolfo,  ed  ogni  sorta  di 
marmo.  —  Le  immense  foreste  deli'  A- 
mer,  settentr.  sono  pop.  nella  zona  tem- 
perata, da  quercie  di  varia  specie,  da 
pini,  ed  abeti  di  un'  altezza  eslraordina- 
ria,  da  noci,  castagni,  faggi,  bettule,  a- 
ceri ,  ginepri,  cipressi,  larici,  frassini, 
tassi,  pioppi,  platani,  tigli,  olmi,  salici,  a- 
vellani,  ec;  ma  tutti  questi  alberi  diffe- 
riscono specificatamente  da  quelli  del- 
I  ani.  mondo,  che  portano  il  nome  istes- 
so.  Si  rimarcano  altresì,  tra  quelli  che 
sono  comuui  al  nuovo  continente,  i  ma- 
gnifici mag-nolias ,  il  tulipier,  le  acacie, 
il  gordonia,  e  molti  arboscelli  che  dan- 
no fiori  bellissimi,  infine  il  sassofrasso, 
il  gelso  rosso,  il  mirto  a  cera,  ec.  Nelle 
foreste  della  zona  torrida  s'innalzano  i 
palmieri  di  specie  variata,  1'  hematoxy- 
lon,  il  caccao,  il  sideroxylon,  l'acaju, 
l'albero  che  dà  il  cotone,  e  quello  del 
cocco.  Gli  uomini  presero  partito  da 
molti  di  questi  vegetabili,  e  gli  europei 
trasportarono  nel  loro  suolo  l'arancio, 
il  cedro,  l'albero  del  caffè,  la  canna  a 
zucchero,  e  la  pianta  che  dà  l' indaco. 
Si  coltiva  altresì  in  questa  zona  l' aga- 
ve, il  piment ,  il  banano  l  l'ignamo,  la 
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patata,  il  cactus  sul  quale  vegeta  la 
cocciniglia.  Nelle  foreste  si  raccolgono 
gli  odorosi  baccelli  della  vainiglia.  Tut- 
ti gli  alberi  fruttiferi,  i  legumi,  le  piante 
utili,  e  i  cereali  del  vecchio  mondo  so- 
no stati  naturalizzati  nella  zona  tempe- 
rata, e  coltivati  anche  con  gr.  successo, 
in  modo  che  si  vide  1'  Amer.  setteutr. 
inviare  all'Eur.  delle  farine  di  frumen- 
to, e  delle  poma.  II  mais  ed  il  tabacco 
sono  iudigeui  di  questa  porzione  di 
mondo.  —  Le  sponde  de' suoi  fi.  offrono 
praterie  deliziose,  e  immense  savaunes 
pop.  da  truppe  numerose  di  buoi  sel- 
vaggi, alci,  cervi,  caprioli,  antilopi,  ec. 
Gli  altri  animali  rimarchevoli  per  le  lo- 
ro pelli  distinte  sono  principalmente  i 
castori,  gli  ermellini,  li  martori,  le  lon- 
tre, i  ratons,  i  scoiattoli,  ed  altri  an- 
cora. L' Amer.  ha  altresì  il  porco-spino. 
Il  bue  nauseato,  non  abita,  al  par  del 
renne,  che  nelle  regioni  boreali.  Gli  a- 
nimali  carnivori,  come  l'orso,  il  lupo, 
la  volpe,  il  carcajou,  la  lince,  ed  altri 
molti ,  sono  assai  numerosi  nelle  con- 
trade le  più  deserte.  Il  cavallo,  il  bue, 
il  montone,  la  capta,  il  majale  ,  ed  il 
gatto  furono  trasportati  nel  nuovo  con- 
tinente. Tutti  questi  animali  vi  si  sono 
moltiplicati  senza  degenerare,  e  qualcu- 
no ad  un  punto  tale,  che  divenne  sel- 
vaggio. L' ape  è  comune  nelle  foreste. 
L' Amer.  settentr.  è  infestata  in  ogni 
sua  parte  da  rettili  pericolosi,  bastando 
citare  il  serpente  a  sonagli,  il  cui  solo 
nome  risveglia  lo  spavento.  La  zanzara 
e  le  mosqultes  sono  altresì  incomode 
molto  sulle  rive  del  mar  Polare,  quan- 
to su  quelle  dell'  oceano  Atlantico.  Fra 
gl'insetti  distinguonsi  molto  certe  mo- 
sche di  specie  diverse,  ma  tutte  lucen- 
tissime,  e  fra  queste  ha  il  primo  luogo 
1'  acudia.  Un  uccello  particolare  all'  A- 
mer.  settentr.  è  il  gallo  d' India,  che  si 
trova  in  generale  selvaggio  ancora,  dai 
<*r.  laghi  del  Canada  sino  al  S.  del 
Messico.  Esso  fu  mandato  per  la  prima 
volta  in  Eur.  nel-i52J,  dopo  essere 
stato  alcun  poco  addomesticato  da  qual- 
che indigena  popolazione.  Il  colibrì,  uc- 
cello di  una  bellezza  ammirabile,  non 
cede  in  picciolezza  che  all'  uccello  mo- 
sca ,  altra  specie  di  colibro ,  ma  che 
sorpassa    il    primo    pei    brillanti    colori 
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d'Ale  sue  penne.  Qàest'  ultimo  non  si 
trova  che  nelle  contrade  della  zona  tor- 
rida. Fra  gli  uccelli  degni  di  rimarco 
ticl  loro  canto  ,  si  distingue  quella  spe- 
zie di  tordo  della  Virginia ,  che  imita 
la  voce  umana;  altri,  come  il  cardinale 
e  differenti  spezie  di  tangaras ,  hanno 
jiiutne  di  variati  bellissimi  colori.  Li  vo- 
latili dell'ant.  moudo  in  generale  vi  furo- 
no trasportati  dal  nuovo.  Gli  uccelli  che 
quivi  si  veggono,  come  le  aquile,  i  gufi, 
le  cornacchie,  i  cigni,  le  oche,  le  anitre 
ec.  con  un'  infinità  di  altre  spezie,  of- 
frouo  qualche  volta  marcate  differenze, 
che  li  distinguono  da  quelli  dei  climi 
nostri.  I  laghi  settentr. ,  ed  i  fi.  abbon- 
dano in  lucci ,  storioni ,  frotte  ,  anguille 
e  soprattulo  in  sermoni.  Il  gr.  banco 
di  Terra-  Nuova  e  le  vicine  sue  coste 
sono  da  lungo  tempo  sì  rei.  per  la  pe- 
sca abbondantissima  de  merluzzi,  la  qua- 
le vi  attira  colà  numerose  flotte  di  na- 
vigli mercantili.  Dopo  avere  accennati  i 
tratti  caratteristici  della  parte  settentr. 
del  nuovo  mondo,  descriveremo  quella 
della  parte  meridionale. 
Tj  Amer.  merid.  ha  circa  i,6"5o  1.  dal  N. 
al  S.,  dal  golfo  di  Maracaibo  allo  stret- 
to di  Magellano,  e  1,200  1.  nella  sua  più 
gr.  larghezza  dall' E.  all'  0. ,  dal  capo 
di  s.  Rocco  al  capo  Bianco  ,  al  4° 
di  lat.  S.  Conf.  al  N.  col  mar  delle 
Antille  ;  all'  E.  con  1'  oceano  Atlanti- 
co ,  e  all'  0.  col  gr.  Oceano.  Ras- 
somiglia per  figura  all' Afr. ,  e  la  pe- 
nisola da  essa  formata  non  è  unita 
all'  Amer.  settentr.  se  non  col  mezzo 
del  ristretto  istmo  di  Panama.  Non  si 
rimarca  sulle  sue  coste  che  un  picc. 
numero  d' is.  delle  quali  le  più  gr. ,  e 
le  meno  cognite  ,  circondano  la  parte 
meridionale.  I  suoi  golfi  sono  egualmen- 
te poco  considerabili.  Li  principali  sono 
quelli  di  Panama,  Guayaquil  e  di  Guai- 
teca  sulla  costa  occid. ;  quelli  di  s. 
Giorgio  e  di  s.  Antonio  sulla  costa  o- 
rientale;  e  quelli  di  Paria  e  di  Mara- 
caibo al  N.  La  principale  catena  di 
inont.  di  questa  porzione  dell'  Amer.  si 
ravvicina  ,  come  nell'  Amer.  settentr.  , 
alla  parte  bagnata  dal  gr.  Oceano ,  e 
non  se  ne  allontana  che  ad  unr,  dist. 
non  molto  estesa.  Essa  iucomincia  al- 
1  istmo  di  Darien.  e  si  prolunga,  senza 
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interruzione  ,  sino  al  capo  Froward  , 
nello  stretto  di  Magellano.  Questa  ca- 
tena ,  che  è  la  famosa  Cordigliela  $e\le 
Ande,  s'inalza  sull'equatore  alla  sua  più 
gr.  elevazione.  Essa  si  divide  in  mille 
ramificazioni ,  delle  quali  una  si  riattac- 
ca al  N.  alla  Sierra  di  s.  Marta,  che 
segue  la  costa  ,  dirigendosi  all'  E.  sino 
sotto  la  linea.  Verso  il  200  di  lat.  S. , 
la  catena  piega  verso  il  S.  E.,  ed  i  suoi 
rami  da  questa  parte  si  abbassano  in 
rialti,  che  vanno  a  raggiungere  le  mont. 
del  Brasile.  Queste  si  estendono  in  mol- 
te ramificazioni  paralelie  alla  costa  o- 
rient.  ,  sotto  il  nome  di  Sierra  di  Man- 
gaveria,  di  Bom-Iardin,  di  Mautiqueira, 
di  Geral  e  di  Tape.  Fra  queste  mont. 
dilatansi  immense  pianure,  irrigate  tutte 
da  un  infinito  numero  di  acque  corren- 
ti. L' Amazzone  o  il  Maranon  n'  è  la 
principale  e  la  più  celebre.  Sorte  dalle 
Ande,  riceve  tutti  gli  affluenti  che  scen- 
dono dalla  parte  orient.  di  questa  gr. 
Cordigliera ,  fra  3°  di  lat.  N.  e  20°  di 
lat.  S.  ,  e  si  getta  quindi  nell'  oceano 
Atlantico,  dopo  un  corso  di  più  di  100 
leghe.  Il  Rio  della  Piata  è  ,  dopo  V  \- 
mazzone,  il  più  consid.  dei  fi.  dell' A- 
mer.  merid. ,  ed  ha  pur  esso  la  sua 
imbocc.  nell'  oceano  Atlantico.  L'  Ore- 
noco,  che  porta  altresì  le  sue  acque  al- 
l' Oceano  ,  presso  il  mar  delle  Antille, 
riceve,  fra  gli  altri  confluenti,  il  Cassi- 
quiari ,  che  discende  verso  il  Rio  Ne- 
gro, e  stabilisce  la  comunicazione,  lun- 
go tempo  contrastata  ,  dell'  Orenoco  con 
l'Amazzone.  Il  Tocantin  si  getta  nel- 
l' oceano  Atlantico  ,  in  vicinanza  del- 
l'imbocc.  dell'Amazzone,  con  cui  comuni- 
ca per  il  Rio  das  Boncas  ,  e  che  ri- 
guardar lo  fece  da  qualche  geografo 
come  tributario  di  questo  fiume.  Il  s. 
Francesco  sbocca  egualmente  nell'ocea- 
no Atlantico  ,  sulla  costa  Brasiliana  . 
Qualche  fi.,  meno  importante,  discende 
dai  gruppi  che  circondano  questa  costa, 
e  si  gettano  nell'Oceano.  Il  Rio  Magda- 
lena  corre  dal  S.  al  N.  verso  il  mar 
delle  Antille.  Verun  fi.  di  lungo  corso 
non  discende  dal  versatolo  occid  ent. 
delle  Ande;  essi  non  sono,  per  la  mag- 
gior parte,  che  dei  torrenti.  Si  potreb- 
bero citare  il  Pileomayo  ,  1  Uraguay,  i! 
Salado,  che  scorrono  verso  il  S. ,  éeiae 
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verso  settentr.  il  Poranating,  f  Àragnya, 
il  Madera,   ed   altri  ancora,  che  compon- 
gono  il  magnifico    sistema    d'  irrigazione, 
che  si  ammira  nell'Aimer.  merid.,  ma  in 
comparazione  de'fi.  principali  da  noi  nomi- 
nati, sono  poco  degni  di  osservazione.  I 
l.-i  ;!ù  di  questa  parte  dell'  Amer.  non  si 
possono  al  certo  eguagliare  a  quelli  del- 
ia   parte   settentrionale.  Il  Maracaibo  al 
N. ,  il  Titicaoa  ali  O. ,   ed  il  Patos   sul- 
la costa    S.    E.    sono  i  più    importanti. 
Durante    la    stagione    piovosa  ,    i  gr.  fi. 
straripano  nelle  pianure  ,  ove    scorrono, 
l'ormando     così     dei     laghi     momentanei 
che  trovansi  marcati  sopra  molte   carte. 
Anche  le  viscere    della    terra  di   questa 
mela  del  nuovo  mondo  rigurgitano  pro- 
duzioni minerali  le  più  preziose.  L  oro 
e  T  argento    si    trovano    frequentemente 
nelle    montagne.    II    rame    abbonda    nel 
Chili  e  nella  Nuova^Granata,  ed  in  que- 
sta   ultima    trovansi    egualmente  la  pla- 
tina   e    gli    smeraldi.    Guancavelica    nel 
Perù  è  cel.  per  le  sue  miniere  di  mer- 
curio ,  aveudo  il  Perù  anche  molto  sal- 
gemma.   Il    Chili    rinchiude   delle  mout. 
di  calamita.    Il  Brasile  è  degno  di  gran 
rimarco  per  le  sue   miniere    d  oro  ,    pel 
(erro,    diamauti,    topazzi   ed  altre   pietre 
preziose.   In  molte  parti  delle  sue  coste 
vi   si  pescano  delle  perle.  Le  produzioni 
tali    dell'  Amer.    merid.  ,    non    sono 
meno  preziose.    11  principale  nutrimento 
degli  abit.  è  il  manioco ,    cibo    adottato 
pure  dagli  europei,    tìi  coltivano,  secon- 
do i  climi,  riso,  mais   frumento  ce,  co- 
me  pure   la  canna   a   zucchero,   il   calle, 
il  eueeao,  il  cotone,  il  tabacco   e  f  inda- 
co.   Raccolgousi    pur    anco  la   vaìniglia. 
e  le  spezierie  tutte  che  vengono  dall'As. 
di  cui  le    principali    souo    canella ,    ga- 
rotlani ,    noci    museale ,    oltre    a    molte 
droghe   medicinali.   Le   foreste  danno  dei 
legnami  da  lavoro,  e  moltissime  qualità 
di   quelli  da  tintura.  I  boschi  sotto  l'e- 
quatore, si  lamio   ammirare  per  la  rigo 
rosa    loro    vegetazione.     L  albero     della 
chinachina    cresce  sotto   una   zona  parti- 
colare ,    nelle  vicinanze  della  linea ,    ina 
soltanto    ad     una     certa    altezza,    e    non 
avvicinandosi      mai     alle     sommità     delle 
montagne.    Belle    e    gigantesche     palme 
adornano   le   pianure    verdeggiatiti ,    e   le 
alture     pur    anco    ili    questa     parte     di 
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mondo.    Alle  regioni  alle  di  questo    eli- 
ma   noi     dobbiamo    il     pomo    di    terra, 
oltre  ad    una    grande     quantità    di  belle 
piante   che  formano  l' ornamento   dei   de- 
liziosi nostri  giardini.    Le   bestie    selvag- 
gie,   e  gli  animali    degni  di  maggior  ri- 
marco,   oltre  il  leone  di  una  razza  par- 
ticolare   e    la    tigre    nera    dell'  Orenoco, 
sono    i  cervi,   le  lamas,    le  quanacòti , 
le   alpacos,  le  sciane  di  spezie   diversa, 
il  Jaguar,  il  coati,  il  cougouar,    il  ta- 
pir,  il  pecari,  il  paresseuxe,  il  tatusa. 
Qualcuno   di   questi  quadrupedi  si  distin- 
gue per  le  bizzarre  sue  forme.    Nume- 
rose mandrie  di  bovi    e   cavalli  selvaggi 
scorrono   nelle   vaste   pianure    della  zona 
temperata.    Il     grande     candore,    il     più 
grosso   degli   uccelli,    le   oche    dal  becco 
enorme,  li  colibrì,  i  parroechettj,  le  cui 
spezie    sono  variatissime,    e    fra   i  quali 
gli  aras  si  distinguono  per  la  loro  gros- 
sezza  e   sorprendente   dovizia   di   vivi  co- 
lori; il  carni  chi    dalla  voce    rimbomban- 
te; 1'  agami,  rimarchevole    per  la  som- 
ma   sua  intelligenza  ;     gli    hoccos    ed  il 
marail  dei  quali  la  carne  è  tauto  deli- 
cata ;  il    nandou,    che    si    avvicina    in 
grandezza    allo    struzzo  ;    il  jabiru,     fla- 
gello  dei   rettili,  sono   questi   gli  uccelli  i 
più  degni  di  esser  ricordali,  senza  con- 
tare quel!'  infinità  d'altri    che  con   le    lo- 
ro  piume  estremamente   brillanti  ,  olirò-  I 
no   un    quadro    variato    delle    tinte    pi 
belle.  Anche   le  api   sono   quasi    comuni, 
ma   specialmente    nel    Brasile.     I     fi.    ed 
il   mare   abbondano  di    pesci  ,    come     le 
testuggini  nell  Orenoco,  nell'Amazzone 
nel  mare  stesso.  Negli    stagni    e    nei  fi. 
trovansi  molti  coccodrilli.  I  rettili   sono 
quivi  numerosissimi ,     e    taluno  di   una 
enorme    grossezza .    Locuste    ed    inset- 
ti ,   gli    uni  incomodi   molto,   gli  altri  cu- 
riosi pe'  loro   bei   colori ,     e     per   gigan- 
tesche proporzioni  ,  pullulali.)     nelle   re- 
o ioni   umide     e    vicine     all'equatore.   — 
Fra  l'Amer.   del  N.    o    quella    del    S.  , 
si  estende  l'arci,    I  igo  delle   Antille,  die 
descrive   una  liuea"  curva  ,     dalla     cosl:i 
della  Florida  e   dalla  punta   di  Yucatau 
all'  imbocc.     dell'  Orenoco.    Queste    is.  ,J 
alle  quali  aggiunger    si  possono  le  Lu- 
caje ,  souo   alte   generalmente ,    e    le  più 
gr.  hanno   anzi   delle  moni,    elevatissimi'. 
Vi  si  veggono  in  alcune  dei  vulcani  ehe 
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tramandano   fumo  di    conlìnuo .    Quelle 

die  sono  basse  limino  le  loro  cosle 
circondale  da  scogli  ,  formanti  delle  ca- 
tene che   si    estendono    molto  da    [unge, 

Esse.ido  in  gran  parte  sotto  la  zona 
torrida,  il  clima  di  queste  is.  vi  è  cal- 
do ed  umiliò  nel  d-mpo  istcsso  .  Le 
pioggie  vi  sono  periodiche  ;  e  verso  l'e- 
quatore d'  autunno  vanno  soggette  a 
oraganì  di  una  incredibile  violenza  . 
Producono  in  generale  zucchero  ,  caffè, 
cotone ,  indaco  e  tutte  le  piante  dei 
paesi  equinoziali,  al  paro  degli  alberi 
grandissimi,  come  il  maogony  e  l'acaju. 
Vi  si  trovano  egualmente  il  tamarindo, 
la  cassia  ,  i  melaranci,  i  cedri,  e  molle 
altre  piante  utilissime.  Gli  animali  do- 
mestici delle  is.  vi  furono  trasportati 
dal!1  antico  mondo,  ma  gli  uccelli  sono 
<|iiel!i  delle  contrade  calde  dell'  Arner. 
meridionale.  II  mare  è  pieno  di  pesci 
lungo  le  coste.  Le  mout.  sono  di  grani- 
to nelle  pìcc.  Antille ,  riscontrandosene 
«Ielle  calcaree  nelle  grandi.  In  parecchie 
is.  di  questa  porzione  di  mondo  trava- 
gliaronsi  delle  miniere  d'oro  e  d'argen- 
to .  Secondo  il  pregiato  lavoro  di  un 
moderno  geogralo,  tutte  le  numerose 
isole  appart.  al  continente  americano  ri- 
partire si  possono  come  segue:  Nelle 
Isole  dell'  oceano  Artico  ,  1'  arcipelago 
di  Spitzlierg  ,  noverato  fra  le  possessioni 
russe;  il  gruppo  delle  sette  Sorelle, 
formato  da  sette  is.  deserte  poste  al  N. 
E.  dello  Spitzberg;  e  ¥  is.  di  Giovanni 
Mayen  ,  poco  discosta  dalla  spiaggia  o- 
rienl.  del  Groeulaud ,  deserta  ,  ma  ab- 
bondante di  legno  galleggiante  .  Nelle 
Is.  del  Mediterraneo-Americo-Boreale, 
ve  ne  ha  un  gr.  numero  Iuugo  la  costa 
occident.  del  Groenland  ,  fra  cui  quella 
di  Disco  sembra  la  maggiore.  II  dotto 
Malte-Brun  ,  chiama  arcipelago  Ghiac- 
ciale tutte  quelle  numerose  is. ,  che  se- 
parano la  baja  di  Baffin  da  quella  di 
Hudson  ,  e  per  grandezza  si  distinguono 
quelle  di  James  ossia  Cumberland  ,  di 
Barren  ,  di  Northmain  ,  di  Southampton 
e  di  Mont-Raleigh  ,  tutte  circondale  da 
ghiacci ,  e  che  sembrano  deserte  .  Nelle 
is.  dell'  oceano  Atlantico  ,  l' Islanda  , 
spettante  alla  Dan.  ,  1'  arcipelago  di  s. 
Lorenzo  ,  formato  da  parecchie  is.  fra 
te  quali  marcasi    per    grandezza  ed   im- 
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portanza  quelle  di  Terra-Nuova,  Reale, 
s.  Giovanni  ,  ec.  spettanti  all'  logli.  ,  e 
quelle  di  s.  Pietro  e  Miquelou  che  ap- 
pari, alla  Fr.;  le  is.  Nantuket  , 
de  Marche,  Rhodes,  Lunga,  ec.  ,  dipen« 
denti  dall' Amen-Federata  ;  gli  arcipela- 
ghi delle  Bermnde  e  delle  Lucaje 
tanti  all' Ingh.  ;  l'arcipelago  Colombiano 
o  delle  Antille  ,  detto  anche  con  comu- 
ne ,  ma  impropria  d  nominazione  ,  Indie 
occidentali.  Questo  immenso  arcipelago , 
che  si  estende  tra  la  Florida  e  la  prov. 
di  Cumana,  è  formato  da  un  gr.  nume- 
ro d'  is.  ,  fra  le  quali  quattro  ,  per  la 
grandezza  loro  ,  vengono  chiamate  le 
grandi  Antille  .  cioè  Cuba,  s.  Domingo, 
Giamaica  e  Portoricco  ;  tutte  le  alti- 
sono comprese  soito  la  denominazione 
di  piccole  Antille.  L'agricoltura  è  I» 
principale  occupazione  dei  negri  .  Le 
manifatture  e  le  fabb.  non  sono  perau- 
co  tali  nelle  città  ,  che  molti  oggetti  di 
lusso  e  anche  di  prima  necessità  non 
si  ritraggano  dall'Europa.  Le  principali 
esportazioni  sono  :  zucchero  ,  siloppo  , 
rliitin  ,  cotone,  caffè  ,  cacao,  indaco, 
aloè  ,  acaju  ,  sassafras  ,  salsapariglia  , 
guayaco,  ec.  Le  importazioni  poi  consi- 
stono principalmente  in  oggetti  di  fabb. 
e  manifatture  europee  ,  vini  ,  olio,  gra- 
no .  Prima  dell'abolizione  della  traila 
dei  negri,  gli  schiavi  costituivano  un 
ramo  di  Un  inumano,  ma  attivo 
mercio.  Meno  qualche  piccolo  cangia- 
mento ,  tutto  questo  arcipelago  ,  politi- 
camente considerato ,  si  può  rip 
nel  modo  seguente  :  Antille  spagli* 
cioè  Cuba,  Portoricco,  la  parie 
giore  ed  orient.  dell  is.  di  s.  Domingo, 
e  nel  gruppo  delle  Vergini,  le  isolelte 
Serpente  e  Passaggio.  Antille  inglesi  , 
cioè  Giamaica  ,  col  gruppo  delle  Gay- 
man  ;  Antigoa,  con  s.  Cristoloro  ,  Ne- 
wis  ,  Montserrat ,  Barbuda  ,  Anguilla  ; 
e  nel  gruppo  delle  Vergini,  Virgin-Gor- 
da  ,  Tortola  ed  Anegada  ;  Dominica; 
s.  Lucia  ;  s.  Vicenzo  con  Granada,  ed 
il  gruppo  delle  Grenadine,  Tabago,  Tri- 
nità, Bai  bada.  Antille  francesi  ,  cioè 
Martinica ,  Guadahipa  con  Desiradà  , 
Maria  Galante,  il  gruppo  delle  Sante, 
e  parte  di  s.  Martino.  Per  molti 
ebbe  la  Fr.  il  dominio  soltanto  nomi- 
nalo   della    parte  minore    ed    occid,  di 
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s.  Domingo  ,  la  quale  in  potere  del  ne- 
gri ,  divenne  indipendente  sotto  il  titolo 
di  reg.  di  Hayti,  formato  dalla  parte  del- 
l' is.  eh'  estendesi  al  N.  dell'  Artibonite  , 
e  da  quella  al  S.,  separata  da  una  va 
sta  pianura  incolta.  Antille  danesi, 
cioè  s.  Tommaso,  s.  Giovanni  e  s.  Cro- 
ce. Antille  fiammingo-olandesi ,  cioè 
s.  Eustachio  con  s.  Saba  e  porzione  di 
s.  Martino  ;  Curapao  con  Bonaire ,  A 
ruba  ed  Aves.  Antille  svedesi,  cioè 
l' is.  di  s.  Bartolommeo.  Le  is.  Ferdi- 
nando di  Norhona  ,  s.  Catterina  ec 
dipendenti  dalla  monarchia  portoghese . 
L'  arcipelago  di  Falkland  spettante 
alla  Spagna.  L'  arcipelago  della  Terra 
del  Fuoco ,  compreso  nell'  Amer.  indi- 
pendente. La  Nuova  Georgia ,  is.  de- 
serta ,  moutuosa  e  tutta  coperta  di 
ghiaccio.  La  Terra  di  Sandwich,  V  ul- 
tima e  la  più  merid.  terra  conosciuta, 
quasi  deserta,  e  che  non  offre  che 
ghiaccio  e  neve  continuamente  .  Nell 
isole  del  Grande  Oceano,  si  trovano 
in  fine  gli  arcipelaghi  di  Toledo  ,  ossia 
del  golfo  della  Trinità  ,  di  Guayaneco 
e  di  Guaytecas  ,  le  is.  Giovanni  Fer- 
nandez,  Masa  Fuero  ,  e  s.  Felice,  ap- 
part.  all' Amer.  spaglinola,  alla  quale 
pure  appartenevano  1'  arcipelago  di  Gal- 
apagos, posto  in  faccia  alla  costa  della 
prov.  di  Quito  ,  che  sembra  deserto , 
ed  il  gruppo  delle  is.  delle  Perle.  Lun- 
go la  costa  occid.  dell'  Amer.  boreale  , 
tra  il  47°  e<ì  il  ^7°  paralello  ,  v'è  un 
gr.  numero  di  fertili  is.  abitate  da  po- 
polazioni più  o  meno  feroci ,  le  quali 
serbarono  la  loro  nativa  indipendenza. 
Nutka  è  la  maggiore  di  esse  e  la  più 
australe  ;  chiamansi  le  altre  :  Nootka  , 
Quadra  e  Wancouver  ;  il  gruppo  delle 
Fleurieu  ,  dette  anche  della  Principessa 
reale  d' Ingh.  ;  la  Principessa  Carlotta 
le  is.  del  re  Giorgio  ;  Sitka  ,  spettante 
in  parte  alla  Russ.,  ec.  La  is.  Kadjak , 
e  1'  arcipelago  delle  Aleutine  spettano 
pure  all' Amer.  russa.  —  Siamo  debitori 
della  scoperta  dell'  Amer.  a  Cristoforo 
Colombo ,  nato  nello  stato  di  Genova. 
Questo  abile  ed  ardito  navigatore,  cer- 
cando una  più  corta  strada  onde  por- 
tarsi alle  Indie  orientali,  e  non  dubi- 
tando di  scoprire  nel  tempo  istesso  del- 
le terre  sconosciute,    si  persuase  di  ri- 
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trovarla  facendo  vela  all'  0.  ,  ma   il  suo 
progetto,  risguardato  da  tutti  come  chi- 
merico ,  od  almen  troppo    pericoloso  fu 
in  vano  da  lui  proposto  ai  genovesi  suoi 
compatriota,  ad  Enrico    VII  re  d'Ing., 
ed  a  Giovanni  II  di    Portogallo.    Rifiu- 
tato da  tutte  le  potenze  marittime    del- 
lEur.,  si  portò  nelle     Spagne    alla  cor- 
te di  Ferdinando    e    d'Isabella,  mentre 
stavano    assediando    la    citta   di  Granata 
onde   snidare  da    tutta    la    Spag.  i  mori 
dell'Africa  ,  e  quivi  accolto    il    suo  pia- 
no,  dopo  moho   tempo,    otteune    tre  va- 
scelli, ed  il  5  agosto  i4g2,    salpò  colla 
flotta    da    Palos    porto     dell'Andalusia. 
Sofferse  estremamente  nel  suo  viario, 
e  per  i  tempi   contrarj,  e  per  le  lunghe 
calme,   e  più  di   tutto  per    la  impazien- 
za del  suo    equipaggio  ;    ma    finalmente 
si  scoprì  terra  nel  giorno    16    ottobre  , 
sbarcandovi    1'  indomani    in   un'  is.  delle 
picc.  Lucaje  ,  che  fu  da  esso    chiamata 
s.  Salvatore  (primitivamente  Gua-lNaha- 
ni)  in   rendimento   di  grazie    per  la  sai» 
vezza  della  vita  minacciatagli    dagli  am- 
mutinali  suoi  compagni,   i   quali  stanchi 
di   una  navigazione   di  due  mesi  ,  e  non 
veggendo  ancora  la  promessa   terra,  giu- 
rato   avevano    di    gettarlo    in    mare    se 
ancora    ritardava    a    rivolger    la    prora 
verso  la  Spag. ,    eh'  essi    dubitavano    di 
più  rivedere.  Colombo  in    tale    situazio- 
ne    impetrò    tre    giorni    di     tolleranza , 
passati  i  quali  ,    avrebbe    soddisfatto  le 
loro    richieste  ;    ma    appunto  in  questo 
periodo    scoprissi    il    primo    fuoco    del 
nuovo  emisfero  ,    epoca  memorabile  per 
tutti    i    secoli,  e  nella  storia  di   tutte  le 
nazioni  del  mondo.  Di  questa    prima  is. 
egli  prese  subito  possesso    a    nome  del 
re  di  Spag.  ,    scoprendo    quindi     molte 
altre  is. ,  e  fra  queste     Cuba  ed  Espa- 
gnuola  ,     detta    poi    s.    Domingo.    Dopo 
aver  costrutto  in  questa  ultima   un  for- 
te ,  e  lasciatavi  guarnigione,  ripartì  per 
1' Eur.    il    16    gennaro    l49^  ,   toccò    le 
Azzore  il   i5  febbraro,  fu  spinto  a  Lis- 
bona da   una  tempesta^    il    24  del  mese 
istesso,  ed  arrivò  a  Palos  il   io  marzo, 
impiegati  avendo    7   mesi  e   1 1   giorni  in 
questa  sua  famosa  spedizione.  Colombo 
partì  per   un  secondo  viaggio  il   i5  set- 
tembre   dell'  anno  istesso  ,    con   16  va- 
scelli t    e  discoperse  molte  delle  piccole 
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Antille,  le  quali,  supponendo  che  facessero 
parie  delie  Indie,  chiamò  Indie  occi- 
dentali, nome  che  conservarono  anclie 
in  appresso,  e  dal  quale  venne  il  nome 
d'  indiani  dato  ai  nativi  dell'  America. 
In  mi  terzo  viaggio,  che  intraprese  nel 
1498  ,  il  primo  agosto,  scoprì  il  conti- 
nente dell' Amer.  merid. ,  verso  1  im- 
Locc.  dell'Orenoso,  e  diede  il  nome  di 
Trinila  ad  nn'is.  che  trovò  in  quei 
paraggi.  Intanto  Sebastiano  Cabot,  in- 
vialo da  Enrico  VII  re  d'  Ingh.  al- 
la scoperta  delle  contrade,  non  ancor 
occupate  da  alcuna  cristiana  potenza, 
partito  essendo  da  Bristol  nel  i497> 
trovato  aveva  l'is.  di  Terra -Nuova,  e 
riconosciuto  le  coste  del  continente  a- 
mericano  dal  5o°  al  58°  di  lat.  N.  Oje- 
da  ,  uffiziale  che  accompagnato  aveva 
Colombo  nel  suo  secondo  viaggio,  parti 
nel  i499  con  quattro  vascelli  onde  , 
per  ordine  di  Emanuele  di  Portog.,  ten- 
tar di  riconoscere  nuovi  paesi,  e  fon- 
darvi delle  colonie.  Egli  fece  qualche 
comm.  con  gli  abit.  della  costa  di  Pa- 
ria. Un  avventuriere  fiorentino  ,  abile 
navigatore,  accompagnava  Ojeda  in  que- 
sta spedizione.  Al  suo  ritorno  in  Ispa- 
gna  egli  vantossi  audacemente  di  essere 
stato  il  primo  scopritore  del  continente 
americano,  e  pubblicando  una  relazione 
del  suo  viaggio,  ebbe  la  sorte  di  dare 
il  suo  nome  a  questa  parte  del  globo  , 
accordandogli  1*  impostura  ed  il  cieco 
capriccio  quelP  onore,  che  non  era  sta- 
to concesso  al  più  gr.  ed  al  vero  sco- 
pritore di  una  nuova  porzione  di  mon- 
do. Nello  stesso  anno  i499  Alfonso 
Pigna  riportò  dall'Amer.  molt'oro  e  del- 
le perle.  Yannes  Pinzon,  compagno  di 
Colombo,  partì  nel  1Ó0O  con  quattro 
vascelli,  e  fu  il  primo  spaglinolo  che 
passò  la  linea.  Verso  il  medesimo  tem- 
po Pietro  Alvarez  Cabrai,  comandante 
una  flotta  portoghese  destinata  per  le 
Indie  Orientali,  si  avanzò  talmente  all'O., 
che  giunse  alla  parte  dell'Amer.  conosciu- 
ta presentemente  sotto  il  nome  di  Brasile. 
Questa  scoperta,  dovuta  al  caso,  provò 
che  l'Amer.  non  ci  sarebbe  forse  stata  in- 
cognita per  lungo  tempo ,  quand'anche 
Colombo  non  fosse  riuscito  nel  suo  pro- 
getto. Nel  i5o2  esli  fece  un  quarto  viag- 
£io,  durante  il  quale,  provò  molti    acci- 
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denti  ed  affanni  ;  ciò  non  ostante 
giunse  ad  Honduras,  scoperse  tutte  le 
coste  del  continente  dal  capo  Graeias  a 
Dios  sino  al  porto  detto  Porto-Bello.  Di 
ritorno  da  questo  viaggio,  veggeudosi  ne- 
gletto, ritiratosi  a  Walladolid,  quivi  ter- 
minò la  sua  gloriosa  carriera  nel  1606, 
dopo  aver  provata  tutta  la  ingratitudine 
di  Ferdinando  V,  che  gli  dovette  gr.  par- 
te dello  splendore  del  suo  regno.  Ned  l5o9 
Giovanni  Dias  de  Solis  scoperse  il  Rio 
della  Piata,  e  Ponce  di  Leou,  nel  1&12, 
la  Florida.  Nel  i5i5,  Balboa,  pervenuto 
sulle  sommità  delle  uiont.  dell  istmo  di 
Darien,  vide  il  gr.  Oceano,  del  quale 
enfaticamente  prese  possesso  in  nomi 
del  suo  sovrano.  Dal  l5l3  al  l5l8  si 
riconobbero  il  Rio  Janeiro,  ITucatan  e 
Campeggio.  Nel  lòig  Cortes  intraprese 
la  conquista  del  Messico,  ove  giunto  era 
il  precedente  anno,  e  fu  eseguita  nel  pe- 
riodo di  anni  due.  Nel  1621,  Magellano 
scoperse  lo  stretto,  che  conservò  il  suo 
nome,  egli  il  primo  attraversando  il  gr. 
Oceano.  Verso  la  fine  del  1Ó24,  Pizarro 
partì  per  la  scoperla  dei  paesi  al  S.  «lì 
Panama,  e  dopo  molte  spedizioni  senza 
alcun  successo,  pervenne  infine  al  Perù 
nel  1626,  e  pochi  rnni  bastarono  per 
sottometterlo  al  dominio  spagnuolo.  Frat- 
tanto gl'inglesi,  animati  sempre  dal  de- 
siderio di  ritrovare  un  passaggio  alle 
Indie  per  il  N.  O.  ,  fatti  avevano  fino 
allora  molti  tentativi  infruttuosi,  ma  che 
però  procurarono  loro  delle  scoperte 
utilissime.  Nel  i534,  Cartier  inviato  da 
Francesco  I.,  entrò  nel  golfo  e  fi.  di 
s.  Lorenzo,  e  l'anno  seguente  costrusse 
un  forte  a  5oo  1.  sotto  la  imbocc.  di 
questo  fiume.  Francesco  Drake,  nel  suo 
viaggio  intorno  al  mondo,  c.ercò  invano 
sulla  costa  occid.  dellAmpr.  una  comu- 
nicazione fra  i  due  mari.  Egli  visitando 
le  coste  scoperte  nel  iSl\2  da  Gali  e 
Cabrillo ,  chiamolle  nuova  Albione.  Nel 
1678  Elisabetta  regina  d'  Ingh.  accordò 
a  sir  Humphrey  Gibert  mia  carta  per 
lo  stabilimeDto  di  una  colonia  in  Amer., 
e  questo  fu  il  primo  che  vi  fondarono 
gì  inglesi  avendone  però  successivamen- 
te formati  degli  altri.  La  ricerca  del 
passaggio  alle  Indie  pel  continente  ame- 
ricano, diede  luogo  ad  un  gr.  numero 
di  successive    spedizioni,    che    conoscer 
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ci  fecero  i  golfi  e  le  baje  per  le  quali 
si  credeva  sempre  di  penetrarvi.  Nel 
1607,  Davis  scoprì  lo  strello  che  porla 
il  suo  nome.  Nel  1610,  Hudson  diede 
il  suo  a  quello  stretto  ed  al  mare  ove 
entrò  il  primo,  e  dove  sfortunatamente 
peri.  Qualche  anno  dopo,  il  mare  di  Baf- 
fin  fu  percorso  dal  navigatore  di  questo 
nome.  Verso  la  meta  del  XVIII  secolo 
Behring  e  Tchirikof  scopersero  lo  stret- 
to di  Behring.  Nel  179^,  Quadra  e  Van- 
couver riconobbero  quasi  tutte  le  is., 
die  formano  l'arcipelago  al  quale  po- 
sero il  nome  loro,  come  pure  le  baje 
che  gli  stanno  vicine.  Nel  1819  il  ca- 
pitano Parry  si  è  avanzato  per  lo  stret- 
to di  Barrow  nel  mar  Polare,  al  N. 
dell'  Amer.  al  paralello  del  74°  sino  a 
Ii5°  di  long.  0.  Nel  1821,  Franklin, 
disceso  per  il  fi.  Gopper-Mine  sino  al 
mar  Polare,  ha  esplorato  circa  180  1. 
della  costa  al  N.  E.  di  questo  fiume. 
Noi  dobbiamo  agl'intrepidi  navigatori 
la  conoscenza  di  molte  parti  dell'Amen 
settentrionale.  Hearn  ,  nel  1772,  sco- 
perse f  imbocc.  del  Copper-Mine.  Ma- 
ckenzie  visitò  nel  1789  i  paesi  bagnati 
dal  fi. ,  al  quale  diede  il  proprio  nome, 
ed  in  seguito  penetrò  il  primo  per  terra 
sino  alle  coste  del  gr.  Oceano.  Pike  è 
rimontato  sino  alle  sorg.  del  Mississipì. 
I  capitani  Lewis  e  Clarke  scopersero 
le  sorg.  del  Missuri  ,  e  dopo  aver  at- 
traversato ì  monti  Rocailleuz,  perven- 
nero all'  imbocc.  della  Colombia  nel 
gr.  Oceano.  Per  la  dettagliata  conoscenza 
dell' Amer.  settentr. ,  molto  devesi  ai  la- 
vori dei  missionarj,  ed  avventurieri  fran- 
cesi, e  fra  gli  altri  ad  Hennepin,  Le- 
jeune  e  Cliarlevoix ,  la  Hontan ,  Lasal- 
le,  ed  altri  ancora  in  gr.  numero.  I  p.p. 
Dutertre  e  Labat  hanno  i  primi  be- 
nissimo descritto  le  Antille.  Nel  nume- 
ro dei  viaggi  i  più  importanti,  che  co- 
noscer ci  (ecero  l'Amer.  merid.,  nomi- 
nar dobbiamo,  prima  degli  altri,  quello 
di  La  Coudamine,  che  descrisse  il  cor- 
so delle  Amazzoni  ;  quello  di  Azara,  che 
Ci  lasciò  descrizioni  importanti  sopra 
diverse  sue  parti  ;  quello  del  principe 
Massimiliano  Wied-Neuwied,  che  scor- 
se la  costa  del  Brasile.  Il  dotto  de 
Humboldt  ,  coi  suoi  viaggi  intrapresi 
dal  1799  al   1804,  ha  esteso  in  seguito 
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maggiormente  il  dominio  della  geografia 
del  nuovo  mondo.  —  Si  può  divider 
1  Amer.  secondo  le  colonie  dei  popoli 
europei,  o  le  pretensioni  che  vantano 
sopra  dei  territorj,  sui  quali  non  posse- 
gono  che  una  estensione  assai  ristretta. 
Si  trova  prima  alla  parte  N.  O.  l'Amer. 
russa,  che  si  estende  al  S.  sino  al  6o°, 
all'  E.  sino  al  fi.  Mackenzie,  compren- 
dendo al  N.  O.  le  isole  Aleutine  e  Io 
stretto  di  Behring.  Le  possessioni  in- 
glesi sono  limitate  al  S.  da  quelle  degli 
Stati-Uniti,  ed  abbracciano  l'arcipelago 
di  Quadra  e  Vancouver  all'O.,  la  Nuo- 
va-Brettagna, l'alto  e  basso  Canaria  al 
centro;  all'È,  il  Labrador,  il  Nuovo 
Brunswick,  la  Nuova-Scozia  e  Terra- 
Nuova,  ed  al  N.  tutta  la  parte  compre- 
sa fra  il  mare  di  Baffin  ed  il  fi.  Ma- 
ckenzie. GÌ'  inglesi  posseggono  ali  resi 
una  parte  dell'  Yucatan,  nella  baja  di 
Honduras,  ed  il  territ.  dei  Mosquilos; 
nel  mare  delle  Antille  hanno  la  Gia- 
maica,  e  molte  isole  meno  cousid.,  co- 
me pure  le  Lucaje.  Una  gr.  parte  del- 
le regioni,  delle  quali  la  Russia,  la 
Gran-Brettagna,  e  gli  Stati-Uniti  si  ar- 
rogano la  sovranità,  è  abitala  da  tribù 
iudipendenti  d'  indiani.  Il  territ.  degli 
Stati-Uniti  si  estende  dalla  costa  dell'At- 
lantico a  quella  del  gr.  Oceano.  Gli 
spagnuoli  hanno  la  vecchia  e  nuova  Ca- 
lifornia, tutto  il  Messico.il  reg.  di  Gua- 
timala  sul  continente,  Cuba  e  Porto- 
ricco  nelle  Antille.  La  Fr.  ed  il  reg. 
dei  Paesi-Bassi  hanno  qualche  is.  111 
questo  arcipelago.  Cinque  potenze  eu- 
ropee occupano  l'Amer.  merid.;  di  que- 
sto numero  sono  i  francesi,  gl'inglesi 
e  gli  olandesi,  i  quali  non  occupano  che 
piccolissime  porzioni  delle  Gujane.  La 
capitaneria  generale  di  Caracca  ed  i 
vice-reami  di  Granala,  del  Perù ,  del 
Chili,  e  della  Piata  sono  possessi  spa- 
glinoli. I  portoghesi  hanno  il  Bramile. 
La  Patagonia,  il  cui  interno  ci  è.  in  gr. 
parte  sconosciuto,  è  abitato  da  popoli 
indipendenti,  sui  quali  si  spacciarono 
racconti  tanto  falsi  quanto  ridicoli.  Gli 
avvenimenti  però  eli' ebbero  luogo  da 
molti  anni  cagionarono  diversi  decisivi 
cangiamenti  nelle  politiche  divisioni  dei 
possessi  spagnuoli  principalmente;  il 
Messico,  forma    una    rep.    distinta    da 
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quella  di  G  Mattinala.  L'  is.  ili  s.  Do- 
mingo, in  potere  dei  negri  e  miilalri, 
sotto  il  nome  di  regno  di  Hayti,  per 
trattato  con  la  Fr.  ,  da  essa  più  non 
dipende,  governandosi  da  se;  Caracca 
e  la  nuova  Granala  compongono  la  re- 
pubblica di  Colombia.  11  Perii  ed  il 
Chili  reggonsi  con  gov.  repubblicano.  Il 
vice-reame  del  Rio  della  Piata  forma  la 
repubblica  delle  Prov.  Unite  dell'  Amer. 
meridionale.  11  Brasile  forma  un  imp. 
staccato  dalla  monarchia  spaglinola,  e 
molti  altri  stati  e  piccole  repubbliche 
che  si  disputano  ancora  con  le  armi  una 
politica  esistenza.  Non  è  del  pari  agevole 
cosa  il  determinare  con  precisione  il  nu- 
mero degli  abit.  di  una  regione,  della 
quale  una  consid.  porzione  è  occupata 
da  popoli  ancora  selvaggi.  Un  tale  ar- 
gomento diede  origine  a  molte  discus- 
sioni fra  gli  autori  anche  li  più  accredi- 
tati, passandovi  una  varietà  rimarchevo- 
le fra  gli  uni  e  gli  altri.  Havvi  chi  la 
fece  ascendere  a  i5o  milioni,  ed  altri  a 
l5  soli.  Vosgien  gliene  dà  3o,  Callen- 
dev  25,5oo,ooo,  Woluey  20  milioni, 
Graberg  24,  Stein  3o,aoo,ooo,  Hassel 
31,000,000  e  Pinkerton,  nell'immensa 
disparità  de' due  estremi  numeri,  i5 
milioni  a  l5o,  si  attiene  approssima- 
tivamente più  al  primo  che  al  secondo. 
Dietro  però  i  più.  recenti  geografi,  chi 
le  assegna  35  milioni,  chi  39.261,910  e 
chi  infine  33,o68,OO0,  dandosi  di  questi 
ultimi   calcoli  il  quadro  seguente: 

America  Settentrionale 

Indiani  indipendenti  600,000  abitanti 

Possedimenti   inglesi  63o,000 

Si aii-Uniti    ....  9,rj3B,ooo 

Messico 7,5oo,ooo 

Gunlimala     ....  1,200,000 

Anl;lle 2,4oo,000 


21,968,000 


America  Meridionale 

Caracca 760,000 

Nuova  Granata  . 
Perù  .... 
Chili  .... 
Buenos-Ayres      . 


2,000,000 
i,5oo,ooo 
1,200,000 
2,000,000 


Riporto     7,460,000 
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Somma  contro  7/160,000 

Brasile 5,ooo,ooo 

Guyane        ....  2Óo,ooo 

Indiani  indipendenti .  400>00° 

11,100,000 

Totale  35,o68,ooo 

Altra  divisione  delf  America 

Stati  Uniti  dell'Amer.  settentr.  io,6/|5,ooo 

Messico      ..-•...  6>v68,ooo 

Brasile /y,ooQ,ooo 

Colombia ó,  600,000 

Possedimenti  inglesi       .     .      .  1,917.000 

Perù 1,900,000 

Buenos-Ayres  e  Provincie  Unite 

del  Sud l,5oo,ooo 

Hayti 95o,ooo 

Più  nella  parte  spaglinola      .  700,000 
Cuba,    Porto    Ricco ,    ed    altre 

Colonie 1,570,710 

Guatimala  e  Provincie-Unite  del 

Centro i,485,ooo 

Chili 1,200,000 

Paraguai 600,000 

Colonie  francesi        ....  272,600 

Colonie  dei  Paesi-Bassi     .     .  90,000 

Colonie  danesi 60,700 

Totale    59,261,910 

La  istoria  del  mondo  non  olire  alcun 
avvenimento  più  singolare  agli  occhi  del 
filosofo,  quanto  la  scoperta  del  nuovo 
continente,  che,  compresi  i  mari  che  lo 
circondano,  forma  un  emisfero  del  no- 
stro globo,  del  quale  gli  antichi  e  fra 
gli  altri  Tolomeo  non  conoscevano  che 
180  gradi  di  long.,  i  quali  si  potrebbe- 
ro ancora,  per  una  rigorosa  calcolazione, 
ridurre  a  soli  i3o°.  Volere  che  i  feuicj 
ed  i  cartaginesi  abbiauo  viaggiato  in 
Amer.  è  un'  opinione  sì  ridicola,  e  sì 
poco  fondata  sopra  istorici  monumenti, 
quanto  tutto  ciò  che  anche  a'  giorni  uo- 
stri  si  disse  sulle  pretese  navigazioni 
dei  chinesi  verso  le  spiaggie  del  Messi- 
co. Se  vi  furono  popoli  in  Eur.  che  ef- 
fettivamente frequentate  abbiano  diverse 
coste  dell'Amer.  settentr.  ,  prima  della 
navigazione  di  Colombo,  questi  furono 
gì'  irlandesi  ed  i  norvegiani.  Ma  egli  « 
troppo  essenziale  di  qui  osservare  che  uun 
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sarebbero  pervenuti  giammai  a  scoprire 
il  centro  dell'  Amer.  se  non  avessero 
trovato  altra  strada  onde  pervenirvi  che 
quella  del  Groenland,  nella  quale  ì 
ghiacci  eterni  impediscono  che  si  viaggi 
nell'interno,  o  che  si  navighi  molto  in- 
nanzi verso  i  poli.  Inoltre  i  pericoli 
di  que"  luoghi,  l'eccessivo  rigore  del 
clima,  la  mancanza  di  ogni  sussistenza 
e  la  poca  speranza  di  ritrovar  dei  teso- 
ri,  tutto  bastato  avrebbe  per  ributtare 
i  navigatori  anche  i  più  risoluti.  Co- 
lombo al  contrario  scoprì  una  strada 
più  facile,  e  quando  fu  veduto  slanciarsi 
sino  al  2  5°  di  lat.  N.  per  afferrare  quel 
vento  d  E.,  che  regna  ordinariamente 
fra  i  tropici,  e  indi  andar  quasi  a  dritta 
linea  all' is.  di  s.  Domingo,  si  potrebbe 
creder  forse  a  ragione  che  ad  esso  non 
fosse  ignoto  del  tutto  questo  nuovo 
cammino.  La  verità  si  è  che  Colombo, 
esaminando  quei  mappamondi,  quantun- 
que in  quell'età  assai  imperfetti,  non 
cessava  di  sorprendersi  che  di  56o 
gradi  di  long,  non  se  ne  conoscessero 
fino  allora  che  180  al  più,  talché  re- 
stava, oltre  lo  scoperto  mondo,  a  sco- 
prirsene un'altra  mela,  e  siccome  gli 
sembrava  pur  anco  improbabile  che 
1"  Oceano  coprir  potesse  tutto  un  emi- 
sfero s;nza  interruzione  alenila ,  sosten- 
ne che,  andando  sempre  dalle  Canarie 
all'O.,  si  troverebbero  al  certo  dell' is. 
o  dei  continenti.  Ed  in  fatti  ritrovò  pri- 
ma delle  is. ,  e  poscia  un  continente  , 
ove  tutto  era  in  una  sì  gr.  desolazione 
che  non  si  può  nemmeno  pensarvi  senza 
molta  sorpresa.  Noi  non  ci  siamo  qui 
proposti  di  seguire  le  antiche  relazioni, 
ove  alla  credulità  della  fanciullaggine  si 
congiunsero  i  delirj  della  più  tarda 
vecchiezza.  Siccome  in  esse  tutto  è  ma- 
raviglioso  ,  e  niente  provato  ,  così  con- 
viene contrapporvi  le  più  giuste  idee, 
e  le  nozioni  più  chiare.  Fra  le  popola- 
zioni sparse  nelle  foreste ,  e  nelle  soli- 
tudini di  questo  nuovo  mondo  scoperto  , 
non  è  possibile,  in  istretto  senso,  di 
poterne  nominare  se  non  due  sole  che 
avessero  formata  Una  spezie  di  politica 
società,  ed  erano  i  messicani  e  i  pe- 
ruviani, la  cui  istoria  è  però  ancora 
ripiena  di  molte  favole.  La  loro  popola- 
zione doveva  essere  stata    molto  minore 
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di    quello    che    si    diceva,     perchè    non 
possedevano   alcun    istrumento    di    ferro 
onde  abbattere  i  loro  boschi,    e    lavora- 
re le   terre,  né  avevano    nessun    animale 
capace  di  trascinare     un    carro    qualun- 
que,   la    CUJ    costruzione    era    loro    del 
tutto  pur  anco    ignota.  E    ben   sorpren- 
dente che    al    momento    della    sua    sco- 
perta 1  Amer.    non    avesse    neppure    un 
animale    proprio    al    lavoro,    mancandovi 
non    solo    assolutamele    il    bove    ed    il 
cavallo,    ma    1'  asino,    che    fu    nei  tempi 
remoti  applicato  alla  coltura  delle    terre 
nel  nostro  continente,  come    nella   Betica 
e  nella  Libia,  al  detto    di  Columella.  Si 
crede  comunemente  che   il   toro    selvag- 
gio   dell' Amer.    avrebbe  potuto    servire 
al  lavoro     ma  si  sarebbe  dovuto  in  pri- 
ma,   a    gradi    a  gradi,  ridurlo  in  istato 
di  domesticità.  Ora,  ecco    ciò    che    nes- 
suno immaginò  nemmeno  in  Amer.,    ove 
gli    uomini    erano    in    nostro    confronto 
senza  dubbio  meno  industriosi  e  meno  in- 
ventivi, e  dove  la  indolenza  loro  colpì  so- 
prattutto gli  osservatori  più  attenti.  Ta- 
le si  era  la  stupidità  da  essi    dimostra- 
ta in  certe    occasioni,    che    sembravano, 
al  detto  di  La  Condamine,  in   una    eter- 
na   infanzia.    Non    si    è    però  rimarcato 
niente  d'irregolare  nell'esterno  delle  loro 
membra,  se  si  eccettui  la  quasi    assolu- 
ta   mancanza     di    barba     o     almeno    di 
quella    fina    lanugine     che    gì'  individui 
de'  due  sessi  aver  dovrebbero,  scorso  il 
termine  della  pubertà;   né  dir  si  potreb- 
be tuttavolta  che  il  germe  di  questo  pe- 
lo sia  in  loro  distrutto,   poiché    in    una 
età  avanzatissima    esso    cresceva    qua    e 
là,  ma  veniva    subito    strappato    d' ordi- 
nario   con    certe    forbici    di    conchiglie. 
La  statura  loro  non  differiva  da    quella 
degli  altri   uomini    sparsi  sotto    le    zone 
temperate,  mentre  al    di    là    del    circolo 
boreale,  le    popolazioni    degli    esanimali, 
esquìmaux,    o  degli    innuti,  quantunque 
di    razza    americana,    non    comprendono 
che  uomini  assai  piccioli,  perchè  l'azione 
dell'  estremo  freddo  si  oppone    allo    svi- 
luppo generale   delle  membra.  Avviene  Io 
stesso  nel  Groenland,  che  si  dico  altresì 
essere  stato  originariamente  pop.  da  orde 
di  razza  americana.  Il  più    perfetto    ac- 
cordo    del     linguaggio    dei     groenlandesi 
con    quello    degli    eschimali,    non    lascia 
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dubbio  alcuno    su    tale    rapporto.    Non 
v'  è  che  un  cieco  amore  del  maraviglio- 
so,  il    quale    abbia    potuto    spargere    la 
favola  di   una    specie    gigantesca    trovata 
nelle  terre  Magellaniche,    e    che    comu- 
nemente oggi    chiamasi    terra    dei    pata- 
goni.    I    più    ragionevoli    ed     accreditati 
viaggiatori,   che   comunicarono  con    que- 
sti popoli,  ce  li  rappresentano    della    ta- 
glia ordinaria  dell'  uomo,  viventi  iu    pic- 
cole truppe    iu    contrade    immense,    che 
gl'inglesi  attraversarono  in  tutta    la  lun- 
ghezza   loro,    dal    capo    Bianco    sino    a 
Buenos-Ayres,    senza    trovarvi    un    solo 
spazio     di    terreno    coltivato,     o    alcun 
iudizio  di  lavoro,  in  modo    che    la    dif- 
ficoltà di  procacciarsi  la  sussistenza  de- 
ve essere    stata    grandissima    prima    del 
tempo    della    scoperta,    ed    allorquando 
non  esistevano  pur  anco  i  cavalli,    men- 
tre la  carne  di  questi  animali  serve  og- 
gi quasi  unicamente  a  nutrire    i  patago- 
ni,  che  occupano    il    centro    delle    terre 
fra  il  fi.  della  Piata,  ed  il  45°  di  Iat.  S. 
Tale  è  la  infingardaggine  di  questi    sel- 
vaggi, che    mangiano    i    cavalli    piuttosto 
che  servirsene  a  lavorare  gì'  incolti    loro 
deserti,  e  così  sollevarsi  in  parte  almeno 
da  un  genere  di  vita  sì    miserabile.  Noi 
non  conteremo,  come  si  fece  fiu'ora,  fra 
le  razze  particolari  e  distinte    quei    bla- 
fard  che  si  riscontrano  in    picciolissimo 
numero  sulla  costa    Ricca    e    sull'istmo 
di  Darien,  poiché  questa  è   una  malattia, 
od   uua  accidentale  alterazione    nei    tem- 
peramenti dei  genitori  che  danno  la  na- 
scita a  quegli  individui  scolorati,  i   qua- 
li si  sa  avere   una  gr.    analogia    coi    ne- 
gri-bianchi o  li  dondos  dell' Afr.,  e  con  li 
kakerlakes    dell'Asia.    La    indisposizione 
dalla  quale  risultano  tutti    questi    sinto- 
mi, attacca,  più  o  meno,    li    popoli    neri 
o  estremamente    nericci    de' climi    i    più 
caldi    del    globo.    Li    pigmei,    dei    quali 
tanto  si  parlò  e    si    scrisse,    gli    himan- 
topodi,    o  li    selvaggi    che    hauno    la  in- 
flessione del  ginocchio    rivolta    all'  indie- 
tro, gli  estoilandoi ,    che  non  hanno  che 
ima    gamba,    tutti    questi    e    tanti    altri 
ancora,  devono  esser    posti    nel    numero 
di  quelle  assurdità,  che  tanti    viaggiatori 
osarono  di  credere  e  di    scrivere.  Tutti 
gh  uomiui  mostruosi    veduti    nel    nuovo 
mondo,  lo  erano  per  artifizio,  come    so- 
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no    quelli    che    hanno     la    fe>fa     sferica 
perfettamente,  quelli  che  l'hanno  schiac- 
ciata, o  quelli  che    la    mostrano    conica 
od  allungata.  Presso  popoli    ignudi,    ove 
le  mode  aver  non  possono  l'impero  loro 
sui  vestiti,  lo  esercitano  invece  sul    cor- 
po   istesso,    e    presentano     tutte    quelle 
marcate  ditformità,    che    veggonsi    fra    i 
selvaggi,  ove  si  forano  le  cartilagini    del 
naso,  si  fanno  dei    tagli    alle    labbra,    e 
delle  grandi  incisioni    nella    gola,    si    al- 
lungano le  orecchie  mostruosamente,  fa- 
cendovi dei  buchi    enormi,  sì   strappano 
i  denti,  si  fanno    enfiare    le    gambe    col 
mezzo  di  strette  legature,  si   tagliano    le 
dita,  ec.  ec.  Non  si  sa  ancora,    e    forse 
sarà  sempre  difficile  di  sapere  con  pre- 
cisione, quale  possa    esser    stata    la    ca- 
gione vera  originaria  del    male    venereo, 
di    cui    tanti    americani    erano    attaccati 
alle  Antille,  fra  i  Caraibi,    nelle  Floride, 
nel  Perù,  ed  in   una  gr.  parte  del  Mes- 
sico. Su   tale    oggetto    molto    si    scris-.", 
avventurandosi  delle  congetture  curiosis- 
sime, come  sarebbero,  che    le    carni    di 
pesci,  o  di  selvatici   uccisi  con  armi    da 
caccia  avvelenate,  o  quelle  di    altri    ani- 
mali infette  dal  morso    di    serpenti,    ab- 
biano potuto  produrre  una   tal  contagio- 
ne.  Noi,  seguendo  e  le  ragioni  e  le  ipo- 
tesi   di    dotti    scrittori,    diremo,    che  la 
sifilide  potè  essere   un'affezione  morbosa 
del  temperamento  degli  americani,  come 
Io    scorbuto    nelle    contrade    del    Nord, 
mentre  per  ultimo    non    devesi    immagi- 
nar mai,  che  questa  malattia  abbia  fatto 
in    America    le    stragi    stesse,    che    fece 
poscia  in  Europa,  qualche    tempo    dopo 
che    vi    fu    portata.   La  mancanza  quasi 
assoluta  della  coltura,  la   grandezza  del- 
le foreste,  e  delle   lande,    le    acque    dei 
fi.  fuori  dei  loro  alvei,  le    paludi,    ì    la- 
ghi moltiplicati  all'  infinito,  e  1'  ammasso 
degl'insetti,  conseguenza    di    tutto    que- 
sto, rendevano  il  clima  dell'  Amen    mal- 
sano in  certi  Inoghi,  e  molto  più     fred- 
do che  non  avrebbe  dovuto  essere    rap- 
porto alla  rispettiva  lat.  delle    sue    con- 
trade. Ora,  tutte  queste  cause  unite  do- 
vettero influire  al  certo  sulla  costituzio- 
ne   degl'  indigeni,    e     produrre    qualche 
alterazione    nelle    lor    facolià.  Quindi    e 
che  alla    mancanza    di    penetrazione    at- 
tribuir si  può  la  maschinità  de'progres- 
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si  loro  uella  metallurgia,  la  prima    delle 
arti;  e  senza   cui  tutte  le  altre  non  pos- 
souo  esistere.  Si  sa  Lene  che  la    natura 
non  aveva  rifiutato  agli  americani  le  mi- 
niere del  ferro,  ma  però  non  avevano  il 
secreto    di    servirsene    per   loro    utilità. 
Dietro  a  ciò  non  conviene  stupirsi,    che 
il  nuovo  mondo  contenesse    uno    scarso 
ninnerò  di  abit.  al  momento    della    sua 
scoperta,  mentre  la  vita  selvaggia  si  op- 
pone   sempre    alla    moltiplicazione    della 
specie.  Nel  IN.  dell' Amer.   si    percorsero 
parecchie  contrade  di  4°  '■  senza  incon- 
trare   una    capanna,    o  scorgere  in  ogni 
senso  la  menoma   traccia  di  abitazione.  Si 
camminò  per  più  di  dieci  giorni  in   una 
direzione  istessa,  prima  di  giungere  pres- 
so una    picc.    orda,    o    piuttosto    presso 
una  famiglia  separata  dalle  altre  non  so- 
lamente da  mont.  e  deserti,    ma    di    un 
linguaggio  differente  dai  conosciuti.  Niente 
meglio  prova  la  poca  comunicazione  eh 
avevano  fra  loro  tutti    gli    americani    in 
generale,  quanto  quel  numero  quasi    in- 
credibile di  idiomi   variati,  che  parlavano 
1  selvaggi     delle    differenti    tribù.    Nello 
stesso  Perù,  ove  la  vita  sociale    fatto  a- 
veva  qualche  debole  progresso,  si    ritro- 
varono anche   posteriormente   un   gr.   nu- 
mero di  linguaggi,   reciprocamente   quasi 
incomprensibili,  e  l'imp.  istesso  comandar 
non  poteva  alla    maggior    parte    de'  suoi 
sudditi   se  non  che    servendosi    d'  inter- 
preti. La  spopolazione  era  forse    ancora 
più  gr.  nelle  parli  più    meridionali    d<;l- 
1'  Amer.  al  confronto  del  N.,  ove    le  fo- 
reste avevano    tutto    occupato,    di    modo 
che    molto     grosso     selvaggiume     poteva 
moltiplicarsi    all'infinito,    alimentarsi,    e 
nutrire  pur  anco  i  suoi  cacciatori.  Nel 
le    terre    Magellaniche    esistono    pianure 
immense    ove    non    si     scorgono    piante 
fruttifere,  ma   soltanto  delle  macchie,  de- 
gli spini    e  dell'  erbe  cattive,  sia    che  la 
natura  delle  acque  salmastre  o  acide  che 
vi  trovano,  si  opponga  alla    propagazione 
delle  foreste,  sia  che  la  terra  sia  pregua 
di  depositi    e  sostanze  pietrose,    da    cui 
le   radici   degli  alberi  di   alto    fusto    noti 
possano  avere  alimento.  Trovansi  nella  lat. 
merid.  delle  terre  basse,    porzione    delle 
quali   è   paludosa,  e  l' altra   regolarmente 
inonda'a     ogni    anno,    perchè    i    fi.   ed   i 
torrenii,  che  non  hauuo   un'  uscita    prò- 
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porzionata  al  volume    delle    acque    loro, 
si  straripano  ad  immense  distanze,  allor- 
ché le  pioggie    incominciano     nella    zona 
torrida.  Dalla  Sierra  Itatin  sino    alla    e- 
stremità  della  missione  dei  moxcs,    tro- 
varonsi  in   un'estensione   di   più   di     5oo 
1.,  o  di  queste  paludi,  o  di  quelle  terre 
in  cui  le  innondazioui  scacciano  gli  abit. 
verso    le    montagne,    e     perciò     non     si 
videro    se  non   pochi    abit.    che    parlas- 
sero   39    linguaggi,    dei    quali     nessuno 
aveva  rapporto  1'  uno  con  l'altro.  Buffon 
aveva  già  osservato    che    molti    scrittori 
spagnuoli  si  permisero    alcune    esagera- 
zioni   sul    numero    degl'  individui    ritro- 
vati,   secondo    essi,    al    Perù.    E    certo, 
che  nel   ìóio,  la    corte    di    Spag.    vide, 
che  per  rimediare  alla  spopolazione  del- 
le  provincie   conquistate  allora  in  Amer., 
non  eravi  altro  mezzo  che  di  farvi    pas- 
sare dei  negri,  la  cui  regolar  tratta    in- 
cominciò nel   i5i6",    con  enormi    sagrifi- 
zj  di  denaro.   Gli  spagnuoli  hanno    sen- 
za dubbio  distrutto,  contro  il    loro  pro- 
prio interesse,   un  gr.  numero     di    ame- 
ricani   col    penoso    lavoro     delle    minie- 
re   e    con    altre     vessazioni;   ma    non  è 
men  certo  del  pari,  che    parecchie    con- 
trade, ove  giammai  penetrarono  gli   spa- 
gnuoli, come  le  vicinanze  del  lago  Hud- 
son, sono  tuttavia  assai  più   deserte  che 
tutti  gli    altri     luoghi    venuti    in    potere 
dei  castigliani.  Si    comprende    ora    qual 
fosse    nel    quindicesimo    secolo    la    sor- 
prendente differenza  fra  li  due   emisferi 
del  nostro  globo.  In   uno    la    vita    civile 
incominciava  appena  a    fiorire,    le    lette- 
re vi  erano  ignote  del  tutto  al  pari  che 
il    nome    delle    scienze;    mancanti     della 
maggior    parte    dei    mestieri,    il    lavoro 
delle     terre     pervenuto     era     appena     al 
punto  di  meritare  il  nome  di    agricoltu- 
ra;   Ja    ragione,    che    sola    dettar    può 
sagge  ed  eque  leggi,  non  aveva  pur  anco 
fatto  intendere  la  possente  sua   voce;    il 
sangue  umano  scorreva  sopra   tutti  gli  al- 
tari, e  gli  stessi  messicani  erano  ancora, 
in  un  certo  senso, -autropofagi.  Nel    no- 
stro continente,  al    contrario,   le    società 
erano  costituite  da  sì  lungo  tempo,    che 
la  origine  loro  perdevasi  uella  notte  de» 
secoli,  e  la  scoperta  di  lavorare    il    fer~ 
ro,  tanto  necessaria    quanto    iguota    agli 
americani ,    era    stata    fatta    dagli    abit, 
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"i  da  un  tempo  immemorabil.»,  ri- 
montando fino  all'epoca  di  Tubalcain 
pronipote  di  Noi-.  Senza  voler  entrare 
in  un'  analisi  mollo  difficile  onde  spie- 
gar Je  cagioni  di  lauta  diversità  nelle 
due  parli  di  un  medesimo  globo,  ri- 
spettando quel  segreto  della  natura,  in 
Cui  Io  spirito  umano  si  confonde  quanto 
più  si  ostina  a  indovinarlo,  diremo  a- 
vervi  potuto  influire  le  fisiche  vicissitu- 
dini,  i  terremoti,  i  vulcani,  le  inuon- 
dazioni,  e  certe  altre  catastrofi,  delle 
quali  noi,  nella  calma  degli  elementi, 
non  abbiamo  una  giustissima  idea.  Si 
sa  che  le  più  violenti  scosse  di  terre- 
moto, che  sentir  si  fanno  qualche  volta 
orrendamente  in  tutta  l' estensione  del 
nuovo  mondo,  non  comunicano  alcun 
movimento  al  nostro  continente.  Quanto 
a  coloro  i  quali  pretendono  che  gli  uo- 
mini non  siensi  introdotti  che  da  poco 
tempo  in  Amer.  ,  o  pel  mare  di  Kanit- 
schatka,  o  per  lo  stretto  di  Tchntzhoi, 
non  fanno  essi  attenzione,  che  un  tal  pa- 
rere, d'  altronde  difficile  assai  ad  inten- 
dersi, non  diminuisce  affatto  il  prodi- 
gio, mentre  sarebbe  ben  sorprendente 
che  una  meta  del  nostro  globo  restala 
fosse  senza  abit.  per  migliaja  d' anni , 
mentre  l' altra  trovatasi  già  popolata . 
Checche  ne  sia,  spiegar  non  saprebbesi 
perchè  tutte  le  popolazioni  dell'  Amer. 
abbiano  avuto  sì  poco  comm.  fra  loro  ; 
il  che  abbastanza  è  dimostrato  dalla 
moltipliche  delle  lingue.  Ammettere  si 
potrebbe  che  la  maniera  di'  vivere  del- 
la caccia  o  della  pesca,  loro  impediva 
non  solo  di  riunirsi,  ma  gli  obbligava 
ad  allontanarsi  gli  uni  dagli  altri.  Così 
si  vide  che  quando  le  tribù  si  ravvici- 
narono al  punto  d'intercettarsi  l'esercizio 
della  caccia,  ciò  produsse  delle  guerre 
nazionali,  le  quali  uou  terminavano  che 
colla  distruzione,  o  la  ritirata  della  tri- 
bù la  nien  valorosa  o  la  più  debole  ; 
pochi  uomini  si  disputavano  immensi  de- 
serti, e  gì'  inimici  si  trovavano  qualche 
volta  a  più  di  cento  leghe  di  dist.  gli 
«ni  dagli  altri.  La  difficolta  di  fissare  i 
limiti,  fra  le  nazioni  sedentarie,  è  bene 
maggiore  fra  le  orde  erranti  nelle  fore- 
ste, ma  che  però  pretendono  essere  pos- 
seditrici  assolute  di  quei  luoghi  da  esse 
precorsi  soltaajo.  I  popoli  veramente  pe- 
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sentori  ed  ictiofagi,  non  esistevano  che 
nelle  parti  le  più  settentr.,  mentre,  quan- 
tunque si  trovino  fra  i  tropici  dei  sel- 
vaggi che  pescano  molto,  piantano  nulla 
ostante  qualche  poco  di  tuanioco  attor- 
no le  loro  abitazioni.  Ma  per  tutta  l'A- 
mer. ,  questa  coltura,  come  quella  del 
mais,  era  1"  op.era  soltanto  delle  donne, 
lacile  essendone  la  ragione,  quando  si 
pensi  che  pochissima  era  la  coltivazio- 
ne, e  per  conseguenza  non  risguardata 
come  il  primo  fra  i  lavori.  Fra  li  po- 
poli cacciatori  del  nuovo  mondo,  si 
scopersero  diverse  composizioni  che  noi 
chiamiamo  polveri  nutritive,  o  alimenti 
condensati  ,  che  si  riducono  espressa- 
mente in  un  piccolo  volume  per  tras- 
portarli con  facilità  allorché  si  tratta  di 
fare  lunghe  corse  in  luoghi  deserti.  Pos- 
sono esistere  nel  clima  dell'  Amer.  delle. 
cause  particolari  le  quali  facciano  che 
certe  specie  di  animali  sieno  più  picco- 
le che  i  loro  simili,  i  quali  vivono  nelle 
nostre  contrade,  come  i  lupi,  gli  orsi, 
i  linci ,  e  qualche  altro.  Alcuni  credo- 
no altresì  nelle  qualità  del  suolo,  del- 
l' aria  e  del  nutrimento  esistere  la  o- 
rigine  della  degenerazione  nel  bestia- 
me trapiantato  dall'Europa  nelle  colo- 
nie inglesi  di  terra  ferma,  dal  4°°  d» 
lat.  sino  alla  estremità  del  Canada  . 
Quanto  all'  uomo  selvaggio,  la  rozzezza 
degli  alimenti ,  e  la  poca  inclinazione 
ad  ogni  lavoro  meccanico,  lo  rendono 
men  robusto  di  quanto  si  potrebbe  cre- 
dere, se  non  si  sapesse  che  principal- 
mente 1'  abitudine  del  lavoro  è  quel- 
la che  fortifica  i  muscoli  e  li  nervi  del 
braccio,  come  l'abitudine  della  caccia 
fa  che  gli  americani  sostener  possano 
un  lungo  cammino  ,  quantunque  non 
corrano  ne  cacciano  se  non  quando  ob- 
ligali  sono  a  farlo  dalla  pura  necessità, 
mentre  se  hanno  delle  provvigioni  di  car« 
ne  affumicata,  restano  giorno  e  notte 
stesi  nelle  loro  capanne,  dalle  quali 
il  solo  bisogno  può  forzarli  a  sortire. 
Al  vizio  della  pigrizia  aggiunger  doven- 
dosi una  insaziabile  avidità  di  liquori 
spiritosi  o  fermentati,  avrassi  allora  una 
idea  giusta  di  tutti  gli  eccessi  dei  quali 
sono  capaci  questi  barbari.  Le  antiche 
relazioni     parlano     spesso    dell'  estrema 

vecjjhjez.irt   alla   quale   pervensono   tutti 
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gli  americani  ;  ma  si  sa  oggidì,  che  si 
è  mollo  esagerato.  Egli  è  quasi  impos- 
sibile di  rilevare  esattamente  la  età  dei 
selva""!,  perchè  gli  uni  mancano  affat- 
to di  parole  numeriche,  presso  gli  al- 
tri appena  arrivano  a  tre,  e  non  avendo 
memoria,  uè  alcuna  sostituzione,  in  di- 
fetto di  calendarj ,  ignorano  non  so- 
lamente i  giorni  ma  persino  1'  anno 
della  loro  nascita.  In  generale  però 
wvono  quanto  gli  altri  uomini,  alme- 
no nei  paesi  settentr.  ,  mentre  fra  i 
tropici ,  il  calore  eccessivo ,  eccitando 
nei  corpi  una  continua  traspirazione, 
questa  vi  abbrevia  il  corso  della  vita. 
Il  vero  si  è  che  le  donne  americane  si 
sgravano  tutte  con  una  estrema  facilita, 
quasi  senza  dolore,  rarissime  essendo 
quelle  che  muojano  o  nel  parto,  o  nel 
puerperio.  Si  trovarono  presso  gli  ame- 
ricani pochi  individui  storpj,  o  contra- 
fatti, mentre  avevano  i  padri,  al  paro 
de'  lacedemoni,  la  crudeltà  di  distrugge- 
re quei  fanciulli,  che  una  viziosa  orga- 
nizzazione, o  una  naturale  deformità  po- 
nevano in  forse  di  potersi  procurare  il 
cibo  col  mezzo  della  caccia  o  della  pe- 
sca. Nulla  di  più  sorprendente  che  le 
osservazioni  le  quali  si  trovano  nelle  me- 
morie di  molti  viaggiatori  sulla  stupidità 
di  quei  fanciulli  americani,  che  si  tentò 
di  instruire.  Noi  ci  possiamo  dispensare 
dal  parlare  dei  creoli,  perchè  la  storia 
loro  non  è  necessariamente  legata  a  quel- 
la dei  nativi  del  nuovo  continente.  Pare 
però  che  la  esagerazione  di  alcuni  au- 
tori sulla  imbecillità  degli  spagnuoli  na- 
ti nelle  Indie  occid.,  debba  essere  gene- 
ralmente attribuita  alle  alterazioni  pro- 
dotte dalla  natura  del  clima.  Nella  im- 
mensa quantità  di  descrizioni  sugli  usi 
religiosi  primitivi  degli  americani,  si  ri- 
scontrano moltissime  falsità,  la  maggior 
parte  delle  quali  fu  già  conosciuta  e 
smentita.  S' ingannano  quelli  che  pensa- 
no essere  stata  la  religione  fra  i  selvaggi 
semplicissima  e  pura,  ma  corrottasi  sem- 
pre più  a  misura  della  civilizzazione  dei 
popoli.  Presso  gli  antìs  si  trovarono 
dei  gr.  vasi  di  terra  ripieni  di  corpi  di 
.fanciulli  fatti  in  brani,  ed  immolati  ad 
alcune  statue;  il  che  facevasi  in  ogni  lo- 
ro festività.  Certo  si  è,  che  la  religio- 
ne loro  era  fondata    sopra  una  panico- 
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lare  mitologia,   accoppiata  a  qualche  oc* 
zione  della  scienza  astronomica.  Gli  euro- 
pei però,  noi  paesi  ove  si  sono  stabiliti, 
introdussero,  con  la  lingua,  anche  la  re» 
ligione    del  loro    paese  nativo;    cosicché 
la    maggior    parte    degli    abit.    d'  Aroer.' 
professa    ora    la  religione    cristiana,    va- 
riando però  nei  diversi    stabilimenti  ove 
trovansi     cattolici  ,     protestanti  ,    ebrei  , 
maomettani     ed    idolatri.    Diverse    sono 
le  specie   che  oggi    abitano    1'  America  . 
Fra    queste,    come    generali     contar    si 
possono    i  nativi    del  paese,    grandi,  ro- 
busti,   e  bene    proporzionati  ,    con    tinta 
abbronzita,  capelli  neri,  lunghi,  folti,  ru- 
vidi e  lucidi,    poca  barba,    occhi    <»r.    e 
naso   un  poco  schiacciato,  labbra  grosse 
concerta  espressione  nel  motto  della  boc- 
ca, la  quale  contrasta    con   uno  sguardo 
tetrissimo,    e  col  viso  largo,    che  si    ri- 
stringe  verso    il  mento  ;    gli   europei    di 
tutte  le  nazioni    quivi  stabiliti  ;    i  creoli 
che  sono  discendenti    dagli  europei,    ma 
nati  in  Amer.;    i  rneticcj,  nati  da   un  eu- 
ropeo e   da  un'americana  o  da   un   ame- 
ricano e  da    una  europea  ;    i  negri  del- 
l' Afr.  trasportativi,    pei  lavori  i  più  pe- 
santi, e  che,    quantunque    in  ischiavitù^ 
si  sono    assai  moltiplicati;    finalmente    i 
mulatri,  nati  da   un    europeo  e    da   una 
negra    o    viceversa,    razza    che    divenne 
numerosissima ,    e  che    formò  coi  negri 
lo  stato  di  Hayti  .    Ad  un   numero  infi- 
nito si    estendono  le  nazioni    diverse    dì 
usi    e  di  lingue,    che    abitano    il    vasto 
continente  americano,    le  quali  in    parte 
soggette,  in   parte  vivono  ancora  indipen- 
denti.   Le    lingue    spagnuola,    inglese    e 
francese  sono  le  più  diffuse.    Gli  ameri- 
cani liberi  parlano  una  quantità   d'idiomi 
dei  quali  taluno  estendesi    per  vaste  re- 
gioni.  A   queste  lingue  principali   aggiun- 
ger se   ne  devono  molte  altre  ancora,  che 
non  hanno  alcun  rapporto    né  con  esse, 
uè  con  le  prime  ,    e   nemmeno  fra   loro  ; 
altre  infine  offrono    traccie  di    reciproca 
affinità  ,  e   ne   hanno  con   qualche  lingua 
del   vecchio  mondo.-  Questo   gr.   numero 
d'idiomi  prova  abbastanza,  che  la  maggior 
parte  delle   tribù  americane    vissero  per 
lungo    tempo    nell'  isolamento    selvaggio, 
nel    quale   molle    di   esse    si     conservano 
ancora.  —  La  gr.    questione    come    l' A- 
mer,  abbia  ricevuto  i  suoi  abit.,  ha  per 
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molto  tempo  occupalo  i  dotti  ed  ì  geo- 
grafi. Osservar  soltanto  bisogna  che  l'A- 
mer.  non  è  in  alcun  luogo  congiunta  al 
vecchio  continente,  e  che  perciò,  qualora 
si  ricerchi  l'origine  degli  americani  nei 
monti  dell  Armenia  e  nelle  sponde  del- 
l'Eufrate, bisogna  farli  passare  per  ma- 
re, o  dalla  parte  dell'As.  settentr.  o  at- 
traverso óel  mar  del  Sud,  o  dell'  At' 
lamico.  Conviene  allora  supporre  altresì 
que'primi  trasmigrati,  uomini  stupidi  od 
insensati,  che  seco  loro  condur  vollero 
animali  feroci,  rettili  velenosi,  e  volatili 
inutili,  piuttosto  che  quegli  utili,  o  ne- 
cessarj  alla  umanità,  come  buoi,  cavalli, 
pecore,  capre,  polli,  anitre,  ec.  Conviene 
accordare  altresì,  che,  dopo  la  loro  tra- 
smigrazione, perite  sieno  nel  vecchio  e- 
roisfero  tutte  le  moltissime  razze  d'ani- 
mali, che  si  trovano  soltanto  in  Amer., 
e  finalmente  bisogna  accordare  che  raz- 
ze particolari  d'uomini  quelle  fossero  che 
si  trapiantarono  nel  nuovo  mondo,  ab- 
bandonando il  vecchio  per  sempre.  Que- 
sti uomini  esser  dovettero  non  già  civi- 
lizzati, ma  selvaggi  affatto,  poiché,  ad 
onta  di  alcuni  secoli,  non  hanno  potuto 
rendersi  colti,  né  inventare  le  arti  più 
necessarie  alla  vita.  Un'assurdità  am- 
messa una  volta  ne  trae  seco  molte  al- 
tre ;  ma  il  buon  senso  richiede  che  si 
ragioni,  e  ragionando,  l'uomo  rifiuta 
tutto  ciò  che  seco  porta  una  contraddi- 
zione manifesta.  Qualora  si  ammetta,  co- 
me si  deve,  che  una  fatale  elevazione 
del  mare  sorpassato  abbia  le  cime  del 
Cimhorazo,  l'altissimo  monte  dell'Amen 
avrebbero  dovuto  al  certo  restar  som- 
merse e  deserte  tutte  le  contrade  più 
basse;  ma  quando  provar  si  potesse,  né 
si  potrà  giammai,  che  il  fluido  non 
avesse  potuto  ascendere  a  tanta  altezza, 
ne  allagare  le  più  eminenti  convessità 
della  terra,  resterebbe  allora  luogo  a 
congetturare  che  una  certa  quantità  di 
uomini  e  di  animali  abbia  potuto  sfug- 
gire questo  eccidio,  rifuggiandosi  sulle 
cime  delle  Cordigliere,  e  degli  A  pala- 
chi,  ove,  confinati  per  molto  tempo  dal 
timore  e  dal  bisogno,  si  formassero  po- 
scia quelle  discendenze  di  selvaggi,  che 
vanno  errando  nei  boschi  dell'  America. 
Sulla  gr.  questione  se  gli  antichi  aves- 
sero notizia    di    questa    così    vasta  par- 
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te  di  mondo,  lasciando  ai  seltnlori  delle 
antichità  di  sostenerla  affermativamente 
ed  ai  critici  di  negarla  assolutamente, 
ricorrer  devono  i  curiosi,  incominciando 
dai  più  antichi  autori,  come  Platone,  Ori- 
gene, Porfirio,  Tertulliano,  Diodoro  di  Si- 
cilia, Aristotile  e  Teofrasto,  sino  ai  più 
moderni;  e  quanto  all'altro  controverso 
argomento  come  e  da  chi  sia  stata  pop. 
1  Amer.,  dietro  il  giudizio  de'più  accre- 
ditati filosofi  e  geografi  antichi  e  moder- 
ni, concluderemo  col  dire  che  la  com- 
parazione di  molte  parole  tolte  dalle 
lingue  di  diversi  popoli  della  parte  o- 
rient.  dell'ant.  continente,  con  quelle  de- 
gli idiomi  del  nuovo  mondo,  diede  luo- 
go a  presumere  almeno  che  l'Amer.  fos- 
se stata  pop.  da  varie  orde,  le  quali  ve- 
nissero dall' E.  dell'Asia;  che  diversi 
modi  e  costumi  hanno  altresì  indicato 
delle  antiche  comunicazioni  con  l'Asia; 
che  le  tribù  abit.  le  parti  N.  O.  del- 
l'Amer.  ,  non  sono  dissimili  dai  camca- 
dali,  dai  coriachi,  dai  cutchi  e  dai  ju- 
caguiri  dell'Asia  glaciale,  tanto  per  abi- 
tudini e  costumi,  quanto  per  lineamenti, 
fisionomia  e  linguaggi.  Un  altro  paralello 
tra  i  popoli  dell'  Asia  e  dell'  Amer.  ci 
mostra,  che  le  popolazioni  situate  sotto 
latitudini  boreali,  più  robuste,  feroci  e 
guerriere,  soggiogarono  sempre  le  na- 
zioni dei  paesi  meridionali,  più  incivilite 
ma  più  deboli.  I  tartari  conquistarono 
la  China,  gli  atzechi  sottomisero  il  Mes- 
sico; ed  i  chipewai,  e  gl'irochesi  ro- 
vesciarono i  popolati  stabilimenti  ch'era- 
no, una  volta,  sulle  due  sponde  dell'O- 
hio. Quantunque  siffatte  ipotesi  non  por- 
tino una  convinzione  assoluta,  presentano 
però  nuovi  fatti  interessanti,  nuove  teo- 
rie, e  curiosi  confronti. 

AMERINO,  ant.  castello  d'Ir.,  presso  il 
lago  Vadimon  in  Etruria.  I  campi  nei 
suoi  dintorni  portavano  il  nome  di  A- 
merino,  praelìa. 

AMERIOLA,  città  del  Lazio,  della  qua- 
le parla  Plinio,  ma  come  più  non  esi- 
stente. Fu  Tarquinio  che  se  ne  impa- 
dronì pei  romani. 

AMERISCOGGIN,  fi.  dell' Amer.,  la  cui 
sorg.  è  ai  coni,  del  Nuovo-Hampshire, 
e  del  distr.  di  Maina.  Esso  riceve  il 
Sagadahoc,  e  si  unisce  al  Kenneck  fra 
Bath  e  Presden. 
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AMERITH,  bor.  della  Galilea,  sopra  li- 
na mont.  verso  la  parte  merid.  della 
tribù   di   Neflali. 

AMERKOTE  ,  città  e  forte  dell'Indos.  , 
nel  Sindy,  territ.  di  Mir-Tharaz,  a  29 
I.  E.  da  HayderaLad.  Lat.  N.  20°  20'; 
lon".  E.  67°  207.  Vi  sono  dei  pozzi  ec- 
cellenti. I  suoi  contorni  sono  sì  secchi 
e  sterili,  che  questa  città,  vicina  a  tri- 
bù guerriere  e  rapaci,  non  può  mante- 
nere un  picc.  corpo  di  truppe  per  com- 
batterle. Presso  alla  città  vi  è  un  for- 
te sopra  un'altura  in  un  deserto.  L'im- 
peratore Akbar  nacque  ad  Amerkote , 
nel   i542. 

AMERN,  due  grossi  vili,  della  Pruss. 
reggenza  di  Dusseldorf,  presso  Crevelt, 
con   2,800   abitanti. 

AMERONGEN  o  AMERUNGEN" ,  bel 
vili,  -dei  Paesi  -  Bassi  ,  prov.  e  a  5  1 
i[2  E.  S.  E.  da  Utrecht,  circond.  d'A- 
mersfoort,  cant.  di  Rheenen,  con  1,000 
abitanti.  Lat.  N.  5i°  óo/  Ò^'jlong.  E. 
3°  7'  Z']" .  Questo  vili,  con  le  sue  ap- 
partenenze formò  una  signoria  libera , 
dichiarata  tale  dagli  stati  di  questa  prov. 
nel  1676.  Apparteneva  alla  casa  nobile 
di  Rheede.  Il  suo  vecchie»  castello  fu 
incenerito  nel  1672  dai  francesi,  ma  un 
altro  ne  fu  costrutto. 

AMERPOUR  o  AMERPORD,  vili.  dell'In- 
dos. inglese,  distr.  di  Apiari,  a  43  1. 
N.  E.  da  Palnah,  687!.  ij2  da  Cha- 
tra,  sul  Koucy,  nelle  mont.  che  sepa- 
rano il  Butan  dal  Bengala.  Lat.  N.  260 
38'  ;  long.  E.  84°  3o'. 

AMERSCHIA  o  AMASIA,  deserto  del- 
l' Hedjaz  in  Arabia ,  al  N.  dell'  Ye- 
men. 

AMERSFOORT ,  detta  da  prima  EEMS- 
FORT,  poi  AMERSFORT,  Amersfor- 
tia  o  Amiradum,  forte  e  bella  città 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  e  a  4  '•  112  N. 
E.  da  Utrecht,  e  12  1.  S.  E.  da  Am- 
sterdam, capoluogo  del  circond.  e  del 
cant. ,  situata  sull'Eem,  picc.  fi.  reso  na- 
vigabile dalla  unione  di  molti  altri,  e 
che  apre  la  comunicazione  collo  Zuyder- 
see.  E  posta  in  una  pianura  fertile  e 
deliziosa,  con  pascoli  eccellenti.  Lat.  N. 
62°  9'  io'1;  long.  E.  5°  3'  9".  Gran- 
de e  bene  fabbricata,  è  la  sede  di  un 
tribunale  di  prima  istanza,  dipendente 
dalla  corte  superiore  dell'Aja,  Vi  si  tro- 
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vano     una     commissione     d'   agricoltura 
ed  un  collegio,  manifatture  di  tele,    fu« 
stagni,  stolte  di  cotone  e  lana,  ed     una 
vetraja.    Si    fa    un     gr.  cornai,  di  grani 
e  tabacco,  che  con  molto    successo  col- 
tivasi nel  suo  territorio.  Il  transito  del- 
le merci  dell'Ai.,  che  arrivauo  per  ter- 
ra, e  sono    imbarcate    sull'Eem  sino  ad 
Amsterdam,   è    quivi     attivissimo.    Essa 
nomina     due    deputati     agli    stati     della 
provincia  di  Utrecht.  É  questa  la  patria 
del  cel.  Van  Oldenbameveld,  e  di  Gia- 
como de  Campe    che    costrusse  il  pub- 
blico palazzo  di  Amsterdam.  Conta  8,680 
abitanti.    Questa  città  fu  molto  danneg- 
giata  nel   i543  dalle  truppe  della  Ghel- 
dria,  ed  accresciuta    poi   nel   i56i.  Nel 
1624    gli  spagnuoli  la  presero,    ma    fu 
tosto  riconquistata  dagli  olandesi.  Anche 
i  francesi  per  due  volte  se  ne  impadro- 
nirono;    1'  una    nel     1672  ,    ritenendola 
per  quindici    mesi,  e  l'altra     nel     1795 
dal  generale   Dewinter.  Riunita  con  tut- 
to il    reg.    d'  Olanda    all'imp.  francese , 
fece  parte  del  dipart.    di  Zuydersee. — 
II  circond.   di   Amersfoort    è     diviso    in 
quattro     cant.,    che    sono,    Amersfoort, 
che  ne  forma  due,    Rheenen    e     Wyk- 
by- Duerstede,    che    formano     gli    altri 
due. 

AMERSFORDER-BERG,  o  la  montagna 
di  AMERSFORD,  Amersfordiensis 
mons.  Questa,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
mont. ,  non  è  che  un  ammasso  di  sab- 
bia con  qualche  macchia,  nelle  quali 
vi  sono  pochi  terreni  coltivati.  Ha  circa 
due  1.  di  lunghezza  ed  altrettante  di 
larghezza.  Vi  si  piantò  un  viale  d'albe- 
ri che  l'attraversa  per  lungo,  da  Amers- 
ford  sino  ad  una  lega  da  Utrecht,  ma 
quivi   le   piante  non  riescono   molto. 

AMERSHAM,  città  d'Inghilterra.  Fedi 
Agmondeshìm. 

AMERUTA  o  AMERITA,  vili,  che  Giu- 
seppe 1'  Istorico  indica  nell'  alta  Ga- 
lilea. 

AMES  o  AMESVILLE,  distr.  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  dell'  Ohio ,  contea  e  a 
4.  1.  i[2  N.  E.  da  Athens,  con  700  a- 
bitanli. 

AMESA,  fi.  d'Afr.  nella  Numidia,  secon- 
do l'anonimo  Ravennate;  ma  egli  non 
fa  che  nominarlo,  senza  dame  alcuna 
jmliuuiuue  precisa. 
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4.W.Snn\Y,"AMERSBURY  o  AMBRES- 
BURlf,  ant.  città  comtn.  ,  e  parrocchia 
ti  log.  ,  contea  di  Wilts  ,  capoluogo  del- 
l' lumdred  ,  a  2  1.  3[4  N.  da  Salisbury 
sull'Avon.  Quivi  gl'inglesi  furono  tru- 
cidati da  Hengisto  il  Sassone.  La  citta 
ora  è  poco  consid.  ,  contando  appena 
8 io  abitatiti.  Vi  si  tenne  un  sinodo 
sotto  il  regno  di  Edgar  ,  e  la  vedova 
Etelfrida  vi  fondò  un  couvento  di  be- 
nedettine nel  980.  E  questa  la  patria  di 
Addison.  Si  vede  nei  suoi  contorni  un 
monumento  antichissimo,  chiamato  Ston- 
ehcngo  ,  ma  1'  oggetto  e  1'  epoca  preci- 
sa della  sua  costruzione  sono  pur  anco 
incerti.  Si  suppone  però  che  sia  un  ant. 
tempio  di  druidi.  Quattordici  enormi 
pietre,  ancora  in  piedi,  e  sette  già  cadute 
ne  formano  il  circolo  esterno.  Quello 
interiore  sta  ad  otto  piedi  da  questo  ,  e 
si  compone  di  undici  pietre  alzate,  e  di 
Otto  a  terra.  Fra  questi  due  circoli  ev- 
vi  uno  spazio  di  circa  3oo  piedi  di  cir- 
conferenza. Le  pietre  hanno  da  18  a  20 
piedi  di  lunghezza  ,  sopra  6  a  7  di  lar- 
ghe/za e  3  di  grossezza. 

WLESBURY  ,  distr.  degli  Stati-Uniti  ,  sta- 
to di  Massachusets  ,  contea  di  Esse*, 
al  N.  di  Merrimack ,  a  1  lega  5p4  O. 
N.  O.  da  Newburyport,  con  1,960  abi- 
tanti. 

AMESTRATINI ,  abjt.  della  città  di  A- 
meslrato  in  Sicilia  ,  dei  quali  parla  Ci- 
cerone  nella  sua  arringa    contro    Verre 

AMESTRATO,  Amestratos  o  Amestra- 
timi  ,  ant.  città  della  Sicilia  ,  chiamata 
Mytisiraton  da  Polibio  ,  e  Mustralon 
da  Diodoro  Siculo  ,  oggi  Mistretta. 

AMEYUGO  ,  hor.  di  Spag.  ,  prov.  e  a 
12  1.  i[4  N.  E.  da  Burgos  ,  sulla  riva 
sinistra   dell'   Oroneillo. 

AMEZQUETA  ,  borgo  di  Spag.,  prov.  , 
e  1  ó  1.  5(4  S.  S.  O.  da  s.  Sebastiano 
nella  Guipuscoa  ,  e  a  2  1.  ij4  E.  da 
Villa-Franca. 

AMFANAE  ,  piazza  forte  della  Tessaglia 
secondo  Stefano  di  Bisanzio.  E  proba- 
bilmente quella  stessa  ,  che  sotto  il  no- 
me di  Amphinaeum ,  è  annoverata  da 
Scilace,  fra  le  città  marittime. 
AMFAXE  ,  città  della  Macedouia ,  che 
diede  il  suo  nome  all'  Amfazite  contra- 
da di  questa  provincia. 
AMFAXITAI,  aut.  popolo  dell'  Eur.,  che 
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abitava  uu  pìcc.  paese    attraversato    dal* 
f  AxuiS. 
AMFAXITIS .  Questo  nome,  che   in    gre- 
co  significa   paese   posto    dalle    due    parli 
dall'  Axius  ,  sembra  essere    stato   quello 
di  una  contrada  irrigata  da    questo     fiu- 
me. Alcuni  hanno   attribuito    questo    no- 
me ad    una  città,  ma   una  critica    giudi- 
ziosa  gli   ha   disinganuati. 
AMFIA  o   AMFEA,    città    della    Messe- 
nia,   della  quale     parlano   Slelano    di   Bi- 
sanzio   e    Pausauia .     Questo     ultimo  di- 
ce che    stava    vicina    alla     Laconia  ,     ed 
era    situata  sopra     una     collina,     che  le 
somministrava   perennemente    delle  acque. 
AMFIALE.  Strabone  così  chiama    un  pro- 
montorio che  fa    dipendente    dalle  terre 
dell'    Attica.    Aggiunge     che  vi    esisteva 
una  cava  di  pietre. 
AMFIARAO  (fontana  d').  Si  crede    esse- 
re lo  stesso  ammasso  d'  acque  chiamalo 
degli  antichi  AlcyoTium  stagnum. 
AMFIGLEA    o    AMFICEA  ,    città     della 
Grecia ,  nella  Focide  ,  presso    li    Driopi. 
Era  a    qualche    dist.    sulla    sinistra    del 
Cefi  so  ,  e  presso  il  monte  Oeta.   Gli   Am- 
fizioni  la    chiamarono     Ofitea  ,    dopo    la 
distruzione  delle  città  della    Focide.     E- 
ravi  in  questa  città    uu    tempio  di    Bac- 
co.   Racconta  la  favola    che    questo    Dio 
avvertisse    in     sogno     gli    ammalati    che 
vi  si  portavano  ,    della    scelta    dei  medi- 
cinali coi    quali    potevano    ricuperare    la 
salute. 
AMFIGENIA.  Omero  parla  di  questa  città 
nella  enumerazione  dei  vascelli  greci.  Pau- 
sauia non  ne    fa  cenno ,    e      Stefano    di 
Bisanzio  dice  soltanto,  citando  Strabone, 
eh'  essa  apparteneva  alla  Messenia.  Era- 
vi    un    tempio    di  Latona  ,    pretendendo 
gli  abit.  che  presso  di    esso  questa  Dea 
avesse  dato    alla  luce  Apollo. 
AMFILA  ,  baja  del  mar  Rosso,    sulla  co- 
sta di  Abesch,  che  ha    16  1.,  dalla  pun- 
ta del  nome  istesso  all'  E.    a  quella     al- 
l'O.  ,  e  quasi   12   d'ingolfamento  dallis. 
nella  parte  più  larga.  Essa  contiene    12 
isolette  formate  di   banchi    di    corallo    e 
madrepora,  ed    inalzate,    qualche    volta 
più  di    3o     piedi,  sopra    l'alta    marea. 
L' is.  la    più    inoltrata    nella    baja  è    di 
roccia  calcarea,    con    delle    vene  di    cal- 
cedonia.  Essa    ha    dalla    parte    dell'  E.  , 
una  caverna  ove  i  navigatori    depongono 
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come  ìu  uu  magazzino ,  le  loro  merci 
Le  rive  dell'  is.  dalla  parte  più  larga , 
sono  generalmente  scoscese  e  di  difficile 
accesso.  I  guasti  falli  dall'  impeto  del 
mare  vi  scavarono  profondamente  la  co- 
sta. L'  is.  Kouto  sembra  essere  stata 
abitata  ,  veggendovisi  delle  rovine  di  ca- 
se e  fortificazioni  ,  come  pure  delle  ci- 
sterne. Le  is.  alle  quali  si  può  giugne- 
re  ,  quando  il  mare  sia  basso ,  sono 
«iiialclie  volla  visitale  dagl'indigeni;  es- 
se nudriscono  una  quantità  di  cammelli 
e  di  capre.  Li  pescatori  assai  le  fre- 
quentano. In  fondo  alla  baja  si  veggono 
i  vili,  di  Douroro  e  di  Madir.  La  va- 
sta pianura  vicina  è  coperta  da  macchie 
e  terminata  a  i5  miglia  da  mont.  dis- 
coste in  anfiteatro.  Con  un  tempo  chia- 
ro si  scoprono  quelle  dell'Àbissinia.  L'is. 
la  più  vicina  della  punta  di  Amfila  por- 
la lo  slesso  nome.  Le  altre  sono:  Kou- 
to ;  Djezir-al-Oua ,  Anlo-Soukir  ,  Anto- 
Koubir,  Benal-Oua  e  Milkiat.  La  baja 
è  ripiena  di  banchi  di  sabbia.  Gli  abit. 
scavano  imperfettamente  dei  pozzi  onde 
procurarsi  dell'  acqua  ,  i  migliori  sono 
al  S.  della  punta  d' Amfila ,  ove  pure 
l'acqua  vi  è  qualche  volta  salmastra.  Il 
paese ,  che  circonda  questa  baja  ,  fa 
parte  di  quello  che  si  chiamava  un  tem- 
po reg.  di  Dankeli.  Gli  abit.  distribuiti 
in  molte  tribù ,  ne  conservano  il  nome. 
Eglino  sono  maomettani ,  senza  però  a- 
vere  uè  moschee  né  mollali.  Ciascuna 
tribù  è  del  tutto  indipendente  ,  quan- 
tunque sia  pronta  ad  unirsi  per  la  co- 
mune difesa.  Nel  mese  di  dicembre  il 
termometro  all'ombra  sì  sostiene,  lun- 
go la  costa,  a  20°.  Il  centro  della  baja 
è  al  i4°  4°'  di  lai.  N.  ,  e  38°  4°'  di 
long.  E. 
AMFILOGIII  .  Slrabone  racconta  che  va- 
rj  greci,  i  quali  avevano  seguito  Teucro, 
al  ritorno  della  guerra  di  Troja  ,  si 
fossero  stabiliti  nella  Spagna  ,  e  che  vi 
avessero  fondata  una  città  ,  chiamata 
Amfilochi ,  dal  nome  di  Amfiloco  che 
gli  accompagnava.  Questa  idea  del  pas- 
saggio di  una  colonia  dall'  is.  di  Greta 
in  Ispagna ,  non  è  particolare  a  questo 
autore,  perchè  Giustino  dice,  che  essi  fu- 
rono quelli  che  fondarono  la  nuova  Car- 
tagine :  il  che  confermò  nei  suoi  versi 
Silio  Italico. 
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AMF1L0CIIIA  ,  contrada  dell'  Acarnania 
all'  E.  nel  golfo  dì  Ambracia  ,  ed  irri- 
gata dal  fi.  Inaco  ,  diverso  da  quello 
dello  stesso  nome,  uell' Argolide.  Gli  a- 
bit.  si  chiamavano  Amfilochi,  dal  nome 
di  Amfiloco,  figlio  di  Amfiarao.  La  lo- 
ro capitale  nominavasi  Argos  Amphilo~ 
chicani. 

AMFIMALIA  o  AMFIMALLIO  ,!  città 
dell' is.  di  Creta,  secondo  Plinio,  si- 
tuata sulla  costa  settentr.  ,  all'  E.  di  Si- 
donia. 

AMFIMALO  ,  nome  di  un  golfo ,  sulla 
costa  dell' is.  di  Creta,  alla  di  cui  estre- 
mità e  in  fondo  al  quale  era  situata 
Amfimalia. 

AMFIONE ,  casale  degli  Stati  sardi ,  prov. 
dello  Sciablese,  a  1  1.  3[4  E.  N.  E.  da 
Thonon.  La  fontana  di  Amfione,  picc.  e 
bello  edificio ,  è  sulle  sponde  del  lago 
di  Ginevra.  Le  sue  acque  fredde  e  fer- 
ruginose sono  molto  frequentate. 

AMFIPOLI  o  JAMBOLI.  Eravi  nella  Tra- 
cia sullo  Strimene,  e  poco  lungi  dalla  sua 
irubocc.  un  sito  che  i  greci  chiama- 
vano le  nove  strade.  Treut'  anni  dopo 
la  disfatta  dei  persiani  nella  Grecia  , 
fondossi  una  cilla,  che,  trovandosi  cir- 
condata ,  quasi  da  ogni  parte,  dal  fiume 
Striatone ,  prese  il  nome  di  Amfìpoli. 
D' Anville  dà  un'altra  etimologia  di  que- 
sto uome  ,  e  crede  significar  voglia  cit- 
tà appart.  a  due  contrade  (  la  Mace- 
donia e  la  Tessaglia  )  ,  dalla  greca  paro- 
la che  significa  due.  Egli  le  dà  altresì 
molti  altri  nomi,  mentre,  secondo  varj 
autori ,  fu  detta  Aera ,  Eion  ,  Myrica, 
Crademna,  e  Christopolis.  Nei  bei  gior- 
ni degli  ateniesi,  parve  loro  che  questa 
città  per  la  sua  situazione  ,  fosse  pro- 
pria a  mettere  un  freno  ai  macedoni, 
e  perciò  Milziade  vi  condusse  una  co- 
lonia. Filippo,  re  di  Macedonia,  senten- 
do lo  svantaggio  di  una  vicinanza  in- 
comoda tanto,  scacciò  gli  ateniesi  da 
Amtìpoli  ,  o  almeno  togliendo  loro  una 
tal  piazza,  permise  agli  abit.  di  vivere 
in  repubblica.  Per  "  altro  eglino  la  ri- 
sguardavano  sempre  come  di  loro  ap- 
partenenza ,  finché  Brasida,  capitano  dei 
lacedemoni  ,  la  prese  loro  e  gli  costrin- 
se a  ritirarsene.  Filippo  se  ne  impadronì 
poscia  di  nuovo  ,  promettendo  di  ren- 
derla agli    ateniesi ,    ma    quando  ne    fu 
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godrone  se  la   fece  cedere    con  un  trat- 
tato. 
kMFlPOLT,     citta     della     Siria     SulT  Eli- 
(Vate,    che    prima    portava    il    nome    di 
Tarmala.    Si    attribuisce    a  Seleuco    la 
sua  fonda/ioni;  ;     ma   forse     ei   non    fece 
che   ingrandirla,  e  cangiarle    il  suo    ant. 
Dome. 
SlMFIPPI.    Questo   nome  vuoisi   che  deri- 
vi dai  greco,  e  significa  li  due  cavalli. 
Ortelio  credette  che  così  si  chiamasse  un 
popolo  abitante    le  sponde  del  Danubio, 
che  aveva  l'abitudine  di  servirsi  di  due 
cavalli,  e  di  saltare  dall'  uno  sopra   l' al- 
tro. Senza  sapere  su  quale  autorità  egli 
si  appoggi,  convien  dire  che  lo  stesso  u- 
'     so  avessero  i  tartari,  i  quali  seco  condu- 
I     cevano   due   cavalli     nelle   loro   spedizioni, 
|     cangiandoli,    senza  arrestarsi    mai,   allor- 
I     che    quello   che   montavano  trovavasi  alla- 
i     tiealo   da   troppo  lunghe  corse. 
AMK1SA.  Nome  di  una  riviera  della  Gre- 
cia  nella  Messenia,  che  si  perdeva  nella 
Balyra,  secondo    Pausania. 
JAMFISSA  o  AMFISA,    città     della    Gre- 
cia,   e  la  capitale    della  Locride,  abitata 
particolarmente  dai  locrieni   Ozoli.    Gia- 
ceva verso  il  N.  E.  Il  suo  nome  le  ven- 
ne   probabilmente    per    esser    cinta    da 
montagne,  tale  essendo    il  sentimento  di 
Stefano     di  Bisanzio    e  di    altri    ancora. 
Pausania  però,  che  'ricercava  sempre  l'o- 
rigine dei  nomi   nella  loro  storia  mitolo- 
gica,  piuttosto   che  nello  stato   fisico    dei 
luoghi,  fa  derivare   un  tal  nome  da  una 
principessa  Amfissa  figlia  di  Macareo,  a- 
mala  da  Apollo.  Sulla  sommità  della  col- 
lina sulla  quale  stava  la  città,  vedesi  un 
tempio  in  onore  di  Minerva,  che  vi  ave- 
va uua  statua  di  bronzo,  e  che  gli  abi- 
tanti pretendevano  essere  mia  delle  spo- 
glie   di  Troja.    Conviene    osservare    che 
Pausania  descrìsse  Amfissa  come  se  1  a- 
vesse  visitata  ed  avesse  veduto    i  monu- 
menti   dei   quali  egli    parla,     quando,    al 
contrario,    Strabone,    che  scriveva    quasi 
un  secolo  prima,  dice    che    Amfissa  più 
non  esisteva. 
AMFISSENE,    contrada  della  piccola    Ar- 
menia. 
AMFISSIA.    Ortelio  credette    che     vi  fos- 
se una  città  di  questo  nome    nella  Cala- 
bria, ma  ciò  non  è  provato. 

Tom,  I. 
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AMFITROPE,  popolo  dell'Attica,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  che  lo  pone  nella 
tribù   Anliochide. 

AMFORA,  picc.  fiumieello  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  nel  Friuli,  che  si  getta  nel  gollo 
di  Venezia,  presso  Aquileja. 

AMFREVILLE,  vili,  di  Fr.,  nel  dipari. 
della  Senna  inferiore,  a  18  miglia  da 
Candebec. 

AMFREVILLE,  vili,  di  Frauda  ,  nel  di- 
part.  della  Senna  inferiore,  a  7  miglia  da 
Neubourg. 

AMFREVILLE- LA-CAMPAGNE,  vili. 
di  Fr.,  dipart.  dell' Eure,  circondario  e 
a  3  1.  5|4  O.  da  Louviers,  cantone  di 
Tourville.  Commercia  in  tele  e  filo  di 
cotone. 

AMFREVILLE-SUOS-LES-MONTS,  vili, 
di  Francia,  dipart.  dell'  Eure,  ove  si 
trova  la  così  detta  costa  delli  due  A- 
manti,  il  più  magnifico  punto  di  vista 
della  Normandia  ,  a!  confluente  della 
Senna  e  dell'  Andella,  a  3  leghe  E.  N. 
da  Pont-de-1'Arche.  In  poca  distanza  vc- 
devasi  sopra  un  monte  un  convento  edi« 
ficato  da  un  signore  di  Normandia,  che 
non  aveva  assentito  di  accordare  sua  fi- 
glia ad  un  amante  appassionato,  se  non 
quando  questi  capace  fosse  di  portar 
sulle  sue  spalle,  senza  mai  riposarsi, 
l'amata  sua  donna  sino  alla  sommità  del- 
la montagna,  il  che  egli  fece,  ma  spirò 
sotto  quel  caro  peso,  e  quindi  morì 
di  dolore  anche  la  fanciulla.  La  chiesa 
che  rinchiudeva  i  loro  corpi  fu  de- 
molita. 

AMFR1SE,  dmphrysus,  fi.  della  Tessa- 
glia, e  cel.  nella  favola,  perchè  dissero 
i  poeti  avere  il  re  Admeto  sulle  sue  ri- 
ve condotte  le  mandrie. 

AMFRISE,  altro  fi.  della  Frigia  nell'Asia 
minore,  alle  cui  acque  attribuivasi  il  por- 
tento di  rendere  sterili  le  donne. 

AMFRISUS,  città  della  Grecia,  nella  Fo- 
cide  ,  secondo  Pausania ,  ma  appellala 
Ambrissus  da  Polibio  e  da  Tuo  Livio. 
Strabone  la  indica  nella  Beozia. 

AMFRISUS,  nome  di  un  fi.  d'  uua  prov. 
della  Tessaglia,  chiamata  Magnesia.  Ste- 
fano di  Bisanzio  lo  nomina  ,  come  pure 
Virgilio  nelle  Georgiche. 
AMG  A,  fi.  della  Russ.  asiatica,  che  nasce 
nei  monti  Stanovoi  Jablonnoi,  stdle  front. 
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della  China,  nel  gov.  d'Irkoustk,  entra  a 
20  leghe  più  Lasso  nel  distr.  di  Jakutsk 
che  attraversa  dal  S.  O.  al  N.  E.,  e  si 
getta  nell'Aldan,  dopo  un  corso  di  circa 
200  leghe.  Si  rimarca  che  una  colonia 
di  paesani  russi,  stabilita  su  queste  ri- 
Ve,  onde  introdurre,  l'agricoltura  in  que- 
sta  porzione  della  Siberia,  non  solamen- 
te mancò  all'oggetto  propostosi,  ma  que- 
sti stessi  russi  presero  le  abitudini  ed 
i!  linguaggio  dei  jakout,  fra  i  quali  vi- 
vono. 

AMGIRSK,  AMGIRSKAIA  o  AMGUIS 
KAIA,  bor.  e  forte  della  Russ.  asiatica, 
gov.  d'Irkoutsk,  distr.  e  a  3j  I.  S.  E 
da  Iakutsk,  sull'Aiiiga.  Consiste  in  20 
poderi  ed  una  chiesa.  Era  un  tempo  la 
sede  della  magistratura  di  Aldau. 

AMGONG,  città  dell'  Indos.,  nel  Dowlata 
bad,  a  8  1.  E.  da  Oudighir. 

AMHARA,  gran  divisione  territoriale  del 
1'  Abissinia,  che  comprende  le  12  prov. 
all'  O.  del  Tacazze,  e  che  sono:  1'  Am- 
hara  propria,  Begemder,  Belessen,  Da- 
niot,  Dembea,  Foggora,  Gojam,  Konara, 
Maitcha,  Menna,  Tchelga  e  Tcherkin. 
L'Amhara,  situata  al  S.  di  Begemder, 
ha  125  I.  di  lunghezza  e  100  di  lar- 
ghezza. La  sua  capitale  è_Gondnr.  Que- 
sta prov.  è  montagnosa,  e  giace  fra  i  fi. 
Gestien  e  Bashilo ,  influenti  del  Nilo 
Quivi  gli  uomini  si  stimano  pei  più  bel- 
li e  più  bravi  dell'Abissinia.  Essi  si  van- 
tano che  le  loro  truppe,  armate  conve- 
nientemente, sieno  superiori  di  un  dop- 
pio numero  a  quelle  delle  altre  [prov. 
del  regno.  L'  Aruhara  rinchiude  la  cel. 
mont.  di  Geshen,  ove  li  principi  del  san- 
gue reale  erano  una  volta  tenuti  prigio- 
nieri. Per  recenti  avvenimenti  questa 
prov.  passò  in  potere  degli  edjoj  gal- 
las,  il  cui  capo  può  mettere  in  armi 
20,000  soldati  a  piedi.  Egli  tiene  il  re, 
di  solo  nome,  sotto  buona  guardia  cu- 
stodito a  Gondar. 

AMHARA  o  AMARA,  città  e  forte  sopra 
una  delle  più  alte  mont.  dell'  Abissinia 
in  Africa.  Essa  è  di  figura  rotonda,  e 
sembra  scavata  nello  stesso  macigno.  Ha 
circa  una  i[2  I.  di  circuito,  e  ne'  tempi 
passati  serviva  di  prigione  ai  principi 
del  sangue  reale,  che  vi  erano  per  po- 
litica rinchiusi  d'ordine  dell'  imperatore. 
Questa    mont.,    chiamata    anche   Ambra] 
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Geshen,  ha  sul  principio  una  facile  asce^ 
sa,  ma  poi  è  dirupata  tanto  che  appe- 
na  vi  possono  salire  i  buoi  d1  Abissinia; 
i  quali,  al  pari  dei  capriuoli,  hanno 
somma  agilità  di  arrampicarsi  sui  diru- 
pi. Questa  città  dà  il  suo  nome  anche 
ad  un  regno  vicino  a  quello  di  Bagame« 
dri  e  di  Beleguanza. 

AMHEIM,  vili,  dell'ex-circ.  di  Westfalia. 

AMHERST,  is.  del  Canada  nel  Iago  On- 
tario,  nominata  un  tempo  isola  Tonti.  E 
situata  verso  V  imboccatura  della  baja 
di  Quinte. 

AMHERST,  is.  del  golfo  s.  Lorenzo  sul- 
la costa  orient.  dell'Amer.PsettentrionaIe. 
E  questa  la  più  merid.  delle  is.  della 
Maddalena. 

AMHERST,  distr.  dell'  America  settentr. 
nella  Nuova-Scozia,  contea  di  Cumber- 
land,  bagnata  dal  Laplanche,  dal  Nipan, 
e  dal  Macon,  orjginariameute  pop.  di 
irlandesi. 

AMHERST,  distr.  e  città  degli  Stati-Uni- 
ti,  stato  di  Massachusets,  contea  di  Ham- 
pshire, a  5o  I.  112  O.  da  Boston.  Con- 
ta  1,920  abitanti. 

AMHERST,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
del  Nuovo-Hampshire  ,  capoluogo  del 
distr.,  a  18  1.  N.  O.  da  Boston,  e  alla 
dist.  istessa  da  Portsmuth,  sede  di  una 
corte  suprema  giudiziaria,  e  di  una  cor- 
te di  assise.  Vi  sono  tre  società  lette- 
rarie. 

AMHERST,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
del  Nuovo-Hampshire,  contea  di  Hils- 
borugh,  sul  Souhegau,  con  1,620  abi- 
tanti. 

AMHERST,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Virginia,  al  N.  di  James,  fra  le  mont. 
azzurre,  con  10,420  abitanti.  Nuova- 
Glasgow  n'  è  il  capoluogo. 

AMHERST,  gruppo  di  piccole  is.  del  mar 
Giallo,  al  S.  O.  della  Corea,  al  54°  3o/ 
di  lat.  N.  e  1220  l\b'  di  long.  E. 

AMHERSTBURG  o  MALDEN,  città  del 
T  alto  Canada,  sulla  riva  sinistra  del  fi. 
Detroit,  ali.  del  suo  ingresso  nel  la- 
go Eric,  e  a  5  1.  al  di  sotto  della  cit- 
tà di  Detroit.  Contiene  i5o  case,  e  ser- 
vì di  posto  militare  sino  al  i8i3,  nel 
qual  anno,  glinglesi  attaccati  dagli  ame- 
ricani ,  si  videro  forzati  ad  evacuarlo , 
distruggendone  prima  tutti  i  lavori  e 
dispergendo    le    munizioni.    La    rada    è 
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buonissima  ,  ed  ha  5  braccia  e  1J2  dì 
acqua. 
AMHERSTSPRINGS ,  vili,  degli  Stati-U- 
niti ,  stato  di  Virginia  ,  contea  di  Ani- 
herst,  a  4^  '•  0-  da  Richetnont.  Vi  so- 
no delle  acque  minerali. 
AMHRIZ  ,    uno  dei  fi.  principali  del  reg. 

del  Congo  in  Africa. 
AMIANTO  ,  vii!,  dell'  is.  di  Cipro ,   vicino 
a  Pallandorg.   Credesi  clie  fosse  ant.  una 
città  consid.,  e  che  ricevesse  il  suo  no- 
me dalla  gr.  quantità  di  amianto  che  al- 
lora trovavasi  nei  suoi  contorni. 
AMIATA ,    monte    del  gr.  due.  di  Tose. , 
prov.    di    Siena  a  5  1.   ij2  S.  S.  E.    da 
Montalcino.    E    alto    88o    tese    sopra  il 
livello  del  mare. 
AMIBO  ,  is.  dell' Afr.  nel  mar  Rosso,   se- 
condo Tolomeo. 
AMICE ,    picc.    is.    sulla    costa    orient.  di 
Afr.    al  S.  del    capo  Delgrado.    Lat.    S. 
io°  35'. 
AMICI  (  isole  degli  ),  arcipelago  dell'ocea- 
no Pacifico  merid. ,    fra    i3°  2o/  e  25° 
òo'  di  Int.  S. ,    e  fra    1730   18'  e   178° 
38'  di    long.  O. ,    verso    il    tropico    del 
Capricorno ,  e  fra  le  is.  della  Società  e 
le  Nuove  Ebridi.    Il  nome    generale    di 
questo  arcipelago,    nella  lingua  degl'in- 
digeni ,    è    Tenga ,    al  quale  sempre  si 
aggiunge  un'  altra  parola,  onde  disegnar 
l' is.  di  cui  trattasi.  Esso  è  composto  di 
circa     i5o    is.    o    isolette  ,     molte    delle 
quali  sono  deserte.  Le  più  importanti  si 
chiamano:    Tongataboo,  Eooa,  Annamaoo- 
ka ,    Hapaé  ,  Vavao ,    Tonfoa,    Lefonga, 
Mayorga,  Neoutabutabon  ,   Koviahe  ec.  , 
quasi  tutte   hanno    molta    rassomiglianza 
con   quelle  del  gr.  Oceano.  La   loro  su- 
perficie generalmente  è  unita.    Qualcuna 
è  assai  alta,  e  vi  si  scopersero  dei  vul- 
cani. Queste  is.  sono  contornate  da  ban- 
chi di  corallo.    L' aria    vi  è    poco    salu- 
bre.   I  venti    dominanti  sono  fra  il  S.  e 
l'È.    Piove    frequentemente    quantunque 
sia  pura  1'  atmosfera.    Il  clima  è  aggra- 
devole ,    ma    è    più    freddo    di    quanto 
sembrerebbe     appartenere    alla    lat.    di 
quest'  arcipelago.    Sgraziatamente  è    sog- 
getto a  terremoti  frequenti.  Il  suolo,  per 
la  maggior  parte  coltivabile,  è  in  generale 
profondo  e  coperto  da   uno  stra'.o  argil- 
loso. L'albero  a  pane,  e   quelli  del  coc- 
co ,    del  banauo  e  dell'  ignamo  ,  servono 
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al  nutrimento  degli  abit. ,  i  quali  fanno 
anche  un  liquore  fermentalo  colla  radi- 
ce d'ava,  specie  di  pepe.  Queste  isole 
producono  altresì  la  pianta  del  cotone 
il  baquoìs  ,  il  gelso  a  papier,  il  legno 
sandalo,  ed  una  noce  moscada,  che  non 
è  però  aromatica  ,  infine  una  gr.  diver- 
sità di  piante  ed  arboscelli  bellissimi. 
Fra  gli  animali  domestici  qui  non  si 
veggono  che  polli  e  porci.  Il  mare  è 
pieno  di  pesce,  ed  i  banchi  offrono  assai 
belle  conchiglie.  Gli  uccelli,  e  special- 
mente i  parrocchetii  ed  i  piccioni,  coma 
pure  gì'  insetti  vi  sono  numerosi.  Si  fa 
ascendere  il  numero  degli  abit.  di  que- 
ste is.,  a  200,000.  Sono  di  una  taglia 
avvantaggiosa,  ed  il  loro  aspetto  è  geue- 
ralmente  espressivo.  Nou  hanno ,  come 
gli  altri  indiani,  le  labbra  molto  grosse. 
Le  donne  mostrano  delicate  membra  e 
benissimo  proporzionate;  la  loro  figura 
ha  spesso  dei  tratti  che  caratterizzano 
la  più  perfetta  bellezza;  le  loro  mani 
specialmente  sono  benissimo  fatte,  e  la 
carnagione  è  del  colore  di  rame  carico. 
Quest'insulari  sono  assai  politi,  bagnan- 
dosi spesso  nell'acqua  dolce  ed  ungendo- 
si inoltre  il  corpo  con  olio  di  cocco , 
che  rende  la  loro  pelle  delicatissima.  II 
linguaggio  che  qui  si  parla  ha  molta 
affinità  con  quello  degli  altri  arcipelaghi 
del  gr.  Oceano.  Il  vestito  è  lo  stesso 
per  ambi  i  sessi ,  consistendo  iii  un 
pezzo  di  tela  ,  che  si  fabbricano  coi  fi- 
lamenti del  baquoìs.  Trovarono  anche 
il  mezzo  di  verniciarla,  onde  guarentirsi 
dalla  pioggia  per  qualche  tempo.  Eglino 
ne  fanno  anche  col  gelso  a  papier  e  con 
una  specie  d'  ibisco  .  Hanno  colanne  , 
braccialetti  ed  orecchini,  che  sono  o  di 
gusci  o  di  noccioli ,  o  di  pezzi  d'  osso. 
Le  loro  case  rassomigliano  a  gr.  tettoje, 
le  cui  dimensioni  variano  secondo  il 
numero  o  il  grado  degli  abitanti.  Esse 
sono  di  legno  e  guarnite  di  stoje  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori.  Costruiscono  le 
loro  piroghe  con  molto  ingegno,  avendo- 
ne di  doppie  e  di  semplici.  Queste  ul- 
time hanno  da  20  a  3o  piedi  di  lun- 
ghezza, e  le  doppie  da  60  a  70,  sopra 
4  o  5  di  larghezza  nel  mezzo.  Si  ser- 
vono di  vele  di  stoje,  ed  i  loro  cofdag- 
gi  sono  tanti  filamenti  dell'  albero  deS 
cocco.    Consistono  le  loro  armi  in  maz- 
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ze ,  che  adornano  con  sommo  studio, 
lancie  e  dardi,  non  che  archi  e  frec- 
cie  ,  delle  quali  però  non  si  servono 
che  per  la  caccia.  Quantunque  di- 
mostrino nel  loro  traffico  di  cambio 
molta  probità  e  confidenza ,  pure  in 
qualche  circostanza  sono  assai  disposti 
al  furto.  Amano  di  star  sempre  riuniti 
sia  per  conversare ,  che  per  sollazzarsi. 
La  danza ,  il  canto  ,  ed  uua  specie  di 
musica  particolare,  formano  i  loro  prin- 
cipali e  graditi  divertimenti.  Si  riconob- 
be in  queste  is.  una  specie  di  gov.  feu- 
dale ,  sembrandovi  ereditaria  la  corona. 
Quantunque  il  sovrano  sia  rivestito  di 
un  poter  senza  limiti,  vi  sono  però  dei 
preti  ,  che  gli  sono  superiori  di  grado. 
La  classe  dei  nobili  è  composta  di  que- 
sti preti  ,  e  di  tutti  ì  congiunti  del  re. 
Si  osserva  un  gr.  cerimoniale  in  presen- 
za di  esso  e  degli  altri  capi ,  o  nobili 
primi.  Il  sovrano  ed  eglino  sono  ri- 
guardati come  proprietarj  del  suolo  , 
poiché  alla  morte  di  un  particolare  ,  i 
suoi  beni  ritornano  alla  corona  ,  essen- 
dovi però  l'uso  di  lasciarne  l'usufrutto 
al  tiglio  del  defunto  per  sostenere  la 
sua  famiglia.  Il  popolo  quivi  può  dirsi 
ridotto  allo  vero  stato  di  schiavitù.  La 
religione  è  un  miscuglio  di  dottrine  di- 
verse del  paganesimo,  più  O  meno  ridi- 
cole. In  generale  quest'isolani  credono 
ad  una  moltitudine  di  divinità.  Ogni 
cantone  ha  inoltre  il  suo  dio  particola- 
re, ed  ogni  distinta  famiglia  ne  ha  pur 
uno  eh'  essa  considera  come  il  tutelare 
suo  genio.  Non  rendono  però  un  vero 
omaggio  che  alla  dea  dei  venti  chiamata 
Fiiatonga  ,  alla  quale  fanno  anche  delle 
offerte  ,  consistenti  in  porci ,  iguatni  ed 
ava;  ma  ciò  non  succede  per  lo  più 
che  alle  ultime  estremità,  ed  allorquan- 
do gli  uragani  spaventevoli  minacciano 
di  svellere  i  loro  alberi  del  cocco  e  del 
banano.  Credono  altresì  alla  esistenza 
djgli  dei  stranieri ,  considerando  quello 
dell'  Ing.  come  molto  più  gr.  e  miglio- 
re del  loro,  poiché  ha  insegnato  a' suoi 
adoratori  di  far  vascelli,  istrumenti  di 
ogni  specie,  e  tele  molto  più  belle  delle 
loro.  Per  dimostrare  il  dolore  occa- 
sionato dalla  morte  di  un  parente,  han- 
no l' abitudine  di  tagliarsi  il  dito  mi- 
; '.n.i lo,  o  stracciarsi  crudelmente  il  viso, 
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astenendosi  anche  da  certi  cibi.    Allorché: 
uno  dei  principali   capi  è   ammalato,  on- 
de   impetrarne   la   guarigione  ,    strozzano 
spesso   dei  fanciulli,  dei   giovani   e    delle 
donne.    Morendo,    credono  che  l'anima 
loro  passi  subito  in  una  gr.  piroga,  die 
fa  vela  per  un  paese  straniero,  nel  qua- 
le poi  sia  destinata  a  godere  ogni  sorta 
di  delizie  ;    il  popolo  per  altro  in   gene- 
rale   non    conosce   una   tale   dottrina,    e 
sembra  anzi  d  interessarsi  pochissimo  di 
ciò  che  il  suo  corpo  divenir  possa  dopo 
la  morte.    I  soli  capi    si    permettono  la 
poligamia,  ma  la  classe  comune  si  con- 
^enta  di  una  donna.    Fra    esse    non    si 
tiene  in  gr.  pregio  la  castità,    quando  i 
grandi  al  contrario  sembrano  essere  se- 
verissimi su  tal  punto.    —    Questo   ar- 
cipelago fu  scoperto  nel     i643  da  Tas- 
man,  capitano  olandese,  che  non  gli  die- 
de un  nome  generale,    assegnando    però 
Amsterdam  come  la   principale  di  queste 
isole.    Gook ,    che    lo    visitò    nel    1773, 
chiamollo  con  quello  d' is.  degli  Amici, 
a  cagione  dell'  amichevole  e  cortese    ac- 
coglimento   che    ricevette  dagli    abitanti 
nella     sua     prima     comparsa  ;     ma    gli 
altri    navigatori    che    visitarono    in    pro- 
gresso   queste    isole ,    si  accordano    nel 
dire  di  averne   trovato  gli    abit.    perfidi 
e  crudelissimi.  Essi   uccidono  senza  pie- 
tà i  prigionieri  ,  esercitano  sui  loro  ca- 
daveri i  più  orribili  eccessi,  e  quasi  più 
dubitar   non  puossi  che  non  sieno    veri 
cannibali. 

AMICI  (  campo  degli  ).  Tolomeo  dà  que- 
sto nome  a  una  pianura,  in  mezzo  alla 
quale  scorreva  l'Oronte  fra  il  Libano 
e   1'  Antilibano. 

AMICI  (porto  degli),  era  sul  Bosforo  di 
Tracia,  verso  il  N.  di  Nicopoli,  e  al  S. 
del  Fantini  Jovis. 

AMICLEA,  città  del  Peloponneso,  nella 
Laconia,  al  S.  O.  ed  in  vicinanza  di 
Sparta.  Quantunque  picc,  era  però  de- 
liziosa per  l'abbondanza  de' suoi  alberi 
fruttiferi.  Stazio  la  chiama  la  verdeg- 
giante Amìrlea  ,  .detta  anche  1'  Apoi- 
Jiniena.  In  latti  ,  secondo  Polibio  ,  il 
tempio  di  Apollo  di  questa  città  era  il 
più  cel.  della  Lacouia.  Si  pretese  che 
Leda,  madre  di  Castore  e  Polluce,  vi 
facesse  la  sua  ordinaria  dimora.  Vedo- 
vasi  una  bella  statua  di  Venere.    AUoc* 
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chi  i  romani  attaccarono  questa  porzio- 
ne del  Peloponneso  ,  Q.  Flaminio  venne 
ad  accampare  presso   Amiclea. 

AMICLEA  ,  ant.  città  d'  It.  ,  la  cui  posi- 
zione non  è  che  indicata  dagli  autori,  per- 
chè fu  distrutta  aoteriormente  al  tempo  in 
cui  se  ne  parlasse.  Sembra  che  esser 
dovesse  fra  Gaeta  al  S.  E.  e  Terracina 
al  N.  O.  Elfettivamente  si  trova  al  S. 
di  Fondi  un  luogo  coperto  d' acque , 
probabilmente  occupato  allora  da  questa 
città.  Varie  sono  le  opinioui  sulla  sua 
distruzione  :    molti  dicono  ,    eh'  essendo 

.  greca  di  origine,  ed  i  suoi  abitanti,  ab- 
bracciato avendo  la  dottrina  pitagori- 
ca (che  raccomanda  il  silenzio  ed  il  ri- 
spetto alla  vita  di  qualunque  animale)  ne 
venne  da  ciò  che  le  vipere,  le  quali  annida- 
vano nelle  sue  vicinanze,  si  accrebbero 
al  punto  di  scacciarne  gli  abit.  e  di 
farne  morire  un  gr.  numero  ;  altri  di- 
cono ,  che  sofferto  avendo  molti  ol- 
traggi dai  loro  vicini,  senza  poterne  re- 
clamare, ciò  produsse  col  tempo  la  di- 
struzione della  città.  Checché  ne  sia, 
ammetter  si  può  che  questi  abit.  osser- 
vassero realmente  il  silenzio  pitagorico, 
meritato  avendo  1'  epiteto  di  silenziosi  , 
e  che  la  città  rimanesse  poi  distrutta 
per  qualche  fisica  causa,  di  cui  si  sarà 
perduta  la  memoria.  Vogliono  alcuni 
che  occupasse  il  Juogo  della  moderna 
Portella. 

AMICLEI,  popoli  dell'  Afr.,  secondo  Dio- 
nigi il  Periegete,  che  li  pone  nella  Ci- 
renaica. 

AMICLEO,  città  e  porto  dell'  is.  di  Cre- 
ta, secondo  Eustate. 

AMICLEO  (  monte  )  ,  secondo  Plutarco  , 
chiamato  Taigete  ,  eh'  era  nella  Laco- 
nia. 

AMICO  (  golfo  )  ,  che  trovasi  nominalo 
wella  descrizione  del  Bosforo  di  Tracia, 
da  Dionigi  bizantino,  di  cui  però  non  si 
dice  la  precisa  posizione. 

AMICO  o  AMICONESOS,  is.  del  mar 
Rosso,  secondo  Tolomeo.  Come  Ercole 
ebbe  qualche  volta  presso  gli  antichi  il 
nome  di  Amico,  alcuni  dotti  credettero 
che  questa  is.  ne  possa  aver  preso  il  no- 
me appunto  da  questo  nume. 
AMICON,  fi.  della  Ross,  asiatica  ,  princi- 
pale affluente  dell'  Indijrka.  I  russi  vi 
stabilirono  sulle  sue  coste  delle  poste  a 
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cavalli.  Lat.  N.  63°  5';    long.  E.    1420 

4o°. 
AMICU,   lago   di   Cumana,   nella  Colombia, 

le  cui  acque  scorrono  uell  Amazzone  pel 

canale  di  Palina. 
AMICUSIA  ,  is.  del   mar  Rosso  ,  secondo 

Stefano  di  Bisanzio,  creduta  da     alcuni 

essere  la  stessa  che  si  chiama  Amico. 
AMID  ,    città    della    Tur.    asialiea.    Vedi 

Dl\KBEKIR. 

AMID,  Amissus,  città  della  Turchia,  nella 
Anatolia,  a  i!\  1.  da  Tocat,  e  a  16  da 
Amasia  .  Alcuni  la  chiamano  anche 
Amed. 

AMID  A  o  AMMEE,  secondo  Tolomeo, 
ant.  città  della  Mesopotamia  sul  Tigri , 
presa  molte  volte  dai  barbari,  e  da  Sa- 
pore II,  re  di  Persia,  nel  55c),  dopo  un 
assedio  di  tre  mesi  ,  e  malgrado  la  ge- 
nerosa resistenza  dei  romani  ,  che  si 
difesero  tanto  valorosamente  contro  un 
nemico  assai  superiore.  Ammiano  Mar- 
cellino descrive  questo  assedio,  come  te- 
stimonio .  L' imp.  Costanzo  ,  che  aveva 
ingrandita  e  resa  più  bella  questa  città, 
le  diede  il  nome  di  Constanzia ,  ma 
riprese  poscia  l'antico  suo  nome  di  A- 
mida  ,  che  conservò  sempre.  Fu  altre 
volte  metropolitana ,  e  s.  Acace  era  il 
suo  vesc.  nel  V  secolo  ,  al  tempo  di 
Teodosio  il  giovane.  Passò  quindi  in  po- 
tere dei   turchi. 

AMIDON ,  città  della  Macedonia  ,  nella 
Peonia.  Ne  parlano  Stefano  di  Bisanzio, 
Strabone  ed  Omero. 

AMIEIRA  ,  bor.  del  Portog.,  prov.  d'A- 
lentejo,  comarca  e  a  5  1.  N.  N.  O.  da 
Ciato,  e  9  N.  O.  da  Portallegre.  Vi  so- 
no 2Óo  case,  ed  un  vecchio  castello.  Si 
coltivano   molti   olivi   ne' suoi  dintorni. 

AMIENESE  o  AMIENOIS,  Amienensis 
ager,  picc.  paese  di  Fr.,  nella  Picardia, 
che  prese  questo  nome  dalla  città  d'A- 
miens  sua  capitale.  È  ora  compreso  nel 
dipart.  della  Somma,  e  forma,  con  picc. 
aggiunte,  i  circond.  di  Amiens  e  di  Dou- 
lens.  I  conti  di  Amiens  e  di  Veziu  ne 
furono  gli  antichi  signori,  finché  diven- 
nero dipendenti  dal  vesc.  di  questa  cit- 
tà ,  a  cui  i  re  concessa  avevano  la  so- 
vranità del  paese.  Filippo  Augusto  riu- 
nì l'Amienese  alla  sua  corona  nel  ii85, 
Carlo  VII  lo  cedette  a  Filippo  il  Buo- 
no, duca  di  Borgogna  nel   \!\òb,  ma  ri- 
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tornò  alla  Francia  ,  nel  i477  »  dopo  la 
morie  di  Carlo  il  Temerario.  Luigi  XI 
lo  riunì  quindi  alla  corona.  Questo  pae- 
se è  attraversato  dal  fi.  Somma,  che  dà 
il  nome  al  dipart.  che  lo  rinchiude. 
AMIENS,  Amùianum,  Pamarobr'wa  Am- 
Lìanorum,  bella  gr.  e  coniai,  citta  di 
Fr.  un  tempo  capitale  della  Picardia  , 
con  titolo  di  contea,  e  diritto  municipa- 
le, ora  capoluogo  del  dipart.  della  Som- 
ma, del  circond.  e  del  cant. ,  a  28  1. 
1,2  N.  da  Parigi,  9  1.  S.  E.  da  Abbe- 
ville  ,  e  28  I.  S.  da  Calais  ,  situata  in 
una  posizione  amenissima.  Lat.  N.  49° 
63'  £1"  ;  long.  O.  o°  2'  4".  Il  fi.  Som- 
ma ,  eh'  è  navigabile ,  entra  in  Amiens 
per  diversi  diftereuti  canali ,  sotto  tre 
|)onli  ,  e  dopo  averla  irrigata  in  molti 
luoghi,  servendo  a  diverse  manifatture,  si 
riunisce  ancora  all'  altra  estremità  della 
citta ,  vicino  al  ponte  s.  Michele.  E  se- 
de di  un  vesc.  sufifrag.  di  Rekns ,  la 
cui  diocesi  comprende  il  dipart.  della 
Somma  ,  di  una  corte  reale  pei  dipart. 
della  Somma,  dell'Oise  e  dell'  Aisne,  di 
tribunali  di  prima  istanza  e  di  conim. , 
di  una  conservazione  delle  foreste  ,  di 
una  corte  di  assise,  di  tuia  direzion  de- 
maniale, di  un  collegio  reale,  di  1111'  ac- 
cademia dell'  università  ec.  E  altresì 
piazza  militare  di  terza  classe  ,  e  resi- 
denza di  un  capitano  d' artiglieria  della 
direzione  di  Havre.  Grande  e  bene  e- 
difìcata  ,  le  sue  strade  sono  per  lo  più 
larghe,  diritte,  ed  è  adornata  di  belle  case 
e  di  piazze  diverse.  Fra  i  suoi  edifizj 
più  degni  ammirasi  il  palazzo  pubblico, 
eretto  da  Eurico  IV,  la  piazza  delle 
biade  ,  la  peschiera  ,  fabb.  moderna  ,  il 
serbatoio  d'acqua,  il  teatro,  una  biblio- 
teca di  4o>°°0  volumi,  un  gabinetto  di 
istoria  naturale  e  di  fisica,  un  collegio, 
un  giardino  botanico  ,  un'  accademia  di 
scieuze  e  belle  lettere  ;  ma  il  più  bel- 
l'ornamento di  Amiens  si  è  la  sua  cat- 
tedrale, dedicata  alla  B.  V.,  capo  d'ope- 
ra di  gotica  architettura  ,  ed  una  delle 
più  belle  e  meglio  ornate  della  Francia. 
Se  ne  ammira  la  sua  altezza,  e  soprat- 
tutto l'ardita  costruzione  della  navata, 
la  quale  ha  366  piedi  di  lunghezza  e 
102  di  altezza.  Il  favore  che  accordò  il 
gran  Colbert  a  questa  città  ,  il  vantag- 
gio  che  vi  procura    il    li.  Somma  tanto 
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pei  trasporti,  quanto  per  la  facilità  del- 
le sue  manifatture,  la  industria  ed  il 
comm.  la  rendono  assai  florida  ,  ed  il 
generale  deposito  dei  prodotti  del  comm. 
di  tutto  il  dipartimento.  Essa  ha  princi- 
palmente fabb.  di  panni,  casimiri,  vellu- 
ti, stolle  di  lana  e  seta,  orrnesini,  cam- 
melloti  ,  stamine  ,  rasi ,  nastri  ,  tapetti , 
tele  dipinte ,  chincaglie,  ec,  e  manifat- 
ture consid.  di  ogli  di  vitriolo,  di  saponi, 
oltre  un  gr.  numero  di  tintorie  e  luoghi 
da  imbianchire  i  filato)  di  cotone  e  li- 
no. Le  pasticcierie  di  Amiens  sono  pu- 
re eccellenti  e  molto  stimate.  Vi  si  ten- 
gono due  fiere  annue,  il  20  giugno  e 
1'  11  novembre,  per  l5  giorni.  Vi  fanno 
capo  le  regie  strade  da  Douai ,  Boulo- 
gne,  Roano,  Parigi,  Soissons  e  s.  Quin- 
tin.  Ha  41!000  abitanti.  — E  questa  una 
delle  più  antiche  città  della  Francia.  Gli 
autori  sono  discordi  sulla  sua  fondazio- 
ne. Gli  uni  ne  attribuiscono  l'onore  a 
un  capitano  macedone,  e  gli  altri  al- 
l' imp.  Antonino  il  Pio .  La  prima  dì 
queste  opinioni  è  incertissima,  e  l'altra 
assolutamente  contraria  alla  verità.  La 
città  d'Amiens  era  cel.  lungo  tempo  a- 
vanti  Antonino,  nou  avendo  quest'  imp. 
contribuito  che  ad  ingrandirla  ,  e  forse 
a  fortificarla.  Prima  di  esso  Cesare  speri- 
meutato  avevea  il  coraggio  de'suoi  abitanti. 
Egliuo  presero  anche  le  armi  contro 
quelli  di  Reims ,  che  ceduto  avevano 
troppo  facilmente  al  vincitore,  e  ne  gli  scon- 
fissero. In  seguito  Cesare  istesso  stabilì 
ad  Amiens  un  magazzino  per  la  sua  ar- 
mata, convocandovi  anche  un'assemblea 
di  tutti  i  popoli  della  Gallia.  Egli,  co- 
me Ammiauo  Marcellino ,  parla  molto 
bene  di  questa  città.  Marc' Aurelio  ,  fi- 
glio di  Antonino  il  Pio,  contribuì  ad  or- 
narla. Costantino,  Costanzo,  Giuliano, 
Valeutiniano,  Valente,  Graziano  e  Teodo- 
sio la  scelsero  per  loro  soggiorno  nelle 
Gallie.  Soffrì  molto  ne' seguenti  secoli 
per  le  incursioni  degli  alani  ,  vandali,  e 
normandi  ;  e  nel  0,20  fu  quasi  intera- 
mente incenerita:  ma  riparossi  ben  pre- 
sto da  una  tal  perdita.  Edoardo  IH  re 
d' Ingh.  vi  rese  omaggio  al  re  Filippo 
di  Valois,  il  5  giugno  i52g,  pel  duca- 
to di  Guyena,  e  la  contea  di  Ponthieu, 
in  presenza  dei  re  di  Arragoua,  Navar- 
rafj  Boemia  e  Majorca.  Lo  stesso  Film» 
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no  di  Valois  cominciò  a  far  lortifìcare 
Amieus  nel  1.^47  !  disegno  che  non  fu 
compito  che  sotto  il  regno  di  Luigi  XI, 
il  quale  la  riunì  alla  corona,  dopo  d'es 
sere  stata,  sotto  Clodione,  dichiarata  la 
sede  dell' imp.  dei  franchi.  Nel  1607, 
•  I  10  marzo,  gli  spagnuoli  la  presero 
con  uno  stratagemma  singolare.  Il  go- 
vernatore di  Doulens  ,  Ferdinando  Tel- 
le,  mandò  in  Amiens  un  carro  con 
molta  paglia  e  noci,  coudotto  da  soldati 
travestiti  da  contadini .  Allorché  fu  a- 
perta  la  porta  onde  passar  potesse  que- 
sto carro,  ad  arte  lasciarono  cadere  dei 
sacchi  di  noci,  che  i  soldati  di  guardia 
si  affrettarono  subito  di  raccogliere.  Iu 
tal  momento  i  travestiti  piombarono  so- 
pra di  essi,  gli  uccisero  subito,  s'impa- 
dronirono della  porta,  e  seguiti  tosto 
da  altri  soldati,  posti  iu  imboscata  nelle 
vicinanze  ,  entrarono  tutti  armata  mano 
nella  citta,  di  cui  tosto  divennero  pa- 
droni. Ma  nel  20  settembre,  dell'anno  stes- 
so, il  gr.  Enrico  IV  la  riprese  glorio- 
samente ,  e  costruir  vi  fece  una  delle 
migliori  e  più  regolari  cittadelle ,  ora 
caduta  quasi  in  rovina.  II  più  ant.  vesc. 
d  Amiens  è  s.  Firmino ,  eh'  ebbe  altri 
santi  successori  gloriosi ,  come  contar 
può  diversi  cardinali,  ed  altri  illustri 
prelati  .  Diede  i  natali  a  pareechj  cel. 
uomini  e  fra  questi  a  Pietro  !  Eremita, 
Fernel  Silvio,  Tagault,  Rioland,  al  ma- 
resciallo d'Estrèes,  a  Vincenzo  Voiture, 
al  fisico  Giacomo  Rohaull,  a  Carlo  Du- 
fresne,  Ugo  d' Amiens,  Ducange,  Bouquet, 
Vascosan,  Gresset,  ec.  —  Questa  città 
fissò  l'attenzione  dell'Eur.  nel  1801,  e- 
poca  del  trattato  di  pace  fra  la  Fr.  e 
l'Inghilterra.  —  Il  suo  circond.  è  divi- 
so nei  10  seguenti  cantoni:  Amiens, 
Contie,  Corbie,  Hornoy,  Moliens-le-Vi- 
dame,  Oisemont,  Picquigny,  Poi* ,  Sains 
e  Villers-Bocage.  Gontieue  25o  comuni, 
e    165,870   abitanti. 

AMIG  o  AMK'HAR,  città  della  Tur.  a- 
siatica,  con  un  forte,  al  S.  d'Ardjich  e 
di  Pergri ,  sulla  riva  O.  del  lago  di 
Van  ,  in  faccia  all'  is.  di  Lina  ,  eh'  è 
situata  sopra  un  lago.  Essa  dipende  dal 
pascialicato  di  Van. 

AMILIA.  ima  delle  is.  Aleutine,  che  si  esten- 
de dall'E.  all'O.  per  lo  spazio  di  io  leghe. 
Contiene  appeua  un  ceiUinnjo  di  abitanti. 
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AMILICO  ,  picc.  fi.  della  Grecia  ,  nel!  A- 
caja  al  N.  O. 

AMILO,  fi.  d'Afr.  nella  Mauritania,  del 
quale  parla  Plinio. 

AMILOS  o  AMILUS,  città  dell'Arcadia, 
al  N.  O.  d'  Orcomene  ,  che  ,  al  tempo 
di  Pausauia,  più  non  era  che  un  vil- 
laggio. 

AMILTON,  luogo  vicino  a  Costantinopo- 
li ,  secondo  Pietro  Gillius ,  appoggiato 
all'autorità   di   Dionigi  di  Bisanzio. 

AMILLY",  AmeUacum,  bor.  di  Fr. ,  di- 
part.  dell' Eure  e  Loira  ,  a  2  1.  0.  da 
Chartres. 

AMIMNI  ,  nazione  dell'  Epiro  ,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio. 

AMIMONE,  fonte  dell'  Argolide  al  S.  E. 
di  Temenio.  I  poeti  dissero  che  in  que- 
sto fonte  generossi  1'  Idra  uccisa  da 
Ercole.  Vuoisi  che  portasse  il  nome 
di   una  delle  figlie  di  Danao. 

AMI^A,  regno  della  Guinea  superiore, 
sulla  Costa  d'Oro,  tributario  del  re  di 
Achanti ,  e  conf.  al  N.  coi  regni  di 
Achanti  e  di  Bourum;  all'È,  con  quel- 
li di  Agambou  e  di  Augna;  al  S.  con 
quelli  di  Akim  ,  di  Aquassim  ,  di  Nin- 
go  e  di  Adampie ,  e  all'O.  con  quello 
di  Achanti  nuovamente.  Diabba  n' è  la 
città  capitale.  Questo  paese  abbonda  di 
miniere  d'oro.  La  lingua  che  qui  si 
parla  è  la  più  usitata  di  tutta  la  Costa 
d'  Oro. 

AMINADAB,  città  della  Persia,  nel  Ku- 
sistan,  a   2  1.  N.  da  Yezdidkast. 

AMINAIGPOLLAM,  città  dell' Indos.  ne! 
Carnate,  a  8  1.  O.  da  Trichinopoly. 

AMINAM,  is.  dell'oceano  Etiopico. 

AMINEL,  picc.  città  d'Afr.,  situata  nella 
parte  orieut;  del  reg.  di  Tripoli. 

AMINEI,  popoli  della  Tessaglia,  che, 
secondo  Aristotile,  trasportarono  dal  lo- 
ro paese  delle  vigne  in  Italia ,  da  cui 
veune  l' espressione  Amineae  vites , 
vìgnes  Amineenes .  Secondo  un  pas- 
saggio di  Macrobio  ,  queste  vigne  de- 
vono essere  state  in  un  territ.  ,  che  fu 
poscia  chiamato  il  territ.  di  Falerno. 
Virgilio  perù  distingue  questi  due  vini 
l'uno   dall'altro. 

AMINIO ,  fi.  dell'Arcadia,  nella  parte  me- 
rid.,  che  scorreva  dal  N.  E.  al  S.  E. 
e  gettavasi  poi  nel   fi.  Melisso. 

AMINONE,  fi.  d'As.  nella  Cilicio. 
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AMINULA  o  ANIMULA,  ant.  città  d'It. 
poco  consid.  nell'  Apulia. 

AMINSIO,  citta  della  Svezia  ueJI*Anger- 
mannland,  a   20  1.  N.  da  Hornosaud. 

AMINTAI,  popoli  che  Stefano  di  Bisan- 
zio  pone  nella  Tespotide. 

AMIRARAD,  città  del  Bengala,  a  5  I.  S. 
E.  da  Gslamabad. 

AMIRANTI ,  grappo  d' ìs.  dell'  arcipelago 
delle  Sechelle,  al  S.  O.  di  esse,  nell'o- 
ceano Indiano  equinoziale,  fra  5°  i',  e 
6°  ìS'  di  lat.  S. ,  e  fra  5i°  2i'  e  02 
5o/  di  long.  E.  Sono  in  numero  di  12, 
ma  mal  coltivate  ,  e  con  pochissima 
popolazione  .  I  vascelli  vi  fanno  provvi 
gione  di  acqua,  montoni,  Imitali,  por 
ci  e  tartarughe .  Le  coste  abbondano 
di  pesci.  Dietro  le  ricerche  fatte  da  mol 
ti  viaggiatori,  si  potrebbe  credere  che 
fossero  un  tempo  assai  pop.  trovandosi, 
a  quanto  dicesi ,  in  varj  luoghi  dei.  ve 
stigi  di  ant.  abitazioni. 

AMIRGI,  popolo  Scita,   secondo  Erodoto. 

AMIRGIO ,  campagna  che  Stefano  di  Bi- 
sanzio attribuisce  ad  una  nazione  scitica. 

AMIRO  ,  citta  della  Grecia  in  Tessaglia  , 
verso  la  Molossia  ,  e,  secondo  Polibio, 
assai  esposta  alle  incursioni  degli  etoli. 
Precisamente  però  s' ignora  la  sua  vera 
posizione.  Eravi  anche  un  fi.  del  nome 
istesso. 

AMIRRI,  porlo  dell'is.  di  Gomera,  una  delle 
Canarie,  a  5  I.  circa  S.   O.  da  Gomera. 

AMISA,  ant.  città  attribuita  alla  Palestina 

AMISA  o  AMISO,  gr.  e  bella  città  del 
1  As.  minore,  nel  reg.  di  Ponto,  situa 
ta  sulla  costa  del  Ponto-Eussino,  e  sul 
lembo  occident.  del  golfo,  a  cui  dava  il 
suo  nome.  A  detta  di  Teopompo, 
milesi  ne  avevano  gettali  i  primi  fon 
damenti ,  e ,  secondo  altri ,  era  una  co< 
Ionia  dei  focosi  d'  Asia.  Plinio  assicura 
che  conservossi  in  popolare  repubblica 
sino  a  che  fu  conquistata  dai  persiani  ; 
ma  Alessandro  le  rese  la  libertà,  della 
quale  fu  di  nuovo  privata  dai  re  del 
Ponto  .  Il  circuito  d'  Amisa  era  molto 
gr.  potendo  essa  considerarsi ,  dopo  Si 
Jiope,  la  maggiore  città  del  Ponto.  Mi 
iridate  vi  aveva  un  palazzo,  e  stava  per 
ingrandir  la  città  di  un  nuovo  quar- 
tiere ,  abbellito  da  templi  ,  e  begli 
difizi,  quando  Lucullo  la  prese.  Allo- 
ra tutte  le  ricchezze  quivi    ammassate è 
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non  potendo  appagare  le  romane  legio- 
ni ,  la  diedero  in  preda  alle  fiamme  ' 
che  fortunatamente,  a  detta  di  Plutar- 
co  ,  furono  arrestate  da  una  dirotta 
pioggia.  I  suoi  abit.  furono  poscia  ucci- 
si da  Farnace  ,  figlio  di  Mitridate.  Se- 
condo Appiano ,  Cesare  la  riprese.  La 
città  di  Amisa  diede  i  natali  a  molti 
uomini  distinti  nelle  scieuze. 

AMISENI .  Ariano  nel  suo  periplo  del 
Ponto-Eussino,  dà  questo  nome  agli 
abit.   della  città  di  Amiso. 

AMISENO,  golfo  formato  dalle  acque  del 
Ponto-Eussino,  all'  E.  dell'  imbocc.  del- 
l'A  lys  ,  sulla  costa  del  reg.  di  Ponto. 
Aveva  preso  il  suo  nome  dalla  città  di 
Amiso. 

AMISIO,  fi.  della  Germ.,  secondo  Pom- 
ponio Mella .  Credesi  essere  Io  stesso 
che  l'Amasio. 

AMISLOWES,  città  della  Boemia,  nel 
circ.  di  Koeuigiugratz,  a  3  1.  0.  S.  0.  da 
Biczou. 

AMISSA,  fi.  della  Guinea  superiore,  che 
sbocca  sulla  Costa  d'  Oro  ,  nel  reg.  di 
Fanti,  a  3i  1.  i[4  N.  E.  dal  capo  del- 
le Tre  Punte.  Esso  è  formato  da  diver- 
se sorg.  che  nascono  nel  reg.  di  Assin, 
a   i5  o   18  I.  dalla  sua  imboccatura. 

AMISSA  ,  ant.  città  della  Germ.,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  la  stessa  che  VA' 
masia  di  Tolomeo. 

AMITE  (!'),  fi.  degli  Stati-Uniti,  nella 
Luigiaua,  che  nasce  nello  stato  del  Mis- 
sissipi,  verso  5i°  di  lat.  N.,  scorre  du- 
rante 18  1.  al  S.  sino  a  Galveston,  ove 
riceve  l' Iberville  ,  per  Io  spazio  di  i4 
1.  i[2  all'  E.  sino  al  lago  Maurepas , 
nel  quale  si  getta.  I  vascelli  che  pesca- 
no 6  piedi  d'  acqua,  rimontano  1"  Amite 
sino  al  suo  conlluente  con  1' Iberville. 
Allorché  le  acque  sono  alte  ,  è  naviga- 
bile per  2Ó  o  3o  leghe.  Si  osserva  che 
nei  mesi  di  marzo  ,  le  sue  acque  per- 
corrono 1  I.  i[4  all'ora,  quantunque 
al  loro  ingresso  nel  lago  Maurepas ,  il 
loro  movimento  sia  quasi  invisibile. 

AMITE,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato 
del  Mississipl ,  irrigata  dall'  Amite.  Ha 
126  1.  q.  di  superficie,  e  6,85o  abi- 
tanti.  Liberty   n'  è  il  capoluogo. 

AMITERNO,  Amiternum,  ant.  città  d'It. 
al  N.  E.  da  Roma,  nel  paese  dei  Sa- 
bini,  della  ijuale  si  veggono  ancora    lo 


A  M  I 

rovine  negli  Abruzzi.  Era  la  sede  di 
un  vesc.  traslerito  poi  ad  Aquila,  e 
quivi  fu  poscia  edificato  un  bor.  sotto 
il  nome  di  s.  Vittorino,  suo  primo  ve' 
scovo.  Ciò  che  la  rende  sopra  tutto  fa> 
mosa  si  è  d'  aver  dato  i  natali  allo  sto- 
rico Sallustio,  morto  55  anni  avanti 
l' era  volgare.  Se  ne  attribuisce  Y  origi- 
ne agli  aborigeni.  Gli  aut.  autori  molto 
parlano  di  questa  citta.  Verso  l'anno  di 
Roma  4°^l>  il  console  Spurio  Carvilio 
se  ne  impadronì.  Strabone  dice,  eh'  era 
situata  sul  pendio  di  una  mont.,  e  che 
ai  suoi  tempi  ancora  sussistevano  un  an- 
fiteatro, e  gli  avanzi  di  un  tempio  e  di 
ima  gr.  torre.  Amiterno  sussistette  sino 
ai  tempi  delle  guerre  fra  i  guelfi  ed  i 
ghibellini,  allorquando  la  città  d' Aquila,! 
nuovamente  fondata,  la  fece  del  tutto 
cadere. 
AMITIENSI,  popolo  dell' E tr uria,  secondo 

Plinio. 
AMITIN,  nome  di  un  luogo  d'Asia,    nella 

Mesopotamia. 
AMITINO,  una  delle  citta,  che   Plinio  di- 
ce essere  stata  cel.  altra    volta    nel    La- 
zio, ma  che  al  suo  tempo  più  non  sus- 
sisteva. 
AMITITAW,  AMITATAN  o  AMUITAN, 
Amitatanus,  lago  dell'Amer.  nella  prov. 
Hi  Guatimala. 
AMITOSCUTA,  contrada  dell'  Arabia    fe- 
lice, secondo  Plinio. 
AMITT,    città    degli    Stati-Uniti,    stato    di 
Pensilvania,  contea  di  Berks,  a  4    '•    M2 
S.  E.  da  Reading,  con   1,280  abitanti. 
AMIUAM,  Amiuamìa,  is.  nell'oceano    E- 
tiopico,  fra  le  coste  di  Zanguebar  e  l'is. 
di  Madagascar.    Ha    20    1.    di    circuito 
con   un   buon   porto.  Dicesi    bene    colti- 
vata. 
AMIXOCORI,  popoli  dell'  Amer.,  nel  Bra- 
sile, vicino  a  Rio-Janeiro. 
AMLA  o  AMLI,   is.    del    gr.    oceano  Bo- 
reale, arcipelago    delle  Aleutine,    gruppo 
delle  is.    delle    Volpi  ,    in    poca    dist.    e 
all'È,  da   Atkha.  Essa  ha  circa   i5  I.  di 
lunghezza    sopra    3    o    4    di    larghezza, 
senza  alcun    porto.  Le    sue    coste    sono 
assai  scoscese,    con    molti    picc.    fi.    dei 
quali    uno    solo    abbonda    di    pesci.    Le 
foche    pure    vi    sono    comuni.    L' is.    è 
quasi  deserta. 
AMLAH,  città  dell'  Indos.    inglese,    presi- 
TOM.  I. 
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denza  dì  Bombay,  ant.  prov.  di  Aureo"- 
abad,  a   10  I.  S.  0.  da   àhmed-uagor. 

AMLAV,  una  delle  is.  Filippine.    Lat.    N. 

ii°  io';  long.  E.  1200  \b'. 
AMLWCH,  picc.  città  e  porlo  di  mare 
dell'  Ing. ,  principato  di  Galles,  al  N. 
deli'  is.  d' Anglesey,  hnndred  di  Twr- 
celyn,  a  5  1.  i[2  N.  O.  da  Beaumaris. 
Il  porto  consiste  in  una  escavazione  pra- 
ticata forzatamente  nella  roccia.  Esso 
può  contenere  3o  bastimenti  di  200 
tonnellate.  A  spese  della  compagnia  vi 
si  lavorano  delle  miniere  di  rame  pei 
suoi  navigli.  Queste  miniere,  scoperte 
nel  i76~8,  sono  a  1(2  I.  al  S.  del  monìe 
Parys,  che  contiene  masse  e  vene  di 
metallo  abbondantissime. 
AMMA,  picc.  città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Aser.  Era  presso  al  fi.  Beleus, 
al  S.  di  Abdon,  e  all'O.  del  sepolcro  di 
Memnone.  S.  Girolamo  la  chiama  Amna, 
ma  nel  testo  ebraico  Ieggesi  Anima.  E- 
ravi  pure  una  collina  di  questo  nome 
sulla  strada  che  conduceva  a  Gabaon. 
AMMA  0  LEMMA,  fi.    della    Svizz.,    che 

si  getta  nell'  Aar,  vicino  a  Solura. 
AMMAEDARA,  città  dell' Afr.  propria, 
nella  parie  che  Tolomeo  chiama  Numi- 
dia  Nova. 
AMMAENSI.  È  questo  il  nome  che  .là 
Plinio  ad  alcune  inont.  della  Lusitania.  È 
probabile  che  fossero  poco  lontane  dalla 
città  di  Amaia,  dolla  quale  parla  Tolomeo 
AMMAITTIA,  città  d'  As.  nell"  Assiria,  di 
cui  si  ragiona  nelle  notizie  dell'  impero. 
AMMAN,  AMMANA  o  AMMON,  Phi- 
ladelphia,  antichissima  città  della  Pale- 
stina, ora  Tur.  asiatica,  nella  Siria,  pa- 
scialicato  di  Damasco,  a  22  1.  N.  E.  da 
Gerusalemme,  sul  Nahr-Amman,  che  si 
getta  a  3  1.  N.  0.  nella  Zerka.  Lat.  N.  52° 
8;;  long.  E.  33°  48'.  Questa  città,  chiamata 
Rabùath'Ammon  nella  Scrittura,  era  la 
capitale  degli  ammoniti ,  quando  asse- 
diolla  Joab.  Uria  vi  fu  ucciso.  Vi  si 
veggono  gli  avanzi  di  antichi  edifizj.  I 
suoi  dintorni  sono  ben  coltivati,  ed  il 
terreno  è  fertile.  Vi  si  trova  molto  te- 
rebinto. Tolomeo  Filadelfo,  re  d' Egitto, 
1'  abbellì  e  le  diede  il  suo  nome.  Il  go- 
vernatore di  Amman  avendo  mandato  al 
profeta  una  pelliccia,  ed  altri  magnifici 
doni,  fu  crocifìsso  per  ordine  dell'  imp« 
Eraclio. 
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AMMANO  o  AMxMARO,  chili  del    Giap- 
pone, nell'is.  di  NifoD,    e    nel    priu.    di 
Fida,  a   i4  1.   ip  9.  O.  da  Ofara. 
AMMAO,  ciak  d'  As.   nella  Giudea,  secon- 
do  Io  storico   Giuseppe,  all'  O.   del    lago 
di  Tiberiade,  e  al  S.  della  città   di   que- 
sto nome.    Presso    di    essa    eranvi    delle 
ncque  minerali    calde.    Ortelio    dice    es- 
sere la  stessa  che  Ammonita. 
AMMATA,  secondo  Eusebio,  e  s.   Girola- 
mo,   e  Ammalila,    secondo    la    Vulgata, 
citta  d'  As.  nella  Palestina,    appart.    alla 
tribù  di  Giuda. 
AMMAUM,  la  medesima,    secondo    s.  Gi- 
rolamo, che  Emmans. 
AMMEA,  citta  della  Mesopotamia,   presso 
r  Eufrate,  verso  il  golfo  Persico,  secon 
do  Tolomeo. 
AMMEA,  citta  dell'Arabia  deserta,  presso 

il   golfo  Persico. 
AMMELGOSSWITZ  o  AMMELIUSTE- 
WITZ,  fu  terra  nobile  del  circ.  dell'al- 
ta-Sassonia. 
AMMENDORF ,    possessione    nobile    nel 

circ.  della  bassa  Sassonia. 
AMMENSLEBEN  (Gross),  vili,  consid. 
degli  Slati  prussiani,  prov.  di  Sass.,  reg- 
genza e  a  5  I.  N.  O.  da  Magdeburgo, 
«.ire.  di  Wolmirstedt,  con  986  abitanti. 
Ne'  suoi  contorni  si  lavorano  delle  cave 
di  una  certa  pietra,  che  impiegasi  nelle 
manifatture  degli  specchi. 
AMMER  o  AMMENSLEBEN,  una  delle 
catene  dell'  Atlante,  nella  parie  merid. 
del  reg.  di  Algeri,  che  da  il  suo  nome 
ad  una  tribù  d'arabi.  E  poco  alta,  e  co- 
perta di  vigne  e  di  foreste  quasi  siuo 
alla  sua  sommila.  Separa  essa  la  prov. 
di  Titeri  dal  paese  abitato  da  diverse 
tribù  di  berberi. 
AMMER,  AMMENSLEBEN  o  AMPER, 
fi.  dell'Ai.,  che  nasce  nella  Plansee,  sul- 
la frontiera  del  Tirolo,  e  del  circ.  del- 
l'Iser,  attraversa  il  Iago  Arnmer,  e  si 
getta  nell'Iser,  in  vicinanza  di  Moosburg, 
dopo  un  corso  di  circa  02  I.  dal  S.  al  N. 
AMMER  oAMMERSÈE,  lago  della  Bav., 
circ.  deiriser,  a  7  I.  O.  S.  O.  da  Mo- 
naco. La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è 
di  4  1-,  la  sua  larghezza  1  1.  5[4,  e  la 
profondità  269  piedi.  E  attraversato  dal- 
l' Amper.  Trovasi  in  esso  molto  pesce. 
Vi  si- stabili  un  corpo  di  pescatori. 
AMMERBACH,  vili,  della  Baviera. 
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AMMERCOT,  città  dell'  Indos.  nella   par- 
te occident.  del  gr.  deserto,  ali  E.    del- 
l'Indo,  a  5  I.  E.  N.  da  Tatta. 
AMMEREN,  Aminerenum,  vili.  d'Ai.,  sul 

fi.  Swalin,  ad   una  1.   da  RureznOuda. 
AMMERLAND,  bor.  della  Bav,,  circ.  del- 
l'Iser,  presso  il  lago  di  Wurm,  con  due 
castelli. 
AMMERSGHWYL,  vili,    della  Svizz.    nel 

cant.   di  Berna. 
AMMERSCHWIHR,  AMERSCHIVRIER 
0  AMMÈRCHVIR,  pica  città  di  Fr.  di- 
part.  dell'alto  Reno,  circond.  e  a    1  1.  3j4 
N.  O.  da  Colmar,  cant.  di  Kaiser  sberg.  Vi 
si    coltivano    molte    viti    che    producono 
un   vino   eccellente.  Ha    1,676  abitanti. 
AMMERTHAL,  vili,   della  Bav.,    con    due 
castelli,  che,  nel  secolo  X  e  XI,  diedero 
il  nome  a  due  case  distinte  di  conti. 
AMMINE,    is.    nella    vicinanza    della   Ta- 

probana,  secondo  Tolomeo. 
AMMIRAGLIATO  (is.  dell'),  Admiralty 
Islands,  gruppo  d'  is.  del  gr.  oceano 
Equinoziale,  al  N.  N.  E.  della  nuova 
Guinea,  ed  all' O.  dell'arcipelago  della 
nuova  Irlanda.  Lat.  S.  2°  io7  fra  i44" 
e  i[\t>"  28;  di  long.  E.  Queste  is.  fu- 
rono scoperte  dagli  olaudesi  nel  1616. 
Il  capitano  Garteret  le  riconobbe  nel 
1767.  Il  navigatore  spagnuolo  Maurelle 
le  visitò  nel  1781,  ed  Entrecasteau* 
vi  passò  nel  1790.  La  principale  di  es- 
se, chiamata  grand'  is.  dell'  ammiraglia- 
to, è  al  2°  n'  4^;/  di  lat.  S.,  e  i43* 
5i'  47"  di  Jong-  E.,  ed  ha  18  a  20 
I.  di  lunghezza.  Si  veggono  sulle  sue 
coste  delle  roccie  e  delle  isolette.  La 
porzione  merid.  è  quasi  del  tolto  in- 
cognita ancora.  Tutte  queste  isole  so- 
no coperte  di  verzura  e  di  alberi  in 
mezzo  dei  quali  s'innalza  quello  del 
cocco.  Vi  sono  dei  gr.  ricinli  benissimo 
coltivati.  Gli  abit.  appartengono  ad  una 
razza  d'  uomini  di  color  nero  poco  ca- 
rico, con  capelli  negrissimi  ed  arriccia- 
ti. Sono  gr.,  e  la  loro  aggradevole  fiso- 
nomia  poco  differisce  da  quella  degli 
europei.  Vanno  nudi,  non  coprendosi 
che  con  certe  gr.  conchiglie  le  parli 
naturali.  Le  donne  al  contrario  portano 
una  cintura  di  stuoja,  e  si  iinbrallano 
per  ornamento  le  guancie  «li  rosso.  Amen» 
due  i  sessi  lamio  uso  di  orecchini  e  brac- 
cialetti    di    belle     conchiglie .    Mastka.-> 
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glissi  sempre  betel.  Benché  eono- 
scano  l'uso  del  ferro,  non  guernisco- 
no  la  punta  delle  loro  lancio  e  dei 
dardi  se  non  di  una  specie  di  lava  vul- 
canica vitrea,  con  la  quale  hanuo  V  arte 
di  far  delle  armi  taglienti  molto  e  pe- 
ricolose. Le  loro  piroghe  hanuo  da  5o 
a  5o  piedi  di  lunghezza,  sopra  26  pol- 
lici di  larghezza,  e  portano  una  vela 
di  stoja  di  i3  piedi  quadrati.  Le  ma- 
novrano con  un'agilità  sorprendente.  Al- 
la prima  comparsa  degli  europei  dimo- 
strarono ostili  disposizioni ,  ma  in  se- 
guito hanno  invece  manifestato  moltissi- 
ma confidenza. 

AMMIRAGLIATO  (isole  dell'),  gruppo 
di  piccole  is.  del  gr.  Oceano ,  all'  in- 
gresso della  baja  dell'  Ammiragliato,  nel- 
la nuova  Zelanda.  Lat.  S.  4l°  So';  long. 
E.   1720. 

AMMIRAGLIATO  (ingresso  dell'),  spe- 
cie di  braccio  di  mare,  che  penetra  fra 
le  terre  della  nuova  Giorgia,  al  S.  del 
golfo  di  Giorgia,  sulla  costa  N.  O.  del- 
l'Amer.  settentrionale.  Lat.  N.  48°;  long. 
O.   1240  35'. 

AMMIRAGLIATO  (baja  dell'),  sulla  co- 
sta settentr.  di  Tavia  Poenammou  ,  is.  la 
j)iù  merid.  della  nuova  Zelanda,  fra  il 
capo  Stefen  ed  il  capo  Champbell,  sullo 
stretto  di  Cook. 

AMMIRAGLIATO,  gr.  is.  sulla  costa 
occident.  dell' Amér.  settentr. ,  fra  l'ar- 
cipelago del  re  Giorgio  HI  ed  il  conti- 
nente, e  fra  67°  2.'  e  58°  24'  di  lat. 
IN".,  e  1370  48'  e  1370  10'  di  long. 
O.  Ha  circa  64  1.  di  circonferenza,  28 
a  3o  di  lunghezza  e  9  di  larghezza , 
diminuendosi  verso  ciascuna  estremità. 
Le  sue  coste,  eccetto  quelle  dell'  E.  e 
del  S.  E. ,  sono  sicurissime  ,  ed  offro- 
no molte  baje ,  ove  si  può  ancorare 
senza  pericolo,  e  dove  scorrono  dei  ru- 
scelli di  acqua  dolce.  L' is.  è  assai  al- 
ta, e,  quantunque  piena  di  roccie,  tro- 
vasi coperta  da  una  foresta  foltissima 
di  begli  alberi ,  e  soprattutto  di  piui 
maestosi .  Gli  abit.  vi  fauno  qualche 
comm.  con  gli  europei,  che  ad  essi  re- 
tano in  cambio  specialmente  delle  armi 
da  fuoco. 
AMMOGOSTOS,  promontorio  dell' is.  di 
Cipro,  nella  parte  del  S.  E.  Ha  questo 
nome    si    è    formato     per     corruzione 
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quello  della  moderna  citlh  di  Fama» 
gosta. 

AMMODES ,  promontorio  della  Cilicia , 
indicato  da  Pomponio  Mela,  fra  Pyramus 
ed  il  Cydnus. 

AMVIODIO  ,  citta  dell'  As. ,  nella  Meso- 
potamia,  al  N.  della  parie  settentr.  del 
monte  Singara ,  e  al  S.  della  citta  di 
Anastasiopoli. 

AMMONIA,  secondo  Stefano  di  Bisanzio, 
era  il  nome  d'  una  parte  interna  della 
Libia.  Esso  soggiunge  che  tutta  la  Libia 
era  qualche  volta  disegnata  col  nome  di 
Ammonia. 

AMMONII,  popolo  dell'Arabia  petrea,  se- 
condo  Plinio. 

AMMONIO,  promontorio  dell'Arabia  feli- 
ce, secondo  Tolomeo. 

AMMONITI,  popolo  del  quale  molto  par- 
la la  santa  Scrittura,  che  lo  fa  discen- 
dente da  Ammone  figlio  di  Lot ,  e  da 
una  delle  sue  figlie .  Egli  abilava  coi 
moabiti  in  una  parte  della  Siria ,  che 
chiama  va  si  Cren  se  o  Coelo-Syrle ,  se- 
condo Giuseppe  l'istorico,  ma  più  pro- 
priamente dimorava  nel  paese,  posto 
all'È,  della  Palestina,  e  a  qualche  disi, 
al  N.  E.  del  lago  Asfalfide  ;  paese  che 
preso  veniva  per  l'Arabia,  mentre  essa 
si  stendeva  ed  estendesi  ancora  a  un 
di  presso  sino  a  questa  disi,  al  N.  Si 
hanno  poche  nozioni  precise  delle  leggi 
e  del  gov.  di  questo  popolo.  Il  profeta 
Geremia  pare  che  li  collochi  nel  nume- 
ro dei  popoli  incirconcisi,  i  quali  mol- 
to si  occupavano  dell'agricoltura.  Cre- 
der si  può  che  la  loro  religione  fosse 
da  principio  assai  pura,  se  la  ricevettero 
da  Lot  ;  ma  in  progresso  caddero  anche 
essi  nell'  idolatria.  La  loro  principale 
divinità  era  Moloch  o  Melech,  nome  che 
significa  re  o  signore,  e  col  quale  egli- 
no forse  avevano  da  prima  concepito 
l' Ente  supremo .  In  seguilo  ,  questo 
nome  non  fu  che  quello  di  una  divini- 
tà immaginaria.  Si  trova  nella  Scrittura  , 
che  gli  ammoniti  passavano  i  loro  fan- 
ciulli in  mezzo  al  fuoco  in  onore  diMoloch; 
il  perchè  alcuni  scrittori  cristiani  si 
credettero  di  poter  concludere  ch'eglino 
abbruciavano  i  loro  figli.  Questa  barba- 
rie, contraria  tanto  alla  natura,  sarebbe 
medesimamente  contraria  alle  massài»' 
di  una  saggia  politica,   perchè    opposta 
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all'  incremento  della  popolazione  .  Più 
ra"ionevole  si  è  dunque  il  credere  che 
in  elletto  gli  ammoniti  ammettessero  li- 
na specie  di  purificazione  col  fuoco,  su- 
perstizione che  non  è  se  non  ridicola  , 
ma  non  barbara.  Non  si  sa  di  preciso 
1'  epoca  in  cui  la  famiglia  di  Aminone 
incominciasse  a  divenire  possente  co- 
tanto onde  forzare  li  zuzim  a  cederle 
il  paese  da  loro  abitato.  Non  si  cono- 
scono nemmeno  i  nomi  dei  loro  primi 
re,  mentre  quelli  annoverati  poscia,  so- 
no personaggi  assai  poco  interessan- 
ti; d'altronde  nou  si  può  lusingarsi 
di  ben  conoscere  un  popolo  che  eb- 
be per  istorici  i  suoi  nemici.  Gli  am- 
moniti furono  spesso  in  guerra  cogl'  i- 
sraeliti,  e  questi  dopo  le  loro  vitto- 
rie, li  trattarono  in  vero  assai  crudel- 
mente .  Perciò  dovevano  essere  irre' 
conciliabili  le  vendette  e  gli  odj  fra 
queste  due  nazioni.  Essendo  Jair  giudi' 
ce  degl'israeliti  l'anno  del  mondo  2825 
gli  ammoniti  entrarono  nel  loro  paese 
con  un'  armata  possente ,  ove  restandovi 
18  anni,  il  saccheggiarono  interamente, 
si  resero  padroni  delle  piazze  poste  ol- 
tre il  Giordano,  e  sottomisero  tutta  la 
nazione.  Gl'israeliti,  avendo  eletto  Jefte 
per  condottiero  delle  loro  truppe,  en- 
trarono nel  paese  degli  ammoniti ,  li 
disfecero,  e  presero  venti  delle  loro 
città,  da  Aroer  sino  a  Meunith,  l'anno 
2847-  Questa  perdita  diminuì  la  fierez- 
za degli  ammoniti,  ma  la  ripresero  cir- 
ca cent'  anni  dopo ,  sotto  il  loro  re 
Naas .  Questi  lece  gravissimi  mali  agli 
israeliti,  che  abitavano  Jabes  in  Galaad, 
oltre  il  Giordano,  ma  soccorsi  all'istante 
da  Saule,  attaccò  egli  Naas,  e  disper- 
se interamente  gli  ammoniti,  scaccian- 
doli dai  loro  stati  l' anno  294°-  U  fi- 
glio di  Naas,  chiamato  Annone,  diven- 
ne amico  ed  alleato  di  David  ;  ma  in 
progresso  irritato  questi  per  gl'insulti 
ricevuti  dai  suoi  ambasciatori  invia- 
ti ad  Annone  per  consolarlo  della  mor- 
te del  padre,  marciar  fece  un'arma- 
ta possente  contro  essi  ammoniti,  co- 
mandata da  Gioabbo,  che  li  battè  com- 
pletamente ,  malgrado  i  soccorsi  rice- 
vuti dai  loro  alleati.  Dopo  la  presa  di 
Rabba,  Ior  capitale  ,  gli  ammoniti  rima- 
sero   soggetti    durante    tutto    il    regno 
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di  David.  Furono  tributari  di  Salotto* 
ne ,  e  dei  primi  re  d' Israele .  Dopo  il 
trasporto  delle  tribù  di  Ruben  e  di 
Gad,  gli  ammoniti  si  misero  in  posses- 
so delle  loro  città.  E  verisimile  che  Ci- 
ro  accordasse  ad  essi  la  libertà  di  ri- 
tornare nelle.  Ior  terre,  dalle  quali  ave- 
vali  Nabucodònosor  tradotti  nei  suoi 
stati.  Antioco  il  Grande  prese  Rabba i 
e  vi  pose  guarnigione.  Duraute  le  per- 
secuzioni di  Antioco  Epifane ,  gli  am- 
moniti incrudelirono  contro  i  "iudei  a- 
bitanti  nella  loro  contrada 

AMMONITIS  REGIO  ,  chiamata  altresì 
AMMANTIS,  gran  contrada  d' As. 
nella  parte  dell'Arabia,  che  si  estendeva 
dal  S.  al  N.,  all'È,  della  Palestina.  È 
questo  il  paese  degli  ammoniti  che  tro- 
vavasi  al  di  là  delle  mont.  di  Galaad. 
La  sua  capitale  chiamata  Ammon,  o  Rali» 
butro,  ebbe  in  seguito  il  nome  di  Fila- 
delfia . 

AMMONOS,  AMMONIS  o  AMMONUS* 
città  dell'Afr.,  secondo  Tolomeo. 

AMMONOOSUGK,  due  fi.  degli  Stati-U- 
niti, nello  stato  del  Nuovo-Hampshire^ 
contea  di  Grafton .  L'Upper  Ammonoo- 
suck  nasce  verso  l'estremità  settentr. 
dei  White-Mountains,  scorre  al  N.  per 
5  I.  sino  alla  cateratta  di  1  I.  ij4,  che 
conduce  all'  Amariscoggin  ;  di  là  scorre 
all'  O.  per  altre  6  I.  0)4,  ed  entra  nel 
Connecticut  a  Norlhumberland ,  presso 
l'Upper  Coos,  dopo  un  corso  di  17  I. 
—  Il  Lovver  Ammonoosuck  sorte  dal 
fianco  occident.  dei  White-Mounlains  , 
e  si  getta  nel  Connecticut,  di  sopra  Ha- 
ver-Hill,  per  una  imbocc.  di  3oo  piedi 
di  larghezza.  II  suo  corso  è  di  17  I.  A 
2j3  di  I.  dalla  sua  imbocc.  ,  riceve  U 
Wild  Ammonoosuck,  che  ha  4°  piedi 
di  larghezza  ,  e  scende  dai  monti  Frau- 
conia  e  Lincoln. 

AMNIAS  o  AMNEIOS,  fi.  sulla  cui  pre- 
cisa situazione  discordano  gli  autori  . 
D'  Anville  Io  fa  nascere  in  Pallagonia 
nella  picc.  contrada  al  N.  O.  di  Ger- 
manicopoli  da  dove,  .scorrendo  al  S.  di 
questa  città  ,  si  getta  nel  golfo  di  A- 
missO.  L'Ortelio,  citando  Apollonio,  Io 
chiama  Amniso. 
AMNI-EKOU,  mont.  della  Mongolia,  nel 
paese  di   Koko-Nor,  a  32  J.  N.  O.  dal 

-Iago  del  uome  jstesso.    Da' suol  fianchi 
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•sortono  il  Badoung,  che  scorro  al  N. 
l'Oulan-Mouren  all'È.,  la  Karassina  al 
S.  e  la  Soure  all'O. 
AMNISO,  picc.  fi.  dell1  is.  di  Creta,  del 
quale  parlano    Callimaco    ed    Apollonio. 

AMNISO  o  AMNISIO,  città  marittima 
dell' is.  di  Creta,  probabilmente  all'im- 
bocc.  del  fi.  di  questo  nome.  Minosse 
vi  teneva  i  suoi  vascelli,  e  Lucina  ave- 
va un  tempio,  che  potrebbe  credersi  che 
da  prima  fosse  in  una  caverna,  mentre 
Omero  pone  in  questo  luogo  una  ca- 
verna di  Lucina.  .Secondo  Pausania,  i 
cretensi  credevano  che  quivi  fosse  an- 
che nata.  Al  parere  di  Strabone,  Amni- 
so  era  il  porto  della  citta   di  Gnosso. 

AMNITAI,  popoli  poco  cogniti  anche  agli 
antichi  che  di  essi  parlarono.  Dionigi  il 
Periegete  dice,  che  le  donne  degli  arn- 
nitai  andavano  a  sacrificare  a  Bacco  iti 
una  picc.  is.  vicina  della  Britannia.  Se 
si  voglia  fare  un  confronto  del  loro  no- 
me e  luogo,  questi  popoli  esser  potreb- 
bero quelli  che  Strabone  chiama  i  sa- 
mniti  abit.  una  picc.  is.  dell'Oceano  al- 
l'O. della  Gallia,  presso  l' imbocc.  della 
Loira.  Egli  aggiunge  che  le  donne  fa- 
cevano dei  sagrili  zi  a  Bacco;  che  gli 
nomini  non  andavano  in  quell'  isola  ;  e 
ch'esse,  a  somiglianza  delle  amazzoni, 
non  si  univano  ai  mariti  che  ima  sola 
volia  ali  anno,  e-  per  la  sola  cagione 
che  uon  si  estinguesse  la  loro  stirpe. 
Tolomeo  per  altro,  nominando  i  sanata- 
ti,  li   pone   nel   continente. 

AMNON,  fi.  dell'Arabia  felice,  secondo 
Plinio. 

AMNYR,  Aximnìer,  città  dell'Indos.  in- 
glese, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
di  Gandouanah,  sulla  Werdah.  E  gr. 
e  bene  pop.  Lat.  N.  210  ib'  ;  long.  E. 
7S0   io'.  Giace  a  17  I.  N.  O.  daNagpour. 

AMOAS,  citta  della  Palestina,  uella  Tur. 
asiatica,  pascialicato  di  Damasco,  sopra 
una  mont.^  a  3  1.  ij2.  N.  O.  da  Geru- 
salemme. È  l'ant.  Amaus  o  Emmaus, 
poscia  nominata  Nicopolis.  Fu  la  sede 
di  un  vesc.  snffrag.  di  Cesarea.  Due 
vili,  della  Palestina,  cluamansi  col  nome 
istesso  ;  1'  uno  in  vicinanza  del  Iago  Ti- 
beriade,  l'altro,  che  si  crede  citato  da 
s.  Luca.  Molli  suppongono  che  Amoas 
sia  il  castello  di  Emmaus,  ove  portossi 
G,    C.   il  giorno   dell.i 


sua  risurrezione. 
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AMODOCI,  una  delle  mont.  che  circon- 
davano la  Sarmazia  europea,  secondo 
Tolomeo. 
AMOENEBURGO  o  AMELBURG,  picc. 
e  forte  citta,  gr.  bai.  nell'ex-elettoralo 
di  Magonza,  a  5  I.  da  Marburgo,  ora 
unita  al  gr.  due,  d'Hassia-Darmstadt. 
Nel  1762  fu  presa  d'assalto  dai  fran- 
cesi. 

AMOERANG,  citta  della  costa  N.  O.  del- 
le Celebi,  in  una  baja  che  porta  lo  stes- 
so nome.  Lat.  N.  55°;   long.  E.  121°  48'. 

AMOEY",  porto  della  China.  V.  Emouy. 
AMOL  o  AMOU,  città  della  Persia,  nel 
Korasan,  sulla  riva  sinistra  ilei  Djyhoun, 
a  3l  1.  N.  N.  E.  da  Morvetchaidjan,  e 
a  25  1.  O.  S.  O.  da  Bokara.  Lat.  N. 
3g°  2'  ;  long.  E.  69°  20/.  Conta  8,000 
abit.,  ed  è  assai  commerciante.  Tamer- 
lano  la  prese  nel    1592. 

AMOL,  AMUT  o  ALAMUT,  città  della 
Persia  nel  Mazenderan,  a  9  I.  O.  da 
Balfrouch,  e  a  5  I.  dal  monte  Tauro , 
in  una  bella  pianura,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Herrouz  ;  fi.  consid.  e  rapido,  sul 
quale  eravi  un  ponte  di  dieci  archi  iti 
pietra,  recentemente  trasportato,  e  gua- 
sto dall'  impeto  del  fiume  istesso.  Su 
questa  riva  si  veggono  gli  avanzi  di  un 
regolare  circuito,  che  formava  la  città 
da  codesta  parte.  Le  case,  in  numero 
di  3,000  circa,  sono  ora  sparse  sopra 
una  gr.  estensione  di  terreno.  AmoI  fu 
un  tempo  floridissima,  come  lo  attesta- 
no le  rovine  degli  edifizj  che  vi  si  ris- 
contrano. Veggonsi  in  un  sobborgo  i  ri- 
masugli di  un  gr.  palazzo,  che  dicesì 
aver  appartenuto  a  Chah-Abbas,  e  tre 
torri,  che  si  pretendono  aver  formato 
parte  di  quei  templi  consacrati  al  fuoco 
dagli  antichi  guebri.  Gli  abit.  coltivano 
principalmente  riso  e  cotone,  e  lavorano 
nelle  miniere  di  ferro  del  territorio.  Le 
fucine  sono  tutte  nel  distr.  di  Nour, 
snll'Herrouz  e  suoi  affluenti.  Quivi  sì 
vede  pure  una  fonderia  dì  cannoni.  Lat. 
N.   36°  40';  long.  E.  4q°  45'. 

AMOLA,  città  e  porto  dell' Amer.  settenlr. 
uella   nuova  Galizia. 

AMOLARA,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
in   un   distr.   della   prov.    dei   Polesine. 

AMOLIO,   città   della   Magnesia. 

AMON  o  CHAMAN,  città  della  Palestina, 
nella  tribù  d'Aser,  secondo  Giosuè. 
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AMONDA,  Almon,  fi.  della  Scozia,  nella 
Loriana,  che  sbocca  nel  golfo  di  Edim- 
burgo. 

AMONE  o  LIMONE,  Ameno,  fi.  d'  It. 
che  nasce  a 'piedi  dell'Appennino  ,  bagna 
mia  parte  della  Romagna,  e  si  scarica 
nel  Po  presso  Ravenna. 

AMONEBURG,  città  dell'  Hassia-EIetto- 
rale,  prov.  e  a  2  1.  5j4  E.  da  Mar- 
burgo, circ.  del  Kirchhain,  in  un  sito 
elevato,  e  cinta  da  uu  ramo  del  fi.  Ohm. 
Iii  poca  dist.,  un  picc.  monumento  inal- 
zato per  ordine  del  pria,  di  Soubise 
e  del  priu.  Ferdinando,  richiama  alla 
memoria ,  che  il  trattato  di  pace  del 
1762  pervenne  alle  due  armate  di  que- 
sti principi,  mentre  si  battevano  fiera- 
mente in  questo  luogo.  Conta  1,000 
abitanti. 

AMONIO,  stagno  da  Ortelio  così  chiama- 
to ,  mentre  altri  autori  pensano  che 
questo  fosse  un  semplice  epiteto  che  si- 
gnifica delizioso.  Plinio  pone  questo  sta- 
gno in  Ispagna  presso  gli  edetani . 
Forse  esser  potrebbe  1'  Albufern  dei 
moderni. 

AMONOOSUGK,  nome  di  due  fi.  del 
Nuovo-Hampshire,  negli  Stati-Uniti,  che 
sortono  dalle  mont.  Bianche  e  si  getta- 
no   nel    Connecticut. 

AMONSGRUN,  vili,  della  Boemia,  circ. 
d'Elnbogen,  a  5  1.  i[2  S.  E.  da  Eger. 
Vi  è   una  vetraja. 

AMONT  ,  una  volta  bai.  di  Fr.,  nella 
Franca-Contea  settentr.,  stalo  riunito  a 
quello  di  Vesoul,  ed  ora  nel  dipart. 
dell'Alta-Saona. 

AMORA,  città  della  Tur.  asiatica,  nel 
pascialicato  e  a  5o  1.  S.  E.  da  Bagdad 
sul  Tigri. 

AMORA ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
porzione  di  un  distr.  della  prov.  di 
Bergamo. 

AMORBACH,  picc.  città  della  Bav.,  circ. 
del  Meno  inferiore,  al  confluente  del- 
l'Enter  e  della  Muidt,  capoluogo  di  u- 
na  giurisdizione  signorile,  a  7  1.  2j3 
S.  da  Aschaftenburg,  con  2,44°  abitan- 
ti. Vi  è  un  castello  ,  che  fu  uu  tempo 
un  abbazia  consid. ,  e  molto  ricca  di 
benedettini.  Apparteneva  tanto  il  bai.  che 
la  cit?à  al  prin.  di  Linange ,  ma  per 
cessione  ad  esso  fattagli  ,  a  titolo  d' in- 
denizzazjone,  egli  pagar  doveva  una  per- 
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petua  rendila    di     02,000  fiorini  aicon-t 
ti  di  Salm-Reiffescheid-Hedburg. 

AMORDACIA,  secondo  Tolomeo,  nome 
di  una  contrada  di  Babilonia,  che  al* 
tri  chiamano   Mardocea. 

AMORDI,  AMARDI  0  AMARBI  ,  na- 
zione scita,  secondo  Plinio. 

AMORGO,  AMORGOS  o  MORGO  ,  A- 
morgus,  is.  montagnosa  dell'  arcipelago 
greco,  una  delle  Cicladi,  nella  Tur. 
europea,  gov.  del  capitan-pascià,  e  san- 
giacato  di  Nazia ,  situata  fra  Naxia  e 
Stampalia,  al  56°  óo'  40"  di  lat.  N. , 
e  20°  35'  5ov  di  long.  E.  Le  sue  val- 
li sono  fertilissime  in  olio,  vino  ed  al- 
tri prodotti,  non  che  di  quella  specie 
di  lichen  che  dà  un  bellissimo  color 
rosso  nelle  tinture.  Non  ha  che  12  I. 
circa  di  circuito.  Contiene  una  città  del 
nome  istesso,  posta  presso  una  rupe, 
e  che  n'  è  la  capitale ,  fabbricata  in 
forma  di  anfiteatro.  Vi  si  vede  un  ca- 
stello degli  antichi  duchi  dell'arcipe- 
lago ,  che  lo  abitarono  per  qualche 
tempo .  II  suo  miglior  porto ,  dife- 
so da  un  forte,  è  quello  di  s.  Anna, 
nella  parte  merid.  dell'  is.  ,  principal- 
mente frequentato  dai  francesi  e  dagl'in- 
gelsi.  I  suoi  abit.,  in  numero  di  2,600, 
sono  greci  per  la  maggior  parte,  e  fu- 
rono cel.  per  le  fabb.  di  quelle  stoffe 
preziose,  che,  sotto  il  nome  di  amor- 
gis,  erano  ricercate,  tanto  per  la  fi- 
nezza del  loro  lavoro  ,  che  per  il  bel 
colorito.  In  dist.  di  tre  miglia  incirca, 
dalla  parie  del  mare,  vedesi  un  con- 
vento di  monaci  greci,  detti  Calogeri , 
ai  quali  appart.  il  terreno  migliore  di 
tutta  l'isola.  II  sito,  in  cui  esposto,  ha 
dell'  orribile  ,  giacendo  sulla  sommi- 
tà di  un  monte  erto  e  scosceso.  Di- 
cesi che  questo  monastero  abbia  più 
la  figura  di  una  grotta ,  o  di  un  na- 
scondiglio di  assassini  o  banditi,  che 
quello  di  un  convento  di  religiosi.  la 
esso  conservasi  un  vaso  che  servì  d'  i- 
strumeuto  ai  vaticini.  E  questa  la  pa- 
tria del  poeta  Simonide,  chiamato  perciò 
Amorgieuo.  —  Quest  is.  ebbe  da  pri- 
ma diversi  nomi.  Plinio  la  chiamò  //)'- 
pere  e  Palage,  e  Stefano  di  Bisanzio 
Paucale.  Psichici  e  Carcesia.  Secondo 
quest'  ultimo  essa  racchiudeva  le  tre 
città  di  Arcesiua.  M,inor  e  Aegiale,  ma- 
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tivo  per  cui  Scilace  la  chiama  Trìpolìs. 
In  uno  dei  suoi  porti,  Olito  capitano 
della  Lidia,  e  generale  della  flotta  di 
Polispercone,  preso  in  mano  un  triden- 
te, chiamar  si  fece  Nettuno,  per  aver 
colato  a  fondo  quattro  galere  d'Antioco. 
In  quest'  is.  Tiberio  mandò  in  esilio 
Vibio  Sereno. 

AMORGO-POULO,  picc.  e  spopolata  iso- 
letta dell'  arcipelago  greco,  nella  Tur. 
europea,  faeiente  parte  del  gov.  del  ca- 
pitan-pascià, e  del  sangiacato  di  Nazia, 
situata  al  S.  di  Amorgo ,  al  36°  56' 
64"  di  lat.  N. ,  e  25°  227  19"  di  lon- 
gitudine E. 

ÀMORIA,  città  della  Tur.  asia'.ica,  nel- 
l'Anatolia, sulla  Saknria,  a  20  1.  S.  0. 
da  Angora. 

AMORI  A,  città  posta  da  Procopio  nell'Ar- 
menia. Credesi  che  sia  la  medesima  eh  è 
chiamata  Ameria  da  Strabone. 

AMORIO,  ant.  città  della  gr.  Frigia,  sulle 
Irontiere  della  Galazia,  nell'  As.  minore, 
sul  territ.  dei  tolistobali,  e  sul  fi.  San- 
gario. Si  dice  che  al  tempo  di  Esopo 
non  fosse  che  un  vili,  ove  nacque  questo 
favoleggiatore,  quantunque  si  sappia,  che  i 
greci,  trasportate  avendo  nella  lor  lin- 
gua le  favole  orientali  attribuite  ad  E- 
sopo,  questi  forse  non  è  che  un  esse- 
re immaginario.  Ev  certo  per  altro  che 
Amorio  divenne  consid.  sede  arcivesc. 
sotto  il  patriarcato  di  Costantinopoli,  è 
patria  di  diversi  uomini  distinti,  e  fra 
gli  altri  di  Michele,  e  Teofilo  suo  fi- 
glio, imperatori  di  Costantinopoli.  Fu 
distrutta  nelle  guerre  dei  Califfi  contro 
l' imp.  greco.  Dicesi  esser  oggi  il  Lor. 
di  Amoria  nell'  Anatolia,  al  S.  di  Kiu- 
thanhie. 

AMORKAMP,  vili,  dell' ex-circ.  di  West- 
falla,   eh'  era   nel  prio.   di   Minden. 

AMORKHAI-KEND,  vili,  della  Russ.  eu- 
ropea, gov.  del  Caucaso,  a  7  I.  O.  S. 
O.  da  Tarki,  piazza  fortificata  sulla  ri- 
va dritta  del  ramo  superiore  del  Tor- 
kah-Ozen. 

AMOROBIETA,  vili,  di  Spag.,  prov.  < 
a  4  1.  E.  S.  E.  da  Bilbao,  in  Bisca 
glia,  a  2  1.  5j4  N.  O.  da  Durnngo, 
presso  il  Durango.  Vi  è  un  ospizio.  Il 
suo  territ.  ha  buoni  pascoli,  acque  mi' 
aerali,  4  fucine,  2  mulini,  e  i4  eremi- 
faggi.    Ogni  anco  vi    si  fa    ima    cousid. 
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fiera    di 

bestiame .    Conta 

i,44o     ahi- 

tanti. 

AMORREI  o  AMORENI,  popoli  discen- 
denti da  Amorreo,  quarto  figlio  di  Ca- 
naan, che  abitavano  da  prima  le  moni, 
al  ponente  del  mar  Morto,  o  Iago  As- 
faltide,  ma  che  si  estesero  poscia  all'È, 
di  questo  mare,  in  una  contrada  dalla 
quale  scacciati  avevano  gli  ammoniti  e  i 
moabiti.  I  re  Sehon  ed  Og  regnavano 
su  di  essi,  quaudo  Mosè  fece  la  conqui- 
sta di  questo  paese  nell'anno  del  mondo 
2534-  Le  terre  dell' O.  furono  date  alla 
tribù  di  Giuda,  e  quelle  dell' E.  alle  lii- 
bù  di  Gad  e  Ruben.  II  profeta  Amos 
dice  che  gli  arnoreni  erano  tanto  alti 
quanto  li  cedri,  e  forti  quanto  le  quer- 
cie,  perchè  i  giganti  Rafaiu  (del  numero 
dei  quali  era  Og  re  di  Basan)  venivano 
dalla  stirpe  degli  amorrei. 

AMORZANO,  grosso  bor.  d' It.  nel  Lu- 
chese,  sulla  riva  del  fi.  Serchio,  sul 
quale  vi  è  un  ponte  detto  di  s.  Mad- 
dalena, di  un  solo  arco  e  di  bellissima 
architettura. 

AMOS  o  AMUS,  città  dell'Asia  mino- 
re, nella  Caria,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

AMOSA,  città  della  Giudea,  nella  tribù  di 
Beniamino,  secondo  il   libro   di   Giosuè. 

AMOTAPA,  bor.  del  Perù,  nella  prov.  di 
Piura,  intendenza  di  Truxillo,  presso  la 
costa  del  gr.  Oceano,  a  i4  I.  N".  N.  O. 
da  Piura,  e  a  i[4  di  1.  dalla  riviera 
Amotapa,  che  fertilizza  il  suo  territorio. 
Trovasi  nei  suoi  contorni  una  miniera 
di  certa  spezie  di  bitume  nero  e  duro 
come  l' asfalto,  e  del  quale  si  fa  uso 
come  del  catrame. 

AMOTH-DOR  o  HAMOiV,  città  delia  Giu- 
dea ,  nella  tribù  di  Neftali,  che  fu  do- 
nata ai  leviti,  ch'erano  della  famiglia  di 
Gerson. 

AMOTZBACH,  bor.  d'Ai,  nella  fu  con- 
tea di  Erbach. 

AMOU  o  AMON,  bor.  di  Fr.  in  Guasco- 
gna, dipart.  delle  Lande,  circond.  e  a 
6  1.  ij4  S.  S.  O.  da  s.  Sever,  capoluogo 
del  cant. ,  con  1,700  abitanti.  Vi  è  un 
conciatojo  di  pelli. 

AMOU,  città  di  Persia.   Vedi  Amol. 

AMOU  o  AMOU-DERYA,  fi.  della  Tari. 
indipendente.  Vedi  Djyhoun. 

AMO  UAL  A,   città    sulla    costa  N.  N,  0. 
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di  Madagascar,  cou  un  buon  porto,  in 
prospetto  dell'  is.  di  Nosse. 
AMOUKHTA,  ;s_  del  gr.  oceano  Boreale, 
nel!'  arcipelago  delle  Aleutiue  ,  gruppo 
delle  is.  delle  Volpi.  Può  avere  io  1. 
di  lunghezza.  Ha  un  vulcano.  Lat.  N. 
Ó2°  377;  10I1S-  E.  i86°  3o'. 
AMOULINS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Ar- 
rie^e,  vicino  a  s.  Girons,  e  dist.  2  I. 
all'  O.  di  s.  Lizier. 
AMOUNDERNESS.  hundred  d'Iug.,  nella 
contea  di  Lancastre,  conf.  al  N.  0.  ed 
al  S.  col  mare,  e  all'  E.  con  1'  hundred 
di  Blackburn.  Contiene  12  parrocchie  e 
townships,  con  6o,g3o  abitanti. 
AMOUR  (s.),  picc.  citta  di  Fr.,  nella  Fran- 
ca Contea,  dipart.  del  Jura,  circond.  e 
a  6  1.  2[3  S.  S.  0.  da  Lons-Ie-Saulnier, 
capoluogo  del  cant.  ,  con  un  uffizio  po- 
stale. Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  un  ant. 
castello  appart.  alla  famiglia  Choiseul. 
Saint- Amour  ha  una  cava  di  marmo 
consid.,  alcuna  miniera  di  ferro,  una 
fucina,  un  martello,  una  fabb.  di  chio- 
deria, e  molti  conciato].  Comm.  in  vini, 
bestiame  e  cavalli.  E  patria  del  teologo 
Guillaume,  l'antagonista  dei  frati  mendi- 
canti. Conta  2,700  abitanti. 
AMOUR,    gr.    fi.  dell' As.  orientale.  Vedi 

Amub. 
AMOURANI,  bor.  della  Tur.  europea,  in 
Romelia,    sangiacato    e  a  9  1.  N.  N.  E. 
da   Lepanto,  sul   Fidar. 
AM0UR-D1EU,    era    in    Fr.    un'abbazia 
nella    diocesi  di    Soissons,    presso    Dor- 
ma ns. 
AMOYAMBO,  bor.  d'indiani,  nelle  Prov.- 
Unite  dell'  Amer.  merid.,  nel  vice-reame 
del  Rio-della-PIala,    e  nel  gov.  di  Tucu- 
man,  a   18  1.  N.  O.  da  s.  Fernando. 
AMPARAES,    citta    del  Perù,    nella  prov. 
di  Pancartam,    a  4  1  N.  O.  dalla  Piata. 
AMPARO  DO  SALGADO  (la  madonna  d'), 
vili,  assai    florido  del    Brasile,    prov.    di 
Minas  Geraes,    territ.    e    a  60  I.  N.  E. 
da  Paracatu,    sulla  riva  dritta    del   Sal- 
gado,    presso  al  confluente    di  questo  fi. 
col  san   Francisco. 
AMPATRI,  popolo  dell' is.  di  Madagascar, 
sulla  costa  merid.,  fra  Carcanossi  e  Ca- 
rembule.  Il  paese  è  fertile,  e  coperto  di 
boschi,    nei   quali  gli  abit.    costruiscono 
le  loro   abitazioni   chiuse  con   arbori   spi- 
nosi.   Il   popolo    è  governato    dai    grau- 
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di,  che  sono  i  padroni  dei  vili. ,  e  c?ie 
riconoscono  uno  de'  più  vecchi  come 
superiore  a  tutti  loro.  Dicesi  die  hanno 
per  vanto  di  rubarsi  fra  loro,  il  che 
porta  continue  guerre.  Il  paese  dà  molto 
cotone. 

AMPAZA  o  AMPASA,  picc.  paese  d'Afr., 
sulla  costa  del  Zanguebar,  fra  la  linea 
equinoziale  ed  il  reg.  di  Melinda.  II  re 
è  vassallo  del  Portogallo.  Ampaza  n' è 
la  capitale. 

AMPAZA  o  AMPASA,  citta  d'  Afr.  sulla 
costa  del  Zanguebar,  all' imhocc.  della 
Paté,  capitale  del  paese  del  nome  istes- 
so.  Essa  è  abitata  da  mori,  ed  ha  un 
buon  porto  assai  frequentato.  Comm.  di 
schiavi,  avorio  e  polvere  d'  òro.  I  porto- 
ghesi, comandati  dal  capitano  di  vascello 
Alfonso  de  Mello,  distrussero  quasi  in- 
teramente questa  città,  a  motivo  che  il 
loro  re.  ricusava  di  pagar  tributo  al 
Portogallo.  Dopo  quest'  epoca,  convenu- 
tisi sul  ricercato  tributo,  la  citta  fu  ri- 
fabbricata. 

AMPE,  citta  di  cui  ignorasi  la  posizione 
precisa.  Stefano  di  Bisanzio,  seguendo 
1'  opinione  di  Erodoto,  dice  che  fosse 
sul  mar  Rosso. 

AMPEDES,  detta  dai  greci  Aphsia,  iso- 
letta della  parte  merid.  del  mar  di  Mar- 
inara, ove  si  coltivano  delle  viti.  Sulla 
spiaggia  occid.  vi  è  un  picc.  borgo  abi- 
tato da  turchi  e  cristiani,  e  sulla  spiag- 
gia orient.  ve  n'  è  un  altro  abitato  da 
soli  turchi. 

AMPELAKI,  citta  della  Tur.  europea, 
nella  Romania,  ai  conf.  settentr.  del  mon- 
ta Ossa,  in  un  territ.  montuoso,  che  ab- 
bonda di  sorg.  minerali,  e  distante  1J2 
I.  dal  fi.  Peneo.  É  composta  questa  citta 
di  circa  600  case,  i  cui  abit.  prospera- 
no colla  filatura  del  cotone,  che  spedi- 
scono  in   Alemagua. 

AMPELEPPE,  forte  dell' Indos.,  sulla  co- 
sta del  Malabar,  nel  reg.  di  Travanco- 
re,  a  i4  '•  2P  S.  S.  E.  da  Cotchin.  Vi 
è  un  famoso  tempio  di  Chiva,  ove  si 
celebra  la  festa  del  Sadeni. 

AMPELIOTI,  popoli  che  Snida  pone  nel- 
la Libia. 

AMPELONE,  colonia  di  milesieni,  nel- 
l'Arabia felice,  trasmigrata  dai  persiani, 
Tolomeo  pone  alPimbocc.  del  Prion  un 
vili,  del  nome  istesso. 


A  M  P 

ÀMPELOS    o    AMPELUS,    promontorio 
all'  O.   dell'  is.  di  Saino  ,    ed  in  faccia 
quella  d' Icaria.  La  catena  di  mont.  che 
terminavano  a  questo  promontorio,  attra 
TersavanO  tutta  1'  isola. 

ÀMPELOS,  promontorio  della  Macedonia, 
che  Tolomeo  attribuisce  alla  contrada 
chiamata  Parania.  Quindi  puossi  conget 
turare  che  fosse  verso  l' imbocc.  del- 
l' Azio. 

ÀMPELOS,  ant.  citta  d' It.  nella  Liguria, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che  pone 
pur  anco  in  It.  qualche  altro  luogo  di 
questo  nome. 

ÀMPELOS  ,  città ,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio, posta  nella  Cirenaica. 

AMPELOSSA,  città  che  il  testo  di  Pli- 
nio attribuisce  alla  Giudea.  Il  p.  Ar- 
duino presume,  essere  questo  un  epi- 
teto di  Abila ,  per  indicare  che  il  suo 
territ.  abbondava  in  vigne,  mentre  Am- 
peloessa  sembra  derivar  dalla  greca 
parola  che  significa  vigna. 

AMPELUSIA  ,  promontorio  d'  Afr. ,  nella 
prov.  di  Hasbar ,  nella  Mauritania  Tin- 
gitana ,  presso  Tanger ,  rimpetto  all'  An- 
dalusia. Plinio  ,  Tolomeo  ,  e  Pomponio 
Mela  ne  fauno  menzione ,  nominandolo 
Cuttes.  Chiamasi  oggidì  Capo  Spargi- 
lo ,  secondo  gli  udì,  capo  di  Cautero, 
secondo  altri. 

AMPELUSIA  ,  Ampelos,  città  e  promon- 
torio della  Macedonia  ,  oggi  ,  chiamato 
capo  Canistro ,  presso  al  golfo  di  s. 
Anna,   o   d'  Alomama. 

AMPELUSIA  o  AMPELA,  Ampelum,  cit- 
tà e  promontorio  di  Creta,  secondo  To- 
lomeo ,  dai  moderni  chiamato  capo  Sa- 
gro o  Zacro. 

AMPER ,  fi.  della  Bav.  superiore,  che  at- 
traversa il  lago  di  Ammer,  e  sbocca  nel- 
l' Iser  al  di  sotto  di  Mersburgo. 

AMPEZZO  ,  Ampitium  ,  vili,  del  reg. 
Loni.-Ven.  ,  prov.  e  a  li  1.  1[2  N.  O. 
da  Udine  ,  e  a  5  1.  5[4  O.  da  Tolmez- 
zo,  con  1,720  abitarci.  Comm.  in  carni 
salate.  Con  Oltris  e  Voltois  forma  il  ca- 
poluogo di  un  distretto. 

AMPFING  ,  vili,  parrocchiale  della  Bar., 
circ.  dell'  Iser ,  presidiale  e  a  2  1.  O. 
da  Mùldorf.  Ne'  suoi  contorni,  nel 
1024,  seguì  una  memorabil  battaglia 
fra  l' imp.  Luigi  IV  di  Bav.,  ed  il  duca 
Federico  d'Austria,    nella  quale  questo 

Tom.  I. 
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ultimo  fu  vìnto  e  fatto  prigioniero.  Una 
capella,  eretta  in  vicinanza  della  strada, 
ne  richiama  la  memoria.  Nel  1800  li 
francesi  comandati  dal  generale  Moreau, 
incominciando  in  questo  luogo,  fecero 
quella  famosa  ritirata  che  fu  il  prelu- 
dio della  gran  vittoria  da  essi  riportata 
ad  Hohenlinden. 

AMPFURT,  villaggio  d'Alemagna  nella  bas- 
sa Sassonia. 

AMPIGLIONE,  cosi  sono  chiamati  gli  a- 
vanzi  dell'ant.  città  detta  Empulum,  mia 
lega  lunge  da  Tivoli,  presso  il  bor.  Ca- 
stel s.   Angelo. 

AMPILLY-LE-SEC,  vili,  di  Fr.  nella  Bor- 
gogna, dipart.  della  Costa  d' Oro,  cir- 
cond.,  cantone  e  a  1  1.  ij4  S.  S.  O.  da 
Chatillon,  sulla  riva  sinistra  della  Sen- 
na. Vi  sono  nel  suo  territ.  tre  manifat- 
ture per  la  fusione  del  ferro,  una  fabb. 
di  latta,  un  fornello  e  delle  fucine.  Con- 
ta 54o  abitanti. 

AMPILLY-LES-BORDES,  vili,  di  Fr.,  nel- 
la Borgogna,  dipart.  della  Costa  d'Oro, 
a  4  1-  circa  da  Chatil!on-sur-Seine. 

AMPLEPUIS,  grosso  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del  Rodano,  circondario  e  a  6  1.  1J2  O. 
S.  O.  da  Villafranca,  cant.  e  a  1  1.  i|2 
S.  da  Thizy.  Vi  sono  fabb.  di  tele  di 
lino   e   cotone,  e   5,5oo   abitanti. 

AMPLITZ,  piccola  città  d'  Al.,  nel  regno 
di  Sassonia,  e  nella  bassa  Lusazia  cou 
un   castello. 

AMPOIGNE,  bor.  di  Fr.  nella  Mayenne, 
e  nella  fu  giurisdizione  di  Chateau-Gou- 
tier»,  da  cui  è  dist.  circa   2  1.  O. 

AMPOSTA,  bor.  di  Spag.,  sull'Ebro,  prov, 
di  Lerida  in  Catalogna,  a  3  I.  i[4  S. 
da  Tortosa,  sopra  ima  montagna.  Erari 
una  castellania.  deli  Orùine  Gerosolimi- 
tano. 

AMPREI,  popoli  che  Plinio  pone  nell'  A- 
rabia  felice. 

AMPREUTI,  popoli  della  Colchide,  secon- 
do Plinio. 

AMPSA,  con  tal  nome  nelle  antiche  edi- 
zioni di  Pomponio  Mela ,  chiamarasi 
uua  delle  piazze  forti  della  Numidia. 
Taluno  pretende  che  debbasi  leggere 
invece  Quisa,  come  si  trova  in  Tolo- 
meo. 

AMPSAGA,  fi.  della  parte  orientale  della 
Mauritania  cesarieua.  Tolomeo  ne  fa 
menzione  dicendo    che  ìrri  ;ava    I 
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di    Cirta ,    gettandosi    poscia     nel  Medi- 
terraneo   all'  E.    dlyilgili.     Dicesi    che 
Rummkl  sia  il  moderno  suo  nome. 
AMPSALI  ,  città  della    Sarniazia    asiatica, 

secondo  Tolomeo. 
AMPSANI ,  popoli  della  Germ.  ,  vinti   da 
Germanico  ,  secondo  Strabone.  Ignorasi 
però  il  luogo   preciso   della  loro  dimora. 
AMPTENHAUSEN   o    AMPTHAUSEN , 
fu    convento     di    monache    heuedettiue, 
Dell'  ex-circ.  di  Sverna,  e  nel  Langravia- 
to di  Baar. 
AMPTIIILL ,   un    tempo    AMETULLA  , 
città  comm.  d'  Iug.,     contea  di    Bedfort, 
hundred   di   Redbornestoke  ,  a   5  1.     ij4 
N.  da  Dunstable  .  Vi  è    una    scuola    di 
carità  ed   un    ospizio.  Conia    1,020    abi- 
tanti. 
AMPUDIA,  grosso  bor.  di  Spag.,  prov.  e 
a  4  1>  3[4  O.  S.  O.  da  Palencia.    Vi    è 
una  chiesa    collegiale  ,  e    400    abitanti  . 
Fu   un  tempo  città  vescovile. 
AMPUERO,    bor.  di  Spag.    e  a  6    I.   ij4 
E.  S.  E.  da  Santander  ,    nella    prov.  di 
Burgos  ,  a   1   1.  2[3  S.  da  Lerida.  Vi  si 
fabbricano  delle  ancore  per     la    marina 
reale. 
AMPUGNANI  ,  cant.  assai  pop.  del  dipart. 
della  Corsica,  circond.   di  Bastia.  Il  suo 
capoluogo  è  il  vili,   di  La    Porta.  E     di- 
scosto  io  1.  S.   da    Bastia,  ed  altrettante 
da    Corte.    Questo    cant.    nou     offre    né 
pianure,  né    valli,  ma  mont.  ripide,  ac- 
cavallate le   une  sulle  altre  ,  e  che    pre- 
sentano delle  prospettive  pittoresche. 
AMPUIS,  bor.  di  Fr.  del  Liouese,  dipart. 
del  Rodano,  posto  sul  Rodano,  a  6  l.S. 
da  Lione.    Ha  frutta  e    vini    stimati ,    e 
tra   gli  altri  quelli  di   Cóte-Rólie. 
AMPURDANO  ,    Emporiensis    tractus  , 
picc.   paese  di  Spag.    nella    estremità    o- 
rient.  della  Catalogna,  la   cui  capitale    è 
Ampurias  .  Sta  a   piedi    dei  Pirenei,    ed 
è    alquanto    sterile.    Aveva    il    titolo    di 
contea.,  ed  ebbe  i   suoi  conti  particolari. 
Per  due  setoli  essi  furono  gli  slessi  che 
i    conti     di     Rossiglione  ;     ma     Goffredo 
conte  d'  Ampurias    e  di    Rossiglione  di- 
vise  queste    terre     col     suo     testamento  , 
1'  anno  989  .   Ugo  V    di    questo  nome  , 
conte  di  Ampurdano ,     morto    senza   po- 
sterità verso  l'anno    i3oo,     ne  fu    l'ulti- 
mo ,  ed  allora  questa    contea  fu    riunita 
al  pria   di  Barcellona. 
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AMPURIAS  ,    Emporiae ,   picc    ma   atrfr, 
città  e  porto  di  Spag.    nella    Catalogna  ; 
era   capitale  della  contea   di  Ampurdano, 
alla    quale    diede  il   suo  nome.    Ad   una 
picc.  djst.  trovasi   un  castello.    Ora    non 
conta    che    2,200    abitanti  ,    ed    è    poco 
consid. ,   quantunque  posta  sul  Mediter- 
raneo, a  3  1.  da   Roses  ,    6  da  Girona , 
e    20    da    Barcellona.    Sotto  i  uomi    di 
Emporiae  o  Emporium  fu    uh    tempo 
assai  illustre,    nel  paese  degl'  indigetau.i. 
Tito  Livio,    parlando    di    essa,    e    del- 
l' arrivo  di  Catone  in  Ispagna,   dice  che 
che  questa  città  era  allora  divisa  in  due 
parti ,    1'  una    abitata    dai    greci     venuti 
dall'  As.  minore  ,  ed  era  quella  dal  lato 
del  mare,  l'altra  abitata  dagli  spaguuo- 
Ii.     I    primi    si    difesero     molto    tempo 
contro    i    nativi    del    paese  ,     supplendo 
colla    loro    condotta  alla   propria    debo- 
lezza.   Non  avevano  essi,  per  comunica- 
re cogli  spagnuoli  ,    che   uua  sola  porta, 
la  quale    era    sempre    custodita    da    un 
magistrato ,    durante   il    giorno ,    mentre 
una  terza   parte    degli    abit.    riposavano 
sulle    mura    onde    difenderle    la    notte. 
Non    lasciavano    entrare    nella    città    se 
non    dulia    parte    del    mare    i    paesani  , 
che   il  comm.    attirava    onde    vendervi  i 
loro  prodotti    In  appresso  Giulio  Cesa- 
re ,   avendo  vinto  i  figli  di  Pompeo ,  la- 
sciò ad  Ampurias     uua    colonia  che  co- 
strusse    una  terza    città.    Questi     ultimi 
si  congiunsero  agli  spagnuoli,  che  diven- 
nero cittadini  romani,  avendo   avuto   dap- 
poi i  greci  lo  stesso  vantaggio  ,    di  mo- 
do che  queste  tre    città    nou  ne  forma- 
rono che    una    sola ,    come    un    popolo 
solo  divennero  queste  tre  differenti    na- 
zioni. In  vicinanza  di  essa,  Catone  gua- 
dagnò sugli  spagnuoli  una  cel.  battaglia, 
uccidendone    più  di  4°>000  >    e  ridusse 
tutta  la  contrada    sotto    l' obbedienza  di 
Roma,    nel  consolato  dello  stesso  Cato- 
ne   e    di    Valerio    Fiacco,    l'anno     195 
prima    di  G.  C.    Negli    anni    posteriori 
Ampurias   divenne    una   città   vesc. ,     tro- 
vandosi  i  nomi  de'suoi  vesc.  uei  concilj 
di  Toledo  e  di  Egara.    Come    però    fu 
spesso    rovinata  dai  mori ,    così  la  sede 
vesc.  venue   unita  alla  chiesa  di  Girona; 
ed  Ampurias,  che,  secondo  qualche  au- 
tore,   ebbe   sino   a   5o,ooo     abit.   ed    una 
sede  di  giustizia ,    cangiossì  iu  uu  picc. 
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\ìfi.  con  poche  capanne  ili  pescatori.  La 
capitale  dell  Ampurdano  divenne  Gastil- 
Iod,  che  apparentemente  era  l' ant.  ca- 
stello  d'Ampurias. 

àMPURIAS  E  CIVITA ,  Emporìum  oP- 
p'ultim.  Le  roviiie  di  quest'  ant.  luogo 
della  Sardegna  sono  alla  sinistra  del  fi. 
Cogninas,  nella  parte  settentr.  del  capo 
Sassari.  Era  città  vesc,  ma  il  suo  vesc. 
ritenendo  il  primo  nome,  fu  trasferito  a 
Castel  Sardo,  ed  è  suffrag.  dell'arciv.  di 
Sassari.  A  quella  di  Ampurias  è  unita 
la  chiesa  vesc.  di  Civita  ,  con  quattro 
abbazie  ,  e  due  priorati  ,  che  in  tutto 
comprendono  iSfil\0  abitanti. 

A\ìR\,  città  del  Behar  ,  nell"  Indos.,  a  5 
I.   E.   da  Nouny. 

AMBA,  fi.  della  Svez.  nella  prov.  di  Jam- 
tland,  che  si  getta  nella  Ragunda  ,  a  7 
1.  E.    da   Stugun. 

AMRAH,  città  dell'Arabia,  nell'Hedjaz,  ed 
il  Belad-el-Haram,  sulla  strada  da  Bas- 
sora  alla  Mecca,  a  26  1.  N.  E.  da  que- 
st'ultima città. 

AMRAN,  picc.  città  dell'Arabia  sul  Ye- 
men, capoluogo  di  un  distr.,  situata  ai 
piedi  duna  collina  e  in  una  fertile  con- 
trada, a  8  L  i|2  N.  O.  da  Sanaa,  e  a 
56  1.  O.  da  Loheyah.  E  cinta  da  mu- 
ra e  difesa  da   un  castello  fortificato. 

AMRAN,  città  dell' Indos.  ,  con  un  forte, 
sulla  penisola  di  Gi'zerate,  capitale  d'un 
picc.  stato,  il  cui  capo  è  tributario  di 
Guykayar,  a  8  I.  S.  O.  da  Mallia.  Lat. 
N.  220  4i/;  long.  E.  68°  23°. 

AMRAPOUR  o  AMRAPOOR,  forte  del- 
l' Indos.,  negli  stati  del  radjah  di  Mi- 
sore,  a  i5  1.  5(4  E.  S.  E.  da  Ichitel- 
droug. 

AMBAS  o  AMBRAS,  castello  fortificato  , 
e  vili,  del  Tirolo,  nel  circ.  inferiore  del- 
l' Innthal,  deliziosamente  situato,  a  3|4  di 
1.  S.  E.  da  Innspruck.  Nel  castello  fab- 
bricato per  ordine  dell'arcid.  Ferdinando 
vi  è  una  biblioteca  ornata  di  ritratti  di 
molti  dotti ,  ed  un  gabinetto  di  storia 
naturale,  ed  altre  rarità  di  ogni  specie, 
in  particolare  parecchie  armature  aei  se- 
coli XV  e  XVI,  cose  che  in  gr.  parte 
furono  trasportate  a  Vienna. 
AMRAVITTY  ,  picc.    città    dell'  Indostan. 

Vedi  Amakabad. 
AMRAWATY  ,  città  dell'  Indos.  stato  del 
Kizam,  ant.  prov.  di  Berar  ,    3  H  h  S. 
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E.  da  Elitchpour.  Lat.  N.  208  64/; 
long.  E.  750  5"]/.  Fa  un  gr.  comra.  ,  e 
soprattutto  in  cotone,  che  si  trasporta 
con  vetture  al  Bengala.  E-  città  gr.  e 
ben  popolata. 
AMRETSEYR,  AMRATSEYR  0  AMR1- 
TA-SAVAJ,  città  dell' Indos.,  cap.  del 
paese  dei  seyki,  ant.  prov.  e  a  16"  I.  E. 
da  Lahore  sul  Rauvee.  Lat.  N.  3i03.ì/; 
long.  E.  720  28/.  Ha  circa  3  !.  di  cir- 
conferenza. Le  sue  strade  sono  strette  , 
le  case  generalmente  alte,  e  ben  costrut- 
te in  mattoni.  Questa  città  situata  sulla 
gr.  strada  di  Caboul,  Delhy,  Cachemire 
e  Dekhan  è  il  gr.  deposito  del  comm. 
degli  sciali  e  del  zallerano  ,  come  pure 
di  molte  merci  del  Dekhan,  e  di  altre 
parti  dell'  Indostan. 

Gli  sciali  vi  sono  ad  un  25  per  100 
di  meno  che  a  Ferrakh-abad.  Il  suo  ra- 
djah leva  sopra  tutte  le  merci ,  che  si 
vendono  nella  città,  un  diritto  moderato  in 
proporzione  del  loro  valore.  Vi  si  fabb. 
grosse  tele  di  cotone,  e  stolte  di  scia  co- 
muni. Amretseyr,  essendo  il  punto  di  riu  - 
nione  di  ricchi  mercatanti,  ed  il  soggiorno 
di  molti  banchieri,  divenne  una  città  o- 
pulente.  Si  fa  ascendere  a  circa  4°>°°" 
il  numero  de'suoi  abitanti.  II  radjah  vi 
ha  costrutto  il  forte  di  Ramdj^yt-Goerh, 
e  vi  fece  arrivare  un  canale  derivato  dal 
Ravey,  lontano  12  leghe.  Questo  canale, 
che  però  stretto,  non  costò  gr.  danaro. 
L'Amretseyr ,  o  il  sacro  stagno  del' 
V immortalità,  e  dal  quale  la  città  prese 
il  suo  nome,  ha  i35  passi  quadrati.  In 
esso  gettandovisi  un.gr.  numero  d' in- 
dostani  e  di  seyki,  credono  di  Ia\ar,i 
dei  loro  peccati,  e  con  ciò  formano  una 
delle  principali  prosperità  di  questa  cit- 
tà, che  la  deve  all'acciecamento  di  que- 
gli stolti  credenti,  ed  all'arte  degli  ac- 
corti suoi  sacerdoti.  In  mezzo  al  bacino 
s'  inalza  un  bel  tempio  dedicato  a  Gou- 
rou-Govind-Singh.  Si  arriva  in  esso  per 
una  -cascata,  ed  è  elegantemente  deco- 
rato tanto  nell'esterno  che  nell  interno. 
In  questo  sacro  luogo  sta  sotto  un  ric- 
co baldacchino  di  seta  il  libro  dello 
leggi,  scritto  da  Gourou-Govind-Singh  iti 
caratteri  gourou-moukhti.  Questo  tem- 
pio chiamasi  Hermendel  ,  o  la  dimora 
di  Dio.  Quasi  600  akali  o  preti  stannrt 
al  suo  servigio.    Si   costriissyo   eslino 


498  A  M  il 

alquante  comode  abitazioni  col  prodotto 
delle  volontarie  contribuzioni  dei  nume- 
rosi devoti  che  visitano  il  tempio,  rice- 
vendo di  continuo  dei  doni  anche  dal 
radjah.  —  Vi  è  ad  Amretseyr  una  mo- 
neta, i  cui  pezzi  diversi  sono  coniati  col 
nome  di  Baba-Nanek-Chah,  il  più  gr. 
santo  di  questi  abitanti.  —  Amretseyr 
era  la  residenza  del  radjah  dei  seyki  , 
che  presentemente  dimora  a  Lahore. 

AMROM ,  is.  della  Dan.  ,  nel  mare  del 
.Nord,  sulla  costa  occident.  del  due.  di 
S?es\vig,  poco  dist.  dall' is.  dì  Fohr  , 
dioc.  e  Lai.  di  Ripen,  di  cui  essa  for- 
ma un  distretto.  E'  situata  al  54°  4o/ 
<!i  lat.  N.,  e  5°  bbj  di  long.  E.  Con- 
tii'ne  Ire  picc.  vili. ,  e  1,900  abit,  la  mag- 
gior parte  pescatori. 

AMROUAH  o  AMROOAH,  picc.  citta 
dell'  Indos.  ìuglese,  presid.  del  Bengala, 
ant.  prov.  di  Delhy,  a  11  1.  O.  N.  O. 
da  Rampour,  e  a  7  I.  ij2  dalla  riva  si- 
nistra  del   Gange. 

AMROUS,  vili,  del  basso  Egitto,  prov.  e 
a  5  1.  i[2  N.  N.  O.  da  Menouf ,  sulla 
riva  dritta  del  Nilo. 

AMRUND,  luogo  marittimo  della  Barba- 
ria   nella   reggenza   di  Tripoli. 

AMSGHELBERG,  bor.  della  Boemia,  circ. 
e  a  10  I.  S.  E.  da  Beraun,  e  a  10  1. 
5[4  S.  da  Praga. 

AMSDORF  ,  vili,  e  parrocchia  nell'alta 
Sass. ,  nel  principato  d'Anhalt. 

AMSIIITKA  ,  is.  della  Russ.  ,  una  delle 
Aleutine. 

AMSIN,  castello  in  Westfalia,  sulla  Mosa, 
nel    fu   vesc.   di   Liegi. 

AMSOING,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  nel  gr. 
due.  di  Luzemburgo,  ove  nel  T7q3  suc- 
cesse una  battaglia  tra  i  francesi  e  gli 
austro  -  prussiani ,  con  danno  di  que- 
st'ultimi. 

AMSOLDINGEO  o  AMSELTINGEN  , 
vili,  parrocchiale  della  Svizz. ,  cant.  di 
Berna,  a'piedi  del  Stockhorn  ,  sopra  un 
picc.  lago,  a  1  1.  ìp  S.  O.  da  Thun. 
Presso  questo  vili,  stanno  le  belle  ruine 
di  Jagdberg,  ove,  nel  1809,  trovaronsi 
delle  romane  antichità.  Conta  i,5oo  a- 
bifanli. 
AMSTADTEN,  bor.  dell'arcid.    d'Austria. 

Vedi     AsiSTETTEN. 

AMSTEG,  vili,  della  Svizz,  cant.  d'Uri, 
a  piedi  della  Windgelie,  sulla  Reus«,  a 
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5  I.  S.  da  Altorf.  Sta  a  000  piedi  soJ 
pra  il  lago  Waldstettes.  La  strada  dal 
s.  Gottardo  ad  Altorf  diventa  praticabile 
per  le  vetture.  Nelle  vicinanze  si  scor« 
gono  gli  avanzi  di  un  ant.  castello,  che 
si  crede  essere  stato  il  famoso  Twiug- 
Ury,  costrutto  dal  balli  Gessler.  Si  la- 
vorava un  tempo  nei  contorni  alle  mi- 
niere di  ferro,  piombo  e  rame.  Vi  si 
tiene  ogni  anno  una  fiera  di  bestiame.  I 
AMSTEL,  fi.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  d'O- 
landa. Esso  è  formato  dal  confluente  del 
Drecht  e  del  Mydrechi;  riceve  il  Krom- 
me  Amstel  presso  il  vili,  di  Ouwerkerk, 
e  si  getta  nell'Y  ,  braccio  del  Zuyder-  . 
cee,  dopo  aver  attraversato  Amsterdam, 
che  prende  da  questo  fi.  il  suo  nome. 
AMSTELAND,  AmsteLandia,  picc.  paese 
dell'  01.  merid.,  da  cui  deriva  il  nome 
del  fi.  Amstel  che  I'  attraversa.  È  com- 
posto di  landa  e  di  terreno  che  forni- 
sce buoni  pascoli.  Nel  vicino  vili,  dì 
Ouwerkerk  v'  è  il  cimitero  degli  ebrei 
portoghesi  che  abitano  in  Amsterdam. 
AMSTELWEEN,  grosso  vili,  dei  Paesi- 
Bassi,  prov.  della  Nord-Olanda,  circond. 
e  a  2  1.  S.  O.  da  Amsterdam,  Ira  1" Am- 
stel ed  il  mare  di  Harlem,  Ex  assai  bene 
edificato,  ed  ha  delle  fabbriche.  La  sua 
chiesa  contiene  la  tomba  del  poeta  Gio. 
di  Brockhuizen.  Conta  5,oóo  abitanti. 
AMSTERDAM,  una  delle  is.  degli  Ami- 
ci. Vedi  Tongatabou. 
AMSTERDAM,    forte    delle  isole  Celebi. 

Vedi  Gounong-Tella. 
AMSTERDAM  (  Nuova  ),  nome  dato  da- 
gli olandesi  alla  città  ,    che  in  appresso 
assunse  quello    di    Nuova  -  York,    negli 
Stati-Uniti. 
AMSTERDAM  (Nuova),  città  e  forte  della 
Gujana   inglese,  all' imbocc.  del  Berbice, 
e  a    3o    I.   dal  Rio  Esequebo .     Questa 
città  è  costruita  sul  costume     olandese. 
Ciascuna  abitazione  oltre  in  qualche  mo- 
do una  is.  particolare,    occupando  circa 
1[4    di    acre    di    terreno,    che    contiene 
un   giardino,   cA  è   separata   da  quella  che 
le  sta  vicina  mediante   una  fossa,  che  si 
riempie  e  si  vuota    a    .ciascuna    marea , 
ed    in    tal    guisa    circolando    facilmente 
l'acqua,  toglie  tolte    le    immondizie  pri- 
ma clie  corromper  possano    l'atmosfera. 
Le  case  <1  ordinario    si    coprono  coi  fa- 
gliami del   banano. 
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AMSTERDAM,  distr.  degli  Siali -Uniti, 
stato  di  Nuova-York,  contea  di  Mont- 
gomery, sul  Mohauk,  a  io  I.  5|4  0. 
da  Albany.  Ha  una  manifattura  di  se- 
ghe, falci  ed  utensili  di  ferro.  Conta 
5,170  abitanti. 

AMSTERDAM,  forte  della  Guinea  supe 
riore,  sulla  Costa  d'  Oro,  nel  reg.  d 
Fanti,  sopra  un'alta  mont.  piena  di  grot- 
te, presso  il  gr.  Cormantin.  Esso  appart, 
ai  portoghesi. 

AMSTERDAM,  forte  dell' Amer.  merid., 
nella  Gujana  danese,  cominciato  nel  1704, 

.  e  finito  nel  1 747»  sulla  riva  sinistra 
della  Coniruawiua,  all' imbocc.  del  fi.  di 
Surinam,  presso  Paramaribo.  Gli  olan- 
desi lo  costrussero  per  difender  l' in- 
gresso dei  due  fiumi.  Gl'inglesi  se  ne 
impadronirono  nel   1799» 

AMSTERDAM,  is.  del  gr.  oceano  Borea- 
le, sulla  costa  della  China,  e  la  più 
settentr.  del  gruppo  delle  is.  Lieou- 
Tcheou.  Essa  viene  indicata  anche  sot- 
to il  nome  di  isola  Bassa.  Ev  assai  gr., 
e  situata  al  25°  di  lat.  N.  e  1280  357 
di   long.  E. 

AMSTERDAM,  chiamata  dagl'inglesi  Ne- 
weland,  is.  dell'  oceano  Glaciale  arti- 
co, situata  presso  la  costa  occid.  dello 
Spitzberg.  E*  frequentata  dai  navigli  de- 
stinati alla  pesca  della' balena. 

AMSTERDAM,  is.  dell'oceano  Indiano  au- 
strale, al  070  47''  di  lat.  S.  e  76°  l\'  di 
long.  E.  Essa  è  alta  e  porta  sulla  sua  som- 
mità un  picco  vulcanico.  Ev  coperta  tutta 
da  arbori  e  da  macchie,  che  vi  formano 
impenetrabili  siepaglie.  Ha  uno  stagno  pie- 
no di  pesci  varj,  formato  ne!  cratere  di  un 
ant.  vulcano.  Dopo  lo  sfondamento  d'una 
delle  sue  pareti,  si  aprì  una  comunica- 
zione col  mare.  La  costa  è  scoscesa  ed 
attorniata  da  una  catena  di  roccie  mezzo 
abbruciate.  Le  pietre  pomici  si  trovano 
in  abbondanza  in  quest'  is.,  dimodoché 
tutto  indica  essere  di  origine  vulcanica. 
Vi  si  vede  anche  una  sor--,  d'  acqua 
termale.  Al  X.  vi  A  un  sicuro  ancorag- 
gio. Essa  fu  scoperta  il  due  dicembre 
1696  da  Vlaming,  navigatore  olande- 
se, contemporaneamente  all'altra  isola 
detta  di  s.  Paolo,  eh'  è  più  al  S.  Si 
da  qualche  volta  ad  Amsterdam  il  no- 
aie  di  s.  Pietro.  Una  quantità  di  er- 
be   marine    galleggia    sempre    al    S.    di 
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queste  is.,  che  sono  discoste  pochis- 
sime leghe.  Amsterdam  delle  due  è  la 
più  alta.  Nelle  sue  vicinanze  si  fa  un 
abbondante  caccia  di  vitelli  marini,  dei 
quali  si  seccano  le  pelli  per  portarle  al- 
la China,  con  quelle  dei  castori  dell' A- 
mer.  settentrionale.  Neil'  inverno  veggon- 
si  anche  moltissimi  lioni  marini.  Il  più 
delle  volte  riscontrasi  molta  confusione 
nei  ragguagli  dei  navigatori,  quando  de- 
scriver vogliono  queste  due  is.,  dando 
spesso  all'una  il  nome  dell'altra.  Con- 
viene però,  conformandosi  alla  indica- 
zione di  Vlaming,  chiamare  quella  del 
S.  s.  Paolo,  e  quella  del  N.  Amsterdam. 
Questa  è  assai  boschiva,  mentre  s.  Pao- 
lo trovasi  arida  del   tutto. 

AMSTERDAM,  picc.  is.  dell'  oceano  In- 
diano, sulla  costa  N.  O.  di  Ceilan,  da 
cui  non  è  divisa  che  da  un  picciolissi- 
mo  distretto.  Lat.  N.  90  l±i'  ;  long.  E. 
770  l\b' .  Essa  ha  circa  2  I.  di  lunghez- 
za sopra   ij2  1.   di  larghezza. 

AMSTERDAM,  AMSTELDAM  ,  amie. 
AMSTELREDAM  ,  Amstelodamum  , 
che  significa  chiusa  dell  Amstel,  gr., 
ricca  e  bella  città  dei  Paesi-Bassi,  capi- 
tale dell'  Olanda,  ora  la  più  florida  dd 
reg.,  capoluogo  del  circond.  della  parte 
settentr.  della  nuova  prov.  d' Olanda,  e 
di  6  canr.  situata  sul  Y  o  Wye,  brac- 
cio del  Zuyderzèe,  là  dove  s'unisce 
1'  Amstel,  che  attraversa  la  città,  a  122 
1.  N.  N.  E.  da  Parigi,  70  1.  E.  E.  N. 
da  Londra,  140  1.  S.  O.  da  Copenha- 
gen, 224  N.  0.  da  Vienna,  e  376  N. 
O.  da  Roma.  Lat.  N.  02°  22'  17"; 
long.  E.  2°  35'  o".  E*  la  sede  di  una 
amministrazione  generale  del!a  marina, 
di  una  corte  di  assise,  di  un  tribunale 
di  prima  istanza,  dipendente  dalla  corte 
superiore  dell'  Aja,  e  di  un  tribunal  di 
commercio.  Questa  città  ha  4  '•  di  cir- 
cuito, e  si  crede  che  sia  stata  ingrandita 
di  due  terzi  dopo  Io  stabilimento  della; 
repubblica.  Essa  è  tutta  edificata  sopra 
palafitte,  in  un  terreno  fangoso  ,  ed  in 
forma  di  un  semi-circolo,  le  cui  due 
esi  remila  vanno  a  terminare  all'Y.  Que- 
sto fi.  la  limila  al  N.,  formandone  il 
porto,  uno  dei  più  gr.  e  sicuri  d' Eur., 
e  la  cui  entrata  è  soltanto  difesa  da: 
due  fila  di  palafitte,  che  sortono  dal- 
l'acqua ad    una    certa    altezza,     piantate 
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a  70  piedi  di  dist.  1'  una  dall'  altra,  e 
che  lasciano  21  aperture  pel  passag- 
gio dei  navigli,  le  quali  chiudonsi  con 
oc;ni  diligenza  durante  là  notte.  Le  pa- 
lafitte cosi  disposte  formano  una  lun- 
ghezza di  8,4oO  tese,  e  fuori  di  questo 
recitilo,  cioè  al  di  là  della  Laag,  si 
ancorano  i  vascelli  più  grossi.  Lo  spa- 
zio che  trovasi  fra  la  citta  e  la  fila  in- 
terna dei  palli,  è  sempre  coperto  da 
scialuppe,  ed  altri  minori  navigli,  ai 
quali  aggiunger  devonsi  quelli  che  sono 
obbligati  di  fermarsi  al  Texel.  Esiste 
ali"  ingresso  del  porto  una  barra  di  fan- 
go di  sabbia,  chiamala  Pampus,  che 
forma  la  principale  sicurezza  della  cit- 
ta. Essa  dalla  parte  di  terra  è  cinta  da 
fosse,  e  da  26  regolari  bastioni  tutti 
coperti  d' alberi.  Le  antiche  fortifica- 
zioni furono  smantellate  e  convertite  in 
bellissimi  baluardi.  Ciò  che  principal- 
mente costituisce  la  forza,  e  la  sicu- 
ra difesa  di  questa  città  si  è  il  modo 
facile  d' innondare,  col  mezzo  delle  sue 
chiuse,  tutto  il  paese  all'  intorno.  Un 
gr.  numero  di  canali  1'  attraversa ,  e 
questi  formano  90  isole  che  hanno  co- 
municazione fra  loro  per  mezzo  di  280 
ponti  di  pietra.  Molti  sono  costrutti  in 
maniera  di  lasciar  un  libero  passaggio  ai 
navigli,  talché  sopra  i  canali  più  vasti, 
veggonsi  scaricare  le  merci  dall'estremi- 
tà del  mondo  nei  magazzini  del  negozian- 
te, che  da  questo  istesso  luogo  altre 
ne  carica  per  ogni  dove.  Il  ponte  più 
bello  è  quello  dell'  Arastel,  che  ha  .660 
piedi  di  lunghezza  sopra  70  di  larghez- 
za, formato  da  35  archi  e  guarnito  da 
una  balaustrata  di  ferro.  Fra  tutti  i  ca- 
nali se  ne  distinguono  tre  o  quattro,  i 
più  vasti  e  lunghi,  che  fanno  quasi  il 
giro  della  città,  e  che  sono  fiancheggiati 
da  belle  fabbriche.  In  generale  però  i  cana- 
li clie  lambiscono  quasi  tutte  le  strade 
d'Amsterdam,  e  che  sono  ornati,  almeno 
la  maggior  parte,  sulle  loro  sponde  da 
viali  di  alberi  deliziosi,  contengono  delle 
acque,  che  per  le  loro  esalazioni,  special- 
mente nelle  giornate  calde  e  non  ventilate, 
sarebbero  pregiudizievoli  alla  salute,  se 
depurate  non  fossero  alcun  poco  dal 
movimento  continuo  delle  chiuse.  Ciò 
non  pertanto  esse  sono  assai  puzzolenti 
in  certi  canali    dell'  O.  Non    vi    è    altra 
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acqua  bevibile  se  non  quella  che  sì  rac* 
coglie  nelle  cisterne,  o  quella  che   si  ri- 
tira dal  Vecht,  a  2  1.  S.  E.  di  distanza. 
Le  strade   sono  bene    lastricate,    munite 
di  marciapiedi  ed  illuminate  con    più  di 
3,ooo  fanali.  Quelle  del  Heeren-Grafteit 
e    Keyzers-Graften    speoialmeate,    lun- 
ghe   ciascuna    ip    I.,    sono    invero    ma- 
gnifiche,    anche    pei    fabbricati    che    le 
fiancheggiano.  Tutte    le    case    sono    co- 
strutte in  mattoni.  Nel   1732   se  ne  con-, 
tavano  26,855,  il  numero    de'  suoi    abit. 
ascendendo    allora    a    più     di    4oo,ooo. 
Molti  degli    edifizj  di    Amsterdam  sono 
degui  di  essere  considerati,  ma  fra    tut- 
ti il  più  osservabile   è    il    palazzo    pub- 
blico, una  delle  più  boìle  fabb.  di  Eur. 
(situato  sull'argine  Damm    in    una   piaz- 
za aperta),  che  s' incominciò    ad    inalza- 
re   il    giorno    20    gennajo     1648,    e  nel 
quale  si  adunò   it    magistrato    il    23    a- 
prile     l655    per    la    prima     volta,    ben- 
ché   1'  edilìzio    fosse    ancor    senza    tetto. 
Esso  è  costrutto  sopra   1 3,659  palafitte, 
ed  ha   282    piedi    di    larghezza,    235    di 
lunghezza,  e   1 16  di    altezza,    non    com- 
presa la  sua  torre,  che  ne  ha  l\  1,  e  do- 
ve v'  è  nell'  orologio    un    grazioso  Caril- 
lon, formato  da  più    campanelle.  Questo 
sorprendente  edifizio   isolato   è   in     pietre 
quadre  di  Brema,  tranue  la    parte    infe- 
riore,   eh' è    di    mattoni.    S'entra  per  7 
porte  che    al    certo    non    corrispondono 
alla  grandezza  della  fabbrica.  Ha  23  fine- 


stre sulla  facciata  di  'o< 


ni    piano, 


quattro  angoli  sono  forniti  di  belle  statue 
di  bronzo.  Anche  il  suo  interno,  che 
presenta  la  gr.  sala  di  aspetto  imponente 
per  la  sua  grandezza  ed  altezza,  è  ab- 
bellito tutto  di  marmi,  diaspro,  bassi 
rilievi,  statue,  pitture,  ed  antichità  pre- 
ziose. A'cuni  luoghi  terreni  servirono  a 
custodire  il  gr.  tesoro  della  famosa 
Banca  d' Amsterdam,  e  molti  servono 
anche  oggidì  di  carceri  pei  delinquenti 
di  alto  affare.  Dopo  quest'  edifizio  degni 
di  considerazione  sono  appunto  la  Ban- 
ca, fondrt*  nel  1609;  la  borsa,  che  ha 
25o  pieiu  di  lunghezza  sopra  i4o  di 
larghezza,  che  fu  eretta  nel  1608,  e  la 
cui  vaste  gallerie  sono  sostenute  da  4°* 
colonne;  gli  edifizj  dell'ammiragliato  ad 
una  estremità  del  porto,  che  col  loro 
circuito  formano  come    una    città    sena- 
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rata,  e  ripieni  dì  tutto  ciò  eh"  è  neces- 
sario all'armamento  dei  vascelli;  il  mun- 
te «li  [lieta;  il  magnifico  arsenale;  gli 
edifizj  della  società  Felix  meritis,  e  ili 
quella  della  Concordia  et  Libertas  ;  i 
palazzi  ed  i  magazzini  immensi  delle 
compagnie  delle  Indie  orient.  ed  occid.; 
la  chiesa  di  s.  Nicola,  chiamata  altresì 
Oude-Kerk  (vecchia  chiesa),  rimarche- 
vole per  la  sua  bella  volta,  sostenuta  da 
42  colonne,  sulle  quali  riposa  una  bel- 
la torre  alta  240  piedi,  chiesa  che  con- 
tiene le  tombe  di  molti  illustri  guer- 
rieri; quella  di  s.  Catterina,  o  Ifieuwe 
Kerk  (chiesa  nuova),  che  passa  per 
una  delle  più  belle  fabb.  dei  Paesi- 
Bassi,  e  nella  quale,  oltre  le  tombe  di 
molti  uomini  cel.  ,  vedesi  quella  di 
Ruyter,  famoso  ammiraglio,  morto  l'an- 
no 1676".  Vi  sono  inoltre  49  altre  chie- 
se ,  11  delle  quali  riforniate,  2  chiese 
francesi,  una  inglese,  una  scozzese,  una 
armena  ,  due  luterane,  tre  d'  anahitisti, 
24  cappelle  pei  cattolici  ,  ed  una  riu- 
nione di  quaqueri.  Gli  ebrei,  in  nu- 
mero di  20,000,  hanno  tre  sinagoghe, 
due  tedesche  di  nessuna  considerazione, 
ed  una  portoghese,  eh'  è  una  fabb.  gr. 
e  magnifica  di  figura  quadrangolare  e 
molto  polita  uell"  interno.  Essi  abitano 
un  separato  quartiere.  Gli  altri  princi- 
pali stabilimenti  d'Amsterdam  consisto- 
no in  5  teatri,  6  ospizj  per  gli  orfani  , 
molti  ospedali  ed  ospizj  per  gli  amma- 
lati, vecchi  ,  poveri ,  e  per  le  persoue 
infine  di  ogni  età,  sesso,  patria  e  reli- 
gione ;  numerosi  e  bene  manleuuii  sta- 
bilimenti per  l'insegnamento  e  coltura 
delle  scienze  ed  arti,  un  ateneo,  un  i- 
stituto  reale,  fondato  nel  1808  ,  una 
scuola  di  marina  ed  artiglieria,  un'ac- 
cademia reale  di  belle  arti  ,  creata  nel 
1817,  un  istituto  par  l'ammaestramento 
dei  ciechi,  un  museo,  un  gabiuetto  d'isto- 
ria naturale,  un  anfiteatro  d'anatomia,  un 
giardino  botanico  nella  contrada  degli 
ebrei,  una  casa  pei  pazzi,  6  case  di  cor- 
rezione e  molte  società  letterarie.  Quel 
la  detta  Felix  meritis  dà  pubbliche  le. 
zioni  di  letteratura,  comm.,  navigazione, 
tìsica,  matematica,  musica  e  disegno.  La 
polizia  d'Amsterdam  è  sotto  la  vigilanza 
-li  un  direttore  e  di  sei  comniissarj. 
La  guardia  nazionale    e    quella  a  cavai- 
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Io,  vegliano  alla  pubblica  interna  si- 
curezza. Varj  corpi  di  zappatori  ,  pom- 
pieri souo  ripartiti  nei  60  quartieri  del- 
la città  .  Un'  amministrazione  sanitaria 
invigila  alla  igiene.  La  tolleranza  per 
tutti  i  culti,  e  i  beuefizj  di  una  vera  li- 
bertà ,  dei  quali  gode  ciascuno ,  con- 
tribuiscono del  pari  che  la  sua  van- 
taggiosa posizione  a  fare  di  Amsterdam 
una  delle  più  ricche  e  commerciali  citta 
dell  universo  .  Essa  è  infatti  una  delle 
prime  piazze  d'  Eur.  sotto  il  doppio 
rapporto  del  comm.  e  della  industria  , 
anzi,  emmesso  un  tale  principio,  a  sette 
ascendono  le  principali  basi  delle  ope- 
razioni che  compongono  la  sua  brillan- 
te esistenza  :  i.°  industria  ;  2."  comm. 
di  una  parte  delle  prov.  d'Alemagna  ; 
5.°  produzioni  delle  colonie;  4-°  produ- 
zioni straniere  ;  ó.°  navigazione  o  cabo- 
taggio ;  6.°  assicurazioni  ;  j.°  operazioni 
di  banco.  Quanto  agli  oggetti  d'indu- 
stria essi  consistono  in  manifatture  di 
generi  diversi,  e  in  fabb.  di  stolte  d'oro 
e  d'argento,  damaschi,  broccatelli,  rasi  , 
velluti,  panni,  drappi  di  saja,  stamigne  , 
cammellotti,  ed  altre  stelle  di  seta,  la- 
na ,  cotone  ,  pelo  di  capra  e  cammello; 
fabb.  di  tele  di  cotone  e  filo,  tinte  e 
stampate;  manifatture  di  porcellana,  di 
nastri,  di  filo,  tappezzerie,  fabb.  di  cap- 
pelli, berretti,  filo  d'oro  e  d'argento, 
cuoja  dorate  e  marocchini,  raffinane  di 
zucchero,  zolfo,  sale,  nitro,  sai-ammo- 
niaco, canfora,  eborace,  cartiere  e  li- 
brerie, fonderie  di  ferro  ,  corderie  ,  di- 
stillerie di  acquavite,  ginepro  ,  birra,  a- 
ceto  di  varie  sorta  e  liquori  spiritosi, 
fabb.  di  cera,  di  chincaglie  e  di  orifi- 
ceria  ,  inolini  per  segare  ogni  sorta  di 
legname,  per  far  polvere  ,  pel  tabacco, 
per  pulire  il  marmo  ,  per  estrar  oglio 
da  molte  sorti  di  grani  ,  macchine  per 
tagliare  i  diamanti ,  costruzioni  di  va- 
scelli e  battelli,  fabb.  d'aucore,  ec.  L'ar- 
te lapidaria  è  giunta  in  Amsterdam 
alla  perfezione  .  Il  suo  comm.  terrei 
stre  e  marittimo  è  ancora  immenso , 
quantunque  non  sia  paragonabile  col 
passato  .  Entrano  nel  suo  porto  an- 
nualmente circa  5,ooo  navigli,  e  ne  sor» 
touo  altrettanti,  essendo  questa  città  iu 
qualche  modo  il  deposito  dell  Eur.  per 
lo  merci  dei  pacòi    del  N.  Contribuirò- 
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uo  non  poco  a  perfezionare  l'opera  del- 
la sua  gigantesca  commerciale  grandezza 
le  compagnie  delle  Iudie  orient.  ed  oc- 
cid.,  le  quali  vi  si  prestarono  in  modo 
che  il  cornru.  dei  più  preziosi  geaeri 
coloniali  divenisse  tj nasi  di  sua  esclusi- 
va appartenenza.  II  comm.  cou  le  prov. 
d'Ai,  situate  sul  Reno,  si  fa  quasi  per 
intero  con  Amsterdam  ,  quando  quello 
delle  prov.  situate  sulla  Mosa  si  faceva 
imitame-ute  a  Rotterdam.  Le  uue  e  le 
:.Itre  ricevono  però  da  Amsterdam  ogni 
sorta  di  articoli ,  e  le  somministrano 
grani,  legnami,  ferro,  ee.  Le  produzioni 
poi  delle  colonie,  di  cui  Amsterdam  è  il 
magazzino,  consistono  in  ispezierie,  can- 
nella, noci  moscade,  macis,  pepe,  zenzero, 
garoftàuo,  catte  d'Asia  ed  America,  thè, 
Maniglia,  zucchero  delle  Indie  orient.  e 
dell' Amer. ,  cocciniglia  ,  indaco  e  china- 
china,  Oggetti  ch'erano  importati  dagli 
spaguuoli.  Quanto  agli  altri  articoli  pro- 
venienti dall'  estero,  si  comprendono  sot- 
to questo  nome  tutte  le  produzioni  del- 
1  Eur.,  di  cui  Amsterdam  sempre  abbon- 
da. Le  principali  sono  le  lane  di  Spag., 
Portog.,  Iug.,  Al.,  Turchia,  ec.  Le  Liade 
del  Nord,  i  vini  ed  acquavite  di  Fr.,  e 
della  Spag.  le  droghe  di  ogni  sorta,  i 
frutti  secchi,  il  tabacco,  il  sale,  il  melo, 
la  cera,  il  nitro,  la  seta,  ec.  ec.  Il  cam- 
bio d'Amsterdam  è  una  specie  di  rego- 
latore pel  comm.,  e  la  sua  banca  nazio- 
nale facilita  le  operazioni,  assicurandone 
il  credito.  Nel  mese  di  settembre  si 
tiene  ogni  anno  una  gr.  fiera,  che  dura 
tre  settimane ,  e  «he  attira  sempre 
molti  mercatanti  raaieri.  —  La  sua 
pop.  ascende    ori  220,000    abitanti. 

Amsterdam  è  pali  dei  pittori  Bergheim, 
Aertseu  ,  Verkohe  ,  Vauder-noer,  Van- 
Huysum,  Veeninx,  del  geografo  e  stam- 
patore Biaeu,  del  letterato  Filippo  d'Or- 
ville,  del  poeta  Luca  Rotgans,  del  sofi- 
sta Spinosa,  del  medico  Pa\v,  di  mad. 
Koertheu,  e  di  molti  altri  personaggi 
illustri  nelle  arti  e  nelle  scienze.  —  I 
contorni  di  questa  città  sono  assai  po- 
polali. * —  Amsterdam  non  è  riuomata 
che  da  due  secoli,  ed  in  sì  poco  tempo 
lauto  emerse  in  consguenza  dell'attivissimo 
comm.  die  attirò  a  sé  da  tintele  parti 
del  mondo.  Avanti  l'anno  i2o4  essa 
non  era  che   un  picc.  castello   chiamato 
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Amstel,   dal    nome    del  picc.   fi.   sul  quale 
era  costrutte.     Gisberto    signore   d'  Am- 
stel, chiamandovi  degli  abit.,  fece  sì  che 
questo   luogo   divenne  la     dimora  di    po- 
chi pescatori,    che  non  si  stabilirono  da 
prima  che  sotto   rozze     capanne,    ma   col 
mezzo    della  pesca,    stabilirono  coi    loro 
vicini   una  sorte  di  traffico,    che  li    rese 
assai  più  posseuti.  Accrescendosi  il  loro 
numero  in  poco  tempo,    Amstel  divenne 
un   vili,   e   quindi  ben    presto   un    borgo. 
Florent  IV,  conte  d'  Olanda,  gli  accordò 
dei  privilegi     nel   12Ò5,  anno    della    sua 
morte.  Gisberto  II,    dopo  aver  abbellito 
questo  bor.  con  ponti,    torri    ed    edifizi, 
epoca  in  cui  cominciossi  a  chiamare  cit- 
ta col  nome  di  Amsteldam,  ne  fu  scac- 
ciato   da  Guglielmo  III  conte    di    Olan- 
da, per  essere  stato  complice  dell' assas- 
sinio di  Florent  V.  Esso  la  riunì  ai  suoi 
doniinj    nel    129Ó".   Guglielmo  IV  le    die- 
de nel   i54o   una  costituzione  municipale 
ed  altri  privilegi,   confermati   da   Alberto 
di  Bav.  ,  con  facoltà   data  agli  abit.  d'in- 
grandirla,   come  s'incominciò    nel   i58o. 
Quantunque  la  sua  situazione,  il  comm., 
e  le  cure  de' cittadini  ridotta  l'avessero, 
anche  in     quell'  epoca  lontana,    una  delle 
città  di  maggior    traffico  in  Eur. ,    pure 
non    aveva    che  palafitte    che  la    circon- 
dassero;   e  solo    nel   1482    fu  cìnta    di 
mura     e    di    fortificazioni .     Quei    della 
Gheldria,    in  numero    di  2,000,  la    sor- 
presero, ponendo  il  fuoco  ai  sobborghi, 
come  pure  a  22   vascelli,    che     stavano 
nel  porto,  e  si  ritirarono  con  ricco  bot- 
tino.  Un  calzolaio,  Giovanni  di  Leyden , 
alla  testa  degli  anabatisti,  formò  il    pro- 
getto d' impadronirsene  nel  iÓ25.    Ei  vs 
giunse  infatti  alla  testa  di  6"oo  suoi  segua- 
ci, in   tempo  di  notte,  ma,  dopo  una  re- 
sistenza  vigorosa  degli  abit.,  furono  li  co- 
spiratori  tutti  trucidati.  Amsterdam  so- 
stenne  un  assedio  di   10  mesi  prima  di 
arrendersi  agli  stati  federati  ,  e  soltanto 
nel  giorno   8   febbrajo    1678,   assentì  alla 
pacificazione  di  Gand.      Da  quest'epoca 
ripeter    devesi    il    suo    vero     splendore, 
essendo  allora  divenuta    1'  asilo  di  tutti 
gli  emigrati  dei  Paesi-Bassi,  che    cerca- 
vano un  ricovero  contro  le  persecuzioni 
religiose  degli    spaguuoli,     e  la  tirannia 
del  duca  d'Alba.  Essa    era    già  fiorente 
pel  gr.  concorso   degli  stranieri,  che  da 
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ogui  parie  frequentavano  il  suo  por- 
to ,  allorché  la  chiusura  della  Schei- 
da,  nel  ii>48,  facendo  perdere  ad  An- 
versa la  preponderanza  cornili,  che  ave- 
va fin  allora  conservata,  passò  tutta  in 
Amsterdam,  che  diveune  sempre  più  uno 
dei  primi  deposili  dell'universo.  Ingran- 
dita vie  maggiormente  di  labb.  ed  esten- 
sione negli  anni  i5g3,  1601,  i6Ò2,  fi- 
nalmente, scosso  il  giogo  degli  spagnuo- 
li,  nel  1675,  pervenne  alla  sua  grandez- 
za attuale.  Essendosi  arresa  ai  francesi 
nel  1795,  divenne  più  tardi  la  capitale 
del  nuovo  reg.  d:  Olanda,  quindi  dal 
1810  al  1814  il  capoluogo  del  francese 
dipart.  di  Zuyderzée,  e  dichiarata,  dopo 
Parigi  e  Roma,  la  terza  città  dell'ini' 
pero.  Dietro  i  memorabili  avvenimenti 
del  i8i/i>  ritornata  sotto  il  dominio  dei 
suoi  antichi  signori  della  casa  di  Kas- 
sau-Orange ,  è  al  presente  una  delle 
principali  città  del  nuovo  reg.  dei  Paesi- 
Bassi.  Amsterdam  concorre  alla  nomina 
degli  stati  della  prov.  d'Olanda  per  i5 
membri .  —  Il  suo  circond.  si  divide 
in  i4  cant. ,  dei  quali  Amsterdam  sola 
ne  forma  6;  gli  altri  sono  :  Ouder-Am- 
stel,  Nieuwer-Amstel,  Aalsmeer,  Bani- 
Lrugg,  Leonen ,  Loosdrecht,  Naarden, 
Weesop. 
AMSTETTEN  o  AMSTADTEN ,  bor. 
dell'  arcid.  d'Austr.,  circ.  superiore  del 
Wienerwald,  a  2'  I.  l[2  S.  da  Grein  e 
a  4  1.  2p3  N.  N.  E.  da  Waidhofeu.  Vi 
sono  delle  fucine.  Conta  900  abitanti. 
Nel  180  5  i  francesi  vi  ebbero  un  fatto 
di  armi  assai  vantaggioso. 
AMSTETTEN,    villaggio    dell' ex-circ.    di 

Svevia. 
AMSTOSS,  vili,  del  cant.  di  Appenzell  in 
Isvizz.  ,  a  2   1.  S.  O.  da  Rheinech,    con 
una  cappella  eretta  in  memoria  della  ri- 
cuperata libertà  elvetica. 
AMSTRUTTER    o    ANSTRERUDDER , 
due  picc.  città  della    Scozia    merid.    se- 
parate   l'ima    dall'altra    da  un  picc.  fi. 
nella    contea    di    Fife  verso    le    sponde 
del    golfo    di    Forth,    a    8    1.  N.  E.  da 
Edimburgo. 
AMT,    bai.    d'  Austr.    nella    Cariiizia,    che 
faceva    parie    dell'  ez-vescovato    di  Bam- 
berga. 
AMTCHATKA  o  AMTSHITKA,    is.  del 
gr.    Oceano    boreale ,    arcipelago    delle 
Tom.  I. 
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Aleutìne,  gruppo  delle  Audreanof.  É 
situata  al  1780  di  long.  E.,  e  5i°  i8; 
di  lat.  N.  Ha  18  I.  di  lunghezza  sopra 
5  di  larghezza,  ed  3  quasi  disabitata. 
Questa  is.  molto  bassa  ha  una  picc. 
baja  verso  il  N. 

AMTHIL,  borg.  d' Ing.  nella  contea  e  al 
S.  di  Bedfort. 

AMTI,  fi.  degli  Stati-Uniti ,  nella  Florida 
occid, ,  che  si  getta  nell'  Iberville.  Lat. 
N.  So0  22'. 

AMTITZ,  bor.  e  signoria  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo,  reggenza 
di  Francfort,  circ.  e  a  5  I.  S.  E.  da 
Gubben.  Essa  appartiene  al  barone  di 
Schònaich.  Vi  è  un  castello.  La  signo- 
ria contiene  7  vili,  ed  è  ricca  di  pasco- 
li e  miniere  di  ferro.  Conta  212  abi- 
tanti. 

AMTZELL,  vili.,  castello,  e  gr.  parroc- 
chia del  reg.  di  Wurtemberg,  circ.  del 
Danubio,  bai.  superiore  e  a  1  I.  i[2  O. 
N.   0.  da  Wangen,  con   2,i3o  abit. 

AMU,  picc.  Iago  della  gr.  Tart.  nel  San- 
gatai. 

AMU,  vili,  del  Giappone,  nella  is.  di  Ni- 
fon,  e  nel  prin.  di  Nagatto,  a  7  1.  O. 
da   Amanguchi. 

AMUCHTA,  una  delle  is.  Aleutine,  con 
un   vulcano.  Ha  9  I.   di  lunghezza. 

AMUD  o  AMINA,  città  della  Persia,  che 
potrebbe  non  aver  appartenuto  all'  anti- 
chità, quantunque  marcata  in  una  greca 
descrizione. 

AMLDA,  secondo  la  notizia  dell' imp. , 
sembra  essere  stata  una  città  della  Si- 
ria, distinguendola  da  Auiida  la  notizia 
istessa.  Non  si  sa  di  preciso  la  sua  si- 
tuazione. 

AMUDARSA,  città  della  quale  parla  An- 
tonino, e  ch'era  della  Bisacena,  nell'Afr. 
propria  .  D' Anville  la  pone  al  N.  di 
Septimunìcia.  Fu   sede  episcopale.  » 

AMUJE,  AMU  0  FARAHR,  città  d' As. 
nel  Kowarsem  o  Karisme,  sul  Gihon,  a 
45  I.  S.   O.  da  Bokara. 

AMUNCLA,  città  dell'  Afr.  propriamente, 
detta,  s«condo  Tolomeo.  Era  fra  le  due 
Sirti. 

AMUPALEAM,  bor.  dell'  Indos.  sul  fi. 
Vani. 

AMUR,    AMOUR,  AMOER   o   SAGItV- 
LIEN-OULA  ,   Amira,  Amara,  gr,   5. 
dell' As.  orieut. ,  che  nasce  nella  MpngQ  • 
69 


5o2  A  M  U 

lia  sotto  il  nome  di    Kcrlon ,    in  russo 
Argoun,    nei  monti  Kinhan,    al  48°  3o7 
di   lat.   N.   Si   dirige   da   prima   al  S.  E., 
poi,  rimontando  al    N.  E.,  Lagna  il  piede 
dei  monti,    ove  ha  la   sua  sorg. ,    riceve 
le  acque    che  da    essi    scendono,    attra- 
versa il  Iago  Koulon,    e  forma    il  conf. 
fra    la  Russ.    asiatica    e  la    Mantscuria, 
dal  suo  confluente  con  il  Gan  sino  alla 
sua    riunione    con  la    Chilka,    presso  il 
forte    Baklanova .    Partendo    da     questo 
punto,    scorre    al    S.  E.  nella  Mantscu- 
ria, descrive  mi  gr.  arco  lungo  le  mont. 
di  Siolki,  riceve  il  Songari,  e  ritornando 
tosto  al  N.  E. ,  va  a  gettarsi  al  02°  4o' 
di  lat.  N. ,    e   1070  30' di  long.  E.,    in 
una    baji   formata    dall' is.    Tchoka,    co- 
municando per  due  stretti    canali,  al  S. 
con    la  Manche    di  Tart. ,    e  al    N.  col 
mare  d'  Okliotsk.  Il  suo  corso  è  di  cir- 
ca 700   leghe.  Questo  fi. ,  navigabile  do- 
po la    sua    riunione  col    Gan,  si    copre 
annualmente  di  ghiacci,  malgrado  la  sua 
rapida    corrente.    Li   tongusi    gli     danno 
il  nome  di  Amor,    dopo  il  forte  Bakla- 
nova.   Li   mantechi   lo   chiamano   Sgaha- 
ìlen  -  Olila    (fiume  nero)    e  li    chinesi 
He  -  long-  kiang    (fiume    del    serpeute 
nero.)  —  I    russi    non  conobbero    que- 
sto fi.   che    nel    1609,   e    concepirono   to- 
sto il  progetto    di  sottomettere    la  mag- 
gior  parte  delle   contrade   che   gli   stanno 
vicine,  con  la  speranza  di  trovarvi   delle 
miniere  d'  argento,  e   di  procacciarsi  ric- 
che   pelliccerie  .     Eglino     vi    stabilirono 
molte   stazioni,    la   principale    delle   quali 
«liveniie   quella     di  Albazin.    Le     miniere 
d'argento  non  si  trovarono,  ma  le  tribù 
dei  luoghi    confinanti,  riconoscendoli   to- 
sto   per    loro    dominatori,    procurarono 
loro    iu  abbondanza     delle  pelli  bellissi- 
me .    Dietro  le    molte    sanguinose    risse 
ch'ebbero   coi  cinesi,  furono  i  russi  ob 
hligati,  pel  trattato  del   i68g,  a  distrug- 
gere Albazin,  concentrando  invece  il  lo- 
ro coinm.  a  Nertschinsk,  alla  parte  set 
lenir,   del   fiume,   conosciuta    sotto   il  HO' 
me  di  Argoun.    Costrinsero  da     poi   un 
altro  forte  al  N.  di  Nertschinsk.  Si  pre- 
tende  clie   i   cinesi  non   tirino   alcun   pa 
tifo    dall' Araur,  mentre  se  i  russi,    al- 
l'incontro, avessero  potuto  rendersi  pro- 
priamente   padroni   del    corso   di  questo 
il-,  eglino  si  avrebbero  aperta  una  strada 


A  M  Y 

assai  corta    e  vantaggiosissima    pel    loro- 
coinm.  uel  gr.  Oceano  settentr.  ;    ma    li 
cinesi,  temendo  sempre  qnest  intrapren- 
denti vicini,   mantengono   alfimbocc.   del- 
l' Amur  delle  scialuppe  armate,  e  si  mo- 
strano estremamente  gelosi  della  conser- 
vazione di  un    tale  possesso,    permetten- 
do   per  altro    agli  ainos    di  Tchoka    di 
trafficarvi.  Questo  fi.  dà  il  suo  nome  al 
mare,    all'  is. ,    ed  allo  stretto    presso  la 
sua   imboccatura. 
AMURCHENTA    o    AMERTCHENTA  , 
picc.  città  dell'  Indos. ,  stato  del  Nizam  , 
ant.  prov.    e  a  55  I.   i[3  S.  O.  da  llay- 
derabad. 
AMUSCO,  picc.  città  della  Spag. ,  prov.  e 
a  5   I.   3|4  N.  N.  E.  da  Palencia,  presso 
la    dritta  riva    del    Carrion.    Ai    1.  da 
questa  città  trovasi    una  sorg.  di  acqua 
minerale   fredda. 
AMUSO,    porto    nella    parte    occid.    della 
pertinenza    di    Marandocari    nella  is.  di 
santa  Maura,  una  delle  Jouie. 
AMUSQUILLO,  bor.  di  Spag.,  prov.    e  a 
6  1.  E.  N.  E.    da    Valladolid    siili'  Es- 
gueva. 
AMUTRIA  o  AMUTRIO,  ant  città  della 
Dacia,    secondo  Tolomeo,    presso  il    Ba- 
nato  di  Temeswar. 
AMWA,    picc.    città    dell' Indos.    nel  Ben- 
delkend,   ant.   prov.  d'AIIahabad,  a    12    1. 
S.  E.   da   Kalindjer,    sulla   frontiera    dei 
possedimenti  iuglesi. 
AMWELL,  parrocchia  d' Ing. ,    contea  ed 
hundred    d' Hertford,    a   7   1.    ij4  N.  da 
Londra.  II  Nev-River,  canale  progettato 
nel   1606,  e   terminato  in  sei  anni,  onde 
condur    l'acqua    a    Londra,    incomincia 
appunto  iu   questo  luogo.  Esso  ha   io  I. 
di  lunghezza     e  45  chiuse.    Si  attraver- 
sa sopra    218  ponti.    La  maggior    parte 
della  sua    acqua  si    è  tirata    da  Lea,    e 
può  somministrarne  il  bisogno  a  4°, 000 
abitazioni.  Questa  parrocchia  conta   1,565 
abitanti. 
AMWELL,    distr.  degli    Stati-Uniti,  stato 
della    Nuova-Jersey,    contea  di    Hunter- 
don,  con   6,760   abitanti. 
AMWELL,    distr.  degli  "Stati-Uniti,  stato 
di     Pensilvania,     contea   di     Washington, 
con    i,83o    abitanti. 
AMY,  vili,  di  Fr.,  dipart.   del  Passo  di  Ca- 

lais,  a  5  1.  O.   da  Arras. 
AMYAH,  picc.  città  dall'  Iudos.  ,  stato  del 
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Soubadar    d'Aoude,    a  20  I.  S.  0.  ria  J 
Aonde. 
àMYR-KEBTR,  moni.  dell'Arabia,  situata 

sulla  riva  del  mare  d'Arabia,  al  S.  E. 
di  Djedan .  Lat.  N.  20°  5(/  ;  long.  E. 
570  52'. 

AVITO,  città  dell' Indos.,  di  là  dal  Gange, 
presso  la  sponda  occident.  del  lago  di 
Chiamai,  ai  conf.  del  reg.  di  Kanduana, 
parte   del  Mogolistan. 

ANA,  citta  della  Svez.,  nella  Carelia,  a 
.09  I.  N.  E.  da  Nyslot. 

ANA,  ANAA  o  ANAH,  città  del  pasciali- 
cato  di  Bagdad  nella  Tur.  asiatica,  che 
si  estende  per  2  I.  lungo  la  riva  occi- 
dent. dell'Eufrate,  in  un  terreno  fertile 
ed  ameno,  a  5o  1.  O.  da  Bagdad,  90  1. 
S.  da  Aleppo  e  4^  1.  S.  O.  da  Mossili. 
Essa  non  consiste  che  in  una  gr.  strada , 
senza  muraglie  ,  ma  circondata  da  alte 
niont.  li  cui  passaggi  sono  assai  difficili. 
E  sotto  il  dominio  d'un  emir,  tributario 
della  Porrà,  alla  quale  oggi  appartiene. 
I  suoi  abit.,  che  ora  appena  giungono  a 
5,ooo,  dìcevansì  inclinati  al  ladroneccio. 
Prima  fu  rovinata  dai  turchi,  e  poscia 
quasi  incenerita  dai  wahabiti  nel  1807. 
Lat.  N.  4i°  i5';  long.  E.  3i°  4o/. 

ANAB,  moni,  nella  tribù  di  Giuda,  a'pie- 
di  della  quale  eravi  la  città  del  nome 
stesso,  la  sesta  delle  undici,  assegnate 
alla  sesta  porzione  della  tribù  di  Giu- 
da, situata  fra  Dabir  e  Istamo.  Eusebio 
crede  che  sia  il  bor.  Betoannab  lontano 
4  miglia  da  Diosopoli  dalla  parte  dell'o- 
riente. 

ANABA,  città  del  reg.  d'Algeri.  V.  Box*. 

ANABAGATA,  città  d'As.  con  sede  arci- 
vescovile dipendente  dal  patriarcato  di 
Antiochia.  Noi  conosciamo  questa  città  per 
relazione  di  Leonardo  Abel,  vescovo  di 
Saide,  che  papa  Gregorio  XIII  inviò 
nel   i585  nell'oriente. 

ANABANO,  epiteto  dato  qualche  volta  al 
fi.  Meandro,  e  che  proviene  dalla  siuuO' 
sita  del  suo  corso. 

ANABAO,  una  delle  is.  molucche  al  S.  O. 
di  Timor,  lunga  12  1.  e  larga  4-  Vi  è 
su  queste  due  is.  un  canale,  che  scor- 
re dal  N.  E.  al  S.  O.,  per  cui  tutti  i 
vascelli  passar  possono  comodamente,  e 
la  cui  lunghezza  eguaglia  quella  dell'is. 
All'  estremità  di  questo  canale  vi  sono 
due  punte  di  terra,  una  1.  dist.   1'  una 
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dall'altra.  Quella  che  si  chiama  Cnpaug, 
e  che  sta  dalla  parte  merid.  appart.  a 
Timor,  e  quella  alla  parte  settentr.  di- 
pende da   Anabao. 

ANABARAo  ANOBARA,  fi.  della  Russ. 
asiatica,  che  nasce  nel  gov.  d'  Irkoulsk, 
scorre  dal  S.  al  N. ,  serve  di  limite  fra  il 
gov.  di  Tomsk  e  quello  di  Irkoutsk,  e  si 
getta  nel  mar  Glaciale,  a  82  1.0.  daOleusk, 
dopo  un  corso  di  4i5  leghe.  Le  sue 
deserte  sponde  sono  spesso  visitate  dai 
cacciatori  ivi  attirati  dal  passaggio  del- 
le renni. 

ANABI,  Anabis,  città  della  Spag.  tarra- 
gonese,  nel  territ.  dei  lacetani,  secondo 
Tolomeo.  Si  crede  che  sìa  oggi  l'In- 
gualada  bor.   della   Catalogna. 

ANABI.  Eusebio  parla  di  questo  luogo 
come   di   un    vili.   d'Egitto. 

ANABISO.  Ortelio  la  chiama  una  sede 
episcopale,  senza  però  indicarne  la  situa- 
zione  precisa. 

ANABLATA,  città  della  Palestiua,  presso 
Berthel. 

ANABOA  o  ANNABONA,  is.  d'Afr.  nel 
golfo  di  Guinea.  I  portoghesi,  che  la 
scopersero  il  primo  gennajo  i47^>  'a 
chiamarono  Anaboa,  cioè  a  dire  buon 
anno.  Fu  cessa  agli  spagnuoli  pei  trat- 
tati del  1777  e  1778,  e  quindi  da  que- 
sti agl'inglesi.  Quest'is.  ha  valli  ferti- 
lissime, pesci  ed  animali  in  abbondan- 
za. Il  suo  prodotto  principale  è  il  co- 
tone. Vi  si  coulano  appena  i5o  abit. 
negri  governati  da  pochi  bianchi.  Non 
aveva  che  degli  uccelli,  e  neppure  un 
quadrupede  prima  della  sua  scoperta. 
Oggi  vi  si  trovano  molte  capre  e  vola- 
tili. Serve  quest'  is.  di  ancoraggio  ai  ba- 
stimenti che  vanno  alle  Indie. 

ANABOLI,  città  della  Tur.  europea.  Vedi 
Napoli. 

ANABUCI,  luogo  d'Air.,  che  Antonino 
pone  sulla  strada  da  Cartagine  ad  A- 
lessandria,  e-  che  esser  dovrebbe  nella 
Cirenaica. 

ANABUM,  ant.  città  della  Germ. ,  situala 
in  una  penisola  formata  dal  Danubio, 
secondo  Tolomeo. 

ANABURA,  città  dell' As.  minore,  nella 
Frigia,  e  eh'  esser  doveva  in  poca  dist. 
dalle  sorg.  del  fi.  Alaudro.  E  probabile 
che  questa  città  sia  quella  stessa  che 
qualche  autore  pone  nella  Pissidin. 
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ANACAPRI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
e  a  7  I.  2{5  S.  da  Napoli,  is.  e  cant. 
di  Capri,  dislr.  di  Castelainare,  sul 
fianco  settentr.  del  monte  Solaro,  tal- 
mente scosceso  che  non  vi  si  può  a- 
seendere  se  non  per  una  scala  di  5Ó2 
gradini  tagliati  nella  roccia,  e  chiamata 
la  scalinata.  Contiene  una  chiesa  ed 
un  convento.  Evvi  nei  dintorni  un  ca- 
stello, la  cui  prospettiva  al  N.  O.  ab- 
braccia il  golfo  di  Napoli  ed  il  monte 
Vesuvio.  Vi  sono  ancora  delle  vecchie 
torri ,  e  nelle  vicinanze  degli  edifizj  di- 
versi costrutti  dall' imp.  Tiberio.  Vuoi- 
si da  alcuno  che  molti  degli  abit.  che 
si  calcolano  i,8oo,  non  sieuo  mai  scesi 
dalla  scalinata. 
ANACE  o  ANAFE,  città  dell' Acaja,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio. 
ANACE  A,  bor.  dell'Attica. 
ANACHIMOSI  o  ANACHIMUSSI,  popolo 
dell' is.  di  Madagascar,  nella  parte  merid. 
ni  N.  di  Manambula.  Il  loro  paese  è  ricco 
di  bestiame  e  riso,  e  molto  popolalo. 
ANACIO,    mont.  dell'Attica,    sulla    quale 

pravi  un  tempio  di  Castore  e  Polluce. 
ANACOLE  ,    is.  del    mar  Egeo ,    secondo 

1  itinerario  maritt.  d'Antonino. 
ANACORETI,  gruppo  d'is.  del  gr.  Ocea- 
no, al  N.  delle  is.  dell'Ammiragliato,  al 
i"  di  lat.  N.  e  \t\ò°  di  long.  E.  Sono 
quasi  del  tutto  sconosciute,  non  aven- 
dole viste,  a  quanto  si  sappia,  se  non 
che  Bougainville  ed  Entrecasteaux. 
ANACTORIA,  Anactorìum,  città  dell'E- 
piro, alla  estremità  della  penisola  che 
racchiude  in  questo  luogo  l'ingresso  del 
golfo  d'Ambracia.  Entrando  nel  golfo  si 
trova  questa  città  sulla  dritta,  prima  di 
arrivare  ad  Azio.  Essa  apparteneva  in 
comune  ai  corintj  e  ai  corciresi,  e  fu 
spesso  soggetto  di  guerre  fra  i  po- 
poli della  Grecia.  Gli  ateniesi^  che  se 
ne  impadronirono,  dopo  averne  scaccia- 
ti gli  abit.,  vi  posero  degli  acarnani,  per- 
chè gli  avevano  soccorsi  nell'  assedio  di 
questa  città.  Pausania  aggiunge  chi 
1'  imp.  Augusto  trasportò  questa  colo 
nia  di  corintj  a  Nicopoli,  in  vicinanza 
d'Azio,  il  che  viene  pure  da  Strabene 
confermato.  Si  crede  che  sia  la  moder- 
na Vonizza. 
ANACTORII,  abit.  di  Anactoria,  e  del 
suo  territorio.  j 
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ANACUJEI,  popoli  del  Brasile,  verso  k 
contrada  che  i  portoghesi  possedettero 
sotto  il  nome  di  Seregippe. 

ANACUII,  NEKHORA,  NAKUR  o  NUA- 
CHIR,  vili,  della  Tur.  asiatica,  in  Siria,- 
a  2  1.  ij2  N.  da  Acri,  sulla  spiaggia- 
dei  mare,  presso  il  capo  dello  stesso 
nome. 

ANAD,  Iago  dell' Amer.  settentrionnle.  Latj 
N.  6o°  35';  long.  O.   1 14"-  W. 

ANADIA,  picc.  città  del  Brasile,  prov.  di 
Fernambuco,  a  i4  1.  d'Alagoas,  pop.  da 
i,00O  abit.  fra  indiani,  europei,  bianchi 
e  meticci.  Essi  coltivano  molto  il  co- 
tone. 

ANADIA,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di  BeU 
ra,  comarca  e  a  8  1.  E.  da  Aveiro ,  ai 
piedi  del  monte  Castro ,    con   275  case. 

ANADJE  o  ANAJE,  città  dell' Indos.  sta- 
to del  radjah  di  Misore,  a  9  1.  N.  E. 
da  Tchiteldrug.  Lat.  N.  i4°  27'  ;  long, 
E.  70°  63'. 

ANADJR,  fi.  della  Russ.  asiatica,  che  na- 
sce nel  Iago  Ivachno,  scorre  4^  '•  da\- 
l'È.  all' O.,  deviando  un  poco  verso  il 
S.  O.  si  dirige  verso  il  S.  E. ,  irrigando 
il  paese  dei  Tschouktski,  e  si  getta  po- 
scia nel  mare  di  Anadjr,  gr.  golfo  del- 
l'Oceano orient.  sotto  Io  stretto  di  Beh- 
ring,  dopo  un  corso  di  180  I.  al  64° 
30'  di  lat.  N.,  e   1740  b>  di  long.  E. 

ANADJRSKOE  MORE  o  MARE  D' A- 
NADJR,  gr.  golfo  del  mare  di  Behring, 
nel  quale  si  getta  l' Anadjr.  Esso  bagna 
le  coste  del  gov.  d'Irkoutsk  nella  Russ. 
asiatica. 

ANADJRSKOI,  forte  della  Russ.  asiatica, 
nel  gov.  d' Irkoutsk ,  a  60  1.  N,  da 
Okansk,  sul  fi.  Anadjr,  dal  quale  pren- 
de il  nome  al  N.  del  Kamtschatka.  Lat. 
N.  66°  o/;  long.  E.  16V  fa'. 

ANADOLI  DAG,  ant.  chiamalo  Olympus 
Mysiorum,  o  anche  Monte  dei  Mona' 
ci,  perchè  eravi  un  greco  monastero. 
Questa  è  una  delle  più  alte  mont.  del- 
l'As.,  che  molto  assomiglia  ai  Pirenei 
o  alle  Alpi,  e  la  cui  cima  è  sempre  co- 
perla  di  neve. 
ANADOLI  KARADINGI"  HISSAR,  ca- 
stello dell'  As.  in  faccia  al  castello  di 
Rumili  Kara,  in  poca  dist.  dal  mar  Ne- 
ro. L'uno  e  l'altro,  di  questi  castelli, 
detti  dei  franchi  o  degli  europei,  furo- 
no costrutti  da  Annirat  IV.  Nelle  vici- 
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nanze  del  primo  eravi  ant.  il  tempio  ùi 
Giove  Urio. 
ANADOLI  ESHI  HISSAR,  cioè  ant.  Ca- 
stello dell  Asia,  in  faccia  a  quello  det- 
to Rumili  Eski  Hissar,  i  quali  entram- 
bi chiamar  si  sogliono  castelli  vecchi 
ilei  franchi.  Il  primo  hi  costruito  da 
Bajazet  I,  quando  assediava  Costantino- 
poli. Quivi  vengono  visitale  tutte  le  na- 
vi che  passano  nel  mar  Nero. 

AXADON,  is.  del  gruppo  delle  Maldive, 
nel  mare  delle  Indie,  a  25  I.  S.  da  Ma- 
le.  Lat.  N.   3°   l5';   long.  E.   76°   Ò' 

ANADRAMO,  uno  degli  ant.  nomi  della 
citta   di  Amfipoli  in  Macedonia. 

ANÀEA,  città,  che  Stefano  di  Bisanzio 
pone  nella  Caria,  dicendo  essere  in  fac- 
cia all'is.  di  Samo.  Aggiunge  che  fu  pa- 
tria di  Menelao,  filosofo  peripatetico  t 
cel.  islorico.  Secondo  Io  stesso  autore 
e  sull'autorità  di  Eforo,  questa  città  pre- 
so aveva  il  suo  nome  da  Anaea,  una  del- 
le amazzoni,  che  quivi  fu  sepolta. 

ANAFE  o  ALFA,  città  della  prov.  di 
Temesne  nel  reg.  di  Fez  in  Afr.,  sulla 
costa  dell'oceano  Atlantico.  Era  ant.  la 
capitale  della  prov.  ,  ma  ora  è  quasi 
distrutta.  Alfonso,  re  di  Portog.,  per 
mettere  un  termine  alle  continue  scor- 
rerie che  i  suoi  abit.  facevano  a  danno 
dei  cristiani,  nel  1468,  vi  spedì  un  eser- 
■ci'o  che  incendiò  quasi  tutta  la  città. 
L'anno  i5i5  volendosi  alzare  un  forte, 
ed  un  altro  sul  fi.  di  Mamore,  nel  mo 
mento  di  tale  operazione  accorse  il  re 
di   Fez    e  ne  scacciò  i   cristiani. 

ANAFETH,  città  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
sulla  riva  di  un  picc.  lago,  a  21  1.  N. 
O.  da  Sanaa.  Si  coltivano  molte  viti  sul 
suo  territorio. 

ANAFI,  is.  dell'arcipelago  Greco.  Vedi 
Namfio. 

ANAFO,  is.  del  mar  Egeo,  che  si  dice 
essersi  formata  insensibilmente  al  p;iro 
di  Delo,  Hiera  e  Rodi. 

AN.AGARO,  nome  di  un'ant.  città  di  Spag. 
della  quale  si  parlò  in  qualche  atto  dei 
concilj. 

ANAGARSKAYA,  città  della  Russ.  asia- 
tica, nella  gr.  Tart.,  nella  prov.  di  Dan- 
ria,  all'orient.  del  gr.  lago  di  Baycnl, 
verso  le  sorg.  del  fi.  Amur,  al  1180  di 
long.,  e  68°   di   lat.   settentrionale. 

ANAGHELOME,   Jnagelum,   picc.  pitta 
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d'Irl.  sul  fi.  Ban,  nella  prov.  d'  Ulster 
o  Ullonia,  e  nella  contea  di  Dowana. 

ANAGIRO,  Anagirus  Anegirassi,  bor. 
dell'Attica  in  Grecia,  nella  tribù  Ere- 
cteidp,  sulla  costa  del  Sud,  fra  Falera 
ed  il  promontorio  Suunio  all'È,  del  bor. 
di  Ae*one.  Prese  il  suo  nome,  secondo 
alcuni,  dall'eroe  Anagiro,  che  rovesciò 
le  case  di  questo  bor.,  perchè  gli  abit. 
avevauo  distrutto  il  picc.  tempio  che 
gli  fu  dedicato,  e  secondo  altri,  da  una 
pianta  che  nasce  nel  territ.  di  questo 
bor.  e  che  divien  puzzolente  quanto  più 
si  maneggia.  Pausanìa  dice  eh'  eravi 
ad  Anagiro  un  tempio  sacro  alla  madre 
degli  Dei. 

ANAGNI,  città  d' It.,  nella  campagna  di 
Roma.  Vedi  Agnani. 

ANAGNUTI,  popolo  della  Gallia  aquilani- 
ca,  secondo  Plinio,  che  il  p.  Arduino 
pone  fra  la  dioc.  di  Nantes  ed  il  Poitou, 
e  che  Baudrand  crede  che  sia  il  paese 
di   Aunis. 

ANAGOMBRI,  mont.  d'Afr.,  poste  da  To- 

'  lomeo  nella  Marmarica,  e  che  stendevate 
sì  nella  Libia  esteriore.  D'Anville  le 
mette  all'  O.  del  tempio  di   Ammone. 

ANAGOMBRI,  popolo  che  collocato  da  To- 
lomeo presso  gli  ammonieuì,  voleva  ap- 
parentemente indicare  sotto  tal  nome 
gli  abit.  dei  monti  Anagombri,  in  Afr. 
nella   Marmarica. 

ANAGOU,  reg.  della  Guiena  superiore, 
tributario  di  quello  di  Dahomey.  Ha  la 
lorma  triangolare,  ed  è  couf.  al  S.  col 
reg.  di  Kerrapay;  al  N.  E.  con  quello 
di  Dahomey,  ed  al  N.  O.  con  quello  di 
Bourum.  Sta  a  55.  I.  circa  lontano  dal 
mare. 

ANA  GOUMBA,  città,  del  Tibet,  sul  Te- 
stali, a   24  1.  S.  O.  da  Chamranuig. 

ANAGOUNDEY,  ANNAGOONDY  o  AL- 
PETEN,  citta  dell'  Indos.  stato  del  Ni- 
zam,'  ant.  prov.  di  Bpydjapour,  a  10  I. 
ip2  N.  O.  da  Belarv.  Lat.  N.  i5°  i4' 5 
long.  E.  740  177-  E  situata  sulla  riva 
settentr.  del  Toumbedra,  in  faccia  alle 
rovine  di  Bisnagar,  chiamate  dai  natu- 
rali Alpeten,  e  nella  lingua  di  Canara, 
Anagoundey.  E  questa  la  residenza  di 
un  radjah  tributario.  Le  rovine  di  Bis- 
nagar, capitale  del  famoso  reg.  di  que- 
sto nome,  occupano  uno  spazio  grandis- 
siaiOi  Questa   città  sembra' essere  stata 
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cinta  da  un  muro  di  pietra  di  quasi  o  le- 
ghe. In  mezzo  alle  immense  masse  di  roe- 
cie,  coronate  da  pagode,  si  distinguono 
ancora  delle  strade  da  80  a  120  piedi 
di  larghezza.  Una  di  esse  è  tuttavia  sus- 
sistente, ed  ha  l[4  di  I.  di  lunghezza, 
100  piedi  di  larghezza,  e  trovasi  fian- 
cheggiata da  colonnati.  Molte  piccole 
correnti  d'acqua  che  una  volta  forma- 
vano varj  bei  canali  si  fanno  strada  in 
mezzo  a  queste  rovine.  Sul  Toumbedia 
si  vedono  gii  avauzi  di  un  ponte  di  pie- 
tra che  ha  in  questo  luogo  4°"  piedi  di 
larghezza.  Bisnagar  fu  fabb.  nel  i556\ 
Chiamossi  da  prima  Vidyanagara,  ed  in 
appresso  Vidjejanagara ,  la  città  della 
vittoria.  Il  reg.,  di  cui  era  capitale, 
comprendeva  tutto  il  Carnate .  Nel 
i5o4  »  re  maomettani  d'Ahmed-nagor, 
di  Beydjapour,  di  Golconda  e  di  Bey- 
der  si  collegarono  insieme,  disfecero 
Ram-Radjah  sovrano  di  Bisnagar,  e  sac- 
cheggiarono la  sua  capitale.  Il  distr.  di 
Anagonndey,  al  S.  del  Krichna,  ha  6  O 
7  I.  d'estensione,  ed  è  posseduto  da  un 
discendente  dei  sovrani  di  Bisnagar  , 
protetto  dagl'  inglesi,  che  gli  lasciarono 
una  rendita  di  circa  0,000  franchi  mensili. 

ANAGRANA,  bor.  dell'Arabia  felice,  no- 
minato da  Straboue  nell  accennare  un 
combattimento  dato  in  questo  luogo  al 
tempo  della  spedizione  di  Elio  Gallo. 

ANAH,  città  dell'Arabia,  sull'Eufrate,  con 
5,000  abit.,  capitale  del  territ.  del  Gran- 
de Emir,  che  riconosce  il  dominio  Ot- 
tomano. 

ANAHARATH,  città  della  tribù  d' Issa- 
char,  nella  Giudea,  secondo  Giosuè. 

ANAHUAC,  ant.  nome  indiano  della  Nuo- 
va-Spagna, o  Messico,  che  comprende  il 
territ.  situato  fra  li  i4°  e  2  1°  di  lat 
N.   Vedi  Messico. 

ANAHUAG,  il  più  conosciuto  rialto  del 
Messico,  che  ha ,  secondo  Humboldt, 
l'altezza  di  6,000  a  7,5oo  piedi. 

ANAITICA,  cant.  d'As.,  nell'Armenia,  sul- 
l'Enfiate, che  prese  il  suo  nome  dalla 
dea  Anaitis,  per  la  quale  gli  armeni  ave 
vano  una  particolar  divozione.  Doveva 
essere  in   vicinanza   del  Iago. 

ANAITICO,  del  quale  parla  Plinio. 

ANAJA-TUBA,  città  del  Brasile,  prov.  di 
Para,  nell'  is.  Marajo,  a  7  1.  E.  da 
Parana. 
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ANAJAZ,  fi.  del  Brasile,  il  più  eonsió\ 
della  is.  Joanes,  nella  prov.  di  Para.  Sor- 
te da  un  lago  e  scorre  all'  0.  Gli  si  dà 
iS  1.  di  corso.  E  navigabile  col  mezzo 
della   marea  ed    è   infestato  da  coccodrilli. 

ANAKAGH,  vili,  di  Persia,  sul  fiume  Kars 
o  Carasu,  ant.  Harpasus,  che  si  unisce 
all'Arasse. 

ANAKLEA,  città  della  Georgia  nell'  Aba-i 
scia,  con  un  buon  forte,  all'  imbocc. 
dell'Engari  nel  mar  Nero. 

ANAKOPIA,  picc.  città  fortificata  dell'  A- 
bascia,  nella  Georgia,  sul  mar  Nero,  a 
i3  1.  O.  da  Isnagur.  Lat.  N.    t\h°  3o°; 

long.    67°    2o'. 

ANAKOSTIA,  fi.  degli  Stati-Uniti,  che  na- 
sce nel  Mariland,  entra  nel  distr.  di  Co- 
lombia, e  dopo  un  corso  di  7  1.  dal  N. 
al  S.  si  congiunge  col  Potomac,al  S.  di 
Washington,  di  cui  bagna  la  parte  o- 
rientale. 

ANAKRIA  o  ANAKLIA,  forte  della  Russ. 
europea,  nella  Miugrelia,  all'imbocc.  del- 
l' Ineour,  sulla  costa  orient.  del  mar 
Nero.  Si  crede  ch'esso  occupi  il  luogo 
dell'ant.  Heraclea.  E  circondato  da  un 
centinajo  di  sparse  case,  abitate  da  ar- 
meni, greci  ed  ebrei.  Comm.  coi  tur- 
chi ed  ha  una  dogana.  E  ora  cessato 
il  vergognoso  traffico,  che  quivi  si  face- 
va degli  Schiavi. 

ANAK-SUNGEI,  reg.  della  costa  S.  0.  di 
Sumatra,  che  s'estende  da  Manjuta 
all'Urei.  Questo  regno  s'inalzò  sulle 
rovine  di  quello  di  Indrapura.  Coli  as- 
sistenza degt'  inglesi,  Gulema,  suo  pri- 
mo sovrano,  vi  si  stabilì  nel  i6g3.  L'au- 
torità del  monarca  è  quivi  assai  limita- 
ta, la  maggior  parte  del  paese  essendo 
sotto  il  gov.  di  capi  che  non  compari- 
scono davanti  al  sovrano  se  non  ad  epo- 
che fisse,  nelle  quali  pagano  anche  un 
tributo.  La  sua  capitale  è  Mocomoco. 
Il  territ.  produce  pepe,  legname  da  co- 
struzione, e  contiene  miniere  d'oro.  Gli 
abit.  sono  maomettani. 

ANALAGAN,  ANALGON  o  AMALA- 
GON,  la  più  orient.  delle  is.  Marian- 
ne.  Gli  si  dà  anche  il  nome  di  Gioac- 
chino. 

ANALIBA,  bor.  ,  che  Tolomeo  colloca 
nella  picc.  Armenia. 

ANAL1TAI,  popoli  dell'Arabia  felice,  se- 
condo Plinio, 


■  _ .- 
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XWI,  pìcc.  città  dell' Indos.,  stalo  die! 
Soubadar  d'Aoude,  a  1 1  1.  3|4  S.  O. 
da  Laknau.    Lat.  N.  260  54';   long.  E. 

!  780  2'. 

kNAMABOA  o  ANAMABO ,    bor.    della 

Guinea  superiore.  Vedi  Annamaboe. 
iNAMANI  o  ANAMANIENSI,  popoli  che 
tutto  indica  fossero  celti,  senza  però 
sapersi  da  qua]  paese  derivassero.  Fu- 
rono amici  ed  allenti  dei  romani,  ed 
abitavano  nella  Gallia  Cisalpina  a  piedi 
dell'  Appenniuo  ,  al  S.  del  Po,  avendo 
la  Trebbia  all'O. ,  ed  il  Taro  per  fi. 
principali.  Nell'estensione  del  loro  paese, 
dicesi  che  sorgessero  Placentia,  Vale- 
ja,  Fiorendo  e  Julia  Fidentia. 

\N  AMARI,  popolo,  del  quale  parla  Po- 
libio ,  e  eh"  egli  pone  nelle  vicinanze  di 
Marsiglia. 

JUVAMARIS  o  ANCAMARI,  popolo  del 
Brasile,  nella  prov.  di  Para,  che  abita 
s  ulle  sponde  del  Madera,  a  4°  '•  circa 
dalla  congiuuzione  di  questo  fi.  con 
quello  delle  amazzoni,  al  6°  di  lat.  S. 
e  6a°  di  long.  0. 

ANYMASCIA,  città  della  bassa  Pannonia, 
che  qualche  autore  credette  essere  Al- 
ina/e.  D'  Anville ,  che  la  chiama  Anna- 
malia,  la  colloca  a  qualche  dist.  al  S. 
da   Aciueum,  e  sul  Danubio. 

ANAMBAO  o  SIMAO  ,  is.  del  mare  del- 
le Indie,  alla  parte  occid.  dell' is.  di 
Timor  ,  divisa  in  due  piccoli  regni.  Vi 
si  coltiva  molto  il  cocco  ,  che  forma  la 
sua  principal  produzione.  Sta  al  104° 
«li  long.,  e  al  5°  di  latitudine. 

h\  W1BAS,  che  con  NATDNA  e  SPIRI- 
TO SANTO,  formano  tre  gruppi  di  is. 
poste  fra  Borneo  e  la  penìsola  di  Ma- 
lacca. Vengono  anche  distinte  coi  nomi 
di  Anamba»  d-d  N. ,  Anambas  di  mezzo 
ed  Anambas  del  S.  L'Anambas  di  mez- 
zo è  la  più  considerabile.  Queste  is.  po- 
co conosciute  sono  abitale  da  malesi. 

ANAMIS  ,  fi.  iudicato  da  Arriano,  e  che 
si  crede  esser  quello  stesso  che  Plinio 
e  Tolomeo  chiamano  Andamis  ,  appart. 
alla  Carmania  ,  verso  il  promontorio  di 
Armusia.  D' Anville  pone  questo  picc. 
fi.  sullo  stretto  che  stabilisce  la  comuni- 
cazione fra  il  mare  ed  il  golfo  Persico. 
A  N  U10AKA,  ANAMOOKA  o  ROTTER- 
DAM ,  is.  del  gr.  Oceano  ,  che  fa  par- 
te dell'arcipelago  delle  is.  degli  Amioi, 
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s'Inalza  nel  centro  del  gruppo,  in  vici- 
nanza a  Middelbourg,  al  N.  N.  E.  da 
Tangatabou.  Lat.  S.  20°  io';  long.  O. 
1770  20.  La  sua  forma  è  triangolare, 
e  ciascun  lato  può  avere  2  1.  di  lun- 
ghezza. E  circondata  da  piccole  is. ,  da 
banchi  di  sabbia  e  scogli ,  molti  dei 
quali  si  estendono  nel  mare.  Fu  sco- 
perta nel  i643  da  Abel  Tasman  ,  che 
le  diede  il  nome  di  Rotterdam.  Ha  buo- 
ne sorg. ,  ma  non  è  tanto  bene  coltiva- 
ta come  qualche  altra  is.  di  questo 
gruppo;  vj  abbondano  però  gl'igoami, 
gli  ananas,  i  banani,  il  cocco  e  l'albe- 
ro a  pane.  Rinchiude  due  vulcani ,  ed 
uua  gr.  laguna  salsa.  Bei  viali  d'  alberi 
conducono  alle  sue  principali  abitazioni. 
La  pop.  può  ascendere  a  2,000  indivi- 
dui. Le  donne  sono  belle,  spiritose  ed 
allegre.  GÌ'  insulari  conservano  ancora 
qualche  memoria  del  navigatore  che  pri- 
mo approdò  nella  loro  isola. 

ANAMZAGUR,  piazza  forte  dell' Indos. , 
a  45  1.  S.  E.  da  Visapour  ,  nel  reg.  di 
questo  nome,  a  7  1.  O.  da  Moudgul. 
Lat.  N.  160   17';  long.  E.  740  7'. 

ANAN ,  fi.  del  reg.  di  Siam  ed  Annam. 
Qualche  autore  pretende  che  comuni- 
chi col  mezzo  del  May-Kang,  col  May- 
gnam  ,  ma  questa  congiunzione  è  anco- 
ra  dubbiosa. 

ANAN  o  ANNAND,  fi.  della  Scozia,  nel- 
la parte  merid.  e  nella  prov.  di  Anan- 
dal ,  che  nasce  nelle  mont.  presso  il 
Cluid  ,  e  si  scarica  nel  golfo  del  mare 
d'  Irl.  detto  Solvrai  Frith. 

ANAN,  Ananum,  boi-,  della  prov.  di  Anan- 
dal,  sulle   sponde  del  fi.   di   questo  nome. 

ANAN  ,  vili,  di  Fr.  della  Guascogna  ,  di- 
part.  dell'Alta-Garouna,  a  1  1.  da  Ileen- 
Dodon. 

ANAN  ,  vili,  di  Fr.,  nella  Franca  Contea, 
dipart.   dell'  Jura,  a  3  1.   da  Dole. 

ANANA,  bor.  di  Spag.  ,  prov.  e  a  5  1. 
5j4  O.  S.  O.  da  Vittoria  Dell'Alava.  Ha 
ricche  miniere  di  sale. 

ANAN-DIDJEL,  distr.  del  Beloutchistan 
nel  Mekram ,  al  N.  di  Katch  -  Gan- 
davah. 

ANANDAL  ,  Anandia ,  prov.  della  Sco- 
zia merid.  fra  la  contea  di  Eskedale  e 
quella   di  Nithsdale. 

ANANES  ,  popolo  non  conosciuto  che  da 
Polibio ,    come    gli    anamari.  D.  Marlin 
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dice  che  sia  un  popolo  istesso  souo  no- 
me diverso.  Esso  era  originano  d'Anas. 

ANANES ,  tre  piccole  isole  dell'  arcipela- 
go greco,  nella  Tur.  asiatica  ,  a  3  1.  S. 
O.  da  Milo.  Lat.  N.  ì6°  Zz'  45";  long. 
E.  2i°  48'  66"- 

ANANITIIAD,  Iago  dell'Amar,  settentrio- 
nale.  Lat.   N.   620 ;  long.   O.    io5°. 

ANANLAPOURAM,  città  dell'  Indos.,  al- 
1;  frontiere  del  Misore,  fa  residenza 
di  un  radjah.  Hyder-Alì  la  conquistò, 
e  1'  unì  alla  provincia  del  Misore,  con 
tutto  il  suo  territorio,  chiamato  Anant- 
pour. 

ANANOURI,  citta  della  Russia  in  Asia, 
gov.  della  Georgia,  distr.  di  Kartalinia, 
a  12  1.  N.  da  Tiilis,  sotto  4t°  67'  di 
lat.  N.,  e  4*°  75'  di  long.  E.,  alla  drit- 
ta dell' Arkala,  presso  dell'  Aragavi,  sul- 
la strada  militare  da  Tiilis  a  Mosdok. 
II  forte  è  circondato  da  case  abitale  da 
georgiani  ed  armeni.  Esse  sono  bassis- 
sime, ed  in  parte  sotterranee .  I  russi 
fanno  fare  la  quarantena  a  tutti  i  viag- 
giatori che  hanno  comunicato  coi  popoli 
del  Caucaso,  frequentemente  infetti  dal- 
la peste .  V  è  nei  contorni  una  sorg. 
d'  acqua  salsa. 

ANANPOUR,  piazza  forte  dell'Indos.,  nel- 
la  prov.     e   a   7    I.   S.   E.   da   Bedanor. 

AN  VNTAPOCRWT,  città  dell'Indos.  nel 
distr.  di  Wandicotta,  a  22  I.  N.  E.  da 
Cuddapah.  Lat,  N.  i4°4i/;  long.  E. 
75°  4i;- 

ANANTAPOUR,  città  dell'Indos.,  prov. 
del   Barnale,  a   5   1.   E.   da   Cuddapah. 

ANANTAPUYAM,  città  del  Mogol,  sopra 
un  affluente  del  fi.  Penner,  che  si  sca- 
rica nelf  Oceano  a  Gangapatnam. 

ANANTASAGARDM,  città  di  Golgonda 
nell'  Indos. ,  a  3  1.  N.  O.  da  Warcm- 
gole. 

AiNANTASAPILLY,  citta  del  Circar  nel- 
l' Indos.,   a   7    1.   0.  da   Rajamtindry. 

ANANTOUR,  città  dell'Indos.  nel  distr. 
di  Barramaul,  a  l\  1.  N.  O.  da  Darem- 
pourv. 

ANANTPOUR  o  ANANTPOOR,  piccola 
città  dell'  Indos.  inglese,  presidenza  del 
Bengala;  ant.  prov.  di  Oriza,  sul  Bi- 
torny,   a    19   1.    l[2    N.    da   Kottack. 

ANANTPOUR  o  ANANTPOOR,  piccola 
città  dell  Indos.  inglese,  presidenza  di 
Madras,  antica  prov.  di  Balaglint,    a  3o 
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I.  N.  E.  da  Tehiteldroug,  e  46  1.  N. 
N.  E.  da  Seringapatam .  Lat.  N.  i4° 
45/;  long.  E.  760  8'.  Fu  presa  dagli 
inglesi  nel  1783,  che  la  saccheggiaro- 
no col  pretesto  di  punirla  per  aver  de- 
tenuto un  loro  parlamentario  .  Fu  in 
appresso  resa,  indi  conquistata  dai  ma- 
ratti  nel  I791,  poscia  cessa  di  nuovo 
agi'  inglesi. 

ANANUN,  città  e  forte  della  Georgia,  nel 
distr.  di  Seristo,  a  3  I.  N.  O.  da  Teflis. 

ANAO  (porto)  SANTO  OSPIZIO.  Molte 
sono  le  opinioni  sulla  posizione  precisa 
di  questo  porto,  eh'  era  della  ant.  pro- 
vincia delle  alpi  Marittime .  Cluvier  il 
confuse  con  Avisio.  D' Anville  il  pone 
all'estremità  di  una  picc.  penisola  all'È, 
di  Nicea,  che  serve  a  formare  all'  O.  il 
Dlivula  Portus,  e  all'  E.  VAvisìo  Por- 
tus.  Neil'  istoria  della  Provenza  di  Pa- 
pon,  si  dà  il  nome  di  Anao  all'ansa  for- 
mata dal  capo  san-Sospiro  ,  e  chiamata 
la  Tonnara. 

ANAOUL  ,  picc.  città  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  di  Bombay ,  antica  prov.  di 
Goudjerate,  ani.  ij2  S.  E.  da  Sou-. 
rat,  e  a  10  1.  dal  mare,  sotto  e  presso 
la   baja   di   Cambaya. 

ANAPA,  ANAPE  o  ANAPEA,  città  forti- 
ficata della  Russ.  in  Eur.,  nella  Circas- 
sia,  sulla  costa  orientale  del  mar  Nero; 
in  vicinanza  e  al  N.  O.  della  costa  di 
Abazes,  a  14  I.  S.  O.  dall'isola  di  Ta- 
nian  e  dal  distretto  di  Ienikale.  Lat,  N. 
44°  54'  Ó2//;  long.  E.  34°  65'  Ó7". 
Ha  poco  più  di  112  1.  di  giro;  ed  un 
buon  porlo  sopra  una  baja  del  mar 
Nero,  chiamata  Sundjik.  È  questa  una 
piazza  forte,  in  una  posizione  assai  van- 
taggiosa, nel  seno  d'una  gran  pianura, 
ove  terminano  %  i  rami,  e  li  coni  rattorti 
del  Caucaso.  È  questo  il  solo  luogo  in 
questa  contradu  ove  si  cojttuiscono  va- 
scelli mercantili.  Il  suo  forte  principale 
fu  eretto  dai  turchi  nel  17841  allorché 
i  russi  presero  possesso  della  Crimea, 
e  dell'isola  di  Taman,  e  servì  allora  a 
proteggere  gli  abit.  fuggitivi  di  questo 
ultimo  luogo  .  I  russi  la  presero  d' as- 
salto il  giorno  22  giugno  1791,  dopo 
un'  ostinata  resistenza  di  i5,ooo  uomini 
fra  turchi  e  tartari.  Poscia  fu  restituita* 
ai  turchi,  che  ne  aumentarono  le  forti- 
ficazioni.  Per    un   susseguente    trattalo  i 
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russi  «e  presero  formalmente  possesso 
Questa  citta,  quantunque  ora  decaduta, 
fa  un  comrn.  assai  importatile  di  cera, 
mele,  lana  e  pelliccerie  .  Molti  geografi 
confusero  Auapa  con  Sogoudjak  che  sta 
8  1.  al  S. 

ANAPAPOULY,  citta  dell' Indos.,  nel  di- 
str.  di  Coimbetour  ,  a  7  1.  N.  O.  da 
Daraporum. 

ANAPAUMENE  ,  fontana  della  Grecia  , 
nella  Molossia,  prov.  dell'Epiro,  in  vici- 
nanza di  Dodona  ,  della  quale  parla 
Plinio. 

ANAPLI.    Vedi  Napoii  di  Romania. 

ANAPLISTE  o  ANAFLISTE  ,  ant.  città 
marilt.  dell'Attica,  nella  Grecia,  alle  cui 
vicinanze  eranvi  delle  miniere  d'argento. 
Stava  presso  di  Atene  ,  verso  il  capo 
Colias,  ove  trasportati  furono  gli  avanzi 
della  flotta  persiana,  dopo  la  battaglia  di 
Salamòia.  Il  suo  nome  divenne  cel.  pei 
templi  di  Pane,  Cerere,  Venere  Coliade , 
e  delle  Dee  chiamate  Genethyllides  , 
che  presedevano  alla  nascita  degli  uo- 
mini. Erano  molto  stimati  li  vasi  di  ter- 
ra dipinti ,  che  quivi  si  fabbricavano . 
Credono  alcuni  che  modernamente  si 
chiami  Asopa,  e  secondo  altri  Elimos. 

ANAPLO  ,  luogo  sul  bosforo  di  Tracia,  e 
vicino  tanto  a  Costantinopoli  che  alcuni 
credettero  ne  fosse  un  sobborgo.  Per 
quanto  si  dice,  quivi  esisteva  quella  co- 
lonna ,  ove  abitò  e  morì  Daniele,  perciò 
appellato  lo  Stillita. 

ANAPO,  Anapus,  ruscello  dell'  Illiria,  che 
scorreva  in  vicinanza  all'  Isso  ,  che  oggi 
si  chiama    Alessio   nell'  alla   Albania. 

ANAPO,  fi.  dell'  Epiro  ,  dal  solo  Tucidide 
nominato. 

ANAPO,  Anapis,  Anapus,  oggi  chiamato 
1'  Aifeo,  picc.  fi.  della  Sicilia,  che  nasce 
presso  le  mura  di  Buscemi,     a    circa  8 
1.  O.  da  Siracusa  ,  e  va    a  gettarsi    nel 
gr.   porto  di  questa  citta  ,  dopo  aver  ri- 
cevuto le  acque    della  fontaua  Ciauea.  I 
mitologi    personificando  l'Alleo,  finsero 
eh'  egli  amasse  Ciane  ,  la  quale    fu  can- 
giata iu  fontana. 
ANAPODARI,  Anapodarius  Fluvius,  ant. 
Cataractus,  picc.  fi.  dell' is.  di    Candia, 
che    nasce  presso    a    Castel    Bonifacio , 
scorre  verso  Castel  Belvedere,  e   si  sca 
rica  nel  mare  Medit.  ,  fra  capo  di  Ma- 
iala f  Castel  di  Gera  Petra. 

Tom.  I. 
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ANAPUJA  ,  prov.  della  Venezuela,  nell'  A- 
mer.  merid. ,  verso  i  niouti  s.  Pietro,  e 
la  sorg.  del  fi.  Buria.  Questo  paese  fu 
una  volta  riconosciuto  dagli  spag.  ,  che 
ne  parlarono  nelle  loro  relazioni. 

ANAQUITO  ,  campagna  dell'  Atner.  nella 
prov.  di  Quito,  cel.  pel  combattere  che 
fecero  tra  di  loro  gli  spaglinoli  nel  lò^S , 
seguendo  gli  uuì  il  partito  di  Almagro 
e  gli  altri  quello  di  Pizzarro. 

ANARA  ,  citta  dell'  India  ,  al  di  qua  del 
Gange  ,  secondo  Tolomeo. 

ANARACI,  popolo  della  Scizia  al  di  qua 
del  monte  Imaus,  secondo    Tolomeo. 

ANARADJAPOURA ,  ANARODGURRA  , 
città  dell'  is.  di  Ceilan  ,  a  26"  I.  N.  da 
Candi,  e    2 1    1.   0.  S.   O.   da  Trinkemala. 

ANARASUM  ,  vili,  dell'  Austr.  anteriore  , 
nella  valle  Puslerlhal. 

ANARGHIA  o  ANARQUILA,  citta  della 
Mingrelia,  in  As.,  ali.  dal  mar  Nero, 
e  a  3  1.  da  Cotatis.  Lat.  N.  42°  4q/ ". 
long.  E.  3g°  zi'.  E  situata  in  una 
contrada  amenissinia,  con  circa  200  ca- 
se assai  discoste  una  dall'  altra.  Quivi 
si   faceva   uu  gr.  corno,  di  schiavi. 

ANARGIO  o  ENARGIO  ,  Enarrimi  . 
Qualche  autore  credette  trovar  la  posi- 
zione di  questo  luogo  iu  quella  di  s. 
Gabriele  o  Meillane,  sulla  strada  da 
Arles  ad  Avignone.  Altri  la  suppose  ad 
Eragnac  fra  Cavaillon  ed  Arles. 

ANARIA  ,  is.  dell'  It.  al  S.  E.  ed  in 
faccia  di  Baja  .  Augusto  la  donò  agli 
abit.  di  Napoli,  per  avere  in  cambio  da 
essi  l'is.  di  Capri.  Si  chiamava  anche 
Pitecusa,  e  modernamente  Ischia.  Vedi 
Ischia. 

ANARIACA,  citta  che,  secondo  Strabone  , 
esser  doveva  presso  il  mar  Caspio.  Si 
crede  posta  fra  l'Albania  e  l'Ircania,  ed 
esser  quella  di  cui  fa  menzione  Stefano 
di  Bisanzio,  mentre  Strabone  la  chiama 
Narbage.  Eravi   un  cel.  oracolo. 

ANARIS  MUNDI ,  promontorio  dell'  is. 
della  Trapobana,  secondo  Tolomeo. 

ANARITI  ,  qualche  interprete  tradusse 
con  questo  nome  quello  di  Narcj  ,  che 
leggesi  in  Tolomeo,  e  ch'era  il  nome  di 
un   popolo  dell'  Arabia  felice. 

ANARIUM  ,  citta  dell'As.  uella  gr.  Armo- 
nia, secondo  Tolomeo. 

ANARO,  luogo  della  Galazia,  secondo  To- 
lomeo. 
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ANARPI,    popolo    collocato    da    Tolomeo 

nella  Cìermania. 
ANARTI,    popolo     della    Dacia  ,     secondo 
Cesare  e  Tolomeo.  L' ultimo  lo    pone  al 
N.  ma  verso  1'  0. 
ANARTOFRACTI ,  popolo    che    Tolomeo 
assegna  alla  Sarmazia  ,  in  vicinanza   agli 
ombroni,  nella  Sarmazia  europea. 
ANARXI ,    popolo    della     Scizia ,    secondo 
Tolomeo,  che  lo  colloca  al  di  sotto  degli 
agatirsi. 
ANAS ,  modernamente  Guaduna.  ,  fi.  della 
Spag.   nella  Betica.  li  suo  nome  odierno 
olire   pur  anco  delle   traccie  dell'antico: 
è  1'  Aria,  congiunto  al   Glia  o   Gwa  de- 
gli arabi ,  significarne  acqua    che    corre, 
coi  quali   nomi   formossi  da   poi   Guadal- 
quivir, Guadalentiu,  ec.  Questo  fi.     inco- 
miuciava  presso  gli  oretaui,   e    separava  . 
durame  la  maggior  parte    del    suo    cor- 
so, la    Betica     tanto    dalla    Tarragonese, 
che  dalla  Lusitanica. 
ANA-SANTA   ,    isole    deserte    dell'oceano 
Atlantico ,  presso  la     costa    del    Brasile. 
Lat.  S.  2°  3o';  long.  41"   19/- 
ANA-SANTA,  fi.   di  Buenos-Ayres  ,    nelle 
Prov. -Unite  dell'  Amer.  merid. ,    che     si 
getta  nel  Paraua. 
ANASAR,  città    detta     da     Guglielmo     di 
Tiro  ,  arciv.  dell'Asia.  Qualche    ant.  cre- 
dette che  sia    questo  il  nome  di    Anazar- 
tha  sfigurato. 
ANASGO,    bor.  dell'  is.  di  Porto-ricco,  ca- 
poluogo del  distr.     dello    stesso    nome  , 
sul  Guaurabo,  o    Rio-Granada ,  a     i   1. 
1]4  dalla  baja   di  Auacco. 
ANASSEN  ,  città  di  qualche  cousid.  d'Afr. 

nella  Nigrizia. 
ANASSUS  ,  fi.  d' II.  nella  Venezia.  D'An- 
ville  il  fa  scorrere  dal  N.  al  S.  ,  e  sboc- 
care in  fondo  al  golfo ,  all'  O.  d'  A- 
quileja. 
ANASTASIA  ,  città  della  Mesopotamia  , 
iù  vicinanza  al  S.  da  Nisibi.  Fu  essa 
da  principio,  e  per  molto  tempo,  un 
picc.  luogo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Darà.  I  persiani  ed  i  romani  avendo 
concluso  fra  loro  un  trattato,  1' imp. 
Anastasio  scelse  questo  tempo  onde  far 
fortificare  Darà,  riducendola  una  bellis- 
sima città  che  fu  chiamata  perciò  Ana- 
stasia. Procopio  osserva  ,  raccontando 
questo  fatto ,  che  i  persiani  videro  con 
dispiacere  una    tale    impresa    del    greco 
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imp.,  ma  ehe    non     poterono    opporvi jì  f 
essendo  allora  occupati   a  rispingere     gli 
unni. 
ANASTASIA  (  s.  ),  is.  dell'  oceano  Alianti- 
co  ,    sulla    costa    orient.   della     Florida  , 
fra  la  barra  di  Matanzas  ed  il  porto    s. 
Agostino.  Ha  3  I.   ij4  di  lunghezza. 
ANASTASIA  (  s.  )  ,  vili,  del  reg.  di    Na- 
poli, prov.,  distr.    e    a  2  1.    i[2  E.    da 
Napoli  ,  capoluogo  del  cantone. 
ANASTASIO  (s.),  fi.  del  Brasile,    prov. 
di  s.  Paolo,    che  nasce  nella  Serra    d'I- 
botucatu  ,  e  si  getta  nel    Parana  ,    dopo 
un  corso  di  circa  6o  1.  dall' E.  all' O. 
ANASTASIO  (s.),  volgarmente  s.   NISTA- 
GIO  ,  castello  quasi  del  tutto    distrutto 
nella  Tose,  e  nella  capitaneria    di    Vol- 
terra. 
ANASTASIO  (s.),  comune  del  reg.  Lom.  - 
Veu. ,  che  fa  porzione  di  un  distr.   del- 
la  prov.   di  Treviso. 
ANASTASIOPOLI.     Gli  annali  ecclesiasti- 
ci   nominano      diverse     città     di     questo 
nome  ,  che  si  conoscono  soltanto  per  la 
sottoscrizione  dei  loro  vesc.  a  diversi  con- 
cilj.  Le  più   cognite    sono  :    Anastasio- 
poli  ,   città  episcopale  d'As.  nella    secon- 
da Frigia  ;  altra  città  vesc.  d'  As. ,    nella 
Caria  ;    altra    città    vesc.     nella    Galazia 
propria  ;  altra  pur  vesc.  nella  Siria  ;  ed 
altra  vesc.  nella  Tracia. 
ANASTRO  ,  bor.  di  Spag.  ,    prov.    e    a  5 

1.    Ij4   S.   S.   O.   da  Vittoria. 
ANATAJAM  o  ANATACAN ,  is.  dell'  ar- 
cipelago delle    Mariaune,    fra    Saypan  e 
Sauguan.   La   sua  circouf.   è   di  3  1.  1  [2. 
Quantunque  fertile,  mauca  d'acqua    dol- 
ce e  di  popolazione.   Lat.  N.    i3°     44   5 
long.  E.   1610  ^.6'. 
ANATALOU  ,  capitale  della  parte    N.    O. 
dell'  is.     Dahlak  ,    nel    mare     d'  Arabia . 
Lat.  N.  i6°;  long.  E.  070  20'. 
ANATETARTA  e  ANOTETARTA ,   città 
vesc.  dell'As.  minore  ,   nella     Caria  ,  sot- 
to la  metropoli  di  Stauropoli. 
ANATHO    0  ANATHA  ,   stazione   ed    is. 
dell'  Eufrate.   Secondo     Ammiano    Mar- 
cellino,    era    una    città  circondata    dal- 
l' Eufrate,  e  che  fu  distrutta  ed  abbru- 
ciata nella  marcia  di  Giuliano  ,  come  po- 
sto di  qualche     considerazione,     e    per- 
ciò pericoloso. 
ANATH-OTH-NOB  o  NOBE,  citta  d'  As. 
nella  Palestina  al  N.  E. ,  e  poco     Ionia- 
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ria  da  Gerusalemme.  Quesin  città,  clie 
diede  i  natali  al  profeta  Geremia,  era 
siala  donata  ai  leviti  della  famiglia  dì 
Caalh,  e  fu  una  delle  citta  di  rilugio. 
Era  nella  tribù  di  Beniamino,  e  Saule 
ne   fece   uccidere   tutti  gli   abitanti. 

ANATILIA,  bor.  della  Gallia  narbonese , 
secondo  Plinio  ,  in  vicinanza  e  alla  sini- 
stra del  Rodano.  Credesi  che  sia  s.  Gil- 
les in  Linguadoca. 

ALATILI  o  ANATILII,  popolo  della  Gal- 
lia narbonese,  del  quale  parla  Plinio,  la 
cui  posizione  ha  diviso  le  opinioni  dei 
«lotti.  D'Anville  il  pone  all'  imbocc.  del 
Rodano,  estendendosi  più  alla  sua  dritta 
che  alla  sinistra. 

ANATIS,  fi.  che  Plinio  afferma  appart.  al- 
la Mauritania  tingitana.  E  oggi  la  Zilia 
fi.  del  reg.  di  Fez. 

ANATOLE ,  nome  greco  ,  che  significa 
oriente,  dato  ad  una  mont.  vicina  al 
Gange .  Le  si  dà  anche  il  nome  di 
Corypheo.  Vi  si  vedeva  un  tempio  di 
Diana,  nel  quale,  secondo  la  favola,  si 
rifuggì  la  ninfa  Anazibia,  inseguita  viva- 
mente dal  sole. 

ANATOLIA  (s.ta),  bor.  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  dell  Abruzzo  ulteriore  secon- 
do, distr.  di  Civita  Ducale,  cant.  di  Bor- 
go, a  4  ''  5[4  S.  S.  O.  da  Aquila.  Nel- 
la sua  chiesa  riposa  il  corpo  della  santa 
martire  di  questo  nome,  della  nobilissi- 
ma stirpe  Anicia. 

ANATOLIA,  NATÒLIA  o  ANADOLY, 
ant.  chiamata  ASIA  MINORE  ,  paese 
dell'As.  occid. ,  che  comprende  una  por- 
zione della  penisola  conosciuta  nella  sto- 
ria sotto  il  nome  di  As.  minore.  I  tur- 
chi danno  a  questa  parte  della  penisola 
il  nome  di  Anadoly,  derivante  dal  greco 
paese  di  levante.  Sotto  questa  denomina- 
zione eglino  comprendevano  altresì  il  to- 
tale delle  loro  provincie  asiatiche.  — 
L'Anatolia  si  estende  dal  56°  i1  a  42° 
28'  di  lat.  N. ,  e  dal  24°  io'  a  56°  di 
long,  orieutale.  Conf.  al  N.  col  mar  Ne- 
ro ;  al  N.  O.  collo  stretto  di  Costanti- 
nopoli, il  mare  di  Marinara,  e  lo  stret- 
to dei  Dardanelli,  che  la  separano  dal- 
l' Eur. ,  all'O.  ed  al  S.  col  Medie.;  al 
S.  E.  con  la  Caramania  ;  al  N.  E.  col 
pascialicato  di  Sivas.  Essa  è  quindi  limi- 
tata da  tre  parti  dal  mare.  La  sua  lun- 
ghezza si  valuta  a  210  I.,  e  la  sua  lar- 
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ghezza  90.  La  superficie  ,  senja  le  is.  , 
ma  compresi  però  li  sangiacati,  che  fau- 
no parte  del  gov.  del  capitan-pascià,  ar- 
riva a  8,495  1.  q.  L'interno  offre  nu- 
merose mont.,  e  le  sue  coste  sono  bas- 
se generalmente,  e  dalla  parte  dell'arci- 
pelago interrotte  da  seni  e  da  baje.  Una 
catena  di  monti  altissimi,  o  piuttosto  un 
ramo  di  quello,  che  ant.  chiamossi  mon- 
te Tauro,  e  che  viene  dalla  Caramania, 
penetra  nell'Anatolia,  la  quale  si  divide 
in  due  ramificazioni  all'O.  d'Ak-cheher. 
Quella  del  S.  s'avanza  verso  il  golfo  di 
Satalia,  sotto  il  nome  di  Ramadan  Oglou 
Balkanler,  e  termina  al  capo  Khilidonia. 
Si  osserva  all'È,  di  Satalia,  il  Takt- 
Ali,  che  s'  inalza  a  più  di  1,000  tese 
sopra  il  livello  del  mare.  Il  Baba-dagh, 
ove  si  scorge  il  Kestenous-dagh  (7l7e- 
sagis  degli  ant.),  il  Berki  (Tmolus)  , 
il  Bouzdagh  (Sipylus),  il  Makami-Ar- 
bain,  che  tutte  toccano  la  linea  delle 
nevi  perpetue,  e  s'avanzano  egualmente 
verso  l'arcipelago.  Dal  ramo  settentr.  del 
Tauro,  che  va  al  N.  (Mourad-dagh)  sì 
staccano  due  più  piccole  catene  all'  O. 
La  merid.  attraversa  il  sangiacato  di  Si- 
glila, e  termina  al  capo  Cara-bourun  ; 
la  settentr.  è  il  Kutges,  che  da  princi- 
pio scorre  paralellamente  colla  prima, 
poi  se  ne  divide,  e  termina  al  S.  pres- 
so Manissa  e  l'arcipelago.  Al  N.  essa  ha 
fine  col  mare  di  Marmar  a.  A  quest  ul- 
tima ramificazione  appart.  altresì  1'  I- 
da  e  la  Gangara.  Il  ramo  più  settentr. 
di  questa  catena  è  il  Kechichdagh,  o 
l'Olimpo.  Le  mont.  dell'  E.,  nei  sangla- 
cali  di  Boli,  Angora,  Castamouni  e  Tchan- 
ghri,  sembrano  appartener  piuttosto  al- 
l'Anti-Tauro,  che  al  Tauro  proprio,  quan- 
tunque visibilmente  poi  a  quest'ultimo 
apparlengano.  Vi  si  distinguono  il  Kouset- 
el-Ghas  (Olgassis)  e  l'Alma-dagh  con 
le  sue  magnifiche  sommità.  Esse  termi- 
nano al  capo  Indjeh.  L'Ala-dagh  finisce 
sulle  sponde  del  mar  Nero,  al  capo  Ki- 
limili.  Queste  mont.  sono  tutte  general- 
mente di  natura  calcarea.  Le  une,  e  spe- 
cialmente quelle  sulle  sponde  del  mar 
Nero,  sono  coperte  da  foreste  di  quer- 
ele, e  d'alberi  sempre  verdi,  quando  le 
altre  al  contrario  sono  nude,  almeno  sul- 
le loro  cime,  avendo  però  tulle  abbon- 
danti pascoli  e  molte  sorgenti.  Qualche- 
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«luna  di  esse  è  altissima.  I  principali  ca- 
ni di  questa  contrada  sono:  l'Indjeh,  il 
Kerempeh,  il  Kilimili,  il  Babà  ed  il  Kir- 
peh,  sul  mar  Nero;  il  Murdu,  ed  il  De- 
rè-Bourun,  s\d  mare  di  Marinara  ;  il 
Babà,  il  Koloui  ,  il  Cara-bourun  ,  il 
Koue'ko,  il  Krio  ed  il  Velpe,  sull'  Arci- 
pelago; il  Koiiili,  il  Khilidonia  e  1' Ane- 
mour  ,  sul  Mediterraneo.  La  costa  set- 
teutr. ,  bagnata  dal  mar  Nero  ,  è  lunga 
i  io  Ie°he.  Essa  è  alta  e  poco  addentellata, 
e  tranne  la  bajs  di  Erekli,  non  forma 
alcun  golfo  d'  importanza.  Riceve  il 
Kizil-Ermak,  la  riviera  di  Sinope,  il 
Kerd,  il  Bartin,  (Parthenius),  il  Milan 
(Hipius)  il  Falios  (Bylloeus),  e  il  Sa- 
karia  (Sangarius).  Il  Nilufar,  la  Nika- 
bitza,  il  Satal-Derè  (Jesepus),  l'O «svo- 
la (Granicus),  si  gettano  nel  mare  di 
Marmara.  La  costa  dell'Arcipelago,  estre- 
mamente addentellata  e  lunga  5o  I.,  ri- 
ceve il  Grimalki  o  Kaiki,  il  Kodos  (Her- 
mas),  ed  il  Meinder  {Meandro).  L'A- 
rakli  (Imyrus)  ed  il  Doodè  hanno  la 
loro  imbocc.  sulla  costa  del  Mediterra- 
neo. I  suoi  principali  laghi  sono  quel- 
li di  d'Idghirdir,  di  Tchan,  d'Atasi,  di 
Carahissar,  d' Efuanghi ,  d' Isnik,  ma 
di  poca  considerazione.  Trovansi  mol- 
te sorg.  minerali.  —  Il  suolo  dell'Ana- 
tolia, assai  fertile,  è  generalmente  pro- 
prio alla  coltura  delle  viti  e  dell'  olivo. 
Si  trovano  degl'interi  cant.  d'un'argilla 
nericcia,  buona  pei  grani.  Le  rive  del 
mar  Nero  sono  quasi  da  per  tutto  co- 
perte di  una  bianca  sabbia  ,  alla  quale 
succede  ben  presto  un  sole  fecondissi- 
mo. Le  mont.  formate  di  pietre  calca- 
ree, di  creta,  sciste  e  di  trapp,  sono 
generalmente  ripiene  di  boschi.  Si  veg- 
gono in  qualche  luogo  terreni  vulca- 
nici, caverne  che  vomitano  fuoco,  e  sorg. 
di  nafta.  Il  clima  vi  è  temperato,  ma  più 
caldo  che  freddo.  La  neve  non  cade  che 
sulle  mont.,  e  spesso  le  loro  cime  ne 
sono  coperte  durante  tutto  l'inverno,  nel 
punto  istesso  che  nelle  pianure  e  nelle 
valli  la  vegetazione  è  nella  sua  maggio- 
re attività.  In  questa  stagione  la  pioggia 
cade  a  torrenti.  Il  calore  è  poi  eccessi- 
vo in  giugno,  luglio  ed  agosto,  e  perciò 
le  campagne,  che  non  possono  essere  ar- 
tificialmente irrigate,  sono  allora  aride  e 
secche  del  tutto.  Gli  abit.  delle  valli,    e 
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specialmente  di  quelle  vicine  al  Medit.  j 
lasciano  le  loro  case ,  e  cercano  sulla 
mout.  un'  aria  meno  soffocante.  I  venti 
di  mare,  e  specialmente  l' imbat,  tempe- 
rano per  altro  gli  estivi  ardori ,  ma  Io 
scilocco  tormenta  gli  abit.  delle  coste 
occidentali.  Nella  estate  piove  di  rado, 
ma  le  spesse  rugiade  rinfrescano  il  ter- 
reno ,  e  rianimano  le  piante  fruttifere. 
L'aria  vi  è  pura  e  sana.  La  peste  qui 
spesso  esercita  le  sue  stragi,  come  pura 
i  terremoti  frequenti.  Il  suolo  conve- 
niente ad  ogni  sorta  di  coltura  è  molto 
negletto.  L'  ordiuaria  raccolta  dei  grani 
basta  appena  al  necessario  consumo  «i 
Non  si  concima  giammai  la  terra,  eppu- 
re il  frumento  e  gli  altri  cereali  rendo- 
no 3o  grani  per  uno.  Lungo  molti  fi. 
si  coltiva  anche  il  riso,  che  per  la  mag- 
gior parte  si  estrae  dall'  Egitto.  Nume- 
rosissimi sono  ì  giardini  deliziosi  e  gli 
utili  verzieri.  I  legumi,  le  piante  ortensi 
ed  i  melloni  sono  eccellenti,  e  le  uve,  i 
fichi,  e  le  ciriegie  hanno  quivi  uno  squi- 
sito sapore.  Dalla  parte  del  mar  Nero  , 
vengono  originariamente  le  migliori  va- 
rietà di  quest'  ultimo  frutto.  Si  fanno 
vini  di  ogni  spezie,  ma  d'ordinario  poco 
si  conservano.  Il  tabacco,  canape,  lino , 
robbia,  indago,  papavero,  sesamo  ,  olive, 
zafferano,  e  sopra  tutto  il  cotone  erbaceo 
alimentano  il  commercio.  I  cant.  vicini 
del  mar  Nero  abbondano  in  foreste  di 
quercie,  cipressi,  abeti,  olmi.  Una  por- 
zione della  catena  del  Tauro  ,  presso  il 
Medit.  è  egualmente  assai  boschiva.  Nei 
contorni  dell'arcipelago  crescono  il  bos- 
so, il  corbozzolo,  il  terebinto.  Si  la  mol- 
to catrame  nei  contorni  di  Sinope.  Quan- 
tunque vi  sieno  dei  pascoli  gr.  e  nume- 
rosi, pure  vi  si  alleva  poco  bestiame.  la 
generale  i  cavalli  sono  di  bellissima  raz- 
za, come  assai  forti  i  muli  e  gli  asini  . 
Trovansi  molli  cammelli.  Pel  lavoro  delle 
terre  s' impiega  in  qualche  luogo  il  buf- 
falo. Dal  mare  di  Marmara  vengono  la 
ma^ior  parte  dei  formaggi,  ma  sono  di 
cattiva  qualità.  La  lana  dei  montoni  è 
mediocre,  tranne  quella  dei  contor- 
ni di  Angora  ,  ove  le  belle  capre  hanno 
qupl  pelo  lungo  e  setoloso  ,  eh  è  co- 
mune ai  gatti  ed  ai  conigli  di  questo 
paese.  Il  mele  e  la  cera  sono  abbondan- 
ti, tanto  sulle  coste  del  mar  Nero,  che  su 
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-nielle  del  mar  di  Marinara.  I  lupi,  i  cervi, 
le  gazzelle,  i  daini  son  quivi  comunissi 
aii,  come  pure  gli  uccelli  di  passaggio,  e 
specialmente  le  quaglie.  I  fi.  abbondano  di 
pesce.  I  porti  del  mar  Nero  forniscono 
Costantinopoli  di  pesci  salati.  La  seta  vi 
si  raccoglie  in  gr.  quantità.  Vi  sono  mi- 
uiere  di  rame  (  la  più  abbondante  è 
quella  scoperta  nel  1780)  di  piombo,  e 
di  ferro,  le  quali  si  lavorano ,  cave  di 
marmo,  gesso,  calce,  e  pietre  da  fab- 
brica: trovansi  degli  stagni  salsi,  nitro 
eccellente  ,  argilla  finissima  ,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  spuma  marina  ,  mani- 
fatture di  stoffe  di  seta  e  cotone,  cam- 
mellotti d'  Angora,  berretti,  calze,  guan- 
ti, stoffe  d"  oro  ed  argento,  tele  di  coto- 
ne, coperte  da  letto,  marocchini,  pipe, 
pettini,  cuccliiaj,  ec.  ec.  —  Malgrado  le 
gravose  esazioni  dei  governatori,  gli  abit. 
dell'Anatolia  godouo  di  una  rara  agia- 
tezza nelT  imp.  ottomano.  Il  comm.  vi  è 
attivissimo,  e  consiste  principalmente  in 
lana,  pelo  di  cammello  e  di  capre  d'An- 
gora, lana  di  capra  chiamata  tiftik,  co- 
tone, pelli  e  lingue  di  buffalo;  pelli  di 
lepre,  seta,  cera,  legnami,  noci  di  galla, 
terebinto,  spuma  di  mare,  prodotti  del- 
le sue  fabbriche,  frutta,  formento,  soda, 
mele,  burro,  poco  vino,  nso,  ec.  Il  pas- 
saggio delle  carovane  contribuisce  non 
poco  a  spargere  qui  molto  argento . 
Quantunque  questa  parte  dell' imp.  otto- 
mano sia  la  più  pop.,  pure  appena  cin- 
que milioni  di  abit.  turchi,  greci,  arme- 
ni, ebrei,  turcomani  e  curdi  erranti  po- 
polano al  presente  questa  sì  bella  regio- 
Be,  già  sede  di  tante  città  e  regni  famosi. 
I  turchi  formano  i  quattro  quinti,  e  gli  al- 
tri un  quinto  de' suoi  abitanti.  Nell'in- 
terno trovansi  varie  orde  di  turcomani 
nomadi,  che  hanno  fisse  dimore  durante 
l' inverno,  e  che  coltivano  le,  terra.  Po- 
chi sono  gli  ebrei.  Vi  si  parla  in  prin- 
cipalità il  turco,  il  greco  e  1'  armeno,  e 
nelle  città  comm.  la  lingua  franca.  — 
L'  Anatolia  è  governata  da  un  beglerbeg, 
che  risiede  a  Kutahiè,  sul  lì.  Ayala.  I 
turcomani  hanno  un  capo,  che  regna  qua- 
si da  sovrano  assoluto  nei  paesi  compre- 
si fra  la  costa  dell'O.,  la  Sakaria  ed  il 
Kizil  Ermak.  E  questo  uno  dei  succes- 
sori di  Cara-Osman-Oglou,  che  può  met- 
tere in  campagna  5o,ooo   uomini,  e  che 
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paga  un  tributo  alla  Porta.  —  Questa  gr. 
penisola  dividevasi  ant.  in  parecchj  re- 
gni o  provincie.  Ponevasi  la  Cappadocia, 
la  Galazia,  la  Licaonia,  e  la  Pissidia  ver- 
so il  mezzo;  la  Bitinia,  la  Paflagonia  ed 
il  regno  di  Ponto  verso  il  mar  Nero  ; 
1'  Armenia  minore  verso  1'  Eufrate  ;  la 
Cilicia,  la  Panfilia,  la  Carbalia,  l'Isauria, 
e  la  Licia  verso  il  mare  Medit.  ;  la  Ca- 
ria, la  Doride,  la  Lidia,  l'Ionia,  l'Eoli- 
de,  la  gr.  e  picc.  Frigia,  la  gr.  e  picc. 
Misia  e  la  Troade,  sull'Arcipelago.  For- 
ma attualmente  le  tre  gr.  prov.  di  Ca-. 
ramania,  Amasia  e  Alaci ulia,  le  quali  si 
dividono  in  sette  gov.  o  pascialicati,  che 
sono:  Anadoli  o  Kutahiè,  Sivas,  Trebi- 
sonda,  Caramania  o  Konieh,  Marasch  o 
Aladulia,  e  l' is.  di  Cipro.  Questi  si  sud- 
dividono in  17  sangiacati,  tre  dei  quali 
fanno  parte  del  gov.  del  capitan-pascià. 
Smirne,  Prusa  o  Bursa,  Isniek  o  Isnik, 
Angora,  Amasia,  Trebisonda,  e  Marasch 
o  Merasch    sono  le  sue  principali   città. 

ANATOLICO,  picc.  città  della  Tur.  eu- 
ropea ,  in  Romelia  ,  sul  golfo  che  sta 
all'  E.  dell'  imbocc.  dell'  Aspropotamo.  E 
costrutta  sopra  palafitte  in  mezzo  di  pic- 
cole lagune,  formate  dal  golfo  di  Le- 
panto. La  sua  rada ,  chiusa  dalle  isole 
Eschinade,  è  vasta  e  sicura,  ma  ripiena 
di  melma  portata  dal  fi.,  e  non  ha  che 
3  o  4  piedi  di  profondità.  La  città  è  mal 
fabbricata,  con  4,000  abit.  Essi  coltivano 
con  successo  nelle  sue  vicinanze  l'  uva 
chiamala  di  Corinto,  eh'  è  eccellente,  e 
molto  più  gr.  di   quella  del  Zante. 

ANATOLICA  (  s.ta  ),  picc.  luogo  dello 
stato  della  Chiesa,  nella  marca  d'Ancona. 

ANATORIA,  picc.  città  della  Grecia  nella 
Morea,  posta  sul  fi.  Asopo. 

ANATTOM,  isola  dell'oceano  Pacifico,  la 
più  merid.  delle  Nuove-Ebridi.  Ha  circa 
18  1.  di  circuito.  Lat.  N.  200  3';  long. 
E.   1670  40'. 

ANATZARTHON,  luogo  arciv.  dell'  Asia, 
sotto   il   patriarcato   di   An'iochia. 

ANAUDOMA  o  ANADOMA,  citta  del- 
l' Etiopia  soggetta  all'  Egitto. 

ANAUNIO,  città  che  Tolomeo  attribuisce 
ai  becuniensi,  all'  O.  della  Venezia. 

ANAUNIA,  nome  latino  d'  una  valle  delle 
alpi,  nella  dioc.  di  Trento,  dalla  parte 
dei  grigioni,  in  una  contea  del  Tirolo. 
Chiamasi  Valle  d'  Anagna. 
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ANAURA-PUCU,  fi.  della  Gajana  porio- 
ghese  clie  nasce  Delle  moni,  del  N.,  e 
dopo  un  corso  di  circa  20  I.  dal  N.  O. 
al  S.  E.  si  scarica  nel  fi.  delle  Amazzo- 
ni, presso  la  sua  imbocc,  a  io  1.  S.  da 
Macapa. 

ANAURO,  fi.  della  Grecia  nella  Tessaglia. 

ANAURO,  fi.   della  Siria. 

ANAURO,  fi.  della  Troade,  vicino  al  mon- 
te Ida. 

ANAUX,  fi.  della  capitaneria  di  Caracca , 
prov.  di  Venezuela,  uno  dei  quattro  che 
forniscono  d'  acqua  la  città  di  Caracca. 
Nasce  nelle  mont.  che  stanno  fra  questa 
città  ed  il  porto  di  Guaira,  corre  al  S. 
ed  entra  nella  Guaira  ,  presso  la  ca- 
pitale. 

ANAVA,  citta  posta  da  Erodoto  nella  Fri- 
gia, fra  Marsyas  ed  il  Meandro.  L' ar- 
mata di  Serse,  andando  contro  i  greci, 
passò  nelle  vicinanze  di  Anava.  Stelano 
di  Bisanzio  ne  fa  pure  menzione.  Eravi 
in  quei  dintorni  all'O.  uno  stagno,  dal 
quale  tiravasi  molto  sale. 

ANAZARBA,  ant.  Kienda,  città  d'  Asia, 
nella  parte  della  Cilicia,  chiamata  (Mi- 
cia Campestris.  Era  sul  Piramo  a  qual- 
che dist.  dal  mare,  sopra  una  montagna. 
II  suo  territ.  produceva  grani  e  frutta 
in  abbondanza.  Questa  città  si  distingue 
per  un'Era  adottata  sulle  sue  medaglie. 
che  porta  il  nome  di  Era  d'  Anazarba  ; 
e  credesi  eh'  incominciasse  l'anno  di  Ro- 
ma 7JD,  ig  anni  prima  della  Volgare. 
In  virtù  di  un  decreto  del  senato,  eb- 
be la  permissione  di  prendere  il  no- 
me di  Cesarea  ,  nome  che  prese  in- 
fatti per  riconoscenza  dei  benefizj  rice- 
vuti da  Augusto.  Per  qualche  tempo 
altresì  prese  quello  di  Justinopolì  o 
Justmianopoli,  in  onore  degli  impera- 
tori Giustino  e  Giustiniano.  Secoudo 
Molet,  essa  chiamossi  anche  Axar;  se- 
condo Leunvaolius,  Aeserai,  e  secondo 
Collins,  Aìnzarba.  Avendo  questa  città 
molto  sofferto  da  un  terremoto  ,  ~Nerva 
la  fece  prontamente  ristabilire ,  come 
rialzossi  pur  anco  dalle  sue  rovine,  ca- 
gionate da  un  altro  terremoto  sotto 
Giustino  o  Giustiniano.  A  parere  di  al- 
tri ai  tempi  soltanto  di  Eliogabalo  eb- 
be il  titolo  di  metropoli,  ma  questo  ti- 
tolo trovasi  pure  in  una  medaglia  co- 
niata   in  onoje  di  Garacalla  l'anno  2i4 
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dpir  era  nostra.  I  cittadini  di   Anazarba, 
erano  divisi  in   tre   ordini,    cioè  il  popo- 
lo, il   consiglio,    ed   il   senato  ,    che   uniti 
deliberavano,  e  questa  general  assemblea 
chiamatasi  deliberazione  comune.    Al- 
lorché   al  principio   del   V  secolo ,    sotto 
il  regno  di  Arcadio  ,    o  sotto  quello    di 
Teodosio  il  giovane,    la  Cilicia  fu  divisa 
in  due  provincie,    Anazarba  venne  crea- 
ta metropoli  della  seconda,    essendo   re- 
stata Tarso  metropoli  della  prima.  Ana- 
zarba aveva  anche  ottenuto  il  vantaggio- 
so privilegio  di  poter  scegliere    da  se  i 
suoi  magistrati,  e  governarsi  con  le  pro- 
prie sue  leggi.  Quando  poi  sotto  gli  im- 
peratori di   Costantinopoli,    dopo    il   reg. 
di  Eraclio,  si  divisero    le  provincie  del- 
l' Asia  in  dipart.  militari ,    Anazarba    fu 
compresa,    con  la  Cilicia ,    in  quello    di 
Seleucia.  Questa  città,    accettata  avendo 
la  religione  cristiana,    vi  rimase  attacca- 
tissima,  e  dipendeva  dal  patriarca  d'An- 
tiochia,   insieme     con  altre   otto   diocesi. 
Essa   diede   i   natali   a  Dioscoride,    dotto 
medico,  ad  Oppieno    poeta  ,    a  Pedanio, 
Asclepiade,  ed   altri   uomini   celebri.   Og- 
gi non  è  più   che  un  eattivo  bor.  ,    che 
ebbe  dei  nomi  famosi ,    e  che    i  turchi 
chiamano  Aìn-Zebbeh. 

ANAZEIII,  arabi  nomadi,  divisi  in  4  iri" 
bit,  che  scorrono  nel  deserto  della  Si- 
ria da  Aleppo  sino  a  Bagdad  .  Eglino 
rubano  le  carovane,  ed  esigono  dal  pa- 
scià di  Damasco  un  diritto  per  lasciar 
passare  liberamente  la  sola  gr.  carovana 
della  Mecca. 

ANAZELITZAS,  città  della  Tur.  euro- 
pea.  Vedi  Lepgnt. 

ANAZETA,  ANAZIT  o  HANAZIT,  in 
lingua  siriaca,  città  d' As.  nella  gr.  Ar- 
menia, in  vicinanza  al  monte  Tauro,  si- 
tuata nel  gov.  di  Van,  non  lunge  dal 
lago  che  porta  Io  stesso  nome. 

ANAZYRI,  picc.  vili,  della  Tur.  europea, 
in  Morea  a  2  1.  N.  da  Calamata.  Con- 
tiene un'ant.  torre,  che  serve  di  alloggio 
ai  forestieri.  In  qualche  dist.  all'  E.  ve- 
donsi   le  rovine  di   un   tempio. 

ANAZZO  o  TORRE  DI  ANAZZO,  città 
del  reg.  di  Napoli,  uella  prov.  di  Bari. 
Credesi  che  sia  1'  ant.  Egnazia  o  Glia- 
tia,  città  distrutta  nella  Puglia,  sul  ma- 
re Adriatico,  con  un  vescovo  che  fu 
poscia    trasferito    a    Monopoli.    Alcuni 
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moderni  geografi  la  chiamano  Gn  w/i  o 
Nìzzi. 

AM5AR,  città  dell' Afganis tati,  prov.  e  a 
20  I.  S.  S.  O.  da  Balk.  Lat.  N.  56°; 
long.  E.  6i°  55'. 

ANBAR  o  ANBARY,  citta  forte  della 
Tart.  indipendente,  stato  e  a  9  I.  N.  E. 
da  KIwva,  sopra  un  braccio  del  Diy- 
houn.  E  cinta  da  mura,  ed  ha  un  co- 
modo porto  ed  una  bella  moschea.  Il 
suo  territ.  contiene  più  di  4°>°0°  abit., 
la  maggior  parte  turcomani. 

ANBAR  o  PERI-SABOUR,  Perì-SaLoras, 
lilla  della  Tur.  asiatica,  nel  pascialicato 
di  Bagdad,  sulla  riva  sinistra  dell'  Eu- 
frate, a  i5  1.  O.  da  Bagdad,  ed  al  N. 
delle  mine  famose  di  Babilonia.  Essa 
In  presa  da  Khaled  ,  luogotenente  del 
calitlo  Omar,  nel  6Ò2,  che  ijnasi  la  di- 
strusse; ma  nel  761  Aboul  Abbas  Saf- 
fach  ,  primo  califfo  della  stirpe  degli 
ribassici),  la  riedificò  e  la  scelse  a  sede 
del  califfato,  dopo  averne  cangiato  il  no- 
me  in  quello  di  Haschemiah ,  eh'  era 
quello  della  sua  famiglia.  Anche  Abou 
Giafar  al  Almanzor,  di  lui  successore,  di- 
morò qualche  tempo  n  questa  città, 
prima  di  far  costruire  quella  di  Bag- 
dad, facendo  pure  questi  due  califfi 
qualche  soggiorno  anche  ad  Acbara  , 
ch'era  situala  sul  Tigri,  20  I.  al  di  so- 
pra di  Bagdad.  Vi  sono  molti  autori 
nativi  dì  questa  città,  che  tutti  portaro- 
no il  nome  di  anbari,  come  Abul  Ab- 
bas  Ben  Othman,  Abou  Giafar  Ahmed 
Ben  Ishac  al  Anbari,  Abonbecere  Ben 
Cassem  ed  altri  ancora.  Lai.  N.  55°  \b'\ 
long.  E.  4°°  37' 

ANBORD,  città  della  Persia  nel  Korasau, 
a  5o  I.  N.  E.  da  Mesched. 

ANGALA  o  ANCALE,  città  dell'  Arabia 
felice,  secondo  Tolomeo. 

ANCALITI,  popoli  della  Britannia,  nella 
parte  soggetta  ai  romani. 

ANCAM,  picc.  is.  dell'oceano  Orient.  sul- 
le  coste   della   China. 

ANCANICO,  ant.  bor.  della  Spagna  nella 
Betica. 

ANCAO,  borg.  del  Portog. ,  prov.  di  Bei- 
la, comarca  e  a  2  !.  112  S.  E.  da  Coim- 
bra,  presso  il  confluente  della  Deuca  e 
della  Ceira.  Vi  souo  nei  contorni  sorg. 
medicinali,  e  cave  di  pietra  da  fabbrico. 
Ha  4^0  abitanti. 
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ANCAON,  càia  del  Portog.  nella  prov.  di 
Beira,  a   2   1.   S.  E.   da   Goimbra. 

ANCAON  (Serra),  nome  moderno  di  una 
catena  di  mont.  della  Beira  ,  prov.  del 
Portog.,  che  6' estende  da  Goimbra,  per 
Io  spazio  di  12  1.  in  diritta  linea  al 
mezz.  sino  a  Tornar  nell'  Estremadura 
portoghese,  avendole  dato  il  nome  il 
bor.  o  picc.  città  d'  Aucaon.  A  4  '•  da 
Coimbra  trovasi  il  bor.  di  Rabacal,  di 
là  del  quale  vi  è  la  parte  più  alta  di 
queste  mont.  ,  chiamata  Porto  Tapiaìo, 
che  ricorda  l'ant.  nome  Mons  Tapia- 
cus.  Le  strade  sono  assai  difficili  e  pie- 
trose. Questa  catena  si  unisce  ad  un'al- 
tra che  si  volge  da  Goimbra  all'  or.  fra 
i  fi.  Mondego  e  Zezaro,  sino  verso  la 
sorg.  di  quest'ultimo,  e  si  chiama  Ser- 
ra cV  Estrella.  Queste  due  catene  sem- 
brano distaccate  da  un  altra,  la  quale, 
venendo  dalle  vicinanze  dì  Lnmego,  si 
chiama  Monte  Muro,  si  estende  ila  Por- 
to sino  a  Coimbra,  conservando  il  suo 
ant.  nome  di  Alcoba,  e  non  lasciando  in 
questo  sjRizio  che  5  1.  circa  di  pianura 
fra  loro  ed  il  mare. 

ANCARA,  ani.  città  d'It.  citata  da  Stefa- 
no  di   Bisanzio. 

ANCARANO,  Ancharanum ,  picc.  città 
degli  Stati  della  Chiesa,  sul  Tronto,  ai 
conf.  della  prov.  d'  Abruzzo  nel  reg.  di 
Napoli,  a  2  1.  E.  N.  da  Ascoli.  Dicesi 
accresciuta  con  le  rovine  del  castello  di 
Carrusa.  II  vesc.  d'Ascoli  un  tempo 
n'  era  il   padrone. 

ANCASTER  o  ANCASTRO,  vili.  d'Ing., 
contea  di  Lincoln,  divisione  di  Keste- 
ven,  wappentak  di  Loveden,  a  2  1.  l[2 
N.  E.  da  Grantham,  un  lemjio  stazione 
romana,  chiamata  Crococalana,  capitale 
del  paese  dei  coritani.  Una  gr.  strada, 
pure  romaua,  attraversa  una  collina  si- 
no a  questo  vili,  ove  si  trovano  molte 
antiche  rovine,  e  le  vestigia  di  un  ca- 
stello circondato  da  fosse  e  da  un  ba- 
stione. Conta  44°  abitauti. 

ANCASTER ,  nuovo  stabilimento  inglese 
nell'alto  Canada,  all'estremità  occident. 
del  lago  Ontario. 

ANGAYA,  territ.  della  costa  orient.  del- 
l' is.  di  Madagascar  ,  abitato  dai  Be- 
zounzon.  Esso  è  montuoso,  ed  il  suo 
suolo  arido  non  produce  che  poco  riso. 
Vi    si  alleva    mollo  bestiame.    Gli    abit, 
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vivono  In  piccoli  vili,  costrutti  sopra  e- 
miuenze,  e  circondati  da  fosse  e  mura- 
"lie.  Eglino  sono  laboriosi,  ma  sordidi 
ed  avari. 

ANGE  (Grande),  città  e  baja  sulla  costa 
setteritr.  della  Martinica. 

ANGE  (Piccola),  città  sulla  costa  settentr. 
dell'  is.   di   s.   Domingo. 

ANGE  o  ANSE,  picc.  città  di  Fr. ,  nel 
dipart.  del  Rodano,  vicina  alla  Saoua, 
ove  si  tenne    un   sinodo   provinciale. 

ANGENIS ,  Ancenisium  o  Angenisium  , 
pice.  citta  di  Fr.  ,  nella  Bretagna,  di- 
part. della  Loira  -  Inferiore,  capoluogo 
del  circond.  e  del  cant.  ,  in  un  fertile 
paese,  sulla  dritta  riva  della  Loira,  a  7 
1.  tj4  E.  N.  E.  da  Nantes,  10  1.  O. 
da  Angers,  e  76  1.  O.  S.  da  Parigi.  È 
sede  di  un  tribunale  di  prima  istanza, 
di  una  conservazione  delle  ipoteche,  e 
di  un  ufficio  postale.  Ha  un  bel  colle- 
"io ,  un  ospedale ,  e  una  caserma.  Il 
suo  picc.  porto  è  frequentato  dai  ba- 
stimenti che  navigano  sulla  Loira .  I 
ceneri  principali  del  suo  comm.  consi- 
stono in  grani,  vini,  aceto,  acquavite, 
ferro  e  legname  da  costruzione ,  che 
spedisce  a  Nantes.  Conta  5,000  abitan- 
ti. Eravi  un  forte  castello  costrutto  da 
Arembergua  ,  moglie  di  era  conte  bret- 
tone, chiamato  Gueree,  ma  più  non  e- 
siste.  Questa  città,  con  titolo  di  mar- 
chesato e  castellania ,  appartenne  alla 
casa  di  Belluine  -  Charost.  Dicesi  fosse 
1"  ant.  capitale  degli  amniti,  popolo  abi- 
tante verso  l'imbocc.  della  Loira.  I  fran- 
cesi repubblicani  la  presero  agl'insor- 
genti nel  giugno  1790.  Il  circond.  d'An- 
cenis  è  diviso  in  5  cantoni,  che  sono  : 
Ancenis  ,  Lignè  ,  Riaillè  ,  Saint  -  Mars- 
la  -  Jaille  e  Varades.  Esso  rinchiude  28 
comuni ,  4^j24°  abit. ,  miniere  di  car- 
Lon  fossile,  e  importanti  fucine.  Lat.  N. 
47°  28';  long.  O.  5"  25/. 

ANCES  D'ARLET,  bor.  dell' Amer.  set- 
tentr. nell'  is.  della  Martinica. 

ANGERVILLE,  bor.  di  Fr.,  del  due.  di 
Bar,  dipart.  della  Mosa,  circond.  e  a 
4  1-  S.  S.  O.  da  Bar-le-Duc. ,  capoluogo 
del  cant.  con  2,200  abitanti. 
ANCERVILLE,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Oise,  ad  1  1.  i(2  da  Meru. 
ANCERVILLE,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Mosella,  a  l\  1.  S.  E.  da  Metz. 
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ANCEY,  vili,  di  Fr.,  nella  Borgogna,  di- 
part. della  Costa  d' Oro,  circond.  e  3 
3  1.  ij2  O.  da  Digione,  cant.  di  Somber- 
non,  presso  1'  Ouche.  Vi  si  raccolgono 
eccellenti   vini  assai  stimati. 

ANCHE,  vili,  di  Fr.,  del  Poitou,  dipart. 
della   Vienna,  a   2  1.  S.   da   Vivcnne. 

ANCHE,  vili,  di  Fr.  ,  della  Turenna,  di- 
part. dell'  Indre  e  Loira,  ali.  i[2  O. 
dall'  is.  Bouchard. 

ANCHEDIVA  o  ANGADIVA,  Angediva, 
picc.  is.  dell'oceano  Indiano,  sulla  costa 
del  reg.  di  Decan,  a  circa  12  1.  dalla 
città  di  Goa,  dalla  parte  del  mezzodì.  I 
portoghesi  avevano  in  quest'  is.  un  forte, 
eh'  ora  è  in  rovina. 

ANCHESMO  o  MONTE  s.  GIORGIO  , 
mont.  poco  consid.  dell'  Attica ,  sulla 
quale  si  vedeva  ima  statua  di  Giove 
Anchesmierio. 

ANCHIALE,  città  dell' As.  minore,  presso 
il  mare,  al  S.  O.  di  Tarso,  ma  molto 
meno  consid.,  secondo  Straboue,  il  quale 
dice  essere  questa  città  sotto  quella  di 
Olba,  e  che  il  castello  di  Quiuda  n'era 
come   la   fortezza. 

ANCHIALE,  città  dell'  Illiria,  costrutta 
dai   parieni,  presso   il   golfo   Enestedon. 

ANCHIALE,  Avchìalus,  città  della  Gli- 
ela, edificata  da  Sardanapalo,  al  dello  di 
Strabone.  Quelli  che  non  convengono  di 
ciò,  dicono  per  altro  che  fosse  la  tomba 
di  questo  principe  etiemminato,  e  che  vi 
si  vedesse  la  sua  statua. 

ANCHIALE,  Anchialos,  città  della  Tra- 
cia con  un  arciv.  nel  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli. I  turchi  la  chiamano  Ken- 
kis ,  ed  i  greci  Anchilao  o  Ancheo . 
Sta  sulla   costa  del  mar  Nero. 

ANCHIALEO,  fi.  della  Gilicia,  che  irriga- 
va la  città  d'  Anchiale. 

ANCHHLO,  luogo  della  Grecia,  verso  il 
golfo  Pelasgico. 

ANCHIALO,  città  che  Procopio  pone  ver- 
so l'Epiro,  e  che  potrebbe  essere  la 
città  d'  Anchiale  da  taluni  attribuita  al- 
l' Illiria.  I  suoi  abit.  pretendono  che 
Anchise  sia  morto  in  questa  città. 

ANGHIN,  fu  una  ricca  e  famosa  abbazia 
di  benedettini ,  nell'  Hainaut  francese  , 
a  poca  disc,  da  Donai,  in  un'  is.  for- 
mata dalla  Scarpe.  Fu  anche  chiamata 
l'abbazia  delle  quattro  campane,  perchè 
ne    aveva    quattro    eguali    di    forma    o 
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grandezza.  Dicesi  che  Anelli»  dovesse 
il  suo  nome  alla  sua  situazione  che  si- 
gnifica circondata  di  acque.  La  sua 
chiesa  era  gr.  assai,  e  fu  saccheggiata  , 
prima  nel  XVI  secolo  ,  poscia  alla  fine 
del  XVIII,  e  si  fecero  fondere  le  sue 
campane. 
ANCHISA ,   città  fondata    da  Ascanio    nel 

I  Lazio  ,  secondo  1'  opinione  di  Dionigi  d 
Alicarnasso,  ma  della  quale  nessun  altro 
autore  ne  parla  ,  e  perciò  se  ne  ignora 
la  situazione. 

ANCHISA  o  HANCHISA,  mont.  d'Afr., 
che  fa  parte  del  gr.  Atlante. 

ANCHISEO  PORTO.  É  questo  il  nome 
che  gli  antichi  credettero  avesse  da  pri 
ma  il  porto  di  Onchesmo  in  Epiro,  al- 
l'È, di  Corcira. 

ANCHISIO  ,  mont.  del  Peloponneso  ,  nel- 
l'Arcadia, al  N.  di  Maniinea.  Sopra  que- 
sto nome  si  aveva  creduto  che  Enea , 
ritornando  da  Troja  ,  si  fosse  arrestato 
nella  Laconia,  mentre  suo  padre  Anchi- 
se  era  passato  in  Arcadia  ,  ove  essendo 
morto,  era  stato  sepolto  ai  piedi  di  que- 
sta montagna. 

ANCHITAE ,  nazione  che  Tolomeo  pone 
nell'  Arabia  felice ,  sopra  il  monte  Cli- 
max. 

ANCHOA,  citta  della  Grecia,  senza  dub- 
bio nella  Beozia  ,  perchè  Plinio  la  pone 
all'  imbocc.  del  CeSso.  Strabone  pure  ne 
parla,  facendo  anche  menzione  di  un  lago 
del   nome   istesso. 

ANGHOLME,  fi.  dell'In-.,  che  nasce  nella 
contea  di  Lincoln  ,  presso  Market-Rai- 
sin,  scorre  dal  S.  al  N. ,  e  si  getka  nel- 
l'Humber,  presso  Ferraby,  dopo  un  cor- 
so di  8  leghe.  Le  sue  acque  alimenta- 
no il  canale  del  nome  istesso ,  che  fu 
costrutto  nel  1802 ,  e  che  incomincia  a 
Kingerby. 

ANCHOR,  is.  del  gr.  Oceano,  all'ingresso 
della  baja  Dusky  ,  nella  Nuova-Zelanda. 
Vi  è  sulla  costa  N.  di  quest'  is.  un  por- 
to ed  un  ammasso  di  roccie  sott'acqua, 
nel  s.uo  ingresso  all'O.  Lat.  N.  ^Ò"  4^/-> 
long.  E.   i6"3°  54'. 

ANCHOR,  punta  della  costa  occid.  dell' A- 
zner.  settentr. ,  sulla  riva  orient.  della 
baja  di  Cook.  Lat.  N.  Sg°  3o/;  long.  0. 
i53°  24'. 

ANCHORA,  castello  nella  Morea  o  Pelo- 
ponneso, presso  la  città  che    gli    antichi 

Tom.  I. 
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chiamarono  Asina.  Si  crede  che  porti 
anche  il  nome  di  Faneromini.  Strabo- 
ne, Tolomeo  e  Lucano  ne  parlano.  Il 
golfo  di  Modone  o  Corone  ,  che  sta  in 
poca  vicinanza,  è  qualche  volta  chiamato 
Sinus  Asinaeus,  come  pure  Sinus  Mes- 
seniacus. 

ANCHUELO  ,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6 
1.  3[4  da  Madrid. 

ANCIAENS  o  ANCIAONS,  bor.  del  Por- 
tog.  ,  prov.  di  Tras-os-montes  ,  coniarci 
e  a  4  '•  0.  da  Moncorvo.  E'  cinto  di 
mura,  e  contiene  un  castello,  e  sorg.  mi- 
.  nerali  calde  e  solforiche.  Conta  200  a- 
bitantì. 

ANCIO,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di  Beira. 
comarca  e  a  8  1.  2j3  S.  S.  E.  da  Coim- 
bra,  che  apparteneva  ai  conti  di  Ericei- 
ra.  E1  costrutto  sopra  una  collina  pres- 
so I'Anciao. 

ANCIASMO,  città  della  Grecia,  nell'Epi- 
ro, un  tempo  episcopale.  Si  crede  sia  la 
città  di   Onchesmo  di  Tolomeo. 

ANGIGNANO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.. 
che  fa  parte  di  un  distr.,  nella  prov.  di 
Vicenza. 

ANCIGNE',  vili,  di  Fr.,  sulla  Maina  ,  di- 
part.  delle  due  Sevre  ,  circond. ,  disi.  4 
1.  S.  O.  da  Melle,  e  7  I.  S.  E.  da 
Niort. 

ANCINALE,  picc.  città  del  reg.  di  Napo- 
li, nella  Calabria  ulteriore,  a  3  1.  S.  E. 
da  Squillace. 

ANCISA-DE-MONCORVO ,  città  del  gr. 
due.  di  Tose,  presso  l'Arno,  a  3  1.  S. 
E.  da  Firenze. 

ANCIUN-FU,  città  della  China,  nella  prov. 
di  Xansi. 

ANCIZAN,  picc.  città  di  Fr.  della  Guasco- 
gna, dipart.  degli  alti  Pirenei ,  circond. 
e  a  6  1.  S.  S.  O.  da  Bagneres  de  Bigor- 
re;  cant.  e  a  1  1.  S.  S.  O.  da  Arreau. 
Si  trova  nel  suo  territ.,  a'  piedi  del  picco 
diArbizon,  una  massa  consid.  di  pirite 
arsenicale  bianca,  della  quale  si  è  fatto 
uso  invece  di  orpimento.  Vi  si  riscontra- 
no altresì  molte  roccie  scistiche,  che  seim 
brano  contenere  molto  rame  epatico  ed 
ocra  gialla.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  80 
novembre.  Conta  66*0  abitanti. 

ANCKERHOLTZ,  picc.  città  della  Pruss. 
nella  reggenza  e  a  s  1.  N.  O.  da  Dan- 
zica. 

ANGKERSHAGEN,  fu   una   tenuta  iiohi!» 

7' 
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della   bassa    Sass. ,    e   nel    duo.    di  Me-j 
cklenburgo. 

ANCLACEI,  popoli  che  Tolomeo  assegna 
alla  Sarinazia  asiatica. 

ANCLAM  o  ANKE,AM,  Anclanum,  citta 
d*AI.,  «"  tempo  appart.  agli  svedesi,  ora 
Tie"!i  Stati  prussiani ,  prov.  di  Pomera- 
nia,  reggenza  e  a  17  1.  N.  0.  da  Stet- 
lino  ,  eli.  all' O.  di  Haff,  capoluogo 
del  circ. ,  e  situata  sulla  Peene  ,  in  un 
fertile  terreno  con  pascoli  eccellenti.  Ha 
due  sobborghi,  due  chiese  parrocchiali, 
tre  ospedali  e  un  collegio  ,  manifatture 
di  panni  e  stoffe  di  cotone,  labb.  di  ta- 
bacco, calze,  cuoja  e  tabacchiere.  Vi  si 
fa  un  gr.  comm.,  per  terra  e  per  mare, 
di  biade  ,  legname  e  vetri.  Ev  cinta  da 
una  parte  da  maremme  e  prati ,  e  da 
mura  di  pietra,  e  dall'  altra  è  difesa  da 
mura  e  fosse  di  gr.  profondità.  L'  e- 
lettore  di  Brandeburgo  la  prese  nel 
1676  agli  svedesi  ,  e  la  restituì  poi  ad 
essi  nel  1678  ,  dopo  la  pace  di  Nime- 
ga.  Ebbe  a  soffrir  molto  nella  guerra  dei 
7  anni.  Fu  totalmente  saccheggiata  dai 
moscoviti  nel  I7i3;  e  nel  1762  la  mag- 
gior parte  delle  sue  fortificazioni  fu  de- 
molita. Conta  5,64o  abitanti.  Il  circond. 
di  Anclam  contiene    1 8,203  abitanti. 

ANCLIFFE,  bor.  dell'Ing.,  contea  di  Lan- 
castre ,  hundred  di  Derby  occid.,  par- 
rocchia ed  a  2[3  di  1.  da  Wigan.  Quivi 
è  un  pozzo  nel  quale  1'  acqua  è  fredda 
e  senz'  odore,  ma,  vuotandolo,  bolle,  ed 
avvicinando  un  lume,  il  vapore  che  sor- 
te dal  pozzo  prende  fuoco  ed  abbrucia 
come  lo  spirito  di  vii*».  Questa  fiamma 
dura  per  molte  ore,  ed  anche  per  un 
intero  giorno,  e  dà  un  calore  bastante 
onde  far  bollire  dell'  acqua. 

ANCLIN,  città  della  Tur.  asiatica  nell'A- 
natolia, a  2  1.  da  Palatia. 

ANGLOTE ,  picc.  is.  dell'  oceano  Atlanti- 
co, presso  la  costa  della  Florida,  fra  la 
baja  s.  Giuseppe,  ed  il  Rio-Pedro,  a  16 
I.  N.  dalla  baja  dello  Spirito  Santo. 

ANCO,  picc.  città  del  Perù,  nella  prov.  di 
Huamanga,  da  cui  è  dist.  20  1.  E.  S, 
E. ,  ed  in  una  contrada  assai  fertile 
ma  infesiata  da  rettili  e  da  fiere.  Con> 
ta  1,200  abitanti.  Lat.  S.  10°  xlsj;  long 
O.  75°  5o'. 

ANCOBARITE,  contrada  della  Mesopota- 
mia.  conosciuta  da  Tolomeo,  e   dall' ab- 
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brevìatore  di  Strabone,  che  però  la  met- 
te nelf Arabia  deserta. 

ANCOBERoANCOB^R,  picc.  reg.  di  Afr. 
sulla  Gosta  d'Oro  in  Guinea,  che  si  e» 
stende  dal  N.  al  S.  ,  in  uno  spazio  di 
20  1.  lungo  il  fi.  del  nome  istesso,  il  quale 
si  getta  nell'  Oceano  fra  Fredericsburg 
ed  il  capo  Apollonia.  Le  sponda  di  que- 
sto fi.,  piantate  di  gr.  alberi,  sono  abita- 
te da  una  moltitudine  di  uccelli,  le  cui 
penue  belle  e  variate,  ed  il  canto  melo- 
dioso, lo  rendono  un  luogo  di  delizia. 
Dicesi  che  qui  si  trovino  delle  donne 
che  non  si  maritano  mai,  onde  abbando- 
narsi liberamente  ad  una  pubblica  pro- 
stituzione, venendo  a  questa  destinate  con 
infami  cerimonie. 

ANCOBRA,  fi.  della  Guinea  superiore.  Ve- 
di  SlNNU. 

ANCOCUS  o  NORTHAMPTON,  picc.  fi. 
degli  Stati-Uniti,  stato  della  nuova  Jer- 
sey, contea  di  Burlington,  che  nasce  al 
S.  di  questo  stato,  presso  Monroze,  pas- 
sa a  Mouut  Holly,  ov'  è  navigabile  sino 
al  suo  confluente  con  la  Delawara,  a  2 
1.  E.  da  Burlington,  dopo  un  corso  di 
8  1.  dal  S.  E.  al  N.  O.  Si  trasporta  col 
mezzo  di  questo  fi.  una  consid.  quanti- 
tà di  legname  da  costruzione. 

ANGOLA,  distr.  dell'  Iudos.,  divisione  set- 
tentr.  del  Kanara,  che  si  estende  fra  l3° 
e  i5°  di  latitudine.  Esso  è  il  più  consid. 
di  quelli  che  compongono  1'  Haiga,  pae- 
se rinchiuso  fra   Onore  e  Gaukarna. 

ANGOLA  ,  città  dell'  Indos.  inglese  ,'  ant. 
prov.  di  Kanara,  a  qualche  dist.  dal  ma- 
re- Ha  un  picc.  porto  e  vi  si  fa  un  gr. 
commercio. 

ANCOMASSA,  picc.  vili,  della  Guinea  su- 
periore ,  nel  reg.  di  Assin,  a  16  1.  3|4 
dal  capo  Corso,  sulla  strada  che  da  que- 
sto banco  conduce  al  reg.   di   Achanti. 

ANCON,  città  marittima  del  Perù,  a  8  I. 
N.   da  Lima. 

ANGON,  città  della  Cappadocia ,  da  qual- 
cuno indicata  come  un  porto.  D' Anville 
la  pone  sul  Ponto-Eussino  ,  nel  Ponto  , 
fra  Amisus  all'  O.  ed  il  promontorio 
Eracleo  alN.  E.  ;  disegnandola  sulla  sua 
carta  con  queste  parole  :  JLeuco*Srrorum 
Anco//. 

ANCONA  ,  Picenum ,  delegazione  degli 
Stati  della  Chiesa,  formata  da  quasi  tut- 
ta la  per  lo  innanzi    inarca  di   Ancona  , 
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la  città  del  qual  nome  n'  è  la  capitale 
Essa  conf.  al  N.  con  la  delegazione  di 
Urbino,  al  S.  con  quella  di  Macerata, 
all'È,  col  mare  Adriatico,  ed  all'O.  con 
gli  Apennini.  La  sua  lunghezza  è  di  i4 
1. ,  la  sua  larghezza  di  6,  e  la  sua  sa 
perfide  di  66  1.  q.  Nell'anno  1817,  la 
sua  popol.  ascendeva  a  i47,355  abitan- 
ti. La  superfìcie  di  questa  delegazione  è 
ingombra  da  ruont. ,  ed  una  catena  de- 
gli Apeunini  l'attraversa  in  tutta  la  sua 
estensione.  Le  valli,  irrigate  da  molti  fi. 
e  fra  gli  altri  dal  Fiumesino,  Musone, 
Aspido,  Potenzia,  Asone  e  Tronto,  che  la 
separa  dall'  Abruzzo,  sono  molto  fertili 
in  cereali,  frutta,  vino  e  cera.  Vi  si  rac- 
coglie altresì  tabacco  e  seta;  vi  si  alleva 
una  gran  copia  di  bestiame,  e  sopra 
tutto  montoni  e  porci.  L'  aria  vi  è  pu- 
ra e  sana,  e  gli  abit.  sono  industriosi. 
Chiamossi  ant.  Picenum,  facendo  parte 
del  Samnio,  0  paese  dei  samniti.  Dicesi 
che  abbia  preso  il  nome  di  marca,  per- 
chè, al  tempo  dei  longobardi,  ebbe  la 
città  di  Ancona  ed  il  suo  territ.  un  go- 
vernatore col  titolo  di  marchese,  quan- 
tunque nella  bassa  latinità  la  voce  mar- 
cila significasse  sempre  frontiera  o  con- 
fine. In  appresso  si  governò  da  sé  stes- 
sa, essendosi  resa  indipendente  sino  al- 
l' anno  i5o2,  in  cui  Luigi  Gonzaga,  ge- 
nerale di  Clemente  VII,  la  ridusse  sot- 
to il  dominio  della  Chiesa.  Riunita  nel 
1808  al  reg.  d'Italia,  formò  i  due  di- 
part.  del  Metauro  e  del  Musone,  finché, 
dopo  la  caduta  di  quello,  ritornò  sotto 
il  dominio  papale.  Sulla  costa  marittima 
di  questa  contrada,  e  specialmente  pres- 
so il  monte  Cornerò,  ove  il  lido  è  più 
basso  ed  il  terreno  molto  limoso,  ritro- 
vasi una  spezie  di  conchiglie,  dette  bal- 
lani  o  ballarì,  e  più  comunemente,  per 
la  somiglianza  che  hanno  coi  dattili , 
chiamate  dattili  del  mare,  e  che  han- 
no un  sapore  squisito. 
ANCONA,  Ancona,  ant.  città  degli  Stati 
della  Chiesa,  capoluogo  della  delegazio- 
ne, a  8. 1.  N.  N.  E.  da  Macerata,  e  a  47 
1.  n4  N.  N.  E.  da  Roma.  Lat.  N.  43° 
.  37'  4";  long.  E.  li0  9'  29"  al  lazzeretto. 
Lat.430  37'  49//;  long.  ii°  9'  19"  al  fa- 
ro. È  questa  presentemente  la  sede  di  un 
tribunale  civile,  di  uno  di  prima  istati- 
za,    e  di    un  vesc.    che  dipenda    irame- 
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diatamente  dalla  santa  Seil>-.  Essa  è  co- 
strutta in  anfiteatro  sul  pendìo  di  una 
collina  che  si  avanza  nej  golfo  di  Vene- 
zia, detto  modernamente  monte  *an  Ci- 
riaco, e  rinchiusa  fra  due  altre  colli- 
ne, che  si  proluugauo  sino*  alle  sponde 
del  mare,  e  sono  munite  di  una  buo- 
na ed  importante  cittadella,  e  di  opere 
fortificate.  II  suo  porto,  opera  della  na- 
tura, fu  notabilmente  accresciuto  e  mi- 
gliorato dall'imperatore  Traiano;  esso  è 
profondo,  ma  facilmente  si  riempie.  In 
onore  di  quest'imp.  sul  più  gr. ,  cioè 
sul  vecchio  molo,  a' inalzò  un  bell'arco 
di  marmo  bianco,  detto  arco  trionfale  di 
Trajano,  con  una  iscrizione,  che  ancora 
si  conserva,  e  che  forma  anzi  uno  dei 
belli  ornamenti  di  questa  città.  Anche 
in  onore  del  papa  Benedetto  XIV,  suo 
benefattore,  inalzossi  un  altro  arco  di 
trionfo.  La  estremità  del  porto  è  pur* 
fortificata  ed  ha  delle  batterie.  Questa 
città  è  molto  bene  edificata,  ma  male 
distribuita.  Fra  li  pubblici  edificj  sono 
degni  di  osservazione  il  palazzo  del  gov. 
elevato  sopra  un'  altura,  ove  dimora  il 
legato  ;  quello  della  città  nella  gr.  piaz- 
za; la  cattedrale  eretta  alla  estremità  del 
capo,  in  un  luogo  eminente,  in  cui  sta- 
va un  ant.  tempio  di  Vecere,  dedicata 
a  san  Ciriaco,  edilìzio  di  bella  architet- 
tura, ricco  di  marmi  e  di  pregiate  co- 
lonne, e  di  sacri  arredi  e  preziose  re- 
liquie, consid.  anche  per  le  rinomate 
pitture  di  Pietro  della  Francesca,  di 
Filippo  Lippi  e  del  Guercino  ;  la  bor- 
sa dei  mercatanti,  fabb.  bella  e  grande  ; 
il  gran  lazzeretto,  edilìzio  di  figura  pen- 
tagona,  eretto  da  Clemente  XII,  sulla 
sponda  del  mare  l'anno  1702,  quando, 
dopo  averlo  fatto  ristaurare,  dichiarò 
franco  il  suo  porto;  la  gr.  piazza  ador- 
na di  un'alta  torre  quadrata;  quella 
del  mercato  dì  san  Nicola  fiancheggiata 
da  bei  palazzi,  come  lo  è  pure  la  stra- 
da che  vi  mette  capo,  e  che  dirsi  può 
la  migliore  della  città.  Conta  altresì  al- 
tre 10  chiese,  e  fra  queste  sono  degne  di 
osservazione  quelle  dell  Incoronata,  del- 
la Misericordia,  di  s.  Nicolò,  di  s.  Ago- 
stino, un  collegio,  due  ospedali,  e  16 
conventi  d'amendue  i  sessi.  —  Ancona  è 
la  città  più  forum,  di  tutta  la  costa  o- 
rient.    dell'Italia,    ed   un    deposito   delle 
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merci  di  Europa  e  «lei  Levante.  Il  suo 
traffico  consiste  principalmente  in  grani, 
lana,  olio,  canapa,  seme  di  lino,  pelli, 
sete  gre"gie,  tele  da  vele,  biscotto,  sapo- 
ne, allume,  zolfo,  stagno,  piombo,  ec, 
ricevendo  in  cambio  panni,  cuoja,  tele- 
rie fine,  coton  filato,  cera,  e  derrate 
coloniali  delle  Indie,  che  vi  sono  reca- 
te dai  levantini.  Ha  una  raffinarla  di 
zucchero  ;  una  manifattura  di  cerusa,  e 
fabb.  di  sapone,  famose  essendo  quelle 
dell'  imbiancatura  della  cera.  Vi  si  tie- 
ne un'  annua  fiera  il  20  agosto.  Conta 
3o,000  abitanti,  dei  quali  6,000  ebrei, 
eh'  esercitano  un  gran  comm.  ed  abita- 
no un  particolare  quartiere,  dove  hanno 
una  sinagoga.  —  Questa  citta  dell'  ant. 
Piceno  è  probabile  che  abbia  preso  il 
suo  nome  dalla  propria  situazione,  per- 
chè esso  in  greco  significa  una  curva- 
tura o  un  cubito,  tale  essendo  la  confi- 
gurazione del  luogo  in  cui  essa  si  trova. 
Catone,  sotto  il  nome  di  Picena,  vuole 
che  sia  stata  edificata  dagli  aborigeni, 
ina  Plinio,  Strabone,  ed  altri  ritengono 
che  Ancona,  verso  l'anno  400  prima  di 
G.  C. ,  fu  fondata  dai  siciliani  che  fug- 
girono dalle  persecuzioni  di  Dionigi,  ti- 
ranno di  Siracusa.  Forse  deve  la  sua 
origine  ai  greci,  venuti  dalla  Doride, 
ed  il  suo  ingrandimento  a  questi  sira- 
cusani, essendo  chiamata  da  Giovenale, 
Ancona  la  Dorica.  Non  si  sa  di  pre- 
ciso quando  divenisse  colonia  romana,  ma 
credesi  che  ciò  seguisse  dopo  la  guerra 
dei  tarentini,  che  precedette  la  prima 
cartaginese  verso  l'anno  4^5,  allorché 
il  console  P.  Sempronio  ebbe  vinti  li 
picentini,  ed  estesi  i  possedimenti  roma- 
ni sino  all'Aesis.  Fu  cel.  per  la  sua  por- 
pora e  le  sue  tinture,  e  deve  all'  imp. 
Trajano  il  suo  buon  porto.  Venne  asse- 
diata inutilmente  dai  goti  comandati  da 
Totila  l'anno  65 1  dell'era  nostra,  ma  fu 
presa  da  Ariulfo,  re  dei  longobardi  e 
duca  di  Spoleto  nel  692,  il  quale  invia- 
tovi un  marchese  per  governatore,  prese 
da  ciò,  come  dicesi,  il  nome  di  marca  di 
Ancona.  Restò  in  potere  dei  longobardi 
sino  alla  estinzione  della  loro  potenza,  e 
nell'  859  fu  presa  e  saccheggiata  dai  sa- 
raceni, sotto  il  pontificato  di  Sergio  II. 
Fu  essa  riedificata  quasi  del  tutto,  ego-j 
vornsroDsi  poscia  gli  anconitani  con   una 
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assoluta  indipendenza,  che  però  perdet- 
tero nel  XVI  secolo.  Bernardino  Barba, 
vesc.  di  Casale,  e  Luigi  Gonzaga,  gene- 
rale delle  truppe  di  Clemente  VII,  la 
sorpresero  nel  i532,  mentre,  sotto  pre- 
testo di  difenderla  dalle  incursioni  dei 
corsari  barbareschi,  ebbero  la  permis- 
sione di  edificare  la  cittadella,  ed  in 
p  rogresso,  avendo  fatto  sortir  dalla  citta 
tutta  la  gioventù,  se  ne  resero  padroni, 
ponendovi  una  guarnigione.  Da  quel  tem- 
po Ancona  fu  compresa  negli  stati  ec- 
clesiastici. Nelle  ultime  guerre,  fu  presa 
nel  1798  ed  occupata  dai  francesi.  Nel 
1799  il  general  Mouniar  vi  sostenne  un 
memorabile  assedio,  e  non  si  arrese  ai 
russi  ed  alleati,  se  non  dopo  la  più  glo- 
riosa resistenza.  Gli  austriaci  in  appres- 
so la  resero  ai  francesi  nel  gennaro 
1801,  e  questi  al  papa  uel  1802.  In- 
corporata al  reg.  d' Italia  divenne  il  ca- 
poluogo del  dipart.  del  Metauro,  e  del- 
la quinta  divisione  militare,  finché,  dopo 
gli  avvenimenti  del  181.4,  ritornò  sotto 
il  dominio  della  santa  Sede.  In  questa 
città  morì  il  i4  agosto  i4^4  papa  Pio 
II,  quivi  venuto  per  sollecitare  l' arma- 
mento contro  i  turchi,  ed  animare  i  po- 
poli alla  crociala  che  egli  aveva  pubbli- 
cato  contro   gì'  infedeli. 

ANCONA,  Anconia,  picc.  città  di  Fr.  < 
nel  Delfinato,  dipart.  della  Drome,  sta 
sul  Rodano,  ad  una  lega  della  città  di 
Montelimar.  Qualche  geografo  la  prese 
per  Acusio  Colonia,  ant.  città  dei  vo- 
concini,  che  altri  pongono  a  Vaison,  nel 
fu  contado  venosino. 

ANCONAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Som- 
ma, presso  di  Abbeville. 

ANCON  DE  SARDINAS,  baja  della  nuova 
Granata,  sul  gr.  Oceano.  Essa  è  aperta 
affatto,  il  che  la  espone  alle  correnti. 
Lat.  N.   i°  30';  long.  O.  8i°  20'. 

ANCONITAN,  mont.  bor.  e  fi.  del  nome 
istesso  nell*  Anatolia.  La  mont.  che  ant. 
chiamossi  Phoenix,  ed  il  bor.  sono  sul- 
la costa  merid.  in  faccia  ali  is.  di  Rodi. 

ANCOOS,  fi.  degli  Stati-Uniti,  dell'  Amer. 
settentr.  ,  nella  contea  di  Burlington. 

ANCORA  o  ANCORE;  primo  nome  di 
Nicaci  città  della  Bitinia. 

ANCORA,  picc.  is.  sulla  costa  del  Bra- 
sile, prov.  di  Rio-Janeiro,  a  8  I.  N.  dal 

•  capo  Frio. 


A  N  C 

ANCORAIMES,    Lor.  del  vice-reame    del 
Rio     della     Piata,    sulla    riva  orient.   del 
lago  Titicaca,    a  5  1.  N.  da    Achacache, 
e  a  34  I.  N.  O.  da  la  Paz. 
AXCORARIO,    mont.  d'Afr.  nella  Mauri- 
tania citeriore.  Secondo  Pittilo,  ivi  trovava- 
si  un   Losco,  le  cui  piante  mandavano  l'o- 
dore del  cedro. 
ANCOUALA,  porto  di  mare  consid.  sulla 
costa    N.    O.    di    Madagascar    in  faccia 
l'is.    di  Nqssè,  a  6"o  1.  N.  E.   da    Mon- 
zangaye.     E  governato    da    un    capo   di- 
pendente dalla   regina  dei    sedavi.    Que- 
sto paese  somministra  molta  cera  e  tar- 
tarughe. 
ANCOURT,    vili,    di    Fr.,    in  Normandia, 
dipart.  della  Senna  inferiore,  a  2  1.  cir- 
ca da  Dieppe. 
ANCOVA,  paese  dell'  interno    dell'  isola  di 
Madagascar,  conf.   all'O.   con  le  mont.  di 
Ambotismene,  ed  irrigato  all'È,  dal  Man- 
.     gouron.  L'aria  vi  è  pura,  sana  ed   alquan- 
to   fredda.    Questo    paese    è    del    tutto 
sprovvisto  di  legna,  adoprandovisi  per  ri- 
scaldarsi la  stoppia    e    sterco    di    bove. 
Le   principali   produzioni   sono   riso,  seta 
e  cotone.  Si  allevano  molti  bovi  e  mon- 
toni   di    coda  larga.    Gli    hovas    o    am- 
boilani,  che  abitano  questo    paese,    sono 
bianchissimi,  gr.  e  ben  fatti,  con  capelli 
lunghi  e  lisci.  Assai  industriosi,    lavora- 
no  delle   miniere   di  ferro   e   di   piombo  ; 
sanno  dare  con   quest'ultimo  metallo  una 
vernice   ai   loro   utensili;   imitano  con   gr. 
facilità    la    maggior    parte    degli  oggetti 
delle    fabb.    straniere    che  loro    si    mo- 
strano; tessono  molte    stoffe    di  buonis- 
sima qualità,  e  spezialmente    le     tele    di 
Calin,  che  si  vendono  sino  ad  uno  schia- 
vo la  pezza,  e  fanno  altresì    della  polve- 
re da  cannone.  II  comm.    degli    schiavi, 
che  fra  essi  è  attivissimo,     si  fa  in    una 
maniera  veramente    ributtante  ;  mentre  i 
padri    vendono  perfino  i  propri  figli,    e 
questi  sono   crudeli  al  segno  di  vendere 
i  genitori.    Questo    paese    diviso  in  due 
parti,   è  governato  da  due    capi,  i  quali, 
quantunque    congiunti,   si   fanno     sempre 
una    guerra      accanita  .    Esso     è    molto 
popolato.    La    capitale    del    più    possen- 
te di  questi    due    stati    è     Ternane- ArA 
rii'012,  che  significa  mille    villaggi  rÌu-\ 
n iti  ;  e  può  contenere  all'  incirca  26,000 
abitanti.  ! 
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ANCRE,  picc.  'città    di    Fr.    nella    Picar- 

dia.  Vedi  Albert. 
ANCRETEVILLE,  vili,  di  Fr.,  in  Nor- 
mandia, dipart.  della  Senna  inferiore,  a 
2  I.  da  Gandebac.  Vi  souo  altresì  due 
vili,  dello  stesso  nome,  l'uno  sul  ma- 
re, presso  Jerville,  l'altro  presso  Val- 
lemont. 

ANCRINA,  ant.  città  della  Sicilia,  secon- 
do Tolomeo,  a  qualche  dist.  dalle  spon- 
de del  mare. 
ANCRUM,  parrocchia  di  Scozia,  contea  dì 
Roxburgh,  presbiterio  e  a  1  I.  N.  N. 
O.  da  Jedbourgh,  al  confluente  dell'Ale 
e  del  Teriot,  con  1,090  abitanti.  Nel 
ió44i  quivi  successe  una  battaglia  fra 
gì'  inglesi  e  gli  scozzesi. 

ANCRUM,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Colombia,  sul- 
rAncrum-creek,  a  11  I.  S.  E.  da  Hud- 
son. Vi  è  una  fucina  consid.  per  lavora- 
re il  ferro.  Il  minerale  si  tira  principal- 
mente da  Salisbury ,  nel  Connecticut. 
Vi  è  pure  una  miniera  di  piombo,  e 
0,100  abitanti.  L'  Ancrum-creek  sorte 
dalle  alte  mont.  ali  E.  ,  a  scorre  ali  O. 
nelf  Hudson,  ove  ha  la  sua  imbocc.  in 
faccia  di  Gatskill. 

ANCT0V1LLE,  due  vili,  di  Fr.  in  Nor- 
mandia, dipart.  della  Manica,  l'uno  a  a  1-, 
1  altro   a   5   1.  S.   da   Coutances. 

ANGTOVILLE,  bor.  di  Fr.,  ne!  dipart. 
del  Calvados,  a  3  1.  S.  da  Bayeux. 

ANCUAH,  città  della  prov.  di  Alovahat, 
al  settentr.  dell'  Egitto    e   della  Tebaide. 

ANCUD  (L'),  arcipelago  del  gr.  Oceano 
Australe.   Vedi  Chiloe. 

ANGUD,  Ancudia,  Agualia,  paese  o  co- 
sta dell'  Amer.  merid.  nell'  Imperiale, 
prov.  del  Chili,  fra  V  arcipelago  d'Ancud 
a  p.,  le  Ande  a  lev.,  il  paese  di  Osor- 
no  al  N.  e  le    terre    Magellaniche  al  S. 

ANGUENSE,  sede  episcopale  d'Afr.,  che 
esser  doveva  nella  Bisacen». 

ANCUM,  bor.  del  reg.  di  Hannover,  prin. 
di  Osnabruck,  bai.  e  a  2  1.  0.  da  Ber- 
senbruck,  a  5  1.  E.  N.  E.  da  Furste- 
uau.  Comm.  in  tele,  ed  ha  una  cartiera. 
Conta   i,o5o  abitanti. 

ANCUNA,  picc.  città  d'Ai.,  nell'  ex  -  circ. 
della  Sass.  superiore,  nel  prin.  di  Au- 
halt,  a   i[4  di  I.  da   Zerbst. 

ANCY,  vili,  di  Fr.  nel  Lionese,  dipnrt. 
del  Rodano,    a  3  I.  E.  da  Tarara. 
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ANCY-LE-FRANC,  Anciacum,  bor.  di 
Fr.  nella  Sciampagna,  dipart.  della  Yon- 
ne,  circond.  e  a  3  I.  i]2  S.  E.  da  Ton- 
nere,  capoluogo  del  cant.,  sul  fi.  Arman- 
901»,  poco  dist.  da  Ancy-Ie-Serveux.  Ha 
delle  manifatture  di  maiolica.  Eravi  un 
bel  castello  abbellito  da  Nicolo,  celebre 
pittore,  che  dipinse  la  galleria  di  Fon- 
tainebleau,  al  tempo  di  Francesco  Pri- 
mo. Conta   1,200  abitanti. 

ANCYRA,  ANGORA  o  ANGOURY,  città 
metropolitana  della  Galazia,  di  cui  fu 
capitale,  assai  vicina  al  N.  E.  del  pi  ce. 
lago  Cenax/.s,  presso  li  tectosagi.  Una 
aut.  opinione  attribuisce  la  fondazione 
di  questa  citta  a  Midas.  Augusto  pe- 
rò ne  fa  sempre  riguardato  come  il 
suo  vero  fondatore,  per  averla  abbellita 
e  colmata  di  Lenefìzj.  Questa  citta  è 
cel.  per  le  lettere  di  san  Paolo  ai  gala- 
zj,  per  molti  concili,  pel  suo  gr.  nu- 
mero di  vesc,  e  per  aver  prodotto  mol- 
ti eretici.  Le  pianure  di  Aucyra  sono 
rinomate,  perchè  in  esse  fu  da  Pompeo 
disfatto  Mitridate,  re  del  Ponto,  e  po- 
steriormente, il  giorno  28  luglio  i4<32, 
Bajazet,  imp.  dei  turchi,  da  Tamerlano, 
che  Io  fece  prigioniero.  I  turchi  la  chia- 
mano Engurì,  e  da  più  di  000  anni, 
essa  è  in  loro  potere.  Presentemente 
appari.  all'Anatolia,  conservando  ancora 
nlcimi  preziosi  avanzi  della  sua  antichi- 
tà. Sta  a  68  1.  O.  da  Amasia,  e  90  1. 
E.  S.  da  Costantinopoli.  Long.  5o°  20'; 
Iat.  390  48'-  Situata  sopra  un'altura,  le 
sue  strade  sono  nette,  larghe,  e  selciate 
con  gr.  pezzi  di  granito.  E  stata  sempre 
rinomata  pel  suo  esteso  comm.  di  pelo 
di  capra,  le  più  belle  delle  quali  tro- 
vansi  nei  dintorni  di  Angourg.  I  loro 
parti  degenerarono  trasportandoli  altrove. 
Per  la  strada  di  Smirne,  gli  europei 
tirano  più  di  3,000  balle  di  questo  pe- 
lo per  anno,  consumandosene  al  certo 
altrettanto  nel  paese  per  le  manifatture 
che  ivi  si  fanno.  La  carovana  che  va  da 
Smirne  ad  Angora  impiega  20  giorni  di 
cammino.  Quantunque  sia  rigorosamente 
proibito  di  esportare  di  questo  pelo, 
pure  del  più  fino  se  ne  fa  un  gr.  con- 
trabbando. I  contorni  di  questa  città 
hanno   molti   bei   giardini. 

ANCYRA,  castello  dell' As.  minore,  presso  la 
città  dello  slesso  nome,  secondo  Strabene, 
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ANCYRA,  città  della  Sicilia,  di  cut  si  par- 
la da  Diodoro. 

ANCYREO,  promontorio  dell'  As.  minore, 
secondo  Dionigi  il  Periegete,  uella  si- 
tuazione ove  finiva  il  Pooto-Eussino,  e 
cominciava  il  Bosforo.  Si  chiamò  da  poi 

PSOMION. 

ANCYRIO,  città  che  Stefano    di    Bisanzio 

dice  avere  appartenuto  all'  Italia. 
ANCYRON,  luogo  in    vicinanza    di    Nico- 
media,  e  nel  quale  si  crede  che  sia  mor- 
to Costantino  il  grande. 

ANCYRON  o  ANCYRO,  città  dell'  Egit- 
to, secoudo  Stefano  di  Bisanzio,  il  quale 
altro  non  dice  se  non  che  ancor  essa 
prese  il  suo  nome  dalla  parola  greca 
Ancìiora,  perchè  in  questa  città  si  fa- 
cevano di  questi  strumenti  con  una  pie- 
tra atta  a  tal  uso,  e  che  si  trovava  nei 
suoi  contorni. 

ANCZAKRICH,  fi.  della  Polonia,  che  na- 
sce nella  Podolia  inferiore,  e  si  getta 
nel  mar  Nero   presso  Oczacow. 

ANDA,  città  d'  Afr.,  secondo  Appiano. 

ANDA,  fi.  della  Russ.  europea,  che  sorte 
dal  Iago  di  Angozero,  attraversa  quello 
di  Andozero  e  si  getta  nel  Vig,  al  N. 
del  Iago  del  nome  istesso,  dopa  un  cor- 
so di  22  I.  dal  N.  0.  al  S.  E.,  sino  al 
lago  Audozero,  e  dal  S.  O.  al  N.  E. 
sino  alla  sua  imboccatura.  Esso  divide 
il  gov.  di  Olonelz  da  quello  di  Arcan- 
gelo. 

ANDABASIS,  nome  di  un  luogo  dal  qua- 
le tiravasi  il  miglior  zafferano,  e  di  cui 
non  si  riconosce  la   precisa  posizione. 

ANDABATIS,  città  della  Cappadocia,  se- 
condo Antonino. 

ANDACA,  città  dell' Iudia  che  si  rese  ad 
Alessandro ,  secondo  Arriano .  Ortelio 
crede  che  fosse  verso  la  sorgente  del- 
l' Indo. 

ANDAGOLLO,  bor.  del  Chili,  al  N.  del 
fi.  Coquimbo,  a  i3  1.  E.  N.  E.  dalla 
Serena.  È  questa  la  sede  della  direzione 
delle  miniere  d' oro  della  prov.  di  Co- 
quimbo. Sul  suo  territ.  vi  è  una  mont. 
assai  alta,  alla  quale  si  uniscono  diversi 
rami  della  Cordigliera  delle  Ande,  e 
che  rinchiude    una   cel.  miniera   d'  oro. 

ANDADKAN  o  ANDEKAN,  città  della 
Tart.  indipenden'e,  nella  Grande  Bu- 
karia,  prov.  di  Ferganah,  sul  Syhoun,  a 
i5  I.  E.  N.  E.  da  Khodjeml,  e  a  80  I. 
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N.  E.  da  Samarcanda.  Essa  è  grande, 
ed  il  suo  forte  al  S.  sta  separato  da 
ima'  fossa.  Al  S.  O.  di  Andekan  s'inalza 
il  Bera-Koub,  moni,  alta  e  scoscesa.  Il 
Keck  ,  venendo  dai  contorni  di  Vach , 
scorre  verso  Andekan,  e  si  cocgiunge  al 
Syhoun.  Questa  città  sta  in  mezzo  a 
numerosi  giardini.  Lat.  N.  4l°  lSf ; 
long.  E.  65°  io7 . 
ANDAGAILAS,  popolo  dell'Amer.  merid. 
nel  Perù,  fra  il  fi.  di  Abansai  e  quello 
di  Xauxa,  a  26  1.  dalla  città  di  Cuzco 
ANDAHUAJLAS,  prov.  del  Perù  ,  confi- 
nante al  N.  E.  con  le  prov.  d'  Abansai 
e  d'  Aimaraez,  al  S.  E.  con  quella  di 
Parinaeocha,  al  S.  con  quella  di  Luca- 
nas  ,  all'  O.  con  quella  di  Vileas-Hua- 
man,  e  al  N.  con  le  Ande.  Ha  24  '•  di 
lunghezza  dal  N.  0.  al  S.  E.  e  i5  I.  di 
larghezza.  Questa  prov.  è  fertile  di  fru- 
mento ,  frutta  e  zucchero.  Vi  si  alleva 
molto  bestiame.  Il  clima  è  piuttosto 
freddo  .  Conta  12,000  abitanti.  Lat.  S. 
i3°  7.b';  long.  O.  70°  29/. 
ANDAHUAJLAS,  grosso  borgo  del  Perù, 
capo  luogo  della  prov.  di  questo  nome, 
a  45  1.  N.  O.  da  Cuzco,  e  20  1.  E.  S. 
E.  da  Guamanga .  A  7  I.  da  questo 
bor.  si  lavorava  una  miniera  di  argento, 
che  oggidì  è  riempiuta  di  acqua. 
ANDAJA  ,  fi.  di  Spag.  nella    vecchia    Ca- 

sliglia. 
ANDAJA,  fi.  del  Brasile  ,  prov.  di  Minas 
Geraes  ,  comarca  di  Sabara  ,  che  nasce 
nella  Sierra-Qualys ,  e  si  getta  nel  s. 
Francisco,  dopo  aver  ricevuto  il  Fun- 
chal.  Esso  ha  5o  1.  di  corso  dal  S.  O. 
al  N.  E.  ,  ed  abbonda  di  pietre  prezio- 
se, e  specialmente  di  diamanti. 
ANDAJA,  città  di  Francia.  Vedi  REN- 
DALE. 

ANDALGALA,  fi.  del  Vice-Reame  del 
Rio  della  Piata,  gov.  di  Tucuman,  a  5o 
1.  N.  O.  da  Catamarca  ,  che  unisce  il 
Iago  del  nome  istesso  con  quello  di  Pal- 
cipia.  Ha  circa  20  1.  di  lunghezza  dal 
N.  E.  al  S.  E.,  e  8  di  larghezza. 

ANDALO,  comune  di  un  distr.  del  reg. 
Lom.-Ven.,    nella    prov.  della    Valtellina. 

ANDALUSA,  picc.  città  mariti,  del  reg. 
di  Algeri,  prov.  di  Mascara,  a  6  1.  ij3 
O.   da  Orano. 

ANDALUSIA  o  ANDALUZ1A,  Vanda- 
iilia,  ant.  prov.  della  Spag.,  coof.  al    N. 
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con  la  uuova  Castiglia  e  l' Estremadu- 
ra,  all'  O.  eoa  le  provincie  portoghesi  di 
Alentejo  ed  Algarvia,  al  S.  O.  cou  1'  O- 
ceano,  al  S.  e  al  S.  E.  col  Mediter.  e 
all'  E.  con  i  reg.  di  Murcia  e  Granata. 
Questa  contrada  conta  116  1.  di  lun- 
ghezza dall' E.  all' O.,  cioè  dalla  Gua- 
diana  sino  alla  prov.  di  Murcia ,  e  4$ 
1.  dal  S.  al  N.  uella  sua  maggiore  lar- 
ghezza dal  capo-Nero  sino  a  Chillon  . 
Era  essa  l' ant.  Betica  dei  romani,  no- 
me derivante  dal  fi.  Boetis  ,  oggi  Gua- 
dalquivir, che  Ja  irriga.  I  vandali  vi  si 
stabilirono  nel  V  secolo,  e  perciò  dicono 
alcuni,  che  fu  chiamata  Vandaluzia  o  Van- 
dalitia.  Diversi  autori  però  credono  che 
questo  nome  le  venne  dall'  arabo,  signi- 
ficante Terra  di  Occidente.  Gli  arabi, 
dopo  conquistata  la  Spag.,  vi  formarono 
li  quattro  regni  di  Jaen,  Cordova,  Sivi- 
glia e  Granata .  Ferdinando  III,  re  di 
Castiglia,  conquistando  quello  di  Cordo- 
va nel  1236",  di  Jaen  nel  1243,  e  di 
Siviglia  nel  1248,  riunì  questi  tre  regni 
alla  sua  corona,  e  ne  fece  altrettante 
provincie.  —  L'  Andalusia  ,  la  contrada 
la  più  fertile  e  commerciante  della  Spag., 
chiamata  il  suo  giardino  e  granajo ,  è 
composta  presentemente  delle  prov.  di 
Almeria  ,  Cadice  ,  Cordova  ,  Granata  , 
Huelva,  Jaen,  Malaga  e  Siviglia.  Essa 
è  attraversata  dall'  E.  all'  O.  nella  sua 
parte  settentrionale,  dalla  Sierra  Morena 
ed  Aroche,  e  dal  N.  E.  al  S.  O.,  nella 
sua  parte  merid.,  da  quelle  di  Granata, 
Castril,  Nevada  ed  Antequera,  che  ter- 
mina cou  quella  di  Ronda  ,  fino  alla 
punta  di  Gibilterra.  Queste  mont.  for- 
mano il  bacino  del  Guadalquivir,  il  pri- 
mo suo  fi.  che,  attraversandola  in  tutta 
la  sua  estensione,  la  divide  in  due  parti. 
La  Guadiana  la  separa  dal  Portogallo  . 
irrigata  da  molti  ruscelli,  Io  è  pur  anco 
da  altri  fi.,  e  fra  questi  dal  Xenil,  che 
nasce  in  Granata,  ed  entrando  uell'  An- 
dalusia al  di  sopra  di  Locena  la  bagDa 
dal  S.  E.  al  N.  0.  e  va  a  gettarsi  nel 
Guadalquivir;  dall' Odier  o  Odiel,  nella 
parte  più  occident.  ,  che  scorre  dal  N. 
al  S.  per  scaricarsi  nell'  Oceano  ;  dal 
Riotinto  o  Axeche,  il  cui  corso  è  para- 
lello  a  quello  dell'  Odier,  e  che  pure  si 
getta  uell' Oceano  ;  dal  Guadimar  ,  che 
scorre    all'  occid.    di  Siviglia ,    e    sbocca 
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nel  Guadalquivir  al  di  sotto  di  questa 
città  ;  dalla  Chanca,  che  scorre  lungo  le 
frontiere  fra  1'  Andalusia  ed  il  Portogal- 
lo •  dal  Guadatele,  o  ant.  Bedalac,  che  si 
scarica  nell'Oceano  al  S.  E.  deli'imbocc. 
del  Guadalquivir,  e  al  N.  della  baja  di 
Cadice,  e  dalla  Guadarmena ,  che  nasce 
nella  nuova  Castiglia  ,  nelle  mont.  di 
Alcaraz,  irriga  la  parte  più  orieut.  del- 
l' Andalusia,  e  si  getta  nel  Guadalquivir. 
Il  clima,  specialmente  sulle  coste,  è  in 
generale  bollente,  e  uell'  estate  gli  abit., 
per  lo  più,  accostumano  di  dormire  il 
giorno,  lavorando  e  viaggiando  la  notte. 
Nelle  altre  stagioni  l'aria  è  un  poco  tem- 
perata, spirando  in  certi  tempi  un  ven- 
to refrigerante.  Quantunque  il  terreno 
sia  secco,  pure  abbondantissime  sono  le 
sue  raccolte  di  frumento,  orzo,  legumi, 
frutta  d'  ogni  sorta  ,  cotone  ,  aranci , 
seta,  ec.  L'Andalusia  è  coperta  di  o- 
livi ,  che  danno  un  oglio  eccellente . 
Celebri  sono  i  suoi  vini,  e  specialmente 
quelli  de'  contorni  di  Cadice ,  Xerez , 
Malaga,  Cazalla,  Montilla,  Lucena,  ec.  , 
Lungo  la  costa  da  Malaga  siuo  a  Gi- 
bilterra si  coltiva  con  qualche  successo 
anche  la  canna  da  zucchero.  Molte  mon- 
tagne sono  nude  del  tutto,  ed  altre 
hanno  delle  folte  boscaglie.  Vi  sono  pure 
dei  buoni  pascoli,  ove  si  allevano  i  più 
bei  cavalli  della  Spagna,  agili  quanto 
quelli  di  Arabia  di  cui  sono  originari,  e 
li  famosi  merinos  ,  la  cui  finissima  la- 
na forma  un  oggetto  di  un  esteso  com- 
mercio. Si  trovano  molti  altri  belli  ani- 
mali e  quei  distinti  tori  selvaggi,  che 
gli  spagnuoli  impiegano  nel  loro  favo- 
rito spettacolo  della  caccia  del  toro . 
Sulle  sue  coste  si  raccoglie  dell'  ottimo 
sale  ,  e  la  pesca  vi  è  assai  abbondante. 
Questo  paese,  cotanto  ricco  sotto  i  car- 
taginesi ed  i  romani,  di  miniere  d'  oro, 
argento  e  di  altri  minerali,  ora  più  non 
contiene  che  qualche  miuiera  di  rame, 
ferro,  antimonio  e  mercurio,  trovando- 
visi  per  altro  delle  gemme  .  Il  comm. 
con  l' interno  della  Spagna  e  con  l' e- 
stero,  quantunque  molto  decaduto,  pu- 
re è  ancora  attivo  .  Le  sue  manifattu- 
re di  drappi  ,  cuoj  e  seterie  non  sono 
più  floride  quanto  per  lo  passato  .  Si- 
viglia è  la  sua  città  capitale,  e  Cadice 
il  principale    suo  porto.    Gli  altri  sono  : 
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AIrounecar,  Almeria,  Malaga  ed  Algezi- 
ra.  La  popolazione  dell'  Andalusia  ,  che 
asceudeva  a  più  di  un  milione,  è  ora 
assai  diminuita.  La  febbre  gialla  desolò 
questa  pfov.  negli  anni  1800  e  1804. 
Essa  conta  presentemente  760,000  abi- 
tanti, 59  città  e  45o  borghi.  Gli  an- 
dalusi sembrano  aver  conservato  alme- 
no in  parte  il  carattere  degli  arabi.  Essi 
sono  attivi,  industriosi  e  scaltri.  Par- 
lano il  linguaggio  castigliano  ,  ma  cor- 
rotto con  un  miscuglio  di  parole  arabe, 
e  più  ancora  con  una  pronunzia  viziosa 
assai,  al  che  aggiungendosi  la  jattanza,  che 
loro  specialmente  si  rimprovera  ciò  con- 
fermerebbe in  qualche  modo  il  sopran- 
nome di  guasconi,  con  cui  chiamati  so- 
no da  tutti  gli  altri  spagnuoli. 

ANDALUSIA  (Nuova).  Vedi  Cumana. 

ANDAM ,  paese  d'  Afr.  nella  Nigrizia. 

ANDAMAN,  città  d'  Afr.  nel  deserto  di 
Sort,  reg.  di  Tripoli,  all'  E.  da  Mur- 
zuk. 

ANDAMAN,  gruppo  di  molte  is.  dell'  o- 
ceano  indiano,  situate  nella  parte  orient. 
del  golfo  di  Bengala,  all'È,  del  reg.  dì 
Siam,  e  dirimpetto  alla  costa  di  Malac- 
ca, fra  io0  3o'  e  i3°  4<>'  di  lat.  N.,  e 
900  e  92'  di  long.  E.  Le  principali  sono 
in  numero  di  sei  cioè  :  gr.  e  picc.  An- 
daman,  Barren,  Narcondam ,  isola  dei 
Cocchi  e  Preparis.  La  gr.  Andaman  può 
avere  4^  1.  1J2  di  lunghezza,  sopra  6  l. 
i[2  di  larghezza.  Essa  è  montagnosa  . 
La  sua  più  alta  cima  s'inalza  a  4°° 
tese  al  di  sopra  del  mare  .  Le  coste , 
sopra  tutto  quelle  del  S.  O.  ,  sono  at- 
traversate da  baje  profonde,  formanti  qua- 
si tutte  dei  buoni  porti.  Una  foresta, 
pressoché  impraticabile,  difende  1  accesso 
iuterno  dell'  is.  e  si  estende  in  ogni 
lato  si-io  sulle  sponde  del  mare .  Le 
sorgenti  quivi  sono  numerose  .  Una  la- 
guna molto  profonda  per  bastimenti  leg- 
gieri, attraversa  l'is  in  gr.  parte  di  sua 
larghezza,  ed  alcuni  numerosi  torrenti 
la  solcano  durante  la  stagione  piovosa. — 
La  picc.  Andaman,  separata  dalla  gr.  dal- 
lo stretto  di  Duncan,  ha  9  1.  i|4  di 
lunghezza  e  5  1.  2|5  di  larghezza.  Essa 
è  più  alta  della  prima,  e  come  questa  as- 
sai boschiva.  Le  sue  coste,  quantunque 
sprovvedute  di  porti  ,  ofliono  però  un 
ancoraggio  sicurissimo.  Gli  abit.  che  poco 
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(feriscono  da  quelli  delfa  nuova  Olan- 
da, non  hanno  alcuna  idea  di  civilizza- 
/ione.  Si  credono  discendenti  dai  cafri, 
o  da  schiavi  negri  1  uggiti  per  azzardo 
dalle  vessazioni  degli  europei.  Essi  sono 
di  mediocre  statura,  neri  di  tinta,  con 
capelli  lanuti,  testa  grandissima,  spalle 
alte,  naso  piatto,  labbra  grosse,  occhi 
piccoli,  ventre  grosso  e  membra  delica- 
te. Vango  nudi  del  tutto,  si  tingono  i 
capelli  di  rosso,  e  si  stropicciano  tutto 
il  corpo  col  fango,  onde  preservarsi  da 
certe  zanzare  assai  moleste.  Il  loro  aspet- 
te  è  verameute  ributtante.  Le  donne  si 
coprono  qualche  volta  la  cintura  con 
una  spezie  di  nastro,  o  di  frangia,  ma 
per  puro  adornamento,  perchè  non  si 
vergognano  di  mostrarsi  anche  quando 
noti  lo  hanno.  Gli  andamaniensi  vivono 
principalmente  di  pesce  e  di  crostacei. 
Le  loro  capanne  consistono  in  'quattro 
pinoli  uniti  con  rami,  e  sono  coperte  da 
ioglianii  di  bambù.  Assai  abilmente  ma- 
novrano i  loro  canotti  di  bambù,  riu- 
niti in  lumia  di  zattera,  e  le  loro  piro- 
ghe, scavate  nei  tronchi  dagli  alberi,  col- 
le quali  vanno  alla  pesca.  Quest'insulari  , 
iion  hanno  che  un  piccolissimo  numero 
d'armi,  di  utensili  da  pescagione,  e  po- 
chi stromeuti  ;  il  tutto  però  rozzamente 
travagliato.  Delle  Treccie  di  canna,  ed 
>iu  arco  di  6  piedi  di  lunghezza,  che  ha 
per  corda  un  filamento  di  una  pianta 
flessibile,  sono  le  principali  loro  armi. 
Portano  pur  anco  una  lancia  di  legno 
pesante  ed  aguzza,  e  fanno  uso  di  uno 
scudo  di  corteccia  di  albero.  Le  nume- 
rose baje  ed  i  ruscelli  di  queste  isole 
abboudano  di  pesci,  che  gli  abit.  hanno 
l'abilita  di  cogliere  destramente  a  colpi 
di  lancia.  Per  la  pesca  si  servono  pure 
di  un  picc.  filamento  di  corteccia,  tras- 
portando poi  il  pesce  sulle  spalle  in 
panieri  di  vinchi.  Per  mangiarlo  si  con- 
tentano di  farlo  arrostire  per  metà  so- 
pra accesi  carboni.  Adorano  gli  astri  in 
generale,  e  temono  la  influenza  di  un 
cattivo  genio,  che  chiamano  il  demonio 
delle  tempeste.  Durante  gli  uragani,  e  le 
pioggie  occasionate  dal  vento  monsone 
del  S.  O.,  si  riuniscono  sulla  spiaggia  o 
sulle  roccie  scoscese  che  più  sporgono 
ni  mare,  'e  quivi  con  barbare  melodie 
che  indirizzano  a  questo  spirito,  cercano 
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di  calmare  11  suo  sdegno.  Quantunque  il 
pesce  sia  ordinariamente  il  solo  lor  nu- 
trimento, pure  si  cibano  sovente  di  lu- 
certole, serpenti  e  sorci.  L<i  sole  pro- 
duzioni vegetabili  di  cui  conoscano  l'uso, 
sono  i  frutti  selvaggi,  che  raccolgono  nei 
boschi,  e  che  generalmente  sono  poco 
succosi  e  di  un  sapore  assai  disaggra- 
devole. Danno  tutti  la  preferenza  al  frut- 
to del  mangle,  albero  africano.  Il  lan- 
guido ed  estenuato  aspetto  di  questa 
popolazione  annunzia  però  che  il  loro 
nutrimento  sia  assolutamente  cattivo.  Il 
linguaggio  degli  andamaniensi  non  è  del 
tutto  spiacevole,  auzi  si  preteude  che  i 
loro  canti  non  manchino  né  di  melodia, 
ne  di  espressione.  Si  crede  che  la  gr. 
Andaman  non  abbia  più  di  a,5oo  abi- 
tanti. Essi  formano  molte  picc.  popola- 
zioni, che  vivono  lungo  le  coste  e  sopra 
isolotti,  non  penetrando  giammai  nelle  Io- 
reste.  I  viaggiatori,  parlando  di  questo 
popolo,  lo  dipinsero  come  uno  dei  più 
selvaggi  eh'  esista ,  avendo  anche  det- 
to essere  antropofago  :  molti  fatti  ezian- 
dio concorrono  a  giustificare  questa  ulti- 
ma imputazione.  Sono  inoltre  gli  anda- 
maniensi finti  e  vendicativi,  ed  esprimo- 
no la  loro  rabbia  per  gli  stranieri  core 
voce  alta  e  minaccevole,  accompagnan- 
dola con  atti  di  vera  diffidenza.  D'  al- 
tronde si  mostrano  talvolta  docili  e  man- 
sueti, ma  i  navigatori  devono  però  sem- 
pre guardarsi  dalla  loro  perfidia.  In  questa 
is.  si  trova  il  tek,  albero  prezioso  per 
la  costruzione  dei  vascelli,  il  legno  del 
ferro,  il  ficco  dei  banani,  e  molti  altri 
legni,  e  in  fra  tutti  abbondantemente  l'e- 
bano. Alla  estremità  merid.  della  grando 
Andaman  si  riconobbero  traccie  di  me- 
talli, ed  in  particolare  di  stagno.  Hamil- 
ton assicura  che  vi  sieno  pure  delle  mi- 
niere d'argento  vivo.  Taluna  delle  moni, 
della  costa  contiene  nella  sua  base  dei 
letti  di  schiste  azzurognola.  Si  scoperse 
anche  della  breccia,  sorta  di  marmo,  e 
dell'  ocra  rossa.  Gli  uccelli  quivi  sono 
rari,  ma  assai  feroci.  Vi  si  veggono  an- 
che delle  tortorelle,  dei  parrocchetti  e 
delle  cornacchie.  Qualeh»  volta  enormi 
sparvieri  poggiano  per  un  istante  sulle 
sommità  degli  alberi ,  ma  iion  tarda- 
no poi  a  ritornare  sul  continente.  Qual- 
che  uccello  acquatico   frequenta  le  rive. 
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Si  trova  nelle  caverne  e  nelle  spacca- 
ture delle  rupi  la  salangana,  spezie  di 
rondinella,  i  cui  nidi  si  vendono  a  gran 
prezzo  nella  China.  Sui  coufiui  delle  fo- 
reste, e  fra  i  manglier,  che  crescono 
nei  luoghi  bassi,  si  veggono^  dei  porci  di 
una  picciolissima  spezie.  E  da  credersi 
eh'  essi  derivino  da  quelli  che  vi  avran- 
no lasciati  passando  alcuni  navigatori. 
Allorché  mi  selvaggio  ammazza  uno  di 
questi  animali,  egli  ne  conserva  i  crani 
e  i  denti,  che  con  orgoglio  sospende 
nella  sua  capanna.  Vi  sono  pure  molle 
scimie  ;  e  fra  gli  animali  pericolosi  con- 
tatisi serpenti  e  scorpioni.  La  spiaggia 
è  sempre  coperta  di  madrepore,  e  di 
molte  conchiglie  di  grande  bellezza.  Il 
clima  è  più  temperalo  che  sulle  co- 
ste del  Bengala,  ma  assai  più  malsa- 
no. Queste  isole  sono  situate  nella  dire- 
zione del  monsone  del  S.  O.  Per  otto 
mesi  dell'anno  la  pioggia  cade  a  tor- 
renti. Nel  1791  gl'inglesi  stabilirono  un 
Lanco  sulla  punta  merid.  delia  gr.  Auda- 
man,  che  però  dopo  due  anni  forzati  fu- 
rono di  abbandonare  per  motivo  del  clima 
insalubre,  per  la  poca  fertilità  del  suo- 
lo, ma  molto  più  pel  feroce  carattere  di 
questi  insulari. — Osservar  bisogna  che  la 
gr.  Audaman,  sulle  carte  di  Dalrymple 
dell'  interno  dell'  Iudie,  come  pure  su 
quella  d'  Asia  d' Arrowsmith,  si  trova 
divisa  in  tre  da  due  stretti  molto  rin- 
serrati, quando  nella  carta  di  d'Anville, 
e  in  quella  grande  del  passaggio  dell'ar- 
cipelago Asiatico  di  Arrowsmith,  non  ne 
forma  che   una  soltanto. 

ANDAMAS,  Lor.  della  Persia,  prov.  del 
Kusistan,  sull'  Ab-ZaI,  a  76  I.  S.  O. 
da  Ispahan. 

ANDANAGAR;    città    dell'Indie,    al    di 
qua  dal  Gange,  nel  fu    regno  di  Decan. 
Essa  fu  quasi    del    tutto    distrutta  dall 
truppe  del  Gran-Mogol,  nel  XVII  secolo. 

ANDANAGAR,  città  della  prov.  di  De- 
can, negli  stati  del  Mogol. 

ANDANCE ,  Andancla ,  picc.  città  di 
Fr.,  nell'alto  Vivarese.  dipart.  dell'  Ar- 
deche  ,  nel  luogo  in  cui  la  Dome  si 
getta  nel  Rodano ,  distante  6  1.  S.  da 
Vienna,  e  5  da  Valenza.  Ha  dei  buoni 
vini. 

AND  ANI  A,  ant.  città  della  Messenia,  in 
poca   distanza  al  S.   O.  da  Messene.    Sc- 
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condo   un  ant.  inscrizione,  citata  da  Pau» 
sania,  Lieo ,  figlio  del    vecchio   Pandione, 
resi   vi  aveva   più   imponenti   e  più  augusti 
»  misteri  di  Cerere.   Andania   divenne  as- 
sai    fiorente  ,     sortita     essendo     in     grao 
parte  dal  suo    seno  quella    gioventù    co- 
raggiosa, con  la  quale    Aristomene  trava- 
gliò tanto  i  lacedemoni.  Nella  città  istes- 
sa  nacquero    e    si    formarono  alla  guer- 
ra   i    valorosi  Panosmo     e     Gonippo.     Si 
sa    che    questi    due    guerrieri   vestili  di 
bianco,    e    montati    pure    sopra  bianchi 
cavalli,  si  presentarano  al  campo    dei    la- 
cedemoni, ove  ricevuti  furono  con   gran- 
de   venerazione,    perchè    il  loro    esterno 
annunziava    due    divinità,  cioè  Castore  e 
Polluce,  da  loro    assai     venerati.    Eglino 
abusarouo    della  credulità    delle    truppe 
sino  al    punto,  che    essendo    loro    paru- 
to    opportuno ,     si    scagliarono    sopra  di 
esse,    e    vi    sparsero  subitamente    un  sì 
grande     spavento     che    fecero   una    orri- 
bile    carnifìciua.    Quest'  astuzia,  secondo 
la    religione    di    que'tempi,  fu   però   giu- 
dicata   degua    di    biasmo ,    tale     essendo 
considerata  anche  ai  tempi  di  Epaminon- 
da. Questa  fu  forse  la  cagione  per    cui 
il    generale    tebano  ,    avendo     intrapreso 
di    riedificare    le    città    della     Messeuia, 
che  i  lacedemoni    distrutte    avevano,  non 
rialzò  Andiaua ,  della    quale     non    vede- 
vansi  che  le  rovine. 

ANDANIS,  fi.  della  Caramania,  così  chia- 
mato da  Plinio  e  Tolomeo,  ma  detto 
Anamis  da  Arriano. 

ANDAQUIES,  pop.  selvaggia  dell' Amer. 
merid.,  nella  nuova  Granata. 

ANDARA,  popolo  d'As.  nell'India,  al  di 
là  del  Gange,  secondo  Plinio,  che  ne 
parla  come  di  una  possente  nazione,  an- 
noverando in  questo  paese  5o  città  mu- 
rate e  fortificate  ,  ed  una  quantità  di 
villaggi.  Dice  che  dava  al  suo  re  100,000 
uomini  d'  infanteria ,  2,  000  cavalli,  e 
1,000  elefanti.  Il  padre  Arduino  crede 
che  Plinio  volle  disegnare  il  reg.  del 
Pe"ù .  del  quale  apparentemente  aveva 
qualche  conoscenza. 

ANDARA  o  ANDRA ,  ant.  e  vasta  con- 
trada dell'  India ,  chiamata  anche  Ta- 
lenganah,  che  si  estendeva  siuo  al  Vi- 
sapour  nell'interno  delle  terre  e  lun- 
go le  coste,  dal  Penar  al  S.  ,  siuo  a 
Grycah    al    N.  La    sua  capitale  era  Va- 
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rangol ,  Varagola  o  Arankel,  chiamata 
tiggi  Golconda  ,  che  si  trova  al  presen- 
te compresa  nella  prov.  d'  Hayder-abad  , 
■  i  i.O  c>  io'  1.  N.  E.  dalla  città  di  que- 
sto nome. 

ANDARAVIA  o  IIINDERAP.IA  ,  is.  del 
golfo  Persico,  sotto  al  260  4^'  di  lat. 
N. ,  e  5o°  óo'  di  long.  E.,  su'la  costa 
del  Farsistau.  Essa  non  è  lontana  che 
1J2  1.  dal  continente,  e  vi  si  può  attin- 
gere  dell'  acqua  dolce. 

ANDARBA  ,  citta  che  Antonino  pone  in 
Dalmazia. 

ANDARGE ,  fi.  di  Fr. ,  che  nasce  nelle 
valli  d'  Unitali  ,  forma  vari  stagni  ,  e  si 
congiunge  presso  a  Verneuil  coli'  Arroti, 
che  si  getta  nella  Loira  a  Decise ,  al 
di   sopra   di  Nevers. 

ANDARIACA  ,  città  dell'  As.  minore  ,  che 
Tolomeo  dice  essere  nella  Licia. 

ANDARISTENSI  o  ANDARISTI ,  abii. 
d'  Andaristo.  Plinio  ne  fa  parola  e  li 
mette  in   Macedonia   nella  Pelagonia. 

ANDARISTO,  città  d' Eur. ,  nella  Mace- 
donia ,  attribuita  da  Tolomeo  ai  pelago- 
niensi. 

ANDATES  -  LUGUS  ,  Losco  sacro  nella 
Bretagna  ,  del  quale  si  parla  nella  vita 
di  Nerone  ,  secondo  Sifìiino.  Era  con- 
sacrato alla  Dea  della  vittoria,  che  i  bri- 
tanni chiamavano  Andate,  e  cui  presta- 
vano   un   culto   particolare. 

ANDATIS  ,  citta  dell'  Etiopia  ,  sulle  spon- 
de del  Nilo,  secondo  Plinio. 

ANDAUTONTA,  città  dell'alta  Pannonia, 
sul  Savus  ,  al  N.  O.  di  Siscia.  Si  cre- 
de sia  la  stessa  che  Dai/tona. 

ANDE,  ANDES  o  CORDIGLIERE  DEL- 
LE ANDE  ,  catena  immensa  di  mont.  , 
le  quali  si  estendono  dal  S.  al  N.  pa- 
ralellamente  alle  coste  occid.  dell  Amer. 
merid. ,  dal  capo  Froward  ,  nallo  .stret- 
to Magellanico  sino  all'  istmo  di  Darien, 
cioè  a  dire ,  fra  63°  Ó4/  di  lat.  S. ,  e 
90  2Ò'  di  lat.  N.  —  Il  uome  peruviano 
di  questa  catena  è  Antis ,  derivante  da 
Anta  ,  che  significa  rame  nella  lingua 
quichna  (lìngua  delP  luca.)  —  Le  An 
de  variauo  tanto  nell'  aspetto ,  che  nei 
loro  tratti  generali.  Questa  catena  ria 
laccandosi,  per  mezzo  dei  monti  dell  istmo 
di  Darien  e  quelli  di  Guatimala,  al  rialto 
del  Messico,  che  si  avanza  sino  ai  monti 
Roenilleu*,    si    prolunga    sino    al  monte 


AND 


621 


Sant-Elia ,  al  6o°  12'  di  lat.  boreale, 
e  poscia  ai  limiti  dell'  oceano  Boreali-  , 
cosicché  la  sua  continuità  non  è  meno 
rimarchevole  della  sua  prodigiosa  lun- 
ghezza ,  che  abbraccia  dal  S.  al  N.  li- 
no spazio  di  120°,  mentre  dir  pnos- 
si  eh  essa  si  estende  dalle  isolette 
situate  al  S.  della  Terra  del  Fuoco,  o 
del  capo  Horn,  sino  al  monte  Sant-Elia, 
cioè,  a  dire,  dal  55°  58'  S.  al  6"o°  12' 
N.  Questa  catena  si  avvicina  egualmente 
ai  due  poli  ,  le  sue  estremità  non  re- 
standone lontane  che  di  2q°  a  5o°.  La 
estensione,  in  senso  opposto  al  suo  as- 
se longitudinale ,  non  eccede  general- 
mente a  a  5° ,  e  di  rado  4  a  5°.  — ■ 
Le  Ande  sono  strette  alla  loro  origine, 
e  vanno  direttamente  dal  S.  al  N.  sino 
verso  2  1°.  Int.  S.  ,  ove  si  allargano,  in- 
clinandosi alfO.  N.  O.  Verso  5°  S.  , 
esse  corrono  al  N.  E.  ,  a  li0  N.  si 
abbassano  ,  rivolgendosi  all'  O.  e  a 
formar  vanno  1'  istmo  di  Darien.  — 
Dal  capo  Froward  a  questo  punto  , 
hanno  circa  1,700  I.  di  lunghezza,  e  in 
tutta  questa  estensione,  la  loro  distanza 
dal  grande  Oceano  è  di  rado  più  di  20 
I.  La  loro  maggior  larghezza  è  di  60  I., 
a  1'  altezza  media  sotto  1'  equatore  ,  di 
2,4oo  tese.  Al  70  S.,  andando  dalle  pia- 
nure dell'  Amazzone  alle  coste  del  gran- 
de Oceano,  la  catena  non  ha  più  di  2.1 
1.  di  larghezza.  —  Divider  si  può  questa 
cordigliera  in  5  parti ,  seguendo  i  nomi 
che  porta  nei  paesi  da  essa  attraversati. 
Nella  Patagonia,  dal  capo  Froward  sino 
verso  41"  laf-  S-  Sl  chiama  Sierra  IVe- 
vada  de-los  Andes .  Nel  Chili  essa 
conserva  questo  nome,  ma  più  comu- 
nemente è  disegnata  con  quello  di 
Ande  del  Chili.  Attraversa  il  Perù  col 
nome  di  Cordigliera  reale  delle  An- 
des,  o  grande  cordigliera  del  Perù;  e 
dopo  la  frontiera  se'tentr.  del  Perù  si- 
no al  2°  di  lat.  N.  si  conosce  sotto  i! 
nome  generale  di  catena  di  Qinto.  Nel- 
la nuova  Granata,  ove  non  ha  un  nome 
generalmente  adottato  ,  si  può  darle 
quello  del  paese  che  copre.  —  La  cate- 
na della  Patagonia  fu  poco  visitata.  Vi 
si  citano  alcuni  vulcani ,  come  il  San- 
Cleraente  ,  il  Medielaua  ,  ed  il  Minrhi- 
niadiva  ,  che  sembra  il  più  alto,  e 
presso  al  quale  stanno    le  sorg.  del  Rio 
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de  los  Catnacones,  che'  insieme  al  Galle- 
tos,  è  il  solo  fi.  rimarchevole  che  sce li- 
lla dal  versatojo  orieiit.  di  questa  cate- 
na. AI  S.  del  Chili  ,  la  cordigliera  si 
riavvicina  sì  dappresso  all'  Oceano  ,  che 
gì'  isolotti  dirupati  dell'  arcipelago  di 
Guaytecas  possono  essere  risguardati 
come  un  fragmento  staccato  dalla  cate- 
na dalle  Ande.  Il  cono  nevoso  di  Cu- 
ptona,  il  più  alto  di  queste  regioni,  s  in- 
nalza a  i,5oo  tese.  Più  al  S. ,  verso  il 
capo  Pilar,  le  mout.  si  abbassano  sino  a 
200  tese,  e  anche  sino  alla  menoma  altez- 
za. —  La  cordigliera  del  Chili  si  leva  , 
quasi  sopra  tutti  i  punti ,  al  di  sopra 
del  limite  delle  nevi  perpetue.  La  sua 
media  larghezza  è  di  circa  4^  I.  Essa 
è  scoscesa  all'  O.  ,  ed  in  generale  lonta- 
na dal  grande  Oceano  di  3o  o  4-0  '• 
Hanno  origine  da  questa  parte  123  fi., 
dei  quali  55  comunicano  direttamente 
con  T  Oceano  ,  cui  portauo  le  acque  di 
lutti  gli  altri  ;  ma  questi  corsi  di  acqua 
sono  ben  lungi  dall'  essere  consid.  al  pa- 
ro del  Cusuleuvu  o  Rio  Negro,  del  Rio 
Colorado,  e  di  qualche  altro  li.,  i  quali  di 
scendono  dal  versatojo  orient.  leggier- 
mente inclinato  ,  e  si  rendono  ali  Atlan- 
tico, al  traverso  le  immense  e  fertili  valli, 
che  tarmano  nel  Tucuman  le  poco  nu- 
merose ramificazioni  di  questa  parte  del- 
la cordigliera.  Si  pretende  che  le  Amie 
del  Chili  rinchiudano  i4  vulcani,  le 
cui  eruzioni  sono  continue  ,  ed  un  più 
;;ian  numero  ancora  che  vomitano  del 
l'i  imo  ad  intervalli.  I  terremoti  quivi  so- 
no frequenti,  ma  di  rado  fatali.  Nove  stra- 
de attraversano  questa  catena.  Esse  sono 
poco  praticabili  durante  la  massima  par- 
te dell'  anno,  a  cagione  della  quan- 
tità di  neve  che  cade  dall'  aprile  sino  al 
novembre.  —  La  cordigliera  entra  nel 
Perù  al  21°  S.  ove  le  mout.  nevose  di 
Santa  Cruz  della  Sierra  e  di  Chiquitos 
si  staccano  dalle  Ande,  e  si  prolungano 
verso  1  E.  per  riattaccarsi  con  dei  rialti 
alle  mout.  del  Brasile.  Al  i6~°,  la  cor- 
digliera forma  un  nodo  dal  quale  si  di- 
ramano molte  catene  considerabili.  La 
principale  ,  chiamata  cordigliera  d'  Aca 
ma,  descrive  un  semi-circolo  ,  e  dirigen- 
dosi al  S.  circonda  il  lago  Titicaca . 
Essa  invia  all'  E.  diverse  ramificazioni, 
Ira  le    quali  ai    rimarcano    gli    Altas  di 
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luliuuyo,  e  le  Sierre   Altissìmas  ,    dando 
origine  al  Pilcomayo,  al  Guapehy  co' suoi 
allluenti,   ed   al   Beni,  che  raggiunge   I'  A- 
purimac.   Da  questi  nodi  istessi    sortono 
1'  Apurimac  e  i  suoi  affluenti,  che  forma- 
no  il  braccio  principale    dell'  Amazzone  . 
Le    Ande  corrouo    iu    seguito  al    N.  O. 
sino    all'    ii°  lat.  S.    Ove  si    dividono  in 
tre  irregolari    catene,  che    si    abbassano 
sulla  riva   dritta  dell'  Amazzone.  L'  una  è 
chiamata  cordigliera  della  costa  ,   1'  altra 
cordigliera  centrale,  e  la  terza  cordiglie- 
ra orientale.   Fra  quest'  ultima  e  la  cen- 
trale scorre  1'  Huallaga,  che  va  a  gettarsi 
nell'Amazzone;    il  Tunguragua  o  Haut- 
Maranon   irriga    la  valle ,    che    forma  la 
cordigliera   centrale ,  e    quella    della  co- 
sta.  Dal  deserto  d'  Atacama,  sopra  il  tro- 
pico, sino  al  golfo  di   Guayaquil,  iu  una 
lunghezza  di  circa  4°°  '•»  le   Ande    non 
si  scostauo  dall'Oceano  che  di  12  a2oI. 
Qualche  torrente  scende  dal  loro  fianco 
occid.,  e  inumidisce,  per  intervalli,  que- 
sta   lunga     estensione    di     coste    che    le 
pioggie   non   fertilizzano    mai.  —  Dal  6° 
So'  di  lat.  S.,  ove  incomincia  la    catena 
di   Quito,  le  Ande   non   formano   che   un 
solo     dorso     sino    al     5°     3o/  ;     colà    si 
separano    in    due    catene    distinte,    che, 
vedute  dalla  centrai  pianura,  presentano 
1'  aspetto  il  più    estraordinario.    Le    più 
alte     sommità     sono     lineate     sopra    due 
file  che  compongono   un    duplice    ciglio- 
ne.  Questa  doppia  catena    è    sormontata 
da  cime  colossali  che  sorpassano  in  ele- 
vazione  quasi   tutte  le   mont.    del    globo. 
Esse   servirono   di   segnale,    nelle    opera- 
zioni degli  accademici    francesi,    per    Ij 
misura  del  grado  dell'equatore;  il  per- 
chè    descritte    furono    più    esattamente 
che  le  altre    parli    delle    Ande.    La    ca- 
tena occidentale  è  lontana    dal  mare    da 
36  a   72   leghe;  le  due    catene  lo    sono 
1'  una  dall'  altra  di  7  a    8  1.,  la   pianura 
ha  da  5  a  6  1.  di  larghezza,  e  nei  suoi 
stretti  limiti  si  trova  rinchiusa    tutta    la 
popolazione    del    paese,    ce    Allorché    si 
visse    per    qualche     mese    sopra    questo 
altissimo    rialto,     ove    il     barometro    si 
sostiene  a  0°    54/ ,    o    a    20    pollici    di 
altezza,  si    prova    irresistibilmente,    dice 
il  dotto  de  Humboldt,   una    estraordina- 
ria illusione;  si  obblia  a    poco    a    poco 
lutto    ciò    che    circonda    V  osservatore  ; 
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onci  villaggi  che  annunciano  1"  industria 
r(i  un  popolo  «li  montagna;  «pieì  pascoli 
coperti  ad  un  tempo  di  mandrie*  di  la- 
mas  e  di  pecore  d'Eur.;  ijuei  giardini 
circondati  di  fratte  di  durante  e  di  bar- 
nadesia  ;  quei  campi  lavorati  con  ogni 
cura,  e  che  promettono  ricche  messi  di 
cereali  ,  tutto  insomma  si  trova  come 
sospeso  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera: 
appena  credesi  che  il  suolo  che  si  abi- 
ta sia  più  alto  al  di  sopra  delle  vici- 
ne coste  dell'oceano  Pacifico,  che  non 
lo  è  la  sommità  del  Canigou  al  di  so- 
pra del  bacino  del  Mediterraneo  ".  So- 
pra la  più  occident.  delle  due  cate- 
ne, in  uno  spazio  di  3j  1.  da  Qui- 
to  sino  al  2°  di  lai.  S.  s'  inalzano 
il  Casitagua,  il  Pichincha  ,  l'Atacazo,  il 
Corazou  ,  l'  Islinessa  ,  il  Cargnairazo  ,  il 
Chimborazo  ed  il  Cunambay.  Dalla  ca- 
tena orient.  si  slanciano  il  Guamani  , 
l'Antisana,  il  Passuachoa ,  il  Ruminnavi, 
il  Gotopaxi,  il  Quelendamma,  il  Tungu- 
ragua,  il  Capa  Urcu,  l'Alt ivir,  ed  il  San- 
gay,  le  più  gigantesche  sommità  «Iella 
catena  ,  che  sono  quasi  tutte  vulcani 
in  attività.  La  catena  occid.  di  Quilo 
non  dà  origine  a  nessun  fi.  rimarche- 
vole, dalla  parte  dell'  O.  Nella  catena 
orient.  stanno  le  sorg.  d'  un  gran  nume- 
ro «li  affinatili  dell'Amazzone,  fra  i  quali 
distinguono  il  Nano,  l'Ica  e  1'  Jajuira. 
—  Nella  nuova  Granata,  la  cordigliera 
si  divide  in  tre  catene  paralelle.  Dal  2" 
di  Int.  N.  la  catena  orient.,  che  non  toc- 
ca in  nessuna  parte  il  limite  delle  nevi 
perpetue,  corre  da  prima  N.  N.  E.  sotto 
1  nomi  di  Sierra,  di  Pardoos  ,  di  Para- 
rne, di  Albarracin,  sino  verso  6°  di  lat. 
N.  ,  ove  è  chiamata  Lomas  del  Viento. 
Da  questa  punta  essa  continua  al  N. ,  e 
prende  il  nome  di  Sierra  di  Perija ,  e 
quello  di  Sierra  di  Azeyte,  sotto  il  qua- 
le termina  alla  sponda  dell  Atlantico,  al- 
la punta  di  Gallinas.  Al  70  N.  essa  stac- 
ca nel  Caracas  un  ramo,  che  attraversa 
la  pror.  di  Maracaibo  dall'  0.  S.  0.  al 
N.  E.  sotto  i  nomi  di  Sierra  di  Meri 
da  e  di  Paramo  della  Rosa,  e  va  ad  u 
tursi  alle  ultime  ramificazioni  della  cale 
na  dei  monti  orient.  dell'Amer.  merid. , 
che  raggiunge  da  questa  parie  la  gran 
de  cordigliera  delle  Ande  .  La  Sier- 
ra   di  Sauta  Marta    è    quasi    isolata ,  e 
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separata  dalle  Ande.  Essa  li  lega ,  col 
mezzo  di  qualche  collina,  alla  sierra  dì 
Perija ,  e  alle  mont.  d' Ocana  e  della 
Montuosa.  Dal  versalojo  orient.  di  que- 
sta catena  sorte  il  Rio  Negro  ,  che  va 
ad  ingrossare  l'Amazzone  colf  enorme 
tributo  delle  sue  acque.  Il  versalojo 
ìstesso  dà  origine  al  Guaviari  ,  al  Rio 
Meta  e  all'  Apure ,  li  tre  più  consi- 
derabili afflueuti  del  tortuoso  Orenoco. 
Il  Paramo  di  Porqneros,  unisce  la  Sier- 
ra di  Merida  alla  catena  orient.  del- 
le Ande,  che  divide  le  acque  del  Me- 
ta e  della  Magdaleua  ,  e  eh' è  formai» 
dai  paramos  di  Summa-Paz,  di  Tliingn- 
sa  e  di  Cinta.  La  catena  intermediaria 
che  va  al  N.  è  situala  fra  le  valli  «Iella 
Magdalena  e  di  Canea  ,  e  rinchiude  le 
nevados  di  Quìndiu ,  d'Ervez,  e  di 
Ruiz.  Questa  catena  centrale,  ed  inter- 
media ,  illuminala,  dal  sole  ,  che  leva  e 
tramonta  ,  presenta  lo  spettacolo  il  più 
magnifico ,  mirata  da  Santa  Fé.  Essa 
fornisce  qualche  affluente  al  Rio  «Iella 
Magdalena ,  ed  al  Rio  Canea  ,  che  la 
separa  dalla  catena  occidenti  del  Choc<» 
e  dei  monti  d'  Avidi.  Quesl'  ultima  noti 
ha  più  di  300  tese  nella  sua  maggiore; 
altezza.  Essa,  limitata  all'  O.  dal  grande 
Oceano,  segue  la  direzione  istessa  della 
catena  centrale,  da  prima  sotto  il  nome 
di  cordigliera  di  Sindngna  ,  poi  sotto 
quello  di  sierra  de  Veneta.  Al  6°  lat. 
N.,  essa  stacca  al  N.  O.  uno  dei  suoi 
rami,  che  forma  1'  istmo  di  Darìen,  e  si 
riattacca  alla  grande  cordigliera,  che  noi 
descriviamo,  sui  rialti  del  Messico.  Quo- 
sii  rialti  s' inalzano  da  2,000  a  2,55o 
tese  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e 
sono  sormontati  da  mont.  isolate,  le  cui 
sommila  vulcaniche,  coperte  di  nevi  per- 
petue, arrivano  all'altezza  di  2,5oo,  2,700. 
e  2,goo  tese  al  di  sopra  del  livello  del 
grande  Oceano.  —  La  cordigliera  delle 
Ande,  non  presenta,  al  paro  delle  alpi 
Svizzere  e  dei  monti  Himalaya  dell'  In- 
die, una  catena  continuata  di  cime  ne- 
vose. La  sua  elevazione  é  più  ineguale 
di  quello  che  cnmunemenle  si  crede.  In 
qualche  parte  dell'  emisfero  del  S.  ,  fra 
il  Chimborazo  e  Lo-/a ,  essa  non  è  che 
di  5oo  tese  al  di  sopra  del  livello  del 
mare.  Nell'emisfero  del  N. ,  presso  di 
Cupiqui ,  nell'istmo  di  Panama,  qualche 
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mont.  non  s'inalza  a  più  di  100  tese. 
Essa  si  eleva  otto  volte  in  gruppi  di 
prodigiosa  altezza,  cioè  :  nella  prov.  di 
Ios  Pastos  (o°  óo'),  nei  vulcani  di  Po- 
payan  (2°  25') ,  il  passaggio  di  Quin- 
diu  (4°  55'),  la  Sierra  di  Merida  (70 
08'),  quella  di  Santa  Marta  (lo°  OS7),  il 
rialto  del  Messico  (19°),  la  Nuova  Ha- 
tiover  (5o°);  infine  al  monte  Sant-Elia 
(6~o°) ,  la  cordigliera  giunge  ad  un'  al- 
tezza quasi  eguale  a  quella  delle  Ande 
di  Quito.  —  Il  Chimborazo ,  come  il 
monte  Bianco  in  Eur.,  forma  la  estremi- 
tà di  un  gruppo  gigantesco.  Dal  Chini- 
Lorazo  sino  a  120  1.  al  S.  veruna  cima 
non  entra  nel  limite  delle  nevi  perpetue. 
Il  ciglione  delle  Ande  non  ha  che  1,600 
e  1,800  tese.  Dal  70  S. ,  o  dalla  prov. 
di  Guamaehuco,  le  cime  nevose  diven- 
gono più  frequenti,  soprattutto  verso  Cuz- 
co  e  la  Paz ,  ove  s  inalzano  li  picchi 
d'  Dimani  e  di  Cururana.  Nella  prov. 
di  Guamaehuco  (70  óo7) ,  le  Ande  si 
rialzano  sino  alla  linea  delle  nevi  perpe- 
tue nel  nodo  delle  mont.  di  Pasco  e  di 
Huanuco  (io°  So'),  in  quelle  di  Cuzco 
(iS^o7)  e  di  Porco  (i8°45'),  e  nella 
maggior  parte  del  Chili.  n  Io  intendo 
per  nodi  ,  dice  de  Humboldt  ,  non  le 
più  alle  parti  d1  una  catena,  ma  ì  punti 
ove  delle  catene  paralelle  si  riuniscono. 
Vi  sono  nelle  Ande  dell'  Amer.  merid. 
cinque  di  questi  nodi,  quelli  di  Porco  , 
di  Cuzco,  di  Pasco,  dell'Assuay  e  di  los 
Pastos.  La  loro  intima  conoscenza  ci 
spiega  la  -struttura  delle  Ande.  Allorché 
Ira  due  nodi  vi  sono  molti  anelli,  le 
più  alte  sommità  appartengono  ora  al- 
l' uno,  ora  all'  altro  di  questi  ordini  di 
montagne.  Fra  tre  anelli,  non  è  sempre 
quello  di  mezzo,  e  che  abbia  più  neve, 
che  sia  il  più  elevato  ".  —  Le  regioni 
equiloriali  dell'  Amer.  presentano  ad  un 
punto  le  cime  più  alte,  e  le  pianure  le 
più  estese  e  più  basse  del  mondo.  Al 
vulcano  d'Antisana  sta  unita  una  pianu- 
ra di  12  1.  di  circonferenza.  In  gene- 
rale la  catena  delle  Ande,  pur  anco  ne- 
gli elevati  rialti  di  Quito  e  del  Messi- 
co, può  spaventare  l' immaginazione  più 
per  la  sua  massa  che  per  la  sua  al- 
tezza. Il  rialto  di  los  Pastos ,  il  più 
vasto  ed  elevato  dell'  Amer.  merid. ,  è 
formato  al  paro  di  quello  del  Messico, 
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dal  dorso  ìstesso  delle  Ande.  Esso  con» 
serva,  fra  la  città  di  Pasto  ed  il  Para- 
mo  del  Boliche  ,  là  ove  s'  inalzano  li 
grandi  vulcani  di  Combut  e  di  Chiles, 
sopra  85  1.  q. ,  quasi  l5o  tese  di  al- 
tezza assoluta;  e  la  larghezza  delle  An- 
de sopra  questo  rialto ,  estremamente 
freddo,  fra  o°  e  i°  io'  N. ,  non  è  che 
di  22  1.  dal  S.  E.  al  N.  0.,  mentre  la 
cordigliera  si  dirige  sotto  questi  para- 
fili dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O.  Questo 
gruppo  di  Pastos  esser  può  considerato 
geologicamente  come  un  nodo  della  ca- 
tena. Partendo  da  esso  ,  le  Ande  si  di- 
vidono al  S.  in  due  rami;  al  N.  fra 
Popayan  e  Santa  Fé  di  Bagola,  in  tre 
anelli  paralelli.  Per  la  ramificazione  dì 
essi  e  per  la  interposizione  di  due  valli 
longitudinali,  il  cui  fondo  è  a  i85  e 
47Ò  tese  di  elevazione  al  di  sopra  del 
livello  del  mare,  la  larghezza  delle  An- 
de, sopra  una  linea  che  passa  pel  Pa- 
ramo  di  Chingasa  ,  per  la  prov.  d'  An- 
tioquia  e  per  il  Choco,  arriva  5°  o  100 
1.  di  larghezza.  Le  cordigliere  del  Mes- 
sico (la  sierra  Madre)  hanno  la  stessa 
estensione  transversale  sotto  il  paralello 
di  Durango.  I  rialti  di  Quito  e  di  Cuen- 
ca  sono  delle  vallate  disposte  longitudi- 
nalmente, e  rinchiuse  fra  due  linee  di 
montagne.  Quelle  di  Bagota  e  di  Caxa- 
marca  sono  dei  bacini  chiusi  e  circola- 
ri. —  Allorché  li  picchi  delle  Ande 
sono  di  trachite  si  crederebbero  sortiti, 
per  isconvolgimento,  dalle  larghe  fessu- 
re che  attraversano  il  rialto,  e  non  si 
riconoscerebbe  minimamente,  dalla  dis- 
posizione delle  più  elevate  cime ,  la  di- 
rezione generale  della  cordigliera.  —  La 
media  altezza  delle  nevi  perpetue  sulle 
Ande,  dall'  equatore  a  1°  3o\  è  di  2,470 
tese.  La  cima  del  Rucu  Pichincha  è  a 
2,498  tese  ;  il  limite  inferiore  delle  ne- 
vi, che,  tranne  piccoli  intervalli,  le  copre 
tutto  l'anno,  parve  al  rinomato  d'Humboldt 
essere  costantemente  da  20  a  55  tese 
più  basso  che  la  sommità.  Al  Chimborazo, 
la  neve  perpetua  è  a  2,471  tese,  al  Cora- 
zon,  a  2,458,  all'Autisana,  a  2,458,  al 
Cotopaxi,  a  2,558.  Gli  abit.  di  questo 
paese,  sì  spesso  devastalo  dai  terremoti 
e  dal  fuoco  dei  vulcani,  sanno  che  il 
Cotopaxi  ed  il  Tunguragua  si  spogliano 
interamente  delle  loro  nevi  qualche  twa- 
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po  prima    che   1'  eruzioni    abbiali    luogo. 
Le  pareti  ili  questi    immensi    coni  sem- 
brano aver    meno    grossezza    che    quelle 
degli    altri    vulcani    pur    anco    attivi  .  I 
montanari  delle  Ande  risguardano    come 
un     fenomeno    estremamente  costante    il 
limite  delle  nevi  perpetue.  L'  oscillazione 
di    questo    limite    non    si  estende ,  sotto 
l'equatore,  a  più  di    12  a   14  tese,  ed  è 
anzi  il  più  delle  volte  insensibile.  Malgra- 
do la  leggera  differenza  di    temperatura, 
che  sì  osserva  fra  la  stagione    piovosa  e 
quella      della    gr.    siccità,     d'  Humboldt 
non  intese  che   una  sola  volta    a    parla 
d   un  cumulo    progressivo    di  nevi    sulla 
cima  del  Cerro     del    Dorado,    presso  d 
Tusa,  discendente     dall'elevato     rialto    di 
los  Pastos  verso    Quito.  Le  mont.  ,    che 
entrano  appena  nel  limite  delle  nevi  per 
petue,  sono  soggette  qualche   volta    sotto 
l'equatore,  come  sotto  la  zona  torrida,    a 
spogliarsi    delle  lor    nevi  ;  il    che    forse 
succede  soprattutto  al  vulcano  di  Picliin- 
cha.  Il  dorso  delle  Ande  di  Assnay,  fra 
C nerica  ed    Alausi  ,    che    formano 
gruppo    enorme,  alto    di    2,458    tese  ,  e 
situato  al  2°  20'  S.,  lunge  da  ogni  vul- 
cano   acceso,  non   serba  alcuna  traccia  di 
nevi  perpetue  ;  non  se    ne  trovano  pure 
a  55  o  60    tese    più    in    alto.  Alle  boc 
che    del    vulcano    di    Puracè,    presso    d 
Popayau  (20   17'  N.).  il  limite    inferiore 
delle  nevi    è    a    2,414    tese.  Le  nevi    d 
Puracè    slauno    nelle    vicinanze   di   quelli 
di  Malva,    che    formano    uno    stratto    di 
neve  di   una  vasta  estensione.  Fra  8  e  io" 
N.  si  trovano  le  sierre  nevose  di  Merida 
e  di  Santa    Marta.    Il  picco    della  Hor- 
q netta,  al  S.  di  Santa  Marta,  ha  più    di 
3,000  tese  di   elevazione.  —  Le   nevi    che 
cadono  individualmente    sotto  1'  equatore 
servono  a  giudicare  della  relativa  altezza 
delle  montagne.  Esse  livellano  le  diverse 
sommità    d'  uno    stesso    anello  ,    come  i 
fondi   dei  bauchi   nebbiosi,   o    uno  stratto 
di    nubi    estesissimo.    La    incomincia    la 
regione     dei    Paramos  ,      la    cui     media 
temperatura    sta    al    di  sotto    del    a°,  e 
dove    il     termometro     si    abbassa    spes- 
so   al    4°  •  In     vicinanza     all'equatore, 
nelle    pianure    abitate    di  Antisana  ,  che 
sono    ricoperte    di    belle    zolle     compo- 
ste di  erbe    aromatiche  ,    cade    qualche 
volta  a    2,100    tese,    5  a  4  piedi  di  ne 
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ve,  che  sì  conserva  ,  durante  cinque  o 
sei  settimane.  Sotto  1'  equatore ,  le  nevi 
cominciano  a  cadere  a  1,887  tese*  ' 
montanari  conoscono,  più  di  alcun  al- 
tro ,  questo  limite,  perchè  ,  per  usanza 
inveterata ,  danno  un  bagno  di  neve 
a  quelli,  che  venendo  dai  rialti  meno 
elevati  ,  oltrepassano  per  la  prima  volta, 
sul  declivio  delle  cordigliere,  la  zona  , 
ove  il  suolo  si  copre  accidentalmente  di 
neve.  Non  cade  essa  nel  rialto  della 
città  di  Quito,  a  1,492  tese,  quantun- 
que il  termometro  centigrado  vi  discen- 
da spesso  a  6°.  La  media  temperatura 
della  città  è  di  i4°  l±' .  Cade  della  gran- 
dine sotto  l' equatore  ogni  5  o  6  anni 
una  volta  almeno,  a  5oo  ed  anche  a 
5oo  tese,  ma  giammai  uelle  pianure  al 
livello  dell'  Oceano.  Queste  sono  assai 
lontane  dal  declivio  orientale  delle  An- 
de ,  mentre  le  pianure  dell'  Amazzone  , 
che  formano  il  piede  di  questi  monti  , 
hanno  pur  anco  35o  ed  anche  4°0  te- 
se di  altezza  al  di  sopra  del  mare  ;  es- 
se si  abbassano  verso  il  Pongo  di  Man- 
seriche.  Le  mont.  che  legano  i  gruppi 
dei  nevados  o  le  sommità  coperte  di  per- 
petue nevi,  sono  molto  più  basse ,  che 
non  si  crede  comunemente  in  Euro- 
pa. Più  si  si  allontana  dalla  zona  equi- 
toriale  e  più  le  cime  coperte  di  neve 
si  riavvicinano  le  une  alle  altre.  Uu  più 
gran  numero  di  mont.  poco  alte  posso- 
no giungere  al  limite  delle  nevi  al  35° 
e  45°  di  Iat.  S.  Quantunque  non  si  co- 
noscano ancora  tutte  le  parti  monta- 
gnose dell'  Amer.  all'È,  del  Perù  è  pe- 
rò certissimo  che  non  esistono  Devi 
perpetue  in  questo  continente  se  non 
«ella  catena  delle  Ande  ,  di  cui  le  cor- 
digliere del  Messico  sono  una  prolun- 
gazione ,  verso  il  N.  nel  gruppo  delle 
trachiti  di  Merida,  e  in  quello  di  San- 
ta Marta.  Alcune  estremità  della  cate- 
na costiera  di  Venezuela  ,  di  quella  di 
Parimè  e  del  Brasile  ,  non  entrauo  nel- 
la regione  delle  nevi  perpetue ,  mentre 
la  loro  più  grande  altezza  non  è  che  di 
84o  tese.  Le  nevi  mancano  per  conse- 
guenza in  tutta  la  regione  orientale  e 
non  vulcanica  del  nuovo  continente.  — 
La  temperatura  della  parte  alta  delle 
Ande  ha  ,  sotto  i  tropici,  delle  parti- 
colarità rimarchevoli  ;    esistono    dei    vii- 
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laggi  che  sono  200  tese  più  alti  che  la 
cima  ilei  picco  di  Tenerife.  Nella  cor- 
digliero delle  Ande,  il  decrescimento 
del  calorico  è  in  ragione  di  5  a  3  più 
rapido  al  di  sopra  di  1,760  tese,  che 
dal  livello  del  mare  a  1,200  tese.  Lo 
strato  d'aria,  ove  il  raffreddamento  è  più 
pronto,  sotto  l' equatore  ,  sembra  com- 
preso fra  1,200  e  1,760  tese.  I  feno- 
meni elettrici  vi  hanno  un  carattere 
loro  proprio.  Nelle  valli  prodotte  dalle 
"ran  fiumane ,  per  esempio ,  in  quelle 
della  Magdaleua,  del  rio  Negro  e  del 
Cassiquiari,  le  burrasche  imperversano 
costantemente  verso  mezza  notte.  Fra 
500  e  1,000  tese  è  1'  altezza  ove  le  es- 
plosioni del  fulmine  sono  più  forti  e 
fragorose.  Le  valli  di  Calato  e  di  Po- 
payan  si  conoscono  per  la  frequenza  di 
questi  fenomeni.  Al  di  sopra  di  1,000 
tese,  essi  sono  meno  frequenti  e  meno 
periodici;  ma  vi  si  vede  molta  gragnuo- 
la  ,  soprattutto  a  1,600  tese.  Al  di  là 
di  1,760  tese ,  l'esplosioni  sono  rare  ; 
la  grandine  cade  senza  lampi ,  e  spesso, 
al  di  là  di  1,900  tese  ,  mescolata  con 
la  neve .  Si  osservò  che  in  generale 
l' azzurro  del  cielo  ha  più  d' intensità 
sotto  i  tropici,  che  ad  eguale  altezza  in 
Europa.  Nienie  si  agguaglia  al  maestoso 
spettacolo  delle  notti  di  queste  regioni. 
Le  stelle  fisse  vi  brillano  di  una  luce 
placida  similissima  a  quella  dei  piane 
ti.  —  Esaminiamo  ora  la  struttura  geo 
logica  della  cordigliera.  Il  granito  è  al 
lo  scoperto  ai  piedi  delle  Ande,  sul 
le  coste  del  grande  Oceano,  come  su 
quelle  dell'  Atlantico,  fra  le  bocche  del- 
l' Orenoco  e  dell'  Amazzone  .  Esso  so- 
stiene l' alta  struttura  di  questi  monti, 
come  la  formazione  secondaria  dei  pia- 
ni. Il  granito  di  perfetto  quarzo  sembre 
rebbe  più  antico  delle  Ande  del  granito  a 
minuti  grani  che  abbonda  in  picc.  tavole 
esagoue  di  mica.  Ora  in  masse,  ora  di 
viso  iu  banchi  regolarmente  inclinati  e 
paralelli,  incastrando  delle  masse  roton 
de  assai  micacee,  il  granito  del  Perù 
rassomiglia  a  quello  delle  alte  Alpi  e 
del  Madagascar  .  Sopra  questa  roccia, 
e  qualche  volta  alternando  con  essa  ,  si 
trova  il  gneiss;  esso  fa  passaggio  in 
schiste  micaceo,  e  questo  iu  schiste  pri- 
mitiva. Nelle  Ande   dell'  America  meriti., 
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nella  cordigliera  di  Venezuela  ,  ed  in 
quella  di  Pavia,  le  roccie  primitive  ,  so- 
prattutto il  gneiss  e  la  schiste  micacea, 
olirono  nei  loro  strati  una  inclinazione 
quasi  costante  al  N.  0.  Il  grenato,  in 
queste  regioni,  è  più  comune  nel  gra- 
nito sfogliato  che  nel  schiste  micaceo  ; 
si  trova  altresì  nel  bel  porfido,  che,  ap- 
poggiato allo  schiste  primitivo,  corona 
la  cima  della  montagna  argentifera  del 
Potosì.  La  roccia  calcarea  granitica  ,  Io 
schiste  cloritico  ,  ed  il  trapo  primitivo  , 
formano  spesso  alcuni  strati  subordinati 
nel  granito  sfogliato  e  nello  schiste  mi- 
caceo. Contiene  frequentemente  strati  di 
grafite,  e  serve  di  base  a  formare  del- 
la serpentina  e  del  diaspro  verdastro. 
Si  vede  alternare  la  serpentina  con  la 
syenite.  L'  alta  cima  delle  Aude  è  dap- 
pertutto coperta  da  formazioni  porfiri- 
che ,  da  basalti ,  da  fonoliti  e  da  roc- 
cie verdi  .  Queste  sono  quelle  forma- 
zioni ,  spesso  divise  in  colonne ,  che 
le  danno  le  forme  grottesche  di  ca- 
stelli rovinosi,  sotto  le  quali  questa  cor- 
digliera si  presenta  allorché  si  scopre 
da  lunge.  Il  fuoco  vulcanico  si  fa  stra- 
da attraverso  queste  roccie  porli  rie  he . 
Ai  piedi  delle  Ande  si  trovano  delle  for- 
mazioni di  pietra  bigia  distintissime ,  le 
une  a  basi  silicee  comprendono  delle 
masse  primitive,  e  qualche  volta  del  ci- 
nabro e  degli  strati  di  carbone  di  ter- 
ra; e  altre,  a  base  calcarea,  congluti- 
nando delle  roccie  secondarie.  Alcune 
pianure  di  più  di  60,000  1.  q.  sono  co- 
perte d'  un  %antica  amalgama  che  contie- 
ne del  legno  fossile  e  della  miniera  di 
ferro  bruno;  sopra  di  esso  riposo  la 
pietra  calcarea  ,  che  chiamar  si  può 
quella  delle  alte  Alpi ,  e  che  contiene 
delle  petrificazioni  marine  a  grandissi- 
me elevazioni.  E  caratterizzata  da  strati 
frequenti  di  schiste  argillosa  ,  e  da  pic- 
coli filoni  di  una  certa  pietra  che  facil- 
mente si  sfalda  ,  detta  spath  calcarea 
bianca.  Essa  serve  di  base  ad  un  ges- 
so lamelloso  ripieno  di  zolfo  ,  e  spesso 
muriatifero .  Dopo  questo  gesso  segue 
un'  altra  formazione  di  calcarea  mol- 
to omogenea,  biancastra,  qualche  volta 
ripiena  di  taverne  ,  poi  una  pietra  bi- 
gia calcarea  ,  poi  un  gesso  fibroso  sen- 
za mudato  di  soda,  ma  mescolato  d'ar- 
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gìlla  ,  ed  infine  masse  calcaree  con- 
tenenti la  pietra  focaja  e  In.  pietra 
cornea .  Questo  tipo  di  formazioni  si 
riconosce  difficilmente  nelle  immense 
pianure  fra  1'  Oreuoco  ed  il  Rio-Negro, 
ove  tutto  ciò  che  copriva  un  tempo 
I  ant.  amalgama,  sembra  essere  stalo 
annientato  da  grandi  catastrofi  ;  ina  si 
manifesta  invece  nella  nuova  Andalu- 
sia, e  soprattutto  nella  catena  del  Tu- 
miriquiri  ed  al  Messico.  Uno  dei  più 
sorprendenti  fenomeni,  che  presentino 
le  regioni  equatoriali,  è  senza  dubbio 
la  immensa  altezza  alla  quale  s'innalzano 
le  roccie  posteriori  al  granito,  a  la  gros- 
sezza delle  formazioni.  Si  viaggerebbe 
per  molti  anni  di  seguilo  nella  prov.  di 
Quito,  e  in  una  parte  del  Perù,  senza 
conoscere  il  granito.  Il  più  elevato  pun- 
to nel  quale  Io  abbia  veduto  d'Huin- 
Loldt,  si  è  nei  monti  di  Quiudiu,  a 
1,796  tese.  Le  sommità  agghiacciate  del 
Chimborazo,  del  Cayambè  ed  Anlisana, 
a  0,270  tese  e  3,000  tese,  sono  di  por- 
fido. La  pietra  calcarea  secondaria  s'in- 
nalza, vicino  a  Micuipampa  nel  Perù,  a 
1,900  tese;  le  pietre  bigie  di  Huanea- 
velica  montano  a  2,5lO  tese;  lo  schiste 
micaceo  delle  Ande  di  Tolima,  nella 
nuova  Granata,  si  trova  a  2,3oo  tese; 
il  basalto  di  Pichiuoha  a  2,4^0  tese. 
Il  carbone  di  terra  forma  degli  strati 
presso  di  Santa-Fè  a  1,352  tese,  e  al 
Perù,  presso  di  Huanuco  a  2,3oo  tese. 
Le  pianure  di  Rogota  sono  piene ,  a 
l,4oo  tese,  di  pietra  bigia,  di  gesso,  di 
pietra  calcarea  conchighacea,  e  presso  di 
Zypaquica,  di  sai  gemma.  —  Nelle  An- 
de gli  avanzi  dei  corpi  organizzali  sono 
in  generale  rari  assai,  perchè  la  pietra 
calcarea  abbonda  pochissimo  nelle  vici- 
nanze dell'equatore.  Però,  presso  di  Mi- 
cuipampu  (6°  4°  S'/s)  si  trovarouo 
delle  conchiglie  pietrificate,  delle  veneri, 
delle  ostrea,  delle  echinites  a  2,000 
tese  ;  a  Huancavelica  uè  esistono  a 
2,207  tese.  Le  ossa  fossili  di  una  specie 
di  elefante,  assai  diverso  del  mammoni h, 
non  sì  trovano  uella  cordigliera  delle 
Ande  che  a  1,181  e  1,489  tese.  —  Al 
Perù,  come  al  Messico  ,  sul  declivio 
delle  cordigliere,  e  uelle  valli  profondis- 
sime, si  scopre  facilmente  che  le  roccie 
porfìnche    hanuo   1,600  a   2,000  test,   ili 
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grossezza;  quella  di  porfido  del  Chim- 
borazo è.  di  5,900  tese,  la  pietra  bigia 
dei  contorni  di  Cuenca  a  800  tese,  e 
la  formazione  di  quarzo  puro,  che  si 
trova  all'  O.  di  Caxamarca,  a  rjb(>  tese. 
Veruna  di  queste  formazioni  non  è  in- 
terrotta da  altre  eterogenee.  Un  feno- 
meno, non  meuo  interessante,  che  ca- 
ratterizza le  regioni  equatoriali  ,  si  ì: 
la  grande  abbondanza  di  porfido,  con- 
tenente sempre  dell'  anfibolo,  giammai 
del  quarzo,  e  raramente  del  mica.  La 
grandi  masse  di  zolfo,  delle  quali  ab- 
bonda la  cordigliera,  si  trovano  lupge 
dai  vulcani,  non  nel  gesso  e  nelle  mont. 
calcaree,  ma  nelle  mont.  primitive.  La 
natura  ha  disposte  le  ricchezze  metal- 
liche, al  Perù,  a  1,800  e  2,100  tese. 
Vi  si  trova  dell'  argento  miniato,  del- 
l'argento nativo  e  del  ferro.  Al  Messi- 
co, a  900  e  i,3oo  tese,  i  filoni  di  mer- 
curio sono  abbondantissimi. —  Al  di  sot- 
to della  regione  delle  nevi  perpetue,  e 
nei  luoghi  ove  la  neve  non  è  che  mo- 
mentanea, si  vedono  sulle  sommità  delle 
Ande,  delle  roccie  nude  in  mezzo  di 
sterili  deserti,  e  circondate  da  diversa 
specie  di  licheni  ,  che  crescono  nell>; 
spaccature,  ed  indicano  1111  principio  di 
vegetazione.  Una  spezie  di  erba  filamen- 
tosa, o  di  giunco,  cresce  un  poco  più 
al  basso;  sembra  essere  il  nutrimento 
ordinario  dei  guancoz  e  delle  vigogne, 
e  forma  il  distintivo  carattere  dei  ter- 
reni chiamati  paramos  dagli  spagnuoli, 
nei  quali  non  cresce  alcun  albero,  e 
dove  pure  non  cade  mai  pioggia,  ma 
bensì  poca  neve  che  si  scioglie  iu  bre- 
ve tempo.  Io  mezzo  di  queste  fredde 
e  sterili  regioni,  dei  vulcani  di  grandez- 
za diversa  compariscono  per  intervalli, 
onde  diversificare  la  scena,  e  accresce- 
re la  sua  sublimità.  Da  Quito  sino  al 
grande  Oceano,  non  se  ne  contano  me- 
no di  4°  sempre  iu  attività.  Alcuno  di 
essi,  principalmente  i  meno  alti,  vomi- 
t."  lave  ed  altre  materie  mescolate  con 
un'enorme  quantità  di  acqua.  —  La  re- 
gione dei  scitamlnées  e  dei  palmieri  si 
estende  dalla  sponda  del  mare  a  5i3 
tese.  E  questa  la  patria  elei  musa,  dellu 
helìcoma,  dell'orecchie  di  topo,  dei  gi- 
gliacei  i  più  odorosi,  e.  delle  palme.  K 
iu    questo  clima    bullente    che    vegetano 
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il  balsawo  del  Toln  ed  il  cusparé,  o 
china-china  di  Cneory  (corteccia  d'  An- 
gustura).  Gli  scitaminees  e  sopra  tat- 
to le  heliconia  non  vengono  che  sino  a 
4io  tese.  Sulle  aride  coste  del  mare 
all'ombra  dei  coccollieri,  del  lauro  per- 
seci e  del  mimosa  inga,  si  trovano  il 
manglieri  ed  il  cactus  pereskia.  — 
I  palmieri  dell'Amer.  raerid.,  come  uuel- 
li  dell'  antico  continente,  sopportar  non 
possono  il  freddo  delle  alte  montagne. 
Un  solo  uè  vegeta,  ed  ha  un'altezza  e- 
guale  a  lineila  del  monte  Cenisio.  Il 
ceroxylon  and/cala,  cresce  nelle  Ande 
di  Quindiu  e  di  Tolima,  al  4°  25x  N. , 
di  954  a  1,472  tese.  Il  suo  tronco,  co- 
lerlo di  cera,  ha  sino  a  5o  lese  di  al- 
tezza. —  Al  di  sopra  di  questa  regione 
si  trova  quella  dei  felci  arboriferi,  e 
della  china-china.  Quest'  ultima  ha  mol- 
to più  estensione  che  quella  dei  felci  in 
arbore,  che  non  amano  se  non  i  climi 
temperati,  o  le  alture  comprese  fra  2o5 
e  820  tese.  Le  china-china  al  contrario, 
s'inalzano  sino  a  1,487  tese.  I  veri  al- 
beri della  china-china  si  prolungano , 
nella  cordigliera  delle  Ande,  sopra  più 
di  700  1.  di  lunghezza,  dal  Potosi  alla 
Piata,  al  20°  S.  ,  sino  ai  monti  nevosi 
di  Santa-Marta,  al  11°  N.  Tutta  la  di- 
scesa orient.  delle  Ande,  al  S.  di  Hua- 
nuco,  presso  le  miniere  di  Tipuani,  nei 
contorni  d'Apollobamba  e  d' Yuracardes, 
è  una  foresta  non  interrotta  di  china- 
china.  Essa  è  stala  percorsa  sino  qua- 
si a  Sauta-Cruz  della  Sierra.  Il  cuspa- 
ré della  Guajana ,  il  cusparia  dell, 
Nuova-Audiilusia ,  la  cascariglia  d'Ata- 
camez,  vegetano  tutte  e  tre  al  livello  del 
mare.  —  La  vegetazione  è  meno  varia- 
ta in  tutti  gli  elevati  rialti  di  Riobainba 
e  di  Quito,  come  altresì  in  quello  di 
Pastos  sino  ad  Almaguer,  quanto  nelle 
altre  regioni  egualmente  elevate  al  di 
sopra  dell'Oceano.  Le  grandi  catastrofi 
vulcaniche  alle  quali  il  paese  è  sogget- 
to ,  vj  hanno  esse  diminuito  forse  le 
spezie  ?  —  Nella  regione  temperata  fra 
gli  alberi  della  china  -  china  crescono 
qualche  gigliaceo,  i  melastoma  a  gran- 
di fiori  violacei,  delle  passiflore  in  ar- 
bori, alti  come  le  quercie  del  N.  ,  la 
iocconia  frutescens,  il  fuchsia,  e  de- 
gli alstroemcria    di  una  rara    bellezza. 
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Il  suolo  vi  è  coperto  di  musco  sempre 
verde.  I  burroni  nascondono  il  gunne- 
ra,  degli  oscali  ed  una  moltitudine  di 
aro  incogniti.  Verso  872  tese  si  trovano 
i  citrosma  a  foglie  e  frutta  odorose , 
e  delle  numerose  spezie  dei  symplocos. 
Al  di  là  di  1,219  tese  non  Sl  trovano 
più  delle  sensitive,  le  cui  irritabili  fo- 
glie si  rinchiudono  al  solo  contatto.  Di 
1,334,  e  soprattutto  a  1,639  tese  è  la 
regiou  delle  quercie.  Esse  non  incomin- 
ciano nelle  contrade  equatoriali  che  a 
872  tese;  al  Messico,  e  fra  17  e  22° 
N.  scendono  sino  a  4*0  tese.  In  que- 
sta regione  molte  piante  erbacee  forma- 
no un  folto  parterre  svariato. —  Dal 
livello  dell'Oceano  a  5i3  tese,  gl'indi- 
geni coltivano  li  banani,  il  mais,  il 
inanioco,  il  caccao  ;  è  questa  la  regio- 
ne degli  annanas ,  degli  aranci ,  dei 
mammees,  e  dei  frutti  i  più  deliziosi . 
Gli  europei  vi  hanno  introdotto  lo  zuc- 
chero, il  cotone  ,  l' indaco  ed  il  calie. 
Da  6i3  a  1,026  tese  è  la  regione  la 
più  temperata  per  gli  europei.  Il  coto- 
ne vi  alligna  in  abbondanza,  ma  le  al- 
tre piante  vi  sono  rare,  eccetto  il  calìe, 
che  ama  i  siti  più  alti.  Lo  zucchero 
pure  si  coltiva"  con  profitto  a  i,3oo  tese, 
nella  provincia  di  Quito,  in  situazio- 
ni ove  il  sole  è  riverberato  da  estese 
pianure .  Tutte  le  frutta ,  soprattutto 
quelle  del  cherimolìer,  sono  saporitissi- 
me. —  A  5i3  tese  incomincia  la  coltu- 
ra del  frumento,  ma  la  vera  altezza  nella 
quale  da  per  tutto  maturasi,  nelle  regioni 
equatoriali  ,  è  al  di  sopra  di  700  tese. 
Cresce  però  più  abbondantemente  da 
821  a  975.  Più  su  di  900,  il  banano 
dà  difficilmente  dei  frutti  maturi.  La  re- 
gione fra  821  e  976  tese  è  pure  quella 
della  cocca  (erythroxylum  peruvianuni). 
Da  1,026  a  1,539  tese  regna  principal- 
mente la  coltura  delle  biade  d' Europa 
e  del  quinoa.  Questa  coltura  è  favo- 
rita dalli  grandi  rialti  che  presenta  la 
cordigliera  delle  Ande  in  questa  eleva- 
zione. A  1,600  e  1,700  tese,  i  ghiacci  e 
le  grandini  fanno  spesso  mancare  le  rac- 
colte delle  biade.  Al  di  là  di  1,200  te- 
se, più  non  si  vede  del  mais.  Da  1,539 
e  2,o52  tese,  l'oggetto  principale  di  col- 
tura è  il  pomo  di  terra.  Verso  1,693  te- 
se}    il  frumento    più  non    cresce.    Si  ri- 
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trovò  dell'orzo,  ma  anche  questo  molto  vi 
soffre.  A  1,847  cessa  ogni  sorta  di  colti- 
vazione. —  Presso  all'equatore,  la  regio- 
ne dà  gr.  alberi  ;  quelli  il  di  cui  tronco 
eccede  60  a  90  piedi,  non  s  inalza  oltre 
1,585  tese.  Dal  livello  della  città  di 
Quito  ,  gli  alberi  sono  meo  grandi,  e  la 
elevazione  loro  non  è  paragonabile  a  quella 
di  cui  le  medesime  spezie  arrivano  nei 
climi  i  più  temperati.  A  1,796  tese  cessa 
quasi  ogni  vegetazione  arborea,  e  gli 
arbusti  divengono  altrettanto  più  comu- 
ni. Il  suolo  vi  è  coperto  d'  una  molti- 
tudine di  calceolaires  di  cui  la  coro- 
na a  color  dorato  contrasta  aggradevol- 
mente  con  la  verzura  delle  zolle  sulle 
quali  s' inalzano.  Più  in  alto  ,  sulla  som- 
mità della  cordigliera  ,  da  1,436  a  1,696 
tese ,  si  riscontra  la  regione  delle  vin- 
terane  e  delle  escalLonia.  Il  clima  fred- 
do ,  ma  costantemente  umido ,  di  que- 
ste alture,  che  gì'  iudigeni  chiamano  pa- 
ratnos ,  produce  degli  alberi ,  il  cui 
tronco  corto  e  curvo  si  divide  in  una 
infinità  di  rami  coperti  di  fogliami  duri 
e  di  una  verdura  lucente.  Qualche  al- 
bero di  china-china  aranciata,  dei  embo- 
thrium  e  dei  melastoma  a  fiori  vio- 
lacei e  quasi  purpurei  s'inalza  su  que- 
ste alture.  Ancora  più  in  alto  a  1,796 
tese  ,  cessano  le  piante  arboree.  Soltan- 
to al  vulcano  di  Pichincha,  in  una  stret- 
ta valle ,  esistono  dei  gruppi  di  singe- 
nesie  in  albero  li  cui  tronchi  s'  inal- 
zano a  21  e  24  piedi.  Da  1,026  a  2,io3 
tese  si  estende  la  regione  delle  piante 
alpine ,  ed  è  quella  delle  genziane  e 
dell'  espeletia  frailexon  ,  le  cui  foglie 
vellutate  e  grandi  servono  spesso  di  ri- 
paro agli  sgraziati  indiani  che  la  notte 
sorprende  io  queste  regioni.  A  2,100 
tese ,  le  piaute  alpine  fanno  luogo  alle 
gramignacee,  la  cui  regione  si  esten- 
de sino  a  2,060  tese.  La  neve  cade  di 
tempo  in  tempo  sopra  questa  estensione 
Da  2,36o  tese  sino  alla  neve  perpetua, 
le  piante  della  spezie  dei  licheni  copro 
no  sole  le  roccie.  Qualcuna  pure  sem- 
bra ascondersi  sotto  i  ghiacci  perpetui, 
mentre  d'  Humboldt  ne  trovò  a  2,85o 
tese ,  verso  la  sommità  del  Chimbora- 
zo.  Questi  sono  gli  ultimi  esseri  orga- 
nizzati eh'  egli  vide  fissi  al  suolo  in 
questa    grande    altezza.    —  Le    mont.  di 
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una  elevazione  secondaria  sono  coperte 
di  foreste  maestose,  e  dai  loro  fian- 
chi, e  attraverso  le  vallate  da  esse  for- 
mate ,  si  precipitano  quei  numerosi  tor- 
renti, le  cui  acque  ingrossano  i  fiu- 
mi immensi  che  si  portano  all'Atlantico. 
—  Le  valli  delle  cordigliere,  che  sono 
più  strette  e  profoude  di  quelle  delle 
Alpi  e  dei  Pirenei,  offrono  delle  sce- 
ne selvagge  ,  riempiendo  1'  anima  di 
stupore  e  di  spavento.  L'  umidità  del 
clima  e  il  declivio  del  terreno  permi- 
sero in  qualche  luogo  ai  ruscelli  che 
scendono  dalle  mont.,  di  scavarsi  dei 
Ietti  di  20  a  20  piedi  di  profondità,  e 
di  un  piede  a  1  piede  e  i|2  di  lar- 
ghezza. Le  strade  eh'  essi  formano  , 
rassomigliano  ad  una  galleria  incavata  a 
cielo  sereuo.  Si  cammina  tremando  in 
questi  scavi  ripieni  di  fango,  e  resi  O- 
scuri  dalla  fitta  vegetazione  che  in 
certi  luoghi  ne  copre  l'ingresso.  I  bo- 
vi sono  le  bestie  da  trasporto  che  s'im- 
piegano ordinariamente  in  queste  con- 
trade, ma  appena  attraversar  possono 
questi  sentieri,  dei  quali  alcuno  ha  più 
di  1[3  di  1.  di  lunghezza.  Tale  è  pur 
anco  lo  stato  delle  strade  nelle  strette 
delle  Ande  ,  ove  i  muli ,  che  servo- 
no per  viaggiare  ,  non  hanno  spesso 
quasi  luogo  bastante  dove  fissare  i  pie- 
di. I  sentieri,  pei  quali  passar  bisogna, 
sono  pieni  di  fori  di  3  o  4  piedi  di  pro- 
fondità, che  servono  di  gradini,  e  sen- 
za i  quali  questi  precipizj  sarebbero  la 
maggior  parte  impraticabili.  Il  pericolo 
è  ancora  più  grande  nelle  strade  ove 
non  vi  sono  questi  fori,  mentre  il  ter- 
reno è  estremamente  erto  e  sdrucciole- 
vole. La  desterità  dei  muli  in  tale  cir- 
costanza è  veramente  ammirabile  ,  e 
senza  di  essi  non  si  potrebbero  attra- 
versare questi  luoghi,  nei  quali  la  sal- 
vezza dell'  uomo  unicamente  dipende 
dalla  destrezza  e  dall'  abitudine  della 
bestia.  — •  In  certe  situazioni  si  viaggia 
sulla  schiena  degli  uomini  .  Allorché 
d'  Humboldt  attraversò  la  mont.  di  Quiu- 
din,  nel  1801,  non  volle  servirsi  di  que- 
sto mezzo,  ed  il  suo  viaggio  fu  assai 
faticoso  ,  perchè  si  vide  forzato  di  cam- 
minare sopra  una  fissa  argilla ,  e  di 
attraversare  torrenti  d'acqua  e  di  ghiac- 
cio, Lo  stretto  di  Quiadiu   nou  è  la  so- 
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la  pari.*  delle  Ande  che  si  passa  sulla 
schiena  d'un  uomo.  Questa  mauiera  di 
via""iare  è  asitata  per  attraversare  tut- 
te le  grandi  catene  che  separano  le  val- 
li ,  e  si  trovano  moltissimi  giovanotti, 
the  fanno  il  mestiere  di  portare  i  viag- 
"iatori.  La  maggior  parte  dei  torrenti 
che  attraversar  bisogna  nelle  Ande,  so- 
no guad osi  ;  però,  (piando  si  trovano 
grossi  a  cagion  delle  pioggie,  arrestano 
ì  viaggiatori  ,  almeno  per  qualche  gior- 
no. Allorché  sono  profondi  troppo,  e 
che  le  sponde  loro  sieno  inaccessibili 
vi  si  gettano  dei  ponti  di  singoiar  co- 
struzione ,  che,  malgrado  la  loro  ap- 
parente fragilità  ,  e  i  pericoli  che  sem- 
brano minacciare  ,  corrispondono  assai 
bene  allo  scopo  pel  "quale  sono  destinali. 
Ora  si  compongono  essi  di  quattro  lun- 
ghe travi,  attaccate  insieme  al  di  sopra 
ilei  precipizio,  e  formanti  una  strada 
di  5  piedi  circa  di  larghezza,  che  ba- 
sta per  passarvi  un  uomo  a  cavallo  ;  o- 
ra  si  formano  con  6  grosse  gomene  di 
bijucos,  spezie  di  canna  elastica,  stese 
da  una  sponda  all'altra  del  fi.,  e  coper- 
te di  rami  posti  traversalmente  ,  sui 
quali  il  viaggiatore  cammina,  finche  i 
muli  passano  a  nuoto  il  torrente.  Se 
esso  è  troppo  rapido,  e  rotoli  di  con- 
tinuo delle  pietre  che  impediscano  ai 
muli  di  attraversarlo  a  nuoto,  usasi  per 
passarlo  della  tarrabida.  E  questa  una 
sola  corda  fatta  pure  di  bijucos  attac- 
cata da  ciascuna  estremità  del  torrente 
a  dei  pinoli  fortissimi  ;  da  un'  altra 
parte  vi  è  una  spezie  di  ruota  per  ten- 
dere e  distendere  la  tarrabida  secondo 
il  bisogno.  A  questa  corda  è  sospesa 
una  spezie  di  branda  di  cuojo,  che  può 
coutenere  un  uomo ,  ed  alla  quale  è 
fissata  un  altra  corda  per  tirarlo  verso 
la  sponda,  alla  quale  si  vuol  giungere. 
Conviene  che  vi  sieno  due  corde  per  far 
passare  i  muli.  —  Dal  livello-  del  mare 
a  5i3  tese,  nelle  regioni  delle  palme, 
si  scoprono  Tignavo,  che  vive  sulla  ce- 
cropia pettata,  i  serpenti  boa,  i  coc- 
codrilli, il  cabai,  il  jaguar,  l'hocco, 
i  tangaras,  i  parrocchetti,  e  i  bei  cha- 
ransons.  Le  foreste  di  queste  bollenti 
regioni  rintronano  dagli  urli  degli  a- 
loiiates  ed  altre  scimmie  sapajons.  Il 
jiguar,  il  consonar,  e  la  tigre    nera    vi 
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scacciano  i  picc.  cervi,  li  cavlas  i  fonr» 
mlLìers.  L'  aria  di  queste  basse  regioni 
è  ripiena  di  maringovine,  specie  di  zan- 
zara ,  d'insetti,  d'  acarìs ,  di  ragni  ve- 
lenosi ,  di  formiche,  di  vermicciuoli.  Da 
5i3  a  1,026  tese,  nella  regione  dei  fel- 
ci arborei ,  più  non  si  trovano  né  ja- 
guar, né  boa,  né  coccodrilli,  né  lamen- 
tila, e  poche  scimmie,  ma  invece  mol- 
tissimi tapiri,  tajussus  ed  ocelots.  L'  uo- 
mo, la  scimmia  ed  il  cane  sono  molto 
disturbati  da  migliaja  di  chir/ues.  — 
Da  1,026  a  1,559  tese,  più  non  si 
veggono  né  picc.  cervi  né  scimmie;  ma 
il  mar gay ,  gli  orsi  ed  i  grandi  cervi 
delle  Ande  vi  sono  comunissimi.  —  Da 
1,539  a  2,o52  trovansi  il  puma,  il 
picc.  orso  dalla  fronte  bianca  ,  e  qual- 
che vlverres  ;  i  colibrì  arrivano  all'  al- 
tezza del  picco  di  Tenerifta.  La  regione 
dell'  espeletia  fraìlexon  e  quella  del- 
le gramignacee,  da  2,o52  a  2,565  tese, 
è  abitata  da  bande  di  vigogne,  di  gua- 
nacos  e  di  alpaca  ;  le  lama  non  si 
trovano  che  nello  stato  di  domestichez- 
za. Gli  alpacas ,  le  vigogne  e  li  gua- 
nacos  seguono  la  catena  delle  Ande  del 
Chili  ,  sino  al  90  S.  Al  N.  di  questa 
punto  più  non  se  ne  veggono.  Il  nan- 
dou  oftre  un  simile  fenomeno.  Il  limite 
delle  nevi  perpetue,  è  pure  il  limite  su- 
periore degli  esseri  organizzati.  Il  can- 
dor  è  il  solo  animale  che  abiti  queste 
vaste  solitudini.  Il  dotto  d'  Hnmbolt. 
lo  vide  librarsi  a  più  di  3,355  tese.  — 
Fa  d'  uopo  osservare  che  in  tutti  1  più 
alti  luoghi  delle  cordigliere,  allorché 
si  passa  dall'  ombra  ni  sole ,  si  risente 
una  più  grande  differenza  ,  che  fra  noi, 
durante  i  nostri  più  bei  e  temperali 
giorni ,  e  ciò  per  la  ragione  che  sopra 
quest'alte  mont.  deserte  e  nevose,  do- 
ve l'aria  è  più  rara,  il  calore  viene 
principalmente  dall'  azione  diretta  ed  im- 
mediata del  sole  ;  quando  che  nella 
parte  inferiore  della  terra,  esso  è  originato 
da  molte  altre  cause.  —  Gli  abit.  della 
più  alte  contrade  sono  molto  sogget- 
ti all'asma,  alle  pleuritidi,  a  flussioni 
e  reumatismi.  Nelle  mont.  inferiori  in- 
vece dominano  le  febbri  putride  ed 
intermittenti  ,  cagionate  in  parte  dal- 
le esalazioni  delle  gole  di  continuo  inu- 
midite dalla    coltura  delle    canne  a  ziic- 
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cliero ,  che  vi  limino  piantate  gli  -spa- 
glinoli. 

ANDEB,  città  della  Turchia.  Vedi  Ain- 
T&b. 

ANDECAMULENSI ,  popolo  della  Lassa 
marca  del  Limosino  ,  che  non  si  cono- 
sce se  non  se  per  una  inscrizione  di 
Grutero. 

ANDEC.WIULO  ,  ant.  città  delle  Gallie, 
presso  di   Dorat. 

ANDECHS,  volgarmente  der  heilìge  Berg 
(monte  santo),  hi  badia  dei  benedettini 
nella  Bav.  poco  distante  dall'Aaiinersee. 
In  questo  luogo  nacquero  gli  antichissi- 
mi  conti   di   Andechs. 

ANDECHUD,  città  d"  As.  ,  nella  prov.  di 
Balk  ,  sul  Jihon  ,  a  20  1.  S.  O.  da 
Balk. 

ANDECRIO  o  ANDETRIO,  città  della 
Dalmazia,  citala  da  Tolomeo. 

ANDECY",  hi  abbazia  di  benedettini  in  Fr., 
nella  Sciampagna,  a  8  1.  O.  da  Chàlons- 
sur-Marne. 

ANDEER,  vili.  d-Ila  Svizzera,  cant.  dei 
grigioni ,  valle  di  Schams ,  presso  il 
Reno  posteriore,  a  5  1.  S.  S.  O.  da 
Coirà*  In  poca  distanza  sonovi  le  acque 
minerali  di  Pigneu.  Andeer  è  in  una 
posizione  deliziosa ,  a  Ó28  tese  sopra  il 
mare.  Vi  si  tiene  un  gran  mercato  di 
bestiame. 

ANDEGAVENSI,  nome  degli  angevini  o 
aliit.  della  città,  d'  Angers,  e  della  prov. 
d'Anjou,  che  viene  dalla  parola  latina 
Andegavenses. 

ANDEGEH-BOUROUN,  capo  della  Tur. 
asiatica.  Vedi  Indjeh-Bourbon. 

ANDEIRA  o  ANDERA,  città  dell'As.  mi- 
nore, nella  Cilicia  Tebaica,  a  qualche  di- 
stanza al  N.  dal  piec.  fi.  Scilleus.  Pres- 
so di  essa  era  vi  un  tempio  ,  ed  una 
grotta  sotterranea  che  stendevasì  sino  a 
Paloea.  Quivi,  al  detto  di  Strabone,  tro- 
vavasi  quella  pietra  che  si  cangiava  in 
ferro. 

ANDEKAN,  città  della  Tart.  indipendente. 
Vedi  Andakhan. 

ANDEL,  vili,  di  Fr.  nel  Bugey,  dipart. 
dell'Aio,   ali.    112   N.   O.   da   Belley. 

ANDEL,  vili,  di  Fr.,  nella  Bretagna,  di- 
part. delle  coste  del  Nord,  a  3  1.  i[2  E. 
da  s,  Brieii/:. 

ANDELAIN,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dell' Ai- 
sne,    circond.     e  a  4   '•  M2    "*a  kaon  > 
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cant,  e  a  i|3  di  I.  S.  dalla  Fere.  Vi 
sono  delle  manifatture  dì  solfato  dì 
ferro,. 

ANDELAO  ,  ant.  luogo  della  Gallia  ,  oggi 
Andely,  città  della  Normandia. 

ANDELAT,  vili,  di  Fr.  nell'  Auvergne  * 
dipart.  del  Cantal,  ali.  \\1  da  sau 
Flour. 

ANDELFINGEN,  vili,  e  castello  della 
Svizz.  nel  cant.  di  Zurigo ,  in  un  sito 
delizioso ,  sede  di  un  tribunale  civile  , 
sul  fi.  Thur,  che  si  passa  sopra  un  pon- 
te coperto,  a  3  1.  S.  E.  da  Schiaftusa  , 
e  a  5  I.  N.  E.  da  Zurigo.  Nel  1476 
fu  molto  danneggiato  dal  fuoco.  Presso 
questo  vili.,  nel  1799,  seguirono  varj 
combattimenti  fra  gli  austro-russi,  ed  i 
francesi.  Conta   2,4oo   abitanti. 

ANDELFINGEN,  vili.  dell'Austr.  anterio- 
re, in  poca  disi",  del  Danubio. 

ANDELLE  o  ANDEL,  picc.  fi.  di  Fr. , 
in  Normandia ,  il  quale  nasce  ad  una 
I.  0.  da  Forges,  dipart.  della  Senna  in- 
feriore, che  lascia  per  entrare  in  quella 
dell'Eure,  ove  passa  per  Gharleval  e  Pont 
Saint-Pierre,  e  si  getta  nella  Senna  so- 
pra Pont-de-1'Arche,  dopo  un  corso  di 
circa  ili.  dal  N.  al  S. ,  9  delle  quali 
sono  navigabili  con  zattere  da  Chatillon 
sino  alla  Senna.  II  principale  affluente 
dell'  Andelle  e  la  Lieure.  I  trasporti 
consistono  principalmente  in  legnami,  che 
si  estraggouo  dalle  foreste  di  Bray  e  di 
Lions,  arrivano  per  mezzo  del  ruscello 
di  Fouillebroc  e  per  la  Lieure,  e  sono 
in  gr.  parte  destinati  per  la  città  di 
Rouen.  Le  acque  dell'  Andelle  servono 
agli  usi  della  officina  di  Romilly,  in  poca 
dist.  dalla  loro  imbocc,  ove  si  lavora,  e 
si  riduce  in  lamine  il  rame. 

ANDELN,  vili.  d'Ai,  nelfex-circ.  dell'alto 
Reno. 

ANDELNARY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' alto  Reno,  a   1   I.  S.  da  Befort. 

ANDELO  ,  città  di  Spag.  posta  da  Tolo- 
meo presso  i  Vascones. 

ANDELOT,  vili,  di  Fr.  nella  Franca-Con- 
tea,  dipart.  dell'  Jura,  presso  s.  Amour. 

ANDSLOT  ,  picc.  città  di  Fr.  nel  Bassi- 
gny  ,  dipart.  dell'  alta  Marna  ,  circond. 
e  a  4  1.  N.  E,  da  Chaumont,  capoluo- 
go del  cant.  con  un  uffizio  postale,  sul- 
la dritta  del  Rongnon.  Si  crede  che  sia 
stata  una  città   consid.,    come  il  dimo- 
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strano  ì  suoi  avanzi.  Nel  687   Gontrano 
vi  ebbe   delle   conferenze     col  re  d'  Au- 
strasia.  Conta  820  abitanti. 
ANDELY  (la  grande),  Andeliacum,  picc 
città    di    Fr.  ,    in    Normandia  ,    dipart. 
dell'  Eure,  situata  in   una  valle  sul    ru- 
scello   di  Gumbon ,  capoluogo    del    c'ir- 
cotid.  e    del  cant.,  in  poca  distanza  dal- 
la riva  dritta  della  Senna ,    e  a  7  1.  N 
E.  da  Evreiix,  sede  di   un  tribunale  di 
prima  istanza ,    e  di   una     conservazione 
d'  ipoteche.    Dipende   dall'  università    di 
Rouen.  Fu   un  tempo    murata  e  fortifi- 
cata.   Si    vede    ancora    presso  la  Senna 
un'  ant.  cittadella ,  in  parte  scavata    nel- 
la roccia.    Cornai,  in  grani  d'  ogni  sor- 
ta, lane  e  bestiame.  Vi  sono  delle  fabb. 
di    drappi ,  casinari ,  raliue    e    berretti. 
Ha  un  filatojo  di  cotone  e  molti  concia- 
toj.    Vi  si   tengono  tre  fiere,  ognuna   di 
2  giorni,  il  primo  aprile  ,  il  4  giugno  , 
ed  il  2   settembre.  la  questa  città  morì 
nel  1Ò62  Antonio,  re    di  Navarra  ,    pa- 
dre del  gran  Enrico  IV,  da  una    ferita 
che  ricevuta  aveva  all'  assedio  di  Rouen. 
Quivi  pure  morì  il  famoso  tragico  Pie- 
tro Cornelio.  E  questa  la  patria  di  Ra- 
faele  Nicolò    Poussin     (  nato  nel    vicino 
casale  di  Villers  ),   uno  dei  più  cel.  pit- 
tori della  scuola    francese,  al  quale     si 
eresse  un  monumento;    e  del    dotto  A- 
driano    Tourneboeuf,    conosciuto    sotto 
il  nome  di  Turnebus.  Conta  Ó.ogo  abi- 
tanti. Viene  questa  picc.    città    chiamata 
Andely    la    grande,    per    distinguerla 
dall'  altra   vicina  che  si  chiama  la    pìc- 
cola Andely ,    riunite  si    chiamano    le 
Andely.  Luigi  XIV    douò    la    viscontea 
di  Andely  al  duca  di  Berry,  in  cambio 
della  contea  di  Ponthieu.  —  Il  circond 
delle  Andely  è  diviso  in  6  cantoni  :     I< 
Andely,    Econis  ,    Etrapagny ,    Gisors 
Grainville  e  Lyons-la-Foret.  Esso    con 
tiene    i^j   comuni,  e  6i,656  abitauti. 
ANDELY  (la  piccola),  picc.  città  o   piut 
tosto  bor.  di  Fr. ,   nel  dipart.    dell' Eu- 
re, circond.,  cant.,  sulla  riva  dritta   del- 
la Senna  e  a    i[2     I.  S.  O.  dalla  grande 
Andely,   con  cui  forma   una  sola  città, 
chiamata  le  Andely,    non   essendo  sepa- 
rate che  da     un     borgo.  La   foresta     di 
Andely  comincia  presso  la  picc.  Andely, 
e  si  estende     lungo  la  Senna    sino     alla 
foresta  di  Ver  non. 
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ANDEMAON  o  ANDEMAN,  h.  del  gol* 
fo  del  Gange,  presso  il  Pegù.  E  circon- 
data da  sei  altre  picc.  is.  ,  tutte  cono" 
sciute  col  nome  generale  di  Andemaon. 

AN  DEM  MORGARTEN ,  mont.  della 
Svizz. ,  nel  Cant.  di  Zug  ,  dalla  parte 
orieut.  del  Iago  Egerio. 

ANDENAS  o  ANEAS,  is.  della  Norv. , 
nella  Nordland.  Vi  si  fa  una  ricca  pe- 
sca, ed  abbonda  di  pascoli  eccellenti. 

ANDENHAUSSEN,  vili.  d'Ai,  nell'  ez-cir- 
colo  di  Franconia. 

ANDENNE  o  ANDEN  ,  bor.  dei  Paesi- 
Bassi,  prov. ,  circond.  e  a  3  1.  ii3  E. 
N.  E.  da  Namur,  capoluogo  del  cant. 
sulla  Mosa.  Vi  sono  due  fabb.  di  ma- 
jolica ,  una  di  porcellana ,  ed  una  di 
pipe  fatte  con  un'  argilla  che  trovasi  nei 
suoi  contorni.  Concorre  alla  nomina  de- 
gli stati  della  prov.  di  Namur,  median- 
te due  membri.  Conta  2,600  abitanti. 
Nel  1467  fu  abbruciato  dalla  guarni- 
gione di  Huy,  nella  guerra  dei  liegesi 
rivoltatisi  contro  Carlo  l'ardito  duca  di 
Borgogna.  Begge ,  figlia  di  Pipino  di 
Landen,  vi  fondò  un  monastero  nel  686 
che  fu  distrutto  dai  normanni,  riedifica- 
to di  nuovo,  e  ridotto  quindi  in  cene- 
re da  quei  di  Liegi  nel  1169.  Eravi  al- 
lora un  ponle  sulla  Mosa. 

ANDENOEN  e  LANGOEN,  chiamate  u- 
nitameute  col  solo  noma  di  WESTER- 
AALEN,  isole  della  Dan.,  nella  dioc.  di 
Dronlheim. 

ANDEOL  (s.)  ,  bor.  di  Fr. ,  nel  Lionese, 
dipart.  del  Rodano ,  a  4  I.  S.  0.  da 
Lione. 

ANDEOL  (s.),  bor.  di  Fr.,  in  Linguado- 
ca,  dipart.  della  Lozere,  a  8  1.  S.  E.  da 
Mende. 

ANDEOL  0  ANDIOL  (s.) ,  bor.  di  Fr.  , 
dipart.  delle  Bocche  del  Rodano,  cir- 
cond. e  a  5  1.  E.  da  Tarascon.  Conta 
600  abitanti. 

ANDEOL  o  ANDUEL  (s.)  ,  Burgias , 
Fanum  sancii  Andeoli ,  picc.  città  di 
Fr.,  nel  Vivarese  ,  dipart.  dell'  Ardeche, 
a  2  1.  S.  da  Viviers.  Sant'  Andeol,  che  vi 
fu  martorizzato  l' anno  190  nel  bor.  di 
Bergoiate,  le  diede  il  suo  nome.  Il  suo 
cornai,  consiste  in  vini  e  Sete.  Vedesi 
in  poca  vicinanza  una  grotta  ov'  eravi 
un  tempio  dedicato  a  Mitra.  Ha  3,970 
abitanti. 
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ANDEOL  DE  TROUILHAS  (a.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Gard,  circond.  e  a  a  1. 
N.  N.  O.  da  Mais,  cantone  di  s.  Mar- 
tiii  di  Volagague.  Vi  si  prepara  dell'anti- 
monio. 

ANDEPALEAM,  città  dell'  Indostan,  nel 
Coimbelour,  a  7  1.  N.  N.  0.  da  Deva- 
porum. 

ANDER  (  s.  ),  citta  dell*  America  setten- 
trionale. 

ANDER,  ANDERO  (s.)  o  SANTANDER, 
città  della  Spag.,  sul  mare,  all'È.,  as- 
sai forte,  e  situata  sul  declivio  di  una 
collina,  con  un  buono  e  vasto  porto , 
assai  mercantile  ,  chiuso  da  un  lungo 
molo,  e  difeso  da  due  castelli.  Questa 
città  dipendeva  una  volta  dalla  Bisca- 
glia,  sulle  cui  frontiere  è  posta,  e  a  20 
leghe  0.  da  Bilbao,  e  35  I.  N.  0.  da 
Burgos  con  aria  perfettissima.  Il  suo 
territorio  è  fertile  di  buone  frutta  e 
vini. 

ANDERAB  o  ANDERAD,  città  della  Tar- 
larla indipendente,  nella  grande  Buka- 
rla,  provincia  di  Tokarestan,  a  70  1.  E. 
S.  E.  da  Balk,  e  110  1.  S.  S.  E.  da 
Samarcanda,  sul  Kazan  o  Anderab,  che 
si  getta  nel  Djyhoun  .  E  posta  ai  piedi 
dei  monti  che  separano  le  Indie  e  la 
Persia  da  questa  provincia,  e  in  vicinan- 
za di  una  gola  di  mont. ,  donde  si  at- 
traversano c|uelle  di  Hindou-Koh ,  pas- 
saggio bene  custodito  dal  kan  di  Balk. 
Vi  si  fa  un  comm.  cousid.  di  transito 
con  1  Indostan.  Si  trova  nei  suoi  cdn- 
torui  forse  la  più  ricca  cava  di  lapislaz- 
zuli eh'  esista.  Lat.  N.  56°  3'  ;  long.  E. 
66"   i5'. 

ANDERASSA,  fi.  dell'Abissinia,  che  si  riu- 
nisce al  Tecazze,  e  dà  il  suo  nome  ad 
un   distretto. 

ANDERI ,  popoli  dell'  Etiopia  ,  secondo 
Plinio.  Si  crede  che  questo  nome  abbia 
molto  rapporto  con  Endera  .  Vedi  En- 
deju. 

ANDERICA  o  ARDERICA,  luogo  dell'As., 
nella  Media.  Erodoto,  che  ce  lo  fa  co- 
noscere, dice  che  Dario  vi  mandò  pri- 
gionieri gli  eretriensi. 

ANDERIDO  o  ANDERITO,  chiamata  po- 
scia GABALI,  capitale  dei  gabali,  nella 
Calila  aquitaniea.  Varie  però  sono  le  o- 
piuioni  sulla  sua  precisa  posizione.  Nel- 
la notizia    della  provincia    dei  galli      cs- 
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sa  chiamasi  Civitas  Gabalum.  Ebbe 
una  sede  episcopale ,  ma  essendo  sta- 
ta la  città  distrutta  in  una  incursione  de- 
gli alemanni,  fu  trasferita  allora  a  Men- 
de. Catel  crede  che  sia  Javoux,  nel  Ge- 
vandan. 

ANDERLEGHT,  delizioso  bor.  dei  Pae- 
si-Bassi ,  prov.  del  Brabante  merid. ,  e 
capoluogo  del  cant.,  riguardato  come  un 
sobborgo  di  Brusselles  ,  da  cui  non  è 
discosto  che  3[4  di  I.  al  S.  O.  Vi  è  un 
capitolo  collegiale  di  20  canonici,  ed  un 
prevosto.  Qui  si  fa  del  burro  assai  ri- 
cercato. Vi  sono  delle  manifatture  e  stam- 
perie di  tele  di  cotone,  dei  mulini  a  oglin, 
e  delle  fonderie  di  ferro.  Ha  i^3o  a- 
bitanti. 

ANDERMATT  o  URSEREN ,  vili,  della 
Svizzera,  cant.  d'  Uri,  il  più  grande  dei 
quattro  vili,  della  valle  d' Urseren ,  si- 
tuato in  un  piauo  elevato  di  726  te- 
se sopra  il  Mediter.,  a  1  I.  1J2  IV.  dal 
san  Gottardo.  ■ —  Vi  si  vedono  una  bella 
chiesa,  2  cappelle,  un  ospizio  dei  cap- 
puccini, ed  un  palazzo  pubblico.  Gli  abit. 
allevano  molti  bestiami,  e  si  occupano 
principalmente  del  trasporto  delle  mer- 
ci. A  1}4  di  1.  N.  da  questo  vili.,  si 
trovano  il  pertugio  d'Uri  (Urner  Lodi) 
ed  il  ponte  del  Diavolo.  11  primo  è  un 
passaggio  di  200  piedi  di  lunghezza 
sopra  i5  di  altezza,  e  10  di  larghezza, 
forato  in  mezzo  ad  una  roccia  di  grani- 
to. Esso  fu  fatto  a  spese  del  cant.,  nel 
1707.  II  ponte  del  Diavolo  deve  la  sua 
rinomanza  tanto  all'  ardita  costruzione  , 
sopra  un  orribile  precipizio,  quanto  al- 
l'aspetto veramente  selvaggio  di  quel  pae- 
se. L'apertura  dell'arco  ha  76  piedi.  E 
questa  una  delle  più  sublimi,  spavente- 
voli ed  estraordiuarie  vedute  delle  mont. 
della  Svizzera. 

ANDERNACH,  anticamente  Antoniaciim, 
Antunnacum  e  Antonacense  Castel- 
lum,  piccola  città  degli  Slati  prussiani, 
prov.  del  basso  Reno  ,  reggenza  e  a  4 
1.  N.  O.  da  Coblentz,  circolo  di  Mayen, 
sulla  riva  sinistra  del  Reno,  al  confluen- 
te della  Nette,  in  una  pianura,  e  in  li- 
na bella  contrada.  Ha  un  ginnasio,  del- 
le fabb.  di  cuoj,  pipe,  maioliche,  stovi- 
glie e  chincaglie.  Fa  un  comm.  consid. 
in  vino,  carbone,  potassa,  pietre  da  ma- 
cina   e  tulio  vulcanico,    di  cui  si  sexvu-> 
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no  gli  olandesi  per  la  costruzione  ,  e 
mantenimento  delle  Ior  dighe.  Vi  è  un 
castello,  ed  un  offizio  di  concessione  per 
la  navigazione  del  Reno.  Si  coltivano  le 
viti  sulle  coste  dei  contorni.  Ad  una  1. 
trovansì  le  acque  minerali  di  Tillerbon 
o  Tonnestein.  Nel  villaggio  di  Namedy, 
presso  di  Andernach  ,  si  riuniscono  le 
condotte  dei  legnami,  che  parzialmente 
arrivando  sopra  zattere  sul  Meno,  e  poi 
sul  Reno,  dal  fondo  dell'Ai.,  sono  desti- 
nati per  Dordrecht  ,  iu  Olanda.  Quelli 
che  si  fermano  ad  Andernach  ,  hanno 
d'ordinario  1,000  piedi  di  lunghezza  so- 
pra OO  di  larghezza,  e  sono  condotti  da 
equipaggi  di  4°°  uomini  .  Si  chiama 
ciascuna  di  queste  condotte  una  flot- 
ta. La  porta  di  Coblentz,  e  i  bagni  de- 
gli ebrei  sono  di  antichissima  costru- 
zione. Andernach  fu  una  cittadella  ro- 
mana. Nel  lll4  ebbe  i  suoi  privilegi, 
«juando,  in  questi  contorni,  dall'arcive- 
scovo Federigo  fu  vinto  l' imperator  En- 
rico V.  Si  pretende  che  fosse  dichiarata 
città  imperiale  ,  prima  del  i4q6.  Vi  si 
vedeva  un  palazzo  dei  re  d'Austrasia. 
Quivi  si  sono  tenute  varie  adunanze  di 
principi  della  Germania.  Nel  1689  fu 
molto  danneggiata  dai  francesi .  Sopra 
tutto  è  però  cel.  per  la  disfatta  di  Car- 
lo il  Calvo,  datagli  da  suo  nipote  Luigi 
il  Germanico,  ne  11'  876.  Conta  presente- 
mente  2,320   abitanti. 

ANDERNOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  presso  al  mare,  a  8  1.  O.  da  Bor- 
deaux. 

ANDERSCHOW,  Anderschovìa,  bor.  del- 
la Dan.,  nella  parte  occident.  dell'  is.  di 
Zelanda,  a  6  1.  dalla  pipe,  città  d'  Hol- 
beck.  Federico  II  re  di  Dan.  vi  morì 
il   24  aprile    i588. 

ANDERSDORF,  vili,  della  Moravia,  circ. 
d  Olmùtz,  a  3  1.  3j4  N.  E.  da  Neusfadt. 
Vi  sono  delle  acque  minerali,  e  268  a- 
bit.,  la  maggior  parte   tessitori. 

ANDERSKOI  SKIT,  monastero  nell'isola 
d'  Anderskoi  Ostrow  ,  sul  mar  Bianco  , 
cel.  pei  rigorosi  esercizj  che  vi  faceva- 
no que  monaci. 

ANDERSON,  fi.  degli  Stali- Uniti,  stato 
d  Indiana ,  che  nasce  nella  contea  di 
Crawford,  si  congiunge  all'Ohio,  a  12 
I.  al  di  sotto  di  Little-BIue-river,  dopo 
tia  corso  di   10  1.  dal  N  al  S. 
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ANDERSON,  contea  degli  Stati-Uniti,  stato 
del  Tenessee  orieut.,  con  4.668  abitanti. 
Clinton  n'  è  il  suo  capoluogo. 

ANDERSON,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
dell'Ohio,  contea  d'Hamilton,  con  2,120 
abitanti. 

ANDES,  ant.  città  della  terza  Lionese,  og- 
gi Angers,  fu  capitale  dell'  Anjou. 

ANDES,  ant.  picc.  luogo  d'It.,  presso  Man- 
tova, cel.  per  essere  stato,  secondo  al- 
cuni, la  patria  di  Virgilio,  che  chiamos- 
si  il  cantore  di  Mantova,  perchè  questa 
capitale  dava  il  nome  a  tutto  il  suo  ter- 
ritorio. Gli  scrittori  del  medio  evo  cre- 
dettero che  Andes  fosse  il  vili.,  che  o"- 
gi  si  chiama  Piettole ,  e  dove  vogliono 
alcuni  che  sia  appunto  nato  Virgilio.  Il 
famoso  marchese  Malici,  per  dare  la  glo- 
ria alla  sua  patria  d'essere  stata  pur 
quella  di  un  tanto  poeta,  crede  eh'  egli 
sia  nato  a  Bande,  picc.  vili,  limitrofo  al 
Veronese.  Altri  infine,  non  riconoscendo 
uè  Bande  né  Piettole,  dicono  che  Virgi- 
lio nascesse  poco  lunge  dalla  porta  di 
Mantova,  chiamata  Pradella.  Il  chiaris- 
simo Tiraboschi  dice  che  tutte  queste 
opinioni  hanno  forse  il  medesimo  grado 
di   probabilità. 

ANDES  o  ANDECAVI,  popolo  della  Gal- 
lia,  all'  E.  dei  Nemeti,  e  al  N.  del  Li- 
ger.  Sembra  che  questo  nome  sia  quel- 
lo che  un  tal  popolo  portò  anche  ni>i 
tempi  più  rimoti,  perchè  si  trova  in  Ce- 
sare, e  negli  scrittori  posteriori  non  le^- 
gesi  che  quello  di  audecavi  e  andegavi. 
La  loro  capitale  era  JugUomagus,  cha 
prese  poscia  il  nome  istesso  del  popolo. 
Questi  audecavi  erano  valorosi ,  e  com- 
batterono molto  a  difesa  della  loro  li- 
bertà. Entrarono  nella  cospirazione  di 
Vercingetorige  ,  avendo  alla  loro  te  ita 
Dumoaco,  e  sotto  l'impero  di  Tiberio, 
veggendosi  oppressi  dalle  imposte  ,  alza- 
rono lo  stendardo  di  ribellione.  D'Anvil- 
le  determina  in  modo  ben  preciso  i  li- 
miti  di   questo  popolo. 

ANDETANA  o  ANDETHANN\LA,  citta 
della  Gallia,  presso  di  Treveri,  nella  pri- 
ma Belgica,  fra  Augusta  Treveìorum 
all'  E.,  e   Orobannum  all'  O. 

ANDETRIO,  ant.  citta  della  Dalmazia,  al 
N.   di   Clissa. 

ANDEVALI.O,  Andevallensis  ager,  di- 
stretto di  Spagna,    uelf  Andalusia,    sullo 
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frontiere  de!  Portog. ,  e  dell'  Estremaci  li- 
ra spaglinola. 

ANDEVILLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'Oise ,  circond.  e  a  4  '•  '(2  S.  S.  E. 
da  Beauvais  ,  cant.  e  a  3[4  di  1.  N.  N. 
E.  da  Meni.  Vi  si  fabb.  ventagli,  astuc- 
ci, gangheri  ec. ,  contando  molti  lavora- 
tori di  ebano  e  di  vasi  di  legno.  Ha  520 
abitanti. 

ANDEVURANTE,  gran  fi.  dell'  is.  di  Ma- 
dagascar ,  clie  nasce  nelle  mont.  d'  Am- 
botismene,  attraversa  il  paese  dei  beta- 
nioienes,  e  si  getta  nell'oceano  Indiano, 
presso  la  città  di  Andevurante,  sulla  co- 
sta orient.   dell'isola. 

ANDEVURANTE,  città  della  costa  orient. 
di  Madagascar,  capitale  del  paese  dei 
betanimenes,  all'  imbocc.  del  fi.  del  no- 
me istesso  e  a  55  1.  S.  da  Foulepoin- 
te,  con   forse  4o,ooo  abitanti. 

ANDEZE10N  o  DEDERZEION,  città  del- 
l' imp.  d'Austr. ,  nella  Gallizia,  a  17  1.  S. 
O.   da  Cracovia. 

ANDI,  territ.  della  Russ.  in  Eur.,  nel  Cau- 
caso fra  Aksai  ed  Atala,  contenente  i5 
vili,  abitati  da  800  famiglie  tributarie  del 
kan  dei  calmucchi  d'Aksaì ,  che  parlauo 
un  dialetto  proprio. 

ANDIA,  città  dell'Indos.,  ant.  prov.  di  Mal- 
wah,  a  i5  I.  N.  N.  E.  da  Bopal.  Lat. 
N.  23°  46'  ;  long.  E.  750  40'. 

ANDIA,  monte  di  Spag.  nel  reg.  di  Na- 
varra. 

ANDI  AH,  città  delle  Indie,  a  9  I.  N.  E. 
da  Bilash,  e  73  1.  N.  E.  da  Burhatn- 
pour  nella   prov.   di   Bilash. 

ANDIAN,  città  della  Tart.  indipendente, 
nella  gr.  Bukaria,  sul  Vasch,  a  12  I.  0 
da  Vasch-Gherd  e  a  74  1.  E.  S.  E.  da 
Samarcanda. 

ANDIANTI,  popoli  della  Pannonia  inferio- 
re, secondo  Tolomeo. 

ANDICAVI,  popolo,  che    Tolomeo    pone 
cella  Gallia  Lionese,  ed   al  quale  dà  per 
capitale  Julìomagus.  Dicesi  sia  VArides 
di  Cesare. 
ANDICOTTA,  città  dell'Indos.   nel  M3Ia- 
l»ar,  a   i5  1.  S.  E.  da  Calicut.  Lat.  N. 
•o°  64' ;  long.  E.  730  44'. 
AND1DJARA,  fi.  della  Tart.  indipendente, 
nella  gr,  Bukaria,  che  cade  nel  Diyhoun, 
in  faccia  Arhend,  dopo   no   corso  di  cir- 
ca 45  I.  dal  N.  E.  al  S.  O. 
ANDIDJARA  o  ANDIGIARA,  città  della 
Tom.  I. 
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Tart.  indipendente  ,  nella 
nome  istesso, 
a  70    1.    S. 
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gr.  Bukaria  , 
a  4o  I.  E.  da 
E.    da  Samar- 


ul  fi.  del 

Termed 

canda. 
ANDIETUM,     fi.  dell' Amer.  settentr.  nel 

Mariland. 
ANDIJERO,  città  del  Farsistan,  situata  sul 

golfo  Persico.  Lat.  N.   280 28/ ;  long.  E. 

54°  47'- 
ANDILLA,  picc.  città  di  Spag.,  prov.  e  a 
i4  1.  N.  O.  da  Valenza.    Non    era    che 
un    picc.    vili,    sotto  i  mori.  Giacomo  I 
re  d'  Aragona,  edificandola,  la  inalzò     al 

trado  di  città,  e  fu  da  esso  popolata. 
'.  situata  in  un  terreno  montuoso.  La 
sua  chiesa  contiene  qualche  buon  qua- 
dro di  Castenada  e  di  Ribalta.  Conta 
5oo  abitanti. 
ANDILLY,  Andeliacum,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part.  della  Senna  ed  Oise,  circond.,  cant. 
e  a  3  I.  i|3  E.  S.  E.  da  Pontoise ,  5 
1.  N.  O.  da  Parigi,  e  ij2  1.  N.  O.  da 
Montmorency.  E  la  patria  di  Arnaud 
d' Andilly,  di  cui  Boileau  celebrò  gli 
scritti  e  la  vera  pietà.  Ha  55o  abitanti. 
E  cel.  per  la  fabb.  di  un'acquavita,  che 
si  distingue  col  nome  del  paese. 
ANDILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 

rente  inferiore,  presso  di  Maraus. 
ANDILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meur- 

the,  a  2  1.   circa  da  Toni. 
ANDION  o  ANDIUM,  is.  della  picc.  Bre- 
tagna. 
ANDIZETH,  popolo  ammesso  da  Strabo- 
ne   fra  le  nazioni  della  Pannonia.  Si  cre- 
de esser    quello    chiamato  Sandrizetes 
da  Pliuio. 
ANDJAR  o  ANJAR,    picc.  distr.   dell'In- 
dos.  inglese,    ant.  prov.  di  Kotch ,    pre- 
sidenza di  Bombay.  Vi  manca   1'  acqua  , 
ed  in    molti    siti    il    terreno    è  talmente 
sabbiouoso,    che  non  vi  si  possono  sta- 
bilire   cisterne  .     In     qualcbe    parte     si 
tentò  ,    ma  quasi  inutilmente  ,    di  scava- 
re dei  pozzi.    Questa    assoluta    penuria 
d'acqua  diede  origine  ad  una  costuman- 
za singolare.  Chiunque  vuole  scavare  un 
pozzo  può  farlo    nel    luogo    che  gli  ag- 
grada, e  quando  il  pozzo    sia  terminato 
ha  il  diritto    sulla    quantità    di    terreno 
che  cou  esso  può  irrigare. 
ANDJAR  o  ANJAR  ,  città  dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  di  Bombay ,  ant.  prov. 
di    Kotih ,    capitale    di    mi    distr. ,    sul 
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declivio  dì   una  mont. ,    a  3  I.  circa  dal 
golfo  di  Koteh.    Lat.  N.   23°  3';    long, 
E.  670  49'-    Ha  5[4  di    1.  di    circonfe- 
renza,    e  le   sue  fortificazioni    sono  mo 
derne .  Andjar  molto  sofferse    dal  terre- 
moto del   16  giugno   1819. 
ANBJATORQUE    o  ANDJATORCQUE , 
lago  del  Canada,    nelf  Amer.    settentr. , 
dal/a  parte  della  nuova  Inghilterra. 
ANDJEDIRA  o  ANJEDIVA,  picc.  is.  del- 
l' Indos.  situata  sul  golfo  di  Binguy,    a 
2  1.    ij2    S.    da    Sadachagoer.    Lat.  N. 
i4°  44/;    'ouo-  E.    7»°  hV.    Vi  è  una 
picc.    citta  ed    uà    forte .    I    portoghesi 
frequentano  molto  quest'  isola.    Almeida 
vi  fece  costruire   un  forte. 
ANDJENGO  o  ANJENGO,    picc.  città  e 
porto    dell' Indos.,    nella    costa  del  Ma- 
labar,  nel  regno     e    a   16  I.  2[5  N.  O 
da  Travancore,    e  a  55  I.    S.  S.  E.  da 
Cotchin.  Lat.  N.  8°  37';    long.  E.  740 
35/.  La  compagnia  dell'Indie  abbandonò 
questo  suo  banco  nel   1810.    Gli  abit.  , 
che  sono  la   maggior    parte    musulmani 
e  cristiani  ,    fabbricano  eccellenti  gome- 
ne con  i  filamenti  del  cocco.  Coaim.  in 
pepe  e  tele  di  cotone.   E  questa  la  pa 
tria  di  Elisa  Draper,    amica  di  Sterne, 
alla  quale  manda    le  lettere    di  Yorick. 
Raynal  ha  altresì  celebrato  questa  don 
n;i ,    che,    dopo    esser    vissuta    qualche 
tempo  in  Eur.,  venue  a  morire  nel  suo 
paese  natio. 
ANDJENOUELL  o  ANJENWELL,  città 
e  forte    dell'  Indos.  inglese  ,    presidenza 
di  Bombay,    anf.  prov.  di  Beydiapour , 
sulla   costa  del  Konken.    Si  arrese  agli 
inglesi  nel   1818.  Lai.  N.   170  33;  long. 
E.   700  68'.  Sta  a  35  J.  E.  da  Bombay. 
Gli  abit.  sono  quasi  tutti  pescatori.  Tro- 
vanvisi  delle  saline. 
ANDKHOU,  città  dell'Afganistan,  prov.    e 

a  22  1.  O.  da  Balk. 
ANDLAW  o  ANDIOW,  picc.  fi.  di  Fr., 
nel  dipart,  del  basso  Reno,  che  nasce 
nei  Vosgi,  al  N.  del  vili,  di  Steige , 
passa  per  l'Andlaw  a  s.  Pierre,  e  si 
getta  nell'Ili,  32!.  ip  S.  da  Stras- 
burgo, dopovun  corso  di  8  1.  dal  S. 
O.  al  N.  O.  E  navigabile  da  Andlaw  si- 


tuo all'Ili, 


e  questa  navigazione  consiste 


nel    trasporto    dei    legnami     provenienti 
dalle  foreste  dei  Vosgi,  e  destinati  per 


Strasburgo- 
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ANDLAW,  ANDIOW  o  ANDJAU,  picc. 
città  di  Fr. ,  dipart.  del  basso  Reno,  cir- 
cood.  e  cant.,  sul  fi.  del  nome  istessos  a  3 
1.  ij4  N.  N.  O.  da  Schelestadt,  e  a  5  1.  S. 

0,  da  Strasburgo,  con  un  castello  sopra 
un  monte.  Nei  suoi  dintorni  ewi  una 
officina  a  martello  per  l'arte  del  ferrajo. 
Quivi  eravi  una  famosa  abbazia  di  ca- 
nonichesse  secolari,  fondata  verso  l'anno 
880  da  Riccarda,  moglie  dell'itrip.  Car- 
lo il  Grosso,  allorché,  accusata  ingiusta- 
mente d*  infedeltà ,  fu  separata  dal  ma- 
rito. L'abbadessa  aveva  il  titolo  di  prin- 
cipessa dell'impero. 

ANDOAIN  ,  borg.  di  Spag. ,  prov.    e    a  2 

1.  1|2  S.  S.  0.  da  s.  Sebastiano  in  Gui- 
puscoa,  sulla  riva  dritta  dell'Oria. 

ANDOAS,  luogo  consid.  del  Perù. 

ANDOE,  is.  consid.  della  Norv.,  sulla  co- 
sta del  Nordland,  al  690  i5'  di  lat.  N. 
e  i5"  di  long.  E.  Essa  ha  12  I.  ij2 
dal  N.  al  S.  e  4  1.  dall'  E.  all'  O. 

ANDOLOGENSI,  popolo  della  Spag.,  se- 
condo Plinio. 

ANDOLSHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' alto  Reno ,  circond.  e  a  1  1.  E.  da 
Colmar,  capoluogo  del  cant.,  con  1,800 
abitanti. 

ANDOMA*  fi.  navigabile  della  Russ.,  gor. 
d'Olonetz,  distr.  di  Vitegra,  che  nasce 
da  un  picc.  lago,  in  poca  disc,  dal  li- 
mite N.  di  questo  distr.,  e  scorre  pri- 
ma, per  Io  spazio  di  circa  10  1.  al  S. , 
poi  si  rivolge  all'  O.  e  si  getta  nel  Iago 
Onega  presso  Litzina ,  dopo  un  corso 
di  24  J. ,  e  dopo  aver  ricevuto  molti 
altri  fi.,  i  più  consid.  dei  quali  sono,  a 
dritta  la  Toukta ,  la  Nozdragna  e  la 
Somina ,  e  a  sinistra ,  la  Loundojma  e 
la  Berezovka. 

ANDOMA,  gr.  vili,  della  Russ.  europea, 
gov.  di  Olonetz  ,  distr.  e  a  8  1.  N.  N. 
E.  da  Vitegra  sull'  Andoma.  Vi  si  fab- 
bricano dell<;  stoviglie. 

ANDOMATIS,  fi.  dell'  Indie,  che  aveva  la 
sua  sorg.  presso  li  mandiadini ,  nazione 
indiana,  e  che  scaricavasi  nel  Gange. 

ANDOMATUNO,  città  della  Gallia  belgi- 
ca ,  chiamata  poscia  Lingones ,  dal  no- 
me del  popolo  di  cui  "era  la  capitale,  e 
che  si  crede  essere  la  moderna  Langres. 
Fu  colonia  romana,  e  da  molti  avanzi  di 
antichità  si  presume  che  sia  stata  di 
molta  considerazione. 
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ANDONlDI  o  ANDONY,  fi.  della  Guinea 
superiore,  nel  reg.  di  Ouary,  che  si  get- 
ta nel  mare  al  4°  3o/  di  lat.  N.  Presso 
alla  sua  imbocc.  trovasi  una  picc.  città 
del   medesimo   nome. 

ANDON  VILLE,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  ed  Oise  ,  dist.  4  '•  S.  da 
Etampes. 

ANDONY",  picc.  città  dell'  Afr.  occid.,  al- 
l' imbocc.  del  fi.  del  nome  istesso. 

ANDORA,  vili,  degli  Stati  sardi,  prov.  e 
21  1.  2j3  S.  S.  O.  da  Albenga ,  capo- 
luogo del  mandamento,  presso  il  mare, 
edificato  sulla  cima  di  una  mont.  alla 
estremità  di  una  valle  irrigata  da  un 
ruscello  del  medesimo  nome,  e  coperta 
tutta    di   vigne   ed  olivi. 

ANDORGOE,  is.  della  Norv.,  sulla  costa 
del  Nord  land,  situata  al  68°  5o'  di  lat. 
N.  e  l4°  45'  di  long.  E.  Ha  4  1.  di  lun- 
ghezza e  2   di  larghezza. 

ANDORIA  o  LAGO  SALSO,  Lacus  Art- 
durinus,  lago  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Capitanata,  fra  i  fi.  di  Gandaloro  e  Co- 
ropello,  a  1  [4-  <J*  1-  dal  golfo  di  Vene- 
zia, e  a  1  1.  circa  da  Manfredonia  .  Il 
nome  di  questo  lago  sembra  indicare 
che  le  sue  acque  sieno  salse.  Non  ha 
che  questo  di  considerabile,  essendo  as- 
sai piccolo. 

ANDORISIPPO,  città  che  Plinio  indica 
nella  Betica.  Secondo  altri ,  è  chiamata 
ANDORISAE.      - 

ANDORNO  GACCIORNA,  bor.  degli  Stati 
sardi,  prov.  e  a  i  1.  N.  da  Biella,  e  8 
I.  N.  O.  da  Vercelli,  capoluogo  del  man- 
damento ,  sulla  dritta  del  fi.  Cervo,  in 
una  valle  che  contiene  io  vili,  e  12,000 
abit.,  occupati  la  maggior  parte  alle  fabb. 
di  ferro,  rame  e  piombo ,  che  trovatisi 
nelle  vicine  montagne. 

ANDOROSSA,  città  della  Tur.  europea. 
Vedi  Androussa. 

ANDORRA,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Sa- 
ragozza in  Aragona,  a  6  1.  O.  da  Alea- 
niz,  e  a  10  1.  S.  da  Foix  ,  nei  Pirenei, 
e  che  dà  il  suo  nome  ad  una  valle  de 
liziosa. 

ANDORRA  (  valle  d'  ),  paese  neutro  fra 
la  Francia  e  la  Spagna,  al  S.  del  dipart 
dell' Ariege.  Ha  circa  7  leghe  nella  sua 
maggiore  lunghezza  dal  N.  al  S. ,  ed 
altrettante  nella  maggior  larghezza  dal- 
l' E,  all'  0.    Il  suolo    è  molto  montuoso 
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e  poco  fertile.  Le  altura  sono  coperte 
di  pini,  ed  eccellenti  sono  i  suoi  pasco' 
li .  Molli  piccoli  fiumicelli  vi  hanno  Lt 
loro  sorgente.  I!  principale.-  di  essi  è 
1'  Embalire,  che  riceve  tutti  gli  altri,  e 
si  getta  nella  Segre .  Vi  è  una  miniera 
di  ferro  a  Ransol ,  e  4  fucine  poste  a 
Encamp,  a  Caldes,  ad  Ordino  ed  a  Ser- 
ra .  Il  casale  di  Caldes  è  ancora  ri- 
marchevole per  le  acque  termali  abbon- 
dantissime. Questa  valle  contiene  6  co- 
munità, che  sono  :  Canilfo,  Encamp,  Or- 
dino, la  Massane,  Andorra  la  vecchia, 
e  s.  Giuliano,  con  inoltre  34  villaggi  o 
casali.  Essa  forma  una  specie  di  re* 
pubblica  governata  dai  suoi  propri  ma- 
gistrati, e  dipendente  dal  vescovo  dì 
Urgel  nella  spirituale  giurisdizione .  II 
governo  si  compone  di  24  membri  no-» 
minati  a  vita  ,  cioè  4  Per  ciascuna  co- 
munità. Questo  consiglio  ha  due  sindaci 
da  esso  scelti.  Essi  convocano  le  assem* 
blee ,  e  amministrano  i  pubblici  affari. 
Andorra  la  vecchia  n'  è  il  capoluogo» 
L' Audorra  dipendeva  un  tempo  dalla 
viscontea  di  Castelbon.  o  dal  paese  d'Ur- 
gelet.  Il  vesc.  di  Urgel  ed  il  conte  dì 
Foix  la  possedevano  in  comune,  in  vir- 
tù d'  una  decisione  arbitraria  dell'  8 
settembre  1278  ,  pronunciata  in  presen- 
za di  Pietro  d'Aragona,  che  ne  garen- 
ti  la  esecuzione.  Li  due  padroni  poteva- 
no riscuotere  ogni  anno  alternativamente 
una  taglia  dai  loro  sudditi ,  avendo  il 
vesc.  il  quarto,  ed  il  conte  il  terzo  del- 
ìe  multe.  La  giustizia  era  amministrata 
da  due  vicarj  nominati  l' uno  dal  vesc. , 
l'altro  dal  conte.  I  giudizj  di  questi  vi- 
carj erano  portati  davanti  un  giudice 
di  appello  ,  nomiuato  pure  dai  due  pa-1 
droni ,  che  pronunziava  diffinitivamente» 
Questa  convenzione  fu  eseguita  sino  al- 
la riunione  della  contea  di  Foix  alla 
corona  di  Fr. ,  fatta  da  Eurico  IV.  I 
re  di  Fr.  continuarono  a  conservare, 
con  qualche  cangiamento  però  ,  i  loro 
diritti  sopra  questa  valle  sino  al  1799  j 
epoca  iu  cui  i  diritti  eh'  essa  pagava , 
essendo  stati  considerati  come  feudali  t 
non  furono  più  riscossi.  Il  gov.  franCe-1 
se  cessò  sin  d'  allora  di  più  meschiarsi 
in  modo  alcuno  negli  affari  interni  di 
questo  piccola  repubblica.  Questo  stato 
sembra  non  avar  provato    alcun   cangia» 
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mento  dopo  le  ultime  vicende  della  Spa- 
gna. —  L'Andorra  pagava  4^o  fran- 
chi annui  al  vesc.  d'  Urgel ,  ed  il  dop- 
pio al  paese  di  Foix.  Aveva  pure  il  di- 
ritto di  ritirare  tutti  gli  anni  da  que- 
st'  ultimo  paese  i,8oo  cariche  di  se- 
gala, pesanti  21,600  miriagrammi,  ed 
una  certa  quantità  di  bestiame  di  ogni 
specie,  come  pure  di  portare  e  d'  estrar- 
re ,  senza  pagar  alcun  diritto ,  tutte  le 
merci  non  proibite  ,  al  paro  dei  prodot- 
ti delle  miniere.  —  Mandava  ogni  an- 
no ,  la  domenica  avauti  il  san  Giovanni, 
tre  membri  del  consiglio  generale  in 
deputazione  nel  vili,  di  Siguer  in  Fr.  , 
ove  prestavano ,  fra  le  mani  del  muni- 
cipio ,  il  giuramento  di  fedeltà  al  re  di 
Francia.  Promettevano  altresì  di  niente 
intraprendere  contro  gì'  interessi  della 
comunità,  di  avvertirla  in  caso  di  guer- 
ra ,  e  di  fare  albergare  a  loro  spese , 
nella  valle  d' Andorra  ,  gli  abit.  del  vili, 
the  viaggiassero.  Tre  di  questi  abit. , 
indicati  dal  podestà ,  facevano  in  cam- 
bio ai  deputati  un  giuramento  che  ab- 
bracciava simili  promesse ,  poi  giuoca- 
vano  insieme  una  partita  ai  birilli ,  e 
quelli  che  la  perdevano  pagavano  i5  li- 
tri di  vino  ,  che  si  beveva  sulla  pubbli 
ca  piazza.  Si  rimarca  che  quelli  di  An- 
dorra non  pagarono  giammai  la  partita. 
A  loro  si  dava  pure  un  pranzo  la  sera 
del  loro  arrivo,  e  due  i  giorni  seguen- 
ti. Le  cerimonie  istes.se  avevano  luogo 
nel  vili,  di  Miglos  ;  ma  ciò  che  sembre- 
rà più  singolare  si  è  ,  che  gli  abit.  dei 
vili,  spagnuoli  di  Alins ,  di  Areu  e  di 
Tar  inviavano  ,  presso  a  poco  nell'  epo- 
che istesse  ,  dei  deputati  nel  vili,  di 
Vicdessos  ,  ove  facevano  un  giuramento 
simile,  e  dove  ricevuti  erano  nel  modo 
istesso ,  con  questa  differenza  che  qui- 
vi non  si  giuocava;  che  si  faceva  un 
solo  pranzo  ;  che  gli  spagnuoli  pagavano 
per  i5  persone,  che  questo  aveva  luo- 
go ad  un  albergo  ;  che  i  deputati  e  gli 
uffizioli  municipali  facevano  in  seguito 
il  giro  del  vili,  danzando;  che  ritor- 
navano all'albergo  per  fare  una  colazio- 
ne ,  quantunque  quasi  subito  dopo  il 
prarzo  ;  che  si  continuavano  le  danze 
per  qualche  tempo  ,  e  che  infine  cia- 
scuno separatamente  si  ritirava.  —  Gli 
abit.    d'  Andorra    bob    pagavano    alcuna 
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imposizione.  Prendevano  a  fìtto  le  niont. 
per  farvi  pascolare  il  bestiame ,  ed  il 
prodotto  delle  possessioni  bastava  per 
supplire  ai  loro  carichi.  La  giustizia,  la 
polizia  e|  le  finanze  loro ,  pel  manteni- 
mento del  buon  ordine,  erano  sotto  la 
vigilanza  dell'intendente  di  Perpignano. 
Questi  abitanti  parlano  la  lingua  casti- 
gliana.  —  Il  territ.  dell'  Andorra  forma 
una  spezie  di  bacino.  I  suoi  limiti  non 
seguano  che  picchi  elevati,  o  ciglioni  di 
mont. ,  eccettuando  due  situazioni  poco 
consid. ,  1'  una  al  mezz.  verso  la  Spag., 
al  passaggio  dell'  Embalire ,  che  n'  è , 
per  cosi  dire,  l'unico  ingresso;  l'altra 
a  lev. ,  dalla  parte  della  comune  del- 
l' Hospitales  ,  ove  terminano  nella  sor", 
dell'  Ariege  per  confondersi  con  questa 
fi.  in  una  estensione  di  più  di  6,000  me- 
tri ,  e  retrocedere  poscia  sensibilmente 
prendendo  una  parte  della  sua  riva  si- 
nistra ,  sino  a  che  arrivano  a!  picco  di 
Portali,  per  non  più  lasciare  le  più  alte 
sommità  delle  montagne.  —  Questa  por- 
zinne  della  riva  sinistra  dell'Ariege,  che 
chiamasi  la  Soulane ,  forma  una  punta 
al  mezz. ,  coperta  di  pascoli  eccellen- 
ti. Essa  è  vicina  tanto  alla  comune  di 
Merens  ,  che  tentò  sempre  l' avidità  de- 
gli abit.  i  quali  procurarono  d' impadro- 
nirsene anche  con  la  forza. 

ANDOSILLA,  bor.  di  Spag.,  pror.  di 
Pamplona  in  Navarra  ,  a  5  1.  1  j2  S.  S. 
E.  da  Estella,  pressa  la  riva  sinistra 
dell'  Ega. 

ANDOSINI ,  popolo  della  Spag. ,  che  Po- 
libio pone  con  gì'  ilergeti ,  li  barqusieni, 
e  gli  erenosieni ,  che  si  estendevano  si- 
no ai  Pirenei. 

ANDOUILLÉ  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Mayenne ,  circond. ,  cant.  e  a  2  1.  i|2 
N.  da  Lavai,  e  2  l  S.  E.  da  Chail- 
land.  Vi  è  una  miniera  di  ferro,  ed  li- 
na fonderia. 

ANDOUILLÉ4 ,  bor.  di  Fr. ,  nella  Breta- 
gna ,  dipart.  dell'  Ille  e  Vilaiue  ,  a  3  1. 
1[2   da  Rennes. 

ANDOVER  ,  Andoverum  ,  picc .  città 
coniai,  dell'  Ing.  ,  nella  contea  di  Sou- 
thampton ,  divisione  d'  Andover  ,  sul- 
l'Anton, a  6  1.  i|4  N.  E.  da  Salisbury, 
e  a  20  I.  S.  O.  da  Londra.  La  sua 
chiesa  è  antichissima.  Trovanvisi  un  o- 
spizio  ed  uua  scuola  eli  carità.  11  merca- 
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to  è  un  beli'  edilìzio  moderno  in  mez- 
zo di  una  gran  piazza  aperta,  delta 
Weyhill,  alle  porte  della  città,  e  dove 
si  tengono  delle  fiere  consid.  e  dei  mer- 
cati di  bestiame,  formaggi  e  luppoli. 
Questa  città  è  florida  anche  pel  suo 
interno  commercio.  Vi  sono  una  fabb. 
grande  di  feccia,  ed  una  manifattura 
di  seterie.  Nei  contorni  si  fila  molta  la- 
na. Un  canale  che  parte  da  questa  cit- 
tà passa  a  Stockbridge,  e  si  rende  al 
mare  a  Southampton.  Essa  manda  due 
deputati  al  parlamento.  Si  veggono  nei 
dintorni  le  vestigia  di  due  romani  ac- 
campamenti. Questa  città  si  chiamò  A- 
nedafaran  dai  sassoni.  Conta  4>,24  a" 
bitanti. 

ANDOVER,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Connecticut,  contea  di  Tolland,  a  6 
1.    l|2    da  Hartford. 

ANDOVER,  distr.  e  città  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Massaohusets,  contea  di 
Essex,  a  7  1.  N.  da  Boston.  Vi  sono 
due  accademie  ed  un  seminario.  Ha 
delle  cartiere  e  fabb.  di  polvere.  Conta 
5,890  abitanti. 

ANDOVER,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
del  nuovo  Hampshire,  coutea  di  Hills- 
borugh,  sul  Merrimack,  a  6  1.    1(2    N. 

0.  da  Concord. 

ANDOVER,  città  degli  Stati-Uniti,  nello 
stato  di  nuova  York,  contea  di  Sus- 
sex,  a  14  1.  i|2  O.  N.  O.  da  nuova 
York. 

ANDOVER,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Vermont,  contea  di    Windsor,    a    11 

1.  N.  E.  da  Bennington,  con  3,1  DO  a- 
bitanti. 

ANDOVER,  distr.  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la nuova  Jersey,  in  vicinanza  alla  sorg. 
del  Pequest,  a  2  I.  S.  O.  da  New 
Town. 

ANDOVINS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Bas 
si  Pirenei,  nel  Bearn,  a  3  1.  E.  da 
Pau. 

ANDOY,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  sulla  vec- 
chia strada  di  Luxemburgo,  a  1  I.  S. 
E.  da  Namur. 

ANDOYACO,  città  del  Perù,  nella  pro- 
vincia di  Lima,  a  11  leghe  S.  E.  da 
Xauxa. 

ANDOZERO,  Iago  della  Russ.  europea, 
nel  limite  dei  gov.  di  Arcangelo  e  di 
Olonetz,    distr.    e    a  38  1.    S.  S.  0.  da 
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Kem.  É  attraversato  dafFAnda,  che,  più 

basso,   prende  il  nome  d'Andoga,  e  cade 

nel  Vigozero. 
ANDRA  o  ARDRA ,  fi.  d' Afr.  sulla  costa 

della  Guinea,  a  3  I.  da  Denin. 
ANDRA  ,    contrada  dell'  Indo.    Fedi   An- 

D4R&. 

ANDRACA  ,  città  dell'  Indo. 

ANDRAE  ,  città  dell'  Asia  minore  ,  che 
Tolomeo  pone  nella  Cappadocia. 

ANDRAGATIHA  ,  ant.  città  dell'  It.  nei 
dintorni   di  Posidonia. 

ANDRAGIRI ,  INDRAGIRI  o  INDERGE- 
REE ,  fi.  di  Sumatra  ,  che  nasce  nel 
lago  del  reg.  di  Menang-Kaban  ,  e  si 
getta  nel  mare  sulla  costa  orient.  del- 
l'is. ,  sotto  o°  5g'  di  lat.  S.  E  naviga- 
bile ad  una  gr.  dist.  della  sua  irnbocc. , 
perchè  il  flusso  del  mare  vi  si  spinge 
molto  avanti 

ANDRAGIRI  o  GUDAVIRI ,  reg.  indi- 
pendente d' As.  ,  sulla  costa  N.  E.  da 
Sumatra,  ricco  in  oro  e  peppe.  La  cit- 
tà capitale  del  nome  istesso  è  situata 
siili'  Andragiri ,  in  fondo  di  una  picc 
baja.  Ha  una  rada  sicura.  GÌ'  inglesi , 
olandesi  e  portoghesi  vi  avevano  dei 
banchi. 

ANDRA1X  ,  ANDRACIO  ,  ANDROCY  o 
ANDRAIG ,  bor.  di  Spag.  bene  fortifi- 
cato ,  nell'  is.  di  Majorica  ,  a  4  '  *-' 
da  Palma.  Si  crede  ,  che  nella  sua  ori- 
gine fosse  pop.  dai  greci.  Giacomo  I  Io 
fece  riedificare.  Il  suo  picc.  porto  detto 
di  Palomexa  ,  ove  non  possouo  entrarvi 
che  picc.  barche,  n' è  lontano  1[2  I. 
Il  suo  territ.  è  poco  fertile ,  non  rac- 
cogliendovisi  che  olive  in  quantità.  Conta 
3,5oo  abitanti. 

ANDRAKI,  picc.  fi.  della  Tur.  asiatica, 
in  Caramania  ,  che  scorre  dal  N.  al  S. 
e  si  getra  nel  Mediter.,  dopo  un  corso 
sinuoso  di  20  leghe.  Bagna  le  rovine  del- 
l' ant.  città  di  Myra  ,  situata  sulla  riva 
dritta  della  sua  imboccatura.  Sulla  si- 
nistra vi  sono  molte  case  e  dei  sepol- 
cri. Vi  si  vedono  altresì  gli  avanzi  di 
un  vasto  edifizio  romano  pel  depo- 
sito dei  grani .  La  sua  acqua  è  sal- 
mastra. 

ANDRANTSAJE,  cantone  di  Madagascar, 
all'  E.  dei  monti  Ambotismeni  ,  attra- 
versato dal  Manangourè  ,  e  popolato  da 
rozzi  pastori    che    haDno   l' abitudine  di 
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chieder  In  pace  ,  offerendo  ai  loro  ne- 
mici  (gli  Hovas)  delle  mandrie  in  for- 
ma di  tributo.  Secondo  i  l'acconti  di 
Rochon  ,  Conimerson  e  Raynal  ,  questo 
popolo  sarebbe  li  quimos,  razza  di  na- 
ni. Un  più  recente  viaggiatore  ,  Fres- 
sange,  avendo  prese  sui  luoghi  le  più 
ampie  informazioni,  riporta  che  dei  mer- 
canti di  schiavi,  i  quali  perfettamente  cono- 
scevano questo  paese  ,  lo  assicurarono  , 
che  in  alcun  luogo  dell1  is.  non  esisteva 
alcuna  pop.  di  uani ,  ed  esser  vero  che 
quest'  esseri  disgraziati  rarissimi  uon  e- 
rano  fra  gli  andrautsaj  ,  ma  che  la  pa- 
rola di  quimos  era  pur  anco  ignota 
del  tutto  nel  Madagascar. 

ANDRAPA,  ant.  città  della  Pallagonia,  al 
S.  E.  sopra  1'  Halys.  Essa  prese  il  no- 
me di  Neoclaudio poli ,  in  onore  del- 
l' imp.  Claudio  ,  che  collimila  di  bene- 
ficenze.  Nella   divisione   delle   prov.    que- 

-  sta  città  fu  compresa  nell  Hellenopont  , 
sotto  la  metropoli  d' Amasia.  Neoclau- 
diopoli  era  situata  all'  or.  della  città  di 
Gangre  o  Germauicopoli,  al  mezz.  del 
monte  Olgassis ,  al  confluente  di  un 
pice.  fi. ,  che  veniva  dall'  0.  a  gettarsi 
nell'  Halys. 

ANDRAPÀNA,  città  d' As.  ,  nell'Indie, 
attribuita   da  Tolomeo  agi'  indosciti. 

ANDRARUM,  grosso  bor.  e  fabb.  di  allu 
me  la  più  cousid.  della  Svez.  ,  stabilita 
nel  XYII  secolo  ,  e  poscia  molto  au 
mentala  ,  prefettura  ,  e  a  8  1.  1[2  N. 
N.  0.  da  Cristianstad  .  Questa  offi- 
cina dà  1,000  barili  di  allume  o; 
anno. 

ANDRASIMONDO,  ant.  promontorio  sul- 
la costa  occid.  dell'  is.  della  Taproba- 
na ,  ora  Ceilan. 

ANDRAT  (s.)  ,  comune  della  prov.  d'  U 
dine  ,  che  forma  parte  di  un  suo  di 
str.  ,  nel  reg.   Lom.- Veneto. 

ANDRATE  ,  comunità  degli  Stati  sardi  , 
nella  prov.  e  dioc.  d'  Ivrea  ,  luogo  no- 
tabile per  essere  il  termine  setten- 
trionale, dell'  arco  del  meridiano  di  To- 
rino. 

ANDRE  o  ERDRE ,  picc.  fi.  navigabile 
di  Fr.  ,  in  Bretagna  ,  dipart.  della  Loi- 
ra  inferiore  ,  che  nasce  a  Lerouz  ,  e  si 
scarica  nella  Loira  a  Nantes ,  in  faccia 
alla  imbocc.  della  Sevre. 

ANDRE  }   vili,    di    Francia ,    nella    Picar- 
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dia  ,  e  che  ant.    apparteneva    al  gov.  di 
Calala, 

ANDRE  ,  città  della  Frigia  nell'  As.  mi- 
nore. 

ANDRE  (s.),  luogo  del  fu  vesc.  di  Passa- 
via,  nel  circ.  di  Baviera. 

ANDRE  (s.)  ,  bor.  dell' Austr.  inferiore, 
sulla  frontiera  della  foresta  Viennese, 
che  appartenne  al  vesc.  di  Passavia. 

ANDREA,  città  d'Afr.  nella  Guinea  supe- 
riore, nella  costa  dei  Grani,  cap.  del 
paese,  presso  il  fi.  Mesurado,  a  5  1.  dalla 
sua  imboccatura.  Lat.  N.  6°  óo'-  lon". 
0.  12°  So' .  E  questa  la  residenza  di 
un  re.  Contiene  5o  case  all'  incirca  , 
megliD  fabb.  di  quelle  degli  altri  paesi 
della  Guinea,  e  ognuna  di  queste  serve 
di  asilo  a  molte  lamiglie.  Vi  sono  an- 
che dei  magazzini  di  figura  rotonda  , 
che  servono  a  conservare  le  provvigioni. 
Fuori  della  città  trovansi  tre  vili.,  com- 
posti ognuno  di  circa   20  case. 

ANDREA  (s.) ,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  che  fa  parte  di  uu  dislr.  della 
prov.  di  Como. 

ANDREA  (s.) ,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  che  fa  parte  di  uu  distr,  nella 
prov.  di  Lodi  e  Crema. 

ANDREA  (s.),  oltre  il  Musone  cou  Tre- 
ville  ,  comune  del  reg.  Iiom.-Ven.  ,  di- 
str. della  prov.  di  Treviso. 

ANDREA  (s.)  ,  bor.  degli  Stati  sardi", 
prov.  di  Moriana ,  mandamento  e  a 
1  1.  O.  N.  O.  da  Madone,  presso  del- 
l' Are  ,  a  670  tese  sopra  il  livello  del 
mare.  Conta   1,000  abitanti. 

ANDREA  (s.) ,  vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Principato  ulteriore,  distr.  di  san- 
t'  Angelo  dei  Lombardi,  cant.  di  Teora, 
a  1  1.  S.  E.  da  Conza ,  con  2,200  a- 
bitanti. 

ANDREA  (s.) ,  bor.dell'  is.  di  Corsica  , 
dipart.   del  Golo,  in  faccia  all'i».  Rossa. 

ANDREA  (s.  ),  capo  sulla  costa  orieut. 
della  Sicilia  ,  prov.  di  Messina  ,  distr. 
di  Castroreale.  Lat.  N.  570  Ó2/  10"  ; 
long.  E.  i3°  3'  b". 

ANDREA  (s.),  picc.  is.  del  reg.  di  Napo- 
li, nel  picc.  golfo  che  forma  il  porto  di 
Brindisi  ,  e  che  si  crede  sia  quella  chia- 
mata dagli  antichi  Bara  o   Pharos. 

ANDREA  (s.),  bor.  di  Francia.  Fedi  Co- 
stì s.  Andke*. 

ANDREA.    («-)•  viU-  Ji  FrM  nel  Delibato, 


AND 

dipart.  delle  basse  Alpi ,  circond.  e  a 
3  1.  N.  da  Castellane ,  capoluogo  del 
cant.  con   600   abitanti. 

ANDREA  (s.),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Cliarente  ,  circond.  ,  cant.  e  a  i  1.  2j3 
O.  N.  O.  da  Cognac.  Vi  si  fa  dell' a- 
cquavita  eccellente.  Conta  290  abitanti. 

ANDREA  (s.),  bor.  di  Fr. ,  della  Nor- 
mandia, dipart.  dell' Eure,  circond.  e  a 
3  1.  i[2  da  Evreuz,  capoluogo  del  can- 
tone. Vi  sì  comm.  in  bestiame  e  grana- 
glie, ed   ha  680  abitanti. 

ANDREA  (s.  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira  inferiore  ,  circond.  e  a  6  1.  O. 
de  Savenay,  eli.  2[3  N.  O.  da  s.Na- 
zario.  Conta    1,080  abitanti. 

ANDREA  (s.),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' alto  Reno  ,  presso  Delle. 

ANDREA  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo  di  Calais,  a  2  1.  O.  da  Hesdin. 

ANDREA  (s.  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Calvados,  presso  di  Falaise ,  ove  eravi 
un'  abbazia  di  bernardini. 

ANDREA  (  s.  )  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Yonne,  a  2   1.  Ij4  S.  da  Avallon. 

ANDREA  (  s.  )  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Rodano,  cant.  di  Mornans. 

ANDREA  (s.),  scoglio  del  mare  Adriatico, 
a  3  1.  i[3  O.  da  Ragusi.  Vi  si  trova 
del  diaspro  rosso.  Lat.  N.  42°  38'  0.i>"\ 
long.  E.   i5°  5f  40". 

ANDREA  (s.),  picc.  is.  del  mare  Adriati- 
co,  sulla  costa  di  Dalmazia,  circ.  di 
Spalato  ,  a  4  1-  i\i  N.  O.  dalla  parte 
occid.  dell'  is,  di  Lissa.  Ha  una  1.  ij4 
di  lunghezza,  sopra  ij3  di  legha  di  lar- 
ghezza. Lat.  N.  43°  o'  óo";  long.  E. 
i3°  a4'  4o;/. 

ANDREA  (  s.  )  o  ANDRASTADT  ,  picc. 
città  del  reg.  d'  IUiria,  gov.  di  Lubiana, 
circolo,  e  a  io  1.  N.  N.  E.  da  Klagen- 
furt,  nella  vaile  di  Lavant,  e  sulle  spon- 
de del  fi.  del  nome  istesso  ove  si  getta 
nella  Drava.  II  suo  territ.  contiene  molte 
fucine. 

ANDREA  (s.),  capo,  che  forma  l'estre- 
mità occid.  dell'  is.  dell'Elba,  nel  Medi- 
terraneo. Lat.  N.  420  42'  4fj//;  long.  E. 
70  49'  5o". 

ANDREA  (s.),  promontorio  di  Scoz.,  chia- 
mato da  quei  del  paese  s.  Andreus.  È 
il  Berubium  o  Beruvium  degli  antichi. 
ANDREA  (s.),  Dìnaretum,  capo  della 
Tur.    asiatica,   all'estremità    N.  E.  del- 
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l'ìs.  di  Cipro.  Long.  E.  32°  17'  10"; 
Jat.  N.  55°  41'  40"-  Tolomeo  lo  chia- 
ma Clides,  eh' è  il  nome  di  una  picc. 
ìsola. 

ANDREA  (s.),  is.  del  mar  delle  Antille, 
all'È,  della  prpv.  di  Nicaragua,  sulla 
costa  del  reg.  di  Guatimnla.  Lat.  N. 
12°  3o/;  long.  O.  84°  12'. 

ANDREA  (s.),  bor.  della  Barbada ,  capo- 
luogo della  parrocchia  del  suo  nome, 
bagnato  dal  mare. 

ANDREA  (s.),  una  delle  parrocchie  della 
Dominica  che  occupa  la  parte  N.  E. 

ANDREA  (s.),  baja  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la costa  della  Florida,  bagnata  dal  gol- 
fo del  Messico,  a  9  I.  N.  O.  dalla  baja 
di  san  Giuseppe  .  Essa  riceve  la  rivie- 
ra del  nome  istesso ,  che  nasce  nello 
stato  di  Alabama ,  alla  frontiera  della 
Giorgia. 

ANDREA  (s.  ),  uno  dei  quartieri  della 
Granada  nelle  Antille.  La  Grande-Rivie- 
ra  lo  irriga  dall'  O.  all'  E. 

ANDREA  (s.),  parrocchia  della  Giamaica, 
contea  di  Surry,  bagnata  dal  mare.  King- 
ston n' è  il  suo  luogo  principale. 

ANDREA  (s.  ),  una  delle  parrocchie  di 
s.  Vincenzo  nelle  Autillc.  La  Queeu  '  s 
Rivier  lo  irriga  dal  N.   E.  al  S.  0. 

ANDREA  (s.  ),  bor.  e  porto  della  costa 
N.  E.  dell' is.  di  Palma,  una  delle  Ca- 
narie, al  280  óo'  di  lat.  N.  e  200  7' 
di  long.  O. 

ANDREA  («.)',  vili,  dell' is.  di  Borbone, 
distr. ,  capoluogo  dei  sei  quartieri,  o 
parrocchie  del  distr.  del  Vento,  a  4 
1.  3j4  E.  da  san  Denis.  Vi  si  coltivano 
le  canne  da  zucchero  ed  il  caflè.  Ha 
4,48o  abit.,  dei  quali  1,204  bianchi, 
2Ó8  schiavi  liberi,   2,988  neri. 

ANDREA  (s.  ),  capo  sulla  costa  occid. 
dell'  is.  di  Madagascar. 

ANDREA  (s.),  capo  sulla  costa  orìent.  del 
Chili. 

ANDREA  (s.  ),  due  picc.  is.  di  questo 
nome  trovansi  nell'  oceano  Orient.  al  N. 
di   Gitolo. 

ANDREA  (s.  ),  is.  dell' Amer.  nella  nuo- 
va Biscaglia  ,  con  un  buon  ancoraggio, 
e  molti  boschi. 

ANDREA  (s.),  SANT-ANDERO  o  SANT- 
ANDER,  Portus  V'ictoriae,  città  ma- 
rittima e  vescovile  della  Spag. ,  nell  A- 
sturia ,    sui    conf.    della    Biscaglia ,   cod 
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ud  buon  porto,  capace  per  la  sua  lar- 
ghezza di  ricevere  una  flotta  numero- 
sa, e  difeso  da  fortificazioni,  con  un 
molo  assai  avanzato,  onde  porlo  più  al 
coperto  della  furia  dei  venti.  All'in 
gresso  di  esso  v'è  uno  scoglio,  nou  pe- 
rò pericoloso ,  perchè  si  vede  fuori 
dell'  acqua.  Questo  porto  è  assai  fle- 
ti nentato.  La  città  non  è  gr.,  ma  forte, 
con  aria  perfettissima  e  buona  acqua. 
Conta  10,000  abitv  che  molto  s'occu- 
pano della  pesca.  E  lontana  io  I.  O.  da 
Bilbao,  e  35  N.  È.  da  Burgos.  Essa  è. 
la  capitale  della  così  detta  Montana  di 
Castiglia. 

ANDREA  (s.)  o  CAPO  S.  ANDREA, 
promontorio  dell' Acaja  nel  Peloponneso, 
e  eh' è  l' Antirhium  di  Tolomeo  e  di 
Plinio. 

ANDREA  (s.)  os.  ENDRÉ,  bor.  del- 
l' Ungh. ,  comitato  di  Pest ,  marca  di 
Pilis,  sulla  riva  dritta  del  Danubio,  a  3 
I.  3[4  N.  da  Buda.  Vi  sono  sette  chie- 
se greche ,  una  cattolica ,  e  8,0oo  abi- 
tanti. Le  colline,  che  fiancheggiano  il 
Danubio  da  questa  parte,  sodo  coperte 
di  viti  che  danno  vini  buonissimi,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  vini  di  Buda 
o  d' Ofen.  Esse  contengono  delle  ligniti 
che  si  tentò  di  travagliare.  Credesi  sia 
questa  bor.  la  Quartadecima  Legìo 
Germanica,  di  cui  parla  Tolomeo.  In 
faccia  di  esso  sta  l'is. ,  che  porta  il 
nome  medesimo.  La  sua  larghezza  è  di 
lj2  I.,  e  la  sua  lunghezza  5  1.  E  rino- 
mata per  la  sua  estrema  fertilità. 

ANDREA  (s.),  FORTE  S.  ANDREA  o 
ANDRIES  (s.),  forte  del  reg.  dei  Pae- 
si-Bassi, prov. ,  circond.  e  a  2  1.  1/2 
S.  O.  da  Thiel,  cant.  di  Bommel,  situato 
fra  la  Mosa  e  la  Waal ,  sulle  sponde 
di  un  canale  che  unisce  questi  due  fi.  , 
in  poca  dist.  all'È,  da  Rossina.  Fu  e- 
dificato  nel  1699  da  Andrea,  cardinale 
d'Austria,  ma  l'anno  seguente  fu  pre- 
so dagli  olandesi.  I  francesi  glielo  tol- 
sero nel  1672  ,  e  lo  abbandonarono 
poscia  due  anui  dopo,  avendolo  ripreso 
nel   1794. 

ANDREA  (s.)  DI  BARBARANA ,  a  sini- 
stra  della  Piave,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  che  fa  parte  di  un  distr.  della 
prov.  di  Treviso. 

ANDREA  (s.)  DI  CAVASAGRA,   comu- 
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ne  del  reg.  Lom.-Ven.,    porzione  dì  un 
distr.  nella  prov.  di  Treviso. 

ANDREA  («.)  DI  CODI  VERNO,  comu- 
ne del  reg.  Lom.-Ven. ,  porzione  di  uo 
distr.   nella   prov    di   Padova. 

ANDREA  (s.)  DI  PALAZZINO,  comune 
del  reg.  Lom.-Ven. ,  porzione  di  un  di- 
str. nella  prov.  di  Treviso. 

ANDREA  D'APCHOtf  (s),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Loira,  circond. ,  e  a  2  I. 
1)2  O.  da  Roano,  cant.  di  s.  Haon-Ie- 
Chàtel.  Vi  sono  delle  acque  minerali,  e 
i,5oo  abitanti. 

ANDREA  DE  BAUGE  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'Aia,   a    1   1.  E.  da  Macon 

ANDREA  DE  BEAULIEU  (s.),  picc.  città 
di  Fr.  in  Turena ,  dipart.  d' Indre  e. 
Loira ,  posta  siili'  Indra,  con  fabb.  di 
panni  e  conciato] .  E  dist.  1  1.  E.  da 
Loches,   e   conta   2,000   abitanti. 

ANDREA  DE  BOIS  (s.),  due  abbazie  di 
Fr.,  una  che  stava  in  Picardia,  nella 
dioc.  d'Amiens,  e  l'altra  nel  Forese. 

ANDREA  DE  CUBZAE  (s.),  picc  città 
di  Fr. ,  dipart.  della  Gironda ,  circond., 
con  uffizio  postale,  a  4  '•  M4  N.  N.  E. 
da  Bordeaux,  capoluogo  del  cant.,  pres- 
so la  Dordogna.  Vi  è  un  picc.  porto 
che  comm.  con  Libourne.  È  qui  che  la 
Dordogna  attraversa  la  gr.  strada  da 
Parigi  a  Bordeaux.  Conta  2,8oo  abi- 
tanti. 

ANDREA  DI  GODFERN  (s.),  abbazia 
di  Fr. ,  nella  dioc.  di  Seez ,  che  appar- 
teneva all'ordine  dei  cistersiensi,  con 
una    bella   chiesa. 

ANDREA  D'HERBETOT  (s.),  bor.  di 
Fr. ,  dipart.  del  Calvados,  a  2  J.  da 
Pont-l'Eveque. 

ANDREA  D'HUIRIAT  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  Ain,  a  1  1.  S.  da  Pont-de- 
Veyle. 

ANDREA  DE  JAN  (s.),  fu  abbazia  del- 
l'ordine di  s.  Benedetto,  in  Fr.,  nella 
dioc.  di  Perpignano. 

ANDRE*  DE  LA  MARCHE  (  s.  ) ,  bor. 
di  Fr.  nell'Anjou,  dipart.  della  Maina 
e  Loira,  circond.  e  a  2  1.  Ij3  S.  da 
Beaupreau,  e  2  I.  N.  0.  da  Chollet. 

ANDREA  DE  MAJINCOULES  (s.),  vili. 
di  Fr.,  dipart.  del  Gard ,  circond.  e  a 
1  I.  2[3  N.  E.  da  Vigan,  cant.  di  Val- 
leraugnes,  siili' Herault.  Vi  è  ima  fu- 
cina. 
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ANDREA  D'  ORNAY  (s.),  vili,  di  Fi-., 
dipart.  della  Vaiale»,  circoud.  ,  cant.  e 
a  uà  1.  S.  O.  da  Borbone- Vandea.  Vi 
sono   delle   acque   minerali. 

ANDREA  DE  ROSANS  (s.),  bor.  di  Fr. 
nel  Delfi  nato,  dipart.  delle  alte  Alpi,  ciré. 
di   Gap,   da   cui  è  dist.    il   I.   S.   O. 

ANDREA  DE  SANGONIS  (s.),  boi-,  di 
Fr.  in  Linguadoea,  dipart.  dell'  Herault, 
circond.  di  Lodeve,  cant.  di  Gignac,  a 
6  1.  2j3  O.  N.  O.  da  Montpellier.  Conim. 
di  fichi,  maudorle,  ed  uva  secca.  Vi  è  una 
distilleria  di  acquavite ,  e  conta  1,4°° 
abitanti. 

ANDREA  DE  VALBORGNE  (s.),  boi. 
di  Fr.,  dipart.  del  Gard ,  circond.  e  a 
4  1.  i[2  N.  N.  E.  da  Vignan,  capoluo- 
go del  cant.,  nelle  mont.  e  sopra  uno 
dai  rami  del  Gardon  d' Anduze,  con 
i,85o  abitami. 

ANDREA  DE  VILLENEUVE  (s.),  vili, 
di   Fr.,   in   vicinanza   di    Avignone. 

ANDREA  IL  DESERTO  (s.),  picc.  città 
di  Fr.,  nella  Borgogna,  dipart.  della 
Saona   e   Loira. 

ANDREA-LE-BAS  (s.),  abbazia  di  Fr.  , 
nella  dioc.  di  Vienna,  che  apparteneva 
all'ordine  di  s.  Benedetto.  Ora  è  uu 
vili,  del  dipart.  dell'Isere. 

ANDREA  LE  BOUGHOU  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Ain,  a  2  1.  i[2  S.  0. 
da  Bourg. 

ANDREA  LE  CONY  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Ain,  a  2  1.  i[4  E.  da  Tre- 
vonx. 

ANDREA  LE  PANOUX  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.   dell'  Ain,   a    l    1.   0.   da   Bourg. 

ANDREA  NUOVO  (s.),  citta  del  Messico 
con    un  picc.   porto. 

ANDREA  A  POGGIO  A  VENTO  (s.), 
parrocchia  del  gr.  due.  di  Tose.,  con 
5oo  abitanti. 

ANDREA  PELAGO,  bor.  e  parrocchia 
del  Modenese. 

ANDREANOF,  ANDREANOFFSKI  -  O- 
STROVA  o  S.  ANDREA,  gruppo  d' is. 
del  gr.  oceano  Boreale,  facienti  parte  del- 
1  arcipelago  di-Ile  Aleutine,  situate  fra  le 
Aleutine  propriamente  dette,  ed  il  grup- 
po delle  Lisii,  o  delle  Volpi,  al  S.  del- 
lo stretto  di  Bhering,  che  separa  l'As. 
dall'  Amer.  settentr.;  e  fra  1720  60'  e 
181°  di  long.  E.  Si  credouo  scoperte 
da  Andrea  Tolstyck  oel   1761.    Cook    e 

Tobi.  1. 
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Claike  le  riconobbero  nel  1777  e  1778. 
Questo  gruppo  è.  composto  d'  isolotti 
poco  importanti,  e  di  20  is.  più  gr. 
che  sono:  Boulduire,  Kiska,  Krisei,  Ta- 
naga,  Bobrovo'i,  Gorelo'i ,  Semisopotnoi', 
Sitkhiun,  Adakh,  Tagilak,  Goulduir,  Ke- 
koup,  Segoulla,  Krouèloi,  Ounialèa,  Kou- 
iouliok,  Illak,.  Kanaga,  Tchougoulla,  A- 
matchatka.  Quest'  ultima  è  la  maggiore 
di  tutte.  In  alcune  vi  s.'iio  dei  vulcani. 
La  maggior  parte  di,  queste  is.  non  è 
abitata  che  occasionalmente,  e  soltanto 
nei  mesi  estivi.  Altre  sono  pochissimo 
popolate.  Gli  abit.  iti  generale  sono  di 
piccola  taglia,  ma  di  forte  complessione 
e  di  robustissime  membra.  Hanno  i  ca- 
pelli neri  e  poca   barba. 

ANDREAS  (s.),  vili,  parrocchiale  e  ca- 
stello  del  Tirolo,  circ.  del  Pustcrllial, 
a  5(4  di  1.  S.  E.  da  Brixen,  con  i,5oo 
abitanti. 

ANDREASBERG  (s.)  o  MONTE  S.  AN- 
DREA, Andreasberga,  picc.  città  del 
reg.  d' Haunover,  nel  prin.  di  Grubeu- 
hagen,  sui  conf.  di  quello  di  Anhalt, 
fra  le  città  di  Goslar  e  di  Northause:i, 
capoluogo  di  un  bai.  delle  miniere,  po- 
sta sopra  una  mont.,  a  3i5  tese  sopra 
il  livello  del  mare,  e  a  4  '•  2I^  ^.  ^-  ^- 
da  Elbingerode.  Ha  un  collegio,  e  delle 
fabb.  di  merletti,  e  filature  di  lino.  Con- 
ta 3,200  abitanti.  Il  bai.  contiene  una 
città,  2  vili.,  8  fucine,  una  raffinai  ia 
di  argento,  un  gr.  numero  di  seghe,  e 
molte  miniere  di  ferro,  cobalto,  rame 
ed  argento.  In  dist.  di  un  miglio  da  s. 
Andreasberg,  dietro  il  monte  Rehberg 
trovasi  il  lago  Oderteich,  a  cui  s  uni- 
scono 1'  Oder,  e  varie  altre  acque,  cir- 
condato da  un  argine  dispendioso  di 
pietre,  fatto  dall'anno  1719  al  1722. 
Da  questo  Iago  passano  le  acque  intor- 
no al  monte,  per  un  canale  della  lun- 
ghezza di  1,600  pertiche,  e  per  un  con- 
dotto, che  attraversa  un  colle  composto 
d'arena,  dirimpetto  al  monte,  e  vauno  a 
mettere  in  movimento  tutte  le  macchine 
delle  fucine,  di  modo  che,  anche  nella 
maggior  siccità,  non  vi  si  scarseggia  mai 
d'  aequa.  Il  lago  nudrisce  de'  buoni  pe- 
sci, e  specialmente  delle  trote. 

ANDREEVA  o  ENDERI,  città  della  Russ. 
in  Eur.  nel  paese  dei  Tcheikessas,  ca- 
pital* di  un  prin.  calmucco  del  Canea* 
75 
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so  orient.,  a     i5    I.    S.    O.    da    Kizliar, 
sulla   riva   dritta   dell'  Aktach,  nel  punto 
ove,  sortito  dalle  mont.,   entra   nelle    pia- 
nure. Questa  città  contiene  3,000  case,  ma 
non  è  murata.   Molti  prin.  calmucchi    vi 
risiedono.  Eglino   si   dividono    le    rendite 
di   questo   luogo,    e  sarebbero   ancora   di 
più  a  carico  degli  abit.,  se  li  mollali    e 
li  cadi   non  ponessero   un  conf.  alle  loro 
estorsioni.    lì     prin.    prende    le     decime 
sopra  tutte  le    raccolte,    ed    ha    la    sua 
porzioue     nel     bottino    acquistato     o    in 
guerra    o    col    .saccheggio.     Andreeva    è 
un  asilo  per  tutti  i  colpevoli    del    Cau- 
caso,   ma    qui     bisogna     che     si    conten- 
dilo  bene,   né   commettano   nuovi   delitti, 
altrimenti  sono  severamente  puniti.  Quan- 
tunque la  maggior  parte  degli  abit.  pro- 
fessino T  islamismo,    i    giorgiani,    gli  ar- 
meni   e  gli  ebrei  godono  una  intera    li 
berta   di   coscienza.  Sono  essi  domiciliati 
nella   città,    e     vi     esercitano     un    comm. 
attivissimo.  Vi  sono  molte  moschee,  una 
chiesa  armena    e  due    sinagoghe.    Vi    si 
veggono   delle   gr.    piazze   e   dei   bazar.  Si 
fa   un  gr.   traffico  di    schiavi,    e    di    og- 
getti  rubati,  mentre  si    vende    all'  incan- 
to con  la    maggior    sicurezza    tutto    ciò 
che   rubano   i   lesghi,    i     tchetchenzi,     ed 
altri   popoli   del   Caucaso  ;    ed     i     parenti 
e   gli   amici   vi  fanno  riscattare   que'  sfor- 
tunati  schiavi    pei   quali   seutono    un     in- 
teresse.  Gli  abit.    di    Kizliar,    e    soprat- 
tutto    gli    armeni,    acquistano    molti    di 
quest'infelici,    sia    per    la    speranza     di 
ottenerne   un  buon    riscatto,    come    per 
impiegarli  al  loro  servizio.  —  Gli    abit. 
d'Andreeva  sono  apparentemente  soggetti 
alla   Ross.,    e    si     conducono    tranquilla- 
mente, però  niente  pagano   al  governo.  I 
loro  principi,  al  contrario,  ricevono    re- 
gali e  gratificazioni,  il  che  non  impedisce 
che   non   abbiano  intelligenza   con   tutti  i 
briganti  loro  vicini.  Se  qualche  pericolo 
minaccia  Andreeva,  tutti  gli  abit.  fuggo- 
no, con  ciò    che    possedono,    sul    monte 
Tchoumlou,   dal    quale    non    sono    div 
si  che  dall' Aktach.    Allora    rompono    il 
ponte,    che    sta    loro    dietro,    e    sono  al 
sicuro.  Questo  monte  li  separa  dai  solo- 
taoun,    tribù    dei    lesghi,    che    abita    al 
S.   Dodici   orde    di   Nogay,    nomadi    che 
passano    l' inverno    sul    Koistzou  ,    sono 
soggetti  ai  principi  d'Audreeva.  —  Qu'J 
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sta  citta  stava  una  volta  sulla  riva  drit- 
ta del  Koistzou,  a  4°  verste  oltre  Ko- 
steck,  era  la  capitale  di  tutto  il  ter- 
rit.,  e  chiamavasi  Baìkh.  Seguendo  il 
Derbend-Named,  essa  prese  il  nome  di 
Euderi,  da  quello  di  uno  de'  suoi  gover- 
natori, al  principio  dell' Vili  secolo  do- 
po G.  C.  Siccome  era  un  Khazar,  così 
forse  poteva  esser  cristiauo,  e  chiamava- 
si Andrea.  Questa  parola,  scritta  in  Je'- 
tere  arabe,  può  leggersi  per  Enderi.  Si 
vede  presso  il  vecchio  Enderi  (  Eski 
Euderi)  una  sorg.  solforosa  che  ne  porla 
il  uome.  Essa  non  è  che  di  qualche 
piede  più  alta  del  Koistzou,  e  sorte  alla 
sua  sinistra  da  una  roccia  dirupata  di 
pietra  grigia.  Il  suo  calore  non  è  che 
di  45°i  e  non  depone  alcun  sedimento 
terroso. 
ANDREIS,    comune    del    reg.    Lom.-Ven., 

distr.  della  prov.  di  Udine. 
ANDREJOF,  città  in  vicinanza  a!  Bori- 
stene,  a  26"  1.  da  Varsavia,  ed  assai  co- 
gnita ai  politici  dopo  il  famoso  trattato 
che  vi  fecero  i  moscoviti  con  la  Polo- 
nia, sotto  il  reg.  di  Stefano  Batteri,  e 
che  chiamossi  pacta  Andrejoviensia. 
Tutte  le  potenze  d'Eur.,  che  aver  po- 
tevano qualche  affinità  con  questi  stati, 
furono  invitate  a  mandare  dei  plenipo- 
tenziari a  questa  famosa  assemblea. 
ANDRENA,  picc.  città  della  Siria,  nel  luo- 
go dell'  ant.  Andrena,  di  cui  scopronsi 
ancora  dei  monumenti.  Questa  città  non 
è  consid.,  ma  i  suoi  contornì  sono  fer- 
tilissimi in  frutta  e  grani.  E  compresa 
ora  nella  Tur.  asiatica,  nel  pascialicato 
di  Damasco,  a  20  1.  S.  S.  E.  da  Alep- 
po,  e  a  12  J.  E.  N.  E.  da  Famieh. 
ANDREO,  nome  primitivo  della  città  d'Or- 

comene  nella  Beozia. 
ANDREOLA,  comuue  del  reg.  Lom.-Ven., 
a    3    1.    circa    da  Lodi,  che   unitamente 
con     Maguzzana    forma     un     distr.    della 
prov.   di  Lodi  e  Crema. 
ANDREOSSY,  picc.  is,  sulla  costa    S.    O. 

della  nuova  Olanda. 
ANDRES  (s.),  is.  del  mare  delle  Antille, 
a  65  I.  N.  da  Porta-Eello,  e  a  20  1. 
S.  da  Cubacao.  Long,  occident.  85°  2o' ; 
lat.  12°  38'.  Vi  si  trovano  dei  boschi, 
che  danno  dei  legni  eccellenti  per  le 
costruzioni,  e  spezialmente  i  grossi  al- 
beri del  cedro.  Appari,    ora    agi'  inglesi 


AND 

INDRES  (s.),  picc.  bor.  della  Svizz.  sul 
lago  di  Zug,  in  poca  dist.  da  Chani  , 
ove  ant.  erari  una  picc.  città  della  casa 
.  di  Hùnenberg,  distrutta  però  nella  guer- 
ra di  Sempacli.  Havvi  ancora  un'  ant. 
cappella,  con  un  castelletto  detto  ordi- 
nariamente di  Chain.  S.  Andres  formò 
un  tempo  una  prefett.  ,  ora  è  però  u- 
nita   a  quella   di   Chaui. 

ANDRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Calais,  circond.  di  Boulogne,  cant.  di 
Guines,  2  1  1.  ij2  S.  S.  E.  da  Calais. 
Presso  Andres  vi  è  il  campo  detto  del 
drappo  d' oro,  ove  Francesco  I,  re  di 
Fr.,  ed  Enrico  Vili,  re  d' log.,  ebbero 
un  abboccamento  nel  gennajo  iÓ20  . 
Conta   5oo  abitanti, 

ANDRES,  bor.  o  vili,  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  E  \  dp.es. 

ANDRES  DEL  REY  (s.),  bor.  di  Spag. , 
prov.    e    a   ò   I.  3|4    E.  da  Guadalaxara. 

ANDRESSEIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
1'  Ariege,  a   2   1.  da  s.  Girons. 

ANDRESTI  o  ANDRAISTAI,  ant.  popolo 
dell'  Indie,  dilaniato  col  nome  primo  , 
da  Diodoro  di  Sicilia,  e  col  secondo,  da 
Arriano. 

ANDRESY,  Andresium,  bor.  di  Fr.,  di- 
part. della  Senna  ed  Oise ,  sulla  riva 
destra  delia  Senna,  circond.  e  a  l\  1.  l]2 
N.  N.  O.  da  Versailles,  cant.  e  a  ii3 
di  1.  N.  N.  E.  da  Poissy.  Comm.  in 
vini,  ed  Ita  i,o5o  .abitanti.  I  suoi  con- 
torni  sono   tutti  coltivali   a   vigne. 

ANDRETIO,  secondo  Strabone,  e  ANDRE- 
CRIO  ,  secondo  Tolomeo,  piazza  forte 
della   Dalmazia.  Credesi  sia  oggi  Cussa. 

ANDRETTA,  picc.  citta  del  reg.  di  Na- 
poli, nel  Principato  ulteriore,  capoluogo 
del  cant.,  dislr.  e  a  2  1.  3[4  E.  da  s. 
Angelo  de' Lombardi,  e  a  1  1.  112  N. 
da  Conza,  sopra  una  bella  collina.  Con- 
ta 4.°5°  abitanti. 

ANDREW  (s.),  isole  del  gr.  Oceano  che 
fanno  parte  dell'arcipelago  delle  Caro- 
line. Sono  picc.  ,  basse,  e  congiunte  da 
un  banco.  Lat.  N.  5"  32';  long.  E.  i3o°. 

ANDREW  o  ANDREA ,  fi.  della  costa 
dell  Avorio,  in  Guinea,  che  si  getta  nel 
mare  al  5°  di  lat.  N.  Le  sue  rive  sono 
fertilissime. 

ANDREWA,  citta  consid.  d' As.,  nella 
Tarr.   fra  le   rive   del    Sulak  e   dell'  A<ai. 

ANDREWS  (s.)    o  S.    ANDROU,  Art- 
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dreapolls,  Rigmundia,  citta  della  Sco- 
zia, capoluogo  della  contea  di  Fife,  sede 
di  un  presbiterio,  sopra  un  mouticello  , 
all'estremila  di  una  baja  spaziosa,  a  5  I. 
E.  da  Capar,  e  n  1.  N.  N.  E.  da 
Edimburgo,  non  molto  discosta  dal  mare 
d'Alemagna.  Fu  un  tempo  assai  consid. , 
e  la  capitale  della  Scozia  sotto  il  reg. 
di  Malcolmo  III.  Ora  conta  appena 
3,3oo  abitanti.  Congiuntamente  a  Perth, 
Dundee  e  Forfar,  essa  nomina  un  mem- 
bro al  parlamento.  II  suo  picc.  porto  è 
comodo  e  sicuro  ,  ma  non  pei  grossi 
navigli.  Ha  un  ingresso  ristretto,  e  tro- 
vasi esposto  ai  venti  del  N.  E.  Questar 
città  ha  circa  3  I.  di  circuito.  La  sua 
cel.  università  è  la  più  ant.  della  Sco- 
zia, fondata  essendo  nel  l4i2  dal  vesc. 
Wardlaw.  Ha  tre  collegi,  che  produs- 
sero molti  uomini  insigni  in  ogni  ramo 
di  scienze  e  lettere.  Presso  quello  dì 
s.  Maria  sta  una  biblioteca  composta 
di  36,ooo  volumi.  Questa  ha  diritto  ad 
un  esemplare  di  ogni  libro  stampato. 
Molte  sono  le  antichità  che  quivi  ancora 
si  veggono,  e  fra  le  altre  la  torre  e  la 
cappella  di  s.  Regolo  o  s.  Rulo,  che  sì 
crede  esservi  stato  battezzato  nel  IV  se- 
colo. Un  muro  di  i8o  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  3o  di  altezza  è  il  solo  a- 
vanzo  della  magnifica  sua  cattedrale,  co- 
strutta da!  llfj2  al  102O,  ed  iu  un  sol 
giorno  distrutta  dai  riformatori  1'  anno 
i559.  Questa  chiesa  stimossi  essere  la 
più.  gr.  di  tutta  la  cristianità,  avendo  7 
piedi  di  lunghezza  e  2  di  larghezza 
più  che  quella  di  s.  Pietro  a  Roma.  E 
certo  che  I!  estraordiuaria  sua  altezza  e 
la  bella  sua  simetria  le  diedero  il  pri- 
mo luogo  fra  i  più  pregiati  edifizj  go- 
tici. Questa  città  ha  fabb.  di  tele  da 
vele  e  di  cotone.  Il  giuoco  della  palla 
è  quivi  assai  usitato.  Vi  si  tiene  un 
mercato  ogni  settimana,  e  5  fiere  annua- 
li. Lat.  N.  56°  19/  33";  long.  O.  4° 
30'  27". 
ANDREWS  (s.),  picc.  città  dell'  Amer. 
settentr.  nella  uuova  Brunswick,  dietro 
un'  is.  del  nome  istesso  ,  sulla  costa  o- 
rient.  del  Schoodjik  ,  braccio  della  baja 
di  Passamaquoddy  ,  all' 0.  dell'  iuibocc. 
del  fi.  di  santa  Croce  ,  che  da  questa 
parte  separa  gli  Stati-Uniti  dalla  nuova 
Scozia,  in  faccia,  a  Brewers,  a    5o  1.  E. 
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N.  da   Waldoboro  ,  e   72     1.     N.    E.    da 
Portland.  Le  ordinarie  marce   quivi  s'inal- 
zano a  circa  18  piedi.  Comm.in  legname. 
JDREWSK,  pica  lago  della  Rnss.  asia- 
'ica,  gov.,  distr.    e  a   18  1.  3|4  O.  S.  O. 
la  Tobolsk.  Ha    3    1.    di    lunghezza    so> 
pra   il-    M2     di    larghezza.    Dà    nascita 
['Alymka,  picc.  riviera  ,    che    va  a  get 
•si  nell'  Irtich  ,  a   19  I.  N.  da  Tobolsk. 
REWS-SOUND  (s.),    distr.  sulla  co 
della    Georgia,  uegli    Stati-Uniti,  for- 
0   dall'  is.    di    Jekyl,    e    da    un'altra 
che  trovasi    all'  inibocc.    del  Satilla , 
g   1.  N.  da  Saint-Mary. 
EZÈ,    vili,  di    Fr.,    nell'  Anjou  ,  di 
part.  della  Maina  e  Loira,  a    7  1.  S.  O. 
.r.gers. 
ANDft",  popoli  dalla    Gallia    cisalpina ,  se 
condì'  TOrtelio,  che  cita     Polibio,    quan 
e  questi   non  nomini    nessun  popò 
uu   tal  nome  . 
[A,  fi.   dell'interno    delle  Gallie,  che 
al  Garae,  si  gettavano    insieme  nel 
.  Dicesi  sia  il  moderno  Indre. 
A,    città   della    Grecia  ,  nell'  Elide  , 
ido  Stefano  di  Bisanzio. 
IA,  citià  della    Macedonia  ,  secondo 
•■■  }  di  Bisauzio. 
ANDRIA,  città  d'As.  nel    Daghestan,  a  53 
:.   O.   da  Derbend. 

V  o  ANDRI,  Netium,  città  del  reg. 
ioli,  capoluogo   del  cant.  ,    distr.  e 
5|4  S.     da    Barletta,  prov.    della 
li  Bari,  e  sede  di     un  vesc.  suf- 
:     Trani.     Giace    in     una  pianura  , 
ia     molto     salubre  .     Fu     fondata 
■  6,  da  Pietro  Normanno  conte  di 
Veggonsi  una   bella   cattedrale  ,  3 
di     piota    ed   un    collegio.  Ha    fi- 
di due.  proprio  della    casa  Caraffa. 
3,000   abitanti. 

l,  città  della  Tracia,  sulle  spon- 

nto-Eussino,  presso  la  città   di 

ì  ,    secondo    Strabone.    Il  suo 

jrno  è   Gotopoli. 

,C,x  ,  città      della    Licia.     Era,  se- 

ianb ,  il  porto    della    città    di 

nossi  modernamente  Cokante. 

.   città  che  Tolomeo  pone    nel- 

■ 

A,  città    della    Licia,  sotto 
>gli  abit.   di  Mira, 
e.    ma    fertile    distr.,   sulla 
dell'  is.  di  Madagascar.         i 
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ANDR1CLO,  alia  mont.  della  CilJcia  Tra- 
chea,  fra  il  promontorio  Anemurio  ed 
il  fi.  Selina. 

ANDRICH,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
che  fa  parte  di  un  distr.  nella  prov.  di 
Belluno. 

ANDRICO,  fi.  della  Cilicia,  secondo  Plinio. 

ANDRIE,  bor.  di  Spag.  nella  Biscaglia,  a 
12   1.  S.   O.  da  s.  Sebastiano. 

ANDRIEEF  ,  bor.  della  Russ.  europea , 
gov.  di  Vilna,  distr.  e  a  22  1.  O.  N.  O. 
da  Rossiena. 

ANDRIMAGHIDI,  popolo  d'Afr.  del  quale 
però  non  s'  indica  con  precisione  il  pae- 
se. Dicesi  che  ì  loro  re  ottenessero  i 
primi  favori  delle  giovani  figlie,  avanti 
che  condotte  fossero  ai  loro  mariti. 

ANDRINOPOLI,  gr.  città  della  Tur.  eu- 
ropea. Vedi  Adrunopou. 

ANDRIO,  fi.  d'As.,  che,  secondo  Straho- 
ne,  si  gettava   nello  Scamandro. 

ANDRO  o  ANDROS,  sangiacato  del  gov. 
del  capitan-pascià,  nella  Tur.  europea , 
che  comprende  le  is.  situate  nell'  arci- 
pelago Greco,  fra  370  e  58°  di  lat.  N., 
le  più  belle,  popolate  ed  industriose  di 
tutto  questo  arcipelago.  Vi  si  contano 
96,800  abit.,  quasi  tutti  greci.  Le  prin- 
cipali is.  sono:  Andro,  Tine ,  Miconi, 
Sira ,  Termia ,  Serfo ,  Zia  ed  Idra 
Andro  n'  è   il   capoluogo. 

ANDRO  o  ANDROS,  is.  dell'arcipelago 
Greco,  nella  Tur.  europea,  gov.  del  ca- 
pitan-pascià, sangiacato  di  Andro.  Essa  è 
situata  al  N.  di  Candia ,  e  al  S.  E.  di 
Negroponte,  da  cui  non  è  separala  che 
da  un  piccolo  stretto ,  al  37°  bo'  8" 
di  lat.  N.,  e  22°  40'  l"  di  long.  E.  Ha 
35  1.  di  circuito.  Quantunque  alta  e 
montagnosa,  è  fertilissima,  irrigata  es- 
sendo da  molti  picc.  ruscelli,  e  tutta 
coperta  di  melaranci,  fichi,  gelsi ,  giug- 
gioli ed  altri  alberi,  oltre  ad  una  quantità 
di  ameni  arboscelli  che  rendono  il  suo 
soggiorno  più  delizioso.  Contiene  5o  vili., 
ma  la  sua  pop.  non  è  che  di  12,000 
abit.,  fra  i  quali  una  colonia  di  albanesi. 
Comm,  dei  prodotti  del  suo  suolo,  cioè 
di  mele,  cera,  vino,  oglio,  biada,  orzo  , 
aranci,  cedri,  grauati  ed  altre  frutta, 
ma  il  suo  traffico  principale  consiste  in 
una  spezie  di  seta  ,  eh'  è  altissima  a? 
labori  di  tappezzerie,  de'  quali  si  fa  un 
gr.  smercio,  Vi  si  allevano    molte    api  e 
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numeroso  bestiame.  Andro  e  1"  appanng- 
gio  di  una  sultana.  Un  vaivoda  turco  vi 
amministra  la  polizia,  e  le  rendite  che 
si  riscuotono  ammontano  annualmente, 
a  3o,ooo  piastre.  Al  S.  0.  trovasi  un 
Luon  porto.  Presso  al  bor.  d' Ama  si 
scorgono  gli  avanzi  dell' aut.  sua  città 
capitale,  che  consistono  io  rottami  di 
grosse  muraglie,  frammeuti  di  colonne  e 
cornici,  piedistalli,  statue  mutilate,  a 
molte  iscrizioni,  delle  quali  alcune  fan- 
no menzione  del  senato  romano,  del 
popolo  di  Andro,  e  dei  sacerdoti  di  Bac- 
co. Da  tutto  ciò  può  conchindersi  qui- 
vi essere  stata  ant.  la  ragguardevole 
città  di  Audro,  uua  delle  più  consid. 
della  Grecia.  Fu  questa  uua  delle  Ci- 
cladi,  e  chiamossi  successivamente,  se- 
condo Plinio,  coi  varj  nomi  di  :  Cauros, 
Lasia,  Nomagbia,  Hydkusia,  Epagris. 
Fui  famosa  nell'antichità  pel  culto  di 
Bacco,  i  cui  sacerdoti  facevano  ad  arte 
scorrere  ogni  anno  uua  sorg.  di  puro 
vino,  durante  sette  giorni,  nelle  feste  di 
questa  divinità.  I  suoi  abit.  furono  i 
primi  di  tutti  gl'insulari  dell'  arcipelago, 
ad  unirsi  ai  persiani  nella  loro  invasio- 
ne. Sia  per  ambizione,  o  per  vendicare 
la  causa  comune,  gli  ateniesi  gli  assedia- 
rono sotto  la  condotta  di  Temistocle,  e 
s'  impadronirono  dell'  is.  ,  che  i  per- 
siani ripresero  di  nuovo.  Dopo  esser 
passata  successivamente  ìli  potere  di  A- 
lessandro ,  di  Antigono,  di  Tolomeo, 
di  Aitalo  re  di  Ponto,  Andro  ritornò, 
come  di  diritto,  ai  romani  per  la  inter- 
pretazione data  al  testamento  di  questo 
principe. 

ANDRO  o  ANDROS,  città  della  Tur. 
europea,  gov.  del  capitan-pascià,  capo- 
luogo del  sangiacato,  sulla  costa  S.  O. 
dell'  is.  del  nome  istesso.  Vi  si  fila  mol- 
ta seta,  e  si  fabbricano  dei  tappeti.  Il 
suo  porto,  assai  vasto,  è  buono  solo 
pei  piccoli  navigli.  E  questa  1'  ordina- 
ria residenza  di  un  agà  o  luogotenente 
del  governatore,  di  un  cadì,  e  di  due 
vescovi.  Conta  6,000  abit.,  quasi  tutti 
greci.  Essa  è  la  città  che  gli  ateniesi 
ebbero  tanta  pena  a  prendere.  —  Nel- 
I  is.  trovasi  un'  altra  città  del  nome 
istesso. 

ANDRO,  che  Plinio  chiama  H  ANDROS, 
e  Tolomeo  HEDROS,  is.  d'  Ii3.  presso 
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il  paese  di  Galles,  e  la  città  di  Gaer- 
narvon,  che  modernamente  gì  inglesi  chia- 
marono Bardese. 

ANDROCALI,  città  dell'  Etiopia,  secondo 
Plinio. 

ANDROFAGI.  Erodoto  ne  fa  un  popolo 
particolare,  vicino  agli  sciti,  e  Mela 
vuol  che  sieno  gli  sciti  medesimi.  Il  pri- 
mo  li  dipinge  come  un  popolo  barbaro, 
senza  leggi,  abbigliato  come  gli  sciti,  ma 
che  parla  una  lingua  particolare.  Si  dà 
pure  un  tal  nome  ad  una  porzione  degli 
etiopi. 

ANDROGINEI,  popolo  dell'  Afe,  secon- 
do Plinio,  che  dal  suo  nome  greco,  il 
quale  significa  uomo  e  donna,  suppone, 
sopra  qualche  falsa  relazione,  essere  nel 
tempo  stesso  e   uomini   e  donne. 

ANDROMBE  o  ANDROUBA,  città  del 
Madagascar  ,  capitale  del  territ.  degli 
antsiauaxi,  presso  1'  imbocc.  del  Manau- 
gourè,  in  faccia  all'  is.  di  s.  Maria,  a 
38  I.  N.  da  Tamatave,  sulla  costa  orient. 
dell'  isola.  Ev  assai  bene  edificata,  ed  i 
suoi  abit.  coltivano  il  riso,  allevano  mol- 
to bestiame,  e  lavorano  nelle  miniere 
di  argento. 

ANDROMENA,  ant.  sede  episcopale,  del- 
la  quale  s!  ignora  la  vera  posizione. 

ANDRON,  città  dell'Egitto,  che  d'An- 
ville,  sulla  sua  carta,  chiama  Andro- 
pnli. 

ANDRON,  città  dell'  alta  Galilea  ,  nella, 
tribù  di  Zàbulon,  che  fu  abbruciata  da 
Cestio  Gallo  per  essersi  ribellata  contro 
i   romani. 

ANDRONA  o  ANDRENEH,  città  d'  As. 
nella  Siria,  al  S.  E.  da  Calcide,  che 
conserva  parecchi  avanzi  indicanti  la  sua 
passata   grandezza. 

ANDRONA,  distr.  dell'interno  dell' is.  di 
Madagascar,  fra  il  paese  dei  sedavi,  e 
quello  degli  antsianazi.  Forma  una  spe- 
zie di  repubblica  indipendente,  compo- 
sta di  fuggiaschi  dei  vicini  paesi.  Que- 
sti popoli  commettono  frequenti  depre- 
dazioni negli  stati  che  li  circondano.  Il 
cant.   fornisce   un    poco   di   stagno. 

ANDRONTC\-CRANZA,  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  porzione  di  un  distr.  del- 
la  prov.   di  Padova. 

ANDR0N1CHKI,  bor.  della  Ross.  inEur., 
gov.  di  Vilna,  distr.  e  a  9  I.  i[2  N.  N. 
E.  da  Vilkomir. 
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ANDRONIGA,  citta  dell'  is.  di  Cipro,  a 
5  1.  N.  da  Fatnagosta. 

ANDROPOLITI,  nome  di  un  fi.  dell'  E- 
gitto. 

ANDROS,  città  dell'  As.  minore,  nella 
Galazia. 

ANDROS.  Così  chiamavasi  un'is.  sulle 
coste  della  Gallia  àquitanica,  di  cui  ora 
non  rimangouo  che  le  punte  di  roccia, 
sulle  quali  si  costrusse  la  torre  di  Cor- 
douan,  all'  imbocc.  della  Garonna. 

ANDROS  o  s.  ANDREA,  is.  dell'arcipe- 
lago delle  Lucaje,  all'È,  del  gran  banco 
di  Bahama.  II  gruppo  di  cui  essa  fa 
parte  ha  circa  3o  1.  dal  N.  al  S.,  e  la 
inedia  larghezza  di  ciascuna  di  queste 
is.  è  di  circa  2  leghe.  Esse  sono  al  8o° 
55'  di  long.  O.,  e  fra  25°  22'  e  24° 
io'    di  lat.  N. 

ANDROSCOGGIN  o  AMARISCOGGIN, 
fi.  degli  Stati -Uniti,  che  discende  dal 
fianco  O.  delle  White  -  Mountains,  nel 
nuovo  Hampshire,  un  poco  sopra  il 
45°  di  lat.  N.,  e  scorre  al  S.  per  i4 
I.  1J2.  Dopo  essersi  ingrossato  con  le  a- 
cque  del  lago  Oumbagog,  e  con  altre  più 
piccole,  entra  nella  Maina,  ove  corre  al- 
l' E.  per  lo  spazio  di  i5  a  18  1.,  si 
volge  al  S.,  indi  all'  E.,  sino  al  suo 
confluente  col  Kennebeck  ,  a  Merry- 
Meetiug  -  Bay,  dopo  un  corso  di  64 
leghe. 

ANDROSEN  o  ANDROSEN,  Androsa, 
picc.  città  della  Scozia,  sul  mare,  nella 
prov.  di  Cuningham. 

ANDROSIA,  città  della  Galazia  sulla  ri- 
va orient.  del  fi.  Halls,  e  nel  territ. 
dei  popoli   Trocmi,  secondo  Tolomeo. 

ANDRUSSA,  ANDRUSA  o  ANDROSSA, 
città  aperta  della  Tur.  europea,  in  Mo- 
rea,  capoluogo  di  una  giurisdizione,  a 
f>  I.  N  da  Corone,  9  1.  ij2  S.  O.  da 
Tripolizza,  e  7  1.  N.  E.  da  Navarino. 
E^  in  una  situazione  deliziosa  sul  dorso 
di  un  monte,  e  bene  fabbricata.  Con- 
tiene 3  moschee  ed  un  bazar.  Si  veg- 
gono nei  suoi  dintorni  le  rovine  del- 
l' ant.  Messene. 

ANDRDSSOFF,  vili,  della  Russ.  in  Eur., 
gov.  di  Smolensco,  distr.  e  a  8  1.  i[2 
circa  S.  S.  E.  da  Krasnoe,  presso  il 
confluente  della  Gorodenka  e  della  Ve- 
khra.  Quivi  si  concluse  nel  166*7  un 
trattato  fra  la   Russia  e  la  Polonia. 
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ANDRYCIIOW  o  ANDRICITOA,  picc. 
città  dell' hnp.- austriaco,  nel  reg.  di 
Galizia,  ciré,  e  a  9  1.  5|4  O.  N.  O.  da 
Myslenice,  a  2  I.  i[2  O.  da  Wado vi- 
ce. Vi  è  un  castello.  È  questa  la  sede 
di  una  consid.  signoria.  Vi  sono  delle 
fabb.  di  lele,  e  2,800  abitanti. 

ANDRZEJOW  o  JENDRZIEJOW,  picc. 
città  della  Polonia,  vaivodia  di  Plok, 
obvodia,  e  a  11  1.  3(4  d.i  Ostrolenka, 
e  a  17  1.  E.  N.  E.  da  Pultusk.  La  no- 
biltà vi  tenne  nel  1676  un'  adunanza 
ragguardevole,  e  confermò  la  elezione 
al  trono  di  Stefano  Battory  ;  e  nel  1607 
vi  si  adunarono  pure  i  rokossiani,  os- 
sia i  nobili  confederati.  Conta  5oo  a- 
bitanti. 

ANDS-JERO,  luce.  bor.  della  Persia,  ne! 
Farsistan,  sulla  costa  del  golfo  Persico, 
a    l5   I.   S.   E.   da   Bender-Boucher. 

ANDST,   distr.   della   Dan.   nell' Jutland. 

ANDUETIO,  Andactium,  città  della  Germ. 
secondo  Tolomeo.  Molti  la  pongono  sul 
Danubio,  e  credono  che  fosse  più  ab- 
basso  di  Vienna. 

ANDUGAN,  città  d' Afr.  nella  gr.  Buka- 
ria,  sul  fi.  Sirr,  a  26"  1.  E.  N.  da  Sa- 
marcanda. 

ANDUINS,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Udine. 

ANDUJAR,  ANDUXAR  o  ANDOGARI, 
Illìturgis ,  città  della  Spag.,  prov.  e 
a  8  1.  i[2  N.  O.  da  Jaen,  e  10  1.  E. 
da  Cordova,  sul  Gualdalquivir,  in  una 
pianura  ai  piedi  della  Sierra-Morena. 
Li  suoi  sobborghi  ora  sono  più  gr.  del- 
la stessa  città  eh'  era  difesa  da  un  ca- 
stello, del  quale  non  si  veggono  che 
gli  avanzi.  Ha  6  chiese,  5  ospedali,  un 
teatro  ed  un  bel  ponte.  I  suoi  dintor- 
ni sono  fertili  di  biade,  vini  ,  oglio, 
mele,  frutta  e  cacciagione.  Vi  si  fab- 
bricano, con  un'  argilla  bianca,  dei  gr. 
vasi  che  hanno  la  proprietà  di  mante- 
nere 1'  acqua  in  uno  stato  di  continua 
freschezza.  Conta  i/f,ooo  abitauti.  Que- 
sta città  fu  costrutta  con  le  rovine  del- 
l' ant.  Illiturgia  o  Forum  Julium,  che 
stava  in  poca  dist.  da  Andujar  verso 
lev.  nel  luogo  chiamato  Andujar  et 
Viejo.  Illiturgia  fu  distrutta  da  Scipio- 
ne per  aver  abbracciato  il  partito  dei 
cartaginesi. 
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ÀNDUSIA  o  ANDUSE,  città  della  Gal- 
iia  narbonese  ,  presso  gli  arecomici.  La 
posizione  della  moderna  Anduse  ,  sopra 
un  ramo  del  Gardon  ,  diede  quella  del- 
l' ant.  città. 

ANDUZE  o  ANDUSE,  Andusìa ,  picc. 
città  di  Fr.  ,  nella  bassa  Linguadoca, 
dipart.  del  Gard,  circood.  e  a  2  1.  i[5 
S.  O.  da  Alais  ,  e  8  1.  2|3  O.  N.  0. 
da  Ninies  ,  capolnogo  del  cantone.  Es- 
sa è  mal  fabbricata ,  ma  situata  aggra- 
devolmente  sulla  riva  sinistra  del  Gar- 
don ,  ai  piedi  della  Cevenna ,  fra  roc- 
cie  o  colli  piantati  di  vigne  ed  olivi. 
Vi  sono  delle  fabb.  di  calze,  stoffe  di 
lana  e  di  cappelli ,  un  filatojo  di  se- 
ta ,  ed  un  conciatojo.  Ha  un  tribunal 
di  coaim. ,  ed  un  uffizio  postale.  Si  ten- 
gono 3  fiere  annuali,  ed  un  mercato 
settimanale.  Conta  5,43o  abitanti.  Era 
ant.  munita  di  buone  fortificazioni  ,  ma 
Luigi  XIII  le  fece  demolire,  al  tempo 
delle  guerre  dei  protestanti  ,  sotto  il 
duca  di  Roano.  I  suoi  abit.,  che  essen- 
dosi ribellati  vi  avevano  preso  parte, 
nel  1629  spontaneamente  si  soggettaro- 
no allo  stesso  Luigi  XIII. 

ANDYVYL  o  NEU-ANDWTL,  vili,  e 
parrocchia  della  Svizz.  nel  cant.  di  Ap- 
penzell. 

ANDY",  fi.  d' As. ,  che  si  scarica  pel  Gan- 
ge ,  all'  occidente. 

ANEA  ,  picc.  luogo  dell'  Idumea  al  S. 
di  llebron. 

ANEBCQ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Cal- 
vados ,  circond.     e    a     2    I.    O.    da   Vire. 

ANECO,  fiume  della  Sicilia,  da  qualcuno 
creduto  1'  Anapis. 

ANED  (del),  rialto  del  deserto  della  Nu- 
bia  ,  a  circa  20  I.  S.  da  Chiggre ,  ove 
si  trova  dell'  acqua. 

ANEDOLTR,  citta  dell'Indo*. ,  prov.  di 
Madura,  a  7  I.  O.  da   Madura. 

ANEE,  ant.  città  vesc.  della  Caria,  patria 
di  Menelas  ,  filosofo  peripatetico  ,  e  gr. 
«storico. 

ANEGADA,  una  delle  is.  Antille  ,  che  fa 
parte  del  gruppo  delle  Vergini  ,  a  .12 
1.  N.  E.  da  Porto-Ricco.  La  punta  S.  E. 
di  Anegada  è  al  180  l\ò'  Ifi"  di  lat. 
N. ,  e  66°  43'  h"  di  long.  0.  Questa 
is.  che  ha  6  1.  di  luughezza,  vien  quasi 
sommersa  durante  l'alia  marea.  Essa 
è  sterile  e   quasi  deserta. 
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ANELANO  ,  città  che  l' itinerario  di  Anto- 
nino pone  in  It.  fra  Ateste  e  Vicus 
Varianus.  Credesi  essere  la  moderna 
Montagnana  poco  dist.  da  Padova.  D"  An- 
ville ,  in  cambio  la  pose  presso  ì  ma- 
celli, nell'  Etruria,  al  N.  E.  di  Flore/i- 
tla. 

ANELON,  fi.  presso  Colofone,  di  cui 
Pausatila  vanta  la  freschezza  delle  sue 
acque. 

ANELOTE  ,  gruppo  di  piccole  ìs.  nel 
golfo  del  Messico ,  sulla  costa  occid. 
della  Florida.  Lat.  N.  200  io';  long.  O. 
85°  20'. 

ANEM,  ant.  città  della  tribù  d'  Issachar  , 
nella  Palestina  fra  Rameth  ed  Engaddi, 
che  fu  donata  ai  leviti  dalla  famiglia 
di  Gerson. 

AlNEMABO,  vili,  consid.  d'Africa,  nella 
Guinea  ,  sulla  Costa  d'  Oro.  GÌ'  inglesi 
hanno   un   forte  sul  suo   picc.   porto. 

ANEMALLY  o  ANIMALY,  città  dell'In- 
dostan.  Vedi  Ammalava. 

ANEVIO,  fi.  d'It.,  che  Plinio  pone  al  N. 
di  Ravenna.  I  moderni  ricercarono  qua- 
le esser  potesse  questo  fi.  D'  Auville 
lo  fa  passare  per  Faventia,  e  gettarsi 
nel  mare  in  poca  dist.  di  Butrio. 

ANEMOLIA,  ANEMORIA  o  ANEMO- 
REA  ,  città  della  Grecia  nella  Focide  , 
sui  conf.  del  territ.  dei  delfi  ,  secondo 
Strabone.  Fu  in  appresso  chiamata  Hy- 
ampoli,  a  cagione  degli  hianti,  i  quali, 
banditi  dalla  Beozia,  quivi  si  rifuggi- 
rono. 

ANEMOSA  ,  specie  di  bor.  nell'  Arcadia  , 
al  N.   di   Megalopoli,  secondo    Pausania  . 

ANEMOTICO  ,  città  d'  As.  nella  Caria  , 
secondo   Costantino   Porfirogenito. 

ANEMUR,  capo  della  Tur.  asiatica,  sul- 
la costa  merid.  del  pascialicato  d  Itchil , 
a  25  1.  O.  S.  O.  da  Selefkeh  ,  e  a  i5 
1.  N.  da  Cipro.  Lat.  N.  36°  o'  5o"  ; 
long.  E.  5o°  2c/  òb".  La  sua  altissima 
estremità  è  molto  scoscesa  ;  una  parte 
di  essa  è  del  tutto  inaccessibile,  e  1'  al- 
tra trovasi  fortificata  da  un  castello ,  e 
da  opere  esterne  poste  sulla  sommità 
che  si  prolungano  sino  alla  riva.  Que- 
sto castello  serve  di  residenza  ad  un 
agà.  A  3  1.  più  lungi ,  sopra  il  capo 
istesso,  si  veggono  gli  avanzi  di  un'  ant. 
città,  e  nei  contorni  un  gr.  numero  di 
sepolcri ,  che  tutti    furono    aperti  e  fru- 
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-ari.  SI    erette    esser    possa    Y  ant.  Arie-  ANETUSSA ,  citta    della    Libia,    secondo 


murium,  oggi  dai  turchi  chiamata  Eski 

ANEMURIO,  promontorio  dell' As.  mino- 
re sulle  frontiere  della  Cilicia  e  della 
Pamfilia,  provincie  di  cui  formava  la 
divisione.  Esso  si  avanza  molto  al  S.  e 
trovasi  formato  dalla  continuazione  del- 
la catena  delle  mont.  che  gli  antichi 
chiamarono   Androclus. 

ANEMUSA  ,  is.  del  Medit. ,  posta  da  To- 
lomeo  in   vicinanza   ali  As.   propria. 

ANER  ,  citta  della  tribù  di  Manasse  nel- 
la Palestina  ,  accordata  ai  leviti  della 
famiglia  di  Caath  .  Chiamossi  anche 
Thanae  o   Thenac. 

ANERI  ,  citta  del  Giappone  ,  neff  is.  di 
Nifoti  ,  e  nel  prin.  di  Fouki  ,  a  49  '• 
O.  da  Meaco. 

ANER1TI ,  popoli  della  Marmarica ,  ver- 
so il  N.  di  questa  contrada. 

ANESEH,  citta  dell'Arabia,  nel  Ned-jed- 
el-Ared  ,  a  02  1.  0.  N.  O.  da  Daraieh. 
Ha  due  castelli  e  alcune  sorgenti.  Il 
paese   abbonda   di   dateri. 

ANESICA  o  AVESICA.ant.  citta  della 
Carinola,  che,  secondo  Antonino,  non 
doveva  esser  lontana  da  Tergeste ,  a- 
Vendola  dunque  a  torto  collocata  La 
Martiniere   in   Dalmazia. 

ANET  o  ANNET ,  Anectum,  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell' Eure  e  Loira  ,  circond.  ,  a 
3  1.  i J2  N.  N.  E.  da  Dreuz,  capoluo- 
go del  cant.  fra  l' Eure  ed  il  Vesgres. 
Aveva  titolo  di  principato  ,  appart.  al 
duca  di  Vandomo.  Enrico  li,  sul  dise- 
gno del  cel.  architetto  Filiberto  dell'Or- 
ine, vi  fece  edificare  per  Diana  di  Poi- 
tiers  ,  duchessa  di  Valeutinois  ,  ari  ma- 
gnifico castello,  ornato  di  bella  facciata, 
e  di  appartamenti  e  giardini  degni  di 
ammirazione.  Questo  cas'ello  fu  distrut- 
to nel  1792.  Sta  nel  suo  terrìt.  una  gr. 
fucina  e  una  cartiera.  Conta  i,55o  abitami. 

ANET  o  ANNET,  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
la Senna  e  Marna,  presso  di  Lagny. 

ANET,  grosso  e  bel  vili,  parrocchiale  del- 
la Svizz.  ,  nel  cant.  di  Berna,  costrutto 
sopra  una  collina,  in  una  deliziosa  si- 
tuazione ,  a  5  1.  N.  da  Neuchatel.  Lat. 
N.  46°  56'  53";  long.  E.  4°  41'  54".- 
Si  troiano  nelle  sue  vicinanze  diverse 
romane   antichità.   Conta   2,55o  abitatili 


Stefano   di   Bisanzio. 

ANEWOLONDANA ,  picc.  is.  del  mare, 
delle  Iudie,  sulla  costa  dell' is.  di  Cey- 
Ian,  al  mezz.  di  quella  di  Calpentyn , 
da  cui  non  e  divisa  che  per  un  picc.  canale. 

ANFA,  ANFE  o  ANAFEE  ,  picc.  città  e 
porto  dell' imp.  di  Marocco,  prov.  e  a 
28  1.  O.  N.  O.^da  Fez,  e  a  16  I.  S. 
O.  da  Sale  nell'  oceano  Atlantico.  Aboul- 
feda  la  pone  nella  dipendenza  di  Tames- 
ne.  Leone ,  e  dopo  di  esso  Marmol  ,  ne 
fanno  una  brillante  descrizione.  Dicesi 
edificata  dai  romaui.  Era  adorna  di  son- 
tuose moschee,  di  ricchi  magazzini,  di 
magnifici  palazzi  ,  ma  dopo  che  fu  sac- 
cheggiata dai  portoghesi  più  non  vi  sì 
vedono  che  rovinosi  avanzi  della  sua  pas- 
sata grandezza. 

ANFANT  ,  città  della  Persia ,  a  10  1.  N. 
O.   da  Zareng. 

ANFARAER  ,  prov.  del  Perù  ,  a  20  1.  N. 
O.  da  Guamangua.  Abbonda  di  frutta  , 
grani ,  e  di  una  spezie  di  pecore  dette 
lame. 

ANFELDEN,  bor.  della  Bav.  ,  a  4  1.  N. 
da  Anspach. 

ANFILOCA  ,  picc.  citta  della  Tur.  ,  nella 
Grecia ,  discosta  2  1.  circa  al  lev.  da 
Ambracia. 

ANFO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  por- 
zione di  un  distr.   della  prov.   di  Brescia. 

ANFURO  ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
distr.  della  prov.  di  Bergamo. 

ANGAMALA  o  AGAMALA,  città  delle 
Indie  orientali,  nel  Malabar,  sul  fi-  Aicota. 
Aveva  un  vesc.  suffr.  di  Goa.Nel  1609 
Paolo  V  eresse  questo  vesc.  in  arciv. 
sotto  il  nome  di  Granganor,  o  di  Serra 
san  Tommaso. 

ANGAMALY,  città  dell' Indos.  nel  Co- 
chin,  a    12   1.   da   Cranganoro. 

ANGAMASEHA,  bor.  dell'Amer.  merid. 
nella   prov.   di   Quito. 

ANGAN  o  ANGAR,  is.  del  golfo  Persico, 
al  S.  delle  is.  Keichme,  o  Tchechmeh, 
da  cui  è  lontana  3[4  di  1.  circa.  Essa 
forma  con  questa  is.  un  canale  ,  ed  ha 
1  1.  dal  N.  al  S.  e  -2  dalf  O.  all'  E. 
Lat.  N.  260  45';  long.  E.  02°  5o'.  Vi 
si  veggouo  le  ro/me  di  una  gr.  città, 
che  ant.   fu   consacrata  a  Nettuno. 


ANETH,   una  delle  is.   Sorlinghe   nel  mari.-  ANGANTOLE,  città   della    is.    di    Cejrlao, 
•1'  Irlanda.  •      a   8   I.  S.   E.  da  Colombo, 
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ANGAO,  pìcc.  città  dell'  arcipelago  d-dle 
Filippine,  sulla  costa  orient.  de!  Zebù, 
Lat.   N.    10°    l8':   long.   E.    12 1°   20'. 

ANGARA,  ANJAD,  ANGAD  o  HANGAT, 
deserto  della  Barliaria,  nel  reg.  d'  Alge- 
ri, che  lo  separa  da  quello  di  Marocco, 
«  che  ha  circa  3o  I.  di  lunghezza  e  19 
di  larghezza.  AI  tempo  di  Leone  l'Afri- 
cano ,  serviva  di  rifugio  ai  Iioni,  agli 
struzzi  ed  agli  arabi  nomadi  :  ora  con- 
tiene una  consid.  pop.  di  arabi  feroci  e 
bellicosi.  Questo  territ. ,  quantunque  sab- 
bionoso,  ha  moltissime  sorg.  di  acqua,  e 
alcuni  caut.  sono  suscettibili  di  coltiva- 
zione. 

ANGARA  SUPERIORE  ED  INFERIO- 
RE, due  fi.  della  Russ.  in  As.  ,  gov.  di 
IrkouNk.  L'Angara  superiore  sorte  dal- 
le mont.  del  distr.  di  Nertchinsk,  scor- 
re dall'  E.  all'  O.,  si  getta  nel  Iago  Bai- 
kal,  dopo  un  corso  di  80  1.  L'Angara 
propriamente  detto  ,  od  inferiore  ,  sorte 
dal  lago  Baikal,  verso  la  sua  estremità 
S. ,  scorre,  facendo  molti  giri,  dal  S.  E. 
al  N.  O. ,  passa  a  Irkoutsk,  e  si  riuni- 
sce al  Jenissei,  nel  gov.  di  Tomsk,  dopo 
un  corso  di  365  1.  ,  prendendo  il  nome 
di  Touugutska.  L'  Angara  inferiore  è 
navigabile,  malgrado  22  cateratte,  che 
spesso  sono  pericolose.  Esso  attraversa 
un  paese  ripieno  di  foreste. 

ANGARA,  città  del  Tibet,  a  7  I.  N.  0. 
da  Darrasaleh. 

ANGARAES  o  ANGARAER,  prov.  del 
Perù,  conf.  al  N.  con  quella  di  Jauja  , 
all'  O.  con  le  Ande,  e  all'È,  cou  li 
prov.  di  Huanca.  Ha  00  1.  di  lunghez- 
za dall'  E.  all'  O.  ,  e  4  dì  larghezza. 
Quantunque  in  freddo  clima,  essa  ab- 
bonda di  grani,  mais  e  frutta  ,  e  nudri- 
sce  numeroso  bestiame.  Nelle  valli,  ove 
il  freddo  è  più  moderato  ,  vi  si  coltiva 
la  canua  a  zucchero.  Si  trovano  delle 
miniere  di  mercurio,  ocra,  e  terre  co- 
loranti. Alcuni  rami  dell'  Apurimac  irri- 
gano questa  prov.  ,  che  ha  Guaucavelica 
per  capitale. 

ANGARANO  ,  comune  del  reguo  Lom.- 
Ven. ,  che  fa  parte  di  un  elisir,  della 
prov.  di  Vicenza.  Vi  si  fabbricano  molti 
cappelli  di  paglia. 
ANGARI,  città  e  distr.  dell'Abissiuia ,  so- 
pra un  fi.  del  nome  isleoso,  che  si  getta 
nel  Tecazie. 

Tom.  I. 
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ANGARIS,  mont.  che  Plinio  iodica  nei!* 
Palestina,  nel  paese  dei  filistei,  sulle 
sponde   del   mare,  ed  in  vicinanza  di  Gaza. 

ANGARO,  città  della  Bitinia,  nominata  da 
Socrate. 

ANGASA,  is.  del  mare  delle  Indie,  al!  E. 
di  Madagascar.  Lat.  S.  170  ;  loug.  E. 
55°  45'. 

ANGASMAJO,  Angasmajus ,  fi.  dell' A- 
mer.  merid.  ,  che  scorre  nel  Pompajan 
ai   conf.   del   Perù. 

ANGAURANI,  ant.  popoli  d'Afr.,  che  sta- 
vano fra  il  pice.  ed  il  gr.    Atlante. 

ANGAZIJA,  ANGAREY",  ANGAREJA  o 
GRANDE  COMORE,  k.  dell'  oceano 
Indiano  ,  la  più  gr.  ed  occid.  delle  Co- 
more,  situata  al  11°  di  lat.  S.,  a  60  I. 
E.  dalla  costa  d'Afr.,  e  a  4^  '•  O.  daj 
capo  s.  Sebastiano  di  Madagascar.  E 
abitata  da  arabi  maomettani  ,  che  sono 
governati  da  un  cheik,  il  quale  prende 
il  titolo  di  sultano,  e  commerciano  cou 
Mozambico, 

ANGE,  vili,  dei  sacoliti,  nelf  Arabia  felice, 
secondo  Tolomeo. 

ANGE  o  ANGAE  ,  mont.  di  cui  parlossi 
nella  storia  di   Giuditta. 

ANGEA  ,  città  della  Tessaglia,  secondo 
Tito  Livio,  fra  il   Pindo  e  1'  Apidano. 

ANGE  AC,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  della  Cha- 
rente,  a  3  1.  S.  O.  da  Cognac  ,  cou 
l,5oo   abitanti. 

ANGECOURT,  città  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Ardenne  e  a  1  1.  3(4  S.  S.  O.  da  Se- 
daD,  cant.  di  Raucourt.  Vi  sono  delle 
filature  di  lana,  ed    una  fabb.  di  drappi. 

ANGEJA,  grosso  bor.  del  Portog. ,  prov.  di- 
Beira,  comarca  e  a  4  '•  M2  -^-  ^-  ^- 
da  Aveiro,  e  a  5[4  di  1.  dal  mare,  sulla 
Caima.  Vi  si  tiene  ogni  anno  un  mer- 
cato di  grani  e  bestiame  fino  dal  1714. 
Ebbe  il  titolo  di  marchesato ,  e  conta 
i,Ó5jì  abitanti. 

ANGEL  ,  banchi  di  sabbia  sulla  costa 
occid.  dell'Afr.,  al  S.  della  baja  di  Tiri- 
dei,  che  formano  la  continuazione  del 
gr.   banco  di  Arguin.  Lat.  N.   ib°  ;  long. 

0.  i8°  3o'. 

ANGEL  (s.),  vili,  di  Fr.  nel  Limosino,  di- 
part. della  Correze,  circond.,   cant.   e  a    1 

1.  2[3  S.  O.  da  Ussel,  e  il  1.  N.  E.  da 
Tulle.  Si  trovano  delle  cave  di  granito, 
Quivi   eravi    un   priorato   di   benedettini. 

ANGEL  (,.),  vili,  di  Fr.  nel  Ptiigord,  di- 
76 
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|j;irf.    r?G!Ia    Dordogna,   eircond.     di     Perì- 

gllPUK. 

ANGEL  (s.),  vili,  di  Fr.  uell'  Alvergna, 
dipart.  di  Puy-de-Dome  ,  eircond.  e  a  3 
1.    ij2   O.   N.  da  Riom. 

ANGEL  (•'.),  vili-  d"  Fr.  nel  Borbonese,  di- 
part. dell'Àllier,  ali.  3[4  E.  da  Mont- 
Inoon. 

ANGELA,  vili.  dell'Attica,  nella  tribù 
f'indionide. 

ANGELAE,  città  di  Spag.  nella  Betioa,  se- 
t-nido l'itinerario  di  Antonino,  ove  è  po- 
si:) fra   Cordova  e  Siviglia. 

ANGELANA,  citta  della  Persia,  bella  prov. 
d  Irak,   a   8  1.   N.    da   Koum. 

ANGELBERG.  bor.  e  castello  della  Bav.  , 
tire,  del  Danubio  superiore,  presidiale 
rli  Turkheim,  fra  il  Mindel  ed  il  Wer- 
luch,  a  1  I.  2|3  N.  E.  da  Mindelheim, 
con    66f)   abitanti. 

AMGEL-HILL.  bella  pianura  d' Ing.  nel- 
la contea  di  Suft'olk  ,  adorna  di  molte  ca- 
se di  campagna,  e  dove  ogni  anno  vi  è 
una  fiera  di  allindici  giorni  assai  fre- 
quentata. 

AMG  ELI,  vili,  de!  reg.  Lom.-Ven.,  prov., 
distr.  e  a  i|2  I.  O.  da  Mantova  ,  sulla 
riva  del  lago,  presso  il  quale  eravi  un 
Ione  a  difesa  della  città. 

ANGELI  (s.ti),  is.   del  gr.  Oceano.     Fedì 

A  SUICNAU. 

ANGELICI,  bor.  del  Mogol,  vicino  ad  un 
lago. 

ANGELICA,  distr.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  d'Alleghany.  Ha 
io  1.  di  lunghezza  e  4  di  larghezza.  La 
sua  capitale  sta  sopra  un  fi.  del  nome 
istesso,  a  i4  I.  ti2  O.  da  Bath,  18  1. 
i|2  S.  da  Batavia,  e  102  1.  i]2  O.  da 
Albany;   conta    i,5io  abitanti. 

ANGELINA,  ant.  isola  d'Asia,  al  di  là 
«lei   Tigri. 

ANGELINA,  bor.  di  s.  Domingo,  dipart. 
di  Cibao ,  vallata  della  Vega,  sulla  ri- 
va dritta  della  Youna.  a  2  I.  N.  N.  O 
da  Cotui,  ed  a  7  1.   i|4  E.  S.    E.  dalli 

V.,a. 

ANGELN,  distr.  sulla  costa  orient.  del 
Sleswick  in  Danimarca.  Ha  6  I.  di  lun 
ghezza  ed  altrettante  di  larghezza.  II 
suolo  in  generale  n'è  fertile.  Gli  abit.  di 
questo  picc.  paese,  essendosi  uniti  nel 
V  secolo  coi  sassoni  e  li  juti  loro  vi- 
Cini,  onde  soccorrere  i   bretoni    contro  i 
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pitti.  »'  è  chi  crede  che  da  loro  appunto 
abbia   l'Ing.   ricevuto    il   nome  di  Anglia . 

ANGELNIEMI  o  ANGELNIVII  ,  grosso 
vili,  della  Russ.  europea,  gov.  di  Fin- 
landia, distr.  ed  a  8  I.  i]2  E.  S.  E. 
da    Abo,  all'estremità  N.   di   un'isola. 

ANGELO  (s.)  o  MALIO,  ant.  Promon- 
torio Malee,  capo  della  Tur.  europea, 
alla  estremità  S.  E.  della  Morea.  Lat. 
N.  36°  25'  0";  long.  E.  200  ói'  46". 

ANGELO  (s.),  vili,  del  Brasile,  prov.  del- 
l' Uruguay,  presso  il  confluente  del- 
l' Hijuhy  e  dell'  Hijuhy  Mirini  ,  a  6  I. 
N.  da  San-Joaò.  Ha  1,960  abit.  che  so- 
no  indiani   Tappès. 

ANGELO  (s.),  cant.  della  Corsica,  eircond. 
di  Calvi,  dipart.  del  Golo.  Ha  per  capo- 
luogo il  vili,  di  Corhara,  e  trae  il  suo 
nome  dal  monte  s.  Angelo,  che  sta  a 
1|2    I.   dal   mare.   Conta   4i°7°   abitanti. 

ANGELO  (s.),  picc.  città  del  reg.  di  Na- 
poli. Vedi  Civili'  Sant'Angeio. 

ANGELO  (s.)  o  MONTE  S.  ANGELO, 
Angelopolis,  forte  città  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  Capitanata,  a  2  1.  N.  da  Man- 
fredonia, e  a  i[2  1.  dal  mare,  sopra  un 
monte.   Conta    11,000  abitanti. 

ANGELO  (s.),  picc.  città  del  reg.  di  Na- 
poli, nelf  Abruzzo  ulteriore,  a  17  I.  E. 
N.  E.  da    Aquila. 

ANGELO  (s.)  o  S.  ANGIOLO,  bor.  del 
reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Lodi  e  Cre- 
ma, capoluogo  del  distr.  ,  a  2  I.  l|2  S. 
S.  O.  da  Lodi,  presso  il  sito  ove ,  nel 
maggior  Lambro,  si  scarica  il  minore 
detto  il  Lambrello.  Conta  3,000  abitan- 
ti. Ha  un  castello  fattovi  fabbricare  da 
Beatrice  della  Scala  moglie  di  Bernabò 
Visconti, 

ANGELO  (s.),  comune  del  reg.  Lom.-Ven. 
che  fa  parte  di  un  distr.  nella  prov.  di 
Treviso. 

ANGELO  (s.),  comune  del  reg.  Lom.-Ven. 
che  fa  parte  di  un  distr.  nella  prov.  di 
Padova. 

ANGELO  (s.)  o  S.  ANGIOLO,  città,  ca- 
poluogo del  cant.  io  Sicilia  ,  nella  prov. 
di  Messina ,  distr.  e  a  2  1.  0.  da 
Patti. 

ANGELO  (s.)  DELLA  POLVERE,  picc. 
is.  poco  lontana  da  Venezia ,  ma  la  più 
dist.  da  tutte  le  altre  della  laguna.  Fu 
da  prima  detta  s.  Angelo  di  Contorta , 
ed  abitata    da  monaci     benedettini ,    poi 
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dia  carmelitani.  Destiuata  sino  dal  i555 
alla  fabb.  delle  polveri  ,  da  no  acciden- 
tale inceli' iu>  fu  io  seguito  quasi  dèi 
tutto  distrutta. 

ANGELO  (s.) ,  castello  fortificato  nella 
città   di  Roma. 

ANGELO  (s.),  castello  assai  forte  nell'  is. 
di  Malta. 

ANGELO  (s.),  bor.  della  penisola,  la  più 
orient.  della  Morea  ,  a  4  '•  M-  S.  ^a 
Napoli   di   Malvasia. 

ANGELO  CUPOLA  (s.),  vili,  degli  Stati 
«Iella  Chiesa,  delegazione  e  a  l  I.  1|4 
8.  S.  E.  da  Benevento.  Conta  1,260  a- 
bitanti. 

ANGELO  CASTRON,  picc.  città  della 
Tur.  europea,  in  Romelia,  sangiacato  di 
Jannina,  presso  di  un  lago  a  cui  essa 
dà  il  suo  nome.  Sta  a  20  1.  S.  S.  E.  da 
Arta,  e  a    16  1.  0.   N.  O.  da  Lepanto. 

ANGELO  DE' LOMBARDI  (s.),  picc.  cit- 
tà del  reg.  di  Napoli  ,  capoluogo  del 
distr.  e  del  cant.  ,  nel  Principato  ulte- 
riore, a  7  1.  ij3  E.  da  Avellino,  e  6  1. 
S.  E.  da  Moutefusco.  Ha  un  vesc.  suftr. 
di  Coriza,  due  chiese  parrocchiali  ed  un 
collegio.  Nel  1664  f"  <ll,as>  distrutta 
da  un  terremoto.  Aveva  titolo  di  mar- 
chesato della  famiglia  Lodovisi.  La  ere- 
zione di  questa  citta  si  deve  attribuire 
al  papa  Gregorio  VII.  Conta  602Ò  a- 
bitanti.  Il  suo  distr.  è  diviso  in  11  cant., 
che  sono  :  Audretta,  k.  Angelo  de'  Lom- 
bardi ,  Bagnolo  ,  Carbonara  ,  Frigeuto  , 
Lacedogna,  Montella,  Montemarano,  Pa- 
terno, Teora  e  Voltrirara. 

ANGELO  DI  SALA  (s.),  comune  del  reg. 
Loui.-Ven.  ,  che  fa  parte  di  un  distr. 
della   prov.  di   Padova. 

ANGELO  IN  VADO  (s.) ,  città  degli 
Stati  della  Chiesa,  delegazione  di  Urbiuo 
e  Pesaro,  situata  sopra  un'  amena  colli- 
lla, sul  fi.  Metauro,  a  4  '•  m4  O-  S.  O. 
da  Urbino,  sede  di  un  vesc.  sutir.  del- 
l'arciv.  di  Urbino ,  con  2,000  aiutatiti  . 
La  città  non  è  Lene  fabbricata,  ma  pe- 
rò cima  di  mura.  Ha  inoltre  un  bor. 
contiguo  per  cui  vi  si  entra  dalla  parte 
di  Pesaro.  Oltre  la  cattedrale,  ha  diversi 
monasteri.  Si  fauno  in  questa  citta  mol- 
tissime manifatture  d' oro,  il  che  forma 
un  ramo  attivissimo  del  suo  commercio. 
Vi  si  lavorano   anche  molti    cuoj,  essen- 

ij-.i  aletta    da    uya   molto    v-aipo  una 
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fabb.  di  finissimi  cappelli.  L'  aria  vi  è 
pura  e  salubre,  ed  il  territ.  ameno,  fer- 
tile e  bene  coltivato.  Fu  patria  di  mol- 
ti uomini  illustri  ,  e  fra  gli  altri  del 
pontefice  Clemente  XIV.  Origiuarj  di  es- 
sa contatisi  i  tre  cel.  pittori  Federico  e 
Taddeo  Zuccari  ed  il  cavaliere  Frani  e- 
sco  Manciui.  Fu  colonia  romana  col  no- 
me di  Tifernum  Metaurense  ,  dal 
Metauro  che  la  bagna  ,  fi.  nominato 
anche  da  Plinio  .  Da  Urbano  Vili  fu 
restituita  all'onore  del  vescovado.  Nel- 
i'  anno  i584  ,  smembrata  dal  terni, 
pesarese  da  Francesco  Maria  duca  di 
Urbino,  hi  conceduta,  qual  feudo  nobi- 
le, a  Giulio  Cesare  Mamiani  della  Ro- 
vere, unitamente  al  contiguo  castello  di 
Motitecchio  ,  al  presente  rovinato.  la 
questi  contorni  è  posta  la  terra  di  Mon- 
tone, cel.  per  essere  stata  patria  e  du- 
miiiin  di  Braccio  da  Montone,  rinomato 
condottiere  d'armi  de' suoi  tempi. 

ANGELO  DELLE  FRATTE  (s),  bor.  del 
reg.  di  Napoli,  Principato  citeriore,  disti. 
e  a  4  '•  N.  da  Caggiauo  de  la  Sala  , 
cant.  e  a  8  1.  2|3  E.  S.  da  Campagna, 
a  piedi  di  una  mont.  bagnata  dalle  acque? 
del  Meandro.  Vi  si  rimarca  uua  sorg.  , 
che  scorre  nella  state,  e  resta  secca  nel- 
l' inverno.  E  questa  la  patria  di  Casali- 
chio.  Vi  si  tiene  una  fiera  dal  26  al  3o> 
settembre.  Ha   i,65o   abitanti. 

ANGELO  a  FASANELLA  (s.)  ,  bor.  d-l 
reg.  di  Napoli,  Principato  citeriore,  distr. 
e  a  6  1.  3(4  S.  E.  da  Campagna,  capo- 
luogo del  caotoue.  Vi  sono  delle  belle 
chiese,  e  conta  2.5oo  abitanti. 

ANGELO-MUZZA  (s.),  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  che  fa  parte  di  un  distr. 
della  prov.  di  Lodi  e  Crema. 

ANGELOS  (los),  porto  dell'  Amer.  settemr. 
sulla  costa  della  nuova  Giorgia  ,  ali'  in- 
gresso del  golfo  di  Giorgia,  (ormato  dal 
gr.  Oceano.  E  situata  al  48°  li'  di  lat. 
N.   e    120°   56'  di   long.  O. 

ANGELSKA  STORA,  bor.  della  Boemia, 
nell'  ant.  c'ire,  di  Saaz. 

ANGEN1LLA,  picc.  is.  del  mare  delle  In- 
die, all'ingresso  dello  stretto  della  Son- 
da, lunghesso  di  Sumatta.  Lat.  S.  5° 
48';  long.  E.    104°    18'. 

ANGENNES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'Eure 
e  Loira,  a  6    1.  O.   da   Chateau-Neul. 

ANGENWU..,  citta  dell'Indo*,  nei  Coutao, 
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a  54  I.  S.  da  Bombay.  Lat.  N.   170  34' 

Imi;;.    E.    700   So'. 
ANGEOT,   vili.    di     Fr.  ,     dipart.     dell'alio 
Reno,   su!   Rapaio,  a   3   I.    Ij3  O.  da   All- 
kirch. 

ANGER  o.ANGEN,  picc.  città  degli  Stati  au- 
straci,  nell' arcid.  d*  Austr.  ,  ciré,  iuferio- 
re  del  Mauhartsberg  ,  a  gì.  N.  E.  da 
Vienna,  e  a  2  1.  3[4  N.  N.  O.  da  Mar- 
check  ,  presso  la  March  o  Morawa. 
Essa  appart.  alla  famiglia  Kinsky,  come 
pure  il  castello   d'Angermiihlen. 

ANGER,  bor.  degli  Stati  austriaci  ,  nel 
due.  di  Stiria,  eira  e  a  5  1.  3|4  N.  E. 
da  Grate,  sul  Feistritz.  Vi  sono  mani- 
fatture  di   telerie,   e   4"0  abitanti. 

ANGER  o  ANGEREE,  punta  delia  costa 
cecidi  di  Java,  al  S.  della  baja  di  s.  Ni- 
cola. Gli  olandesi  vi  stabilirono  una  pica 
batteria.  In  vicinanza  vi  è  un  vili,  abi- 
tato da  mallesi,  che  travagliano  nella 
coltivazione  dell'indaco.  Lat.  S.  6"  ?>'  ; 
long.    E.    lo3°   07'    lò". 

ANGER,  fi.  degli  Stati  prussiani  nel  Bran- 
deburghese, che  si  getta  uell'  Elba,  vici- 
no a   Tongerinunda. 

ANGER,   picc.  fi.  della  Curlandia. 

ANGERA.  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  capo- 
luogo di  un  distr.  nella  prov,  di  Como, 
sulla  riva  orient.  del  Lago  maggiore,  in 
faccia  ad  Arona.  Conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Stazona,  fu  ant.  assai  più  ragguar- 
devole. Ebbe  i  suoi  conti  particolari,  e 
fu  anche  signoria  dell' arciv.  di  Milano. 
Il  contado  di  Aligera  divenne  titolo  del 
primogenito  dei  duchi  di  Milano,  i  quali 
pure  s'intitolavano  conti, 

ANGERAP  ,  fi.  degli  Stati  prussiani ,  che 
nasce  nella  Pruss.  orient.  ,  reggenza  di 
Guinbinnen,  ciré,  d'  Augerburg  ,  presso 
Manersee  ,  scorre  dal  S.  al  N.,  facendo 
numerosi  giri  ,  passa  a  Insterburg  ,  e  a 
j|4  di  1.  oltre  questa  città,  dopo  un 
corso  di  27  1.,  si  uuisce  all'  Inster ,  col 
quale  poi  forma  la  Pregel, 
ANGERBAGH  ,  vili,  del  gr.  due.  di  Has- 
sia-Darmstadt ,  prov.  dell' Hassia  supe- 
riore ,  bai.  signorile  e  a  1  J.  S.  E.  da 
Lauterbach.  Appart.  alla  famiglia  Ried- 
sel ,  e  conta  ggo  abitanti. 

ANGERBURGÒ ,  picc.  città  degli  Stati 
prussiani ,  capoluogo  del  ciré.  ,  prov, 
della  Pruss.  orient.,  reggenza  e  a  11 
1.  *j2  3.  5.    Q.  dd    Guoibiuueuj    sul  ti.. 
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Angerap.  Vi  si  fabb.  delle  storte  dì 
lana  ,  e  diversi  oggetti  di  cuojo.  Comm. 
ju  tele.  Fu  nei  moderni  tempi  accre- 
sciuta di  huone  fabb.  e  circondata  di 
palizzate,  con  un  castello  fortificato.  Al 
S.  di  questa  città  si  trova  il  gr.  lago 
Mane." ,  formato  da  molti  stagni,  che 
ha  4^  m.  di  lunghezza,  e  11  di  lar- 
ghezza ,  da  cui  nasce  il  fi.  Angerap,  e 
che  abbonda  di  anguille  eccellenti.  Ha 
2,690  abitanti.  In  questa  città,  nel  1734 
e  1706,  si  trattenne  per  qualche  tempo 
il  re  Stanislao. 

ANGERMANELF,  ANGERMAN  o  AN- 
GERMANN-FLODT  ,  gr.  fi.  della  Svez. 
che  nasce  nelle  mont.  della  prefett.  di 
Westerbotten  ,  che  separano  la  Svez. 
dalla  Norv.  ,  forma  da  prima  due  ra- 
mi ,  che  si  riuniscono  nella  parrocchia 
di  L"ideu  ,  entra  nella  prefett.  di  We- 
ster-Norlaod  ,  che  attraversa  dal  N.  O. 
al  S.  E.,  e  si  getta  nel  golfo  di  Bot- 
nia  ,  a  4  I,  N.  da  Heruosaud.  II  suo 
corso  è  di  80  I.  circa.  La  sua  imbocc. 
ha  i|2  1.  di  larghezza,  ed  è  navigabile 
per  molte  miglia.  La  pesca  del  sermo- 
ne vi  è  abbondantissima.  Lat.  N.  62" 
38'. 

ANGERMANIA  o  ANGERMANLAND , 
ant.  prov.  della  Svez.,  ed  una  di  quelle 
che  chiamossi  Nordelle ,  perchè  steu- 
desi  verso  il  N.  Conf.  al  N.  con  la  Bot- 
ola e  la  Lapponia  ,  all'  E.  col  golfo  di 
Boinia,  al  S.  colla  Medelpadia  e  all' O. 
colf  Jempland  ,  e  porzione  della  Norve- 
gia. Forma  presentemente  la  parte  set- 
tentr.  della  prefett.  di  Vester-Norland. 
La  sua  lunghezza  è  di  60  I.  e  4°  'a 
sua  larghezza.  E  attraversala  dal  fi.  A 11- 
germaun  -  Flodt,  e  non  può  conlare  che 
la  città  di  Hernosaod  sua  capitale,  con 
pochi  vili.,  non  essendo  riempiuta  che  di 
mont.  e  boschi  ,  fra  i  quali  è  da  no- 
tarsi la  selva  vastissima  e  solitaria  det- 
ta Skula-skcg ,  cioè  Losco  di  Skula,  e 
l'altissimo  monte  di  Skula.  Questo  pae- 
se rinchiude  delle  ricchezze  minerali. 
Molte  sono  le  miniere  di  ferro ,  come 
molti  pure  sooo  i  laghi  che  contengono 
dei  minerali  nel  suo  fondo.  Il  terreno 
in  generale  è  fertile  ,  principalmente 
nella  parte  merid.  del  fi.  Angeruianu  , 
dalla  città  di  Hernosand  sino  alla  par- 
rocchia di  Botea,  ed  alla   Tenuta   nobile 
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dì  Holoi.  Il  paese  produce  canape,  lino 
se°ala,     ceei,    lenticchie,    vena,    orzo,    ed 
ogni    sorla  di  legumi.    I  suoi    Intoni   pa- 
scoli nutriscono  una  gran  quantità   di  be- 
stiame.   Si    estrae   molto   legname   da   co- 
struzione.   Possiede    pure  qualche    fabb. 
di   telerie. 
ANGERMANLAND-LAP-MARCK,  An- 
germanio.  Lapponica  ,  contrada    la  più 
nierid.    delle     dieci     porzioni     della     così 
detta     Lapponia     svedese.    Questo     distr. 
chiainossi  anche    Lap-Marck    a"  Asele. 
E   situala  sul    fi.   d' Angermaon ,    e  conf. 
all'  or.  con  la     prov.    del    nome    istesso  ; 
verso  il  N.   con  la    Lap-Mark    d'  Umea  ; 
verso  1'  occid.  con  le    intuir. ,  e    verso  il 
S.  coli' Jempland.  La  sua  lunghezza  sor- 
passa le   5o  miglia    di  Svezia.    La    parte 
nierid.   della  parrocchia  d' Asele,  che    ha 
sino   a  9  miglia  di  lunghezza  ,  è    abitata 
da  colonie     di    paesani     svedesi,     i    quali 
da   poco   tempo  si    vennero   quivi  a  stabili- 
re.  La   minor   porzione   di  questo  distr.  è 
suscettibile   di  coltura.  La  più    abbondan- 
te  raccolta  è  1  orzo.   Il    prezzo  eccessivo 
delle   biade    fa  che     gli    abit.    mescolano 
la  loro  farina     d' orzo     con     la    corteccia 
secca     dell'  abete  ,     con     cui    fanno     de 
pane.  I   bestiami   e    la     pesca     costituisco- 
no  le   loro   rendite   principali.     La    chiesa 
d' Asele  fu  edificata   nel     1648     per  ordi 
ne   della     regina     Cristina.     Nel     l^So    vi 
In    stabilita    una  pubblica   scuola. 
ANGERMUND  o  ANGERORT,    bor.  de 
gli   Stati   prussiani,  prov.    di   Cleves-Berg, 
reggenza  ,    circ.    e    a    2    I.     ij2     N.     d 
Dusseldorf,   nel   luogo  ove   l'Anger     sboc- 
ca  nel  Reno,  con   un  castello    e    970  a 
lutanti. 
ANGERMUND    o    ANGERMOND ,    An- 
germunda ,  picc.   città  della    Russ.    eu 
ropea  ,     nel    gov.     della     Curlandia,     sul 
Baltico,   con    un   buon  castello  ,    a    25    1. 
N.  O.  da  Mi t tati ,  e  a  5    1.    dalla    città 
di    Windau   dalla   parte   settentrionale. 
ANGERMUND  ,    NEU-ANGERMUND    o 
ANGERMOND  ,  picc.    città    degli  Stati 
prussiani,    capoluogo   del   circ,   prov.  di 
Brandeburgo    ,     reggenza     di     Potsdam  , 
sul  lago  di    Mùude,   a     4   '•     M2     0-     S. 
O.   da  Schwedf,    e    a     io    1.  N.    E.    da 
Berlino.   Vi    sono    un    seminario ,    e    due 
scuole,   una    tedesca     e  l'altra    francese. 
\  1   si  fabb.  cappelli ,  tele ,    stoffe    di    la. 
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na ,  e  (a  gr.  conio,  di  biade  e  bestia- 
me. I  rifuggiati  francesi ,  sotto  Luigi 
XIV,  vi  stabilirono  delle  fabb.  di  ta- 
bacco.  Conia  2,65o  abitanti. 

ANGERN  ,  vili,  parrocchiale  degli  Stati 
prussiani ,  prov.  di  Sass.  ,  reggenza  di 
Magdeburgo  ,  circ.  e  a  3  1.  1|4  N.  N. 
E.  da  Wolmirstedt.  Vi  è  un  castello  ap- 
pari, al  conte  di  Schulenburg.  Questo 
vili,   ha  800  abitanti. 

ANGEROOT ,  città  della  Prus. ,  a  3  I, 
S.  E.  da  Moeurs,  e  a  4  1-  M2  da  Dus- 
seldorf ,  sul  basso  Reno. 

ANGERS ,  Juliomagus  ,  Andegavorum, 
Andegava ,  gr.  città  di  Fr.  ,  capoluogo 
del  dipart.  della  Maina  e  Loira ,  del 
circoiid.  e  del  cani.,  ali.  3|4  dal  suo 
couiluente  con  la  Loira,  e  a  i|3  di  1.  dal 
suo  confluente  cou  la  Sarte.  Sta  a  9  1. 
l|2  N.  O.  da  Saumur,  e  a  60  I.  S.  O. 
da  Parigi.  Lat.  N.(  470  28/  9"  ;  long. 
O.  2°  hV  i5//  .  E  sede  di  un  vesc. 
sutfr.  di  Tours  ,  e  che  comprende  il 
dipart.  della  Maina  e  Loira.  Ha  una 
corte  reale  ed  una  di  assise  ,  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  ed  uno  di  comm., 
una  direzione  delle  contribuzioni  indi- 
rette, uua  dei  demanj  ,  ed  una  conser- 
vazione delle  ipoteche.  Angers  è  situata 
in  una  bella  posizione,  ed  è  molto  fertile 
in  vini  e  frutta.  La  Mayeune  le  passa 
per  mezzo,  e  la  divide  in  due  parti  , 
di  cui  la  minore,  eh' è  all' occid. ,  si  e- 
stende  nel  piano  ,  e  1'  altra,  all'  or.  ,  si 
inalza  dolcemente  sul  pendio  di  una 
picc.  emineuza ,  ove  sta  la  chiesa  prin- 
cipale ed  il  castello ,  e  che  chiamasi 
propriamente  la  città.  In  generale  essa 
è  male  fabbricata.  Le  sue  strade  sono 
strette  e  molto  tetre ,  ma  però ,  dopo 
il  l8l4  ,  dei  nuovi  quartieri,  costrutti 
sul  luogo  che  occupavano  le  sue  vec- 
chie fortificazioni  ,  offrono  delle  fabb.  di 
buon  gusto,  e  le  fosse  ,  quasi  tutte  ri- 
empiute ,  veder  lasciano  delle  amene 
passeggiate  ,  come  fra  le  allre  quella 
del  campo  di  Marte ,  e  dei  sobborghi 
assai  belli.  Le  nuove  strade,  uel  quar- 
tiere della  prefett. ,  formano,  a  compa- 
razione delle  vecchie  ,  un  contrasto  as- 
sai rimarchevole.  Tutte  le  case  sono  co- 
perte di  la\agna,  di  cui  trovansi  nume- 
rose cave  nei  contorni,  ed  è  perciò  che 
chiara  ossi    da    q  uniche  dnnu    Angers    la 
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Città  nera.  La  cattedrale  di  s.  Mauri- J 
zio,  è  degua  di  osservazione,  principal- 
mente pei  suoi  tre  campanili  fatti  a  pi- 
ramide ,  due  de  quali  ornano  la  sua 
facciata,  e  quello  di  mezzo  ,  appoggiato 
sulle  basi  degli  altri  due,  sembra  esse- 
re come  sospeso  per  aria.  La  navata 
della  chiesa  è  assai  gr. ,  non  avendo 
parti  laterali.  Dell'  ant.  chiesa  di  S.  Au- 
ilio  non  si  conservò  che  la  sola  torre 
per  servire  di  osservatorio.  Il  più  aut. 
suo  vesc.  del  quale  si  abbia  conoscen- 
za,  e  che  viveva  nel  IV  secolo,  è  Di- 
fensore .  La  chiesa  d'  Augers  ebbe  in 
seguito  molti  altri  illustri  prelati  ,  e 
fra  questi ,  diversi  venerati  come  santi. 
Il  castello,  che  si  dice  fabbricato  da 
san  Luigi ,  domina  la  città .  Difeso  da 
larghe  fosse ,  ed  in  parte  tagliato  nella 
roccia,  è  cinto  da  18  torri  rotonde,  che, 
tranne  una  sola ,  furono  abbassate  al 
livello  delle  mura.  Nel  i585  i  prote- 
stanti lo  sorpresero ,  ma  vi  furono  ben 
tosto  scacciati  dagli  abitanti  .  Questo 
castello  di  quarta  classe  è  ora  il  depo- 
sito delle  polveri,  la  prigione  della  città 
e  la  dimora  di  un  capitano  di  artiglieria. 
Angers  ha  3  altre  chiese  parrocchiali , 
un  seminario,  un  gabinetto  d'istoria  na- 
turale, una  biblioteca  di  20,000  volumi, 
un'accademia,  una  scuola  reale  d' arti  e 
mestieri,  un  giardino  botanico,  un  mu- 
seo contenente  600  quadri  di  buoni 
maestri,  due  teatri,  cinque  ospizj,  ed  un 
liarras.  L'  università  di  Angers,  stabilita 
nel  1398  da  Luigi  II,  duca  d'  Aujou,  è 
-.lata  famosa.  Il  suo  palazzo  pubblico 
è  uno  dei  più  belli  di  Francia.  In  que- 
sta città  si  fa  un  gr.  comm.  tanto  dei  pro- 
dotti del  suo  suolo,  quanto  di  quelli 
delle  fabb.  ,  che  consistono  in  tele  di 
vele,  fazzoletti  di  filo  e  cotone,  indiane, 
calze  di  filo,  stamigne,  altre  grosse  tele, 
candele  di  cera,  amilo  ec.  Molti  sono  i 
luoghi  ove  s'imbiancano  le  tele  e  le  ce' 
re.  Il  suo  territ.  dà  molto  canape,  lino, 
lavagna,  legname  da  costruzione,  carbou 
fossile,  grano,  vini  bianchi  ed  acquavite 
Vi  sono  dei  pascoli  eccellenti,  ove  vi  si 
alleva  quantità  di  bestiame.  Ad  Angers 
fanno  capo  le  strade  maestre  di  Alenyon, 
Nantes  ,  Parigi  ,  Mans  e  Tours.  Si  ten- 
gono 12  annuali  fiere  ,  e  quelle  di  s. 
Martino  e  del    Corpus    Djm.ut    lituano 
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otto  giorni.  Questa  festa  si    celebra    ad 
Angers     con     una    pompa     veramente     e» 
straordinaria.   Conta   33,000   abitanti.  — 
Questa   antichissima     città,     che     sembra 
fondata  da   Cesare,  fu  l'ant.    capitale  de. 
gli   andecavi.   Sotto  1   romani,  essa  fu   ab- 
bellita con    numerosi    edifici,    e    da  non 
molto  tempo  vedevaosi  ancora  gli  avanzi 
di     un    gr.  anfiteatro.     Divenuta    capitale 
dell  Anjou   vi   si   tennero    sei  memorabili 
concili     negli    anni    453,   io65 ,     1279, 
l366,    1448   e    1683.  Vi  furono  due  ce!, 
conferenze   nel    17 13  e   1714.  Luigi  XIV 
vi  aveva    fondata     un'  accademia.    Questa 
citta    ci    rammenta    il  padre  della    dina- 
stia borbonica  ,   fondatore    dei  suoi    vec- 
chi  terrapieni   e   del  suo  castello.  Rober- 
to  il  forte   vi   risiedette    nell'  86 1  ,    sotto 
Carlo  il  Calvo.   Angers  fu  assediata    nel 
V  secolo  da   Childerico,  e,    nel  IX,    dai 
normanni.  Fu  essa  più   volte  presa  e  ri- 
presa   dai    bretoni ,    dagl"  iuglesi    e    dai 
francesi.  Il   5   decembre    1795   fu   infrut- 
tuosamente assalita  dai  vandeisti.  —  Que- 
sta   citta    diede    i   natali    a     molti   uomi- 
ni    illustri ,     e     fra     gli    altri    a    Egidio 
Menagio,  Giovanni  Bodiu,  avvocato,  Fran- 
cesco Bernier,  medico  e  viaggiatore,  Mo- 
reau,  cantore,  Dupineau,  Pietro   (Airault, 
Delaunay,  giureconsulto,    Gabriel    di  Pe- 
neau  ec.  —  Il  circond.    d'  Angers    si  di- 
vide in     7     cant. ,    che    sono  :    Angers  , 
Briolay  ,  Pont-de  Ce  ,    Chalonne ,    Saint- 
Georges    e  Leroux,    che    contengono  5$ 
comuni  e    107,610  abitanti. 

ANGERSK,  lago  della  Russ.  europea,  gov. 
di  Curlandia  distr.  e  a  ó  1.  112  N.  da 
Toukoum.  Esso  comunica  col  golfo  di 
Livonia  per  mezzo  di  un  canale  ,  che 
bagna  la  città  d"  Angeri .  Ha  quasi  5  I. 
di  lunghezza  dal  N.  al  S. ,  ed  una  di 
larghezza,  e   riceve  molti  piccoli  fiumi. 

ANGERSTEIN,  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
prin.  e  a  2  I.  N.  da  Gottinga,  bai.  e 
a  5j4  di  1.  N.  N.  E.  da  Boveuden.  Vi  si 
ve""ono  molti  molini,  ed  ha  55o  abitanti. 

ANG°ER VILLE,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  ed  Oise,  circond.  e  a  4  '• 
S.  0.  da  Etampes,  e  a  »5  !.  S.  da  Pa- 
rigi, cant.  di  Mereville,  con  uu  uffizio 
postale.  Vi  sono  delle  fabb.  di  calze  fel- 
trate ed  una  di  birra.  Si  tengono  due 
fiere,  ogni  anno,  il  20  luglio  ed  il  4 
novembre.  Conta  i,55o  abitami. 
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ANGER  VILLE  ,  vi!!,  di  Fr.,  dipart.  rie! 
Calvados,  a  2   I.    112  da  Pont  1'  Eveque. 

ANGERVILLE-LE  MARTEL,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna  inferiore,  cir- 
cond.  di  Havre,  da  cui  e  discosto  4  '• 
N.  E.,  disti*,  e  a  2   1.  E.  da  Feeamp. 

ANGESTE1N,  castello  nel  circ.  dell'alto 
Reno,  nel  fu  reso,  di  Basilea,  posto  so- 
pra un  monte  sai  fi.  Birs  nella  valle  di 
Lau  fièri.  Il  conte  Enrico  di  Thierstein, 
nel  1618,  lo  vendette  al  rése,  di  Basilea, 
che  in  qualità  di  feudo,  lo  diede  ne! 
l5(5l     al   medico   W-ndelin    Zipper. 

ANGEST-SUR-SOMME,  bor.  di  Fr.,  di- 
part. della  Somma,  presso  di  Picquigny, 
con    fabb.   di   calze. 

ANGEVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Al- 
ta Garonna,  a    1   I.  da  Castel-Sarrasin. 

ANGIIEH,  fi.  consid.  dell'  Abissinia,  che 
nasce  ne!  paese  dei  gallas  indipendenti, 
scorre  dal  S.  E  al  N.  O.  in  mezzo  di 
roccie  di  granito,  e  si  g?tta  nel  Maleg, 
dopo  un  corso  di  60  I.  Dà  il  suo  no- 
me ad  una  porzione  del  territ.  da  esso 
irrigato. 

ANGHERBEL,  città  d'Afr.  posta  sul  fi. 
Senegal,  in  faccia  ad  un  vili,  dello  stesso 
nome  sull'opposta   riva  del   fiume. 

ANGHIARI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  distr. 
e  a  1  1.  N.  N.  O.  da  Legnago,  prov.  di 
Verona,  sulla  drittta  riva  dell'  Adige. 
Il  giorno  4  gennaro  1796  i  francesi 
fecero  quivi  un ,  combattimento  cogli 
austriaci,  che  cercavano  di  rompere  la 
linea  del  blocco  di  Mantova.  Conta  i,4i° 
abitanti. 

ANGHIARI,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose,  se- 
sto vicariato  della  Valdichiari,  e  luogo 
primario  della  valle  Tiberina,  a  3  I.  l]4 
N.  E.  da  Arezzo.  Vi  si  tengono  diverse 
fiere.  E*  cel.  per  la  vittoria  riportata  dai 
fiorentini,  nell'anno  i44°>  ■'  giorno  dei 
ss.  Pietro  e  Paolo,  contro  Niccolò  Pic- 
cinino comandante  delle  armi  del  duca  di 
Milano. 

ANGHIEN,  città  della  Tart.   indipendente, 
nel    Turkestan  ,     sulla     riva     dritta    del 
Syhoun,  a  80  1.  O.  da  Kachgar.  Lat.  N. 
4o°;  long.  E.  74°  7'  3o". 
ANGHINORE-CASTELLETTO,    comune 
del  reg.  Lom.-Ven.,  che    fa  parte  di   un 
distr.   della  prov.  di  Cremona. 
ANCHISTA,  fi.  della    Tur.    europea,    eh 
casce  nella  parte  occid.     de!    sjngiacato 
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di  Gallipoli,  sotto  il  nome  di  Kevrekop, 
scompare  a  6  I.  S.  dalla  città  del  no- 
me istesso,  e  ricomparisce  2  I.  più  Iun- 
ge  alla  grotta  d'Anghista  sui  conf.  de! 
paese  di  Seres,  che  attraversa  nella  sua 
parte  S.  E.,  e  si  getta  nel  lago  di  Ta- 
kinos,  dopo  un  corso  di  12  I.  dall'E. 
ali.  O. 

ANGHISTA,  bor.  della  Tur.  europea,  san- 
giacato  di  Gallipoli,  a  7  1.  E.  S.  E.  da 
Seres,  e  a  6  I.  S.  O.  da  Drama. 

ANGIMI  o  ANGINI,  città  d'Afr.,  nel  reg. 
di  Bornu,  posta  all'È,  dell'  Egitto.  Non 
v'  è  altra  acqua  che  quella  attinta  dai 
pozzi. 

ANGIO1  ANGIEtP  o  ANJOU,  Ande- 
gavia,  ant.  prov  di  Fr. ,  che  "aveva  il 
titolo  di  contea  e  poi  di  ducato.  I  suoi 
antichi  popoli  conosciuti  sono  da  Tolo- 
meo ,  Plinio  e  Cesare,  sotto  il  nome 
A'Andi  o  Arrdegavi.  Confinava  al  settentr. 
con  la  Maina,  all' occid.  con  la  Bretagna, 
al  mezz.  col  Poitou,  e  all'or,  con  la  Tu- 
rena.  Contava  5o  I.  di  lunghezza  e  20  di 
larghezza.  Essa  è  estremamente  fertile  ed 
irrigata  da  un  gr.  numero  di  fi.  I  princi- 
pali sono  la  Loira,  la  Sarte,  la  Mayen- 
ne,  il  Loir,  la  Vienne,  la  Dive,  l'Eure. 
ec.  Aveva  una  tal  quantità  di  laghi,  ru- 
scelli, stagni  e  fonti,  che  qualche  auto- 
re s  immaginò  che  il  nome  francese 
Anjou,  sia  tratto  da  quello  d'Aiguade,  da- 
to a  questa  prov.,  secondo  alcuni,  a  ca- 
gione dell'abbondanza  delle  sue  acque. 
Il  suo  clima  è  sano  e  temperato,  ed  il 
paese  deliziosamente  diversificato  da  col- 
line ed  amene  pianure.  Contavansi  sino 
33  foreste,  tutte  coperte  di  quercie  e 
faggi.  Le  sue  principali  produzioni  con- 
sistono in  vini  bianchi  molto  apprezzali, 
biada,  segala,  orzo,  vena,  lino,  canape, 
legumi,  e  frutta  di  varia  spezie.  I  suoi 
pascoli  nudriscono  quantità  di  bovi,  vac« 
che  e  montoni.  Ha  inoltre  molto  selvag- 
giume,  volatili  e  pesci.  Il  suo  comm. 
principale  consiste  in  vini,  lino,  canape, 
bestiame,  biada,  confetture,  acquavite,  a- 
ceto,  oglio.  mele,  tele,  drappi  e  lavagna. 
Conta  delle  mauifat.  di  rasi,  cammellotti, 
stamigne  e  tele,  molti  luoghi  ove  s' im» 
bianca  la  cera,  alcune  raffinarle  di  zuc- 
chero, e  nitro,  fucioe  e  vetraje  ec.  Vi  si 
trovano  miniere  di  ferro,  piombo,  rame, 
stagno  e  carbone,  e  delle  cave  di  lavagna 
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eccellente  e  di  marmo.  Dividevasi  que- 
sta prov.  in  alto  e  basso  Angiò,  ed  An- 
gers  n'era  la  capitale.  Gli  antichi  suoi 
abit.  avevano  dei  capitani  ai  quali  obbe- 
divano. I  romani  apprezzavano  molto  que- 
sta prov.,  ove  scorgonsi  ancora  degli 
avanzi  delle  loro  opere.  In  seguito  l' An- 
elò fu  sottomesso  ai  re  di  Fr.,  ed  ebbe 
i  suoi  conti  particolari,  dai  quali  sortì 
la  terza  stirpe  dei  re  francesi,  avendo 
dati  altresì  dei  sovrani  all'  Inghilterra. 
Fu  l'Angiò  unito  alla  Fr.,  per  la  confi- 
sca che  ne  fece  Filippo  Augusto,  a  pre- 
giudizio di  Giovanni  Senza-Terra.  S.  Lui- 
gi diede  l'Angiò  in  appannaggio  colla 
Maina,  a  Carlo  I  suo  fratello,  capo  del- 
la prima  casa  d'Angiò,  che  occupò  an- 
che il  trono  della  Sicilia,  e  possedette 
la  Provenza.  Carlo  II  lo  diede  in  dote, 
nel  12Q0,  a  Margherita  sua  figlia  pri- 
mogenita, moglie  di  Carlo  di  Valois,  se- 
condo figlio  di  Filippo  l'ardito,  dal  qual 
maritaggio  nato  essendo  Filippo  IV  , 
questi,  divenuto  re  di  Fr.  ,  riunì  l'An- 
giò alla  sua  corona.  Giovanni  I  lo  stac- 
cò nuovamente  in  favore  di  suo  figlio 
Luigi,  capo  della  seconda  casa  d'Angiò- 
Siciliana  ;  ma  Luigi  XI,  nel  1481,  lo  riu- 
nì di  nuovo  e  definitivamente  alia  coro- 
na di  Francia.  —  Forma  oggi  questa 
prov.  il  dipart.  della  Maina  e  Loira,  la 
parte  seltentr,  del  circond.  de  La-Flè- 
che,  nel  dipart.  della  Sarte,  il  circond. 
di  Chataeu-Goutier,  in  quello  della  Mayen- 
ne,  e  la  parte  settentr.  del  circond.  di 
Chinon,  nel  dipart.  dell'  Iudre  e  Loira. 

ANGIO'  o  ANJOU,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
dell' Isere,  appoggiato  ad  una  mont.  sul- 
la sommità  della  quale  vedonsi  ancora 
le  rovioe  di  un  ant.  castello,  da  cui  la 
vista  abbraccia  uno  spazio  estesissimo. 
Sta  a  4  I.  S.  E.   da   Vienna. 

ANGIRA,  città  della  Persia,  a  20  1.  O. 
da  Schiras. 

ANGISTRI,  picc.  is.  dell'  arcipelago  Gre- 
co, nel  golfo  di  Atene,  che  fa  parte  del 
gov.  del  capitan-pascià  e  del  sangiacato 
di  Egribos.  E*  situata  all'O.  di  Egiua,  al 
370  47  di  lat.  N.  e  2i°    8'  di  long.  E. 

ANGITAS,  fi.  della  Tracia,  che  gettavasi 
nello  Strimone,  sulla  costa  E.  di  questo 
fi.,  più  su  di  Amfipoli. 

ANGITIE,  nome  ant.  d'  una  foresta  nel 
paese  dei  oiarzj.   fra  la  città    d'Alba  ed' 
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il  Iago  Fucino,    chiamata    poscia  la  sel- 
va d'Albi. 

ANGITOLA  o  ANGITULA.  fi.  del  re», 
di  Napoli,  ch=  nasce  nella  Calabria  ul- 
teriore, e  si  scarica  nel  golfo  di  s.  Eu- 
femia. Ev  lontano  circa  2  1.  dalla  città 
di  Monte-Leone,  dalla  parte   del  N. 

ANGITOLA  (la  rocca  d"),  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  nella  Calabria  ulteriore,  sopra 
il  fi.  del  nome  istesso.  Si  crede  sia  la 
picc.   città  dei  brutieni,  chiamata  Cris.ia. 

ANGL,  vili.   d'Ai.   nell'ex-vesc.  di  Treveri. 

ANGLADE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  a  7  1.  N.  da  Bordeaux,  con  2,5oo 
abitanti. 

ANGLARS,  Lor.  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal,  a  2  I.  S.  da  s.  Flour.  Vi  è  pure 
un  altro  bor.  dello  stesso  nome,  a  3  I. 
S.  E.  da  Mauriac. 

ANGLE,  monte  di  Fr.,  nell'Alvergna,  di- 
part. di  Puy-de-Dòme,  ove  stanno  le  sorg. 
di  acque  minerali,  che  in  poca  dist. 
prendono  il  nome  di  Mout-d  Or. 

ANGLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Vienna, 
circoud.  e  a  6  1.  1J2  N.  da  Mont-Mo- 
rillon,  cant.  di  Saint-Savin,  sulla  Lan- 
glin,  con   uffìzio   postale  e    l,4oo  abitauti. 

ANGLEN,  Anglia  minor,  picc.  paese  del 
due.  di  Sleswich,  fra  le  città  di  Sle- 
swich  e  Flensburg,  ed  il  Baltico.  E  so- 
lo rimarcabile  per  aver  dato  il  suo  no- 
me agli  angli,  o  auglo-sassoni  che  lo 
abitavano,  e  che,  impadroniti  essendosi 
della  parte  merid.  della  gran  Bretagna, 
furono  gli  antenati  degl'inglesi  moderni, 
ai  quali   trasmisero  anche  il  loro    nome. 

ANGLES,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  5  I. 
l[4   O.   S.   O.   da  Girona,  in   Catalogna. 

ANGLES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Cha- 
rente,  circond.  e  a  2  1.  i|2  S.  da  Co- 
gnac, cant.  di  Segonzac,  sul  Né.  Vi  si  fa 
dell'  eccellente  acquavite,  e  conta  160 
abitanti. 

ANGLES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Vati- 
dea  circond.  della  Sables-d'Olone,  da  cui 
è  discosto  6  1.  S.  E.  Eravi  un  abbazia 
di  agostiniani. 

ANGLES,  bor.  di  Fr.,  nel  dipart.  del- 
l' Herault,  capoluogo  del  cant.,  a  5  I. 
da  s.  Pons. 
ANGLES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
circond.  e  a  6  I.  3(4  E.  S.  E.  da  Ca- 
stres,  capoluogo  del  cant.  e  a  11  I.  5|4 
S,  E.  da  Alby,    presso    l'Ani.     Vi  sono 
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delle  fal>l».  di  piccoli  drappi,  e  dei   filato) 

di  cotone   e   lana.   Conta   2,000   abitanti. 

ANGLESEY"  o  ANGLESEA,  Mona,  is.  e 

contea  d'Ing.,   nella  parte  N.  O.   del  prin. 

Idi  Galles,  quasi  io.  faccia  a  Dublino.  E 
separata  dalla  contea  di  Caernarvon  dal- 
lo stretto  di  Menaj,  e  bagnata  all'È.,  al 
N.  e  alf  O.  dal  mare  d' Irlanda,  e  dal 
canale  s.  Giorgio.  Ha  circa  io  leghe  dal 
N.  O.  al  S.  E.,  e  6  1.  1[2  circa  di  lar- 
ghezza. La  sua  superficie  è  di  65  loglio; 
q.;  Beaumaris  n'  è  la  capitale.  Questa 
contea,  che  manda  «lue  membri  al  par- 
lamento, è  divisa  in  6  hundred,  cioè  : 
Llyfon,  Maltracth,  Menai,  Tal-y-Bo!ion, 
Twercelyn  e  Tyodaethwy.  Contiene 
45,o6o  abitanti.  II  clima  vi  è  dolce  e 
temperato.  In  autunno  però  le  folte  neb- 
bie vi  cagionano  delle  febbri  intermitten- 
ti. La  parte  dell'  isola,  cinta  dal  Menaj 
è  assai  boschiva.  L'interno  è  nudo,  ma 
irrigato  da  picc.  ruscelli,  e  assai  fertile 
in  pascoli.  Vi  si  alleva  molte  bestiame. 
II  suo  suolo  arenoso  è  parte  nero  e 
parte  di  un  rosso  cupo.  Negli  anni  fa- 
vorevoli si  spedisce  in  Iug.  uoa  gr.  quan- 
tità di  orzo  e  di  avena,  e  sino  a  i,5oo 
bestie  a  corna,  oltre  i  montoni  ed  ì  por- 
ci. Fornisce  anche  mele,  cera,  cuoj  e 
rozze  stoffe  di  lino  e  di  lana.  La  famo- 
sa miniera  di  rame  del  monte  Parys,  a 
i{2  1.  S.  da  Amlweh,  è  una  delle  più 
ricche  del  mondo.  .Si  trova  altresì  nel 
monte  istesso  del  piombo  misto  con  ar- 
gento. Vi  sono  parecchie  cave  di  marmo 
verde,  di  pietre  da  macina,  di  amianto 
e  dell'  ocra  in  pietre  di  colori  diversi. 
Le  miniere  ed  officine  d'Anglesey  occu- 
pavano, nel  1799,  1,200  minatori,  e  90 
fonditori,  con  i5  brich  da  100  a  i5o 
tonnellate,  molte  scialuppe  ed  altri  ba- 
stimenti. Dal  luglio  1820  al  luglio  1821 
esse  produssero  5oo  tonnellate  di  rame. 
—  Anglesey,  conosciuta  anticamente  sot- 
to i  nomi  di  Mon,  Mona  e  Monegg  fu 
il  seminario  della  religione  dei  druidi, 
facendovi  la  sua  residenza  il  loro  sovra- 
no pontefice.  Vi  si  veggono  ancora  dei 
rozzi  terrapieni  a  degli  ammassi  di  pie- 
tre, che  servivano  a  nascondere  agli  sguar- 
di profani  le  loro  religiose  cerimonie 
Le  pietre  più  picc.  si  suppongono  esse- 
re gli  altari  sui  quali  i  sacerdoti  olferi- 
vsr.o  in  sagrifizio  delle  vittime  umane,  l 
loM.  I, 
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romani  la  invasero  prima  sotto  Nerone. 
Giulio  Agricola  la  sottomise  in  progres- 
so ;  i  sassoni  la  saccheggiarono  sotto  il 
re  Etelredo,  e,  dopo  di  essi,  i  normanni 
e  gì'  inglesi  se  ne  impadronirono,  regnan- 
do Edoardo  I,  e  le  diedero  allora  il  no- 
me di  Anglesea. 
ANGLESOLA,  bor.  di  Spagna,  prov.  e  a 
5  1.  E.  N.  E.  da  Lerida  in  Catalogn.i, 
e  a  5  1.  i|4  O,  N.  0.  da  Cervera,  con 
1,000  abitanti. 
ANGLESQUEVILLE,    borgo    di  Francia. 

Vedi  Englesquevule. 
ANGLET,  borgo  di  Fr.,  nel  dipart.  dei 
Bassi  Pirenei,  a  1  I.  N.  O.  da  Bajona. 
I  suoi  contorni  producono  eccellenti  vi- 
ni bianchi. 
ANGLEZAB.K,  villaggio  d' log.,  contea  di 
Lancastre,  hundred  di  Salfard,  a  5  I. 
1[J  N.  O.  da  Manchester.  Contiene  mi- 
niere di  piombo,  e  2i5  abitanti. 
ANGLI  o  ANGILI,  antichi  popoli  del- 
l' AI.  settentr.  ,  nel  Jutland,  abitanti  la 
parte  del  due.  di  Sleswick,  verso  il  Bal- 
tico. Uniti  ai  juti  ed  ai  sassoni,  con- 
quistarono l'Ing.  contro  i  bretoni,  cui 
obbligarono  di  rifuggirsi,  parte  nell'Armo- 
rica,  prov.  di  Fr.,  ohe  dal  nome  loro 
fu  poscia  chiamata  Bretagna,  e  parte  nel 
prin.  di  Galles. 
ANGLONA,  AQUILONI*  o  PAXDO- 
ZIA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  nella  Ba- 
silicata, sul  golfo  di  Taranto,  a  i5  I. 
da  Tursi.  Fu  ant.  una  città  della  Lu- 
cania assai  ragguardevole,  e  sede  di  un 
vesc.  trasferito  a  Tursi  nel  i546.  Con- 
serva ancora  una  chiesa  ed  un  castello. 
Si  crede  nata  dalle  rovine  dell'  antica 
Pandosia,  che  fu  la  regia  degli  enotri, 
secondo  Strabene. 
ANGLO-SASSONI,  popoli  dell'Ai.,  che  ven- 
nero a  stabilirsi  nelle  isole  britanniche. 
GÌ'  indigeni  si  chiamavano  bretoni.  Dopo 
la  conquista  il  popolo  misto  prese  il  no- 
me d' inglese. 
ANGf  .UB.É,  Anglediera,  borgo  di  Francia, 
dipart.  della  Marna,  circond.  e  a  1 1  le- 
ghe 1[2  S.  S.  O.  da  Epernay,  e  i3  1.  S. 
O.  da  Chalons,  capoluogo  del  cantone 
sull'Anbe.  Era  una  delle  più  ant.  bara- 
rne della  prov.  della  Sciampagna.  Comm. 
in  grani,  e  conta  700  abitanti. 
ANGO.  niout.  di  Francia,  la  più  alta  delle 
C  evenne. 
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ANGOO  o  ANGOCHE,  reg.  d'  Afr.  pres- 
so un  ramo  del  Cuarna.  Il  suo  re  è 
maomettano,  e  i  suoi  sudditi  sono  in 
parte  mercatanti  arabi ,  che  trafficano 
con  quelli  di  Quiloa,  Monbase  e  Ma- 
linda  in  oro,  avorio,  stolte  di  seta,  coto- 
ne e  grani  d'ambra  di  Cauibreya.  Gli 
altri  abitanti  sono  negri,  di  piccola  sta- 
tura, che  portano  vesti  di  seta  o  cotone 
dalla  cintura  al  basso.  Sono  pagani  di 
religione,  ed  hanno  un  linguaggio  diver- 
so da  quello  degli  arabi.  Questo  regno 
ha  qualche   is.  che  da  esso  dipende. 

ANGOGAR.D,  vili.  dell'Amer.  settentr.  sul- 
la riva  settentr.  del  fi.  s.   Lorenzo. 

ANGOISSE,  vili,  di  Francia,  dipart.  della 
Dordogna,  circond.  e  a  8  1.  1J2  S.  S. 
E.  da  Nontron,  cant.  e  a  3[4  di  1.  N. 
da  Nouaille.  Vi  è  un  fornello  ed  una 
fucina,  con    1,070  abitanti. 

ANGOJA,  luogo  di  qualche  traffico  in  Afr, 
nella  Cafreria. 

ANGOL  o  VILLA  NUEVA  DE  LOS 
1NFANTES,  città  dell'  America  merid. 
Del  Chilir  ed  una  delle  più  belle  di 
questa  provincia.  Fu  essa  distrutta  dal- 
le incursioni  degl'  indiani  araucaniensi, 
ed  iu  seguito  non  fu  più  riedificata. 
Giaceva  al  confluente  dell'  Huequen,  e 
della  Vergerra,  a  3^  leghe  S.  E.  dalla 
Concezione,  e  a  4<>  '•  N.  N.  E.  da  Bal- 
divia;  all'  O.  della  Sierra  Nevada,  una 
delle  cordigliere.  Si  veggono  ancora  gli 
avanzi  di  questa  citta. 

ANGOLA,  DONGO  o  N'  GOLA,  regno 
dell' Afr.  occid.,  nella  Guinea  inferiore, 
confina  al  N.  con  il  Danda,  all'  E.  col 
reg.  di  Matamba,  al  S.  con  quello  di 
Benguela,  e  all'  O.  con  1!  Oceano.  Si 
comprende  sotto  il  generico  nome  d 
Costa  (V  Angola,  tutto  il  paese  situato 
fra  il  capo  Lopez-Gonzalvo  e  s.  Filippo 
di  Benguela,  che  si  calcola  ascendere 
a  3,000  1.  q.  di  estensione.  Essa  è  go 
vernata^  dai  portoghesi,  che  la  conquista 
rono.  E  divisa  in  quattro  prov.  che  so- 
no: Quifama,  Sumbi,  Dembi  ed  Ovando 
La  capitale  è  s.  Paolo  di  Loanda,  al- 
la foce  del  Bengo.  Molte  correnti  d  a- 
cqua  attraversano  questo  regno,  le  più 
consid.  sono  :  il  Coanza,  fi.  rapido  e 
protondo,  che  i  vascelli  rimontar  posso 
no  a  circa  4o  leghe,  il  Bengo,  il  Danda, 
il    Caiba  ,    la  Nice    ed    il    Catacombale. 
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I  suoi  laghi  numerosi  sono  ripieni  dì 
pesci.  Quivi  uon  sonovi  che  due  stagio- 
ni, quella  della  siccità,  ©  quella  delle 
pioggie.  Dal  mese  di  maggio  sino  alla 
line  d'ottobre  non  cade  una  goccia  d'a- 
cqua ,  ^  ma  le  spesse  rugiade  bastano 
allo  sviluppo  del|a  vegetazione.  Non  si 
sente  mai  un  freddo  rigoroso;  ne  vi  si 
sjlfrono  oragani.  Il  caldo  all'incontro  è 
grandissimo,  ma  sopportabile,  a  moti- 
vo dei  venti  del  S.  e  del  S.  E.,  che  rin- 
frescano 1'  atmosfera,  e  specialmente  nel 
tempo  della  notte.  L'  aria  in  generale 
non  è  mal  sana,  ma  però  gli  europei 
usano  gr.  precauzioni  onde  conservarsi 
iu  salute.  II  suolo,  lungo  la  costa  è 
montagnoso,  boschivo  e  ripieno  di  cac- 
ciagione e  di  fruita  deliziose,  ma  sel- 
vaggie, e  che  crescono  senza  coltura  al- 
cuna, come  li  cedri,  aranci,  ananas,  ba- 
nani, ec.  Neil'  interno  il  terreno  è  più 
grasso  e  fertile,  producendo  in  abbon- 
danza fave,  mais,  riso,  miglio,  cera,  me- 
le, pepe  bianco,  cocco,  patate,  datteri,  ec. 
La  canna  a  zucchero  riesce  grossa  estre- 
mamente. Vi  si  vede  il  mapou,  che 
sembra  essere  il  più  grande  albero  della 
natura,  e  che  sette  uomini  uniti  abbrac- 
ciare non  possono.  Fra  i  suoi  animali 
si  distingue  quella  spezie  di  scimia,  chia- 
mata coyaz  -  morou  dai  negri,  e  salrage 
dai  portoghesi,  che  tanto  rassomiglia  al- 
l' uomo  specialmente  nel  corpo,  e  della 
quale  gli  abit.  raccontano  cose  prodigio- 
se. Le  mont.  di  questo  reg.  rinchiudono 
argento,  ferro  e  rame.  Vi  si  trovano  pu- 
re delle  particelle  ferruginose  nel  fan- 
go dei  fiumi,  ed  i  negri  le  raccolgono 
deponendovi  dei  fastelli  di  erbe  secche 
o  di  paglia  sui  quali  si  attaccano  le 
parti  metalliche.  Vi  sono  pure  alcuni 
pozzi  salati,  dai  quali  si  estraggono  dei 
grossi  pezzi  di  sale.  Nei  mercati  è  ri- 
cercatissimo ur  sai  gemma,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  pietra  di  Guisama,  che 
serve  di  medicina,  e  di  questo  se  ne 
trova  in  quantità  nella  prov.  di  Dembi, 
in  istrati,  che  stanno  a  5  piedi  di  pro- 
fondità. L'  acqua  fresca  da  per  tutto  « 
assai  rara,  conservandosi  la  piovana  in 
certi  mastelli  fatti  col  tronco  dell'  ali- 
conda.  Questo  regno  è  il  solo  della  co- 
sta ove  si  continui  la  tratta  con  attività, 
essendo    questo    turpe    commercio    iute- 
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ramente  fra  le  mani  dei  portoghesi  e 
spaglinoli,  che  trasportano  gli  schiavi  in 
Amer.  ove  sono  venduti  e  destinati  ai  più 
pesanti  lavori.  Si  accerta  che  qualche 
anno  ne  furono  tradotti  più  di  ìó.ooo. 
Si  danno,  in  cambio  di  queste  vittime 
infelici,  molte  manifatture  dell'Eur.  e  fra 
queste,  stoffe  e  drappi  di  varia  spezie, 
tele  di  Slesia,  chincaglierie,  spezierie,  vi- 
dÌ,  acquavite,  oglio  di  oliva  ec.  Gli  abit. 
d'Angola  sono  in  generale  neghittosi.  Si 
addestrano  all'  arco  ed  alle  freccie,  ed 
in  quest  ultimi  tempi  anche  alla  scialila, 
ma  souo  poco  addestrati  al  moschetto. 
Come  questo  paese  è  assai  pop.,  a  ca- 
gione della  gr.  fecondità  delle  donne,  e 
perchè  ognuno  ne  tiene  quante  ne  può 
mantenere,  cos'i  riunire  vi  si  può  un  e- 
sercito  assai  numeroso,  ma  che  però  sa- 
rà sempre  composto  di  gente  senza  co- 
raggio. I  portoghesi  fanno  di  essi  dei 
soldati  con  i  quali  guarniscono  in  parte 
le  loro  flotte.  Nel  loro  paese  gli  abit. 
d'  Angola  hanno  il  diritto  di  proporre  i 
propri  governatori,  o  viceré,  che  per  lo 
più  sono  sempre  della  loro  Dazione. 
Nella  maggior  parte  sono  ancora  idola- 
tri, adorando  i  loro  Moquisies  o  falsi 
Da  di  legno,  ai  quali  alzarono  anche 
dei  templi.  I  gangas,  che  sono  i  sacer- 
doti di  quest'idoli,  vengono  assai  rispet- 
tati, vantandosi  coi  loro  incantesimi  di  pro- 
durre vari  prodigj, -che  scaltramente  fan- 
no apparire,  mediante  un  qualche  segre- 
to di  fisica.  Il  cristianesimo,  non  mai 
adottato  dagli  angolesi,  regna  nelle  ter- 
re soltanto  che  dipendono  dai  portoghe- 
si, essendo  Stato  introdotto  l'anno  l584 
dai  gesuiti.  —  Il  reg.  d'Angola  era  da 
prima  diviso  in  molte  gr.  signorie,  e  cia- 
scun sovas,  o  signore,  era  sovrano  nei 
suoi  stati,  quantunque  tutti  riconosceS' 
sero  il  re  del  Congo  per  loro  protetto 
re ,  ed  al  quale  perciò  rendevano  o 
maggio.  Ma,  nel  XVI  secolo,  uno  d 
questi  sovas,  chiamato  Angola,  unita- 
mente ai  portoghesi,  fece  la  guerra  ai 
suoi  vicini,  e  li  vinse  successivamente  col 
soccorso  dei  cristiani.  Allora,  veggendosi 
padrone  di  un  gr.  numero  di  provincie, 
eresse  in  reg.  le  sue  conquiste,  e,  come 
primo  sovrano,  prese  il  nome  d' Irieve. 
ANGOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel- 
la prov.  di  Bergamo,  distr.  di    lìreno. 
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ANGOLI!  o  ANGULU,  citta  d' It.,  che 
Tolomeo  pone  nel  territ.  dei  veltini,  cioi'- 
a  dire  ne!P  Abruzzo  ulteriore.  Sembra 
che  questa  città  abbia  potuto  apparte- 
nere al  popolo,  da  Plinio  chiamato  an- 
gli la  ni. 

ANGOMANE,  picc.  reg.  d' Afr.,  poco  co- 
nosciuto.  E  nella  parte  settentr.  della 
Cafreria,  e  si  estende  lungo  il  fi.  d'An- 
gomane,  da  cui  probabilmente  ha  preso 
il  suo  nome. 

ANGOMESE  (!'),  ANGUMESE  o  AN- 
GOUMOIS,  ant.  prov.  di  Fr.  ;  conf.  al 
N.  col  Poitou,  all'  E.  col  Limosino,  al 
S.  col  Perigord  e  all'  O.  con  la  Sain- 
tonge.  Essa  ora  forma  la  maggior  parte 
del  dipart.  della  Gharente.  Il  clima  vi  è 
sano  ;  quantunque  un  pò  freddo  è  pe- 
rò più  temperato  di  quello  di  Parigi. 
Se  fu  poco  consid.  per  la  sua  estensio- 
ne, venne  supplita  questa  da  una  gran- 
dissima fertilità.  Sono  suoi  prodotti  prin- 
cipali biade,  vini,  segala,  orzo,  avena,  zaf- 
frano,  frutta  d'  ogni  spezie  e  piante  me- 
dicinali; ma  i  più  essenziali  articoli  del 
suo  comm.  consistono  in  vini  rossi  e 
bianchi,  acquavite,  ferro,  carta,  sale  e 
legname  da  costruzione.  Abbondantissimi 
sono  i  suoi  pascoli.  Vi  si  trovano  alcu- 
ne miniere  di  ferro  che  danno  un  gr. 
prodotto,  ed  una  di  antimonio  a  Menet. 
Cel.  sono  le  fabb.,  che  danno  la  miglior 
carta  del  regno.  Questa  prov.,  che  ave- 
va Angouléme  per  capitale,  è  irrigata  da 
varj  fi.,  il  principale  dei  quali  è  la  Chia- 
rente. Essa  produsse  molti  uomini  distin- 
ti. E  coperta  di  molte  colline,  senza  pe- 
rò avere  nessuna  mont.  di  conseguen- 
za. —  L'Augomese  fu  posseduta  da  con- 
ti particolari,  che  riconoscevano  per  so- 
vrani i  duchi  di  Aquitania  e  conti  di 
Poitiers,  sotto  il  potere  dei  quali  passò 
in  progresso.  Carlo  V  la  conquistò  da- 
gl'  inglesi,  a  cui  erane  stata  ceduta  la 
sovranità,  dopo  la  prigionia  del  re  Gio- 
vanni, e  donolla  in  appannaggio  a  suo 
fratello  Giovanni  duca  di  Berry  nel  xZ'jS. 
Carlo  VI,  al  quale  la  cesse  questo  du- 
ca, la  diede  a  suo  fratello  Luigi,  accre- 
scendo così  l' appannaggio  di  questo. 
Francesco  I.  avendola  ereditata,  la  eres- 
se in  due.  in   favore  di  Luigia  di  SaVoja 

I      sua  madre.   Morta  essa,  venne  unita  alla 

I      corona,  e  dopo  essere  stata    data    molte 
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volte  in  pegno ,    fu   di  nuovo  riunita    ai 
dominj  reali  nel  i65o,  avendola  Luigi  XIV 
data  in  appannaggio  al  duca    di    Berry, 
morlo  nel    17 14- 
ANGON,  città  delle  Indie  nel  reg.  di  Cam- 
baja ,    in    vicinanza   del  paese  dei  Laos  , 
dietro  una  estesa   foresta.    Essa  fu  sco- 
perta nel  XVI  secolo,  ed  era  allora  quasi 
deserta.    Oggi  è  molto    abitata  ;    le    sue 
case  sono  di  pietra,  e  le  strade   selciate 
di  marmo. 
ANGONE  ,    comune    del  reg.  Loro.  -  Ven., 
che  fa  parte  di  un   distr.,  nella  prov.  di 
Bergamo. 
ANGONI,  citta  dell'  is.  di  Cipro,  nella  pia- 
nura di  Masnrea. 
ANGORA.,  sangiacito  della  Tur.  asiatica, 
nell'Anatolia,  attraversato  da   mont.  altis- 
sime. Ha  pure  delle    pianure    consid.  e 
lertili  ,    irrigate  dalla  Sakaria   e   dall'  Al- 
liaur.    Abbonda  in  grani,  riso    e    frutta. 
Soltanto  nei  contorni  d'Angora  si  trova- 
no  le   capre  ,    i  gatti ,  ed   i   conigli  ,    che 
hanno    quel  pelo  lungo  e  rilucente,    ri- 
cercato  cotanto,    e   che  li   fa   distinguere 
dagli   altri   animali   della   loro   specie.     Vi 
si  allevano  dei  bachi   da  seta ,    e    molto 
bestiame. 
ANGORA,    ANGOURY,    ANGURIEH , 
ANKARIAG,  ANCYTRA,    e  dai  turchi 
chiamata    Ancorali  e  Engour,  ant.  città 
della  Tur.  asiatica  nell'Anatolia,   capoluo- 
go del  sangiacato  ,382!.  E.  S.  E.  da 
Costantinopoli,  e  a   67   1.  N.  da  Conieh. 
Lat.  N.  4o°    2'  ;   long.  E.  3o°    45'.    È 
situata  in  una  bellissima  posizioue,  sopra 
due    colline,    ed    irrigata   dalla  Tebana. 
Circondata  da  monti,  è  difesa  da  un  ca- 
stello antichissimo  ,    che  occupa  la  som- 
mità di   una  rupe  tagliata  a  picco  da  tre 
parti,  e  le  cui  fortificazioni  sono  in   ro- 
vina al  paro  delle  mura  della  città.   Le 
case  sono  ben  costrutte  in  legno  e  mat- 
toni ,  e  le  strade  larghe  e  selciate  ,   con 
grondaje  di  granito.  I  cristiani,  che  for- 
mauo   un  terzo  della  pop. ,   vi  hanno  un 
arciv.  e  7   chiese,  ed  i  turchi  varie  belle 
moschee.    Gli    abit.   passauo  pei  più  ci- 
vilizzati e  più  industriosi  di  tutta  l'Anato- 
lia. Il  suo  comm.,  ora  men  florido   che 
altrove,   è   in   qualche   modo    concentrato 
nelle   case   dei   greci    e  degli   armeni.     Vi 
si   fabb.  scialli,  cammellotti   di  colori   di- 
Tersi,  ed  altre   sigile,  il  lutto  col  palo  .li 
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quelle  capre  particolari  a  questa  pror.  4 
e  la  cui  finezza  e  lucidezza  assomiglia 
cotanto  alla  se^.  Si  coltivano,  nei  con- 
torni, dei  frutti  eccellenti  e  molto  oppio, 
e  vi  si  raccoglie  mele  e  cera  in  quantità. 
Conta  presentemente  20,000  abit.,  quan- 
tunque molti  altri  moderni  geografi  uè 
dieno  un  numero  assai  maggiore.  —  An- 
gora occupa  il  luogo  dell' ant.  Ancyra, 
ingrandita  nel  III  secolo,  prima  di  G.  C, 
dai  gallesi  tectosagi.  Il  vicino  paese  pre- 
se allora  il  nome  di  Galizia.  Le  porle 
di  Augora,  i  muri,  e  tutti  gli  edilìzi  so- 
no in  gr.  parte  costrutti  cogli  avanzi 
degli  antichi  monumenti  ,  il  cu;  Suolo 
è  coperto,  specialmente  dalla  parte  della 
porta  di  Smirne.  Più  lunge  ,  si  trovano 
le  rovine  di  un  vasto  edilizio  che  si  cre- 
de essere  stato  un  anfiteatro.  Verso  la  por- 
ta Cesarea  si  scorgono  due  figure  di  l'io- 
ne, di  naturale  grandezza,  e  nella  città  si 
veggono  gli  avanzi  di  un  tempio  di  Au- 
gusto in  marmo  bianco  ,  su  cui  sta  an- 
cora la  famosa  inscrizione  posta  in  ono- 
re di  questo  principe,  sopra  6  colonne, 
ed  è  ciò  che  chiamasi  il  monumento 
di  Ancyra.  Le  inscrizioni  sono  numero- 
sissime ad  Angora.  Vi  si  vede  pure  una 
colonna  in  marmo  bianco,  alta  26  piedi. 
Nerone  fece  di  questa  città  la  capitale 
della  Galazia,  e  Caracalla  le  diede  il  no- 
me di  Antonina.  Sotto  il  reg.  dell'  imp. 
Eraclio  si  rese  ai  saraceni,  e  nel  1402 
se  ne  impadronì  Tamerlano.  Vedi  An- 
cyju. 

ANCORI  o  ANGOURI,  città  della  Tur. 
asiatica,  nell'  Anatolia,  sangiacato  di  Kod- 
jah-Ciy,  in  una  baja  profonda  del  golfo 
di  Nikmid  ,  a  11  1.  S.  E.  da  Costanti- 
nopoli, e  l3  I.  0.  S.  O.  da  Nikmid.  Lat. 
N.  4o°  38'  ;  long.  E.  260  56'.  Essa  oc- 
cupa la  posizioue  dell' ant.  porto  di  E- 
raclea. 

ANGOSTO,  porto  nello  stretto  di  Magel- 
lano, a  3  J.  dal  capo  d' Ilfonso.  . 

ANGOSTURA  o  S.TOMMASO  DELLA 
GUAVANA ,  città  della  Guavana  spa- 
gnuola  di  cui  è  capitale,  a  60  1.  O.  da 
Vieja  Guayana.  Fu- fondata  nel  l588, 
sulle  due  rive  dell'  Orenuco ,  dal  gover- 
natore Antonio  Barrio.  E  picc,  e  le  sue 
strade  sono  di  larghezza  eguale  e  ben 
lastricate.  Il  palazzo  del  congresso,  post» 
sopra  ima  bella  piazza,  è  magnifico.  Sul- 
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la  slessa  piazza  sia  pure  la  chiesa  par- 
rocchiale. L'ospedale  è  un  vasto  edilìzio 
sormontato  da  piccole  torri.  Sulla  colli- 
na ,  alla  dritta  del  fi.,  un  forte,  ed  nn 
ridotto  ne  difendono  il  passaggio.  II  clima 
vi  è  sano,  quantunque  caldissimo.  I  suoi 
dintorni  sono  poco  coltivati,  quindi  i  vi- 
veri sono  rari.   Conta  5,000  abitanti. 

ANGOSTURA,  forte  e  citta  della  Colom- 
bia, a  60  1.  N.  da  Santa-Fè  di  Bogota, 
e  a  i5  1.  O.  da  Sauta-Fè  di  Antioquia, 
sulla   Magdalena. 

ANGOT  ,  Angolinum  ,  prov.  montagnosa 
dell' Abissinia  ,  haguata  dal  fi.  Hanazo, 
che  nasce  nelle  sue  vicine  montagne. 
Coni.  all'O.  con  l'Amhara  ed  il  Begem- 
der ,  all'  E.  coi  paesi  dei  dobas  e  dei 
fottals ,  tribù  che  abitano  le  sponde 
del  mar  Rosso.  Essa  è  occupata  dai 
gallas.  La  capitale ,  del  nome  istesso , 
aveva  un  tempo  una  bella  chiesa,  ora 
caduta  in  rovina.  Nessun  moderno  viag- 
giatore visitò  questa  prov.  dopo  che  il 
portoghese  Alvares  attraversolla  nell'  an- 
no i5ao,  coll'ambascieria  destinala  pres- 
so il  re  David ,  allora  accampato  sul 
territ.    di    Adel. 

ANGOTINA  ,  Achantina,  ant.  Ophiodes, 
picc  ,  is.  del  mar  Rosso ,  nel  golfo  di 
Suez  sulla  costa  di   Egitto. 

ANGOU  o  ANGOUS ,  prov.  del  Cougo  , 
nell'  Afr.  occid.  ,  sulle  sponde  settentr 
del  Zaira.  Essa  è  coperta  in  gr.  parte 
da  alberi,  monti  e  colline ,  ma  verso  le 
coste  è  piana  e  paludosa.  Ronmangoy  ò 
la  città  capitale. 

ANGOULE  ,  fi.  della  Siria  ,  che  si  getta 
nel  lago  di  Antiochia,  a  4  1.  N.  N.  E. 
da   Antiochia. 

ANGOULÉME,  Engolisma,  una  delle 
più  antiche  citta  di  Fr.;  fu  capitale  del- 
l'Angomese,  ora  capoluogo  del  dipart. 
della  Charente,  del  circond.  e  del  cant., 
su  di  una  eminenza  elevata  di  221  pie- 
di sopra  la  Charente  ,  che  scorre  ai 
piedi  del  sobborgo  dell'  Houmeau  ,  a 
lo  leghe  N.  O.  da  Perigueux  ,  e  a  90 
1.  S.  S.  O.  da  Parigi.  Lat.  N.  45°  38' 
67";  long.  O.  20  io'  b']11.  E'  questa 
la  sede  di  un  vesc.  suffr.  di  Bordeaux, 
e  comprende  il  dipart.  della  Chareute. 
Aveva  uu  tempo  il  titolo  di  arci-capel- 
lano  del  re.  Vi  è  presentemente  una  cor- 
te di  assise ,    un  tribunale    di    prima  i-, 
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stanza  ed  uno  di  commercio,  una  scuo- 
la reale  di  marina  ,  una  società  d  agri- 
coltura ,  un  collegio  reale  ,  una  direzio- 
ne delle  contribuzioni  ,  una  dei  dema- 
ni e  una  conservazione  d  ipoteche.  Que- 
sta città,  per  la  sua  bella  posizione  so- 
pra un  monte,  gode  di  un'  aria  salubre. 
Essa  non  ha  in  generale  belli  edifizj  . 
e  le  sue  strade  sono  strette  ,  irregolari 
e  tortuose.  La  piazza  d'Artois  è  il  pas- 
seggio il  più  bello  e  più  frequentato.  Dai 
bastioni  godesi  uria  vista  deliziosa  sul 
vallone  dell'  Anguienne.  Angouléuie  ha 
iin  vecchio  castello  ,  un  teatro ,  una  bi- 
blioteca di  10,000  volumi,  due  ospeda- 
li, imi  ospizio,  6  prigioni,  qualche  fab- 
bricha  4i  tele  e  storte  comuni,  di  cal- 
daie ed  altri  utensili  di  rame,  dei  con- 
ciato) ,  delle  raffinerie  di  zucchero  ,  una 
fabb.  di  polvere  ,  una  manifattura  di 
porcellana ,  una  fonderia  di  cannoni ,  e 
distillato)  di  acquevite  .  Le  sue  belle 
cartiere,  giustamente  rinomate ,  come  le 
più  cel.  della  Fr.  ,  stanno  nei  contorni 
della  città,  sui  ruscelli  d'  Eaux  -  Claire  , 
della  Charrau  e  della  Bohème.  Conta 
l5,ooo  abitanti.  Fa  un  rilevante  traffi- 
co di  vino  e  acquavite,  e  dei  prodotti 
delle  sue  fabb.,  e  fra  gli  altri,  di  pan- 
ni, saje  ,  rascie  ,  carta  ec.  Vi  si  tengo- 
no due  mercati  settimanali,  una  fiera 
ogni  mese  ,  e  tre  fiere  reali  annue  ,  o- 
gnuna  di  otto  giorni.  Il  sobborgo  del- 
l' Houmeau  ,  che  s' inalza  in  anfiteatro 
sulle  rive  della  Charente  ,  è  attraversa- 
to dalla  strada  da  Parigi  a  Bordeaux, 
e  conta  molta  pop. ,  al  confronto  degli 
altri.  Il  suo  picc.  porto,  che  in  esso  si 
trova  ,  fa  essere  Angouléme  il  deposilo 
del  comm.  di  Bordeaux ,  e  della  mag- 
gior parte  dei  meridionali  dipartimenti. 
Il  sobborgo  di  Saiut-Cybard  ,  non  offre 
niente  d' interessante ,  ad  eccezione  del 
bel  ponte  sulla  Charente ,  e  di  un  o- 
belisco  inalzato  in  mezzo  alla  strada 
nuova  in  onore  di  madama  la  duchessa 
di  Angouléme.  L'  ant.  abbazia  di  s.  Cy- 
bard  serviva  di  sepoltura  ai  primi  con- 
ti d'  Angouléme.  S.  Ausone  fu  il  primo 
vesc.  di  questa  città,  ove  si  tenne  qual- 
che concilio.  In  essa  fanno  capo  le  stra- 
de maestre  di  Tours ,  della  Rochelle 
e  di  Liinoges ,  oltre  a  quella  di  Bor- 
deaux ,  come  si  disse.  Nei  suoi  contor- 
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ni  si^  coltivano  buoni  legumi  e  zaffera- 
no. È  questa  la  patria  di  saint-Gelais  , 
di  Luigi  Balzac,  dell'ingegnere  Monta- 
lembert  ,  di  Margherita  di  Valois,  e, 
per  una  strana  combinazione,  dei  fa- 
mosi Poltrot  de  Mère  ,  e  Francesco 
Ravaillac:  questo  fu  l'assassino  di  Euri- 
co IV,  e  1'  altro  del  duca  di  Guisa.  — 
Non  si  conosce  1'  origine  precisa  di  An- 
gouléme. Ausonio,  che  viveva  nel  III 
secolo,  ne  fa  menzione  ;  era  essa  rese. 
e  considerevole.  Si  sa  che  fu  sogget- 
ta ai  romani ,  poscia  ai  visigoti ,  ai 
quali  la  tolse  Clodoveo  nel  5o8.  Mol- 
to sofferse  per  le  scorrerie  dei  norman- 
ni ,  che  la  rovinarono  nel  IX  secolo  ,  e 
Turpion,  che  n'era  conte,  vi  fu  ucciso 
combattendo.  Alduino  la  fece  riedificare 
verso  il  924.  Nelle  guerre  contro  gì  in- 
glesi ,  essa  spiegò  sempre  molto  inte- 
resse per  la  Francia.  Divenne  poscia  la 
capitale  di  una  contea,  che  fu  unita 
alla  corona  di  Fr.  nel  i5o3  ,  dopo  la 
morte  del  conte  Giù,  che  non  ebbe  di- 
scendenza. In  seguito  fu  data  in  appa- 
naggio  a  Giovanna  di  Fr.,  figlia  di  Lui- 
gi X ,  e  moglie  di  Filippo  III  coute  di 
Evreux  e  re  di  Navarra  ;  ma  il  re  Gio- 
vanni, allora  duca  di  Normandia,  aven- 
do preso  agi'  inglesi  questa  città  ,  e  te- 
mendo le  macchinazioni  dei  figli  di  Gio- 
vanna di  Francia,  regina  di  Navarra,  do- 
nò nel  i55i  questa  contea  a  Carlo  di 
Spag.,  contestabile  di  Francia.  Carlo  II 
re  di  Navarra,  da  ciò  irritato,  fece  uc- 
cidere questo  contestabile  nel  l354,  ed 
Angouléme  ritornò  alla  corona.  Carlo 
V  la  diede  a  Giovanni  duca  di  Berry  , 
suo  fratello,  poi  a  Luigi  d'Orleaus  suo 
secondo  figlio.  Passata  ad  altri,  perven- 
ne a  Francesco  I  re  di  Fr.  ,  che  nel 
i5i5  la  eresse  in  due.  per  sua  madre 
Luigia  di  Savoja.  Nel  secolo  XVI  mol- 
to sofferse  per  le  guerre  di  religione. 
Nei  primi  torbidi  fu  dai  protestanti  pre- 
sa con  uno  stratagemma,  nel  i56~2,  poi 
ripresa ,  poco  tempo  dopo  ,  dal  signor 
di  Sansac  ,  e  quindi  di  nuovo  dall'am- 
miraglio Coligny,  secondato  dal  conte  di 
Montgommery.  Divenne  in  progresso  l'ap- 
panaggio  di  Carlo  di  Valois  ,  figlio  na- 
turale di  Carlo  IX,  che  portò  il  titolo 
ili  duca  d'Angouléme.  Luigi  XIV  diede 
questo    due.  a  Carlo    di    Fr.    duca    di 
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Bt>rry ,  suo  picc.  figlio  ,  che  morì  nel 
x7,4i  e  poscia  i  principi  della  casa  rea- 
le ne  conservarono  il  titolo.  Il  circond. 
d  Angouléme  contiene  l44  comuni,  e 
124,600  abitanti.  È  diviso  in  9  cant. , 
che  sono  :  Angouléme  primo  e  secondo, 
Blanzac,  Hiersac,  Montbron,  La  Roche- 
foucault,  Rouillac,  Saint-Amand  de  Boue- 
xe  e  Lavallette. 

ANGOULÉME  (  canale  del  duca  di  )  o 
DELLA  SOMMA,  in  Fr. ,  nel  dipart. 
della  Somma.  Esso  s'incrocia  a  s.  Si- 
mon ,  colla  prima  porzione  del  canale 
di  s.  Quentin  ,  conosciuto  pure  sotto  i! 
nome  di  Crozat,  riceve  il  fi.  della  Som- 
ma, che  scorre  alla  lunga  per  intervalli 
sino  al  porto  di  s.  Valéry  ,  dopo  esser 
passato  sotto  le  mura  di  Ham  ,  Perou- 
ne  ,  Bray  ,  Corbie  ,  Amiens  ed  Abbevil- 
le ,  e  aver  percorso  uno  sviluppatnen- 
to  di  37  leghe.  Le  17  chiuse,  e  gli  altri 
lavori  di  questo  eanale  stanno  costruen- 
dosi; esso  è  di  grandissima  utilità  pei 
trasporti  del  carbone ,  ceneri  pei  conci- 
mi, pietre,  grani,  vini,  ec,  e  di  tutte  le 
derrate  coloniali  sbarcate  a  s.  Valéry  , 
e  nel  tempo  istesso  per  disseccare  la 
paludi ,  ed  assodare  li  torrenti  delle  ri- 
ve della  Somma.  Il  principale  affluente 
di  questo  canale  è  1' Avre,  eh' è  naviga- 
bile dopo  Mareuil. 

ANGOULIS,  bnr.  della  Grecia,  sulla  riva 
occid.  del  golfo  di  Salonicchi,  a  2  I.  i[2 
N.  E  da  Volo. 

ANGOUMER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  defl'Ar- 
riege ,  circond.  e  a  1  I.  3j4  0.  S.  O. 
da  S.  Girons,  cant.  di  Castilfon  ,  e  a  9 
1.  3|4  O.  da  Foix.  Vi  è   una  fonderia. 

ANGOUMOIS,  ant.  prov.  di  Francia.  Ve- 
di Angomese. 

ANGOUTCHU,  città  del  Tibet,  a  3  I.  S. 
da  Harmsaleh 

ANGOXA,  ANGORA  o  ANGOSSA,  disfr. 
d'  Afr.,  nel  gov.  e  nella  capitaneria  di 
Mozambico,  al  N.  del  fi.  Cuama.  Conf. 
al  N.  E.  col  distr.  del  paese  di  Sanga- 
ce  e  al  S.  O.  con  quello  della  costa  di 
Macuana,  e  comprende  il  territ.  d' An- 
goxa  ,  e,d  il  gruppo  delle  is.  del  nome 
istesso.  I  negri  mecouas ,  che  Io  abi- 
tano, vendono  ai  portoghesi  oro,  avorio, 
miglio,  riso  e  schiavi.  Essi  seguono  la 
religion  maomettana. 

ANGOXA  0  ANGADOXA,  srupno  d'isole 
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doli' oceano  Indiano,  nel  canale  di  Mo- 
zambico sulla  costa  S.  E.  dell'  Afr. ,  a 
4o  I.  S.  S.  E.  da  Mozambico.  Queste 
is.  che  fanno  parte  del  distr.  di  Angoxa 
nella  capitaneria  di  Mozambico,  sono  ste- 
rili ed  abitate  da  pochi  negri,  che 
lamio  comm.  di  riso ,  ambra  grigia  e 
perle.  Vi  si  allevano  dei  montoni.  Lat. 
S.  i6°  20';  long.  E.  3f  8'.  Presso  alla 
più  setteutr.  di  queste  is.  vanno  dimi- 
nuendosi quelle  pericolose  correnti,  che 
cominciando  dal  fi.  dello  Spirito  Santo, 
trascinano  rapidamente  i  vascelli  al  N. 
N.  O.  contro  le  terre  continentali.  I 
navigatori  fanno  gr.  attenzione  a  questi 
paraggi. 

ANGOY,  reg.  della  Guinea  inferiore.  Ve- 
di En-Goy. 

ANGOZERO,  lago  della  Russ.  europea, 
nel  gov.  d'  Arcangelo  ,  distr.  e  a  23  1. 
i[2  N.  N.  0.  da  Kiem,  e  a  io  1.  S. 
dal  golfo  di  Kandalax. 

ANGRA,  citta  capitale  dell' is.   di  Terceira, 
e  delle  altre  Azzore  ,    situata    al    mezzo 
della  costa  meridionale.    Il  suo  nome  le 
vieue  dalla    picciolezza    del    suo    porto , 
il  quale  altro  non  è  che    un'ansa,    che 
può  ricevere  soltanto  piccoli  bastimenti, 
il  che  in  portoghese    si    esprime  con  la 
parola  Angra.   Questo  porto   consiste  in 
un  ristretto  seno  di  mare  rinchiuso  fra 
due  punte  di  terra,    di  cui  l'ima  guar- 
da   verso    p.    e    }'  altra    verso    lev. ,    di- 
scoste ognuna  dalla  città    circa  due  mi- 
glia. Nella  prima  vi  è  il  castello  s.  Seba- 
stiano, e  neh'  altra,    sul  monte  del  Bra- 
zil,  giace  l'altro  castello  di  s.  Ioao  flau- 
tista, bene  munito  di  artiglieria.    Dicesi 
che  in  questo  sia  stato  avvelenato  Alfonso 
V,  da  suo  fratello  Pietro    nel   1668.    E 
facile  di    entrare    nel    porto    con  tutti  i 
venti,   tranne  quello   del   S.,   che   obbliga 
a    levar    1'  ancora     allorché     soffia     con 
forza.    Fu   eretta  in     città    e    sede  vesc. 
sino    dal     1Ó34.    Dal     1776    divenne   la 
residenza  del    governator    generale  delle 
Azzore.    Quivi  nella  buona    stagione  ri- 
posano  ordinariamente    i    vascelli  porlo' 
ghesi,    che   vanno  al  Brasile  ed   alle  In 
die.  La  città  è  adorna  di  strade  larghe , 
ben   selciate  e  pulite,  con   molte   fonti  di 
acqua.    Contiene   una  cattedrale,  5  bel 
le  chiese  parrocchiali,    8  conventi  di  a 
mendue  i  sessi,  un  arsenale,  e  dei  ma 
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gazzini  per  fa  marina.  II  suo  comm.  prin- 
cipale consiste  in  grani,  lino,  tele  e  vini. 
Vi  risiedono  consoli  francesi ,  inglesi  ed 
olandesi.   Conta  circa    14,000  abitanti. 

ANGRA,   città  della  Guinea  superiore,  sul-  ' 
la   costa     di   Gabor,     all'imbocc.   del     fi. 
Angra1,  e  sul  paralello  dell' is.  del  Prin- 
cipe. 

ANGRAB  ,  fi.  che  nasce  in  Abissinìa,  nel 
reg.  del  Tigri,  scorre  dal  S.  E.  al  N. 
O. ,  entra  nella  Nubia  ,  e  si  scarica  uel 
Tecazze,   nel   reg.   di   Sennaar. 

ANGRA  DE  SANT'ANTONIO,  baja  del- 
la costa  S.  O.  dell'Afr.  presso  dei  Cim- 
bebas.   Lat.   S.   21°   2';  long.   E.    12°   2'. 

ANGRADO-1LHEO,  picc.  città  maritt.  di 
Afr.,  nella  bassa  Guinea,  in  faccia  aU'is. 
di   Fernando-Po. 

ANGRA  DOS  REYS,  baja  delta  costa  del 
Brasile,  prov.  di  Rio  Janeiro,  al  25°  di 
lat.  S.  e  4<5°  di  loug.  O.  Essa  rinchiu- 
de un  gr.  numero  d'is.,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Tacoativa,  Iacarahy  e  Gi- 
poya,  ed  ha  tre  ingressi  aperti  al  S.  e 
formati  dall' Ilha  gr. ,  e  Marambaya.  Il 
Cayrussa,  o  l'ingresso  oceid.  ha  3  1.  di 
lunghezza,  e  5o  braccia  di  fondo;  quella 
del  mezzo  ha  1  1.  i|2  di  lunghezza,  e 
la  terza  è  stretta  assai.  I  principali  fi. , 
che  si  gettano  nella  baja,  sono  il  Guan- 
du   ed   il  Mambucaba. 

ANGRA  DOS  REFS,  picc.  città  maritt. 
del  Brasile,  prov.  e  a  20  1.  S.  O.  da 
Rio  Janeiro,  fra  le  mont.  che  servono* 
di  limite  alla  comarca  d' Ilha  Grande 
di  cui  fa  parte.  E  difesa  da  due  ridot- 
ti, ed  ha  una  chiesa  parrocchiale,  molti 
conventi  ed  una  scuola.  Dipende  dalla 
giustizia  di  Paraty,  da  cui  è  loutana  8 
1.  all'È.  N.  E.  È  questa  la  più  ant.  cit- 
tà della  provincia.  Il  suo  porlo  può  con- 
tenere dei  grossi  vascelli,  ed  il  comm. 
è  attivissimo.  Il  territ. ,  fertile  assai,  si 
estende  da  Taguahy  a  Mambucaba,  che 
lo  separa  da  quello  di  Paraty.  L'aria  vi 
è  sana  assai. 

ANGRI,  picc.  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  citeriore,  distr.  e  a  4  '• 
N.  0.  da  Salerno,  capoluogo  del  canio- 
ne.  E  situata  in  una  pianura,  ha  due 
chiese  parrocchiali,  e  qualche  convento. 
Conta  4'4^°  abitanti. 

ANGRIAS,  popolo  dell'Indos.,  sulla  costa 
del  Malabar.    Sono  lutti    pirati  di  prò* 


S72  A  N  G 

fessione,  ed   hanno  una  cittadella,  ed  un 
pic&  territorio. 

ANGRIE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Maina 
e  Loira,  a  5  I.  O.  da  Aogers. 

ANGRIVARII  o  ANGRIVARIENSI,  anti 
chi  popoli  della  Germ.  compresi  uel 
la  nazione  degl' istevoni,  e  che  si  ere 
de  essere  gli  angarii  conosci  ut  i  nel  me' 
dio  evo.  Partendo  da  tale  congettura, 
alcuni  scrittori  li  pongono  sul  Weser 
nella  porzione  che  si  chiama  Sass.,  e  più 
particolarmente  nei  paesi  della  Westfa- 
lia,  Munster,  Paderbona  ed  Osnabruck, 
mentre  altri  dicono  che  abitavano  una 
parte  dell'  Over-Issel.  Si  sottomisero  ai 
romani,  dopo  essere  stati  vinti  da  Ger- 
manico in  due  battaglie.  Furono  poscia 
scacciati  dai  franchi,  conservando  il  loro 
nome,  e  distinti  essendo  dai  sassoni, 
quantunque  ad  essi  uniti.  In  appresso 
divennero  assai  possenti,  a  quell' epo 
ca  in  cui ,  trovandosi  Witichindo  al- 
la testa  dei  sassoni ,  s' armarono  con- 
tro Carlomagno .  Conviene  però  riflet- 
tere, che  avendo  questi  popoli  spesso 
cangiato  dimora ,  non  è  tanto  facile  il 
fissare  con  precisione  il  paese  da  loro 
abitato. 

ANGRO,  ant.  fi.  d' Illiria,  di  cui  non  si 
conosce  il  nome  moderno.  Secondo  Ero- 
dolo,  esso  scorreva  verso  il  N.  E.,  pas- 
sava nella  pianura  dei  Triballi,  e  anda- 
va a  gettarsi  nel  Brongus  ,  che  si  per- 
deva neir  Istro. 

A1NGSO,  is.  del  golfo  di  Botnia,  sulla  co- 
sta della  Svez.,  al  63°  44'  di  lat.  N.  e 
i8°  5o'  di  long.  E. 

ANGSTOU,  citta  dell' Indos.  nel  Tibet. 
Lat.  N.  3i°  4»';  long.  E.  790. 

ÀNGTE,  città  della  Corea,  prov.  di  Kin- 
chon,  sulla  costa  orient.  dell'  imbocc.  di 
un  picc.  fi.,  a  i5  I.  S.  da  Ping-Hay,  e 
a  60  I.  S.  E.  da  King-Kitao. 

ANGUCIANAo  ANGUINCIADA,  bor.  di 
Spag.,  prov.  e  a  9  I.  ij3  O.  N.  O.  da 
Logrono,  e  a  3  1.  ij2  N.  da  Calzada  , 
sulla  riva  dritta  del  Tiron,  presso  il  suo 
confluente  con   1'  Ebro. 

ANGUÉAH,  distr.  dell' Abissinia,  irrigato 
da  un  fi.  del  nome  istesso,  che  si  getta 
nel  Teiazze,  a    17   I.  E.  da  Axoum. 

ÀNGUGUI,  città  d'Afr.  nel  reg.  di  Tigri. 
Giace  a  6°  dalla  linea  ,  dalla  parte  del 
Nord. 
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ANGUIANO,  grosso  bor.  di  Spag. ,  'prov. 
e  a  7  I.  112  S.  O.  da  Logrono  ,  sulla 
Najerilla. 

ANGUIENSE,  luogo  d'Afr.,  posto  nella 
Numidia,  secondo  il  p.  Arduino. 

ANGUIGENESl,  antichi  popoli  che  abita- 
vano presso  l'Ellesponto,  di  cui  parla 
Strabone. 

ANGUILLA,  una  delle  is.  Lucaje,  separa- 
ta dal  gr.  banco  di  Bahama  pel  canale 
di  Santarem.  Ha  6  1.  di  lunghezza  e  3 
di  larghezza.  Vi  si  raccoglie  tabacco , 
mais  e  zucchero ,  e  vi  si  alleva  molto 
bestiame.  Gl'inglesi  la  posseggono  sino 
dal  l560.  Nel  1750  vi  si  contavano  cir- 
ca i5o  famiglie.  Lat.  N.  200  3o'-  l0u^ 
O.  8i°  5o'. 

ANGUILLA,  baja  del  Canada,  sulla  costa 
N.  N.  E.  della  is.  s.  Giovanni,  nel  gol- 
fo s.  Lorenzo,  in  faccia  alle  is.  della 
Maddalena . 

ANGUILLA,  capo  o  punta  della  costa  oc- 
cid.  della  is.  di  Terra  Nova  ,  a  6  I.  N. 
dal  capo  Ray.  Lat.  N.  470  55'  o"  ; 
long.  O.  fJi°  42'  20". 

ANGUILLA  o  SNAKE'S  ISL\ND,  is. 
dell' Amer.  settentr.,  ed  una  delle  Arcui- 
le inglesi,  a  20  1.  N.  dall'  isola  di  san 
Cristoforo.  Lat.  N.  180  20';  long.  O. 
65°  42/.  Il  suo  nome  le  venne  dalla 
sua  figura  tortuosa  .  Ha  10  I.  di  lun- 
ghezza e  3  di  larghezza,  e  2 1  I.  q.  di 
superficie.  Conta  appena  5,000  abitanti. 
E  bassa,  calcarea  e  boschiva .  Vi  si  al- 
leva del  picc.  bestiame  e  si  coltiva  ta- 
bacco eccellente,  mais,  e  poco  zucchero. 
Il  suo  clima  è  sano.  Qualche  vagabon- 
do inglese  si  stabilì  in  essa  verso  l'anno 
l65o,  e,  dopo  molto  lavoro,  si  riuscì  a 
cogliere  un  poco  di  cotone.  Appart.  agli 
inglesi,  e  ha  due  rade,  che  però  non 
possono  ricevere  se  non  piccoli  bastimen- 
ti. Al  N.  E.  sta  la  picc.  is.  d' Anguilleta. 

ANGUILLARA,  borgo  degli  Stati  della 
Chiesa,  comarca  e  a  6  I.  3[4  N.  O.  da 
Roma,  sulle  rive  del  Iago  Bracciano, 
presso  l'uscita  dell' Arroua.  Il  papa  Be- 
nedetto XIV  la  eresse  in  due.  nel  1768. 
Nelle  storie  dei  secoli  XV  e  XVI  sono 
cel.  in  It.  i  conti  di  tal  paese. 

ANGUILLARA,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
sulla  riva  sinistra  dell'Adige,  con  2,000 
abitanti,  che  fa  parte  di  un  distr.  della 
prov.  di  Padova,  da  cui  è  dist.   7  1.  S, 
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ANGUIX!,  bor.  di  Spag.,   prov.    e   a   i3  I. 

Ij2   S.  S.  O.  da  Burgos. 
ANGULAE  NEMUS,    bosco   della  Luca 

nia,  secondo  Vibio,  e  clie  si  crede  esser 

la  cosa  istessa  di  Angitae  Lucus. 
ANGULEME.  Vedi  Angouième. 
ANGULTY",  città  dell'Iudos.  nel  Misore,  a 

12   1.  E.  da  Sera. 
ANGUR,  vili,  della  Tur.  nell'Anatolia,  a  3 

1.  3[4  S.  E.  da  Eski-Shehr. 
ANGUS  o  ANGO,  contea  di  Scozia.  Vedi 

FOKFAR. 

ANGUSTIA,  ant.  città  della  Dacia,  secon- 
do Tolomeo. 

ANGUSTRINA  ,  bor.  di  Fr. ,  nel  dipart. 
dei  Pirenei  orientali,  con  uffizio  postale, 
e  a  9   1.   O.  S.  0.  da  Prades. 

ANGUTA,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  12 
1.  i[3  S.  O.  da  Logrono,  e  a  3  1.  S.  O. 
da  s.  Domingo. 

ANGWILLERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Meurthe,  a   2   1.  da  Dieuse. 

ANGY",  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Oise,  a  2 
1.    Ij2  S.  O.  da  Beauvais. 

ANGYRORUM  GIVITAS,  sotto  tal  nome 
Tolomeo  pone   una  città  in  Egitto. 

ANHALT,  Principatus  Anhaltinus,  stati 
della  confederazione  germanica ,  altre 
volte  nel  circ.  della  Sassonia  superiore, 
ii  cui  nome  deriva  da  un  vecchio  ca- 
stello ,  le  rovine  del  quale  sono  poco 
lontane  da  Hartz-Gerode.  Essi  si  com- 
pongono ora  dai,  tre  due.  di  Anhalt- 
Dessau,  Anhalt-Bernburg ,  ed  Anhalt- 
Koethen,  ognuno  dei  quali  è  dilìerenzia- 
to  col  soprannome  della  rispettiva  sua 
città  capitale.  Essi  sono  bagnati  dall'Ef 
ba  e  dai  suoi  influenti  la  Saala  e  la 
Mulda.  Confinano  al  N.  e  all'È,  con  le 
prov.  Prussiane  di  Brandeuburgo  e  di 
Sass.,  al  S.  con  la  Misnia,  al  S.  O.  con 
la  prov.  Prussiana  di  Sass.,  e  al  N.  O. 
con  la  stessa  prov.  e  col  due.  di  Brun- 
swick. Tranne  la  parte  posta  al  N.  O., 
il  suolo  in  generale  è  piano,  e  in  qualche 
luogo  sabbionoso  e  pantanoso.  Vi  si  rac- 
colgono, fra  le  altre,  tutte  le  piante  cerea- 
li,  e  si  trovano  tutti  i  minerali  che  so- 
no comuni  all'Alemagna.  Nel  1686,  la 
casa  d'  Anhalt  era  divisa  in  quattro  ra- 
mi: Dessau,  Bernburg,  Koethen  e  Zerbst, 
ma  ijuest'ultimo  nel  1790  si  estinse.  Le 
tre  case  presentemente  regnanti  sono 
quasi  in  comunione  fra  loro  sotto  alcu- 
Tom.  1. 
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ni  rapporti,  e  per  quello  del  credito  so- 
no solidarie  sotto  la  direzione  del  primo- 
genito della  casa  ducale.  I  duchi  si  suc- 
cedono gli  uni  agli  altri ,  e  quello  di 
Anhalt-Dessau  esercita  presentemente  la 
sovranità.  La  superficie  di  questi  stali 
è  di  129  1.  q. ,  e  la  pop.  di  122,447 
abitanti.  I  duchi  possedono,  colle  case 
di  Schwarzburgo  e  di  Oldenburg  ,  un 
voto  collettivo  neh"  assemblea  ordinaria 
della  confederazione  germanica  ,  ed  in 
quella  generale  ogni  duca  ha  un  voto 
personale.  Il  tribunal  di  appello  di  que- 
sti tre  due.  risiede  a  Zerbst,  dove  ri- 
corre anche  Schwarzburgo.  —  La  casa 
di  Anhalt  passa  per  una  delle  più  ant. 
d'Ai.,  e,  secondo  alcuni,  anche  dell'Euro- 
pa. Vogliono  che  discenda  da  quel  Be- 
renthobaldo,  che,  nel  VI  secolo,  fece  la 
guerra  ai  turingi,  e  dai  principi  che  re- 
gnarono nella  Sassonia,  fra'quali  da  Wi- 
tichindo,  al  quale  Carlomagno  diede  if 
titolo  di  duca-,  possedette  in  seguito  la 
casa  di  Anhalt,  gli  elettorati  di  Brande- 
burgo  e  di  Sassonia.  Altri  pretendono, 
che  l'origine  dei  duchi  di  Anhalt  risal- 
ga ad  un  conte  d' Esiko ,  il  quale  ,  al 
principio  dell'  XI  secolo,  era  in  possesso 
del  bor.  e  territ.  di  Ballenstedt.  I  suor 
eredi  accrebbero  successivamente  i  loro 
dominj  sulle  sponde  dell'  Elba  e  della 
Saala,  e  varie  alleanze  in  appresso  por- 
tarono questa  famiglia  ad  un  alto  grado 
di  splendore.  Alberto,  uuo  de'suoi  mem- 
bri, fu  per  lungo  tempo  padrone  della 
Lusazia,  del  Brandeburgo,  e  di  varj  im- 
portanti poderi  nella  Turingia.  Da  Ber- 
nardo, figlio  di  Alberto,  discendono  i  du- 
chi attuali. 

ANHALT  o  ALT-ANHALT  ,  castello  in 
rovine  ,  nel  due.  di  Anhalt  -  Bernburg  , 
sulla  Selka,  ant.  residenza  dei  duchi  dì 
Anhalt. 

ANHALT  -  BERNBURG  .  Le  parti  che 
compongono  questo  due.  sono  sparse 
tra  l'Hartz  e  la  Saala,  e  sulla  riva  drit- 
ta dell'Elba.  Esso  è  diviso  in  due  prin. 
che  si  suddividono  in  9  baliaggi.  Il  prin. 
superiore,  alla  sinistra  della  Saala,  com- 
prende 6  bai.,  che  sono:  Ballenstedt, 
Gernrode  ,  Guntersberg  ,  Harzgerode  e 
Hoymb;  e  l'inferiore  contiene  quelli  di 
Bernburg  -  Plotfkau  ,  sulla  Saala,  Kos- 
wik,     sulla    riva    dritta     dell'Elba,      a 

78 


5^4  A  N  H 

Mùhlingen  ,  al  N.  di  Bernbufg.    Alcuni 
di  questi  bai  si    suddividono    in    nobili 
giurisdizioni.    Il    prin.     superiore    com- 
prende una    porzione    dell'  Hartz  ,    e  al- 
cune  deliziose    vallate,    l'inferiore,    ir- 
rigato   dalla    Saala ,    non    presenta    che 
una  pianura.  —  Anche  questo  due.  ha 
dei    piccoli    laghi .     La    sua    capitale    è 
Bernburg  sulla  Saala.    L'aria  vi  è  dol- 
ce, ma  fredda  nell'  Hartz  .  Il  suo  territ. 
è  fertile ,    raccogliendovisi    anche    molto 
vino.  Vi  si    estrae    dai    monti    argento , 
nllume,  nitro,    calce,    gesso,    marmo  e 
pietra  bigia.    La  sua  superficie  è  di   12 
1.  q.    Questo  due.  contiene    7   citta,  54 
■vili. ,  e  07,040  abit. ,    che  professano  la 
religione   luterana    e    calvinista .    Il    suo 
clero  è  sotto  la  direzione  di  un  sopran- 
tendente.  I  suoi  stabilimenti  di  pubblica 
istruzione    sono    assai    bene  diretti.    Le 
rendite  del  due.  ascendono  a  460,000  fio- 
rini (725,000  fr.  ),  e  somministra  all'e- 
sercito della  confederazione  070  soldati. 
ANH\LT- DESSAU.    Le  parti  di  questo 
due.  non  sono  tutte   unite,  essendone  al- 
cune sulla  sinistra,  altre  sulla  riva  dritta 
dell'  Elba.    La   porzione    principale    eonf. 
al  N.  con    l'Elba;    all'È,    ad  al  S.  con 
la   Pius.,    ed   all' O.  col   due.   di  Anhalt- 
Korthen.     II   due.   è    diviso    in    i5   bai., 
che   sono:   Dessau,   Kleutsch  ,    Worlitz  , 
Libbesdorf,  Reupzig,  Radegast,  Frassdorf, 
Scheuder,  Retzau  e  Reh<=eu  sulla  riva  sini- 
stra dell'Elba;  Sandersleben,  isolato  sulla 
ministra  della  Saala;    Àlsleben  (Gross), 
rinchiuso  nella  Prus.  Grobzig,  isolato  tra 
la   Prus.    ed     Anhalt  -  Koethen  ;    Zerbste 
Lindau,  sulla  riva  dritta  dell'Elba.  Que- 
st'  ultimo  è   un  paese   unito.  I  bai.  della 
riva  sinistra  dell'  Elba    sono  fertilissimi , 
ma   non  tanto  quelli  della    riva  dritta  ,  i 
quali  rinchiudono  alcune  macchie,  e  sono 
tutti  boschivi.    Quivi  si    raccoglie  molto 
legname  da  costruzione,  che  si  conduce 
ad  Amburgo  per  l'Elba.  La  Mulda,  che 
si  getta  nell'Elba,    vicino    alla    città    di 
Dessau ,    capitale    del    due. ,    irriga    gr. 
parte  di  questo  paese,    che  contiene  an- 
che qualche  picc.  lago.    Il    suo  clima  è 
dolce,    e   generalmente   salubre.    Oltre    i 
prodotti  comuni    all'Ai.,    vi  si  raccoglie 
in  abbondanza,    grano,    legumi,    tabacco, 
luppoli,  robbia,    e  fra    molte    qualità  di 
frutta,    una  spezie  di  pomi    rieercatissi- 
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mi.  Trovavisi  anche  della  porcellana  e  del 
sale.  Vi  si   alleva  molto  bestiame,  e  spe- 
cialmente   de' bei    cavalli.    La    superficie 
di  questo  due.  è  di  46  1.  q.,    e  la  sua 
pop.  ascende  a  52,947   abitanti.    Vi  do- 
mina la  religione  protestante.  Havvi  una 
scuola  normale,  un  ginnasio  e  varj  sta- 
bilimenti d'industria.  Le  rendite  si  fauno 
ammontare  a  710,000  fiorini  (1,775,000 
franchi),  ed  il  suo  contingente  per  la  con- 
federazione  è  di  52g  soldati 
ANHALT-KOETHEN,  è  formato  questo 
due.  da  parti  separate    le    une  dalle  al- 
tre,    stando    due    alla    sinistra,    e    due 
alla  dritta  dell'  Elba.    La  sua  superficie 
è  di  4o  !•  I-i  e  trovasi  diviso  in  7   bai., 
quattro    dei    quali    alla    parte    sinistra  , 
cioè:   Koethen,  Nienburg  ,    Warensdorf 
e  Wulfeu;    e  tre  alla  parte  dritta,    elio 
sono:  Domburg  ,    Lindau    e  Roslau.    Il 
clima  è  quivi  temperato.    Il  suo  terreno 
è  sabbioso    nelle    parti    alla    dritta  del- 
l'Elba,   è  però  grasso  e  fertile  in  quel- 
le alla  sinistra,  ed  innaffiato  da  picc.  fiu- 
mi.   Ha  dei  buoni  pascoli,    e  sommini- 
stra molto  bestiame.  Koethen   n'  è  la  ca- 
pitale.   Vi    si    trova    della   mngnesia,     e 
delle  pietre    da    fabbrica.    Questo    due. 
racchiude    4  città  ,    un    bor. ,    gò   vili.  , 
e  32,474  abitanti.    Vi    sono    28  parroc- 
chie di  riformati     e     19   di  luterani,    2 
sinagoghe,  2  scuole  superiori,  una  scuo- 
la   normale,    parecchie    biblioteche,    ed 
altri  scientifici  stabilimenti.  Le  sue  ren- 
dite ascendono  a  25o,ooo  fior.  (345,oo(S 
fr.  ) ,   e  fornisce  all'  esercito  della  confe- 
derazione 325    soldati.    —    Il    prin.  di 
Pleiss  uella  Slesia,   appart.  a  questa  casa. 
ANHALT,  VECCHIO  e  NUOVO,  due  flo- 
ride colonie,  che  il  prin.  di  Anhalt-Koethen 
fondò  nelle  sue    terre    di    Pleiss ,    nella 
Slesia,    abitate  da  rifuggiti  polacchi,    di 
origine  sassone. 
ANHAUSEN ,   fu  monastero  di  agostinia- 
ni ,    nell'  ex-circ.    di    Franconia ,    intera- 
mente spianato    sul    principio    del  seco- 
lo XVIII. 
ANHAUX,    vili,  di  Fr.,    diparf.  dei  Bas- 
si-Pirenei   e    a  7    1.     i[2    O.    S.  0.    da 
Mauleon,    cant.    e    a"5[4     di    I.  E.  S. 
O.   da  Saint-Etienne   di   Baigorry.    —  Si 
trovano  nei  suoi  contorni    vari  strati  di 
pietre  calcaree  ,    ed  al  S.  S.  E.   altri  dì 
argilla  rossiccia  ,  che  contiene  de!  mica 
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ferrigno,  grasso  e  friabile.  Ha  6"oo  a- 
lutanti. 

ANHÈE,  vili,  dei  Paesi-Bassi  ,  prov.  di 
Namur,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  N.  da 
Dinaut  sulla  Mosa .  Ev\i  mia  fonderia 
di   ottone,  e   3oo   abitanti. 

AJVHEMBY.  Vedi  Tietè. 

ANHOFEN ,  possessione  nobile  nel  fu 
circ.  di  Svevia. 

ANHOLT,  is.  della  Dan.,  nel  Cattegat , 
dioc.  di  Aarhuus  ,  bai.  di  Randers.  Lat. 
N.  56°  44;  20";  long.  E.  90  18'  Z6". 
L' ingresso  del  suo  porto  è  assai  peri- 
coloso a  cagione  dei  banchi  di  sabbia 
che  si  prolungano  una  1.  in  larghezza, 
naa  vi  è  mantenuto  un  faro,  che  fu  e- 
retto  di  nuovo  nel  1778,  di  70  piedi  di 
altezza,  Conta  100  abit.,  la  maggior 
parte  pescatori. 

ANHOLT,  città  degli  Stati  prussiani,  ca- 
pitale della  baronia  di  Salm,  prov.  di 
^Vestfalia,  reggeuza  di  Miinster ,  circ. 
e  a  6  I.  5|4  O.  da  Borken  sull'ani.  Is- 
sei,  frontiera  della  contea  di  Zutfen. 
Essa  è  la  residenza  del  prin.  di  Salm- 
•Salm  ,  ed  ha  una  chiesa  cattolica.  Il 
diritto  di  pedaggio  annessovi,  fu  cedu- 
to al  re  dei  Paesi-Bassi  nel  1816,  ver- 
so un'annuale  compensazione  di  22,i5o 
fiorini  di  Olanda  (47)622  fr.).  Ha  1,170 
abitanti. 

ANI,  ANIKAGAE,  ANISI  0  ABNICUM, 
città  della  Tur.  asiatica,  pascialicato  e 
a  10  1.  E.  da  Kars  ,  ed  a  20  1.  N.  O. 
da  Erivan ,  al  confluente  del  Kars  e 
dell' Arpa-Sou.  Questa  città  merita  qual- 
che considerazione  per  le  rovine  che 
ne  attestano  1' ant.  splendore.  Essa  era 
la  capitale  dell'Armenia  nell'XI  secolo, 
ed  allora  pop.  estremamente.  Nella  sua 
origine  non  era  che  un  picc.  castello , 
nel  quale  i  re  d'  Armenia  deponevano 
tutti  i  loro  tesori.  Fortificate  ed  ingran- 
dita nel  secolo  VIII  dal  prioc.  pagra- 
tide  Aschod,  fu  successivamente  amplia- 
ta ed  abbellita  dai  re  d'Armenia  che  vi 
risedettero,  al  pari  dei  patriarchi  d'  Ar- 
menia ,  dal  §93  al  1064.  Ne!  io45  i 
greci  se  ne  impadronirono  per  tradimen- 
to, e  Kakig  II,  uliimo  re  pegratide,  la 
cedette  all'  imp.  Costantino  Monomaco. 
Nel  1064  fu  presa  dal  sultano  Seld-io- 
ukide-alp-Arslan  ;  indi  passò  in  potere 
dei  principi  di  Georgia,  di  Persia,  d'Ar- 
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menla  e  dei  mongoli.  Nel  l3io  fu  qua- 
si del  tutto  distrutta  da  un  terremoto, 
ed  i  suoi  abit.  si  dispersero  allora  per  Ini 
maggior  parte  in  tutta  l'Armenia.  Quan- 
do i  turchi  ed  i  persiani  si  fanno  la  guer- 
ra, i  dintorni  di  Ani  sono  ordinariamen- 
te il  teatro  delie  loro  ostilità ,  essendo 
questa  città  posta  fra  Erivan  ed  Erze« 
rum,  che  sono  le  due  principali  città 
fortificate,  ove  gli  eserciti  si  pongono  111 
cammino  dall'una  parte  e  dall'altra» 

ANIA,  così  è  chiamato  da  Strabone  il  fi.  del 
Peloponneso,che  passava  a  Pheneos:  da  al- 
tri autori  però  appellasi  con  come  diverso. 

ANIAN,  stretto  tra  l*As.  e  l'America.  Vedi 
Behring. 

ANIANA,  città  situata  da  Tolomeo  nella 
Mesopotamia. 

ANIANAE  THERMAE,  bagni  che  trova- 
vansi  nella  Campania,  presso  Clima.  Cre- 
desi  sia  il  luogo  oggi  chiamato  Bagni 
del  Lago. 

ANIANO  o  s.  BENEDETTO  DI  AMA- 
NO, picc.  città  di  Fr.  nella  Linguadoca, 
dipart.  dell'Herault,  circond.  e  a  5  1.  ijz 
O.  N.  O.  da  Montpellier,  capoluogo 
del  cant.  a' piedi  di  mont.,  e  vicina  al 
fi.  Herault,  con  uffizio  postale.  Vi  sono 
dei  conciatoj  di  pelli  di  capra  ,  delle 
fabb.  di  cremor  di  tartaro  ,  di  verdera- 
me ,  ec.  Del  primo  s  i  fa  un  g'r.  traffi- 
co, perchè,  dopo  essere  cristallizzato,  sì 
fa  passare  in  Olanda  ed  in  Inghilterra. 
I  tintori  del  paese  se  ne  servono  per 
gli  scarlati ,  ed  altri  vivi  colori,  di  cui 
tingono  le  stoffe.  Si  veggono  ancora  i  ri- 
masugli del  primo  monastero  che  vi  fe- 
ce fabbricare  s.  Benedetto ,  e  che  di- 
venne poscia  una  celebre  abbazia.  Gon- 
ta   1,900  abitanti. 

ANIANO,  golfo  che  la  Martiniere  ed  Or- 
telio  pongono  sulle  coste  della  Tessaglia, 
presso  del  Sinus  Maliacus. 

ANIAVA  o  ANIVVA ,  promontorio  cel. 
nella  terra  di  Jesso  in  As. ,  al  seftentr. 
del  Giappone .  Gli  olandesi  vi  fecero 
molte  scoperte  nel  XVII  secolo,  e  ci  fe- 
cero più  particolarmente  conoscere  que- 
sto promontorio. 

ANIBI,  lago  d'As.  nella  gr.  Tartaria. 

ANICAL  o  ANICUL,  forte  dell'Indos.,  ne- 
gli stati  del  radjah  di  Misore,  a  20  1. 
i[2  E.  N.  E.  da  Seringapatam.  Lat.  N. 
12°  40';  'ong.  E.  750  to'. 
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ANICHAE,  città  di  là  del  Gange,  secon- 
do Tolomeo,  leggendosi  in  qualche  edi- 
zione  Aninacha. 

AN1CHE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.,  cant.  e  3  2  I.  3[4  E.  S.  E.  da 
Donai.  Vi  è  una  miniera  censiti,  di  car- 
bon  fossile,  e   i.ioo  abitanti. 

ANICIO ,  Aìùcium  ,  città  eh'  esser  doveva 
presso  ì  vellavi.  Secondo  alcuni ,  è  que- 
sto il  nome  della  mont.  sulla  quale  Le 
Puy  è  stata  fondata. 

ANIDO  o  MONTE  BORGADA ,  mont. 
d'It.  nominata  da  Tito  Livio,  all'occa- 
sione di  un  decreto  contro  i  liguri  che 
abitavano  il  territ.  dì  Apua  ,  per  trasfe 
rirsi  nel  paese  dei  samniti. 

ANIEN  o  ANIAN-FU,  Aniana,  città  del- 
la China ,  nella  prov.  di  Cuquami ,  ed 
una  delle   quindici  di  questo  Stato. 

AMENO,  fi.  degli  Stati  della  Chiesa.  Ve- 
di T  everone. 

ANIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta d'Oro,  circond.,  cant.  e  a  I  1.  3j4 
N.  N.  O.  da  Digione .  Vi  si  lavorano 
delle  cave  di  pietre  calcaree. 

ANIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sar- 
te, circond.  e  a  2  1.  N.  E.  da  la  Fleche, 
cant.  ed  a  6  1.  Ij4  N^  O.  da  Salde,  sul 
Vegre.  Vi  si  trova  del  marmo  nero. 

ANIESES .  Qualche  interprete  crede  do' 
versi  leggere  questo  nome  in  Tolomeo, 
in  luogo  di  quello  di  Aristes  ,  popolo 
situato  sul  Iaxarte  nella  Sogdiana. 

ANIGRAEA,  luogo  dell'Argolide,  che  Pau- 
sania  dice  esistesse  presso  il  lago  di  Lerna 

AN1GRO,  fi.  della  Trifilia,  nell'Elide,  che 
aveva  la  sua  sorg.  nelle  mont.  dell'  A 
cadia.  La  sua  imbocc.  era  imbarazzata 
da  sabbie  scorrenti,  cosicché  il  passaggio 
ne  diveniva  pericoloso.  In  vicinanza  d 
questo  fiume  eravi  la  caverna  chiamata 
l'antro  delle  Ninfe  Anidridi,  del  qua- 
le parlò  Strabone  e  Pausania.  Si  prete- 
se che  quelli  che  avevano  qualche  ma 
lattia  cutanea,  ottenessero  la  loro  gua 
rigione,  passando  questo  fi.  a  nuoto 
dopo  aver  sagrificato  alle  ninfe.  Si  ere 
dette  anche  che  in  queste  acque  i  cen- 
tauri feriti  da  Ercole,  lavassero  le  loro 
piaghe;  il  perchè  da  dolci  ch'erano  di- 
vennero amare  e  di  cattivo  sapore. 

ANI1EH,  città  dell'Arabia,  nel  Nedjed,  ler- 
,:f    j'pi.i..j      i-  t>      ■  i      _..ii. 


rit.  d'  El-Ared  ,    cant.  di  Doraieh  , 
strada    delle    carovane,    da    Lehsa 
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Mecca ,  a  8o  1.  S.  O.  da  Lehsa ,  nrq 
volta  cel.  solto  il  nome  di  Hanifah.  Es- 
sa e  rinomala  per  aver  dato  i  natali  ad: 
Abd-ul-Waheb  ,  profeta  dei  vahabiti .  I 
suoi  dintorni  souo  fertili  di  uve,  datteri 
e  pesche  di  ottimo  gusto. 

ANIKAN ,  città  d'Afr.  sulla  Costa  d'  Oro, 
con  banchi  inglesi  ed  olandesi. 

ANIKAN,   una  delle  is.  Mainine. 

ANILAO,  città  dell'arcipelago  delle  Filip- 
pine, sulla  costa  orient.  dell'  is.  Paoay. 
Lat.  N,  io0  54;;  long.  E.  1200  e/. 

ANILCO  o  ANILCA,  bor.  dell'Amen  ser- 
tentr.  verso  il  mezzo  della  Florida ,  in 
vicinanza  ad  un  paese  al  quale  dà  il  suo 
nome,  e  che  aveva  un    prin.  particolare. 

ANILLE,  fi.  di  Fr.,  dipart.  de  la  Sarte , 
che  nasce  nella  foresta  di  Vibraye,  scor- 
re dal  N.  al  S.,  passa  a  Saint-Calais  ,  e 
si  perde  nella  Braye  alquanto  sopra  Bes- 
sè,  dopo  un  corso  di  4  '•  *l2  dal  N. 
al  S. 

ANIM,  città  della  Palestina ,  eh'  era  situa- 
ta nelle  mout.  della  tribù  di  Giuda,  fra 
Isthemo  e  Gesen. 

ANIMACKA  o  ANIMACA,  fi.  delle  Indie, 
nel  Malabar ,  che  ha  la  sua  sorg.  nel 
reg.  di  Calicut,  e  si  getta  nell'Oceano  a 
6  1.  da  Cranganor ,  dopo  aver  dato  il 
suo  nome  ad   un  bor.  ov'  esso  passa. 

ANIMALAYA ,  ANIMALY  o  ANEMAL- 
LY,  città  dell  Indos.  inglese,  presidenza 
di  Madras  ,  anr.  prov.  di  Coimbetour  , 
sulla  sponda  occid.  dell'AIima,  a  8  1.  S. 
E.  da  Palighafehery.  Lat.  N.  io°  3i'; 
long.  E.  74  àg'.  Essa  rinchiude  4°0 
case ,  e  ne'  suoi  dintorni  dodici  picc. 
principi  poligari  occupano  dei  territ.  di 
poca  estensione.  Vi  si  trova  del  buon 
legname  da  costruzione,  e  molti  elefanti. 
ANIMAS  (Rio  de  las),  fi.  del  Messico, 
che  ha  la  sua  sorg.  all'O.  del  Cerro  de 
la  Piata,  e  si  riunisce  alla  Nabajoa.,  3o 
1.  circa  oltre  la  sua  unione  col  Rio  Co- 
lorado. II  suo  corso  è  di  circa  80  I.  in 
linea  diritta  dal  N.  E.   al  S.  O. 

ANIMEZ,  picc.  città  dell'  imp.  di  Maroc- 
co, nella  prov.  propria  di  Marocco. 

ANIMOTHA,  città  dell'Arabia,  secondo  la 
Notizia  dell'  impero. 

ANINA,  città  delle  Indie  ,  di  là  del  Gan- 
ge, secondo   Tolomeo. 

ANINACHA,  città  delle  Indie,  secondo  To- 
I     louico,  posta  di  là  dal  Gange, 
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ANINETO,  Aninetum,  Anineta,  Anita- 
tum,  ant.  città  d'  As.  sotto  il  patriarcato 
di  Costantinopoli.  Questa  città,  che  nou 
era  che  episcopale,  riconosceva  Efeso 
per  sua  metropoli. 

ANINNIA,  picc.  fi.  della  Guinea  superio- 
re, sulla  Costa  d'Oro,  il  quale  scaturi- 
sce da  un  monte  nel  reg.  d'  Akim,  e  si 
riuuisce  alla  Bossempra,  nel  reg.  di  As- 
sia, dopo  un  corso  di  io~  1.  dall'  E. 
all'  0. 

ANINOS,  Oeta,  monte  della  Tur.  euro- 
pea, in  Romelia,  sangiacato  e  a  12  1. 
N.  da  Lepanto. 

ANINSK,  vili,  della  Russ.  europea,  nel  gov. 
di  Perm,  con   una  miniera  di  rame. 

ANIO,  fi.  dell'Epiro,  che  aveva  la  sua  sorg. 
nel  monte  Pindo,  e  che  gettavasi  nell'A- 
driatico, sotto  Apollonia,  dalla  parte  del 
S.  II  suo  nome  più  moderno  è  Vajussa. 

ANIO,  luogo  nelle  vicinanze  di  Pozzuolo, 
oggi  chiamato  Lago-Sudatorio. 

ANIOCA,  città  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabria   ulteriore,  a  4  !•  S.  da  Nicotera. 

ANIOUR  o  ANEEOOR,  forte  dell'  Iados. 
iuglese,  presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
del  Carnate,  a  7  1.  ij4  N.  0.  da  Ma- 
dourah. 

ANIRITTACI,  popoli  della  plaga  settentr. 
della  Marmarica,  secondo  Tolomeo. 

ANIS,  Anicius  mons ,  montagna  di  Fr. 
nell'  Alvernia,  dipart.  dell'  Alta  Loira,  co- 
nosciuta un  tempo  per  la  città  di  Rues- 
sium,  fabbricatavi  sopra,  ed  ora  cono- 
sciuta per  quella  di  Puy,  che  vi  fu  co- 
strutta sulle  rovine  della   precedente. 

ANIS,  is.  della  Dan.  nel  due.  di  Sleswig. 
Era  prima  coperta  di  boschi,  ma  nel 
1667  venne  abitata  e  coltivata  da  più  di 
600  persone ,  eh'  emigrarono  dal  bor. 
Cappell,  per  essere  aggravate  da  insoli- 
le imposizioni.  La  maggior  parte  de'  suoi 
abit.  si  mantiene  colla  navigazione. 

ANISA,  città  d'  Arabia,  a  82  1.  N.  0.  da 
Iamama. 

ANISENA  .  Qualche  edizione  di  Ovidio, 
così  chiama  un  fi.  della  Sicilia,  il  cui 
vero  nome  però^  potrebbe  essere  stato 
Amenanus . 

ANISI,  città  della  Tur.  asiatica.   Vedi  Ani. 

ANISI-LE-CHATEAU  0  ANIZJ,  bor.  di 
Fr.,  nella  Picardia,  dipnrt.  dell'  Aisne  , 
circond.  ,  capoluogo  del  ennt.  ,  con  uf- 
fizio postale   e  a  2  I.   ij4  O.  da    Laon 
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I    vesc.    di  Laon  vi     avevano    una   bella 
casa  di  campagna.   Conta  1,000  abitanti. 

ANISO,  fi.  della  Norica,  chiamalo  pure 
Anasus,  e  che  gettavasi  nel  Danubio. 
Si  vuole   che  sia  1'  Ens, 

ANISY,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Calvados, 
circond.  di  Caen,  cant.  di  Creuilly.  Vi  è 
ne'  suoi  contorni  un  ruscello,  che  talvol- 
ta sta  parecchi  anni  senza  lasciar  trave- 
dere il  suo  corso,  poi  ad  un  tratto  ri- 
bocca, annega  il  bestiame,  e  guasta  le 
ricolte;  rientrando  nuovamente  nel  suo 
letto,  vi  scorre  per  qualche  tempo,  indi 
sparisce  di   nuovo. 

ANITHA,  città  che  Tolomeo  pone  nell'A- 
rabia Petrea. 

ANITORGI,  città  della  Spagna  taragone- 
se.  Tito  Livio  ne  parla,  descrivendo  la 
campagna  di  P.  Cornelio  e  di  P.  Sci- 
pione, che  si  avanzarono  siuo  a  questa 
città.  Gli  autori  perù  variano  sulla  sua 
vera  posizione.  Gli  uni  dicono  che  sia  la 
moderna   Pamploua,e  gli  altri  Albarazin. 

ANIVA,  capo  dell'  is.  Tchoka,  sullo  stretto 
di  La  Pèrouse,  al  46°  2'  20'/  di  lat.  N. 
e  i4t°  io/  b"  di  long.  E.  E  circonda- 
to da  scogli. 

ANIVA,  gr.  baja  di  Tchoka,  sullo  stretto 
di  La  Pérouse,  la  quale  si  estende  tra 
il  capo  Crillon  al  l\b°  62'  ib"  di  lat. 
N. ,  e  i39°  35'  So"  di  long.  E.  ,  e  tra 
il  capo  Aniva  al  46°  4'  di  lat.  N.  ,  e 
i4i°  0/  di  long.  E.  Le  sue  spiagge  so- 
no erte,  e  tutta  la  costa  orient.  presen- 
ta delle  vallate,  sparse  di  arbusti,  dietro 
cui  s'inalzano  mont.  coperte  di  neve.  Gli 
ainos  hanno  delle  capanne  all'intorno  di 
questa  baja,  e  i  giapponesi  vi  tengono 
un  banco. 

ANJA,  Iago  della  picc.  Bukaria,  a  20  I.  S. 
da  Khoten,  il  quale  ha  circa  22  1.  di 
giro. 

ASJAGA  o  ANJENGO,  città  forte  dell"  In- 
dos.  nel  Travancore,  all'  imbocc.  di  un 
fi.  consid.   che  la  circonda. 

ANJAR,  città  della  Siria,  fra  Aleppo  ed 
Alessandria. 

ANJIER,  grosso  vili,  e  posto  militare  sul- 
la costa  settentr.  dell'  is.  di  Java,  sopra 
una  baja  eh'  era  altre  volte  il  luogo  di 
unione  della  flotta  della  China.  Sta  a  4^ 
1.   0.  da  Batavia. 

ANJOING,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della  Lui- 
ra  e  Cher.  a  3  1.  S.  da  Ruuioranlin. 
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flkNJQU,  ant.  prov.  di  Francia.  Vedi  An- 

ANJOUAN,  AMIVAN  o  ANSECAM,  Js. 

dell'oceano  Indiano,  una    delle    Comore 
nel  canale    di    Mozambico,    tra  la  costa 
orient.  dell'  Air.  e    Madagascar,    al     12° 
i5'  di  lat.  S.  e  420  g'  di  long.  E.  Ha 
9  1.   1(3  di  lunghezza,  e  7  1.  1[4  nella  sua 
maggiore    larghezza.    La    sua    forma    è 
quasi  triangolare.  Nel  suo  interno  è  co- 
perta di  mont.  alte  da  5oo  a  6oo  tese. 
1/  aria  vi  è  sana,  ed  il  suo  terreno  fer- 
tile, ed  irrigato  da  molti  ruscelli    peren- 
ni. Vi  si   raccoglie  riso,  miglio,  e  quan- 
tità di  frutta.  L'  albero    del  cocco    cre- 
sce da  per  tutto,  e  nei  boschi    abbonda 
il  mele  selvaggio.  I  nativi  fabbricano   cap- 
pelli e  stuoje    con    paglia    bianca    e    in 
parte    colorata,  e    lavorano    anche    gioje 
dozzinali  per  le  donne.  Questi   abit.   so- 
no arabi  di  origine;  ma,  essendosi  uniti 
a  donne  africane  affatto  nere,  procrearo- 
no una  razza,  il  cui  colorito  è  assai  oli- 
vastro e  bruno.  Hauno   fattezze    espres- 
sive, e  sono  dolci    e  pacifici  di    caratte- 
re. Vivono     di  latte,    e    specialmente    di 
vegetabili.  Lasciandosi  crescere  assai  le 
unghie,    le  tingono  di    un  rosso    carico. 
Professano    quasi    tutti  il  maomettismo 
Non  avendo  né  chiodi  né  corde  di    nes- 
suna sorte,  legano    insieme  i     pezzi   dei 
canot  con  il  kaire,    corteccia    filosa  del 
cocco.   Quivi  si  trova  molto  bestiame,  ed 
il  pesce  vi  è  comune.   GÌ'  inglesi  in  que- 
st'  is.  portano  i  loro  ammalati  a  ristabi- 
lirsi in    salute,    tanto  è    salubre    il  suo 
clima.  Dicesi  che  sia  governata  presente- 
mente da   un  figlio    di  un    arabo     nego- 
ziante, che  vi  giunse  a  caso,  dopo  aver 
ucciso  un  portoghese  a  Mozambico:  è  cer- 
io che  il  suo  Sultano  ha  delle  picc.  for- 
tezze. Discordano  i  geografi,  alcuni  dicen- 
do che  i  portoghesi  avessero  un  tempo 
il  possesso  di  quest'  is. ,  che  poi  abban- 
donarono, sostenendo  altri  che  gli  euro- 
pei non  pervennero  mai  ad  erigervi  sta- 
bilimento alcuno.  Il  suo  ancoraggio  è  ot- 
timo, ond'  è  eh'  eglino    molte  volte  vi  ap- 
prodano. Conta  quest'  is.  20,000  abit.,  e 
nelle  carte  e  relazioni  inglesi  è  denomi- 
nata  Ioanna  o  Hinzouan.    La  sua   ca- 
pitale del  nome  islesso,  o  Makhadou,  è 
circondata  da   un   muro   di     l5   piedi    di 
altezza  sopra  due  di  grossezza,  fiaucheg 
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gìato  da  alcune  picc.  torri  mal  costruì'' 
le.  Essa  contiene  200  case.  Le  stradi? 
sono  anguste  ed  in  alcuni  siti  orlate  di 
muraglie,  che  sembrano  essere  ^11  avan- 
zi di  case  diroccate.  Un  picc.  fi.  ,  che 
somministra  l'acqua  agli  abit.,  scorre 
alla  estremità  occid.  della  città.  Anjouaii 
ha  una  moschea  ed  un  palazzo,  dove  il 
sultano  fa  la  sua  residenza.  Tutto  il 
comm.  dell'  is.  si  fa  mediante  il  porto 
di  questa  città,  che  non  è  però  abba- 
stanza al  coperto  da'  venti. 
ANJOUTTE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' alto 

Reno,  ali.  2[3  N.  da  Befort. 
ANKAPILLY  o  ANKAPILY,  picc.  città  e 
forte   dell'  Indos.  ,  e  presidenza  del  Ben- 
gala, ant.  prov.  dei    serkari,    a    3  1.    O. 
da  Vizagapatnam,  sul  golfo  del  Bengala. 
ANKASGUERY  o  ANKOSGERRY,  citta 
dell'  Indos.  inglese,  negli  stati  del  radjah 
del  Misore,  a  34  1.   i$    E.    N.    E.   da 
Seringapatam.  Lat.  N.     12°     og°  ;   long. 
E.  7 5°  62' . 
ANKECKO,  città  d'  Afr.nell'  Abissinia,  che 

ha   un   porto  sulla  costa  d'  Aber. 
JUNKER,  fi.  d'Ing.  nella  contea    di   Here-t 

ford. 
ANKERTON,  città  della  Tart.  indipenden- 
te, nel  paese  dei  calmucchi    vigurieni,  a 
10  1.  S.  O.  da  Oramsdu. 
ANKOBER,    reg.    dell'  Abissinia,    formato 
dalle  due  confederate  prov.  di    Choa    e 
di  Efat,  le  quali    sono    le    meglio     pop. 
dagli  abit.  i  più  colli  della  Abissinia. 
ANKOBER,    città    dell'  Abissinia,    capitale 
del  reg.  di  questo  nome,  nella  prov.   dì 
Efat,  a    100  1.  S.  E.  da  Gondar.  E  que- 
sta la  residenza  del  sovrano,  che  gareg- 
gia in  potere  con   quello  di  Tigri. 
ANKOI,  città    dell'  Afganistan,    prov.    e  a 
90  1.  0.  da  Balk    sopra  un    fi. ,  che  si 
scarica  nel  Djhoun. 
ANKOLA,    picc.  città  dell' Indos.    inglese, 
presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di  Kan- 
deyche,  a  5  J.   1]2   O.  da  Sangoemnir. 
ANKRAM,  picc.  città  dell'  Amer.  settentr. 
sul  fi.   Livingston,  nella  contea  di  Albany. 
ANKUM,  bor.    del    reg.  d' Hannover,    nel 

prin.  di  Osnabruck. 
ANLESY,  vili,  di  Fr.  ,  nel  Nivernese,  di- 
part. del  Nievre,  a  6  1.  E.  da  Nevers. 
ANMANTAGOUDY  citta  dell' Indos.  nel 

Marawar,  a  25  1.  S.  da  Taujore. 
ANNA,  città  della  Tur,  asiatica,  pascialica- 
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to  dì  Bagdad,  capoluogo  ilei  sangiacato. 
Giace  sulla  riva  sinistra  dell'Eufrate,  a 
.il  1.  N.  O.  da  Bagdad.  Ev  lunga  quasi 
mia  1.  e  le  sue  case  tramezzate  da  giar- 
dini. N'  è  deliziosa  la  posizione  ;  le  ca- 
rovane, che  attraversano  il  deserto  della 
Mesopotamia,  prendono  riposo  in  questa 
citta,  ove  risiede  un  emir  o  pria,  ara- 
bo, capo  di  una  possente  tribù.  I  wa- 
liabili  la  sorpresero  nel  1801  abbrucian- 
dola, dopo  avervi  esercitato  le  maggiori 
crudeltà.  Non  vi  si  contano  ora  che 
0,000  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  fer- 
tili in  riso,  biada,  vino  e  cotone.  Si  cre- 
de che  il  profeta  Geremia  sia  nato  in 
questa  città.  Lat.  N.  54°  io7;  long.  E. 
5a°   27'. 

ANNA,  o  LIFFY,  fi.  d'Irl.  che  ha  la  sua 
sorg.  nella  contea  di  Wieklow,  a  piedi 
«lei  Kippure ,  attraversa  la  contea  di 
Kildare,  dove,  mediante  l'acquidotto  del 
Leiuster,  scorre  sotto  il  gran  canale,  e 
precipitandosi  al  basso  della  rupe  di 
Leixless  ,  attraversa  poscia  la  contea  e 
citta  di  Dublino,  e  si  porta  al  mare  nel- 
la baja  di  Dublino,  dopo  un  corso  di 
i5   1.  dal  S.  al  N. 

ANNA,  città  della  Palestina,  sopra  o  al  N. 
di   Jerico,  secondo   Stefano   di   Bisanzio. 

ANNA,  città  che  il  periplo  di  Scilace  pone 
sulle  coste  della  Lidia,  da  altri  chiama- 
ta Ancien. 

ANNA,  capo  degli  S,lati-Uniti,  che  forma 
la  parte  settentr.  della  baja  di  Massa- 
chuset.  Lat.  N.  42°  l\b'\  long.  O.  72° 
Zj'.  Fu  così  nominato  in  onore  della 
regina   Anna   sposa  del  re  Giacomo  I. 

ANNA,  ant.  forte  degli  Slati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Washington, 
posto  sul  Woodereek,  nel  sito  dove  di- 
viene navigabile,  e  a  4  1.  S,  E.  dal  for- 
te Giorgio,  e  a  3  1.  ij2  N.  N.  E.  dal 
forte  Eduardo.  Esso  ora  è  in  rovina. 

ANNA  (  s.ta  ),  nome  di  tre  is.  dell'ocea- 
no Atlantico,  sulla  costa  del  Brasile,  prov. 
di  Maranham,  nella  baja  di  san  Ioze. 
Esse  sono  coperte  di  boschi,  e  vi  si  tro- 
vano molti  uccelli,  chiamati  faux  ,  che 
si  prendono  facilmente.  Lat.  S.  2°  )0,'; 
long.   O.   45°   2^. 

ANNA  (s.ta),  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Por- 
to Seguro,  che  nasce  nelle  mont.  degli 
Aymores,  e,  dopo  un  corso  di  circa  18 
l  dall'O.  all'È.,  si  getta  nel  Rio  di  san 
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Matteo.  Questo  fiume  è  navigabile  con 
la   marea. 

ANNA  (s.ta),  vili,  del  Brasile,  prov.  di 
Goyaz,  distr.  di  Rio  das  Velhas,  a  4<> 
1.  S.  S.  O.  da  Santa  Cruz,  e  16  1.  S. 
O.  da  Villa-Boa,  presso  la  riva  settentr. 
del  Rio  das  Velhas.  Trovatisi  delle  mi- 
niere di  argento,  ed  ima  d'oro  scoperta 
nel  1735.  Ev  questa  la  parrocchia  dì 
tutti  gì' indiani  cristiani,  che  abitano  lun- 
go la  strada  di  s.  Paolo. 

ANNA  (s.ta),  bor.  del  Brasile,  prov.  di  Mat- 
to -  Grosso,  a  5o  1.  O.  N.  O.  da  Villa 
Maria.  Lat.  S.  i5°  3o;.  E  antichissimo 
di  origine,  ma  oggidì  quasi  deserto,  quan- 
tunque una  volta  fosse  consid.  e  ricco. 

ANNA  (s.ta),  picc.  città  del  Brasile,  al  S. 
del  capo  san  Tommaso,  nella  prov.  di 
Rio-Janeiro. 

ANNA  (s.ta),  missione  del  vice  reame  del 
Rio  della  Piata,  prov,  di  Chiquitos,  a 
75  1.  N.  da  Santa -Cruz  de  la  Sierra, 
con  i,4oo  abitanti.  —  Vi  sono  nell'  A- 
mer.  merid.  molte  mont.,  is.,  capi  e  baie 
del  nome  istesso,  ma  che  non  meritano 
una  particolare  descrizione. 

ANNA  (s.ta),  città  dell'  America  settentr., 
nel  Nuovo  Messico,  a  20  1.  S.  O.  da 
Santa  Fé. 

ANNA  (s.ta),  picc.  città  dell*  Amer.  ingle- 
se, nella  nuova  Scozia  al  confluente  de! 
fiume  di  Nishampshock  in  quello  di  s. 
Giovanni. 

ANNA  (s.ta),  città  del  Messico,  nell'  inten- 
denza di  Vera -Cruz,  prov.  di  Tabasco, 
presso  la  baja  di  Campeggio,  a  20  1.  N. 
da  Ciudad-Real. 

ANNA  (s.ta),  lago  di  Guatimala,  prov.  di 
Tabasco,  vicino  al  golfo  del  Messico, 
col  quale  comunica  per  mezzo  del  ban- 
co di  sabbia  di  s.  Anna. 

ANNA  (s.ta),  is.  e  capo  dello  stretto  di 
Magellauo  sulla  costa  de'Patagoni,  pres- 
so il  gr.  Oceano.  Lat.  S.  63°  io';  long. 
O.   75°  63;. 

ANNA  (s.ta),  borgo  e  parrocchia  dell'  is. 
d'Aurigny.  All'È,  si  trova  un  forte  che 
ne  difende  il  porto,  ed  al  S.  vi  è  una 
baja  pei  picc.  vascelli.  Conta  1,000  a- 
bitanti. 

ANNA  (s.ta),  città  del  nuovo  Brunswick, 
a   5  1.   S.   da   Friderikstow  11. 

ANNA  (  s.ta  ),  fi.  del  basso  Canada,  che 
icatuiiice  dalle  mont.  che  stanno  ali  0, 
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di  Quebec,  scorre  al  S.,  poi  al  S.  E.,  e, 
dopo  un  corso  di  circa  48  L,  si  getta 
uel  fi.  s.  Lorenzo,  a  34  1-  sotto  di  Que- 
bec. Al  suo  confluente  vi  sono  le  is.  di  s. 
Ignazio,  s.  Margherita,  Dutarge  e  Du- 
rable  che  sono  basse,  ma  contengono  de- 
gli eccellenti  pascoli.  Questo  fi.  ha  1,200 
piedi  di  larghezza  alla  sua  imbocc,  ed 
è  appena  navigabile  a  cagione  della  sua 
poca  profondità,  e  del  gr.  numero  delle 
ineguaglianze  che  interrompono  il  suo 
corso.  Sulla  riva  orieut.  e  presso  alla 
sua  imbocc.  vi  è  il  vili,  di  s.  Anna,  at- 
traversato da  un  picc.  fiutnicello  del  no- 
me istesso,  che  scende  dal  N.  e  si  get- 
te  nel  s.  Lorenzo,  in  faccia  all'is.  d'Or- 
leans. 
ANNA  (s.ta),  lago  dell'alto  Canada,  al  N. 
del  lago  Superiore,  il  quale  comunica 
con  la  baja  di  James,  nel  mare  d'Hud- 
son, per  mezzo  dell'  Albany.  La  sua  e- 
stremità  N.  E.  è  al  5o°  di  lat.  N,  e 
900  2o'  di  long.  O. 
ANNA  (s.ta),  una  delle  is.  del  capo  Bre- 
tone, nell'  Amer.  settentr.  con  un  vasto 
e  buon  porto  sulla  costa  orient.  al  N. 
O.  dell'ingresso  del  lago  Labrador.  Qui- 
vi si  fa  una  pesca  abbondante,  e  spesso 
vi  approdano  le  navi  che  vanno  alla  pe- 
sca di  Terra-Nuova. 
ANNA  (s.ta),  parrocchia  dell'is.  di  s.  Cri- 
stoforo nelle  Autille.  Il  luogo  principale 
i  Charles-Fort. 
ANNA  (s.ta),  bor.  e  cant.  della  Guadalu- 
pa,  sulla  costa  merid.  della  Gran  Terra, 
a  4  1.  1[4  S.  dal  Molo. 
ANNA  (s.ta),  parrocchia    della    Giamaica  , 

contea  di  Middlesex. 
ANNA  (s.ta),  bor.  sulla  costa  E.  di    Ma- 
ria  Galante,  nelle   Antille. 
ANNA  (sta),  citta  del    Paraguay,    a  72  1. 

S.  E.  dall'  Assunzione. 
ANNA  (s.ta),  borgo  della  Martinica,  nelle 
Antille,  circond.  e  a  1  1.  2|3  S.  O.  da 
Marin. Questo  bor.  situato  alla  spiaggia 
del  mare,  è  capoluogo  di  una  parroc- 
chia, o  di  una  contrada  la  cui  estremi- 
tà, la  più  merid.  dell'  is.,  forma  la  pun- 
ta delle  Salines.  La  parrocchia  è  sparsa 
di  gironi  coltivati  sino  alla  sommità,  e 
in  tempo  di  siccità  va  soggetta  a  mancare 
d'  acqua,  al  che  si  cerca  di  provvedere 
con  ì  laghi  e  le  cisterne.  Contiene  18 
fabb.  il  cui  annuale  prodotto  asceude   a 
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01,000  quintali  di  zucchero  lordo  ,  ed 
occupano  2,240  negri.  La  pop.  della 
parrocchia  è  di  2.83 1  abit.  de'  quali  86 
son  bianchi,  85  uomini  di  colore  liberi, 
e  2,660  schiavi. 

ANNA  (s.ta),  fortezza  di  Russ.  sul  Don, 
nel  gov.   di  Bachmul. 

ANNA  (s.ta),  vili.  e  porto  della  Tur.  eu- 
ropea, nell'is.  di  Amorgo,  arcipelago  gre- 
co, a    10   1.   S.  E.  de  Naxia. 

ANNA  (s.ta),  vili,  di  Boemia,  nel  circ.  di 
Pilsen,  da  cui  è  dist.  10  1.  O.  presso 
al  bor.  di  Plana.  Vicino  a  questo  vili, 
vi   sono   delle  miniere  d'  argento. 

ANNA  (Uj  s.ta),  bor.  dell'  Uugheria,  co- 
mitato d'Arad,  marca  e  a  2  1.  3j4  O. 
N.  0.  da  Siri,  e  a  2  I.  i[2  S.  S.  E.  da 
Simand,  con  un  collegio.  I  suoi  abit. 
sono  la  maggior  parte  allemani.  Vi  si 
coltiva  il  tabacco. 

ANNA  (s.ta),  bor.  di  Spag.,  prov.    e  a    2 

1.   ii3  N.  O.   da    Iativa    (Valenza) ,    e  a  £ 

2  1.   ii3  N.  N.  E.  da  Montesa. 

ANNA  (s.ta),  picc.  città  di  Spag.,  prov.  e 
a    11   1.  N.   0.  da   Murcia. 

ANNA  (s.ta),  picc.  città  del  Portog.,  nella 
prov.  d'Alentejo,  a    i5   1.  S.  E.   da  Beja. 

ANNA  (s.ta),  picc.  città  dell'is.  d'Alderney 
sulle  coste  di  Fr.,  a  10  1.  O.  da  Cher- 
burgo.  Appart.  agi'  inglesi. 

ANNA  (s.ta),  mout.  di  Fr.,  dipart.  dell'Or- 
ne,  a  3  I.  1[2  circa  da  Alene,  on.  Una 
cappella  dedicata  alla  santa,  di  cui  por- 
ta il  nome,  è  l'oggetto  di  un  pellegrinag- 
gio assai  frequentato  ,  particolarmente) 
nella  prima  domenica  dopo  il  27  luglio. 
Si  pretende  che  in  questo  giorno  vi  sia 
stato  qualche  volta  un  concorso  di  10,000 
persone. 

ANNA  (s.ta),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'Or- 
ne  ,  presso  di  Mortagne. 

ANNA  (s.ta),  vili,  di  Fr.  ,  nel  Delfinato,  di- 
part. della  Drome,  presso  di  Tain. 

ANNA  (s.ta),  vili,  di  Fr.  ,  nel  dipart.  del- 
l'Alta  Vienna,  presso  di  Limoges. 

ANNA  (s.ta),  vili,  di  Fr.  ,  io  Normaudia  , 
dipart.  di  Calvados,  presso  d'  Isigny. 

ANNA  (s.ta),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Loira  e  Cher,  presso-  di  Vendòme. 

ANNA  (s.ta\  picc.  città  della  Sicilia  ,  nel- 
la Valle  di  Mazara,     sulla  Calalabellota. 

ANNA  (s.ta),  picc.  luogo  del  due.  di  Tose, 
vicino  a  Pietrasanta. 

ANNA(s.ta).    porzione    di     un     djstr.    dal 
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reg.  Looib.  -  Ven.,  Della  prov.  di  Ve- 
nezia. 

ANNABELOE,  is.  sulla  costa  occid.  della 
Norv.,  al  4°  i8'  di  long.  E.,  e  58°  12' 
di  lai.  N. 

ANNABERG,  monte  dell'arcid.  d'  Austria. 

ANNABERG,  bor.  degli  Stati  austriaci,  Del- 
l' arcid.  d'  Austria,  ciré,  inferiore  del 
Wienerwald,  api.  3(4  S.  S.  E.  da  S. 
Poelteu.  Vi  si  fabb.  del  cinabro,  ed  io 
passato  lavoravasi  anche  una  miniera 
d'argento.  Conta    63o  abitanti. 

ANNABERG,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Oppeln,  circ. 
e  a  2  1.  i[2  S.  O.  da  Gross-Strelitz, 
sopra  l'Aunaberg,  o  Chelmberg,  all'  al- 
tezza di  236"  tese  sopra  il  Baltico.  Vi 
si  veggono  35  cappelle,  che  sono  assai 
frequentate  dai  pellegrini,  e  poco  disco- 
sta vi  è  un'altra  altura,  chiamata  il  Cal- 
vario. Questo   vili,   ha    184  abitanti. 

ANNABERG  o  s.  ANNABERG,  citta  del 
reg.  di  Sass.,  circ.  dell'  Erzebirge,  nelle 
moni,  della  Misnia,  sul  pendio  del  mon- 
te Polii,  bai.  e  a  17  1.  S.  O.  da  Dresda, 
e  2  1.  l|4  S,  O.  da  Wolkenstein,  sulle 
frontiere  della  Boemia.  Conta  la  sua  ori- 
giue  dalla  fine  del  XV  secolo,  ed  è  be- 
nissimo fabbricata.  Contiene  tre  chiese, 
due  ospedali  ed  un  ginnasio.  Vi  sono 
fabb.  di  merletti  e  nastri.  Questa  città 
sembra  dovere  la  sua  esistenza  alla  vi- 
cinanza di  varie  miniere.  Se  ne  trovano 
di  assai  ricche  di  stagno,  ferro  e  cobal- 
to, e  nella  moni,  di  Schreckenberg,  an- 
che di  argento.  Da  di  là  si  estrae  della 
serpentina  propria  a  fare  dei  vasi.  Tro- 
vansi  anche  delle  cave  di  marmo.  Coota 
4,5oo    abitami. 

ANNABON,  is.  dell'oceano  Atlantico.  Ve- 
di Annobon. 

ANNABURG  o  ANNABERG,  ant.  Lo- 
chau,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Sass.  reggeoza  di  Merseburg,  circ. 
e  a  4  '•  N.  da  Torgau,  in  un' is.  for- 
mata dalla  Neue-Graben  e  l'Elster-Noire. 
Contiene  un  castello  fabb.  nel  1672  da 
Anna  moglie  dell'  elettor  Augusto  di 
Sass.,  una  scuola  per  4°°  ^o'*  ^l  so'* 
dati  ed  un  harras.  Vi  si  contano  1,47" 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  l'elettore 
Giovanni  Federico  fu  fatto  prigioniero 
di  guerra  nel   1647   dall'imp.  Carlo  V. 

ANNACH    o    ANN  AG  H  ,    citta    dell'  Irl. 

Tom.  I. 
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iiell'  Ultonia,  e  contea  di  Cavali.  Ve  n  è 
un'altra  dello  stesso  nome  nella  contea 
di    Downe. 

ANNACHI ,  popoli  della  Moravia,  nelle 
mont.,  lungo  la  Moravia,  nel  circ.  di 
Brinn. 

ANNA  DE  SAPOCHAY  (s.ta),  parrocchia 
del  Brasile,  prov.  di  Miuas  Geraes,  co- 
marca  di  Rio  das-Mortes,  a  43  '•  S.  O. 
da   San-Joao   del   Rey. 

ANNA  DI  ALFAEDO  (s.ta),  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  che  fa  parte  di  uu  distr. 
della   prov.   di   Verona. 

ANNA  DOS  ALEGRES  (s.ta),  parrocchia 
del  Brasile,  prov.  di  Miuas  Geraes,  co- 
marca  del  Paracatu,  presso  al  confluen- 
te del  Catinga  e  del  Paracatu,  a  58  1. 
N.  O.  da  Villa  do  Principe. 

ANNAGOOUNDI,  ANNAGOONDI  o  BI- 
SNAGOR,  citta  dell'  Indos.  alle  frontie- 
re del  Nizam,  sul  fi.  Toumbudjra,  una  vol- 
ta capitale  di  uno  stato  cousid.  nel  pae- 
se ceduto  ai  inaiai  li  dopo  la  morte  di 
Tipoo-Said,  a  25  1.  O.  S.  da  Adoni,  e 
a  94  da  Seringapatam.  Questa  città  , 
saccheggiata  nel  i564i  uou  oSee  oggidì 
che  molte  rovine. 

ANNA-GOUMBA,  citta  dell' Indos.  nel  Ti- 
bet, a   2    1.   S.  da   Painom-Ieung. 

ANNA  HOF,  vili,  imperiale  nella  Russ. 
europea,   sulla  riva   del  Newa. 

ANNA  LABOU,  città  di  Sumatra,  all'  im- 
bocc.  del  fi.  del  nome  istesso,  a  3o  1. 
S.  E.  da   Achem. 

ANNA  LA  REAL  (s.ta),  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  12  1.  3|4  N.  E.  da  Huelva  sul- 
l'Odiel. 

ANNALOSTAN,  is.  degli  Stati-Uniti,  sul- 
la costa  della  Virginia,  in  faccia  a  Geor- 
getown,  unita  al  continente  mediante  un 
argiue. 

AN-NAM,  imp.  dell' As.  orient.,  che  ri- 
cevette questo  nome  dalla  sua  posizio- 
ne rapporto  alla  China;  An  -  nani  vuol 
dire  riposo  del  mezz.,  e  questo  imp.  si 
estende  effettivamente  al  S.  della  China. 
Esso  comprende  oggidì  il  Tonchin  ,  o 
An-uam  settenlr.  al  N.  E.;  la  Cochinchi- 
na,  o  An-nam  merid.  all'È.;  il  Tsiam- 
pa,  o  Binh-Tuam  al  S.  E.  ;  il  Cambodjà 
al  S.  0.  ,  ed  il  Lao  all'  O.  Queste  par- 
ti, che  un  tempo  formavano  degli  stati 
differenti,  rimangono  tuttavia  distinte  , 
quantunque  riunite    sotto     un    capo  me- 
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desimo.  Gli  aLit.  comprendono  sotto  il 
nome  di  Nuoc-An-nam,  che  significa  reg. 
di  An-nam,  il  Tonchin  e  la  Cochinchi- 
nn  ;  ma  per  distinguerli  egliuo  chiamano 
la  Cochinchina  Daug  -  Trong  (reg.  di 
dentro),  e  il  Tonchin  Dang-Ngai  (reg. 
di  fuori  ).  li  Tonchin  trae  il  nome 
da  quello  della  sua  capitale,  Bac-Kinh, 
o  Kecho,  un  tempo  Dong-Kinh  (citta 
dell'  Est  ),  col  quale  poi  li  portoghesi  e 
i  francesi  formarono  il  nome  di  Ton- 
chin. —  Questo  paese,  che  occupa  la  par- 
te orieut.  della  penisola  dell'  Indo  al  di 
Ih  del  Gange,  è  compreso  fra  8°  4^  e 
20°  i'  di  lat.  N.,  e  fra  970  45'  e  lo6° 
68'  di  long.  E.  Gonf.  al  N.  con  la  Chi- 
na, da  cui  è  diviso  per  un  deserto  di 
sabbia  gr,  e  difficile  da  attraversarsi  ; 
all'È,  e  al  S.  col  mare  della  China; 
al  N  E.  col  golfo  d'An-nam  O  Tonchin; 
al  S.  O.  col  golfo  di  Siam,  e  all'O.  con 
il  reg.  di  Siam  e  1'  imp.  Birmano.  Ha 
070  1.  di  lunghezza  dal  N.  al  S-,  lóo 
1.  di  larghezza  dall'  E.  all'  O.,  e  39,375 
1.  (j.  E'  diviso  in  due  porzioni  da  una 
catena  di  mont.,  che  si  prolunga  dal  N. 
O.  al  S.  E.  Alla  dritta  di  questa  catena 
è  situato  l'Au-uam,  propriamente  detto  ; 
alla  sinistra  si  trovano  il  Lao  ed  il  Cam- 
bodja,  ed  all'  estremità  meridionale  il 
Cinh-Tuam.  Un'altra  catena  di  mont. 
che  viene  dall'  imp.  Birmano,  corre  dal 
N.  al  S.  E.  e  termina  al  mare,  dopo 
aver  separato  il  reg.  di  Siam  dal  Lao 
Una  terza  catena  di  mont.  forma  il  li 
mite  della  parte  del  Quang-si,  prov.  chi' 
nese,  nella  quale  non  si  può  peuetrare 
che  per  sentieri  formati  in  parte  con 
muraglie,  o  difesi  da  forti.  Verso  1" 
Yunnan,  al  N.,  s'  innalzano  egualmente 
delle  mont.  interrotte  da  deserti  pregni 
di  sale.  Alcune  di  queste  mont.  sono 
altissime  e  molto  ripide,  ma  la  loro  altezza 
nou  è  pur  anco  stata  determinata.  Le 
caverne  vi  sono  assai  numerose.  L'  An- 
nam  del  N.  o  Tonchin  è  separato  dal- 
FAu-nam  del  S.  o  Cochinchina  da  mont 
che  non  lasciano  vicino  al  mare  che  uno 
spazio  di  circa  1  1.  112,  chiuso  da  una 
muraglia.  I  capi  Choumai,  Sanho,  Va- 
rela  o  Pagoda ,  Padarau,  Kega,  Saint- 
Jacques  e  la  punta  di  Carubodja,  sono 
i  più  conoscimi.  Le  coste  sono  ovunque 
profondamente  incavate,  sopra  tutto    in» 
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torno  al  golfo  d' An-nam  o  Tonchin, 
ed  hanno  pochi  buoni  porti,  a  cagio- 
ne dei  bassi  fondi  e  della  poca  pro- 
fondità dei  fi.  nella  loro  imboccatura. 
La  costa  dell'  An-nam  merid. ,  eh' ù 
meno  interrotta  ,  ha  la  bella  baja  di 
Turon  o  Han-San,  uno  dei  migliori  por- 
ti dell'Asia.  La  costa  del  S.  è  ripiena 
di  lagune  salse,  che  comunicano  col  ma- 
re per  mezzo  di  strette  imboccatine. 
La  costa  di  Douoai,  o  Cambodja  merid., 
offre  il  porto  di  s.  Giacomo,  stazione  or- 
dinaria dei  vascelli  da  guerra  an-namita- 
ni,  e  sulla  costa  E.  del  golfo  di  Siam 
trovasi  il  porto  di  Pontiamo,  il  migliore 
che  questo  golfo  rinchiuda.  —  Il  suolo, 
in  generale,  è  fertile  uell'  An-nam  set- 
tentr.  ;  la  terra  nelle  pianure  è  grassa, 
leggera,  calcarea  e  fangosa.  Neil'  An-nam 
merid.,  'essa  è  meno  fertile,    e    le    coste  ' 

sono    orlate     di    sabbie.     Nell'interno,  il  ' 

suolo  è  buono  sino  alle,  vicinanze  delle 
mont.  ove  dominano  le  sabbie  ed  il  ges- 
so. —  Il  fi.  principale  è  il  May-Kang, 
che  riceve  tutte  le  riviere  del  Lao  e  del 
Cambodja.  Quelle  che  scorrono  verso  le 
coste  della  Cochinchina  e  del  Binh-Tuam 
sono  poco  considerabili.  L'  An-nam  set- 
tentr.  è,  al  contrario,  una  delle  contra- 
de le  meglio  irrigate  della  terra.  Vi  si 
contano  più  di  5o  fi.  navigabili,  il  più 
gr.  fra  i  quali  è  il  Saug-koi,  che  passa 
a  Bac-Kinh  o  Kecho,  capitale  dell'im- 
pero.—  Quantunque  questa  contrada  sia 
situata  nella  zona  torrida,  il  calore  non 
vi  è  insopportabile,  soprattutto  nelle  vi- 
cinanze dell'  Oceano,  ove  l'eguale  dura- 
ta dei  giorni  e  delle  notti,  le  periodiche 
pioggie,  e  li  venti  dell'E.,che  vi  giungo- 
no dopo  aver  attraversato  una  estensione 
di  mare,  rinfrescano  molto  la  tempera- 
tura. Quantità  di  fi.,  di  riviere,  di  ru- 
scelli, di  canali  d'  irrigazione  inumidisco- 
no l'aria  con  le  loro  evaporazioni.  L'Au- 
nam  settentr.  è  una  delle  più  fortunate 
contrade  del  globo.  La  natura  vi  brilla 
del  suo  più  luminoso  splendore,  e  vi 
dispensa  i  maggiori  benefizj.  La  vegeta- 
zione quivi  è  sempre- attivissima.  L'aria 
è  pregna  di  deliziosi  profumi  eh  esala- 
no da  un  gr.  numero  di  piante  aroma* 
liche;  il  gusto  è  eccitato  dal  sapore  dei 
frutti  più  esquisiti,  ed  infine  la  bellezza 
dei     variali     fiori  ,    e     la     dovizia     delle 
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campagne  ubertose,  formano  uno  spet- 
tacolo d'"gno  di  ammirazione.  Non  vi 
sono  in  questo  paese,  come  in  tutta  la 
zona  torrida,  che  due  sole  stagioni,  quel- 
la della  siccità  e  quella  delle  pioggie  . 
La  prima  dura  dall'  aprile  sino  al  mese 
di  agosto.  Allora  il  calore  arriva  al  suo 
più  alto  grado,  e  temperandosi  poscia 
insensibilmente,  poco  varia  durante  il 
resto  dell'anno.  Nella  stagione  piovosa 
s' inalzano  qualche  volta  degli  uragani  o 
tifoni,  che  cagionano  gr.  inondazioni,  de- 
vastano le  campagne,  sradicano  gli  albe- 
ri, e  rovesciano  le  abitazioni.  La  mag- 
giore elevazione  delle  maree  accade  in 
novembre,  decembre  e  gennaro  ;  le  mi- 
nime in  maggio,  giugno  e  luglio.  Il  ma- 
re, dopo  essersi  ritirato,  durante  tre  o 
quattr'ore,  vi  ritorna  subitamente,  e  li 
canali,  che  non  erano  navigabili  durante 
il  flusso,  diventano  tali,  e  così  si  manten- 
gono per  tutto  il  giorno.  Il  clima  è  sa- 
no; tuttavolta  ne'rnesi  di  maggio,  aprile  e 
tanno  regnano  delle  malattie ,  e,  quello 
eh'  è  sorprendente,  1'  aria  più  insalubre 
è  nelle  foreste,  e  sopra  le  montagne. 
I  più  gr.  calori  dominano  nel  Donnai  o 
Cambodja  merid. ,  e  nel  Binh-Tuam.  I 
frutti  si  maturano  più  prontamente,  e  la 
raccolta  dei  cereali  si  fa  tre  mesi  più 
presto  che  in  tutto  il  restante  dell'  im- 
pero. —  Molte  specie  di  scimmie,  di  vam- 
piri o  gr.  pipistrelli,  de'scojattoli  di  una 
figura  estraordiuaria,  dei  porci -pini,  dei 
gatti  selvaggi  ed  orsi,  tigri,  pantere,  an- 
tilopi, butlali,  cervi,  cinghiali,  elefanti  di 
16  piedi  di  altezza,  e  rinoceronti,  abita- 
no le  foreste  e  le  pianure  dell'  An-nam. 
Vi  si  veggono  degli  uccelli  con  piume 
le  più  variate  e  brillanti,  delle  aquile, 
degli  aironi,  dei  coccodrilli,  serpenti  di 
tutte  le  grandezze,  una  quantità  di  tor- 
tore, molti  colombi,  delle  api,  dei  bachi 
da  seta,  delle  formiche  bianche,  delle 
belle  conchiglie,  delle  ostriche,  ed  enor- 
mi banchi  di  corallo.  Non  vi  si  cono- 
scono né  montoni  né  asini  .  Le  cam- 
pagne sono  invece  coperte  di  cavalli  , 
buttali,  buoi,  porci  e  volatili.  Il  riso  è 
il  prodotto  principale  di  questo  suolo, 
una  specie  del  quale  nasce  anche  nelle 
terre  sabbiose  delle  montagne.  Ogni  an- 
no si  fanno  due  ricolte,  la  prima  in  lu- 
glio e  la    seconda    in    novembre.    Vi    si 
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coltiva  pur  anco  il  miglio,  il  sorgo,  1'  i- 
gnamo,  la  patata,  e  molte  altre  piante 
nutritive  ed  ortensi.  Crescono  quivi  il 
granato,  il  cedro,  1'  arancio,  il  banano,  la 
canna  a  zucchero,  il  betel ,  il  caffé  ,  il 
pepe,  il  zenzero,  il  the,  l'indaco,  il  coto- 
niero e  1'  albero  a  vernice.  II  bamboli 
e  Y  ananas  vegetano  senza  coltura.  Vi  si 
trovano  tutti  gli  alberi  dell'  Indos.  me- 
rid.. sino  il  calembac,  ed  infine  l'albe- 
ro del  cocco  ed  altri  palmieri.  I  giardi- 
ni sono  adorni  dei  più  bei  fiori.  Il  ferro 
vi  è  comunissimo.  Evvi  molto  rame,  una 
miniera  di  stagno  ed  alcune  di  argento. 
Molti  fi.  portano  dell'  oro.  Vi  si  trovano 
in  abbondanza  sale,  nitro,  marmo  ed  a- 
labastro. — La  pop.  dell'imp.  di  An-nam, 
valutata  a  23  milioni  di  abit.,  non  è  ri- 
partita egualmente.  L' An-nam  seltentr. 
è  popolassimo.  Nel  Lao  e  nel  Cam- 
bodja, al  contrario,  ad  eccezione  della 
valle  di  May-Kang,  ove  gli  abit.  sono 
numerosi,  il  resto,  coperto  di  foreste  ed 
incolte  mont.  ,  non  conta  che  un  picc. 
numero  di  famiglie  e  di  popolazioni  sco- 
nosciute. Anche  il  numero  delle  citta 
non  è  gr.  ,  mentre  non  si  da  un  tal  no- 
me che  a  quei  luoghi  che  sono  cinti  di 
mura.  In  cambio,  molti  vili,  hanno  8,00" 
e  10,000  abitanti.  Una  gr.  porzione  dì 
essi  vive  sopra  1'  acqua  ,  traendo  da 
questo  elemento  la  loro  sussistenza.  I 
fi.  e  i  canali  sono  carichi  di  battelli, 
nei  quali  dimorano  intere  famiglie.  Gli 
abit.  dell'  An-nam  sono  di  razza  mon- 
gola, e  rassomigliano  ai  chinesi.  Sono  di 
media  statura,  hanno  il  naso  picc.  e  corto, 
le  ossature  del  viso  assai  prominenti , 
1'  occhio  picc. ,  nero  e  vivace  ,  i  capelli 
neri,  lisci  e  assai  sparsi,  la  tinta  oliva- 
stra e  la  barba  assai  rada.  Gli  an-na- 
rnitani,  meno  robusti  degli  europei,  Io 
sono  assai  più  dei  chinesi.  I  capelli 
rossi  sono,  presso  di  essi,  una  vera  di- 
formith,  e  perciò  una  fanciulla  coi  capelli 
di  questo  colore  trova  difficilmente  da  ma- 
ritarsi, a  meno  che  non  abbia  una  grossa 
dote.  Li  capelli  castagni  o  biondi  si  re- 
putano pure  un  difetto.  Quando  le  in- 
glesi comparvero  nell' An-nam  ,  le  figure 
loro  non  fecero  alcun  elletto  ,  chiaman- 
dole il  popolo  per  derisione  le  teste  ros- 
se. I  lineamenti  degli  an-namitani  sono 
assai  belli,  avendo  però  qualche  cosa  di 
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grossolano  e  di  rozzo,  clic  sì  aumenta 
coli'  uso  di  annerirsi  i  denti  ,  e  di  dar- 
si sui  labbri  un  color  rosso  troppo  vi- 
vo.  Le  donne  sono  belle.  Hanno  occhi 
°r.  e  neri ,  la  cui  espressione  è  viva 
e  svariata.  Il  loro  principale  nutrimento 
consiste  in  riso,  miglio,  patate,  frutta  e 
pesce.  Si  mangiano  pure  le  carni  di  di- 
versi animali,  al  paro  di  quella  delle 
scimmie,  dei  cavalli  e  dei  cani.  La  pes- 
sima qualità  dell'acqua  costringe  a  far- 
la bollire  e  a  beveria  calda.  Il  loro  ab- 
bigliamento è  semplicissimo,  e  consiste 
in  una  veste  che  scende  sino  ai  talom. 
Di  rado  portano  calze.  La  pancia  è 
quasi  sempre  scoperta.  Le  donne  hanno 
pur  esse  una  lunga  veste.  Li  due  sessi 
portano  in  testa  una  specie  di  turbante. 
I  ricchi  soli  fanno  uso  delle  pianelle. 
■  Si  viaggia  ordinariamente  in  battello  sui 
fiumi  e  sui  canali.  I  più  doviziosi  si 
fanno  portare  nei  palanchini.  I  manda- 
rini di  guerra  hanno  soli  il  diritto  di 
viaggiare  sopra  elefanti.  Nessuno  sorte 
senza  ombrello.  Non  conoscendosi  1'  uso 
delle  sedie,  ciascuno  si  asside  sopra  un 
tappeto,  od  una  coltrice,  colle  gambe 
incrocicchiate.  L'an-namitano  ha  il  cuore 
e  lo  spirito  giusto.  E  generoso,  benevolo, 
umano,  gajo,  socievole,  coraggioso  ed  in- 
trepido; è  accusato  però  di  essere  vano, 
simulato  e  vendicativo.  Niente  agguaglia 
1'  odio  eh'  egli  porta  ai  chinesi.  Ama  il 
giuoco,  il  lusso  ed  il  dispendio.  Delle 
saggie  leggi  pougono  un  freuo  salutare 
alle  sue  passioni.  Le  donne  quivi  non 
sono,  come  nel  restante  dell'  As.,  con- 
dannate ad  un'eterna  ritiratezza;  l'uomo 
le  considera  come  sue  compagne,  e  non 
mai  come  schiave.  La  decenza,  una  del- 
le prime  virtù  di  questo  popolo,  non  è 
circoscritta  iu  limiti  tanto  ristretti  quan- 
to in  Europa.  La  poligamia  è  permessa, 
e.  nessuna  donna  non  perde  la  qualità  di 
sposa;  gli  nomini  le  ripudiauo  ad  arbi- 
trio. Il  matrimonio  si  fa  col  solo  con- 
senso dei  parenti.  La  sterilità  disonora  un 
maritaggio,  e  1'  unione  di  numerosi  figli 
di  molte  madri  non  apporta  alcun  tu- 
multo in  famiglia.  Le  cerimonie  funebri 
si  eseguiscono  con  pompa  e  magnificen- 
za. Fra  i  divertimenti  si  citano  i  com- 
battimenti dei  galli ,  le  danze  ,  le  scene 
ridicole  ,  e    qualche   volta  i  drammi    as- 
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sai  lugubri,  —  La  lingua  an  -  namìtica 
deriva  dalla  chinese  ,  ma  però  la  pro- 
nuncia ne  fu  talmente  snaturata  ,  che  i 
chinesi  e  gli  an-namitani  non  s'  intendo- 
no fra  di  loro.  La  lingua  dell'  An-nam 
settentr.  è  dolce  ed  adattata  alla  eloquen- 
za ;  quella  dell'  Àn-nam  merid.  differisce 
un  poco.  Si  valutano  a  8o,oOO  il  nu- 
mero dei  caratteri  di  questa  lingua.  I 
dotti  però  studiano  la  chinese.  —  Si 
presta  all'  agricoltura  la  stessa  cura 
ed  attenzione,  come  nella  China.  Si  ve- 
de Io  stesso  imp.  in  un  fissato  gior- 
no ,  guidar  l'aratro  e  lavorare  un  cam- 
po. L'An-namitano  ,  senza  avere  l'abililà 
del  chinese  e  dell'  indostano  ,  eseguisce 
con  successo  diversi  lavori  d' arte.  Fabl». 
stoffe  di  seta  e  cotone  ,  fucili  ,  porcella- 
na ,  carta  ad  uso  chinese ,  ed  oggetti 
di  vernice  e  di  metallo;  sa  bene  lavora- 
re il  ferro  ;  apprese  a  fondere  i  canno- 
ni, quantunque  in  questo  genere  sia  ben 
lunge  dall' eguagliare  gli  europei,  traen- 
do appunto  dall'  Europa  quasi  tutta  la 
sua  artiglieria.  Del  resto  alcuna  legge 
non  inceppa  l'industria.  —  Il  comm.  fra 
le  diverse  prov.  di  quest'  imp.  è  assai 
esteso  per  un  continuato  cambio  di  pro- 
duzioni. Esso  ha  luogo  unicamente  pei 
fi.  e  pei  canali.  Non  v'  è  che  una  sola 
gr.  strada  realmente  buona  ,  quella 
cioè  che  riunisce  Bac  -  Kinh ,  capitale 
dell'imp.  e  dell'An-nam  settentr.  a  Phuk- 
huan,  città  principale  dell'  An-nam  meri- 
dionale; le  altre  sono  praticabili  appena 
pei  cavalli.  Il  comm.  esterno  esser  po- 
trebbe importantissimo ,  se  la  politica 
del  gov.  lo  favorisse  di  più.  Esso  è  nel- 
le mani  dei  chinesi.  Gli  oggetti  d'espor- 
tazione sono  pesce  secco,  vernice  ,  arecas 
(frutto),  ebano,  avorio,  calamuia  ,  tes- 
suti di  corteccie  di  alberi,  tappeti,  coto- 
ne ,  seta  rozza  e  lavorata ,  tartaruga  , 
canne  d'India,  zucchero  gregio  ,  picco- 
li oggetti  verniciati  o  lavorati  con  perle, 
droghe  medicinali ,  muschio ,  zanzero  , 
legno  di  calembac  ed  alabastro.  E  proi- 
bito di  esportare  del  riso,  anche  se  ve 
ne  sia  in  gr.  abbondanza.  Gli  oggetti  di 
importazione  poi  consistono  •  in  the  , 
zucchero  raffinato  ,  farina  di  frumento, 
spezierie  ,  drappi,  stoffe  di  seta,  cana- 
pe, lino,  mercurio,  porcellana,  vetra- 
ria ,  chincaglieria,  batterie  di  cucina    iu 
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vamp  *|J  i»  ferro  ec.  —  L  auna  rli  An- 
nam  ha  10  pollici,  ma,  come  questi 
sono  più  gr.  di  quelli  ili  Fr. ,  l' aunn 
fa  circa  i3  o  i4  pollici  di  quest'ultimo 
paese.  Un  braccio  contiene  5  amie,  e 
vale  poco  meno  che  6  piedi  di  Fran- 
cia. L  acre  ordinario  è  un  quadrato  i 
cui  lati  hanno  3o  braccia,  e  per  con- 
seguenza 32,4oo  piedi  quadrati  ;  ma 
ciascuna  prov.  possiede  delle  misure 
particolari  d'  agrimensura,  e  che  souo 
ora  più  grandi  ed  ora  più  piccole  che 
le  misure  legali  ed  ordinarie.  Li  grani 
si  misurano  con  un  boccale  rotondo  e 
ristretto  nella  base,  avente  un  diametro 
di  5  pollici  sopra  uno  di  profondità.  Si 
servono  altresì  di  un  ambiente,  ora  più 
gr.  ora  più  picc.  ,  ma  contenente  per 
I'  ordinario  5o  boccali.  Non  si  ha  una 
misura  generale  pei  liquidi.  L' arack  si 
vende  in  bottiglie  di  majolica,  ed  il 
zucchero  liquido  in  vasi  di  terra.  I  pe- 
si decimali  sono  impiegati  nell'  impero 
di  An-nam.  Il  //e/7,  o  libbra,  contiene 
io  langs  od  oncie  ;  il  lang  contiene 
io  phans,  e  il  phan  io  phuts,  che 
formano  la  millesima  parte  di  una  lib- 
bra, e  la  più  piccola  del  peso.  La  lib- 
bra, per  le  derrate,  contiene  16  langs, 
e  per  le  droghe,  20.  —  La  navigazio- 
ne degli  an-namilani  non  si  estende  che 
lungo  le  coste.  Eglino  si  allontanano  al 
più  65  1.  per  visitare,  durante  la  sta- 
gione della  pesca,  le  is.  ed  isolotti  del- 
l' arcipelago  dei  Paracelsi  all'È.  La  loro 
navigazione  al  N.  non  estendesi  mai  ol- 
ire le  frontiere  della  China.  Al  S.  van- 
no sino  al  golfo  di  Siam.  I  loro  più 
gr.  navigli  non  oltrepassano  le  6o  ton- 
nellate .  —  Quantunque  civilizzati,  gli 
an-namilani  sono  ancor  ben  lunge  dai 
chinesi,  e  dai  giapponesi  rapporto  al- 
le scienze.  In  generale  si  distinguono 
nelle  operazioni  dello  spirito,  per  una  me- 
moria felice  ed  una  immaginazione  bril- 
lante, più  che  pel  criterio  e  pel  razio- 
cinio. Posseggono  un  particolare  talento 
per  la  eloquenza,  che  coltivano  con  altret- 
tanta cura,  perchè  procaccia  loro  li  più 
onorifici  impieghi.  Nella  religione,  in  mo- 
rale ed  in  filosofia  sembrano  non  es- 
sere che  i  copisti  dei  chinesi.  Si  trova- 
no fra  essi  degli  improvvisatori,  che 
compongono    sul  momento    interi  dram- 
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mi  in  verso,  dandosi  loro  il  soggetto. 
La  chimica  è  quivi  del  tutto  sconosciu- 
ta. Non  sono,  al  paro  dei  chinesi,  in- 
strutti  molto  neir  astronomia ,  incapaci 
essendo  di  determinare  la  lat.  e  la  long. 
dì  un  luogo.  Gli  an-namitanì  prestano 
molta  credenza  all'  astrologia  e  all'  in- 
fluenza degli  astri.  Le  loro  opere  sulla 
medicina  sono  la  maggior  parte  tolte  da 
quelle  dei  chinesi.  Riescono  bene  nelle 
guarigioni  delle  malattie  col  mezzo  dei 
semplici,  e  ciò  perchè  molto  conoscono 
le  piante  del  loro  suolo.  Vi  sono  delle 
pubbliche  scuole,  nelle  quali  si  danno 
lezioni  di  morale,  di  economia  politica 
e  rurale,  di  arte  militare,  di  eloquenza 
e  di  poesia.  La  base  principale  dei  lo- 
ro studi  è  sempre  la  conoscenza  dei  li- 
bri di  Confucio.  Nelle  belle  arti  non 
fecero  gran  progressi.  La  loro  musica 
non  è  che  fragorosa,  e  la  danza  senza 
grazia.  Si  sono  arrestati  agli  elementi 
del  disegno  e  della  pittura.  Non  hanno 
idea  alcuna  della  prospettiva,  e  non  co- 
noscono per  nulla  la  distribuzione  delle 
ombre  e  del  chiaro-scuro.  Ignorando  la 
geometria,  non  sanno  né  levare  un  pia- 
no né  lineare  una  carta.  Non  impiegano 
l'incisione  che  pei  sigilli.  Gli  studenti 
sono  esentati  dalle  cariche  pubbliche, 
ed  entrano  nella  classe  dei  dotti,  supe- 
riore in  grado  a  quella  del  popolo.  In 
tutto  1'  An-nam  non  v'  è  che  una  sola 
stamperia,  a  Bas-Kinh.  I  caratteri  inci- 
si in  legno,  non  sono  movibili,  e  non 
s' impiegano  che  neh'  opere  di  pietà  e 
di  morale.  Le  opere  dotte  non  sono  che 
manoscritti.  —  La  religione  di  Confu- 
cio è,  nell' An-nam  come  nella  China, 
la  religione  dell'  imp.  ,  dei  letterati  di 
tutti  i  pubblici  funzionar)  ,  quantunque 
molti  professino  palesemente  il  culto  di 
Budda.  Confucio  vi  è  considerato  co- 
me il  più  saggio  uomo  che  abbia  ono- 
rato 1'  umana  specie .  Secondo  i  suoi 
dogmi,  esiste  un  supremo  Essere  dal 
quale  emana  -1  umana  ragione  ,  ed  il 
principale  precetto  è  di  conformarsi  al- 
la legge  della  natura  ed  ai  lumi  dell'in- 
telletto. I  settatori  di  Confucio  credono 
che  il  mondo  sia  eterno;  adorano  Dio 
senza  alcun  culto  esterno,  e  senza  al- 
tari e  sacerdoti,  rendendogli  un  omag- 
gio verace,  col  solo  interno  e  puro  seu» 
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limento.  Il  buddismo  è  Li  religione 
del  popolo.  Essa  è  più  semplice,  e  me 
no  ripiena  di  misteri  che  nella  China 
Tutte  le  citta  hanno  templi,  e  ciascuna 
un  genio  tutelare.  Rendessi  cosi  un  cui 
to  alla  terra,  ai  boschi,  ai  venti,  al- 
le acque,  alle  montagne.  Vi  sono  dei 
Lonzi  o  monaci,  alcuno  dei  quali  cotv 
serva  il  celibato.  Non  hanno  però  alcu- 
na spirituale  autorità,  limitandosi  le  Io 
ro  funzioni  a  dirigere  i  sagrifizj  e  le 
cerimonie  del  culto,  a  predicare  e  a 
cantar  le  lodi  della  divinità.  Le  bonze 
formavano  per  Io  passato  delle  comuni- 
tà, che  avevano  alcune  rendite,  ma  oggi 
non  vivono  che  di  sola  elemosina.  II  cri- 
stianesimo era  stato  quivi  introdotto  al 
principio  del  XVII  secolo  dai  portoghesi. 
Anche  i  gesuiti  francesi  vi  fecero  in 
poco  tempo  un  gr.  numero  di  proseliti. 
Nel  XVIII  secolo  l' esercizio  pubblico 
del  cristianesimo  fu  proibito  dalle  leggi, 
ed  in  appresso  fu  esso  alternativamente  e 
tollerato  e  proibito  di  nuovo.  Qualche  vol- 
ta i  cristiani  ebbero  a  sofferire  delle  per- 
secuzioni, soprattutto  nel  1712  e  1722. 
Nel  1772,  i  gesuiti  furono  definitivamen- 
te scacciati  dal  paese.  —  La  forma  del 
gov.  è  dispotica.  La  potenza  del  sovrano, 
che  porta  il  titolo  di  Dova,  è  conside- 
rata come  una  paterna  autorità,  e  tutta 
la  nazione  come  una  famiglia.  L' imp. 
«'■  il  padre  dello  Stato,  e  ciascun  man- 
darino il  padre  della  prov.  che  regge. 
Ogni  padre  è  magistrato  di  tutti  que' 
membri  dei  quali  la  sua  famiglia  è  com- 
posta. II  titolo  di  mandarino  è  il  solo 
al  quale  si  attacchi  la  nobiltà,  che  non 
è  ereditaria.  Vi  sono  due  classi  di  man- 
darini, i  civili  ed  i  militari.  I  civili  so- 
no governatori  delle  prov.  e  dei  circon- 
dari. Quattro  mandarini  militari  sono  po- 
sti alla   testa  dell'armata. 

L'An-nam  si  divide  in  5  gr.  provincie: 
An-nam  settentr.  ,  o  Touchin,  An-nam 
merid.,  o  Cochinchina,  Biuh-Tuam,  Cam- 
bodja  e  Lao.  Ciascuna  di  queste  prov. 
forma  un  gov.  suddiviso  in  circondar], 
poi  in  bai.  ,  e  questi  in  comuni.  Ogni 
abitante  di  queste  comuni  ha  il  di- 
ritto de' suffragi  a' 18  anni.  Queste  co- 
muni sono  investite  del  potere  di  ripar- 
tire le  imposte  ai  cittadini,  e  di  uomi- 
nare    i  loro  capi    alla  pluralità    di    voti,! 
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avendo  dei  fondi  destinali  per  le  spese 
comunali.  Taluna  possiede  dei  beni  con- 
siderabili. Vi  sono  cinque  gradi  di  giu- 
risdizione, compreso  il  tribunale  del  mo- 
narca. Si  amministra  la  giustizia,  secon- 
do le  leggi  d' origine  chinese.  Sono  es- 
se molto  saggie;  ma  ravarizia  dei  man- 
darini ne  distrugge  tutto  il  profitto.  La 
tortura  è  ancora  in  uso,  e  qualche  ca- 
stigo e  assai  crudele.  La  polizia  viene 
esercitata  colla  maggiore  vigilanza.  Gli 
assassini  sono  radissimi.  Il  numero  del- 
la pop.  vien  rilevato  con  tutta  la  cura,  e 
a  solo  fine  di  couoscere  gli  uomini  in  i- 
stato  di  portar  le  armi,  mentre  ciascun 
abitante  che  arriva  al  diciottesimo  anno 
è  astretto  ad  un  servizio  militare,  il  qua- 
le non  dura  che  otto  mesi  in  tempo  di 
pace.  Le  rendite  esser  deggiouo  consi- 
derabili, mentre  la  pop.  è  numerosa  e 
le  imposte  fortissime. 

La  maggior  parte  delle  contribuzioni  si 
paga  in  natura.  II  lavoro  delle  miniere  per 
conto   del  gov.  e  il  diritto  di  entrata  del 
io  per    100  sopra  tutte  le  merci,  e   ij8 
delle   produzioni   di   ogni   specie,   sono   le 
sorg.  d'una  parte  di  queste  rendite.  —  Nel 
1806,  l'armata  era  composta  di   i5o,ooo 
soldati,  numero  che  può  essere  raddop- 
piato in   caso  di  bisogno.    Non  è  forma- 
ta  che   di   fanteria.     Gli   elefanti,    che   ne 
costituivano  in  passato  la  forza  principa- 
le, non  servono  più  che  pei  trasporti  dei 
bagagli  e  dei  cannoni.  Le  truppe  vi  so- 
no esercitate    con  la    disciplina  europea. 
Le  piazze  forti  sono  pure   costrutte  sul 
sistema  di  Europa.   L'armata  navale  è  or- 
ganizzata come  quella  di  terra;    i  mari- 
naj  sono  soldati.   Quest'  imp.  ha  dei  va- 
scelli,   delle   fregate    e    delle    galere.  — 
L'  An-nam    fu   da  prima  divisa  in  molli 
stati.  Il  Tonkin    fu  pop.    dagli    emigrati 
della   China,   da   circa    2,000   anui;    altri, 
venuti  pure  dalla   China   o   dal  Tonchin, 
diedero   degli  abit.    alla   Cochinchina,    al 
Combodja,    al    Tsiampa.    Durante     molti 
secoli,  i  touchinesi     furono  selvaggi    uni- 
camente   occupati     a_  provvedere  ai    lo- 
ro fisici  bisogni.    Quando  si    formarono 
in  nazione,  erano  soggetti  all'  imp.    della 
China,   che   nominava    uno   fra   loro   onde 
governarli   in   suo     nome.   Ben   tosto   pre- 
tesero di  scegliersi  da  loro  stessi  un  ca- 
po, e  durante  molli  secoli,  questo  slato 
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Fu  ora  prov.  dell'  imp.  chinese ,  ora  un 
reg.  separalo.  Nel  tempo  di  questa  vi- 
cissit udiue  molte  dinastie  regnarono  sul 
Tonchio.  Durante  1'  ultima,  varj  torbidi 
agitarono  il  paese.  Un  partito  chiamò  i 
chinesì  a  suo  soccorso  ,  e  questi  vi  ri- 
stabilirono le  loro  antiche  autorità;  I' 
imp.  inviò  loro  un  vice-re,  che  aveva  del- 
le truppe  per  sua  guardia.  Le  vessazioni 
di  questi  governatori  sollevarono  i  ton- 
chinesi.  Eglino  trucidarono  il  vice-re,  e 
misero  alla  loro  testa  Lè-Loa,  guerriero 
che  discendeva  da  un'  ant.  famiglia  rea- 
le. Lè-Loa  scaccia  li  chinesi ,  entra  nel 
loro  paese, .e  forza  l'imp.  della  China 
nel  1068,  a  riconoscere  1' esistenza  della 
monarchia  tonchinese,  a  condizione  ch'es- 
sa gli  rendesse  omaggio,  e  gli  pagasse  un 
tributo. 

La  dinastia  dei  Le  avendo  per  molte 
generazioni  governato  saggiamente,  e  con 
dolcezza  ,  i  principi  terminarono  col  la- 
sciare le  redini  dell'  imp-  fra  le  mani 
dei  chora  ,  specie  di  prefetti  del  palaz- 
zo, che  resero  la  loro  carica  ereditaria, 
e  ridussero  ben  presto  il  re  a  non  ave- 
re che  il  simulacro  della  potenza.  Un 
governatore  della  Cochinchina,  approfit- 
tando delle  intestine  querele  prodotte  da 
una  tale  amministrazione,  usurpò  il  po- 
tere sovrano  io  questa  porzione  dell'imp. 
nel  i553.  Da  prima  egli  fu  tributario, 
e  divenne  in  progresso  un  rivale  assai 
pericoloso.  I  suoi  successori  intrepidi 
guerrieri,  conquistarono  Cambodja  e 
Tsiampa.  Immersi  nelle  mollezze,  lascia- 
rono opprimere  il  popolo  dai  loro  favoriti 
e  ministri,  talché  scoppiarono  delle  insur- 
rezioni. Nel  1774  un'armata  tonchinese 
iuvase  la  Cochinchina  ,  sotto  il  pretesto 
di  liberare  il  re  dalla  tirannia  del  suo 
perfido  ministro.  Il  prio.  spaventato  glie- 
lo diede  nelle  mani  ;  l' armata  inimica 
si  avanzò,  ed  il  re  fuggì  precipitosamen- 
te nella  bassa  Cochinchina.  Tre  fratelli 
della  famiglia  di  Tay-sou,  di  una  origi- 
ne oscura,  approfittando  della  indigna- 
zione dei  cochinchinesi ,  formarono  un 
partilo,  che  si  estese  ben  presto,  e  scon- 
fisse porzione  delle  truppe  del  re,  che 
lu  poscia  dalla  nazione  scacciato  dal  Iro- 
no e  ucciso.  II  minor  figlio  dell'  ultimo 
re  vi  fu  allora  chiamato,  e  marciò  con- 
tro i  Tay-sou.  Dopo  qualche    battaglia  , 


A- NN  587 

cadde  nelle  loro  mani,  fu  trattato  prima 
con  rispetto,  indi  scomparve.  Suo  figlio 
leva  un'armata;  i  Tay-sou  lo  trattano 
da  ribelle,  viene  decapitato,  ed  un  gr. 
numero  di  prin.  della  famiglia  reale  pe- 
riscono in  mezzo  ai  supplizj.  Il  re  di 
Tonchio  ,  che  a  tal  epoca  ,  conquistata 
aveva  l'alta  Cochinchina,  volle  opporsi 
alla  marcia  dei  Tay-sou,  ma  anche  egli 
fu  vinto,  malgrado  i  soccorsi  che  i  chi- 
nesi gli  diedero,  e  la  dinastia  dei  Le  fu 
scacciata  dal  trono.  Il  Tonchin  divenne 
allora  il  partaggio  del  terzo  fratello  Tay- 
sou.  L'  altro  che  aveva  la  Cochinchina, 
morì  nel  1792.  Suo  figlio  gli  successe, 
e  spogliò  lo  zio.  Intauto  Ngai-en-Choung, 
figlio  del  re  decapitato,  il  quale  non  a- 
veva  dimostrata  da  principio  che  poca 
capacita,  riunì  un  esercito  numeroso,  ma 
essendogli  sfavorevole  la  sorte,  rifuggios- 
si  nel  Poulo-way,  picc.  is.  del  golfo  di 
Siam.  Li  Tay-sou  volendo  strappamelo, 
rifuggì  egli  presso  il  re  di  Siam  ,  che 
gli  somministrò  delle  truppe  onde  ri- 
conquistare il  suo  regno.  Questi  ausiliarj 
non  si  occuparono  che  del  saccheggio , 
e  Ngai-en-Choung,  Don  volendo  coopera- 
re alla  rovina  de'  suoi  sudditi,  ritornò  a 
Siam.  Il  generale  siamese  fu  battuto. 
Ngai-eu-Choung,  malcontento  del  suo  al- 
leato, ritirossi  di  nuovo  nel  Poulo-way  , 
si  fornì  di  navigli ,  vi  si  fortificò ,  e 
riunì  un  secondo  esercito.  Mandò  in 
Fr.  suo  figlio  ,  col  vesc.  d'4dran  ,  mis- 
sionario che  godeva  una  gr.  riputazione. 
I  soccorsi  chiesti  ed  accordati  non  giun- 
sero, perchè  la  rivoluzione  francese  era 
già  scoppiata.  A  forza  di  perseveranza  e 
di  audacia,  Ngai-en-Choung,  pervenne  a 
scacciare  i  discendenti  degli  usurpatori 
della  Cochinchina  ,  e  a  perseguitarli  si- 
no nel  Tonchin,  del  quale  pur  anco  si 
rese  padrone.  L'ant.  re  essendo  morto  nel 
tempo  della  conquista,  Ngai-en-Choung  , 
protestando  che  la  dinastia  dei  Le  era 
estinta,  presentossi  per  succedergli  co- 
me suo  congiunto.  Egli  regnò  tranquil- 
lamente nelf  imp.  d'An-nam.  Suo  figlio, 
allevato  dal  vesc.  d'Adrau,  morì,  lascian- 
do due  figli  ,  di  cui  il  maggiore  è  Mi- 
domè,  successore  del  suo  avo. 
ANN/VMABOE  o  ANNAMABOU,  bor.  e 
porto  sulla  Costa  d'Oro,  nella  Guinea  su- 
periore, reg.  di  Fanti,  a  5  I.   ij4.  E.  da 
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Igna,  o  capo  Corso.  Lat.  N.  6°  6'  ;  long. 
O.  1°  Ò'.  Fu  questo  un  luogo  favore- 
vole pel  corani,  dei  negri,  in  cambio  dei 
«inali  davasi  acquavite,  vesti  e  derrate. 
1  francesi  vi  tentarouo  «no  stabilimen- 
to nel  1749  e  nel  175»,  nia  gl'iug.,  per 
opporvisi ,  vi  costrussero  un  forte  fian 
fileggiato  da  quattro  bastioni ,  che  si 
compì  nel  1755.  Il  porto  era  assai  fre 
quentato.  Questo  bor.  fu  incendiato  nel 
1808  dalle  truppe  del  re  d'Achanti.  Il 
forte  inglese  resistette  alcuni  giorni  a 
questo  esercito  di  circa  20,000  uomini, 
che  poi  furono  costretti  a  ritirarsi  per 
un  rinforzo  sopraggiunto  dalla  costa.  Cre 
desi  che  questo  bor.  contenga  2,600  a 
Litania. 

ANNAMATIA,  luogo  della  Pannonia  infe- 
riore. 

ANNAMETO,  is.  dell'oceano  Indiano,  se 
condo  Plinio,  che  la  fa  dipendente  dal- 
l'Arabia felice. 

ANNA  MOROSINA  (s.ta),  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  che  fa  parte  di  un  distr, 
nella   prov.   di   Padova. 

ANNAMOUKA  o  ROTTERDAM,  una 
delle  is.  degli  Amici.  Lat.  S.  20°  lo' ; 
long.  O.   1760  5i'. 

ANNAN  o  ANNAND  ,  Annandum ,  citta 
della  Scozia  merid.,  contea  e  a  5  1.  i|2 
E.  S.  E.  da  Durafries,  ed  a  24  1.  S.  da 
Edimburgo  ,  sede  di  un  presbiterio  ,  e 
con  un  buon  porto  di  mare  all'  imbocc. 
del  fi.  Annali,  che  si  passa  in  quelle  vi- 
cinanze sopra  un  ponte  di  5  arcate.  Le 
maree  vi  s'innalzano  a  21  piedi.  Il  suo 
comm.  di  cabotaggio  consiste  in  legna- 
me da  costruzione.  La  pesca  del  sermone 
è  abbondantissima.  Ha  delle  manifatture 
di  cotone.  Si  crede  che  Aunan  fosse  un 
tempo  piazza  romana,  e  che  poscia  ser- 
visse di  riluggio  ai  corsari  che  infesta- 
vano quei  mari.  Essa  con  Dumfries,  Kir- 
kudbright,  Lochemaben  e  Sanquhar  invia 
un  membro  al  parlamento,  e  conta  2,5oo 
nbitauti.  Vi  sono  ne' suoi  dintorni  dei 
folti  boschi  e  delle   terre  fertilissime. 

ANNAN,  fi.  della  Scozia  merid.  che  ha  la 
sua  sorg.  nella  contea  di  Peebles  ,  e  si 
getta  nella  baja  di  Solvvay,  a  2j3  di  1.  dal 
porto  del  nome  istesso,  e  dopo  un  cor- 
so di  l5  1.  dal  N.  al  S.  ,  attraversa  una 
valle  fertile  di  8  1.  di  lunghezza  ,  che 
faceva  parte  della  prov.  romana   Fateti' 
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ita,  e  nella  quale  si  veggono  alcune  an- 
tichità. 

AININANA,  luogo  nel  quale  si  ritirarono 
le  truppe  di  Antioco  ,  dopo  la  sua  per- 
dita.Si  crede  che  sia  il  luogo  istesso  che 
in  vicinanza  all'Eufrate  si  chiama  Anna. 

ANNANCIOUS ,  ANNACIUGI  o  ANNA- 
CIEVI,  popoli  dell'Amer.  merid.,  nel 
Brasile,  abit.  verso  il  g0v.  di  Porto-Se- 
guro. 

ANNAPOL  ,  picc.  citta  della  Russ.  euro- 
pea, nel  gov.  di  Volliuia,  e  nel  circ.  di 
Ostrog. 

ANNAPOLI,  fi.  dell'Amer.  setteotr.,  nella 
nuova  Scozia,  che  scaturisce  a  20  1.  N. 

0.  da  Halifax,  passa  ad  Annapoli  e  si 
getta  nel  bacino  dello  stesso  nome,  do- 
po un  corsoci  22  1.  dall' E.  N.  E.  al- 
l' 0.  S.   O.  E  navigabile  pel  corso  di  5 

1.  1[2  per  le  navi  di  ogni  graudezza,  e 
per  altre  5  I.  ij2  per  quelle  di  100 
tonnellate.  La  marea  monla  sino  quasi 
ad  11  1.  ed  all'  altezza  di  3o  piedi  al 
bacino   di  Annapoli. 

ANNAPOLI  REALE,  ant.  PORTO  REA- 
LE ,  città  e  porto  dell'  Amer.  setteutr.  , 
capitale  della  nuova  Scozia,  al  S.  del  lì. 
dello  stesso  nome,  e  sulla  sponda  me- 
rid. della  baja  di  Fondy.  La  città  non 
e  gr.,  ma  bene  fortificata,  avendo  gì'  in- 
glesi demolite  le  vecchie  fortificazioni  per 
erigerne  delle  nuove.  II  porto  di  Anna- 
poli  è  soggetto  a  foltissima  nebbia  ,  ed 
ha  l' ingresso  difficile  tanto,  che ,  in  al- 
cuue  stagioni,  i  bastimenti  non  possouo 
entrarvi  ne  uscirvi  che  uno  per  volta,  e 
ciò  pure  con  la  maggiore  precauzione  a 
motivo  delle  forti  maree,  e  delle  violen- 
tissime correnti.  Prescindendo  da  ciò , 
può  essere  considerato  uno  dei  più  bei 
porti  del  mondo.  Ha  due  1.  di  lunghez- 
za, ed  una  di  larghezza,  con  la  pioc.  i- 
sola  del  Bone,  quasi  in  mezzo  del  mo- 
lo, largo  abbastanza  onde  poter  conte- 
nere tutte  le  navi  dell'America.  Esso  è 
assai  profondo,  ed  i  bastimenti  vi  stan- 
no difesi  da  ogni  sorta  di  vento.  II 
comm.  di  Annapoli  non  è  molto  esteso, 
e  cousiste  in  legname  da  costruzione  , 
pelli  e  pesce.  GÌ'  indiani  vi  cangiano  le 
pelliccerie  con  merci  di  Europa.  —  Fu 
questa  la  prima  città  fabb.  uell'  Acadia. 
Gliiamossi  Porlo  reale,  allorché  vi  giun- 
se M.  de  PoiiHs  cyu   una  colonia    hau* 
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cese  e  prese  il  noma  di  Annapoli  ìu  o- 
tiore  della  regina  Anna,  nel  cui  reg.  In 
occupata  dagf  inglesi  solto  il  colonnello 
Nicholson,  l'anno.  1690.  Questa  forte 
città  era  considerata  come  un  antemu- 
rale per  le  colonie  della  nuova  Ing. 
prima  che  si  separassero  dalla  Gran- 
Bretagna.  In  tempo  della  guerra  col- 
la regina  Anna,  mentre  questa  città  era 
in  potere  dei  francesi,  Porto  Reale  di- 
venne il  ricovero  di  numerose  flotte  di 
pirati  ed  armatori  francesi,  che  distrug- 
gevano le  pesche,  e  tutto  il  comm,  del- 
le circonvicine  colonie.  —  La  contea  di 
Annapoli  comprende  5  distretti,  che 
sono  :  Wilmont,  Grand-Ville,  Annapoli, 
Glarck   e   Moncklon. 

ANNAPOLI,  città  degli  Stati-Uniti,  nelfA- 
iner.  setteutr.,  ora  capitale  della  prov. 
di  Mariland,  e  della  contea  di  Ann-A- 
rundel,  a  8  1.  i|2  S.  da  Baltimore,  e  a 
g  I.  N.  N.  E.  da  Washington,  sul  Se- 
reni, e  presso  la  baja  di  Chesapeak,  che 
s' innoltra  nelle  terre  per  2Óo  miglia,  e 
die  non  ha  che  12  miglia  di  larghezza. 
Essa  offre  dalla  parte  della  baja  una  vi- 

|  sta  deliziosa.  Avendole  Baltimore  levato 
quasi  tutto  il  comm.,  quantunque  molto 
indastre,  la  sua  pop.  diminuisce  sen- 
sibilmente. Ascende  a  poco  più  di  2,000 
abitanti.  Essa  è  bene  fabbricata  in  mat- 
toni, e  molte  sue  case  hanno  degli  a- 
meni  giardini.  Il  palazzo  dello  stato  è 
mio  dei  più  grandi  e  belli  edifizj  degli 
Slati-Uniti.  Ha  ud  porto,  un  collegio, 
ed  una  gr.  chiesa.  Divenne  la  sede  del 
congresso  nel  1787.  Lat.  N.  5o,°  2y  ; 
long.   0.   790 

ANNAPU,  fi.  del    Brasile.    Vedi    Uanìpu. 

ANNARAI,  pop.  indiana  nel  Perù,  nella 
prov.   di  Cuzco. 

ANN-ARUNDEL,  contea  degli  Stati-Uniti 
d'  Amer,  stalo  di  Mariland,  tra  la  baja 
di  Chesapeak,  il  Patapsco  ed  il  Patu- 
xent.  Il  suolo  né  fertile.  Vi  sono  alcu- 
ne miniere  di  ferro.  Questa  contea  ha 
19  1.  3|4  di  lunghezza,  e  9  1.  di  lar- 
ghezza, con  27,165  abitanti.  Annapoli 
11  è   il  capoluogo. 

ANNATA POUR  o  ANNATAPOOR,  for- 
tezza dell'  Indos.  negli  stati  del  radjah 
di   Misore,  a  8   I.  N.  E.   da  Bedenore. 

ANNATOM,  is.  del  gr.  Oceano,  che  fa 
parte   dell'arcipelago  dello    Spirito    San- 

Toh.  I. 
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lo,  dì  cui  essa  è  la  più  meridionale. 
Lat.  N.  20°  ;  long.  E.  1670.  È  altissi- 
ma e  montuosa,  ed  ha    11    a     12    1.    di 


ANNAWUTTY,  pìcc.  città  dell'lndos.,  ne- 
gli stati  de!  Radjah  di  Misore,  a  25  1. 
1[2   N.   da   Bedenore. 

ANNEBAUT,  bor.  di  Fr.,  in  Normandia, 
dipart.  dell'  Eure,  a  2  1.  ij2  E.  S.  E. 
da  Pont-Audemer,  cant.  di  Montfort, 
sul  Rille,  e  a  7  1.  3|4  O.  S.  O.  da 
Rouen.   Aveva  il  titolo  di  marchesato. 

ANNEBAUT,  vili,  di  Fr.,  in  Normandia, 
dipart.  del  Calvados,  a  1  1.  5j4  da  Pont- 
1'  Eveque. 

ANNECY  0  ANNESSI,  lago  degli  Stati 
sardi,  che  ha  incirca  4  '•  di  lunghezza 
dal  N.  N.  0.  al  S.  S.  E.  sopra  1  1. 
nella  sua  maggiore  larghezza,  ed  è  cir- 
condato da  inont.  calcaree,  tranne  la  co- 
sta d'  Annecy.  Quasi  nel  mezzo  del  la- 
go sorge  l' is.  di  Duia  eh'  è  unita  al 
continente  per  mezzo  di  un  argine.  Vi 
si  vede  un  castello,  alcuni  giardini,  e 
verzieri.  La  elevazione  di  questo  lago  è 
di  35  tese  superiore  a  quello  di  Gi- 
nevra, e  di  223  al  livello  del  mare.  La 
sua  profondità  è  di  180  piedi,  e  vi  si 
trova  poco  pesce.  La  picc.  riviera  che 
sorte  da  questo  lago  in  vicinanza  alla 
città  di  Annecy,  si  getta,  dopo  un  corso 
di  2|3  di  1.,  nel  Fier,  torrente  che  scen- 
de dalla   valle  di  Thones. 

ANNECY  o  ANNESSI,  Annessium  o  CU 
vitas  Bovis,  città  degli  Stati  sardi,  e, 
dopo  Chambery,  la  più  gr.,  capoluogo 
d'  intendenza,  dal  mandamento,  e  di  una 
prefett.  di  giustizia  di  prima  istanza  di- 
pendente dal  senato  reale  di  Torino. 
Deliziosamente  situata  sul  lago  del  no- 
me istesso,  a  7  1.  2j3  S.  da  Ginevra, 
e  a  3i  1.  1J2  N.  O.  da  Torino,  essa  è 
circondata  da  ridenti  colline  e  da  mont. 
altissime,  ed  irrigata  da  diversi  canali, 
che,  sortendo  dal  lago,  formano  una  ri- 
viera. Parecchie  strade  della  città  sono 
fiancheggiate  da  portici  bassissimi,  che 
rendono  oscure  le  botteghe.  Il  vesc.  ed 
un  ospizio  sono  due  belli  edifizj.  Anne- 
cy ha  una  fabb.  di  tele  dipinte,  un  fi- 
latojo  di  cotone  e  di  seta,  una  fabb.  di 
vitriolo,  una  di  cappelli  di  paglia,  e  del- 
le officine  ove  si  fabb.  la  latta  e  si  la- 
vora l' acciaio.  Vi  si  tengono  4  ^ere 
80 
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all'alino,  0511  una  di  3  giorni,  cioè  II  il 
mag"io,  24  luglio,  3  ottobre  e  6  di- 
cembre. Nel  i555  divenne  l'asilo  del  ve- 
sc. e  del  capitolo  di  Ginevra,  ch'era  al- 
lora Pietro  de  la  Baiarne,  scacciatovi  da 
Ginevra  dai  protestanti;  nel  1801  fu 
riunito  questo  vesc.  a  quello  di  Cham- 
bery,  poscia  divenuto  arciv.  e  ristabili- 
to lilialmente  ad  Aunecy  nel  i823.  La 
sua  chiesa  principale  ricca  e  magnifica 
possiede  il  corpo  di  s.  Francesco  di  Sa- 
les,  uno  dei  suoi  vesc,  e  fondatore  dell'or- 
dine della  Visitazione,  la  cui  chiesa  ve- 
desi  nel  sobborgo  della  Perriere,  ove 
rimarcasi  pure  il  pica  luogo  in  cui  get- 
tate furono  le  fondamenta  di  questa  san- 
ta congregazione.  Annecy  è  dominata  da 
un  anf.  castello  diroccato,  ch'era  il  sog- 
giorno dei  suoi  vecchi  conti.  Hannovi 
5,467  abitanti.  Questa  città  è  antichis- 
sima. Fu  essa  occupata  dai  romani,  pre- 
tendendosi che  il  suo  nome  derivi  da 
un  certo  Anicio  ant.  governatore  roma- 
no della  provincia.  Vi  si  scopersero,  e 
vi  si  trovano  ancora  dei  frammenti  di 
antichità.  Fu  essa  distrutta  dai  goti,  ed 
incendiata  due  volte,  cioè  nel  i44^  e 
i55q.  Secondo  alcuni  geografi,  fu  ant. 
chiamata  cìvltas  Bovis,  e  nel  sobborgo 
detto  del  Bufalo,  eravi  un  tempio  di  pa- 
gani. Incorporata  all'imp.  francese  fino 
al  18 1.4,  fece  parte  del  suo  dipart.  det- 
to di  Monte  Bianco. 

ANNECY  o  ANNESSI*  (il  vecchio),  vili, 
degli  Stati  sardi,  mandamento  e  a  1  1. 
2[3  N.  E.  da  Annecy,  con  1,080  abitan- 
ti Questo  vili,  era  in  origine  la  città.  Vi 
si  sono  scoperti  varj  antichi  e  preziosi 
monumenti  romani,  da'  quali  facilmente 
si  scorge  la  sua  antichità  ed  estensione. 

ANNEG.\D\,  baja  dell'Amer.  merid.  nel- 
la  terra  Magellanica. 

ANNEKIRCH  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
basso  Reno,  a  2  I.  i]3  N.  O.  da  Se- 
lestatt. 

ANNE  LAND,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  Zelanda,  nell'  is.  di  Tholen,  circond. 
e  a  o  I.  i|4  S.  E.  da  Zierikzee,  cant. 
e -a  Vi.  i|2  N.  O.  da  Tholen,  e  a  8  I.  E. 
N,  E.  da  Middelburg,  con  l,  100  abitanti. 

ANVEMASSE,  vili,  degli  Stati  sardi,  prov. 
di  Cirouge,  capoluogo  di  un  manda- 
mento, a  2  I.  E.  da  Ginevra.  Vi  si  sco- 
persero disile   romane  antichità. 
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ANNEN  (s.),  vili.  d'Ai.,  nella  bassa  Sass, 
nel  fu   due.  di   Olsazia. 

ANNENHOFF,  vili,  e  bai.  di  Russ.  in 
E»r.,  gov.  di  Gurlaudia,  distr.  e  a  q  1. 
O.  da  Mittau   sul  Berse. 

ANNEPONT,  vili,  di  Fr,  dipart.  della 
Chareote  inferiore,  circond.  e  a  2  I.  2|3 
S.  O.  da  Saint-Jean  d' Aogley,  cant.  di 
Samt-Savinien,  a  2  1.  !j2  N.  N.  E.  da 
Saintes.  Vi  si  fa  un  comaii  cons;j.  Hi 
pietre  da  fucile,  che  si  trovano  nei  suoi 
dlutorni.  Conta  370  abitanti 

ANNERODERBACH,  influente' del  fi.  Wis- 
seck,  nell'  ex-circ.  dell'  alto  Reno 

ANNESEL,  luogo  d'Aft.,  che  Antonino 
indica  sulla  strada  di  Septis  marita 
ad   Alessandria. 

ANNESTO,  città  dell'  Arabia  felice,  detta 
anche  Annestus  o   Amnestrus. 

ANNET,  una  delle  is.  Sorlinghe,  nell'A- 
tlantico, circa  i[3  di  1.  O.  N.  O.  da 
sant  Agnese.  Essa  presentemente  non  è 
abitata,  ma  quando  il  mare  vi  è  basso, 
si  scorgono  le  fondamenta  di  vecchie 
abitazioni.  Vi  si  trovano  parecchi  bacini 
di  pietra,  dei  quali  si  suppone  che  sì 
servissero  i  druidi  nelle  loro  religiose" 
cerimonie. 

ANNETZ,  vili,  di  Fr,  dipart.  della  Lolra 
inferiore,  circond.  e  a  2  1.  i|4  E.  E. 
N.  da  Ancenis.  Vi  sono   1,000    abitanti.' 

ANNEULIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  a  3  I.  S.  O.  da  Lilla.  Conta  2,5ool 
abitanti. 

ANNEVILLE-SUR-SEINE,  vili,  di  Fr,inj 
Normandia,  dipart.  della  Senna    inferio- 
re, a   3   1.   da   Rouen. 

ANNEVILLE,  vili,  di    Fr,    dipart.    della) 
Senna   inferiore,   a   una  1.   da     Omonville. 

ANNEVILLE,  vili,  di  Fr,  dipart.  dell'E li- 
re, presso  di  Pout-Audemer. 

ANNEVILLE,  vili,  di  Fr,  dipart.  del- 
l' Alta  Marna,  circond.  e  a  1  1.  3[4  da 
Chaumont. 

ANNEVOFE,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  Narnur,  circond,  cant.  e  r.  2  I.  ij3 
N.  N.  O.  da  Dinant  sulla  Mosa.  Han- 
uovvi  nel  suo  territorio  delle  fucine  e 
dei   fornelli. 

ANNEYRON,  vili,  di  Fr,  dipart.  de  la 
Drouie,  circond.  e  a  8  1.  tj4  N.  da 
Valenza,  cant.  e  a  2  I.  i]2  N.  N.  E. 
da  Saint-Vallier,  con  IJÓO  abitanti.  Fra 
questo  vili,  e  quello  di  Baucul  si    scor- 
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gono  le   rovine  del  castello  ili  Mantaille, 
:    dove   si   tenne   nell'  879  ,    secondo   alcuni 
autori  ,     il    concilio     nel   quale     i   figli    di 
Luigi    il   Balbo   privati  furono   della  coro- 
na  di  Borgogna  per  darla  a  Bosone,   uno 
dei   grandi   del   regno. 
iNNIBALE  (  Campo  d' ),    Annibalis-ca- 
Stra,  luogo  del   reg.   di  Napoli,    con   un 
porlo,  nella  Calabria    ulteriore,  detto  po- 
scia li   Castelli. 
iNNIBALE  (Isola  d' ),   Annibalis-in sii- 
la, nome  dato  da  Plinio    a  molte  is.    in 
faccia   a  Palma,    città  situata  nella  parte 
merid.  dell'  is.  di  Majorca. 
ANNIBALE   (  porto  d'  ) ,    Annibalis-por- 
tus,    creduta  da  alcuni    una   città    della 
Lusitania,  nell'  Algarvia,  chiamata   Villa- 
Nuova  di  Portimaon,  presso  di  Lagos. 
ANNIBALE  (  scala  d'  )  ,    Annibalis  sca- 
lae,   luogo  appartenerne  aila  Spag.,   sulla 
costa   orientale. 
\NNIBALE  (sepolcro  d'),  Jnnibalis  tu- 
mulus ,    nome    dato    ad    un    luogo  della 
Bitinta. 
ANN1BI,    MONTI    DORO    o    ALTAI, 
mont.    dell'  As.   nella   Tart. ,    ed   il   termi- 
ne N.  della  Serica,  secondo  Tolomeo.  Con 
questo  nome   chiamavansi    pure  i   popoli 
che   le   abitavano. 
ANNIBI,  lago  della  gr.  Tart.,  a  piedi  del- 
le  moni.,  e  nel  paese  dello  stesso  nome 
al  N.  di  Kitar. 
ANNICO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven. ,    prov. 
e  a   3  1.   3[4  N.  O.  da  Cremona,    distr. 
di   Pizzigheltone. 
ANNICUNS,  fi.  del  Brasile,  nella  prov.  di 
Goyaz,    che  scaturisce    nella  Sierra-Doi- 
rada,    al  S.  E.  da  Villa  Boa,    riceve    il 
Piio-Boys,  il  Meiaponte  e  il  Piraujuba,  e 
-  si   getta    nel  Paranaiba  ,    dopo  un  corso 

di  circa  60  1.  dal  N.  al  S. 
ANNICUNS,    vili,    del  Brasile,    prov.    di 
Goyaz,  distr.  di  Goyazes,  presso  la  riva 
dritta  del  Rio-Boys,  a  circa   i4  !•  S.  da 
Villa-Boa. 
ANNIOT  o  ANNOT,  vili,  di  Fr.  nella  Bor- 
gogna,   dipart.  della  Yonne  ,    a  3  1.  3j4 
N.  E.  da  Avallo». 
ANNIVIERS,  bella  valle  della  Svizz.,  cant. 
del   Valese,     lunga    circa    7    1.,    innaffiata 
dall'TJsenz,    che  scaturisce    all'  estremità 
merid.  della  ghiacciaia  del  Weisshorn,  e 
si  getta  nel  Rodano,  in  faccia  al  bor.  di 
Sierre.  Essa  è  osservabile  pel  suo  jngres- 
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so  tagliato  nella  rupe,  che  si  chiama  i 
Ponti  e  per  molte  belle  prospettive,  es= 
sendo  anche  in  alcuni  luoghi  larga  ed 
assai  fertile.  Vicino  al  suo  ingresso  sì 
veggono,  sopra  una  roccia,  le  rovine  del 
vecchio  fortificato  castello  di  Perigoni , 
ant.  residenza  dei  signori  di  Raron.  Gli 
abit.  sono  robusti,  ed  i  loro  costumi  af- 
fatto semplici.  Questa  valle  provede  i 
mercati  di  Sierre  e  di  Sion.  Vi  si  col- 
tiva molto  bestiame,  e  vi  si  fa  una  gr. 
quantità  di  buon  formaggio.  Vi  si  trova 
della  pirite  con  rame,  dell'  argento  gri- 
gio, e  del  cobalto,  ma  le  difficolta  dei 
trasporti  fecero  sospendere  ogni  lavoro 
di   escavazione.   Conta    1,600   abitanti. 

ANNOBON,  ANNABON,  ANABOA  o 
ANNO-BONO,  is.  dell'  oceano  Atlantico 
equinoziale  nel  golfo  di  Gninea  ,  verso 
l' is.  di  s.  Tommaso,  a  70  1.  O.  S.  O. 
dal  capo  Lopez.  Lat.  S.  1°  2Ó/  0" \  long. 
E.  3°  5o/  ']" .  I  portoghesi  le  diedero 
il  nome  di  Annobon  o  buon  Anno,  per- 
che nel  i473,  la  scopersero  appunto  il 
primo  giorno  dell'anno.  Fu  in  seguito 
ceduta  alla  Spag.  coi  trattati  del  1777 
e  1778.  I  banchi  di  sabbia,  e  gli  sco- 
gli dai  quali  è  cinta,  la  rendono  quasi 
impraticabile.  Ha  circa  I.  7  di  giro,  ed 
è  assai  montuosa.  Il  clima  vi  è  estre- 
mamente caldo.  Le  sue  fertilissime  valli 
producono  del  grano  turco  e  delle  frulla 
eccellenti,  ma  soprattutto  degli  aranci  di 
una  mole  estraordinaria.  Abbonda  pur* 
di  capre,  d'altri  animali,  e  di  molto  pe- 
sce. Ha  900  abit.  circa  ,  la  maggior 
parte  negri,  e  zelantissimi  cristiani  .  Il 
migliore  prodotto  di  questa  is.  consiste 
nel  cotone.  Ess^  non  aveva  che  uccelli, 
e  neppure  un  solo  quadrupede  prima 
della  sua  scoperta.  Sulla  sua  costa  orient. 
trovasi  una   città  dello  stesso  nome. 

ANNOI,  uno  de'  principali  vili,  dell'  is.  di 
Cefalonia,  una  delle  Jonie. 

ANNONAY,  Annoniacum,  picc.  citta  di 
Fr.  neh"  alio  Vivarese,  dipart.  dellArde- 
che  a'  piedi  di  una  catena  di  mont.  tra 
la  Diaune  e  la  Canee ,  circond.,  capo- 
luogo di  cant.  e  a  5  1.  N.  N.  O.  da 
Tournon.  Ev  sede  di  un  tribunale,  e  di 
una  camera  di  comin.,  avendo  un  uffi- 
zio postale.  Ha  molte  fabb.  di  panni  , 
che  travagliano  assai  bpne,  di  cuojo,  e 
pelli    di  agnellini,   de'  quali  Grenoble  ne 
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consuma  una  prodigiosa  quantità  per  !ej 
manifatture  dfi  suoi  rinomati  guanti,  co-| 
nm  pure  h;i  altre  fabb.  di  cera,  saje , 
ratine,  berrette,  chincaglie,  oltre  i  con- 
ciatoj  e  filatoj  di  cotone.  Fornisce  del- 
la bellissima  seta  bianca  ;  è  celebre  per 
le  sue  tintorie,  ma  soprattutto  per  le! 
rinomatissime  sue  cartiere,  il  cui  suc- 
cesso devesi  senza  dubbio  al  declivio 
del  fi.  Diaune,  alla  limpidezza  delle  sue 
acque,  alla  temperatura  del  clima,  ed  ai 
bei  cilindri  ad  uso  olandese.  Conta  5,55o 
abitanti.  Aveva  il  titolo  di  marchesato, 
ed  apparteneva  alla  casa  Rohan-Soubise. 
E'  questa  la  patria  del  cardinale  Pietro 
Bertrand,  di  M.  A.  Gaiot,  professore  di 
lingua  ebraica,  e  di  Montgolfier,  inven- 
tore degli  areostati,  al  cui  onore  vi  fu 
inalzato  un  obelisco.  Dicono  diversi  au- 
tori essere  questa  città  antichissima  ,  e 
che  il  suo  nome  le  sia  stato  dato  dai 
romaniche  vi  tenevano  dei  magazzini  di 
Iliade.  Molto  sofferse  nelle  civili  discor- 
die del  XVI  secolo.  Nel  i563  fu  sac- 
cheggiata, ed  abbruciata  in  appresso,  due 
o   tre   volte. 

ANNONE,  distr.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel- 
la  prov.   di   Como. 

ANNONE  ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
che  fa  parte  di  un  distr.  nella  prov.  di 
Venezia. 

ANNONE,  comunità  nella  prov.  di  Ales- 
sandria, e  diocesi  di  Asti  uel  Piemonte 
presso  il  Tanaro .  Ghiamavasi  ant.  ad 
nonum  p*»r  la  dist.  di  nove  miglia  ro- 
mane dalla  città  di  Asti  verso  levante. 
Ail  eguale  dist.  da  Torino,  e  nella  sua 
dioc,  verso  p.,  si  trova  un  altra  terra 
chiamata  None,  la  quale  ora  appartiene 
alla  prov.  di  Pinerolo,  e  dicesi  anch'es- 
sa  latinamente  ad  nonum. 

ANNO  NUOVO  o  ANO  NUEVO,  porto 
di  mare  del  Messico,  in  California,  sul 
gr.  Oceano,  a  36°  5o'  di  lat.  N.  Fu 
scoperto  da  Cortez  il  primo  giorno  del- 
l' anno   1Ó23,  e  perciò  così  nominato. 

ANNOT,  Annona,  picc.  città  di  Fr.,  nel- 
le mont.  della  Provenza,  sul  Varo,  dipart. 
delle  basse  Alpi  ,  circond.  e  a  4  !•  N. 
E.  da  Castellane ,  capoluogo  del  cant., 
con  uffizio  postale,  a  8  1.  S.  E.  da  Di- 
gne.  Ha  un  conciatojo  di  pelli  e  1,200 
abitanti. 

ANNOTO,  fi.  della  Giamaica,  che  si  getta 
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nel  mare,  formando  alla  sua  ìmbocc.    unn 
baja,  alla  quale  dà  il  suo  nome. 

ANNOTRE,  vili,  di  Fr.,  nella  Franca- 
Contea,  dipart.  del  Jura .  a  4  '•  S.  O. 
da  Dole. 

ANNOUNAH,  città  del  reg.  d'Algeri,  prov. 
Costantina,  a   n   1.  E.  da  Cos  Iantina. 

ANNOVER.   Vedi  Hannover. 

ANNUNZIATA  (».),  prln.  delia  Sicilia. 

ANNUNZIAZIONE,  capo  sulla  costa  S. 
0.  dell'  Afr.  nella  Guinea  inferiore,  reg. 
di  Beligliela  ,  un  poco  al  N.  del  capo 
Negro.  Lat.  S.   i5°  3o'. 

ANO,  Anoposcenos  o  Anotisphoru.t,  no- 
me di  un  fi.,  che  chiamossi  anche  ANE- 
CUS.  Scorre  prima  nella  Sicilia,  poi  si 
nasconde,  e  finalmente  sbocca  in  mare 
vicino  a  Siracusa.  Ortelio  crede  che  sia 
1'  Anape. 

ANOBA,  mont.  della  Germ.,  secondo  To- 
lomeo, 

ANOEGATH  o  ANYGATE,  città  che  To- 
lomeo pone  nella  Libia  interna. 

ANOETA,  bor.  di  Spag.,  prov.  ed  a  3  I. 
3|4  S.  S.  O.  da  s.  Sebastiano  (  Guipu- 
scoa  ),  a  i[2  I.  N.  da  Tolosa,  presso  la 
riva   sinistra  dell'  Oria. 

ANOLO,  città  che  Stefano  di  Bisanzio  po- 
ne nella  Lidia. 

ANOLSBOCH,  vili.  d'Ai.,  in  Franconia,  a 
5  1.  E.  da  Rothenberg. 

ANONDAGO,  nel  Canada,  luogo  di  una 
coufederazioue  d'irochesi,  alcuni  dei  qua- 
li sono  agricoli  e  tessitori. 

ANONIO,  ant.  città  della  parte  settentr. 
dell'It.,  presso  gli  euganiensi,  all'O.  del- 
la  Venezia. 

ANONTPOUR,  picc.  città  dell'Indo?,  nel 
Bednore.  Lat.  N.   i4°;  long'  E-  73°' 

ANOPAEA,  mont.  della  Grecia,  che  face- 
va parte  della  catena  chiamata    Oeta. 

ANOPAEA,  sentiero  che  stabiliva  ,  lungo 
la  mont.  del  ncme  istesso,  una  comuni- 
cazione fra  la  Tessaglia  e  la  Locride, 
in   vicinanza  alla  città  di  Alpene. 

ANOPOLI,  soprannome  dato  «Ila  città  di 
Araden  nelf  is.  di  Creta,  a  cagione  del- 
la  sua   situazione. 

ANORE  o  ANOR,  vili. -di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  circond.  e  a  4  !•  >l4  S.  E.  da 
Avesnes,  cantone  di  Trelon,  in  mezzo  ai 
boschi.  Vi  hanno  due  fucine,  ed  una 
vetraja. 

AN0SS1,  prov.  merid.  dell'  is.   di  Madaga- 
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sc.ir,  «li  cui  24  famiglie  avevano  ant. 
usurpato  il  potere,  che  godettero  senza 
contrasti  sino  al  177»,  epoca  nella  qua- 
le Io  perdettero. 

ANOTH,  is.  d'  Ing.  nel  mare  d'  Irl. ,  una 
di  quelle  chiamate  de  Silly  o  Sorlinghe. 

ANOTS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Saona 
e  Loira,  a  3  1.  5(4  N.  O.  da  Autun. 
Vi   si   pescano   molte   trotte. 

ANOUCHICHKI,  Lor.  della  Russ.  euro- 
pea, gov.  di  Vilna,  distr.  e  a  b  1.  1J2 
S.  O.  da  Novo-Troki. 

ANOUI,  forte  della  Russ.  asiatica,  gov. 
di  Tomsk,  distr.  e  a  12  1.  S.  O.  da 
Biisk,   presso  la    Katunia. 

ANOUKOA,  cant.  del  reg.  di  Burum, 
nella  Guinea  superiore,  a  5o  1.  al  N. 
della   Costa  d'  Oro. 

ANOUPCHEHER  o  ANOPSHEHR  (cioè 
a  dire  citta  incomparabile),  città  dell' In- 
dos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, ant. 
prov.  e  a  53  1.  S.  E.  da  Delhy,  sulle 
rive  del  Gange.  Lat.  N.  280  21/;  long. 
E.  780  bò1.  Vi  si  fa  un  comm.  consid. 
di  cotone,  indaco,  e  sale  che  si  estrae 
dal  lago  Sembher.  Il  Gange,  che  in  tem- 
pi asciutti  si  può  facilmente  guadare 
nei  dintorni  di  questa  città  ,  obbligò 
gì'  inglesi  a  mantenervi  una  guarnigione. 
Dopo  il  1801,  in  cui  ne  presero  forma- 
le possesso,  i  cantonamenti  furono  tra- 
sportati sulla  frontiera  occidentale.  Vi  si 
scorgono  da  questa  città,  alla  dist  di  72 
1, ,  le  nevose  sommità  delle  munì,  di 
Kemaun. 

ANOURAMA,  fi.  del  Brasile,  che  si  get- 
ta  in   quello   delle   Amazzoni. 

ANOT  o  ANHOLT,  is.  di  Dan.  nel  gol- 
fo di  Categat,  dist.  otto  miglia  dalla  co- 
sta di  Jutland,  e  a  10  miglia  da  quella 
di  Séeland.  E  pericolosa  pei  navigatori, 
a  cagione  dei  banchi  di  sabbia  che  Ja  cir- 
condano. Vi  si  pescano  molti  cani  ma- 
rini. 

ANO  VER  ,  borgo  di  Spag.,  prov.  e  a  5 
1.  3(4  E.  N.  E.  da  Toledo  ,  presso  il 
Tago.  Vi  si  trova  una  specie  di  terra 
bianca  da  cui  si  estrae  del  nitro.  Nel 
vicinato  sonovi  due  sorg.  d'acque  mine- 
rali. Gli  abit.,  in  numero  di  2,000 , 
hanno  la  maggior  parte  delle  abitazioni 
sotterranee. 

ANOVETA  ,  picc.  città  dell'  Indos.  negli 
«tati    dei    radjaputi  ,  ant.  prov.  di  Adje- 
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myr  ,  a  5  1.  ij2  S.  E.  S.  da  Kota.  Es- 
sa dipende  dal  radjah  di  questa  ultima 
città. 

ANOZA  ,  borgo  di  Spag.,  prov.  e  a  9  I. 
N.  O.  da  Palencia  (Toro),  e  a  4  '•  3[4 
O.  S.  O.  da  Carriou. 

ANPADORA  o  ARPADORA,  fi.  di  Can- 
dia,  che  chiamasi  pure  CATARACTUS. 

ANPAJA ,  picc.  città  del  reg.  di  Napoli , 
nel  Principato  ulteriore.  Gredesi  essere 
l'ant.   Caudìum  dei  romani. 

ANRADT,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov, 
di  Gleves-Berg,  reggenza  di  Dusseldorf, 
circond.  e  a  2  I.  S.  S.  O.  da  Greveld. 
Vi  si  fabb.  dei  nastri  vellutati.  Conta 
840  abitanti. 

ANROGHTE,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Westfalia,  reggenza  di  Arens- 
berg  ,  circ.  e  a  2  1.  3j4  S.  S.  O.  da 
Lippstadt,  con  900  abitanti. 

ANRODA,  fu  una  badia  di  monache  ci- 
stersiensi  nell'ex-elettorato  di   Magonza. 

ANS,   lago   di   Dan.   nella  Jutlandia. 

ANS,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.,  circond., 
cant.  e  a  Ij2  1.  O.  N.  O.  da  Liegi. 
Conta    2,43o   abitanti. 

ANSA  o  AINSA,  bor.  della  Spag.  nel- 
l'Aragonese, a  7  1.  N.  da  Balbastro. 
Era  la  capitale  dell'  ant.  picc.  paese 
di  Sobrarve  ,  così  chiamato  dalla  mon- 
tagna di  Arve,  sulla  quale  in  parte  era 
situato. 

ANSA,  picc.  fi.  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel 
Friuli,  che  passa  per  Aquileja,  e  si 
getta   nel  mare  Adriatico. 

ANSA  A  VEAU,  picc.  città  di  s.  Domin- 
go, sulla  costa  settentr.  del  dipart.  del 
Sud,  a  7  I.  112  N.  E.  da  s.  Luigi,  e 
a   20  1.  O.  da  Porto  Principe. 

ANSA  BERTRAND,  bor.  e  cant.  della 
Guadalupa  ,  sulla  costa  settentr.  della 
Grande-Terra,  a  1  I.  ij4  N.  N.  E.  da 
Porto-Luigi. 

ANSA  s.  CATTERINA,  baja  dell'  Amer. 
settentr.  nel  Canada,  presso  i  monti 
della  Madonna  e  all'ingresso  del  fi.  san 
Loreuzo.  Vi  sono  in  quelle  acque,  oltre 
molte  altre,  le  Ansa  Verde,  Ansa  Nera, 
Ansa  del  Diamante. 

ANSA  GRANDE,  bor.  d.Ila  Martinica, 
circond.  e  a  3  1.  112  N.  O.  dalla  Tri- 
nità, sulla  costa  N.  dell'isola.  Vi  è  un 
luogo  d'  imbarco  poco  comodo  nel  fon- 
do di  una  baja  pericolosa,  perchè  trop- 
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po  esposta  al  vento  del  N.  E.  Esso  è 
il  capoluogo  di  una  parrocchia  e  di  li- 
na contrada,  separata  da  quella  del  Ma- 
ri"ot  dalla  riviera  Masse,  e  che  si  e- 
stende  lunghesso  il  mare  sino  alla  rivie- 
ra Capot.  Questa  contrada  rinchiude  17 
fabb.  di  zucchero,  nelle  quali  impiegan- 
si  1,297  negri,  e  forniscono  annualmen- 
te 2,406  migliaja  di  zucchero  lordo.  Vi 
si  contano  4.104  a^'t-  >  °"ei  quali  4^7 
bianchi.  4^0  uomini  di  colore  liberi,  e 
5,187  schiav'- 

ANSAMO,  citta  della  seconda  Mesia,  della 
quale  parlasi  nella  Notizia    dell'  impero. 

ANSANA,  picc.  città  d'Egitto,  che  si  cre- 
dette essere  Ansana  città  sul  Nilo  ,  co- 
munemente chiamata  la  città  dei  Magi , 
dalla  quale  Faraone  venir  fece  coloro 
che  doveva  disputare   con  Mosè. 

ANSA  PICCOLA,  città  di  s.  Domingo, 
dipart.  del  Nord.,  sulla  costa  settentr. , 
all'  imbocc.  del  gr.  fi.  e  a  1  1.  S.  E.  dal 
capo-Francese. 

ANSARIEH,  popolo  d'As.  nella  Siria,  a- 
bitante  nella  catena  di  moni,  che  sì  e- 
stende  da  Antakiè  sino  al  ruscello  d'EI- 
Kerib.  Questo  paese  è  fertile  in  grani, 
tabacco ,  olivi  e  vigne.  Dividesi  in  tre 
distr.  principali  dipendenti  dal  pasciali- 
cato  di  Tripoli.  Fra  questi  abit.  gli  uni 
adorano  il  sole  ,  altri  un  cane  ,  e  molti 
tengono  delle  notturne  scandalose  assem- 
blee, simili  a  quelle  degli  antichi  gnostici. 

ANSASCA,  Vallis  Antuatium ,  valle  de- 
gli Stati  sardi,  prov.  e  a  3  I.  S.  S.  O. 
da  Domodossola  ,  mandamento  di  Ban- 
nio  sulla  frontiera  del  ValJese.  Conf.  al 
N.  O.  col  monte  Rosa  ,  ed  ha  8  1.  di 
lunghezza.  Vi  sono  alcune  miniere  d'oro 
lavorate,  e  lo  erano  pur  anco  al  tempo 
dei  romani ,  poiché  si  narra  che  il  se- 
nato aveva  inibito  d' impiegarvi  più  di 
5,000  schiavi.  Presentemente  vi  lavorano 
5oo  operaj.  Tutti  gli  abit.  di  questa 
valle  hanno  il  diritto  di  cercare  minie- 
re, e  quelli  che  s' impiegano  in  tale  ri- 
cerca diconsi  minerali. 

ANSAUVILLER  EN  -  CHAUSSÈE  ,  vili, 
di  Fr.  nella  Picardia  ,  dipart.  dell'  01- 
se  ,  circond.  di  Clermont,  cant.  e  a  2 
1.  S.  E.  da  Breteuil,  ed  a  5  1.  3|4  E. 
N.  E.  da  Beauvais.  Vi  si  fabb.  tele  , 
calze  di#  lana  e  cappelli.  Conta  1,000 
abitanti. 
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ANSE"  o  ANSA ,  picc.  ma  ant.  citta  di 
Fr.  ,  nel  Lionese  ,  dipart.  del  Rodano  , 
circond.  e  a  1  1  i|5  S.  da  Villafran- 
ca,  capoluogo  del  cant.  e  a  4  '•  M2 
JN.  N.  O.  da  Lione,  in  una  bella  pia- 
nura, presso  U  Saona,  alla  quale  si  ar- 
riva, lungo  l'Azergues,  mediante  un  bel 
viale  di  pioppi.  Ha  nn  uffizio  postale. 
E  conosciuta  nella  storia  ecclesiastica 
pei  quattro  concilj  che  vi  si  tennero. 
Conta  1,600  abitanti.  Aveva  il  titolo  di 
baronia. 

ANSEDONIA  o  ANSIDONIA,  a„t.  città 
presso  Orbitello  ,  n>*llo  stato  dei  presi- 
dj,  appart.  al  gr.  due.  di  Toscana.  Non 
ne  restano  che  le  rovine,  le  quali  sono 
visitate  peranco  dai  curiosi.  Alcuni  geo- 
grafi pretendono  che  in  questo  luogo  vi 
fosse  l' ant.  città  di  Cosa  distrutta  dai 
goti,  poscia  ristaurata  da  Desiderio,  re 
de  longobardi,  e  quindi  rovinala  da  Carlo 
Magno. 

ANSELFING,  tenuta  nobile  della  Baviera. 

ANSEMBURGO,  vili,  dei  Paesi  Bassi, 
prov.  e  a  2  1.  3[4  N.  0.  da  Luxembur- 
go,  sul  picc.  Eisehen,  che  si  unisce  al- 
l'EIz,  cant.  di  Mersch.  Vi  sono  due  for- 
naci ed   un'  officina  a  martello. 

ANSENNA,  picc.  città  d'Afr.  nell'alto  E- 
gitto,  posta  sopra  una  intuii,  in  vicinanza 
al  Nilo. 

ANSER,  nome  latino  del  Serchio,  fi.  d'It. 
che  scorre  a  Lucca. 

ANSERNA  (sant'  Anna  d"),  città  della  Co- 
lombia, a  70  1.  N.  E.  da  Popayan,  fon- 
data nel  i532  da  Giorgio  Robledo,  so- 
pra una  collina  ,  a  7  1.  da  Canea.  La 
temperatura  vi  è  caldissima.  II  suo  ter- 
rit. ,  abbondante  in  miniere  d'  oro  ,  ed 
in  saline,  è  poco  fertile  ,  e  sottoposto  a 
frequenti   uragani. 

ANSES  A  PITRE,  fi.  di  s.  Domingo,  che 
nasce  nella  parte  N.  della  mont.  di  Ba- 
horuco,  scorre  al  N.  N.  O.  ,  e  si  getta 
nel  mare  ,  in  faccia  ai  banchi  di  Coc- 
queviel.  Esso  è  poco  navigabile,  e  i  gr. 
vascelli  possono  ancorarsi  a  i\2  1.  al 
largo  della  sua  foce. 

ANSES  d'ARLET  (les.),  bor.  al  fondo 
di  un'  Ansa  della  Martinica ,  circond. 
e  a  2  1.  i[3  S.  da  Forte-reale.  E  il  ca- 
poluogo di  una  parrocchia  o  contrada , 
che  non  ha  che  5  fabb.  di  zucchero  , 
lavorato    da  circa  700  negri,    e  il    cui 
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annuale  prodotto  ascende    a    circa    280 1 
inigliaja     di     zucchero    lordo  .    Il    calìe 
delle   Anses   di   Arlet,  come    quello    del- 
le Islets,  è     di     picciolissimi     grani    ed 
il    più     riuomato    dell'  is.    Questa    par- 
rocchia ha    1,538  abit. ,  di  cui  84  bian- 
chi ,     286     uomini    di    colore    liberi  ,  e 
1,168   schiavi. 
ANSGA,  Anzita  ,  picc.  città    della    Tur. 
asiatica,  pascialicato  di  Diarbekir  ,  a  12 
I.  N.  E.  da  Malatia  ,  e  20  I.  E.    S.  da 
Sivas  ,  sopra   un  picc.  fi. ,    che  si    getta 
ìiell'  Eufrate. 
ANSI  AN  ATI  o  ANSIANACTI,  popoli    di 
Afr.  ,  che  abitano  verso  la  costa    occid. 
dell' is.  di  Madagascar,  in  vicinanza    al- 
l' is.   santa  Maria. 
ANSIBARII,  popoli  della  Germ. ,  secondo 
Tacito,  che,  scacciati  dai  caussi ,  s  im- 
padronirono di   un   paese  ,  che  i  romani 
forzati  avevano  i    frisoni  di    abbandona- 
re. Si  crede  che  1'  origine  del  loro    no- 
me derivi  da  Anser  (l'Ems)  e  da    Ba- 
ner  ,  parola  alemanna  che  siguifica  abi- 
tante. 
ANSIDIANO  ,  bor.  del  Portog.  fra  Coim- 
bra  e  Tornar,  sulla  mont.    d'Ansidiano, 
chiamata   Tapiacus  Mons. 
"   ANSINE,    vili,    dell'  Egitto,    in     vicinanza 
del  quale  trovansi  le  rovine  di  Antipolis. 
ANSIQUENI  ,  popoli  d"  Afr. ,  abitanti  l'E- 
tiopia  superiore. 
ANSO  ,  bor.  di    Spag. ,    prov.    di    Huesca 
nelP  Arragona  ,    371.    i[3    N.    O.    da 
Jaca. 
ANSON,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella    Ca- 
rolina  del     Nord  ,     sull'  Yadkin.    Il   suo 
capoluogo     è    Wadesborough    ,    ed     ha 
12,55o  abitanti. 
ANSON,  picc.  baja  della  costa  occid.  del- 
l'is.   di  Norfolk  ,    nel  gr.     Oceano.     Lat. 
S.  290   i1  45";  long.  E.   i65°   5o'. 
ANSON,  una  delle  Sporadi  boreali,     qua- 
si sotto  il  tropico  ,  e  poco  conosciuta. 
ANSORSKOI,  picc.  is.  della  Russ.    euro- 
pea nel    Mar  Bianco. 
ANSPACH  ANSBAGH  od  ONOLZBAGH, 
Anspacìùum,    Art.ipagium,    città    della 
Bav. ,  capoluogo  del  circ.  de    la    Rezat, 
sede  di    un    commissariato    generale,  di 
una  corte  di  appello,  di   una  giudicatura 
di  pace,  di  un   presidiale,  di   una  came- 
ra  di   finanze,  di  un'  amministrazione  del- 
ta loruste,  di  un  commissarialo  di  poli- 
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zia  e  dì  un  consistoro  protestante.  Essa 
giace  in  una  bella  vallata  al  confluente 
dell'  Holzbach  colla  Rezat,  a  9  I.  ij4  S. 
O.  da  Norimberga,  ed  a  35  1.  N.  N.  O. 
da  Monaco.  E  cinta  da  mura  con  quat- 
tro porte.  Vi  si  osservano  il  castello  e 
ì  giardini  degli  antichi  margravi,  come 
pure  la  chiesa  di  san  Giovanni ,  che 
chiude  le  tombe  di  questi  principi  . 
Vi  ha  un  ginnasio,  un  ospizio  di  or- 
fanelli, un  ospedale,  una  biblioteca  di 
i5,ooo  volumi,  un  gabinetto  d'istoria 
naturale  ed  uno  di  medaglie.  Anspach 
conta  fabbriche  di  panni,  tele  di  cotone, 
stoffe  di  seta  e  lana,  carte  da  giuoco,  e 
soprattutto  la  bella  fabb.  di  porcellana, 
stabilita  fuori  della  città  sino  dall'  anno 
1710  dal  margravio  Federico-Guglielmo. 
Ha  pure  delle  manifatture  di  tabacco 
e  biacca,  e  dei  conciato).  Nella  notte 
le  strade  sono  bene  illuminate.  Conta 
12,800  abitanti.  E  patria  di  Sthal,  cel. 
medico.  —  Anspach  era  la  capitale  di 
un  ant.  prin.,  nel  circ.  di  Franconia,  che 
dopo  aver  appartenuto  ai  suoi  margravi, 
passò  sotto  il  dominio  del  re  di  Prus- 
sia. Nel  1806,  il  dominator  della  Fr.  Io 
diede  alla  Baviera,  e  questa  donazione 
fu  quindi  confermata  da  tutti  i  trattati. 
Questo  principato  trovasi  ora  quasi  tut- 
to compreso  nel  circ.  della  Rezat  e  del- 
l' alto  Danubio.  Confinava  al  N.  E.  col 
territ.  di  Norimberga,  all'  E.  con  quello 
di  Bamberga  e  col  Palatinato  di  Bav.,  al 
al  S.  col  territ.  di  Aichstett,  e  all'O.  e  al 
N.  con  Wurtzburgo.  Se  gli  dava  circa 
72  miglia  di  lunghezza,  sopra  una  lar- 
ghezza quasi  eguale,  e  220  I.  q.  di  su- 
perficie, contando  228,000  abit.  Quan- 
tunque trovinsi  delle  contrade  arenose  e 
montagnose,  nondimeno  il  paese  general- 
mente è  fertile  di  grano,  orzo,  ceci,  len- 
ticchie, piselli,  manna,  frutti,  canape,  ta- 
bacco e  buoni  vini,  soprattutto  quelli 
detti  di  Franconia.  Essendovi  ottime  pra- 
terie, il  bestiame  vi  apporta  una  gran- 
de utilità.  Quivi  si  naturalizzò  la  razza 
dei  montoni  spagnuoli.  Non  v'è  scarsez- 
za né  di  salvaggiume  né  di  pesce.  Vi  si 
trovano  delle  miniere  di  ferro  e  piom- 
bo, e  delle  cave  di  marmo  ed  alaba- 
stro. Il  suo  principal  fi.  ha  da  princi- 
pio il  nome  di  Rezat,  che,  diviso  in  in- 
feriore o  di  Frauconia,    ed  in  superiore 
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o  di  Svevln,  chiamasi  poi  Reiduitz,  quan- 
do ameudtie  si  uniscono.  Gli  abit.  in  ge- 
nerale sono  assai  industriosi.  Si  esercita 
Ogni  sorta  d'arte  meccanica,  e  si  lavora 
nelle  fabb.  di  calze,  panni,  stoffe,  tappe- 
ti talloni  d'oro  e  d'argento,  filo  di  met- 
lallo,  cappelli,  e  specialmente  in  quella 
di  agili  in  Schwabacli,  di  porcellana  in 
Anspach,  di  cuojo  in  Flachslanden,  e  nel- 
la vetraja  di  Sollnhofeu.  Conteneva  que- 
s!o  principato   i5  città  e   17   borghi. 

ANSPACH,  vili,  del  due.  di  Nassau,  bai. 
e  a  4  '•  ll4  S.  S.  0.  da  Usiugen,  con 
1,170  abitanti. 

ANSPACH,  vili,  dell'  alta  Sass. ,  nell'  ez- 
priu.  di  Gotha. 

ANSPACH,  vili.  d'Ai,  nella  valle  di  Esch- 
weiler,  circ.  dell'alto  Reno. 

ANSPACH,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'alto 
Reno,  diviso  in  due  parti,  a  2  1.  O.  da 
Uninga. 

ANTA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Rio-Gran- 
de do  Sul.  Esso  è  formato  da  parecchi 
torrenti,  che  sorgono  dalla  Sierra  di  Ta- 
pollama  de  Montegrande,  e  si  getta  nel 
Tibieoary,  dopo  un  corso  di  circa  36  1. 
dall'  E.  all'  O. 

ANTA,  ANTI  o  HANTA,  dai  negri  detto 
Haute,  picc.  reg.  di  Afr.  sulla  Costa  d'O- 
ro, nella  Guinea,  fra  i  fi.  di  Ancobra  e  di 
Succondee.  Tokokary  n' è  la  principale 
città.  La  sua  maggiore  estensione  da  le- 
(  vante  a  p.  è  di  circa  25  m.  Il  terreno 
vi  è  fertile,  producendo  ottimo  riso,  mais, 
ignami,  patate  e  canne  di  zucchero.  E 
sopra  tutto  fecondissima  la  parte  irriga- 
ta dal  fi.  Boutry,  ove.  il  terreno  non  sa- 
rebbe inferiore  a  quello  d'Amer.,  se  fos- 
se bene  coltivato;  ma  le  guerre  che  gì' 
abit.  hanno  con  quelli  di  Adem  rendono 
il  paese  spopolato  e  le  campagne  incoi 
te.  Trovasi  sulle  coste  una  quantità  di 
ostriche,  coi  gusci  delle  quali  si  fa  una 
specie  di  calce. 

ANTAB,  Dal/a,  città  della  Siria,  nel  pa- 
scialicato  di  Aleppo,  da  cui  è  dist.  77  I 
N.  E.  II  suo  nome  significa,  la  buona 
sorgente.  Vi  si  fa  un  elettuario  bian- 
co, e  certe  manifatture,  che  formano  l'og- 
getto di  qualche  traffico.  Questa  bella 
città  è  la  capitale  di  un  sangiacato,  at- 
tribuito al  gov.  di  Marasah  o  Aladuila, 
e   staccato   dalla   Siria. 

ANTACARA,  città  delle  Indie  di  qua  del 
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Gange,  secondo  Tolomeo.  Iu  qualche  e« 
semplare  leggesi  Artachara. 

ANT,\CEI,  popoli  della  Sarmazia  asia- 
tica ,  secondo  le  antiche  edizioui  di 
Pliuio. 

ANTA  DE  TERA,  bor.  di  Spag. ,  prov. 
di  Zamora,  a  1  |.  S.  O.  da  Monbuey 
sulla  Tera,  e  a   10  l.  N.  O.  da  Zamora. 

ANTADONA  o  ANTADOR,  picc.  città 
della  Grecia,  in  Morea,  sulla  costa  del 
golfo  di  Negroponte. 

ANTAGNAC,  vili,  di  FrM  dipartii  Lot 
e  Garonua,  ad  1  1.  112  N.  0.  da  Castel- 
lalo ux. 

ANTAKIEH  o  BAHR  AGOULÈ  (Iago 
bianco),  Iago  della  Tur.  asiatica,  pascia- 
licato  di  Aleppo,  in  Siria.  Esso  è  al  N. 
E.  della  città  di  Antakieh,  e  si  stende 
dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.  sopra  una  lun- 
ghezza di  1  I.  1|2  ;  la  sua  larghezza  è 
di  i[4  di  I.,  e  riceve  1"  Afrim,  il  Cara- 
Sou,  l'  Asiieii  o  Savad,  infine  il  Bagrab, 
e  molte  piccole  riviere  che  riunite  lo 
attraversano,  gettandosi  nelf  Oronte,  a 
1  1.  N.  N.  E  da  Antakieh.  Questo  Ia- 
go abbonda  di  pesce  e  sopra  tutto  di 
anguille,  delle  quali  ogni  anno  viene  sa- 
lata   una  gr.  quantità. 

ANTAKIEH,  città  della  Tur.  asiatica.  Ve- 
di Antiochi  à. 

ANTAL  (s.)  o  AU,  bor.  dell'Ungh.  comi- 
tato di  Hont,  marca  e  a  1  I.  i[4  S.  8. 
E.  da  Schemnitz,  e  a  4  '•  M4  O.  da 
Karofen,  a  piedi  del  Szitna.  Vi  è  un  bel 
castello,  appart.  al  prin    di   Kohary. 

ANTALIA,  citta  della  Tur.  asiatica.  Fedì 
Sat&libh. 

ANTALO*  o  ANTALOU,  città  consid.  del 
l'Abissinia,  capitale  della  prov.  d'Enderta. 
nel  reg.  di  Tigri,  a  25  I.  S.  S.  E.  da 
Axoum,  sul  fianco  di  una  mont.,  donde 
la  vista  si  esteude  ben  lungi  verso  il 
S.  Essa  contiene  circa  1,000  abitazio- 
ni. II  re  o  vice-re  vi  fa  la  sua  residen- 
za. Vi  si  fa  un  gr.  comm.  in  biade,  bur- 
ro, bestiame,  pelli  e  sale.  Il  suolo  all'in- 
torno è  bene  irrigato,  coltivato  e  fecondo. 

ANTAMBASSI,  popolo  che  abita  all'estre- 
mità S.  E.  di  Madagascar,  dopo  la  baja 
di  s.  Lucia  sino  all' estremità  della  val- 
le di  Atnboula  ,  in  uno  spazio  di  circa 
25  1.  Siangourih  è  la  loro  capitale.  Essi 
sono  grandi,  robusti,  Sempre  allegri  ,  li- 
tuani e  genjroii,  ma  infingardi  all'ecces- 
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so  vivendo  nella  più  orribile  miseri.!.  Le 
donne  coiniwemeute  sono  deformi  e  li- 
bertine. 

ANTANA  ,  città  del  Peloponneso ,  e  una 
delle  ceuto  della  Laconia,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  che  Plinio  scrive  An- 
tliena. 

ANTANCAJ,  popoli  del  Madagascar,  che 
abitano  all'È,  delle  mont.  di  Ambotisme- 
ne,  ed  hanno  per  vicini  gli  aneovi  e  gli 
antsianassi  :   rassomigliano  ai  malesi. 

ANTANDROS,  citta,  della  Turchia  asiatica, 
nelf  Anatolia  e  il  sangiacato  di  Biga,  a 
piedi  del  monte  Ida,  a  12  1.  S.  O.  dal- 
le rovine  di  Troia,  sul  golfo  di  Adra- 
miti,  e  a  5  1-  O.  dalla  città  di  questo 
nome.  Essa  ha  un  porto  bene  dileso,  ed 
i  suoi  dintorni  sono  fertili  e  ridenti.  Fra 
questa  città  ed  Adramiti  trovavasi  Grisa 
cel.  pel  suo  tempio  di  Apollo  Suainteo. 
—  Quest'ant.  città  della  Misia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  fu  posseduta,  per 
un  secolo  circa,  dai  cimmerj.  Fu  sede 
episcopale.  Vedesi  iu  Senofonte  ,  che  1 
greci  ,  reduci  da  Troja,  passarono  per 
questa  città ,  dopo  aver  attraversato  il 
monte  Ida. 

ANTA XII,  popolo  che  abitava  nella  Caria, 
secondo   Porfirogenete. 

ANTAO  (s.),  hor.  del  Brasile,  prov.  e  a  i3 
1.  1(2  O.  da  Fernambuco,  comarca  di  Re- 
cife,  sulla  riva  sinistra  del  Tapacora.  Vi 
si  tiene  un  mercato  ogni  otto  giorni,  e  vi 
si  raccoglie  molto  cotone. 

ANTAPA,  città  della  Siria,  presso  ad  Aleppo. 

ANTAPRISTENA,  città  della  Misia,  chia- 
mata qualche  volta  Antaprìsùs. 

ANTARADA.  Vedi  Tortosa. 

ANTARALIK-FIORD,  baja  della  costa  oc- 
cident.  del  Groenland.  Lat.  N.  64°  40'"' 
long.  O.   52°    io7. 

ANTARIANI,  popolo  contato  fra  le  nazio- 
ni celtiche,  ma  di  cui  non  si  può  indi- 
care  la   precisa   geografica   situazione. 

ANT ASTORI  o  ANTATOQUI,  popoli  del- 
l'Amer.  settentr.,  che  abitano  le  vicinan- 
ze  dello   stato   di   nuova   York. 

ANTAUTER,  picc.  ti.  A  Al.,  nelP  ex-circ. 
di  Franconia,  e  che  gettasi  nelf  Altmuhl, 
presso  Eichstelt. 

ANTAVARTS  o  PAESE  DEL  TUONO, 
paese  di  Madagascar  ,  così  denominato 
per  gli  uragani  che  frequentemente  im- 
pili versano    sulla  sua  costa.    EsjO   si   e- 
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stende  nella  parte  merid.  dell  i->.  ,  dal 
capo  di  Ambra  a  Manangoura  lungo  la 
spiaggia,  e  comprende  le  gr.  baje  di  Vo- 
hemare  e  di  Antqngil,  come  pure  1  i->. 
di  Santa  Maria.  E  bene  coltivalo  e  ler- 
lile,  specialmente  in  riso,  legnami,  carni' 
a  zucchero  e  mele  ;  tiene  quantità  di 
bovi,  cavalli  e  volatili.  I  suoi  abit.  fabb. 
tele  di  cotone  di  buona  qualità  ,  com- 
merciando anche  in  ischiavi,  che  vanno 
a  prendere  nelle  is.  Couiore.  Conoscono 
1'  uso  delle  armi  da  fuoco.  Si  pretende 
che  discendano  dagl'israeliti,  perchè  con- 
servano di  eìsi  parecchie  cerimonie.  Di- 
cesi  che  i  primi  francesi  quivi  stabiliti, 
sieno  stati  a  tradimento  trucidati  dagli 
abitanti. 

ANTAXIMI,  popoli  che  abitano  la  costa 
E.  di  Madagascar.  Essi  sono  poveri,  e  de- 
diti al  ladroneccio.  Trascurano  del  tul- 
io la  coltivazione  del  loro  paese ,  eh  è 
fertile  ed  innaffiato  dal  Manangoura  e 
dal  Mananzari,  sul  quale  possono  entrar- 
vi delle  barche.  L'aria  vi  è  sana;  ma 
gli  europei  evitano  di  approdare  su  di 
questa  costa,  eh'  è  sprovveduta  di  una 
buona  baja  .  I  fraucesi  vi  avevano  un 
forte,  ora  diroccato.  Gli  abit.  hanno  la 
tinta  nerissima  ed  i  capelli  arricciali. 
Essi  si  servono  di  uno  scudo,  eh  è  sco- 
nosciuto  nelle   altre    parti   dell'  isola. 

ANTCH1TY  o  ANTCHANTY  DOUR- 
GOEM,  fortezza  dell'Indos.  negli  stati  del 
radjah  di  Misore ,  a  l4  I.  M2  °-  da 
Kaveripatam,  ed  a  24  I.  E.  da  Seringa- 
patam.    Essa    fu   presa    dagl'  inglesi    nel 

ANTE,  lì.  di  Fr.  in  Normandia,  dipart.  del 
Calvados,  che  nasce  di  qua  di  Falaise,  e 
dopo  un  corso  di  3  1.  circa  si  unisce 
al   fi.   Diva. 

ANTE  o  CAKORAY,  picc.  città  e  poi  10 
di  Afr.  nella  Guinea,  a  3  1.  circa  dal 
capo  delle  Tre  Punte,  verso  Moure,  ed 
il   forte   s.   Giorgio   della   Mine. 

ANTE  A  o  ANTEIS,  Amputi,  città  della 
Gallia  narbouese.  Vi  si  trovò  una  pietra 
posta  l'anno  3l  di  G.  C.  sotto  il  reg. 
di  Tiberio.  La  strada  romana,  che  an- 
dava da  Forum  Julii  a  Reìs  Apolli- 
naris,  passava  per   Antea. 

ANTECUJA,  città  delle  Spagne,  secondo 
Tolomeo,  che  l' attribuisce  agli  antrigoni. 
È  probabilmente  la  stessa  che  Antenna. 
8l 


598  A  rv    1 

ANTEDONA,  Anthedon ,  picc.  città  di 
Grecia,  nell'Acaja  o  Livadia,  sulla  costa 
del  golfo  di  Negroponte,  fra  la  citta  di 
questo  nome  e  quella  di  Talandi.  Orte- 
lio  ed  altri  geografi  pensano  che  sia  la 
stessa  Talandi.  Aveva  un  porto  del  me- 
desimo nome.  Secondo  Pausania,  in  mez- 
zo alla  città  vedevasi  un  tempio  di  Pro- 
serpina,  ed  in  vicinanza  un  Losco  sacro 
a  Cerere.  Dalla  parte  di  terra  eravi  un 
tempio  di  Bacco,  con  la  sua  statua. 
ANTEDONA,  Agrippias,  città  della  Pale 
stina,  sulle  sponde  del  mare,  al  S.  O.  di 
Gaza.  Erode  le  diede  il  nome  di  Agrip- 
pias  iu  onore  di  Agrippa  suo  amico,  e 
favorito  di  Augusto. 
ANTEDONE  ,    porto    di   mare  dipendente 

dalla   città   di   Antedona. 
ANTEGUA,  città  delle  Spagne,  nella  Betica. 
ANTEIA,  città  della  Messenia,  di  cui  par- 
la Omero,    e  che  fu  promessa    da  Aga- 
mennone ad  Achille.    Strabone  dice  che 
al  suo  tempo   chiamossi   Thuria. 
ANTELA  ,    bor.   della  Tessaglia ,    cel.  pel 
suo  tempio   di  Cerere,  e  per  essere  sta- 
ta   la   sede    della    dieta    degli    amfizioni, 
che  adunavansi  ogni  autunno.    Era,    se- 
condo Erodoto,  irrigata  dall'  Asopus. 
ANTELIA,    città  d'As.   nell'Armenia,    se- 
condo Tolomeo. 
ANTEMANTUNO,  luogo  della  Gallia  bel- 
gica,  verso  la  Borgogna. 
ANTEMISA,  gr.  paese  della  Persia,  secondo 
Eulrope,    che  distinguer  devesi  dall'  An- 
temusia ,    prov.    della    Mesopotatnia    fra 
l'Eufrate  ed  il  Caboras. 
ANTEMNATI,  abit.  della  città  di  Antemue, 
al  N.  di  Roma,  presso  1'  Amo.    Essi  so- 
stennero   la    guerra    contro  Roma ,    ma 
furono  vinti    da  Romolo ,     e  condotti    a 
Roma,    ove  divennero  cittadini  ,    al  paro 
dei  primi   romani. 
ANTEMNE,    Antemnae,    città  d'It.,    che 
Strabone    dice  non  essere  stata    che   un 
bor.  al  suo   tempo.    Quantunque  inalza- 
ta sul   territ.    dei  sabini,    essa    deve    la 
sua  origine  ad   uua  colonia  d'Alba,  com- 
presa essendo  dagli  autori  nella   divisio- 
ne da  essi  chiamata  Antico-Lazio.  Que- 
sta città  ,    di  cui    parla    anche  Plutarco 
nella  vita   di  Romolo   ed   in  quella   di  Sii- 
la, è   oggidì   interamente   distrutta.    Stava 
in   vicinanza   del  Tebro  a  quaranta  stadj 
da  Roma. 
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ANTEMO,  Anthemus,  fi.  dell'  As.  ,  nella 
Colchide.  Plinio  dice  che  scorreva  pres- 
so la  città  di  Sebastopoli. 

ANTEMO,  Anthemus,  città  della  M-ice- 
donia  ;  di  essa  parla  Demostene  nella 
sua  seconda  Filippica,  da  cui  apprendesi 
che  Filippo,  padre  di  Alessandro,  cedu- 
ta 1'  aveva  agli  olintj.  Era  al  N.  E.  di 
Tessalonica. 


ANTEMONTE,  città  della  Macedonia,  fra 
il  golfo  di  Salonicchi  e  quello  di  Contess, 
ani.    1[2     E.   da   Pella,   oggi  Ienizzar. 

ANTEMUSA,  uno  degli  ant.  nomi  dell  is. 
di  Sanio ,  che  pure  chiamavasi  AN- 
TEMI. 

ANTEMUSIA,  citta  d'  As.,  nella  Mesopo- 
tamia  .  Ne  parlano  Plinio ,  Strabone  e 
Tacito.  Questo  ultimo  fa  osservare,  che, 
dovendo  la  sua  fondazione  a'  macedoni, 
essa  portato  aveva  un  greco  nome.  Una 
catena  di  mont.  separava  questa  città  da 
quella    di   Edessa,   oh'  era    al  N.   E. 

ANTENHOFIN,  bor.  della  Carinzia  supe- 
riore sul  fi.  Gurck. 

ANTENSA,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Huesca 
in  Aragona,  a  i  I.  ij4  S.  E.  da  Bena- 
barra,  e  a  4  1-  da  Barbastro. 

ANTEOPOLI,  città  dell'alto  Egitto,  nella 
Tebaide,  a  5t>"  1.  N.  da  Tebe,  all'or,  del 
Nilo.  Tolomeo  la  pone  nell'  interno  del/e 
terre.  La  Tebaide,  essendo  stata  divisa 
in  due  prov.,  dopo  il  secolo  di  Costan- 
tino, Anteopoli  divenne  la  metropoli  del- 
la prima  Tebaide,  ed  ebbe  dei  vescovi. 
Il  bor.  che  esiste  nel  luogo  ove  sima 
questa  città  chiamasi  Gaua-Kebire.  Vi 
si  vedono  degli  avanzi  di  un  bellissimo 
tempio  che  indicano  la  passata  magnifi- 
cenza  di   questa   città. 

ANTEQUERA,  ANTIQLTERA  o  ANTI- 
QUERA,  Antiquaria,  Antecaria,  città 
di  Spag.  consid.  del  reg.  di  Granata,  prov. 
e  a  6  1.  N.  N.  O.  da  Malaga.  E  divisa 
in  due  città  ,  una  delle  quali  chiamasi 
l'alta,  e  l'altra  la  bassa,  costruita  in  par- 
te in  una  pianura,  e  in  parte  sopra  al- 
cune colline,  a' piedi  delle  montagne. 
Nella  parte  elevata  vedesi  un  castello 
fabb.  dai  mori  i  quali  pure  costrtissero 
la  città,  che  reuder  volevano  mia  piazza 
fortificata.  Nell'arseuale  di  questo  castel- 
lo consertisi  molte  armi  antiche.  Qui- 
vi trovasi  la  maggior  parte  delle  abita- 
zioni  della  uobiltà,   un  palazzo   pubblico. 


A  N  T 

•\'i  dna  chiesa  parrocchiale.  Nulla  parte 
bassa  'Iella  città  (tosta  in  mia  pianura 
fertile,  ed  irrigata  da  molti  ruscelli  e 
fontane,  stanno  tutti  gli  altri  abit.,  e  so- 
novi  due  chiese,  una  collegiata,  alcuni 
conventi  di  amen  due  i  sessi,  dei  filalo)  di 
seta  e  cotone.  Ha  fabb.  di  cuojo,  tap- 
peti, marocchini,  seterie,  e  comm.  in 
oglio,  vini,  e  seta  cruda  che  si  raccoglie 
ne' dintorni.  Trovasi  pure  una  came- 
ra. In  generale  la  citta  è  assai  bene  fab- 
bricata, adorna  di  molte  strade  larghe  e 
diritte,  con  case  di  beli'  aspetto,  e  con 
colonne  di  marmo  macchiato  in  rosso. 
Conta  19,000  abitanti.  Si  trovano  nelle 
niont.  vicine  delle  cave  abbondantissime 
di  marmi  diversi  e  di  gesso.  In  vicinan- 
za della  famosa  sorg.  minerale  che  dicesi 
ottima  specialmente  per  guarire  dai  cal- 
coli, trovasi  un  esteso  lago  di  acqua  sal- 
sa che  somministra  quantità  di  sale  ori- 
Stallizzato  nella  state,  mediante  il  solo  ca- 
lore solare.  I  suoi  dintorni  rinchiudono 
molti  molini  e  dei  conciato].  E  patria  di 
Francesco  Amajo.  Ferdinando  re  di  Ca- 
stiglia  assediò  questa  piazza  nel  i4»0,  e 
la  prese  d'assalto,  dopo  di  avere  com- 
piutamente battuto  il  re  moro  che  accor- 
reva in  suo    ajuto  con   possente  esercito. 

ANTEQUERA.  (Sierra  di),  catena  di  monti 
della  Spag.,  che  si  estende  dall  E.  al- 
l'O.  nella  prov.   di   Malaga,  e  eh' è    un 

.  prolungamento  della -Sierra  Nevada,  unen- 
dosi nella  prov.  di  Cadice  alla  Sierra  di 
Ronda.  I  fi.  principali  che  vi  scaturisco- 
no  sono   il   Guadiaro   e   il   Guadaljore. 

ANTEQUERRA,  città  del  Messico.  Vedi 
Oixàc*. 

ANTER,  città  della  Tur.  asiatica,  nell'  I- 
rak-Arabi,  a   5   I.  S.  S.  O.  da  Korna. 

ANTERIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, circond.  e  a  5  1.  S.  S.  0.  da  Saint- 
Flour,  cant.  di  Chaudesaigues.  Vi  sono 
delle  fabb.  di  saje  ordiuarie,  e  conta 
454  abitanti. 

ANTERNACA,  città  della  Gallia,  in  po- 
ca dist.  al  N.  dal  confluente  della  Mo- 
sella  e  del  Reno.  D'  Anville  la  chiama 
Atannncum.  Vuoisi  che  sia  la  moderna 
ANDERNACH. 

ANTERY  o  ANTRY,  città  dell'  Indos.  in- 
glese,  una   volta  negli  stati  del  Sindyach, 

■  ant.  prov.  di  Agra,  sulle  sponde  del  Di- 
lon,  a  4  '•    lI^  S.  S.  E.    da    Goualyor 
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Lat.  N.  26°  5';  long.  E.  76°  5.V.  Essa 
è  assai  vasta  e  cinta  da  muraglie.  Le 
vicine   montagne   sono   quarzose. 

ANTESSA  o  ANTISSA,  città  dell'  is.  di 
Lesbo,  eh'  ebbe  un  vesc.  suffr.  di  Miti- 
lene.  Si  assicura  che  fosse  un  tempo 
un'  is.  separata  da  Lesbo,  il  cui  ca- 
nale, che  la  divideva,  si  riempì  insensi- 
bilmente. Strabone,  Tito  Livio,  Pompo- 
nio Mela,  ed  Ovidio  nelle  sue  Metamor- 
fosi  parlano  di  questa  città. 

ANTEUIL,  bor.  di  Fr.  nella  Borgogna, 
dipart.  della  Costa  d'Oro,  a  5  1.  N.  O. 
da   Beatine. 

ANTEVESTO,  promontorio  nominato  da 
Tolomeo,  nella  parte  srttentrionale  del- 
l' is.  di  Albione,  e  che  chiamossi  anche 
fìolerium. 

ANTHEME  (s.),  bor.  di  Fr.  nell'Alvergna, 
dipart.  del  Puy-de-Dòme,  circond.  e  a  5 
].  E.  da  Ambert,  capoluogo  del  cant. 
con    3,000   abitanti. 

ANTHIL,  Antìlia,  bor.  d'Ing.  nella  con- 
tea di  Bedfort,  a  due  1.  dalla  città  di 
questo  nome,  dalla  parte  del  mez- 
zodì. 

ANTHOLZ,  vili,  del  Tirolo,  circ.  di  Pu- 
sterthal,  a  1  1.  ij5  E.  N.  E.  da  Pru- 
necken.  Vi  sono  dei  bagni  di  acque  mi- 
nerali. 

ANTHON,  Caslrum  Anthonis,  vili,  di 
Fr.  nel  Delfinato,  dipart.  dell'  Isere,  po- 
sto sopra  una  mont.  presso  la  riva  si- 
nistra del  Rodano,  a  5  I.  E.  da  Lione, 
Formava  esso  una  delle  quattro  princi- 
pali baronie  del  Delfinato. 

ANTHONY,  banco  olandese  nella  Guinea, 
superiore.    Vedi  Axim. 

ANTHONY 'S  KILL,  picc.  fi.  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  nuova  York,  contea  di 
Saratoga,  che  si  getta  nell  Hudson,  a  2 
1.  i(2  di  sopra  il  Mohawk,  col  quale 
comunica  per  la  estremità  occid.  del 
Lago-Lake. 

ANTHONY  'S  NOSE  o  NASO  D'ANTO- 
NIO, promontorio  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la nuova  York,  sulla  sinistra  riva  del- 
l'Hudson, a  18  I.  2[3  N.  da  nuova  York. 
Nella  guerra  della  rivoluzione  fu  tesa 
una  catena  di  ferro  da  questo  punto  al 
forte  Montgomery,  dal  Iato  opposto , 
la  quale  fu  in  parte  distrutta  e  portata 
via  dal  generale  Clinton  nell'ottobre  del 
l777"  Qnesr;l  catena  costò    70,000    lire 
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sterline.  Il  promontorio  è  nlto  circa  167 
tese  sopra  il  livello  del  fiume. 

ANTI,  Antes,  popoli  posti  da  Procopio 
con  "li  unni  e  gli  slavoni  di  là  del  Da- 
nubio, che  valicavano  di  tempo  in  tem 
pò,  onde  saccheggiare  le  terre  dell'imp. , 
ma  furono  disfalli  dai  traci.  Eglino  adu- 
lavano il  paese  conosciuto  poscia  solfo 
il  nome  di  Budgiac,  in  «uà  por  zio  n 
della  Bessarabia. 

ANTIANA  o  SEGZIU,  città  della  Panno- 
ma,  posta  da  d'Anville  al  N.  di  TeutoLur- 
gium.  Credesi  che  sia  Zamko  sulla  Drava. 

ANTI  BACCHI,  is.  del  mar  Rosso. 

ANTIBARANI,  nome  di  un  popolo  del- 
l' As.  minore,  del  quale  però  ignorasi 
la   situazione   precisa. 

ANTIBAM,  città  della  Servia.  Prigorde, 
generale  delle  truppe  di  Emanuele,  imp 
di  Costantinopoli,  se  ne  impadrouì  nel 
f  anno    ll43. 

ANTIBO  o  ANTIBES,  Antipolis,  ant.  città 
marittima  di  Fr.  nella  Provenza,  diparf 
del  Varo,  circond.  e  a  4  1.  E.  S.  E.  da 
Grasse,  capoluogo  del  cant.  ed  a  8  1 
E.  N.  E.  da  Frejus,  e  2o5  S.  E.  da  Pari- 
gi. Lat.  N.  43°  347  430/;  long.  >E.  4' 
l^n1  55//.  E  situata  in  un  fertile  paese 
abbondante  d'olio,  vino  e  frutta.  Mal  fab- 
bricata, è  nulla  ostante  una  barriera  im- 
portarne della  costa  d' It.  ed  una  piazza 
militare  di  terza  classe.  I  suoi  bastioni 
olirono  delle  belle  passeggiate.  L'  aria  vi 
è  divenuta  più  salubre  dopo  che  per 
alzare  delle  lortiticazioni,  si  diseccarono 
le  paludi  circonvicine.  E  sede  di  un 
tribunale  di  comm.,  ed  ha  una  scuola  di 
nautica.  II  suo  castello  dalla  sua  for- 
ma prende  il  nome  di  Fort  Carré.  Il 
porto,  di  figura  quasi  rotonda  e  di  55o 
tese  di  circonferenza,  è  protetto  da  un 
molo,  difeso  da  un  forte  fabbricato  so- 
pra una  roccia,  a  poca  disf.  dal  mare. 
La  più  gr.  porzione  del  suo  bacino  ogni 
giorno  più  si  empie  di  sabbia,  traspor- 
tatavi dal  Varo,  cosicché  approdarvi  non 
possono  che  piec.  bastimenti.  Antibo  ser- 
ba diversi  avanzi  di  antichità,  e  fra 
questi  un  romano  antiteatro,  molte  in- 
scrizioni, urne,  statue,  colonne  ec.  Il 
suo  principale  comm.  consiste  in  pesce 
salato,  aranci,  cedri,  oglio  di  oliva,  fichi, 
uve  secche  e  vini.  Il  20  gennaro,  12 
agosto   e   25  uovembre,  vi  sono    fiere  di 
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4  giorni.  Conta  5,1 00  abitanti.  — II  suo 
ant.  nome  significa  città  opposta  ad 
un  altra,  e  questa  appunto  è  Nizza, 
che  le  sta  in  faccia,  all'  altra  estre- 
mità del  golfo.  E'  patria  del  teologo 
iournely. — 'Era  una  colonia  marsiglie- 
se, fondata  sotto  il  nome  di  A  n  ti  poli  , 
circa  34o  anni  prima  di  G.  C.  Allorché 
Giulio  Cesare  s'impadroni  di  Marsiglia, 
Antibo  cessò  di  essere  sotto  la  sua  di- 
pendenza: I  romani  ne  fecero  una  piaz- 
za d' armi,  vi  stabilirono  un  arsenale 
e  moltissimi  magazziui,  e  le  accordaro- 
no il  diritto  di  città  latina.  Dopo  la 
caduta  dell'imp.  romano  essa  cadde  suc- 
cessivamente in  potere  di  parecchi  popoli 
barbari.  I  saraceui  la  distrussero  mn.i 
del  tutto,  nel  secolo  susseguente.  Si 
pretende  che,  nel  secolo  XIII,  verso 
1'  anno  12Ó0,  il  papa  Innocenzo  IV  tra- 
sferisse la  sede  episcopale  di  Antibo  a 
Grasse,  a  cagione  della  sua  aria  insalu- 
bre e  delle  spesse  scorrerie  dei  pirati. 
L'illustre  famiglia  Grimaldi  possedette; 
il  temporale  dominio  di  questa  città, ma 
i  vesc.  trovarono  il  mezzo  di  acquistar- 
selo sotto  Clemente  VII.  Francesco  I 
ed  Enrico  IV  la  fortificarono,  dopo  che 
fu  riunita  alla  corona  di  Francia.  Ver- 
so la  fine  del  1746,  essa  fu  assediati» 
dagl'  imperiali,  inglesi  e  piemontesi,  che 
ne  levarono  1'  assedio  al  principio  del- 
l' anno  seguente.  In  marzo  1810,  la 
guarnigione  di  Antibo  rifiutò  di  unirsi 
a   Bonaparte,  al   suo  ritorno    in  Francia. 

ANTIBOLE,  così  chiama  Tolomeo  una 
delle  bocche  del  Gange,  che  la  quinta, 
e  la  più  orientale. 

ANTICACA,  luogo  dell'Amer.  merid.  che 
sta  intorno  al    lago  di   Titicaca. 

ANTICARIA  o  ANTECARIA,  ant.  città 
della  Betica,  sulle  sponde  del  mare 
fra  Citegna  e  Malaca.  E1  poco  conosciu- 
ta nelle  storie.  Vedi  Antequekì. 

ANTICASIO,  mont.  opposta  al  monte  Casio, 
di  cui  parla  S trabone,  e  eb- esser  nca 
doveva  lontana  da  Antiochia.  Altri  cre- 
dono che  sia  la  mont.  situata  al  N.  del 
Ponto-Eussino,   oppostamente   al  Caucaso. 

ANTICEITA  o  ANT1CITTA,  fi.  della 
Sarmazia  asiatica,  che,  secondo  Am- 
miano  Marcellino,  stava  in  laccia  di 
Panticapea,  nel  Bosforo  Cimmerio.  D'An- 
ville   dà    il     nome    di    Anticitta  al  ramo 
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della  Spag. ,  che  si  getta  di  più  all'  E. 
nella   Palude  Meotid». 

USTI  CIMOLIS  o  ANTI  CINOLIS,  picc. 
is.  del  Ponto-Eussino,  situata  iu  faccia, 
e  presso  la  citta  di  Cimolis  o  Cinolis  , 
sulla  costa  settentr.  della   Patagonia. 

ANTICIRA,  citta  della  Focide  ,  sopra  un 
picc.  istmo,  che  congiungeva  alla  terra- 
ferma una  piccolissima  penisola  avanzata 
nel  gollo  di  Corinto.  Pausama  crede  che 
sia  questa  la  città  che  Omero,  parlan- 
do delle  piazze  della  Focide  ,  chiama 
Cyparissa,  e  che  Tito  Livio  attribuisce 
alla  Locride  .  Secondo  quest'autore, 
Anticira  preso  aveva  il  suo  nome  da 
Anticiro  ,  il  quale  purgato  aveva  Erco- 
le con  dell'  elleboro  ,  dopo  il  suo  deli- 
rio. Questa  pianta  era  comunissima  nei 
dintorni  della  città.  La  piazza  pubblica 
vedevasi  ornata  di  molte  statue  di  bron- 
zo. Sul  porto  stava  un  tempio  sacro  a 
Nettuno.  Eranvi  pure  dei  luoghi  de- 
stinati ai  pubblici  esercizi,  dei  bagni, 
fd  altre  curiosità.  Gli  abit.  di  Autici- 
ra  vi  furono  due  volte  scacciati,  la  pri- 
ma, cioè,  da  Filippo,  figlio  di  Auiiuta,  e 
la  seconda  ,  da  Tito  Flaminio,  genera- 
le romano  ,  in  punizione  del  loro  attac- 
camento per  Filippo,  figlio  di  Demetrio 
e  re  di  Macedonia.  Oggidì  è  il  bor.  detto 
a"  Aspro  Spitia. 

ANTICIRA,  città  della  Grecia,  appart.  alla 
Tessaglia,  sul  golfo  Meliade,  le  cui  mura 
erano  bagnate  dal  fi.  Sperchio,  detta  da 
Strabone  Maliaca  per  la  sua  situazione. 
Quest'autore  assicura  che  produceva  il 
migliore  elleboro,  quantunque  quello  di 
Anticira  nella  Focide,  fosse  assai  meglio 
preparato. 

ANTICIRA,  città  presso  i  locrensi  occi- 
dentali. 

ANTICIRA  ,  is.  che,  secondo  Plinio  ,  pro- 
duceva il  miglior  elleboro,  e  col  quale 
Druso,  il  più  rinomato  ed  applaudito  dei 
tribuni   del  popolo,   guarì  dall' epilepsia. 

ANTICOLI,  popoli  della  Libia  interna,  se- 
condo Tolomeo. 

ANTICOLI  CORRADO,  bor.  degli  Stali 
della  Chiesa,  distr.  di  Roma,  a  5  I.  ij5 
E.  N.  E.  da  Tivoli,  con    1,000   abitanti. 

ANTICONDILI,  popolo  che  Stefano  di  Bi- 
sanzio pone  nella  Beozia,  e  che  ,  secon- 
do  quest   autore,  erano   frigj   di  origine. 

ANTICOSTI,  is.  dell'oceano  Atlantico,  no- 
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minata  I'Assunzione,  da  Giacomo  Cartier, 
che  primo  scoprilla  nel  i5ó4.  Essa  è 
situata  a  20  1.  O.  da  Terra  Nuova,  al- 
l'imbocc.  del  fi.  s.  Lorenzo  di  cui  di- 
vide le  acque  iu  due  canali.  Ha  4^  '• 
di  lunghezza  dal  S.  E.  al  N.  O. ,  sopra 
il  I.  nella  sua  maggiore  larghezza.  E 
sterile,  sassosa,  piena  di  selve,  poco  pop. 
e  non  porge  alcun  riparo  ai  vascelli.  Due 
porti  furono  eretti  sopra  digerenti  punii 
della  costa  onde  soccorrere  i  naufragali. 
Vi  si  pesca  molto  baccalà.  La  punta  del- 
ta di  Anticosti  è  assai  pericolosa,  essen- 
do circondata  di  scogli.  Dalla  parie  del 
fi.  e  verso  il  N.,  si  trovano  intorno  al- 
l' is.  delle  altre  is.  verso  1'  opposta  spiag- 
gia. Questi  stabilimenti  ebbero  principio 
nel  1809,  quando  Aiiticosti  fu  staccata 
dal  Canada  onde  essere  unita  al  gov.  di 
Terra  Nuova.  Estremità  orient. ,  lat.  N. 
49°  ò1  o";  long.  0.  64°  20'  i5".  E- 
stremilà  occid.,  lat.  N.  49°  4^  Q" '■>  I°ng. 
O.   66°  55'   16". 

ANTICRAGO  ,  mout.  della  Licia  ,  che  ri- 
cevette la  prima  parte  del  suo  nome  , 
perchè  trovavasi  opposta  alla  mont.  chia- 
ìimta  Crago.  Strabone  dice,  che  1'  A11I1- 
crago  era  assai  scoscesa. 

ANTIDALEI ,  popolo  che  Pliuio  colloca 
nell'Arabia   felice. 

ANTIDO  ,  luogo  d'  Afr. ,  verso  la  Cire- 
naica. 

ANTIETAM  CREEH  o  ANTIELAM,  fi. 
degli  Stati-Uniti,  nello  stato  di  Mariland 
che  scaturisce  nella  parie  ruerid.  della 
Peusilvania,  attraversa  dal  N.  al  S.  con- 
tea di  Washington,  la  città  di  Elisabet- 
hlown,  e  quella  di  Sharpsburg,  a  1  I.  al 
S.  della  quale  si  getta  nel  Potomac,  do- 
po di  aver  fatto  girare  un  gr.  numero 
di  mulini.  Il  suo  corso  dal  N.  al  S.  è 
di    1 3  leghe. 

ANTIFELLO,  Antiphellus,  città  della  Li- 
cia in  As.  sul  Medit.,  dalla  parte  di  Pa- 
tara.  Ebbe  ant.  un  vesc.  sutlr.  di  Mi- 
ra. Strabone,  Plinio,  Tolomeo  parlano  di 
questa  città.  Ora  dicesi  che  sia  sulle  co- 
ste  dell'Anatolia. 

ANTIFELLO,  Antiphellus,  città  dell'  As. 
minore  nella  Livia.  Stava  sulla  sponda 
del  mare,  avendo,  al  certo,  preso  il  suo 
nome,  dalla  città  di  Phellus,  eh'  era  in 
poca  dist.  al  N. 

AMTIFILI,  luogo  d'Africa  pella  Marma* 
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rica  secondo  Tolomeo  .  Straberne  pure' 
ne  parla. 

ANTIFIRGO,  Antipyrgus,  porto  d'AFr. 
appart.  alla  Marmarica ,  secondo  Tolo- 
meo, detto  Anùfigo  uel  periplo  di  Sci- 
Iace. 

ANTIFRA,  vili,  o  bor.  della  Marmarica, 
secondo   Tolomeo. 

ANTIGARCEA,  picc.  is.  del  mare  delle 
Indie,  sulla  costa  occid.  dell'  Indos.  ,  a 
2  1.  1[2  N.  da  Retnagniry.  Lat.  N.  170 
io'  ;  long.  E.   700  33'. 

ANTIGL,  città  della  Boemia,  nel  circ.  di 
Prachin,  a  5  I.  ij4  S.  da  Berg-Rei-chen- 
stein,  e  a  4  '•  O.  da  Wiuterberg.  Vi  è 
una   vetraja. 

ANTIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cha- 
rente  inferiore,  circond.  e  a  2  1.  0.  N. 
da  Ionsac. 

ANTIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta 
Garonna,  presso  di  Bagneres. 

ANTIGNANA,  città  del  reg.  Illirico,  gov.  di 
Trieste,  circ.  e  a  12  O.  S.  O.  da  Fiu- 
me. Questa  città  è  sopra  un'  altezza  in 
una  bella  e  fertile  contrada.  Ha  un  sob- 
borgo, 5  chiese,  e   1,200   abitanti. 

ANTIGNATE  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 
prov.  di  Bergamo,  da  cui  è  discosto  5 
1.  2[5  S.  S.  E.  ,  distr.  di  Romano.  Vi  si 
vede  un  vecchio  castello,  e  conta  1,120 
abitanti. 

ANTIGNATICA,  porzione  di  un  distr.  del 
reg.  Lom.-Ven.,  nella  prov.  di  Lodi  e 
Crema. 

ANTIGNÈ  o  ANTIGNY,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Vandea,  circond.  e  a  3  I.  3|4 
N.  N.  E.  da  Fontenay-le-Gonte ,  caut. 
della  Chataigneraye,  ani.  ij4  E.  S. 
E.  da  Borbone-Vendea.  Vi  sono  delle 
miniere  di  carbon  fossile  non  lavorate. 
Conta    1,000   abitanti. 

ANTIGNY  o  ANTHINY,  bor.  di  Fr.  nel 
Poitou,  dipart.  della  Vienna,  a  5  1.  0.  da 
Blanc,  e  a  3  1.  2j5  .N.  da  Montmorilion. 

ANTIGNY-LA  VILLE  o  ANTIGNY-LE- 
CHATEAU,  borghi  di  Fr.,  nella  Bor- 
gogna, dipart.  della  Costa  d'  Oro ,  a  1 
I.   E.   da   Arnay-Ie-duc. 

ANTIGOA  o  ANTIGUA,  Antigua,  is.  del- 
l' Araer.  settentr.,  nelf  arcipelago  delle 
Antille,  al  170  7.'  di  lat.  N.  e  64°  127 
di  long.  O.,  posta  all'  E.  della  Barbadar 
di  s.  Cristoforo  e  della  Guadalupa.  Es- 
sa è  di  forma  ovale,  ha  6  I.   ij2  di  lun- 
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ghezza,  e  4  '•  i[3  di  larghezza,  ed  ap- 
pari, agl'inglesi.  Si  approda  difln-iluiffn- 
te  ad  Antigoa  per  essere  attorniata  da 
scogli  e  banchi,  ed  è  soggetta  a  frequen- 
ti uragani.  Quando  la  scoperse  Cristofo- 
ro Colombo,  fa  riguardata  come  inabi- 
tabile, perchè  mancante  di  acqua  dolce. 
Anche  alcuni  francesi,  scacciati  da  s. 
Cristoforo  dalla  Spag.,  quivi  rifuggitisi, 
l'abbandonarono  ben  presto,  nou  ritro- 
vando alcuna  sorgente.  Alcuni  inglesi 
essendovi  venuti  nel  i632  ,  osservarono 
che  l'acqua  conservata  nelle  cisterne  era 
pura  e  sana.  Essi  vi  coltivarono  tabac- 
co e  zucchero.  La  colonia  incominciava 
a  prosperare,  quando,  nel  1666,  fu  as- 
salita e  distrutta  dai  francesi  ;  ma  poco 
dopo  risorse.  Quantunque  cinta  da  sco- 
gli, è  il  miglior  porto  delle  Antille,  ed 
il  cantiere  più  comodo  e  sicuro  onde 
fabbricare  vascelli,  e  racconciare  quelli 
della  reale  marina.  L'  is.,  di  cui  tre 
quarti  sono  coltivati,  produce  zucchero, 
cotone,  tabacco,  anici,  zenzero,  e  molto 
legname  da  costruzione.  E  abbondante 
di  pesce,  di  salvaggiume,  di  buoi,  mon- 
toni, e  di  ogni  spezie  di  animali  dome- 
stici. Nel  1819  la  esportazione  ascese  a 
492,  220  lire  sterline  (  12,  3o5,  5oo 
fr.),  Quest'is.  ha  4L000  abitanti,  di  cui 
5,200  bianchi,  1,400  uomini  di  colo- 
re liberi,  e  5S,4oo  negri  schiavi.  Do- 
po l' abolizione  della  tratta  nel  1809, 
il  numero  dei  negri  aumentò.  —  An- 
tigoa è  divisa  in  sei  parrocchie,  che  so- 
no: s.  Giovanni,  s.  Giorgio,  s.  Pietro,  s. 
Filippo,  s.  Paolo  e  s.  Maria.  Dopo  s. 
Giovanni,  che  n'  è  la  capitale  e  la  resi- 
denza ordinaria  del  governator  genera- 
le delle  is.  inglesi,  dette  del  Vento,  En- 
glish-Harbour  è  la  più  ragguardevole 
città. 

ANTIGOCA,  picc.  città  della  Tur.  euro- 
pea nella  Macedonia. 

ANTIGOLA,  vili,  di  Spag.,  nella  nuova 
Casti"lia  in  poca  dist.  da  Aranjuez,  n» 
no  dei  luoghi  di  delizia  d<d  re. 

ANTIGONE,  città  della  Macedonia,  se- 
condo Tolomeo  ,  presso  1'  Azio  ,  fi.  di 
questa   contrada. 

ANTIGONEA  ,  bor.  della  Grecia  ,  nel- 
p  Albania,  a  4  '•  S.  da  Pollina,  25  I. 
S.  E.  da  Durano  ,  e  sul  fi.    Calydnus. 

ANTIGONEA  o    ANI IGONIA,  città  del- 
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l'Epiro,  che  d'AnvilIe  pone  al  S.  E.  di 
Apollonia,  chiamata  poscia  Argiro-Ca- 
stro.  Fu  ant.  cel.,  e  la  più  consid.  del 
la  regione  detta  Chaonia,  presso  i  mon- 
ti Acrocerauni,  o  della  Chimera. 
ANTIGONE.*  o  ANTIGONIA,  is.  della 
Propontide  o  mar  di  Marmara,  fra  Co- 
stantinopoli e  Nicomedia.  I  greci  moder- 
ni la  chiamano  is.  del  Principe,  o  piut- 
tosto della  Principessa.  Ora  dipende  dal 
gov.  del  capitan  pascià,  e  dal  sangiaca- 
to   di   Kodjah-Eìli.  , 

ANTIGONEA  o  ANTIGONIA,    citta  del- 
la   Macedonia,    nella     Calcidica ,    e    sul 
golfo   di  Tessalonica,  che    gli    ant.  chia- 
marono  Termaico.  Questa  città  chiama- 
si   oggidì,     secondo    qualcuno,    Cojogna, 
ma  ,  secondo  molli  altri,    Antigoca.  Vi 
è  anche     un  bor.  di  questo   nome    a     o 
1.   S.   da   Saloniclii. 
ANTIGONEA  o  ANTIGONIA,  città    del- 
l' Arcadia ,     costrutta    sulle    rovine     del- 
l' ant.    Mantinea  ,    diversa    da    un'  altra 
Mantinea,   ch'esisteva   al   tempo   di  Plinio. 
ANTIGONEA  o  ANTIGONIA,   nome  che 
si    diede  auche  alla  città  di  Nicea  nella 
Il  itin  ia. 
ANTIGONEA  o  ANTIGONIA,   città    del- 
la Siria    in     vicinanza    di  Antiochia,    ed 
altra  siili"  Oronte,    fondata    da    Antigone 
a  cui  diede  il  suo    nome,  e  la  quale  a- 
veva    170  stadj  di  circuito. 
ANT1GONI  ,    contrada     della   Grecia,  nel- 
l'Attica. Stefano  di  Bisanzio  dice  eh'  era 
una   tribù. 
ANTIGONIA,    città    dell'As.    minore,    se- 
condo Stelano   di    Bisanzio,     nei  dintorni 
di  Cizico,  a  5o  stadj  dal  mare. 
ANTIGONIA    is.    che    i  portoghesi    sco- 
persero  nel  golfo     Etiopico,  in   vicinanza 
all'  is.  di    s.  Tommaso.    La    chiamarono 
Ilha  da  Principe. 
ANTIGOB.IO  ,    luogo    del    Piemoute,  con 

600   abitanti. 
ANTIGUA  ,    porto    del    Messico  ,    inten- 
denza   e    a    7    1.    N.    N.    0.    da    Vera 
Cruz,    presso    la    imbocc.    del    li.  dello 
stesso  nome,  che  si  getta  uel     golfo  del 
Messico. 
ANTIGUE    (punta  d"),  capo    che    forma 
l'estremità  N.  0.  della    Grande  -  Terra  , 
nelf  is.    della    Guadalupa.     Lat.    N.    16° 
4o';  long.  O.  63°  5o/. 
ANTIGUE  ,  bor    sulla    costa    occid.    del- 
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l' ìs.    Pauay,    una  delle    Filippine.    Vi  è 

un  buon  ancoraggio,  e  vi  si  trova  nelle 
vicinanze  della  polvere  d' oro.  Lai.  N, 
ll°42/;  loug.  E.   1190  4o'. 

ANTIGUEDAD,  Antiqua,  bor.  di  Spag.  , 
prov.  e  a  6  !.  N.  E.  da  Palencia,  sul- 
le  frontiere   della   prov.   di  Valladolid. 

ANTI-IPSARA,  picc.  is.  dell'arcipelago 
greco,  gov.  del  capitan  -  pascià,  sangia- 
cato  di  Scio.  Quivi  i  vascelli  trovano  da 
ancorarsi  sicuramente,  io  vicinanza  del- 
l' is.  d' Ipsara. 

ANTILIBANO,  nome  che  i  greci  diede- 
ro a  quella  catena  di  inont.  ,  che  stava 
all'  E.  del  Libano,  e  che,  propriamen- 
te parlando,  formava  col  Libano  una 
lunga  catena  di  mont.  ,  eh'  estendevasi 
dal  N.  al  S.  ,  e  quindi  dal  S.  al  N.  , 
quasi  iu  forma  di  ferro  da  cavallo  per 
lo  spazio  di  circa  80  1.  La  parte  orient. 
di  queste  mont.  chiamossi  Autilibano,  e 
la  parie  occid.  Libano.  Stanno  nella  Si- 
ria ,  all'  O.  di  Damasco ,  e  separano  , 
mediante  una  valle  fertilissima,  il  pa- 
scialato di  Damasco  da  quello  di  A- 
cra.  Questa  valle  chiamossi  la  Siria, 
Creuse  o  Coelo-Siria.  L'Eufrate  ha  la 
sua  origine  da  queste  mont.  ,  come  pu- 
re i  due  fiumi  minori  la  Fumiera  e  il 
Kasemieh.  Quivi  i  drusi  avevano  il  lo- 
ro  soggiorno. 

ANTILLA,  città  dell'Egitto,  presso  e  al- 
l'O.  del  braccio  Cauopico,  secondo  Ero- 
doto, nella  pianura.  Dietro  qualche  au- 
tore, essa  formava  parte  dell  appannaggio 
delle  mogli  dei  re  di  Egitto. 

ANTILLE.  V  arcipelago  delle  Antille,  il 
più  eousid.  dell'oceano  Atlantico,  è  si- 
tuato fra  i  due  continenti  dell  Amer.  , 
dal  io°  V  sino  a  270  5o'  di  lat.  N. ,  e 
fra  6i°  63'  e  870  18'  di  long.  O.  Le 
is.  ,  od  isolotti  numerosi  che  Io  com- 
pongono ,  sembrano  esser  prodotte,  iu 
parte  almeuo,  dall'  eruzione  sotto-mari- 
na dei  vulcani,  o,  in  parte,  dall'  azione 
della  gr.  corrente  dell'  E.  all'  0.  ,  che 
bagna  queste  terre.  Le  Antille  formano 
una  catena  semi-circolare,  che  partendo 
dalla  riva  della  Florida,  uelf  Amer.  set- 
tentr.  ,  va  a  terminare  al  golfo  del  Mes- 
sico,  uelf  Amer.  meridionale.  Si  può 
attribuire,  come  lo  fece  qualche  scrit- 
tore, 1'  origine  del  nome  di  Antille  alla 
posizione  di  queste  is.    innanzi    al    DUO" 
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vo-conlinentp,  pei  navigatori  che  vengono 
dall'  Europa.  Seguendo  tali  autori,  que- 
sto nome  formato  sarebbe  dalla  propo- 
sizione latina  ante,  e  dal  sostantivo  ile  ; 
eglino  pretendono  che  si  scrivesse  da 
tirima  Ant-ile  (ante  insiline),  ed  in 
appresso  Antille.  Questa  asserzione  non 
sembra  perù  esatta-  Si  trova  sopra  al- 
cune vecchie  carte ,  stese  assai  prima 
che  si  conoscesse  la  esistenza  del  nuovo 
continente  e  del  suo  arcipelago,  all'  E.  , 
il  nome  di  Antilin,  dato  ad  una  terra 
posta  all'  O.  dulie  Azzore.  Ora,  allorché 
Colombo  ebbe  scoperte  le  is.  che  vide 
nel  suo  primo  viaggio,  si  suppose  che 
fossero  le  is.  Antilin  •  e  questo  nome 
loro  rimase.  —  Si  chiamò  anche  que- 
st'  arcipelago  Indie  occidentali,  perchè 
all'  epoca  della  sua  scoperta,  fu  preso 
per  'ima  prolungazione  delle  is.  indiane 
orientali  le  più  avanzate.  GÌ  inglesi  con- 
servarono una  tale  denominazione  (JT'est 
ladies");  ed  in  alcune  vecchie  relazioni 
sono  nominate  is.  camercane.  Gli  spa- 
glinoli le  divisero  iu  is.  del  Vento,  e 
ìsole  sotto  Vento  (bnrlovento  et  soto 
vento  )  ,  ed  i  francesi  e  gì'  inglesi  a- 
dottarono  una  tal  divisione,  cou  dige- 
renti modificazioni.  Le  quattro  più  con- 
sid.'  di  queste  isole.  Cuba,  la  Giamai- 
ca,  san  Domingo  e  Porto-Ricco,  situate 
al  N.  O.  sono  disegnate  sotto  il  nome 
di  gr.  Antille.  Si  disegnauo  con  quello 
d'  is.  del  Vento  e  piccole  Antille,  le  is. 
Caraibe,  che  sono  più  all'  E. ,  perchè  li 
venti  d' E. ,  o  gli  alisei,  che  non  cessa- 
no mai  di  soffiare  in  questi  paraggi, 
sono  i  soli  mediante  i  quali  vi  si  può 
giungere.  GÌ'  inglesi  terminar  fanno  le 
is.  del  Vento  alla  Martinica,  e  chiama- 
no is.  sotto-Vento  tutte  quelle  che  si  e- 
stendono  dalla  Martinica  a  Porto  -  Ric- 
co. Così  comprender  puossi  l'arcipelago 
delle  Lucaje  nel  numero  delle  Antille  . 
—  Le  Antille  appartengono  a  diverse 
potenze  europee.  La  Francia,  possiede 
la  Martinica,  la  Guadalupa  con  Maria- 
Galante,  li  Santi,  la  Desirada,  e  la  par- 
te settentr.  di  s.  Martino;  sai)  Domin- 
go, chi*  le  apparteneva  un  tempo,  for- 
ma oggi  uno  stato  indipendente.  Gl'in- 
glesi hanno  la  Giamaica ,  l'arcipelago 
delle  Lucaje,  Tortola,  Virgin  -  Gorda, 
Inegada,  la  Barbuda,    Anguilla,    s.  Cri- 
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stoforo,  Nevis  ,  Montserrat  ,  Aniigog  , 
s.  lincia ,  la  Domioica,  la  Barbada,  s. 
Vincenzo,  la  Grenada  e  le  Grenadine, 
Tabago  e  la  Trinità.  Gli  spagnuoJi  han- 
no Cuba  ,  Porto  -  Ricco,  Testigos  ,  la 
Margherita,  Tortuga  ,  Blanchilla,  Or- 
dulia,  Rocca  ed  Aves.  Gli  olandesi  pos- 
sedono  la  parte  raerid.  di  s.  Martino  , 
Saba  e  s.  Eustachio  nelle  is.  del  Ven- 
to, e  Bon-Air  o  Buen-Ayre,  Curacao, 
e  Oruba  o  Aruba  nelle  is.  sotto  Vento. 
I  possessi  ^  danesi  sono  :  s.  Tommaso  , 
s.   Giovanni   e  s.  Croce  nelle  is.  del  Vento. 

Gli   svedesi   hanno  s.  Bartolommeo. Il 

terreno  della  maggior  parte  delle  Antil- 
le è  vulcanico.  Le  is.  occupate  da  un 
terreno  di  questa  specie,  costituiscono 
una  catena  che  si  estende  in  uno  spa- 
zio di  200  1.  dalla  Trinità  alle  is.  Ver- 
gini, il  cui  gruppo  le  riattacca  alle  gr. 
Antille.  Si  possono  riguardare  i  foco- 
lari ai  quali  devono  la  loro  origine  co- 
me affatto  sotto  -  marini.  Queste  iso- 
le, andando  dal  180  al  io°  di  lat.  N.  , 
sono:  Saba,  s.  Eustachio,  s.  Cristofo- 
ro, Montserrat,  Nevis,  la  Guadalupa  , 
le  due  Sante  e  i  loro  isolotti,  la  Do- 
miuica,  la  Martinica,  s.  Lucia,  s.  Vin- 
cenzo, le  Grenadine,  la  Grenada  e  la 
Trinità.  —  Le  piccole  Antille,  ali  or. 
di  queste,  sono  calcaree,  ma  però  la  ba- 
se del  terreno  vi  è  vulcanica.  La  gros- 
sezza del  calcareo  che  li  ricopre,  vana 
da  4  a  200  tese.  Queste  is.  sono:  s. 
Croce,  s.  Tommaso,  l'Anguilla,  s.  Bar- 
tolommeo, la  Barbuda,  Antigoa,  la  Gran- 
Terra  della  Guadalupa,  la  Desirada, 
Maria-Galante,  la  Barbada  e  Tabago. 
Molte  di  queste  non  sono  che  parzial- 
mente calcaree,  e  in  quasi  tutte  le  roc- 
cie  vulcaniche  dalla  loro  base  s'  inalza- 
no attraverso  li  banchi  di  calce  carbo- 
nacea  che  le  ricopre,  e  si  mostrano  in 
molti  luoghi  sulla  superficie  del  suolo. 
Tutte  le  roccie  delle  Vergini,  e  dell'ar- 
cipelago delle  Lucaje,  sono  egualmente 
calcaree.  Quanto  alle  gr.  Antille  ,  esse 
non  furono  al  certo  originariamente  for- 
mate da  focolari  vulcanici.  Il  loro  noc- 
ciuolo  sembra  essere  granitico,  e  cir- 
condato da  terreno  di  transizione  calca- 
reo e  schistico.  Si  trovano  nelle  is.  vul- 
caniche delle  pietre  pomici,  delle  lave 
e  dei  basali:.   Ai  si  contano    ancora  set- 
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te    bocche    ili    focolari    che    conservano 
delle  vestigia   della   loro  ant.   attività,  co- 
me   sarebbero    dell'  esalazioni    di    fumo 
che  sortono  dai  crateri,  a  dai    quali  ri- 
sulta   continuamente    la    formazione    di 
una  consid.  quantità  di  zolfo,   delle  ac- 
que  termali    che    scaturiscono  in   tutti  i 
gruppi   delle     loro    montagne     ed    infine 
degli   spessi   terremoti.  Nelle  is.  maggio 
ri  le   moni,  le  più   alte  sono  sempre  po> 
ste   più  da  vicino  della  parte  dell'O.,  che 
da   quella  dell'E.;   la  riva  di   questa   par 
te  e  meno  alla ,   come    il    declivio    delle 
eminenze   che   vengono    a    terminavisi  ,   vi 
è   più   prolungato.    II    mare     per    conse 
guenza    è    più     profondo    e    più     libero 
nella  parte  dell'  O.  ;   ivi  trovatisi  i  porti 
migliori.  —  L'aspetto  generale   dell'arci- 
pelago è  montagnoso.    Ora   le   cime    so» 
no  acute  e  spoglie ,    ora    rotonde  e  sei 
•ose.    Le  Antille    vulcaniche   hanno    del' 
le   montagne  isolate,  coniche  ,  piramidali, 
le  cui  sommità  si  perdono    nelle    nuvo 
le.   La    loro    superficie  è  interrotta ,   ta- 
gliata  da   burroni    profondi  ,    e    semina- 
ta  di  roccie.    Esse    sono    circondate    da 
numerosi  e  comodi  porti.    Le    coste  so- 
no scoscese ,    e   1'  ancoraggio  sicuro.  Le 
calcaree  presentano    dei    rialti  ondulati, 
divisi   in  larghi   terrapieni  ,    ed    arrivano 
appena  ,   nella   più   gr.   altezza  ,  alla  metà 
dei  monti   vulcanici.    Quivi  i  porti    sono 
mal  sicuri,  1'  ingresso  vi  è   difficile,  e  la 
costa   è   cinta   da  scogli    e    da    frangenti. 
Nelle  isole   vulcaniche  ,    il   terreno   è   ar- 
gilloso,  irrigato   da   una   quantità   di   tor- 
renti ,   e   coperto  in   parte  da   impenetra- 
bili boschi.   Le   is.   calcaree  sono  appena 
bagnate  da  qualche  ruscello;  la  terra  vi 
e   perennemente    sitibonda  ;    non   vi   sono 
foreste  ,  e  la  siccità  ,  favorevole  alla  sa- 
lute dell'uomo,  diviene   uocevole   alla  ric- 
chezza delle  coltivazioni.  —  Questo    ar- 
cipelago   è    compreso  nella    parte     della 
Zona     torrida   situata   al  N.   dell'equato- 
re, fra   io°  di  lat.   settentr.,  ed  il  tropi- 
co del  cancro.  I  raggi  solari   vi  piomba- 
no quasi   perpendicolarmente.   II  sole  non 
allontanandosi,  al   più,  che   di  5o°   Óo' , 
rende  il  clima  bollente,  meno  alcune  pic- 
cole   differenze    prodotte    da    accidentali 
cagioni.    La    temperatura  però  non   vi  è 
ardeute  quanto   si   potrebbe   credere.  Lo 
spuntar    del    giorno    è,   in    tutti   i   tempi, 
Tom.    I. 
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il  momento  in  cui  il  calore  è  men  for- 
te.   II    termometro,    posto  all'ombra  ed 
all'aria   aperta,   A   allora,  secondo   la   sta- 
gione,   fra   18  e  22°.  Il  si  vide  discen- 
dere   pur    anco  sino  a    l6°,  ed   in   que- 
sto caso  il  freddo  è  sensibile    assai   pei 
creoli.   A  Cuba,  la  più  settentrionale  del- 
le  Antille,    si  trovò   una   mattina   l' acqua 
ghiacciata  in   un  luogo  esposto  al  N.    A 
misura   che  il  sole  si  alza    soli'  orizzon- 
te, e  si  avanza  verso  il  meridiano,  il  ter- 
mometro monta  altresì  sino  a  una  o  due 
ore   dopo  mezzodì.  Il   calore   perviene  al- 
lora al  suo  più  alto  periodo,    poi  dimi- 
nuisce a   poco   a    poco  ,    e    segue   la   de- 
clinazione  del   giorno.    Allorché   il   calore 
è   di   25   a   a4°  ,    termine  medio  ,  esso   è 
dolce    e    sopportabile ,    a  q5  e  a   2b°  è 
vivo,    e  comincia   a   divenire   importuno; 
allorché   è   più    forte,    svillupansi    allora 
ì   sintomi   funesti  delle  febbre  gialla.  Nel- 
l' inverno,  cioè  a  dire,  dalla  metà  di  lu- 
glio alla  metà  di  ottobre ,    quando  arri- 
va a   27   e  280,  il  calore  è  soffocante,  e 
produce   un  fastidio  generale;  si  alzò  li- 
no a  290.  —  Il  calore    è    sempre  tem- 
perato dai  venti    d' E.    o    alisei ,  che  sì 
rinfrescano ,    radendo    la    superficie   del 
mare  ,  e  vengono   a   far   godere    alle   An- 
tille la   loro  dolce  influenza.   Questi  ven- 
ti, che  si  chiamano  venti    regolari  mari- 
ni, soffiano  ogni  mattina,  e  si  aumentano 
a  misura    che    il    sole  monta  sull'oriz- 
zonte ,    cessando  affatto    verso    sera ,    in 
modo  che  più  il  sole  è  alto  ,    e    più   il 
vento  spira  freschezza.   L' aria    che    sof- 
fia la,,  sera  e  nella    notte    dall'  O.    verso 
1'  E.,  chiamata  vento  regolare    di    terra  , 
e  la  rugiada    abbondante    che    vi    cade), 
procurano    la    freschezza  delle  serate    e 
delle  notti.   I   venti  d'E.   che   si  avvicina- 
no, più  o  meno,  al  N.,  dalla   fine   di   ot- 
tobre  sino    alla  fine  di  febbrnjo  ,    man- 
tengono la  salubrità  dell'aria  durante  il 
reg.   loro,   non   essendo   questo  interrotto 
che    nei    tre    mesi    invernali ,    dai     venti 
passaggeri    del  S.  e   dell'O.    Quest'ulti- 
mo,  quantunque  il   più   raro,   la   respira- 
re un'  aria   tiepida  ,    come    il    vento     ar- 
dente  e  tempestoso    del   S.  ,    ed     il    suo 
etletto    è    pesante     quanto     quello    dello 
scirocco  in   Italia.    Tuttavolta   i   mezzi   di 
preservarsene   sono   dolci   e   facili  ,     men- 
tre quelli  che   s'impiegano  contro  i!  ri° 
82 
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gore  del  freddo    souo    impossenti  e  pe- 
nosi.         Noi)   si   conoscono   alle   A  nulle 

die   due    stagioni     ben    distinte:    la    sta- 
tion  secca,  che  comincia   alla  fine    d'  ot- 
tobre e  dura   sino  all'aprile,    e    la   sta- 
tion delle  pioggie.   Queste,   leggiere  e  fe- 
conde in   aprile  e  inaggio,  cadono  a   tor- 
renti  in   agosto   sino    all'  ottobre.     Allor- 
ché  le   terre   sono  abbruciate    e    screpo- 
late  dalla   siccità,  li  favorevoli   acquazzo- 
ni ,    che    variano  dalla  fine  di  marzo  al 
mese  di   maggio,  e  cadono  per   granelhni 
verso   la    mela   del   giorno  ,    ben     presto 
ravvivano   un   arido  suolo  ,    che   presenta 
una    vegetazione    rapida  ed  abbondante. 
Questi    granelli    sono    pioggie     di    bur- 
rasca ,     che    durano     una    mezz'  ora    od 
un'  ora   al  più,  e   che  cadono   quasi  ogni 
giorno    verso    mezzodì  in  aprile  e  mag- 
gio.   Queste    si    chiamano   le  pioggie    di 
primavera.   Il  termometro  è  allora  da  19 
a   20°.    Quando    cessano    questi  acquaz- 
zoni, il  calore   subito  diviene   eccessivo, 
e  da  20°,  com'era  la  mattina,  monta  a 
27"  a  mezz.,  ed  annunzia  il  tempo  pro- 
celloso    e     temuto   dell'  invernata.    L' in- 
verno ,    che  in  Eur.  è    la    stagione    dei 
ghiacci  e   del  freddo,    è   al   contrario   in 
questa     regione    tropicale,    quella    delle 
pioggie  e  dei  calori  soffocanti ,   cosicché 
è  accompagnata  sempre  da  malattie  mor- 
tali per  gli   uomini,  le  bestie  e  le  pian- 
te,  e  dal   disordine    degli     elementi   che 
vi  si  manifesta  in   una    maniera    spaven- 
tevole. Ev    allora   che  il  tuono  rimbomba 
da   un   lato   all'altro   dell'orizzonte,    che 
i    terremoti,    le  alte  maree    e    gli    ora- 
gani     vengono     ad     intimorire    1'  uomo  , 
e  a  devastare    il     suolo.    Il    termometro 
arriva  durante  l' inverno  al  massimo  del- 
la sua  altezza,  cioè  a   28  e  290.  I   ven- 
ti soffiano  dall'  emisfero  australe  ,    spin- 
gendovi sciami  di  uccelli  e  di  nubi  con- 
densate sulle  sponde  limacciose    dell'  A- 
mazzone  e  dell'Orenoco.  Queste  nubi,  ar- 
restate   dalle    mont.  e  dai  boschi    delle 
Antille,  le  inondano,  durante  questa  sta- 
gione ,  di  torrenti  di  pioggia.    Si    valuta 
la   quantità  d'  acqua  che  cade  in  questo 
arcipelago  a   i5o,    sino  55o    pollici  sul- 
le moni.,  mentre  la  maggior    parte    del- 
le pianure   non   uè   riceve   per  lo   più  che 
ito  pollici.  Spesso  anche  la  quarta  parte 
ne   cade   iu   un   giorno   solo  e  durante  1111 


A  N  T 

solo  temporale;  cosicché  niente  può  para- 
gonarsi alle  stragi  e  alle  svegrazioni  che 
ciò    occasiona,  soprattutto    nel    declivio 
delle   terre  cretose.    Ma    se    li    torrenti 
spesso  distruggono,  sovente  anche   crea- 
no. Devonsi  loro   i   piani  d'alluvione,  che 
offrono  le  più  doviziose  colture.  —  Nel 
flusso   della  marea,  le  onde,  violentemen- 
te agitate,  s'inalzano  ad   una  consid.   al- 
tezza,   vengono  a  frangersi  con  forza   suL 
le   coste  e  le   sommergono  ,    e  vi  eserci- 
tano  delle  stragi  ,    le    quali  formano   un 
contrasto    imponente    con  la  tranquillità 
apparente  dell'  atmosfera.    Questo    feno- 
meno    non     ha    luogo    se    non     quando 
regnano  i  venti  dell'  O.  o  del  S.  I  navi- 
gli che  si  trovano  allora  ancorati  presso 
le  coste,  o  nelle  raile  vicine  ,    sono   tra- 
sportati ,  malgrado   un  perfetto  ancorag- 
gio ,  e  vengono  a  perdersi    sulle    roccie 
della  riva,  se  non  poterono    prevenire  il 
pericolo,  o  guadagnar    il    largo  sino  dai 
primi    momenti    dell'agitazione  delle  on- 
de. I  flussi  della  marea  sono  frequenti, 
principalmente  nella  invernata.    Il  flusso 
e   riflusso  sono  quasi  insensibili  alle  Au- 
t'dle,  mentre  sotto  i  paralelli  istessi,  sul- 
la   costa    della   Guinea,  e  su   quella   del 
golfo  Arabico,  tale  fenomeno  è  assai  ri- 
marchevole. —  Quest'arcipelago  è   sog- 
getto a  frequenti  terremoti.    Non  è  una 
is.    sola ,    che  non   conservi  la  memoria 
ili  qualche   epoca,  in   cui   non     ne    abbia 
provati  di  orribili  e  distruttori.    Il    pri- 
mo novembre    1755,  giorno  del  famoso 
terremoto  di  Lisbona  ,   che    si    sentì  al- 
l'ora    istessa   in   Afr. ,     e  lungo  le  coste 
dell'  Oceano  ,    da   Gibilterra  sino  io  Da- 
nimarca, osservossi  alle  Antille,  che  nello 
Stesso  momento,  durante  la  più   perfetta 
calma,   a   quattro   minuti   d'intervallo  dal- 
lo scuotimento   di   Lisbona  ,    il   mare   al- 
zossi   considerabilmente,    inondò   tutte   le 
coste    situate  al  vento,  e  molte  is.  pro- 
varono  delle  oscillazioni   violenti  ;    il   che 
indicherebbe   On  focolare    comune  sotto 
il  mare.  Oggidì  i  terremoti  si  riducono, 
in   generale,  a    una  o  due   scosse;  le  qua- 
li  appena  sono  rimarcate.   Quantunque  i 
flussi  della   marea,    ed   i   terremoti   ven- 
gano   isolatamente  ,  accompagnano   d'  or- 
dinario quei   terribili   colpi   di   vento  che 
si    chiamano    uragani .    Essi    non    acca- 
dono   che    dal   10  luglio    al  '-•  1    ottobre 
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e    sono  temuti  come  la  più    orribile  cn- 
limila.     Il  sole,    che   in   (juesrrj   stagione- 
passa   perpendicolarmente  sulle     Antille  . 
arresta  il  corso  ordinario  dei   penti    tiene 
ferme  le  nubi,    e  produce    quella  esplo- 
sione   momentanea    di    furiosi    venti     di 
torrenti  di  pioggia,  di  tuoni  e  lampi,  ac- 
compagnati   sempre    da    un   gonfiamento 
spaventevole    delle     onde,    e  dall'  oscilla- 
zione del  suolo.  Niente  può  resistere  al- 
la impetuosità   dei  venti,  e  tutti  i  luoghi 
che  percorrono,  non  presentano  che  l'im- 
magine della  distruzione.    Per  aggiunge- 
re orrore    a  questo  sconvolgimento    del- 
la     natura  ,      un'  immensa      quantità     di 
pioggia    si    precipita     a     torrenti.    Tutti 
gli  elementi  sembrano    volersi  confonde- 
re   per  precipitare    1'  universo    nel  caos 
L'uragano  è  annunziato  con  segni  li  pili 
terribili  :    una     oscurità     profonda     avvi- 
luppa f  orizzonte  ;    le   pubi   riunite,   con- 
densate, immobili,  sembrano  gravitar  sul- 
la terra;    1'  atmosfera  è  pesante,    il  volo 
degli   uccelli  divien   raro,    e    in  poca  di- 
stanza dalla   terra  fuggir  sembrano  il  pe- 
ricolo   che  li  minaccia  ;  tutto  è  tetro,    e 
la  natura  intera  sembra  soffrir  ella  stes- 
sa. Raynal  disse,  che  gli   uragani,  i  qua- 
li   hanno   successivamente    minato   queste 
isole,  erano  prodotti    dai  venti  rinserrati 
nelle   gole   delle   Ande,     che    terminano  a 
santa    Marta,    il    che  mostra    della  con- 
traddizione,   mentre    le    recenti    osserva- 
zioni,   ed    il    giro    del    compasso    che   i 
venti    percorrono    in  quei  momenti,    ten- 
dono a  dimostmre   che  ciò  succeda  piut- 
tosto  da   una   distruzione     pronta   e   loca- 
le  dell'  equilibrio    fra   li   diversi   elementi 
dell'aria  atmosferica.  Se  gli  uragani  tra- 
scinano    dietro    a    se    la    desolazione     e 
!a    fame,     hanno   almeno    la   proprietà   di 
purgare  l'atmosfera,  e  di  allontanare  per 
un    tempo  li  miasmi  morbiferi    e  conta- 
giosi.    Tabago   e   la   Trinità,    per  la   loro 
posizione,  non  sono   soggette   ad    uragani. 
Essi    si   estendono  qualche   volta  sino  al 
o.zo    paralello    Nord.    - — ■    Passato    l' in- 
verno,   i   venti     d'  E.     riprendono   il   cor- 
so    loro.    Si    respira     un'  aria     pura    e 
sana;  la   temperatura  non   è.  più   così  ar- 
dente e  l'atmosfera  meno   umida;  il  tuo- 
no non  romoreggia    che  di  rado,     e  più 
non  si   hanno   a  paventare    le   convulsioni 
della    natura.    Deeembre ,    gennajo,    feb- 
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brajo   o  marzo   sono  i  mesi   li   meno   cal- 
di dell* anno.    Nella    loro  durata,    il  ter- 
mometro non   varia  che  di  18  a   200  nel- 
la sua  menoma  altezza,    e  di   22    a   240 
nella  più  grande  sua  elevazione.    Questa 
stagione,  la  più  lontana  dai  calori  ecces- 
sivi,   è  altresì  la  più  favorevole    per  re- 
carsi in   queste   contrade,  e   l'europeo  de- 
ve aver  l'attenzione  nel   determinarsi  alla 
partenza    di  preferire  il  mese  di  novem- 
bre affine    di  potersi  avvezzare  al  clima, 
prima    dei  grandi  calori  della  invernata. 
—    Il    cielo    delle  Antille    è  il  più  rag- 
giante   della   terra.   'Quello   d'  Italia,    nei 
suoi     più   bei   giorni   esiivi,    può   soltanto 
darne   un'  idea.  Durante  la  stagione  sec- 
ca, questa  serenità  è  continua  ;   le   nubi, 
poco  frequenti,  non   si  fanno   vedere  che 
di  passaggio;    costantemente  isolate,    non 
occupano  che  un  punto  nello  spazio  del- 
la   parte    dell' E.,    e    sono     sempre    più 
basse    e  dense  che  in  Europa.    Il    cielo 
non    resta  velato    che  momentaneamente, 
soltanto  durante  la  invernata,  e  non  suc- 
cede   giammai    che    pochissime    ore  del 
giorno   o  della   notte  che   si  rimanga   pri- 
vo   della  vista  degli  astri.    La  lunghezza 
dei  giorni  poco  differisce  da  quella  delle 
notti.    I   più   lunghi   giorni  nella   parte  la 
più   merid.   delle  Antille,  sono   di   12   ore 
36  minuti,    e  nella   parte   la  più     al   N.  , 
cioè    a  dire  al  capo  Sello,    sono    di     i!"> 
ore   8   minuti.    —    La   combinazione   del 
calore    e    della    umidità    del    clima   ren- 
de   le     Antille     insalubri.     Succede     una 
immensa      evaporazione      nei      mari  ,      in 
mezzo    ai  quali  queste  isole    sono    situa- 
te,   e  continui  vapori   vi  sono  trasportali 
dai   venti   d'  E.  che   radono   la  superficie 
dell'Oceano.   Questi   vapori   arreslansi   fa- 
cilmente nel   mezzo   delle  mont.   elevale   e 
boschive   delle  isole;    condensandosi  per- 
ciò, contribuiscono    a  fare   di  queste   re- 
gioni  un  paese  pernicioso  e  terribile,  so- 
prattutto   per    gli    europei,    il     cui    san- 
gue   non    ebbe    il    tempo    di    attenuarsi 
mediante   una  lunga  traspirazione.    L'  in- 
fluenza  della   umidità,    riunita   all'  azione 
costante    dei  dardi  del  sole,    fa  fermen- 
tare    il   loro   sangue     troppo   denso,    gon- 
fia    ed    ingorga     i  loro   vasi,    e    li  rende 
vittime    della   più   funesta    malattia    delle 
Antille,  ch'è  la   febbre   gialla.   Questa   u- 
midità  è  soprattutto  perniciosa  di  notte,  e 
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nessuno  si  espone  impunemente  a  dormi- 
rà al  di  fuori,  o  a  porsi  al  lavoro  poco 
avanti  il  sorgere,  o  dopo  il  tramontare 
del  sole.  L'  effetto  della  sua  unione  col 
calore  è  quello  di  ammollire,  rilassare  e 
alterare  le  fibre,  tanto  negli  uomini  che 
negli  animali,  e  di  renderli  neghittosi , 
indolenti,  jlemmatici,  ed  in  uno  stato  di 
completa  atonìa.  In  poco  tempo  tutto 
cade  in  rilassamento,  si  nel  fisico,  che 
nel  morale.  Non  solo  la  umidità  decom- 
posta corrompe  tutti  i  cibi  e  tutte  le 
vivande,  con  una  sorprendente  rapidità, 
ma  pur  anco  produce  delle  migliaja  d'in- 
setti di  ogni  specie,  che  divengono  un 
«uovo  flagello  pegli  europei .  La  sua 
azione  e  talmente  corrosiva,  che  in  po- 
chissimo tempo  irruginisce  tutti  i  me- 
talli suscettibili  di  ossidarsi.  Il  legno  di 
Europa,  il  più  duro,  la  quercia,  non  le 
oppone  che  una  resistenza  ben  debole  ; 
le  carrette  dei  cannoni,  nuove,  ben  ferra- 
te e  bene  condizionate,  cadono  in  polve- 
re dopo  essere  rimaste  due  anni,  al  più, 
allo  scoperto  nelle  batterie.  Ma  la  na- 
tura che  sempre  ripara  le  sue  proprie 
distruzioni,  produce  in  abbondanza  nelle 
Anlille  una  considerabile  varietà  di  le- 
gni infinitamente  più  duri,  più  forti,  più 
compatii  di  quelli  di  Europa,  e  proprj 
a  resistere,  per  lungo  tempo,  all'  azione 
disorganizzatrice  dell'  umidità  combina- 
ta col  calore.  —  In  quasi  tutte  le  iso- 
le, le  roccie,  sieno  di  natura  calcarea  o 
di  vulcanica,  si  spezzano  facilmente. 
Le  case  sono  .costrutte  in  legno,  o 
con  rottami  di  pietre  calcaree  o  di  la- 
ve ;  li  pilastri  delle  aperture,  le  sommi- 
tà, i  cornicioni  sono  fatti  ordinariamen- 
te con  mattoni  o  con  lave.  I  lastricati 
delle  strade,  i  muri  e  tutto  ciò  che  e- 
sige  1'  impiego  della  pietra,  è  pure  di 
lava.  S'  impiegano  per  usi  particolari 
delle  lave  basaltiche  ,  e  qualche  volta 
delle  gr.  masse  di  pietra  pomice.  Si  fa 
della  calce  con  una  pietra  marina  bian- 
ca, che  è  una  specie  di  corallo,  abbon- 
dantissimo lungo  le  coste.  Si  trova  in 
tutte  le  is.  una  terra  propria  a  far  mat- 
toni, tegole  e  vasi  necessarj  alle  fabb. 
dei  zuccheri.  Cuba  e  s.  Domingo  sem- 
brano essere  le  sole  is.  che  posseggane 
miniere  d'  oro.  Si  trovano  altresì  a  san 
Domingo    delle  miniere  d'argento,  ferro, 
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zolfo,  enrbon  fossile  e  preziose  cave  d» 
marmo  e  di  pietre.  —  La  natura  è  sem- 
pre in  azione  sotto  1'  umido  e  cocente 
clima  delle  Anlille;  la  vegetazione  giam- 
mai non  si  arresta,  e  foglie  nuove  rim- 
piazzano successivamente  quelle  che  ca- 
dono. Il  suolo  è  dieciotto  volte  più 
fecondo  che  quello  di  Europa;  ma  il 
clima  sembra  ripulsare  tutte  le  piante 
che  riceve  da  questa  parte  di  mondo. 
Quelle  che,  a  forza  di  cure,  pervennero 
a  crescere,  vi  degenerano  poi,  al  paro 
degli  animali  dei  nostri  paesi,  quando  per 
lo  contrario  tutto  ciò  che  si  manda  dal» 
l'Afr.  e  dalle  Indie,  acquista  il  più  per- 
fetto sviluppo.  I»a  maggior  parte  del- 
le più  ricche  produzioni  vengono  da 
queste  due  contrade,  e  pochissime  cure 
bastano  per  farle  prosperare.  La  scelta 
dei  terreni,  l'ingrassamento,  le  irrigazioni, 
la  tagliatura  e  l' innesto  6O110  quasi  sco- 
nosciute in  questo  paese,  ove  la  natura 
ed  il  clima  s'  incaricano  sole  delle  spese 
della  vegetazione.  Questa  precoce  attivi- 
tà farebbe  forse  credere  che  i  vegeta- 
bili non  fossero  sufficientemente  matu- 
rati dalla  natura,  come  disse  Raynal;  ma 
questo  è  un  vero  inganno.  Una  sì  prov- 
vida madre  niente  lascia  a  desiderare. 
Essa  ha  del  pari  provveduto  di  una  co- 
stituzione e  di  una  corteccia  più  forte 
le  piante  ed  i  frutti  posti  fra  i  tropici, 
per  garentirli  dalla  influenza  distruggi- 
trice  del  clima.  Gli  europei  introdusse- 
ro nelle  colonie  la  coltura  della  canna 
a  zucchero,  del  caffè  e  dell'indaco.  Si 
crede  però  che  una  specie  della  prima 
di  queste  piante  vi  fosse  indigena.  Egli- 
no vi  coltivano  pure  il  cotone,  ed  il  ca- 
cao, che  ritrovarono  in  Amer. ,  come  il 
tabacco.  I  prodotti  di  questi  vegetabili 
formano  la  base  vera  del  comm.  delle 
Antille  con  l'Europa.  Vi  si  coltiva  e- 
gualmente  il  zenzero,  trasportato  dalle 
Indie.  Il  manioco,  le  patate  ,  gì'  ignami, 
i  banani,  il  mais,  servono  al  nutrimento 
dell'uomo,  come  pure  l'albero  a  pane 
ed  il  jaguier,  naturalizzati  dopo  la  fine 
del  XVIII  secolo.  La  sapotille,  il  coc- 
co ,  la  mangile ,  I'  acaju  (  cassuvium  ), 
il  tamarindo,  la  zucca,  il  pomo  cannella 
o  sapotille,  ricciato,  l'arancio,  il  mamei, 
V  albicocca  ,  l' agouacal ,  o  avvocato  ,  la 
goyave,  la  papa}  e,  il  popone  corossol, 
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il  pomo ,  o  grenadille  e  gli  ananas , 
sono  i  frutti  naturali  di  questo  clima , 
Ja  maggior  parte  elei  quali  diletta  gra- 
devolmente il  palato,  e  sono  assai  salubri. 
Si  mangia  la  polve  del  palmisto,  al  qua- 
le la  sua  forma  diede  il  nome  di  ca- 
volo, e  la  gourmele  si  nutrono  con 
sensualità  di  un  verme  bianco  che  vive 
nel  legno  di  quest'  albero.  Si  trasporta- 
rono nelle  A  mille,  negli  ultimi  anni  del 
XVIII  secolo ,  le  piante  del  garofano , 
delle  noci  moscate  ,  della  ranella  e  del 
pepe.  Il  moubin  serve  a  ingrassare  i 
porci.  Le  piante  ortensi ,  come  i  cavoli 
d'Eur. ,  gli  asparigi,  le  lattughe,  le  ci- 
coree,  i  piselli,  i  fagiuoli ,  le  zucche,  i 
melloni,  i  cocomeri,  crescono  in  gr.  ab- 
bondanza. Il  mellone  viene  grossissimo 
e  di  un  sapore  squisito  ;  il  pepe  d' In- 
dia o  del  Brasile ,  necessario  tauto  in 
questi  climi  per  rinforzare  Io  stomaco, 
è  quivi  comunissimo  ;  il  carciotfo  riesce 
ali1  ombra  e  difeso  dal  gr.  calore,  e  tro- 
vasi altresì  in  qualche  is.  la  fragola,  che 
non  si  coltiva  nei  giardini.  L' erba  di 
Guinea  o  gran  miglio  è  coltivata  pei  ca- 
valli che  si  nutriscono,  quantunque  ver- 
de ,  con  essa  per  tutto  ]'  anno.  Fra  le 
piante  medicinali  che  le  Antille  produ- 
cono in  quantità,  si  distinguono  la  cas- 
sia ,  il  copau  ,  che  dà.  un  balsamo  pre- 
zioso, il  ricino  o  Karapat,  la  spigete  o 
brinvilliere  e  l'ipecacuana  bianca  e  gri- 
gia. I  fiori  sono  comuni  meno  alle  An- 
tille che  in  Eur. ,  perchè  colà  non  si 
ha  la  pena  di  coltivarli.  Si  veggono  cre- 
scere, senza  cura  alcuna,  delle  rose,  dei 
gelsomini  di  ogni  specie,  dei  garofani, 
delle  viole ,  e  delle  doppie  tuberose.  I 
rosaj  trasportati  dall'  Eur.  ,  danno  dei 
fiori  tutto  l' anno,  purché  si  abbia  cura 
di  percuoterli  con  una  bacchetta  quat- 
tro o  cinque  volte  all'  anno.  Le  coste 
delle  is.  ,  più  particolarmente  quelle  sot- 
to vento,  e  tutti  i  luoghi  paludosi ,  so- 
no quasi  ovunque  coperti  di  manglierì 
o  peletuvieri.  Questi  alberi  lasciano  ca- 
dere sino  a  terra  i  loro  rami,  che  pren- 
dono radice ,  mandano  fuori  dei  nuovi 
getti  e  formano  in  poco  tempo  una  im- 
penetrabil  foresta.  Il  corossol  delle  pa- 
ludi, e  molti  altri  vegetabili  vengono  a 
riunire  i  loro  tralci  alle  liane  sar- 
mpntose ,    aumentando    così  il    mefitismo 
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di  questi  terreni  inondati,  ed  intercettan- 
dovi 1'  aria  indispensabile  alla  vita  degli 
animali.  Di  tutti  gli  alberi  venefici,  il  più 
pericoloso  è  il  mancenillier,  che  ama  le 
sponde  del  mare.  Trovasi  il  guajaco  o 
legno  santo,  il  sandalo,  il  campeggio,  Pa- 
ca) u  mobile  o  maogany,  P  acaju  a  tavo- 
le o  cedrel,  il  mirto  piment,  l'acacia  a 
legno  duro,  il  courbaril ,  il  fromager , 
il  recouyer  il  sablier,  il  legno  di  ferro, 
il  savonnier  ed  una  infinità  d'altri  albe- 
ri degni  di  rimarco.  Felci  arborescen- 
ti ,  sensitive ,  e  molte  altre  piante  cu- 
riose per  la  singolarità  delle  loro  fo- 
glie ,  O  per  la  bellezza  dei  loro  fiori  , 
riempiono  le  foreste  II  bamboli  cresce 
con  molta  facilità,  ed  è  utile  assai.  —  II 
mare  abbonda  di  zoofili.  II  corallo  nero, 
ma  soprattutto  il  bianco,  vi  sono  comu- 
nissimi. Si  pescano  presso  le  coste,  e  se 
ne  fa  della  calce.  L'  arcipelago  delle  An- 
tille è  estremamente  abbondante  di  pe- 
sce, trovandovisi  presso  a  poco  le  specie 
di  quelli  d'Eur.,  oltre  a  varie  altre  parti- 
colari a  questi  paraggi.  La  balena  fre- 
quenta le  coste  di  queste  isole,  e  d' or- 
dinario dopo  il  marzo  siuo  alla  fine  di 
maggio.  Quivi  essa  e.  più  picc.  che  quel- 
le dei  mari  del  Nord.  Il  soffiatore,  spe- 
zie di  balena,  ed  il  porco  marino  vi  si 
riscontrano  a  torme.  Il  lamentino  era 
un  tempo  comunissimo,  ma  oggi  non  si 
vede  che  sulle  coste  delle  grandi  is.  al- 
l' imhocc.  dei  fiumi.  Il  pesce  cane  vi  sì 
fa  vedere ,  ed  in  numero.  11  luccio 
marino  ,  inleramente  simile  al  luccio 
d'Eur.,  è  un  pesce  carnivoro,  ardito  e 
pericoloso  ;  la  sua  carne ,  e  quella  dì 
molti  altri  pesci  diviene  un  veleno ,  al- 
lorché haimo  mangiato  delle  bacche  del 
mancenillier.  Il  tazart,  il  pesce  volan- 
te, la  dorata,  il  bonito  ,  la  carangua ,  la 
luna  marina  ,  il  pesce  rosso  ,  la  razza  , 
P  orfia  ,  la  vieille ,  il  lalau ,  il  cayeux 
e  il  couliroux  si  pescano  in  abbondan- 
za. La  testuggine-franca,  la  kahovanna, 
ed  il  caret ,  tutte  spezie  diverse  di  te- 
stuggini, frequentano  il  mar  delle  Antil- 
le. Quest'  ultima  è  la  sola  i  cui  gusci 
s' impieghino  nei  lavori  d' arte.  Si  ri- 
marcano fra  i  crostacei  il  granchio ,  e 
P  astaco  ,  e  fra  i  conchigliacei,  i  datteri 
marini  ,  la  chiocciola  americana ,  e  o- 
striche     molto   più     piccole    di    quelle 
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d'Eni.,  mn  più  assai  delicate,  e  che  sì 
strappano  «lai  branchi  dei  peletuvìeri 
ove  si  attaccano;  il  lambis,  il  casque  , 
In  trombetta  di  mare  o  bucina.  I  fi.  so- 
no popolati  presso  a  poco  dei  nostri  pe- 
sci medesimi.  In  quelli  di  s.  Domingo 
soltanto  si  veggono  dei  coccodrilli  delle 
Indie.  —  Il  volatile  in  generale  è  mi- 
gliore alle  Antille  che  in  Europa .  I 
palmipedi  non  riuscirono  quivi  così  be- 
ne quanto  quelli  delle  Indie.  L'  oca  vi 
si  è  meglio  conservata  che  l'anitra. Que- 
sta è  piccola,  quando  quella  che  si  tra- 
sporta dalle  Indie  è  grandissima.  L'hoc- 
co diviene  ciascun  giorno  più  raro,  ma 
il  gallo  d'  India  moltiplica  assai ,  come 
pure  la  gallina  di  faraone.  Il  giovane 
pintadon  equivale  al  nostro  fagiano.  Il 
colombo  è  più  grosso  e  più  grasso  che 
quello  di  Europa.  Vi  sono  delle  torto- 
relle  e  degli  ortolani.  Nella  stagione  pio- 
vosa, trovasi  un  grande  numero  di  co- 
lombi selvatici  e  di  pivieri.  Si  osserva- 
rono molte  specie  di  tordi  e  di  merli.  I 
parrocchetti  di  razze  diverse  adornano  i 
boschi.  Vi  si  veggono  delle  piche  a  piu- 
me variate  ,  delle  rondinelle ,  il  colibrì 
e  1'  uccello-mosca,  il  gufo,  il  fiammand 
o  fenincotero,  il  chiurlo  rosso,  il  frega- 
ta, il  pellicano,  l'arione,  il  gabbiano  ed  il 
pazzo.  I  rettili  poi  mancar  non  possono 
in  un  paese  sì  caldo.  Si  conoscono  mol- 
te specie  di  serpenti ,  ma  nessuno  vele- 
noso. Qualcuna  delle  picc.  Antille  han- 
no perù  delle  vipere  la  cui  morsicatura 
è  mortale.  Le  api  sono  assai  più  picco- 
le delle  nostre  ,  e  non  hanno  pungiglio- 
ne; esse  producono  un  mele  aromatico , 
molto  migliore  del  nostro.  Le  vespe  so- 
no due  volte  più  lunghe  delle  api,  e 
armate  di  un  pericoloso  pungiglione.  Le 
diverse  specie  di  mosche  e  moscherini 
sono  altrettanto  più  incomode  ,  quanto 
son  più  numerose.  Si  veggono  la  notte 
moltissime  mosche  lucenti ,  che  nella 
oscurità  brillano  di  un  chiarore  abba- 
gliante. Le  maringoriue  e  li  moscherini 
sono  moltiplicatissimi ,  e  tormentano  as- 
sai. Il  kakerlag  ,  specie  di  blatte  che 
puzza  quanto  il  cimice,  vola  dappertutto, 
s  introduce  nelle  casse  e  negli  armadj  , 
«  rode  le  carte  ,  i  libri  ,  i  quadri ,  e  le 
masserizie.  Le  lormichs  non  sono  meni 
distruggitrici,  cagionando  gr.  danni  nelle 
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case  e  nelle  piantagioni.  Li  pidocchi    di 
nosco  divorano  i  legnami,  li  riducono  in 
polvere  ,  e  fanno  in  poco    tempo   cadere 
un  edifizio  in  rovina.    Le  cavallette  ,  di- 
verse specie  di  bruchi ,    le  scolopendre , 
gli  scorpioni,  dei  ragni  enormi,  infine    le 
chìques,  che  penetrano  nella  pelle,  sono 
veri    flagelli    per    queste    isole.    Il    cli- 
ma delle  Antille    sembra    rifiutare    tutti 
i  vegetabili    d!  Europa  ,    e  non  è  punto 
favorevole  ai  grossi  animali  che  vengono 
da  quella     parte  di  mondo.  I  quadrupe- 
di ,  che  il  bisogno  costringe  a  naturaliz- 
zarsi, provano  in  particolare    delle    alte- 
razioni estraordinarie  e  perdono    in    po- 
co tempo  la  loro  forma  ed    il    loro    vi- 
gore.   AH'  epoca    della    loro  scoperta    le 
Antille  non  avevano  che   un  ristretto  nu- 
mero di  quadrupedi ,  e  la  maggior  par- 
te assai  piccoli;  questi  erano  degli agou- 
ty,  dei  sarìques,  dei  tatusi ,  dei    pilori 
o   topi  finiscati.    Il  coniglio,  portato   dal- 
l'Eur.  facilmente  si  riproduce.  Il  porco  è 
migliore  di  quelli  dell'Europa.  —  Gl'in- 
sulari, che  gli  spag.   trovarono,  all'epoca 
della  scoperta  fatta  da  Cristoforo  Colom- 
bo, nel  i4Q2,  a  s.  Domingo,  a  Cuba,  nel- 
le gr.  Antille  e  alle  Lucaje,  erano  di  un 
carattere  dolce  e  timido.   Le  picc.  Antil- 
le al  contrario  ,  erano  abitate  dai  carai- 
)>i,  razza  d'uomini  coraggiosi  e  robusti,  che 
facevano  delle  incursioni  frequenti   pres- 
so i  loro  vicini  pacifici,  e  ne    divoravano 
i  prigionieri.  Eglino  si  difesero  valorosa- 
mente contro  gli  europei,  ma,  siccome  i 
primi  conquistatori  non  cercavano  che  oro, 
e  che  le  picc.  Antille    non    producevano 
questo  metallo,  così  li  lasciarono  del  tut- 
to  tranquilli  fino  al   momento  in  cui    In 
risoluto  di  stabilirsi    nelle  is.  onde    col- 
tivarle.  I  francesi  e  gli  olandesi,  essendo 
venuti  nel  secolo  XVII  a  formare    delle 
colonie  nelle  is.  del  Vento,  i  caraibi  di- 
sparvero a  poco  a  poco.    Verso    la    fine 
del  secolo  XVIII,  si  vedevano  ancora   a 
san  Vincenzo  poche  famiglie  portanti  un 
tal  nome,  ma  che  in  realtà    non    erano 
se  non    gli    avanzi    di   un  miscuglio    di 
veri  caraibi  e  di  negri.  Oggi    quest'  ar- 
cipelago è  pop.    da    europei,  da  creoli, 
da  gente  libera  di    colore  e  da    schiavi 
negri.  —  Ogni  individuo  nato  nelle  An- 
tille di  qualunque  colore  egli  sia,  è   chia- 
malo creolo,  ed  il  bianco  di  razza  pura 
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vi  ottiene  una  preminenza  che    le    leggi 
ed  i  pregiudizj  hanno  sempre  cercato  di 
mantenere.    Il    suo     colore    si     distingue 
come   una  spezie  di    nobiltà.    L' europeo 
vi  conserva   una    supremazia    ma  realissi- 
ma,     e     viene    ricercato    particolarmenle 
nelle   alleanze   delle    famiglie.     L' aria    u- 
mida,   salsa,   e   In   mancanza   di  elettricità 
danno    ai     creoli     quella     tinta    ammala- 
ticela,  un  poco  più  carica   di  quella  dei 
nostri    popoli    meridionali.    Del    restante 
sono  agili,    henlatti    e    senza    deformità, 
perchè  essendo  allevati  senza  strettoje,  in 
ima   perfetta   libertà   di   vestimenti,     tutte 
le   loro   tìsiche   facoltà   si   sviluppano  mol- 
lo facilmente.  Hanno  generalmente  della 
perspicacia  ,     un'  ardente    immaginazione, 
uno  spirito   vivo  ed    acuto,    un    concepi- 
mento  rapido,     talché    diverrebbero     uo- 
mini di  grandissima    capacità,    se,    nella 
loro  infanzia  si  sottomettessero    ad    una 
educazione  accurata  e  severa.     Una    co- 
stituzione   sensibile    e    fervida,     che     li 
spinge    all'eccesso    nel    punto    d  onore, 
all'  amor  del  giuoco  e  a  qualunque  pas- 
sione, li   rende  incostanti   nei   loro  piace- 
ri, e  ve  li  trascina  irresistibilmente.  Dal- 
l'altra  parte,  il  colono  è  buono;  nou  si 
smentisce  giammai    nell'esercizio  dell  o- 
spitalità,  ed  accoglie  i  forestieri  con  una 
grazia   ammirabile.   Le   donne  creole    so- 
no  compensate   del  brillante  colorito   del- 
le europee,  con    una   candidezza     e    deli- 
catezza di  tratti  seducenti,  con  una  svel- 
ta  e   gentile  figura,   e   con    una  certa  in- 
dolenza  ed    una  scioltezza  che  rapiscono  ; 
senza  essere  perfettamente  belle,  la  loro 
snella  figura    porta    ima    espressione    di 
dolcezza  che  va  diritta    all'anima,    e    il 
loro    accento,    allorché    non     sia    affetta- 
to, respira    1'  innocenza    ed    il    candore. 
Il    loro  timido  incontro  è    quasi    freddo 
cogli  stranieri,  è  fiero  coi  loro  inferiori, 
e  assai  famigliare  cogli  eguali.  Esse  han- 
no molta  piacevolezza  nella    loro    intima 
società.  Quantunque  naturalmente  galan- 
ti, si  attaccano  vivamente  a  quello  da  es- 
se prescelto,    ne    sono    gelose    all'  estre- 
mo, e  a  questo  conservano  fedeltà  vera; 
ma  quando  sieno  prive    di    quest'  aman- 
te, o  da  esso  abbandonate,  ripetono    fa- 
cilmente cou   un  altro  oggetto    li    mede- 
simi sentimenti.  Sono    perù    sempre    te- 
ucre   spose    e    madri    eccellenti .    —    Il 
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clima  esige    imperiosamente    molta    pro- 
prietà.  Nou   v'  è   paese   al   mondo  ove  es- 
sa  si  osservi  con  maggiore  scrupolo.  Una 
tale   proprietà  è  comune  a  tutte  le  clas- 
si  degli  abit.  delle  Antille.  Vi  si  consu- 
ma   una   sorprendente  quantità,     di    bian- 
cheria.  —  Si  dà  il    nome    di    gente    di 
colore,  o   di  sangue    misto    agi'  individui 
che   non   sono   né  bianchi   né   puri   negri, 
ma  che  derivano  dal  mescugho  dell  uno 
e   dell'  altro   sangue.  Qualche   volta   si  di- 
stingue con  le  parole  popolazione  di  co- 
lore, la  massa   collettiva   dei   neri    e     dei 
sangue-misti.  Lo    spirito    il     più    sciolto 
da   pregiudizi,    è   forzato     a     riconoscere, 
che  la  razza  nera,  quella  almeno  che  In 
trasportata  nelle  nostre    colonie,    o    che 
vi  nacque,  é    assai    inleriore    alla    bian- 
ca    sotto     i    rapporti    delle    facoltà    in- 
tellettuali. Il    negro    sempre    paziente    e 
pauroso,  talora  buono,  docile    e    sobrio, 
è  naturalmente  rozzo,   infingardo,  spesso 
ostinato  e  indisciplinabile.  Si  calcolò  elio 
la  vita  laboriosa  dei  negri  non  fosse  che 
di  quindici  anni  e  che  la  loro    pop.    di- 
minuisse ogni  anno,  in  tempo  ordinario, 
di   una   quindicesima  parte.  Ciò   non  per- 
tanto formano    porzione    maggiore    della 
pop.  delle  Antille.  Essi  molto  si  applica- 
no anche  all'agricoltura.  Le  manifatture 
e  le  fabb.  non  sono  numerose    in    que- 
ste is.  poiché  gli  oggetti  di  lusso,  e  an- 
che quelli  di   prima  necessità  si  traggono 
dall'  Europa.    Le    principali    esportazioni 
sono   zucchero,    siroppo,    rhum,    cotone, 
caffè,  cacao,  indaco,    aloè,    acaju,    sassa- 
fras,  salsapariglia,    guajaco    ec.    Le    im- 
portazioni  più    importanti     consistono    111 
oggetti  di    fabb.    e    manifatture    d'Eur., 
vini,  olia,  grano    e    schiavi,    prima    del- 
l' abolizione  della  tratta  dei  negri. 
ANTILLE  (mare    delle)    o    MARE    DEI 
CARAIBI.  Così  chiamasi    quella    esten- 
sione di  mare    che    si    trova    racchiuso 
fra  le  picciole  Antille  all'È.,    le    grandi 
Antille  al    N.,    la    penisola    di    Yucatau, 
le    coste     di    Honduras,    di    Mosquitos, 
di  Veragua,  e  l'istmo  di  Darien     allO., 
e  l'Amer.  merid.  al  S.  La  sua    più  gr. 
larghezza  dal  N.  al  S.,  fra    (.'.uba    e    la 
costa  dell'  istmo  di  Darien,    che    la    se- 
para dal  gr.  Oceano,  è  di  2Óo  leghe.  La 
.sua    maggior    estensione    dall  E.    ali  U., 
dalle  i.    del  Vento    sino    a    Yucatau,    è 
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di  53o  leghe.  Comunica  al  N.  col  golfo 
del  Messico  per  uno  stretto  che  forma 
all'  E.  il  capo  s.  Antonio,  punto  il  più 
occid.  di  Cuba,  e  all' O.  il  capo  Cato- 
che,  punto  orient.  della  penisola  di  Yu- 
catan.  Questo  stretto  non  ha  che  4^  '■ 
di  larghezza.  La  comunicazione  del  mare 
delle  Antille  con  l' oceano  Atlantico  ha 
luogo  per  16  stretti  principali  fra  le  is. 
della  Trinità  sino  al  gruppo  delle  V 
gin».  II  totale  della  lunghezza  di  questi 
stretti  è,  presso  a  poco,  di  190  leghe.  — 
La  massa  d' acqua  di  questo  mare,  I 
cui  superficie  non  ha  meno  di  92,000 
!.  q.,  è  portata  non  solo  dalla  parte  del 
T  Oceano  compreso  fra  10°  e  20°  di 
lat.  N.,  ma  altresì  da  quella  che,  dopo 
avere  attraversato  il  gr.  baciuo  aperto 
fra  l'Afr.  e  l' Amer.  merid.,  si  dirigi 
lungo  le  coste  del  Brasile  e  della  Gii 
yana.  Questa  immensa  corrente,  dopo 
essere  peuetrata  nelle  aperture  che  le  si 
fanno  incontro,  continua  il  suo  corso  ver 
so  l'O.,  ed  è  trasportata  da  un  movi- 
mento, più  o  meno  rapido,  verso  il  golfo 
del  Messico.  —  Comparando  alla  più  gr. 
estensione  del  mare  delle  Antille  1'  am- 
piezza delle  aperture  dalle  quali  esso 
riceve  le  sue  acque,  si  trova  che  ac- 
quista, fra  Cuba  e  1'  istmo  di  Darien, 
una  triplice  larghezza  di  quella  di  lutti 
!i  canali  affluenti,  e  che,  dall' E.  all' O. 
fra  la  Martinica  e  Yucatan,  la  sua  lun- 
ghezza è  più  che  sestupla  della  esten- 
sione in  larghezza  di  questi  canali  istes- 
si.  II  passaggio  che  dà  ingresso  nel  gol- 
fo del  Messico  al  mare  delle  Autille, 
uou  avendo  che  l±b  1.  di  larghezza,  for- 
ma uno  sfogo  più  ristretto  della  me- 
tà che  l'estensione  degli  stretti  pei  qua- 
li penetrano  le  acque;  e  questa  larghez- 
za è  cinque  volte  meno  gr.  che  quella 
della  corrente  nella  sua  più  vasta  esten 
sione.  Così  calcolar  si  può  eh'  entra  in 
questo  mare  la  metà  più  d'  acqua  che 
non  sorte  pel  canale  aperto  fra  Cuba 
ed  il  Yucatan,  e  che  la  lunghezza  di  que- 
sto mediterraneo  sia  cinque  volte  più 
gr.  che  il  suo  sfogo  nel  golfo  Messi- 
cano —  Nello  spazio  di  mare  compre- 
so fra  le  gr.  Antille  e  la  costa  dell' A- 
mer.  merid.,  il  vento  generale  di  N.  E. 
vi  regna  regolarmente,  ma  quando  si  avvi- 
cina alle  coste,  si  osservano  le    seguenti 
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particolarità.  Alle  gr.  Antille,  come  Porto- 
Ricco,  san  Domingo,  la  Giamaica  e  Cu- 
ba ,  la  brisa ,  o  vento    di    mare ,    regna 
sempre  con  una  costante  regolarità,  du- 
rante il  giorno,  ed  il  vento  di  terra  du- 
rante la  notte.  I  venti    di    terra  sono  li 
più  freschi  che  si  conoscano,   ed  ajuta- 
no    molto    a    navigare  verso  l' E. ,    e    a 
prendere    il    disopra    del    veuto  -,    il  che 
altrimenti    sarebbe    impossibile    di   fare. 
Nelle   pica  Antille  poi ,    come  la  Domi- 
nica,  la  Martinica,  santa  Lucia,  ec.   non 
vi  sono    venti    di    terra  di  sorta  alcuna. 
Sulle  coste    di    Cumana    e    di  Caracca 
sino  al  capo  della  Vela,  la  brisa  se~ue 
il  suo  ordine   regolare ,    ma    da    questo 
capo  sino  alla  punta  di  Sau-Blas ,    varia 
la  direzione  del  vento    generale ,  mentre 
soffia    dal  N.  E.  o  N.  N.  E.    Nei   mesi 
di  marzo  ,    aprile  ,    maggio  e  giugno ,  si 
volge    all'  E.  N.  E. ,    ed    allora  ha    una 
tal  forza,  che  i  vascelli    sono    forzati  di 
mettersi  alla  capa.    Queste    forti    brise , 
che  sono  assai  conosciute  dai  navigatori 
di  queste  coste,  si  estendono  dal  mezzo 
del  canale  sino  a  2   o  3  I.  della    costa . 
ove  perdono    molta    della  lor  forza ,  so- 
prattutto durante  la  notte.  Sopra  questa 
costa  istessa,  e  sino  al  golfo  di  Nicara- 
gua, vi  sono  dei   venti   d'  O.    che  i   pilo- 
ti del    paese    chiamano    venti    di    A*al; 
essi  regnano  da   luglio  sino   al   decembre 
e  gennaro  ,    ma    questi  venti  non  passa- 
no   pel    paralello    di     i3°  al  N. ,  e  non 
soffiano    senza    alternare    cou    le    brise. 
Sulle  coste  dei  Mosquitos  e    dei    paesi, 
formanti  il   golfo  di  Honduras,    si  pro- 
vauo  iu  febbrajo  ,  marzo,  aprile  e  mag- 
gio, delle  brise  o  venti    generali ,    inter- 
rotti,    durante    i    due    primi   mesi,    da 
qualche  veuto  del  N.    In  giugno  ,  luglio 
ed     agosto    li    venti     sono     di    S.     E.     e 
S.     O.     non     senza     bouaccie    e    calme  . 
I11    settembre  ,    ottobre  ,    novembre  ,  de- 
cembre e  gennajo,  li   reati   sono  di  S.  O. 
e     N.     O.  ,     con   frequenti     uragaui,     do- 
po  l'O.    S.    O.  all'O.    N.    O.  e  N.  — 
11  movimento   che  dà  alle  acque    il    sof- 
fio continuo   dello   stesso    vento ,   sembra 
essere    la    causa    delle    correuti    che  si 
provano  nei  mari   e   sulle   coste   orientali 
dell  Amer.  e  delle  sue  isole.   Formauo  es- 
se  un   fenomeno    che   non   si  osserva    iu 
alcuu  ultio  pareggio  del  globo,  distinto, 
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soprattutto  sulla  costa  N".  E.  degli  Sta- 
ti-Uniti, col  nome  di  grdf  stream  (cor- 
rente del  golfo).  In  effetto,  i  venti  il'E. 
che  soffiano  tutto  l'anno  ai  tropici  e 
nell'Oceano,  spingono  le  acque  verso 
1'  O.  sino  a  che  ,  riscontrando  la  parte 
meridionale  del  continente  americano , 
cangiauo  di  corso,  prendono  la  direzione 
«lei  N.  N.  O.  ,  e  continuano  lunghesso 
le  coste  della  Guyaua  ,  aumentando  di 
forza  e  di  rapidità  per  1'  impulsione 
violenta  che  loro  dà  la  massa  delle 
acque  dei  gran  fi.  che  sboccano  nu- 
merosi sopra  questa  costa.  Queste  acque, 
entrando  ,  in  parte ,  nel  golfo  di  Paria, 
ed  il  restante  scorrendo  all'  E.  dell'  is. 
della  Trinità ,  sboccano  tutte  nel  mare 
delle  Antille ,  pei  passaggi  i  più  meri- 
dionali ,  sino  alla  Martinica.  Dirigendosi 
quindi  quasi  all'  O.  N.  O.  esse  vanno  a 
raggiungere  il  canale  fra  il  capo  Cato- 
che  ed  il  capo  sant'  Antonio.  La  dire- 
zione e  la  forza  di  questa  corrente  ge- 
nerale soffre  diverse  alterazioni  per  le 
differenti  configurazioni,  e  per  la  natura 
dei  paraggi  del  mare  per  dove  passa. 
Nel  mare  delle  Antille  si  trovano  alcu- 
ni spazj  senza  corrente,  altri  ov'  è  sen- 
sibile ,  ed  altri  infine  ove  è  rapidissima. 
Nei  canali  o  passaggi  merid.  delle  An- 
tille, la  corrente  ha  una  tale  velocità, 
che  non  è  giammai  al  di  sotto  di  un 
miglio  per  ora  ;  '  ma  soffre  tanti  can- 
giamenti ,  eh'  è  impossibile  il  dire  qua- 
le sia  la  sua  vera  direzione ,  o  stabili- 
re una  regola  generale  intorno  alla  sua 
rapidità.  Sulla  costa  merid.  di  san  Do- 
mingo ,  sopra  quelle  della  Giamaica  e 
sulle  coste  merid.  di  Cuba,  sino  al  ca- 
po di  Cruz  ,  non  v'  è  corrente  sensibi- 
le e  generale  ,  e  quella  che  si  trovasse 
sarebbe  particolare  di  qualche  luogo 
della  costa ,  e  dipendente  da  circostan- 
ze variabili.  Dopo  il  capo  di  Cruz  vi 
è  una  corrente  costante  all'O.  con  qual- 
che inclinazione  al  N.  e  al  S.;  la  sua 
velocità  è  di  20  miglia  in  24  ore.  Sul- 
la costa  dell'  America  meridionale  ,  dal- 
la is.  della  Trinità  sino  al  capo  della 
Vela,  al  N.  O.  di  Maracaibo,  la  corren- 
te si  avviciua  alle  isole  adjacenti ,  incli- 
nando un  poco  al  S.  secondo  li  passaggi 
eh'  esse  formano,  e  correudo  con  la  ra- 
pidità di  poco  più  di   un  miglio  e  mez 
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zo.  Fra  queste  is.  e  la  costa,  e  soprat- 
tutto nei  contorni  di  questa ,  si  scorge 
che  qualche  volta  le  correnti  si  dirigo- 
no all'  0.,  ed  altre  volte  all'  E.  Dopo  il 
capo  della  Vela,  la  parte  principale  del- 
la corrente  segue  l'O,  N.  0.,  e,  come 
si  estende  sempre  più  ,  cosi  diminuisce 
di  celerità.  Il  sopra  più  di  questa  cor- 
rente scorre  con  la  rapidità  di  circa  un 
miglio  ,  nella  direzioue  o  in  vicinanza 
della  costa  ,  sino  a  Cartagena.  Dopo 
questo  punto  ,  e  nello  spazio  di  mare 
compreso  fra  i4°  di  lat.  e  la  costa, 
si  osserva  che ,  nei  tempi  delle  bri- 
se  ,  la  corrente  va  all'  O. ,  e  che  ,  nel- 
la stagione  dei  venti  di  aprile ,  si  di- 
rige all'  E.  Sulla  costa  dei  Mosquitos  , 
e  nel  golfo  di  Honduras  ,  vi  sono  nel- 
la corrente  delle  alterazioni  ,  che  non 
hanno  però  una  regola  fissa;  soltauto  ad 
una  assai  grande  distanza  dalle  coste,  le 
acque  si  dirigono  verso  il  N.  O.,  eh' è 
il  corso  che  prendono  dopo  la  corren- 
te generale.  In  alcune  attraversate,  per 
portarsi  dalla  costa  dell'  America  meri- 
dionale alle  Antille,  si  osservò  che,  dopo 
la  Guayra  sino  alla  parte  orient.  di  s. 
Domingo  ,  navigando  in  dicembre  ,  ave- 
vasi  trovato  una  differenza  di  106  mi- 
glia all'  O. ,  nello  spazio  di  sette  giorni 
nei  quali  durò  la  navigazione.  Li  venti 
d'  E. ,  dominando  sull'  Atlantico  equino- 
ziale, come  dicemmo ,  accelerano  la  cor- 
rente del  mare  dei  caraibi  fino  a  tanta 
che  il  sole  ne  sta  lontano.  Sembra  che 
a  quest'  epoca  annuale  ,  la  celerità  ,  più 
o  meno  gr.  di  questa  corrente  ,  possa 
compensare  il  ristringimento  al  quale  va 
soggetta  nello  stretto  delle  Antille,  ed 
in  quello  di  Yucatan.  Si  provò  che  tra 
la  Martinica  e  santa  Lucia ,  acquista 
una  doppia  celerità  di  quella  con  la 
quale  si  muta  a  100  1.  all'È,  dell'arci- 
pelago delle  Antille  ;  e  che ,  al  largo 
del  capo  Corientes ,  nella  parte  occid. 
della  is.  di  Cuba,  fra  questa  e  Yuca- 
tan, tale  celerità  è  quasi  quattro  volte 
più  grande. — In  questo  periodo,  la  tem- 
peratura delle  acque  della  corrente  è 
più  bassa  che  quella  dell'atmosfera, 
che  ha  per  medio  termine  2  0°.  Non  cade, 
durante  tutto  questo  tempo,  che  5  a  6 
pollici  di  pioggia;  il  tuono  non  si  fa  senti- 
re; il  cielo  è  puro;  i  venti  soffiano  rego» 


6i4  A  N  T 

larinente,    ed    il    navigatore     non    temei 
tempeste.     Questo    stato    di    cose  prova 
un  movimento   graduale    a    misura    che| 
il  sole    si    avanza  dall'equatore  verso  il 
tropico  del  cancro:  però  la  sua  presen- 
za al  zenit  delle  Antille,  dal    20    aprile 
al  primo  giugno  ,  non  produce    mai    un 
enetto  considerabile.  Allorché,  dopo  aver 
toccato    il    tropico ,    passa    una  seconda 
volta  sulle  Antille,  ritornando  verso  V  e- 
quatore  ,    la    prolungata  insistenza  della 
sua  azione  sul  mare  dei  caraibi,  produ- 
ce  un  accumulameuto    estraordinario  di 
calore  uel  bacino    di    questo  mare.  Du- 
rante questo  periodo,  che  si  estende  dal 
principio  di  luglio  alla    line    di    settem- 
bre, la  temperatura  dell'aria  s'  inalza    al 
livello  del  mare,  a   25°  ali"  ombra  e  28° 
al  sole.    La    evaporazione    giornaliera    è 
considerabilissima.  La  media  quantità  di 
pioggia  è  ,  lungo  le  coste  ,    di    9    polli- 
ci per  mese.  I  venti  sono  costantemente 
procellosi   e   variabili,  ed   il  tuono  romo- 
reggia  ,  durame   un  terzo,  o  la  meta  di 
questa  stagione.  Però  la  temperatura  del- 
le acque  della   parte   australe  della  zona 
iorrida  si  è  abbassala,  durante    la    lon- 
tananza del  sole,  iu  modo  che  continuan- 
do a  peuetrare  nel  mar  delle  Antille,  e 
mescolandosi  con  le  sue  acque,  esse   di- 
minuiscono   sensibilmente  il   calore,    es- 
sendo la  diversità    fra    loro   di  più    che 
2°.   Allorché,  nei  primi  giorni  di  luglio, 
il  sole  si  alza  sopra    lo    stretto  ,   aperto 
fra  Yucatau  e  Cuba  ,  la    rarefazione  da 
esso  prodotta    dà    origine  ai  venti  di  N. 
O.   che  rispingono    le     acque  nel    cauale 
e  si  oppongono  al    loro  scolo  nel    golfo 
del  Messico.     Allora    queste    acque  ,  re- 
spinte  verso  le  Antille  ,    urtano  con   vio- 
lenza le  loro    rive  e   occasionano   le   così 
dette  alte  maree.   Ogui  equilibrio  essen- 
do rotto  fra  le   acque    che    scorrono    e 
quelle  che  affluiscono,  il  livello  del  mare 
s  innalza  di  molti  piedi;   le  onde   diven- 
gono romorose,  e  di  un'  altezza  estraor- 
dinaria,  negli  stretti  che  separano  le  is., 
e   dove  si  riscontrano  ,    in    opposte   dire- 
zioni ,  la   corrente    dell'oceano   Aliautico 
e   quella   del  mar   delle  Antille   nel  corso 
loro  retrogrado.   Il   bacino  di  questo  ma- 
re,  non   essendo   più   alimentalo   da  acque 
di    una   temperatura  inferiore   alla  sua,   e 
attesta  accrescendosi  per    la    prolungala 


A  N  T 

presenza    del    sole  al  zenit  ,    ne    risulto, 
che   il  loro  calore  ecceda   di   quasi  5°  la 
temperatura  atmosferica  ,    e  sorpassa  di 
5°  quella  delle  acque  della  correule,  du- 
rante il  reg.  dei  venti  d'  E.    La  immen- 
sa quantità  di  calore ,  che  1'  aria  riceve 
dalle  acque,  pel  suo  co„tatto  con  la  lo- 
ro superficie,    produce  una    rarefazione 
prodigiosa,  che  vi  attira  i  veuti  furiosi; 
essa  inalza  un  oceano  di  vapori,  che  ri 
cadono  in  pioggie  eccessive,  e  fa  nasce- 
re gli  uragani,  i   quali  scoppiano  imme- 
diatamente   dopo    li    venti  di  N.  0.    Le 
correnti  impetuose,  che  affluiscono  in  se- 
guito,   vengono   principalmente  dal  N.  e 
dal    N.    E.    Certe  momentanee    reazioni 
fanno   uascere   qualche  corrente  impetuo- 
sa del  S.  e  del  S.   O. ,    che  però  cessa- 
no tosto.    Il    movimento  stende  verso  il 
N.  i  disastri    dell'  uragano  ;    si    propali 
principalmente  nella  direzione  dal  S.  O.  al 
N.  E.,  facendosi  sentire  qualche  volta  in 
uno  spazio  di  óoo  1.  dal  N.  al  S.,  e  da 
62  a  88°  di  long.  O. ,  sino    alle    moni, 
della  Carolina;   il  che  dà  una  superficie 
di   200,000   1.   q.   Esso  non  ha  luogo  che 
negli  strati   più  bassi  dell'  atmosfera.  Le 
is.  della  Trinità  e  di  Tabago,  la    costa 
di   Caracca,    sulla    quale   s  innalzano  le 
munì,   di   Venezuela    e    di    Santa  Marta, 
le  coste  dell'  istmo   e    del    golfo  di  Da- 
rien,  ed  il  golfo  di  Honduras,  non  pro- 
vano mai  il  rigore  di  questi    veuti  tem- 
pestosi e  micidiali. 
ANTILLON,  bor.  di  Spag.,  nella  Navarra, 

a  5   1.  da  Balbastro. 
ANTILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mosel- 
la,  circond.  e  a  2  1.  2{3  N.E.  da  Metz, 
ANTILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Cosia 

d'  Oro,  a   1  1.  S.  E.  da  Nuys. 
ANTILLY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Oise, 

presso  di  Crespy. 
A1NTIMIL0,  Antimelos,  picc.  deserta  is. 
dell'arcipelago  Greco,  nella  Tur.  europea, 
che  fa  parte  del  gov.  del  capitan-pascià 
e  del  sangiacato  di  Naxia,  a  2  1.  N.  O. 
da  Milo,  da  cui  pare  sia  stata  disgiun- 
ta per  l'azione  di  un  vulcano.  E  picc.  e 
montagnosa.  Il  punto  più  elevato  di  que- 
sta is. ,  è  di  56°  477  W  di  lai.  N, 
e  21°  ÓV  18"  di  long.  E. 
ANTIMO  (s.  ),  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  e  a  2  1.  1|4  IN.  da  Napoli,  disti", 
di  Cusuiia,  capoluogo  del   cantone. 
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&NTIMPCUES,  Iago  del  RrasiTe,  prot.  di 
Bahia,  disi  r.  dos  Ilheos.  Esso  adi  forma 
circolare,  ha  più  di  1J2  1.  di  diametro 
ed  è  circa  ad  1  I.  dal  Rio  di  Belmonte, 
nel  quale  si  versa  per  due  foci.  E  pro- 
fondo,  ed   ha   mollo  p»see. 

ANTIN,  vili,  di  Fr.,  nella  Guascogna,  di- 
pari,  degli  Alti-Pirenei,  sul  fi.  Bouez 
circond.  e  a  4  1-  ip  E,  N.  E.  da  Tar- 
bes,  cani,  e  a  1  1.  2[3  E.  S.  E.  da  Tric. 
Vi  sono  delle  cave  di  marmo.  Conta  5oo 
abitanti. 

ANTINA,  is.  che  Plinio  indica  in  vicinan- 
za  di   quella   d  Efeso. 

ANTINA,  in  una  carta  delle  romane  an- 
tichilà  .trovatisi  nella  Dacia  gli  avanzi  di 
una  città  di  questo  nome,  nel  luogo  ove 
la  strada  romana,  laterale  al  corso  del- 
l' Aiuta,  si   divide   in   due  rami. 

ANTINA,  città  del  reg.  di  Napoli,  nell'A- 
bruzzo  ulteriore,  a  8   I.   S.  da    Aquila. 

ANTINOE,  Jntinoea,  citta  dell'  Egitto, 
alla  dritta  del  Nilo,  al  S.  dell'  Eplano- 
mia,  in  vicinanza  dell'  Egitto  superiore, 
e  quasi  in  prospetto  della  grande  Er- 
niopoli.  Il  luogo  nel  quale  fu  eretta  Ali- 
tino», portava  il  nome  di  Besa,  divinità 
egiziana,  eh'  era  onorata  con  un  culto 
particolare  nella  città  di  Abido,  ove  ren- 
deva degli  oracoli,  nel  tempo  che  Adria- 
no stava  in  Egitto  con  la  corte  e  l' e- 
sercito.  Si  sa,  come  questo  imp.,  gr. 
politico  e  guerriero,  ma  picciolo  as- 
sai nella  sua  condotta  privata,  portata 
aveva  la  superstizione  e  certi  altri  vizj 
all'  eccesso.  Durante  il  suo  soggiorno  a 
Resa,  egli  immaginossi  di  esser  minac- 
ciato di  morte  se  qualcuno  non  si  sa- 
grificasse  per  lui.  Antinoo,  perfetto  mo- 
dello di  una  delle  più  belle  statue  del- 
l' antichità,  e  1'  oggetto  della  detestabile 
passione  di  Adriano,  offrissi  di  morire 
in  suo  luogo,  offerta  che  fu  da  esso  ac- 
cettata ;  ma  per  nasconderne  1'  atrocità, 
fece  sparger  voce  che  il  suo  favorito  fos- 
sesi  annegato.  Fece  inoltre  fabbricare  una 
città  a  di  lui  onore,  e  costruire  un 
tempio,  destinando  de'  sacerdoti  a  que- 
sta nuova  divinità.  Tale  fu  l' origine 
della  città  di  Antinoe  ,  le  cui  rovine 
portano  il  nome  di  Scheick-Abadè.  per- 
chè i  turchi  conservano  una  grande  ve- 
ciera/.ione  per  un  ant.  vesc.  di  questa 
città,  chiamato  Ammon,  e  soprannomina- 
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fo  EI-Adeb,  o  il  giusto,  che  credono 
fosse  maomettano. 

ANTINTANIA,  paese  della  Grecia,  nelle 
mont.  di  Epiro,  secondo  Strabone.  Tito 
Livio  dice,  pel  trattato  di  pace  fatto  da! 
console  Sempronio,  essersi  stabilito  che 
1'  Antintania  apparterrebbe  al  re  di  Ma- 
cedonia, e  perciò  egli  la  pone  in  questa 
contrada. 

ANTIOCHETTA,  Antiochia  ad  Cracum, 
città  rovinata  della  Tur.  asiatica,  nella 
Caramania,  ora  nell'  Anatolia,  in  faccia 
all'  is.  di  Cipro,  pascialicato  d'  Itchil, 
sangiacato,  ed  a  20  1.  O.  da  Selefkeli, 
e  a  36"  I.  S.  da  Cooieh.  Aveva  un  ve- 
sc. greco,  suffr.  di  Seleucia.  Lat.  N.  Z6a 
2.V;  long.  E.   3o°    17'. 

ANTIOCHIA,  ANTAKIEH  oANTVKTA, 
Antiochia,  ant.  e  cel.  città  della  Tur. 
asiatica,  pascialicato  di  Aleppo,  nella  Si- 
ria, sulla  riva  sinistra  dell' Oronle,  a  f 
I.  N.  dal  Medit.  ;  lat.  N.  36°  12';  long. 
E.  340  2'.  Essa  è  cinta  da  an'ant.  mu- 
raglia di  più  di  3  1.,  fiancheggiata  di 
torri,  ed  in  parte  diroccata,  non  occu- 
pando al  presente  la  sesta  parte  del  suo 
vecchio  recinto.  Un  ant.  ponte,  già  ca- 
dente, unisce  le  due  rive  dell'  Oronle, 
Nella  vicinanza  al  S.  s'inalza  una  mont., 
sulla  quale  vi  è  una  muraglia  eretta  dai 
crociati.  Questa  città,  si  famosa  pel  lusso 
de' suoi  abit.,  non  può  più  dirsi  che  un 
gr.  bor.  minato,  le  cui  case  mal  fab- 
bricate, e  la  maggior  parte  coperte  con 
stoppia,  le  strade  strette  e  fangose,  han- 
no l' aspetto  della  miseria  e  del  disor- 
dine. Lo  spazio  compreso  tra  1'  attuale 
città  e  la  mont.  può  avere  200  tese,  ed 
è  occupato  da  giardini  piantati  di  gelsi, 
e  da  rovine  che  non  sono  di  veruna 
importanza,  altro  non  iscorgendosi  del 
suo  remoto  splendore  che  catacombe  e 
acquedotti.  Ne' suoi  conlorni  si  allevano 
molti  b^chi  da  seta,  e  di  questa,  cruda 
e  travagliata,  si  fa  qualche  conim.,  come 
pure  di  tabacco,  pelo  di  capra  e  di  cam- 
mello. I  nestoriani  uniti  vi  hanno  un  pa- 
triarca. Secondo  alcuni,  conta  10,000  a- 
bit.,  mentre  altri  gliene  danno  18,000. — 
La  pianura  di  Antiochia,  quantunque  dì 
un  suolo  eccellente,  è  però  incolta  ed  ab- 
bandonata ai  turcomani  ;  ma  le  mont. 
all'  orlo  dell'  Oronte  sono  coperte  di 
piantagioni  di  ulivi,  di  vigne  e  di  gelsi, 
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che  (cosa  rarissima  in  Turchìa)  essendo 
«metricamente  disposti ,  presentano  un 
Lei  quadro.  —  Fu  ant.  soprannominala 
epi-Daphes,  per  la  sua  vicinanza  ad 
un  bor.  così  chiamato,  e  che  stava  sul- 
la riva  dritta  dell'  Oronte ,  dov'  era- 
ri un  bosco»  di  lauri  che  racchiude- 
va un  tempio  di  Apollo  e  di  Diana  . 
Era  questo  un  luogo  di  delizie,  assai 
frequentato,  dagli  abitanti  di  Antiochia, 
e  da  tutti  quelli  che  amavano  darsi  in 
braccio  ai  più  sregolati  piaceri.  La  vita 
dissoluta  che  quivi  conducevasi  passò 
quindi  in  proverbio,  e  Dafne  fu  abban- 
donato dagli  uomini  saggi.  Ora  però  non 
più  si  parla  in  Antiochia  né  del  sacro 
bosco  di  Dafne,  né  delle  voluttuose  sce- 
ne di  cui  era  il  teatro.  Questo  luogo, 
prima  della  fondazione  della  città,  era 
conosciuto  in  Or.  col  nome  di  Rebleta  , 
per  quanto  ne  dice  s.  Girolamo.  — >  An- 
tigone ,  uuo  dei  capitani  di  Alessandro , 
poco  tempo  dopo  la  sua  morte  ,  fonda- 
ta aveva,  quasi  nel  sito  istesso,  una  cit- 
tà che  chiamata  aveva  Antigonia.  Seleuco 
I,  detto  Nicànore  ,  dopo  la  battaglia 
d' Ipso  ,  5oi  anni  prima  di  G.  C,  il- 
lustrar volendo  il  suo  regno,  gettò  le 
fondamenta  di  una  nuova  città  ,  alla 
quale  diede  il  nome  di  suo  padre  An- 
tioco, e  perciò  chiamolla  Antiochia.  Nel 
tempo  istesso  egli  distrusse  Antigonia. 
Ammiaiio  Marcellino ,  ed  altri  autori 
dicono  che  Antiochia  sorpassava  ogni 
altra  città  ,  per  la  fertilità  del  suo  ter- 
ritorio ,  e  la  ricchezza  del  suo  comm.  , 
chiamata  essendo,  non  solo  la  capitale 
della  Siria  ,  come  fu  delta  da  Antioco 
IV  l'Illustre,  ma  la  capitale  dell'Or., 
e  la  terza  città  del  mondo.  Era  di  for- 
ma quasi  quadrata  ,  aveva  molte  porte  , 
ed  inalzavasi  in  parte  al  settentrione  , 
sopra  un'altura.  Era  ornata  di  belle  gal- 
lerie e  di  quantità  di  fontane.  I/Oronte 
la  irrigava ,  e  dopo  esser  sortito  dalla 
sua  sorg.  della  Coelo-siria  ,  ed  essersi 
nascosto  per  qualche  tempo ,  passava 
pel  lerritorio  di  Aparaea ,  e  veniva  a 
comparire  in  mezzo  ad  Antiochia  ,  don- 
de scorreva  lungo  il  bor.  di  Dafne  , 
e  scaricavasi  infine  nel  mar  di  Seleucia, 
a  i£  1.  da  questa  città.  In  prova  della 
magnificenza  dei  pubblici  monunienli  di  ' 
Antiochia,  basti    d\  giure  il  cel,    tempio 
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immensa  statua  era  d'n* 
residenza   dei   re    della 


di  Giove,  la  cui 
ro.  Fu   prima  la 

bina,   e  quando   venne   questa  prov.   con- 
quistata dai  romani,  fu  il  soggiorno    dei 
proconsoli  Joro,  poscia  di  diversi  impera» 
ior.1 .'   '  /Illan\  accordandole  sempre    nuovi 
privilegi,  nou  cessarono    di    abbellirla  e 
di  renderla  oguor  più  gr.  e  eousiderabi- 
Ie.  Tiberio  vi  aveva  fatto  scavare    anche 
un  porto,  migliorato    in    progresso  ,  ed 
atto  a    ricevere    tutto    ciò    eh"  eravi    di 
più  ricco    e  curioso  in    Asia,  Africa   ed 
Europa.  Nel   n5  dell'era    volgare,    An- 
tiochia   fu    quasi  distrutta  da  un  terre- 
moto ,  nel  quale  1"  imp.  Trajano    rimase 
ferito.  Varo,  associato  a  Marco  Aurelio, 
soggiornovi     quattro  anni,    trovando    nei 
costumi  dei  suoi  abit.  una    vita  confor- 
me al  suo  gusto.   Questa    città,  avendo 
preso  partito  per  Cassio  ,  siro  di  origi- 
ne e    governatore  della    Siria,    sentì  da 
prima  i  giustissimi  effetti    dello    sdegno 
di  Marco  Aurelio  ,    che    la    privò    del- 
la sua    presenza,    e     vietò    ogui    spetta- 
colo   pubblico      e     tutte    le     assemblee 
municipali  ;  ma   avendo    gli  abit.  dategli 
delle    sincere  prove  di    un   vero  dolore, 
restituì   loro  i  tolti   privilegi ,  e  venne  a 
visitarli  avanti  di  partire  ,  in   prova  del- 
la ridonata  sua  grazia.  Nel    10,3  dell'  e- 
ra  volgare,  al  tempo  delle  pretese  all'imp. 
di    Pescennio    Negro ,    Antiochia    essen- 
dosi   apertamente    per    essi     dichiarata , 
ne  fu  con  severità  punita  dal  suo  riva- 
le Settimio  Severo.  Egli  le  tolse  il  privi- 
legio di  capitale  della  Siria,  e  Io  appli- 
cò a  Laodicea;  ma  poco  dopo  la  morte 
di  quest'  imp.  Antiochia  rientrò  in  tutti 
i  suoi  primieri  diritti.    Sotto  Valeriano  , 
i  persiani,  comandati  da  Sapore,  entrarono 
in  Siria,  sorpresero    Antiochia  ,    la    sac- 
cheggiarouo,  e  ne  distrussero  i  dintorni. 
L'  imp.  ,    poco    dopo    ristabilendola  ,  ne 
ricevette  in  prova  di    riconoscenza  il  ti- 
tolo   di    ristauratore    dell'Oriente.    Dio- 
cleziano ,  al    contrario  ,    colle    maggiori 
crudeltà  ,  rese  il  suo    nome    oggetto    di 
esecrazione.  L' imp.    Teodosio    il    Gran- 
de ,    in     un     popolare     tumulto    a    ca- 
gione  di  una  nuova  imposta  ,  fu    oltrag- 
giato dagli    abit.    di    Antiochia  ;  che    fe- 
cero   in    pezzi     la   sua    statua,  e    quelle 
dell'  imperatrice     e    dei    figli  ,  abbando- 
nandosi ad   ogui    colpevole  eccesso,  Vo» 
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léra  P  itnp.  che  la  città  foSse  tosto  ri- 
dotta in  cenere,  ma  il  patriarca  Flavia- 
do  uè  ottenne  il  perdono.  Antiochia  fu 
ti  nasi  rovesciata  dai  terremoti  nel  IV  e 
V  secolo  ,  nel  34o  ,  3^4 .  $96  e  4^3  , 
ma  i  più  terribili  furouo  quelli  del  29 
ma"gio  dell'  anno  622  ,  e  29  novem- 
bre del  628.  L'inap.  Giustiniano,  che 
quasi  riedificolla  del  tutto  nel  529  ,  la 
denominò  la  citta  di  Dio ,  Tìteoptiis. 
Nel  648  Cosroe ,  re  di  Persia ,  prese 
Antiochia,  e  incendiolla ,  dopo  averne 
fatti  scannare  gli  abitanti.  Giustiniano  di 
«uovo  la  fabbricò  nel  552  ,  rendendola 
più  bella  e  più  regolare  di  prima.  Lo 
stesso  Cosroe  la  prese  ancora  nel  5y4 
sotto  l' imp.  di  Giustino ,  e  rovinò  le 
sue  mura.  L'anno  588,  ch'era  il  637 
dell'  Era  di  Antiochia ,  questa  sgrazia- 
ta citta  fu  pur  anco  rovesciala  da  un 
furioso  terremoto,  il  giorno  3i  ottobre 
e  in  tale  incontro  vi  perirono  più  di 
4o,000  persone.  Precedentemente,  cioè 
l'anno  58 1  ,  tutto  il  sobborgo  di  Daf- 
ne era  stato  distrutto  da  un  simile  fla- 
gello. Riedificata  nuovamente,  malgrado 
tante  sciagure,  Antiochia  fioriva  tuttavia 
quando  Mou-Obeidah,  generale  d'Omar, 
sottomessa  avendo  tutta  la  Siria  ,  prese 
questa  citta  l' anno  638 ,  sotto  l' imp. 
ili  Eraclio.  Niceforo  Foca  la  riprese  nel 
966.  Nel  970,  una  numerosa  armata 
di  saraceni  assediarono  da  prima  inva- 
no questa  citta  ;  ma  in  progresso  la 
sottomisero  ,  e  aggiungendo  nuove  forti- 
ficazioni a  quelle  che  già  aveva  ,  la  re- 
sero una  piazza  quasi  inespugnabile.  I 
crociati,  sotto  Goffredo  Buglione,  l'as- 
sediarono nel  1097,  e  Boemondo ,  prin. 
di  Taranto,  la  investì  il  21  ottobre. 
Quest'assedio  fu  lungo  e  sanguinoso, 
ma  finalmente  i  cristiani ,  per  1'  assidua 
continuazione  de'  loro  travagli,  0,  come 
altri  vogliono,  per  una  secreta  intelligen- 
za ,  la  presero  nel  3  giugno  1098  ,  ed 
avendo  ivi  stabilita  la  sede  di  un  princi- 
pato ,  ne  diedero  il  promesso  titolo  allo 
stesso  Boemondo,  che  sposò  a  Chartres, 
l'anno  1106,  Costanza  di  Fr.  figlia  del 
re  Filippo  I  e  di  Berta  di  Olanda.  Suc- 
cessivamente però ,  essendo  stata  spes- 
so attaccata  dai  saraceni  ,  fu  Antiochia 
presa  il  29  maggio  1268  «la  Bibar , 
soldano  d'Egitto,  e  saccheggiata.  Passò 
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poscia  solfo  il  dominio  turco  sino  dal- 
l'epoca di  Selim  I ,  e  da  quel  tempo 
perdette  a  poco  a  poco  la  sua  riputa* 
zione  e  la  rinomata  sua  grandezza.  Es- 
sa sofferse  moltissimo  dal  terremoto  che 
nell'agosto  1822  quasi  distrusse  anche 
Aleppo.  —  Né  meno  cel.  è  questa  citta 
nella  sacra  geografi-a.  Entro  le  mura  di 
Antiochia  i  discepoli  di  Cristo,  riuni- 
niti,  presero  per  la  prima  volta  ,  verso 
l'anno  43,  il  nome  di  crislinni,  per  lo 
che  fu  questa  città  detta  1'  occhio  della 
Chiesa  d'Oriente.  S.  Pietro  vi  eresse  la 
prima  sede  patriarcale ,  essendo  stato 
dagli  antichi  il  vesc.  d'  Antiochia  chia- 
mato il  Patriarca  dell'  Oriente.  Quivi 
ebbe  i  natali  s.  Giovanni  Grisostomo,  e, 
secondo  altri ,  anche  s.  Gerolamo.  E 
stata  la  sede  del  martirio  di  un  gr.  nu- 
mero di  santi  suoi  vescovi  ,  e  la  patria 
d'uomini  illustri.  Parecchi  furono  i  con- 
dì)  che  si  tennero  in   Antiochia. 

ANTIOCHIA  di  Pisidia,  o  Ak-Shehr,  cit- 
tà d'As.  nella  Frigia,  in  vicinanza  del- 
la Pisidia  ,  di  cui  poscia  fu  la  capitale. 
Divenne  colonia  romana.  Era  arciv.  nel 
patriarcato  di  Costantinopoli,  e  città  as- 
sai consid. ,  ma  oggi  è  ridotta  quasi  al 
nulla.  Chiamavasi  anche  Cesarea. 

ANTIOCHIA  sul  Meandro,  o  Jegni  Shehr, 
città  edificata  da  Antioco  padre  di  Se- 
leuco,  nella  Caria ,  con  vesc.  snflr.  di 
Stauropoli.  Chiamossi  poscia  dai  tur- 
chi Tachiali.  Stava  sulla  sinistra  del 
Meandro,  e,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio, portò  da  prima  il  nome  di  Pjto- 
po/is.  Strabone  dice  che  al  suo  tem- 
po era  una  mediocre  città,  la  quale  a- 
veva  un  ponte  sul  Meandro,  e  che  i! 
paese  vicino  era  assai  fertile ,  special- 
mente di  frutta.  Egli  aggiunge  che  il 
sofista  Diotrefo  era  nativo  di  questa 
città. 

ANTIOCHIA  di  Cilicia ,  città  della  por- 
zione della  Cilicia  chiamata  Trachea  , 
sulla  sponde  del  mare ,  ai  piedi  del 
monte  Cragus  ,  e  situata  in  vicinanza 
del  fi.,  che  gli  antichi  chiamarono  Tra- 
gus  ,  a  2Ó  1.  circa  dalla  sua  metropo- 
li ,  e  presso  Selinunte  ,  che  'i  turchi 
oggi  chiamano  Islenos  ,  verso  il  mare 
Mediterraneo. 

|  ANTIOCHIA,  città  della  Cilicia ,  cono- 
sciuta anche   sotto    il    nome  di  Adana, 
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sul  Sarns.  Antioco  Epifane  le  diede  il 
suo  nome  l'anno  171  prima  di  G.  C. 
Divenne  cel.  sotto  il  reg.  di  Tito  Anto- 
nino e  fa  decorata  di  onorìfici  titoli. 
GÌ' itinerari  posero  questa  città  a  27 
mi'lia  romane  da  Tarso.  Il  Sarus  pas- 
sava a  lev.  e  in  vicinanza  delle  sue  mu- 
ra. Essa  è  vecchissima ,  se  creder  si 
debbono  le  favolose  tradizioni  della  sua 
fondazione.  Sotto  la  rep.  romana  po- 
co se  ne  parlò.  Fu  una  delle  citta  in 
cui  Pompeo  rinchiuse  i  pirati ,  onde 
impedire  che  continuassero  a  scorrere 
1  mari.  Molto  sofferse  nelle  guerre  civi- 
li, che  seguirono  dopo  la  morte  di  Giu- 
lio Cesare.  Fu  nel  numero  di  quelle 
città  che  godettero  di  molti  benefizj  dal- 
l' imp.  Adriano  ,  ed  ebbe  dei  vesc.  nei 
primi  tempi  della  chiesa.  Parla  Proco- 
pio di  un  ponte  fattovi  ristabilire  dal- 
l' imp.  Giustiniano.  Questa  città  è  sem- 
pre stata  un  passaggio  frequentato  per 
andare  dal  monte  Tauro  nella  Siria. 

ANTIOCHIA ,  città,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  fra  la  Coelo-siria  e  1'  Arabia. 

ANTIOCHIA,  città  della  prov.  di  Siria, 
detta  Comagene,  con  un  vesc,  e  situa- 
ta ai  piedi  del  monte  Tauro.  Strabone, 
Plinio  e  Tolomeo  ne  fanno  memoria. 
Essa  era  fra  Antiochia  soli'  Eufrate  e 
Anazarbe. 

ANTIOCHIA,  nome  dato  alla  città  di 
Edessa. 

ANTIOCHIA,  città  della  Siria  siili'  Eufra- 
te, della  quale  Plinio  fa  menzione.  È  for- 
se la  stessa  che  i  sirj  soprannominarono 
Arados,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

ANTIOCHIA  ,  is.  situata  all'  ingresso  del 
Bosforo  di  Tracia  ,    nominata   da  Plinio. 

ANTIOCHIA  ,  città  della  Scizia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio. 

ANTIOCHIA  ,  Iago  del  pascialato  di  A 
leppo,  presso  la  città  di  Antiochia. 

ANTIOCHIA  (apertura  d'),  Fretum  Art- 
tiochenum,  stretto  sulla  costa  occid.  di 
Fr. ,  fra  la  Rochelle  e  Rochefort ,  che 
separa  l' is.  d'OIeron  dall'  is.  del  Re.  In 
questo  stretto  il  i5  luglio  18 15  il  Bel- 
lerofonte  ,  vascello  inglese  ,  attendeva  il 
dominator  della  Fr.  al  suo  bordo,  onde 
tradurlo   al  suo   destino. 

ANTIOCHIA -ASSIRIA,  città  posta  da 
Plinio  nella  Situacene  ,  e  che  altri  auto- 
ri credono  si  chiamasse  Apollonia^ 
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ANTIOCHIA -MARCIANA,  città  della 
Marciana ,  che  prima  chiamossi  Ales- 
sandria dal  suo  fondatore  Alessandro, 
ma  che,  essendo  stata  quasi  distrutta, 
Antioco  figlio  di  Seleuco  la  riedificò  e 
le   diede  il  proprio   nome. 

ANTIOCHIA  -MESOPOTAMIA  o  NISI- 
BI.  Strabone  dice  che  fosse  ai  piedi 
del  monte  Masio. 

ANTIOCHIDE,  tribù  della  Grecia  nel- 
1'  Attica. 

ANTIOCO  o  ANTIOGO  (  s.  ),  Aenosis, 
picc.  is.   del  Medit.,   adjacente  alla   pun- 
ta merid.  della   Sardegna,  divisione     del 
capo  Cagliari.    Questa  is. ,  descritta    da 
alcuni    geografi    come    una    penisola     <; 
realmente   un'  is.  al  S.    O.    della  Sarde- 
gna ,  a  cui  è   unita  per  un  antichissimo 
ponte    di    mattoni.  Essa  ha  0,  I.  di  cir- 
conferenza, ed   era  popolatissima  al  tem- 
po dei  romani,  che  la  chiamavano  Eno- 
SÌS.  La  sua  notabile  pop.  sembra  esse- 
re provata    da    un'  ant.  lapide   quivi    ri- 
trovata e  pubblicata  dal  chiarissimo  Mu- 
ratori ,    in    cui    si    fa    menzione  di  una 
piazza  fattavi  lastricare    per    ordine  del 
proconsole  G.    A.  Tucuriano.    Dopo    le 
guerre  dei  pisani  e  dei  genovesi,  rimase 
però  deserta  per  lungo  tempo,  e  non  fu 
poscia    più    frequentata  che  per  la  cac- 
cia dei  cavalli  selvaggi,  la  cui  razza  in- 
teramente   si    distrusse.  In  appresso  fu 
ripopolata,  ed  ora  conta  2,000  abitanti. 
Vi  è  in  quest'  is.    una    salina  e  la    ton- 
nara di  Calasapone.   Vi  si  scoperse  una 
quantità  di  corniole,    medaglie,    statue, 
vasi,    colonne  di    marmo ,    ed  altri  mo- 
numenti   antichi.     Il    suolo    vi    è    ferti- 
lissimo. La   sua  costa  orient.  forma  con 
quella  occid.  della  Sardegna,  il  golfo  di 
Palmas. 

ANTIOCO  (forte  d'),  nel  distr.  della 
media  tribù  di  Manasse  di  là  del  Gior- 
dano. 

ANTIOPIA  ,  Hesron ,  Assor  Antìopia , 
ant.  città  della  Palestina  nella  tribù  di 
Neftali,  verso  la  frontiera  di  quella  d'Aser. 
e  fra  le  città  di  Tiro  e  di  Betsaide. 
Era  un  tempo  la  città  principale  della 
tribù  di  Canaan,  ma-  oggi  più  non  è 
che   un   picc.   villaggio. 

ANTIOQUIA  o  ANTIOCHIA,  prov.  del- 
l' Anier.  merid.,  nel  nuovo  reg.  di  Gra- 
nala ,    conf.  al  N.  colla  prov.  di  Carta- 
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gena;  al  S.  con  quella  di  Popayan  ,  al- 
l' E.  colla  giurisdizione  di  santa  Fé ,  e 
ull'O.  col  gov.  di  Choco.  Non  è  molto 
gi\,  ed  il  suo  clima  è  assai  temperato. 
E  bene  innaffiata,  fertile  in  frutti,  ma  in 
generale  montuosa  .  Abbonda  in  mi- 
uiere  d'oro  e  d'argento.  Trovatisi  pure 
dei  giaciuti,  delle  granate  e  del  cristal- 
lo di  rocca.  La  capitale  è  Santa-Fè  di 
Antioquia. 

ANTIOQUIA  (  SANTA-FÈ  DI  )  .  Fedi 
Santa-Fe-d'Antioquia. 

ANT1PARO,  ANTIPAROS  o  ANTIPA- 
RIO  ,  Oliaros,  picc.  is.  dell'arcipelago 
Greco,  una  delle  Cicladi  e  che  conserva 
il  suo  aut.  uome.  Essa  fa  parte  del  gov. 
del  capitan-pascià  e  del  saDgiacato  di 
Naxia  ,  e  giace  tra  Sifanto  e  Paro  ,  da 
cui  non  è  dist.  che  due  1.  e  dalla  qua- 
le is.  prende  il  suo  nome .  Sta  al  ù6° 
5o/  og"  di  lat.  N.  e  22°  fó'  la//  di 
long.  E.  Il  suo  porto  uou  è  buono  che 
j>er  piccoli  navigli.  Ha  6  1.  di  circon- 
iereu/a;  poche  famiglie  abitauo  un  cat- 
tivo vili,  eh'  essa  racchiude,  ed  il  suo 
terreno  piano  ed  in  parte  coltivato,  pro- 
duce cotoue,  orzo  e  vino  .  Dipeude  nel- 
lo spirituale  dal  vesc.  di  Na*ia.  Essa 
è  stretta  e  lunga,  ma  cousid.  per  la  sua 
iamosa  grotta  situata  a  l|2  1.  circa  dal 
mare.  Nel  XVH  secolo ,  fu  visitata  da 
Magino,  viaggiatore  italiano,  indi  dal  dot- 
to naturalista  Touruelorl.  Dalla  relazione 
di  questo  si  rileva, che  1'  ingresso  della  grol 
ta  è  scavato  in  una  roccia,  e  che  la 
discesa,  che  vi  conduce,  abbia  3oo  brac 
eia  di  profondita,  e  sia  oscura,  ripida  e 
angusta.  La  grotta  dicesi  alta  ìtìo  pie' 
di,  e  larga  5bO.  I  lati  sono  tutti  smal- 
tati delle  più  belle  stalattiti,  trasparenti 
quanto  il  cristallo,  che  rappresentano 
piante,  colónne,  piramidi,  ec,  e  che,  al 
chiarore  delle  numerose  torcie  che  vi 
si  portano,  offrono  uno  spettacolo  ma 
gnifico  e   veramente  curioso. 

ANTIPATRIA,  città  che  Plinio  attribuisce 
alla  Macedonia,  nella  Daretide,  sul  Ce- 
Lydnus  .  Tito  Livio,  che  parla  della  sua 
resa  ai  romani  ,  la  dice  situata  ali  in- 
gresso di   uno  slretto. 

ANT1PATRIS  o  ANT1PATRISA  ,  citta 
della  Palestina  ,  fra  Jatta  al  S.  e  Cesa- 
rea al  N.  D'  Amili.'  la  pone  nel  paese 
ili  Samaria,  ali  E.  di  Apollonia,  che  ala- 
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va  sulla  riva  del  mare.  Prima  che  Ero- 
tte il  Grande  la  facesse  riedificare,  por- 
tava il  nome  orient.  di  Caphasarba . 
Ricevette  allora  quello  di  Antipatria,  dal 
nome  di   Antipatro,  padre  di  Erode. 

ANTIPAXO*  ,  picc.  is.  ed  una  delle  Jo- 
nie,  sulla  costa  occid.  della  Tur.  eu- 
ropea, in  faccia  al  golfo  di  Arta.  Giace 
al  S.  dell'is.  di  Paxò,  al  39°  8'  2o"  di 
lat.  N.,  e  170  54/ 4°"  di  long.  E.  È  quasi 
inabitata,  ma  godendo  di  un  fertile  ter- 
reno i  vicini  insulari  vi  vengono  a  col- 
tivare vino ,  oglio  ,  mandorle  ed  alberi 
fruttiferi.  Il  canale ,  che  divide  queste 
due  is.,  è  assai  profondo,  ma  interrotto 
da  una  secca  intermedia.  E  cosa  degna 
di  osservazione  che  quivi  non  nascono 
serpi,  ne  animali  velenosi,  anzi  ,  portati- 
vi, muojono,  siccome  non  vi  allignano 
neppure   erbe   venefiche. 

ANT1PIRENE1,  nome  di  un  ramo  del  Pi- 
renei, i  quali,  verso  l'or.,  ai  conf.  del  Ros- 
siglione ,  si  separono  in  due  altri  rami, 
che  abbracciano  quella  prov. ,  e  che  l:i 
dividono  da  una  parte  dalla  Catalogua, 
e  dall'  altra  dalla  Linguadoca.  Il  ramo 
che  la  separa  dalla  Catalogua,  è  quello 
dei  veri  Pirenei,  e  l'altro  che  la  divide 
dalla  Linguadoca,  è  il  ramo  degli  Anti- 
pirenei. 

ANTIPODI  ,  così  chiama  Isidoro  un  po- 
polo della  Libia,  sulla  supposizione  elio 
avesse  i   piedi  rivoltati. 

ANTIPOLI,  dicesi  il  nome  di  una  città, 
edificata  da  Giano  sul  monte  Gianicolo. 
prima   della  fondazione   di   Roma. 

ANTIPOUKA  o  ANTIPOFSKOI,  vili,  del- 
la  Russ.  europea,  gov.  di  Saratof,  distr. 
e  a  7  1.  S.  S.  O.  da  Kamichine  ,  sul 
Volga.  E  abitato  da  una  colonia  di  cosac- 
chi del  Don.  Vi  si  trova  nei  dintor- 
ni una  cava  di  pietre  calcaree  ,  che 
si  adoperano  nelle  costruzioni  di  A» 
strakan. 

ANTI-RODI,  picc.  is.  situata  nell'  interno 
del  porto  di  Alessandria  in  Egitto  ,  al 
S.  O.  del  promontorio  Lochias.  Aveva 
un  porto  assai  frequentato  per  cui  le 
si  diede  il  nome  di  Anti-rodi,  o  e- 
mula  di  Rodi.  Marc'  Antonio,  abbando- 
nato e  tradito,  dopo  la  battaglia  d'Azio, 
quivi  risoluto  aveva  di  vivere  ritiralo  in 
una  capanna  ,  seguendo  1'  esempio  di 
Tiuiaue  il  uusauiropo,   xuu    ai  sa  clic  J 
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solo  amore  per  Cleopatra  gì'  impedì  di 
compiere  tale  risoluzione. 

ANTIRRIO  ,  Antirrhium  ,  promontorio 
della  Locride,  che  avanzandosi  dal  N. 
al  S.,  rinchiudeva  1'  ingresso  del  golfo 
di  Corinto,  e  prendeva  il  suo  nome  dal 
promontorio  Rhium ,  che  gli  stava  in 
prospetto. 

ANTIS,  ant.  popolo  feroce,  sortito,  per 
.nianlo  si  crede,  dal  Messico,  e  che  po- 
polò tutte  le  contrade  di  Darieu  e  di 
Panama,  passando  poscia  più  avanti  nel- 
le gr.  mont.,  che  da  una  parte  termina- 
no a  s.  Marta,  e  dall'  altra  al  nuovo  reg. 
di  Granata.  Esso  adorava  le  tigri  e  li 
serpenti  ,  e  spiegava  il  'crudele  suo  ca- 
rattere, trucidando  i  prigionieri,  de'  qua- 
li poscia  vendeva  la  carne ,  dopoché  le 
donne  inzuppatesi  le  mammelle  nel  san- 
gue loro,  il  davano  a  succhiare  ai  pro- 
pri figli. 

ANTISANA  o  ANT1SANPA,  sommità  vul- 
canica delle  Ande  della  Nuova-Granata, 
a  J.5  1.  S.  E.  daQuito.  Il  suo  cratere 
sta  a  3,i85  tese  sopra  il  livello  del  ma- 
re, ed  è  coperto  di  nevi  perpetue. 

ANTISANPA,  vili,  delle  Ande,  nella  prov. 
di  Quito,  edificato  a  3,8oo  piedi  al  di 
sopra  la  vicina  pianura  e  a  i3,5oo  pie- 
di sopra  il  livello  del  mare.  E  creduto 
da  alcuni  il  più  alto  luogo  del  globo. 

ANTISARA,  denominato  da  Stefano  di  Bi 
Sanzio  come  un  luogo  maritt.  dei  dati 
ni  ;  siccome  però  non  si  conosce  questo 
popolo,  si  congettura  che  dir  voglia  da- 
tanieui,  perchè  non  è  ignota  la  città  di 
Datori  in  Tracia,  la  quale  chiamossi  po- 
scia Filippi. 

ANTISSA,  picc.  città  maritt.  dell' is.  di 
Lesbo,  o  is.  ad  essa  vicina,  nella  quale 
nacque  Terpaudro,  inventore  delle  note 
musicali. 

ANTISTIANA,  ant.  città  della  Spag.  ci- 
teriore, fra  Barcellona  e  Taragona,  se- 
condo  l'itinerario   di   Antonino. 

ANTITAURO,  jrltitauruSt  lunga  catena 
di  mout.  della  Tur.  asiatica,  una  delle 
maggiori  ramificazioni  del  Tauro,  a  cui 
riattaccasi  nella  Caramania,  presso  le 
foci  del  Kizil-Ermak.  Questa  catena  si 
prolunga  da  prima  al  N.,  poscia  all'È., 
e,  dopo  aver  attraversato,  sotto  nomi  di- 
versi, i  pascinlicafi  di  Sivas  e  di  Erze- 
riun,    si    divide    iu    parecchi  /ami,  che 
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vanno  a  raggiungere  il  Caucaso.  Que< 
sta  denominazione  di  Antitauro  fu  data 
dagli  antichi  a  queste  mont.  a  cagione 
della  loro  paralella  direzione  con  quella 
della  parte  orient.  del  Tauro.  I  turchi 
conoscono  presentemente  sotto  nomi  di- 
versi questa  immensa  catena,  e  la  chia- 
mano Euteh-Kapolou,  nel  gov.  diConieh; 
Tchicheghi-Dagk,  in  quello  di  Sivas,  e 
Aghi-Dagh  in  quello  di  Èrzerum. 

ANTIVARI,  Anlibarum,  città  forte  del- 
l'Albania turca,  sul  mare  Adriatico,  pa- 
scialicato  e  a  8  1.  0.  da  Scutarj,  sao- 
giacato  e  a  5  1.  N.  0.  da  Dulcigno,  e 
una  I.  dal  mare.  Lat.  N.  420  io'  io"  ; 
long.  E.  160  44"  0".  E*  difesa  da  un 
castello  situato  sopra  una  erta  rupe.  È 
la  residenza  di  un  arciv.  greco,  e  il  de- 
posito delle  merci  della  valle  di  Drin. 
Il  picc.  fi.  che  la  bagna,  forma  alta  sua 
ìmbocc.  un  porto,  che  è  detto  d'Anti- 
vari,  come  pure  la  punta  che  lo  chiude 
al  S.  Vi  si  fa  un  ristretto  coirmi.,  ed 
ha  3,5oo  abitanti.  Si  vuole  che  le  deri- 
vi il  nome  dall'  essere  in  prospetto  di 
Bari  nella  Puglia,  sulla  costa  opposta 
del  golfo.  Era  la  sede  di  un  vesc,  al- 
lorché il  papa  Alessandro  II,  nel  I0Ó2, 
la  eresse  in  metropolitana,  dandole  dieci 
sutlVaganei.  Cadde  poscia  in  potere  dei 
turchi,  ai  quali  fu  tolta  dai  veneziani. 
che  la  perdettero  nel  1673,  restando  di 
nuovo,  sino  da  quell'  epoca,  sotto  il  do- 
minio ottomano.  Qualche  autore  crede 
che  questa  città  sia  1' ant.  Doclea. 

ANTIVENTRIA,  nome  che  gli  spagnuoli 
diedero  a  una  delle  suddivisioni  da  es- 
si fatte  della  terra  ferma  nell'Amer.  me- 
ridionale. Questa  comprendeva  i  gov.  di 
s.  Marta,  del  nuovo  reg.  di  Granata,  e 
di  alcuni  altri  al  S.  di  Cartagena,  sino 
al  fi    delle  Amazzoni. 

ANTIVESTEO,  Ant'westaeum,  promonto- 
rio che  Tolomeo  indica  al  S.  O.  del- 
l'is.  d'Albione.  Fu  anche  detto  Pro- 
montorium  Bolerium.  Credesi  essere  la 
punta   di   Cornovailles. 

ANTIXENI,  popoli  delle  Indie,  secondo 
Plinio,  nelle  mont.  in  viciuauza  del  Cau« 
caso,  al  di  là  dell'  lodo. 

ANTOBROGI,  popoli  della  Gallia  acquila- 
nica,  ma  che  si  crede  essere  li  Nilio- 
brr^ì. 

AflTOCO    u   ANTOiO,   dntocus   uw*. 
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una  delle  mont.  vulcaniche  delle  Ande  , 
nell'  Amer.  marid.  e  nel  Chili ,  all'  Or. 
di  An^ol ,  alle  foci  del  Biobio  .  Lat.  S. 
3-j"  28';  long.  O.  710  S7/. 

ANTOGAST,  vili,  del  gr.  due.  di  Baden  , 
circ.  di  Zinzig  ,  bai.  d'  Oberkirch,  a  4 
1.  i[2  E.  da  Offeaburg,  ai  piedi  del  Knù- 
bi.  Vi  sono  delle  acque  minerali,  che  si 
esportano  negli  esteri  paesi. 

ANTOGUIA,  bor.  del  Portog.,  con  un  ca- 
stello ,  eretto  in  contea  dal  re  Alfonso 
V,  e  conferito  ad  Alvaro  Gonsalvo  di 
Ataido. 

ANTOING,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del- 
l' Hainaut,  circond.  e  a  1  I.  l]3  S.  E. 
da  Tournay,  capoluogo  di  cant. ,  sulla 
Schelda.  Vi  ha  nel  suo  territ.  una  cava 
di  pietre  da  fabbrica,  e  fornaci  di  calce 
e  tegole.  Conta  1,860  abit.,  e  nomina 
un  membro  agli  stati  della  prov.  del- 
l' Hainaut.  Nel  suo  ant.  castello,  i  prin. 
d'  Espinoy  facevano  la  loro  ordinaria  di- 
mora. Aveva  un  capitolo  di  canonici.  In 
vicinanza  sta  il  vili,  di  Fontenoy  ,  ove  , 
nel  1745,  gli  alleati  con  loro  perdita 
combatterono  coi  francesi. 

ANTOISON,  vili,  di  Fr.,  nella  Franca-Con- 
tea,  dipart.  dell'  Alta-Saona,  circond.  e 
a  3  1.    i[4  S.  da  Vesoul. 

ANTOLE  ,  comune  del  regno  Lom.-Ven. , 
che  fa  parte  di  un  distr.  ,  nella  prov. 
di  Belluno. 

ANTOLE PTT,  bor.  della  Russ.  eur.,  gov. 
di  Vilna,  distr.  e  a' 18  1.  i{4  N.  E.  da 
Vilkomir. 

ANTON  (s.),  porto  dell' is.  di  Majorca. 

ANTONA,  fi.  della  Gran-Brettagna,  secon- 
do alcuni,  e,  secondo  altri,  citta  che  og- 
gi chiamasi  Northampton  .  Tacito  parla 
del   fiume. 

ANTON ANA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6 
1.  S.  E.  da  Vittoria  (  Alava  )  sulla  riva 
dritta   dell'  Ega. 

ANTONEV,  città  della  Russ.  nel  gov.  di 
Minsk,  a  6  1.  S.  S.  E.  da   Mozyr. 

ANTONG,  Antoniacum ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. della,  Sanna,  a   3  I.  S.   da  Parigi. 

ANTONGIL.,  gr.  baja  d'  Afr.,  sulla  costa 
orient.  dell' is.  di  Madagascar,  tra  i5° 
7.%'  e  16°  io'  di  lat.  S. .  e  48°  24'  di 
long.  E.  Scoperta  da  Antonio  Gilles  por- 
toghese, egli  le  diede  il  suo  noma.  Que- 
sta baja,  che  ha  circa  9  1.  di  apertura, 
credasi    una   delle  più  cousid.    e  sicure 

Tom.  I. 
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del  mondo  per  la  sua  estensione  ,  per 
la  bontà  del  suo  fondo,  per  la  sicu- 
rezza dei  vascelli.  In  essa  vi  è  un'  is. 
estremamente  fertile  di  ogni  sorta  di 
viveri,  e  con  acque  perfette.  Gli  olan- 
desi vi  avevano  stabilito  alcune  abita- 
zioni, ma  molti  di  essi  parirono  a  moti- 
vo dell'  aria  insalubre  che  vi  si  respira, 
essendo  gli  altri  stati  trucidati  dagli  a- 
bitanti,  che  non  potevano  sofferire  la  lo- 
ro insolenza.  Quivi  pure  fu  ucciso  1'  av- 
venturiere Beniowski ,  che,  nallo  scorso 
secolo ,  tentato  aveva  di  fondarvi  una 
colonia. 

ANTONIA  o  AUTONIA,  citta  del  territ. 
dei   bruzieni,  secondo   Appiano. 

ANTONIA,  noma  dato  dagl' imp.  Savio 
e  Antonino  suo  figlio,  alla  città  di  Bi- 
sanzio, che   chiamossi  anche   Antonina. 

ANTONIA  ,  nome  di  una  torre  ,  fondata 
da  Ircano  sopra  un'  altura  a  Gerusalem- 
me ,  presso  il  Tempio.  Erode  ne  fece 
una  fortezza,  alla  quale  diede  il  noma 
di  Antonia  in  onore  di  Marc'  Antonio 
suo  amico. 

ANTONIA,  vallata  della  Svizz.,  nel  Pre- 
tigau  ,  cant.  dei  grigioni,  lunga  3  1.  •» 
che  si  estende  dal  N.  al  S.  Essa  è  in- 
naffiata dalla  Thalfaza,  die  vi  forma  una 
cascata,  e  si  getta  nel  Landquart.  11  suo 
ingresso,  vicino  a  Luzein  ,  è  spaventevo- 
le. La  vallata,  cinta  da  mont.  ,  sulle  cui 
sommità  godesi  di  una  prospettiva  am- 
mirabile, è  delle  più  rideuti  e  fertili 
dell'  alto  paese.  Rinchiude  parecchi  vili, 
con  acque  minerali  solforate  ,  ed  altre 
che  servono  a  tingere  in  rosso. 

ANTONIA,  picc.  luogo  d'  It.  nel  prin.  di 
Massa  e  Carrara. 

ANTONINA,  città  del  Brasile,  prov.  di  s. 
Paolo,  e  3  1.  O.  da  Paranagna,  ed  alla 
foce  del  Cacoeira  e  del  Nundiaquara  nel- 
l' Oceano.  Questa  città  fabb.  nel  1800, 
ha  un.  chiesa.  Comm.  in  mamoco,  cor- 
daggi,  e  legname  da  costruzione. 

ANTONINO  (s.),  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  nella  prov.  di   Milano. 

ANTONINO  (s.),  comune  dei  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  che  fa  parte  di  un  distr.  della 
prov.  di  Treviso. 

ANTONINO  (s.),  vili,  del  territ.  di  Scan- 
diano,  nel   Reggian'o. 

'ANTONINO  fs.'),  Oppidum  s.  dntonirfi, 
città  di  Fr. ,  dipart.  del  Tarn  e 
84 
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della  Garonna,  circond.  e  a  7  I.  3(4 
E.  N.  E.  da  Montauban,  e  IO  I.  S.  O. 
da  Villafranca  ,  capoluogo  di  cant. ,  con 
uffizio  postale  ,  posta  al  confluente  del- 
l' Aveyron  e  della  Bonnette,  in  una  spa- 
ziosa valle  ,  cinta  da  alti  monti  che  le 
fanno  corona  .  Le  acque  della  Bonnette 
corrotte  dagli  scoli  dei  conciato) ,  ren- 
dono spiacevole  il  soggiorno  di  questa 
città.  Vi  sono  fabbriche  di  saje,  cadj,  ed 
altre  stoffe  di  lana,  e  delle  cartiere.  Vi 
si  fa  un  gr.  comm.  di  cuojo  ,  e  di  altre 
pelli  preparate  ,  di  prugne,  ginepro  e  pro- 
fumi. Conta  5,000  abitanti.  Nel  1226 
Gui  di  Monfort  cedette  a  Luigi  Vili  il 
dritto  che  aveva  sopra  questa  città.  Rai- 
mondo, conte  di  Tolosa,  si  oppose  a  tal 
donazione,  che  poi  approvò  nel  1229. 
Nel  1245,  Bernardo,  figlio  di  Frocard,  vi- 
sconte di  s.  Antonino,  vendette  al  re  s. 
Luigi  ciò  che  possedeva  in  questa  città. 
I  riformati  vi  si  fortificavano  in  essa , 
allorché  il  re  Luigi  il  Giusto,  la  prese 
nel  1622.  Le  sue  fortificazioni  furono 
quindi   smantellate  da  Luigi  XIV. 

ANTONINO  (s.  ),  vili,  di  Fr.  nell'alta 
Linguadoea,  dipart.  del  Tarn,  a  3  1.  3j4 
da  Alby. 

ANTONINO  (s.),  vili,  di  Fr.,  nella  Pro- 
venza, dipart.  delle  Bocche  del  Rodano, 
cant.  di  Crest,  a  circa  3  1.  da  Aix  ,  con 
1,100   abit. ,    e  delle  cave  di  marmo. 

ANTONINO  (  s.),  vili,  di  Fr.  nel  Quercy, 
dipart.   del  Lot,  presso  di  Montauban. 

ANTONINO  (s.),  vili.  diFr.,  nella  Pro- 
venza ,  dipart.  delle  basse  Alpi ,  presso 
di  Castellane. 

ANTONINO,  bor.  di  Fr. ,  nel  dipart.  del- 
la Dordogua,  a   2   1.  E.  da  Perigueux. 

ANTONINOV,  vili,  della  Polonia,  vaivodia 
di  Sandomiro,  obvodia  di  Opoczno.  Vi  ha 
una  gr.  fornace,  e  tre  raffinarle,  che  dan- 
no 5,200  quintali  di  ferro  fuso  all'anno, 
e   3,7i5   quintali   di   ferro   in    verghe. 

ANTONTNUPOLI ,  città  d' As.  sul  Tigri, 
conosciuta  da  Ammiano  Marcellino,  e 
clie  fu  1  origine  di  molte  dissensioni  fra 
i  geografi.  Dicesi  edificata  da  Costantino, 
ove  teneva  le  macelline  di  guerra,  per 
valersene   negli  assedj   delle   città. 

ANTONIO,  picco  che  forma  la  punta  N. 
E.  di  Kounachir,  una  delle  Kurili.  E 
situato  al  44°  20'  di  lat.  N.,  e  i43° 
^i'   di  long.   E. 
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ANTONIO,  porlo  sulla  costa  setfentr.  del- 
la Giamaica  ,  uno  dei  più  sicuri  della 
is. ,  e  difeso  da  un  forte.  Lat.  N.  180 
17';  long.  0.  78°  45'. 

ANTONIO  (s.),  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  che  fa  parte  di  un  distretto  nella 
prov.  di   Lodi  e  Crema. 

ANTONIO  (s.),  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.  ,  porzione  di  un  distr.  della  prov. 
di  Bergamo. 

ANTONIO  (s.),  bor.  nello  stato  dei  Pre- 
sidi, appart.  al  gr.  due.  di  Toscana. 

ANTONIO  (s.),  bor.  dell'is.  d'Ivm,  nel 
Medit. ,  a  5  1.  N.  O.  da  Ivica. 

ANTONIO  (s.),  forte  e  parrocchia  di 
Spag.,  prov.  e  a  1]4  di  1.  S.  E.  dalla 
Corogna  in  Galizia. 

ANTONIO  (s.),  bor.  di  Fr.  nel  Degna- 
to, dipart.  dell' Isere,  circond.,  cant.  e 
a  2  1.  O.  N.  O.  da  s.  Marcellino  ,  e  a 
9  1.  O.  da  Grenoble,  in  un  paese  mon- 
tuoso, sul  fiumicello  Feran  .  Commercia 
in  pelli  ed  ha  1,660  abitanti.  Era  una 
volta  cel.  per  la  sua  badia,  capo  dell'  or- 
dine di  s.  Antouio,  che  fu  poscia  unita 
a  quella  di  Malta.  Fu  distrutta  dagli 
ugonotti  nel   i56i,  e  poi  ristabilita. 

ANTONIO  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Sarthe,  in  vicinanza  a  la  Fertè-Bernard. 

ANTONIO  (s.),  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Gers,  circond.  e  a  2  1.  circa  N.  E.  da 
Lectoure. 

ANTONIO  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  presso  di  Poutarlier. 

ANTONIO  (s.),  città  dei  Paesi- Bassi, 
prov.  di  Gueldria,  circond.  e  a  5  I. 
3j4  S.  da  Nimega  ,  cant.  di  Grave,  si- 
tuata all'  O.  della  Musa  ,  con  1,700  a- 
bitanti. 

ANTONIO  (  s.  )  ,  Antoni  in  der  Hjde , 
piccola  città  degli  Stali  prussiani ,  prov. 
di  Cleves-Berg,  reggenza  di  Cleves,  eirc. 
di  Kempen ,  a  4  '•  3|4  O.  N.  O.  da 
Dusseldorf.  Ha  delle  fabbriche  di  tele 
e  nastri,  e  conta    1,980   abitanti. 

ANTONIO  (s.),  capo  sulla  cosia  del  Bra- 
sile, provincia  di  Bahia.  Lat.  6.  i30; 
long.  O.  40°   57'. 

ANTONIO  (s.),  scoglio  del  mare  del  Bra- 
sile, al  lev.  di  Porto  Seguro,  che  si  chia- 
ma Aùrolhos. 

ANTONIO  (s.),  fiume  del  Brasile,  prov. 
di  Minas-Geraes,  che  si  forma  da  pa- 
recchi   rami  i  quali    sortono    dal    niou- 
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te  Lappa,  e  si  unisce  al  Rio  Doce,  do- 
no un  corso  di  circa  60  leghe  dall  O. 
all'  E. 

ANTONIO  (  s.  ),  fi.  del  Brasile,  prov.  di 
s.  Paolo,  che  scaturisce  nella  Serra  di 
s.  Martino,  riceve  il  Copi,  e  si  getta  nel- 
l' Iguassu,  dopo  un  giro  di  circa  5o  I., 
dal  S.  E.  al  N.  0. 

ANTONIO  (s.),  fi.  del  Brasile,  nella  prov. 
di  Porto  Seguro,  che  nasce  vicino  al  la- 
go Medo,  scorre  dall'O.  all'  E.,  e  si  re- 
ca nel  mare  ad  alcune  leghe  al  S.  del- 
la foce  del  Rio  Grande,  dopo  un  corso 
di  55  leghe. 

ANTONIO  (s.  ),  città  del  Brasile,  prov. 
di  Fernambuco,  comarca  di  Recife,  a  2 
1.  Ij2  N.  O.  dal  capo  s.  Agostino,  pres- 
so il  ParapamLa  .  Essa  fu  fondata  nel 
1812. 

ANTONIO  (s.  ),  isola  d'Afr.  la  più  set- 
tentr.,  e  la  più  occidentale  dell'arcipelago 
del  Capo  Verde,  separata  da  quella  di 
s.  Vincenzo  da  un  canale  di  3  1.  di  lar- 
ghezza, su  cui  trovasi  il  gr.  forte  .  Ha 
un  eccellente  ancoraggio,  e  un  luogo  di 
riposo  pei  viaggi  di  lungo  corso,  trovan- 
dovisi  molte  provvigioni.  Essa  è  ripiena 
di  nioiii.  dalle  quali  scorrono  in  copia 
delle  acque  che  fertilizzano  il  terreno. 
Produce  molte  frutta,  gomma,  sale  e  le- 
gname. Gli  asini  e  le  capre  selvaggie  vi 
sono  in  gr.  numero.  Vi  si  coltiva  l'inda- 
co. L'  acqua  è  cattiva  .  Ha  una  citta  e 
qualche  vili.,  ma  non  conta  che  4>000 
abit.,  la  maggior  parte  negri.  Nelle  sue 
niont.  trovasi  una  pietra  trasparente,  che 
somiglia  al  topazzo.  Dicesi  anche  trovar- 
visi  una  miniera  d'argento.  Apparteneva 
alla  famiglia  portoghese  dei  marchesi 
das  Minhas.  La  punta  N.  E.  è  dai  17° 
lb'   di  lat.  N.,  e   27°    11'   di  long.   O. 

ANTONIO  (  s.  ),  capo  all'  estremità  occi- 
dent.  della  is.  di  Cuba.  Al  N.  E.  vi  so- 
no delle  isolette  e  roccie  chiamate  los 
colorados ,  che  formano  il  canale  di 
Guanica.  Lat.  N.  21°  5^  0"  ;  long.  O. 
870   17'  00". 

ANTONIO  (  s.  ),  capo  della  vice  reggenza 
del  Rio  della  Piata,  governo  di  Bueuos- 
Ayres,  il  quale  forma  la  punta  merid. 
dell'  entrata  del  fi.  la  Piata.  Lat.  S.  36° 
6'   3o"  ;  long.  O.  5o°   b>. 

.  ANTONIO  (  s.  )  ,  capo  sulla  costa  della 
Terra  del  Fuoco,    nello    stretto  Magel 
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Inntco,  fra  la  baja  d'Arenas  e  quella  di 
santa  Catterina. 
ANTONIO  (s.),    bor.  del  basso  Canada, 
sul  Richelieu,  a  a  1.  N.  E.  da  Montreal. 
ANTONIO  (  s.  ),    bor.    del  basso  Canada, 
sul  Iago  s.  Pietro,  a  21  leghe  N.  E.  da 
Montreal. 
ANTONIO  (s.),  borgo  del  gov.  di  Carac- 
ca, prov.  di  Varinas,    sulla  riva  sinistrai 
dell'  Apure,    a   lo  1.  S.  S.  E.    da  Gua- 
nara,    e    a  77  1.  S.  S.  0.    da  Leon    di 
Caracca. 
ANTONIO   (s.),  città  del  Chili,    prov.  di 
Rancagua  ,    a  55  1.  S.  O.    da  Santjago. 
Fu   fondata   nel    1755. 
ANTONIO  (  s.  )  ,    fi.  del  Messico,   inten- 
denza di  s.  Luigi  Potosl ,    prov.  di  Te- 
xas, che  nasce  nel  vili,  di  Espada  ,    sui 
limiti    occid.  della  prov.,    ed  è  navigabi- 
le   pei    canoti    fino    dalla    sua  sorgente. 
Abbonda  di  pesce.  Presso  la  città  di  s. 
Antonio  de  Bejar,  questo  fiume  ha  circa 
60  piedi  di  larghezza,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi   12   piedi  di  profondità.   Si  getta  nel 
golfo   del   Messico  ,     alla   baja   dello  Spi- 
rito Santo,    dopo   un  corso    di  circa  60 
I.  dall'O.  all'È. 
ANTONIO  (s.),  bor.  dell'  Amer.  settentr., 
nella  nuova   Gallizia,    a   18   leghe  E.  dal 
mare   Vermiglio,    e  4  '•  circa  S.  E.  dal 
forte  Aitar. 
ANTONIO   (s.),    uno  dei  più  consid.  bor. 
del  capitanalo    di  Serregippe  nelF  Amer. 
meridionale. 
ANTONIO  (s.  ),    fi.  della  prov.    di  Porto 

Seguro  nell'  Amer.  meridionale. 
ANTONIO  (  s.  ),  stabilimento  e  forte  nel- 
la Guinea,  sulla  Costa  d  Oro,  e  nel  pae- 
se di  Akim.    Sta  sopra  uno  scoglio  che 
si  stende  nel  mare,  formando   una  peni- 
sola, la  cui  vista  è  molto  amena,  a  8  I. 
E.  da  Apollonia.  Questo  forte,  di  figura 
triangolare,  fu  prima  dei  portoghesi  che 
lo  fabbricarono,  ma  nel  1642   venne  pre- 
so dagli  olandesi ,    a  cui    rimase    dietro 
un   trattato. 
ANTONIO    (  s.  )  ,    montagna    della    Cali- 
fornia. 
ANTONIO    (s.  ),    città    dell' Amer.    nella 
Florida ,    edificata    dagli    spagnuoli,    ed 
incendiata    da     Francesco     Drack     nel 
i585. 
ANTONIO  (s.),  picco  altissimo  del  Giap- 
pone sulla  costa  di  Jeso .    Credesi   che 
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rinchiuda  ricche  miniere  d'argento.  Pro-j      ha   t,88i   piedi  di  larghezza  di  sopra   la 
duca    una  gran  quantità    di  alti   e  belli        cascata,  ed  immediatamente  dopo  si  chiu- 
de in   un  canale   che  non  ne  ha  che  627. 
Li  altezza    perpendicolare    di    questa  ca- 
scata è  di   16  piedi   i[2  ;    al  di  sotto  vi 


quantità 

alberi. 

ANTONIO  ALVES,  fi.  del  Brasile,  prov. 
di  Rio  Grande  do  Sul.  Si  getta  nel  Ia- 
cuhy,  presso  Portalegre,  riceve  il  Dou- 
darilho  a  3  I.  sopra  la  sua  foce.  E  na- 
vigabile. 

ANTONIO-CAVE,  is.  del  gr.  Oceano,  ar- 
cipelago della  nuova  Irlanda.  Lat.  S.  3" 
6';  long.  E.    150°   18'. 

ANTONIO  DE  BEJ.\R  (  s.  ) ,  citta  del 
Messico,  capitaneria  della  prov.  di  Te- 
xas, nella  intendenza  di  s.  Luigi  Poto- 
sì,  al  290  35'  di  Iat.  N.  e  1010  20'  di 
long.  O. ,  verso  le  sorg.  e  sulla  dritta 
del  fi.  dello  stesso  nome.  Nel  1807  ave- 
va 2,000  abit.,  la  maggior  parte  dei  quali 
dimorava  in  miserabili  capanne  coperte 
di  zolle. 

ANTONIO  DE  BEK\R  (  s.  ),  borgo  del 
nuovo  Messico,  con  fertili  contorni ,  a 
190  I.  S.  E.  da  Santa-Fè. 

ANTONIO  DE  LOS  JUES  (s.),  vili,  del 
Messico,  intendenza  e  a  28  leghe  E.  da 
Messico,  e  a  i5  1.  N.  da  Oaxaca.  Vi  s 
veggono  ancora  gli  avanzi  di  ant.  forti 
ficazioni  messicane. 

ANTONIO  DELLA  FLORIDA  (s.),  cit 
t'a   della   prov.   di   Maule   nel   Giuli. 

ANTONIO  DO  GURVELLO.  (s.  ),  borgo 
del  Brasile,  prov.  di  Minas  Geraes,  co 
marca  e  a  3o  I.  N.  da  Sahara,  presso 
un   fi.,  che  sbocca  nel  Velhas, 

ANTONIO  DA  PATRULUA  (s.),  borgo 
del  Brasile,  prov.  di  Rio  Grande  do  Sul, 
sulla  riva  sinistra  del  Sino,  a  17  I.  N. 
E.  da  Portalegre. 

ANTONIO  DO  REGIFE  (s.),  città  del 
Brasile.   Vedi  Fernambuco. 

ANTONIO  DE  SENECA  (s.),  citta  del 
nuovo  Messico ,  sul  Bravo ,  a  65  1.  da 
Santa-Fè. 

ANTONIO  DE  TILLY  (  s.  ) ,  borgo  del 
basso  Canada,  sul  fi.  s.  Lorenzo,  a  5  I. 
S.  O.  da  Quebec. 

ANTONIO  (  cordone  di  s.  )  ,  gruppo  di 
piccole  is.  sterili,  poste  in  triangolo  fra 
le  Filippine  e  la  Coclùnchina. 
ANTONIO  (  salto  di  s.  ),  cascata  del  Mis- 
sissipi,  sotto  44°  &o'  di  Iat.  N.  Fu  così 
denominato  dal  padre  Hennepin,  missio- 
nario francese,  che  lo  scoperse  nel  1680. 
il  fi.  !    secopdo  la  osservazione    di  Pike, 


è  una  rapida  discesa  di  58  piedi  ,  in 
modo  che,  osservata  alquanto  da  lunge 
sembra  molto  più  alta  che  non  lo  è  real- 
mente. In  mezzo  della  cascata  sta  una 
picc.  is.  di  circa  4o  piedi  di  lunghezza 
sopra  45  di  larghezza,  sulla  quale  inal- 
zansi  diversi  alberi.  Fra  l' is.  e  la  riva 
sinistra  si  vede  una  rupe  di  6"  piedi  di 
larghezza  e  4°  di  lunghezza.  Il  paese 
che  circonda  il  salto  di  S.Antonio  è  as- 
sai variato  e  pittoresco,  offerendo  in  ve- 
ro un  imponente  spettacolo  quando  sono 
alte  le  acque  del  Mississipi, 

ANTONIO  DE  LA  BRUYERE  (s.),  gros- 
so bor.  dell'  ex-EIet.  di  Colonia,  all'  O. 
di  questa  città.  Vi  si  fabbricano  ed  im- 
biancano tele. 

ANTONIO  D'  OUROUX  (s.),  vili,  di  Fr., 
dlpart.  del  Rodano,  circond.  e  a  1  lega 
3(4  E.  da  Montsol. 

ANTONIO  DE  TOJ\L  (s),  villaggio  del 
Portog.,  prov.  d'  Estremadura  ,  comarca 
e  a  4  '•  N.  da  Lisbona  .  Vi  sono  un 
palazzo  e  de'  magnifici  giardini  che  ap- 
partengono al  patriarca  di   Lisbona. 

ANTONIO  D'  ANNIATA  (  s.  ).,  comune 
del  reg.  Lom.-Ven.,  porzione  di  ua.distr. 
della  prov.  di  Cremona. 

ANTONIO  DELLE  FONTANELLE  (s.), 
comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  porzione  di 
un   distr.  della  prov.  di  Vicenza. 

ANTONIO  MORIGNONE  (s.),  con  santa 
Maria  Maddalena,  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven.  nella  prov.  di  Valtellina. 

ANTON  [OPO  LIT  A,  nazione  che  Plinio 
afferma  aver  esistito  nella  Lidia,  presso 
il   Meandro. 

ANTONISBERG  (s.),  villaggio  degli  Stati 
prussiani,  prov.  ài  Cleves-Berg,  reggenza 
di  Cleves,  circ.  di  Kempen,  a  1  I.  i[2 
N.  N.  0.  da  Greveld.  Vi  si  fabb.  e  s'im- 
bianca  una   quantità  di   tele. 

ANTONITER-GUT,  tenuta  nel  circ.  deg- 
l'alto Reno,  posseduta  dalla  casa  di  Has- 
sia-Darmstadt. 

ANTONI-WA.LDE,  vili,  della  Boemia,  circ. 
di  Bunzlau,  nella  foresta  dello  stesso  no- 
me, a  5  1.  ij3  N.  E.  da  Aicha .  Vi  V 
una  vetraja. 
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comodo  porlo  piò  coutenere  per  Io  me- 
no 1,000  navigli,  che,  mediante  i  canali, 
penai  ratio  nell'interno  della  citta.  La 
Schelda  ha  in  questo  silo  1,600  piedi 
di  larghezza  ed  una  gr.  profondità .  La 
marea  ascende  a  più  di  12  piedi.  An- 
versa dir  si  può  in  qualche  modo  la 
culla  delle  arti  dei  Paesi  -  Bassi .  La 
sua  accademia  di  pittura  risale  al  XV 
secolo,  ed  il  re  un'  altra  ve  ne  fondu  nel 
1817,  di  pittura,  scultura,  architettura 
ed  iucisioug ,  sotto  il  nome  di  accade- 
mia reale  delle  helle  arti.  Vi  ha  ancora 
un  ateneo,  un  museo,  una  biblioteca 
pubblica,  un  giardino  botanico,  un  jury 
medicale ,  una  banca  ili  assicurazione , 
un  gr.  ospedale  e  parecchi  ospizi.  L  ar- 
senale è  assai  considerabile.  Durante 
r  occupazione  dei  francesi,  le  fortifica- 
zioui  furono  molto  accresciute,  e  An- 
versa divenne  perciò  ima  piazza  fortis- 
sima .  Il  suo  cornai,  marittimo  riprese 
vigore  dopo  V  apertura  della  Schelda,  di 
cui  gli  olandesi  avevano  rovinato  1'  in- 
gresso, e  di  più  fabbricato  il  lorte  Lillo 
che  la  dominava .  Anversa  conta  delle 
manifatture  di  seta,  mussolina  ,  tela  in- 
cerata e  dipinta,  e  panni  ;  delle  labb.  di 
merletti  assai  rinomati  ,  calze  di  seta  e 
di  cotone,  cappelli,  tappeti ,  storte  di  la- 
na ,  velluti  di  cotone  e  chincaglierie ,  fi- 
lato] di  cotone,  raffinarle  di  zucchero, 
conciato)  ,  distillerie  di  acquavite  di  gi- 
nepro, costruzione  di  bastimenti,  ec.  ec. 
I  diamanti  ed  altre  pietre  preziose  vi 
sono  benissimo  tagliate  ,  e  di  esse  se  ne 
fa  un  gr.  smercio  pel  Levante.  Questa 
citta  fa  pure  un  gr.  corniti,  in  grani  , 
approdandovi  dei  vascelli  da  tutte  le 
parti  del  mondo .  Ha  due  fiere  di  00 
giorni  ognuna,  il  17  maggio  e  il  16  a- 
gosto .  Teugonsi  ordinariamente  i  libri 
in  fiorini  da  20  stuver,  lo  stuver  da  16 
fenninghi  .  Un  fiorino  vale  in  denaro 
corr.  1  franco  e  80  centesimi ,  ed  in 
denaro  di  cambio,  2  franchi  e  12  cen- 
tesimi. Questa  piazza  da  5(5  fiorini  ed 
un  quinto  di  cambio  per  120  lire  torne- 
si.  Anversa  è  la  patria  dell'Ortelio,  del- 
l' istorico  e  viaggiatore  Gramaye,  di  Mut- 
keus,  Meteren,  de  Jordaens,  Messis,  Te- 
mere, Van-Dyck,  Grayer,  Rubens,  Peter- 
nef,  Edeling,  Gruter,  Plaulin,  dello  scul- 
tore Snyders,  Vau-Oort,    Vildsns-,  Yan- 

Tom.  I. 
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Uden ,  Cìorleus  e  molli  alili.  Anversa 
concorre  alla  nomina  degli  stali  della 
prov.  per  tredici  membri  ,  e  annovera 
62,000  abit.  ,  quando  ne  conlava  più  di 
200,000  ai  tempi  della  sua  maggior  lu- 
ridezza. Quivi  si  tenne  un  concilio.-— Ri- 
montando ai  primi  tempi  di  Anversa  , 
senza  perdersi  nei  favolosi  racconti,  che 
al  paro  di  ogni  altra  gran  città  ,  danno 
anche  a  questa  una  origine  ,  diremo 
eh  essa  è  antichissima.  Si  suppone  fos- 
se la  capitale  degli  ambivariti  ,  ilei  quali 
parla  Cesare.  Fu  devastata  dai  norman- 
ni iiell'  83S  e  8J7.  Era  essa  popolatissi- 
ma  nel  1124,  e  andò  successivamente 
ingrandendosi  sino  al  XVI  secolo.  Il  suo 
circuito  ,  come  pure  quasi  tutti  i  suoi 
più  belli  edifizi,  ebbero  principio  da  que- 
st'  epoca.  Molto  poi  sofferse  duratile  le 
guerre  civili  per  la  religione.  INel  i5ò(> 
1  protestanti  vi  saccheggiarono  le  chiese, 
ma  l'arrivo  del  duca  d'  Alba  fu  per  essa 
il  maggior  dei  disastri,  sorpassando  ogni 
credenza  i  mali  che  vi  fecero  gli  spa- 
glinoli nel  iS-jS.  Più  di  600  case  vi  fu- 
rono incendiate,  e  quasi  18,000  abit.  uc- 
cisi od  annegati.  I  più  belli  pubblici  e- 
difizj  furono  pure  ridotli  iu  cenere,  e  le 
ricchezze  immense  di  una  sì  possente  e 
cornai,  città,  involate  si  videro  da  alcuni 
scellerati.  Questo  saccheggio  durò  per 
tre  giorni  consecutivi.  Nel  i585  sosten- 
ne un  memorabile  assedio,  per  quasi 
un  anno  ,  ni  si  arrese  ai  confederati  o 
al  duca  di  Parma  >  il  giorno  17  ago- 
sto, se  non  dopo  aver  provato  lutti  gli 
orrori  della  fame.  Nel  1706"  si  arre->« 
pure  al  due.  di  Marlborough .  11  trat- 
tato detto  della  barriera  tra  l'  imp.  Car- 
lo VI  e  le  Provincie  Unite  lu  quivi  fir- 
mato nel  1715.  Nel  1746  i  francesi  se 
ne  impadronirono  ,  e  la  evacuarono  per 
la  pace  di  Aquisgrana.  Essa  si  arre- 
se di  nuovo  ai  francesi  per  capitola- 
zione il  29  novembre  1792  ;  ma  eva- 
cuata nel  170,3,  nuovamente  la  ripresero 
nel  1794-  Riunita  alla  Fr. ,  il  giorno  9 
ottobre  17g5,  divenne  il  capoluogo  de! 
dipart.  delle  Bne  -  NeMiei .  Gl'inglesi, 
nel  1809,  scorgendo  gì'  immensi  prepa- 
rativi di  guerra,  che  in  Anversa  face- 
vansi,  tentarono  d'  incendiare  i  cantiei  1 
ed  i  vascelli,  ma  quest/  impresa  ridondi 
a  loro  svantaggio ,  essenti»  siali  vigoro* 
8G 
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samente  respinti.  Nel  i&*4  l'esercito 
incese  non  poti  investirla,  ed  il  go- 
vernatore Caruot  non  la  consegnò  a- 
"li  alleati  se  non  dietro  gli  ordini  di 
Lui"i  XVIII,  dopo  il  trattato  di  Pa- 
rigi .  In  quest'  incontro  però  gì'  inglesi 
distrussero  una  gr.  parte  degl'  immensi 
lavori  intrapresi,  ed  in  parte  eseguiti 
dai  francesi,  onde  rendere  Anversa  uno 
dei  più  grandi  porti  marittimi  del  loro 
impero.  —  Il  circondario  d'  Anversa  è 
diviso  in  8  cantoni;  Anversa  ne  forma 
4,  e  gli  altri  sono:  Eeckeren,  Brecht, 
Santhoven   e   Contici] . 

ANVERS-LE-HAMON ,  bor.  di  Fr.  nella 
Maina,  dipart.  della  Sarta,  dist.  2  1.  1[2 
N.  da  Sablè. 

ANVILLE  ,  capo  di  Kiusiu,  una  delle  is. 
del  Giappone,  situato  al  3i°  27'  di  lat. 
N.  e    l36°    12'   di   long.   E. 

ANVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Chia- 
rente, a   1   1.   ij4  da  Aigre. 

ANWEILER  o  ANWEIL,  Anvelia,  picc 
citta  della  Bav. ,  circ.  del  Reuo ,  distr 
e  a  2  1.  1J2  O.  da  Landau  ,  capoluogo 
del  caut.  sul  fi.  Queieh.  Il  suo  princi- 
pale conni),  consiste  nei  lavori  dei  con 
ciatoj  e  nelle  cartiere  .  Ha  pure  delle 
iabb.  di  panni,  delle  distillerie  di  Kìsch- 
wasser ,  e  molte  cave  di  pietre.  Conta 
i,85o  abitanti.  Il  castello,  ora  quasi  di- 
strutto, fu  edificato  dall'  imp.  Federico  , 
e  servì  lungamente  di  deposilo  ai  giojelli 
della  corona.  Dall'imp.  istesso,  nel  1219, 
ottenne  i  suoi  privilegi  cittadineschi,  e 
fu  dichiarata  citta  libera  dell'  impero. 
L'  imperator  Lodovico,  nel  ioo3,  con- 
fermò i  privilegi  di  Federico  II,  i  quali 
confermarousi  pure  da  tutti  i  successivi 
Imperatori,  e  da  Carlo  VI  nel   1712. 

A NV\  EINSTEIN,  villaggio  della  Svizz.  nel 
caut.   di   Berna. 

ANXA ,  citta  della  magna  Grecia  ,  sul 
golfo  di  Taranto  ,  e  nel  territ.  dei  sa- 
leotini  .  E  oggi  Gallipoli  ,  e  chiamossi 
Callipollis,  prima   del  tempo   di  Plinio. 

ANXANI,  popoli  d' It.  ,  abit.  la  città  ed 
il  territ.  d'Anfano,  nell'Abruzzo  citerio- 
re, sopranuoEiiuaii  Frentanl ,  perchè  e- 
rauo  compresi  nella  estensione  del  pae- 
se da  questi  ultimi  posseduto  .  La  loro 
città  capitale,  chiamata  Anxethuin-Op- 
jùdum  è  oggi  detta  Lanciano. 
AfSXANO,  città  poco  cousid.  d'It. ,  capi- 
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tale  dei  Frentani ,  detta  oggi  Lanciano 
o  Anelano.  Stava  nel  Lazio  ,  presso  al- 
l' imboec.  del  Sagrus. 
ANXANTIA,    città    posta    da    Cimiero , 
presso  1  marzj ,  e  che  fors-a  può  essere 
Anxanum,  che  ad  essi  appunto  appar- 
teneva. 
ANXANTINI,  popoli,    fra   i  marzj ,    che 
abitavano  ove  sta  oggi  Civita  d'Amia,  nel- 
1*  Abruzzo   ulteriore,   nel  reg.  di  Napoli. 
ANXIA  o  ANZI,   città    d'It.  nella    parte 
della  magna  Grecia,   ch'maata    Lucania. 

ANXUR,  era  il  nome  volsco  della  città 
dai  greci  e  dai  latini  chiamata  Terra- 
cìna-  Stava  in  fondo  di  un  picc.  golfo, 
all'  E.  del  promontorio  di  Circea,  sopra 
roccie  biancheggianti ,  da  cui  scoprivasì 
da  lunge  in  mare  .  I  romani  se  ne  im- 
padronirono in  seguito  delle  loro  vii  tori.' 
sui  volsci ,  e  lorsa  allora  adottarono  il 
nome  che  i  greci  dato  le  avevano  a  ca- 
gione della  sua  posizione ,  mentre  Ter- 
racina  viene  dal  greco  terreno  mon- 
tuoso. In  progresso  essa  si  estese  verso 
il  piano.  Veggonvisi  ancora  alcuni  avan- 
zi di  antichità.  Si  crede  da  taluno  elle 
il  nome  di  Anzur  le  pervenga  dal  cul- 
to che  quivi  prestavasi  ad  un  Giove 
sbarbato;  ma  ali  ri  le  danno  una  diver- 
sa etimologia  .   Vedi  Terk&cina. 

ANYDROS,  isola,  secondo  Plinio,  in  vici- 
nanza della  Jonia  .  Mancando  d'acqua, 
vogliono  alcuni  che  da  tale  circostanza 
le   sia  venuto   questo   greco  nome. 

ANYGATH,  luogo  nell'interno  delTAfr.  al 
di  sotto  del  Niger,  indicato  da  Tolomeo. 

ANYM  o  ANIM ,  città  delta  Palestina  nel- 
la tribù  di  Giuda .  Calmet  suppone  es- 
sere il  borgo  di  Anam  Jnem  all'  E. 
d'  Hebron. 

ANYSIS,  città  d'Egitto,  indicala  da  Ero- 
doto e  da  Stefano  di  Bisanzio ,  ma  del- 
la  quale  è  ignota  la  vera   posizione. 

ANYTI  o  MONUMENTO  D'  ANITO , 
nel  sobborgo   di  Eraclea,   città   del  Ponto. 

ANYTIENE,  fi.  che  cadeva  nel  mare  del- 
le Indie. 

ANZA  ,  faune  d'It.,  che  nasce  all' Or.  del 
Monlei  osa  ,  percorre.  la  valle  d'  Auzaca, 
cui  dà  il  nome,  e  si  unisce  alla  Tosa 
presso  il  Verbano. 

ANZABA.S,  fi.  d'  As.,  e  che,  secondo  Aia- 
miano  Marcellino  .  era  poco  disr.  da! 
Tigri.    Si  crede  sia  lo  slesso  clic  1     '- 
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flìaba,  che  più  ordinariamente  chiamasi 
il  ZLabus. 

ANZAFFE  ,  picc.  paese  <!(>I  Madagascar, 
situato  fra  quello  degli  ancovì  e  quello 
degli  anstianassi ,  all'  E.  delle  montagne 
Rosse  o   Ambotisrnene. 

ANZANO  ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
die  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Como. 

ANZANO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Treviso. 

ANZA.NO  ,  vili,  del  reg.  di  Napoli ,  prov. 
di  Capitanata  ,  distr.  e  a  2  I.  i[2  S.  S. 
O.  da  Bovino,  cant.  d  Accadìa  ,  sopra 
una  bella  collina,  con  aria  molto  salu- 
bre. Si  erode  che  occupi  il  luogo  di 
Treviri,  casa  di  delizie  descritta  da  O- 
razio,  e  che  pel  suo  terrìt.  attraversasse 
la  via  Appia.  Vi  ha  una  chiesa  parroc- 
chiale,  e   800   abitanti. 

ANZAR,  cillà  del  Turehestan,  in  vicinan- 
za al  Calai,  o  la  China  settentrionale. 
Tamerlano  vi  faceva  una  piazza  d'  arme 
per  entrare  appunto  nel  Cataì ,  quando 
quivi  morì  1'  anno  807  dell  Egira,  e  l4°4 
di   Gesù   Cristo. 

ANZARBA,  Avazarba,  Caesarea  Augu- 
sta, cillii  della  Tur.  asiatica,  nel  pascia- 
licato  d'  ItchiI  ,  sangiacato  di  S.is  ,  sul 
Djihoun,  a  i&  1.  S.  O.  da  Marach  e  n 
ni.  N.E.  da  Adana.  Dal  1095  al  1182 
essa  fu  considerala  come  la  capitale  del- 
l'Armenia,  perdi'-  tnlvolia  i  principi  cri 
Stiani  vi  soggiornavano.  Nel  1  l5o  fu  data 
una  battaglia  nel  pratum palliorum,  pia- 
nura dei  dintorni,  tra  i  cristiani  coman- 
dati da  Boemondo  II,  prin.  di  Antiochia 
ed  i  saraceni ,  sotto  Rodoam  ,  sovrano 
d'Aleppo:  i  primi  furono  sconfitti  ,  e 
Boemondo  vi  perdette  la  vita. 

ANZAVEN  ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Belluno. 
ANZELLTNE  ,  vili,  di  Fr.  ,    rlipart.  della 

Creuze,   a  5  1.  da  Gueret. 
ANZELY,  porto  di  mare  della  Persia.  Vedi 

IvZELY. 

ANZENBERG,  possessione  nella  Baviera. 

ANZERMA,  ant.  prov.  dell'Amen  merid. 
nel  Popayan,  ora  nella  Colombia,  sul  ti 
Canea.  Lat.  N.  4°  od'  -,  long.  O.  77' 
5o'.   Abbonda  di   miniere   d'  oro. 

ANZERMA  o  ANZERME,  picc.  citta  del 
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1'  Amer.  merid.  nella  Colombia,    ant.  prov. 
di  Popayan,  sul  fi.  Canea,  presso  il  c:- 
po   Corrente. 
ANZERSKOI,     is.  del  mar  Bianco,  sulla 
costa  della  Russ.  europea  ,  gov.  e  a  4o 
1.    0.  N.    O.   d'Arcangelo,  e  a   21     I.   E. 
N.  E.  da  Kem.  Vi  sono  due  eremitaggi 
occupati  dai  monaci  dell'ordine    di     san 
Basilio.    Vi  si  scopersero    delle    miniere 
di  rame   e   di  argento. 
ANZETA,  citta,  della    gr.  Armenia,  secon- 
do Tolomeo ,  che  può  essere    la    stessa 
che  Anzita. 
ANZETENA  o  ANZITENA,  contrada  del- 
l' Armenia,  secondo  Tolomeo. 
ANZI  o  ANVl,   bor.  e  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata,  cant.  di   Calvello,  distr.  e  a 
4   1.    1]4   S.  E.   da  Potenza,   situalo   sopra 
una  niont.  altissima.   Questo    luogo,   chia- 
mato Ance  o  Anza  dai  romani,  fu    ri- 
nomato  per  la  sua   forte  posizione.   Vi  ha 
una   chiesa   parrocchiale,    un   convento,   e 
ó,oqo  abitanti.   Quivi  nacque  il  dotto  Bar- 
tolommeo   d'  Amico. 
ANZIKO,  ANZICO,  MIKOKO  o  ANZI 
CANO  ,  vasta    contrada    dell1  Afr. ,  nella 
Guinea    inferiore     al   N.    del   Congo,   da 
cui  è  separato    dalia  Zaira.  Essa  è  mon- 
tuosa  e   ricca  in   rame.    Lopez    e  Merol- 
la,    viaggiatori   portoghesi   del   XVI    seco- 
lo,  dicono   che  i   suoi    abifc.   sono   valoro- 
si, attivi,  industriosi,  ma  di   ima  crudel- 
tà sì   ributtante,  che   pubblicamente  ven- 
dono la  carne   umana  nei    loro    mercati. 
I   suddetti   viaggiatori   soggiungono  ,     che 
tali  popoli   fanno    un   cornili,     consid.    col 
Congo,   ove   portano     stolte     tessute    eoo 
corteccie    di    palma,     dell'avorio,    degli 
schiavi   folli   dal   loro   paese,   o   dalla   ÌN11- 
bia  ,     e   finalmente   delle  pelli  di   animali, 
prendendo   in   cambio,  sale,   seterie,   lef-, 
picc.    lavori    di    vetro,    e  dei   cauris  o 
sorta   di  gusci  che     serve    in    luogo    di 
moneta.  Il  loro  linguaggio,     assai    aspro 
e  difficile,  sembra   un  dialetto  dell'  idio- 
ma  generali'   della   Guinea  inferiore.    Na- 
scendo in   questo  paese  due   sorta  di    le- 
gno  sandalo,   con   esso   gli   abit.    compon- 
gono  una  specie   di   unguento  da  ungersi 
il  corpo,  credendo     così     conservarsi    in 
sanità.    Adorano   diversi  idoli;   ma  special- 
mente  il   sole   e  la   luna.  Il    re   d'Anziko, 
che    chiamasi  Mikoko ,    ha     i3    re    per 
vassalli.   La  sua  capitale  è   Monsol,   che 
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si    none  a  3oo  I.  dalla  costa.    Nessuna 
relazione   posteriore     al    XVI    secolo    fa 
menzione   di  questo  regno. 
ANZlN,  vili.  4i  Ff-.  dipart.  del  Nord,  cir- 
cond.  di  Douaì .  cant.    e  a   1[3  di  1.  N. 
O.   da  Valenciennes.   Vi  sono     delle     ve- 
iraje ,  e  delle  ricche  miniere  di   carbon 
fossile  scoperte    nel    1734»  e  la    cui    e- 
scavazione  impiega  3,ooo  operaj,  che  la- 
vorano per  turno   notte  e  giorno.    Que- 
ste miniere    danno    al    corani.  4  milioni 
di   quiulali   all'  anno,   e   sono  le   più   con- 
sìd.   della  Francia.  Conta  4,000  abitanti. 
ANZINO  COMO,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,  che  fa  parte  di  un  distretto  della 
prov.  di  Pavia. 
ANZINO  CUSANO,  comune  del  reg.  Lom.- 
Veu  ,     che  fa  parte  di    uu    distr.    della 
prov.  di  Pavia. 
ANZIO,  ANTIO,  Anlium,  ant.  città  d'It., 
un   tempo  assai    consid. ,    e    della    quale 
più   non   si   veggono   che  le  ammucchiate 
rovine,  come  lo  dimostra  il  suo  moder- 
no nome  Anzio  rovinato.  Era  la    capi- 
tale dei   volsci,  coi   quali   i   romani   com- 
batterono  per   quasi   dugent'auni,   e    sta- 
va, secondo    Strabone,    lontana  da  Ostia 
2(So   stndj.   Camillo   la  prese,   e   togliendo 
lutti    gli     speroni     delle    navi    nemiche, 
porre   li   fece   a   Roma   nella     piazza     dei 
comizj,  chiamata   da  ciò  piazza    dei    ro- 
stri. Si   diede  poscia  questa  citta  ai  vec- 
chi   soldati     pretoriani ,  e  Nerone  ,    che 
quivi  nacque,  vi  fece  costruire   un  buon 
porto,  ristabilendo  la  citta,  ed  ornandola 
di   molti    edifizj.   Divenne  in    seguito   cel. 
per   un   tempio    della  Fortuna.  Augusto 
quivi  aveva   un  altare.  Fu  in    progresso 
minata  dai  saraceni,  forse  ne  IT  VIII   se- 
colo.   Quivi    ^ire    nacque  Caligola.  Nei 
secoli  cristiani  Anzio  divenne  la  sede  di 
un   vescovato.  Nel  luogo  di  questa   città 
sta  oggi  il  promontorio    detto   Capo    di 
Anzo,  con   un  picc.    porto,  a   ti   I.    i[2 
S.  S.  E.  da  Roma,  e  a  6  1.  2[3  S.  S.  0. 
da  Velletri  sul  Mediterraneo.  Nel   1697 
Innocenzo    XII    ristaurù     questo     porto  , 
e   vi  fece  erigere    una     torre    fortificata 
sul  promontorio.   Verso  la  metà  del  se 
Colo    XVIII ,    Benedetto    XIV    fece    co- 
struire   un   nuovo  porto  più   comodo  del 
1  antico.  Sul     promontorio    veggonsi    an 
cora   le   rovine   di   Anzio,   i   cui   edifizj   si 
prolungavano  sino  al    mare.   Caeno ,    og-j 
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gicfl  Nettuno,  posto  ali" E.,  era  V  anfc 
porto  d'Anzio.  Lat.  N.  4i°  26".  ;  lonS. 
E.   io0  8'. 

ANZITA,  citta  dell'  As. ,    che  stava  sopra 
un  picc.  fiume  presso  e  all'or.  dell'Eu- 
frate. l 
ANZORGETTI  o  OUSTOURGETI,  città 
d'As.  nel  Guriel,  n  3o  leghe  S.  O.  da 
Cotatis. 
ANZOVAN,  una  delle  Js.  Comore,  che  ha 
un   buon   porto,  nel  quale  i  bastimenti  , 
che   vanno  alle   Indie,  vi  approdano  qual- 
che volta,  onde  farvi  delle  provvigioni.  È 
abitata  da  arabi. 
ANZLP  ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.     che 
fa  parte  di  un  distr.   della  provincia    di 
Belluno. 
ANZUELOS,  fi.  della  prov.  di  Costa-Rica 
nella  Colombia  ,  che  si  getta    nel    golfo 
del  Messico. 
ANZUOLA ,  bor.    di    Spag. ,  prov.   e  a  8 
1.   Ij2   S.  0.  da  s.  Sebastiano  in  Guipu- 
scoa,  a  2  leghe   5j4  O.  da  Villafranca,  e 
a   ij2     lega  E.  S.  E.    da  Bergara    sulla 
strada  reale   da  Madrid,   verso  la  Fr.,  e 
cinto   da   vari  monlicelli   che  il  dominano. 
Vi  sono  due  chiese  parrocchiali,  ed    un 
ospedale.    Si  fabb.  delle    grosse  tele.    Il 
suo  territ.  è  fertile  assai,   e  nelle  vicine 
mont.  trovansi  delle  fucine.  Conta  1,200 
abitanti. 
ANZUQUI  o  ANZURI,  Anzu<jitìum,  forte 
città   del   Giappone,   nella   isola  di  Nifon, 
sulla  costa   orient.   del  golfo  e  a   00    l- 
ghe  N.  da  Meae. 
ANZUQUIAMA.  citila  del  Giappone,  nel- 
1'  isola    di   Nifon  ,    pipa,   di   Mino  ,    a   26 
leghe  ij2  N.  E.  daMeaco,  sopra  un  picc. 
fiume    che   si  getta     nel    lago   Orni.     Fu 
edificata  dal  re  Nobunanga,  che  dal  reg. 
di    Mino    passò  a  quello    del  Giappone. 
Era    tanto   deliziosamente     situata,     e  si 
magnificamente  oretta,    che   i   giapponesi 
la  chiamavano  il  paradiso  di  Noùitna/i- 
sa;   ma,  alla  sua  morte,   quasi   tutta   la 
città  fu  preda  delle  fiamme,    e    lurouo 
saccheggiate  le    immense     ricchezze    che 
racchiudeva  il  suo  incenerito  palazzo.  Au- 
che  i  gesuiti   perdettero  in   tale    disastro 
un  magnifico   seminario    da   questo    imp. 
per  loro  costrutto,    e  nel  quale  si  alle- 
vava  tutta   la  tubile   gioventù   giapponese. 
Oggi  è   bene  fortificata  ,    ed  ha  una  cit- 
tadella. 
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ANZV-LE-DUC,  Enziacum,  bor.  di  Fr. 
nella  Borgogna,  dipart.  dì  Saona  e  Loi- 
ra,  sulla  Reconce,  a  1  I.  i[2  N.  da 
Semur. 

AOBRIGA  o  AOBRICA  ,  ant.  città  delle 
Spagne. 

AOBRIGENSI  ,  popolo  delle  Spagne,  del 
quale  si  fa  menzione  in  un  iscrizione 
romana.  Se,  secondo  Ciurlerò,  sono  gli 
abit.  di  Adoòriga ,  conrerrebbe  allora 
chiamarli  Adoùrigensi. 

AOCHARA,  bor.  del  reg.  d'Algeri  in  Afr., 
nella  prov.  di  Tenez ,  Ira  le  città  di 
questo  nome  e  quella  di  Sersely.  Credo- 
no alcuni  che  sia  l'ant.  città  A'Icosium, 
eh'  era  rese,  nella  Mauritania  Cesariena. 
nell'  Afr.  occidentale .  Sanson  però  so- 
stenta esser  essa  Brìscha,  piccola  citta 
della  pror.  istessa,  che  non  è  che  a  20 
miglia  dalla  prima  rerso  1'  oriente. 

AOIZ  o  AOYZ,  grosso  borgo  di  Spagna, 
prov.  e  a  l\  J.  2[5  E.  N.  E.  da  Pam- 
plona  in  Navarra,  e  a  5  1.  5|4  da  San- 
guesa,  sull'  Iraci.  Vi  è  una  cartiera  ed 
un  follone,  Vi  si  fabb.  stotle  di  lana, 
chiamate  drap  di  Roncai.  Conta  i,o4-0 
abitanti. 

AON,  fi.  di  Fr.,  nella  Bretagna,  che  nasce 
n-d  dipart.  delle  Coste  del  Nord,  divide 
dall'  E.  all'  O.  quello  di  Finisterre,  e  si 
getta  nella  rada  di  Brest. 

AGNI  o  AONIENSI,  popoli  della  Beozia, 
che  congiuntamente  agli  hjanti  successe- 
ro agli  ecteni.  Ali"  arrivo  di  Cadmo,  se- 
condo Pausania ,  gli  hjanti  presero  le 
armi  onde  opporsi ,  quando  gli  aoui 
si  sottomisero.  Essendo  in  appresso  stati 
incorporati  coi  fenicj,  seguaci  di  Cad- 
mo, non  fecero  con  essi  che  un  solo 
popolo. 

AOMA,  nome,  secondo  alcuni,  di  una  ca- 
tena di  mont.  della  Beozia,  che,  secondo 
altri,  fu  piuttosto  quello  di  tutta  la  Beo- 
zia, ore  molte  mont.  particolari,  e  molli 
fi.  erano  pure   con  tal  nome  chiamali. 

AON-LE-CHATEL,  bor.  di  Fr.  del  Fo- 
rese, dipart.  della  Loira,  capoluogo  del 
cant.  e  circond.  di  Roaune  ,  da  cui  è 
dist.   2   I.  al  N.  O. 

AOR,  porto  formato  da  una  picc.  is.  sulla 
costa  orient.  di  Malacca. 

AORNA,  città  della  Bactriana,  che,  secon- 
do Quinto  Curzio,  era  creduta  inespu- 
gnabile. Gli  abit.  pretendevano  che  Erco- 
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le  fo3se  6tato  obbligato  a  levarne  1'  as- 
sedio. Questa  tradizione  accrebbe  il  de- 
siderio in  Alessandro  di  prenderla.  Se- 
condo Diodoro  Siculo,  i  macedoni  1'  as- 
salirono con  tutto  il  vigore,  e  gl'india- 
ni, per  non  essere  presi  a  forza ,  pro- 
fittando di  un'  oscura  notte,  1'  abbando- 
narono,  fuggendo   tutti. 

AORNE,  fi.  d'Arcadia,  che  gettavasi  nel 
lago  Peneo. 

AORNE,  lago  di  Epiro,  i  cui  vapori  era- 
no sì  contagiosi  che  davano  morte  agli 
uccelli  che  vi  volavano  sopra. 

AORNIS,  terra  vicina  al  monte  Emode,  in 
As.,  verso  il  Gange. 

AORNO  ,  Aornus  ,  città  della  Bactriana, 
eh'  esser  dovea   situata  all'  E.  di  Bactra. 

AORSI,  popoli  che  abitavano  sulle  sponde 
del  Tanai,  secondo  Strabone,  i  quali  po- 
scia si  spinsero  innanzi  lungo  il  lido  set- 
tentr.  del  mar  Caspio,  e  che  comm.  in 
oro  ed  altre  merci  dell'  Indo  e  di  Ba- 
bilonia ,  che  i  medi  e  gli  armeni  loro 
trasportavano  sopra  cammelli.  Erano  po- 
poli stranieri  a  queste  contrade,  e  scac- 
ciati dal  loro  paese  nativo,  ore  arevano 
dei  re  particolari  alleati  a  quelli  del 
Ponto.  Spidane,  re  degli  aorsi  o  aorsieni, 
diede  un  corpo  di  truppe  ausiliarie  a 
Mitridate  ed  a  Farnace. 

AORUS  o  AOROS,  città  dell'  is.  di  Cre- 
ta, che,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  pre- 
so aveva  questo  nome  dalla  ninfa  Aora, 
aggiungendo  chiamarsi  anche  Eleuthera 
da  Eleutero,   uno   dei   Cureti. 

AOSA,  reg.  delta  Guinea  superiore,  sulla 
costa  di  Gabon  .  Il  suo  punto  centrale 
è  a  4  J  !■  O.  dall'  imbocc.  del  Malimba 
nel  golfo   di   Biafra. 

AOST,  bor.  di  Fr.,  nel  Delfinato,  dipart. 
dell'  Isere,  a  circa  2  1.  N.  da  Pont-de 
Beauroisin. 

AOSTA,  dirisione  e  pror.  degli  Stati  sar- 
di, col  titolo  di  ducato.  Essa  è  confina- 
ta al  N.  dalla  Srizz.  ;  all'  E.  dalla  diri- 
sione  di  Novara;  al  S.  da  quella  di  To- 
rino, e  all'  0.  dalla  Savoja.  La  sua  su- 
perficie è  di  175  1.  q.,  e  la  sua  pop.  di 
64,674  abitanti.  Mont.  coperte  di  neri 
perpetue  la  separano  da  queste  pror.  , 
e  ne  formano  una  valle  di  un  aspetto 
assai  pittoresco ,  e  che  suddiridesi  in 
una  infinità  di  altre  valli  più  piccole. 
Queste  mont.  sono  all'  0.    le    alpi  Gre-, 
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che;  al  S.  un  contrafforte  di  questa  ca- 
tena; all'  E.  un  ramo  delle  alpi  Peuni- 
ne  ed  al  N.  questa  catena  medesima . 
Le  principali  somoiità ,  che  presentano 
queste  montagne,  sono  ;  ali  O.  il  monte- 
Bianco,  e  il  piec.  s.  Bernardo;  al  N.  i 
monti  Rosa,  il  Cervino,  il  Colombo  e  il 
"ran  s.  Bernardo  ;  al  S.  il  Sonna  ed  il 
Col  di  Cogua .  Vi  sono  per  ogni  dove 
delle  immense  ghiacciaje.  La  Dora  at- 
traversa tutta  la  valle  d'Aosta  dal  N.  O. 
al  S.  E.,  e  riceve  la  Cogna,  la  Malosna, 
la  Tournanche  e  la  Liz,  con  molte  altre 
riviere.  Malgrado  i  lavori  degli  abit.  la 
ricolta  dei  grani  non  è  bastante  ai  loro 
bisogni.  I  ricchi  ne  traggono  dal  Pie- 
monte, ed  i  poveri  vi  suppliscono  con 
castagne,  formaggio  e  legumi.  Molli  di 
essi,  abbandonando  il  suolo  natio,  vanno 
ad  esercitar  in  esteri  paesi  il  mestiere 
di  muratore,  calderajo  e  spazzacammi- 
110,  ritornando  poi  nella  loro  valle  quan- 
do hanno  ammassata  una  qualche  som- 
ma .  In  questa  prov.  si  osservano  ini 
mense  foreste  di  pini,  che  alimentano  le 
fabb.  di  catrame  ,  di  trementina  e  di 
pece .  Veggonsi  ancora  delle  ubertose 
praterie  ove  pascolano  le  numerosissime 
mandrie  di  questa  prov.  non  solo,  ma 
quelle  delle  altre  vicine.  Vi  si  raccolgo- 
no castagne,  legumi  e  frutta.  Sono  ap- 
prezzati molto  i  vini  di  Chambave  e  di 
Fontana  Mora.  Le  mont.  danno  del  fer- 
ro assai  ricercato,  molto  rame,  piombo 
e  argento.  In  alcune  valli  si  trova  del 
sai  gemma,  della  magnesia,  e  delle  sorg. 
minerali  a  s.  Vincenzo,  nella  parte  orient., 
e  a  Cormajeur  e  a  Pre-Saint  -  Didier  , 
nella  parte  occidentale .  Si  lavorano  al- 
cune cave  di  lavagna  e  di  marmo,  e  più 
di  1 1  raffinerie  di  rame,  varie  ufficine  a 
martello,  e  fornaci  tengono  occupata  la 
maggior  parte  degli  abitanti.  Questa  prov. 
è  attraversata  da  alcune  belle  strade; 
tali  sono  quella  che,  lungo  la  Dora  a 
sinistra,  conduce  da  Aosta  in  Piemonte, 
e  quella  del  gran  san  Bernardo,  per  la 
quale  1  esercito  fraucese  giunse  a  Ma- 
rengo. Governata  da  un  intendente  par- 
ticolare di  seconda  classe,  questa  prov. 
è  divisa  in  sette  mandamenti  che  sono  : 
Aosta,  Verres,  Chatillon,  Donnaz,  Gi- 
gnod,  Quart,  Morgex,  i  quali  si  suddi- 
vidono in  «70  comuni.  ^«.  La  Valle  d'Ao- 
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sta  fu  51  paese  degli  ant.  salassi,    na/io-' 
ne  che  trasse    la  sua  origine    dai  primi 
popoli  che   diedero  leggi  all'  Italia.   Giu- 
lio Cesare   sottomise    all'  impero   romano 
questi  popoli  ;    ma  d0p0    ja  sua  morle , 
essendosi  ribellati,  Augusto  inviovvi  Te- 
renzio    Varrò    suo    generale,    il    quale 
costretto  a  servirsi  della  forza,  dopo  una 
ostinata    resistenza ,    usò  della  sua  con- 
quista   con   tutta    la  severità    delle  leggi 
di  guerra,    distruggendo  tutta    la  nazio- 
ne,   e   rendendo  suoi  schiavi  quei  pochi 
che  sfuggirono    al  furore    delle  sue  ar- 
mi.   Nella  divisione  dell'  impero  la  valle 
d'Aosta  divenne  parte  di  quello  d'occid., 
toccando   in   partaggio   a   Costanzo,    sotto 
cui  vi  fu  introdotta    la  religione  cristia- 
na. Dopo   di   avere  appartenuto  a  diverse 
dominazioni,    si  sottomise  volontaria  alla 
casa  reale  di  Savojn,  per  un  trattato  sul- 
la  fine   del   duodecimo  secolo.  Non   si  sa 
precisamente   né  in  qual  tempo,   né  in  fa- 
vore di  chi  la  valle  d'  Aosia  fosse  eret- 
ta in  due;  è  certo  però  che   fu  onorala 
di   un    tal    titolo  molto  prima    della   Sa- 
voja  propria. 
AOSTA,  comunemente  CITTA'  D'AOSTA, 
Cickns    Augusti,    Augusta    Praetoria 
IuL'ae,  Augusta  Salaisiorum,  ant.  vesc. 
città  degli  Stali  sardi  .    capoluogo    della 
divisione,    della  prov.  e   del  mandamento 
del  nome  istesso,  a   17  I.  5[4  N.  N.  O. 
da  Torino,    sulla  riva  sinistra  della  Do- 
ra Baltea,  ove  riceve  le  acque  del  Bon- 
teggio,    posta  in  fertile  ed  ameno  paese, 
all'apertura    delle     due    valli    del    gr.    e 
picc.  s.  Bernardo.  Essa  è  la  sede  di  un 
consiglio   di   giustizia,  della  giurisdizione 
del  senato  reale  di  Torino,  e  di  un  vesc. 
sulTr.  dell' arciv.   di  Chambery .    II    suo 
terreno    circonvicino  abbonda    di    frutta 
e  pascoli    eccellenti,    avendo  anche  delle 
miniere.  Vi  ha  una  chiesa  collegiata,  ire 
parrocchie  e  due  collegi.    II  suo   comm. 
principale    consiste  in  formaggio  ,    cuoj  , 
canape,   vini  buonissimi.     E   patria     di   s. 
Anselmo.   Unita   all'  imp.   francese,    era  il 
capoluogo  di  una  sot-pref.  ,    nel    dipart. 
della  Dora.  Conta  5,55ò  abitanti.  —  Ao- 
sta   mutò    il  suo  nome    parecchie    volte 
presso  ,i  romani.    Divenne    loro  colonia, 
ed  è  perciò  che  vi  si  scuoprono  ancora 
vari  monumenti    della    romana     magnifi- 
cenza, banche  dall'  ingiuria  del  tempo  in 
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gr.  parte  rovinati.  Sono  degni  di  men- 
ziono! fra  gli  altri  un  arco  trionfale  eret- 
tovi in  cuore  di  Augusto,  da  Terenzio 
Varrò  suo  generale,  quando  sottomise 
ì  salassi,  di  cui  Aosta  era  la  capitale  ; 
una  porta  superba  con  5  grandi  arcate; 
alcuni  preziosi  avanzi  di  un  coliseo,  di 
palazzi,  di  torri  e  di  ponti  ;  un  rimasu- 
glio di  un  anfiteatro,  una  strada  scavata 
a  forza  di  scalpello,  ed  altre  vestigia  di 
antichità  spnrse  nei  giardini  e  nelle  pra- 
terie  vicine. 

AOSTA,  vili,  della  Tur.  asiatica,  nella  Si- 
ria, pascialicato  d'Acri,  in  vicinanza  al 
mare,  a  2  5  1.  S.  da  Tripoli.  E  questa 
la  residenza  di  un  patriarca  maronita. 

AOUDE  o  OUDE,  ant.  prov.  dell' Indos. 
settentr.,  fra  260  56/  e  280  4*'  di  lat. 
N.  Conf.  al  N.  col  Naypal,  da  cui  è 
divisa  per  una  lunga  catena  di  monta- 
gne ;  all'  E.  colla  prov.  di  Bahar  ;  al  S. 
E.  ed  al  S.  con  quella  di  Allah-abad  ; 
all' O.  con  quella  di  Agra,  ed  al  N.  O. 
con  quella  di  Delhy.  La  superficie  n'  è 
unita,  il  suolo  generalmente  argilloso, 
e  le  terre  sono  impregnate  di  nitro.  Vi 
si  trova  del  lapislazzuli  .  I  principali 
suoi  fi.  sono  il  Gograh  ed  il  Gounity. 
Il  Gange  separa  questa  prov.  da  quelle 
di  Agra  e  di  Allah-abad.  Il  lago  Lakh- 
misar,  n'è  il  più  importante.  11  clima  è 
temperato  dai  venti  del  N.  0.,  e  le  piog- 
gie,  die  incominciano  alla  meta  di  giu- 
gno, sono  bene  spesso  accompagnate  da 
uragani .  Il  tyertani ,  specie  di  febbre 
maligna,  è  assai  comune  ne'  cant.  vicini 
alle  montagne.  Tutta  la  parte  settentr. 
presenta  l' aspetto  il  più  selvaggio,  tro- 
vandovisi  anche  verso  il  centro  contrade 
intere  abbandonate  o  mal  coltivate .  Vi 
si  raccoglie  biada,  orzo,  riso,  zucchero, 
indaco,  papaveri,  lino,  cotone  e  mele  nel- 
le foreste.  Si  alleva  una  prodigiosa  quan- 
tità ili  montoni,  buttali  e  cavalli.  Le  fo- 
reste sono  piene  di  elefanti,  rinoceronti, 
tigri  e  salvaggiume.  Forniscono  esse  ec- 
cellente legname  da  costruzione,  e  le 
sponde  dei  fiumi  danno  dei  bambù.  Il 
pesce  vi  abbonda  assai.  Si  labbricauo  in 
questa  provincia  tele  di  cotone.  Le  città 
più  comm.  sono:  Laknau,  Feyz-abad  e 
Ta  uiula  •  Conta  la  provincia  0,700,000 
abitanti,  intelligenti,  destri  e  robusti.  I 
radjaputi,  che  formano  la  casta  militare 
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iiell'  esercito  inglese,  si  conoscono  col 
nome  di  cìpay,  e  sono  ottimi  soldati  . 
Molti  sono  quivi  i  seguaci  della  religione 
di  Maometto.  —  I  distr.  di  questa  prov, 
sono  :  Kheir-abad  ,  Laknau  ,  Bareiteh, 
Aoude  e  una  porzione  di  Manekpour. 
che  una  volta  era  compresa  nell'  ant. 
prov.  d'  Allah-abad.  Il  distr.  di  Gorek- 
pour,  che  faceva  parte  d'Aoude,  ora  ap- 
part.  agl'inglesi.  Un  nabab  residente  a 
Laknau  ,  conserva  il  titolo  di  vezyr 
dell'  imp.  Mongol,  che  più  non  esiste. 
Un  agente  della  compagnia  inglese,  ed 
un  distaccamento  di  truppe  stanno  pres- 
so il  nabab  d'Aoude. 

AOUDE  o  OUDE,  città  dell'  Indos.  ,  ant. 
prov.  di  Aoude  ,  sulla  riva  dritta  del 
Gograh,  a  26  I.  E.  da  Laknau.  Lat.  N. 
26°48/;  long.  E.  8i°59.  Nei  suoi  din- 
torni si  veggono  i  rimasugli  dellant.  città 
di  Aoude,  cap.  del  reg.  di  Rama,  si  ce- 
lebre nei  Ravana  ,  poemi  sanskriti ,  per 
le  sue  guerre  con  Ravana ,  tiranno  del- 
l' isola  di  Ceilan ,  e  rapitore  della  bella 
fedele  Sita,  sposa  di  Rama.  La  città  mo- 
derna si  estende  lungo  il  fiume,  ed  è 
assai  popolata. 

AOUJAG,  paese  situato  nella  parte  setten- 
trionale del  reg.  di  Boriili  propriamente 
detto,  nella  Nigrizia. 

AOUISSIE,  reg.  della  Guinea  snperiorej 
sulla  costa  di  Benin,  a  90  leghe  N.  dal 
capo  Formosa. 

AOUNLAH,  città  delPIndos. ,  presidenza 
del  Bengala,  ant.  prov.  di  Delhy,  a  6  1. 
O.  da  Bareily.  Lat.  N.  280  ig'  ;  long. 
E.   75°  58'. 

AOURO-OURNE,  montagne  della  Russia 
in  Europa.  I  tartari  danno  un  tal  nome 
al  ramo  dell'  Ural  ,  che  comincia  nel 
governo  di  Orenburgo,  vicino  alle  sor- 
genti dell'  Ural,  segue  la  sinistra  di  que- 
sto fi. ,  si  prolunga  al  S.  ,  e  dopo  aver 
oltrepassato  le  sorg.  dell'Ori  e  dell'Em- 
ba,  si  arresta  al  lago  Carakoul ,  vicino 
al  mar  Caspio. 

AOUS,  lo  stesso  fi.  della  Macedonia,  che 
chiamavasi  anche  Aeas  ,  un  poco  oltre 
Apollonia. 

AOUS,  fi.  che  si  attribuisce  all'is.  di  Cipro. 

AODST,  fi.  di  Francia.  Vedi  Oust. 

AOUSTE  o  AOSTA,  Augusta,  bor.  di 
Fr.  nel  Delfìnato,  dipart.  della  Drome , 
circond.,  eautone  e  a  6  1.   3j4  0.  S.  O, 
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da  Die,  071.  S.  E.  da  Valenza,  e  a 
poca  dist.  da  Crest.  Vi  sono  delle  car- 
tiere, delle  fornaci  e  dei  macinato).  Vi 
si  preparono  diversi  lavori  che  vengono 
fabbricati  a  Crest.  Ha  tre  fiere  annuali. 
Questo  bor.  in  generale  è  male  costrut- 
to. Il  suo  territ. ,  che  ha  molti  pascoli, 
ed  è  fertile  in  frutta,  è  bagnato  dalla 
Drome  e  dalla  Gervanne .  Havvi  una 
sorg.  minerale  fredda  e  riputata  gazzo- 
sa.  Augusta  fu  una  delle  colonie  ro- 
mane erette  sotto  Augusto.  Conta  oggi- 
di   1,110  abitanti. 

ÀOUTAS,  citta  della  Tur.  europea,  nella 
Romania. 

AOUTEB,  mont.  dell'  alto  Egitto ,  a  8  1. 
N.  O.  da  Suez. 

AOUZ,  citta  dell'Arabia,  prov.  di  Hedjaz, 
presso  il  golfo  Arabico,  a  3o  1.  S.  da 
Kalaat-el-Moilah. 

AOVIN  o  AOWIN,  reg.  della  Guinea  su- 
periore, sulla  Costa  d'Oro;  conf.  al  N. 
col  reg.  di  Dankara,  all'  E.  con  quello 
di  Gura,  al  S.  con  quello  di  Amanahea, 
e  all'  O.  col  fi.  Assiui.  I  suoi  abit.  fan- 
no comm.  d' oro,  avorio  e  schiavi.  La 
sua  principale  bor.  è  Taqua,  a  20  1.  N. 
dalla   costa. 

AOYCA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  3  leghe 
i[2  N.  N.  O.  da  Pamplona,  nella  Na- 
varca. 

APABOUKIT  o  APAKOUKIT,  citta  del 
reg.  di  Quedah,  nella  penisola  di  Ma- 
lacca, a  2  1.  da  Alistar.  Essa  è  abitata 
da  chouliari.  Il  territ.  che  la  circonda, 
sebbeue  sabbionoso,   è  fertile  in   biade. 

APACHI,  APACHEI  o  APACHES,  na- 
zione indiana  dell' Amer.  settentr. ,  che 
si  suddivide  in  parecchie  tribù  sparse 
tra  3o°  e  34°  di  lat.  N. ,  dopo  il  Rio 
Colorado  di  California  all'  O. ,  sino  al 
Rio  Colorado  di  Texas  all'È.  Le  princi- 
pali tribù  sono:  gli  Apachì-Chiricagui, 
all'  O.  delle  Ande  del  Messico ,  verso 
la  sorgente  del  Rio  san  Pedro,  aflluen- 
te  del  Gila,  che  si  getta  esso  pure  nel 
Colorado  di  California  ;  gli  Apachì-Fa- 
raoni,  nelle  ramificazioni  orientali  delle 
Ande  del  Messico,  fra  il  Rio  del  Nor- 
ie e  il  Rio  Puerco  ,  suo  affluente;  gli 
Apachi-Gìlenos ,  nelle  montagne,  tra  il 
Rio  Glia  ed  il  Rio  sau  Pedro  ,  al  N. 
dei  Chiricagui  ;  gli  Apachi-Mescale- 
ros  ,    sulla    riva    sinistra    del    Rio    del 
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Norie  ,  al  confluente  di  questo  fiume  e 
del  Rio  P  uerco  ;  gli  Apachi-Mì 'mbrenos> 
sulla  costa  occid.  delle  Ande  nei  din- 
torni della  Sierra  di  Acha,  tra  i  Cliiri- 
cagui  e  i  Gilenos  ;  finalmente  gli  Apa- 
chi-Tontos,  tra  il  Rio  Glia  ed  il  Rio 
dell'Ascensione,  che  si  scaricano  tutti 
due  nel  golfo  di  California.  —  Questa 
nazione  bellicosa  ed  indipendeute  fa  agli 
spaglinoli  una  guerra  continua,  fe  seb- 
bene sia  stata  molto  diminuita  dalla  fa- 
me e  dalle  furenti  persecuzioni,  special- 
mente nel  1768,  devono  ciò  non  pertan- 
to gli  spagn uoli  tenere  sul  piede  di 
guerra  un  buon  numero  di  soldati,  onde 
iscortare  le  carovane  e  proteggere  gl'in- 
teri villaggi.  Nelle  loro  prime  guerre 
con  questi  popoli  feroci,  gli  spaglinoli 
riducevano  in  ischiavitù  i  prigionieri,  ma 
veggendo  ch'erano  essi  capaci  di  supera- 
re Ogni  ostacolo,  onde  ritornarsene  alle 
mont.,  pensarono  invece  d'inviare  questi 
prigionieri  nella  is.  di  Cuba,  ove  il  cali» 
giamento  del  clima  li  fece  tutti  perir 
prontamente.  Da  quest'epoca  più  non  si 
poterono  far  prigionieri,  mentre  ricusa- 
rono di  dare  o  ricevere  quartiere.  Lo 
frecce  degli  apachi  sono  fatte  con  canne, 
e  guernite  di  un  pezzo  di  legno  duro, 
la  cui  punta  è.  di  ferro,  di  osso  o  di 
pietra.  Con  questa  freccia  lunga  3  piedi, 
sono  destri  a  segno  di  ferire  un  uomo 
alla  dist.  di  5oo  passi.  Quando  si  vuok; 
strappar  la  freccia  dalla  ferita,  il  legno 
si  stacca,  ma  la  punta  resta  confina  nel 
corpo.  Hanno  pure  per  arma  offensiva 
una  lancia  di  i5  piedi,  e  si  servono  dei 
fucili  clie  prendono  agli  spaglinoli.  Lo 
scudo  è  la  loro  arma  difensiva.  Gli  ar- 
cieri ed  i  fucilieri  combattono  a  piedi  , 
i  lancieri  sono  sempre  a  cavallo.  Il  loro 
paese  è  assai  vasto.  Sono  idolatri  la  mag- 
gior parte.  < 

APACOVJCHÈ,  influente  dell' Alibama,  fi. 
degli  Stati-Uniti   d'America. 

APADNA  o  APATD\,  citta  attribuita  al- 
la Mesopotamia.  Ortelio  crede  che  sia. 
una  di  quelle  chiamate  da  Tolomeo  Apti 
phadana. 

APADNAS,  piazza  dell'  Isauria  ,  nominata 
da  Procopio,  nella  quale  ilice  die  Giu- 
stiniano vi  eresse    un  monastero. 

APADRI-MQDON,  luogo  di  qualche  col- 
siderazione  nella  Culuiucchia». 
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APAFALVA,  APASIFALVA  o  APAFI- 
FELVA,  bor.  delia  contea  di  Daboka  in 
Transilvania,  dal  quale  la  cel.  casa  dei 
principi  Apafy,    prese  il  nome. 

APAIS,  città  citata  da  Esichio. 

APAITAI,  nome  di  un  popolo  dell' As.  mi- 
nore, sopra  Trebisonda ,  che,  secondo 
Plinio,  chiamossi  cerceti. 

APALAGHE,  baja  del  golfo  del  Messico 
Lat.  N.  290  So';  long.  O.  86°  i5'. 

APALACHE,  baja  degli  Stati-Uniti,  che 
nasce  nella  Florida,  sotto  il  3c/  di  lat. 
N. ,  sulla  costa  orient.,  e  si  getta  nel 
golfo  del  Messico.  Essa  è  gì.  e  riceve 
le  acque  del  fi.  del  nome  istesso,  chia- 
mato anche  S.  Marco. 

APALAGHI  o  APALAC1IITX,  popoli  in- 
diani dell'America  settentr.,  che  abitano 
la  parte  merid.  dello  stato  della  Gior- 
gia, negli  Stati-Uniti,  verso  la  sorg.  del 
ti.  s.  Marco  o  Apalache.  Furono  divisi 
in  molte  unzioni,  avente  ciascuna  un 
capo  particolare  chiamato  Paracousse. 
Le  più  consid.  sono  quelle  di  Bemarin, 
Am.ina,  e  Matiqua,  che  gli  europei  han- 
no poi  suddivise  iu  molte  altre,  sotto 
nomi  differenti  e  particolari  alle  loro 
nazioni.  La  cap.  è  Melilot  all'  estremità 
della  valle  di  Bemarin,  ove  soggiorna  il 
re  degli  apalachi,  riconosciuto  per  so- 
vrano da  tutti  gli  altri  capi.  Le  altre 
città  principali  sono:  Schama  e  Meraco. 
nelle  mont.,  Aqualaque,  Coca  e  Gapaha, 
lungo  la  riviera  del  Mississipi.  Il  paese, 
pieno  d'alte  mont.,  ha  valli  fertili  e  as- 
sai bene  coltivate.  Questi  abitanti  sem- 
plici, ma  civilizzati,  sono  di  belle  forme, 
e  di  una  tinta  naturalmente  bianca,  ma 
che  diviene  olivastra  pel  frequente  uso 
di  un  unguento  al  quale  attribuiscono 
la  proprietà  di  rendere  più  sopportabile 
il  freddo  ed  il  caldo.  Eglino  sono  co- 
raggiosi seuz'  esser  barbari,  contentando- 
si di  tagliare  i  capelli  ai  prigionieri  che 
fanno,  e  agli  inimici  che  uccidono  alla 
guerra.  Le  loro  armi  consistono  in  ar 
chi,  frecce,  mazze,  fronde  e  giavellotti 
che  lanciano  destramente.  Si  servono  d 
certi  scudi  di  figura  ovale,  fatti  con  tal 
arte,  che,  quantunque  sieno  di  semplice 
cuojo,  ciò  non  pertanto  sono  impenetra- 
bili ai  dardi  nemici.  La  poligamia  è  fra 
loro  permessa.  I  loro  costumi  sono  sem- 
plici e  dolci.  Adoravano  il  sole,  che  sa- 
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lutavano  ogni  giorno  al  suo  nascere  con 
grida  di  allegrezza,  ed  in  onor  del  quale 
celebravano  ogni  anno  quattro  feste  so- 
lenni sulla  mont.  Olaymi  ,  ove  accorre- 
vano gli  abit.  delle  diverse  contrade  del 
regno.  Oggi  però  sono  cristiani  la  mag- 
gior parte,  avendo  avuta  la  prima  remo- 
ta conoscenza  di  questa  religione  da 
una  colonia  francese  condottavi  dal  ca- 
pitano Ribault,  sino  sotto  il  reg.  di  Cir- 
io IX.  Non  è  strano  di  vedere  fra  essi 
molti  che  oltrepassano  i  cent  anni,  do- 
vendosi al  certo  attribuire  un  tale  av- 
vantaggio alla  loro  gr.  sobrietà  e  allo 
stato   tranquillo  in  cui   vivono. 

APALAGHI,  mont.  degli  Stati-Uniti.  Vedi 
Alleghany. 

AP  AL  ACHIA,  paese  dell'  Amer.  settentr., 
ai  conf.  della  Giorgia  e  della  Florida. 
Era  diviso  in  6  provincie  ognuna  delle 
quali  aveva  un  capo  soggetto  ad  un  so- 
vrano. Questa  contrada  è  coperta  di  al- 
te montagne,  ma  le  sue  valli  sono  ferti- 
lissime. 

APALAGHIA  o  APALACHY,  citta  e  por- 
to degli  Stati-Uniti,  nel  mare  della  Flo- 
rida orient.,  capoluogo  della  contea  del 
nome  istesso,  a  54  !•  E.  da  Pensacola. 

APALACHICLA,  antico  borgo  degli  Stati- 
Uniti  d'Amer.  nella  Giorgia,  appart.  al 
paese  dei  creeks,  a  9  1.  3j4  S.  eia  Qha- 
ta-Uche,  sul  bel  fi.  d'ApalachicoIa,  che 
scorre  dal  N.  al  S.  e  separa  la  Florida 
orient.  dalla  occidentale. 

APALAGHIGOLA,  fiume  degli  Stati-Uniti 
dAmer.  formato  dal  Chataouchi  e  dal 
Flint,  che  si  riuniscono  al  conf.  S.  O. 
della  Giorgia.  Scorre  al  S.  nella  baja 
degli  apalachi,  sotto  290  lfi'  di  ^-  N- 
a  6  1.  N.  E.  dal  capo  Escoudilla.  Il 
suo  Ietto  è  largo  e  profondo,  e  la  ma- 
rea vi  ascende  a  18  I.  ed  è  navigabile. 
Nella  sua  imbocc.  forma  questo  fi.  una 
bella  rada,  circondata  da  isole  e  laghi  ; 
il  sno  ingresso  non  ha  che  3  braccia 
di  profondità.  A  5  1.  dal  mare  l'Apala- 
chicola  si  divide  in  due  rami  ;  quello 
dell"0.  chiamato  Calislobolo,  comunica 
con  la  baja  di  s.  Giuseppe. 

APALACHIGOLA,  forte  degli  Stati-Uniti, 
nella  Florida,  al  confluente  del  Flint  e 
dell'Apalachicola,  a  18  L  N.  O.  da  s. 
Marco.  Fu  costrutto  dagl'  inglesi. 

APALACHICOf.A,  bel  fiume  fra  le  due 
ti 
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Floride,  che  sbocca  nel  golfo  del  Mes-J 
sico,  al  di  sotto  della  citta  del  suo  no- 
me/cap.  dei  creeks  o  muskogulgi. 

APALSKOI,  montagna  della  Russ.  asiatica 
al  S.  O.  della  baja  di  Avatcha  al  Kain- 
schatka. 

APAM  o  APPANG,  forte  olandese  sulla 
Costa  d'Oro,  nella  Guinea,  in  mezzo  al 
paese  chiamato  picc.  Akrou. 

APAMARI,  città  d' Asia  nella  Mesopota- 
mia,  sulle  sponde  dell'Eufrate,  all'occid. 
di  Niceforiuin. 

APAMATUGK  APAMATUO,  Apamalu- 
ca,  fi.  delPAmer.  settentr.  nella  Virginia, 
che  si  scarica  nel  Powatan. 

APAMEA,  Apamla,  città  della  Siria,  26 
1.  circa  distante  da  Antiochia,  al  N.  O. 
di  Epifania.  Prima  di  questo  nome  fu 
chiamata  Farnasca ,  e  non  era  che  un 
semplice  villaggio.  I  macedoni  le  diede 
ro  il  nome  di  Pella,  e  come  era  cinta 
quasi  da  ogni  parte  dalle  acque,  fu  così 
nominata  anche  Chersoneso.  I  moderni 
però  la  chiamano  Antan  o  Hama.  Se- 
condo Strabone  fu  fondata  da  Seleuco 
Nicatores  che  le  diede  il  nome  di  sua 
moglie.  Fu  sempre  la  rivale  d'Antiochia. 
Uno  dei  suoi  prelati,  chiamato  Thomas, 
la  tolse  con  destrezza  a  Gosroe  re  dei 
persiani.  Apamea  ebbe  dei  re  particola 
ri  sino  all'  arrivo  di  Pompeo  in  Siria. 
Allora  tutto  il  paese  fu  ridotto  in  prov. 
romaua.  Nel  suo  fertile  territorio  Seleu- 
co faceva  nudrire  600  elefanti.  Nella 
pianura  vicina  ad  Apamea  si  diede  la 
famosa  battaglia  fra  Zenobia,  regina  dei 
palmireui  e  l' imp.  Aureliano.  Questa 
città  divenne  vesc,  e  diede  molti  marti- 
ri alla  chiesa.  S.  Marcello  n'era  vescovo, 
allorché  nel  585  Teodosio  pubblicò  la 
distruzione  dell'  idolatria.  La  situazione 
di  questa  città  è  deliziosa.  Posta  sopra 
una  bella  collina,  alzata  in  mezzo  di  ti 
na  pianura,  è  cinta  da  altre  colline  mi- 
nori ;  il  suo  suolo  abbonda  di  grani  e 
frutta.  La  città  è  circondata  quasi  iute 
ramente  dal  fiume  Oronte,  che  vi  forma 
una  specie  di  lago,  il  quale  innaffia 
suoi  bei  giardini,  ed  ì  suoi  buoni  pasco- 
li. Quantunque  non  abbia  al  presente  al- 
tri pregi  e  sia  del  tutto  decaduta  dal  suo 
ant.  splendore,  pure,  dopo  Aleppo,  è  forse 
la  più  pop.  città  della  Siria.  Sopra  una 
collina  vedesi  un  castello  mezzo  distrutto. 
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APAMEA  o  APAMI,  città  della  Ritinla, 
presso  la  Propontide  fra  Borsa  e  Cisi- 
co.  Fu  un  tempo  la  sede  di  un  arciv. , 
ed  assai  consid.,  ma  oggi  è  quasi  mi- 
nata, e  con  pochi  abitanti.  Ebbe  anche 
il  nome  di  Mirlea,  col  quale  i  turchi 
la  chiamano  presentemente. 

APAMEA,  citta  della  Media  o  almeno  del- 
la porzione  di  essa  posseduta  dai  parti, 
mentre  Strabone  la  pone  nella  Media,  e 
nel  paese  dei  parti.  Secondo  quest'auto- 
re non  era  lontana  da  Ragae.  Si  chia- 
ma pure  Miana. 

APAMEA,  MESENE  o  APAMIA,  città 
dell'  Asia  nella  Mesopotamia,  al  S.  E. , 
sul  Tigri,  costrutta  sulle  sue  sponde, 
nello  spazio  di  terreno  che  stava  fra  il 
canale  ed  il  fi.,  e  da  ciò  ebbe  l'epiteto 
di  Mesene,  perchè  trovavasi  in  mezzo  di 
quel  terreao  oggi  chiamato  Didgel.  D'An- 
ville  ne  descrive  la  posizione  precisa.  La 
Martiniere  pensa,  che  questa  sia  la  cit- 
tà nominata  da  Tolomeo,  e  che  indica 
al  S.  di  Seleucia. 

APAMEA  o  KOMA,  città  situata  al  con- 
fluente  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  o  al  S. 
di  Apamea-Mesene. 

APAMEA  o  CEGHEMÈ,  città  d'As.  sul- 
la riva  sinistra  dell'Eufrate,  in  faccia  di 
Zeugma. 

APAMENA.  Si  diede  un  tal  nome  a  qual- 
che territorio  dipendente  dalle  città  chia- 
mate Apamea. 

APAMIA,  città  o  Lor.  del  paese  dei  parti, 
secondo  Tolomeo. 

APAMIC,  nome  antico  della  città  di  Lam- 
psaco,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

APAMMARIS,  città  dell'Asia  nella  Siria, 
sulle  sponde  dell'Eufrate.  La  tavola  Teo- 
dosiana  ne  parla  come  di  una  città 
principale. 

APANAIG-POLAM,  città  dell'Indostan  in- 
glese, presidenza  di  Madras  ,  ant.  prov. 
di  Barahmal  0  Salem,  a  5  L  S.  da  Da- 
rempoury. 

APANILIA,  città  d'Africa,  che  il  periplo 
di  Sci/ace  pone  nella  Libia,  verso  le  co- 
lonne d'Ercole,  in  opposizione  a  Gadi.  Si 
crede  che  fosse  circondala    dalle  acque. 

APANOMER1A  o  APANORMA,  vili,  e 
porto  sulla  costa  N.  O.  dell'  is.  Santo- 
rir.o,  nell'arcipelago  Greco,  e  nel  sito  ove 
chiamasi  mare  di  Gaudia.  E  questa  la 
sede    di  un    arciv.   greco.    I  piccoli  va- 
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Scelli  noti  possono  gettar  l'ancora  in 
questo  porto  a  motivo  della  sua  gr.  pro- 
fondità. Esso  è  spazioso  ed  in  forma 
di  mezza  luna.  Conta  qupsto  vili,  circa 
4,ooo  abitanti.  Lat.  N.  36°  38';  IoDg. 
E.  23°  5'. 

APANOTACH,  bor.  della  Tur.  europea, 
in  Romelia,  sangiacato  di  Bitolia  ,  sulla 
Desnitza,  a  i  1.  ij2  E.  N.  E.  da  Staria, 
e   a   20   I.    1|4  N.   da   Jan  ni  un. 

APANTAj  Apante,  ant.  prov.  del  conti- 
nente dell'  Amer.  merid.  fra  il  lago  di 
Parimi  ed  il  fi.  delle  Amazzoni ,  all'  oc- 
cid.  della  prov.  di  Coropa. 

APÀNUS,  città  della  Tur.  asiatica,  nel- 
1  Anatolia,  sul  Meandro,  con  un  vesc. 
greco,  a  4°  '•  ^a  Eskihissar. 

APARI ,  citta  sulla  costa  N.  di  Luzon , 
1'  una  delle  Filippine,  con  un  porto  as- 
sai frequentato.  Lat.  N.  i8°  36/;  long. 
E.   ii9°  38'. 

APARI ,  città  d'  Afr.  fra  il  fi.  Ampsaga  , 
e  la  città  di  Tabraca  ,  secondo  To- 
lomeo. 

APARIA  ,  ant.  prov.  dell'  America  merid. 
nel  Perù,  presso  il  fiume  delle  Amazzo- 
ni, e  nel  luogo  ove  riceve  le  acque  del 
Curavaje  ,  al  N.  del  paese  dei  paco- 
mori. 

APAR1TEI,  popoli  che,  secondo  Erodoto, 
facevano  parte  della  Satrapia,  e  che  pa- 
gavano al  re  di  Persia  3oo  talenti. 

APARNI,  popolo  che  Strabone  pone  nel- 
1'  As.  in  vicinanza  all'  Ircania,  sulle  spon- 
de del  Caspio. 

APARTENI,  popolo  da  Plinio  indicato 
nella  Sarmazia  ,  verso  la  Palude  Meo- 
tide. 

APASCI,  popoli  del  nuovo  Messico,  fra 
il  fiume  delle  Canne ,  e  quello  degli 
Apostoli. 

APASSI,  fiume  d'As.  nella  Circassia,  che 
si  getta  nel  Kouban ,  a  3o  leghe  E.  da 
Taman. 

APAS&Q,  città  del  Messico,  nell'  intenden- 
za e  a   17  1.  N.  dal  Messico. 

APATCHIN,  bor.  della  Russ.  asiatica , 
gov.  d'Irkoutsk,  distr.  e  a  90  I.  S.  O. 
da  Nijne'i-Kamtchatsk,  sulla  riva  sinistra 
della  Bis  tra. 

APATCHKA  ,  bor.  della  Russ.  in  Eur. , 
gov.  di  Orenburg  ,  distr.  e  a  Si  1.  Ij2 
S.  S.  O.  da  Merizelinsk. 

APATEI,  nome  che  qualche  interprete  cre« 
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de  doversi  sostituire  a  quello  di  Napa- 
tei,  che  Tolomeo  impiega  onde  disegnare 
1111   popolo   dell'Arabia  felice. 

APATH-FALVA,  bor.  dell'  Ung.  ,  comitato 
di  Borsod,  marca  e  a  7  1.  i]4  O.  S.  O. 
da  s.  Pietro  e  a  5  I.  3[4  N.  da  Erlau, 
in  mezzo  a  mont.  assai  ricche  in  miniere 
di  ferro,  ed  in  parte  composte  di  roc- 
cie  schistose. 

APATI  (JASZ)  ,  bor.  dell'  Ung. ,  distr.  di 
Jazygie,  a  4  '•  M4  E.  da  Jasz  Bereny  e 
a    18  1.   ij2   E.  da  Pest. 

APATIN,  bor.  dell'  Ung.,  comitato  di  Bacs, 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio  ,  in  una 
contrada  assai  paludosa  ,  a  3  leghe  3|4 
S.  0.  da  Zambor.  Questo  bor.  è  bene 
fabb. ,  e  le  sue  strade  sono  regolari.  Vi 
ha  una  fabbrica  di  stoffe  di  cotone,  una 
tintoria  ed  un  mercato  di  biade.  Vi  si 
coltiva  la  robbia  ed  il  guado ,  e  vi  sì 
allevano  dei  bachi  a  seta.  Conta  3,56o 
abitanti. 

APATSHINSK,  stabilimento  della  Russ. 
asiatica  nel  Kamtschatka,  sulla  Bolchaja 
o  Bolskhaja,  a   10  1.  da  Bolskherestk. 

APATURO,  Apadurum,  luogo  della  pe- 
nisola Corocondama  ,  quasi  deserto  ,  al 
detto  di  Plinio.  Tolomeo  pone  Àpaturo, 
non  sul  Bosforo-Cimmerio,  ma  sulla  Pa- 
lude Meotide,  cioè  a  dire  più  all'È.  Fu, 
detto  anche  Apaturgo. 

APAVARETICA  ,  città  posta  dal  d' Au- 
ville  nella  Partiana.  Era  la  capitale  della 
contrada  chiamata  Apavacticena  o  A- 
pavortena. 

APAVERTICA,  ant.  citta  della  Ircania, 
nella  contrada  di  Abiverd,  in  Persia. 

APAVORTENA,  nome  d'una  contrada  dì 
As.  fertilissima  ed  amena  all'  oriente  del 
mar  Caspio.  Arsace,  ristoratore  delfini?, 
dei  parti ,  fece  fabb,  in  questo  luogo 
Darà  o  Daraum. 

APCHER,  vili.  diFr.,  dipart.  del  Puy-de- 
Dome  presso  Riom. 

APCHERON  o  ABCHERON,  distr.  della 
Georgia,  nella  Rus;:,  che  comprende  la 
penisola  d'Apcheron,  ed  ha  per  capoluogo 
Bakou.  La  terra  è  talmente  pregna  di 
gaz  solforico ,  ed  infiammabile ,  che  gli 
abit.,  la  maggior  parte  tessitori,  si  scal- 
dano e  si  fanno  lume  col  mezzo  di  sem- 
plici canne  intonacate  di  calce,  che  con- 
ficcano nel  suolo  delle  loro  capanne,  e 
che  si  accendono  come  si  farebbe  coli'  uso 
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del  gaz  idrogeno.    Alcuni  guebri  si  sta- 
bilirono  in  questo   distr.  ,    ed  inalbarono 
dei  templi  al  fuoco  eterno  dà  essi  ado- 
rato. La  penisola  d'  Apcheron    s'  inoltra 
nel  mar  Caspio,  e  si  trova  in    un    tem- 
po e  in  Eur.  ed  in  As. ,  perchè   il  Cau- 
caso, che  separa  queste    due    parti    del 
mondo,  la  percorre,  e  va  a  terminar    al 
capo  che  forma  la  sua  orient.    estremi- 
tà. Sta  al  4o°  2i'  di  lat.  N.  e  470  3o; 
di  long.  E. 
APCHIER,  vili,  di  Fr.,  nella  Linguadoca, 
dipart.    della  Lozere ,    a  7  1.   N.  O.   da 
Mende.  Dava  il  titolo  ad   una  baronia. 
APCHON,  vili,  di  Fr. ,   nell'  Alvernia  ,  di- 
part. del  Cantal ,  a  7  I.  N.  O.  da  Saint 
Flour  e  a  6  1.  da  Mauriac  ,    con  titolo 
di  baronia. 
APCZ  o  APTZ,  bor.  dell'  Ung. ,   comitato 
■di    Heves ,    marca   e  a  3  1.  5[4  O.    di 
Gyòngyòs  ,  sulla  Zagyva ,  al  piede  occi 
denl.  della  mont.  di  Matza  e  a   12  leghe 
O.  S.   da  Erlau. 
APE ,  picc.   citta    dell'  Hannover    nel    due. 
di  Oldenburg,  nelle  cui   vicinanze  vi    fu 
un   forte  costrutto  nel   i5i5,   e  che  nel 
1764  f"   spianato. 
APE  A  o  HAPEA,  una  delle  Nuove  Ebri- 
di ,  nell'  arcipelago    dello  Spirito  Santo  , 
di   20  I.  di  circonferenza. 
APE  ACRO,  mont.  del  Peloponneso,  secon- 
do   Plinio.    Essa    stendevasi    a   IO    stadi 
dalla  città  di  Stimpalia. 
APEI,  nome  che    qualche  interprete  di  To- 
lomeo ,  sostituisce  in  luogo  di  Sapaei  , 
popolo  dell'  Etiopia,  sotto  l'Egitto. 
APELBO  ,    picc.    città  di  Svez.    nella  Da- 
lecarlia.  Lat.  N,  cTo°  28';  longitudine  E. 
ii°  36"'. 
APELBUSA  ,    is.  dell'  As.    adjacente    alla 

Parnfìlia,  secondo  Tolomeo. 
APELER,  vili.  d'Ai.,  nel  due.  di  Brema, 

nel  distr.  di  Beverstedt. 
APELERN,   vili.   d'Ai,  nel  ez-circ  Ondano 

di  Westfalia. 
APELIOTIDE,    luogo  dell'Egitto  ove  di- 
morò Scipione. 
APELLACf,  popoli  che  Plinio  afferma  avere 
ant.  esistito  fra  gli  sciti,  e  che  non  esi- 
stevano più  al  suo  tempo. 
APENBURG    (  GROSS  ) ,  Apenburgum  , 
picc.  città,  ora  bor.   degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sass.,   reggenza  di  Magdeburg, 
circ.  e  a  3  leghe  i[2  S.  S.  da  Salzwedelj 
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E  sede  di  una  ispezione  ecclesiastica. 
Conta  600  abitanti.  Di  questa  picc.  città 
trovasi  fatta  menzione  nei  documenti  del 
XII  secolo.  Nel  i54q,  dal  margravio 
Lodovico  il  vecchio,  ne  fu  infeudata  la 
casa  di  Schulenburg,  che  ora  vi  ha  due 
signorie. 

APENDENTHAL,  vili,  dell'  ex-circ.  del- 
1'  alto-Reno,  nell'  Hassia 

APENESTA,  città  della  "  haunia  ,  nella 
Magna  Grecia,  conosciuta  da  Tolomeo. 
D'Anville  la  pose  sulla  sponda  del  mare, 
all'  E.  della  penisola  che  forma  ciò  che 
chiamossi  il  talone  cV  Italia  e  eh' è  in 
parte  l' estensione  del  monte  Gar"ano 

APENNINI    o   APPENNINI,  Apenninus 
mons  ,  catena  di  mont.    dell'  It.   che    si 
stacca  dalle  alpi    al   monte  Cassino      un 
poco    all'È,  dal    colle    di  Tenda,  se^na 
da  prima   un  semi-circolo  attorno  il  o0l- 
fo  di  Genova,  attraversa  in  seguito  l' It. 
centrale,    e    continua    infine    nelle  Cala- 
brie ,    sino  allo  stretto  di  Messina ,  ove 
le    Nettuniane ,   mont.    che    attraversano 
la    Sicilia ,    possono  esserne   considerate 
come    una    continuazione.    Lo     sviluppo 
della  linea  assai  sinuosa  descritta    dalla 
sommità  di  queste    mont.  è  di  35o    1.  ; 
la    sua    posizione  è  fra    38°  e  44°    34' 
di  lat.  N.,  e  fra  5°  20'  e   160  di  long. 
E.  L'  altezza  degli  apennini  è  molto  infe- 
riore a   quella    delle    alpi,    poiché  si  va» 
luta   che  queste  mont.    non    abbiano    in 
generale    che    un'  altezza    presso  a    poco 
di  660  tese.    Molte  delle  loro    sommità 
oltrepassano    1,000  tese.  Il  monte  Corno, 
nel    reg.    di   Napoli,  al  N.  E.  e   in   vici- 
nanza d'Aquila,     eh' è  la  più  alta  som- 
mità di  questa  catena,   non  ha   che   1,489 
tese   al  di    sopra    del    livello    del    mare. 
La  neve  sparisce  al  mese  di  giugno.  Gli 
apennini  spingono  dei  rami    tanto    verso 
il  Medit.  ,    che  fra  i   numerosi    affluenti 
alla  dritta  del  Po,  e  fra   tutti  i  torrenti, 
che,  al  di  sotto  di  questo  fiume,  si  ren- 
dono   direttamente    nell'  Adriatico.    Fra 
queste    ramificazioni  ,    la    maggior    parte 
non   è    che    dei    contrafforti    o    delle    fila 
di    colline    appoggiate .  direttamente     alla 
gr.  catena;  talune  soltanto  vi  formano  dei 
sistemi  a  parte.  Per  far    conoscere    con 
maggior  chiarezza  questa  serie  di  mont., 
conviene  dividerla   in   sei   parti,   che  pren- 
dono i  nomi  diversi  dalla  loro  geografi- 
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ca  rispettiva  posizione.  Queste  pnrti  so- 
no 1'  apennino  Settentr.,  1'  apennìno  Cen- 
trale ,  il  sub-apeonino  Toscano  il  sub- 
apennino  Romano,  l' apennino  Meriti.,  ed 
il  snb-apennino  Vesuviano.  —  Le  acque 
del  Tanaro  e  della  Rova,  che  hanno  la 
sorg.  loro  al  monte  Cassino,  stabiliscono 
la  separazione  delle  alpi,  e  dell'  apenni- 
no Settentrionale,  che  si  suddivide  in  tre 
parti.  Le  montagne  per  le  quali  si  fa  la 
divisione  di  tutte  le  acque  di  quel  ver- 
satojo,  al  N.  del  Tanaro  e  al  S.  nella 
parte  occident.  della  riviera  di  Genova, 
costituiscono  la  prima  porzione.  Questo 
anello  si  estende  sino  alla  Bocchetta , 
colle  o  passaggio  al  di  sopra  delle  sorg. 
del  Lemme,  e  a  3o  I.  dalla  sua  origine. 
La  sua  direzione ,  da  prima  al  S. ,  si 
cangia  prontamente  in  quella  N.  E.  La 
punta  superiore  di  quest'anello,  quan- 
tunque presenti  delle  inflessioni ,  pure 
corre ,  in  generale ,  paralellamente  alla 
costa.  All'  estremità  occident.  essa  n'  è 
lontana  di  6  1.  i[4,  all'orient.  di  2  1. 
i{2.  Questa  prima  parte  dell'  apennino 
Settentr.  presenta  molte  comunicazioni 
fra  il  Piemonte,  e  la  parte  occident.  del 
due.  di  Genova.  Le  principali  sono  sta- 
bilite dalle  vallate  del  Tanaro,  della  Bor- 
mida  e  del  Lemme,  mediante  le  quali 
si  sbucca  sopra  Oneglia,  Savona  e  Ge- 
nova .  I  versato]  di  questa  catena  dalla 
parte  del  mare  presentano  dei  monti 
molto  scoscesi,  a' piedi  dei  quali  si  è, 
però  in  quest'ultimi  tempi  soltanto,  pra- 
ticala una  grande  strada.  Quelli  dalla 
parte  del  Piemonte  si  prolungano  an- 
cora al  di  là  del  Tanaro,  sino  alla  riva 
dritta  del  Po,  e  formano,  fra  Torino  ed 
Alessandria,  una  regione  montuosa  oc- 
cid.,  che  separa  la  gran  pianura  della 
bassa  Stura  da  quella  in  cui  serpeggia- 
no la  Bormida  e  la  Scrivia  per  render- 
si al  Po.  La  seconda  porzione  dell'  a- 
pennino  Settentr.  si  estende  dalla  Boc- 
chetta alla  cima,  al  di  sotto  della  quale 
il  Reno  ha  la  sua  origine.  La  sua  esten- 
sione è  di  4^  leghe.  -Nella  sua  direzione 
da  prima  E. ,  poi  S.  E.,  essa  separa  i 
ducati  di  Parma  e  di  Modena  dai  priu. 
di  Massa  e  Carrara  e  Lucca  .  Le  sue 
più  alte  sommità,  fra  le  quali  si  rimar- 
cano li  monti  Sopotorlo ,  Gottro  e  Jo 
rame,    che  danno  nascita    alla  Trebbia , 
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al  Taro  e  alla  Secchia,  affluenti  del  Po, 
coronano  gli  strati  superiori  dei  piani  in 
declivio,  che  verso  il  mare  diventano  al- 
trettanto più  lunghi,  quanto  si  allonta- 
nano da  Genova,  la  costa  della  riviera 
di  Levante  piegandosi  verso  il  S.  Dalla 
parte  del  Po  la  estensione  degli  opposti 
declivj  è  in  un  senso  inverso.  Il  Tido- 
ne,  la  Trebbia,  la  Nora,  il  Taro  ed  il 
Panaro  sono  i  torrenti  principali ,  e  le 
riviere  che  appartengono  ai  declivj  set- 
tentrionali, mentre  la  Vara  e  la  Magra, 
che  hanno  una  imboccatura  comune  , 
solcano  le  opposte  discese.  I  colli  ed  i 
passaggi  più  importanti  di  questa  se- 
conda parte  sono  quelli  di  Boffblaro , 
Cento-Croci,  Pontremoli  o  del  Bratello, 
Fiumalbo,  o  Monte-Carelli  o  Pietra-Ma- 
la .  Delle  grandi  scarpe ,  dei  burroni 
profondi,  dei  scoscendimenti  considere- 
voli, che  danno  un  carattere  particolare 
a  questa  suddivisione,  formano  i  spazio- 
si golfi  di  Rapallo  e  della  Spezia  .  La 
terza  parte  dell' apennino  Settentr.  sì 
compone  di  un  massiccio  che  si  estende 
dalle  sorg.  del  Reno  al  monte  Coronaro, 
nodo  dietro  al  quale  scorrono  il  Sa- 
vio al  N.,  ed  il  Tebro  al  S.  Da  questo 
terzo  anello  le  prov.  settentr.  degli  Stati 
romani  si  trovano  separate  dal  gran  due. 
di  Toscana.  La  sua  direzione  al  S.  S. 
E.,  e  la  sua  estensione  di  circa  28  1. 
li  fanno  allontanare  successivamente  dal 
Medit.,  e  per  conseguenza  ravvicinarsi 
all'Adriatico.  Il  versatojo  meridionale  è 
irrigato  dal  Sieve  e  dall  Arno,  che  han- 
no nel  loro  corso  superiore  sulla  pro- 
lungazione 1  uno  dell'  altro,  una  paralel- 
la  direzione  con  quella  sommità  dell'  a- 
pennino  ;  s' abbassa  niente  meno  più  ra- 
pidamente verso  il  Medit.,  che  il  ver- 
satojo settentr.  verso  il  Po  e  l'Adriatico, 
poiché  le  città  di  Pisa,  Modena,  Firen- 
ze e  Bologna,  quantunque  ad  un'  eguale 
distanza  dal  ciglione  degli  apennini,  si 
trovano  a  differenti  livelli.  Pisa  è  a  5i 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare , 
mentre  che  Modena  è  a  201  ;  Firenze 
sta  a  225  piedi,  ed  all' incontro  Bologna 
a  374»  Un  solo  passaggio  pel  ciglione 
principale  è  da  nominarsi  in  questa  ter- 
za parte  dell'  apennino  Settentrionale,  le 
coi  principali  sommità  sono  il  monte 
Piano  e  Falterona,  che  dauno  origine  al 
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Sjeve  e  all'Arno.  Esso  da  una  parte  e 
formato  da  una  valle  secondaria  che 
sbocca  in  quella  del  Sieve  sopra  Borgo 
di  s.  Lorenzo,  dall'altra,  per  la  culla 
del  Lamone,  sulla  strada  di  Faenza.  — 
Ove  termina  l'apennino  Settentr.,  al  mon- 
te Coronaro ,  comincia  l'apennino  Cen- 
trale, formante,  attraverso  gli  stati  del- 
la Chiesa ,  una  barriera  meno  alta  di 
quella  che  si  esaminò  sino  al  presen- 
te. Solo  al  monte  della  Sibilla  sopra  le 
sorgenti  della  Nera,  e  un  poco  innanzi 
di  arrivare  al  regno  di  Napoli,  esso  pre- 
senta delle  alte  montagne  simili  a  quel- 
le dell'  apennino  Settentrionale  .  La  sua 
generale  direzione  si  trova  sopra  una 
linea  tirata  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E. 
Il  monte  Velino,  in  vicinanza  ed  al  N. 
N.  O.  del  Iago  di  Fucino,  che  si  può 
risguardare  come  il  punto  centrale  del- 
l' apennino,  determina  1'  estremità  merid. 
di  questa  seconda  divisione.  Dal  Coro- 
raro  al  Velino,  la  dist.  è  di  67  leghe.  La 
conformazione  di  questa  parte  dell'apen- 
nino  ha  questo  di  particolare  ,  che  il 
terreno  dalla  parte  del  Medit.  ha  due 
piani  principali  d' inclinazione,  in  luogo 
che,  verso  l'Adriatico,  la  discesa  è  con- 
tinua e  diretta.  In  effetto  l' intero  corso 
del  Tevere,  le  cui  sorg.  sono  assai  ele- 
vate, segue  presso  a  poco  una  direzione 
paralella  a  quella  della  punta  superiore 
della  catena .  Gli  affluenti  alla  sinistra 
del  Tevere  formano  in  conseguenza  un 
talweg  di  corte  vallate  tutte  aperte  al- 
l' O.,  e  scendendo  in  una  più  gr.,  che 
va  dal  N.  al  S.  Al  contrario,  dalla  par- 
te dell'  Adriatico ,  tutte  le  riviere  ren- 
dendosi quasi  in  linea  dritta  verso  le 
rive,  le  vallate  si  dirigono  transversal- 
mente  alla  catena  delle  montagne  donde 
sortono.  I  colli  o  passaggi  dell'apennino 
Centrale  sono,  scendendo  dal  N.  al  S. , 
nel  vili,  di  Scheggia ,  in  un  dorso  ri- 
curvo fra  i  monti  Corno  e  Cucco  ,  fra 
li  quali  il  Cantiano,  affluente  del  Me- 
tauro,  ha  la  sua  sorg.;  a  Serravalle,  al 
S.  E.  del  monte  Pennino,  nel  luogo  ove 
incomincia  la  valle  di  Chienti,  torrente 
tributario  immediato  dell'  Adriatico  ;  a 
Castelluccio,  fra  Norcia  e  Arquate;  in- 
fine all'  E.  d'Antrodoco,  comunicazione 
principale  da  Rieti  ad  Aquila.  —  Il 
sub-apennino  Toscano   è  il  gruppo  par- 
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ticolare  delle  mont.,  che  copre  la  Tese. 
e  si  trova  rinchiuso  fra  le  due  parti  di 
un  angolo  assai  aperto,    e  formato  dalle 
due  valli  longitudinali  del  Tevere  e  del- 
l' Arno,    che  hanno  le  sorg.  loro  al  Co- 
ronaro, cima  comune  fra  l'apennino  Set- 
tentr. e  l'apennino  Centrale.  I  monti  che 
separano  l'alto  Tevere  dallArno  superiore 
formano    dal  N.  al  S.  una  catena  trans- 
versale lunge  18  1.  3j4  all'estremità  del- 
la quale,  sulla  sua  cima,  trovasi  il  lago 
di  Perugia,    serbatojo    senza    uscita    ap- 
parente.   Dopo    avere  attorniato    questo 
bacino,    la  catena   si  piega  all'  O.      ove , 
alla    dist.    di  7   1.   lja  S.  E.    da  Monte- 
pulciano, sì  divide  in  due  rami.    L'  uno 
rimonta  al  N.  per  circa   12  1.  112,    poi, 
partendo  dal  monte  Scalari,    donde  sor- 
te la  Pesa,    affluente  dell'  Arno,    prende 
una  direzione  O.  sino  al  mare ,   circon- 
dando sopra  Siena,  le  sorgenti  dell'Ow- 
brone.    Con  questo  giro  duplicato,   for- 
ma,   i.°  il  versatojo    occid.    d'  una  valle 
in  prospetto  a  quella  in  cui  scorre  l'Ar- 
no superiore,  valle  chiamata  della  Chia- 
na, dal  nome    di  un  canale  d' escavazio- 
ne alimentato    dalle  acque  distratte    dal 
Tevere,  2.0  constituisce  la  controdiscesa 
dell'  apennino,  sulla  quale  corrono   tutte 
le  acque    che ,    al    disopra    di  Firenze , 
si  rendono  nel  basso  Arno.  II  ramo  me- 
ridionale   del   sub-apennino  Toscano    va 
al  S.  O.  sino    al  monte  Amiata ,    donde 
sorte  la  Paglia,  rendendosi  per  la  Chia- 
na sul  Tevere.  Dal  monte  Amiata,  pren- 
de    una  direzione  S.  E. ,    passa    quindi 
al  N.  del  lago  di  Bolsena,    poi  all'È., 
parte    in    cui    soffre    questo   ramo    una 
gr.  depressione.  Esso  si  rialza  poscia  ver- 
so Montefiascone    e  Viterbo,    e    termina 
alfine   in  un  seguito    di  colline ,    che  si 
prolungano    sino  al  mare  presso  Civita- 
vecchia.   Questo  secondo  ramo  determi- 
na   il    versatojo    occidentale    delia    valle 
del    Tevere  inferiore,    sulla    dritta    del 
quale    citar  conviene    il    piccolo    bacino 
costale,    ovg  si  trova  il  lago  di  Braccia- 
no,   le  cui    auque  corrono    al  mare  per 
l'Arona.  II  sub-apennino  Toscano  è,  do- 
po quanto    si  disse  ,    separato    dal  vero 
apennino  dal  Tevere,  dalla  Chiana  e  dal- 
l' Arno.   Fra  li  fiumi  ed  i  torrenti,   dal- 
l' una    parte  affluenti    dell'  Arno    e    del 
Tevere,    e  dall'  altra  tributar]  immediati 
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del  mar  di  Tose,  la  linea  di  divisione 
delle  acque  stabilisce  una  serie  di  al- 
tezze continuate ,  aventi  una  direzione 
in  generale  paralella  al  ciglione  princi- 
pale dell'  apeunino.  Dalla  parte  del  Me- 
dit,  questo  sistema  particolare  di  mont 
invia  della  anelia  ove  diversi  incrocia- 
menti secondarj  si  stendono  sino  alla 
istessa  riva  del  mare.  Quello  all'  O.  si 
stacca  dal  ramo  settentr.  al  S.  E.  di 
Casole ,  congiunge  li  monti  chiamati 
Montieri ,  e  separa  il  bacino  della  Ce- 
cina da  quello  dell'  Ombrone,  chiudendo 
tuttavolta  in  questo  il  Bruno  ed  il  lago 
costiero  di  Castiglione.  L' incrociamento 
che  al  monte  Aminta  si  stacca  dalla  ra- 
mificazione merid. ,  va  a  raggiungere  il 
monte  Labbro,  e  fa  all'  E.  il  limite  del 
bacino  dell'  Ombrone,  aumentato  altresì, 
alla  sinistra,  da  quello  dell' Albenga.  I 
versatoj  E.  di  questo  anello,  legati  a 
quelli  S.  ed  O.  della  catena  merid.  del 
sub-apennino  formano  le  pareti  di  una 
terza  suddivisione,  nella  quale  sì  riscon- 
tra ,  col  bacino  particolare  della  Fiora  , 
quello  del  lago  di  Bolsena ,  meno  este- 
so, e  da  cui  sorte  la  Marta,  picc.  riviera 
sulla  costa.  I  due  rami  principali  del 
sub-apennino  Toscano,  come  pure  li 
due  incrociamenti  dei  quali  parlossi  , 
circondano  quasi  in  semi-circolo  una 
contrada  chiamata  Maremma  di  Siena , 
che,  nella  sua  parte  inferiore,  è  più 
alta  sopra  il  livello  del  mare ,  ed  in 
cui  le  acque  correnti,  in  difetto  di 
scolo,  si  spandono  in  fetide  paludi.  Il 
sub-apennino  Toscano  non  è  interrotto 
che  da  poche  comunicazioni.  Le  due 
principali  partono  da  Firenze,  e  vanno  a 
Roma  :  la  più  orient.  è  stabilita  ad  A- 
rezzo,  donde  passa  oltre  il  lago  di  Peru- 
gia, e  quindi  si  porta  in  seguito  a  Foligno 
ec.  L'altra,  la  gr.  strada  di  Siena,  finisce 
ì  suoi  due  punti  più  alti,  nei  due  rami 
principali  del  sub-apennino,  1.°  al  di  là  di 
Castigiioncello,  2.0  al  di  qua  di  Radicofa- 
ni.  Siena  è  inoltre  il  centro  d'  altre  se- 
condarie comunicazioni ,  per  le  quali  si 
va  sulla  sponda  del  mare,  a  Livorno ,  a 
Piombino  e  a  Civita-vecchia.  —  Presso 
il  monte  Velino,  prima  di  arrivare  al 
rialto  che  contiene  il  lago  di  Fucino  o 
Calano,  il  sub-apennino  Romano  si  stac- 
ca dal  ciglione  dell'  apenujno,    alla    sua 
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dritta,  e  verso  1'  0.  S.  O.  con  un  ramo 
principale,  lungo  circa  3l  1.  ij4.  Questo 
ramo,  la  cui  origine  trovasi  nelle  te- 
ste delle  valli  di  Liri,  di  Salto,  di  Tu- 
rano e  di  Sacco ,  che  si  dirigono  in 
senso  opposto,  lega,  con  dei  contorni  si- 
nuosi, li  monti  Cantaro,  Coriglio,  Acu- 
to, Carbonara,  Ceraso,  Campatri,  e  al  di 
sotto  del  lago  d'  Albano  va  a  perdersi 
nella  comarca  di  Roma.  Sopra  i  suoi 
fianchi  essa  produce  delle  catene  di 
monti  e  colline,  la  cui  prima  serie  si 
trova  quasi  interamente  sopra  una  di- 
ritta linea  che  si  tirerebbe  da  Narni , 
sulla  Nera,  a  Sora,  sul  Liri,  e  forma 
la  valle  di  Velino.  La  seconda  fila 
abbraccia  la  valle  dell'  Anieuo ,  par- 
te superiore  del  Teverone  ,  e  separa 
il  corso  del  Liri  da  quello  del  Sacco. 
Infine,  nei  contorni  di  Palestrina,  si  stac- 
ca ancora  una  terza  serie  di  esiline  po- 
co alt",  ma  assai  ripide.  Questa  terza 
ed  ultima  fila  si  estende  fra  il  Sacco 
ed  il  Garigliano  all'È,  e  le  Paludi-Pon- 
tine all' 0.,  e  termina  con  una  lingua  di 
terra  scogliosa  e  dirupata  ,  sulla  quale 
è  costrutta  la  fortezza  di  Gaeta.  Il  sub- 
apennino  Romano,  che  corre  la  parte 
merid.  degli  stati  della  Chiesa ,  è  com- 
posto dunque  di  mont.  e  di  valli ,  che 
corrono  paralellamente  alla  principale 
catena.  A  piedi  dei  loro  ultimi  gradi  si 
trovano,  da  una  parte,  le  7  colline  che 
furono  la  culla  di  Roma;  dall'altra  le 
troppo  famose  Paludi-Pontine,  che  souo 
orlate  al  S.  O.  da  monacelli  di  sab- 
bia, fra  i  quali  si  riscontrano  i  laghi 
d'  acqua  salsa  che  comunica  col  ma- 
re. Il  monte  Circello  forma  1'  estremità 
merid.  dì  questa  serie  di  dune.  Sul  ra- 
mo principale  del  sub-apennino  Roma- 
no ,  devonsi  rimarcare  tre  passaggi  :  il 
primo,  fra  le  sorg.  del  Liri  e  quelle 
del  Salto,  stabilisce  la  comunicazione  di 
Sora  con  Tagliacozzo,  e  da  questo  pun- 
to, per  tre  incrociamenti  ad  Aquila  ,  a 
Rieti,  a  Roma.  Per  il  secondo,  si  passa 
da  Zagarolo  a  Palestrina,  strada  diretta 
da  Roma  a  Sora.  Il  terzo,  al  di  sopra 
del  lago  d'Albano,  è  al  punto  più  alto 
della  via  Appia,  gr.  strada  da  Roma  a 
Napoli  per  Terracina.  Altri  passaggi 
pure  esistono  ne'  ciglioni  dipendenti  da 
questo  contrafforte;  sono  quelli  di  Ri'.-ti, 
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e  della  Leonessa,  che  conducono,  il  pri- 
mo a  Viterbo  ed  a  Roma,  il  secondo  a 
Spoleto  e  ad  Aquila;  quello  di  Celano, 
sulla  strada  da  Tivoli  a  Sulmona,  per 
Carsoli,  ed  un  laterale  secondario  pas- 
salo conducente  altresì  da  Carsoli,  al 
N.  O.  nella  valle  di  Turano,  e,  discen- 
dendo questa,  a  Rieti .  —  L'  apennino 
Merid.  ha  la  figura  di  una  forca  a  due 
rami  di  lunghezza  ineguale.  Il  manico 
di  questa  forca,  l' apennino  merid.  su- 
periore, è  rappresentato  dalla  catena  di 
mont.  che,  dal  monte  Velino,  va  verso 
Acerenza,  nella  Basilicata,  seguendo  una 
costante  direzione  dal  N.  O.  al  S.  E. , 
e  tenendosi  in  eguale  dist.  dai  due  ma- 
ri. Presso  ad  Acerenza,  e  sopra  il  lago 
di  Pesola,  incomincia  il  biforcamento . 
L'  uno  dei  rami,  la  parte  orientale  in- 
feriore ,  attraversa  le  Terre  di  Bari  e 
di  Otranto  e  termina  al  capo  di  Santa- 
Maria  di  Leuca.  L'altro  ramo,  la  parte 
occid.  inferiore,  si  estende  attraverso  le 
Calabrie  sino  allo  stretto  di  Messina, 
ove  termina  col  capo  dell'Armi,  un  tem- 
po Leucopetra.  La  prima  di  queste  tre 
suddivisioni,  l' apennino  Merid.  superio- 
re, preseuta  uno  sviluppamento  lungo 
82  leghe.  Questa  parte  non  è  rimarcabile 
che  per  un  più  gr.  numero  di  sommità 
aguzze  piramidali  sul  corpo  principale 
della  catena  apenniua,  propriamente  det- 
ta, e  che  sono  dal  N.  O.  al  S.  E.,  il 
monte  Forcone  ,  alle  sorgeuti  del  San- 
gro ,  il  monte  sant'  Angelo,  sopra  di 
quelle  del  Volturno  e.  del  Trigno,  —  Ven- 
gono in  seguito  i  monti  Chilone  e  Cai 
vello,  il  primo  al  S.  O.  di  Foggia,  e  a 
Ò2  1.  S.  E.  del  monte  Velino,  ed  il  se 
condo  al  N.  E.  di  Salerno.  Quantunque 
si  riscontrino  moltissimi  passaggi  nel  pae- 
se montuoso  ove  regna  1'  apennino  Me- 
ridionale superiore ,  non  vi  sono  però 
che  quelli  che  meritano  di  esser  citati 
come  appartenenti  ad  alcune  principali 
comunicazioni.  Il  passo  di  Sulmona,  si- 
tuato in  vicinanza  delle  sorg.  del  Vol- 
turno, tira  il  suo  nome  dalla  citta  di 
Sulmona,  ove  si  riuniscono  le  strade  di 
Roma,  Aquila  e  Pescara.  II  cammino  che 
vi  conduce  coutinua,  verso  il  S.  per  Pet- 
torano,  taglia  il  Sangro  superiore,  al  di 
là  del  quule  passa  sul  moute  Janipro , 
quivi  scende  sopra  Iseruia,  e  si  divide  iu 
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seguito    iu  due  incrociamenlì ,    l'uno  in 
una   direzione  S.    va    a    Capua  ;    V  altro 
piega  all'È,  condotto,    da  Campobasso, 
a  Lucerà  e  a  Foggia.    I  passaggi    al  di 
sopra   di  Castel-Franco  e  d'  Ariano  for- 
mano sul  ciglione    principale ,    le    punte 
culminanti    delle  strade    da  Benevento  a 
Troja,  e  d'Avellino  a  Foggia.  —  Ponen- 
dosi   ad  eguale  dist.  presso    a  poco  dei 
punti    estremi  dell' apennino  Merid.    su- 
periore,   fra  le  sorg.  opposte    del  Bifer- 
no  e  del  Tamaro,  portando    lo   sguardo 
verso  Napoli  ed  il  Vesuvio,  si  scoine  il 
sub-apennino    Vesuviano,    che  riproduce 
un  fatto  già  per  due  volte  segnalato  co- 
me  caratteristico   dell'  apennino  Ceutrale. 
Mentre,    dalla  parte  del  golfo    di  Vene- 
zia, i  fi.  e  le  valli  vi  si  portano  seguen- 
do  una  direzione  perpendicolare  a  quella 
dell'  apennino,   dalla    parte  opposta,   i  fi. 
e    le  valli  vanno  paralellamente    alla  gr. 
catena  prima    di  scendere    nelle  pianure 
che  orlano  il  Mediterraneo.    Due    simili 
valli  danno  nascita  al  Sabbato  ed  al  Vol- 
turno. Questi    due  fi.  si  dirigono    asso- 
lutamente l'uno  verso  l'altro,    e,    dopo 
essersi  riuniti,    si  rendono,    in  direzione 
transversale,    al  mare.    Vi  è  dunque  un 
terrazzo    elevato,    determinato    da  un  a- 
nello  o  gradino  secondario,  eh' è  tagliato 
dal  Volturno.    AI  N.    questo    anello  di- 
scende    dall'  apennino,  e    separa  la    valle 
del  Garigliauo    da  quella    del   Volturno. 
A  Teano,   si  divide   in   due  rami,   uno  dei 
quali  si  estende  verso  Cajasso,  all'È,  di 
Capua,  e  1'  altro  all'  O.  s' abbassa  verso 
il  Mediterraneo.  Al  S.    questa  appendice 
istessa  si  stacca  dal  monte  Calvello,  ove 
1' Ofante  ed  il   Sele  hanno  le  loro  origi- 
ni, constituendo  da  prima    i  monti  San- 
Donato.  Cervino    ed  Agnone .    A   questa 
ultima  sommità,  rimonta  verso  il  N.   O. 
stabilisce  il  limite  occid.  del  bacino   del 
Sabbato,    e  al  di  là  del   monte   Vergine, 
che  ne  fa  parte ,    si  esteude    verso  Ca- 
serta sino  alla   sinistra    riva  del   Voltur- 
no. Il  prolungamento  diretto  del  contraf- 
forte prendendo  origine  al  di  sopra  del 
moute  sau  Donato,  e  passando  per  quel- 
lo di  Agnobe,   si  compone   di    una  secon- 
da serie  di  montagne   transversali,  a'  pie- 
di delle  quali  si  trova  Sorrento.   Questa 
termina    alla     punta     della     Campanella , 
stabilendo  l'unione  con  l'is.  Capraja.  Da. 
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questa  veda  di  mont.  sino  a  quella  che( 
da  Teano  discende  verso  il  mare ,  sì 
stendono  delle  pianure ,  e  delle  colline 
vulcaniche.  Questo  terzo  sub-apennino 
prende  il  nome  di  Vesuviano  da  d 
mont.  unite  per  una  base  comune,  ma 
che  non  danno  alcun  indizio  di  unio- 
ne con  le  circostanti.  L'  una  è  il  Som- 
ma ,  1'  altra  il  Vesuvio  propriamente 
detto,  vulcano  in  attività,  al  quale  si  dà 
oggi  6i5  tese  di  altezza.  Il  solo  pas- 
saggio che  presenta  questo  sub-apen- 
nino è  quello  di  Fon  hia  o  di  Gandina, 
presso  il  monte  Serchio ,  al  N.  E.  di 
Napoli,  e  sulla  strada  di  questa  città  a 
Benevento.  La  gola  nelle  vicinanze  d'Ai- 
rola  (T  antica  Caiuliunì)  è  quella  ove  i 
sanniti  fecero  passar  sotto  il  giogo  i 
romani.  —  Dal  monte  Chitone  parte 
il  gran  contrafforte ,  che  stabilisce  il 
promontorio  chiamato  Gargano.  Questo 
anello  della  catena,  che  si  dirige  da  pri- 
ma N.  N.  E.  ,  poi  E. ,  ha  una  esten 
sione  di  2 5  leghe.  Esso  è  assai  rimar- 
chevole, perchè  termina  al  N.  di  Man- 
fredonia in  un  monte  altissimo,  la  cui 
più  alta  sommità  s'  innalza  a  828  tese 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e  per- 
chè forma,  ciò  che  volgarmente  si  chia- 
ma, lo  sperone  dello  stivale ,  sotto  la 
qual  figura  si  rappresenta  la  configura- 
zione della  penisola  italiana.  II  Gandela- 
ro,  sola  corrente  ,  -  che  da  questa  parte 
dell'apennino  abbia  il  suo  intero  corso 
in  una  direzione  paralella  a  quella  della 
catena  principale ,  prende  origine  nella 
coda  al  mezzo  di  questo  contrafforte. — 
La  seconda  parte  dell'  apennino  Merid. , 
T  orient.  ed  inferiore  ha  la  sua  origine 
nel  Iago  di  Pesole,  che  inviluppa  all'  O. 
e  al  N.  Da  di  là,  dirigendosi  all'È.,  per- 
corre una  estensione  di  33  leghe  lj4,  e, 
pel  monte  Albano,  giunge  quasi  alla  riva 
dell'Adriatico.  Partendo  da  questo  pun- 
to, soltanto  2  leghe  1(8  dalla  costa,  la 
direzione  diviene  S.  E.,  e,  verso  la  sua 
estremità,  determinata  dal  capo  di  Sanfa- 
Maria  di  Leuca,  essa  è  tutt'affatto  S.  Le 
pareti  di  questa  porzione  della  gr.  catena 
apennina,  sono  dalla  parte  N.  gli  ultimi 
rampari  all' O.  dell'  Adriatico,  e  dalla 
parte  S.  formano  li  versatoj  settentrio- 
nali del  gr.  golfo  di  Taranto.  I  princi- 
pali passaggi   che   si    trovano    in    questa 
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seconda  parte  dell'apennino  Merid.  sono 
sulla  strada  da  Taranto  a  Cauosa,  presso 
dell'  Ofanto  e  a  Bari,  e  sulle  strade  di 
comunicazione  di  queste  due  città  con 
Ostimi,  Mesagna  e  Lecce.  Queste  strada 
e  particolarmente  la  prima ,  si  restrin- 
gono spesso  in  forma  di  gola.  —  Dal 
lago  di  Pesole  al  capo  dell'Armi,  la  lun- 
ghezza della  terza  ed  ultima  parte  del- 
l'apennino Merid.  1'  occid.  ed  inferiore  , 
e  di  io5  I.  La  sua  direzione  è,  in  que- 
sta suddivisione,  presso  a  poco  nel  senso 
del  meridiano.  Al  S.  di  Cosenza  sola- 
mente, o  al  di  sopra  delle  sorg.  del  Grati, 
la  catena  si  volge  all'È.;  ma,  dopo  un 
balzo  di  7  I.  ij2  ,  ritorna  subito  all' O. 
per  ricevere  il  Savuto  superiore.  Dalla 
sommità  dell'  angolo  acuto  ,  determinato 
da  questa  deviazione,  si  stacca  in  forma 
d'arco  un  lungo  contrafforte,  alla  estre- 
mità del  quale  trovasi  il  capo  Rizzuto, 
punto  il  più  orient.  del  golfo  di  Squilla- 
te. Nel  suo  tragitto  ,  prima  di  giungere 
alla  riva  dritta  del  Savuto  ,  1'  apennino 
sta  molto  più  in  vicinanza  del  mar  di 
Sicilia,  che  del  mar  Jonio  ;  al  di  là  del 
torrente  istesso,  esso  è  costantemeute  ad 
eguale  dist.  dalle  due  coste.  Li  rami 
che,  per  la  loro  particolar  direzione, 
devono  richiamar  l'attenzione,  sono:  quel- 
lo che  ha  la  sua  origine  fra  le  sorg. 
del  Neto  e  del  Crati,  e  limita  all'  E.  il 
bacino  di  quest'  ultimo  ,  il  cui  corso  è 
dal  S.  al  N.  ;  quelli  che  determinano  , 
da  una  parte  all'  O.  ,  le  porzioni  estre- 
me dei  golfi  di  s.  Eufemia,  di  Gioja,  e 
dello  stretto  di  Messina  ;  dall'  altra ,  al- 
l'E.,  la  punta  la  più  merid.  del  gol- 
fo di  Squillace,  e  quella  che  forma  la 
estremità  orientale  della  bassa  Italia  ,  il 
capo  Sparavento.  I  colli  o  passaggi  i 
più  praticabili  di  quest'  ultima  parte  so- 
no nelle  Calabrie  ,  sulla  strada  da  Na- 
poli verso  la  Sicilia;  nelle  prov.  centra- 
li del  reg.  di  Napoli  ,  sopra  quella  da 
Napoli  ad  Otranto ,  passando  per  Ta- 
ranto. —  La  composizione  mineralogica 
degli  apennini  porge,  dalla  loro  congiun- 
zione con  le  alpi  sino  al  punto  ove  en- 
trano nelle  Calabrie  ,  una  gran  massa 
di  terreno  intermediario,  in  m-'zzo  a  cui 
si  trova  una  graude  quantità  della  spe- 
cie di  depositi  arenacei,  conosciuti  sotti» 
il  nome  di  grauwache,  e  molte    roccia 
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di  serpentino  e  calcaree.  Sono  queste! 
ultime  lineile  che  somministrano  la  mag- 
gior parte  dei  marmi  dell'  It.,  come,  per 
esempio,  il  marmo  di  Carrara,  nel  pria, 
di  Massa  e  Carrara  ;  il  verde  di  mare 
della  Bocchetta  ;  ì  marmi  verdi  di  Fi- 
renze e  di  Prato,  che  imitano  il  verde 
aritico  ;  il  giallo  di  Siena  e  quello  del 
capo  Porto- Venere ,  sulla  costa  orient. 
del  golfo  di  Genova,  ec.  Le  roccie  in- 
termediarie formano  in  qualche  modo  il 
centro  della  catena;  ma  da  unn  parta  e 
dall'  altra  trovatisi  prima  dei  depositi  se- 
condar) di  calcarea  compatta  grigia  e 
bianca  ,  la  cui  più  gr.  porzione  è  ana- 
loga a  quelli  che  costituiscono  la  ca- 
tena del  Jura ,  e  sotto  i  quali  trovansi 
dei  depositi  di  gesso  ,  che  ne  indicano 
degli  altri  più  antichi,  e  che  contengono 
dei  banchi  di  zolfo  spesso  assai  grindi, 
come,  per  esempio,  a  Cesena,  negli  stati 
della  Chiesa.  Queste  calcaree  costitui- 
scono la  maggior  parte  delle  terre  di 
Bari  e  di  Otranto.  Più  lunge  dal  cen- 
tro le  ultime  colline  che  si  riattaccano 
agli  apeunini  sono  formate  da  depositi 
terziarj,  che  si  trovano  siili"  Adriatico  e 
sul  Medit,  e  che  rinchiudono  una  gran- 
de qnantità  di  conchiglie  fossili,  molte 
dalle  quali  simili  a  quelle  che  vivono 
ancora  in  questi  mari.  Nelle  Calabrie,  e 
sino  all'  estremità  della  penisola  ,  gli  a- 
pennini  sono  composti  di  roccie  grani- 
tiche, di  gneis  e  di  micaschisto,  su  cui 
giace  qua  e  là  qualche  deposito  secon- 
dario. I  terreni  vulcanici  sono  indipen- 
denti dalla  costituzione  geologica  gene- 
rale. Essi  formano,  a  piedi  della  catena 
centrale  ,  ilei  gruppi  che  ne  sono  sepa- 
rati ,  e  che  trovansi  in  più  numero  al- 
l'O.  che  all'È.  Si  rimarcano  all' O.  i 
gruppi  di  Sanla-Fiora  e  di  Viterbo , 
quello  di  Roma  o  del  Lazio,  poi  quelli 
di  s.  Agata  e  di  Rocca  Monfina  ,  verso 
Sessa;  infine  quello  di  Napoli.  AH*  E. 
non  si  riscontra  che  quello  del  monte 
Vulturo,  presso  e  al  S.  di  Melfi.  Non 
esiste  alcun  vulcano  attivo  se  non  che 
nel  gruppo  di  Napoli,  ed  è  il  solo  pun- 
to del  continente  europeo  che  ne  porge 
wno  sempre  infuocato.  Non  conviene 
confonder  mai  questi  fenomeni  vulcanici 
con  le  eruzioni  di  materie  limacciose  , 
disegnale    sotto   il    nome,    di  Salzes  ,  e 
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che  qualche  volta  si  chiamarono  vulcani 
d  aria  e  di  fango,  le  quali  si  trovano  in 
quantità  nella  parte  della  catena  vicina 
a  Modena.  Sono  questi  dei  distacca- 
menti di  gaz  idrogeno  carbonato  ,  che  , 
in  questi  luoghi,  trascina  seco  o  spinge 
innanzi  a  se  le  materie  terrose  ,  tolta  . 
probabilmente  al  suolo  secondario.  In, 
qualche  altra  località,  questo  gaz  istesso 
si  stacca  solo,  e,  quando  è  infiammato, 
il  che  non  ha  luogo ,  che  accidental- 
mente, costituisce  li  terreni  ardenti,  o 
fuochi  naturali ,  come  a  Velleja ,  Pietra 
Mala,  Barigazza,  ec,  nel  due.  di  Parma 
nel  due.  di  Toscana  e  nella  delegazione 
di  Bologna.  —  L'  aspetto  degli  apennini 
in  generale  è  poco  seducente.  Privi  di 
ghiacciaje,  a  cagione  della  loro  poca  ele- 
vazione ,  non  hanno  pure  né  i  fianchi , 
né  le  sommità  loro  ornate  di  praterie 
verdeggianti,  ma  sono  nudi  del  tutto. 
Gli  alberi  più  alti  che  vi  si  riscontrino, 
sono  i  pini,  le  quercie  di  spezie  diver- 
se, proprie  delle  regioni  meridionali  del- 
1  Eur.  ,  ed  i  faggi.  La  cupa  verzura 
della  maggior  parte  dei  suoi  vegetabili 
non  è  propria  a  rallegrare  la  trista  pro- 
spettiva di  questi  monti.  Non  vi  sono 
neppure  di  quelle  valli,  che,  strette  nel 
loro  principio  ,  si  allargano  gradatamen- 
te ,  e  tapezzate  veggonsi  da  una  ridente 
verzura.  I  valloni,  costantemente  rinser- 
rati ,  rassembrano  a  graudi  burroni  il 
cui  aspetto  è  aspro  e  selvaggio.  Nell'av- 
viciuarsi  soltanto  alle  pianure,  in  grazia 
di  una  esposizione  vantaggiosa,  e  al 
benefizio  influente  di  un  clima  merid.  , 
si  cominciano  a  vedere  sulle  colline  olivi, 
noci,  cipressi,  corbezzoli,  lauri,  infine 
aranci  e  cedri;  ed  a  misura  che  si 
avanza  verso  il  mezz.,  carubbi  e  palme, 
le  cui  variate  tinte  ricreano  l'occhio  af- 
faticato dal  grigio  colore  degli  apennini. 
—  Questo  nome  dato  loro  dagli  ant.  aveva 
un'origine  celtica,  però  ai  medesimi  igno- 
ta. Deriva  egli  dalla  parola  Peri ,  che 
significava  testa.  Gli  spaglinoli  l' hanno 
ancora  nella  lor  lingua,  per  disegnare 
una  mont.  che  s' innalza  a  picco.  Lu- 
ciano fa  degli  apennini  una  poetica  de- 
scrizione assai  bella.  Essi  diedero  il  no- 
me ad  un  dipnrt.  dell'  imp.  francese  , 
eh'  era  composto  di  una  parte  del  ter- 
rit.    ligure,    avente  Chiavari    per    1;;1 
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luogo.  La  superficie  «li  questo  aìpàrt. 
era  di  265  I.  q.  ,  e  la  sua  popolazione 
ascendeva  a  214,000  abitanti. 

APENRA.DE  o  APENRODE,  Apenroa, 
piccola  città  e  porto  di  Dan. ,  nel  du- 
cato di  Sleswig  ,  capoluogo  del  bai.  e 
sul  golfo  del  nome  istesso  ,  a  6  1.  lj2 
da  Fleusborg  .  Lat  N.  55°  I1  5-]"; 
long.  E.  70  6'  iV .  E  situata  in  un 
basso  terreno,  e  circondata  da  tre  par- 
ti da  alte  colline  .  Ha  una  chiesa  e  tre 
ospizj  .  La  sua  rada  non  è  abbastan- 
za sicura  a  cagione  dei  venti  d'  0.  al- 
quanto violenti;  quindi  i  vascelli  sono 
costretti  di  gettar  l'ancora  ad  alcune  cen- 
tinaja  di  passi  dal  porto  ,  che  essendo 
poco  profondo,  non  è  sufficiente  alle  na- 
vi per  arrivar  sino  al  ponte .  Ha  delle 
birrerie,  delle  distillerie  d'acquavita,  e 
dei  conciatoi.  Gli  abit.  ricavano  del  pro- 
fitto dalla  navigazione.  Vi  si  costruisco- 
no dei  vascelli,  ed  il  suo  comin.  è  dive- 
nuto fiorente.  Ha  due  fiere  annue,  e 
2,8oo  abitanti.  Fuori  della  citta  vi  è  il 
castello  di  Brunlund  ,  edilizio  malfatto, 
e  picc. ,  eretto  dalla  regina  Margherita 
nell'anno  i411.  la  cui  progressione  fu 
impedita  dalla  sua  morte,  accaduta  1'  an- 
no seguente  .  Il  danno  che  la  citta  sof- 
ferse negl'  incendj  degli  anni  ll48, 
1247,  107S,  1616,  1620,  e  1707  è 
già  stato  pienamente  riparato .  In  vici- 
nanza di  essa  Duglas,  generale  svedese 
fu  battuto  dai  danesi  nel  i643  e  i6~44 
—  Il  bai.  di  Ap'Mirade  ha  \!\  I.  q.  , 
racchiude  una  citta ,  8  parrocchie ,  e 
t5,t5(Jo  abit.  (  senza  la  citta  )  ,  con  fabb. 
di  panni  e  tele  ,  filatoj  di  lino  ,  tintorie 
e   birrerie. 

APENSEN,  parrocchia  della  bassa  Sass., 
nel  due.  di  Brema. 

APERAE,  antica  citta  della  Licia,  che  in 
seguito  fu  episcopale. 

APERANTI,  popolo  nominato  da  Plutar- 
co ,  che  deve  aver  abitato  la  contrada 
da  qualche  autore  chiamata  Aperanlia. 
Credesi  che  gli  aperanti  fossero  in  Tes- 
saglia ,  o  almeno  iti  vicinanza  di  questa 
provincia. 

APERANTIA  o  APERANZIA,  così  chia- 
mata  da  d'  Anville  quella  divisione  della 
Tessaglia ,  eh'  era  situata  al  S.  O.  Iu 
questo  paese  montuoso  1'  Acheloo  aveva 
la  sua  sorgente. 
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APERETOS,  città  dell'Arcadia,  secondo 
1'  Ortelio. 

APERIOPOLI,  città  dell'isola  di  Candir-. 
nel  territ.  di  Canea. 

APEROPIA,  picc.  is.  del  mare  Egeo,  in 
faccia  al  promontorio  di  Buportmos,  in 
Aruolide  ,   nomiuata  anche   da   Plinio. 

APESAS.  Apesantus ,  mont.  del  Pelopon- 
neso, noi  territ.  di  Netnea.  Secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio ,  divisi  erano  i  senti- 
menti degli  antichi  sulF  origiue  del  suo 
nome.  Fu  sopra  questa  mont.  che  Per- 
seo offrì,  per  la  prima  volta  ,  un  sagrifi- 
zio  a  Giove  Apesantio.  Dicesi  che  aves- 
se anche  il  nome  di  Stelenus. 

APETNA,  città  della  Betica,  secondo  Stra- 
Jjone. 

APETOVI  o  APETUBI,    popoli    dell'  A 
merica  merid.  nel  Brasile  ,    in  vicinanza 
di  Puerto  Seguro. 

APPALTERÀ,  signoria  con  un  bel  ca- 
stello  nel   due.   di   Carniola. 

APFELSTEDT,  picc.  vili,  d'  Al.  nel  due. 
di  Sass.-Gotha. 

APFELSTEDT  o  APFELSTATT,  fi.  del 
due.  di  Sass.-Gotha,  che  si  forma  da  pa- 
recchi ruscelli  e  si  getta  nel  Gera,  a  2 
1.  S.  S.  O.  da  Erfurt ,  ove  si  trasportano 
dei  pezzi  di  legname  col  mezzo  di  zattere. 

APHSIA,  una  delle  isole  d' As. ,  al  S.  di 
Marmara  ,  nel  mare  di  questo  nome. 

APHTOLA  ,  picc.  is.  del  mar  di  Oman  , 
sulla  costa  del  Beloutchistan  ,  che  ha 
circa  1  I.  i[2  di  lunghezza.  Lat.  N.  25° 
b>    lo";  long.   E.   61"   5l/  4o". 

APHUAGUIASI  ,  città  della  Guinea  su- 
periore, che  dà  il  suo  nome  ad  un  ter- 
rit. dipendente  dal  reg.  di  Achanti.  Es- 
sa giace  agi.  circa  al  N.  E.  di  Cu- 
massia.  Il  suo  territ.  somministra  10,000 
uomini  alle  armate  del  re  di   Achanti. 

API,  is.  del  grande  Oceano,  nell'arcipela- 
go dello  Spirito  Santo  ,  che  ha  8  1.  dj 
lunghezza  e  21  1.  di  circonferenza.  E 
molto  elevata,  ma  la  sua  superficie  mon- 
tuosa è  piacevolmente  variata  di  bosca- 
glie e  di  pianure.  Lat.  S.  ló°  54';  lono« 
E.  1660  02'. 

API  A  o  APIS,  città  del  basso  Egitto,  situa- 
ta sulla  carta  Ji  d'Auville  all'angolo  S.  O. 
formante  in  questo  luogo  il  lago  Mareo- 
tide.  Il  nome  di  Apia  fu  uno  di  quelli, 
che,  senza  sapersene  la  cagione,  diedesi 
al  Peloponneso. 
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APIACAS,  popolo  «lei  Brasile,  che  occupa 
il  centro  della  comarca  di  Arinos,  nella 
prov.  di  Mallo  Grosso,  che  ha  un  Lor. 
sulla  riva  dritta  dell' Arinos .  Gli  apia- 
cas  sono  cacciatori  e  pescatori. 
APIAHY",  picc.  città  del  Brasile,  prov.  d: 
s.  Paolo,  comarca  di  Hytu,  a  11  1.  S 
O.  da  Itapiuinga,  presso  la  sorg.  del  fi 
che  le  dà  il  suo  nome ,  e  in  vicinanza 
<li  una  colliua  tifila  quale  fu  estratto 
mollo  oro. 

ÀPIAPUTANG,  fi.  del  Brasile.  JWì'Reys- 
:\I*gos. 

APIARE,  detta  da  altri  APPIARIA,  città 
eh'  esser  doveva  in  Asia  ,  parlandosi  d 
un  vesc.  di  essa  nella  vita  di  san  Gio. 
Grisostomo. 

APIAS  ,  campagna  situata  nell'As.  minore 
verso  1'  Eolide,  delia  quale  parlò  Polibio. 

APIATI ,  popoli  da  Dione  posti  nella  Gal- 
lia  in  Aquilania,  e  che  furono  soggiogati 
da  Grasso.  Altri  credono  che  siano  i 
sondati,  di  cui  parlò  Cesare. 

APICE,  Apicium  ,  bor.  del  reg.  di  Napo- 
li ,  prov.  del  pria,  ulteriore,  distr.  e  a 
3  1.  O.  S.  O.  da  Ariano,  cant.  di  Pa 
duli,  sopra  una  collina.  Conta  2,180  a- 
bitanti. 

APICILIA,  ant.  città  d' It. ,  a  qualche  dist. 
all'È,  da   Concordia,   nel   Friuli. 

APIDANO,  AFIDANO  o  EPIDENO,  A- 
pìdamus,  nome  di  un  ant.  fi.  della  Tes- 
saglia, nell'  Acaja,  secondo  Erodoto,  che, 
dopo  aver  passato  in  vicinanza  e  all'  E 
di  Farsaglia,  andava  a  scaricarsi  nel  Pe- 
neo,  fra  Atra>:e  e  Larissa. 

APIENATI,  ant.  popolo,  indicato  da  Plinio 
come  abitante  nell'  Umbria,  ma  non  più 
esisteute  al  suo  tempo. 

APIES,  città  di  Spag. ,  prov.  e  a  i  I.  5j4 
N.  da  Huesca  in  Aragona  .  Vi  sono  del- 
le acque  termali. 

APIGNANO,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  2  1.  N.  E.  da  Asco- 
li ,  presso  il  Chifiente.  Vi  sono  più  di 
1,000   abitanti. 

APILAS,  fi.  della  Macedonia,  nella  Pieria, 
sulla  costa,  a  detta   di  Plinio. 

APINA  ,  ant.  città  d' It.  nella  Daunia,  ci 
tata  da  Plinio.  Fu  distrutta  da  Diomede 
insieme  colla  città  di  Trica.  La  sorte 
d'  ameudue  diede  origine  ad  un  prover- 
bio, quando  si  voleva  parlare  di  una 
cosa  di  poca  conseguenza. 
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APIOCAMA,  fiume  della  vice-reggenza  del 
Rio  della  Piata  ,  che  scorre  al  N.  della 
città  di  La  Paz  ,  e ,  dopo  un  corso  di 
2  2  1.  dal  S.  O.  al  N.  E. ,  entra  nel 
Beni. 

APIOLA  o  APOLAE,    ant.  città    del  La- 
zio, presa  dal  re  Lucio  Tarquinio,  e  le  - 
cui  spoglie   gli  servirono  a  gettare  i  pri- 
mi  fondamenti  del  Campidoglio. 

APIRA  o  APEIRA  ,  città  di  cui  si  parla 
in  Omero,  e  che  sotto  il  nome  di  ADA- 
PERA  fu  dal  d'  Anville  posta  sulla  sua 
carta   nella  Galazia. 

APIRAE,  città  dell' As.  minore,  nella  Li- 
cia ,  secondo  Tolomeo,  situata  sulle  spon- 
de del  mare,  quasi  all'  E.  d'  Andriace , 
e  al  S.  E.  di  Myra. 

APIRE  o  APIRA,  città  del  reg.  di  Napoli, 
nel  prin.  citeriore,  a  3  1.  E.  S.  E.  da 
Benevento. 

APIRI  e  ATTIRI,  popolo  dell' Afr.  sog- 
getto all'  Egitto,  secondo  Tolomeo. 

APIRO,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa,  de- 
legazione e  a  6  1.  i|4  O.  N.  0.  da 
Macerata,  e  a  1  1.  i[2  O.  N.  0.  da 
Cingoli. 

APIS  ,  città  marittima  alla  estremità  del- 
l' Egitto,  sulle  frontiere  della  Libia,  chia- 
mata Apio,  da  Erodoto. 

APIS,  montagna,  conosciuta  da  Tolomeo, 
verso  il  S.  E.  della  città  dello  stesso 
nome  nella  Libia ,  a  qualche  distanza 
dal  mare. 

APIS,  picc.  isola  in  vicinanza  a  quella  di 
Creta. 

APITANI,  popolo  dell'  Arabia  felice,  se- 
condo  Plinio. 

APLERBECK ,  vili,  degli  Stati  prussiani , 
prov.  di  Westfalia  ,  reggenza  e  a  8  1. 
O.  N.  O.  da  Arensberg,  circ.  di  Dort- 
mund. Conta  56o  abit. ,  ed  ha  delle  car- 
boniere di  terra. 

APLOGA,  grosso  bor.  dell'  interno  del  reg. 
di   Whidah,   nell'  Afr.   occidentale. 

APO,  picc.  is.  delle  Filippine  fra  Minda- 
nao  e  le  Calamiane.  Lai.  N.  12°  3c/  ; 
long.  E.    il 8°   7'. 

APOBATANA,  da  qualcuno  detta  la  cap. 
della  Media  ,  ma  che  però  esser  potreb- 
be 1'  alterato  nome  di  Ecbataua  ,  come 
dice  Erodoto  ,  non  conoscendosi  altra 
capitale  nelia  Media,  uè  vermi  altra  cit- 
tà sotto  di  tal  nome. 
APOBATERIO.  Giuseppe  l'istorico,  dice 
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che  sì  diede  questo  nome  (  che  signi- 
fica discesa  o  sortita),  al  luogo  in 
cui  Noè  sortì  dall'  arca. 

APOBATMOS ,  luogo  del  Peloponneso , 
sulla  costa  d'  Argolide.  Significando  un 
tal  nome  in  greco  abordagzio  o  discesa, 
era  stato  applicato  a  questo  luogo,  per- 
chè, secondo  la  tradizione,  in  esso  Dar- 
dano  ed  i  suoi  figli  erano  approdati  al- 
la riva  d'  Argo. 

APOBATRA,  luogo  sul  Chersoneso  di 
Tracia,  secondo  Strabone,  in  cui  le  trup- 
pe di  Serse  presero  terra,  sbarcando  al 
loro  passaggio  dell'  As.  in  Europa. 

APOBOiOTI,  nazione  d' As.  nella  Etolia, 
secondo   Stefano   di  Bisanzio. 

APOGOPA ,  luogo  nel  golfo  arabico ,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio.  Ariano  e  To- 
lomeo segnarono  qualche  altro  luogo  di 
tal  nome  sulla  costa  d'Afr.,  al  S.  dello 
stretto  oggi  chiamato  di  Bab-el-Mandeb. 

APOCOPA  o  APOCOPI,  mont.  dell'India, 
secondo  Tolomeo.  D'  Anville  la  pone  al- 
l' E.  N.  E.  dell'  imbocc.  la  più  orienl. 
del   fi.   Indo. 

APODATI  o  APODITI,  pop.  dell' Etolia, 
di  cui    parla  Polibio ,    e    verisimilmente 

■  sarà  quello  stesso  che  da  Stefano  di  Bi- 
sanzio è  chiamato  Apoboioti. 

APODOSIA  o  APIIRODISEA,  citta  della 
Tur.  asiatica  Dell'  Anatolia,  posta  sul  fi. 
IVladra. 

APOLABAMBA,  prov.  della  vice-reggenza 
del  Rio  della  Piata  ;  coni',  all'  E.  colla 
prov.  di  Mozos ,  e  all' 0.  con  quella  di 
Carabaja.  Essa  ha  circa  70  1.  dal  S.  0. 
al  N.  E.  E  assai  montuosa,  ma  fertile 
in  riso,  mais,  cotone  e  cacao,  producen- 
do molta  cera.  Le  sue  foreste  sono  pie 
ne  di  scimmie   di   varie  spezie. 

APOLDA  o  APOLLEDA,  volgarmente  A- 
POLLE,  picc.  ed  ant.  citta  del  gr.  due. 
di  Sass.  Weimar,  ciré,  di  Weimar-Jena, 
bai.  di  Rosla,  a  3  1.  ip4  N.  E.  da  Wei- 
mar. Essa  ha  un  castello,  una  chiesa  , 
un  collegio,  una  fonderia  di  campane, 
una  manifattura  di  panni  e  casinari,  e 
alcuni  distillatoi  di  acquavita .  Sono  pe- 
rò sopra  tutto  degne  di  nominarsi  le 
numerose  fabb.  di  calze  di  lana ,  che 
formano  l'oggetto  principale  di  un  corom. 
estesissimo.  Nel  i6~53  il  duca  di  Sass. 
donò  all'università  di  Jena  questa  citta, 
the   conta  5, 100  abitatiti.    Vi  si  tengono 
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ogni  anno  quattro  fiere  assai  frequen- 
tate. 

APOLLE  o  APPOLE,  citta  dell'Indos.,  pre- 
sidenza e  ant.  prov.  del  Bengala,  a  28 
1.  3j4  N.  N.  E.  da  Moruched-abad.  Lat. 
N.  25°  9';  long.  E.  86°  3o/. 

APOLLINARE  (  s.  ),  comune  del  regno 
Lom.-Ven.,  a  1  1.  X|4  S.  E.  da  Rovigo, 
sulla  riva  sinistra  del  canal  Bianco ,  e 
con  2,060  abitanti.  Esso  fa  parte  di  un 
distr.   nella  prov.  del  Polesine. 

APOLLO,  is.  del  Giappone,  nello  stretto 
di  Diemen,  al  S.  di  Kiusiu.  Lat.  N.  5o° 
45;;  long.  E.   1280  5'. 

APOLLO,  da  questo  nome  si  formarono 
moltissime  città  e  luoghi  dell'  antichità, 
fra'  quali  27  sono  indicati  dal  solo  Ste- 
fano  di  Bisanzio. 

APOLLO  (città  d"),  Apollinopolis  Magna, 
secondo  Tolomeo,  e  ApolloniaS,  secon- 
do altri  autori,  città  dell'alto  Egitto,  al 
S.  e  a  2Ó  I.  circa  al  N.  delle  grandi 
cateratte  .  Secondo  Ortelio  chiamossi 
Munfia  più  modernamente. 

APOLLO  (  città  d'  ),  Apollinopolis  par- 
va, o  Minor,  città  dell'Egitto,  sulla  ri- 
va dritta  del  Nilo,  ove  scorgevansi  mol- 
ti  avanzi   di  antichità. 

APOLLO,  Apollinis  arces,  luogo  vicino 
all'  antro  ove  Enea  consultò  la  sibilla 
Cumana.  Credono  varj  autori  che  la  pa- 
rola arces  significhi   un   tempio. 

APOLLO  (  tempio  d'  ),  Apollinis  fanum, 
città  della  Lidia,  che  divenne  Sede  epi- 
scopale, ma  che  confonder  non  si  deve 
con   Apollonia   della  istessa   provincia. 

APOLLO,  Apollinis  fanum,  luogo  del- 
l' Afr.  propria,  secondo  Tolomeo,  verso 
il  N.  E.  di  Tahraca  .  Il  suo  moderno 
nome  è   Tamaclati. 

APOLLO  (  isola  d'  ),  Apollinis  insula , 
is.  d'Afr.,  secondo  Stelauo  di  Bisanzio. 

APOLLO,  Apollinis  Lucus,  picc.  luogo  o 
bosco  sacro,  consacrato  ad  Apollo,  nella 
Gallia  Cisalpina  ,  e  nella  parte  chiama- 
ta Transpadana,  presso  i  Libici. 

APOLLO,  Apollinis  Oppìdum,  picc.  città 
dell'  Etiopia  ,  nel  paese  dei  Megabori, 
secondo  Plinio. 

APOLLO  (  porto  d'  ),  Apollinis-Phaestii 
Portus ,  porto  della  Grecia,  nella  Lo- 
cride,  in    vicinanza  dell'  Etoha. 

APOLLO  (  promontorio  d'  ),  o  Ras  Ze- 
Lib>  Apollinis  Promontorium,  capo  del- 
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F  Afr.  propria,    ni  N.  della  famosa  citta 
di  Utica,    oggi  chiamato    il  capo  di  Ba- 
samuzat.  • —  Eravene  un  altro  del  no- 
me istesso,    nella  Mauritania  Cesariense 
in  vicinanza    al  N.  O.  di  Cesarea.    Cre- 
tesi che  oggi  si  chiami  Cabo-de-Tenes. 
APOLLO,  contrada  d'  Etiopia. 
APOLLO   (  tempio  d'  )  ,    Apollinis-Aclii- 
Templum,  tempio  in  Tessaglia,  sulla  co- 
sta di  Magnesia,  in  vicinanza    a  Pagasea 
sul  golfo  Pelasgico.  Eravene   un  altro  in 
Tracia  nel  paese  detto  Zerìnthium  da  Ti- 
to Livio,  e  finalmente  un  terzo  se  ne  tro- 
vava nella  Licia,  sul  picc.  golfo  di  Myra.. 
APOLLO  (  citta  d'),  Apollinis  urbs,  con 
tal  nome  fu  chiamata  da  Virgilio  la  citta 
di  Asteria  o  Asteria,  nelT  is.    di  Delo. 
APOLLO  (  fonte  d),  Apollinis  fons,  fon- 
tana della  Cirenaica,  o  della  Marmarica, 
chiamata  anche  la  fontana  del  sole. 
APOLLONEATI,    tribù    dei  teageti    Del- 
l' Arcadia. 
APOLLONIA,    capo  della    costa  occident. 
d' Afr.  nella  Guinea  superiore,    ove  co- 
mincia   la  costa  d'  Oro  ,    che    si  avanza 
nell'  Oceano  verso  mezz.,  ed  è  basso  vi- 
cino al  lido.   Lat.  N.  4°  69'   120  ;  long. 
O.  5°  3o'  a6". 
APOLLONIA  ,    stabilimento    inglese    nella 
Guinea  superiore,   sulla  Costa  d'  Oro,  e 
nel  regno   di  Amanahea,    a    l4  1.   N.   O. 
dal  capo  delle  Tre  Punte.  L'ancoraggio 
vi  è  pericoloso  assai  a  cagione  dell'  alta 
marea. 
APOLLONIA,  reg.  della  Guinea  superiore. 

Vedi  Amanahea.. 
APOLLONIA  o  SHREBAN,  citta  dell'As- 
siria, posta  da  Stefano   di  Bisanzio,    fra 
Babilonia  e  Susa. 
APOLLONIA,  citta  della  Siria,  presso  A- 
pamea,    a'  piedi  del  monte  Cassio  .    Un' 
altra  ve  n'  ha  pure  nella  Siria  del  nome 
istesso. 
APOLLONIA,    città    della  Palestina,    fra 
Cesarea  e  loppe,  chiamata  dal  d'Anville 
Apollonias,    e  da  esso  posta    al  N.  O 
d'  Antipatri.  Questa  città,  che  tanto  sof- 
ferse nella  guerra    di  Siria ,    era    quasi 
distrutta,    allorché  Gabinio,  preside  del 
la  prov.  la  fece  riedificare. 
APOLLONIA,  città  da  qualche  autore  po- 
sta nella  Pisidia,    dev'  esser    quella    che 
d'  Anville  pone  nella  Caria,    poco  Iunge 
dalla  sorg.    del  Meandro  a    al  N.  orjeu- 
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tale  d'Amblada,  e   al  S.  O.  d 'Antiochia 
Moeandri. 
APOLLONIA,    città    della  Misia,    secondo 
Stefano   di  Bisanzio,  sul  fi.  Rindaco.  Fu 
anche    episcopale.  Secondo    alcuni  esser 
deve  Lupadi,   città  o  borgo  dell'Anato- 
lia,   e,    secondo  altri,  chiamasi  oggi   A- 
bouillona. 
APOLLONIA  o  ABOULLONA,  città  del- 
l'As.  minore,    nella  Bitinia ,    sul  limite 
settentr.  del  lago  del  nome  istesso. 
APOLLONIA,    città    del   Ponto,    secondo 

Plinio. 
APOLLONIA,  città  della  picc.  is.  di  Sifanto, 

una  delle  Cicladi. 
APOLLONIA'  (la  grande),  Apollonia  ma- 
gna   da    prima  chiamata  Anthium,  cit- 
tà della  Tracia,  sulla  costa  meriti,  di  un 
picc.  golfo,    che  forma  il  Ponto-Eussino 
in  questo  luogo.  Secondo  Plinio  fu  quasi 
distrutta    da    Marco  Lucullo  ,    allorché 
governava    la  Macedonia ,    facendovi   to- 
gliere   il  colosso  d'Apollo    che    stava  in 
un  tempio,    e  che  fu  posto  nel  Campi- 
doglio   a  Roma.    Venne  poscia  chiamata 
questa    città     Sissopoli,    nella    Romania 
sul  mar  Nero. 
APOLLONIA,  Apollonia  Mygdonìa,  città' 
del  paese   di  Migdonia,  nella   Macedonia, 
al  S.  E.  di  Tessalouica,  oggi  detta  Ceres 
o  SereS  o  Astra  nella  Macedonia  mo- 
derna. Fu  città  arcipiscopale. 
APOLLONIA,  città  della  Macedonia,  nella 
Calcidica,  lunge  dalla  costa,  più  moder- 
namente chiamata  Erisso.  Stava  a  piedi 
del  monte  Athos,  e  fu  sede  episcopale. 
APOLLONIA  o  POLINA,  città  sulla  co- 
sta occid.  dell'  ant.  Macedonia,    oggi  co- 
sta d'  Albania,  all'  imbocc.  del  fi.  Poliua, 
il  cui  nome  da  qualcuno  si  dà  alla  cit- 
tà istessa.   Fu   città  episcopale. 
APOLLONIA,  città  delia  Focide,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,    situata  sul  Parnas- 
so.  e  che  chiamossi  Eranus. 
APOLLONIA,  città  di  un'is.  presso  l'A- 
carnania.   Stefano   di  Bisanzio   vuol   forse 
indicare    un  luogo    dell' is.     di   Leucade, 
presso    il  promontorio  ov'  eravi  un  tem- 
pio di  Apollo. 
APOLLONIA,  città  delia-Sicilia  presso  di 

Leontina. 
APOLLONIA,     città    dell' is.    di    Creta, 
presso  Gnosso,    secondo  Stefano    di  Bi- 
Sanzio. 
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APOLLONIA,  città  di  Crefa,  clie  secondo 
Stefano     di    Bisanzio    prima    chiamavasi 
Eìeuthera  ,  e  che  fu  la  patria  di  Lino 
■    e  Diogene  il  fisico. 

APOLLONIA,  is.  vicina  alla  Licia,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio.  La  Martiniere 
pensa  che  sia  una  delle  is.  vicine  di  Pa- 
tara  ,  ove  Apollo  era  onorato  di  un  cul- 
to simile  a  quello  che  gli  si  rendeva  a 
Delo. 
APOLLONIA,  citta  della  Cirenaica  nella 
Libia  ,  poi  chiamata  Bonandrea ,  citta 
della  regione  di  Barca. 
APOLLONIA,  citta  della  Cirenaica,  con- 
fusa con  Cirene  da  Stefano  di  Bisanzio, 
ma  da  altri  distinta  da  questa  città  es- 
sendo più  al  N.  0.  e  sulla  sponde  del 
mare.  Sotto  il  basso  imp.,  essa  prese 
il  nome  di  Sozusrt ,  che  si  accosta  a 
quello  più  moderno  di  Marza  Susa. 
APOLLONIA,    citta  dell' Illirio,  sul    mar 

Jonio,   presso   di  Edidamne  e   di  Pirgo. 
APOLLONIA  ,    citta  della  Frigia ,  che  fu 
altresì  nominata   Margion  e  Theodosia- 
na ,    ma    più    modernamente  Asson    o 
Assas. 
APOLLONIA,  cittì»  dell'  As.  minore,  verso 

le  citta  d'  Efeso  e  di  Tiatira. 
APOLLONIA,  citta  della  Galizia,  Dell' As. 

minore. 
APOLLO NIATE,    contrada    dell' As.    sul 
fi.  Delas  ,  e  intorno  alla  citta  di   Apol- 
lonia, da  cui  prendeva  il  nome,  secondo 
Tolomeo. 

APOLLONIATE  (  palude  )  ,  Apolloniatis 
paLus,  palude   della  Bitinia,   all'O.    Que- 
sto nome  le  venue  dalla  citta  d'  Apollo- 
nia situata   sulla  riva  settentrionale. 
APOLLONIATI,  abitanti  d'  Apollonia,  citta 

dell'  Illirio. 
APOLLONIDEA  o  APOLLONIADA,  citta 

della   Lidia. 
APOLLONIO-LUMEZZANO  (s.),  comu- 
ne del  reg.  Lom.-Ven. ,   che  fa  parte  di 
un  distr.  della  prov.  di  Brescia.  Situato 
nella  valle  di  Lumezzano  ,    insieme    con 
1  altro    comune  di  Pieve  ,    formava    un 
feudo    della    veneta    famiglia  Avogadro , 
originaria  di  Brescia. 
APOLLONIO,    Apollonius    lacus,    lago 
d'  As.  ,   secondo    Svidas    eh'  è    lo    stesso 
del  lago  Apolloniatide  o  Apolloniate. 
APOLOGO  o  OBOLEH,    citta  d' As.    al- 
l' estremità  del  golfo  Persico. 
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APOLOSA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  ulteriore,  distr.  di  Avel- 
lino, cant.  di  Monte  Sarchio,  ai  1.  i[2 
S.  O.  da  Benevento  e  a  3  leghe  N« 
O.  da  Montefusco ,  sopra  una  collina. 
Vi  è  un  monte  di  pietà,  e  conta  1,74°' 
abitanti. 

APONIANA,  is.  presso  la  Sicilia  in  faccia 
a  Lilibea.  Cluvier  pensa  che  sia  quella 
più  comunemente  conosciuta  col  nome 
di  Aegusa. 

APORCELADE ,  capo  della  costa  orient. 
del  Chili. 

APOROMA,  bor.  del  vice-reame  del  Rio 
della  Piata  ,  sull'  Inambari ,  a  43  I.  S. 
dal  lago  Titicaca  e  a  87  1.  S.  S.  E. 
da  La  Paz.  Vi  è  uqa  ricca  miniera 
d'  oro. 

APOSTANOS,  luogo  sulla  costa  del  golfo 
Persico,  nella  Perside. 

APOSTOLA-THADEIA,  capo  sulla  costa 
orient.  della  Siberia  ,  situata  all'  estre- 
mità occid.  del  golfo  d'  Anadyr.  Lat.  N. 
63°;  long.  E.  17 5°  49/. 

APOSTOLES  o  GLI  APOSTOLI,  stabi- 
limento d'  indiani,  nelle  Prov.-Unite  del- 
l' Amer.  merid.,  prov.  di  Buenos-Ayres, 
fondato  dai  gesuiti  nel  i632.  Lat.  S. 
270  54';  long.  O.  68°  1^. 

APOSTOLES  o  GLI  APOSTOLI,  isola 
dello  stretto  Magellanico,  della  costa  del 
gr.  Oceano,  presso  il  capo  dei  pilari.  Il 
loro  numero  di  dodici  fece  a  quest' is. 
applicare  un  tal  nome.  Esse  sono  picc, 
sterili  e  deserte.  Le  spiagge  abbondano 
in  conchiglie ,  e  sono  sparse  di  scogli 
pericolosi.  Lat.  S.  62°  34;  ;  long.  O. 
77»  3i'. 

APOSTOLES  0  GLI  APOSTOLI,  bor. 
del  Paraguay,  posto  fra  il  Parana  e  PU- 
raguay,  ai  S.  del  bor.  s,  Giuseppe. 

APOSTOLI  (i  dodici),  gruppo  d' is.  de- 
gli Stati-Uniti,  in  numero  di  venti  circa, 
nel  lago  Superiore,  a  2  leghe  dalla  co- 
sta S.  0. 

APOTETITZ  o  APOTEVIZZA,    bor.    o 

picc.  città  della  Schiavonia,   nella  contea 

j  di  Creutz  ,  circa  una  lega  da  quella    di 

Copranitz. 
AP0T0M1TEI,  popolo  della  Marmarica, 

secondo  Tolomeo. 
APOU  ,  picc.  is.  dell'  arcipelago    delle  Fi- 
lippine, presso  la  costa  S.  O.  di  Palaouan. 
Lat.  N.  8°  5';  long.  E.  u5°  7/. 
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APOUKS,    regno  della  Guinea    superiore, 
sulla  costa  di  Gabon,    presso  l'imbocc. 
del  Danger,  nel  golfo  di  Biafra. 
APOULS,    piccola  città  di  Fr.  nel  dipart. 

dei  Pirenei   orientali. 
APPA,    città    dell'  Arabia    felice ,    secondo 

Tolomeo. 
APPA  o  EPÉE,    luogo  d'Afr.    sulla  costa 

di  Guinea,  nel  reg.  e  a  9  1.  da  Iuida. 
APPAG,  contrada  d'Afr.  situata  all'  E.   del 
regno  di  Ardra,  fra  la  costa  degli  Schia- 
vi, ed  il  golfo  di  Benin. 
APPADANA  o  ASPADANA,  città  dell'As. 

nella   Perside,  secondo  Tolomeo. 
APPALAGHIA  o  APALACHES,   fi.  degli 

Stati-Uniti.   Vedi  s.  Marco. 
APPAMATOX,    fi.  degli  Stati -Uniti    del- 
l' Amer.  settentr.,  nella  Virgiuia,  che  sboc- 
ca nel  fi.   James. 
APPANA  0  APPHANA,  is.  del  golfo  Per- 
sico, secondo  Tolomeo. 
APPANAIG-POLLAM,    città    dell'  Indo*., 
nel  Baramaul ,    a  3  1.  S.  S.  O.    da  Da- 
rempoury. 
APPAR,  città  sulla  costa  orient.  dell'is.  di 
Borneo,    a   10  1.  S.  E.    da  Passir.    Lat. 
S.  2°  6';  long.  E.   n4°   io'. 
APPAR    o    APPHAR,    città    d'Afr.  nella 
Mauritania  cesarieua,    secondo  Tolomeo. 
APPELDOORN,  villaggio  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  di   Gueldria,  circond.   e  a  6  1.  N. 
da  Aruhem ,    capoluogo    del  cant.,     con 
2.666  abitanti. 
APPELHAGEN,  nobile  tenuta  nelf  ex-circ. 
della  bassa  Sassonia,  nel  ducato  di  Me- 
oklenburg. 
APPELLE,  vili,  dei  Paesi-Bassi,    provincia 
della  Fiandra  orient.,  circond.,  cant.  e  a 
3|4  di  1.   da  Dendermonda,  e   5   1.  E.   S. 
E.   da   Gaod.   Conta  940   abitanti. 
APPELSGHE  o  APELSCHEBUEL,  città 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Frisia,  circond. 
e  a  5  1.  5[4  E.  da  Heerenveen,  cant.  di 
Oude-Berkoop. 
APPEXAN  o  AMPPAMIAN,  città  dell'is. 
di  Lombock,  uel  mare  dell'Indie,  situa- 
ta in   una  baja  dello  stesso  nome. 
APPENANS,    vili  di  Francia  ,    dipart.  del 
Doubs,    circondario    e  a  4  !•  N.  E.    da 
Baume-Ies-Dames,  cantone  dell'Ile-sur-le- 
Doubs,  a    IO  1.   Ij5   E.  N.   E.   da  Besan- 
zoue.    Vi  ha  Dna  cava    di  marmo  bigio- 
cenerognolo  a  vene  bianche.    Conta   164 
abilami. 
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APPENEÉ,    picc.   fi.  dell'alto  Canada,    A 
quale    attraversa    il  distr.    di  Cambdeo, 
e  si  scarica  nella  baja  di  Quiuté,  al  bor. 
di  Mohawk. 
APPENNINI.  Vedi  Apen„ini. 
APPENRODE  o  ABBENRODE ,    vili,  de- 
gli Stati  prussiani,    prov.  di    Sass.,    reg- 
genza  di  Magdeburgo,   circ.   e  a  2    I.    ij2 
S.  O.  da  Osterwich.  Vi  è   una  fucina,  e 
conta    i,o6~o  abitanti. 
APPENRODE,  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
contea   di   Hohnstein,    a    1   I.   2|3   O.   N. 
O.  da  Neustadt,  e  a  3j4  di  1.  O.  da  Ile- 
feld.  Presso  a  questo  vili,  trovasi  la  Kel- 
le,    famosa  grotta  tagliata    iu  una  roccia 
di  alabastro.  La  sua  lunghezza  è  di  288 
piedi,  la   sua  larghezza   di  256,  e  la  sua 
altezza  di    i56. 
APPENWEILLER,    vili,    di  Fr. ,    dipart. 
dell'  alto  Reno,    a    1    lega   i|3  S.  E.  da 
Colmar. 
APPENWEYER,    borgo    di  mercato    del 
gran  ducato  di  Baden  ,    circ.   di  Kinzig, 
bai.,  distr.  e  a   1   lega  3j4  N.  N.  E.  da 
Offenburg,  con    1,000   abitanti. 
APPENZELL,    Jbbatiscella,    cant.    della 
Svizz.  situato  fra  47°    i&'  e  47°   ~^>'  ^ì 
lat.  N.,    e    fra    160  5i'    e    270    i5'    di 
long.   E.  Il   nome   gli   viene   dal   suo  bor. 
che  gli  serve  di  capitale,    e  questo  pu- 
re trae    il    suo    di   Appeuzell    (  che  dir 
vuole     Cella  del?  abate  ~)    da    un  picc. 
eremitaggio,   ove  s.  Gallo,  secondo  la  tra- 
dizione, deve  aver  dimorato,    e  dove  gli 
abit.  di  s.  Gallo  avevano  da  poi  fatta  edi- 
ficare  una  cappella    ed  una  casa    per  la 
loro  dimora.  Questo  cant.  è  circondato, 
per  tutt'  i  lati,  dal  cant.  di  s.  Gallo,  ed 
ha    circa   10  I.  di  lunghezza  ,    6  di  lar- 
ghezza   e   19  1.  q.  di  superficie.  Esso  è 
diviso,   si  può  dire,    in  due  picc.  repub- 
bliche,    cioè    li  rodi  (  comunità  )     inter- 
ni,   e  gli  esterni,   occupando    però    que- 
sti  ultimi  la  maggior   parte   del  cantone. 
Il   bor.   di  Appeuzell    è  il  capoluogo   dei 
rodi  interni,    e  Trogen    quello    degli  e- 
sterui.   Le  sue  montagne,  che   sono  delle 
ramificazioui  delle   alpi    confinano   questo 
cantone  all'  E.,  al   S.  e,d   al   S.    O.     Esse 
presentano    tre    rami,    che    corrono    dal 
S.  E.  al  N.   O.,     offrendo    per   ogni    do- 
ve erte  peudici  come  lacerate,  e  portan- 
ti  1'  impronto    del   disordine    e  della  di- 
struzione. Ejsc  sono  calcaree  e  riuciùu- 
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titano  delle  grotte  che  mostrano  delle 
belle  stalattiti.  Sebbene  non  sia  stata 
pur  anco  misurata  1'  altezza  delle  prin- 
cipali loro  sommità ,  si  può  dare  più 
di  l,3oo  tese  al  Sentis,  al  Ghirenspitz, 
ed  al  Waghenloucke,  sui  quali  la  ne- 
ve non  mai  si  ferma,  e  fra  cui  trovasi 
una  ghiacciaia.  Il  Kamor  è  altresì  uno 
dei  punti  più  elevati.  La  parte  N.  del 
cant.  presenta  delle  colline  e  degli  sfon- 
damenti numerosi;  ma  non  vi  si  trova- 
no uè  catene,  né  lunghe  vallate,  uè  un 
centro  comune  dal  quale  veggausi  par- 
tire ramificazioni  montagnose  .  Alcuni 
monti  s'  inalzano  iu  forma  di  cono ,  ed 
il  più  consid.  fra  questi  è  il  Gabris  . 
Il  clima  vi  è  generalmente  freddo ,  e 
quantunque  rapidi  e  frequenti  sieno  i 
cangiamenti  di  temperatura,  ciò  non  o- 
stante  è  sanissimo.  Nessuno  dei  suoi  fi. 
è  navigabile.  I  principali  sono  il  Sitter  , 
1'  Urnech  e  il  Goldach;  quest'ultimo 
seco  trascina  qualche  particella  d'  oro. 
La  ghiacciaia  di  Sentis  alimenta  il  See- 
AIp,  primo  lago  del  cant.,  che  pur  an- 
co contiene  alcune  sorg.  di  acque  mi- 
uerali  iu  un  terreno  di  pietra  bìgia  e 
di  una  sorta  di  marmo  detto  breche , 
particolarmente  presso  Gouten,  a  Weiss- 
bad  e  a  Waldstatd.  Vi  si  trova  del  sale 
e  della  torba,  la  quale  in  alcuni  luoghi 
supplisce  alle  legna.  I  pini  e  gli  abeli 
sono  i  principali  alberi  delle  foreste.  Le 
case  numerose  e  belle,  sono  però  trop- 
po disperse.  L'  agricoltura  è  poco  cono- 
nosciuta  in  questo  cant.,  che  produce 
scarsamente  della  biada,  ma  all'incon- 
tro è  assai  ricco  di  belle  praterie ,  e 
di  pascoli  eccellenti;  formano  essi  la  ric- 
chezza principale  degli  abitanti ,  i  qua- 
li vi  nutriscono  moltissime  vacche,  che 
comprano,  e  poi  rivendono  con  profitto 
specialmente  nel  Vorarlberg .  La  razza 
delle  bestie  cornute  è  quivi  più  abbon- 
dante che  negli  altri  cantoni  vicini  .  Si 
fabb.  formaggi  magri  ,  poco  stimati  nel 
paese,  ma  che  si  vendono  assai  bene  in 
Isvevia,  donde  si  traggono  le  occorrenti 
derrate.  Allevatisi  pure  dei  porci,  molti 
cavalli,  pochi  montoni,  e  un  gran  nu- 
mero di  capre ,  che  danno  un  latte , 
ricercatissimo  dagli  ammalati ,  che  fre- 
quentano le  acque  minerali  del  cantone. 
Givo  ,  segala  ,    lino  ,    canapa  ,    mele  ,  ed 
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il  kirschenwasser  di  perfetta  qualità , 
formano  gli  oggetti  di  un  esteso  com- 
mercio. Vi  ha  poco  salvaggiume  e  poco 
pesce,  e  gli  ammali  nocivi  disparvero  dal 
cantone.  Nei  rodi  esteriori  contansi  mol- 
te manifatture ,  e  la  fabbrica  di  tele  di 
cotone  e  di  mussoline  finissime  occu- 
pa un  buon  numero  di  operaj.  Harisau 
e  Trogen  sono  le  principali  piazze  com- 
merciatiti .  E  in  uso  la  libbra  di  oncie 
12  ,  tranne  le  spezierie  che  si  vendono 
e  comprano  a  peso  di  16  once .  Si  fa 
uso  del  piede  del  Reno,  e  la  tesa  per 
la  misura  dei  boschi  ha  sei  piedi  di 
larghezza  e  di  altezza,  e  18  pollici  di 
profondita .  La  misura  pei  grani  è  il 
sacco,  che  si  divide  in  quattro  parti 
dette  coupeS,  e  in  16  quarti.  Il  quarto 
ha  1,562  pollici  e  73  cent.  cubi.  L'  ei- 
rner  o  carro  è  la  misura  dei  liquidi  , 
e  si  divide  in  32  parti  ognuna  dell-» 
quali  equivale  a  80  pollici  1[2  cubi  di 
Francia.  In  proporzione  di  sua  estensio- 
ne il  cant.  d'  Appenzell  è  uno  dei  più 
popolati  della  Svizzera.  Parecchi  autori 
gli  danno  55,ooo  abit. ,  di  cui  i3,ooo 
nei  rodi  interni;  il  quadro  uffiziale  pe- 
rò non  gliene  da  che  soli  48,600.  Que- 
sto cant.,  che  fornisce  un  contingente 
di  972  uomini  per  1'  esercito  della  con- 
federazione ,  è  rappresentato  alla  dieta 
da  un  solo  deputato  ,  al  qaale  entram- 
bi i  rodi  danno  le  loro  instruzioni  iu 
comune ,  sebbene  ognuno  di  essi  abbia 
un'  amministrazione  particolare.  Gli  abi- 
tanti d'  Appenzell  mostrano  in  generale 
uno  spirito  d' invenzione  nelle  arti  mec- 
caniche ,  ma  vengono  rimproverati  di 
trascurare  alquanto  la  loro  educazione. 
Quelli  dei  rodi  interni  appartengono  alle 
popolazioni  pastorali,  le  più  interessanti 
della  Svizzera,  e  quelli  dei  rodi  ester- 
ni si  distinguono  per  industria,  e  per 
somma  attitudine  al  commercio.  —  La 
riforma  incominciò  ad  introdursi  nel 
cant.  di  Appenzell  nel  l522  ,  e  tosto  vi 
fece  pronti  e  rapidi  progressi .  Essa 
però  non  fu  generalmente  ricevuta,  mo- 
tivo per  cui  ne  seguirono  discordie  e 
guerre  intestine  che  terminarono  uel 
1Ó97  colla  divisione  del  paese  in  rodi 
interni  ed  esterni.  I  rodi  interni  sono 
cattolici,  e  formano  quattro  parrocchie  , 
che  dipendono  dal  capitolo  di  s.  Gallo  , 
8q 
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e  dal  vicario  generale  di  Munster.  Que- 
sti rodi  sono  in  numero  di  sette,  cioè: 
Schwendi,  Ri  li,  Lehn  ,  Schlatt,  Gon- 
ten,  Riokenbach  e  Stehlenegg,  Hirsch- 
ber»  e  Oberegg.  L'  assemblea  generale 
forma  l'autorità  sovrana;  essa  si  radu- 
na tutti  gfi  anni  in  primavera  ad  Appen- 
zell,  ed  è  composta  di  ogni  cittadino  che 
ha  diritto  di  votare,  quando  abbia  com- 
piti 18  anni,  e  nomina  i  principali  pub- 
blici funzionar].  Vi  è  un  gran  consiglio 
composto  di  124  membri,  il  quale  de- 
libera e  propone  le  leggi,  che  l'assem- 
blea generale  accetta  o  rigetta ,  dirige 
l'amministrazione,  esercita  la  giustizia, 
e  si  raduna  regolarmente  tre  volte  al- 
l' anno.  Vi  è  inoltre  il  piccolo  consiglio 
dei  sedici,  ed  un  consiglio  ebdomada- 
rio. —  I  rodi  esterni  professano  esclu- 
sivamente la  religione  riformata.  Il  suo 
clero  si  riunisce  ciascun  anno  in  sino- 
do a  Trogen  o  a  Herisau,  sotto  la  pre- 
sidenza dei  principali  magistrati.  Que- 
ti  roili  contengono  2o  comuni  divisi 
dal  Sitter  iu  comuni  davanti ,  e  in  co- 
muni dietro  il  Sitter.  Trogen  ed  Heri- 
sau ne  sono  i  capiluoghi,  ma  i  tribu- 
nali superiori  risiedono  a  Trogen.  Il 
potere  sovrano  sta  nelf  intera  popola- 
zione. L'  assemblea  generale  ,  die  forma 
la  suprema  autorità,  si  compone  di  tul- 
li i  cittadini  dell'età  non  minore  di  16 
anni.  Essa  si  raduna  ogni  anno,  l' ulti- 
ma domenica  di  aprile,  a  Hundwyl,  o 
a  Trogen.  e  sanziona  le  leggi  ed  i  trat- 
tati .  L'  assemblea  dei  nuovi  e  aulicln 
consiglieri,  die  forma  la  seconda  auto- 
rità, e  che  nomina  a  diversi  posti,  e 
rivede  alcune  ordinanze,  si  raduna  re- 
gni,uincnte  una  volta  ogni  anno.  Il  gran- 
de consiglio  poi  si  riunisce  due  volte 
all'anno  onde  esaminare  le  finanze  del- 
lo  Stalo.  Egli  esercita  il  poter  giudizia- 
rio ed  esclusivo ,  e  delibera  sugli  og- 
g' IU  tulli  da  sottoporre  alle  autorità 
superiori.  Vi  sono  ancora  dei  picc.  cou- 
sigli ,  e  ciascun  comune  ha  un  consi- 
glio comunale.  —  Le  rendite  di  que- 
sto cantone,  che  provengono  dalle  tasse 
e  dal  prodotto  dei  beni  nazionali,  sono 
poco  considerabili  ,  ma  egualmente  so- 
no proporzionate  le  spese.  Non  si  paga 
alcuna  imposta ,  uè  vi  sono  dogane  di 
sorte.  —  Nel  secolo    XIV   gli  abbati    d. 
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s.^  Gallo  avevano  ottenuto  da  un  duca 
di  Franconia  varj  diritti  sopra  una  por- 
zione dell'  Appendali,  ma  i  loro  podestà 
avendo  tiranneggiato  gli  abit.,  questi  gli 
scacciarono  nel  1400.  Nel  i4oa  ,  aven- 
do ricevuto  dei  soccorsi  dai  cant.  di 
Schwitz  e  di  Glaris,  combatterono,  du-  . 
rante  cinque  anni,  per  ja  i0,-0  libertà 
contro  l'abbate  di  s.  Gallo ,  sostenuto 
dalle  città  imperiali  della  Svevia  ;  con- 
quistarono il  Rhinthal ,  il  Werdenber  ', 
il  Sargans  ,  la  Mark ,  il  WalK-iu  ed  il 
Mociafoun;  fecero  prigioniero  l'abbaia 
Cimo  di  s.  Gallo,  autore  di  questa  guer- 
ra, e  percorrendo  la  Turgovia  vi  esercita- 
rono le  loro  vendette.  Fecero  in  seguito 
una  pace  onorevole  ;  donarono  il  paese 
della  Mark  al  cant.  di  Schwitz,  e  ri- 
misero il  conte  di  Werdeuberg  iu  pos- 
sesso del  suo  territorio ,  in  premio  di 
aver  combattuto  a  loro  favore.  Nel  i4n« 
il  24  novembre  ,  gli  ant,  cantoni  svizze- 
ri, eccettuato  quello  di  Berna,  si  dichia- 
rarono confederati  degli  abit.  di  Appeu- 
zell ,  e  l'anno  seguente  1'  Austria  con- 
cluse la  pace  con  essi.  L'abbate  di  s. 
Gallo  continuò  a  suscitare  nuove  guer- 
re, ma  alla  fine  del  i4^9  fu  ristabilita 
la  tranquilla  colla  mediazione  dei  con- 
federati, e  nel  1482  il  trattalo  di  ami- 
cizia, ch'era  slato  cunchiuso  cogli  ant. 
cantoni,  fu  fra  tutti  convertito  in  una 
lega  perpetua.  Solamente  però  nel  i5i3 
1'  Appenzell  fu  ammesso  ad  essere  il  tre- 
dicesimo cantoue  della  Confederazione 
svizzera.  Nel  170,8  per  un  troppo  osti- 
nalo attaccamento  alla  sua  ant.  costitu- 
zione, fu  invaso  dagli  eserciti  francesi  , 
e  divenne  la  vittima  ed  il  teatro  di  mol- 
ti successivi  combattimenti. 
APPENZELL,  Aòbatiscella,  grosso  bor. 
della  Svizz. ,  capoluogo  dei  rodi  iuterni 
nel  cantone  delio  stesso  nome  ,  in  una 
v.illt!  bella  e  deliziosa  sopra  il  Sitter, 
che  si  passa  su  due  ponti  coperti  e  a 
2  1.  i(2  S.  da  s.  Gallo  ,  circondato  da 
monti  di  altezza  mediocre,  dei  quali  i 
pascoli  formano  forse  l'unico  prodotto. 
Lat.  N.  470  20/  43//-  long.  E.  70  4'. 
Nella  sua  chiesa  parrocchiale  ,  fabbri- 
cata nel  1069,  si  conservano  le  bandie- 
re prese  nelle  auliche  guerre  della  in- 
dipendenza. Questo  bor.,  residenza  dei 
primi    magistrati ,    ha    uu    pubblico  pa- 
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lazzo,  un  arrenale ,  un  convento  di  cap- 
puccio! ed  uno  di  monache.  Fa  un  gr. 
comm.  di  tele,  di  lino,  cotoue  e  nitro. 
Vi  si  tengono  8  fiere  all'  anno ,  ed  un 
mercato  ogni  venerdì.  In  ciascuna  pri- 
mavera si  riunisce  in  Appenzell  la  lands- 
gemeinde,  o  assemblea  generale  del  po- 
polo dei  rodi  interni.  Conta  I,4o0  abi- 
tanti. Fu  molto  danneggiato  questo  Lor. 
dal  fuoco  negli  anni  ió6"o  e  1702.  I  suoi 
contorni  sono  fertili  e  popolati.  Vi  si 
trovano  i  bagni  minerali  di  Wìssbad,  e 
si  vedono  il  Vildkirchleiu  o  Cappella  delle 
rupi,  così  denominata  a  motivo  della  sua 
singolare  posizione,  il  monte  Kamor  e  il 
Sentis. 

APPEVILLE,  Lor.  di  Fr.  in  Normandia, 
dipart.  della  Manica ,  a  1  1.  O.  da  Ca- 
rentan,  con  i,5oo  abitanti.  Aveva  il  titolo 
di  marchesato. 

APPEZHOFEN,  vili,  nell'  ex-circ.  di  Sve- 
via,  sede  di  un  soprantendente  luterano, 
che  invigila   8   parrocchie. 

APPHA,  città  dell'  As.  nella  Partia,  secon- 
do Tolomeo. 

APPHADANA,  città  d' As.  nella  Mesopo- 
tamia,  secondo  Tolomeo. 

APPIA,  citta  d'  As.  nella  Frigia,  detta  an- 
che Apici. 

APPIA  (via),  gr.  strada  lastricata,  che 
Appio  Claudio,  censore  del  popolo  ro- 
mano, fece  costruire  l'anno  444  di  Ro- 
ma ,  ed  alla  quale  diede  il  suo  nome 
Essa  incominciava,'  in  questa  città  capi 
tale  del  mondo,  sortendo  dalla  porta  Ca- 
penna,  detta  da  poi  di  san  Sebastiano , 
passava  sulla  niont.  d?i  santi  Angeli, 
attraversava  la  pianura  di  Valdrana,  agri 
Tralclrani  ,  le  paludi  Poutine,  e  termi- 
nava a  Capua.  Questa  si  rada  aveva  2  5 
piedi  di  larghezza,  e  ad  ogni  12  orati- 
vi delle  pietre  più  alte ,  oude  più  co- 
modamente poter  montare  a  cavallo  o 
servire  di  sedili.  C.  Gracco  vi  lece  por- 
re delle  piccole  colonne  a  ciascun  mi- 
glio, onde  marcare  il  cammino.  Tre  altre 
strade  avevano  origine  dalla  via  Appia  , 
quella  che  Trajano  lece  erigere  da  Be- 
nevento a  Brindisi,  quella  che  Numi/.io 
fece  andare  pure  a  Brindisi,  e  della 
quale  parla  Orazio,  e  finalmente  la  ter- 
za chiamata  Setina  via ,  in  vicinanza 
di  una  città  della  Campania  nominata 
Seda. 
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APPIANI,  popolo  dell' As.  isiirore  ,  secon- 
do Plinio  ,  posto  nel  dipart.  di  Syrìha- 
da,  una  delle  prime  città  della  gran 
Frigia. 

APPIANO  ,  città  che  Paolo  Diacono  pone 
nel  Trentino. 

APPIANO,  Lor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  da  cui  è  dist.  2  1.  l[2  S.  0., 
capoluogo   del   distretto. 

APPIANO,  grosso  e  ben  popolalo  castello 
della  Toscana,  poco  lunge  da  Ponsacco, 
verso  Pisa,  nel  quale  nacque  Jacopo  di 
Appiano,  che,  ammazzando  Pietro  Gam- 
bacorti ,  si  fece  signore  di  Pisa  ,  e  da 
lui  discesero  poi  i  signori  di  Piombino. 
Questo  castello  fu  in  parte  arso  e  sac- 
cheggiato dai  fiorentini  nel  l34i  ,  e  po- 
scia totalmente  distrutto,  ed  il  titolo  di 
Pieve  fu  unito  alla  chiesa  di  Ponsacco  , 
dove  si  trasferirono  anche  gli  abitanti  di 
Appiano,  che  sopravvissero  alla  rovina 
della   lor   patria. 

APPIARIA,  città  della  Bulgaria,  nella  Me- 
sia  inferiore  ,  sulla  riva  merid.  del  Da- 
nubio, chiamato  in  questa  parte  Xlster. 
Stava  a  l4  I.  O.  da  Dwostorus,  a  27 
1.  E.  da    'Niropolis  ad  Istrum. 

APPIDAMISCHKEN,  città  degli  Slati  prus- 
siani ,  nella  reggenza  e  a  3  1.  S.  E.  da 
Gumbinnen. 

APPIETO,  terra  molto  popolata  nell'  is.  di 
Corsica  nella  pieve  di    Ajaccio. 

APPIGNANO,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  2  leghe  3[4  N.  O.  da 
Macerata. 

APPIN,  città  e  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea di  Argyle,  presbiterio  e  a  9  I.  2[3 
N.  O.  da  Inverary,  sul  golfo  di  Linnhe, 
con   2,4*5o   abitanti. 

APPINGADAM,  DAMo  APPINGE-D\M, 
città  aperta  dei  Paesi-Bassi,  a  5  leghe 
N.  E.  da  Groninga,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cani,  sul  fiume  Fiyel,  che  da  que- 
sta città  prende  il  nome  di  Damster-Diep, 
a  1  lega  O.  dal  mare,  cou  cui  comunica 
per  un  canale.  Ha  un  tribunale  di  prima 
istanza  dipendente  dalla  corte  superiore 
dell'Ada,  ed  un  collegio.  Vi  si  fa  comm. 
di  cavalli,  e  de"  prodotti  della  sua  pe- 
sca. Conta  1,600  abitanti.  Furono  sman- 
tellate le  sue  fortificazioni  nel  l556  per 
ordine,  dell'  imp.  Carlo  V  dopo  che  le 
sue  truppe  la  tolsero  a  quelle  dei  duca 
Carlo  di  Gheldcia,    che  la  presidiavano. 
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II  circond.  di  Appingadam  è  diviso  in 
quattro  cautoni:  Appingadam,  Lapersuiu, 
Middelsfuru   e   Winsum. 

APPIO-FORO  o  BORGO  LONGO,  picc. 
città  o  bor.  del  Lazio  nel  paese  dei  vol- 
sci  che  stava  sulla  via  Appia,  avendo  al 
N.  O.  Sue.isa  Pometia ,  e  al  S.  E.  in 
qualche  distanza,  Terracina.  Svetonio  ne 
fa  menzione,  ed  i  più  moderni  geografi 
dicono  che  il  picc.  lior.  di  s.  Donato  sia 
1'  ant.  Forum  Apii. 

APPLE,  picc.  deserta  is.  del  Canada,  sulla 
riva  destra  del  san  Lorenzo,  fra  l'isola 
Basca,  e  le  is.  Verdi.  Essa  è  circondata 
da  roccie,  che  rendono  quivi  la  naviga 
zione  pericolosa. 

APPLEBY  o  APULBY,  città  d'Ing.,  capo- 
luogo della  contea  di  Westinoreland  , 
ward  orient.  e  a  4  leghe  ij4  S.  E.  da 
Penrith  e  a  li3  leghe  N.  O.  da  Lon- 
dra, sull'Eden,  in  addietro  assai  con- 
sid.  ,  ma  ora  ridotta  ad  una  sola  con- 
trada, con  83o  abitanti.  Ciò  non  ostante 
questa  città  manda  due  membri  al  par- 
lamento. Ha  due  chiese  ,  un  ospedale  , 
una  scuola  ed  una  prigione.  Vi  si  ten- 
gono ogni  anno  quattro  fiere ,  ed  ogni 
sabba to  un  mercato,  eh'  è  il  meglio  prov- 
veduto di  tutta  questa  porzione  d'  In- 
ghilterra. Si  dice  che  Appleby  sia  stata 
una  stazione  romana  col  nome  di  Abal- 
laba.  Essa  fu  presa  da  Guglielmo ,  re 
di  Scozia,  nel  XII  secolo  ,  e  molto  sof- 
ferse nelle  guerre  fra  i  due  paesi.  En 
rico  II  le  accordò  privilegi  eguali  a  quelli 
della  città  di  York.  Sotto  il  regno  di 
questo  pria.,  e  sotto  quello  di  Riccardo  II 
fu  incendiata  dagli  scozzesi,  e  nel  i5c)8 
devastata  dalla  peste. 

APPLE  CROSS,  parrocchia  di  Scozia,  cou- 
tea  di  Ross  ,  in  faccia  all'  is.  Rassay , 
presbiterio  e  a  4  leghe  i[4  O.  da  Loch- 
carron  ,  presso  la  baja  del  nome  istes- 
so  ,  dove  si  pescano  molte  aringhe.  Vi 
ha  una  miniera  di  rame ,  ed  una  cava 
di  pietre  da  calce.  Conta  2,790  abi- 
tanti. 

APPLEDORE  o  APPLEDORA,  piccola 
città  d'Ing.,  contea  di  Kent,  lathe  di 
Scray,  hundred  di  Blackbourne,  a  18  le- 
ghe S.  E.  da  Londra  sul  canale  Real- 
Militare.  Questa  città,  che,  come  si  di- 
ce ,  una  volta  era  bagnata  dal  mare , 
aveva  ogni  settimaua  un   consid.    merca- 
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to.  Conta  56~o  abitanti.  I  danesi  la  sac- 
cheggiarono due  volte,  uccidendo  tatti 
quelli  che  riscontravano.  I  francesi  es- 
sendosene impadroniti  nel  i38o,  la  ri- 
dussero in  cenere 

APPLEDORE  o  APPLEDORA ,  casale  e 
porto  di  mare  d'Ing.,  contea  di  Devon, 
hundred  di  Shebbear,  sulla  sinistra  riva 
della  Torndge,  al  suo  coniluente  col 
Taw ,  nella  baja  di  Barnstaple  e  a  una 
lega  N.  da  Bidefort.  Hubba  il  Danese  , 
sbarcato  in  questo  luogo,  sotto  il  re- 
gno del  grande  Alfredo,  vi  fu  sconfìtto 
ed    ucciso. 

APPLETONRIDGE  0  APPLETONPLAN- 
TATION,  comitato  degli  Stati-Uniti  stato 
del  Maine,  contea  di  Lincoln,  COn  510 
abitanti. 

APPLINGTON,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Giorgia,  capoluogo  della  contea  di 
Colombia. 

APPOIGNY,  vili,  di  Fr.  in  Sciampagna, 
dipart.  della  Yonne  ,  circond. ,  cant.  e 
a  2  leghe  N.  N.  O.  da  Auxerre,  presso 
il  Yonne.  Vi  è  una  sorg.  d'  acqua  mi- 
nerale fredda ,  che  si  crede  ferrugino- 
sa. Produce  eccellenti  melloni,  e  conta 
160  case. 

APPOMATOX  o  APPOMATHY,  fiume 
degli  Stati-Uniti  in  Virginia  ,  che  nasce 
nel  ramo  orientale  dei  monti  Alleghany, 
scorre  a  poco  a  poco  paralellamente  al 
James-River ,  nel  quale  si  scarica  a 
City-Point ,  dopo  un  corso  di  4°  'e" 
ghe  dall'  O.  all'  E.  I  vascelli  di  100 
tonnellate  rimontano  questo  fiume  sino 
alla  caduta  di  Petersburg,  ad  alcune 
leghe  dalla  sua  imboccatura,  ed  i  bat- 
telli vauno  3o  leghe  più  alto  col  mezzo 
di  un  canale  costrutto  sulla  riva  dritta 
per  evitare  il  salto. 

APPROVAGE  0  APPROUAGUE,  fi.  del- 
l' Amer.  merid. ,  nella  Gujana  francese, 
che  si  getta ,  dopo  un  corso  di  72  1. 
dal  S.  0.  al  N.  E.,  nell'oceano  Occid. 
a  12  1.  S.  dall' is.  di  Cajenna.  La  sua 
vera  sorg.  non  è  conosciuta. 

APPROVAGE  o  APPROUAGUE,  borgo 
della  Gujana  francese,  capoluogo  di  un 
cant.  sul  fi.  del  nome-  istesso,  a  1  1,  N. 
dal  monte  d'Argento  e  a  17  I.  E.  S.  E. 
da   Cajenna. 

APPUPEN  ,  grandi  maremme  dell'  Amer. 
merid. ,  le    cui    acque   si  scaricano    uel 
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Parana.  Gli  spaglinoli  le  chiamano  an- 
che maremme  di  s.  Anna.  Sono  a  3o  1. 
al  di  sotto  d'Itapour,  sulla  riva  del  Pa- 
rana, non  lunge  dal  confluente  del  Pa- 
raguay. 

APP5T  ,  isola  del  mare  del  Sud,  e  1'  una 
delle  is.  degli  Amici.  I  suoi  abit.  si  ab- 
bruciano la  prima  falange  del  dito  mi- 
gnolo quando  muore  il  loro  gran  sa- 
cerdote. 

APRAGOPOLI  o  CITTA'  DELL'INU- 
TILITÀ', nome  che  Augusto  aveva  da- 
to, scherzando,  ad  una  città  vicina  al- 
l' is.  Capraja,  facendo  allusione  alla  vi- 
ta oziosa  che  quivi  cond licevano  quelli 
del  suo  seguilo  i  quali  andavano  a  sol- 
lazzatisi. 

APREMONT  o  ASPREMONT,  vili,  di 
Fr.,  nel  Poitou  ,  dipart.  della  Vandea  , 
circondario  e  a  6"  I.  l[3  N.  da  Sables- 
d'OIonue,  caut.  e  a  2  I.  1J2  O.  S.  O. 
da  Palluav,  sulla  riva  dritta  della  Vie. 
Vi  sono  parecchie  fabbriche  di  tele 
comuni. 

APREMONT,  bor.  di  Fr.,  nella  Lorena, 
dipart.  della  Mosa,  a  2  1.  S.  E.  da  s. 
Michele.  Aveva  un  castello,  col  titolo  di 
baronia,  ed  era  uno  dei  più  antichi  feudi 
del  vesc.  di  Metz,  quando  nel  XVI  se- 
colo fu  separato  onde  far  parte  dei  do- 
minj    della  casa   di   Lorena. 

APREMONT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain, 
ali.    i]2  N.  E.  da  Nantua. 

APREMONT,  vili/di  Fr.,  dipart,  dell'Oi- 
se,  circond.  e  a  ì  1.  O.  N.  O.  da  Sen- 
lis,  cant.  di  Creil .  Vi  si  fabb.  bottoni 
ricamati  che  s  inviano  a   Reims. 

APREMONT,  vili,  e  castello  degli  Stati 
sardi ,  divisione  della  Savoja,  prov.  di 
Savoja  propria,  mandamento  e  a  2  leghe 
1J2  N.  O.  da  Montmeillan.  Diede  il  suo 
nome  ad  un'  illustre  famiglia  di  quelh 
provincia. 

APREY,  vili,  di  Fr.  nella  Borgogna,  dipart 
dell'  alta  Marna,  circond.  e  a  5  1.  S.  0. 
da  Langres,  cant.  di  Longeau .  Comm. 
in   majolica. 

APRICALE,  bor.  del  Piemonte  nella  ex- 
contea di  Nizza. 

APRICENA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Capitanata,  distr.  e  a  2  1.  1|3  N.  N. 
E.  da  san  Severo,  cant.  di  s.  Nicandro 
con   3,64  o   abitanti. 

APRIGLIANO,  Jprilicwum,  Lor.  del  reg. 
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di  Napoli,  prov.  della  Calabria  citeriore, 
capoluogo  di  cant.,  distr.  e  a  2  1.  ij4 
S.  E.  da  Cosenza,  sopra  un'  erta  mon- 
tagna. Ha  4>420  abit.,  ed  è  patria  del 
poeta  Pirro  Schettini.  Secondo  alcuni 
geografi  è  VJprustum,  picc.  citta  degli 
antichi  Bruzii,  che  altri  pongono  a  Ca- 
stro Villare. 
APRILE  (lago)  o  LAGO  DI  CASTI- 
GLIONE, antica  laguna  dell'  It.  appart. 
all'Etruria.  Questo  suo  nome  può  es- 
sere stato  corrotto ,  mentre  Ieggesi  in 
Cicerone  Prilis  lacus,  indicando  anche 
un'  is.  di  tal  nome. 
APRILI  (  Ca  d'),  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  che  fa  parte  di  un  distretto  della 
prov.  di  Verona, 
APRIO,  chiamata  dagli  antichi  APROS  o 
APRI,  citta  della  Tur.  europea,  nella 
Romania,  sul  fiume  Larizza,  sede  di  un 
arciv.  greco,  a  34  1-  0.  da  Costantino- 
poli. L' imp.  Teodosio,  il  Grande,  tanto 
amava  il  soggiorno  di  questa  città,  che 
essa  fu  altresì  chiamata  Teodosiopoli . 
Plinio,  Giustino,  Tolomeo,  ed  altri  au- 
tori ne  parlano.  Delle  mont.  la  separa- 
vano all'O.  dalla  città  di  Trajanopoli.  A 
poca  distanza  al  S.  di  Aprio ,  trovasi 
1'  imbocc.  del  Bosforo  di  Tracia. 
APROS,  picc.  fiume  della  Gallia  nelle  Alpi 
marittime  ,  che  per  la  posizione  che  le 
dà  D  Anville,  presumesi  non  possa  esse- 
re se  non  il  torrente  chiamato  le  Loi/p. 
APROSIDE,  APROSITE,  APROSITOS,  o 
l' Is.  inaccessibile,  secondo  Plinio  l' is. 
dell'  oceano  Atlantico  verso  le  coste  di 
Africa.  Dei  geografi  più  moderni  pre- 
tendono sia  l' is.  chiamata  Porto  Sunto, 
presso  Madera  ;  altri  Ombris,  oggi  det- 
ta per  corruzione  la  Isla  de  san  Bo~ 
rondon,  altri  Encubiera  o  la  coperta 
per  essere  coperta  di  boschi ,  ed  altri 
infine  la  chiamano  la  non  Trovada , 
per  indicare  la  difficoltà  di  trovarla .  I 
migliori  moderni  geografi  però  si  accor- 
dano nel  dire  essere  una  delle  Canarie 
dalla  parte  occidentale,  e  a  4°  '■  dallis. 
di  Palma. 

APROSOPITE,  Aprosoptìca  Praefectura, 
divisione  dell'  Egitto  ,  così  chiamata  da 
Strabone,  che  aveva  Nukin  o  Nidi  per 
capitale  D'Anville  al  contrario  dà  que- 
sto nome  ad  un  canale  o  braccio  di  un 
ii.j  chiamato  dagli  antichi  Thermutiacus.k 
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fra'  due  rami  del  Nilo ,  e  come  questo 
paese  sì  trovava  nei  contorni  di  questi 
diversi  rami,  così  Erodoto  ne  fa  di  essi 
un' is.  in  cui,  al  detto  di  questo  storico, 
eravi  una  città  con  un  tempio  di  Venere. 

APRUMACENSE,  antica  sede  episcopale 
d'  Italia. 

APRUSA  o  ANSA,  fi.  d' It.,  secondo  Pli- 
nio, che  Io  pone  nell'  Umbria. 

APRUSTANI,  popoli,  che  secondo  Plinio, 
abitavano  il  centro  del  paese  dei  bru- 
tiani. 

APRUSTO  o  APPIGLIANO,  citta  d'It. 
al  S.  E.  di  Consentla,  nel  Brutium . 
Credesi  esser  possa  la  citta  istessa  chia- 
mata Abusteron  da  Tolomeo. 

APRUTIO,  citta  d'It.,  oggi  Teramo  nel- 
1'  Abruzzo   ulteriore. 

APS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ardeche,  cir- 
cond.  di  Privas,  cant.  e  a  1  1.  5|4  N.  O. 
da  Viviers,  ali.  3j4  E.  da  Villeueuve- 
de-Berg.  Era  una  volta  la  cap.  degli  el- 
vieni,  e  la  sede  di  un  vesc,  che  fu  tras- 
locato a  Viviers   nel  411- 

APSA,  città  della  Tur.  europea  in  Roma- 
nia, a   6  1.  S.  E.   da   Adrianopoli. 

APSALO,  citta  che  Tolomeo  pone  in  Ma- 
cedonia. 

APSASION  o  APSASIUM,  promontorio 
nominato  da  Dionigio  di  Bisanzio,  nella 
descrizione  del  Bosforo  di  Tracia,  e  do- 
ve dice  adoravasi  Giove  Apesantius. 

APSILI,  popoli  verso  il  Ponto-Eussino,  ai 
quali,  l'anno  107,  Trajauo  diede  un  cer- 
to  Giuliano  per   principe. 

APSINTII  o  APSINTIENI,  popoli  che 
abitavano  la  parte  del  S.  della  Tracia, 
verso  le  coste  all'  E.  del  fi.  Melas ,  e 
all' O.  dell'  Hebrus.  Eglino  presero  un 
tal  nome  dal  fi.  Apsinthus  ,  che  attra- 
versava il  loro  paese. 

APSINTO,  citta  della  Tracia,  la  stessa  che 
Aenus,   secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

APSIRTIDI,  is.  del  mare  Adriatico,  all'in- 
gresso del  Flanaticus  Sìnus  o  golfo 
di  Flano.  Siccome  racconta  la  favola  di 
Medea  aver  essa  ucciso  suo  fratello 
Apsirto  ,  del  quale  disperse  le  membra 
per  arrestar  suo  padre  Aete,  che  la  in- 
seguiva, fuggendo  con  Giasone,  gli  anti- 
chi immaginarono  che  pel  suo  nome 
quest  isola  avesse  rapporto  ad  un  tale 
avvenimento.  Ma  supponendo  anche  vera 
l'istoria    d'Apsirto,    Stefano    di    Bisanzio 
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afferma,  che  eravi  sulle  sponde  del  Pon« 
to  Eussino  un  luogo  chiamato  Absaro, 
che  aveva  avuto  prima  il  nome  di  Absir- 
to.  E  comune  opinione  che  una  delle 
Apsirtidi  sia  l' is.  di  Cherso  ed  Oserò, 
nel  Quarnero,  chiamandosi  le  minori 
Apsirtidi  le  adjacenti  isolette. 

APSO  o  la  CREVASTA,  fi.  della  Mace- 
donia, che  nasceva  nel  monte  Tomaro , 
rimontava  al  N. ,  entrava  uel  paese  dei 
tanlaulii,  ed  al  N.  O.  gettavasi  nel  ma- 
re Adriatico ,  in  qualche  dist.  e  al  S. 
di  Djrrachium.  Questo  fi.  scorrendo  la 
maggior  parte  fra  mont.  formava  una 
lunga  valle,  che  gli  antichi  compararono 
a  quella  di  Tempe  ,  ma,  al  detto  di 
Plutarco,  era  assai  meno  bella.  Le  ar- 
mate romane  e  macedoni,  accamparono 
sulle  sponde  di  questo  fi.  nella  guerra 
contro  Filippo. 

APSORRO  o  APSARO,  Apsorrhus ,  fi. 
dell'  As.  nella  Colchide,  che  scorreva  dal 
S.  E.  al  N.  O.,  e  audava  a  perdersi  nel 
Ponto  Eussino.  Plinio  dice  che  l'imbocc. 
di  questo  fi.,  era  a  i4o,ooo  passi  dalla 
citta  di   Trapezus  o  Trebisonda. 

APSORRO,  Apsorrhus,  città  dell'  As.  sul- 
la sponda  del  Ponto  Eussino,  fra  il 
Ponto  al  N.  O.,  e  la  Colchide  al  N.  E.; 
è   nominata  da  Tolomeo. 

APT,  Apta  Julia  vulgentium,  città  di  Fr. 
in  Provenza,  una  delle  pivi  antiche  del 
regno,  ora  nel  dipart.  di  Valchiusa,  ca- 
poluogo di  circondario  e  di  cant.,  sulla 
riva  sinistra  del  Galavon,  a  11  1.  E.  S. 
E.  da  Avignone,  e  a  i4  1-  N.  da  Mar- 
siglia. Lat.  N.  45°  2;  29";  long.  E.  5° 
Q;  Si".  È  la  sede  di  un  tribunale  di 
prima  istauza#  d'una  direzione  delle  con- 
tribuzioni ind'ireUe,  e  di  una  conserva- 
zione delle  ipoteche.  Le  strade  sono  as- 
sai pulite  e  spaziose,  e  le  case  benissi- 
mo fabbricate.  Le  cappelle  sotterranee 
delfant.  sua  cattedrale  e  parecchie  can- 
tine racchiudono  volle,  nicchie,  porzioni 
di  acquedotti  ,  frammenti  di  marmo  e 
mosaico,  e  diversi  monumenti  che  pro- 
vano quanto  sia  stata  ragguardevole  que- 
sta città.  Vi  sono  fabbriche  di  acquavite, 
majolica  marmorata ,  Candele  di  cera, 
stoffe  di  lana  e  di  seta  floscia,  berrette, 
cappelli,  filato]  di  cotone  e  conciato)  ;  vi 
s'imbianchisce  la  cera,  e  vi  si  fanno 
confetture    eccellenti .    II  suo  principale 
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domiti,  consiste  in  oglio,  vino ,  grani,  a- 
cquavite,  frutta  secche,  bestiame ,  cuojo, 
seta ,  panni  e  mercerie .  A  s.  Lucia  ,  a 
s.  Chiara,  a  s.  Anna,  e  alla  Quasimodo 
vi  si  tengono  delle  fiere.  Conta  5,3 io 
abitatili.  Apt  giace  in  una  valle  larga 
attorniata  di  colline  ;  per  lo  che  vi  si 
provano  egualmente  i  rigori  dell'  inverno, 
ed  il  cocente  ardore  della  state.  Queste 
colline  sono  tutte  coperte  di  vigne  e  di 
olivi,  ed  il  terreno  vi  è  ben  coltivato. 
Oltre  ad  altre  remote  vestigia ,  ad  una 
L  circa  all'  E.  seguitando  gli  avanzi  d 
una  strada  romana,  si  trova  un  ponte 
di  55  tese  di  lunghezza ,  e  di  3i  di 
altezza ,  fattovi  costruire  da  Giulio  Ce- 
sare ,  e  che  si  chiama  il  ponte  Giulia- 
no.—  Apt  era  la  capitale  dei  vulgienzi. 
Cesare  Y  abbellì,  1'  ampliò  ,  e  le  diede  il 
proprio  nome,  in  aggiunta  a  quello  che 
aveva ,  quantunque  si  desse  talvolta  a 
tutte  le  colonie  che  riconoscevano  Au- 
gusto per  fondatore  .  Aveva  preso  an- 
ch' essa  il  titolo  di  colonia  romana ,  e 
fu  successivamente  devastata  dai  lom- 
bardi e  dai  saraceni  .  I  suoi  vesc.  ave- 
vano ant.  il  titolo  di  principi  di  Apt  . 
Verso  la  metà  dell"  XI  secolo,  ebbe  dei 
consoli,  o  uffìziali  municipali,  che  gode- 
vano di  una  specie  di  sovranità.  I  nomi 
loro  erano  inseriti  negli  atti  pubblici , 
non  riconoscendo  se  uon  che  l' imp.  al 
quale  rendevano  omaggio  per  la  porzio- 
ne della  città  a  loro  soggetta  .  L'  ahra 
parte  di  essa  apparteneva  al  vesc,  senza 
sapersi  1'  origine  precisa  di  un  tale  di- 
ritto. I  conti  di  Provenza  della  casa  di 
Anjou  unirono  il  tutto  alla  loro  sovra- 
nità. Apt  produsse  degli  scrittori  d' in- 
gegno ,  e  fra  gli  altri  Vaumoriere ,  e 
Valcroissaut.  Il  fratello  e  la  sorella  dello 
Scuderi  erano  originari  di  questa  città. 
Sotto  Urbano  V,  nel  l36"5,  vi  si  tenue 
un  concilio.  —  Il  circond.  d'  Apt  è  di- 
viso in  5  cantoni,  che  sono  :  Apt ,  Bon- 
nieux,  Cadenet,  Gordes  e  Pertuis.  Esso 
contiene  5o  comuni,  e  52,55o  abitanti. 
APTAVANTAI,  mont.  della  Mongolia  chi- 

nese,  al  S.  del  lago  di  Konen. 
APTEJÀA  o  APTERIA  ,  città  dell'  is.  di 
Creta,  nella  parte  occid.  ,  al  N.  O.  di 
Cido/ùa,  chiamata  da  poi  Atterìa  e  Pa- 
leocastro.  Sulla  origine  del  suo  nome 
diverse    sono    le    opinioni      ma    siccome 
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gli  antichi  avevano  I'  arte  di  rendere  in- 
teressanti quei  luogi  che  volevano  ren- 
der celebri ,  quindi  essi  dicono,  che  fu 
cosi  nominata  dalla  greca  parola  ,  che 
significa  senza  ali ,  perchè  le  sirene 
caddero  quivi  nel  mare,  avendo  perduto 
le  loro  penne,  allorché  furono  vinte  dal- 
le Muse,  eh'  esse  sfidate  avevano  al  can- 
to .  Vi  si  vedeva  un  tempio  dedicato  a 
Venere  Urania. 
APTERA,  città  della  Licia ,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio. 
APTEREA,  Apterae  Regio,  contrada  ove 

trovavasi  la   città  di  Aptera. 
APTERI,  nazione  d' Afr.  fra  gli  etiopi. 
APTERODE  ,  vili.  d'Ai,  neh"  ex-circ.  del- 
l' alto  Reuo,  nell'  Hassia  superiore. 
APTHORP,    is.  dell' Amer.  settentr.  nella 

baja  di  Boston. 
APTUGI,  Aptugì-Fanum ,  città  dell' Afr. 
che  Tolomeo  pone  nella  Pentapoli,  sulla 
sponda  del  mare.  I  suoi  intepreti  chia- 
mano questa  città  episcopale  Longifaria. 
APUA,  picc.  città  della  Liguria,  verso  le 
sorg.  del  Magra ,  i  cui  abit.  sono  chia- 
mati da  Tito  Livio  Apuanì-Ligures .  Sì 
crede  che  sia  la  moderna  Pontremoii. 
APUANI.  Si  crede  che  questo  popolo  non 
fosse  dai  liguri  diverso,  se  non  che  per 
portare  il  nome  della  città  e  del  terri- 
torio da  esso  abitato.  Stava  all'È,  della 
Liguria,  presso  l'Etruria,  sulle  spon- 
de del  Magra,  fiume  che  separava  que- 
sti due  stati. 
APUCARANNA  (  Serra  di  ) ,  catena  di 
mont.  del  Brasile,  provincia  di  s.  Paolo. 
Essa  si  stende  dall' O.  all' E.,  dall' I- 
guassu  sino  nelle  pianure  di  Guarapua- 
ba,  e  si  riattacca  alla  Serra  dell'  Espe- 
ra nca. 
APUIES  o  APU7EI ,  popoli  dell'  Amer. 
merid.  ,  nel  Brasile  ,  il  cui  paese  è  si- 
tuato verso  la  sorg.  del  fiume  Ganabara 
o  Rio  Janeiro,  e  in  vicinanza  della  prov. 
di  questo  nome.  Furono  anche  chiamati 
gli  Apui. 
APULI  o  gli  APULIEM,  antichi  popoli 
d'It.,  che  facevano  parte  dei  liburni.  E- 
glino  erano  di  origine  illiria,  e  penetra- 
rono in  It.  verso  il  sesto  secolo  avanti 
G.  C.  Si  stabilirono  da  prima  fra  le 
Alpi  e  1'  Alhcsls ,  poi  nella  porzione 
detta  dai  romani  Apulia.  Strabone,  par- 
lando di  essij  dice  che  allorché  adotta- 
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rono    la   lingua    latina,    nou  per  questo 
abbandonarono  la  loro. 

APULIA,  porzione  consld.  della  Magna 
Grecia  in  It. ,  compresa  tutta  la  parte 
eh' estenilevasi  lungo  il  mare  Adriatico, 
dopo  il  fiume  Frento,  al  N.  O.  sino  al 
capo  Japygium  al  S.  E.  L'  Apulia  con- 
teneva la  Daunia ,  la  Peucetìa  ,  ove 
stavano  li  Paediculi ,  la  Messapia  a- 
bitata  dai  Cdabri  al  N. ,  e  dai  Salen- 
tini  al  S.  Qualche  ant.  ha  separato  la 
Messapia  dall' Apulia.  I  suoi  conf.  erano 
al  N.  ed  all'  E.  il  mare  Adriatico;  al 
S.  il  Sinus  Tarentinus ,  o  golfo  di 
Taranto ,  e  una  parte  della  Lucania  ; 
all'  O.  il  Samnium.  Le  sue  principili 
mont.  erano  al  N.  il  monte  Gar gamia , 
e  al  S.  il  monte  Villtur.  Le  terre  del- 
l'Apulia  formavano  due  penisole,  1' una 
delle  quali,  corrispondendo  a  ciò  che 
chiamasi  lo  sperone  dello  stivale  d  It. , 
andava  a  terminare  al  promontorio  Aga- 
TUS ;  l'altra  formante  il  tallone  di  que- 
sto istesso  stivale  era  alla  sua  estremità 
il  promontorio  Iapygium  o  Salentinum. 
I  suoi  principali  fiumi  erano  il  Flevlo, 
che  irrigava  al  N.  TeaTium  Apulum,  e 
separava  1'  Apulia  dal  territ.  dei  Fret- 
tarti ;  VAilfidus,  che,  incominciando 
al  S.  E.  presso  gli  Hirpini ,  rimontava 
verso  il  N.  E. ,  irrigava  Canusinm  ,  e 
gettavasi  nel  mure  all' O.  dei  B  ardii  li  ; 
infine  il  Bradanus,  che  scorrendo  dal- 
l' O.  all'  E. ,  separava  al  S.  1'  Apulia 
dalla  Lucania ,  e  rendevasi  nel  golfo  di 
Taranto ,  al  N.  E.  di  Metapontum.  Le 
sue  principali  citta  erano  ,  incomincian- 
do al  N. ,  Teanum  Apulum,  Sìpontum, 
Arpi,  Lucernia,  Aece,  Asciti  uni,  Apu- 
lum, Venusta  Acherontia,  Canusiam, 
da  cui  poco  lontana  stava  Canne  ;  Bu- 
tuntum  e  Barbini.  Nella  parte  chiama' 
ta  Messapia  si  trovavano  all'  E.  Brìi  ri- 
dusium  e  ~H.ydrun.tum  ;  nel  golfo,  Ta- 
reiitum  e  Callipolis.  Questo  paese  pas 
so  ai  romani  verso  la  meta  del  quin 
to  secolo  di  Roma  .  Ognun  vede  che 
questa  è  la  Puglia  moderna,  con  la  dif- 
ferenza che  questa  divisione  al  presen- 
te più  si  stende  in  alto  al  N.  O.  Vedi 
Puglia. 

APULO  ,    città  delia  Dacia  ,    secondo  To- 
lomeo. 

APURE  o  APURA,  fi.  dell'Amer.  merid.. 
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che  scaturisce    a   18  I.  N.  0.    da  Vari- 
nas, nella  sierra   di   Merida,  che  fa  par- 
te  della  catena  orient.    della    cordigliera 
della  nuova   Granata  ,     va    primieramente 
dal  N.  E.  al  S.  O.  per   16  \.  ,  poi,   vol- 
gendosi improvvisamente,  scorre  per  34  I. 
dal   N.  O.  al  S.  E.,  ricevendo   alla  dritta 
molti   altri   pica  fiumi.  Dopo  essersi   in- 
grossato   da  questa    parte  con     le   acque 
della  Sarare  ,   che  scende  da  Pamplona  , 
prende   per  5o  1.   la  direzione   O.  ,   e    ri- 
ceve allora   alla   sinistra,  un   gran   nume- 
ro  di   fiumi  quasi   tutti  navigabili,  come 
sono  il   Ganaguan,    il  San-Domio^o     che 
passa  a  Varinas  ,    ed  il  Manporro.  Per- 
venuto   ai   2[3   del    suo  corso,   1' Apure 
invia  le  sue  acque  all'  Orenoco,  al  N.  O. 
per  parecchie  braccia,  di  cui  il  più  Set- 
tentr.,  lungo  5o  1.,  va  a  gettarsi  al  70  3S/ 
25"  di  lat.  N.,    e  6i)°  7'  3o"  di  long. 
O.,   dopo  essersi   gonfiato   col   Guarico  e 
la    Portoghese ,    ne'  quali    si    gettano    le 
riviere  di  qualche  consid.  ,  che  innaffia- 
no la  parte  merid.  della  prov.  di  Vene- 
zuela. L'  Apure,   che,    negli   ultimi   due 
terzi  del  suo  eorso,  separa    il  reg.  del- 
la  nuova     Granata    dalla    capitaneria     di 
Caracca ,    è   uno  dei  principali    affluenti 
dell'  Orenoco  ;  le  sue  acque   vi  giungono 
con   tanta   violenza,    che   per  più   di   una 
lega   circa  ,  suscitano   una   gr.  agitazione 
nel   mezzo    di     questo   fiume  .    L'  Apure 
dà  alla   provincia   di  Varinas  e  alla   parte 
merid.    di  Venezuela    la  facilità  di  spe- 
dire  per   la   Guajana    il  carte,    il  cotone 
e   l'indaco  ch'esse   producono,  in  luogo 
di  far  trasportare   sulla  schiena   dei  muli 
queste  merci  a  Caracca,  attraversando  uj 
paese,  le  cui  strade    sono  quasi  sempre 
impraticabili.  Sulle  sponde  di  questo  fiu- 
me si  allevano  cavalli ,  muli  e  buoi.   Vi 
sono  molli  coccodrilli. 
APURIMAC,  AP0R1MAC  o  APUR1MA , 
fi.  gr.  dell'Amer.   merid.,    che    scaturi- 
sce nella    cordigliera    del   Perù  ,    al    160 
So'  di    lat.    S.    e   740    io'   di    long.   O. , 
nel  mezzo   delle  savane  (  savanes  )   del 
rialto  di  Condoroma,  al  N.  d'  Arequipa, 
e  all'  O.  del  lago  Titicaca.  Nel    suo  cor- 
so impetuoso    questo    rapidissimo   fiume- 
segue   una   linea   diritta  ,   o  descrive   del- 
le sinuosità   fra   mont.    di   prodigiosa   al- 
tezza,  che   gli   forniscono  delle   acque  in 
abbondanza ,    e  dove  riceve    un    sì  g,tau 
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numero  di  torrenti,  che  ben  presto  non 
è  più  guadoso.  Nel  suo  corso  di  quasi 
300  I.,  da  prima  al  N.  E.,  poi  al  N. 
0.,  infine  al  N.  E.,  6' ingrossa  con  più 
di  5o  fi.,  che  scendono  tutti  dal  ver- 
satolo orient.  delle  Ande,  e  fra  i  quali 
si  distingue  a  sinistra,  venendo  ó:t\  S., 
il  Pachachaca  ed  il  Pampas,  e  dal  N. 
E.  il  Mautaro  e  il  Perene;  a  dritta  il 
Vilmocayo,  il  Paucartambo,  che  arriva- 
no dal  S.,  e  finalmente,  tra  11°  e  12° 
S.,  il  Beni,  che,  veueudo  con  impetuo- 
sità, obbliga  1'  Apurimac  a  dirigersi  al 
N.  O.,  prendendo  allora  i!  nome  di 
Apo-Paro,  e  dopo  una  tale  unione,  se- 
guendo la  stessa  direzione,  prende  quel- 
lo di  Ucayale,  braccio  principale  dell'A 
mozzone. 

APURWACA,  PIRAGA,  APURUVACA 
o  CAPERWAGA,  fi.  gr.  dell'Amor,  me 
rid.,  che  nasce  nella  Gujana,  e  «bocca 
nel  mare  del  Nord. 

APUSCIDAMO,  Iago  d'Afr.  del  quale  par- 
Li  Plinio,  ma  senza  indicarne  la  posizio- 
ne precisa. 

APY"RA  o  APYRE,  città  della  Licia,  del- 
la quale  parlano  e  Plinio  e  Tolomeo. 
Era  posta  sulle  sponde  del  mare  al  S.,  in 
vicinanza  di  Myra  al  S.  E.  e  del  monte 
Massycites,  che  le  stava  al  S.  O. 

AQUA,  reg.  della  Guinea  superiore,  sulla 
costa  di  Iliaira.  I  suoi  limiti  sono  poco 
cogniti.  E  situato,  a  3o  I.  N.  E.  dal- 
l' imbocc.  del  vecchio  Galabar. 

AQUACHANONK,  distr.  degli  Stati-Uniti, 
stati  di  nuova  Jersey,  contea  dì  Esse*, 
con  5,34o  abitanti.  Il  suo  capoluogo  del- 
lo stesso  nome  è  a  3  1,  3;4  sopra  Ne- 
wark  sul  Passaic,  che  da  piccoli  navigli 
è  rimontato   sino   a   questo  luogo. 

AQUA  CRABRA,  riviera  appartenente  ai 
Tuscolani,  e  che  irrigava  la  casa  di  cam- 
pagna di  Cicerone  a  Tuscolo. 

AQUADA,  porto  e  rada  d'Afr.  nella  nuova 
Guinea. 

AQUA  DOLCE  o  GLECINERO,  Athì- 
ras,  Pidara,  fi.  della  Tracia,  ora  del- 
la Romania,  nella  Tur.  europea,  che 
si  scarica  nella  Propontide  o  mar  di 
M.irmara. 

AQUA  FERENTINA,  luogo  del  Lazio,  in 
vicinanza  della  niont.  ove   stava  Alba. 

AQUA  JULIA,  ruscello  a  dodici  miglia 
da  Roma  sulla  via  Latina.  Agripna,    es> 
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sendo  edile,  lo  lece  scorrere  sino  a 
Roma,  chiamandone  la  sorg.  Caput  Ju- 
liae.  Trovasi  ancora  quest'acqua  sotto 
il  nome  di  Capo  d  Acqua,  al  di  sopra 
di  Marino. 

AQUALAQUE  o  ACIIALAQUE,  bor. 
dell  Amer.  settentr.  presso  gli  Apala- 
chi,  nella  Florida,  in  vicinanza  del  Iago 
Tkomy. 

AQUAMBOU,  ACAMBOU,  AQUAMBOE 
o  AKAMBO,  reg.  d'Afr.  della  Guinea 
superiore,  nella  Costa  d'  Oro,  coni',  al 
N.  con  Io  stretto  di  Bourum;  all' O. 
col  Volta,  che  lo  separa  dal  reg.  di 
Amina;  al  S.  e  all'È,  con  li  Kerrapa). 
Era  uu  tempo  lo  stalo  più  bellicoso  e 
fiorente  della  Costa  d1  Oro,  essendo  a 
questo  tutti  gli  altri  sommessi  e  tribu- 
tarj.  Per  le  guerre  recenti  perdette  una 
tal  preminenza,  che  sembra  appartener 
oggi  all'  Achanti,  di  cui  è  tributario. 
Gli  abit.  sono  poco  industriosi,  e  tra- 
scurano talmente  la  coltura  del  loro 
lerrit.,  benché  assai  fertile,  che  non  rac  = 
colgono  appena  il  bisogno  pel  loro  gior- 
naliero consumo.  Si  estrae  da  questo 
paese  sale,  schiavi  ed  oro.  La  sua  ca- 
pitale è  Aquambou. 

AQUAPIM,  reg.  d'Afr.  nella  Guinea  su- 
periore,  sulla  Costa  d'Oro,  conf.  al 
N.  col  reg.  di^Amina;  all'È,  con  quello 
di  Ningo  ;  al  N.  O.  con  quello  di  Akim  ; 
al  S.  O.  con  quello  di  Fanti,  e  al  S.  E. 
con  quello  d' Inkran.  Il  mare  non  lo 
bagna  che  in  un  solo  punto,  cioè  alla 
imbocc.  del  Saccomo.  Questo  paese , 
tributario  dell'  Achanti,  è  delizioso,  fer- 
tile e  bene  popolato.  Quantunque  bo= 
scoso,  è  sanissimo.  Le  città  e  li  vili, 
sono  in  numero  di  17.  Le  mont.  veg- 
gonsi  tutte  coltivate,  o  coperte  d'  alberi. 
La  canna  a  zucchero  quivi  cresce  as- 
sai grossa,  ma  le  formiche  le  sono  mol- 
to nocive. 

AQUA  PULGRA,  dicesi  che  sia  oggi  Ai- 
guebelle,  vili,  di  Fr,  nel  dipart.  della 
Dróme. 

AQUARA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  citeriore,  distr.  e  a  6 
1.  S.  S.  E.  da  Campagna,  cant.  di  s. 
Angelo  a  Fasauelia ,  con  2,260  abi- 
tanti. 

AQUAT ACCIO,  AQUA  D'ACCIO  o  RIO 
D'  APPIO,  Almo,  picc,  fiumicello    delia 
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Campagna  di  Roma,  che  si  getta  nel  Te- 
vere a  un  miglio  ^a  R°ma-  Non  si  co- 
nosce se  non  perchè  in  esso  si  lavavano 
le   vittime  offerte  a   Cibale. 

AQUA  TEPULA,  aveva  la  sua  sorg.  a 
dieci  miglia  da  Roma,  seguendo  la  via 
latina,  ed  era  formata  dall'unione  di  mol- 
te altro.  Rapida  similmente  è  1'  acqua 
che,  presso  Frascati,  chiamasi  Pcsori. 

AQUAT  SAGAHE,  stabilimento  dell'Auier. 
settentr.  sulle  sponde  del  Susquehana. 

AQUATULCO.  Vedi  Aguatulco. 

AQUA  VERDE,  lago  del  Messioo  nella 
prov.   di   Cohahuila. 

AQUAE,  bagni  d'acque  miuerali  nella  Mau- 
ritania cesariense,  dei  quali  parlano  To- 
lomeo e  Antonino,  a  25  miglia  romane 
da  Cesarea. 

AQUAE,  ant.  e  pica  città  della  Spag.  tar- 
ragonese. 

AQUAE,  picc.  ant.  luogo  dlt.  nel  Piceno, 
al   S.   O.   da  Ascoli. 

AQUAE  ALBENSES,  città  vesc.  d'  Afr. 
nella  Mauritania  sitileuse.  Un'  altra  del 
nome  istesso  eraveue  pure  in  Afr.  nella 
Bizaeena. 

AQUAE  ANGITIAE,  picc.  ant.  luogo  d'It. 
nel  Brutium,  sulla  costa  occid.  del  gol- 
fo d:  Hipponium. 

AQUAE  APOLLINARES,  ant.  e  famoso 
luogo  d'It.  nell'  Etruria,  fra  Tarquinìi 
al   N.   O.   e   Cosa  al  S.  E. 

AQUAE  lAUGUSTAE  TARBELLICAE, 
città  della  Gallia,  capitale  dei  Tar belli. 
E  la  moderna  Acqs,  Acs  o  Dax,  città 
di   Fr.  nella  Guascogna. 

AQUAE  BALLISSAE,  secondo    alcuni 
Selle  città  della  bassa  Ungheria. 

AQUAE  BELLICUS,  città  della  Gallio, 
presso  i  Sunuci,  al  S.  E.  di  Orolau- 
num  e  all'  O.  d'  Augusta  Treverorum. 
E  la  moderna  Vasserbellich,  bor*  del 
due.   di  Luzemburgo. 

AQUAE  BILBILITANORUM  o  SALU- 
TARI, ant.  luogo  famoso  della  Spagna 
tarragonese  nel  paese  dei  Bilbilis,  oggi 
los  Banos  de  Alitatila,  nel  reg.  di  A- 
ragona. 

AQUAE  BORMONIS,  luogo  delle  Gallio, 
presso  li  Bituriges  Cubi  nella  prima 
A.juitauia.  E  oggi  Bourbon  V  Archam- 
baud  nel  Borbonese. 

AQUAE  BQRVONIS  o  BORMONAE, 
luogo  delle  Gallie,  ove  cran.vi  delle  acquo 
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presso  li  sequani  al  N.  O.  E  la  picc; 
città  di  Bourbone  les  Baitis,  nel  Bas- 
si^ny. 

AQUAE  CALENTES,  luogo  della  Gallia, 
nel  qualo  eranvi  delle  acque  calde  come 
lo  indica  il  suo  nome.  È  oggi  Cluni- 
des-Aigues  città  di  Fr.  nel  dipart.  dui 
Cantal. 

AQUAE  CALIDAE,  bagni  d'  It.  detti  da 
|ioi  bagni  di  Bollicano  in  Toscana. 

AQUAE  CALIDAE,  città  d'Afr.  nella  Nu- 
midi.! propriamente  detta,  ora  del  tutto 
distrutta. 

AQUAE  CALIDAE,  luogo  della  Gran 
Brettagna,  oggi  Bath,  città  d' In»,  nella 
contea   di  Sommerset. 

AQUAE  CALIDAE  CILINORUM,  città 
della  Spag.  tarragonese,  seeondo  Tolo- 
meo. Si  vuole  che  siano  ì'Aquae  Celi- 
nae  di  Antonino  e  1'  Amphilochia  di 
Strabouo.  Qualcuno  crede  esser  possa 
Bajona,   ed   altri   Orense   nella   Gallizin. 

AQUAE  CALIDAE  o  TIB1LITANAE, 
sorg.  d'  acque  calde,  eh'  erano  in  Air., 
a  circa  io  1.  S.  O.  da  Hippo  Rugìus. 
Tolomeo  ed  Antonino  ne  fauno  menzio- 
ne. Vi  si  vedeva  un  gran  quadrato,  ri- 
conosciuto poi  per  un'opera  romana.  Eb- 
bero poscia  il  nome  di  Mammari. 

AQUAE  CALIDAE  CO LONI  A,  bagni  del- 
la Mauritania  Cesariense,  all'  E.  N.  E. 
di  Maliana,  presso  le  rovine  di  un' ant. 
città  romana. 

AQUAE  CALIDAE,  luogo  della  Gallia 
presso  gli  Averni,  al  N.  E.  II  suo  mo-. 
derno  nome  è  Vichy,  picc.  città  di  Fr. 
nel  Borbonese. 

AQUAE  CERETANAE,  picc.  au*.  luogo 
dell'  Etruria,  al  N.  O.  di  Caere. 

AQUAE  CILENORUM,  luogo  della  Spag., 
al  S.  E.  d' Iria  Flava. 

AQUAE  CONVENARUM,  al  S.  E.  di 
Turba,  e  al  N.  0.  di  Lugdunum  o 
Convenae.  Qualche  autore  credette  di 
riportar  una  tale  posizione  a  Bagnares, 
ma  ciò  non  s'accorda  con  le  misure  de» 
gì'  itinisrarj. 

AQUAE  CONVENARUM  o  ONESIO- 
RUM,  città  della  Gallia  uarbonese,  og- 
gi Cominges. 

AQUAE  CUTH.IAE,  lago  o  stagno  d'  Il 
nel  paese  dei  sabini,  oggi  detto  Pozzo 
Rotignano. 

AQUAE  DUilAE,  luogo  della  Spag.,    wV 
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ìa  Betica,  detto  al  presente  Alcalà  del, 
Rio  presso  Siviglia. 
4QUAE  FLAVIAE,  città  della  Spag.  ci- 
teriore ,  presso  li  callaie/ ,  al  N,  E. 
Dell'  interno  delle  terre.  L' imp.  Traia- 
no luce  costruire  un  magnifico  ponte 
sul  fi.  oggi  chiamato  Tamaga.  Que- 
st  ant.  città  è  Chaves ,  città  del  Por- 
togallo. 

AQUAE  HELVETIGAE,  luogo  delle  Gallie 
presso  gli  Elvezj  al  N. ,  e  oggi  Baden 
nella  Svizzera. 

AQUAE  LEAE,  luogo  delle  Spagne. 

AQUAE  LETINATAE,  oggi  SARDARA, 
picc.  città  della  Sardegna. 

AQUAE  MARTIAE.  Gli  alemanni  ascris- 
sero come  delitto  a  Nerone  l' esservisi 
bagnato. 

AQUAE  NEAPOL1TANAE,  nome  ant.  di 
Villafor,  città  della   Sardegna. 

AQUAE  NERAE.  luogo  delle  Gallie  presso 
li  Bituriges  Cuòi. 

AQUAE  NISINEII,  luogo  delle  Gallie,  ove 
eranvi  delle  acque  termali ,  presso  gli 
aedni  ni  S. 

AQUAE  NISLNEE,  oggi  BOURBON-LAN- 
CY,  nel  Lionese. 

AQUAE  ONOSINAE,  oggi  BAGNERES. 
Molte  inscrizioni  trovate  in  questo  luogo 
provauo  che  i  romani  lo  conoscevano  sotto 
il  nome  di  Aquensis  Vicus.  I  suoi  abi- 
tanti chiamavansi  gli  aquensi.  Un  tal 
luogo  delle  Gallie  fu  anche  detto  Aquae 
Bigerronum. 

AQUAE  ORIGINES,  luogo  delle  Spag.  sul 
Minius  al  S.  E.  di  Tyde. 

AQUAE  PATAVINAE ,  è.  oggi  il  vili,  di 
Abano  in   It. ,  nel  reg.   Lom.-Veneto. 

AQUAE  PESSARIS,  ìuogo  d*  It.  nell'E- 
truria. 

AQUAE  PISANAE  ,  picc.  luogo  al  N.  E. 
di  Pisa ,  ove  sonovi  ancora  dei  bagni 
celebri. 

AQUAE  POPULONIAE,  picc.  luogo  del- 
l'Etruria,  fra  Salebro  al  S.  E.  e  Man- 
liana  al  N.  O. 

AQUAE  QUERQUERNAE ,  luogo  delle 
Spagne ,  presso  i  calliaqui  Ira  Aquae 
Ongines  e  Nernetobriga. 
AQUAE  QUINTIANAE,  luogo  delle  SPa 
gne,  nel  paese  dei  calliaqui.  Secondo  al 
cuni,  corrisponde  al  Anciaeus ,  castello 
del  Portog. ,  e  secondo  altri,  a  Sai 
citta  a  3  1.  S,  da  Oviedo. 
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AQUAE  REGIAE  ,  città  d'  Afr.  che  fu 
arciv.  ,  situata  a  qualche  miglia  al  S. 
da  Turzo.  Essa  non  è  più  che  vm 
vili,  fra  Adrumetta  e  SnfYetala ,  scor- 
gendosi ancora  delle  rovine  dell'  aul 
città; 

AQUAE  SALVIAE,  nome  di  un  luogo  fa= 
moso  a  3  miglia  da  Roma,  ove  san  Paolo 
soffrì  il  martirio. 

AQUAE  SAXONIGQUAE,  è  ACKEN, 
picc.  città  sul!'  Elba. 

AQUAE  SEGESTAE,  luogo  nominato  per 
le  acque  minerali ,  presso  li  senonesì , 
creduto  da  alcuni  sulla  strada  di  Mo/i- 
targis  in  Fr. ,  e,  secondo  altri,  questa 
istessa  città.  —  Un  altro  luogo  del  no- 
me medesimo  stava  nelle  Gallie  presso 
!i  segusiani,  creduto  oggi  s.  Jean  de 
Bonefous. 

AQUAE  SEXTIAE  o  AEQUIS  SEXTIIS, 
corrisponde  alla  moderna  città  d'Ai*  iti 
Francia. 

AQUAE  SIGCAE,  luogo  delle  Gallie,  che 
d'  Anville  pone  al  S.  O.,  e  presso  Tolosa. 

AQUAE  SOLIS,  corrispondente  a  Balli 
città  d'  Ing.,  cel.  per  le  sue  acque. 

AQUAE  STATIELLAE  o  STATELLAE, 
città  d' It.  ,  chiamata  da  Plinio  Aquae 
Statiellórum ,  la  moderna  Aqui  città 
d' Italia. 

AQUAE  SUÉSANAE,  oggi  MONDRAGO- 
NE,  bor.  del  reg.  di  Napoli. 

AQUAE  TAURI  o  TAURINAE  ,  luogo 
dell'  Etruria,  secoudo  Cluvier. 

AQUAE  TIBILI,  ant.  città  della  Numidia, 
ora  prov.  di  Costantiua   nel  reg.  d  Algeri, 

AQUAE  VETERES,  poste  all'imbocc.  del 
Reno,  secondo  Antonino,  e  che  eviden- 
temente sono  Oudewater. 

AQUAE  VOCONIS,  luogo  delle  Spagne, 
oggi    VICH   nella   Catalogna. 

AQUAE  VOLATERRANAE  ,  luogo  d' It. 
nell'Etruria,  al  S.  di  Volterra. 

AQUE  ,  città  della  Mesia  superiore,  sul 
Danubio,  nella  Servia,  a  8  1.  i[3  N.  O, 
da  Vidino. 

AQUEj  città  d'Afr»  nel  reg.  di  Tunisi,  a 
8  1.  5|4  S.  E.  da  Bonna. 

AQUEDOCHTON,  fi.  degli  Stati-Uniti,  ne! 
Nuovo-Hampshire  ,  die  nasce  dal  lago 
Ovinipiscogeo  ,  al  4°°  di  lat.  N..  passa 
per  molti  picc.  laghi ,  scorre  al  S.  O.  , 
e  si  getta  nel  Merrimack  ,    fra   Sanhon* 

{      town  e  Cantoi 
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AQUELAO  o  AQUELAON,  una  dellejs. 
Lauuedive,  nell'-'óceano  Indiano,  a  circa 
54  leghe  dalla  costa  del  Malabau  ,  e  a 
25  I.  N.  dall' is.  Cajpeny,  e  56  I.  O.  O. 
S.   da'Calicut. 

AQUENSI-TAURINI ,  popoli  d' It.  nomi- 
uati  da  Plinio,  che  abitano  presso  Civita 
Vecchia. 

AQUI  o  AQUITA,  città  e  prov.  del  Giap- 
pone nell'  is.  di  Nifou.  La  prov.  d'Aqui 
è  nelle  vicinanze  di  Sansuc  verso  lo  stret- 
to di  Saugaar. 

AQU1ABENSE,  sede  episcopale  d'Afr.  nel- 
la  Bisacena. 

AQUI  CALDENSI,  popoli  della  Spag.lar 
ragonese ,  nominati  da  Plinio  ,  che  face 
vano  parte  degli  ansetani ,  abit.  di  un 
luogo  da  Tolomeo  chiamato  Aquae  Ca- 
lìdae,  e  che  si  crede  essere  Caldes  ,  a 
4*1.  da  Barcellona. 

AQDIFLAVIENSI ,  popoli  che  abitavano 
ove  oggi  sta  Chaves  in  Portogallo. 

AQUIGIRI  o  AQUIGEREI,  popoli  del- 
l' Amer.  mefiti,  nel  Brasile  ,  dalla  parte 
della  prov.  dello  Spirito  Santo. 

AQUIGNY,     bor.    di  Fr.    in    Normandia 
dipart.  dell'Eure,    distr.  e  a   1   1.  S.  da 
Louviers. 

AQUILA  ,  prov.  del  reg.  di  Napoli ,  oggi 
conosciuta  sotto  il  nome  d'  Abruzzo  ul- 
teriore. 

AQUILA  ,  Aquila  ,  ant.  Avella  o  Aida  , 
bella  e  consid.  citta  del  reg.  di  Napoli , 
capoluogo  della  prov.  dell'  Abruzzo  ul- 
teriore secondo  ,  del  distr.  e  del  cani, 
d'  Aquila  situata  sopra  una  collina ,  ai 
piedi  d«lla  quale  scorre  l'A terno,  o  Pe- 
scara, a  10  I.  S.  O.  da  Teramo,  e  a 
43  1.  N.  N.  O.  da  Napoli.  È  questa 
una  piazza  forte  di  quarta  classe ,  una 
delle  quattro  gr.  corti  di  giustizia  del 
reg.  ,  e  la  sede  di  un  vesc.  che  dipende 
immediatamente  dalla  santa  Sede.  Vi  so- 
no ,  oltre  la  cattedrale ,  20  chiese  par- 
rocchiali e  diversi  conventi ,  un  liceo 
reale ,  fondatovi  dal  re  Ferdinando  IV , 
un  seminario ,  un  ospedale ,  due  ospizj 
ed  un  bel  teatro.  Essa  contiene  delle 
cartiere  ,  e  fabb.  di  tele  e  cera  ,  facen- 
dosi un  gr.  comm.  di  frutta  secche  e  di 
lana,  e  soprattutto  dell'  eccellente  zaffera- 
no prodotto  de'  suoi  contorni.  Vi  si  ten- 
gono delle  fiere  il  19  e  24  maggio ,  il 
24  S'nSP°i    dal  s3  ul  So  agosto,    e  la 
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terza  domenica  di  settembre .  Conta 
i3,6i5  abitanti.  —  Questa  città,  dicesi, 
fondata  od  ingrandita  dall'  imp.  Federi* 
co  II,  con  le  rovine  delle  ant.  città  di 
Amìlernum  e  Furcomum.  Certo  si  è, 
che  il  vesc.  di  quest'  ultima  fu  trasferi- 
to in  Aquila  dal  papa  Alessandro  IV,  e 
che  l' imp.  Ottone  I ,  nel  966  ,  donò  al 
vesc.  la  contea  Furconese.  Fu  questa 
citta  molto  danneggiata  dai  terremoti  del 
l6"88  e  1706,  ma  principalmente  da 
quello  del  febbrajo  1703,  nel  quale  mi- 
seramente perirono  più  di  1,000  abi- 
tanti. Rifabbricata  quasi  del  tutto,  del- 
le sue  ant.  fortificazioni  non  conservò 
se  non  un  forte.  Sallustio,  istorico  ro- 
mano, era  nativo  di  Arniterno ,  di  cui 
veggonsi  gli  avanzi  in  vicinanza  d'Aqui- 
la. —  Il  distr.  di  Aquila  contiene  li  Q 
cantoni  di  Aciano,  Aquila  ,  Barisciano  , 
Capestrano  ,  san  Demetrio  ,  Monterealc  , 
Paganica ,  Pizzoli  e  Sassa. 

AQUILA,  nome  di  uno  dei  fi.  della  Scizia, 
presso  il  Caucaso. 

AQUILA  maggiore,  e  AQUILA  minore , 
luoghi   della  Mauritania   tingitana. 

AQUILA,  città  d'It.  nell' ant.  Tose,  che 
alcuni  vogliono  che  sia  la  moderna  A- 
QUAPENDENTE. 

AQUILA,  uno  dei  nomi  del  Nilo, 

AQUILARIA,  città  marittima  dell'  Afr.,  a 
6  1.  da  Clupée,  di  cui  parla  Cesare. 

AQUILEJA,  Aquìleia,  ora  picc.  città  del 
reg.  Illirico ,  gov.  di  Trieste,  circ.  e  a 
6  I.  ij2  S.  S.  O.  da  Gorizia,  e  a  1  1. 
dalla  laguna  di  Marano,  in  fondo  del 
mare  Adriatico.  Lat.  N.  4°°  45'  ^"  '■> 
long.  E.  ii°  Q.'  l\h".  Fu  murata  e  cin- 
ta da  fosse.  Ha  un  picc.  porto  pe'  pe- 
scatori,  ed  un  canale  che  conduce  al 
porto  di  Grado,  da  dove  si  può  imbar- 
carsi per  Venezia  o  Trieste.  Ha  1,470 
abitami.  Fu  capitale  di  un  paese  che 
si  estendeva  dalle  Pannonie  sino  all'  Ad- 
da ,  ed  una  delle  più  consid.  ,  forti  e 
commercianti  città  dell'  imp.  romano . 
Variano  gli  autori  parlando  della  sua 
fondazione.  Gli  uni  la  pretendono  fabb. 
dai  paflagoni  ,  immediatamente  dopo  la 
città  di  Roma,  in  modo  che  era  consi- 
derata  la  seconda  città  d' Italia.  Altri 
dicono  che  un  certo  Aquilio,  venuto  da 
Troja  con  Antenore,  ne  gettò  i  primi 
foucljuiciiti;  altri  vogliono  che  il  suo  uu- 
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me  darivi  dall'abbondanza  delie  acque 
trovate  nel  suo  territorio  ;  altri  sostengo 
no  che  i  romani  accampati  sul  confluen 
te  dell'Ansa  e  del  Tor ,  incominciarono 
ad  inalzare  questa  città,  dandole  il  nome 
dell'aquila  romana,  che  stava  sui  loro 
stendardi,  ed  in  seguito  quello  di  Aquileja. 
Altri  infine  narrano,  che  allorquando 
gettavansi  i  suoi  fondamenti  passata  es- 
sendo un'aquila  dalla  parte  dritta,  e  ciò 
risguardandosi  dai  romani  come  un  fe- 
lice augurio,  diedero  perciò  alla  città  il 
nome  di  Aquileja.  Ciò  non  pertanto  è 
meglio  attenersi  all'  autorità  di  Strabone 
e  di  Tito  Livio.  Dice  il  primo  ch'essa 
fu  fabbricata,  onde  contenere  i  barbari, 
allorché  l' imp.  romano  non  si  stendeva 
più  lunge  da  questa  parte,  rapportando 
ciò  al  consolato  di  Sp.  Postumio  Albino 
e  di  Q.  Marzio  Filippo.  Narra  Tito  Li- 
vio che  divenne  colonia  romana,  stabi- 
lita sulle  terre  eh'  erano  state  dei  galli- 
Aquileja  dapoi  divenne  consid.  sempre 
più.  Augusto  l'aumentò  e  l'abbellì.  Egli 
trovavasi  in  questa  città,  quando  Erode 
il  Grande  ad  accusar  venne  innanzi  a 
lui  i  suoi  figli  Alessandro  ed  Aristobolo, 
che  avuti  aveva  da  Marianna .  Tiberio 
pure  vi  dimorò  qualche  tempo.  Fu  una 
delle  prime  città  d' Italia  di  cui  s' im- 
possessarono i  partigiani  di  Vespasiano, 
che  vi  fu  proclamato  imperatore.  L' an- 
no 1 66  di  G.  C.  gì'  imperatori  Marco 
Aurelio  e  Varo  vi  passarono  l'inverno 
per  più  facilmente  entrare  in  campagna 
contro  ì  marcomani  ;  ma  ,  poco  dopo  , 
cioè  nel  170,  questi  popoli  is tessi  »  a- 
vendo  disfatto  Vindecio,  prefetto  del  pre- 
torio, entrarono  in  Italia  ,  e  furono  sul 
punto  quasi  d'impossessarsi  di  Aquile- 
ja .  Ebbe  molto  a  soffrire  dal  tiranno 
Massimiuo ,  al  quale  chiuse  furono  le 
porte.  Egli  assediolla,  ne  distrusse  i  sob- 
borghi, ma  fu  ucciso  con  suo  figlio  dal- 
le truppe  pretoriane .  In  occasione  di 
tale  assedio  gli  abit.  d' Aquileja  diedero 
delle  prove  singolari  della  loro  fedeltà 
pei  romani,  perchè,  mancando  di  corde 
i  loro  archi ,  tagliarono  i  capelli  delle 
lor  donne,  e  con  essi  supplirono  al  biso- 
gno. Il  senato,  in  memoria  di  un'  azione 
sì  memorabile,  dedicò  un  tempio  a  Ve- 
nere la  Calva.  In  progresso ,  ricevette 
dei    nuovi  ornamenti     ed  era  considera- 
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bilissima  al  cominciamento  del  V  secolo. 
Aveva  12  miglia  di  circuito  ,  e  divenne 
l' antemurale  d'Italia  contro  le  scorrerie 
dei  barbari.  Attila  re  degl'  unni,  la  pre- 
se nel  4^2  e  quasi  interamente  la  di- 
strusse. Narsete  la  ristabilì  ,  ed  i  lom- 
bardi la  rovinarono  di  nuovo  nel  5go. 
Carlomagno ,  avendo  distrutto  il  loro 
dominio,  Aquileja  fu  soggetta  agi'  imp. 
re  d' Italia.  Poscia ,  ad  epoche  diverse, 
dipendette  dai  duchi  del  Friuli,  da'  suoi 
patriarchi,  dai  veneziani,  e  finalmente 
dall'  imp.  austriaco,  di  cui  ora  fa  parte 
nel  regno  illirico  .  —  Quantunque  gli 
avantaggi  di  Aquileja  le  abbiano  meri- 
tato il  nome  di  città  per  eccellenza,  co- 
me Roma,  nondimeno  la  sua  grandezza 
ecclesiastica  era  preferibile  al  suo  stato 
temporale .  Se  si  crede  alla  tradizione 
del  paese,  s.  Marco  fu  fondatore  di 
questa  Chiesa,  ove,  secondo  alcuni,  scris- 
se il  suo  evangelio.  Ebbe  per  succes- 
sori degli  altri ,  riconosciuti  per  santi. 
Essa  cadde  nello  scisma  del  553  ;  in 
conseguenza  del  quale  nacquero  molti 
disordini ,  i  quali  non  ebbero  termine 
che  nel  698.  Pepone,  patriarca  d'  Aqui- 
leja, fu  il  vero  rista  tiratore  di  questa  se- 
de, perchè  non  solamente  egli  noi  i  pre- 
lati di  Grado  e  di  Aquileja  ,  promotori 
dello  scisma,  ma  ottenne  da  Corrado  II 
per  se,  e  pe' suoi  successori  il  due.  del 
Friuli  ed  il  marchesato  d' Istria,  il  che 
fu  anche  approvato  dai  successivi  impe- 
ratori Enrico  III  e  Enrico  IV.  Il  pa- 
triarca di  Aquileja  Luigi  Techio  per- 
dette il  Friuli  nell'anno  1420,  essendosi 
imprudentemente  impegnato  in  guerra  coi 
veneziani  nella  speranza  d'essere  soccor- 
so dagli  ungheri  suoi  alleati;  ma  fu  spo- 
gliato de'  suoi  stati.  Contasi  da  quest'  e- 
poca  la  caduta  di  questa  città  cel.  che 
diede  i  natali  al  papa  Pio  I,  a  s.  Ciro, 
a  s.  Epifanio,  vesc.  di  Pavia,  a  Croma- 
zio,  vesc.  di  Aquileja  ,  a  Paolo  Diacono* 
scrittore  della  storia  dei  longobardi,  e  a 
diversi  santi  ed  illustri  personaggi.  Co- 
me i  patriarchi  di  Aquileja  ebbero  sem- 
pre delle  contese  con  quelli  di  Grado,  hi 
in  occasione  di  un  Ulrico,  patriarca  di 
Aquileja,  che  la  popolar  festa  del  giovedì 
grasso  in  Venezia  ebbe  la  sua  origine, 
mentre  questo  prelato,  essendo  caduto 
prigioniero  a  Grado,  con  dodici  canonici, 
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fu  rimosso  in  libertà  con  la  condizione 
però  d'inviare  ogni  anno  a  Venezia  un 
toro  dodici  porci  e  dodici  pani.  A  te- 
nore di  un  accordo  fra  la  rep.  Veneta 
e  la 'casa  d'Austr. ,  confermato  dal  pa> 
na  nel  1761  ,  abolito  il  patriarcato  d 
Aijnileja,  si  eressero  due  arcivescovati, 
uno  trasferito  'ad  Udine ,  ultimamente 
cangiato  in  vescovato,  e  1'  altro  a  Gori 
zia,  che  fu  poscia  nel  1788  trasportato 
a  Lubiana  .  Diversi  concilj  si  tennero 
nella  citta  d'Aquileja,  cioè  nel  38 1,  400i 
653,  698,  791,  1409,  1596". 
AQUILEJA ,    nome    dato  alla  citta    di  A- 

CQUAPENDENTE. 
AQUILINA,  Aquila  Sylva,    nome  ant.  di 

una  foresta  delle  Gallie. 
AQUILONDA,  Aquilienda,  gr.  Jago  d'Afr. 
nell"  Etiopia,  ai  conf.  dei  regni  del  Congo 
e  di  Angola,  e  dei  popoli  gallesi.  Esso 
rinchiude  molte  is.  e  dà  origine  a  di- 
versi fi.;  li  principali  dei  quali  sono  il 
Barbela,  il  Danda  ed  il  Coanza. 
AQUILONI,  così  sono  chiamati  da  Plinio 

gli  abit.  della  città  di  Aquilonia. 
AQUILONIA,  ant.  città  d' It.  nell'  Apulia 
sulla  strada    da    Benevento    a   Venusìa. 
che  da  prima  appartenne  ai  samniti. 
AQUILONIA,   ant.  città  d!  It.,  sul  fi.  Au- 
fido,    nel    territ.    degl' Irpini,    ai    confini 
dell'  Apnlia  .     Gli   uni  la   credono   intera- 
mente distrutta,    e  gli  altri  la  prendono 
|ier  Cedogna,  picc.  città  vesc.  del  Prin- 
cipato  ulteriore,  nel  reg.  di  Napoli. 
AQUILOTI,    tribù  d' indiani  dell'  America 
meridionale  nel  vice  reame  del  Rio  della 
Piala.  E   ora  riunita  ai  Pitilayi,  ed  abita 
le  rive   del  Rio  Grande   Inguyo  ,    presso 
la  sua  imbocc.    nel  Rio  Vermejo .    Può 
appena  mettere  in  arme    100  guerrieri. 
AQUINEO,  nome  di  una  città  della  bassa 
Pannonia,  secondo  Tolomeo   ed  Antonino. 
AQUINO,    ant.  città  della  Gallia  cisalpina, 

sulla  Scultena  al  S.  O.  di  Bononia. 
AQUINO,  Aquinum,  ant.  città  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Terra  di  Lavoro, 
distr.  e  a  6  I.  S.  dà  Sora,  cant.  di  San- 
to-Germauo,  a  1  1.  N.  N.  E.  da  Ponte 
Corvo ,  vicina  al  torreute  Melfa .  Della 
sua  antica  grandezza  nou  conserva  che 
qualche  rovina,  veggendovisi  però  anco- 
ra la  sua  vecchia  cattedrale  che  giace 
abbandonata.  U  suo  vesc.  risiede  a  Roc-I 
ca  Secca,    dopo    che    fu  distrutta  quasi | 
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del  tutto  dail'imp.  Corrado.  Vi  si  ClSné 
"na  fiera  il  16  agosto,  e,  ridotta  ad  un 
vili.,  conta  7o0  abitanti  .  Deve  la  sua 
origine  agli  Ernici ,  antichi  popoli  del- 
1  Ausonia,  e  fu  \„  seguito  città  romana 
municipale.  San  Tommaso,  il  dottore, 
nacque  nella  diocesi  di  Aquino,  nel  ca- 
stello di  Rocca  S-tcca,  ed  il  suo  sopran- 
nome  gli  venne  da  questa  città.  Fu  al- 
tresì la  patria  dell' imp.  Pescennio  Ne- 
grò,  e  del  poeta  Giovenale.  Lonc  110 
»6>;  Iat.  4i°  36'. 

AQUINO  o  AQUIN,  vili,  di  Fr.,  dipart 
del  Yonne,  0   ij2  1.  N.  da  Vezelay 

AQUINO  o  AQUIN,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Passo  di  Calais,  a  3  1.  circa  da  s, 
Omer. 

AQUINO,  bor.  dell' is.  di  s.  Domingo,  a 
26  1.  O.  dalle  is.  Cayes.  Il  suo  territ. 
produce  cotone,  calìe,  zucchero  ed  in- 
dago. I,'  is.  di  Aquino  è  situata  in  pro- 
spetto, a  180  di  Iat.  N.,  e  76°  4i'  di 
long.   O. 

AQUÌRAZ,  picc.  città  del  Brasile,  nella 
parte  N.  E.  della  prov.  e  a  10  1.  3(4 
S.  da  Ceara,  sulla  riva  dritta  del  fi.  e 
presso  il  lago  che  dà  il  nome  alla  citta 
ed   al  fi.  stesso.    Fa  qualche  commercio. 

AQUIRE  o  AQUIRA,  fiume  della  Gujaoa 
spagnuola,  che  nasce  nelle  mont.  d'Ima- 
taca,  a  16  1.  da  Villa-Gujana,  e  a  10  1. 
al  S.  dell'Orenoco,  nel  quale  si  getta  pres- 
so la  sua  imbocc,  dopo  un  corso  di  35  I. 
dall'  O.  S.  O.  al  N.  E.  Non  vi  si  può 
navigare  che  con  picc.  canoti. 

AQUIRON,  ant.  castello  presso  di  Nico- 
media,  cel.  pel  battesimo  che  vi  ricevet- 
te Costantino  il  Grande  l'anno  di  G.  C. 
537  ,  e  per  la  sua  morte  successa  nel 
luogo   medesimo,  poco  tempo  dopo. 

AQUISGRANA,  città  della  Prussia.   Vedi 

AiX-LA-ChA  PELLE. 

AQUISIRIENSE,  città  d'Afr.  nella  Mau- 
ritania cesariena  ,  secondo  la  notizia 
d'  Africa. 

AQUITA,  piccola  città  sulla  costa  occid. 
dell'is.  di  Nifon,  cou  un  porto.  Era 
cap.  di  un  reg.  di  questo  nome. 

AQITTANI,  popolo  delle  Gallie,  situato 
fra  la  Garonna  e  li  Pirenei.  Cesare  se- 
parò gli  aquitani  dai  celti  o  gallesi.  E 
certo  eh'  erano  di  una  nazione  diversa, 
traendo  1'  origine  loro  dalle  Spagne.  Di- 
visi in  molti  popoli,    quelli  che  couser« 
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Tato  avevano  il  nome  di  aquìtani,  occu- 
pavano i  piedi  dai  Pirenei ,  ove  si  tro- 
vano il  Bearn  e  la  diocesi  di  Aueh. 
Gli  aquilani  erano  ben  più  scaltri  dei 
gallesi ,  perciò  avevano  con  essi  mi- 
nore rassomiglianza  che  coi  spagnuo- 
Ji  limitrofi  ,  e  dai  quali  avevano  il  co- 
lorito, 1'  aspetto  e  le  maniere.  Ricchi  e 
politi,  allettavano  una  gr.  proprietà,  da 
cui  passarono  insensibilmente  alla  mol- 
lezza ed  alla  corruzione.  In  tale  slato 
attaccati  dai  romani,  eglino  sì  difesero, 
ma  furono  poscia  forzati  a  piegarsi  sot- 
to il  giogo  con  tutti  gli  altri  gallesi.  Due 
cose  contribuirono  alle  loro  ricchezze, 
l'abboudanza  delle  miniere,  ed  un  esteso 
comm.  terrestre  e  marittimo. 
AQUITANIA,  una  delle  tre  parti  del- 
l'ani. Gallia,  che  Cesare  dice  esser  se- 
parata dalla  Celtica  mediante  la  Garon- 
na  al  N. ,  ma  Augusto,  avendo  aumen- 
tata questa  prov.  della  Gallia  transal- 
pina, e  avendovi  aggiunti  quattordici  po- 
poli, che  tratti  aveva  dalla  Gallia  celtica, 
fa  la  Loira  che  allora  limitò  1'  Aquita- 
nia.  Erano  questi  popoli  i  burdelesi,  gli 
angumesi,  gli  auverguati,  quelli  di  Velay, 
del  Gevaudan,  di  Rouergue,  del  Quer- 
cy,  gli  agenesi,  i  berruyeri,  i  limosini,  i 
perigordi,  i  poitevini,  i  saintougesi,  i  vi- 
varesi,  in  luogo  dei  quali  un  imp. ,  che 
si  crede  esser  Galba,  sostituì  quelli  di 
Albi.  L'aut.  nome  di  questo  paese  era 
l'Armorica,  dalla  parola  armor  ,  che  in 
lingua  gallese  significa  contrada  marit- 
tima. Si  crede  poi  che  quello  d'Aquita- 
uia  formossi  evideutemeute  dalla  parola 
aqua  ,  a  cagione  della  sua  gr.  ab- 
bondanza in  questo  paese.  Al  tempo  di 
Augusto  si  compresero  due  prov.  sotto 
il  nome  di  Aquitania  prima  e  seconda; 
al  tempo  di  Onorio  ve  n'ebbe  una  ter- 
za ,  quella  cioè  che  anteriormente  chia- 
inavasi  Novempopulania.  —  La  prima 
Aquitania  aveva  al  N.  gli  aureliani, 
appartenenti  alla  quarta  lionese;  ali  E.  i 
Verloni^  gli  aedui,  e  li  segusiani,  ch'era- 
no della  prima  Lionese,  gli  helvri,  della 
Viennese ,  infine  li  volcae  arecomici , 
della  prima  Narbonese,  aveva  al  S.  li 
volcae  arecomici ,  gli  umbranici,  e  li 
tolosali,  che  appart.  alla  prima  Ni 
bonese  ;  all'  O.  aveva  i  nitiobrigi , 
pctroconi  e  li  pictoni,   dipendenti  dalla 
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seconda  Aquitania.  Essa  estendevasi  per 
84  I.  dal  ì>.  al  N.  e  4-0  nella  sua  mag- 
giore larghezza.  Avaricum  (Bourges), 
che  prese  in  seguito  il  nome  di  Riturigi 
»i  era  la  metropoli.  —  La  seconda  A- 
quìtania,  che  stava  verso  il  mare,  aveva 
al  N.  il  fi.  Liger ,  che  la  separava  dal- 
la terza  Lionese;  all'È,  li  biturigi,  i 
lemovici  e  li  cadurci,  che  apparteneva- 
no alla  prima  Aquitania;  al  S.  li  t'esa- 
li e  li  cecosatì,  appart.  alla  Novempo- 
pulania, o  terza  Aquitania;  infine  all' O. 
il  mare.  Essa  racchiudeva  pure  li  me- 
duli,  sulla  sinistra  della  Garumna,  ver- 
so la  sua  imboccatura.  Aveva  63  1.  di 
lunghezza ,  sopra  4°  nella  sua  più  gr. 
larghezza.  Burdigala  (Bordeaux)  n'era 
la  metropoli.  — •  La  terza  Aquitania  con- 
finava al  N.  con  li  biturigi  vivisci,  che 
appartenevano  alla  seconda  Aquitania  ; 
all'  E.  con  li  nitiobrlgi,  che  pure  erano 
della  seconda ,  e  li  volcae  tectosagi , 
eh'  erano  della  prima  Narbonese ,  al  S. 
con  li  Pirenei,  e  all'  N.  col  mare.  Que- 
sta prov.  aver  poteva  4°  '•  di  lunghez- 
za ed  altrettante  di  larghezza.  Elusa 
(  Cauz  )  n'  era  la  metropoli.  Le  due 
Aquitauie,  prima  e  seconda,  furono  con- 
quistate da  Cesare,  la  terza  dai  suoi 
luogotenenti.  I  popoli  di  questa  prov. 
difficilmente  furono  sottomessi ,  essen- 
dosi ribellati  ben  molte  volte  in  pro- 
gresso. Atteso  lo  stato  di  debolezza  in 
cui  trovavasi  allora  l'impero,  l'imp.  Ono- 
rio cedette  ai  visigoti  la  porzione  della 
Narbonese,  che  fu  in  appresso  chiamata 
Septimanie  /  ma  ben  presto  s'impadro- 
nirono dell' Aquitania,  e  restarono  pa- 
droni di  tre  prov.  di  tal  nome  sino  ai 
tempi  di  Clodoveo.  Carlomagno,  al  suo 
ritorno  dalle  Spague,  nel  778,  eresse  iu 
reg.  l' Aquitania,  e  Luigi,  il  più  giovane 
de'  suoi  figli,  ne  fu  il  primo  re.  Sop- 
presso poi  questo  reg. ,  Carlo  il  Calvo 
vi  stabili  dei  duchi ,  il  cui  gov.  era 
a  vita,  ma  per  cagione  dei  disordini  che 
seguirono  il  reg.  di  Carlo  il  Semplice, 
questi  governi  divennero  feudi  partico- 
lari ed  ereditar].  —  L' Aquitania  ,  che 
si  può  chiamare  moderna ,  è  rinchiusa 
fra  la  Loira,  l' Oceano  ed  i  Pirenei.  Al- 
cuni però  non  comprendono  sotto  un 
lui  nome  che  la  Guienua  e  la  Guasco-, 
gna,  mentre  altri  la  dividono  iu  tre  par- 
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ti;  la  prima  contenente  il  Berry,  ed  il 
Borbouese  ,  1'  alta  e  bassa  Alvergna  ,  il 
Velay  e  il  Gevaudan,  l'Alier,  il  Rouer- 
gue  e  l'Albigese,  il  Quercy,  l'alto  e  bas- 
so Limosino  e  l'alta  e  bassa  Marca;  la 
seconda  comprende  il  Bordolese,  il  Me- 
doc,  la  Saintonge,  l'Aunis,  l'Augomese  , 
il  Perigord,  l'Agenese,  e  il  Condomese; 
la  terza  infine  rinchiude  V  Armagnac  ed 
il  Bigorre ,  Comioges  e  Couseraus ,  il 
Bearn  ,  la  bassa  Navarra  ,  i  Basqui ,  le 
Lande,  il  Bazadese,  e  la  jiicc.  Guasco- 
gna. Le  sue  principali  citta  sono:  Bor- 
deaux, Bourges,  Albi,  Angouleme,  Bajon- 
na,  Clermont,  Lhnoges,  Oleron,  Peri- 
gueux,  Cominges,  Rhodez,  Tarbe,  Mou- 
lius,  Pan,  ec.  ec.   Vedi  Guiennì. 

ARA  (capo  d'),  Arae  Caput  o  Neplu 
nium  promontorium ,  capo  il  più  me- 
rid.  dell'  Arabia ,  che  forma  col  capo 
d' Ajan  ,  in  Afr. ,  il  cel.  stretto  di  Ba- 
bel-mandeb. 

ARA ,  fi.  di  Spag.  nella  Catalogna,  che 
ha  la  sua  origine  nei  Pirenei. 

ARA  o  HARA ,  citta  dell'  Assiria ,  ove  le 
tribù,  ch'erano  di  la  del  Giordano, cioè 
quella  di  Ruben  e  quella  di  Gad,  e  la 
metà  di  quella  di  Manasse,  furono  con- 
dotte in  ischiavitù  ,  in  punizione  della 
loro  idolatria.  Si  crede  la  stessa  che  Ra- 
ges  o  Reges,  di  cui  si  parla  nel  libro 
di  Tobia. 

ARA-CA  (dell'),  comune  del  reg.  Lom 
Veu. ,    porzione  di  un  distr.  della  prov. 
di  Verona. 

ARA  CESARE,  luogo  d' It.  nell'lnsubria, 
a  IO  n.  al  K.  da  Mediolanum ,  mo- 
dernamente chiamato  Arsago. 

ARA  DECK),  nome  di  un  luogo  paludo- 
so della  Mesia. 

ARA  ERCULEA,  città  sulla  costa  estre 
ma  dell'  Afr.  verso  lo  stretto  di  Gibil- 
terra 

ARA  FLAVIA ,  colonia  della  Germ. ,  di 
cui  si  fa  menzione  in  una  medaglia  di 
Domiziano. 

ARA  GIOVE  MONTANO  ,  luogo  dell'  i- 
stmo  del  Chersoneso  di  Tracia  fra  Pte- 
lod  e  Leuce  Ade. 

ARA-  GIOVE  PANOMFEO,  luogo  della 
Troade  fra  i  promoutorj  Sigeo  e  Rhoe- 
tee. 

AL\A  LAPIDEA,  oggi  Pechlar,  città  del- 
l'Austria. 
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ARA  LUGDUNENSE,  è  oggi  Ainay  net 
Lionese. 

ARA  TUTILA,  ant.  città  situata  sulla 
costa  orient.  dell' is.  di  Corsica,  secou- 
do  Tolomeo. 

ARA  UBIORUM ,  città  della  Gallio  nella 
seconda  Germ.  ,  in  un  luogo  eleva- 
to,  al  parere  di  d' AnviUe ,  che  molti 
vogliono  chiamarsi  oggi  Gots  •  Derg  , 
altri  Duitz ,  ed  altri  ancora  Bonn  nel- 
1'  Alemagna. 

ARAASSOIAVA  o  GUARASSOIAVA  , 
mont.  del  Brasile,  prov.  di  s.  Paolo  a 
i3  1.  S.  E.  da  Sorocaba  ,  che  fa  parte 
della  Sierra  di  s.  Francisco.  Ha  3  1.  di 
lunghezza  ed  è  assai  larga.  Abbonda  di 
ferro  purissimo. 

ARAB  ,    picc.  città  d'  As.  nell'  Arabia    de- 
serta, nel  paese  di    Negid  o  Nedsched 
una    della    più  ant.  di  quella    contrada 
e  forse  di  tutta  l'Asia. 

ARAB  ,  città  della  Palestina ,  nella  tribù 
di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

ARAB-EGIPTI ,  nome  di  un  popolo  ara- 
bo ,  di  cui  fa  menzione  Tolomeo,  e 
che  abitava  ai  conf.  dell'  Egitto ,  sulla 
sponda  orient.  del  mar  Rosso. 

ARABA  ,  fi.  della  Persia  ,  che  attraversa 
il  Sigistan  ,  e  gettandosi  nel  golfo  arabi- 
co serve  di  limite  tra  la  Persia  e  l' In- 
dostan.  Lat.  N.  25°  3o';  long.  E. 
63°   i5'. 

ARABA,  città  della  Palestiua,  nella  tribj 
di   Beniamino. 

ARABA  ,  luogo  ai  conf.  della  Diocesarea  , 
secondo  san  Girolamo. 

ARABA ,  vili,  a  3  m.  da  Scythopolis  , 
verso  1'  occidente. 

ARABA,  città  dell'Etiopia,  sotto  1'  Egitto, 
alle  sponde  del  Nilo,  secondo  Plinio. 

ARABA,  picc.  città  della  Persia,  situata 
nel  Sigistan ,  fra  la  città  di  questo  no- 
me e  quella  di  Camlahar.  E  verisimile 
che  sia  l' ant.  Ariaspe  ,  capitale  della 
Drangiana,  essendo  questo  il  sentimen- 
to generale  della  maggior  parte  dei  geo- 
grafi; però  qualcuno  pone  Ariaspe  a 
Gobinam ,  città  della  prov.  istessa  ,  al, 
mezz.  della  città  di  Sigistan. 

ARABAH  ,    città  della  Persia.  Fedi  Der- 

CàSP. 

ARABAH ,  tribù  che  abita  sulle  spoude 
dell' oceauo  Indiano,  nel  Belutschistan  , 
presso  le  frontiere  dell'  Iudostau. 
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ARABAHo  PIANURA  DEI  CARRI,  pia 
mira  del  medio  Egitto,  limitata  dal  mori 
te  Ascar  al  N.   O.  ,    dal  monte  Kalil  al 
S.  0.  e  all'  E.  dalle  mout. ,  che  circon- 
dano il  mar  Rosso.  Essa  comunica  all'O 
con  le  pianure  di  Sinnour  ,  per  la  sola 
del   monte  Kalil. 
ARABAN,    città  della  Tur.    asiatica,  sul 
Khabour,    nel  pascialicato   di  Orfa  ,    da 
cui  è  dist.  5o  1.  S.  E.  Questa  città  era 
una     di    quelle     ove    i    popoli   vagabondi 
delle  contrade,  come  i  kurdi,    ì    turco- 
inani,   e  i  tartari  soggiornavano  a  vicen- 
da ,    ma    che    abbandonavano  ogni  anno 
per    arrestare    le    carovane,    o    vendere 
i  proprj  servigi  al  primo  pascià  che  vo 
lesse   prenderli   al   suo   soldo. 
ARABANATE,  Iago  del  Perù,  a  circa  i3 
I.    dal    confluente    dell'  Huallaga    col    fi. 
delle  Amazzoni,  e  a   io  I.  S.  O.  dal  bor, 
della  Laguna.  Questo    Iago,    che    comu- 
nica coll'Huallaga  per  l'Apena,  abbonda 
di   testuggini. 
ARABAT,  Heracleon ,  pìcc.  citta  maritt. 
della  Russ.  europea,    gov.  della  Tauri- 
de,  distr.  e  a  6  1.   1[2  N.  N.  E.  da   Ca- 
la  o  Teodosia  ,  all'  estremità    S.     di   una 
lingua  di  terra  dello  stesso    nome,    fra 
Sivach   ed   il  mar   d'Azoti,   all'  ingresso   e 
sulla  costa  N.  E  della  Crimea  ,  a  38  I 
S.  E.   da   Perekop,    e   a   26  I.  N.   E.   de 
Sinileropal.  Essa  è  fortificata,  ed  ha  una 
moschea  in  pietra.    Fu    presa    d' assalto 
dai   russi   nel    1771    sotto  la  condotta  del 
prin.  Tichibaloff.  Lat.  N.  35°  24/ ;  lou 
E.  53°  62'. 
ARABAZARI  ,    città    della  Tur.    asiatica  , 
nella  Caramania ,  a  6  1.    N.    E.    da    A- 
lamek. 

ARABEJA  o  ARABELA,  ant.  citta  della 
Sicilia  ,     nominata     da    S1I10    Italico,     ma 
della   quale    è  ignota  la    posizione    pre- 
cisa. 
ARAB-HISSAR,    città  della  Tur.  asiatica 
nell'Anatolia,    circondala  da  rovine,    a 
i3  1.  N.  da  Mogia. 
ARABI  (degli) ,   golfo  ant.  detto  Gisis  o 
Z.Ygis ,    picc.    golfo  formato  dal  Medit. 
sulla    costa    d'Egitto,    fra    Alessandria 
ed  il  capo  Deras.    Il  suo  centro  si  tro- 
va al  3iu  di  lat.    N.    e    al    «6°  5o'  di 
long.  E. 
ARABI  (degli),    torre  e  vili.  dell'Egitto, 
situato    nel    picc.    golfo    chiamato  golfo 
Tom.  I. 
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degli  arabi.  Presso  alla    torre    vi    è    un 
picc.  porto  lungo    il    quale    stavano    un 
tempo    le    picc.    città    di    Chimo    e    di 
Plinthine. 
ARABIA,  fi.  dell'  Afr.  sulla  costa  di  Zan- 
guebar,  al  S.  di  Melinda.    La    sua    im- 
bocc.  è  al  3°  29'  di  lat.  S.  e    39°    4^' 
di   long.  E. 
ARABIA  o  ARABISTA^,  gr.   paese    del- 
l'As.  occid.,  situato  fra    120  4<>'  e    34° 
7'  di  lat.  N.,  e  fra  3o°   i5'  ùo"  e  b"]°  3o' 
30''  di  long.  E.    I    suoi    conf.     sono   al 
N.  la  Turchia  asiatica;  al   N.  E.  il  gol- 
fo Persico;  all'È,   e  al  S.  E.  il  mare  d'O- 
man;  al   S.  l'oceano   Indiano;    all'O.    il 
golfo  Arabico,  e  al  N.  O.  l'Egitto.  La  sua 
più   gr.  larghezza,   dall'istmo  di  Suez  al 
N.  O.,  dal  mare  d'  Oman  al  S.  E.,  è  di 
600  I.,  e  la  sua  larghezza,  sotto    il    22" 
paralello,  di  5oo    I.    Le    si    dà    ordina- 
riamente circa   80,000  I.  q.  Il    più    ont. 
nome  sotto  il   quale   1'  Arabia     sia    stata 
conosciuta,  si  è    quello    di    Kitirn    (  O- 
rienle).   I   suoi   abit.   si  chiamavano     Be- 
ni-Kitim   (  figli    dell'  Oriente).    11     nome 
d'Arabia  si  trova  per    la  prima  volta  ne- 
gli  ultimi  libri    dell'  ant.    Testamento,    e 
deriva  da  quello  che  gli  abit.    si    danno 
essi  stessi.  Secondo    alcuni,    viene    dalla 
parola    ebrea    Arab,   che    significa    ine- 
schiate,   negoziare,    o,    secondo    altri, 
deve   la   sua   derivazione    da     Arabah,    in 
vicinanza   a   Medina,    che    significa    soli- 
tudine .     II     paese     degli     arabi     è     per 
essi  Djezyret  el-Arab  (isola    o    penisola 
degli   arabi);   i   turchi    e    li     persiani    lo 
chiamano   invece   Arabistan    (paese     degli 
Arabi  ).  Tolomeo  aveva    divisa  1'  Arabia 
in  tre  parti  principali,  cioè  l'Arabia  pe- 
trea  al  N.  O.,  l'Arabia  deserta  al  N.  E., 
e  1'  Arabia  felice  al  S.  O.  Questa    divi- 
sione, quantunque   del   tutto    sconosciuta 
nel    paese,    s'  introdusse     sino    ai    nostri 
giorni  nella  maggior  parte  delle  geogra- 
fie, e  perciò  sarà  necessario  di  farne   un 
qualche  cenno.  L'  Arabia  pelrea  trae    il 
suo  nome  dalla  città  di   Petra,  oggi  del- 
ta Herat  o   Urach,  cioè  a    dire    Rocca, 
perchè   costrutta  sulla   pietra   viva.   Conf. 
col  mar  Rosso  e  l'Egitto  all'O.,  la  Pa- 
lestina e  la  Soria  al  N.,  l'Arabia  deserta 
all'  E.,  e  al  S.  con   una   catena  di  moni., 
che  la  separa    dall'  Arabia    felice.    Oltre 
Petra  conta  fra  le    sue    principali    citta 
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Busserei,  Mediali  e   Thor  sulla  costa 
•  del  mar  Rosso.   Si    crede    che    da    qui 

gì'  israeliti  entrassero  nel  deserto,  es- 
sendo questo  il  luogo  in  cui  si  arresta- 
no le  carovane  che  ritornano  dalla  Mec- 
ca. L' Arabia  petrea  è  un  paese  assai 
deserto .  I  tìgli  d' Ismaele  dimorarono 
Ao  anni  in  questo  paese,  prima  abitalo 
dai  moabiti,  amaleciti,  madia  ni  li  ed  idu- 
mei.  Si  veggono  in  esso  le  mont.  famo- 
se di  Sinai  ed  Oreb.  Nei  contorni  di 
Thor,  si  trova  dell'  alabastro  bianchissi- 
mo, delle  miniere  di  amianto,  e  nel  ma- 
re vicino  del  corallo.  Questo  paese,  con- 
quistato da  Trajano,  fu  aggiunto  alla 
Palestina,  e  formò  dappoi  la  divisione 
chiamata  Palestina  salutaris.  Herac 
11'  era  la  capitale.  L'  Arabia  petrea  è  la 
meno  estesa  delle  altre.  —  L'Arabia  de- 
serta s'estende  dalla  Soria  e  dall'Arabia 
petrea,  siuo  al  golfo  Persico  o  di  Basso- 
ra,  fra  le  mout.  dell'  Arabia  felice  e 
1'  Eufrate.  E  più  unita  della  petrea,  ma 
miche  più  sabbionosa  e  deserta,  mentre, 
se  conta  pochi  fertili  terreni,  questi  so- 
no situati  tutti  dalla  parte  dell'  Eufrate. 
I  suoi  abit.  sono  quasi  tutti  nomadi,  o 
pastori  erranti,  chiamati  anche  Scem- 
ti,  perchè  vivono  sotto  le  tende.  Alcuni 
scrittori  dissero  che  l'Arabia  deserta  a- 
vesse  diversi  principi  tributar]  del  tur- 
co, ma  altri  assicurano  che  dipendeva 
da  un  solo  re,  la  cui  corte  era  vagante; 
perchè  questi  popoli,  al  paro  di  tutti 
$li  arabi,  accostumavano  di  accampare 
ora  in  un  luogo,  ora  nell'  altro.  Molto 
si  parlò  sulle  sue  immense  pianure,  che  si 
estendevano  a  quasi  12  giornate  di  cammi- 
no, ed  erano  mancanti  di  acqua  perfetta. 
Pretendesi  che  i  viaggiatori  fossero  co> 
stretti  di  servirsi  della  bussola.  Quivi 
le  tempeste  non  erano  meno  terribili  che 
quelle  dell'Oceano.  Eccessivo  era  il  cal- 
do. Un  vento  pestilenziale  chiamato  sum- 
houli  dagli  arabi,  e  simoum  o  samieli 
dai  turchi,  regnava  di  tempo  in  tem- 
po e  colpiva  mortalmente.  Allorché  sca- 
lenavansi  i  venti,  questo  deserto  as- 
somigliava ad  un  mare  agitato.  Spes- 
so delle  uubi  di  sabbia  elevate  nel- 
1  aria,  e  nel  tempo  istesso  ricadu- 
te in  vortici  immensi,  seppellivano  del- 
le intere  carovane.  Chi  le  dà  Bostra, 
chi  Aua  per  capitale.   Fu    questa    prov. 
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divisa  in  due  parli,  \  Hedjaz  e  il  'No- 
djed-Elared.  Le  coste  sole  sono  le  più 
popolate.  Era   abitata    dagli    antichi    te- 
moniti,  e  gì  israeliti   vi   dimorarono  per 
4o  anni,  dopo  la  loro  uscita  dall'Egitto. 
1        1j  Arabia  felice  è  una    gr.    penisola 
che   si  estende  dalle  mont.  le   quali    se- 
parano le  due  altre  Arabie,  sino  all'O- 
ceano.   Ha    all'  O.    il    mar    Rosso;    al- 
l'È,   il    golfo    di    Bassora  e  di  Ormus 
0   golfo  Persico;  al  S.  l'oceano   Indiano, 
o  mare  Arabico.  Gli  aromati  ed   i    bal- 
sami che  si  raccolgono  in  questo  fertile 
paese,   non   sono  le  sole    produzioni    per 
le   quali  gli  antichi  le  diedero    il    nome 
di  Arabia  felice.  Si  crede  che  vi  si  tro- 
vasse   anche    dell'  oro.    Essi    conobbero 
un  gr.  numero  di  popoli,  di  citta    e    di 
regni  diversi,  di  cui  i  turchi  possedono 
una   porzione,  i   persiani   un'altra,    viven- 
do il  restante  sotto  il  dominio  di   qual- 
che prin.   particolare,    od    in    forma    di 
repubblica.  Le  sue   più   belle  città    era- 
no Medina,  la    Mecca,    Ziden    sul    mar 
Rosso,    con     porto;    Zibit,    Almacarane, 
Sanaa,  ec.  L' Arabia  felice,    sopra    tutto 
presso   gli  omeriti  o  sabei,  ricevette   l'e- 
vangelio nel  IV  secolo,  sotto  l' imp.  Co- 
stanzo, ma  col  mezzo  di    predicatori    a- 
riani,  cosicché  la  fede  di    questo    paese 
fu  nella  sua  sorg.  corrotta;   il  che  però 
in  seguito  si  corresse.  Venne  ant.    chia- 
mata   Sabeea,    da    Saba    figlio  di  Chus, 
picc.    figlio     di     Cham,    Pretendesi    che, 
malgrado  la  sua    fertilità,    debba    il    ti- 
tolo di    felice    meno    all'alta    sua    ripu- 
tazione, che    alla    vicinanza    delle    sterili 
contrade  che  la  circondano.  Essa  si  di- 
vise in  Yemen,  Hedramaut,  Oman,  ed 
è  la  più  gr.   dell'altre.    Dicesi    che    Sa- 
naa fosse  la  sua    capitale.  —  L  Arabia 
è  oggi  divisa  in  sei  parti.  La    più    con- 
sid.  è  il  Nedjed,  o  paese    dei  wahabiti, 
che  occupa  tutto  il  centro,  e  si  prolun- 
ga al  N.  sino  al  conf.  della  Tur.    asia- 
tica. Le  quattro  altre  parti  si  estendono 
lungo  le  coste.  Al  N.  e  sul  golfo    Ara- 
bico trovasi    il  Hedjaz.  col    deserto    del 
monte  Sinai.    Sullo    stesso    golfo,     scen- 
dendo verso  il  S.,  e   sjilla   costa   dell'  o- 
ceano  Indiano,  vedesi  il    Yemen,    in    se- 
guito l'Hadramaut  e  gli    altri    cantoni. 
L'Oman  è  bagnalo  dalle  acque  del  mare 
dello  stesso  nome  ;  ed  il  Lahsa,  che  ha 
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niella  sua  dipendenza  le  ìs.  Bahrein  ;  sì 
estende  sopra  tutta  la  costa  occid.  del 
"olfo  Persico.  —  L'  Arabia  ,  che  forma 
una  gr.  penisola,  la  cui  figura  presenta 
un  quadrato  lungo  ed  irregolare,  cir- 
condata da  tre  parti  dal  mare,  e  sepa- 
rata dal  restante  dell'  ant.  continente  da 
immensi  deserti,  ha  molto  rapporto  con 
l'Afr.  pel  suo  clima,  le  sue  vaste  pia- 
nure di  sabbia  e  le  sue  produzioni. 
Varie  ramificazioni  del  monte  Libano 
nttraversano  li  deserti  dalla  parte  N.  O. 
dell'  Arabia.  Una  di  esse,  passando  all'È, 
del  mar  Morto,  si  prolunga  nel  deserto. 
Un'altra  lascia  Gerusalemme,  prende 
tosto  il  nome  di  Djebel  Seir,  invia  un 
ramo,  il  Djebel  Hairas  ,  al  S.  O.  verso 
l' istmo  di  Suez,  s'  unisce  al  Djebel  Te- 
krael,  e  al  3o°  b'  di  Iat.  raggiunge  la 
ramificazione  orient.  del  Libano ,  che 
prende,  al  S.  del  mar  Morto,  il  nome 
di  Chakar.  Si  prolunga  in  seguito,  sotto 
quello  di  Djebel  el  Acabah,  e  va  a  ter- 
minare in  forma  di  collina  lungo  il  gol- 
fo Arabico.  Il  cel.  monte  Thor ,  il  Si- 
nai e  1'  Oreb  degli  antichi,  che  si  riat- 
taccano all'  Acabah,  al  N.  E.  del  golfo 
di  tal  nome,  si  trovano  al  28°  36/  4°'" 
di  lat.  N.  Verso  290  di  lat.  il  suolo 
s' inalza  e  forma  quell'  immenso  rialto, 
che  comprende  il  centro  della  penisola, 
e  che  non  è  legato  alle  ramificazioni  del 
Libano.  Le  mont.  si  riavvicinano  alla 
costa,  ed  aumentano  di  altezza,  andando 
a)  S.  ;  quelle  che  circondano  l' Hedjaz, 
sono  più  rimarchevoli  pel  loro  dirupa- 
mento e  1'  aridità,  che  per  la  loro  altezza. 
Secondo  Seetzen,  esse  sono  di  granito,  e 
seguendo  1'  opinione  di  Ali-Bey,  si  compon- 
gono di  schiste  micacea,  meschiata  a  pie- 
tra della  natura  del  diaspro,  ad  eccezione 
dell'  Arafat.  Al  S.  0.  1'  elevato  rialto 
dell'Arabia  si  allontana  dal  golfo  Ara- 
bico, abbassandosi  insensibilmente  verso 
questo  braccio  di  mare  con  dei  terraz- 
zi, i  cui  più  elevati  gradi  circondano 
l1  alto  paese  di  Yemen.  Nell'Hadramaut 
ed  il  Sedjer,  questo  rialto  si  abbassa  ed 
e  meno  lontano  dall'  Oceano  ;  esso  se  gli 
avvicina  sempre  più ,  andando  verso  il 
N.  E.,  e  nell'Oman  non  è  più  diviso 
dall'  Oceano  che  da  un  luogo  assai  ri- 
stretto. Dal  Ras  el  Had,  ove  le  mont. 
riprendono  la  elevazione  loro,  e  clic  con- 
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servano  sino  al  capo  Mocendon,  all'  im- 
bocc.  del  golfo  Persico,  il  rialto  sembra 
allontanarsi  dalla  costa,  e  dopo  il  capo 
Mocendon  ,  ove  queste  mont.  diminui- 
scono di  nuovo,  sino  all'imbocc.  del- 
l'Eufrate, varie  pianure  sabbionose  si 
ammassano,  e  si  prolungano  ben  avanti 
nel  paese.  Si  rimarca  nell'  interno,  al  N. 
del  rialto,  il  monte  Chammar,  che  le  caro- 
vane attraversano  per  andare  da  Basso- 
ra  a  Medina.  Si  pretende  che  la  sua 
altezza  eguagli  quella  del  Libauo.  I  mnn< 
ti  Torik  vanno  dal  N.  al  S.  nella  parte 
orientale.  Le  catene  del  Djebel  Kour  si 
estendono  paralellamente  al  Chammar 
dall' E.  all' O.  Al  S.  sieguono  il  corso 
dei  monti  EI-Ared  ,  che  sembrano  ter» 
minare  all'  E.  al  Ras  Reccan,  sul  golf» 
Persico,  mentre  all'  O.  si  cougiungouo 
alle  mont.,  che  si  estendono  sino  alle 
vicinanze  del  golfo  Arabico  ;  essi  sono 
maggiormente  conosciuti  ,  perchè  una 
strada,  che  conduce  daLahsa  alla  Mec- 
ca, passa  ora  a'  loro  piedi ,  ora  sui  lo- 
ro declivi.  A  questa  catena  istessa  ap- 
part.  il  Djebel  Ghazwan,  eh' è  al  N.  e 
presso  di  Taif.  L' Arabia  ha  molte  pia- 
nure, che  formano  dei  veri  deserti,  ove 
si  trovano  degli  oasi.  Nella  parte  set- 
tentr.  hannovi  El-Danah,  li  cui  oasi  so- 
no abitati  dai  wahabiti,  e  il  Badiah,  che 
attraversano  le  carovane.  AI  S.  dei  jmontì 
Al-Ared  ,  fra  l'Yemen,  l'Hadramaut, 
1'  Oman  ed  il  Lahsa,  si  trova  l'immenso 
deserto  di  sabbia,  chiamato  dagli  arabi 
Al-Ahkaf.  — ■  Le  coste  sono  guarnite 
di  enormi  banchi  di  corallo,  che  termi- 
nano spesso  in  prodigiose  lalte  spiagge, 
mentre  in  altri  luoghi  sono  esse  sì  bas- 
se che  1'  alta  marea  s' interna  molto  fra 
terra.  Queste  coste,  formanti  delle  baje 
o  golfi,  di  cui  i  principali  sono  quello  d'A- 
cabah,  all'È,  del  monte  Sinai,  e  quello 
di  Kuria-Muria,  nell' Hadramaut,  cir- 
condati trovansi  da  numerose  isole,  ma 
poco  importanti  nel  golfo  Arabico  e 
nell'  oceano  Indiano.  Le  più  consid.  so- 
no quelle  di  Kuria-Muria,  nel  golfo  del 
nome  istesso,  e  al  N.  E.  le  is.  Macei- 
ra.  Fra  quelle  dal  golfo  Persico  le  mag- 
giori sono  le  ìs.  Bahrein.  Non  v  è  paese 
che  malgrado  le  sue  mont.  ,  sia  sprov- 
veduto d  acqua  quanto  1'  Arabia.  Verun. 
fi.  di  conseguenza  non    iscorre    in  qae« 
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sto  paese  che,  a  ben  riflettervi,  nou  ha 
alcuna  inclinazione.  II  picc.  numero  dei 
fi.  che  nascono  nelle  mont.  ,  si  perdono 
libile  sabbie,  o  colano  verso  il  mare,  che 
raggiungono  di  rado  col  mezzo  di  disce- 
sa insensibili.  I  principali  fi.  dell'Arabia 
sono:  l'Obiir,  il  Sehan,  l' Abbacy,  il 
Zebyd  ed  il  Kebyr,  che  si  gettano  nel  mar 
Rosso.  Quelli  che  son  ricevuli  dall'ocea- 
no Indiano  e  dal  golfo  di  Oman  sono  , 
dal  S.  O.alN.  E.,  il  Meidam.il  Chabb, 
il  Prim  ed  il  Masora,  presso  Mascate. 
L'Aftan ,  che  sbocca  in  faccia  delle  is. 
Bahrein,  è  il  solo  ti.  un  poco  rimarchevole 
che  si  getti  nel  golfo  Persico.  Questi  fi., 
la  maggior  parte  uon  souo  più  navigabi- 
li qualche  settimana  dopo  la  stagione 
piovosa.  Non  v'  è  nemmeno  uu  solo  lago. 
La  cagione  della  mancanza  d'acqua  vie- 
ne evidentemente  dalla  lontananza  delle 
catena  abbastanza  alte  per  conserva- 
re sotto  questo  bollente  clima  am- 
massi di  nevi  sufficienti  onde  alimenta- 
re li  fiumi.  Delle  sorg.  zampillano  so- 
pra queste  alture  e  nelle  pianure,  ma 
sulle  sponde  del  mare  conviene  attinge- 
re l' acqua  potabile  da  gr.  profondità. 
Le  sorg.  o  li  pozzi  che  si  riscontrano 
di  rado  nelle  sabbie  dei  deserti ,  non 
danno  che  un'  acqua  salmastra  e  nitro- 
sa. Il  suolo  dell'  Arabia  è  generalmente 
arido  e  magro,  e  proprio  soltanto  de' ve- 
getabili che  possono  sopportare  le  lun- 
ghe siccità,  e  contentarsi  delle  sole  ru- 
giadre  notturne.  Qualche  mont.,  assai 
erta  ,  è  spoglia  di  acqua  e  di  ogni  ve- 
getazione. Una  parte  delle  colline  del- 
l' interno  e  delle  coste  è  semplicemente 
il  risultato  delle  sabbie  agglomerate  dai 
veuti  ;  ma  la  prima  tempesta  le  disper- 
de di  nuovo.  Le  rive  del  mare  consi- 
stono d'ordinario  in  argilla  mescolata 
con  la  sabbia  ,  eh'  è  fecondissima  allor- 
ché può  essere  abbastanza  inumidita. 
Su  queste  sponde  istesse  si  riscontrano 
delle  regioni  intere  coperte  di  una  sab- 
bia moventesi ,  e  per  conseguenza  del 
tutto  sterili.  Presso  Medina  si  trovaro- 
no delle  traccie  vulcaniche  ;  la  terra  è 
seminata  di  una  lava  porosa.  Gli  auto- 
ri arabi  fanno  menzione  dei  fuochi  sot- 
terranei che  si  fecero  un  passaggio,  ed 
hannovi  forti  ragioni  per  credere  che 
il  rialto  ceutrale    deh'  Arabia  rinchiuda 
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molti  vulcani  in  attività.  —  L' inverno 
e  assai  crudo,  e  ordinariamente  accom- 
pagnato da  nevi  sul  rialto  dell'  interno, 
che,  nella  state,  è  bruciato  dai  raggi 
di  un  sole  verticale .  Spesso  passano 
molti  anni  senza  che  cada  una  goccia 
di  pioggia;  da  ciò  viene  la  penuria  dei 
datteri,  che  suppliscono  al  pane  in  que- 
sto paese ,  e  da  ciò  pure  quelle  carestie 
terribili,  cagioni  della  irruzione  di  quegli 
sciami^  di  popoli ,  che  inondarono  spes- 
so e  1'  occid.  e  P  oriente.  L  Arabia  ha 
il  vero  clima  dei  tropici.  Le  piogge  so- 
no periodiche  sulla  costa  occidentale. 
Neil'  Yemen  la  stagione  piovosa  inco- 
mincia alla  metà  di  giugno,  e  dura  si- 
no alla  metà  di  settembre.  Sulla  costa 
merid.  ,  la  pioggia  comincia  in  febbraio, 
e  finisce  in  aprile;  e  sulla  costa  orient. 
dura  invece  dalla  metà  di  novembre  al- 
la metà  di  febbrajo.  Nei  deserti  del  N. 
la  stagione  piovosa  arriva  regolarmente 
in  decembre  e  gennajo.  Il  viaggiatore 
che,  in  tale  stagione,  attraversa  questa 
parte  dell'Arabia,  resta  colpito  nella 
sua  immaginazione.  Vaste  pianure  smal- 
tate di  fiori  s'olirono  ai  suoi  sguardi, 
e  la  purezza  dell'aria  e  una  dolce  tem- 
peratura ,  gli  fanno  obbliare  che  il  pae- 
se da  esso  trascorso  sia  disabitato;  ma 
ben  presto  cangiasi  la  scena  ;  la  stagione 
delle  piogge  cessa ,  e  a  quella  dolce 
temperatura  succede  un  calore  bollen- 
te ;  un  mar  di  fuoco  sembra  impadro- 
nirsi di  quelle  piaggie,  le  quali  più  non 
presentano  che  un  suolo  arido,  ed  er- 
be allatto  secche,  pur  troppo  giustifi- 
canti il  nome  di  deserto.  Durante  la 
stagione  della  siccità  ,  il  calore  sarebbe 
insopportabile  ,  se  non  fosse  temperato 
da  un  vento  regolare  e  costante.  Nei 
luoghi  situati  fuori  del  passaggio  di  tal 
vento  ,  il  calore  arriva  ad  un  grado  d'in- 
tensità incredibile.  U  Presso  la  Mecca  , 
dice  Ali-Bey  ,  sembra  essere  esposti  in 
un  fornello  a  riverbero".  Nell'inverno, 
il  vento  del  S.  O.  è  insopportabile.  Es- 
so fa  screpolare  la  pelle  ,  e  talmente 
rinchiude  i  pori  ,  che  alcuna  traspira- 
zione non  può  aver  luogo.  Dei  grossi 
vestimenti  sono  il  solo  mezzo  di  garen- 
rirsi  dai  suoi  effetti.  Sulle  coste  del  gol- 
fo Persico,  il  vento  di  S.  E.  è  si  u- 
mido ,  che  con  uu  moderato  calore  prò» 
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voca  "n  sudore  opprimente.  Il  vento  di 
N.  0.,  P'ù  secco  e  bollente,  è  però 
meno  incomodo.  Durante  i  tre  mesi  Ìd 
cui  regua,  l'aria  è  più  tranquilla,  ed  il 
calore  più  forte,  ma  perù  (piando  soffia 
all'  improvviso ,  è  capace  di  sottocare 
gli  uomini  e  gli  animali.  Per  tal  ragio- 
ne soltanto  gli  arabi  sono  sempre  mu- 
niti di  aglio  e  di  radici  secche  ,  onde 
richiamar  in  vita,  come  credono  di  po- 
terlo fare,  quelli  che  il  vento  ha  soffo- 
cati. Esso  per  altro  ha  un  avvantaggio 
assai  prezioso  per  1'  Arabia,  quello 
cioè  di  maturare  i  datteri.  Sulla  costa 
dell'  Yemen,  regna  per  otto  mesi  il 
vento  di  S.  E.,  ed  è  violento  tanto,  che 
rende  spesso  impossibile  ogni  comuni- 
cazione dei  vascelli  con  i  porti,  quan- 
d'  anche  sieno  ancorati  nelle  rade.  Il 
vento  più  pericoloso  è  il  semoum  o 
samyel,  ma  come  si  forma  sul  rialto 
centrale,  non  è  quiudi  realmente  fune- 
sto che  alle  parti  settentr.  della  peniso- 
la, e  principalmente  a  quelle  verso  le 
sponde  dell'  Eufrate.  Molte  endemiche 
malattie  affliggono  gli  abitanti  dell'  Ara- 
bia, e  fra  le  altre,  la  terribile  elefan- 
tiasi o  lebbra,  meno  origiuata  dal  clima 
che  dalla  pessima  qualità  dell'acqua  e 
dei  cibi.  A  Moka  varie  malattie  epide- 
miche regnano  molte  volte  neh'  anno. 
La  peste  penetra  di  rado  in  questa  con- 
trada, ove  il  clima  è  in  generale  sanis- 
simo, e  dove  1'  uomo  arriva  senza  ma- 
lattie ad  una  età  assai  avanzata.  La  ino- 
culazione è  da  per  tutto  sparsa  fra  gli 
abitanti.  —  Gli  arabi  assai  bene  alleva- 
vano il  cavallo,  che  occupa  il  primo  luo- 
go tra  questa  spezie,  e  sembra  essere 
originario  del  gr.  deserto,  che  separa 
la  Siria  dalle  rive  dell'  Eufrate  e  dalle 
mont.  nel  centro  dell'  Arabia.  Le  più 
stimate  razze  sono  quelle  del  Nedjed. 
Essi  allevano  pure  il  cammello,  l'asino, 
iì  bue,  il  b u (l'alo  ,  la  capra,  il  monto 
ne,  dei  quali  una  spezie  ha  I.i  coda 
assai  grossa  e  larghissima,  oltre  ogni 
sorta  di  volatili,  e  sopra  tutto  piccioui 
Il  salvaggiume  sembra  essere  concen- 
trato nelle  montagne.  Vi  si  trovano  del- 
le lepri,  dei  capri  ed  asini  selvaggi,  as- 
sai ricercati  per  le  loro  unghie,  di  cui 
si  fanno  anelli  ;  molte  spezie  di  ga- 
zelle,    dei    cignali    e  dei  cervi     Le    sci- 
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mìe,  delle  quali  havvene  gr.  varietà,  ca- 
gionano molti  guasti  nelle  piantagioni  del 
caffè.  Il  nems,  il  daman  e  li  porci 
spini  uou  sono  rari,  ma  però  meno 
numerosi  delle  bestie  carnivore,  fra  le 
quali  la  Jena  è  una  delle  più  terribili 
e  feroci.  Il  leone  dell'  Arabia  non  ha  la 
forza  ne  la  rabbia  di  quello  dell'  Afri- 
ca. I  lupi,  i  chacals,  le  pantere,  le 
volpi  ed  i  gatti  selvaggi  vi  sono  comu- 
nissimi. Si  rimarcano ,  fra  gli  uccelli 
selvatici  di  questa  regione,  delle  aquile 
di  spezie  diversa,  come  pure  falcoui, 
aironi,  gufi,  1'  houùara,  Io  struzzo, 
la  gallina  di  faraone  e  dei  pavoni.  Gli 
uccelli  acquatici  vi  si  riscontrano  di  ra- 
do, non  cosi  dei  rettili.  Qualcuno  fra 
essi,  come  le  testuggini,  le  lucertole, 
i  camaleonti,  i  serpenti  e  le  vipere, 
si  moltiplicano  all'infinito.  In  qualche  par- 
te si  trovano  delle  lucertole  assai  gros- 
se, che  gli  arabi  mangiano,  al  paro  dei 
porci  spini,  la  cui  pelle  serve  a  fare  de- 
gli otri.  Tranne  le  api,  1'  Arabia  non 
produce  che  insetti  nocevoli,  come  for- 
miche rodenti,  zanzare,  scorpioni  e  ca- 
vallette; queste  distruggono  qualche  vol- 
ta interi  paesi,  e  1'  arabo  spesso  se  ne 
nudrisce.  I  mari  che  bagnano  1'  Arabia 
abbondano  in  pesci ,  che  formano  quasi 
la  sola  nutrizione  degli  abit.  delle  coste. 
Il  golfo  Arabico  ed  il  golfo  Persico  so- 
no pieni  di  conchiglie  di  ogni  spezie,  e 
soprattutto  di  ostriche  a  perle  e  di  mu- 
rici a  porpora.  Le  coste  sono  general- 
mente spoglie  di  vegetabili.  Fra  le  pian- 
te dell'  interno,  si  rimarca  il  caffè  indi- 
geno di  questa  contrada,  il  cui  albero 
cresce  sino  a  4°  piedi  di  altezza,  gli 
olivi,  le  canne  a  zucchero,  il  cocco,  la 
sena,  la  manna ,  il  cotone,  1'  indago,  l'in- 
censo, il  papavero,  da  cui  estraggono 
1'  oppio,  i  datteri,  i  granati  e  diverse 
spezie  dì  radici;  vi  cresce  però  poco 
grano.  Il  Iettarne  dei  cammelli  spesso  rim- 
piazza le  legna  da  fuoco.  Le  mont.  con- 
tengono porfido,  diaspro,  quarzo,  pietra 
bigia,  basalto,  pietre  da  fabbrica,  mar- 
mo, alabastro  e  gesso.  Vi  si  trovano 
agate,  corniole,  onici,  tornaline,  argilla, 
nitro,  soda,  zolfo,  naffa,  aspalto,  salgem- 
ma, ferro,  piombo  e  rame.  —  Si  calco- 
la ordinariamente  a  12,000,000  il  nu- 
mero degli  abit.,   pop.  assai   scarsa   per 
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una  contrada  sì  estesa.  Qualche  pau- 
se è  pur  anco  deserto  del  tutto,  e  le 
coste  sono  le  meglio  popolate.  Le  citta 
niente  hanno  di  considerazione ,  e  gli 
abitanti  sono  meschini.  I  poveri  vivono 
in  capanne  di  argilla  e  di  cespugli,  ma  i 
ricchi  dimorano  in  case  di  pietra  i  cui 
tetti  sono  in  forma  di  terrazza.  Gli  ara- 
Li  proprj  compongono  li  7[8  della  pop. 
attuale.  Vi  sono  ebrei,  baniani,  turchi, 
negri,  abissinj,  franchi,  ec.  Gli  ebrei 
sparsi  sopra  tutta  la  penìsola  formano, 
sopra  punti  diversi,  delle  popolazioni  in- 
tere governate  dai  cheik,  ma  sono  ge- 
neralmeute  dispregiati.  Il  loro  abito  es- 
ser deve  di  color  azzurro,  portando  in 
lesta  un  piccolo  berretto.  I  baniani,  atti- 
rativi dalle  Indie  pel  profitto  commer- 
ciale, abitano  generalmente  le  città  ma- 
rilt.,  ed  al  pari  di  tutti  gl'indiani,  si  di- 
stinguono per  un  vestito  particolare,  che 
deve  essere  di  color  rosso.  I  negri  abi- 
tano nelle  citta,  ove  servono  come  schia- 
vi, ma  nella  parte  S.  del  Nedjed,  for- 
mano qualche  particolare  tribù.  Gli 
arabi,  popolo  aborigeno,  si  dividono  in 
due  classi  principali:  gli  arabi  con  di- 
more fisse,  e  [li  coltivatori;  ì  nomadi 
vivono  sotto  le  tende  ed  erranti  colle 
loro  mandrie.  Questi  ultimi  chiamatisi 
anche  beduini  (  ululanti  della  pianura  o 
del  deserto  ),  e  si  suddividono  in  un 
gran  numero  di  tribù.  L'arabo  è  in  ge- 
nerale ben  fatto,  di  media  taglia,  e  di 
corpo  agile  e  magro.  Ha  la  pelle  secca 
dal  sole,  con  tinta  di  un  bruno  che  si 
avvicina  al  nero,  occhio  e  capelli  di  un 
nero  lucente  e  con  folta  barba.  Gli  arabi 
di  fissa  dimora  sono  più  muscolosi  che  i 
nomadi,  ed  hanno  le  membra  meno  ro- 
tonde e  più  regolari.  Le  loro  donue  han- 
no in  generale  una  forma  mirabile,  e  1 
loro  bellezza  si  conserva  più  a  lungo  di 
quella  delle  femmine  nomadi,  sulle  qua 
li  cade  tutto  il  carico  dei  lavori  dome- 
stici. Esse  hanno  occhi  vivi,  Locca  e 
naso  Lene  disegnati,  denti  Lelli,  ed  una 
iìsonoinia  piena  di  espressione.  L'  araLo 
è  impetuoso,  e,  trasportato  dalla  passio- 
ne, comechè  facile  ad  irritarsi  facilmente 
si  calma.  La  franchezza,  la  previdenza,  la 
cordialità,  ma  soprattutto  vina  ospitalità 
degna  di  lode,  ed  un  amore  estremo  della 
libertà  e  della  indipendenza,  sono  i  tratti 
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che  dan  risalto  a  molte  pregevoli  qualità, 
«  ,cui  difetti    principali    non    hanno  ori- 
gine che    da   un    sangue   troppo    bollenti» 
e  da  una  rozza  educazione.  L'  arabo  ha 
lo    spirito    penetrante,    quantunque    noi» 
coltivato.  La  sua  gravità,  che  ha  comune 
coi  turchi,  facilmente  sparisce  se  si  trat- 
ta di  qualche  gioviale   unione,  alla  quale  " 
si  abbandona  con  tutto  il  piacere,  senza 
ferir  mai  le  convenienze.  L'arabo  seden- 
tario,   Lenchè  molto  apprezzi    le  arti,    te 
scienze  e  la  instruzione,    non    si  occripa 
però  mai  di  esse;    ascolta    soltanto    con 
trasporto  vivissimo    i  canti  dei  suoi    an- 
tichi poeti,    e  il  racconto    delle    imprese 
gloriose  degli  avi  suoi.    Ciò  che  si  rim- 
provera principalmente  all'arabo  è  il  suo 
ardore    per    la    vendetta,    la  sua    vanita, 
la  superstizione,    la  fede    ai  talismani    la 
sua    astuzia,    e    soprattutto  la  sua  incli- 
nazione   al  furto,    che    però  mai  non  e- 
sercita  nella  sua  tribù.  L'arabo  è  sobrio 
estremamente.    Il    suo    cibo    abituale    è 
una  focaccia  composta    col  Lurro   o  col 
grasso    del    pilao,    del    latte,    del  burro, 
della  crema  e  dei  legumi.  La   sua  bibi- 
ta ordinaria  si  è  l'acqua,  e  dopo  il  pran- 
zo del  calìe  o  kicher,  estratto  dalla  cor- 
teccia del  caffè.    Presso    i   beduini    que- 
sta    Levanda    è    restituita    dall'  acqua    e 
dal  latte  di  cammello,    di    cui  mangiano 
le  carni.    L  arabo  non  sprezza    però  né 
il  vino  ne  1'  acquavite,  [che  beve    di  na- 
scosto   quando    se    ne     può    procurare. 
L'  uso    del    tabacco    è     sparso    in  ogni 
classe  del  popolo,  ma  presso  i  poveri  le 
foglie  del  canape    suppliscono   spesso    al 
tabacco.    La  caccia    è    uua    delle  princi- 
pali ricreazioni  dell'Arabia.  Dopo  questa 
viene  il  giuoco  degli  scacchi,    quello    di 
dama  ed  il  mancala.    L'  arabo    non  si 
occupa  che  forzatamente  negli  altari  mer- 
cantili, cosicché  il  commercio  è  tutto  in- 
tero   fra    le    roani    dei  baniani,    che    in- 
trodussero nell'  Arabia  delle  manifatture 
di    tele    di    cotone.    Del    resto ,  non     sì 
fabbricano  che  tele  grosse,  impiegate  per 
le  loro  camicie,    mentre   per    le  tende  si 
servono    di   pelli  cucite    insieme.     GÌ'  in- 
digeni    preparano    dei    colori     onde    di- 
pingersi il  corpo  ed  il  viso,  e  della  pol- 
vere da  cannone.   L   Arabia   asporta   una 
quantità   prodigiosa   di  caffè,  datteri,  pel- 
li,   cavalli,    l'olitoli    di    seua  ed   indaco, 
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ricevendo  dall' Iudia  e   dalla    Persia,    te- 


lerie, stoHe  di    cotone    e   seta,    spezierie 
e  zucchero  ;    dall'  Afr.    schiavi,    gomme, 
incenso     e    mirra  ;     dall'  Amer.    canape , 
ferro,  acciajo,  manifatture   di  rame,    sta- 
gno e  piombo;  dalla  Tur.  asiatica  armi, 
e  dall'  Europa   oggetti   di  lusso.    Le    ca- 
rovane   portano    una    gran    quantità    di 
mprci     da     questi     ultimi     due     luoghi. 
Reit-el-Fakih   è  il   deposito  del  calle,  ed 
il  più  cel.  mercato  dell'Yemen.  Moka  è 
il  porlo  più  frequentato.  —  Alla  Mecca 
si  fa   uso    delle    misure    dell'  Egitto,    e 
nelF  Yemen  s'impiegano  delle  aune,  e  dei 
piedi  sotto   diverse  denominazioni.  Il  to- 
man  è    la    misura    pei    grani,    variando 
però,  secondo  la   spezie  dei    cereali,    co- 
sicché   un   tonta/!  di  riso   pesa    190    lib- 
bre  ec.   Neil'  Yemen  i   pesi   si    chiamano 
bar,  saracella  e  man.  Il  bar  di  Moka 
contiene  4^°  libbre,  il  saracella  00  ed 
il  man    10.  A  Beit-el-Fakih  il  bar  con- 
tiene 740  libbre,  il  saracella    18    1J2, 
ed  il  man   1    ió~[85  del    saracella.  — 
L  islamismo,   nato    nella    penisola,    è     Ja 
religione   del  maggior   numero    dei    suoi 
abitanti.  In  Arabia  si    trovano    le    sante 
lillà,    della     Mecca    e    Medina.  In    que- 
sto paese  si  contano   molte   sette    e    fra 
le  altre  i  zeiditi,  gli  abaditi  e  li    messa- 
chiliti.  Alla    metà    del    XVIII    secolo    i 
wahaby,  o    wahabiti    ne    formarono    li- 
na  di  nuova.    Si    trovano    altresì    in    A- 
rabia    ebrei    e    cristiani.   —    La    lingua 
araba  si  divide  in  araba    litlerale,    eli'  è 
la    lingua   del   Corano  e  dei  dotti,    e    in 
araba  volgare.   Quest'  ultima  si  suddivi- 
de in  dialetti,  più  o    meno    corrotti;    il 
più   puro   è   quello   di  Sanaa   nell'Yemen. 
—  Gli   arabi  furono    un   tempo  cel.   per 
la  loro  letteratura.  Si  ammira  ancora  la 
varietà,  1'  elevatezza   e  1'  originalità    della 
poesia  loro,    la    dovizia    delle    loro    rac- 
colte istoriche,  e  l' estensione     delle    lor 
cognizioni.  Coltivavano  essi  soli  le  scien- 
ze,   mentre    era    1'  occid.    avvolto    nelle 
tenebre   dell'ignoranza.   La   letteratura  a- 
raba    è    ancora    in    pregio    a   quelli  che 
cercano  la    istoria    della    spezie    umana, 
e  della  civilizzazione;  come  pure    a    chi 
si  compiace    della    letteratura    delle    av- 
venture romantiche.     Queste    produzioni 
attestano  una    immaginazione    iuesauribi- 
.    le,  e  dipingono  peri'ettameute  i    costumi 
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ed  il  carattere    degli    orientali.    L'epoca 
dello  splendore  di    questa    letteratura    è 
anteriore  di  qualche  secolo    a    Maomet- 
to. Gli  arabi  furono  stimati  sempre  per 
un   popolo  di   spirito,  e   pieno   di    vivaci- 
tà, ma   quantunque   essi    sieno    penetrati 
da  remoti  tempi  nel  vasto  dominio    del- 
le scienze,  pure  i  canti    dei    loro    poeti, 
e  le  opere  dei  loro  dotti,    non    passaro- 
no  i  limiti  della   penisola,    e     non    iuco- 
minciarono  a    sorprender    l' Or.  se    noti 
quando   divenne  loro  conquista.     Fra    le 
tribù   nomadi,  il  germe   delle  scienze    si 
conserva,  senza    però    svilupparsi  ;    esso 
non    vi     s'  introdusse    se    non    a     quel 
punto  in  cui  queste    tribù,    attraversan- 
do vittoriosamente    i     deserti,    abbando- 
narono la  pastorale  lor  vita  per    soggio- 
gar gli  stranieri.  —    Il    disordine,    con- 
seguenza  della   distruzione    del    califato, 
le  irruzioni  dei     turchi,    e,    più    ancora 
di   tutto  ciò,   l' isolamento     della    peniso- 
la,  mentre   gli   ottomani   le     tolsero     ogni 
comunicazione    col     mondo     c'nilizzato  , 
sembrano    aver    agito    di  concerto    per 
immergere  in   una   profonda   letargia    un 
popolo  vivace,    spiritoso    ed    intelligente, 
L  arabo  ciò  non  ostante  è  ancora,    sot- 
to il  rapporto  della  coltura  dello    spiri- 
to, superiore   ai  popoli   ottomani   che    lo 
circondano,    e    la    sua    lingua     è    rima- 
sta, come   quella  dei  santi  libri   e    delle 
scienze,  la    lingua    della     maggior    parte 
dei     musulmani.      Esistono    ancora    fra 
gli    arabi,    e    pur    anco    fra    i  beduini, 
molti    poeti,    che    si    distinguono    sopra 
ogni  cosa  pei    loro    inni,    e    canti    eroi- 
ci. Gli    arabi    sono    abituati    sino    dalla 
fanciullezza  ad  ascoltare  questi  canti,    e 
come  la  loro  lingua  è  di   una  ricchezza 
infinita  in  rime,    così    i    beduini    fanno 
quasi  tutti  i  loro  racconti  in    prosa    ri- 
mata. Le  loro  novelle  o  storie  sono  pa- 
rimenti ripiene  di  bellezze,  ma  non  tras- 
mettendosi  per  Io  più  che  di    bocca    in 
bocca,    e    di    rado    in    iscritto,    le  loro 
più    stimabili    produzioni    si    perdono  a 
poco  a  poco,  o  almeno  soggiacciono  a  gr. 
alterazioni.    Le    attuali     cognizioni     loro 
sono    molto    deteriorate  ;     1'  astronomia 
non  è  più  che  1'  astrologia  ;  le  matema- 
tiche una  rozza  agrimensura,  e    la    filo- 
sofia un  tessuto  di  scolastica,    che    uni- 
camente si  fonda  sul  corano.  I  loro  gr. 
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istorici  e  geografi,  i  loro  gr.  logici,  die 
s'erano  formati  alle  scuole  di  Aristo- 
tele e  di  Platoue,  scomparvero  del  tutto, 
e  la  loro  medicina  istessa  degenerò  in 
empirismo.  —  L'Arabia  contiene  molti 
picc.  stati  ;  quelli  degl'Imam  dell'Yemen 
e  di  Mascate,  e  del  Scheriffo  della  Mec- 
ca sono  ì  principali.  Ciascuna  tribù  no- 
made ha  il  suo  emir  o  sclieik,  eh'  essa 
si  sceglie  nella  classe  della  nobiltà,  ed 
al  quale  obbedisce  in  guerra,  dirigen- 
do egli  i  suoi  affari  interni,  ma  con- 
giuntamente alti  più  anziani.  II  corano 
forma  il  solo  codice  di  questo  paese, 
non  trovandovisi  altre  leggi  scritte.  Al- 
lorquando tace  il  corano,  o  non  basta 
la  consuetudine,  tutto  è  abbandonato  al- 
la decisione  del  giudice.  Presso  i  be- 
duini, le  leggi  si  trasmettono  ordinaria- 
mente di  bocca  in  bocca,  e  sono  spes- 
so assai  bizzarre.  Del  resto  la  giuri- 
sprudeuza  è  semplicissima  ;  gli  avvoca- 
ti vi  sono  sconosciuti,  e  tutto  è  e- 
sposto  a  viva  voce,  e  deciso  all'  istante. 
Le  pene  sono,  la  perdita  della  barba, 
risguardata  come  un'infamia,  e  le  per- 
cosse sotto  la  pianta  dei  piedi.  I  condan- 
nati a  morte  sono  appiccati,  o  deca- 
pitati, o  impallati,  o  abbruciati,  secondo 
la  gravita,  del  loro  delitto,  o,  più  spes- 
so, secondo  la  ferocia  del  giudice.  — 
Fra  gli  antichi  suoi  cel.  autori,  molti 
ne  conta  1'  Arabia,  di  cui  troppo  esteso 
sarebbe  il  numero  per  qui  descriverli  ; 
ci  basterà  nominare:  Aboujafar,  Alman- 
sor,  califfo,  Almamon  Abdalla,  calif- 
fo ,  AlgazeI  ,  Alfarabio  ,  Alburnazar  , 
Alkindius  ,  Albefagar  ,  Abulfeda  ,  Al- 
bencini  o  Avicenna,  Averroe*,  ec.  ec. 
—  La  storia  araba,  essendo  avvolta 
d' infinite  nubi  sino  a  Maometto,  nulla 
se  ne  può  dire  di  preciso  ;  si  sa  però 
che  gli  ant.  arabi  ebbero  dei  principi  par- 
ticolari che  li  governavano,  e  che  die- 
dero spesso  ai  loro  vicini  dei  gr.  soc- 
corsi contro  i  loro  nemici,  come  scris- 
se Diodoro  Siculo  nella  sua  biblioteca 
storica.  Sappiamo  da  Erodoto  e  da  Se- 
nofonte, che  questi  principi  arabi  furono 
vinti  dagli  egiziani,  dai  persiani,  e  dai 
re  dell'Assiria.  Alessandro  il  Grande 
sottomise  l'Arabia;  e  Strabone  aggiun- 
ge, che  allorquando  questo  conquistato- 
le fu   di    ritorno    dalle    Indie,    ebbe    il ^ 
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disegno  di  stabilire  la  sede  del  suo  imp. 
Fra  gli  arabi.  Jerotino  loro  re,  si  rese 
possente  coi  suoi  600  figli  di  madri  di- 
versa, nel  tempo  che  i  successori  d'A- 
lessandro si  facevano  la  guerra.  Ircano 
re  dei  giudei  implorò  i  soccorsi  d'Are- 
tas  re  degli  arabi,  che  assediava  Geru- 
salemme ,  da  dove  scacciollo  Scauro 
luogotenente  di  Pompeo.  Qualche  tem- 
po dopo,  Aristobolo  sconfìsse  Arela> 
ed  Ircano,  ed  il  medesimo  Scauro,  es- 
sendo entrato  nell'Arabia,  questo  re  "li 
diede  3oo  talenti  per  obbligarlo  a  sgom- 
brare questa  contrada.  Antipatro  maneg- 
giò un  tale  accordo.  Abodas  successe 
ad  Aretas,  e  Silleo  lo  fece  morire  onde, 
regnar  in  suo  luogo.  Contro  questo  Sil- 
leo, Erode  il  Grande  fece  la  guerra, 
perchè  proleggeva  i  ladri  traconiti . 
Naceb,  generale  degli  arabi,  venne  uc- 
ciso in  battaglia;  il  tiranno  Silleo  fu 
messo  a  morte,  ed  Eneo,  detto  Are- 
tas, gli  successe  per  ordine  di  Angusto  ; 
il  che  prova  che  i  romani  erano  già 
padroni  di  questo  paese,  e  che  i  suoi 
re  dipendevano  da  loro  :  ma  una  tale 
conquista  nou  fu  poi  in  vero  compiuta 
che  sotto  Trajano.  Palma,  governatore 
della  Siria,  sottomise  gli  arabi  1'  anno 
»o3  di  G.  C,  ed  allora,  al  detto  di 
Eusebio,  si  abbandonarono  tutte  le  leg- 
gi dei  barbari,  onde  ricevere  quelle  d^i 
romani,  eh'  erano  più  ragionevoli  ed  li- 
mane. Gli  arabi  spesso  si  ribellarono, 
e  Severo,  Macrino  ed  Aureliano  li  ri- 
condussero sempre  al  dovere.  Eglino  si 
mantennero  in  tale  stato  sino  al  VII  se- 
colo, verso  l'anno  625,  in  cui  compar- 
ve il  gran  conquistatore  Maometto,  che 
non  solamente  assoggettolli  al  suo  scel- 
tro  come  sovrano,  ma  qnai  pontefice 
fece  loro  abbracciare  la  propria  dottri- 
na. Gli  arabi  in  progresso  ebbero  di- 
versi principi,  chiamati  califfi,  che  sta* 
bilirouo  un  gr.  imp.  uell'As.  e   Dell'Air., 


come  si  può 


vedere     sotto    il    nome    di 


saraceni,  eh' è  quello  dato  da  poi  a 
questi  arabi  maomettani.  Eglino  passa- 
rono in  Afr.  ove  s'impadronirono  di  ciò 
eh'  era  stato  occupato'  dai  vandali.  Si 
sanno  i  progressi  che  gli  arabi  fecero 
nelle  Spagne,  da  che  vi  furono  intro- 
dotti verso  l'anno  710  sotto  il  reg.  di 
Rodrigo.  Preseuteujtfule    sono    iu    patte 
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eo'"7etti  ai  turchi,  ai  persiani,  e  a  prin- 
cipi particolari,  e  molti  fra  essi  pagano 
un  tributo  ai  primi.  —  Gli  antichi  ara- 
bi dividevano  l'  anno  in  sei  Stagioni,  cioè 
quella  dell'  erbe  e  dei  fiori,  estate,  sta- 
gione calda,  stagione  dei  frutti,  autun- 
no ed  inveì  no.  Il  loro  anno  lunare  com- 
prendeva dodici  mesi,  formanti  in  tutto 
354  giorni;  ma  per  riavvicinare  que 
sto  all'  anuo  solare  di  3d5  giorni,  ag 
giungevano  un  mese  ogni  quattro  anni. 
Eglino  conoscevano  pur  anco  1'  uso  del 
le  settimane,  o  periodo  di  sette  giorni, 
quattro  delle  quali  formano  una  rivolu- 
zione lunare. 

ARABIA  (mare  d").  Fedi  Omìn  (mare  d'). 

ARABICO  (golfo)  o  MAR  ROSSO.  Gran 
golfo  formato  dalle  acque  dell'  oceano 
Indiano,  e  che  si  estende  fra  l'Arabia  e 
I'  Afr.  ,  dallo  stretto  di  Babel-Mandeb 
sino  a  Suez,  nella  direzione  dal  S.  S. 
E.  al  N.  N.  0.  All'estremità  N.  della 
costa  orieut.  le  acque  formano  il  gollo 
di  Acabah,  dalla  puuta  settentr.  del  qua- 
le il  mar  Rosso  prende  il  nome  di  gol- 
fo di  Suez.  Il  livello  delle  acque  di 
questo  golfo  sembra  essere  stato  un 
tempo  più  alto  di  quello  del  Medit.  ;  il 
contrario  ha  luogo  al  presente,  ed  anzi 
s  abbassa  ciascun  giorno  di  più;  si  può 
affermare  che  questo  golfo  perde  an- 
nualmente più  acqua  di  quella  che  il 
flusso  dell'Oceano  non  gli  porta,  mentre 
♦  ulte  le  correnti  si  dirigono  al  S.  E. 
verso  lo  stretto  di  Babe!  -  Mandeb.  Si 
-attribuisce  altresì  una  tale  diminuzione 
progressiva  delle  acque  alla  mancanza  di 
li.  capaci  di  bilanciare  1'  enorme  evapo- 
razione. Soltanto  col  mezzo  dei  venti  a- 
lisei  si  può  navigare  sul  gollo  Arabico, 
eh'  è  seminato  di  banchi  di  corallo,  di 
roccie  e  di  scogli,  i  quali,  io  aggiuuta 
al  gr.  numero  delle  correnti,  ed  alla 
poca  profondità  delle  acque,  vi  rendono 
si  tragitto  penosissimo.  Tutti  i  marinai 
si  accordano  a  descrivere  questo  golfo 
come  uno  dei  sili  più  pericolosi.  Esso 
abbonda  di  pesci.  —  Gh  antichi  appli- 
cavano la  denominazione  di  mare  Eri- 
treo (  rosso  )  alla  parte  del  mar  delle 
Indie  compresa  fra  i  capi  Comorin  e 
Guardami,  e  chiamavano  golfo  Arabico 
la  porzione  che  si  «stendeva  al  N.  fra 
I  Arabia  e  l'Editto,  li  uome  di  uuaie  E- 
Tom.  I. 
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ritreo  veniva,  dicevano,  da  un  re  Eri- 
treo, di  cui  altro  Don  si  conosce  che  il 
nome,  il  quale  in  greco,  significa  rosso; 
un  tal  nome  immaginar  lece  che  le  a- 
cque  di  questo  mare  fossero  di  color 
rosso:  il  tempo,  che  distrusse  l'errore, 
rispettò  per  altro  la  denominazione.  Nel- 
le versioni  latine  della  Bibbia  rimarcasi 
che  il  nome  di  mar  Rosso  fu  da  prima 
dato  al  golfo  Arabico,  e  appunto  da  quel- 
la fonte  lo  presero  i  moderni  autori. 
Nel  testo  ebraico,  esso  è  chiamato  ma- 
re di  Suph,  cioè  a  dire  di  giuuco,  a  ca- 
gione della  gr.  quantità  di  questa  pian- 
ta marina  che  trovasi  nel  fondo  e  sulle 
sponde.  Il  golfo  Arabico  è  cel.  nei  pri- 
mi tempi  storici.  Per  la  regione  chia- 
mata golfo  di  Suez,  gli  ebrei,  condotti 
da  Mosè,  effettuarono  il  maravigliosu 
passaggio  che  li  fece  fuggire  dalla  egi- 
ziana schiavitù.  I  feuicj  spedivauo  pec 
questo  mare  una  parte  dei  navigli  da 
essi  armati,  onde  comunicare  colle  In- 
die e  colf  Africa.  Salomone  fece  partire 
dal  golfo  di  Acabah  le  sue  flotte  per 
Tarchich  e  Offir.  Si  può  ancora  sup- 
porre che  gli  antichi  egizj,  malgrado  fa 
loro  awersioue  pel  mare,  navigassero 
sul  golfo  Arabico,  e  di  là  visitassero 
1*  India,  ed  altre  lontane  contrade.  Co- 
munque Mu)i  ,  questo  mare  costante- 
mente frequentato  nell'antichità,  siccome 
lineilo  che  offeriva  la  via  più  corta  onde 
passare  dalle  sponde  del  Medit.  alle  co- 
ste Indiane,  divenne,  soprattutto  mi 
rea.  di  Tolomeo,  e  durante  la  domi- 
nazione romana,  la  strada  principale,  la 
più  comoda  per  la  quale  le  ricchezze 
dell'Oriente  affluivano  in  Europa.  Le  ri- 
voluzioni politiche  dei  paesi  che  lo  cir- 
condano, niente  cangiarono  questa  strada 
commerciale.  Per  essa,  n^l  medio  evo, 
Venezia,  Genova,  Pisa,  Marsiglia  ed  al- 
tre città  del  Medit.,  fecero  quel  traffico 
vantaggioso,  pel  quale  si  resero  tauto 
floride.  La  scoperta  del  capo  di  Buoua- 
Speranza  fece  cangiare  quest'ordine  di 
cose,  e  la  comunicazione  dell  Eur.  con 
l'Indie,  pel  golfo  Arabico,  divenne  quasi 
nulla.  Tuttavolta  questa  strada  non  è 
abbandonata  assolutamente,  e  serve  per 
la  spedizione  dei  dispacci.  Questo  goll<* 
è  d' altronde  poco  frequentato  dai  na- 
vigatori europei,  che  non  vanno  cJtre 
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Moka;    ni  contrario  gli  arabi   Io  percor- 
rono in  tutti  i  sensi.  Si  pretese    ch'essi 
facessero    una    spezie    di    segreto    della 
loro    navigazione    in    questo    mare,    per 
timore  che  gli  europei    non  fossero  ten- 
tati   d1  impadronirsene.    Per    mezzo    del 
golfo  Arabico    l' Àbissinia    mantiene   una 
parte    delle    sue    relazioni   comm.    al  di 
fuori,    e  1'  Arabia  traffica  coi  paesi  vici- 
ni. Iuiìue  mediante    di  questo  mare  una 
parte    dei     pellegrini    musulmani    vanno 
a  fare  le  loro  divozioni  alla  Mecca.  Es- 
so è  infestato  sempre  da  pirati,  che  tro- 
vano   un  rifugio     nei    porti    della    costa 
africana. 
ARABIHISSAR,   picc.  citta    dell'Anatolia, 
situata    sulla    sponda  merid.    della  Schi- 
sa. Si  crede  che  sia    1'  ant.  Minda.    Le 
sue  poche  case  sono  meschine,  e  li  suoi 
abit.  assai  poveri. 
ARABIO,    fi.    dell'India  all' O.    dell'Indo, 
secondo  Nearco,    che  andava    a    gettarsi 
nel  mare   verso  il  principio  di  un  golfo, 
che  il  periplo    d' Arriano    sembra    chia- 
mare Terabdon. 
ARABISSA,    ant.   città    dell'Armenia,    mu- 
nita di  una   fortezza.  Ebbe   un  vesc. ,    e 
san    Gio.  Grisostomo    vi  si    rifugiò    nel 
tempo  che  gf  isauri    desolavano  il  paese 
all'  intorno. 
ARABISSI    o    ARASBICHI,    popoli    della 
Pannonia,   dei   quali   precisamente   non   si 
conosce  la  vera  posizione.  Si  chiamarono 
ancora  Arabici,  Aravisci,  Eraidsci. 
ARABISSO,  città  dell'As.  nella  Caramania, 
situata  in   una  pianura  al  S.  del  fi.   Me- 
las,  al  S.  E.  da  Kaizarieh. 
ÀRABITI  o  ARABIENI,  abit.  della  parte 
orient.  del  Mekran,  sulle  frontiere  della 
Persia  e  dell' Indostac 
ARABKIR,  Arabrace,  città  della  Turchia 
asiatica,    pascialicato  t  a    'ji    I.  E.  S.  E. 
da  Sivas,    capoluogo    dello  stesso   nome, 
situata    a   5  1.   N.  dall'  Eufrate,  e  a     i5 
1.  N.  E.  da  Malatiah,    al  5g°  5'  di  lat. 
N.  e  56°  So/  di  long.  E.    Essa  è  be 
edificata  con  numerosa  popolazione.  Que- 
sta città,  la  quale  non   fu  in   origine  che 
un    borgo  con     una    fortezza,    compresa 
nella    porzione    dell'  As.    minore,  ceduta 
da    Basilio    II  al    re  Senek-Harim,    in 
cambio  di  Vasbouragan,    dovette  il    suo 
ingrandimeuto    agli  armeni,    che  accom 
fagliarono  questo  principe.    Il   sauginca 
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to  di  Arabkir  è    montagnoso    ed    aspro, 
intersecato  però  da    belle  valli  bene  in- 
naffiate, ed  abitate  da'  turcomani. 
ARABOG,  picc.  città  d'Arabia.  Vedi  Rà- 

EOGH. 

ARABRACCO,    paese  dell'As.  sulle  fron- 
tiere    d' Armenia,  i  cui    abit.    erano  gli 
Arabraceniensi. 
ARABRICA,  città  delle  Spagne,  nella  Lu- 
sitania.    Alcuni  credouo    sia  Rabida,    o 
Aravida,  ed  altri  Gallago,   o  Cast'an- 
keira. 
ARAC  A,    ARACH,    Aracha,   città    della 
Caldea   nella  terra  di  Sennaar,  una  del- 
le più  antiche  del  mondo,  poiché  dicesì 
fabbricata     da  Nembrod.    Si    crede    che 
sia    1'  ant.  Edessa,    nominata  posterior- 
mente  Orpha. 
ARACAN,    Besjnga,    fi.  dell'  imp.  Birma- 
no.   Esso  ha  la  sua  sorg.  nell'  Anoupe- 
ctumdjou,    scorre    dal    N.  al    S. ,    e    si 
getta    nel  golfo  di  Bengala,    al  S.    della 
capitale    della  prov.    eh'  esso    allaga,    ed 
alla  quale   diede   anche  il  suo   nome.    E 
assai  profondo,  e    l' ingresso  u'  è  sicuro. 
Si  dice   che  sia  largo    un  terzo  di  lega, 
e  che  i  navigli    possano   rimontarlo  sen- 
za   ostacolo    con    la    marea.    Durante    i 
monsoni  S.  0.  bisogna    approssimarsene 
con  molta  precauzione,    perchè,    ad   una 
dist.   consid.  dal  N.  al  S.  della  sua  im- 
bocc.  ,     si   estendono     banchi   di    sabbia, 
e  scogli  assai   poco  conosciuti. 
ARACAN,  ARRACAN,   ARAKHAN,  RA- 
KHENG  o  JEE-KEIN,    prov.  dell' imp. 
Birmano,    che  si  estende  lungo  la  costa 
orient.   del  golfo   del  Bengala,  dalle  spon- 
de del  Nauf,  nel  Tchittagong  al  N.,  sino 
al  capo    Negrais   al  S.  ,    ove  cominciava 
l'ant.  imp.   del  Pegù.  L'alta  catena  d'A- 
noupectuindjou    stacca  questa    prov.  dal 
resto  del  continente,  e  per  lungo  tempo 
protesse  la  sua  indipendenza.    Nella  sua 
estensione    di   180  I.  ,    non  si    allontana 
mai  più  di  55  1.  dalla  costa,    ed  in  al- 
cuni luoghi  soltanto  3  I.   i[2.    Il  monte 
Nauf  circonda  la  prov.  all'O.  dalla  par- 
te di  Tehittagong,    al  N.   E.  e  all'  E.  si 
estendono  i  monti  Mcgs.  Dalla  parte  di 
Tchittagong,  per  entrare, nell'Aracan,  con- 
vien  passare    sulla  spiaggia,    eh' è  inter- 
secata da  canali,    ed  attorniata    da  is.  e 
da   rupi.    Il   paese   al     di   là    è     piacevol- 
mente variato  di  colline    e  di  valli,    Più 
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liwe  s'Inalzano  i  monti  solcati  da  nu- 
merosi fi. ,  che  scorrono  all'  0.  ed  al 
S. ,  fra  i  quali  si  osservano  l'Aracan,  il 
Domhok  e  il  Ma.  L'Aracan  situato  sot- 
to il  tropico,  e  soggetto  a  piogge  perio- 
diche ;  è  insalubre  pegli  europei.  Non 
vi  sono  propriamente  che  due  stagioni  ; 
1:  inverno,  che  dura  da  aprile  sino  ad 
ottobre,  e  la  state.  Questo  paese  è  assai 
fertile,  producendo  noci  di  cocco,  bana- 
ni, aranci,  varie  sorta  di  frutti  eccellen- 
ti, ma  più  di  tutto  una  gr.  quantità  di 
riso,  e  molto  legname  da  costruzione. 
Gli  alberi  sì  conservano  sempre  verdi. 
Abbonda  in  bestiame,  volatili,  api  e  pe- 
sci, ma  spezialmente  di  elefanti,  capre  e 
buffali  moltissimi,  che  quivi  s'impiegano 
negli  usi  istessi  dei  cavalli,  ì  quali  sono 
piuttosto  rari.  Vi  si  trova  pure  oro,  ar- 
gento, nitro  e  sale,  facendo  un  consid. 
comm.  col  Bengala,  e  specialmente  col 
Tchittagong,  quantunque  possa  ora  dirsi 
assai  circonscritto  in  confronto  del  pas- 
sato. Si  estrae  cera,  oro,  argento,  denti 
di  elefante,  sale  e  riso,  e  vi  si  apportano 
le  merci  dell'India  e  dell'Europa.  Il 
radjah  n'è  il  negoziante  principale.  Que- 
sti abit.  sono  per  la  maggior  parte  ido- 
latri. Le  donne  dir  si  possono  bianche 
discretamente.  Fra  esse  gli  orecchi  più 
lunghi  sono  giudicati  i  più  belli,  e  gli 
ornano  di  molti  pendenti.  In  generale  il 
popolo  di  Aracan  è  borioso,  e  grandeggia 
più  di  'quello  che'  al  suo  stato  si  convie- 
ne. Qui  si  bruciano  i  cadaveri,  ma  quel- 
li dei  poveri,  che  non  possono  compra- 
re le  legna,  che  son  molto  care,  si  getta- 
no invece  nel  fiume.  Da  questo  strano 
e  pessimo  costume  succede  che  sia  in- 
festato il  paese  da  una  infinità  di  corvi, 
ed  altri  animali  carnivori,  i  quali  talvol- 
ta mangiano  anche  vivi  i  bufali  e  le  ca> 
pre.  —  GÌ'  indigeni  chiamano  il  loro 
paese  Ejekein  o  Yee-Kein,  e  non  cono' 
scono  il  nome  di  Mogs  che  loro  fu  da- 
to. GÌ'  indostani  del  Bengala  Io  chiama- 
no Rossan;  i  mongoli  Rakheng ,  ed  i 
maomettani  Rouinga.  —  Fino  alla  con- 
quista che  ne  fecero  i  birmani,  nel 
1783,  l'Aracan  fu  un  reg.  indipendente, 
sebbene  spesso  depredato  dai  mongoli , 
o  dai  peguani.  Nel  1811,  il  gov.  tiran 
nico  dei  birmani  fece  suscitare  una  ri- 
bellione,   ma    nel  1812    essi  dispersero 
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1  armata  dei  rivoltosi,  e  presero  di  nuo- 
vo possesso  del  paese.  Esso  ora  è  go- 
vernato da  no  vice  re,  che  risiede  ad 
Aracan.  —  Questa  prov.  si  divide  in 
4  territorj  che  sono:  Aracan,  Saudawy, 
Ramry  e  Tcheduba.  Si  calcolò  la  sua 
pop.  a  2,600,000  abit. ,  ma  ora  è  assai 
diminuita,  perchè  i  birmani  condussero 
seco  loro  porzione  di  essi  in  ischiavitù, 
altri  si  rifuggirono  nelle  foreste  e  nel 
monti,  e  più  di  100,000  passarono  nel 
Tchittagong. 

ARACAN,  città  dell' imp.  Birmano,  cap. 
della  prov.,  e  a  due  giornate  dalla  foce  del 
fi.  dello  stesso  nome,  al  29°  4o/  di  larv 
N.  e  go°  45'  di  long.  E.  Essa  è  fab- 
bricata all'intorno  di  un  forte,  al  N.  E. 
del  quale  trovasi  un  lago  profondo.  Le 
sue  case  son  basse  assai.  Ha  delle  gr. 
piazze  che  servono  di  mercato.  Il  suo 
vastissimo  palazzo  reale  conteneva  ric- 
chezze quasi  incredibili  in  oro  e  pietre 
preziose.  Numerose  pure  sono  le  sue 
pagode.  Nel  1780,  i  birmani  presero  la 
città  ed  il  forte,  vi  fecero  un  bottino 
consid.  ,  e  trasportarono  in  trionfo  a 
Oumerapour  un  cannoue  di  enorme  di- 
mensione, composto  di  verghe  di  ferro 
battuto,  ed  avente  3o  piedi  di  lunghez- 
za e  2  i[2  di  diametro  alla  bocca,  e 
di  più  una  statua  in  bronzo  di  Gaud- 
ma,1  il  Gautama  o  il  Budda  degl'  in- 
dostani. Si  pretende  che  questa  statua 
rappresenti  al  naturale  il  santo  perso- 
naggio o  legislatore  quivi  venerato  co- 
tanto, che  da  più  secoli  i  pellegrini  ven- 
gono ad  adorare  sino  dai  più  lontani 
paesi.  Nel  tempo  del  suo  floridissimo 
comm.  questa  città  contava  i3o,ooo  abit., 
pop.  oggi  assai  diminuita. 

ARACATI,  città  del  Brasile,  prov.  e  a 
16"  1.  3j4  S.  S.  E.  da  Ceara,  fondata 
nel  1723,  sulla  riva  dritta,  e  a  circa  o 
1.  dalla  imbocc.  del  Iaguaribe,  che  la 
danneggia  co'  suoi  straripamenti.  Essa  & 
bene  fabbricata,  ed  ha  un  collegio.  Il 
suo  porto  è  assai  frequentato.  Comm. 
in  cotona  ed  in  cuojo,  e  conta  000 
abitanti. 

ARAGGA,  città  d'As.  nella  Susiana,  sulla 
riva  orient.   del  Tigri,  secondo  Tolomeo. 

ARACGI  o  ARACENI,  nome  di  un  popolo 
della  Palestina,  che  si  credette  discen- 
dere da  Arac,  figlio  di  Canaan.  Abitava 
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un  Cdllb  in  vicinanza  di  Sidone",  nella  por- 
zione che  poscia  pervenne  alla  tribù  d'A- 
ser  ove  Giuseppe  pone  una  citta  chia- 
mata Arce  o  Actìpus.  Esso  popolo  lasciò 
questa  dimora,  e  rimontando  verso  il 
settentr.,  si  stabilì  fra  Antarade  e  Tri- 
poli, ove  eresse  una  città  del  nome 
istesso  di  quella  da  esso  abbandonata. 

ARACENA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  16 
J.  3[4  N.  E.  da  Huelva  (Siviglia),  alla 
sorg.  del  Tinto,  con  2,000  abitanti.  Vi 
si  trova  una  cava  di  diaspro.  Credesi 
sia  l'ant.  Lelia,  citta,  dei  turdetani  nel- 
la Gallia  betica. 

ARACENO,  monte  dell' Argolide,  facente  par- 
te della  catena,  la  quale  separa  in  due, 
nella  sua  lunghezza ,  la  penisola  che 
forma  la  Morea  al  S.  E.  Era  al  N.  O. 
d'Epidauro. 

ARACENSI,  popolo  della  Galazia,  origi- 
nario dei  galli. 

ARAC-GELÀRAN,  Melitene,  picc.  pae- 
se  del   Ktisistac,   prov.   della   Persia. 

ARAGHE  (1),  Lina,  Linos ,  città  del 
reg.  di  Fez  ,  nella  prov.  d°  Asgar,  con 
un  porto  di  mare  all'  imbocc.  del  Lou- 
COU8,  nell'oceano  Atlantico.  Quelli  del 
paese  la  chiamano  Arais.  Ha  un  buon 
castello  per  sua  difesa.  Gli  spngnuoli  la 
presero  nel  1610,  ma  il  re  di  Marocco 
la   riprese   nel    1689. 

ARAGHITO,  citta  dell'  Etolia  ,  secondo 
Tolomeo. 

ARAGHITO  o  ARACTO  ,  fi.  dell'Epiro, 
che  si  getta  nel  golfo  di  Ambracia,  se- 
condo Polibio,  che  lo  chiama  pure  A- 
rethon. 

ARACHON,  picc.  golfo  di  Fr.  nel  mare 
di  Guascogna,  posto  tra  l' imbocc.  dei 
fi.  Garonna  ed  Adour. 

ARACHYEH,  is.elago  d'Afr.  nel  reg.  di 
Tripoli,  nel  deserto  di  Barca,  a  20  I. 
N.  O.  dall'  oasi  di  Syouah. 

ARACIA,  nome  di  un'  is.  del  golfo  Per- 
sico ,  situata  sulla  costa  della  Perside, 
secondo   Tolomeo. 

ARACIANA,  città  della  Partia,  nominata 
da  Tolomeo. 

ARACILLO,  ant.  città  di  Spag.,  che  Au- 
gusto prese  e  distrusse.  Artonino  la 
chiama  Ara  Coelim.  Si  crede  che  pos- 
sa essere  Araciel  o  Araquil  due  bor. 
«pila  Navarra.  Gli  arocelìtani  di  Pli- 
nio devono  esserne  stati  gli  abitanti. 
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ARACINTO,  mont.  della  Grecia,  neD'E- 
tolia,  secondo  Strabonp,  nell'Acarnania  , 
al  detto  di  Plinio,  e  che  alcuni  pongo- 
no nella  Beozia.  D?.  essa  ,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio ,  Minerva  preudeva  il 
nome  di  Aracynthis. 

ARACINTO,  mont.  della  Tur.  europea. 
Vedi  Jigos. 

ARACLIA,  città  ant.  della  Palestina,  sede 
episcopale,  suffV.  di  Tiro  o  di  Gesarea, 
nella  Palestina  prima,  secondo  Gugliel- 
mo di  Tiro. 

ARACO,  fi.  del  Chili,  che  si  getta  nel 
l'oceano  Pacifico.  Lat.  S.  2n°  q'. 

ARACOSIA,  contrada  d'As.  coni',  al  N. 
con  li  paropaoisadi,  al  S.  con  porzione 
della  Gedrosia,  al  E.  con  parte  dell'  In- 
dia, e  all'  O.  con  la  Drangiaua.  Essa 
era  pop.  dai  baryetae  o  bargyetae 
al  N. ,  e  più  al  S.  dai  sydri,  i  rhae- 
plutae,  o  roplutae,  e  li  coritae.  Pli- 
nio la  fa  attraversare  da  un  altro  fi., 
oltre  l'Indo,  ch'egli  chiama  Arochotos, 
e  vi  pone  una  città  del  nome  istesso, 
che  dice  altresì  essersi  chiamata  Cophe, 
ed  eretta  da  Semiramide.  Questa  cit- 
tà è  oggi  Chatzan,  ed  il  paese  corri- 
spoude  a  quello  di  Candahar.  La  sua 
cap.  era  Alexandreiopolis. 

ARACOTOS ,  città  d'  As.  nell'Aracosi», 
secoudo  Tolomeo. 

ARAGTA,  città  della  Tur.  asiatica. 

ARACUI  o  ARAGUITI  ,  popoli  dell'  A- 
mer.  merid.  nel  Brasile,  presso  Fer- 
nambuco. 

ARACUYAS,  pop.  del  Brasile,  prov.  di 
Fernambuco,  all'È,  della  mont.  di  Hia- 
paba,  sotto  8     di  lat.  S.  e  42°  di  long.  0. 

ARAD,  ARADA,  ARATH  o  ADRAA, 
città  degli  amorreni ,  al  S.  della  tribù 
di  Giuda,  e  della  Terra  di  Canaan, 
nell'Arabia  petrea.  Il  re  di  Arad  si  op- 
pose all'  ingresso  degl"  israeliti  nel  pae- 
se, ma  questi  se  ne  resero  padroni  e 
ne   distrussero  le  sue  città. 

ARAD,  is.  o  roccia  che  non  aveva,  se- 
condo Strabone,  che  7  stadj  di  circon- 
ferenza, ed  era  a  20  stadj  dal  conti- 
nente sulla  costa  della  Fenicia,  in  fac- 
cia al  luogo  ove  il  fi.  Elentero  getta- 
vasi  ne!  mare.  Strabone  istesso  e  Pora- 
pooio  IV.ela  dicono  che  questo  luogo 
fosse  cosi  abitato,  che  le  case  vi  ave- 
vano  più    piani.    Gli    abit.    avevano  co^ 
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strutte  Jelle  cisterne,  perchè  l' is.  man- 
cava d'acqua. 
ARAD,  città    dell'  is.  del    nome    istesso  , 
sulla  costa  della  Fenicia  .  Straberne  pre- 
tende   essere    stata    edificata    da    alcuni 
esiliati    di     Sidone  .    Secondo     Giuseppe 
l' Istorieo ,  questa    citta,    nei    suoi  prin- 
cipi ,     ebbe     dei     re     particolari  ,    come 
ciascun' altra  della  Fenicia,  ma  in    pro- 
gresso fu    assoggettata    dai    tiri.    Quan- 
do   i  persiani    si    resero    padroni    della 
Fenicia  ,    ebbe     dei    re    tributar)     della 
Persia.  Arriano  racconta    che  Strabone  , 
figlio    di  Geralostrato ,    che    regnava   ad 
Arad  ,    andò    incontro    ad    Alessandro  , 
che  conferniollo  ,    insieme    con  suo   pa- 
dre, ne!   possesso  del  regno  di  Arad.  Du- 
rante la  guerra  che    Antioco  il   Grande 
lece  a    Tolomeo  Filopatore  ,     onde  spo- 
gliarlo dei  suoi  possessi    asiatici  ,  gli  a- 
hit.  di  Arad   si  governavano  con   le   loro 
proprie  leggi,  e    Antioco    rispettò     que- 
sti   privilegi  ,    ma    Antioco    Epifane    lor 
tolse  un   tale  avvautaggio,    e    al  suo  ri- 
torno   dall'  Egitto ,     li     sottomise  ,     pre- 
se la  loro  città,  e  ne    distrusse    la  pro- 
vincia.  Pompeo,  fatta    avendo  la  conqui- 
sta della  Siria  e  della   Fenicia ,  gli   ara- 
dieni  passarono  sotto   il   dominio  di  Ro- 
ma. Questa  città    di  Arad     si    era    resa 
possente  sul  mare  ,  quantunque    non   a- 
vesse  avuto  alcun  porto  nella  sua  is.  ;  ma 
se   n'aveva  formato  uno  nel  continente  al- 
l'  imbocc.     dell'  Eleutero.     Gli     aradieni 
detestavano   la   pirateria  ,    ecl     entrarono 
perciò   in   querele   coi   cilicj ,     che   s'era- 
no ad  essa  dedicati.    Strabone    loro    at- 
tribuisce le  città  di   Marathus,  A'iBala- 
nèe  di  Paltos,  e  di  Erihydrya. 
ARAD,   una     delle     is.     Bahrein     nel    golfo 
Persico,  sulla  costa    d'Arabia,    che    si 
estende  dal  N.  al    S.  Essa  è  bassissima, 
sabbionosa,  e  circondata    di  bassi    fendi 
e  di  scogli.    L'ancoraggio  della  costa  del 
S.  E.,  al   260    n'  di     lat.  N. ,  è    al  co- 
perto dei  venti.   L' ingresso  n'  è  difficile. 
Arad  è  divisa  in   due  parti   unite   da  un 
istmo  stretto;   quella  del    N.  è  chiamata 
Sommasia  ,  e  quella  del  S.    Moharay,  e 
contiene  la  città  principale.  Gli    abit.  vi 
fanno  la   pesca  anche  delle  perle. 
ARAD  o  ARAD  VARMEGYE,  Jradien- 
ais   o  Oradiensis    comitatus,  comitato 
dell'  Ung.,  conf,  al  N.    col  comitato    di 
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Binar;  all'È,  colla  Transilranìa  ;    al  S. 
coi  comitati  di  Krasso  e  di  Tenies  ;  al- 
l'O.   con   quello  di   Csanad  ,  ed  al  N.   O. 
con  quello  di  Bekes.  La    sua   superficie 
è   di  299  1.  q-,  e  la  sua  pop.   di   i85,ooo 
abit.,    la  maggior    parte    vaiacela ,  ed  i! 
restante     ungheresi,  tedeschi,    serviani  , 
ed  armeni.  Havvi   una  città,    un    forte, 
17   bor.  e   17/f  villaggi.    I  valacchi  sono 
quasi   tutti  di  rito   greco.  La  parte  E.  è 
attraversata      dai    monti    Kladora ,    e    sì 
congiunge  all'  O.    colf  immensa    pianura, 
che   forma  il  centro  del    regno.    Il  N.  è 
coperto  di  foreste.  Il    Marosch  ,  il    Ko- 
ròs   Bianco  ed  il   Bigar  sono    i  fi.    prin- 
cipali. 11  clima  vi    è    dolce.    Le     colline; 
sono   coltivate  a  vigne,     che     producono 
vini  buonissimi,  fra' quali  quello  di  Me- 
ne;.  Vi  si    alleva    una     gr.    quantità    di 
bestiame.    Le    pianure    producono    fru- 
mento ,  mais  ,  lino,  zafterano    e  tabacco. 
Si  trovano  delle  granate  e  delle  pagliuc- 
ce   d'  oro.   Questo  comitato  contiene  quat- 
tro marche  o  jaras,  che  sono:  Arad,  Vi- 
lagos   o   Siri,  Zarand  e  Boros  Jeno. 
ARAD  (  0  )  o    ALT  ARAD  ,    bor.    del- 
l'Ungb.  alta;     capoluogo     del    comitato  , 
e    della  marca    del  nome     istesso,  sulla 
riva   dritta   del  Marosch,  a  8    1.   ij2    N. 
da   Temesvar  ,  e  a   02    1.  S.  E.   da    Bu- 
da. Lat.  N.  46°  9'  56";    long.  E.     180 
67''   tfi" .  Ev   la  residenza  di   un  vescov. 
greco.  Ha   una  chiesa  cattolica,  una  gre- 
ca ,    un     convento     di    francescani,     una 
scuola     valacca    ed   un    ginnasio.    Vi    si 
fabb.   tele  e   tabacco.  Il  mercato    di  be- 
stiame iti    Arad    è    il    primo    forse    del 
reg.,   ed  è  frequentato  sempre    dai  mer- 
catanti   di    Vienna    e    delle    altre    parti 
dell'    Alemagna.     Conta     0,700     abitanti. 
Presso  a  questo  bor.  sta  1'  anr.   castello 
di  Arad  ,   che   diede    il    suo    nome    alla 
città  ed  alla  contea.  Fu    esso    cel.     nel- 
le guerre    coi    turchi,    come    pure    upÌ 
torbidi  che    agitarono  1'  Ung.    nel  XVII 
secolo.  Oggi  esso  è  in   rovine.  Ad   Arad 
i  turchi  avevano  costrutto    un  ponte  on- 
de    procurare    la    comunicazione    delle 
munizioni  e  dei  viveri  ,    che    occorreva- 
no alle  loro  piazze  di  là    del    Marosch. 
GÌ'  imperiali  presero  questo  bor.  d  assal- 
to, e  lo  abbruciarono  nel     1681.    Sulla 
riva  sinistra  del  Marosch    fi     trova  Vi- 
Arad-Vara ,  forte  costruito  nel  1763, 
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ARAD  (Uj)\  NEU  ARAD,  ant.  <7ra^, 
Lor.  dell'  Unj-i  comitato  di  Temes,  mar- 
ca di  Saint-Andras  ,  sulla  riva  sinistra 
del  Marosch  in  faccia  ad  O-Arad  ,  col 
quale  comunica  per  un  ponte  ,  a  q  I. 
112  N.  da  Temesvar.  Fu  fondato  dai 
turchi.  Le  sue  fortificazioni,  incomincia- 
le dal  principe  Eugenio  di  Savoja  ,  fu- 
rono compite  nel  1776.  Esso  è  assai 
lieue  costrutto.  Vi  si  trova  un  deposito 
di  sale  ed  un  uffizio  postale.  Vi  si  fa 
un  consid.  comm.  di  legno  da  costru- 
zione, che  arriva  dalla  Transilvania  pel 
Marosch.  I  suoi  abit.  sono  per  la  mag- 
gior parte  tedeschi. 

ARADA,  ventesimo  accampamento  degl'  i- 
sraeliti  nel  deserto  di  Arabia  fra  Se- 
pher  e  Macelot. 

ARADI  o  ERADY,  vili,  della  Tur.  Asia- 
tica, nell*  Anatolia ,  sangiacato  e  a  5  I. 
O.  N.  O.  da  Castamuni,  in  un  paese 
montagnoso.  Vi  è  un  kan  ed  una  mo- 
schea. Ogni  settimana  evvi  un  mercato. 
Dopo  l'Aradi,  che  scorre  in  poca  dist., 
trovasi  una  sorg.  di  acqua  salsa  estre- 
mamente calda. 

ARADII  o  ARAD1ENSI,  popoli  che  abi- 
tavano la  terra  promessa,  prima  degl'  i- 
sraeliti.  Occupavano  il  luogo  ove  fu  A- 
rad  o  Ared,  nella  tribù  di  Giuda.  Gli 
aradiensi  furono  da  prima  viucitori  de- 
gl' israeliti;  ma  in  seguito,  essendo  stati 
vinti,  si  ritirarono  nella  Feuicia ,  e  si 
collocarono  nel  luogo  ove  poscia  s' inal- 
zò la  città  di  Aradus. 

ARADILLOS ,  mont.  di  Spag.,  prov.  di 
Santander  (  Toro),  ali.  i[2  N.  N. 
O.  da  Reynosa.  Essa  è  coronata  da  un 
vasto  rialto,  coperto  di  ricche  praterie. 
Vi  si  vedono  le  rovine  di  un  villaggio. 
Contiene  una  cava  di  marmo  nero  ve- 
nato di   bianco. 

ARADIS,  nome  di  un'  ant.  citta  della  Sar- 
degna, secondo  Dione. 

ARADITA,  citta  dalla  prov.  proconsolare 
in  Africa,  ed  episcopale.  Sulla  swppo 
sizione  d'Ortelio  ch'esser  possa  Aradis, 
città  della  Sardegna,  converrebbe  risguar 
dare  quest'  is.  coin^  una  dipendenza  dal- 
l'Africa. 

ARADMERD-KHAN,  bor.  della  Persia , 
nel  Farsistan,  a  42   I.  S.  da   Gliyraz. 

ARVDO,  Aradus,  is.  e  città  della  Feni- 
cia, sulla    costa   della   Siria ,    presso    1 
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citta  di  Tortosa,  che  chìamavnsì  Anta- 
Orthosius .  Queste  due  città 
rono  un  tempo  episcopali,  ma  cadute 
ni  potere  dei  turchi,  sono  quasi  di- 
strutte. La  città  d'Arado  occupava  ant. 
tutta  lis.,  come  si  rimarca  in  s.  Gero- 
lamo e  nello  Scaligero.  Essa  fu  edificata 
1'  anno  III  della  VII  olimpiade  ,  1'  anno 
del  mondo  5285  ,  e  750  avanti  G.  C# 
Gli  antichi  credettero  che  in  vicinanza 
di  essa  is.  Andromeda  fosse  esposta  al 
mostro  marino.  Fra  lis.  e  la  terra  fer- 
ma, eravi  nel  mare  una  fontana  d' acqua 
!  ,  che  si     potè    condurre    artitizial- 
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mente  sino  alla  città  di  Tortosa.  I  tur- 
chi chiamano  l'is.  d'Arado  Ruad .  Si 
suppone  che  sia  1' ant.  Arvad,  Arphad, 
o  Arpad.  AI  primo  aspetto  non  sembra 
avere  più  di  due  o  tre  stadj  di  lun- 
ghezza, e  contiene  edifizj  che  rassomi- 
gliano tanti  castelli.  I  primi  abitanti  di 
quest'is.  furono  rinomati  per  la  naviga- 
zione ,  ed  avevano  il  comando  del  con- 
tinente sino  a  Gamala. 

ARADO,  nome  d'  un' is.  del  mar  Rosso, 
secondo  Stefano   di  Bisanzio. 

ARADO,  nome  di  un'is.  del  golfo  Persi- 
co  nominata   da   Strabone. 

ARADON  o  ARADEN,  vili,  di  Fr.  nella 
Bretagna  inferiore,  dipart.  del  Morbi- 
han,  circond.  e  a  il.  S.  O.  da  Vau- 
nes,  presso  il  lago  del  nome  istesso. 

ARADRITE,  città  posta  da  Tolomeo  nella 
Media. 

ARADUCA,  ciltà  della  Spag.  tarragonese, 
che  si  crede  essere  Arzia  o  Arzua , 
o  Guimaranes  nel  Portogallo. 

ARADUGTA,  città  della  Spag.  nella  Lu- 
sitania  ,  secondo  Tolomeo  ,  che  credesi 
essere  Ardoza  o  Arouca  Del  Porto- 
gallo. 

ARAE  ALEXANDRIA*;  di  Alessandro, 
luogo  sulle  rive  dell' Hypasis,  citato  da 
Plinio   e   da   Quinto   Curzio. 

ARAE  ALEXANDRI,  Are  di  Alessandro, 
altari  sul  promontorio  della  Caramania, 
secondo  Plinio. 

ARAE  ALEXANDRI,  Are  di  Alessandro, 
altari  che  Cicerone  dice  si  trovavano 
nell'Arabia,  a'piedi  del,  monte   Amman. 

ARAE  ALEXANDRI,  Are  di  Alessandro, 
nella  Sarmazia  europea ,  verso  la  coda 
che   fa   il   Tanai. 

ARAE    APOLUXIS    DIDYMAEI ,   Are 
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'd'Apollo,  altari  che  Plinio  indica  al  di  là 
del  Jaxarte. 

ARAE  CAESARIS,  Are  di  Cesare,  nel- 
la Sarraazia  europea,    secondo  Tolomeo. 

ARAE  CYRI,  Are  di  Ciro,  poste  da  Pli- 
nio nella   Sogdiana. 

ARAE  CONONIS,  Are  Cononìe,  poste  da 
Strabone   nell'Etiopia   sul   golfo  Arabico. 

ARAE  FLAVIE,  Are  F laide ,  si  dispu- 
ta se  sieno  oggi  BLanburen,  Nordlingen 
o  Aurach. 

ARAEGENUE,  Are-Genue,  ant.  citta,  che 
vuoisi  sia  Argentari  in  Normandia,  se- 
guendovisi  la   quasi  generale    opinione. 

ARAE  IIERCULIS,  Are  d'Ercole,  luogo 
particolare  delle  Alpi,  nominate  da  Pe- 
tronio. 

ARAE  JOVIS  STRATH,  Are  di  Giove, 
nel  Ponto,  presso  di  Eraclea,  ed  in  po- 
ca dist.  del  porto  di  Amycus. 

ARAE  MOGIA  E  o  MURTÌAE,  Are  Ma- 
cie o  Are  Murzie ,  secondo  ì  diversi 
esemplari  di  Plinio,  luogo  d'Ir.,  nel  ter- 
ritorio dei  vejenti,  che  credesi  essere 
Aremuza,  città  dello  Stato  della  Chiesa. 

ARAE  PHILENORUM,  Are  Filene,  luo- 
go dell'Air,  nella  /Cirenaica,  ai  confini 
della  prov.  Tripoli  tana  ,  secondo  Sallu- 
stio. Deve  la  sua  origine  alla  guerra  dei 
cartaginesi  coi  cirenaici,  Oggi  dicesi  che 
sia   il   porto   di   Sable. 

ARAFAT  o  HARAFAT,  monf.  dell'Ara- 
bia, a  5  1.  ij2  S.  E.  dalla  Mecca.  In 
mezzo  ad  una  gr.  pianura  essa  è  for- 
mata da  una  roccia  granitica  di  circa  5oo 
piedi  di  altezza,  circondata  da  muraglie 
e  cinta  ai  piedi  da  14  stagni  o  bacini 
Questa  mout.  è  1"  oggetto  della  più  alta 
venerazione  presso  i  musulmani,  ed  uno 
anzi  dei  principali  motivi  del  loro  pel 
legrinaggio  in  Arabia.  Varj  gradini  ta> 
gliati  nella  rupe  conducono  sulla  som- 
mila ad  una  cappella  che  gli  ortodossi 
musulmani  credono  edificata  da  Ada- 
mo. Secoudo  essi,  i  nostri  parenti  pri- 
mitivi si  ricongiunsero  sopra  questa  mon- 
tagna dopo  una  lunga  separazione,  e  da 
ciò  appunto  le  viene  il  suo  nome  di 
Arafat,  cioè  a  dire  ricognizione.  Nei 
giorni  del  pellegrinaggio  una  folla  in- 
numerevole di  persone  di  ogni  nazione, 
e  di  tutti  i  coloriti  vi  accorre.  Il  17 
febhrajo  1807  vi  si  contavano  più  di 
p 0,000    musulmani,    tanto    uomini,    che 
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donne  e  fanciulli.  I  pellegrini,  dopo  a- 
ver  fatto  sette  volte  il  giro  del  tempio 
della  Mecca ,  ed  essere  slati  bagnali 
dall'  acqua  dei  pozzi  che  chiamansi  Zem- 
zem,  se  ne  vanno  al  monte  Arafat,  ai 
suoi  piedi  attendono  il  tramonto  del  so- 
le, e  lo  abbandonano  all'  ora  del  crepu- 
scolo ,  per  andare  a  fare  le  loro  pre- 
ghiere. Gli  arabi  chiamano  questa  mout. 
Gabel-Arafat,  ed  i  turchi,  Arafetagi- 
Tag. 

ARAGA,  nome  di  una  citta  dell'  Arabia 
felice,  secondo  Tolomeo.  In  qualche  esem- 
plare di  quest'autore  leggesi  Draga. 

ARAGARA  o  AGANAGARA ,  secondo  i 
diversi  esemplari  di  Tolomeo,  città  del- 
l'India, al  di  là  del  Gange. 

ARAGNOUET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  circond.  di  Bagneres,  cant. 
di  Vielle,  sul  Neste  d'Aure,  a  7  1.  S. 
S.  E.  da  Tarbes,  e  a  3  1.  S.  O.  da 
Arreau.  Vi  sono  delle  cave  di  pietre  da 
fabb.  e  del  marmo  grigio  .  Conta  Ó20 
abitanti. 

ARAGO,  fi.  dell'  Iberìa  asiatica  ,  che  sì 
unisce  al  Cyrus,  secondo  Strabone.  Pli- 
nio lo  chfcuna  Alozon,  e  dice  che  scen- 
de dal  Caucaso,  separando  l' Iberia  dal- 
l'Albania. 

ARAGON,  città  d' Arabia  *  a  36  1.  E.  S. 
E.  da  Sana. 

ARAGON,  fi.  della  Spag.,  che  nasce  nei 
Pirenei,  presso  di  Canfranc,  prov.  di 
Huesca,  scorre  dal  N.  al  S.  sino  a  Ja- 
ca,  ove  si  rivolge  ad  un  tratto  verso  10. 
N.  O.,  attraversa  la  parte  settentr.  della 
prov.  di  Saragozza,  entra  quindi  nella 
prov.  di  Pamplona,  si  volge  al  S.  passa 
a  Sanguesa,  e  gettasi  nell'Ebro,  presso 
di  Milagro,  dopo  un  corso  di  55  leghe. 
Questo  fi.,  che  dà  il  suo  nome  antico  al 
regno  di  Aragona,  riceve  molte  riviere, 
e  fra  le  altre ,  a  dritta ,  il  Cidacos  e 
1'  Arga. 

ARAGONA,  Aragonia,  prov.  di  Spag.  col 
titolo  di  reg.,  conf.  all'  O.  col  reg.  di 
Navarra,  la  vecchia  Castiglia  e  la  nuo- 
va ;  al  S.  E.  col  reg.  di  Valenza  ;  all'È, 
con  la  Catalogna,  ed  al  N.  coi  Pirenei. 
Varie  sono  le  opinioni  sull'  origine  del 
suo  nome.  Qualcuno  crede  che  derivi 
da  quello  corrotto  di  Tarraconensis 
llispania,  altri  da  ontrigoni,  antichi  a- 
bit,  della  Spagna,  ed  altri  dall'altare  di 
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Ercole  e.  dai  giuochi  che  sì  facevano  in 
vicinanza,  Ara  o  Agones.  Checché  ne 
sia  r  Aragona  fu  il  paese  degli  antichi 
jaccetani,  dei  quali  parla  Tolomeo,  fon- 
datori della  città  di  Jacca  ;  dei  luceta- 
nieftsi,  nominati  da  Cesare,  da  Tito  Livio 
e  da  Plinio,  degli  acitaniensi,  dei  sedel- 
/aniensi,  dei  surdaonìensi ,  degli  ìl- 
éergeti,  e  finalmente  dei  celtiberì.  Que- 
sta prov.  ha  72  1.  di  lunghezza  sopra 
48  di  larghezza,  uua  superficie  di  1,006 
1.  q.  ed  una  pop.  di  667,080  abitanti. 
Di  essa  si  formarono  le  prov.  di  Hue- 
sca,  Saragozza,  e  quasi  la  totalità,  di 
quelle  di  Teruel  e  di  Calatajud  .  La 
sua  figura  è  irregolare,  e  la  sua  super- 
ficie ingombra  al  N.  ed  al  S.  di  mont. 
che  danno  nascita  a  molti  fi.,  i  quali  si 
gettano  negli  opposti  mari.  Queste  mont. 
sono  al  N.  degli  anelli  dei  Pirenei,  che 
si  prolungano,  e  si  ramificano  sino  sotto 
42°  io'  di  lat.  N.,  formando  le  ricche 
valli  di  Venasca,  di  Gistan,  di  Tana,  di 
Canfranc,  d'Aragues  e  di  Anso.  Fra  le 
mont.  del  S.,  che  si  pongono  nel  nu- 
mero delle  più  alte  della  Spag. ,  e  che 
si  abbassano  insensibilmente,  sino  sotto 
4l°  io'  di  lat.  N.,  si  distinguono  quel 
le  di  Cuenca,  d'  Aibarracin  ,  di  Teruel, 
la  Sierra-Molina,  e  le  mont.  di  Morata 
del-Conde ,  situate  fra  Almunia  ed  il 
Frasno,  il  cui  punto  più  alto  è  il  mon- 
te Cayo.  Le  principali  valli  eh'  esse  rin- 
chiudono sono  quelle  di  Las  Vejas,  del 
Tajo,  di  Linares,  ec.  La  porzione  del 
reg.  compreso  fra  queste  due  parti  mon- 
tagnose olire  un  suolo  unito  e  fertile. 
L'Aragona  è  irrigata  dall' Ebro,  che 
scorre  dal  N.  O.  al  S.  E. ,  e  la  divide 
in  due  porzioni  quasi  eguali  ,  e  da  4^ 
altri  fi.  ,  o  riviere ,  che  abbondano  di 
pesce  buonissimo .  I  più  considerabili 
Ira  essi  sono,  alla  sinistra  deli'Ebro,  nel 
quale  si  gettano,  l'Aragon,  che  sorte  to 
sto  da  questo  reg.  a  cui  dà  il  suo  no 
me,  il  Gallego,  ant.  Gallicus,  il  Cinca, 
fi.  rapido  dalla  parte  del  N.  e  la  Segre  ; 
alla  dritta ,  il  Jalon  ,  che  viene  dalla 
nuova  Castiglia,  ed  ingrossato  dal  Gilo- 
ca;  la  Guerra,  V  Almonacid  e  la  Gua- 
dalope.  Il  Guadalaviar,  il  Tago,  il  Jucar 
ed  il  Cabriel  hanno  origiue  uelle  moni. 
«Iella    parte  merid.    del  reg. ,    e  si  diri- 
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citta  principali  di  questo  reg.  sono  :  Sa» 
ragozza ,  la  capitale,  Jacca,  Huesca , 
Barbastro,  Tarragoua ,  Albaraciu,  Te- 
ruel, Daroca,  Calatajud,  ec.  —  Il  clini,, 
dell  Aragona,  freddo  nelle  mont.,  soprat- 
tutto nei  Pirenei,  che  conservano  anco- 
ra 6  a  6  piedi  di  neve  in  giugno  ,  k 
temperato  ed  anche  caldo  nelle  valli  e. 
pianure.  Si  raccolgono  molti  grani,  vini 
esquisit.,  olio,  frutta  ,  zafferano ,  soda, 
seta,  lino,  e  molto  canape  eccellente,  pro- 
duzioni tutte  che  danno  luo"o  ad  un 
gr.  commercio.  L'  agricoltura0  prospera 
sufficientemente  ognora  p\u,  ]}ej  ricchi 
pascoli  nudriscono  più  di  a  milioui  di 
bestie  lauute,  muli  e  bovi.  Le  mout.  co- 
perte di  faggi,  quercie,  roveri  ,.  pini 
forniscono  molto  legname  da  costruzione 
e  da  lavoro ,  e  del  salvaggiume  in  ali 
bondanza.  Le  miniere  di  sale  vi  SuNl, 
abbondantissime.  Vi  si  trova  del  cobal- 
to, rame,  allume,  piombo,  ferro,  dia- 
spro, marmi  e  acque  termali.  L'indu- 
stria consiste  priucipalmente  iu  fabb.  di 
panni  comuni ,  spaguoletti,  grosse  tele, 
polvere  da  cannone,  sapone,  acquavite, 
stoviglie  e  cuoj.  Le  manifatture  di  seta 
stabilite  a  Saragozza  ed  in  altre  città, 
sono  in  decadenza.  Dir  si  deve  che  iu 
generale  questo  paese  sì  florido  sotto 
i  suoi  antichi  re,  oggi  sia  ben  diverso, 
facendosi  solamente  qualche  attivo  com- 
mercio sulle  sponde  dell'  Ebro,  e  del 
canale  detto  Imperiale,  che,  oltre  a  ser- 
vire d'irrigazione,  è  pur  destinato  ad 
aprir  uua  comunicazione  per  acqua,  fu 
la  parte  superiore  di  questo  fi.  ed  il 
Mediterraneo.  Gli  aragonesi  sono  atthi, 
perseveranti  e  coraggiosi,  prendendo  fa- 
cilmente le  armi  per  sostenere  i  loro 
diritti,  od  i  loro  privilegi .  Questo  spi- 
rito uon  si  è  al  certo  smentito  nelle  ul- 
time guerre  ,  e  la  difesa  di  Saragozza 
contro  l' armata  fraucese  sarà  sempre 
per  questi  popoli  un  tratto  memorabile 
dell'eroico  loro  valore.  —  Il  reg.  d' A- 
ra"ona,  che,  come  si  disse,  comprendeva 
1' ant.  paese  dei  celtibeii,  passò,  nel  47°> 
dal  doaiiuìo  dei  romani  sotto  a  quello 
dei  goti.  I  mori  lo  sottomisero,  nel  714. 
quando  furono  padroni  delle  Spagne,  ma 
l'Aragona  fu  la  jirima  a  scuotere  il  loro 
giogo.  Essa  si  scelse  allora  un  capo  che 
prese  il  Ululo  di  code,  limitando  il  suo 
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potere  a  certe  leggi,  che  giurava  di  os 
servare,  ed  in  caso  contrario  doveva 
ogni  sua  autorità  passare  ad  un  princi- 
pe o  re.  N'ebbe  l'Aragona  diversi  sino 
al  XIV  secolo,  epoca  nella  quale  fu  unita, 
insieme  coi  regoi  di  Castiglia  e  di  Leone, 
alla  corona  spagnuola  ,  in  conseguenza 
del  maritaggio  di  Ferdinando  V  detto 
il  Cattolico,  con  Isabella  erede  di  questi 
due  regni.  L'Aragona  avea  ant.  in  sua 
dipendenza  la  Catalogna,  il  reg.  di  Va- 
lenza, e  le  is.  di  Majorca,  Minorica  ed 
Ivica.  Faceva  parte  del  reg.  di  Navarra. 
Essa  conservò  molti  dei  suoi  antichi 
privilegi;  ma  avendo  preso  il  partito  del- 
l'arcid.  Carlo  III,  il  duca  d'Anjou,  di- 
venuto re  sotto  il  nome  di  Filippo  V, 
con  editto  del  1714,  abolì  ogni  suo  pri- 
vilegio e  le  leggi  di  quel  paese,  assog» 
gettato  avendolo  a  quelle  della  Castiglia. 
ARAGONA  (  canale  d'  )  o  CANALE  IM- 
PERIALE, in  Ispagna.  Esso  incomincia 
a  1  1.  1  [2  E.  S.  E.  da  Tudela,  prov. 
di  Saragozza,  da  un  maguifico  serbatoio 
di  erogazione  che  ha  840  piedi  di  lun- 
ghezza, e  122  ij2  di  larghezza;  la  sua 
elevazione  è  di  9  piedi  ij5  dal  suolo 
delle  1 1  bocche  del  canale,  senza  con- 
tare i  fondamenti.  Da  di  là  esso  si  di- 
rige dal  N.  O.  al  S.  E.,  costeggiando 
la  riva  dritta  dell'Ebro,  da  cui  un  poco 
si  scosta  ,  e  passando  per  di  sopra 
1  liuecha  ,  il  Jalon  e  la  Guerva,  va  ad 
arrestarsi  a  2  1.  ài  di  sotto  di  Sara- 
gozza. Questo  canale,  che  ha  9  piedi  di 
profondità,  e  la  cui  larghezza  di  64 
piedi,  alla  superficie  delle  acque,  dimi- 
nuisce in  ragione  della  scarpa,  ha  circa 
18  1.  di  estensione,  durante  le  quali 
è  navigabile  per  battelli  della  portata 
di  2,000  quintali.  Secondo  il  progetto, 
esso  esser  deve  continuato  sino  a  Sasta- 
go,  a  luì.  S.  E.  da  Saragozza,  ove  en- 
trerà uell'Ebro,  pel  quale,  col  mezzo  di 
nuovi  lavori,  si  stabilirà  una  navigazione 
«iou  interrotta  fra  la  Navarra  ed  il  Me- 
diterraneo. Questo  cauale  è  già  assai 
vantaggioso  pei  trasporti  delle  derrate 
e  degli  effetti  militari,  e  più  per  la  co- 
modità dei  viaggiatori  dalla  sua  origine 
sino  a  Saragozza,  il  che  forma  16  1 
«i|4  di  distanza.  Esso  contribuisce  anco 
ra  alla  irrigazione  di  5,000  arpeuti  «1 
terra,  e  quando  sarà  compito    uè    ferti 
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lizzerà  7,600.  Sulle  sue  spiaggie  si  pian- 
tò più  di  un  milione  di  alberi.  Le  opere 
le  più  rimarchevoli  di  questo  cauale  so- 
no :  il  serbatojo  di  erogazione ,  le  esca- 
vazioni di  Gallur,  l'acquedotto  sul  Jalon, 
i  sostegni  della  Casa  Bianca  e  della 
Cartuja,  ed  il  porto  di  Miratlores.  Dalla 
Casa  Bianca  le  acque  vanno  ad  innaffiar 
Saragozza.  Il  reg.  di  Aragona  paga  an- 
nualmente i2,5oo  franchi  per  la  conti- 
nuazione di  questo  cauale;  i  prodotti 
della  sua  navigazione  sono  di  2Ó,ooo 
franchi,  e  quelli  dell  allagamento  55o,ooo 
franchi.  Le  terre  pagano  il  quinto  del 
loro  raccolto  in  grani,  ed  il  settimo  del- 
le altre  raccolte  ;  le  novales  (  o  terre 
nuovamente  dissodate)  non  pagano  che 
il  sesto  e  l'ottavo;  una  porzione  di  tali 
rendite  è  destinata  alla  conservazioue, 
delle  opere  già  terminate.  —  Questo 
cauale  fu  incominciato  nel  1629  da  Car- 
lo V,  che  lo  continuò  per  10  I.  Ab- 
bandonato da'  suoi  successori,  scorsero 
dugeuto  anni  senza  che  ne  fosse  ripreso  il 
lavoro.  Nel  1770,  una  compagnia  di 
olandesi  ne  fu  incaricata,  ma  si  riti- 
rò poco  tempo  dopo.  Nell'ultimo  tri- 
mestre del  XVIII  secolo,  i  lavori  rico- 
minciarono, ed  il  canale  fu  ricostruito 
interamente  sotto  la  direzione  dell  ara- 
gonese D.  Ramon  Pignatelli;  incominciò 
per  altro  ad  essere  navigabile  iu  parte 
sotto  Carlo  III  nel  1784. 

ARAGONA ,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  t; 
1.   1[2   E.  da  Iluesca  in   Aragona. 

ARAGONA,  picc.  città  della  Sicilia,  prov., 
distr.  e  a  2  I.  2p  N.  da  Girgenli, 
sopra  una  collina.  Essa  è  male  edificata, 
e  contiene  un  vecchio  castello,  ove  si. 
ammirano  una  bella  galleria  di  quadri  e 
molte  antichità.  Vi  si  raccoglie  quantità 
di  mandorle.   Conta   6,000  abitanti. 

ARAGONAT,  porto  di  Guascogna  sulle 
frontiere  di  Spag.,  molto  frequentato  per 
andare  a  Saragozza. 

ARAGUA,  bor.  della  Colombia,  nella  ca- 
pitaneria di  Caracca,  gov.  di  Cumaua, 
fondato  nel  1744.  a  20  '•  ^'  ^a  ^ar" 
cellona,  con  760  abitanti.  Sul  suo  ter- 
ritorio si  alleva  molto   bestiame. 

ARAGUAY  o  ARAGUAYA,  fi.  del  Bra- 
sile, che  separa  le  prov.  di  Matto-Grosso 
e  di  Goyaz,  ove  prende  origine  nella 
Serra  Scinda,  al  190  di   lat.    S.;   scorre 
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dal  S.  al  N.,  e  si  getta  nel  Tocantin, 
dopo  aver  formato  la  grand'  isola  di 
sant'Anna  o  Bannanal,  lunga  76  1.,  ed 
aver  ricevuto  un  gr.  numero  di  riviere, 
fra  le  quali  le  più  considerabili  sono  a 
dritta,  il  Rio  Claro  Diamantino,  il  Rio 
Vermelho  di  Goyaz,  il  Rio  Crixas;  ed 
a  sinistra,  il  Rio  das  Mortes,  il  Farto 
e  l'Aquiqui.  Il  suo  corso  è  di  circa  55o 
leghe.  Le  sue  sponde  sono  abitate  da 
tribù  di  selvaggi  guerrieri. 

ARAGUES,  Lor.  di  Spag.,  prov.  di  Hue- 
sca  in  Aragoua,  a  4  '•  1I2  N.  N.  O.  da 
Jaca,  a'  piedi  dei  Pirenei,  sull'Aragues. 

ARAGLTTA  (S.  DOMINGO  DE),  bor. 
della  capitaneria  generale  di  Caracca, 
gov.  di  Cumana,  a  3  1.  S.  E.  dalla  nuo- 
va Barcellona,  fondato  nel  1690  sulle 
rive  del  Neveri,  presso  d'una  mont.  al- 
tissima. Il  suo  territ.  è  fertile  in  cacao, 
zucchero,  manioco  e  mais.  Conta  260 
abitanti. 

ARAGVI,  Aragus,  fi.  della  Russ.  asiatica 
che  prende  la  sua  sorg.  nel  Caucaso, 
presso  quello  di  Terek,  scorre  dal  N. 
al  S.,  e,  dopo  aver  ricevuto  molte  rivie- 
re, sì  getta  nel  Kur  a  Tsket,  a  3  1. 
1J2  N.  da  Tiilis  ,  dopo  un  corso  di  20 
leghe. 

ARAHAL,  Lor.  di  Spag.,  prov.  e  a  7  1. 
E.  S.  E.  da  Siviglia. 

ARAICrI  (el),  città  della  Barbaria.  Vedi 
Larache. 

ARAIL ,  picc.  citta  dell' Indos.  inglese, 
presid.  di  Bengala,  ant.  prov.  d'ANah- 
abad,  in  faccia  al  forte  d'Allah-abad,  al 
confluente  del  Gange  e  del  Djemnah. 
Lat.  N.  2Ò°  *4/  ;  long.  E.  790  3o/. 

ARAIL,  città  dell' Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Bengala,  ant.  prov.  d'Agra, 
presso  il  Gange,  a  4  1.  S,  E.  da  Ka- 
noudje.  Lat.  N.  260  OS'  ;  long.  E.  770 
06'. 

ÀRAINE,  Lor.  del  Peloponneso,  nella  La- 
couia,  situato  nei  contorni  del  fi.  Smenus. 

ARAIR,  città  della  Barbaria,  nel  reg.  di 
Tripoli,  a  4  1-  S.  dal  capo  Mezurar. 

ARAKIRY",  città  dell'  Indos.  nel  Misore, 
a  3  I.  da  Seringapatam. 

ARAKOVA,  ARACOVA  o  ARAGOVA, 
bor.  della  Tur.  europea,  gov.  del  capi- 
tan-pascià, sangiacato  di  Egribos  (Ne- 
groponte  o  is.  Eubea),  a  6  1.  O.  N.  O. 
da    Livadia,    e    a  14  1.  S.  da    ZeitaoJ 
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sul  pendio  del  monte'    Parnasso.  I  viag- 
giatori che  visitano   questa     mont.    pren- 
dono dd!e  guide  in  questo  bor.,    il  cui 
territ.  è  fertile  e  coperto  di  viti.    Conta 
i,òoo  abitanti,  tutti  albanesi  o  greci. 
ARAL,    mare  o   lago  salso  dell'  As.  occid. 
nella  Tart.  indipendente,    che  si  estende 
fra  42°  b>  e  46°    10'  di   lat.  N.,  e  fra 
64°  4'    e    68°  54'    di  long.    E.  Sta  in 
mezzo    del  paese  abitato  indistintamente 
dai    turcomani,    dai    calmucchi    bianchi 
e  dai  popoli  della  Casatcha  Herda.    L= 
sua  lunghezza  è  di  circa   12  1.  e  la  sua 
larghezza  di  55.  In  esso,  secondo  l'opi- 
nione di  alcuni,  i  tartari  fecero  sbocca- 
re i  fi.   Auiou-Derya  o  Djyhoun,  e  il  Sic 
o  Syhoun,    deviando    dal  loro  corso  na- 
turale che  li  portava  nel  mar  Caspio    e 
ciò  per  liberarsi  dalle  incursioni  dei  pi- 
rati   di    questo  mare,    che,    rimontando 
questi  fi.,  penetravano    sioo    uell'  iuterno 
del  loro  paese.   Un  tale  cangiamento  di- 
strusse la  comunicazione  dell'  India  col- 
l'Eur.  pei  mari    Nero    e    Caspio.    Altri 
autori  pongono  in   dubbio  una  tale  ope- 
razione, mentre  i  monti,  che  si  estendo- 
no Ira  il  lago  Arai    ed    il  Caspio,  sem- 
brano dover  opporre   un  ostacolo  al  cor- 
so   di  quei  fi.  che    precedentemente    si 
scaricavano  nel  mare  Caspio.  E  da  cre- 
dersi piuttosto    che  il  lago  di  Arai,  che 
sempre  ha  ricevuto  il    Djyhoun  ed  il  Sir, 
comunicasse  esso  stesso  per  uno  stretto 
col  mar  Caspio,  la    cui     estensione    era 
incontrastabilmente    più  gr.  per    lo   pas- 
sato.   Le  principali   baje    dell'Arai    sono 
quelle  di  Oudjany  al  S.  E.,    di  Malmi- 
chka  al  S.  O.,    di  Barsoutsk    al  N.  O., 
o  di  Tchiganak  al  N.   E.  ;    questa  s'in- 
terna per  25  I.  nelle  terre,    ed  è  secca 
nella  state.  Si    rimarcano  i  capi  di  Bar- 
soutsk, Kutchuktach,  Soutach  e  Courou- 
Khalmak.     Questo    mare  contiene  molte 
is.  soprattutto    nella    parte    merid.,    ove 
trovasi   un  arcipelago.  Le  più  importanti 
sono  :  Antchatachly,  Yassyr  e  Sariplosky. 
Oltre  i  due  nominati  riceve    degli    altri 
fi.  e  fra  questi,  1'  Oudjany,     nella    parte 
orient.  e  l'Oxus.  L'acqua    dell'Arai    nou 
è  molto  salata,  e  li  pesci  che  vi  si  tro- 
vano sono  della  spezie 'istessa    di    quelli 
del  Caspio.  Le  coste    in    generale    souo 
basse,   e   circondale   da   immense     steppe. 
I  pop,  abitatiti  sulle  sue  sponde  costruì- 
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scotio  Internamente  molli  canati  nssal 
Iarsh!,  ma  poco  profondi,  nei  quali  scor- 
rer fauno  le  sue  acque  per  averne  del 
sale  che  riesce  benissimo  col  favore  dei 
vapori  inalzati  dal  sole.  Questo  lago  è 
chiamato  dai  tartari  Alat-Deugis  (ma- 
re delle  Indie). 
ARALDEN,  piccola  Isola  sulla  costa  occid 
della  Norv.,  situata  al  6i°  17'  di  lat 
N.  e   12°  54'  di  long.  E. 

ARALI  (gli),  nazione  della  Tarlarla  Indi- 
pendente, che  abita  sulle  sive  dell'Anton- 
Derya,  e  su  quelle  merid.  del  mare  di 
Arai.  Essa  è  composta  di  ouzbeki,  di 
turcomani  e  di  caracalpakj,  in  numero 
di  più  di  100,000  uomini  governati  da 
due  beg  tributari  del  kan  di  Khiva. 
Nella  state  questi  popoli  vivono  sotto  le 
tende,  e  nell'  Inverno  si  uniscono  in  un 
campo  di  5  I.  di  circonferenza,  difeso 
da  un  ridotto  di  terra,  e  le  cui  porte 
nono  custodite  da'  così  detti  cavalli  di 
frisia.  Gli  arali  parlano  II  turco  e  sono 
maomettani.  Coltivano  il  cotone,  ed  alle- 
vano innumerevoli  mandrie. 

ARALUCO,  luogo  della  Gallia  narbonese, 
al  N.  E.  di  Forum  Julii.  Venere  vi  a- 
veva  un  tempio,  che  fu  distrutto  verso 
l'anno  447' 

ARAM  (il  paese  d")  ,  nome  che  la  Genesi 
dà  alla  Siria,  a  cagione  di  Aram,  cin- 
quantesimo figlio  di  Sem,  i  cui  discen- 
denti popolarono  la  Siria. 

ARAM,  citta  della  Mesopotamia  di  Siria, 
cel.  per  essere  stata  la  patria  del  falso 
profeta  Balaam.  Nel  testo  di  Mosè,  A- 
r.im  però  non  disegua  la  città  di  Balaam, 
ma  il  paese. 

ARAM,  città  della  Giudea  nella  mezza 
tribù  di  Manasse,  al  di  là  del  Giordano. 
Essa  è  nel  numero  di  quelle  che  Jan- 
prese  al  discendenti  di  Galaad. 

ARAM,  bor.  consid.  dell'  Arabia,  nelITe- 
men,  e  distr.  di  Maribla,  a  i5  I.  ij2  N. 
E.   da  Khamlr.    Vi  si  tiene   un  mercato. 

ARAM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta  Loira, 
presso  di  Puy. 

ARAM  DI  BETH-ROHOE,  contrada  del- 
la Siria,  che  era  II  territorio  della  città 
di  Rohob. 

ARAM  DI  MAACHA,  contrada  della  Si- 
ria, ove  eravì  la  città  di  Maacha. 

ARAM  DI  SOBA,  contrada  della  Siria,  In 
cui  eravi  la  città  di  Saba, 
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ARAM  DI  DAMASCO,  erano  così  chia- 
mati I  contorni  della  città  di  tal  nome, 
o  la  Damascena. 
ARAM  DI  NAHARAIM,  era  la  Sirla  del 
due  fi.  il  Tigri  e  l'Eufrate;  il  che  indi» 
ca  la  Mesopotamia. 
ARAMA,    città  della  Palestina,  nella  tribù 

di  Aser. 
ARAMA,  città  della  Palestina,  situata  nei 
conf.  della  tribù  di  Giuda,  ma  assegna- 
ta a  quella  di  Simeone.  David  divise  coi 
suol  abit.  il  bottino  che  fatto  aveva  su- 
gli amaleclti.  Si  crede  esser  la  stessa 
che  Jerimoth. 

ARAMA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  6  I.  S. 
S.  O.  da  s.  Sebastiano  in  Guipuscoa,  a 
5]4  di  1.  E.   da  Villafranca. 

ARAMA  -  ASOR  o  HORMA  ,  città  reale 
della  Giudea,  nella  tribù  di  Neftali,  una 
delle  5i  donate  agi'  israeliti  da  Giosuè, 
dopo  averne  vinti  I  suoi  re. 

ARAMACHEVAo  ARAMASCHEVA, gros- 
so bor.  della  Russ.  asiatica,  gov.  di  Perni, 
disti-.  d'Irbit,  a  07   S.  S.  O.  da  Tobolsk. 

ARAMAGARA,  nome  di  una  città  dell'In- 
do, al  di  qua  del  Gange,  secondo  To- 
lomeo. 

ARAMAGHANCH,  città  della  Persia,  net 
l'Aderbaidjan. 

ARAMATHA  ,  città  metropolitana  degli 
ammoniti,  secondo  Giuseppe,  citato  dal- 
I'Ortelio. 

ARAMAVA,  nome  di  una  città  dell'Arabia 
felice,  secondo  Tolomeo. 

ARAMBAUK,  città  dell'Indo;,  nel  Carnati- 
co,  a  12  leghe  N.  da  BomranzepoIIan,  e 
a  12  1.  N.  0.  da  Madras,  in  un  golfo 
interno. 

ARAMEI  o  ARAMMENI,  sotto  un  tal 
nome  Mosè  indica  gli  abit.  della  Siria, 
ed   anche   quelli  della  Mesopotamia. 

ARAMEI,  popolo,  secondo  Plinio,  fra  gli 
sciti. 

ARAMILSKAJA  SLOBODA,  distr.  della 
Russ.  asiatica,  situato  dove  l' Influente 
Aramil  si   unisce  al  fi.  Iset. 

ARAMITS,  villaggio  di  Francia,  nel  Bearti, 
dipart.  del  bassi  Pirenei,  circondario  e 
a  2  leghe  3|4  O.  S.  O.  da  Oleron,  e  a 
7  leghe  5|4  O.  S.  O.  da  Pan,  capoluo- 
go del  cantone.  VI  sono  degli  strati  di 
schiste  giallognolo  e  friabile.  Conta  1,000 
abitanti. 

ARAMO,    città    e    forte  del  Chili,    presso 
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l'oceano  Pacifico,  a  11  I.  S.  dalla  Con- 
cezione. 

ARAMONT  o  ARAMON,  Aramontìum, 
ber.  di  Fr.  nella  bassa  Linguadoea,  di- 
part.  del  Gard,  circond.  e  a  6  I.  E.  N. 
E.  da  Nimes,  e  a  5  leghe  E.  S.  E.  da 
Uzes,  capoluogo  del  cant.,  sulla  riva  oc- 
cid.  del  Rodano,  in  una  contrada  assai 
ferule,  e  spezialmente  in  olivi,  per  cui 
coniai,  di  molto  oglio.  Vi  si  estrae  an- 
che del  nitro.  Aveva  un  tempo  il  titolo 
di  baronia.  È  la  patria  del  matematico 
Pitot.  Conta  2,200  abitanti. 

ARAMOYONA,  valle  di  Spag.,  prov.  e  a 
5  I.  ij4  N.  da  Vittoria  nell'AIava,  sui  li- 
miti di  questa  prov.  e  di  quella  di  Bilbao. 
Vi  si  contano  9  parrocchie,  e  1,760  abi- 
tanti. TI  principale  vili,  porta  il  nome 
jstesso.  Vi  è  una  fabb.  di  accette,  d'  i- 
strumeuti  da  lavoro,  d'incudini,  di  ser- 
rature e  due  gr.  fucine.  I  monti  Albi- 
na fanno  più  di  5,5oo  carri  di  carbo- 
ne di  legno.  Vi  si  trovano  delle  cave  di 
marmo  nero  venato  di  bianco  e  rosso, 
delle  miniere  di  ferro,  di  rame  e  d'  an- 
timonio. Queste  ultime  però  sembrano 
ora   abbandonate. 

ARAMOYONA  DE  MOGICA  o  HOR- 
NILLOS,  borgo  di  Spagna,  prov.  e  a  6 
1.   i|4  N.  E.   da  Salamanca. 

ARAMPALI,  città  delllndostan  nel  Madei- 
ra, un  tempo  celebre  per  le  sue  mani- 
fatture. 

ARAMRAII,  picc.  citta  dell'  Indos.  negli 
slati  di  Guykavar,  ant.  prov.  di  Goud- 
jerat,  in  un  is.  alla  estremità  della  costa 
merid.  del  golfo  di  Kotch. 

ARAN,  Aralda,  valle  di  Spagna  sul  ver- 
satojo  settentrionale  dei  Pirenei,  conf.  al 
S.  O.  con  l'Aragona;  al  S.  e  al  S.  E. 
con  la  Catalogna ,  al  N.  O.  col  diparl. 
dell'alta  Garonna,  e  al  N.  E.  con  quel- 
lo dell'Ariege.  Essa  è,  compresa  fra  l\i° 
ib1  e  42°  5o'  di  latitudine  N.  ,  e  fra 
2°  207  e  2°  40'  di  long.  E.  La  sua  me- 
dia lunghezza,  come  pure  la  sua  lar- 
ghezza, prese  nel  centro,  sono  di  9  leghe. 
Questo  paese,  che  ha  sul  suo  limite 
S.  O.  la  così  nominata  Maladetta,  la 
più  alta  cima  dei  Pirenei,  è  altissimo  ; 
la  neve  lo  copre  per  molti  mesi  dell'an- 
no. Esso  si  abbassa  dalla  parte  della 
Francia  mediante  una  continuata  inclina- 
zione di  montagne.    È  interamente  chiù- 


A  S  A 

so  dai  Pirenei  e  dai  contrafforti  dì  questa 
catena.     Queste  roont.   presentano    alcuni 

porti,   o   passaggi     che   forniscono   dei  ri- 
r  «      .      . 

.8l  _pei  viaggiatori;  due  sono  pratica- 
bili in  tutti  i  tempi  e  chianiansi  i  por- 
ti   di  Rieu>:  e  di   yielIai    aj    S    q      che 

conducono  i„  Aragona;  gli  altri  noi 
sono  se  non  dopo  lo  scioglimento  delle 
nevi.  Il  porto  di  Pailhas,  che  conduce 
in  Catalogna,  è  il  più  accessibile.  Si 
trovano  hi  questa  valle  molti  ruscelli,  e 
due  fiumi,  la  Noguera  e  la  Garonna,  che 
hanno  le  loro  sorgenti  a  5o  passi  1'  uno 
dall'  altro,  nelle  montagne  di  Plaine-15e- 
ret.  Il  primo  dirige  il  suo  corso  al  S. 
E.,  e  si  rende  in  Ispagna;  1'  altro  do- 
po aver  separato  la  valle  in  due  porzio- 
ni quasi  eguali,  scappa  per  la  sola  li- 
bera sortita ,  al  ponte  di  R0y  onde 
rendersi  in  Francia.  Questa  valle  ha 
delle  acque  minerali.  Non  approfitto 
mai  delle  sue  miniere.  Il  terreno  vi  è 
tutto  di  così  detta  transizione,  eccet- 
tuando qualche  luogo  della  parte  occid. 
sulle  sponde  della  Garonna,  ove  domina- 
no il  granito  e  Io  schiste  micaceo.  Vi  è 
altresì  all'È,  di  Viella  della  calcarea  primi- 
tiva. L'Aran  abbonda  di  boschi,  pascoli  e 
praterìe,  poche  essendo  le  terre  proprie 
al  lavoro.  Gli  alberi  che  popolano  le 
foreste  sono  :  1'  abete,  il  pino,  il  frassi- 
no, qualche  olmo  e  poche  quercie.  tII 
clima  non  permette  di  coltivare  che  se- 
gala, pomi  di  terra  e  biada  sarrasina,  ma 
iu  sì  poca  quantità,  che  una  delle  sue 
più  abbondanti  raccolte  basta  appena  a 
nudrire  per  soli  sei  mesi  gli  abitanti  in 
numero  di  12,224,  distribuiti  in  tre  pic- 
cole città,  ventisette  villaggi  e  due  casa- 
li. Viella,  la  più  grande  città,  né  il  ca- 
poluogo. —  Gli  arani  sono  poveri,  igno- 
ranti e  superstiziosi,  non  mancando 
però  di  qualche  intelligenza,  né  di  at- 
tività. Insensibili  alla  fatica,  niente  lì 
trattiene  quando  si  tratti  di  soddisfare 
la  cupidigia  loro,  alla  quale  sono  as- 
sai inclinati.  Vengono  accusati  di  esser 
rubatori  ed  appassionati  pel  vino  e  per 
l'acquavite.  Si  rimprovera  loro  un'ecces- 
siva sporchizia.  Il  gozzo  è  una  deformi- 
tà fra  essi  comune.  Sono  pastori,  ta- 
glialegne,  e  vivono  di  contrabbando.  Il 
taglio  dei  legnami  è  la  loro  principale 
occupazione,  vendendoli    poscia    ai  frati- 
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cesi   che  li   fanno   scendere  per    In     Ca- 
rolina.   II  loro  cornai,    consiste    partico- 
larmente in  muli,  che  acquistano  in  Fr. 
nelf  età  di  circa    18  mesi,  e  che    riven- 
dono in  Ispag.,    dopo  averli    nudriti  per 
qualche  tempo.   Vi    si    tengono  a  Viella 
delle    fiere  assai    frequentate    dagli  spa- 
glinoli e  francesi,  le  quali    fanno  entrar 
molto  dinaro  nel  paese.   La    povertà  de- 
gli   arani,    la  neve     che    copre    la    loro 
valle  durante    una  gr.  parte    dell'anno, 
fanno     che    un   terzo    almeno     degli  abit. 
abbandoni    il    suo    paese    all'avvicinarsi 
dell'  inverno  e   si  porti  in  Fr.,  ove  si  dà 
o    al     lavoro    o    alla  mendicità.     AI    ri- 
torno della   bella  stagione,    ritornano  nel 
loro  suolo  nativo,  seco  portando  il  frut- 
to dei  loro   lavori  o  li    doni     della    pie- 
tà altrui.   Il  corum.  fa   rifluire  in   Fr.,  il 
poco    argento  che    si    procurano    in    tal 
modo ,    mentre    la    posizione    geografica 
della  lor  valle  gli  obbliga  a  ricorrere  a 
questo  paese  per   tutti  gli  oggetti  che  so- 
no loro  indispensabili.  —  La  valle  d  A- 
ran  era   un  tempo  abitata  dai  convellete 
o  li  garumni.  Fece  in  seguito  parte  del- 
la contea  di  Comminges    sino    al   1192. 
A  quest'  epoca  ,    entrò    sotto  il  dominio 
della  Spag.,    che  sempre    poscia  conser- 
volla.  Le   rendite  ch'essa  ritrae    in    con- 
tribuzioni   fondiarie    è    di    14,7 13  fran- 
chi; il  che    forma    un    poco    più    della 
decima,   parte    delle    rendite  di  tutte  le 
terre  della  valle,    la    quale    non    eccede 
i4o,ooo  franchi.  - 
APiAN,  picc.  fi.  di  Fr.,  dipart.    dei    Bassi 
Pirenei,  che    nasce    a    2    1.     1J2   S.     da 
Bastide  de  Clarence,  e  si  getta    nell'  A- 
dour,  presso  di  Urt,  a  5  I.    E.   da   Bajona, 
dopo   un  corso  di  6  1.  dal  S.  al  N.  Es- 
so è  navigabile    col  mezzo    della    marea 
sopra  una  lunghezza  di  4  '•    dal    Mou- 
lin-Neuf  sul   territorio  di    Bardos,    sino 
alla   sua  imboccatura. 
ARAN,    città     della    Siria,     al    conf.     della 
tribù  di  Manasse,  di  là    del    Giordano, 
ove  Abramo    e    Lot    soggiornarono    per 
molto  tempo,   e  per  ciò  fu  detta    la    di- 
mora di  Abramo.  E  assai    vicina  a  Da- 
masco. 
ARAN,  is.  di  Scozia  ,    nel  golfo    di    Cly- 
de,  all'imbocc.  del  fi.  del  nome    istesso. 
Ha     24    miglia    di    lunghezza    e  16    di 
larghezza.  Possiede  dei  pascoli  ed  è  fer- 
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tile  in  granì.  Corani,  in  cavalli,  bovi  ed 
aringhe.  Le  sole  coste  sono  abitate  e 
coltivate,  essendo  il  restante  coperto  di 
sterili  montagne.  Si  contano  7,000  abit., 
e  vi  si  trova  un  buon  porto.  La  pesca  dei 
merluzzi  è  abbondante,  come  lo  à  quel- 
la de'  sermoni  nei  fiumi.  Le  vicinanze: 
di  quest'  is.  sono  pericolose,  soprattut- 
to allorquando  soffia  un  vento  fresco 
del  S. 

ARAN,  due  is.  all'  0.  dell'Irl.,  nel  golfo 
di  Gallowai,  prov.  di  Connaugt,  divise 
In  yortk  e  South  Arem.  Ve  ce  sono 
altre  due  del  nome  stesso  sulla  mede- 
sima costa  orient.  d'  Irl. ,  che  sono 
adjacenti  all'  Ultonia. 

ASANA,  città  o  vili,  della  Drangiana,  se» 
condo  Tolomeo. 

ARANA ,  nome  di  un'  is.,  che  Tolomeo 
pone  in  vicinanza  di  quella  di  Tapro- 
bana. 

ARANAZ  o  ARANAS,  picc.  fi.  di  Spag., 
che  nasce  a  Salvatiera  nelle  mont.  della 
Guipuscoa,  e  si  getta  nell'Agra  presso 
di    Pamplona,    scorrendo    dall'O.    ali  E. 

ARANAZ  o  ARANAS,  Lor.  di  Spag., 
prov.  e  a  8  1.  112  N.  N.  O.  da  Pam- 
plona in  Navarra. 

ARANC  o  ARAN,  vili,  di  Fr. ,  diparti 
dell'  Ain  ,  distr.  e  a  2  I.  N.  E.  da  s. 
Rambert,  e  7  1.  S.  E.  da  Bourg. 

ARANGADIAGA  ,  vili,  di  Spag.,  prov.  e 
a  5  1.  S.  S.  O.  da  Bilbao  in  Biscaglia. 
Vi  sono  delle  acque  minerali  e  delle 
fucine. 

ARANCAGUA,  fi.  consid.  dell'  Amer.  me- 
rid.  nel  Chili,  che  nasce  nelle  Ande, 
irriga  le  belle  pianure  di  Carimon,  d  A- 
ccncagua  ,  di  Quillota,  di  Concon,  e 
si  getta  nel  mare  Pacifico. 

ARANCEY  o  ARANCY,  picc.  citta  del 
Luxemburghese,  una  delle  cinque  picc. 
prevostie,  che  la  Spag.  cedette  alla  Fr., 
col  trattato  dei  Pirenei,  l'anno    1669. 

ARAXCJ,  ARAMITI  o  ARAGU1TI,  po- 
poli dell'  Amer.  merid.  nel  Brasile. 

ARANCIO,  fi.  sulle  coste  occid.  dell'Afr.,- 
che  dopo  aver  attraversato  il  paese  dei 
Nainquoi,  gettasi  nel  mare.  Esso  ha 
dei  periodici  straripamenti,  al  paro  del 
Nilo  ,  e  fertilizza  una  valle  deserta  e 
sabbiosa.  Le  sue  sponde  sono  guarnite 
di  alberi. 
ARANDA-DE.DUERO,    Arancia   Dan 
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bor.  murato  di  Spag.,  prov.  e  a  i5  I. 
S.  da  Uurgos,  sul  Duero,  in  un  terreno 
assai  fertile.  Esso  è  fortificato.  Vi  sono  2 
chiese  parrocchiali,  l  collegiala  ed  alcuni 
conventi  di  monache.  Conta  5,5oo  abit 
Lat.  N.  4i°  4o'  li";  long.  O.  6°  O' 
ti".  AI  E.  N.  E.  trovasi  il  bor.  di  A- 
randilla.  Credesi  che  Aranda  sia  l'ant 
citta  chiamata  Randa. 

ARANDA-DE-EBRO,  bor.  di  Spag.,  sul- 
T  Ebro,  prov.  e  a  i  1.  3j4  N.  N.  O.  da 
Calatajud  iti  Aragona  presso  le  sorg. 
dell'  Aranda,  sulle  frontiere  della  Casti- 
glia,  e  a  8  1.  S.  da  Tarragona. 

ARANDIGA ,  bor.  di  Spag.,  prò*,  e  a 
4  I.  N.  E.  da  Calatajud,  in  Aragona, 
siili' Aranda. 

ARANDILLA,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Bor- 
gos,  a  4  1.  2[3  E.  N.  E.  da  Aranda-de- 
Duero,  Sull'Arandilla. 

ARANDILLA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
12  1.   i|4  N.  O.  da  Cueuca. 

ARANDIS,  città  della  Spag.,  nella  Lusi- 
tania,  secondo  Tolomeo,  chiamata  poscia 
Torres  Vedras. 

ARANDON,  bor.  di  Fr.  nel  Delfìnato,  di- 
part.  dell'Isere,  a  4  L  N<  da  Tour-du- 
Pin,  e  a   \l\  1.  N.  E.  da  Grenoble. 

ARANDORA,  ARANDORE  o  ARANDA- 
RI,  forte  dell'  is.  di  Ceylan,  dist.  5  1. 
dal  picco  d'Adamo,  e  8  I.  S.  S.  O.  da 
Candy,  costrutto  dagli  olandesi,  ma  che 
fu  sorpreso  dal  re  di  Candy. 

ARANE,  città  della  picc.  Armenia,  secon- 
do Tolomeo,  chiamata  Aranis  nell'  itine- 
rario d'Antonino. 

ARANE,  luogo  del  Peloponneso,  secondo 
Stazio  nella  sua  Tebaide.  Apollodoro 
dice  aver  questo  nome  da  Arane  figlia 
di  Oebalo. 

'ARANG,  città  dell'arcipelago  Asiatico,  sulla 
costa  orient.  di  Borneo,  a  12  1.  N.  E. 
da  Passir.  Lat.  S.  1°  Z6'  ;  long.  E. 
ii3°  io'. 

ARANG AS,  mont.  nominata  da  Tolomeo, 
e  da  lui  posta  nella   Libia  interiore. 

ARANHA,  città  del  Portog.,  nella  Estre- 
madura,  a  4  I.  N.  E.  da  Leiria. 

ARANHAHY.  Vedi  Mondego. 

ARANJUEZ,  picc.  città  di  Spag.,  prov.  e 
a  8  1.  E.  N.  E.  da  Toledo,  e  io  L  S. 
da  Madrid,  sulla  riva  sinistra  del  Tago 
sopra  l'imbocc.  del  Xarama,  in  un  val- 
luue  ridente  e  boschivo.  Lat.  N.  4°*  *' 
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64"  ;  long.  O.  5°  66'  3o;/.  Non  era 
ant.  che  un  luogo  di  riunione  per  le 
caccie  reali.  Carlo  V  vi  fece  costruire 
«"  gr.  palazzo,  che  Carlo  II,  Filippo  V, 
Ferdinando  VI  e  Carlo  III,  hanno  sem- 
pre più  aumentato  ed  abbellito.  Carlo 
*^>  f\  Creù,  lungo  il  Tago,  quei  giardini 
magnifici,  ripieni  d'  infinite  maniere  di 
bellissimi  fiori  d'  Amer.  e  di  Eur.  , 
ed  ornati  da  statue  e  fontane,  quei  bo- 
schetti deliziosi  nei  quali  le  acque  di- 
stribuite sono  maestrevolmente  in  canali 
artifiziali,  facendovi  anche  costruire  la  ca- 
sa detta  del  Labrador,  edificio  ele'aute, 
e  ammobigliato  con  ogni  magnificenza.  Il 
suo  grandioso  parco,  di  qualche  miglio 
di  circonfereuza,  rinchiude  daini,  cigna- 
li, lepri,  cervi,  pernici,  fagiani,  e.c.  La 
nuova  strada,  che  di  qua  conduce  a  Ma- 
drid, e  che  fa  incominciata  sotto  Fer- 
dinando VI,  è  fatta  all'  uso  romano,  e 
costò  immense  somme.  L'amenità  della 
situazione  e  le  bellezze  dell'arte  unite 
a  quelle  della  natura,  concorrono  a  fare 
di  questo  luogo  un  vero  delizioso  sog- 
giorno. La  corte  vi  risiede  ordinariamen- 
te dopo  Pasqua  sino  alla  fine  di  giugno. 
In  luglio  ed  agosto  l'aria  vi  è  malsana. 
Araujuez  è  costrutta  sul  gusto  olandese, 
secondo  un  piano  del  marchese  Grimal- 
di, ritornato  dalla  sua  ambasciata  d'  0- 
landa.  Le  strade  sono  large  ed  in  linea 
retta,  le  case  uniformi,  poco  «Ite,  e  di- 
pinte al  di  fuori.  La  piazza  del  palazzo 
è  bella  assai  e  decorata  di  grandiosi  e- 
difizi.  Le  passeggiate  sono  numerose  ed 
amene.  Si  rimarca  fra  tutti  il  palazzo 
di  Medina-Coeli  e  quello  degl'  Infanti. 
Vi  è  una  chiesa  parrocchiale,  due  conventi, 
un  circo,  un  teatro,  un  haras  reale,  man- 
tenuto con  ogni  cura.  Conta  10,000  abit. 
durante  il  soggiorno  della  corte,  ma  soli 
2,000  nel  rimanente  dell'anno.  Carlo  V 
ebbe  Araujuez  col  suo  disti-.  dall'Ordine 
di  sant-Iago.  Nella  villeggiatura  reale,  i 
ministri  esteri  trattengono  nel  vicino  vili, 
detto  Antigola. 

ARANJUEZ,  picc.  città  dell'Amer.  settentr. 
nella  nuova  Spagna,  prov.  di  Costa-ricca, 
in  Guatimala.  E  situata  al  S.  E.  del  la- 
go di  Nicaragua,  e  di'st.  6  1.  dal  mare 
del  Sud. 

ARANIO,  città  dell'Etiopia,  secondo  Pli- 
nio. 
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ARANNI,  luogo  della  Lùsitanla  fra  Miro- 
brb'a  al  S.  O.  e  Pax  Julia  al   N.  E. 

ARANO,  ARRANOS,  Lor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  a  '•  >I2  N.  O.  da  Pamplona  in  Na- 
varro, e  a  1   I.  O.  da  Goyzuela. 

ARANS,  vili,  di  Fr.  nel  Bearn,  dipart.  dei 
Bassi  Pirenei,  a  2  1.  E.  da  Salvaterra, 
e  3  da  Orthes. 

ARANTAC,  porto  del  Perù,  sul  gr.  Ocea- 
no, intendenza  e  a  16  I.  S.  0.  da  Are- 
(juipa.  Quantunque  profondo,  è  poco  fre- 
quentato, a  cagione  del  suo  ristretto  in- 
gresso. Lat.  S.   i6°  53'. 

ARANTINO  (colle),  collina  del  Peloponne- 
so nella  coutrada  Arantia,  secondo  To- 
lomeo. Su  questa  collina  era  edificata  la 
città  di  Arantia  o  Aranz'ra. 

ARANYOS,  AR\NTOS  MEGYES  o  A- 
RANJ  MEGIA,  bor.  dell'  Ung.  comi- 
tato e  a  4  !•  1\i  E.  da  Zatmar,  marca 
di  Nagy-Banya.  E  posto  in  mezzo  diana 
pianura  fra  il  fi.  Samos  e  quello  di  Tur. 
Vedonsi  gli  avanzi  di  uu  castello. 

ARANYOS,  ant.  Arantes,  fi.  della  Tran- 
silvania,  (ormato  da  molte  riviere,  di  cui 
le  due  principali  portano  il  nome  di  gr. 
e  piec.  Aranyos.  Esse  nascono  nel  mon- 
te Kalimyasza,  nel  comitato  di  Weissem- 
burg  inferiore,  e  sì  riuniscono  presso  il 
vilI.diTopanlalva.  Daqueito  punto  l'Aran- 
yos  passa  a  Lupsa,  a  Thorda,  a  Aranyos- 
Cyeres,  a  Egeibegv,  e  si  getta  nel  Maroscli 
al  vili,  di  San  Marton,  dopo  un  corso  di 
circa  3o  I.  dall' O.  all'È.  Esso  trascina 
delle  pagliucee  d'  oro,  per  cui  gli  fu 
dato  il  nome  derivante  dalia  parola  un- 
gherese Aranv,  che  significa  oro. 

ARANYOS,  ARANYASH,  ARANYOS- 
SZEHE  o  ARANYASH,  Arayensis  se- 
de.?, picc.  sede  ,  o  giurisdizione  della 
Transilvania,  che  fa  parie  del  paese  dei 
Szekler.  S' interna  nei  comitati  di  Thor- 
da e  di  Alba  inlenore,  ed  è  circondato 
dall  Aranyos  e  dal  Marosch.  La  sua 
superficie  non  è  che  di  I  I.  2[5  q.  Non 
rinchiude  che  un  bor.  e  2  1  vili.  Nel 
1776,  la  sua  pop.  era  di  ^  4-» x 7'^  abif.  , 
non  compresi  i  vaiaceli!.1  E  assai  fertile 
in  vini,  e  vi  si  alleva  molto  bestiame.  Il 
òzekeli-Koen  n'  è  il  colle  più  alto.  Si  veg- 
gono sulla  sua  cima  le  rovine  di  Szekeli- 
Var.  Questo  distr.  fu  prima  una  contea, 
ma  saccheggiata  da'tartari,  il  re  Bela  IV, 
Del   1245,  la  caugiò  in  tribunale,  o  giu- 
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rìsdìzìone ,  e  ne  fece  dono  alla  nazioni; 
dei  siculi,  hi  ricompensa  del  loro  valore 
dimostrata  contro  i  tartari. 

ARANYOS  MAROTH,  bor.  dell'  Unghe- 
ria.  Vedi  M\both  Ar/vnyos. 

ARANY-WAR,  piazza  forte  della  Transil- 
vania, a   7   1.  S.  O.  da   Garlsburg. 

ARANZIA,  Arantia,  coutrada  del  Pelo- 
ponneso, secondo  Pausania. 

ARANZIA,  Arantia,  città  del  Peloponne- 
so, situata  sul  colle  Arantino,  nella  con - 
trada    del   nome   istesso. 

ARANZUEQUE,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a 
4  1.  S.  S.  E.  da  Guadalazara,  sulla  riva 
dritla  del   Tajuna. 

ARAOVARKI ,  popolazioni  indiane,  più 
conosciute  sotto  il  nome  di  caraibi  ,  e 
disperse  nelle  due  Americhe.   Vedi   Cx- 

E\IEI. 

ARAPARE,  catena  di  mont.  del  Brasile, 
nella  prov.  di  Matto  Grosso,  che  occu- 
pa a  un  di  presso  il  centro  'della  prov., 
e  si  riattacca  alla  cordigliera  di  San 
Giuseppe.  Il  Paraguay,  il  Jurueno,  1  A- 
rinos  ed  il  Guyaba  vi  hanno  le  loro 
sorgenti. 

ARAPARIPURU,  picc.  città  del  Brasile, 
prov.  e  a  85  J.  S.  O.  da  Para  sul 
Guanapu. 

ARAPATAKA  vili,  della  Transilvania,  co- 
mitato  di  Weissemburg  superiore,  mar- 
ca di  Peselnek  ,  che  fa  parte  del  paese 
degli  ungheresi,  situato  presso  la  dritla 
riva  dell'Aiuta,  a  2  1.  E.  da  Illyefalga  , 
e  a  4  '•  N.  N.  E.  da  Gronstadt.  Vi  so- 
no delle  acque  minerali. 

ARAPCHANI,  bor.  della  Tur.  europea  in 
Romelia ,  sangiacato  di  Tricala,  a  7  I. 
N.   da  Larissa. 

ARAPIJO,  picc.  città  del  Brasile,  prov. 
di  Para,  sul  fi.  dell'Amazzoni,  a  l\  1.  S, 
O.  da  Gurupa. 

ARAPO,  nome  di  un  fi.  della  Garamauia, 
secondo  Tolomeo. 

ARAQUARA,  mont.  del  Brasile,  prov.  di 
san  Paolo,  all'È,  del  Tiete.  Si  dice  che 
vi  sia  dell'  oro.  Un'altra  mont.  del  nome 
istesso  è  situata  più  al  centro  della  pro- 
vincia. Vi  si  alleva  molto  grosso  be- 
stiame. 

AR\QUIL  o  HUERTA  ARAQUIL,  bor. 
della  Spag.,  prov.  e  a  5  1.  i]3  O.  N. 
O.  da  Pamplona,  verso  i  coni.  dell'Ala- 
va e  del  Guipuscoa,  sul  fi.  del  suo  nu- 
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me  «tesso.  Qualche  geografo  credette  sìa 
laut.  Aravillutn  o  Aracellis  ,  citta  dei 
cantabri,  che  altri  pongono  ad  Araciol, 
vili,  della  Navarra,  fra  Calahorra  e  Tu- 
della,  ed  altri  ancora  a    Nodales  ,    vili, 
della  vecchia    Castiglia ,  fra    Siguenca  e 
Medina-Goeli. 
ARAR,  fi-  che,    secondo  Cesare  ,  separava 
Je  terre   dei  sequani    da  quelle  degli  e- 
duani.  Il  suo  moto  parve    a  questo    ca- 
pitano tranquillo  tanto  ,    eh'  egli    asseri- 
sce  non    distinguersene    il  corso.    Dice- 
si che    si    chiamasse    Brigulus ,  e    che 
contenesse  un  pesce,  bianco  nelle  prime 
fasi  della  luna  e  nero  nelle  altre,  chia- 
mato, secondo  alcuni,  SerlopiduS,  e,%  se- 
condo   altri,   Clupea    o    Clypoca.    E   il 
moderno  fi.  della  Saona  in  Fr.  ,    che  si 
getta  nel  Rodano  a  Lione,  detto  da  Am- 
miano  Marcellino  Sauconna ,  ed    a  cui 
derivò  il  nome  preseute    da  quello    con 
cui  scrivevasi,  nel  medio  ejo,  Saogonna 
o  Saconna. 
ARARAHY  o  ARGACHY,  is.  del  Brasile 
nel  Tocantin,  a    5  1.  N.  N.    E.  da  Vii- 
la-Vicosa.  Ha  3  1.  di  lunghezza,  e  poca 
larghezza  e  separa  il  fi.  in  due  canali,  l'u- 
no dei  quali  è    la    baja  di  Marapata  ,  e 
l' altro  la   baja   di   Limoeiro. 
ARARANGUA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  S. 
Catterina,  che  nasce  nella  mont.  di    Ta- 
iiollama  di  Moute-Grande,  e  si  getta  nel 
mare,  a    18  1.  S.  O.   da  Villa  de  S.  An- 
tonio de  Laguna,  dopo  un  corso  di   20 
1.  dall' 0.  N.  0.  all'È.  S.  E.  È  naviga- 
bile per  5   1.  sino  a  Tres  Portes,  ove  ha 
,ioo  braccia  di  larghezza.    Esso  è  rapi- 
do da  giugno  sino  a  settembre. 
ARARAT   o  ARAT,    AGRI    DAGH  (in 
turco  )  ,    MAGIS    (in  armeno) ,    alta  i- 
solata  mont.    della    Persia ,    fra    il    mar 
Nero  ed  il  Caspio ,    prov.    e  a   i5  1.  S. 
O.  da  Erivan,  e  a  circa  5  1.    N.  E.  da 
Bagazid.  Lat.  N.  59°  3o' ';  long.  E.  42° 
i5'.  E  questa  la  più  alta  mout.  del  rial- 
to dell'  Armenia.   Essa    ha     la  sua  base 
appoggiata  ad    un'estesa  pianura,  e  ter- 
mina in  due  picchi,  di  cui  il  più  orieut. 
ed  il  meno  alto  porta  il    nome  di  picc. 
Arara!.  Nessuua    delle    sue  sommità  fu 
pur  anco  misurata,    ma     sembra  proba- 
bile che    la    più  alta    non    oltrepassi  le 
cime  del    Caucaso  le   quali  hanno  circa 
2,000    tese.    La  cateua  da    cui  dipende 
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sì  riattacca  alle  alte  mout.  che  separano    ì( 
Iago  di  Van  da  quello   d'Ourmyah.   L'A- 
rarat  si  divide  in   tre  regioni  d'ineguale 
grandezza.  La    prima    consiste  in    cespi 
corti  e  lubrici,    od   in     una    sabbia   mo- 
bile, profonda  :    al  di    sopra    s' inalzano 
delle  rupi.  La  parte  media  presenta    u- 
no  dei  più  tristi  ed  orribili  aspetti.  Non 
vi  souo  né  alberi  né    arbusti  di    nessu- 
na  specie.     Sopra   uno    dei     suoi   fianchi 
trovasi    un'  apertura    di    una    prodigiosa 
profondità,  dalla  quale  spesso  sorte    del 
fumo.  Si  staccano  ogni    momento     dell» 
roccie  di  pietra  nericcia    e  molto  dura, 
che  fanno,  rotolando,  un    rumore     spa- 
ventevole. II  restante  della    mont.    è  co- 
perta da  nevi  perpetue.    Esse,  liquefan- 
dosi ,  si  scaricano  nell'  abisso  col  mezzo 
di    una  infinità  di  sorg. ,    la    cui  acqua 
è   fangosa.   Si   conducono     delle  mandrie 
a  pascolare  sulla  parte  inferiore,   essen- 
do la  media  abitala  dagli    orsi    e   dagli 
uccelli  di  rapina.  La   cima  è  quasi  sem- 
pre   ingombra    di    nubi ,    che    qualche 
volta    circondano    anche  la    base.    Dalla 
parte  N.  O.    la  discesa    è    molto    meno 
rapida  che    al  S.    E.    Secondo  le  tradi- 
zioni conservate  nell'  Asia  minore,  sopra 
questa  mont.     vi  riposò    l'arca  di  JVoè, 
e  per  ciò  essa  è  in  gr.  venerazione  presso 
gli  armeni.  Questo  popolo  ,    e  li  persia- 
ni souo    persuasi    che    nessuno    ancora 
sia  pervenuto  alla  sua  sommità  ,  e   rac- 
contano a  tal  soggetto  molte  istorie  ma- 
ravigliose.    E    falso    al  certo    che  su   di 
essa  vi  sieuo     degli    anacoreti.    Seconda 
1'  opinione  dei  più  cel.  geografi,  sotto  il 
nome  di  Ararat,  alcuni  iutender    voglio- 
no   le  mont.  dell'  Armenia    in  generale  , 
ed  altri  per  Ararat  intendono  la    stessa 
Armenia. 

ARARAT,  mont.  degli  Stati-Uniti  d'  A- 
mer.  nella  parte  N.  E.  della  Pcnsil- 
vania. 

ARARENA,  contrada  dei  popoli  erranti 
dell'  Arabia  felice  ,  secondo  Strabone. 
Credono  alcuni  che  oggi  sia  il  paese,  o 
re"no  di  Mahrè  ,  che  si  estende  luugo 
il  golfo  di  Ormus  ,  dal  capo  l\as-el-ga- 
te  ,  sino  al  capo  Mossandan. 

ARARI.  fi.  delPAmer.  merid.  nel  Brasile, 
che  si  getta  nel  mar  del  Nòrd  ,  in  fac- 
cia all'  is.  di  Tamaraca. 

ARARIPE ,    mont.    del  Brasile,   che  sepa- 
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ra  la  pròv.  di  Fernambuco  da  quella  di 
Ceara.  II  Jaguariba  ed  il  Piranha*  ,  che 
scorrono  al  N. ,  il    Parahisa     ed    il  Ca- 
pibaribe  ,   che   vanno    all'  E.  ,  il   Mozuto 
ed  il  Pajehu,  che  scorrono  al  S. ,  tutti 
vi  hanno  le  loro   sorgenti. 
ARARITAGUABA.  Vedi  Porto  Feliz. 
ARARUAMA,  lago     del  Brasile,   prov.   di 
Rio  Janeiro  ,  distr.  del  capo    Frio.    Ha 
6  1.  di  lunghezza  dall'E.  all'O.  ,  e  circa 
5  I.     nella    sua  più    gr.    larghezza.    Un 
gran   banco    lo    separa     dal    mare ,    col 
quale  comunica    per    un    canale    di    26 
Lraccia   di  larghezza,  la  cui   imboce.   è  a 
i|2    I.   N.   dal    capo    Frio.     Quantunque 
riceva  molte  pìcc.  riviere,  le  sue    aeque 
sono  salse.  E   ripieno    di    pesci  ,  e  for- 
nisce molto  sale. 
ARAS    o    ERIS ,    città    dello  Schirvan  in 

Persia,  a  46  1.  S.  S.  E.  da  Teilis. 
ARASAXA  ,  città  della  pica  Armenia, 
eh'  era  situata  nella  prefelt.  Muriana, 
secondo  Tolomeo. 
ARASCH,  città  della  prov.  d' Asgar  nel 
reg.  di  Fez  io  Africa,  sulla  costa  oe- 
cid. ,  nel  luogo  in  cui  il  fi.  Luqtie  en- 
tra uelf  Oceano.  È  cinta  da  mura,  con 
un  forte,  ed  ha  un  buon  porto  pei  picc. 
vascelli.  Nei  dintorni  si  raccoglie  molto 
cotone. 
ARASENG,  picc.  città  della  Persia,  Del- 
l'Irac  Persico,  a  i5  I.  S.  S.  E.  da 
Cazbm. 
ARASSE  o  ARAS  ,  Araxes  ,  fi.  d'  As. , 
che  nasce  in  Armenia,  nel  monte  Tek- 
dagh  ,  a  9  1.  S.  E.  da  Erzarum  ,  scor- 
re ali'  E.  ed  al  N.  E.,  e  circondando  il 
monte  Ararat  passa  presso  Nakhehivan, 
poi  si  volge  al  N.  ,  e  si  unisce  al  Kur, 
presso  Djabat ,  dopo  un  corso  di  i55 
1.  ,  durante  il  quale  fertilizza  1' Erivan  , 
il  Moghau  e  lo  Schirvan.  Esso  è  gr. , 
rapido  e  si  gonfia  ,  durante  il  suo  cor- 
so,  con  molte  riviere  e  torrenti.  Molte 
volte  si  costruiscono  sopra  esso  dei  pon- 
ti, ma  quantunque  forti  (  come  lo  mo- 
strano parecchi  archi  ancora  rimasti)  nou 
poterono  resistere  alla  rapidità  delle  sue 
acque.  Esso  è  tanto  violento,  allorché 
sia  ingrossato  dalle  sciolte  nevi  delle  vi- 
cine mont. ,  che  non  vi  sono  dighe  né 
ostacoli  che  seco  non  trascini.  In  molti 
luoghi  si  passa  a  guado  sopra  i  cam- 
melli. Questo  fi.  diede    origiue  a  molte 

Tom.  I. 
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contestazioni  fra  gli  storici  e  li  geogra- 
fi, che  non  s'accordano  né  sulla  sua 
sorg.  né  sulla  sua  foce.  Giustino  dice, 
che  sulle  sue  rive,  Tomiri,  regina  degli 
sciti  massageti,  disfece  Giro,  il  quale 
morì  sul  campo  di  battaglia  con  20.000 
persiani.  Il  suo  nome  più  moderno  si 
è  quello  di  Achlar  o  Bendemir. 

ARASSE,  Araxe  ,  fi.  della  Perside  ,  che 
scorreva  presso  la  mura  dell'  ant.  Per- 
sepoli.  Strabone  dice ,  che  Alessandro 
passò  l'Arasse  in  vicinanza  di  questa 
città.  Davasi  pure  il  nome  di  Arasse  a! 
Peneo,  cel.  fi.  della  Tessaglia. 

ARASSI ,  ant.  picc.  città  maritt.  del  pae- 
se di  Genova,  negli  stati  Sardi,  ad  li- 
na 1.  S.  0.  da  Albenga,  a  lo  1.  N.  E. 
da  Ventimiglia.  E  mercantile ,  pop. ,  e 
cel.  per  la  sua  pesca  dei  coralli.  Ha  li- 
na bella  piazza  quadrata.  Quivi  si  tro- 
vano barche  e  navigli  per  Genova  e  pec 
tutta  la  costa. 

ARASSUAHY ,  fi.  del  Brasile  ,  prov.  di 
Minas-Geraes,  che  nasce  nel  Cerro  do 
Frio,  passa  a  2  1.  \\1  al  N.  di  Faua- 
do,  e  si  getta  nel  Jequitinhouha  ,  dopo 
uu  corso  di  circa  65  1.  dal  S.  O.  al 
N.  E.  I  suoi  principali  affluenti  sono: 
il  santo-Joao,  il  sant'  Antonio  ,  1'  Itama- 
randiba   ed  il  Fanado. 

ARAS-ULELV,  picc.  città  della  Tur.  a- 
siatica.   Vedi  Ras-el-Ain* 

ARAT  o  ARATH,  vili,  della  Russ.  euro- 
pea, gov.  di  Nijnei-Novgorod ,  distr.  e 
a  14  1.  E.  8.  E.  da  Arzamas.  Vi  si 
fabb.  delle  stoviglie. 

ARATEM  o  ARRATUM,  distr.  dell'  In- 
dos.  inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant. 
prov.  di  Goudjerat.  Esso  si  estende  lun- 
go la  costa  N.  E.  del  golfo  di  Cam- 
haya,  ed  è  confinato  al  S.  dal  Goel- 
war,  ed  il  territ.  Bhaoaaagar  E  inter- 
rotto da  picc.  riviere,  e  le  sue  princi- 
pali città  sono  :    Deudouka    e  Ramponi-. 

ARATH  A,  città  della  Margiana ,  secon- 
do Tolomeo. 

ARATHA,  città  della  Siria  o  dell' Eufra- 
tense,  secondo  la  Notula  dell'impero. 

ARATICU,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Pa- 
ra ,  che  scorre  al  N.  fra  Jacunda  ed  il 
Tocantin  ,  e  si  getta  in  faccia  all'  is.  Joa- 
oes  ,  nel  Tapijuru,  che  unisce  il  Tocau- 
lin  al  fi.  delle  Amazzoni.  Il  suo  cono 
è  di  circa  4°  leghe. 

9* 
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ARATURA,  fi.  dell'Amor.  meriJ. ,  che  si 
getta  nel  mare  presso  la  imbocc.  del- 
l'Orenoco. 

ARAU,  città  della  Svizzera.    Vedi  Aar&u. 

ARAUCACA  o  ADZEBDER  ,  città  della 
Tur.  asiatica.  Vedi  Akob\ga. 

ARUJCANI,  ARAUCANIENSl  ,  ARO- 
CANOS  o  ARAUCOS  ,  popoli  dell'  A- 
mer.  merid.  viciui  al  Chili,  abit.  il  pae- 
se d' Araucania  o  d' Arauco,  al  S.  di 
Biobio  ,  Delle  Ande  ,  lungo  le  vaste  e 
fertili  pianure ,  che  si  estendono  sino 
al  mare,  dal  36°  44'  a  $9°  &°'  "*'  'at- 
S.  Prendono  il  nome  da!  paese  che  oc- 
cupano. Sono  gelosi  all'estremo  della 
loro  indipendenza  ,  ed  i  più  implacabili 
nemici  degli  spaglinoli,  che  uon  potero- 
no soggiogarli  giammai.  Questo  popolo 
valoroso  ed  intelligente  è  senza  dub- 
bio il  più  incivilito  degli  americani  in- 
dipendenti. Ogni  qualvolta  una  parte  del 
loro  territ.  fu  invaso ,  gli  arancani  si 
sono  riuniti ,  ed  hanno  scacciati  i  loro 
nemici.  Usando  del  diritto  di  rappresa- 
glia, saccheggiarono  il  territ.  spaglinolo, 
distrussero  le  città  ed  i  forti  ,  non  ri 
sparmiando  ad  alcuno  la  vita,  e  seco 
couduceudo  le  donne.  Eglino  fecero  al- 
ternativamente la  pace  e  la  guerra  dal 
i553  sino  al  1773.  epoca  in  cui,  ci 
mezzo  di  un  trattato  ,  acquistarono  il 
diritto  di  avere  un  loro  ministro  resi- 
dente a  Sant-Jago  ;  il  che  basta  a  pro- 
vare la  importanza  di  questi  popoli.  Es- 
si formano  una  potente  confederazione  , 
il  cui  gov.  è  un  misto  di  aristocrazia 
e  di  democrazia.  La  terra  da  esso  co- 
cupata  si  divide ,  secondo  la  sua  lun- 
ghezza ,  in  quattro  gran  parti ,  egual- 
mente larghe  e  paralelle,  dette  nel  loro 
linguaggio  Utammapù,  e  queste  pren- 
dono il  nome  dalla  rispettiva  loro  situa- 
zione. Chiamasi  la  prima  Laiiquenmapà, 
cioè  terra  o  paese  marittimo  ;  la  secon- 
da Lelburtmapù,  0  terra  piana;  la  ter- 
za Pìrenmapù,  o  terra  nevicata  ;  la  quar- 
ta Peguenmapù,  o  terra  dei  pini.  Que- 
sta ultima,  che  comprende  tutte  le  val- 
late della  Cordigliera,  si  è  ultimamen- 
te separata  dalla  confederazione,  e  for- 
ma una  nazione  a  parte  detta  dei  Puel- 
ches.  Oguuna  di  queste  porzioni  si  di- 
vide in  prov.  ,  ed  ogni  prov.  in  parec- 
chie contrade,  ed  ha  un    capo  col  tito-J 
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lo  di  tour/ui   o  toquis.  L' autorità    pri- 
maria    della    nazione     risiede    però     nei 
più  vecchi ,    che    sono    rispettati    come 
i   padri    del    popolo.     Ogni   toquis     è   in- 
dipendente   dagli    altri  ,    ma     con    essi 
confederato  pel  pubblico  bene.  Quando 
si  tratta  di   un  affar  decisivo  per  Io  sta- 
to ,  si   ia    un    gran   consiglio    o     comizio 
di  tutta  la    nazione,    che    dicesi    Jucci' 
coyan  (  consiglio  araucano  ).    Il    codice 
delle  loro  leggi,  detto  Almapu,  ne  con- 
tiene  delle    crudeli    e    delle  bizzarre.   Il 
gov.  militare  degli  araucani   non    è  ma- 
le organizzato.  I  quattro  toqui  hanuo  la 
facoltà  di  far    la  guerra  e  la    pace.    In 
un  consiglio  si    trattano    i  molivi    della 
guerra,  o  i  modi  di  eseguirla  ,  e  l'elezione 
del  comandante    supremo    delle  truppe. 
Questo  posto  è  talvolta  conferito  ad   un 
semplice  soldato,  come  nel     1723  fu  e- 
letta  Villumilla,  che  fece   la  guerra  agli 
spagnuoli   con   molt'  onore  ed  intelligeuza. 
Ogni    soldato    seco  porta    i  viveri ,  cioè 
un  sacchetto    di    abbrustolita    farina  di 
formento   o  formentone  ,    ed    una   suffi- 
ciente quantità    di  pinocchi     del    paese. 
L'  esercito    composto    di   tutte    le  tribù, 
è  diviso  in  cavalleria    ed  infanteria.    La 
prima   va  armata  di  gran  lancie  e  largii;! 
spade;   l'altra    porta    mazze     pesanti,    e 
principalmente     grosse    e     larghe  lancie 
che  maneggiano  con  moltissima    desteri- 
tà.  Terribile  è    il    primo    loro    attacco. 
Nelle  battaglie  coutro  gli  spaguoli  si  so- 
no  talvolta   impadroniti  dell'artiglieria,  di 
schioppi   e   di  qualche  porzione  di  polvere 
di  cui  seppero  servirsi    con    molto  van- 
taggio. —  Gli  araucani    sono    per    l' or- 
dinario di  statura  alta,  membruti,  e    be- 
ne proporzionati.  Hanno  la  testa  e  il  viso 
rotondo,  fronte    piccola ,    naso    un   poco 
schiacciato,  ocelli    piccoli    e  vivaci ,  con 
petto  e  spalle  larghe.  Souo  all'atto  sbar- 
bati uon    solo    perchè    naturalmente    ne 
sono  privi,  ma  perchè    quando,  per   ac- ' 
cidente,    nasca  loro    qualche    picc.    pelo 
sul  viso,  lo    strappano    prontamente.    II 
loro  colorito     è   il     più    bianco    di   tutti 
gli  altri  americaui,  tirando  però  qualche 
poco  all'  olivastro.  I  capelli  sono  neri  e 
ruvidi.  La  complessione  loro  è    fortissi- 
ma. Non  incanutiscono  che„  dopo    i  60 
anni,   né   diventati j     calvi    fiuo  all'  età   di 
joo  auiù,    alla    quale   spesso    arrivano , 
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conservando  ognora  la  dentatura  ,  la  vi- 
sta e  la  memoria  .  Nelle  doti  dell'  ani- 
mo non  la  cedono  a  qualunque  altra 
nazione  del  globo.  Sono  generosi,  ospi- 
tali, fedeli  ne'  contratti,  ingegnosi,  intre- 
pidi, costanti  nelle  imprese,  sensibili  alla 
gloria,  e  sprezzato»  della  vita  per  l' a- 
mor  della  patria  e  della  libertà.  Tante 
belle  virtù  souo  però  accompagnate  dai 
loro  difetti,  che  principalmente  sono  una 
passione  frenetica  di  vendetta,  una  spin 
ta  sensualità,  1'  ubbriachezza,  ed  il  pò 
co  amore  pei  lavori  campestri.  II  vesti- 
to di  questi  popoli,  semplice  assai,  è  tut- 
to di  lana,  poiché  poco  conoscono  l'uso 
del  canape  e  del  lino.  Il  loro  favorito 
colore  è  il  turchino.  Gli  uomini  portano 
d' ordiuario  una  camicia,  un  pezzo  di 
tela  a  guisa  di  caniicciuola  detta  elioni, 
un  pajo  di  brache  strette,  ed  una  spe- 
zie di  mantello,  detto  poncho,  e  ve  ne 
sono  di  semplici  e  di  listati .  Usano 
una  fascia  rossa,  o  diadema  iutorno  al 
capo,  ornata  di  pallottoline  di  vetro.  Non 
portano  ne  calzette,  ne  scarpe,  ma  han- 
no le  gambe  quasi  tutti  nude  ;  alcuni  le 
vicuoprono  con  istivaletti  di  lana,  di  va- 
rj  colori.  Il  vestito  delle  donne  consi- 
ste in  una  tunica  senza  maniche,  che 
arriva  sino  ai  piedi,  e  viene  strettamente 
legata  al  corpo  con  una  fascia  assai  lar- 
ga. Sopra  di  essa  mettono  uu  gr.  pezzo 
di  tessuto  di  lana,  che  aggruppano  da- 
vanti con  fermagli  d'  argento.  Le  donne 
sono  ambiziose  di  far  comparsa  al  pari 
di  ogni  altra  nazione.  Si  adornano  i  ca- 
pelli e  la  testa  con  certe  pietre  dette 
dagli  spagnuoli  gliancas,  le  quali  ras- 
somigliano agli  smeraldi.  Portano  alle 
orecchie  dei  pendenti,  chiamati  uples, 
i  quali  altro  non  sono  che  una  quadra- 
ta laminetta  d'  argeuto,  mettendosene  pa- 
recchie 1'  una  sopra  1'  altra  ,  secondo  la 
facoltà  loro.  Usano  anche  smanigli  d'oro, 
d'  argento  e  di  vetro,  portando  anelli  in 
ogni  dito  .  Parlano  dolcemente  ,  e  sono 
affabili  e  gentili.  Si  distinguono  nella 
bellezza  quelle  della  prov.  di  Boroa,  che 
sono  bianche,  bionde  e  di  belle  fattez- 
ze. I  costumi  degli  araucani  sono  sem- 
plici ed  uniformi.  Credendo  che  l'uomo 
sia  uato  per  la  guerra,  ogni  loro  trava- 
glio tende  alla  vita  militare ,  abbando- 
nando alle  donne  1'  agricoltura,  le  mani- 
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fatture  e  tutte  le  altre  fatiche.  Esse  se- 
minano, mietono,  raccolgono  pasturano 
le  mandrie,  tagliauo  le  legna  ,  fanno  da 
mangiare ,  e  da  vestire  a'  loro  mariti. 
Questi  giornalmente  ,  montati  a  cavallo, 
nella  campagna  si  addestrano  al  maneg- 
gio delle  armi  e  de'  cavalli,  nel  che  rie- 
scono eccellenti.  Neil'  inverno  si  bagnano 
una  volta  al  giorno  ,  ma  nella  state  ri- 
mangono per  molte  ore  nei  fi.,  nuotan- 
dovi destramente.  Le  donne  si  bagnano 
anch'  esse  ,  ma  in  luogo  separato  dagli 
uomini.  L' araucano  vive  colle  armi  in 
mano  continuamente,  ora  ubbriaco,  ora 
dormendo  ed  ora  giuocando,  però  sem- 
pre a  giuochi  militari.  —  Gli  spagnuo- 
li, per  garenlirsi  dalle  loro  incursioni, 
hanno  costrutto  molti  forti  sulle  fron- 
tiere del  lor  territorio.  Gli  araucani  cre- 
dono alla  esistenza  di  un  Essere  supre- 
mo, a  cui  danno  il  nome  di  Guenupilan, 
che  dir  vuole  l'anima  del  cielo.  Da 
questo  dipendono  molti  altri  Dei  secon- 
dari, non  ave°do  però  di  queste  divini- 
tà nessuna  imagine.  II  culto  loro  non  è 
stabilito  con  regolari  cerimonie,  usando- 
ne delle  somigliantissime  a  quelle  degli 
altri  europei,  nelP  occasioue  dei  loro  fu- 
nerali. Semplicissime  son  quelle  del  ma- 
trimonio. La  poligamia  è  permessa .  I 
missionari  gesuiti  fecero  degl'  incredibili 
sforzi  per  introdurvi  il  cristianesimo , 
ma  una  sollevazione  geuerale,  nel  1720, 
distrusse  il  frutto  di  ogni  loro  fatica.  — 
La  lingua  araucana,  dicesi  che  sia  una 
delle  più  dolci,  energiche  ed  armoniose 
dell'universo.  Essa  nou  è  finalmente  che 
la  lingua  comune  di  tutto  il  Chili,  ma, 
conservata  nella  sua  purità,  acquista  un 
grado  di  bellezza  impareggiabile,  parlata 
da  un  popolo  libero  .  Questa  nazione 
molto  coltiva  Io  studio  della  sua  lingua, 
di  cui  ha  una  grammatica.  Può  vantarsi 
pur  anco  di  ben  conoscere  la  rettori- 
ca  e  1'  astronomia,  nella  quale  scienza  i 
suoi  dotti  fecero  molti  progressi.  —  Gli 
araucani  cangiano  cogli  spagnuoli  delle 
stolte  di  lana,  e  bellissimi  cavalli,  con- 
tro vino,  ferro  e  chincaglieria .  Il  gov. 
spagnuolo  fa  agli  anziani  di  questa  na- 
zione dei  regali  pure  di  vino  ,  ferro  e 
tele  dipinte.  —  Dicesi  che  abbondino 
di  miniere  d' oro,  che  per  altro  mai 
non  vollero  permettere  agli  spagnuoli  di 
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lavorare.  —  Gli  arancani  non  hanno  for- 
tezze, die  difender  possano  il  loro  pae- 
se dall'  inimico.  Non  vi  si  trovano  pure 
né  città  né  borghi.  Tutti  obliano  disper- 
si nelle  campagne,  credendo  che  uu  tal 
niodo  di  vivere  sia  uno  dei  maggiori 
privilegi  della  Ior  libertà.  Le  loro  case 
sono  di  legno,  coperte  di  paglia  ,  senza 
alcuna  divisione  interna,  e  con  una  sola 
porta  ,  che  di  notte  si  chiude  con  un 
ruojo .  In  queste  abitazioni  dormono 
tutti  sopra  pelli  di  montone,  che  si  le- 
vano il  giorno.  Tutte  le  masserizie  do- 
mestiche consistono  in  alcune  picc.  pan- 
chette ,  ed  una  tavola  di  legno  rozzo, 
dove  mangiano  senza  tovaglia .  I  piatti 
sono  di  legno ,  o  terra,  ed  un'  ostrica 
serve  loro  di  cucchiajo.  I  bicchieri  son 
fatti  di  corno .  I  grandi  della  nazione 
hanno  però  dei  vasellami  d'  argento  ,  e 
sono  molto  meglio  alloggiati;  ma  Don  si 
servono  delle  loro  argenterie ,  che  iu 
occasione  di  dover  trattare  ospiti  fore- 
stieri ;  il  che  fanno  con  somma  cortesia 
perfino  con  gli  spaguuoli .  Rade  volte 
si  cibano  di  ostriche  o  pesci.  Il  carna- 
me pure  non  è  molto  in  uso  fra  loro, 
quantunque  ne  abbondino.  Nel  loro  car- 
novale, detto  Mì/rgaeu  e  Caquin,  nulla 
è  risparmiato.  I  volatili,  i  manzi,  i  mon- 
toni, tutto  è  profuso,  non  meno  che  il 
vino  comprato  dagli  spagnuoli,  ed  il  si- 
dro da  essi  fatto  con  mele  e  frutta  del 
paese.  Durante  questo  carnovale,  cioè 
per  quindici  giorni,  mollo  rassomigliante 
ai  saturnali  degli  antichi  romani,  gli  a- 
raucani,  uomini  e  donne,  sono  quasi  sem- 
pre ubbriachi  ;  dal  che  proviene  una 
gr.  mortalità  nei  bambini,  che,  in  tem- 
po di  tali  stravizzi ,  si  lasciano  morire 
di  fame  .  Gli  ospiti  sono  trallali  con 
tutta  liberalità,  ed  alcuna  volta,  in  mez- 
zo a  questa  quasi  continua  ubbriachez- 
za,  sono  discussi  gli  affari  più  decisivi 
della  nazione .  —  Le  qualità  guerriere 
e  morali  di  questo  popolo  vennero  ce- 
lebrate anche  da  D.  Alonzo  di  Hercilla 
y  Cuniga,  noto  poeta  spagnuolo,  nel  suo 
poema  dell'  Araucana. 
ARAUCANI  A  o  PAESE  DEGLI  ARAU- 
CANI.  Sotto  tale  denominazione  si  com- 
prende tutta  la  fertilissima  parte  merid. 
del  Chili,  abitala  da  popoli  liberi  e  col- 
legali insieme  contro  gli  spaguuoli ,  che 
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si  estende  fra  il  Biobio  ed  il  VaIJivìa, 
Conf.  al  N.  col  fi.  Biobio,  che  la  divide 
dai  territorj  spagnuoli  ;  all'  O.  col  mar 
Pacifico;  al  S.  coli' arcipelago  del  Chi- 
loe,  ed  all'È,  cella  Patagonia,  e  coJ 
paese  dei  Pampas .  Questi  conf.  in  ge- 
nerale abbracciano  i  territorj  non  solo 
dell  Araucania  propria,  ma  ben  anco 
quelli  delle  nazioni  alleate,  che  sono  L 
enunci»,  gh  huiliches,  i  puelches,  i  pe- 
guenches  e  i  chiquillanes  .  Il  clima  di 
questo  paese  è  temperassimo.  La  ferti- 
lità non  è  minore f  di  quel|a  dA  rima- 
nente del  Chili.  E  certo  che  vi  si  tro- 
vano molte  ricche  miniere  d'  oro,  argen- 
to, ed  altri  metalli,  conosciute  un  tem- 
po ,  ma  nascoste  agli  spagnuoli  dagli 
araucani ,  e  da  essi  quindi  trascurate 
quasi  del  tutto.  I  fi.  principali  che  ba- 
gnano questo  paese  sono  :  il  Biobio,  il 
Voldivia,  il  Canteu,  il  Chaivan,  il  Buèno, 
il  Manlio,  il  Quale,  ed  altri  minori.  Vi' 
si  trovano  parimenti  i  laghi  di  Lu- 
maco  ,  Laquen  e  Naguelguapi .  Nelle 
mont.  vi  sono  diversi  vulcani  di  qualche 
considerazione,  tra' quali  quelli  di  Anto- 
co,  Notuco,  Villarica,  Osorno,  Guanau- 
ca,  ec.  Il  nome  di  questo  stato  viene 
dalla  prov.  di  A  rauco  picc,  che  tiene  il 
primo  luogo  sopra  le  altre,  o  perchè 
essa  ant.  ne  fece  la  conquista,  o  perchè 
fu  la  prima  a  collegarsi  con  le  vicine. 
Il  nome  ordinario  però  che  si  dà  agli 
abit.  è  quello  di  Aucù,  che  significa 
bellicoso,  o  uomo  di  guerra;  ma  chiamau- 
si  anche  mollicchi. 

ARAUCO,  città  e  forte  del  Chili,  presso 
1  imbocc.  del  Tucapel,  in  una  valle  de- 
liziosa, a  cui  dà  il  suo  nome  ,  a  io  I. 
S.  dalla  Concezione.  Fu  edificata  per 
impedire  le  incursioni  degli  araucani. 
La  valle  è  una  delle  più  fertili  del  pae- 
se, fra  le  città  della  Concezione  ed  Im- 
periale, lungo  il  mare  del  Chili,  e  pres- 
so il  fi.  Lebo. 

ARAUJO,  bor.  di  Spag.  nella  Gallizia , 
posto  al  piede  di  un  monte  alla  cui 
sommità  vi  è   un  forte. 

ARAUNIA,  picc.  ant.  città  d'As.  verso  la 
Galazia. 

ARAURA,  città  della  Gallia,  detta  da  poi 
s.   Tuberi  in  Linguadoca. 

ARAURACIDI,  popoli  dell'Air,  nella  Pen- 
tapoli,  secondo  Tolomeo. 
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ARAURE,    bor.    della    capitanerìa  dì  Ca- 
racca, prov.  di  Venezuela,  situato    sulle 
sponde    dell'  Acarigua,    a  5  1.  N.  N.  E. 
da  Truxillo.  Esso    è    Lene    edificato.  Il 
suo  territorio  è  fertile,    ed    irrigato    da 
tre  fiumi.  Vi   si    coltiva  il  cotone    ed  il 
catfr,  e  vi  si  alleva  molto  bestiame. 
ARAURI,  fi.  della    Gallia    narbonese,    che 
ha  la  sua  sorg.  nelle  Sevenne.  Strabone 
lo  chiama  Araura.  E  detto    oggi  1'  He- 
rault. 
ARAUSA,  citta  dell'  Istria.    L'itinerario  di 
Antonino    la    pone    a    20,000    passi    da 
Blandona,  andando  a  Salona. 
ARAUSACO,   ASAURAGO  o  ARAURA- 
CO,  secondo  i  diversi  esemplari  dell'iti- 
nerario d'Antonino,  citta  d'As.,  sulla  stra- 
da da  Satala  a  Samosate. 
ARAUSIO,    città    della    Gallia,    e    capita- 
le dei  cavare*.  E    altresì    chiamata  A- 
rausio   Secondanorum,    perchè    ivi    si 
erano  stabiliti  alcuni    veterani    della  se- 
conda legione  romana.     È    oggi    la  mo- 
derna Orango.  I  suoi  vescovi    divennero 
sulTraganei  di  Arles.  Restauo  ancora  ad 
Orange  molti  avanzi  di  antichità,    e  fra 
gli  altri   un  arco  di  trionfo  ed    un     tea- 
tro. Eranvi  pure   dei    templi    e    dei  ba- 
gni, nei  quali  brillavano    il    gusto    e  la 
magnificenza  romana.  Pomponio  Mela  la 
pone  nel  numero  delle  città    più  ricche 
della  Gallia  narbonese. 
ARAUZO    DE    MIEL,    grosso    bor.    di 
Spag,,  prov.    e  a   li  1.  S.  E.  daBurgos, 
alla  sorg.  dell'Aratiglielo, 
ARAUZO    DE    SALCE,    bor.    di    Spag., 
prov.    e  a   12  1.    iT3  S.  O.  da    Burgos, 
e  a  6  1.   2i3  N.  E.  da    Aranda-de-Duero. 
ARAUZO    DE    TORRE,   bor.    di  Spag., 
prov.    e  a   12  1.  S.  E.  da  Burgos,    sul- 
l'Aranzuelo. 
ARAUZONA,    città    dell' Illiria ,    secondo 
Tolomeo.  Crede  qualcuno    che    sia     O- 
stroviza. 
ARAVA,  contea  dell'  Ung.  superiore,  vicino 
alla  Gallizia,  con  circa   60,000    abitanti , 
molti  de'  quali  sono  tessitori.  La  fortezza 
smantellata  d'Arava,  nei  monti    Carpazj, 
a  3o  1,  N.  E.  da  Neuhausel,  ne  la  ca- 
pitale. 
ARAVACA,  bor.  di  Spag.,    prov.    e    a    1 

I.  3]4  N.  O.  da  Madrid. 
ARAVACOURTCHY,  picc.    città    dell' In- 
dos.  inglese,  presidenza  di  Madras,  ant. 
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prov.  e  a   19   1.   i|2  S.    0.    da    Trichi- 
napaly,  e  a  21   1.  S.  E.  da  Caimbetour. 
Lat.    N.  10°  4i';  long.  E.  760   54'.  Il 
forte    fu   preso  dagl'  inglesi  verso  la  fine 
del  reg.  di  Hayder,  e  la  città    distrutta. 
Essa  fu  riedificata,  e  nel  1800  conteneva 
più  di  3oo  case. 
ARAVI,  fi.  dell'Amer.  merid.,    nel  Brasile,) 
che  mette  foce  nel  mare,  in  faccia  all'is. 
di  T.tmaraca. 
ARAVIDA,  vili,  del  Portog.  nell'  Estrema- 
dura,  fra  la  città    di    Leiria    e  la  costa 
del  mare.  Qualche    geografo    la    prende 
per  l'ant.  Arabriga,    città    della    Lusi« 
tania,  ma    altri    la    pongono    a    Gallego, 
vili,    presso     di    Leiria,    ed  altri  ancora 
pretendono  che  sia  Castanheira,  vili,  si- 
tuato sul  Tago,  fra  le  città    di  Lisbona 
e  Santarem. 
ARAVITA,    citta  di  Spag.,  a  16   L  E.  da 

Cordova. 
ARAVOUD,  città  chili' Indos.    inglese,  pre- 
sidenza di  Bombay,  ant.  prov.  di  Khan- 
deych,  a  5  1.  i[4  E.  S.  E.  daTchouprah. 
ARAWARI,    fi.     dell'Amer.    merid.    nella 
Gujana,  sbocca  nell'Oceano  per  due  fo- 
ci, al  capo  Nord,    e    separa    le  'posses- 
sioni francesi  e  portoghesi  nella  Gujana^ 
ARAWILL,  città  dell'  Indos.  nel  paese  di 

Candeish,  a  2  1.  S.  E.  da  Chuprah. 
ARAXA,  città    d'  As.    nella  Licia,  secondo 

Tolomeo  e  Stefano  il  geografo. 
ARAXA,  fi.  di  Spag.  che  si  getta   nell'O- 
rio a  Tolosa. 
ARAXAI,  Araxius,  fi.  dell'  Amer.  merid. 
nel  Brasile,  che  si    unisce    al  fi.    Mon- 
gagauba.  _ 

ARAXI,  ant.    popolo    dell  Illiria,    secondo 

Stefano  il  geografo. 
ARAXINA  ,    contrada  della    gr.  Armenia, 

secondo  Strabone. 
ARAXIO,  promontorio  dell'Acaja,    che    si 

avanza  verso  il  N.  0. 
ARAYA  SANTIAGO  ,  penisola  della  ca- 
pitaneria di  Caracca,  gov.  di  Cumana. 
Lat.  N.  io°  35'  ;  long.  0.  66°  4o'.  Nel 
XV  secolo  questa  costa  fu  rinomata  per 
la  sua  pesca  delle  perle,  ma  un  tale 
comm.  è  reso  ormai  nullo.  Le  sue  sa- 
line furono  distrutte  in  gr.  parte  nel 
1726  da  un  uragano;  alcune  se  ne  ri- 
stabilirono ,  e  queste  provvisionano  le 
prov.  di  Cumana  e  di  Barcellona. 
ARAZA,  CUCHIVARA  o  PURUS,  gr,  fi. 
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del  Perù,  che  nasce  nelle  Ande  di  Ca- 
choa,  prov.  di  Pomabamba,  corre  al  N., 
entra  nel  Brasile,  gov.  di  Rio  Negro , 
si  volge  in  seguito  all'È.,  facendo  inol 
ti  "iri,  e  rendesi  infine,  col  mezzo  d 
diverse,  imbocc,  nel  fi.  delle  Amazzoni 
dopo  un  corso  di  200  leghe. 
ARAZOS,  nome  di  una  città,  che  Stefano 
di  Bisanzio  pone  sulle  sponde  del  Ponto 
Eussino. 

ARAZZA,  città  della  Barbarla,  nel  reg 
e  a   21   1.  5[4  O.  da  Tripoli. 

ARBA,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  distr. 
della  prov.  di  Udine. 

ARBA  o  ARBÈ  ,  città  della  Palestina, 
chiamata  anche  Ilebron,  Mamrè  e  Ca- 
rlath,  oggi  Calli,  fu,  secondo  l'opinione 
di  qualche  ant.  autore,  la  sepoltura  di 
Adamo,  Àbramo,  Isacco  e  Giacobbe. 

ARBA  o  AFITAB,  fi.  dell'As.  nella  Per- 
side,  che  scorreva,  presso  a  poco,  al  S. 
O.,  e  perdevasi  nel  Delas,  alquanto  so- 
pra la  sua  imboccatura. 

ARBA,  città  del  Peloponneso,  nell'  Acaja, 
secondo  qualche   esemplare    di  Pausania. 

ARBAGA,  bor.  dell'Aracosia,  secondo  To- 
lomeo ed  Ammiano  Marcellino. 

ARBACALA,  credesi  essere  la  stessa  che 
Abula,  oggi  Avila,  città  di  Spag.  nella 
vecchia  Gastiglia. 

ARBACE,  nome  di  una  città  della  Celti- 
beria,  di  cui  parla  Stefano  rdi  Bisanzio. 

ARBAEIN,  gr.  vili,  dell'  Arabia,  nell'  Ye- 
men, distr.  e  a  2  1.  i[4  da  Beit-el- 
Fakih,  e  a  5  1.  N.  de  Zebyd. 

ARBAI,  gruppo  d'  is.  del  mar  Pacifico, 
nell'arcipelago  degli  Amici,  dove  sodo 
eel.  le  donne  per  la  purità  dei  loro  co- 
stumi. 

ARBALI,  nazione  sarmata,  secondo  Tolo- 
meo, che  si  crede  abitasse  nelle  vici- 
nanze del  Volga  in  Asia. 

ARBALON,  luogo  della  Germ.,  ove  Dru- 
so  diede  una  sanguinosa  battaglia,  se- 
condo Plinio. 

ARBANA,  nome  di  un'  is.  vicina  a  quella 
di  Taprobana,  secondo  Tolomeo. 

ARBANCON,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  g  1. 
i|4  N.  N.  E.  da  Guadalaxara. 

ÀRBANIO,  nome  di  una  città,  che  Stefa- 
no il  geografo  pone  nelle  vicinanze  del 
Ponto-Eussino. 

ARBANT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain,, 
tircoud,    e  a  3  1.  3j4  N,  N.  E,  da  Nau- 
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tua,  cant.  d'Oyonuax.  Vi  sono  degli  og- 
getti degni  dell'attenzione  degli  antiqua' 
rJ-  Ha   una  sega. 

ARBAS,  nome  di  una  mout.  ove  Ercole 
passò  una  notte,  secondo  Apollodoro.  Es- 
sa era  nelle    vicinauze  dell' is.  di  Gades. 

ARBAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta  Ga- 
ronna,  circond.  e  a  4  1.  i[3  S.  E.  da 
Saiut-Gaudens,  cant.  e  a  2  1.  E.  S.  E. 
da  Aspect.  Vi  sono  delle  fucine  e  delle 
vetriere.  Conta  6oo  abitanti. 

ARBASERA,  città  dell'As.  minore,  verso  la 
Galazia  secondo  l'anonimo  di  Ravenna. 

APiBAT,  bor.  della  Russ.  nella  Georgia, 
distr.  di  Apcheron,  a  6  I.  N  0  da 
Baku. 

ARBATA,  città  della  tribù  d'  Issacar  che 
fu  distrutta  da  Simone  il  Maccabeo  ed 
ì  cui  abitanti  furono  condotti  schiavi  a 
Gerusalemme,  perchè  preso  avevano  il 
partito   dei   macedoni   contro  i  giudei. 

ARBATH,  nome  di  un  luogo  della  Pale- 
stina, patria  di  molli  grand'uornini,  .>, 
fra  gli  altri,  di  Abialbon,  uno  dei  treuta 
prodi  dell'armata  di  Davidde. 

ARBAZANI,  popolo  della  Liguria,  secon- 
do Stefano   di   Bisanzio. 

ARBA  OSGARDUNA,  Arba  o  Arbum, 
e  dagli  slavi  chiamala  Rab,  is.  degli  sta- 
ti Austriaci,  nel  mare  Adriatico,  sulla 
costa  della  Dalmazia,  circ.  di  Zara,  nel 
golfo  del  Quarnero,  al  44°  47'  ^'  'a'. 
N.  e  12°  5i'  di  long.  E.  Sta  a  4  1.  ij4 
E.  da  Oserò.  Essa  ha  5  I.  q.  di  super- 
ficie. La  sua  costa  è  assai  dirupata.  II 
canale,  senza  alcuna  rada,  lascia  dai  due 
lati  esposti  i  navigli  all'impeto  dei  ven- 
ti. Ha  due  bor.  e  12  villaggi.  Il  terreno 
in  parte  è  piano,  in  parte  montuoso.  Il 
paese  piano  è  fertile  di  olivi,  fichi  e 
vini  eccellenti.  Nelle  valli  abbondano  i 
pascoli,  ove  si  nudrisce  ima  infinità  di 
minuto  bestiame.  Nella  parte  montuosa 
vi  sono  molti  boschi,  fra  i  quali  i  mag- 
giori sono  quelli  di  capo  di  Fronde  e 
di  Plogani,  che  danno  bellissimi  legnami 
da  costruzione.  Produce  appena  tan- 
ta biada  quanta  può  bastare  al  con- 
sumo degli  abilanti.  Vi  si  raccoglie,  ol- 
tre la  gr.  quantità  di  lana  che  sommi- 
nistrano le  numerose  pecore,  anche  della 
seta.  Produce  oglio  a  sufficienza,  ed  in 
ogni  parte  vi  abbouda  il  salvaggiume.  Il 
suo  principale  prodotto  però  è    il    sale. 
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dì  Cui  no»  meno  che  di  lana,  cuoj,  vino,! 
montoni,  porci,  pesci  e  buoni  cavalli,  si 
fa  un  attivo  commercio.  Conta  4>000 
abitanti.  Il  clima  ci'  Arbe  non  è  dei  più 
felici.  La  stagione  invernale  vi  è  orrida, 
e  agitata  da  veuti  boreali  violentissimi, 
i  quali  non  di  rado  trasformano  in  in- 
verno anche  le  stagioni  intermedie,  e 
giungono  talvolta  a  far  disparire  la  state. 
Gravissimi  danni  apportano  all'  is.  que- 
sti venti  nella  stagione  rigida,  ed  an- 
che nella  primavera.  Ma  non  è  spo- 
glia di  cave  di  marmi,  di  cui  nel  1681 
ne  furono  scoperte  varie  vene  di  bian- 
chi, ed  altri  con  macchie  rosse  e  gialle. 
Abbonila  altresì  di  sorgenti  di  acqua 
limpida.  Gli  abit.  dei  vili,  vivono  sparsi 
in  capanne  qua  e  là  all'  uso  dei  nior- 
lacchi.  Dicesi  che  si  governasse  un  tem- 
po colle  proprie  leggi  a  norma  di  re- 
pubblica. Infestata  poscia  dai  corsari 
nscocchi,  implorò  l'ajuto,  e  si  pose  sotto 
la  sovranità  della  rep.  veneta.  Per  le 
vicende  della  guerra  fu  protetta  dai  re 
d"  Ung.,  che  le  accordarono  diversi  pri- 
vilegi. Nel  1420  ritornò  per  altro  sot- 
to il  veneto  dominio,  dal  quale  passò 
sotto  lo  scettro  Austriaco. 

AI\BE,  Arba,  Arbum,  città  capitale  del- 
1  is.  del  nome  islesso,  sulle  coste  della 
Dalmazia,  nella  valle  di  Campora  ;  è 
fabbricata  sopra  un'  amena  collina,  che 
si  prolunga  fra  due  porti,  ed  ha  700 
passi  di  circonferenza.  Le  sue  case, 
parte  sono  in  declivio  e  parte  in  piano 
perfetto,  secondo  la  collina  sulla  qua- 
le sono  piantate.  Fuori  della  porta  di 
campagna  si  vede  un  delizioso  piano  di 
un  quarto  di  miglio  di  larghezza,  ed 
alla  destra  di  esso  trovasi  uno  stradone 
ben  livellato,  nel  quale  tuttavia  riman- 
gono gli  avanzi  di  un  bel  bor.  aggiun- 
to poscia  alla  stessa  città.  Ha  un  por- 
to capace  di  bastimenti  di  ogni  gran- 
dezza, ma  di  difficile  imbocc,  che  non 
permette  1'  ingresso  a  più  di  un  naviglio 
alla  ^volta.  La  città  non  è  mal  fabbrica- 
ta. E  sede  di  un  vesc.  suiti-,  di  Zara 
ed  ha  una  cattedrale  fregiata  di  un  ca- 
pitolo. Conta  1,000  abitanti,  e  fu  un 
tempo   molto  più  importante. 

ARBECA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  5 
I.  0[4  S.  E.  da  Lerida  iu  Catalogna, 
poco  dists  da  Tarragona.  Credesi  che  esser 
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possa  1'  ant.  città   dei  cehiberi,  chiamata 
Urbìcus,   Urbiaca  o  Urbecua. 

ARBEIA,  ant.  città  dell'  is.  di  Albione, 
che  Cambden  crede  sia  la  città  di  Jer- 
by   nella   contea   di   Cumberland. 

ARBELA  o  ARBELLES,  città  della  Tur. 
asiatica.   Vedi  Erbil. 

ARBELE,  città  ant.  della  Sicilia,  di  cui 
non  si  couosce  la  precisa  posizione,  ma 
cel.  pf>r   la   stupidità   dei  suoi   abitanti. 

ARBELE,  luogo  che  Eusebio  e  s.  Giro- 
lamo posero  alla  estremità  orient.  della 
tribù   di   Giuda. 

ARBELE  ;  vili,  della  Palestina  oltre  il 
Giordano,  nella  dipendenza  di  Pella,  se- 
condo  Eusebio. 

ARBELE,  Arbellis,  città  dell'alta  Gal- 
lilea,  nella  tribù  di  Neftali,  all'  occid. 
del  Iago  Semachon,  ove  trovansi  delle 
orribili  caverne,  che  furono  il  luogo  di 
ritirata,  0  di  asilo  degli  ebrei,  allorché 
fuggirono  la  persecuzione  dei  loro  ne- 
mici, come  avvenne  al  tempo  di  Giuda 
il  Maccabeo,  in  cui  un  numero  infini- 
to di  questi  esseri  miserabili  vi  si  era- 
no rifuggiti,  onde  evitare  le  stragi  del- 
l'armata  di  Baccide,  ed  opporsi  al  suo 
passaggio.  Giuseppe  l' istorico  dice  che 
questo  luogo  era  di  un  accesso  assai 
difficile,  perchè  le  strade  vi  erano  assai 
strette,  e  le  caverne  cinte  di  roccie  a- 
cute  e  circondate  da  precipizi,  che  im- 
pedivano di  potervi  montare  e  discende- 
re, non   senza  molta  pena  o  pericolo. 

ARBELETA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
16  1.    1 J2  E.  da  Gualadaxara. 

ARBENGIAN,  picc.  città  d'As.  nella  cam- 
pagna, o  valle,  che  si  chiama  il  Sog/l 
di  Samarcanda,  ed  è  propriamente  i! 
territ.  di  questa  città.  Questo  nome  di 
Sogd  è  antichissimo,  perchè  dà  il  nonr; 
ad  una  gr.  prov.,  che  tutti  i  geografi 
greci  e  latini  chiamarono  la  Sogdiana. 
La  città  d' Arbengian,  che  chiamasi  pu- 
re qualche  volta  Rabengian,  fu  un  tem- 
po roviuata,  ma  il  sultano  o  re  di  Kho- 
varesme  la  riedificò. 

ARBEOST,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti 
Pirenei,  circond.  e  a  5  1.  O.  da  Ar- 
gely,  cant.  e  a  1  1.  3[4  d'Aucun,  pres- 
so del  Louzon,  con  780  abitanti.  Vi 
sono  nei  suoi  contorni  dei  banchi  dì 
schisto  e  di  calcarea,  una  miniera  di 
piombo,  una  di  ferro  ed  una  fucina. 
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ARBER,  mia  delle  sommità  della  catena 
del  Bòhmerwald,  in  Bav.,  circ.  del  Da- 
nubio inferiore,  presidiale  di  Kóztiug, 
alta  64°  tese>  S0Pra  •'  livello  del  mare. 

ARBERG,  picc.  città  della  Svizzera.  Ve- 
di AàBBERG. 

ARBERGEN,  vili,  del  due.  di  Brema. 
ARBEROUE,  Dome  di  uuo  dei   sette    di- 
str.,  valli  o    paesi,    che    compongono    la 
Lassa    Navarra  ;    comprende    sette    par- 
rocchie. 
ARBES,  citta  del  reg.  di    Tunisi,    situata 
in  una  bella  pianura,    a    2    giornate    S. 
da  Bona. 
ARBESBAGH,  bor.  dell'  arcid.    d'Austria, 
circ.     superiore    di    Manhartsberg,    sui 
couf.  dell'  alta  Austria,  a  4  '•   *l4  S.  O. 
da  Zwettel.  Vi  è  una  vetriera. 
ARBI,  Arbia,  picc.  paese  dell'  Amer.  me- 
rid.,  presso    le    mont.    delle    Ande,    fra 
il  Popayan  e  la  nuova  Granata. 
ARBIA,    Arbia,    Alma,    picc.    fi.    d' It, 
che  nasce  nel  territ.  di  Firenze,  e    pas- 
sando in  quello  di  Siena  si  scarica  nel- 
l' Ombrone.  Fu  questo    fi.    molto    cele- 
brato dai  poeti. 
ARBIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain,  a 

3|4  di  I.  N.  E.  da  Pout-de-Vaux. 
ARBII  o  ARBIENI,  nazione  dell' As.  nel- 
la Gedrosia,    di    cui    parla    Plinio,    così 
chiamata  dalla  citta  di    Arbis  ;    o    piut- 
tosto dal  fi.  d'Arbis  di  cui  esso  abitava 
le  sponde. 
ARBIL,  citta  della  Tur.  asiatica.  V.  Ekbil. 
ARBIRLOT,  parrocchia  di  Scozia,    contea 
di    Forfar,    presbiterio    e    a    5[4    di   1. 
da    Aberbrothick,    con     1,062     abitanti, 
Vi  è  una  sorg.  d'  acqua  minerale. 
ARBIS,  bor.  di  Fr.  nella  Gujenna,  dipart. 
della  Gironda,  a  2  1.  N.  E.  da  Gadillac, 
e  a  7  1.  S.  E.  da  Bordeaux. 
ARBIS,    fi.    d'  As. ,    che    scorreva  fra    gli 
orites  e  gì'  indiani,  secondo  Plinio,    ser- 
vendo di  limite  fra    questi    due    popoli. 
Questo  fi.  irrigava   una  citta  dello    stes- 
so nome,  e  poco  dopo  cadeva  nell'  ocea- 
uo  Indiano. 
ABBIS,  fi.  che  scorreva    in    vicinanza    del 
capo  di  Caramania,  per    cui    Plinio    no- 
mina arbiensi  una  nazione  abitante  que- 
sto capo. 
ARBIS,  citta  degli  arbieuì  nella  Gedrosi.i, 
sull  Arbis,  fi.  che  cade  un  poco    al    di 
sotto  dell' oceauo  Indiano. 
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ARB1TI-MONTES,  catena  di  mout.,  che 
incominciano  all'  E.  della  città  d'  Arbis  , 
e  che,  dilatandosi  al  N.  E.,  rinchiu- 
dono le  sorg.  di  diversi  fi.  che  vanno 
ad  ingrossare  l' Indo.  Sono  le  mont.  che 
servouo  di  couf.  fra  la  Persia  e  1'  Iu- 
dostan. 

ARBIZIO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
distr.  della  prov.  di  Como. 

ARBIZZANO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
porzione  di  un  distr.  della  prov.  di 
Verona. 

ARBOGA  o  ARBOGEN,  città  di  Svez., 
nella  prov.  di  Westmanlaud,  prefelt. 
e  a  11  1.  S.  O.  da  Westeras  sopra  un 
fi.  navigabile  del  nome  istesso.  Vi  si  fa 
un  comm.  di  deposito  di  rame,  vitrio- 
Io,  zolfo ,  e  di  ogni  sorta  di  lavoro 
proveniente  dalle  sue  miniere  di  ferro. 
Vi  sono  delle  fabb.  di  selle,  corazze, 
armi  e  panni.  Ha  delle  sorg.  minerali. 
Quivi  si  tennero  molte  diete.  Conia 
1,4^0  abitanti.  Nei  suoi  contorni  si 
veggono  dei  poggi,  che  servirono  di  ci- 
nieterj,  un  bosco  sacro,  ed  altri  avanzi 
di  antichità.  A  Ij5  di  I.  E.  il  canale  dì 
Arboga,  sostenuto  da  nove  chiese,  riu- 
nisce il  lago  Hielmar  al  fi.  di  Arboga, 
che  si  getta  nel  Maeler. 

ARBOIS,  picc.  città  di  Fr.,  nella  Fran- 
ca-Contea,  dipart.  dell' Jura,  circond. 
di  Poligny,  capoluogo  del  caut.  nel  fon- 
do di  una  gola  profonda,  sulla  Vietile, 
a  6  I.  2[3  N.  N.  E.  da  Long-le-Saul- 
mier.  E  sede  di  un  trib.  di  prima  istan- 
za, ed  ha  un  ufficio  postale.  Essa  e 
rinomata  per  gli  eccellenti  viui  bianchi 
del  suo  territ.,  pei  suoi  legumi  e  fiorì. 
Trovansi  dei  couciatoj  e  delle  cartiere. 
È  questa  la  patria  del  general  Pichegru. 
Conta  6,4i4  abitanti.  Si  crede  sia  l'aut. 
Arborosa  di  Ammiano  Marcellino. 

ARBOLEDAS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
i5  1.  5|4  N.  E.  da  Almeria  in  Gra- 
nata, sull'  Almanzora. 

ARBOLETES  (CIENEGA  DE  LOS),  por- 
to spazioso  della  nuova  Granala,  nel 
golfo  di  Dario,  un  poco  all'È,  dell' im- 
bocc.  del  Zinu.  Riceve  un  picc.  fiume. 
La  costa  è  assai  boschiva  e  difesa  da 
ogni  vento. 

ARBON,  Arbor  felix,  picc.  ant.  città  del- 
la Svizz.,  cani,  di  Turgovia,  sulla  sponda 
merid,  del  lago  di  Gostanza ,  a  3  1.  N. 
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N.  E.  da  s.  Gallo,  sulla  strada  daRheiuek 
a  Costanza.  Lat.  N.  47°  5°'  68";  lon 
E.  70  6'  iù'!.  Questa    città    è    in    una 
bella  posizione,  ed  ha  dei    filatoi  di  co- 
tone, delle  fabb.  di    tessuti    pur    di  co- 
tone, e  delle    manifatture    d'indiane.    Si 
reggono  diverse  antichità    romane  quasi 
affatto  distrutte,    e    specialmente  un  ca- 
stello,  in    cui  morì    ».  Gallo    nel    6"40, 
Conta   1,862  abit.  fra  calvinisti  e  cattoli- 
ci. I  suoi  dintorni    gon    tulli  coperti  di 
alberi  fruttiferi.  Questa    città  fa  libera 
sotto  i  duchi  di  Svevia,    ma    perchè  so- 
stenne il  partito    dello    sgraziato    ultimo 
duca  Corrado,  fu    messa  al  bando  del- 
l' itnp.,  venduta  ai  nobili  signori  di  Kem- 
naten,  ed   il  sobborgo  ai  signori  di  Bod 
tnann.  L'  una  e  l'altra  casa  nel   1281  e 
1285    vendettero  i    loro    diritti  al  vesc. 
di   Costanza ,  senza    pregiudizio  dei  pri- 
vilegi della  città.  Essa  fu  molto  danneg- 
giata  dal  fuoco  nel   i494> 

ARBON,  fi.  della  Morea,  ant.  chiamato  A- 
sopus,  che  bagna  la  Sacania,  e  si  sca- 
rica nel  mare  verso  il  fondo  del  golfo 
di  Lepanto,  fra   Lascrocari  e  Vasilica. 

ÀRBON,  nome  di  una  città  dell' Illiria, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio  ,  citata  an- 
che da  Polibio. 

ARBONAIS,  torrente  d"  As.  uella  Mesopo- 
tatnia. 

ARBOREDA-DEL-NORTE,  is.  della  prov. 
de!   Rey,  sulla  coita  del  Brasile. 

ARBORI,  gr.  vili,  parrocchiale  del  reg.  di 
Gallizia,  circ.  di,  Czernowitz,  a  5  1.  ij2 
O.  N.  0.  da  Sutschawa,  con  1,690  a- 
bitanti. 

ARBORICI,  popoli  che  taluno  dice  essere 
gli  stessi  che  quelli  di  Zelanda.  Altri 
credono  sieno  li  taxandri,  popoli  una 
volta  conosciuti  sotto  un  tal  nome  nelle 
vicinauze  di  Mastricht,  e  convertiti  alla 
fede  ,  mediaute  i  travagli  apostolici  di 
s.  Lamberto  vescovo. 

ARBORIO,  ant.  Arborea,  vili,  degli  Stati 
sardi,  prov.  e  a  /|  1.  N.  N.  O.  da  Ver- 
celli, capoluogo  del  mandamento. 

ARBOS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  7  1. 
1(2  N.  E.  da  Tarragona  in  Catalogua,  e 
a  1  1.  5|4  S.  S.  O.  da  Villafrauca.  È 
quasi  isolato  sopra  un'  altura  di  diffici- 
le accesso.  Vi  si  trovano  degli  avanzi 
di  antiche   fortificazioni. 

ÀRBOEJC    o    ARBOXE,  citta    d'Arabia, 
Tom.  I. 
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sulle  sponde  del  mar  Rosso,  nell'  Hed- 
jaz,  a  36  1.  N.  O.  dalla  Mecca, 

ARBOUCAVE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Landes,  a  4  '•  S.  E.  da  s.  Sever. 

ARBOU-HOUMARA,  città  del  Beloutchi- 
stan,  capoluogo  del  territ.  di  Arbou,  Del 
Mekran,  all'  ingresso  di  una  penisola  del 
mare   di  Oman,  a  5"j  1.  S.  E.  da  Kedji. 

ARBOURG,  picc.  città  della  Svizzera.  Ve* 
dì   AiP.EOURG. 

ARBRA,  città  della  Svez.  nell'Helsingland, 
a   8  1.  N.  O.  da  Soderhamn. 

ARBRE  CROCHE,  vili,  indiano  degli  Sta- 
ti-Uniti, territ.  di  Michigan.  Esso  è  com- 
posto di  4°  famiglie  di  ouatuaci,  ed  è 
all'  ingresso  del  lago  Michigan  ,  ove  iin 
tempo  eravi  stabilita  una  missione  fran- 
cese, a  5  1.  S.  S.  O.  dal  forte  Miehili- 
mnkinac,   situato  celi' is.  di  tal  nome. 

ARBRESLE  (!')  o  ARBRELE,  picc.  cit- 
tà di  Fr.  nel  Lionese,  dipart.  del  Ro- 
dano, circond.  e  a  4  '•  N.  O.  da  Lio- 
ne, capoluogo  del  cantone.  Nel  171 5  fu 
quasi  interamente  distrutta  dagli  strari- 
pamenti e  dalle  inondazioni  di  molti  tor- 
renti che  la  circondano.  Conta  800  a- 
bitanti.  Il  suo  territ.  produce  molto  ca- 
nape, e  vi  si  trova  la  miniera  di  rame 
di   Saint-Bel. 

ARBRISSEL,  vili,  di  Francia  in  Bretagna  , 
chiamato  anche  Arbruiìssel,  Arbeser  o 
Albreser. 

ARBROATII,  città  e  porto  di  mare  della 
Scozia.  Vedi  Aesrbrothick. 

ARBUCIAS  ,  bor,  di  Spag.,  prov.  e  a  11 
1.  l[2  N.  E.  da  Barcellona  in  Cata- 
logna. 

ARBDES,  bor.  di  Spag.  in  Aragona,  a  3 
1.  3[4  S.  O.  da  Jacca. 

ARBUISSONAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Rodano,  a  2  1.  circa  N.  O.  da  Villa- 
franca,  eli.    ij2  O.  da  Belleville. 

ARBUS,  vili,  della  Sardegua,  divisione  del 
capo  Cagliari,  a  8  1.  1[2  S.  da  Orista- 
no, e  a  11  1.  i]4  N.  O.  da  Cagliari.  È 
in  vicinanza  delle  mont.  ricche  di  mi- 
niere di  piombo  ,  nelle  quali  lavorano 
quasi  tutti  gli  abitanti.  11  minerale  si 
porta  alla  reale  fonderia  di  Villacedro, 
2  I.  i[2  al  N.  O.  di  Arbus.  Vi  si  tro- 
vano pure  delle  miniere  di  argento  as- 
sai feconde.  Il  territ.  fertile  in  biade  e 
pascoli,  somministra  pure  mollo  legn*-. 
me.  Conia   1,800  abitanti. 
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ARBUSS1GNY,  vili,  della   Savoja,  disi.    3 
1.  N.  E.  da  Anuecy  ,     i3  I.    N.    E.    da 
Chambery.  e  5  I.  S.  da  Ginevra. 
ARBUTHNOT,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea  di   Kincardina,    presbiterio    di  For- 
doun,  presso  la  Bervie  ,  a    3[4  di  1.   N. 
O.  da  Inverbervie.  Vi  sono    molte    cave 
di  pietra,  e  delle  sorg.  di  acqua   ferru- 
ginea. Conta  928  abitanti. 
ARBY\  bor.  della  Svez.  nella  Smalandia,  a 
4  1.  S.  O.  da  Calmar.  Ha   delle  raffina' 
rie  di  allume. 
ARC,  Arcus,  fi.  degli  Stati  sardi,  nella  Sa- 
voja,  che    nasce    nelle    Alpi,    e    precisa- 
mente uel  monte  Iseran  ,  passa  a  Laus- 
le-Bourg,    a  Saint-Iéan  de  Morienne,  ad 
Aiguebelle,   e   si   getta  quindi   nell'  Isero, 
a   12  1.0.  N.  0.  da  questa   ultima  cit- 
tà, e  circa  3  I.  al    di    sopra    di    Mont- 
tnelian.  Nel  suo  corso    di    circa    25   1.  , 
da  prima    dall'  E.   all'  O.    sino    a    Saint- 
Iéan   de  Morienne,  e   poi   dal  S.    al  N.  , 
sino  al    suo    confluente,    esso    irriga    la 
Morienne    in    tutta    la    sua    esteusicue  . 
Può   essere   che   questo    fi.    abbia    preso 
un  tal  uotne  dalla   sua  forma,  eh'  è  pre- 
cisamele quella  di   uu  arco. 
ARC  o  AR,  da  qualche  autore    chiamalo 
Ltirius  o  Laris,  fi.  di  Fr.  in  Provenza, 
dipart.  delle    Bocche    del    Rodano  ,    che 
nasce   nei    contorni     di  Trets ,     passa    a 
i[4  di  1.  S.  da  Aiz,  e  va  a  gettarsi  nel- 
lo stagno  di  Berre,  dopo    un    corso     di 
circa   12   1.    dall' E.    all' O.    Esso    attra- 
versa la  pianura  di  Pourrieres,  ove  Ma- 
rio sconfisse  i  cimbri.  Qualcuno    Io  re- 
puta il  Coenum  fiumen  di  Tolomeo. 
ARC,  vili,    di  Fr. ,     nella     Franca-Contea 
dipart.  del    Doubs  ,  circond.    di  Besan 
zone  ,    cant.    e  a  2  1.  2[3  S.    S.  O.    da 
Quiugey.  Vi  è    una    bella    salina,   il  cui 
prodotto  si  consuma  parte  nel  dipart 
parte  nella  Svizzera.  —  Nello  stesso  di- 
part. ewi  un  altro  vili,  del  nome  mede 
simo,  dist.  3  1.  da  Pontarlier. 
ARC,    vili,    di    Fr.,    nell'alta  Saona,    cir 
cond. ,    cant.    e  a    i[5    di  I.    N.  O.    di 
Cray.  Vi  souo  delle  manifatture   di  lime, 
seghe  ed  aghi. 
ARC-EN  BAROIS ,    citta    di    Fr. ,    nella 
Borgogua,  dipart.    dell'alta  Marna,    sul 
picc.  fi.  d'  Anjou  ,  capoluogo  del  cant.  e 
del  circond.,  a  5  1.    ij2  N.  E.  da  Lan- 
gres.  Ha    delle  fabb.    di    tele  dipinte  e 


ARC 

berretti,  con  delle  fucine    È  la    patria 
di  P.  du  Chatel,   uno  dei  più  dotti  pre- 
lati del  XVI   secolo. 
ARC-SUR-TILLE,  bor.    di  Fr.,    in  Bor- 
gogna, dipart.  della    Costa    d'  Oro,    a   3 
I.  E.  N.  E.  da  Digione. 
ARC,  is.    del  mar  del  Sud  ,  da    non  mol- 
to tempo  scoperta. 
ARCA,  citta  d' As.,  nella  Melitene,    situa- 
ta in   una  pianura  all'occid.    del  li.  Me- 
las. 
ARCA,  Arcae,    citta    della    Fenicia,    s;^ 
tuata  ai  piedi  del  monte  Libano,  fra  l>* 
città  di  Antarado  e  Tripoli,  in   una    de- 
liziosa situazione,  sopra    un  picc.    fi.,  a 
una   1J2   I.  dalla  costa  del  mare.  Questa 
città  rimonta  alla  più  alta  antichità,    cre- 
dendola  qualche   autore    fondata    da   A- 
rac  ,   uno  dei  figli    di     Canaan.  Alessan- 
dro vi  era  adorato  con    «n  culto  parti- 
colare in   un  tempio  ad  esso  consacralo 
dagli  abitanti.  Fu  questa  città  chiamala, 
in   onore  degl'imp.    romani,    e    per    la 
sua  situazione,  Cesarea  del  Libano.  Fu 
sede  episcopale    sotto    la     metropoli    di 
Tiro. 
ARCA  o  ARACA,  nome  di  una  città  del- 
la   Fenicia,    posta     da     Tolomeo    luuge 
dal  mare.  Era    destinata     alla    tribù    di 
Aser. 
ARCA,  città  della  terza   Armenia. 
ARCA,  città  della  Tur.  asiatica,    nel    gov, 

di   Marasch  ,  a   7  I.  O.  da  Malatia. 
ARCA  ,  città  della  costa  occid.  d'Afr. ,    al 
N.   delle   montagne  Nere,   fra  il  capo  Ju- 
by  al  N.  ed  il  capo  Marpeveino    al    S 
ARCACHON,  baja  formata    dall'  Oceano  , 
sulla  costa  del    dipart.    della    Gironda  , 
circondata     da     parecchi    vili,  dei     quali 
Teste-de-Buch  è  il  più  rimarchevole. 
ARCADE  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prò*, 
di  Treviso,  da  cui  è  dist.    o    1.    N.  N. 
O.  e  che  forma  parte  di   un  distr.,  coti 
2,900  abitanti. 
ARCADI  o  ARCADIENSI  ,  popolo  abita- 
tore dell'  Arcadia    nel  centro    del    Pelo- 


ponneso, ed  uno  dei  più  ant.  di  questa 
provincia.  Gli  autori  greci  convennero  che 
questo  paese  fosse  per  molto  tempo  il 
soggiorno  degli  Dei  campestri  e  dell'  in- 
nocenza, che  ognora  accompagna  questa 
specie  di  divinità.  Fu  Pelasgio  che  in- 
segnò agli  arcadi  a  costruire  delle  ca- 
panne,   accostumandoli    a  vivere   iu  so< 
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cietà.  Insensìbilmente  furono  essi  cono- 
sciuti dagli  esteri  per  la  bontà  dei  loro 
pascoli  e  le  loro  ricchezze  in  mandrie  ; 
il  che  fu  bastante  ad  esporli  alle  in- 
cursioni dei  lori  vicini.  Turbati  nei  lo- 
ro semplici  piaceri,  gli  arcadi  si  occu- 
parono dei  mezzi  di  difendersi.  In  poco 
tempo  questo  popolo,  nato  sotto  un 
puro  cielo  ed  esercitato  sempre  ai  la- 
vori campestri,  divenne  così  famoso  in 
guerra,  che  i  soldati  arcadi  ricercati 
erano  come  ausiliarj  da  tutti  i  loro  vi" 
cini.  Siccome  poi  la  loro  popolazione  era 
assai  grande,  così  una  parte  di  essa 
andò  in  progresso  a  servire  in  esteri 
paesi,  come  fanno  gli  svizzeri  moderni. 
Le  donne,  forti  e  robuste,  parteciparono 
in  molte  occasioni  de'guerrieri  travagli  dei 
loro  mariti.  Essi  adoravauo  Giove,  Mer- 
curio, Pane,  e  molte  campestri  divinità. 
Lieaone  è  creduto  coma  il  primo  le- 
gislatore di  questo  paese.  I  suoi  nume- 
rosi figli  inalzarono  delle  città  ed  inci- 
vilirono i  costumi.  Sotto  questo  re- 
gno gli  arcadi  incominciarono  a  seminar 
della  biada,  a  fare  del  pane,  a  filare 
la  lana,  a  vestirsi,  ed  infiue  giunsero 
ad  uno  stato  sociale  e  ad  un  regolare 
governo.  Esso  fu  da  prima  monarchico 
ed  alquanto  arbitrario,  ma  in  seguito 
la  nazione,  stanca  di  un  giogo  troppo 
pesante,  lo  soppressero  interamente,  e  ne 
formarono  dei  picc.  stati  quasi  indipen- 
denti, che  chiamar  si  potevano  piutto- 
sto tante  repubbliche,  fino  a  che,  de- 
generando in  aperta  oligarchia,  furono 
soggiogati  dai  romani.  Da  Pelasgio,  ri- 
sguardato  come  il  primo  re  dell'Arcadia, 
sino  ad  Aristocrate  II,  che  ne  fu  l'ulti- 
mo, se  ne  contano  20.  —  La  passione 
degli  arcadi  per  la  musica  era  estrema. 
Eglino  ebbero  per  mollo  tempo  i  loro 
anni  di  soli  tre  mesi.  Posero  le  formi- 
che e  le  cicogne  nel  numero  delle  divi- 
nità, offerendo  sagrifizj  anche  al  ven- 
to ed  al  tuono. 
ARCADIA  ,  contrada  della  Grecia  che 
occupava  l' interno  del  Peloponneso.  A- 
veva  al  N.  l' Acaja  e  la  Sicionia  ;  al- 
l'E.  !  Argolide  ;  al  S.  la  Laconia  e  la 
Messenia,  e  all'  O.  l' Elide.  Dividevasi 
iu  Arcadia  alta  e  bassa,  ed  aveva  quasi 
17  1.  dal  N.  al  S.  e  121  1.  dall' E.  al- 
l' 0.  Questo  paese    tanto    rinomato    per 
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gli  amori  ed  i  semplici  costumi  pasto- 
rali dei  suoi  antichi  abit.,  cui  1'  im- 
maginazione poetica  sembra  aver  tri- 
butate troppe  lodi  ,  era  assai  mon- 
tuoso, e  fertilissimo  in  pascoli.  Vi  sì 
nudriva  quantità  di  bestiame  di  Ogni 
specie,  e  soprattutto  dei  porci,  a  ca- 
gione della  gran  quantità  di  ghiande 
che  produceva ,  pretendendosi  puranco 
che  gli  abit.  per  molto  tempo  non  aves- 
sero altro  cibo. .Questo  paese  popolas- 
simo era  uno  dei  più  curiosi  della  Gre- 
cia. Le  principali  sue  niont.  erano  il 
monte  Cyllene  al  N.  ;  1'  Erimanthe 
al  N.  O.  ;  il  Menale  quasi  nel  centro, 
ed  il  monte  Lyceus  al  S.  E.  Nella  par- 
te merid.  aveva  la  sua  sorgente  l'Alfeo, 
formato  dalla  riunione  di  molti  picc. 
fiumi.  Esso  rimontava  al  N.  O.  sino  al 
di  !à  di  Heroea,  poi  si  volgeva  all'  O. 
per  andar  al  mare,  attraversando  1'  Eli- 
de. L'  Arcadia,  al  tempo  di  Omero,  a- 
veva  molte  città  considerevoli,  nominan- 
do esso  forse  come  le  principali  :  Phe- 
neos,  Archomene,  abbondante  in  man- 
drie, Ripea,  Strada,  Enispea  domi- 
nata dalla  violenza  dei  venti,  Tegea, 
Stympale,  Parrhasia,  e  la  deliziosa 
Mantinea,  cel.  per  la  battaglia  dei  te- 
bani,  comandati  da  Epaminonda,  contro 
i  lacedemoni.  Al  tempo  di  questo  capi- 
tano 1'  Arcadia  provata  aveva  una  geo- 
grafica rivoluzione.  Sicuro  che  gli  arca- 
di, finche  fossero  divisi  di  forze  e  d'in- 
teressi, sarebbero  sempre  facilmente  vin- 
ti dai  lacedemoni,  esso  gli  persuase  a 
fondare  una  città,  divenuta  poscia  il 
centro  delle  loro  operazioni,  e  la  loro 
principale  piazza  di  dilesa.  Fu  essa 
chiamata  la  grande  Città  o  Megalo- 
poli.  Questo  avvenimento  ebbe  luogo 
1'  anno  365  avanti  G.  C.  L'Arcadia  pro- 
duceva quantità  di  cavalli  e  di  asini,  che 
erano  rinomati  per  la  loro  forza  e  bel- 
lezza. —  L' Arcadia,  poscia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Tzaconia,  e  oggi  la 
parte  settentr.  della  Zagania  o  2.a- 
cania,  nella  Morea,  appart.  ai  turchi. 

ARCADIA,  città  dell'is.  di  Creta,  secondo 
Polibio  e  Stefano  il  geografo. 

ARCADIA,  città  marittima,  sulla  costa  oc- 
cid.  dell'  is.  di  Creta. 

ARCADIA,  città  di  Egitto,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio. 
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ARCADIA,  picc.  città  della  Tur.  europea, 
nella  Morea,  capoluogo  di  una  giurisdi- 
zione, all'imbocc.  del  fi.  d'Arcadia  e  sul 
golfo  del  nome  istesso,  con  un  picc. 
porto,  a  8  1.  N.  O.  da  Calamata,  e  a  12 
1.  O.  S.  O.  da  Tripolizza.  Lat.  N.  070 
i5;  30";  long.  E.  190  21/  4q//-  La 
sua  fortezza  è  quasi  in  ruine.  Arcadia 
è  la  residenza  di  un  Tese,  greco.  Gì 
abit.,  quasi  tutti  greci,  commerciano  in 
kermes,  cuoj,  mele,  ogìio  e  lana.  Mol 
ti  geografi  la  presero  per  l'aut.  Cyparis- 
sia  o  Cyparissiae.  II  vicino  paese  è 
l'ant.  Arcadia,  celebrata  tanto  dai  poeti 
come  il  vero  soggiorno  dell' inuocenza 
e  della  felicità  pastorale. 

ARCADIOPOLI,  è  uno  dei  nomi  di  Ber- 
guelae  nella  Tracia. 

ARCAGANTI,  popolo  sarmata,  che  sem- 
bra aver  prima  avuto  il  nome  di  Liti- 
canti, o  piuttosto  Limiganti.  Possessore 
di  un'estensione  di  terreno,  vi  fu  scacciato 
e  costretto  a  passare  in  quello  dei  ro- 
mani. 

ARCAGNA  con  PANTANESGO,  comuni 
del  reg.  Lom.-Ven.,  distr.  della  prov.  di 
Lodi  e  Crema. 

ARGAGNAGO,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  porzione  di  un  distr.  della  prov. 
di   Milano. 

ARGAHAYE  (P)  o  ARCABEY,  città  sul- 
la costa  occid.  di  s.  Domingo,  nel  di- 
part.  dell'Ovest,  sulla  baja  e  a  6  1.  ij2 
N.  N.  O.  da   Porto  a  Principe. 

ARCAIIAYE,  pianura  dell' is.  di  s.  Do- 
mingo che  ha  26  I.  di  lunghezza,  ed 
una  pop.  da'  12  a'  i5,ooo  abitanti. 

ARGAIGNAC,  vili,  di  Fr.,  nel  dipart.  del 
Gers,  a  2  I.  circa  da  Auch. 

ARGAIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aveyron,  a  2   1.  circa    da    Villafranca. 

ARCALU,  Arcaluanus  prìncipatus ,  picc. 
stato  dei  tartari  mongus,  nella  grande 
Tart.,  sul  fi.  Hoamko,  nel  luogo  ove 
incomincia  la  gr.  muraglia  della  Chi- 
na. Essi  cangiano  di  dimora  secondo  il 
comodo  dei  pascoli. 

ARCAMA,  città  della  Cappadocia,  nel  di- 
part. della  Cilicia,  secondo  Tolomeo. 

ARCAN,  città'  d'As.  nella  Tart..  sulle 
frontiere  del  Mawaralnahara,  e  sul  fi. 
Cossima.  Si  chiama  oggi  Adercand. 

ARCANA,  picc.  città  della  Tur.  asiatica, 
nell'Anatolia  propria,  sulla  costa  del  mar 
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Nero,  fra  la  città  di  Sinope,  ed  il  capo 
Pisello.  Qualche  geografo  la  prese  per 
la  città  ant.  chiamata  Abenoteichos  o 
Aboni  Mania,  che  altri  credouo  essere 
la  città  di  Belli. 

ARCANDROPOLI ,  città  di  Egitto ,  se- 
condo Erodoto  e  Stefano  il  geografo  ; 
ma  il  primo,  scomponendo  questo  Dome, 
la  chiama  città  di  Arcandro,  eh'  era,  co- 
ni' egli  dice,  il  genero  di  Danao. 

ARCANGELO  (s.),  grosso  bor.  degli  Stati 
della  Chiesa,  delegazione  di  Forlì,  a  2 
1.  1|4  O.  da  Rimini.  Il  suo  territ.  « 
fertile  in  vino,  olio,  seta,  erba""i,  grani 
e  legumi.  Quivi  nacque,  l'anno  1706,  il 
papa  Clemente  XIV,  al  quale  fu  inalzato 
un  arco  in  marmo. 

ARCANGELO  (s.),  vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, col  titolo  di  ducato,  prov.  di  Basi- 
licata, distr.  di  Lagonegro,  capoluogo 
del  cant.  e  a  i3  1.  i]2  S.  E.  da  Po- 
tenza, e  a  2   1.  3|4  N.  da  Senise. 

ARCANGELO,  ARCHANGELSKOI,  AR- 
CHANGEL,  ARGHANGELSK,  g0v. 
della  Russ.  europea,  situato  tra  6i°  ig' 
e  700  di  lat.  N.,  e  tra  2S0  So'  e  620 
io'  di  long.  E.  Comprendeva  antica- 
mente molte  prov.,  ed  ora  conf.  coli1  o- 
ceano  Glaciale  ed  il  mar  Bianco  ;  all'È, 
col  gov.  di  Tobolsk  da  cui  è  separato 
dai  monti  Urali  ;  al  S.  E.  con  quello  di 
Vologad;  al  S.  O.  con  quello  di  Olo- 
netz  ;  all'  O.  con  la  Finlandia,  ed  al  N. 
O.  con  la  Norvegia.  La  sua  lunghezza 
è  di  55o  1.,  la  sua  larghezza  di  176  I., 
e  la  sua  superficie  di  34,25o  J.  q.  II 
mar  Bianco,  che  penetra  nella  parte  oc- 
cid. di  questo  gov.,  vi  forma  quattro 
grandi  baje,  cioè  quelle  di  Kandala,  dì 
Onez,  della  Dwina  e  di  Mezen.  Le  is. 
più  consid.  dipendono  da  questo  gover- 
no. Sono  esse  quelle  di  Solovetz,  nel 
mar  Bianco,  Kalgoef,  Vaigatz,  la  nuova 
Zembla,  e  alcune  altre  nell'oceano  Gla- 
ciale. Le  ultime  ramificazioni  dei  monti 
Scandinavi  si  abbassano  nella  parte  oc- 
cid.; il  centro  è  unito.  I  monti  Ghemo- 
konskiva,  che  formano,  nella  parte  set- 
tentr.,  il  bacino  del  golfo  Tcheskaia,  ter- 
minano all'O.  al  capo  Kanun,  e  vanno 
al  S.  E.  ad  unirsi  coi  monti  Urali.  I 
fi.  scorrono  generalmente  dal  S.  al  N. 
ed  il  maggior  numero  di  essi  sì  getta 
nel  mar  Glaciale.  I  primnrj    sono,   dal- 
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IO,  all'È.  I' Onega,  la  Dwina  ,  ingros- 
sata dalla  Vaga  e  dalia  Pinega  ;  il  Kn- 
loi,  il  Mezen,  die  riceve  la  Vacka  e  la 
Peza  ;  finalmente  il  Petchora.  La  Kara 
serve  di  limite  tra  la  Russ.  europea  e 
l'asiatica.  I  laghi  sono  numerosissimi,  e 
Ira  i  maggiori  si  contano,  nella  parte 
N.  O.,  quelli  di  Kola,  Imandra,  Piavo- 
zero  o  Pija,  Topozero,  Kerech,  Angoze- 
ro,  Kounto,  Kamennoè  e  Niouk.  Nella 
parte  centrale  stanno  quelli  di  Okladni- 
kovo,  Patezero ,  Chaiskoe  ,  Zolotitskoe, 
Sumozero  e  Ignatevskoe.  Al  di  là  del 
670  di  lat.,  il  terreno  è  gelato  per  dieci 
mesi  dell'anno,  e  conserva  il  ghiaccio  a 
tre  piedi  di  profondita  negli  altri  due 
mesi.  AI  di  qua  del  670  di  lat.  s'inco- 
mincia a  vedere  delle  foreste,  e  la  terra 
è  in  alcuni  luoghi  suscettibile  di  una 
qualche  coltura,  ma  la  ricolta  vi  è  as- 
sai precaria.  Solamente  ai  65°  la  tem- 
peratura è  tollerabile  sì  pegli  uomini 
che  pegli  animali.  Quivi  gli  alberi  cre- 
scono, e  gli  animali  domestici  vi  esisto- 
no appena.  La  primavera  è  umida  assai, 
e  le  notti  fredde  ;  la  state  è  nebulosa  ; 
l'autunno  umido;  i  ghiacci  sono  precoci, 
e  1  inverno  lungo  e  sereno.  Il  mar  Bian- 
co si  gela  iu  settembre,  e  non  si  sghiac- 
cia che  iu  luglio.  Il  freddo  non  è  più 
rigoroso  nella  parte  occid.  che  nella  me- 
ridionale. Questa  ultima  non  produce 
che  segala,  orzo,  patate,  e  alcuni  altri 
vegetabili,  cheterò  non  giungono  mai 
ad  una  perfetta  maturità  .  I  grani  non 
bastano  pel  consumo  degli  abitanti,  e 
perciò  essi  si  dedicano ,  quasi  esclu- 
sivamente, alla  pesca  ed  alla  caccia  .  Il 
lino,  e  soprattutto  la  canape,  coltivatisi 
con  gran  successo.  Questa  stessa  parie 
ha  foreste  e  pascoli  consid.  ove  si  alleva 
moltissimo  bestiame.  Il  bove  vi  diviene 
fortissimo,  ed  i  vitelli  ordinarj  pesano 
da  600  a  800  libbre.  Il  cavallo  vi  resta 
piccolo.  Vi  si  vedono  orsi,  volpi,  lupi, 
renni,  armellini,  ed  ogni  sorta  di  volatili 
proprj  a  questi  climi.  Il  mare  ed  i  fi.  ab- 
bondano di  molto  pesce,  e  specialmente 
di  sermoni.  Le  sue  immense  foreste  di 
pini  somministrano  una  grande  quantità 
di  catrame.  Trovasi  pure  rame,  ferro  e 
sale,  e  quest'ultimo  in  tanta  abbondanza 
che  basta  a  provvigionare  tutti  i  gover- 
ni limitrofi  .    La  principale    occupazione 
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degli  abit.  è  la  pesca  delle  balene  e  del- 
le aringhe,  la  fabbricazione  delle  tele,  e 
la  preparazione  dei  cuoj  e  delle  pelli.  Sì 
esportano  pelliccerie,  cere,  carni  salate, 
oglio  di  pesce,  merluzzo  secco,  aringhe, 
bestiame,  vitelli,  tavole,  travi,  alberi  di 
nave,  pece,  trementina  e  catrame.  Si  ri« 
ceve  invece  dall'  estero,  grani,  acquavite, 
storte  di  lana  ,  ed  altri  oggetti  manifaì- 
turati,  derrate  coloniali,  vini  e  metalli. 
Il  comm.  si  fa  principalmente  per  Ar- 
cangelo .  Anche  ad  Onega  e  Kola  ap- 
prodano alcuni  bastimenti.  I  suoi  abit. 
sono  molto  laboriosi ,  avendo  degli  sta- 
bilimenti sino  allo  Spitzberg.  Molti  dì 
essi  emigrano  ciascun  anno  a  Pietro- 
burgo, portando  in  seguito  in  patria  i 
loro  piccoli  risparmi.  II  giorno  più  cor- 
to in  questi  paesi  è  di  5  ore  e  J2  mi- 
nuti. Il  numero  de'  suoi  abit.  si  fa  a- 
scendere  a  quasi  200,000.  Oltre  i  russi 
vi  si  trovano  dei  samojedi  e  dei  lapo- 
ni.  —  Il  gov.  di  Arcangelo  faceva  una 
volta  parte  della  Biarmia ,  che  Vasilei 
Ivanovitch  riunì  al  suo  impero  nel  i5o5. 
Ha  presentemente  un  governator  milita- 
re, la  cui  autorità  estendesi  anche  sul 
gov.  di  Olonetz,  e  si  divide  in  8  distret- 
ti, cioè  :  Arcangelo,  Chenkoursk,  Mezen, 
Kola,  Onega,  Piuega,  Kolmogory  e  Kem. 
I!  suo  capoluogo  chiamasi  Arcangelo. 
ARCANGELO,  ARCHANGELSKOI,  AR- 
CHANGEL  o  ARCHANGELSK,  città 
consid.  di  Russ.  in  Europa  ,  capoluogo 
del  gov.  e  del  distr.  dello  stesso  nome, 
posta  sulla  Dwina,  verso  la  sua  imbocc.  nel 
mar  Bianco,  a  i65  1.  N.  E.  da  Pietro- 
burgo, e  220  N.  N.  E.  da  Mosca.  Lat, 
N.  64°  ai'  40";  long.  E.  58°  •)'  So". 
E  la  sede  di  un  arcivescovo.  Malamen- 
te fabbricata  quasi  tutta  in  legno ,  è 
molto  più  ancora  male  selciata .  Rac- 
chiude i5  chiese,  di  cui  una  pei  lute- 
rani ed  una  pei  riformati,  un  convento, 
un  seminario,  un  ginnasio ,  una  scuola 
di  mariua,  due  bei  cantieri  per  la  co- 
struzione di  vascelli  di  guerra,  e  di 
commercio,  una  raffinarla  di  zucchero, 
una  fabb.  di  sevo,  due  di  sapone,  varie 
corderie  e  conciatoj,  fabb.  di  tele  incito 
apprezzate,  due  birrerie,  ed  una  distil- 
leria di  spirito  di  trementina.  Vi  si  os- 
serva un  gr.  fabbricato  che  serve  per 
la  riunione  dei  mercatanti,    e  per  porvi 
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le  merci  al  sicuro  dai  frequenti  in- 
cendi. Esso  chiamasi  Gostinoi  Dwor, 
ed  è  forse  1'  unico  edifizio  che  sia  tut- 
to di  pietra  .  Il  suo  porto  non  ha  che 
il  piedi  di  acqua,  ed  un  banco  di  sab- 
bia lo  rende  pericoloso.  Esso  fu  scoper- 
to dagl'  inglesi  nel  i553,  nel  cercare  un 
passaggio  alle  Indie  pel  mare  del  Nord. 
Fu  a  tal  epoca  che  incominciò  il  comm. 
marittimo  della  Russia  con  le  diverse 
nazioni  europee  che  visitarono  quel  por- 
to, mentre  per  Io  innanzi  esso  si  face- 
va per  terra  per  la  Livonia  e  Polonia. 
Le  navi  estere  ora  vi  arrivano  in  giu- 
gno e  luglio,  e  vi  restano  sino  a  set- 
tembre. Quivi  si  armano  navigli  per  la 
pesca  della  balena  e  delle  aringhe,  e  si 
spediscono  alla  Nuova  Zembla  ed  allo 
Spitzberg.  Quantunque  lo  stabilimento 
di  Pietroburgo  abbia  molto  diminuita  la 
prosperità  d'Arcangelo,  eh'  era  ant.  una 
delle  più  considerabili  e  commercianti 
città  della  Russ.,  niente  di  meno  è  questo 
il  porto  di  esportazione  della  Russia 
settentrionale.  E  attivissimo  il  suo  comm. 
di  pelliccerie,  pelli,  tele  da  vele,  potas- 
sa, oglio  di  balena  e  di  pesce,  ferro, 
catrame,  cordaggi,  semi  di  lino,  pece, 
sevo,  setole  di  porco,  canape ,  stuoje  , 
cera,  pesci  salati,  castori,  ec\  I  maggiori 
affari  di  questa  città  si  fanno  nella  sua 
fiera  annuale,  che  comincia  il  20  ago- 
sto, e  dura  io  giorni,  ed  alla  quale  con- 
corrono tutte  le  commercianti  nazioni 
portando  vini  di  Francia,  tele  fine,  pan- 
ni, fustagni,  ed  altre  stoffe,  chincaglierie 
caffè,  zucchero,  ec,  che  cambiano  contro 
i  suoi  prodotti,  aggiungendovi  molto  da- 
naro. La  sua  popol.,  che  nei  floridi  tem 
pi  ascendeva  a  circa  00,000  abit.,  ar- 
riva oggi  a  8,6"oo.  Nel  i553,  sotto  il 
gov.  del  Czar  Iwan  Wasiliewitz  II,  gli 
inglesi  vi  stabilirono  un  traffico  molto 
utile,  continuato  poscia  anche  dagli  olan 
desi  ed  amburghesi  .  Nel  1762  furono 
accordali  a  questo  porto  tutti  i  privilegi 
e  prerogative  che  gode  quello  di  Pie 
troburgo.  Nel  i*]bo  una  gr.  parte  della 
città  fu  consumata  dalle  fiamme  .  Nel 
1801  vi  si  stabilì  ,  sotto  la  protezione 
del  gov.,  una  compagnia  pel  comm.  e 
la  pesca  delle  aringhe.  Prima  della  fon- 
dazione di  Arcangelo,  nel  i584,  le  mer- 
canzie dimoravano  a  Kolmogori,    che  si 
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trova  risalendo  la  Dwina,  e  a  Yologda, 
capoluogo  del  gov.  dello  stesso  nome, 
Il  monastero  di  s.  Michele  Arcangelo  , 
accanto  al  quale,  sulla  fine  del  secolo 
XVI  fu  piantata  la  città  ,  cui  le  diede 
il  nome,  e.  situalo  all'estremità  della  me- 
desima. Ev  verisimile  che  in  questa  vi- 
cinanza vi  fosse  anche  il  luogo  ehia- 
malo  Biarmia  ,  nominato  dagli  antichi 
scrittori. 

ARCANGELO,  picc.  città  della  Russ,  nel 
gov.  e  a    J 1   1.  S.  E.  da  Ore!. 

ARCANGELO  (nuovo),  forte  e  principale 
stabilimento  russo  sulla  costa  N.O.  dell'A- 
mer.  settentr.,  nell' is.  e  sullo  stretto  di 
Sitka,  al  5j°  y  di  lat.N.  e  1370  36'  di  fon». 
O.  Il  gov.  dei  possedimenti  russi  ameri- 
cani risiede  nel  forle.  Lo  stabilimento  è 
composto  di  una  chiesa,  un  cantiere  nel- 
la costruzione  di  vascelli,  con  circa  60 
case,  e  1,000  abit.  che  collivano  patate, 
ricevendo  dal  Kamstchatka  le  altre  der- 
rate. Vi  è  un  porto  difeso  da  ogni  ven- 
to, in  cui  sta  sempre  ancorato  un  va- 
scello russo.  Commercia  moltissimo  in 
pelliccerie. 

ARCANGELGOROD  o  ARCANGELSK, 
picc.  città  o  bor.  della  Russ.  europea  , 
gov.  e  distr,  a  24  '•  S.  S.  O.  da  Ekate- 
rinoslaw,  sulla  Tarasovka. 

ARCANGELSK,  bor.  delia  Russ.  in  Eur, 
gov.  di  Orenburg,  distr.  e  a  5  /.  1J2 
E.  da  Manxelinski,  al  confluente  dell  A- 
xina  e  dell'  Ink  .  Vi  sono  quattro  for- 
nelli a  rame,  e  tre  raffinane,  che  occu- 
pano 720  operaj.  Il  prodotto  animai.-  è 
di  95  quintali.  Questo  bor.  fa  parie 
delle  possessioni  della  famiglia  Kalsi;- 
skai. 

ARCANGELSK,  bor.  di  Russ.,  in  Eur., 
gov.  di  Simbirsk,  distr.  e  a  16  I.  N. 
da  Obiopal,  presso  la  riva  sinistra  della 
Siris  uka. 

ARCANGELSK,  bor.  della  Russ.  euro- 
pea  "ov.  di  Simbirsk,  distr.  e  a  10  I. 
N    N.  E.   da   Samara. 

ARCANGELSKOI  o  ARCIIANGÈLSKOI, 

picc.  città  della  Russ.    nel  gov.   e  a  |a 

J.  N.  E.  da  Vologda. 
ARCANGELSKOI  o  ARCIHNGELSKOI, 

picc.  città  di  Russ.,  nel  gov.  d'Irkoutsk, 

presso  1'  Oka. 
ARCANI,  Arcana,  città  o  bor.  della  Min- 

grelia  in  As.,  verso  \  imbocc.  dell'Arca- 
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tu  nel  mar  Nero,  a  20  I.  dalle  rovine 
della  città  di  Fazzo,  dalla  parte  del  S. 
Si  crede  sia  l'aut.  Apsarum,  citta  della 
Colchide. 

ARGANO  INFERIORE  E  SUPERIORE, 
(•ornimi  del  reg.  Lom.-Veu.,  distr.  della 
prov.   di   Udine. 

ARCANO  (  Rive  d'  ),  comune  del  reg. 
Lom.-Veu.,  porzione  di  uu  distr.  della 
prov.  di  Uiliue. 

ARGAS,  citta  dell'  Armenia  minore,  se- 
condo  l'itinerario  di  Antoni uo. 

ARCAS,  picc.  Lor.  di  Spag.  nella  Casti- 
ghi. E  questa  l'ant.  Arcabrica,  che 
In  un  tempo  città  consid.,  con  vesc. 
sufFr.  di  Toledo.  La  sede  episcopale 
lenue  unita,  o  trasferita  a  Cuenca  dal 
papa  Lucio  III,  per  istanza  di  Alfonso 
IX  re  di  Casliglia. 

ARGAS,  picc.  is.  dietro  la  costa  della  Se- 
negambia,  nell'  arcipelago  dei  Bissagos, 
nell'oceano  Atlantico,  presso  l' imbocc. 
del   Calinkie.   Lat.   N.    11°   8'. 

ARCAS,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Para, 
distr.  diXingutania,  che  si  getta  nel- 
l' Amazzone,  all'  imbocc.  di  questo  fi.  e 
a  18  I.  N.  E.  da  Gurupa.  Si  può  ri- 
montare a  gr.  dist.,  navigando  attraver- 
so  di  foreste   piene   di  salvaggiume. 

ARGAS  (dell'),  picc.  is.  del  gr.  Oceano. 
Vedi  Arentes. 

APiCAS,  gruppo  di  piccole  is.,  nel  golfo  del 
M-ssico,  all'  O.  dell'  Yucatau.  Lat.  N. 
2u°    io'  ;   long.   O.  94°    ì.V. 

ARCATE,  ARGAT'o  ARGOT,  nome  di 
due  distr.  dell'  Indos.  inglese,  presidenza 
di  Madras,  aut.  prov.  del  Carnate,  ba- 
gnati entrambi  dal  golfo  di  Beugala. 
Hanno  ciascuno  una  corte  di  appello, 
un  trib.,  ed  una  ricevitoria  d'  imposte. 
Il  distr.  setlentr.  ha  per  città  principa- 
li :  Arcat,  Waladjanagoer,  Vellore,  Tchi- 
lour  e  Tripety.  Esso  è  irrigato  dal  Pa- 
lar. Il  distr.  merid.  comprende  Porto 
Novo,  ed  immense  estensioni  di  terre 
deserte,  ma  però  suscettibili  di  coltiva- 
zione. Le  principali  sono  :  Coudelor , 
che  gli  europei  chiamano  Goudelor , 
Porto  Novo  e  Pondichery., 
ARCATE,  ARGAT  o  ARGOT,  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  di  Madras  , 
ant.  prov.  del  Carnate,  di  cui  è  la 
cap.,  situala  sulla  riva  dritta  del  Palar, 
a  24  I.    «12  O.  S.  0.  da  Madras.  Lat. 
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N.  12°  54'  4"';  long.  E.  77°  i'  18". 
È  questa  la  sede  di  due  tribunali  detti 
zil /ah  court,  e  la  residenza  di  un  ri- 
cevitor  generale  delle  imposte.  Essa  è. 
gr.,  e  belle  sono  le  sue  abitazioni.  Vi  è 
un  forte  spazioso,  delle  fabb.  di  grosse 
stolte  di  cotone,  e  4°.000  abit.,  quasi 
tutti  musulmani,  ma  che  però  parlano 
la  lingua  dell' Iudostan.  Arcate  non  fu 
edificata  se  non  che  sotto  il  reg.  di 
Aureng-Zeyb.  Si  pretende  a  torto  che 
essa  sia  posta  nella  geografia  di  To- 
lomeo come  capitale  del  regno  di  Sora. 
Cadde  successivamente  sotto  il  dominio 
di  varj  conquistatori.  I  francesi  se  ne 
impadronirono  nel  1761,  e  gl'inglesi 
gliela  tolsero  nel  1760.  Nel  1780  si  ar- 
rese a  Hayder  Aly  Khan.  Dappoi  il  na- 
bab  del  Carnate  la  possedette  sotto  la 
protezione  degl'  inglesi.  Egli  ne  fu  poi 
definitivameute   scacciato   nel   i8ot. 

ARCE,  Arcae,  ant.  città  della  Terra  di 
Canaan,  situata  a'  piedi  del  monte  Li- 
bano, secondo  Stefano  il  geografo.  L'  1- 
tinerario  di  Antonino  la  pone  fra  Tri- 
poli e  Anlarade.  Negli  ultimi  tempi  dei 
giudei ,  questa  città  era  del  reg.  di 
Agrippa. 

ARCE,  Actìpus,  città  situata  nel  cant.  vi- 
cino a  Sidone,  nella  parte  spettante  in 
seguito  alla  tribù  d'Aser.  Giuseppe  l'I- 
storico  la  chiama  città  marittima.  Fu  la 
cap.  di  wno  dei  dodici  governi,  nei  qua- 
li Salomone  divise  i  suoi  slati,  come 
leggesi  nel   terzo  libro  dei  re. 

ARCE,  città  cap.  dell'Arabia  deserta,  chia- 
mata anche   ÌJ£TE4. 

ARCE  o  ARCA,  Arca/ium,  picc.  città  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  della  Terra  di  La- 
voro, distr.  e  a  5  1.  5[4  S.  S.  O.  da 
Sora,  capoluogo  di  cant.  sopra  un'  alta 
collina.  Vi  sono  una  colleggiata,  ed  altre 
due  chiese.  Conta  4^4^  abitanti.  Aveva 
il   titolo  cii  ducato. 

ARGELLA,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.,che 
fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di  Padova. 

ARGELLAtìGO,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  che  fa  parte  di  uu  distr.  della 
prov.  di  Como. 

ARGENA,  città  della  Siria. 

ARGENAUT  ,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Costa  d'  Oro,  circoud.  e  a  1  1.  5(4  N. 
da  Beau  ne,  cant.  e  a  1  1.  3|4  O.  da 
Nujts.  Vi  si  raccoglie  dell'ottimo  vino. 
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ARCENE,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
distr.  della   prov.  di  Bergamo. 

ARCENO,  Arcenum,  ant.  città  della  Tose, 
cni   detta  Bracciano. 

ARCER  PALANKA,  picc.  città  della  Tur. 
europea.    Vedi  Argoulgrad. 

ARGESINA ,  città  situata  nell'  is.  di  A- 
niorgo,  una  delle  Cicladi,  secondo  Tolo- 
meo e  Stefano  il  geografo. 

ARGESIO,  Arcesium,  caverna  del  monte 
Ida,  nell'  is.   di  Creta. 

ARCEUTO,  Arceuthus,  fi.  della  Siria, 
che  irrigava  il  territ.  d'Antiochia,  secon- 
do Strabone. 

ARCH,  picc.  città  del  Tirolo.  Vedi  Arco. 

ARCHA13I3,  fi.  dell' As.,  nella  Colchide, 
che ,  secondo  Arriauo ,  perdevasi  nel 
Ponto-Eussino. 

ARCH AD  o  ACCHAD,  città  costrutta  da 
Nembrod,  dopo  aver  fondato  Babel  o  Ba- 
bilonia. Esser  dovea  in  poca  dist.  da 
questa  città,  e  sulle  sponde  dell'Argad, 
che  bagnava  le  mura  di  Sitace. 

ARCHADIOPOLI,  città  episcopale  dell'A- 
sia, di  cui  si  parla  nel  quinto  concilio 
di   Costantinopoli. 

ARCHE  (f),  vili,  di  Fr.,dipart.  della  Cor- 
reze,  capoluogo  del  cant.,  a  2  1.  da  Brives. 

ARCHE  (1'),  bor.  di  Fr.,  nella  Provenza, 
dipart.  delle  basse  Alpi,  sulla  picc.  ri- 
viera d'  Urbayette,  circond.  e  a  5  1. 
N.  E.  da  Barcellonetta. 

ARCHE  A,  città  d'As.  nella  Eolide,  se- 
condo Pausania. 

ARCHE  ATIDE,  contrada  della  Grecia, 
verso  il  Peloponneso,  secondo  Polibio. 

ARCHED,  is.  dell'arcipelago  Asiatico,  ed 
una  delle  Filippine,  all'  ingresso  della 
baja  Taghayoug,  nell'is.  di  Palaouau. 
Lat.  N.   90   17';  long.  E.    ll5°   O']'. 

ARCHELAIS,  città  della  Cappadocia,  se- 
condo Plinio,  così  nominata,  come  vo- 
gliono alcuni,  dal  re  Archelao,  il  reg. 
del  quale  fu  ridotto  da  Tiberio  in  prov. 
romana.  Stava  sul  fi.  Halys. 

ARCHELAIS  o  ARCHELAIDE,  città  o 
bor.  della  Palestina,  nella  tribù  di  E- 
fraiin ,  edificata  da  Archelao,  figlio  di 
Erode  il  Grande,  prima  del  suo  esilio. 
Tolomeo  la  pone  all'occid.  di  Jerico. 

ARCHELLES,  vili,  di  Fr.  nella  Normaudia, 
dipart.  della  Senna  inferiore,  a  1  I.  ip 
S.  da  Dieppe. 

ARCHEMORO,  fi,  della  Grecia,  nel  Pelo- 
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ponneso,  da  prima  chiamato  Langìa,  e  che 
separava  i  territ.  di  Sidone   e  di   Corinto. 

ARGHENA,  picc.  città  di  Spag.,  prov.  e 
a  4  1.  i[2  N.  N.  0.  da  Marcia,  sulla 
Segura,  e  presso  la  parte  orient.  della 
valle ^  di  Ricota.  È  rinomata  pei  suoi 
bagni  di  acque  termali,  conosciuti  dai 
romani  sotto  il  nome  di  aquae  catidae. 
Anche  al  tempo  degli  arabi  erano  que-. 
ste  acque  in  gr.  fama;  il  loro  calore  è 
sempre  di  4-1°.  Vi  si  scopersero,  alcuni 
anni  sono,  le  rovine  di  un  gr.  edifkie, 
con  avanzi  di  colonne,  ed  uoa  inscrizio- 
ne romana. 

ARCHEOPOLI,  città  dell' As.  minore, 
nella  Jonia  ,  secondo  Plinio.  Era  essa 
distrutta  al  suo  tempo,  quantunque  fu 
più  volte  rifabbricata  sotto  i  nomi  di- 
versi di  Ceke,  Sipylum  e  Lebade. 

ARCHEOPOLI,  città  della  Colchide,  e 
metropoli  della  Lazica.  Procopio  dice 
che  fosse  situata  sopr.»  una  collina  in- 
colta, e  bagnata  da  un  fi.  che  scendeva 
da   una  mont.   vicina. 

ARCHEOPOLI,  una  delle  principali  città 
della  Colchide,  nella  porzione  di  quel 
paese  che  stava  alla  dritta  del  Fasi  se- 
condo Procopio,  il  quale  asserisce,  che 
al  tempo  di  Giustiniano,  questa  città 
era  la  metropoli  dei  Lazes,  allorché 
questi  popoli  abitavano  nella  estremità 
della  Colchide,  verso  i   conf.   dell'  Iberia. 

ARCHER,  comune  degli  Stati-Uniti,  stalo 
dell'Ohio,  contea  di  Harrison,  con  1,000 
abitanti. 

ARCHES  o  ARCES,  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  7  1.  l[2  N.  E.  da  Malaga  in  Gra- 
nata, e  a   2  I.  N.  E.  da  Valez  Malaga. 

ARCHES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi , 
circond.,  cant.  e  a  2  1.  S.  E.  da  Epinal, 
sulla  riva  sinistra  della  Mosella,  con 
ufficio  postale.  Vi  sono  delle  bellissime 
cartiere.  Fu  un  tempo  cap.  di  una  ca- 
stellala. 

ARCHES,  vili  di  Fr.,  dipart.  delle  Ar- 
denne,  a    1J2  L  S.   da  Charleville. 

ARGHETTES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei 
Vosgi,  circond.,  cant.  e  a  2  1.  S.  E.  da 
Epiual,  sulla  riva  dritta  della  Mosella, 
con  delle  cartiere. 

ARCHI,  città  della  Palestina,'  nella  Media 
tribù  di  Manasse,  al  di  là  del  Giordano. 

ARCHI,  città  del  reg.  di  Napoli,  nell'  A- 
bnuzo  citeriore,  a  3  1.  8.  da  Lanciaoo. 
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ARCHIAC,  bor.  di  Fr.  nella  Saniogna 
dinari-  della  Charente  inferiore,  circond.  e 
a  3  1.  N.  E.  da  Jonzac,  e  a  8  I.  S.  E 
da  Saintes,  capoluogo  del  cantone. 
ARCHIGO,  Archicum,  città  della  Grecia 
nell'Attica,  patria  di  Senofonte. 

ARCHIDEMIA,  fontana  della  Sicilia,  nel 
territ.  di  Siracusa,  secondo  Plinio.  E 
oggi  Ce/alino. 

ARCHIDIO,  citta  dell' is.  di  Greta,  secou- 
do  Pausama. 

ARCHIDONA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  7 
I.  3|3  N.  N.  O.  da  Malaga  in  Siviglia, 
e  a  2  I.  1(2  N.  N.  E.  da  Antequera, 
cod  5,000  abitanti.  E  questo  uno  dei 
luoghi  in  cui  si  accantonarono  i  mori 
nel  XVI  secolo.  Pietro  Girons,  gran  ma- 
stro dell'ordine  di  s.  Giacomo,  conqui- 
stò sopra  di  essi  questa  piazza  l'anuo 
J472,  e  ottenne  da  Enrico  IV,  re  di 
Castiglia,  la  permissione  di  unirla  al  suo 
dominio  con  diversi  altri  luoghi. 

ARCHIDONA,  città  della  nuova  Granata, 
a  l\6  I.  S.  E.  da  Quito.  Essa  è  picc, 
e  le  sue  case  fabbricate  in  legno  sono 
coperte  di  stoppia.  Nel  1744  b\i  quasi 
distrutta  da  una  esplosione  del  vulcano 
Cotapaxi.  Conta  700  abitanti.  Lat.  S.  0° 
45';  long.   O.   790    13'. 

ARCHIGNAC,  due  vili,  di  Fr.,  V  uno  nel 
Borbonese,  dipart.  dell' Allier,  ali.  1J2 
N.  O.  da  Montlucon;  l'altro  nel  Peri- 
gord.,  dipart.  della  Dordogna,  a  2  I.  cir- 
ca da  Sarlat. 

ARCHILE,  città  '  d'  Afr.  nella  Pentapoli, 
situata  a  qualche  dist.  dalla  costa,  se- 
condo Tolomeo. 

ARCHINARA,  città  delle  Indie,  di  là  del 
Gange,  secondo  Tolomeo. 

ARCHINGEAY,  vili,  di  Fr.  nella  Santo- 
gna,  dipart.  della  Charente  inferiore , 
circond.  e  a  3  I.  1[2  0.  da  s.  Gio. 
d'  Angely,  e  a  9  1  i|2  S.  E.  da  la  Ro- 
chelle.  Vi  sono  delle  sorg.  minerali,  la 
cui  acqua  fredda,  ma  solforata,  è  buo- 
na per  le  ostruzioni  dei  visceri. 

ARCHINTO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
presso  di  Como.  Aveva  il  titolo  di  contea. 

ARCHIPPE,  ant.  città  d'It.  nel  territorio 
dei  marzj,  costrutta  da  Marsias  re  dei 
li. beni,  e  che  fu  inghiottita  da  un  ter- 
remuoto,  formando  il  Iago  Fucino,  oggi 
di  Celano. 

ARGHIS,  citta  d'  A3,   nella    prima    Arme- 
Tom.  I. 
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uìa,  di  cui  si  fa  menzione  nel  sesto  con- 
cilio di  Costantinopoli. 

ARCHIS,  vili,  d' As.  nella  Siria,  a'  piedi 
del  monte  Libano  sulla  costa  di  Dama- 
sco. Esso  non  è  che  gli  avanzi  della 
città  di  Arcae,  ch'era  episcopale,  e  sul- 
fr.  di  Edessa.  Stava  fra  Tortosa  e 
Tripoli. 

ARCHI WINNITY"  (mare  d' ),  golfo  con- 
sid.  dell'  oceano  settentr.,  che  comunica 
con  la  baja  d'  Hudson  per  mezzo  del 
golfo  di  Hasard. 

ARGHKA,  is.  della  Russ.  asiatica,  ed  una 
delle  Aleutine. 

ARCHLEBOW,  bor.  della  Moravia,  circ. 
di  Bruno,  a  5  1.  3j4  S.  S.  E.  da  Au- 
sterlitz. 

ARGHOUS,  fi.  dell'  Assiria,  che  Plinio  in- 
dica come  il  limite  della  Citacene  con 
la  Susiana. 

ARCHOUS,  luogo  d'As.  nella  Mesopota- 
mia,  all'  occid.  del  Tigri. 

ARGIADE,  ant.  fi.  d'It.  nei  dintorni  di 
Rhegium. 

ARCICOLLAR,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
6  I.  N.  N.  0.  da  Toledo. 

ARCIDOSSO,  grosso  castello  in  Tose, 
nella  prov.  inferiore  Senese,  residenza 
di  un  vicario  regio.  La  sua  aria  è  per- 
fetta. 

ARGIER,  bor.  0  casale  di  Fr.,  dipart.  del 
Doubs,  circond.  di  Besanzone,  da  cui  è 
dist.  2  J.  al  N.  E.,  cant.  di  Marcheauz, 
sulla  riva  sinistra  del  Doubs.  Veggonsi 
ancora  le  vestigia  di  un  acquedotto  ru- 
mano. Vi  è  una  cartiera,  un  conciatojo 
di  cuoj,  ed    una  regia  fabb.  di    polvere. 

ARCILACHITAI  o  ARCILAQUITEI  , 
popolo  che  Plinio  indica  presso  il  Ciier- 
soueso  Tanrico. 

ARCILACIS,  città  di  Spag.  nella  jBetica, 
secondo  Tolomeo,  e  nel  territ.  dei  tur- 
detaiui.  Si  crede  che  sia  oggi  Alcala- 
llorra,  bor.  della  Granata,  o  Hardales 
castello  dell'Andalusia. 

ARCILACIS,  città  della  Spag.  tarragone- 
se,  nel  territ.  dei  baslitani,  secondo  To- 
lomeo. Si  dice  essere  la  città  di  Ar- 
dui ana. 

ARGINA,  nome  di  una  città  posta  da 
Tolomeo  nella  Dacia. 

ARCINE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loira  e 
Cher,  e  circond.  di  Vendome. 

ARCLNES  0  ANGINES,  bor.  di  Fr.  nella 
9<5 
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Maina,  dipart.  della  Sarte,  a   i   I.  S.  E. 
da  Alengou,  e  a  7  1.   1|2   N.    da  Mans. 

ARCINIEGA,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Vit- 
toria, a  4  '•   M2  O-  N*  O.  da  Orduna. 

ARCIPELAGO  o  ARCIPELAGO  GRECO, 
Archipelagus,  mare  Aegeum ,  parte 
del  Medit.,  che  si  estende  tra  34°  4^' 
e  4l°  di  'at-  N.,  e  fra  20°  So' e  20°  òo' 
di  long.  E.,  e  termina  al  N.  nella  Ro- 
melia, all'  E.  iiell'  Anatolia,  al  S.  colla 
linea,  la  quale,  partendo  dalla  estremità 
S.  del  golfo  di  Symie,  passando  per  le 
coste  orientali  delle  is.  di  Rodi  e  Scar- 
panto,  quelle  meridionali  della  is.  di 
Candia,  e  rimontando  quindi  le  coste  oc- 
cidentali delle  is.  Cerigotto  e  Cerigo,  va 
a  raggiungere  il  capo  Malio  o  sant'An- 
gelo. L'  Arcipelago  è  limitalo  all'O.  dal- 
la Morea,  la  Livadia1,  la  Tessaglia,  e 
parte  della  Romelia.  Questo  mare  è  os- 
servabile pel  gr.  numero  di  peuisole 
prodotte  dai  vicini  continenti,  i  quali 
formano  diversi  golfi  e  baje,  e  psr  le 
is.  moltissime  che  vi  sono,  per  così 
dire,  semiuate.  AI  S.,  tra  le  altre,  tro- 
vansi  :  Gozzi,  Candia,  Gaidronisia,  Cal- 
deroni, Cristiana,  Standia,  l' Ovo,  Caso, 
Scarpanto,  Fratelli,  Piana,  Stasida  ;  all'È, 
sulle  coste  Asiatiche:  Rodi,  Karki,  Li- 
roonia,  Simy,  Piscopia,  Nisari,  Madonna, 
s.  Giovanni,  Statico,  Capra,  Calimene, 
Lero  Salvadigo,  Fratelli,  Lerillo,  Fer- 
maco,  Lipso,  Nacri,  Agatonisi,  Patino, 
Samopolo,  le  Formiche,  Nicaria,  Vene- 
fico, Passargo,  Scio,  Ogni,  Spalmadori, 
Ipsara,  Antipsara,  Mitilene,  san  Dome- 
nico, Musconisi,  Tenedo,  Mauronisi,  e 
1  is.  de'  Conigli.  Alla  metà,  discendendo 
dal  Nord  stanno  :  Tasso,  Samotraki , 
Imbro,  Lemno,  Agiostrati,  Sciro,  Sciro- 
pulo,  Andro,  Tino,  Jura,  Zea,  Termia, 
Sira,  Renea,  Delo,  Miconi,  Tragonisi, 
i  Fratelli,  Bovis,  Stenosa,  Acariez,  Na- 
xia,  Paro,  Zefira,  Parecchia,  Antiparo, 
Sifanto,  Boni,  Serfo,  Serfopulo,  Pipe- 
ri,  l'Argentiera,  Anti-Milo,  Milo,  Polino, 
Policandro,  Cardiolissa,  Sikino,  Santori- 
no,  Aspronisi,  Crissiaua,  Namfio,  Namfi- 
pulo,  Fidulca,  Ponticusa,  Stampalia,  A- 
morgopulo  ,  Amorgo  ,  Nio ,  Strongilo, 
Sporico,  Banderonisi,  Skinosa,  Antiuhero, 
Charo,  Confinissa;  all'O.  sulle  coste  di 
Europa:  Ovo,  Cerigo,  Cervi,  Caravi, 
Falconiera,  Belo-pulo,  Especie-pulo,  Es*j 
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peciei,  is.  del  Diavolo,  Coronisi,  is.  dì 
Porto-Tolon,  Trichera,  Stratonisi,  Idro, 
san  Giorgio  d'Arbora,  Porri,  Egina,  An- 
gistri,  Mogui,  Cherade,  Lontra,  is.  del- 
l' Ebro,  Coluri,  is.  Francese,  is.  Pro- 
venzale, Macronisi,  Pateyos  ,  Gaudy  , 
is.  Inglese,  Skiffi,  Skiropulo,  Skiro,  Fra- 
telli, Scaligero,  Prasonisi,  la  Jura,  Jura- 
pulo,  l'Arsura,  Pelaguisi ,  Saraquino, 
Dromo,  Sant'Elia,  Scopolo,  Schiato,  Cas- 
sandra. —  Il  capo  Malio  o  s.  Angelo, 
ed  il  capo  Schillo,  occupano  le  estremila 
delle  due  penisole  della  Morea,  che  cir- 
condano il  golfo  di  Napoli  di  Romania. 
Lo  stesso  capo  Schillo  forma,  insieme 
col  capo  Colonna,  l' ingresso  del  golfo 
di  Egina.  Le  coste  dei  sangiacati  di  Mo- 
nastir  e  di  Salonichi  attorniano  il  golfo 
di  Salonichi,  il  primo  che  si  presenta 
sulla  costa  setteutr.,  e  il  cui  ingres- 
so è  indicato  dal  capo  san  Dimitri  al 
S.  0.,  e  dal  capo  Plajar  al  N.  E.  1,.. 
parte  più  merid.  del  sangiacato  di  Sa- 
lonichi presenta  nell'  Arcipelago  tre  pe- 
nisole, separate  dal  golfo  di  Cassandra 
o  d'Agios  Mamos,  e  da  quello  di  monte 
Santo,  che  il  monte  Athos  separa  dal 
golfo  d'  Orfano  o  di  Contessa.  Gli  altri 
golfi  della  costa  settentr.  dell'Arcipelago, 
quelli  di  Cavale,  di  Lago  e  di  Eno, 
sono  poco  considerabili  in  paragone  al 
golfo  di  Saro,  il  primo  che  si  presenti 
discendendo  la  costa  orientale.  AI  S.  di 
esso  si  apre  il  famoso  stretto  dei  Dar- 
danelli, che  fa  comunicare  1'  Arcipelago 
col  mare  di  Marmara,  aprendo  a  Co- 
stantinopoli i  porti  dell'  Oceano.  I  golii 
di  Adramiti,  Sandarli  e  di  Smirne,  tra 
i  capi  Babà  e  Caraborum;  quello  di 
Scala-Nova  tra  i  capi  Bianco  e  Santa 
Maria,  e  quelli  di  Assem-Kalasi,  di  Coo 
e  di  Simiè,  sono  i  più  imporlanti  della 
costa  dell'Anatolia.  Fre  le  tante  is.  de- 
vonsi  rimarcare  Negroponte,  che  si  e- 
stende  lungo  la  costa  della  Livadia , 
formando  il  canale  di  Talauta;  Tasso, 
Samotraki,  Imbro  e  Lemno  nella  parte 
settentr.,  Metellino  sulla  costa  dell'Ana- 
tolia ;  Scio,  S.imo  e  Coo  fra  i  golfi  di 
Adramiii  e  di  Sandarli.  Naxia  è  la  più 
gr.  delle  is.  del  gruppo  centrale  dell'Ar- 
cipelago, non  essendo  lou'aua  molto  da 
Amorgo  e  Paro,  che  sono,  dopo  di  es- 
sa, le  più  considerevoli.  Rodi   Scarpate 
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io  Candia  e  Cerigo  formano  la  linea  di 
separazione  tra  l'Arcipelago  ed  il  Medit., 
propriamente  detto.  —  La  maggior  par- 
te dei  fi.  che  versano  le  loro  acque  in 
questo  mare  hanno  la  loro  sorg.  nelle 
niont.  vicine  delle  coste,  e  per  conse- 
guenza sono  poco  considerabili.  I  soli  da 
osservarsi  sono:  l'Indie  Carason,  ed  il 
Vardar,  che  sboccano  alla  estremità  del 
golfo  di  Salonichi  ;  lo  Struma,  che  si 
getta  nel  golfo  di  Orfano;  il  Mesto,  che 
si  reca,  vicino  al  capo  Asperosa,  nel  gol- 
fo della  Cavale;  la  Maritza,  che  ha  la 
sua  foce  un  poco  al  N.  O.  del  golfo 
di  Eno,  ed  il  Sarabat  e  il  Meinder,  che 
vengono  dall'  Anatolia,  e  vanno  a  finire 
1'  uno  uel  golfo  di  Smirne,  e  l'altro  più 
al  S.  in  faccia  l' is.  Agatonisi,  fra  i  golfi 
di  Scala  Nova  e  di  Assem-Kalasi.  —  La 
navigazione  dell'Arcipelago,  ch'era  con- 
siderata dagli  antichi  come  pericolosissi- 
ma, non  è  senza  difficolta,  a  cagione  del 
gr.  numero  di  picc.  is.  e  scogli  attra- 
verso ai  quali  bisogna  passare.  Questo 
mare  ha  però  parecchie  braccia  di  pro- 
fondità attorno  tutte  le  sue  isole.  Le 
correnti,  che  discendono  dal  mar  Nero 
pel  mare  di  Marmara,  e  si  portano  al 
S.  non  sono  molto  rapide.  L' inverno  è 
la  stagione  più  a  temersi  per  la  naviga- 
zione, manifestandovisi  con  venti  impetuo- 
si; essa  comincia  ordinariamente  in  que- 
sti paraggi  alla  meta  di  decembre  e  ter- 
mina alla  metà  di  febbraro.  —  Tranne 
Metellino  e  Scio,  presso  la  costa  d'  A- 
natolia,  e  di  Macronisi,  in  vicinanza  al 
capo  Colonna,  tutte  le  altre  ìs.  sono  com- 
prese nel  gov.  del  capitan-pascià.  —  L  a- 
ria  dell'  Arcipelago  in  generale  è  ass;ii 
dolce;  il  calore  non  è  incomodo  mai,  gli 
alberi  sono  quasi  sempre  verdeggianti,  e 
alcuni  conservano  dei  fiori  quasi  tutto 
I'  anno.  Evvi  quantità  di  cedri  ed  aran- 
ci. Non  si  veggono  nelle  mout.  che  la- 
vanda e  timo,  delle  quali  piante  nitren- 
dosi i  numerosissimi  sciami  d'  api,  som- 
ministrano un  mele  eccellente.  Ottimi  so- 
no i  suoi  vini,  e  perciò  fu  1'  Arcipelago 
chiamato  dagli  antichi  Vis.  di  Bacco.  I 
frutti  vi  sono  abbondanti  e  buonissimi, 
trovandovisi  anche  ogni  sorta  di  salvag- 
giume.  I  montoni  sono  i  soli  animali  che 
si  allevano  in  mandrie,  e  le  lepri,  numero- 
se assai  in  ogni  is,,  divengono  I'  oggetto 
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di  una  caccia  continuata.  Lo  scaro,  il 
pesce  persico,  lo  spare,  il  sorgile,  il 
picare!,  il  chat  rochìers  sono  pesci  più 
comuni,  trovandosi  pure  moltiplicati  in 
abbondanza  i  ricci  di  mare,  le  seppie,  le 
poulpes.  Le  spugne  sono  comunissime 
sulle  roccie  sott'  acqua,  e  formano  un 
ramo  di  traffico  molto  adivo.  Il  vino , 
l' olio,  la  seta,  il  mele,  la  cera,  frutta 
di  ogni  specie,  lana,  cotone,  sono  i  prin- 
cipali prodotti  di  queste  is.  dove  si  tro- 
vano marmi  bellissimi,  fra  i  quali  quel- 
li di  Paro.  Gli  altri  articoli  di  comm. 
consistono  in  alcune  stoffe  di  seta,  da- 
maschi, velluti,  gomme,  piante  medicina- 
li, ed  alcune  altre  produzioni  naturali 
che  si  asportano  nel  Levante.  In  qual- 
cuna di  queste  is.  trovatisi  miniere  di 
zolfo,  ferro,  allume,  e  diverse  saline. 
Scorgonsi  quasi  da  per  tutto  delle  ro- 
vine e  dei  monumenti  dell'  ant.  Gre- 
cia. Tutti  i  popoli  dell'  Arcipelago  so- 
no cristiani,  ma  non  tutti  cattolici.  I 
latini  ,  che  occupano  appena  la  terza 
parte,  sono  sparsi  qua  e  là.  Oltre  a 
quelli  che  seguono  il  costume  e  le  ce- 
rimonie della  chiesa  romana,  vi  sono  dei 
greci  ortodossi,  che  conservano  fant.  rito 
della  lor  chiesa.  Gli  abitanti  di  queste 
is.  con  anima  fiera,  e  capace  delle  più 
ardite  imprese,  vengono  considerati  i  più 
sinceri  di  quelli  della  terra  ferma,  quan- 
tunque anch'essi  in  generale  sieno  inco- 
stanti, furbi  e  mancatori.  Fra  tutte  que- 
ste isole  quelle  di  Nazo,  Amorgo  e  Mi- 
lo fiorirono  per  le  arti  belle  e  per'  In 
poesia.  L' ant.  lingua  greca,  chiamata  la 
litterale,  non  è  più  il  linguaggio  d'  og- 
gidì, ma  la  greca  moderna,  derivata  dal- 
l' ant.  ,  e  in  questi  ultimi  tempi  mollo 
coltivata  ed  arricchita.  - —  Ciò  che  noi 
comprendiamo  adesso  sotto  il  nome  di 
Arcipelago  era  ben  conosciuto  dagli  an- 
tichi sotto  nomi  diversi.  Essi  chiama- 
vano mare  Egeo  la  parte  settentr.  ter- 
minata al  S.  dalla  linea  tesa  dal  capo 
Colonna  all'  is.  Niearia,  vicina  a  Samo. 
Il  mare  Icario  si  estendeva  al  S.  E. 
dell' is.  a  cui  dava  il  proprio  nome.  Il 
mare  di  Mirto  bagnava  le  coste  della 
Morea.  Il  mar  di  Creta  comprendeva 
la  porzione  tra  V  isola  di  Candia,  ant. 
Creta,  ed  il  gruppo  di  isole  al  centro 
dell' Arcipelago,  le  quali  si  estendono  in 
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seuitcircolo  attorno  a  De!o,  e  che  una 
volta  indicavansi  sotto  il  nome  di  Ciela- 
di.  Le  Sporadi  erano  le  isole  vicine  al- 
l' Anatolia  al  S.  di  Samo.  Alcuni  geo> 
grafi  adottano  tuttavia  tali  denomiuazio< 
ni  per  queste  is.,  che,  libere  o  soggette 
attaccate  alla  fortuna  di  Sparta  o  di  A- 
tene,  ai  destini  dei  persiani  o  a  quelli 
dei  suoi  successori,  caddero  infine  sotto 
il  giogo  romano.  Strappate  a  vicenda  al 
basso  imp.  dai  veneziani,  genovesi,  ca- 
talani e  napolitani,  ebbero  principi  par- 
ticolari, ed  anche  duchi,  che  presero  il 
titolo  generale  di  duchi  dell'  Arcipelago. 
Finalmente  i  soldani  dell'  Asia  scesero 
verso  il  Medit. ,  ed  il  latino  stendar- 
do, scacciato  da  luogo  in  luogo  dalla 
luna  ottomaua,  fu  piantato  stabilmente 
sulle  spiagge  di  Corlù.  Da  una  tal  lotta 
di  greci,  turchi  e  latini  ne  venne  che  le 
isole  dell'Arcipelago  furono  assai  cono- 
sciute nel  medio  evo.  Esse  erano  sulla 
strada  di  tutte  quelle  flotte  che  porta- 
vano degli  eserciti  o  dei  pellegrini  de- 
voti a  Gerusalemme,  a  Costantinopoli, 
in  Egitto  ed  in  Barbaria  ;  divenendo  la 
stazioue  di  tutti  quei  vascelli  genovesi 
r  veneziani  che  rinnovarono  il  comm. 
delle  Indie  col  mezzo  del  porto  di  Ales- 
sandria. —  I  turchi  chiamano  1'  Arcipe- 
lago Ac-Degniz  (mar  Bianco)  in  oppo- 
sizione a  Gara-Degniz  (mar  Nero)  ;  ma 
«stendono  un  tal  nome  a  tutto  il  Medi- 
terraneo. La  parola  Arcipelago,  eh'  era 
il  particolar  nome  di  una  estensione  di 
mare,  divenue  presso  i  moderni  un  Do- 
me comune  onde  indicare  un  mare  se- 
minato da   molte  isole. 

ARCIPELAGO  ASIATICO,  una  delle  gr. 
divisioni,  che  parecchi  geografi  stabili- 
scono nell"  Oceanica.  Essa  comprende  le 
Filippine,  le  Molucche,  le  Celebi,  Bor- 
neo,  e  le  is.  della  Sonda,  che  una  volta 
facevano  parte  dell'  Asia. 

ARCIPELAGO  PERICOLOSO,  gruppo 
d'isole  del  gr.  oceano  Equinoziale  nel- 
l'Oceanica, il  quale  si  allunga  dal  N.  0. 
al  S.  E.  fra  170  e  25°  di  lat.  S.  e  fra 
107°  e  1480  di  long.  E.,  al  S.  E.  dal- 
l' Arcipelago  del  mare  Cattivo  (  Mer 
Mauvaisé),  e  all'È,  di  quello  della  So- 
cietà. Non  comprende  alcuna  is.  di  con- 
siderazione, ma  sono  tutte  degDe  di  ri- 
marco per  le  loro  forme  bizzarre.  Sono 


ì  A  R  C 

e«e:  l'Avventura.  Furneauz,  fa  Risolu- 
zione, 1'  Arpa  e  1'  Arco,  ec.  Queste  is. 
abbondauo  di  alberi  del   cocco. 

ARCIPELAGO  DELLA  RICERCA,  grup- 
po d'is.,  scogli,  e  bassi  fondi  sulla  costa 
della  nuova  Olanda,  fra  33°  4o'  e  34°  20' 
di  lat.  S.,  e  fra  119°  44'  e  121°  4o'  di 
long.  E.  Le  più  gr.  fra  esse  furono  dai 
francesi  chiamate  Mondrain  e  isole  del 
mezzo.  Le  foche  vi  sono  comuni.  La  na- 
vigazione è  imbarazzata  e   pericolosa 

ARCIPELAGO  DEL  NORD-OVEST.  ' Ve- 
di Allouirn. 

ARCIPELAGO  DELLO  SPIRITO  SAN- 
TO.  Vedi  Terra  dello  Spirito  Santo 

ARCIROESSA,  città  d'As.  sul  Ponto-Eus- 
sino.  Era  tributaria  di  Eraclea  seconda 
Stefano  il  geografo. 

ARCIS-EN- CHAMPAGNE,  vili,  di  Fr., 
dipartimento  della  Marna,  a  1  1.  3|4  da 
Fismes. 

ARCIS-LE  PONSARD,  vili,  di  Francia, 
in  Picardia,  dipart.  dell'Oise,  circond.  di 
Compiegne. 

ARCIS-SUR-AUBE,  Arliaca,  picc.  città 
di  Fr. ,  dipart.  dell'  Anbe,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.,  a  6  l.N.  da  Troyes, 
sull'Aube,  che  ivi  diviene  navigabile  e 
vi  si  passa  sopra  un  ponte  di  legno.  È 
la  sede  di  un  trib.  di  prima  istanza.  Vi 
sono  dei  filatoj  di  cotone,  conciatoj  di 
pelli,  birrerie,  e  rinomate  fabb.  di  ber- 
rette di  cotone.  Questa  città  fa  un  comm. 
attivissimo  in  vini,  legname,  biade,  venn, 
farina,  carbone,  ferri  della  valle  di  Aube, 
e  filo  di  ferro  dei  Vosgi,  di  cui  essa  è 
il  deposito.  Conta  2,5oo  abitanti.  —  11 
circond.  d'  Arcis  è  diviso  in  4  cantoni, 
che  sono:  Arcis -sur- Aube,  Chavange, 
Mery-sur-Seine  e  Rameru .  Racchiude 
90  comuni  e  33,5oo  abitanti. 

ARCISATE,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
capo  distr.  della  prov.  di  Como,  dist.  11 
1.  da  Milano.  Si  vuole  che  qui  abitasse- 
ro gì'  isarci  o  isarsi,  popoli  alpini  del- 
l' Insulina, 

ARCISSA,  gr.  Iago  d'As.  nell'Armenia  mag- 
giore, al  S.  E.  del  Ponto-Eussino.  Chia- 
masi oggi  mar  di  Van,  o  di  Acramar. 

ARCIVESCOVI  (gli),  gruppo  d' is.  della 
Polinesia,  arcipelago  di  Magellano.  Lat. 
N.    290  20';  long.   E.    l34°   20'. 

ARCK  o  ARCKEG,  Arcus,  lago  di  Sco- 
zia ?    nella    prov.    di    Loquebar,   press» 
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ouelle  di  Murray,  un  poco  all'ocra], 
di  un  altro  lago,  chiamato  Cogh.  Sono 
amendue  assai  lunghi,  ma  stretti  assai 
io  proporzione. 

ARCKEL,  contrada  del  Brabante  spagnuo- 
lo,  nel  quartiere  di  Anversa,  in  vicinan- 
za della  signoria  di  Malines.  La  citta 
di  Lire  o  Liere  n'è  il  luogo  principale. 
Stava  nel  dipart.  delle  due  Nethe,  quan- 
do fu  incorporata  alla  Francia. 

ARGKLO,  ARCLO  o  ARKLOW,  Ar- 
cheloa  ,  pice.  città  d' Irl.,  con  un  ca- 
stello, nella  Lagenia  ,  e  nella  contea  di 
Wicklow,  al  S.  della  città  di  tal  nome, 
ed  all'  imbocc.  del  fi.  Doro,  che  si  pas- 
sa sopra  un  ponte  di  19  arcate.  Posta 
sulla  sponda  del  mare,  il  suo  picc.  por- 
to offre  un  buon  ancoraggio,  ed  un  si- 
curo riparo  ai  bastimenti  sorpresi  dal- 
le burrasche. 

ARCO  o  ARGH,  Arcus,  picc.  città  del 
Tirolo,  con  un  castello  sopra  un'  altu- 
ra, molto  danneggiato  dai  francesi  nel 
1700,  circond.  e  a  2  1.  i{2  O.  da  Ro- 
veredo,  7  1.  S.  O.  da  Trento,  e  12  1. 
N.  O.  da  Verona,  sul  fi.  Sarca ,  un 
poco  al  N.  della  estremità  settentr.  del 
Iago  di  Garda.  Essa  dà  il  suo  nome  ad 
una  contea  ;  che  contiene  18  vili,  o  ca- 
sali. Evvi  una  chiesa  decanale  ed  un 
convento  di  francescani.  Gonta  1,900  a- 
bitanti.  Si  crede  che  uel  1175  questa 
città  sia  stata  fabb.  dai  signori  di  Arco, 
La  contea  fu  eretta  dall'imp.  Sigismon- 
do nel   i4*5. 

ARCO ,  fi.  di  Savoja ,  che  sceude  dalle 
Alpi  ,  incomincia  a  Bonneval,  e  sbocca 
neif  Isero ,  al  di  sotto  di  Aiguebelle  , 
quasi  rimpetto  a  Miolans. 

ARCO,  città  della  Sicilia  «ella  valle  di 
Noto,  a  2  1.  N.  dal  capoluogo. 

ARCO  (  el  ),  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  8 
1.   IJ2   N.  da  Caceres  nella  Estremadura. 

ARCO  (  s.  Vitale  in  ),  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  che  fa  parte  di  un  distr. 
della  prov.  di  Verona. 
ARCOBADARA,  nome  di  una  città  della 
Dacia,  secondo  qualche  esemplare  di 
Tolomeo. 

ARCOBRIGA,    nome    di    una  città  della 
Spag.,  nel  paese    dei    celtiberi,    secondo 
Tolomeo,  fra  Segontia  e  Bilbilis. 
ARCOBRIGA,  città   della  Spag.,  nella  Lu- 
sitania,  secondo  Tolomeo, 
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ARCOI.A,  vìi!,  dell'  Iudos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  sulla  riva  dritta  dì 
Mangalore.  Era  questa  una  gr.città  eh» 
fu  distrutta  dopo  la  caduta  di  Tipoo 
Sultano. 

ARCOLE  ,  is.  del  mare  delle  Indie  sulla 
costa  N.  0.  della  nuova  Olanda  ,  sotto 
i5°  di  Iat.  S.,  e   1220   ih1    di    long.  E. 

ARCOLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  a  5  1.  1[3  E.  S.  E.  da  que- 
sta città ,  distr.  di  san  Bonifacio,  in 
poca  dist.  da  Legnago,  molto  forte  per 
la  sua  posizione  in  mezzo  a  paludi  e 
canali,  cel.  nella  moderna  storia  per  le 
battaglie  dei  i5  ,  16  ,  17  novembre 
1795. 

ARCON  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira< 
a  il.  E.  da  la  Pacaudiere. 

ARGON ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Doubs, 
a   1   1.  da  Pontarlier. 

ARGON  o  ARCONA ,  capo  degli  stati 
Prussiani ,  sulla  costa  settentr.  dell'  is. 
di  Rugen  ,  prov.  di  Pomerania,  reggen- 
za di  Stralsunda,  circ.  di  Bergen  ,  da 
cui  è  dist.  7  1.  al  N.  E  questa  la  pun- 
ta più  settentr.  dell'  Alemagna.  Vi  sì 
veggono  ancora  gli  avanzi  dell'ant.  for- 
te di  Arcona. 

ARCONADA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  v 
1.   ij4  N.  E.  da  Burgos  sull'  Omino. 

ARCONATE,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.  , 
prov.  di  Milano,  da  cui  è  discosto  6  1. 
1[4  O.  N.  O. ,  distr.  di  Cuggiono  mag- 
giore, in  una  pianura.  Vi  ha  un  filatojo 
di  seta,  e   6*42   abitanti. 

ARCONCEY,  vili,  di  Fr.,  nella  Borgogna, 
dipart.  della  Costa  d'Oro,  dist.  2  1.  al 
N.  da  Arnay-le-Duc,  e  io  1.  all'  O.  da 
Digione. 

ARCONE  0  s.  MARCO,  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  che  fa  parte  di  un  distr, 
della  prov.   di  Padova. 

ARCORE  ,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  da  cui  è  dist.  4  '•  JI2  N. 
E.  ,  distr.  di  Vimercate,  sul  pendio  di 
una  collina.  Vi  era  una  volta  un  ca- 
stello. Un  marmo  ant. ,  che  serviva  di 
(avola  all'altare  della  chiesa  di  s.  Apol- 
linare ,  avente  questa  inscrizione  :  Ju- 
liae  Drusillae  Germanici,  fece  sup- 
porre la  esistenza  di  alcuni  altri  monu- 
menti. Vi  si  scorgono  gli  avanzi  di  un 
tempio  consacrato  ad  Ercole.  Coota  1,1  io 
abitanti. 


?t4  A  R  C 

ARCOS  s  popoli  indiani  del  Brasile,  prov. 
di  Para,  dislr.  dello  stesso  nome,  sulla 
baja  di  Turyrassu,  la  più  orient.  della 
provincia. 

ARCOS,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  2  1. 
i|4  S.  da  Burgos,  sull'Arcos. 

ARCOS,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Beira, 
comarca  e  a  6  I.  S.  S.  E.  da  Lanie- 
go,  sulla  riva  dritta  della  Lima;  con 
1,800  abitanti. 

ARCOS  (los),  bor.  di  Spag.  ,  prov.  e  : 
11I.  1(4  S.  O.  da  Calatajud,  sul  Xa 
lon. 

ARCOS  (los)  ,  bor.  di  Spag. ,  nella  prov. 
di  Pamploua,    a    3  1.   i|4  S.    O.  da  E 
stella. 

ARCOS  DELLA  FRONTERA ,  Arcen- 
sium  Colonia,  picc.  ma  forte  città 
di  Spag.  nell'Andalusia,  a  10  I.  E.  N 
E.  da  Cadice,  a  6  I.  E.  da  Xerez ,  « 
a  10  1.  ij4  S.  da  Siviglia,  sopra  una 
roccia  altissima  e  di  difficile  accesso. 
Vi  sono  due  chiese  parrocchiali,  e  al 
coni  conventi  di  amendue  i  sessi.  È  la  re1 
sidenza  di  un  vicario  generale  della  me 
tropoli  di  Siviglia.  Vi  si  ammira  il  gr 
altare  della  chiesa  di  Santa  Maria.  Conta 
12,000  abitanti.  Il  suo  territ.  è  mon 
tuoso  e  intersecato  da  valli  fertilissi- 
me. Vi  si  allevano  dei  cavalli  assai  bel- 
li. I  re  di  Spag.  la  eressero  in  due.  in 
favore  della  casa  di  Ponzio  di  Leon 
quando  questa  fece  cessione  alla  corona 
della  città  e  del  porto  di  Cadice.  Dicesi 
che  sia  l'ant.  Arcobriga. 

ARCOS  DE  VALDEVEZ ,  bor.  del  Por- 
tog., prov.  di  Minho ,  comarca  e  a  7 
1.  E.  da  Viana.  Vi  si  tengono  delle  fie- 
re. Ha  un  abbazia  ,  due  chiese ,  un  0- 
spizio,  e  1,800  abitanti.  Quest'  è  l'ant. 
Arcobriga  Lusìtania  di  Tolomeo. 

ARCOT ,  distr.  e  città  dell'  Indostan.  Ve- 
di Akcat. 

ARCS  (  les  )  ,  vili,  di  Fr. ,  iu  Provenza , 
dipart.  del  Varo ,  circond.  e  a  1  1. 
3[4  S.  da  Draguignan,  e  a  4  I.  O.  da 
Frejus,  caut.  di  Lorgues,  situato  pres- 
so la  riva  sinistra  dell'  Argens.  Havvi 
una  miniera  di  ferro  ,  e  parecchi  muli- 
ni da  oglio. 

ARC  SUR  TILLE,  vili,  di  Fr.,  in  Bor- 
gogna ,  dipart.  della  Costa  d'  Oro,  cir- 
cond. ,  caut.  e  a  2  I.  ij3  E.  N.  E. 
da  Di^ioue.  Vi  sono  alcune  cave  di  mar- 
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mi)    r°sso    e    giallo    suscettìbile  di  una 
bella  politura. 

ARCTANI,    nazione    dell'Epiro,    secondo 
Stefano  di  Bisanzio. 

ARGTIC-H1GHLANDS,  paese  situato  nel- 
la  parte  N.  E.  del  mare  di  Baffin,  sulla 
costa  O.  di  Groenland,  fra  7 6°  e  77* 
4o'  di  lat  N.,  e  fra  620  20'  e  74° 
20'  di  long.  0,  Esso  appart.  agi'  inglesi. 
La  direzione  delle  sue  coste  è  dal  S.  E. 
al  N.  0. ,  sopra  una  lunghezza  di  40  !. 
S'ignora  la  sua  estensione  verso  il  N. 
Si  suppone  che  la  sua  larghezza  non  sia 
molto  grande.  Scorgonsi  al  N.  ed  alfE. 
delle  mont.  alte  da  80  a  170  tese  e 
coperte  di  ghiacci  ;  altre  ingombrano  la 
sua  superficie,  e  sono  separate  da  bur- 
roni carichi  di  nevi.  La  costa  è  contor- 
nata di  ghiacci,  che  si  estendono  assai 
lunge  al  S.,  e  che  sono  sempre,  presso 
a  poco,  allo  stesso  grado.  In  faccia  si 
trova  l'isola  Bushnau ,  nella  baja  del 
Principe  Reggente,  e  quella  di  Wol- 
stenholm,  nella  baja  del  nome  istesso. 
A'  piedi  di  roccie  di  granito  e  di  gneis, 
sulla  spiaggia  del  mare  si  scorgono  le 
vestigia  di  una  vegetazione  magra,  e 
di  un  verde  -  giallo.  Neil'  interno  noa 
crescono  che  muschi,  licheni,  gramigne 
dure  e  rare,  ed  eriche.  Non  vi  sono 
altri  animali  che  lepri,  volpi,  orsi  bian- 
chi ,  renne  ,  e  carcajous  ;  e  nel  mare 
foche,  delle  morses,  balene,  e  dei  nar- 
vals.  —  Gli  abit.  sono  della  razza  de- 
gli esquimali.  Rassomigliano  ai  groen- 
landesi, avendo  soltanto  il  viso  più  larj 
go.  Sono,  com'  essi,  vestiti  delle  pelli  di 
foca.  I  loro  costumi  ed  usi  si  uniforma- 
no a  quelli  di  questi  popoli,  parlando 
anche  un  dialetto  groenlandese.  Han- 
no dei  cani  gr.  che  attaccano  alle  loro 
slitte,  e  dei  quali  mangiano  la  carne 
11  eli'  inverno,  cioè  quando  il  ghiaccio 
impedisce  loro  di  prendere  gli  auimali 
marini,  che  al  paro  degli  uccelli  acqua- 
tici ,  numerosissimi  iti  queste  contrade 
durante  la  state,  vi  somministrano  il  lor 
principal  nutrimento.  Questi  esquimalij 
quando  fu  scoperto  il  loro  paese  nel 
1818  dal  navigatore  inglese'  Ross,  cre- 
devano che  non  esistessero  altri  uomi- 
ni al  mondo.  Essi  si  credono  come 
oriondi   di   una   nazione   venuta  dal  Nord, 

e  pensano    che    al  di  là  del  paese  loro 
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uon  vi  sia  che  ghiaccio.  Nou  hanno  al- 
cuna sorla  di  canoti.  Si  costruiscono 
slitte  e  fauno  armi  e  coltelli  con  pezzi 
di  ferro  di  roccia.  Parvero  di  un  ca- 
rattere dolce  e  pacifico,  «  viventi  fra 
loro   in   buonissima   armonia. 

ARCTICENE,  contrada  che  Tolomeo  dà 
ai  parti,  e  che  ì  suoi  interpreti  chia- 
marono Paratentlcene.  Ortelio  crede 
sia  T  Artacene  di  Strabone. 

ARCTONESO  o  ARCONESSO,  is.  de- 
serta del  mare  Eg--o  ,  presso  l' is.  di 
Samotrace,  secondo  Plinio,  il  cui  nome 
significa  is.  degli  Orsi. 

ARCTONESO  o  ARCONESSO  ,  citta 
d'As.  presso  di  Alicarnasso  ,  secondo 
Strabone  e  Plinio,  il  quale  vi  pone  la 
città  di  Ceramio. 

ARCUATO  ,  Arcuatimi  ,  luogo  d'  Italia 
nella  Liguria,  secondo  Olivier,  che 
esser  non  doveva  lunge  da  Dertona. 
Credesi  che  sia  Castel  Arquato  nel  ter- 
rit.  di  Piacenza. 

ARCUDI,  is.  della  Jonia,  che  dipende  dal 
gov.  dell  is.  S.  Maura ,  ni  S.  di  que- 
st'  ultima,  e  a  i[">  di  1.  S.  E.  dal  capo 
Lizopigo. 

ARCDDIA,  picc.  città  d'  Afr.  nella  Bar- 
barla, nel  reg.  di  Tripoli,  verso  la  fron- 
tiera di  quello  di  Barca,  sul  golfo  di 
Sidra.  Alcuni  geografi  credono  che  sia 
1'  ani.  città  chiamata  Philoenorum  vicus 

0  Philoenorum  arae  ,  la  quale  altri 
vogliono  che  sia  Naima  o  Taimi ,  bor. 
sul  gollo  istcsso,  un  poco  all'occid.  d'Ar- 
cudia.  Si  crede  altresì  che  esser    possa 

1  ant.  città  d' Automala ,  che  qualche 
geografo  ha  collocato  a  Zanagra,  bor.  in 
vicinanza   d'Arcadia. 

ARCUEIL,  vii  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na, circond.  di  Sceaux,  caut.  di  Ville- 
juif,  presso  la  Nievre,  a  una  lega  i\\ 
S.  da  Parigi.  Vi  ha  una  chiesa  gotica, 
alcune  cave  di  pietre,  una  fabb.  d'  in- 
diane ,  e  i,4oo  abit.  Il  suo  nome  è  for- 
mato dalla  corruzione  delle  due  parole 
Arco-Giuliano,  Arcus  Juliani.  Questo 
nome  le  venne  a  cagione  del  suo  famo- 
so acquedotto  fatto  da  Giuliauo  1'  Aposta- 
ta ,  allorché  questo  principe  ,  non  anco- 
ra imp. ,  durante  la  guerra  contro  i 
germani,  fece  un  assai  lungo  soggiorno 
a  Parigi.  Egli  vi  si  trattenne  1'  inverno 
dell'  anno    007  ,   e    vi   ritornò    durante 
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la  state  del  36*o.  In  tale  intervallo  co- 
struir fece  il  palazzo  chiamato  allora  le 
Terme  di  Giuliano  ,  presso  dei  matu- 
rini,  ove  condor  fece  le  acque  col  mez- 
zo di  archi  o  acquedotti,  che  diedero 
il  nome  al  vili,  di  Arcueil.  Quell'acque- 
dotto che  tutt'  ora  esiste,  fu  edificato 
da  Maria  de'Medici  nel  16*24,  sul  di- 
segno di  Brosse.  Esso,  per  canali  se- 
condar', conduce  le  limpide  acque  dal 
vicino  vili,  di  Rungis  a  Parigi  ,  e  le 
distribuisce  iu  diversi  quartieri  della 
città. 

ARCUGNANO,  comune  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  che  fa  parte  di  un  distr.  della 
prov.  di  Vicenza. 

ARGULGODE,  picc.  città  dell'Indo*.,  stato 
del  radjah  di  Misore,  a   16*    1.    ij2     N, 

0.  da  Seringapatam. 
ARGUMEGGIA,  comune  del  reg.    Lom.- 

Ven.,  distr.  della  prov.  di  Como. 

ARCY",  vili,  di  Fr.  in  Borgogna  ,  dipart. 
dell' Yonne,  circond.  e  a  5  I.  i|4  S.  E. 
da  Auzerre,  cant.  e  a  1  I.  i|4  da 
Vermauton,  sopra  una  collina  ,  in  vici- 
nanza della  Cure.  Conta  i,5oo  abit.  E 
questo  vili  consid.  per  le  grotte  famose 
che  portano  il  suo  nome.  Souo  esse 
prolonde  circa  000  tese  ,  e  sembrano 
esser  1'  opera  degli  uomini  piuttosto  che 
della  natura.  Queste  sono  delle  cave 
abbandonate,  in  cui  l'acqua,  che  vi 
filtra ,  si  cristalizza  e  forma  delle  con- 
gelazioni assai  belle,  e  delle  stalattiti  di 
forme   bizzarre. 

ARD,  picc.  lago  di  Scozia. 

ARD,  fi.  dell'Ai.,  che  nasce  nel  due.  dì 
Nassau,  e  si  getta  nel  Lahn  a    Dielz. 

ARDA,  fi.  della  Tur.  europea,  in  Rome- 
lia, che  scaturisce  dal  monte  Balkan , 
nel  sangiacato  di  Gallipoli ,  passa  ad 
Arta,  e  si  getta  nella  Maritza  ,  presso 
Andrianopoli,  dopo   un  corso    di  circa  55 

1.  dall'E.  all'O.  Esso  è  rapido  tanto  che 
troppo  spesso  danneggia  i  molini  che  fa 
girare.  Le  sue  acque  sono  leggerissime. 

ARDABA,  vili,  della  Misia  di  Frigia.  Era 
la  patria  di  Montano  1'  eresiarca,  secon- 
do Calisto  ed  Eusebio. 

ARDABBIGANE,  contrada  d'As.,  fra  ^As- 
siria e  la  Persarmenia ,  secondo  Pro- 
copio. 

ARDACKER  o  ARDAGHER,  Aredale, 
bor,   dell'areici,    d'Austr.j    tire,    supe- 
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riore  del  Wieuerwald  ,  sul  Danubio,  a 
4  1.  Ij4  O.  da  Ips,  e  1  I.  Ij4  S.  S.  O. 
da  Grei»,  circa  2  I.  al  di  sopra  della 
ìmbocc.  dell'  Ens.  Conta  585  abitanti. 

ARDAGII,  ARDACH  o  IRDAGH ,  picc. 
città  d' Irl. ,  prov.  di  Leinster ,  con- 
tea e  a  2  I.  1[2  S.  E.  da  Longford  , 
capoluogo  di  una  baronia,  e  sede  di  un 
vesc.  riunito  nel  1 74*  all'arciv.  di  Tuam. 

ARDAL,  città  della  Norv. ,  a  24  L  N.  da 
Cristiania. 

ARDALA,  città  dell'Armenia. 

ARDALES,  bor.  di  Spag. ,  prov.  e  a  io 
1.  ij2  O.  N.  O.  da  Malaga  in  Granata, 
sulla  riviera  dello  stesso  nome.  Vi  è 
nei  dintorni  una  sorg.  di  acqua  minera- 
le fredda. 

ARDANABIA,  picc.  fi.  di  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  che  ha  la  sua  origine  a 
a  1.  O.  da  Hasparren,  e  si  scarica  nel- 
r  Adour,  a  3  I.  al  di  sotto  di  Bajona, 
dopo  un  corso  di  5  1.  dal  S.  al  N.  La 
sua  navigazione,  col  mezzo  delle  maree, 
è  di  2  1.  1J2  sino  a  Portaberi,  nel  ter- 
vit.  della  comune  di  Briscous. 

ARD  A  NAT,  città  delle  Indie  orientali  in 
vicinanza  dell' is.  Deo,  posta  al  di  là  del- 
l'Indo. Essa  è  gr.  ,  ricca  e    mercantile. 

ARD  ANGER  o  ARDANGERFIELD,mont. 
della   Norv.  nel   gov.   di   Aggerbuus. 

ARDANIS,  città  d'Afr.  nella  Marniarica, 
secondo   Tolomeo. 

ÀRDANOUDJI,  ARDANONDJIE  o  AR- 
DANUDIL,  picc.  città  della  Tur.  asia- 
tica, pascialicato  e  a  26  1.  S.  S.  O.  da 
Akhalzikh,  e  a  zò  1.  N.  O.  da  Kars  , 
fra  Erivau  ed  Ezerum  ,  lungo  un  picc. 
fi.,  che  si  getta  nel  Tchorok.  Sopra  una 
jnont.  che  la  domina  vi  è  un  castello 
fortificato,  ove  risiede  il  governatore. 

ARDAS,  pop.  indiana  dell'  Amer.  merid.  , 
cha  abita  nella  nuova  Granata,  prov.  di 
Mainas  ,  fra  il  fi.  delle  Amazzoni  ,  il 
Rio  Napo  e  il  Rio  Tigre,  sino  alle  sorg. 
del  Colca. 

ARDASSANO,  Ardaxanus,  fi.  dell'IIliria 
in  vicinanza  della  città  di  L'isso,  secon- 
do  Polibio. 

ARDASTAN  o  ARDISTAN,  città  dell'lrak 
Persico,  a   56  1.   da   Ispahau. 

ARDATH,  nome  di  una  campagna  di  cui 
si  fa  menzione  nel  quarto  libro  di  Esdra. 

ARDATOF  o  ARDATOV,  picc.  città  del- 
la Ruìj,  europea,  gov.  e  a  37   I.  0.  da 
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Simbirsk,  capoluogo  di  distr.,  sulla  riva 
dritta  dell' Alatyr.  Lat.  N.  64°  5i'.  Vi 
sono  due  chiese,  e  i,4oo  abitanti.  —  Il 
distr,  ha  68,000  abit. ,  una  città  e  i55 
villaggi.  Il  suolo  è  mediocremente  ferti- 
le, intersecato  di  colline,  ed  innaffiato 
dall' Alatyr,  ed  altri  picc.  fiumi.  Abbon- 
da  in   pascoli  ed   in   legnami. 

ARDATOF  o  ARDATOV,  città  della  Russ. 
in  Eur.  ,  gov.  e  a  33  1.  S.  S.  0.  da  Nij- 
nei-Novgorod,  capoluogo  di  distr.,  sulle 
sponde  del  Lemet.  Ha  una  chiesa  e  i5o 
case.  —  II  distr.  contiene  95,000  abit. 
Il  Techa,  la  Leznela ,  ed  altri  picc.  fi. 
Io  irrigano.  Esso  è  assai  montagnoso,  e 
le  colline  sono  in  generale  fornite  di 
boschi.  Nudrisce  molto  bestiame,  e  pro- 
duce del  lino.  Vi  si  fabbricano  delle 
tele  e  della  potassa.  Le  sue  belle  fuci- 
ne sono  alimentate  dal  minerale  del  "ov. 
di  Vladimir. 

ARDBRACGAN,  vili,  e  parrocchia  diri., 
prov.  di  Leinster,  contea  di  Meath,  ba  - 
ronia  di  Navan,  a  2  1.  ij2  N.  N.  E.  da 
Trini,  un  tempo  sede  di  un  vescovato. 
Pocoke,  che  era  vesc. ,  vi  fu  seppellito. 
Vi  ha  un'  ant.  torre  quadrata,  ed  una 
scuola.  Conta   126  abitanti. 

ARDBRY,  Ardbrius  Portus,  picc.  porto 
d'Afr.  sul  Mediter. ,  nel  reg.  di  Barca 
in  Barbaria,  presso  la  città  di  Bernico. 
E  situato  presso  le  rovine  di  una  città 
ant.  chiamata  Bryorum  Portus  o  Lit- 
tus,  di  cui  sembra  che  Ardbry  abbia 
conservato  il  nome. 

ARDGHATTAN,  parrocchia  di  Scozia,  con- 
tea di  Argyle,  presbiterio  di  Lom,  sulla 
riva  del  Iago  Etive,  a  6"  I.  \\z  N.  O.  da 
Iuverary,  con  1,660  abitauti.  Vi  si  tro- 
vano delle  antichità. 

ARDE  A,  città  della  Persia  propria,  secon- 
do Tolomeo  ed  Annoiano  Marcellino. 

ARDE  A,  città  al  S.  O.  di  Lavinium , 
cap.  dei  rotali  ,  poi  dei  latini  ,  dopo 
che  Enea  ebbe  sconfitto  il  re  Turno. 
Essa  è  ant.  tanto  che  si  cercò  la  sua 
fondazione  nelle  favole.  I  greci  la  dico- 
no edificata  da  Danae,  ed  altri  da  un  fi- 
oJio  di  Circe.  Tito  Livio  chiama  i  suoi 
abit.  gli  ardati,  e  dice  che  si  crearono 
dei  triumvirj  per  condurvi  una  colonia. 
Al  tempo  dei  romaui  fu  per  qualche 
corso  d'  anni  fuori  del  loro  dominio  , 
ma  avendo  eglino  incominciato    a    preu- 
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^Jcre  qualche  avvantaggio  sopra  di  esss, 
se  ne  resero  padr-iui  ,  e  vi  mandarono 
una  colonia  sotto  il  consolato  di  M.  Fo- 
bie) Vibulano,  e  di  Postumio  Abuzio 
Elva,  l'anno  3n.  E  questa  la  sola  citta 
<jeì  rutuli  che  si  conosca.  Il  suo  territ. 
era  paludoso ,  e  per  conseguenza  mal- 
sano. Era  vi  un  tempio  di  Venere  nelle 
sue  vicinanze,  ove  i  latini,  iu  comune,  vi 
celebravano  una  festa.  —  Questa  citta, 
ridotta  ad  un  bor.  degli  Stati  delia  Chie- 
sa, conserva  ancora  il  suo  nome,  ed  è 
a  5  1.  5[4  S.  da  Roma,  eli.  dal  mare. 
Lat.  N.  41"  37'  4q//ì  'on?-  E.  io°  io/ 
25//.  Nel  suo  territ.  vi  sono  delle  acque 
con  odore  di  zolfo,  quelle  chiamate  da- 
gli ant.  Aquae  Ardealinae ,  e  che  Vi- 
truvio  chiama  Fonies  Sulphurati.  — 
Appartenne  alla  casa  Gesarini;  ma  la  catti- 
va aria  rese  questo  luogo  assai  deserto. 
ÀRDE\  o  ATIIERDEA,  bor.  d'Irl.,  cant. 
di  Iiouth,  prov.  di  Leinster,  a   10  1.  N. 

0.  da  Dublino. 

ARDEATI,  picc.  popolo  del  Lazio,  abitante 
di  Aidea.  I  romani  si  appropriarono  un 
territ.  disputato  fra  essi  e  gli  aricieni. 

ARDEBYL  o  ARDEBIL,  Ardelilla,  gr. 
città  della  Persia,  prov.  di  Aderbaidjan, 
sulla   riva  dritta  del  Baloue-Tchai,  a   07 

1.  E.  da  Tauris.  Lat.  N.  58°  io';  long. 
E.  46°  3'.  Le  mont.  di  Talidj  la  di- 
fendono dai  venti  pestilenziali  ,  che  re- 
gnano sul  littorale  del  mar  Caspio.  La  fer- 
tilità del  suo  suplo,  la  salubrità  dell'aria 
e  l'abbondanza  delle  acqup,  fecero  nomi- 
nare questa  città  Abadani-Feyronz  (sog- 
giorno della  felicità  ).  Essa  è  una  delle 
più  ant.  della  Persia,  ed  è  cel.  pe!  sog- 
giorno che  vi  fecero  i  suoi  primi  soli, 
per  le  loro  sepolture,  per  quella  di  Ali 
genero  di  Maometto,  e  pel  suo  commer- 
cio. Ardebyl  è  cinta  di  mura  fiancheg- 
giate da  01  torri  rotonde,  e  dominata 
e  difesa  da  una  cittadella  quadrata  a 
quattro  bastioni,  costrutta  in  quadrelli 
dagli  uffiziali  francesi  addetti  all'  amba- 
sciata del  generale  Gardanne.  Racchiude 
la  città  pochi  edifizj  degni  di  osserva- 
zione ,  traBne  il  mausoleo  del  scheisk 
Sofì ,  legislatore  dei  persiani ,  e  capo 
della  dinastia  dei  Sofì ,  che  diede  alla 
Persia  un  gr.  numero  di  sovrani.  Evvi  un 
collegio  benissimo  dotato,  una  bibliote- 
ca,  un  vasto  caravanzerai,    ed    uà  basar 
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bene  conservato.  0:;ui  ca^a  essendo  cir- 
condata da  un  giardino  e  da  alberi  frut- 
tiferi,  la  città  da  lungi  presenta  l'a- 
spetto di  una  foresta.  Vi  si  fabbricano 
molte  storte  di  seta.  Vicina  alla  prov.  di 
Ghilan,  e  sulla  strada  per  cui  li  merca- 
tanti portano  la  seta  a  Costantinopoli  ed 
a  Smirne,  se  ne  fa  di  essa  un  commer- 
cio estesissimo.  Le  carovane  che  qui- 
vi passano  sono  assai  numerose.  Trovaci 
pure  ogni  sorta  di  pietre  preziose.  Ser- 
ve questa  città  di  deposilo  alle  merci 
trasportate  da  Tiflis  e  da  Derbend  a 
Teheran  e  ad  Ispahan.  I  viaggiatori  rac- 
contano l'uso  che  vi  si  mantiene  di  distri- 
buire una  gr.  quantità  di  pllao  a  tutti 
li  questuanti,  che  quivi  si  presentano;  il 
che  produce  l'infingardaggine  e  la  vita 
oziosa  di  un  buon  numero  di  persone, 
il  cui  lavoro  sarebbe  molto  più  van- 
taggioso a  loro  slessi  e  allo  Stato.  Con- 
ta 4>000  abitanti .  —  Il  suo  territorio 
produce  delle  frutta  eccellenti.  I  nume- 
rosi canali  d' irrigazione  vi  fanno  pro- 
sperare 1'  agricoltura  .  Vicino  a  questa 
città,  nelle  pianure  di  Moghan,  Nadir- 
Schah,  avendo  riunito,  nel  1706,  rutti  i 
grandi  dell'impero,  fu  proclamato  imp.  da 
Persia  e  soprannominato  Thamas  Kuli- 
Kan,  incoronatosi  ad  Ardebyl  il  giorno 
20  giugno  1747- 
ARDECHE,  fi.  di  Fr.,  nel  Vivarese  ,  che 
dà  il  suo  nome  ad  un  dipartimento  . 
Esso  ha  la  sua  origine  nelle  Cevenue, 
presso  quelle  dei  fi.  Loira,  Allier  e  Lot, 
sulla  sommità  di  Banzon,  in  vicinanza  del 
casale  di  Griuguet,  a  5  1.  S.  E.  da  Lan- 
gogne,  gettandosi  n»l  Rodano  a  1J2  I. 
di  sopra  del  Point-Saint-Esprit ,  e  for- 
mando, in  questa  estrema  parte  del  suo 
corso,  il  limite  fra  il  dipartimento  del- 
l' Ardeche  e  quello  del  Gard.  Il  suo 
corso  è  di  circa  ?4  '•  >  ^i  cu'  ^  c'a'" 
T  O.  all'È.,  sino  ad  Aubenas,  i5  per 
le  galleggianti  dal  N.  O.  al  S.  E.  dal 
ponte  di  Aubenas  sino  a  Saint-Martin, 
e  3  di  navigazione,  da  Saint-Martin  sino 
al  Rodano.  Nella  parte  superiore  del  suo 
corso  forma  molte  belle  cascate.  Si  tro- 
va, a  1  1.  al  di  sotto  di  Vallon,  il  ponie 
d'  Are,  curioso  pel  modo  con  cui  sem- 
bra essere  stato  dalla  natura  lormato. 
Si  presume,  con  qualche  ragione,  che  le 
acque    dell'  Ardeche    abbiano  forato  col 
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tempo  una  mont.  di  marmo  per  formar- 
ne un'  apertura,  eh'  è  di  6~4  metri  dalla 
volta  sino  al  fondo  del  fiume.  Si  tras- 
porta siili'  Ardeche  del  legname  da  la- 
voro e  da  fuoco,  oltre  altre  produzioni 
del  suolo  che  irriga.  Questo  fi.  seco  tra- 
scina delle  pagliette  d' oro.  I  suoi  prin- 
cipali affluenti  sono,  a  dritta,  la  Baume 
ed  il  Chassezac. 
ARDECHE,  dipart.  di  Fr.,  che  prende  il 
suo  uome  da  un  fi.  che  lo  irriga.  Esso 
è  composto  dal  Vivarese ,  e  confina  al- 
l'E.  coi  dipart.  dell' Isere,  della  Drome, 
e  di  Valchiusa ,  che  ne  sono  separati 
dal  Rodano  ;  al  S.  col  dipart.  del  Gard  ; 
all'O.  con  quello  della  Lozere,  ed  al  N. 

0.  con  quelli  dell'  alta  Loira ,  e  della 
Loira,  coi  quali  ha  per  limite  una  par- 
te della  cateua  delle  Cevenne.  E1  situato 
fra  44°  i6'  e  45°  2i'  di  lat.  N.,  e  fra 
i°  5o'  e  2°  So'  di  long.  E.  La  sua 
lunghezza  è  di  27  leghe,  la  sua  lar- 
ghezza di  16,  la  superficie  di  circa  240 

1.  q-,  e  la  sua  popol.  ascende  a  004, 3 5o 
abitanti.  Ad  eccezione  del  picc.  lembo 
circondato  dal  Rodano,  e  eh' è  in  pia- 
nura, la  superficie  di  questo  dipart.  è 
«eminata  di  montagne.  La  catena  delle 
Gevenne,  la  quale  lo  copre  con  le  sue 
numerose  ramificazioni,  che  essa  spinge 
«ino  al  Rodano,  segue  il  limite  N.  0. 
siuo  a  Mezin ,  situato  sul  paralello  di 
44  55/,  e  la  cui  altezza,  calcolata 
da  Adanson,  è  di  2,000  metri  (  1,027 
tese  i[2)  al  di  sopra  del  mare,  e  forma 
il  punto  più  alto  di  tutto  il  dipartimen- 
to. Da  Mezin  ,  questa  catena  va  al  S., 
attraversando  la  parte  eccid.  del  dipar- 
timento; in  questa  divisione  ,  essa  pre- 
senta delle  alte  sommità  coniche.  I  di- 
versi gruppi  delle  Cevenne  hanno  cia- 
scuno il  loro  uome.  Si  comprende  sotto 
quello  di  Bontiepis  la  parte  settentrio- 
nale. Con  quello  della  mont.  di  Coyron 
*  intende  il  oontrafforte,  che,  staccandosi 
dal  Me/in,  si  dirige  al  S.  E.,  forma  l'al- 
ia pianura  del  Coyron,  e  viene  infine  a 
terminare  sulle  sponde  del  Rodauo,  in 
éaccia  di  Montelimart.  La  parte  della 
catena  al  S.  di  Mezin  prende  il  nome 
di  Tanargue,  da  quello  di  uno  dei  suoi 
contrafforti ,  che  dà  origine  a  tutti  gli 
«iffluenti  della  dritta  dell' Ardeche.  La 
Loira,    che  nasca    uol  Mezin    e  l'Allier, 
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iouo  ì  toh  fi.  che  partono  dal  versatoja 
oecid.  della  catena  principale  ;  quelli  del 
versatojo  orient.  vanno  tutti,  sia  diretta- 
mente, sia  come  affluenti  del  corso  d'a- 
cque principali,  ad  ingrossare  il  Roda- 
no. Dopo  T  Ardeche,  che  forma  il  limita 
merid.,  i  più  consid.  fiumi  sono  l'Er- 
vieux,  che  divide  il  dipart.  in  parti  quasi 
eguali,  r  una  settentr.  e  1'  altra  merid., 
ed  il  Douz  e  la  Canee,  che  si  scorgono 
rimontando  verso  il  N.  Il  pia  »r.  dei 
laghi  è  f  Issarlès,  situato  nella  parte 
occid.,  presso  la  riva  dritta  della  Loira. 
Al  di  sopra  del  picco  di  Cherchemus, 
vi  è  altresì  il  lago  di  Ferand  ,  che  dà 
origine  al  ruscello  di  Pourseille,  affluen- 
te della  sinistra  dell'  Ardeche.  Il  di. 

ma  di  questo  dipart.  offre  delle  diversi- 
tà degne    di  osservazione.    All'O.   sulle 
mont.  è   assai  rigido  ;  1'  orzo  e  la  se";,la 
difficilmente  vi  maturano.  La  neve  copre 
la  terra  ad   una  grossezza  considerevole; 
T'inverno    dura  quasi   8  mesi,    e    le  co- 
stiere sono  spoglie  del  tutto.   La  tempe- 
ratura dei  valloni  del  N.  è  al  contrario 
molto    più  dolce,    ed  infine    la   valle  del 
Rodano  ,    che  ne  forma    la   parte   bassa, 
fruisce  di  uu  clima  assai  caldo. — La  ca- 
tena che  circonda    il  dipart.  al  N.  O.  t> 
di  granito,  di  gneis,  ed  altre  roccie  pri- 
mitive.   Paralellamente    a    questa    catena 
vedesi  una  banda  (bande)  composta  iu 
gran  parte  di   banchi  allernantisi  di  pie- 
tra bigia  micacea  e  di  schiste,  che  con- 
tiene   delle    miniere    di    carbon    fossile. 
Infine,    in   una  direzione    presso   a  poco 
ancor  paralelln,    si  trovano  delle  monta- 
gne calcaree.    Tali  sembrano  esser  state 
le  disposizioni  delle  mont.  prima  degl'in  - 
cendj    sotterranei    di  cui  questo     dipart. 
offre  pur  anco  le  vestigia.  Conviene  po- 
scia   a  queste  tre  bande  ( bandes )    ag- 
giungerne   una    quarta ,    che   si  estende 
dal  N.  O.  al  S.  E. ,    e  le  taglia   ad  an- 
goli retti.    Essa  comunica    con   gli  anti- 
chi vulcani    dell'Alta  Loira,    del   Cantal 
e  del  Puy-de-Dóme,  e  ne  può  essere  ri- 
sguardata    come    il  prolnngameuto    e  la 
estremità  orientale  .    Vi  si  trova    il  Me- 
zin, d'origine   vulcanico,    e   la  moni,   del 
Coyron.  Audando  verso  il  S.  E.    la    ban- 
da (  bande  )  vulcanica  raggiunge  il  cal- 
careo,   e  viene    a   terminare    al   Rodano, 
nei  monticelli    basaltici    di  Rochemaure, 
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Quésto  dipart.  contiene  delle  miniare  di 
piombo,  rame,    antimonio,    ferro  e  man- 
ganese;  qualcuna   di  esse  è  lavorata.  Vi 
sono  dei   banchi   di  pirite,    e  delle   tèrre 
alluminose.  Il  Rodano  e    1'  Ardeche  tra- 
scinano    delle    pagliette    d' oro.    Trovasi 
pure    dell'  oro  ,    in  poca    quantità,    nelle 
scorie  d' antimonio  del    comune  di  Mal- 
boso  ;  ma  di  tutte  queste  ricchezze,    ve- 
runa   è  resa    utile  quanto    converrebbe. 
Le  miniere  di  carbone  sono  consid.  nel- 
la parte  S.  E. ,  e  quantunque  i  lavorivi 
sieno  in  generale  assai  mal  diretti,   sono 
però    di  una    grande  risorsa,    tanto    pel 
travaglio  delle  altre  miniere,  quanto  per 
supplire  alle  legna,  la  cui  consumazione 
avrebbe   ben   presto    distrutto   le   foreste. 
Esistono  dei  marmi  belli  e  di   colori  di- 
versi,   una  pietra    calcarea    bianca,    che 
iacilmente  si  taglia,    e  presso  di  Roche- 
maure    delle  selci    di  cui    si  fanno  pie- 
tre focaje.    Vi  si  trova  pure  dell'argilla 
propria    per  fabbricare    la  majolica,    dei 
crojuoli,  e   dei  lavori    di   vetro,   oltre   gli 
smerigli    e    le    torbiere.    Si    tagliauo    le 
roccie  calcaree  e   le  pietre  bigie,  e  s'im- 
piega il  basalto  nelle  costruzioni.  Porzio- 
ni   consid.  di    terreno  sono    coperte    di 
pietre    pomici  e  porcellana.    Molte  sono 
le  sorgenti  di  acque  minerali,   ma  fra  le 
più  conosciute  nominansi  quelle  di  Vals, 
presso    di   Aubeuas  ,     e   quelle    di   Saint' 
Laurent    les-Bains,    presso  il  limite    oc- 
cid.    del   dipart.  ,    e  li     cui    bagni    sono 
assai    frequentati.  Si    rimarca  altresì    la 
fontana  intermittente  di  Boulégne  o  Bou- 
laigne,  di  eftetto  sorprendente;    essa  re- 
sta senza  scorrere   io,  i5,   20,  ed  anche 
25   anni,  dopo  i   quali  scaturisce  durante 
1,  3  o  6  mesi,    ma  non    senza    qualche 
intermittenza .     Questo    dipart.    presento 
molte  curiosità  naturali.    Trovansi,  nella 
parte    calcarea,    il    ponte    naturale    del- 
l' Ardeche,    le  grotte    di  Vallon,    le  pie- 
tre prismatiche    delle  lande    di    Ruoms, 
ed    il   bacino     della   Goule  ;    nella    parte 
vulcanica   veggonsi  i  quattro  crateri  chia- 
mati la  Coupé    cui    collet  d  Aysa,    la 
Coupé    de    Jaujac ,    les    Balmes    de 
Montbrul  e  la  Gravenne  de  Theuyts; 
i  basalti  prismatici  di  Rochemaure,  Che- 
navari,    Maillias,    la  montagna    saint-Lé- 
ger,    il  cui    immenso  cratere    rinchiude 
delle  acqua  minerali,  quelle  di  Ghenava- 
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ri,  di  Coupé  ed  il  Coyroti,  le  cui  ba« 
si  presentano  delle  masse  di  basalto  for-< 
manti  delle  colonnate  di  più  che  3oo 
tese  di  lunghezza.  —  Il  suolo,  general" 
meute  sabbionoso,  presenta,  in  uno  spa- 
zio assai  ristretto,  una  grande  varietà 
di  produzioni  in  ragione  della  elevazio- 
ne, più  o  meno  grande,  del  paese.  La 
difesa  che  le  montagne  vi  procurano 
permette  di  crescere  agli  olivi  sino  al- 
le sponde  dell'  Erieux,  ai  44°  ^°'  di 
latitudine.  E  questo  il  punto  più  set- 
tentr.  della  Fr.  in  cui  se  ne  ritrovino. 
Vi  si  coltivano  anche  i  fichi.  A  7  1.  po- 
co più  dal  Rodano,  il  suolo  s' innalza, 
e  la  temperatura  non  è  allora  più  con- 
facele all'  olivo .  La  vite  si  estende 
più  da  Iunge,  e  se  ne  veggono,  presso  a 
poco,  sino  ad  una  linea  tesa  da  Joyeuse. 
ad  Antraigues.  I  vini  bianchi  di  saint- 
Peray  ed  i  rossi  di  Cornas  sono  assai 
apprezzati.  Il  gelso  si  trova  da  per  tut- 
to ove  sonovi  le  viti.  Più  in  alto,  nel 
suolo  sabbionoso  ed  inclinato,  si  ris- 
contrano pur  anco  degli  alberi  fruttife- 
ri, dei  faggi  e  delle  quercie  ,  ma  prin- 
cipalmente dei  castagni,  il  cui  frut- 
to, cibo  ordinario  degli  abit.  di  questo 
paese,  è  trasportato  altrove  sotto  il  no- 
me di  marroni  di  Lione.  Giungendo  a 
climi  più  elevati ,  non  si  riscontrano 
che  arbori  resinosi,  abeti,  larici,  ec. , 
ed  infine  dei  rialti  senza  alcun  albero  , 
ma  popolati  da  piante  sub  -  alpine ,  e 
che  la  neve  ricopre ,  durante  sei  od 
otto  mesi  dell'  anno  .  I  pascoli  sono 
il  principale  compenso  accordalo  dalla 
natura  agli  abit.  di  queste  triste  con- 
trade ;  i  dipart.  vicini  vi  mandano  quin- 
di a  pascolare  le  loro  mandrie.  Il  bur- 
ro ed  il  formaggio  souo  per  gli  abit. 
dell' Ardeche  un  prodotto  assai  conside- 
rabile. I  bovi  che  si  alimentano  nella 
stalle,  riescono  magri  sempre,  ma  ren- 
dono dei  gr.  servigi  all'  agricoltura.  I 
montoni  sono  numerosissimi,  e  quelli 
della  parte  inferiore  del  dipart.  vengono 
a  pascersi  nella  state  sulle  mont.  e  sino 
al  Mezin.  Si  allevano  pure  muli,  ca« 
pre  e  dei  cattivi  cavalli.  Si  raccoglie 
della  cera.  L' agricoltura  è  molto  bene 
estesa;  le  terre  sono  soggette  ad  un 
buon  sistema  d' irrigazione,  ma  le  fo- 
reste trovansi  in  pessimo  stato,    Si  coo^ 
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tano  più  di  55,ooo  ettari  di  boschi.  ■ — 
Gli  abit.  del  dipart.  dell'  Ardeche  sono 
pazienti  e  laboriosi.  Eglino  pervennero, 
specialmente  nei  contorni  dell'  Argentie- 
re a  vincere  la  natura  e  a  reudere  fer- 
tili le  loro  montagne,  formando  dei  ter- 
razzi sostenuti  da  muraglie  di  pietre 
secche,  sulle  quali  trasportano  delle  ter- 
re per  seminarvi  dei  grani  e  piantarvi 
delle  vigne.  Anche  la  industria  mani- 
fatturiera è  portata  ad  un  alto  grado. 
La  preparazione  dalle  pelli  è  un  arti- 
colo molto  importante.  Vi  sono  dei  con- 
ciato] che  lavorano  di  cuoja  forti,  e  si 
preparano  delle  pelli  di  capretto  od  a- 
guello  per  le  fabb.  dei  guanti  di  Gre- 
noble. L'arte  del  cartajo  è  altresì  quivi 
giunta  al  più  alto  grado  di  perfezione, 
talché  le  carte  di  Annonay  hanno  forse 
il  primo  posto  in  Europa.  Le  fabb.  dei 
tessuti  di  cotone,  di  panni  e  fazzoletti 
sono  pure  assai  numerose,  mollo  di- 
stinguendosi le  sue  tinture  in  rosso  ad 
uso  di  quelle  di  Andrianopoli  .  V  è 
qualche  fucina.  Una  delle  più  impor- 
tanti produzioni  di  questo  dipartimento 
è  la  seta,  la  cui  vendita  ascende  comu- 
nemente ogni  anuo,  a  2,000,000  di  fran- 
chi. Le  filature  di  seta  sono  numerose 
ed  attivissime.  Gli  organzini  si  valutano 
quanto  quelli  del  Piemonle.  Tutti  que- 
sti oggetti  di  fabb.,  congiunti  alle  pro- 
duzioni del  snolo,  formano  la  base  di 
un  vantaggioso  cornai.  ,  favoreggiato  da 
buone  strade  e  dalla  navigazione  del 
Rodano.  L'  Ardeche  è  obbligato  a  trar- 
re dai  viciui  dipartimenti  una  porzione 
dei  grani  necessari  alla  sua  consuma- 
zione. Questo  dipart.,  di  cui  Privas  è  il 
capoluogo,  dividesi  in  5  circond.  comu- 
nali :  Privas,  l' Argentiere  e  Tournon  , 
che  rinchiudono  5i  cant.  e  355  comuni. 
Esso  è  compreso  nella  IX  divisione  mi- 
litare, e  nella  diocesi  di  Viviers,  dipen- 
dendo dalla  corte  reale  e  dall'accademia 
di  Nimes.  Manda  3  membri  alla  camera 
dei  deputati.  Ha  5  chiese  di  culto  ri- 
formato, cioè  a  la  Mastre,  a  saint-Pier- 
reville,  a  Privas,  a  la  Voulte  ed  a  Ver- 
noux.  Le  strade  maestre  di  questo  di- 
part. souo  quelle  :  da  Voulte  ad  Alais 
traversando  Privas,  da  Viviers  al  Puy,  e 
da  Serriare  a  Bonrg-Argental. 

ARDECK,    Artaxata,    picc.  città  dell' Ar- 
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meuia  persiana,  nella  prov.  di  Ivi vmr, 
da  cui  è  discosta  4  1.  N.  O. ,  sul  con- 
tinente dei  fi.  Arpasso  ed  Arasse  degli 
antichi.  E  questa  la  residenza  del  pa- 
triarca degli  armeni.  Questo  luogo  chia- 
masi anche  Tré-Chiese,  perchè  vi  sono 
tre  borghi  aventi  ognuno   una  chiesa. 

ARDEE  o  ARDRES,  p\cc.  li.  di  Fr. ,  eh* 
scorre  in  Normandia  vicioo  a  sant'  Illa- 
rio,  e  si  getta  nell'Oceano  in  prossimità 
della  citta  di   Avranches. 

ARDEE  o  ARTFEART,  Ardatum,  picc. 
citta  d'  Irl.  ,  prov.  di  Leinster,  contea 
di  Louth,  baronia  d'  Ardee,  a  l3  I.  N. 
O.  da  Dublino.  Era  un  tempo  cinta  da 
mura,  e  aveva  il  privilegio  d'inviare  dai 
rappresentanti  al  parlamento.  Oggi  è  as- 
sai decaduta. 

ARDEHAN,  città  di  Persia,  prov.  d' I- 
rak-Adjemy,  cant.  di  Rey,  a  12  l.  S. 
S.  O.  da  Gnerden,  e  a  62  1.  E.  da  I- 
spahan. 

ARDEKAN,  città  di  Persia,  nel  Farsistan, 
distretto  d'  Ardechir,  a'  piedi  del  monte 
Chechper.   Contiene  000  case. 

ARDE  -KHOU,  città  di  Persia,  nel  Farsi- 
sistan,  in  una  pianura,  a  l5  1.  N.  0. 
da  Yezd,  e  a  49  '•  E.  da  Ispahan.  E 
cinta  di  mura  e  fosse.  Ha  un  caravan - 
zerai,  un  bazar  coperto  e  delle  fabb, 
di  tele  bianche,  gialle  e  rosse  per  le 
tende  delle  persone  attaccate  alla  casa 
del  re.  Conta  5,ooo  abitanti,  la  metà 
dei  quali  son  guebri.  Il  suo  territ.  è 
molto   fertile. 

ARDELAN,  prov.  di  Persia.  Vedi  KUR- 
DISTAN. 

ARDELLATS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Vandea,  circond.  e  a  8  1.  1[4  N.  O. 
da  Bourbon- Vandea ,  cant.  e  a  l[2  1. 
da   Herbies,  con    l,oóo  abitanti 

ARDEMEANAGH  o  ARDEMEANACH, 
contrada  di  Scozia,  nella  prov.  di  Ross, 
dalla  quale  hanno  avuto  il  titolo  i  se- 
condogeniti dei  re  di  Scozia.  Essa  è 
piena  di  alte  mont.  quasi  sempre  coper- 
te di  nevi. 

ARDEN,  fi.  della  Siria.   Vedi  Charia. 

ARDEN,  punia  della  costa  N.  0.  dell' is. 
dell'Animiragli^'o,  sulla  costa  occid.  del- 
l' Amer.  setteutr.  ,  nel  passaggio  Stefen. 
Lat.  N.  58°  io';  long.  O.   i57°  ti'. 

ARDEN,  picc.  paese  della  Tur.  asiatica, 
nella  parte  oiient.  d?l  gov.  di  Tripoli. 
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ARDEN,  Arduenna  Silva,  foresta  <l  log. 
nella  contea  di  Warwick,  dalla  parte  d'O. 

ARDENBURG  ,  ARDEMBLRG  0  R0- 
DENBURG,  Ardenburgum,  picc.  citta 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Zelanda,  cir- 
cond.  e  a  6  1.  Ij4  S.  0.  da  Middel- 
hurg,  cant.  e  a  1  1.  l]2  S.  E.  dalla 
Ecluse.  Essa  è  molto  antica.  Michel?, 
vescovo  di  Tournay,  vi  fondò  un  col- 
legio di  canonici  nel  1296.  Eravi  una 
chiesa  assai  ricca,  che  fu  saccheggiata 
allorché  questa  città  venne  presa  dagli 
olandesi  nel  j.6o4-  Nel  1672  gli  abit. 
sostennero  due  assalti  dai  francesi.  Le 
sue  fortificazioni,  che  già  andavano  in 
rovina,   furono   spianate   uel    170 1. 

ARDENE,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
distr.  della  prov.  di   Como. 

ARDENELLE  o  URDANKULLY,  città 
dell'  Indos.  nel  Coimbetour,  a  16  I.  S. 
E.   da   Seringapalam. 

ARDENN,  comunità  del  paese  dei  gri- 
gioni,  ove  nella  state  il  sole  è  sì  co- 
cente, che  sembra  abbiasi  preso  la  sua 
denominazione   dalla   voce   ardere. 

ARDENNA  o  ARDENTE,  Arduenna 
Silva,  regione  montuosa,  ed  in  gr.  parte 
coperta  di  boschi,  che  si  estende  nel 
due.  del  basso  Reno,  nel  reg.  dei  Paesi- 
Bassi  e  nella  Francia,  un  dipart.  della 
quale  prende  il  suo  nome.  Questa  con- 
trada, che  ha  l5  a  18  1.  di  larghezza 
sopra  4^  a  5o  di  lunghezza,  è  circon- 
scritta da  una  linea  che  passa  da  Eupen- 
Duren,  Geimind,  Prum,  del  due.  del 
basso  Reno;  Dteckirck  e  Fiorentlle, 
del  mg.  dei  Paesi -Bassi;  Sedan,  Me- 
sieres,  Hit  son,  Givet,  in  Francia  ;  Mar- 
che e  Spa  ,  nel  reg.  dei  Paesi-Bassi. 
Una  volta  questa  contrada  estendevasi 
mollo  più  da  lunge,  e  non  offeriva  se 
non  una  immensa  foresta.  A  poco  a  po- 
co vili.,  bor.  e  città  succedettero  al- 
le popolazioni  selvaggie  che  abitavano 
questa  spezie  di  deserto.  Nella  divi- 
sione del  reg.  di  Anstrasia,  l'Arden- 
na  formava  un  particolare  cantone  , 
chiamato  pagus  ardennensis,  eh'  era 
rinchiuso  fra  limiti  assai  ristretti.  In 
seguito  formò  una  contea  eh*  era  molto 
più  estesa  del  pagus.  Da  qualche  tem- 
po sembra  che  si  voglia  restringere  il 
nome  di  Ardenna  alla  sola  parte  monta- 
gnosa e  Iwschiva,  che,    sopra    una    lar- 
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ghezza  di  6  a  8  I.,  ed  una  lunghezza 
di  20  a  2Ó  1.,  si  estende  dal  N.  O.  al 
S.  E.  da  ciascun  lato  della  Mosa,  fra 
Givet  e  Rocroy,  nella  parte  settentr.  del 
dipart.  delle  Ardenne,  in  Francia ,  e 
nella  parte  merid.  della  prov.  di  Namur 
e  del  due.  di  Luzemburgo,  nel  reg.  dei 
Papsi  -Bassi.  —  Molte  sono  le  opinioni 
sulla  etimologia  del  nome  di  questa 
contrada.  Gli  uni  pretendono  eh'  esso 
derivi  da  quello  di  una  Dea,  Ardoìna^ 
ant.  molto  riferita  nel  Bpjgico,  come 
preside  della  caccia,  esercizio  al  quale 
i  belgi  erano  molto  dediti  ;  altri  vogliono 
che  questo  nome  sia  d'origine  gallese,  e? 
che  significhi  mont.  alta.  Le  Ardenne 
però  non  sono  di  gr.  elevazione,  ma  a- 
vranno  potuto  parer  tali  ai  gallesi,  com- 
parandole ai  terreni  che  circondavano 
questo  paese,  e  che  sono,  da  una  parte, 
le  terre  basse  e  paludose  del  Belgico, 
e  dall'altra,  le  vaste  pianure  della  Sciam- 
pagna. D'altronde  1' Ardenna,  senza  es- 
sere assai  alta,  presenta,  nel  suo  più 
alto  grado,  quel  carattere  di  ruvidezza 
e  di  scabrosità  che  appart.  alle  contrade 
montuose.  Non  vi  si  scorgono  che  nudi 
ciglioni,  roccie  di  color  oscuro,  aride, 
spezzate,  ad  angoli  pendenti,  che  lascia- 
no ora  vedere  il  lor  tessuto  sfoglioso, 
ed  ora  mostrano  di  fronle  le  loro  lame, 
eh»  rassomigliano  a  un  declivio  di  mat- 
toni più  o  meno  rapido.  La  catena,  dì 
cui  1'  Ardenna  fa  parte,  si  stacca  dai 
Vosgi,  all'  O.  di  Epinal,  forma  il  versa- 
tolo delle  acque  della  Mosa  e  della 
Mosella,  e  va  a  terminare  presso  il 
Reno  sotto  il  nome  di  Ardenna,  di  Han- 
tes-Fagnes  e  di  Eytìel.  Questa  contrada 
è  alta  circa  325  tese  al  di  sopra  del 
mare.  —  I  terreni  coltivati,  che  si  di- 
vidono in  terre  lavorabili  e  terre  dei 
litorali,  sono  rari  ;  delle  immense  fo- 
reste, Tramezzate  da  lande  e  da  mac- 
chie, occupano  la  maggior  parte  del 
suolo,  eh' è  freddo,  magro,  arido  e  se- 
minato di  roccie.  Ad  eccezione  di  qual- 
che parte  irrigata  dalla  Mosa,  Semoy, 
Onrte,  Warge,  Roér,  ec.  non  si  trova 
quasi  da  per  tutto  se  non  che  delle  go- 
le rinserrale,  ove  le  acque  ristrette  Ira 
roccie,  bollono  forzandosi  di  aprirsi  un 
passaggio.  —  Il  clima  dell' Ardenna  è 
più  freddo  ed   umido  di  quello  dei  paesi 
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che  la  circondano.  Esso  è  inoltra  «og- 
getto a  folta  nebbie,  soprattutto  nelle 
notti  autunnali.  L'aria  vi  è  vivissima 
e  assai  salubre.  La  coltura  non  po- 
tè stabilirsi  che  in  qualche  ristretta 
valle,  ove  la  decomposizione  delle  schi- 
fiti formò  dei  depositi  mescolati  di  ar- 
gilla e  sabbia,  ma  però  poco  profondi. 
Non  si  raccoglie,  ma  in  picc.  quantità, 
se  non  che  orzo,  segala,  vena  e  sara- 
'.iii  i.  I  pomi  di  terra,  che  sono  di  una 
gr.  risorsa,  crescono  con  somma  faci- 
lità, ma  spesso  sono  distrutti  dalle  gran- 
dini frequenti  e  prolungate.  Per  coltiva- 
re le  terre  lavorabili,  abbisogua  una  gr. 
quantità  di  letame.  Le  lande  o  terre  dei 
liitorali  richiedono  un  concime  formato 
con  le  ceneri  delle  zolle  di  terra  che  si 
abbruciano.  Le  foreste,  ove  la  quercia, 
il  faggio,  il  carpino,  il  frassino,  l'olmo  e 
il  belala  crescono  assai  bene,  nudii- 
scono  cervi,  cignali,  ec.  L' erbe  aro- 
matiche, come  il  timo  ed  il  serpillo, 
dominano  nei  pascoli,  ehe  nudriscono 
numerosi  montoni  ,  rinomati  per  la 
bontà  della  loro  carne,  e  per  la  finezza 
del  loro  pelo.  Le  bestie  a  corna,  ed  i 
porci  vi  sono  pure  in  gr.  numero, 
ma  le  vacche  non  somministrano  un 
latte  molto  abbondante.  Gli  animali  di 
questa  contrada  sono  piccoli,  ma  vi- 
gorosi. Le  Ardenue  formano  una  zona 
schistosa,  che  trovasi  situata  fra  due 
zone  calcaree  meno  elevate,  ma  nella 
medesima  direzione.  Le  miniere  di  ferro 
vi  sono  in  generale  ricche  ed  abbon- 
danti, e  si  manifestano  in  molti  luoghi 
sino  alla  superficie  del  suolo.  La  lava- 
gna vi  è  in  gr.  quantità.  Vi  si  trova 
pure  la  pietra  da  taglio,  della  pietra  da 
falce,  del  rame,  e  del  marmo  detto 
ùreche.  La  pietra  bigia  vi  è  rara  e  co- 
munissima  la  torba  :  gli  abit.  che  la  la- 
vorano sono  persuasi  che  questo  com- 
bustibile si  riproduca  dopo  un  certo 
intervallo.  Vi  sono  delle  acque  minerali 
a  Spa,  nella  parte  N.  E.  di  questo  pae- 
se. Neil'  Ardenne  la  lavagna  copre  i 
tetti  delle  case  del  ricco,  e  della  ca- 
panna del  povero,  offrendo  quindi  un 
aspetto  assai  triste.  Gli  abit.  che  sono 
«empiici,  attivi  ed  industriosi,  si  deter- 
minano facilmente  a  portarsi  ad  esercitar 
"sa  altri  paesi  la  loro    industria  e   le  lo- 
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ro  braccia.  Sono    naturatmpnte    atti    al- 
lo studio.  Senza  esser    dediti    alla    ub- 
riachezza, fauno   un   gr.    uso   di  acqua- 
vite  di  grano,   perchè   non   hanno   alcuna 
altra  bevanda.  Gli  abit.    dell'  Ardenne  si 
occupano    principalmente   nelle    fabb.   di 
chiodi,  armi  da  fuoco,  ed  altre  opere  di 
ferro.  Eglino  in    un    tal    ramo    d'indu- 
stria,   nei    lavori    dei    boschi,    in     quelli 
delle  cave  della  lavagna,  nel    commercio 
di  bestiami  e  lane,   e    nelle    manifatture 
di    qualche    stolta,    trovano    le    risorse 
sufficienti,  onde  ritirare  dai  vicini    paesi 
le  sussistenze,  che    un    suolo    poco    fe- 
condo   loro    rifiuta.    —    L  istoria    rac- 
conta che  la  foresta  d'  Ardenna    serviva 
spesso  ai  piaceri  di    Carlomagno,    parti- 
colarmente nell'  autunno,  in  cui  facevasi 
tutti  gli  anni   una  caccia  reale    con    gr. 
apparecchio.  Sigiberto  il  giovane,    re    di 
Austria,    accostumava    di    chiamarla    la 
sua  foresta,  e  Nortger    aggiunge,    che 
(juesto  prin.   vi  aveva  erette    due    abba- 
zie, che  da  poi  si  trovavano  nei   dintor- 
ni, quando  la  foresta  fu  divisa  in  molte 
porzioni.  —  Fu  sempre  chiamata    tanto 
Ardenna  in   singolare,    che     Ardenne    in 
plurale,  perchè  occupando  dei  gr.  paesi, 
fu  separata  in  molte  porzioni,    nel    mo- 
do istesso  che  nell'  uso  comune,    e    per 
la   ragione  medesima,   si   dice   inditleren- 
temente  la  Spag.  e  le  Spagne,  la  Gallia 
e  le   Gallie. 
ARDENNE,  dipart.    di    Fr.,    che    premi* 
il  suo  nome  dalla  contrada    montagnosa 
e  boschiva,  che  ne    attraversa    la    parte 
settentrionale.  Esso  è    formato    dal    l'e- 
thelois,  dalla    parte    settentr.    del    Rhe- 
mois,    dal    prin.    di    Sedan,    e    da    una 
porzione   dell'  Hainaut.   Conf.    al  N.    col 
reg.   dei  Paesi-Bassi  ;    all'  E.  col    dipart. 
della    Mosa  ;     al    S.    con    quello     della 
Marna,    e  all'  0.  con  quello     dell'  Aisne, 
estendendosi  fra  490   i5'  e  5o°   io'    di 
Jat.  N.,  e   i°  45'  e  5°   i'    di    long.    E. 
La    sua  lunghezza  è  di    23    1.,    la    sua 
larghezza  di  22  1.,  la  superficie  di    cir- 
ca 240  I-  q-,  e  'a  sua  1)0P-  di  266,990 
abitanti.   Una  catena   di   mont.,  che  viene 
dai  Vosgi,  attraversa  questo  dipart.   dal 
S.    E.    al    N.    O.,    e    Io    divide  in  due 
parli.    L'  Aisne,    che    diviene    navigabile 
col    mezzo    di    zattere    al    suo    ingresso 
nel  dipart.,  e  navigabile  poco    prima    di 


A  R  D 

sortirne,  ne  irriga  la  parte  S.  O.  I 
principali  fi.,  eh'  essa  riceve,  souo,  a 
dritta,  l'Aire  e  la  Vaux,  ed  a  sinistra 
la  Retourne.  La  parte  N.  E.  appart. 
al  bacino  della  Mosa,  eh'  è  navigabile  , 
«  ri  riceve  a  dritta,  il  Oliera  e  la  Se- 
moy,  ed  a  sinistra,  la  Bar,  la  Vence  e 
la  Sermoune.  La  Bar  è  navigabile,  e  la 
Semoy,  la  quale  non  Io  è  che  con  le 
zattere,  è  il  solo  di  quegli  affluenti  che 
non  abbia  il  suo  corso  nel  dipartimen- 
to. Il  Ton  e  la  Serre,  affluenti  dalla 
sinistra  dell'  Oise,  hanno  la  origine  loro 
sul  limite  N.  O.  Il  canale  di  Sedan 
iacilita  ed  accorcia  la  navigazione  della 
Mosa.  —  Il  suolo  di  questo  dipart. 
naturalmente  si  divide  in  quattro  di- 
stinte parti,  che  si  chiamano  regione 
calcarea,  regione  schistosa,  regione  delle 
roccie  conchigliacee  e  regione  cretosa. 
La  prima,  al  N.  di  Fumay,  offre  del 
marmo  o  calcarea  compatta,  sovente  di 
un  grigio-azzurro  macchiato  di  bianco, 
dei  filoni  di  piombo  e  della  miniera  di 
ferro  graneloso.  La  regione  schistosa, 
che  si  estende  dall' O.  all'È.,  e  com- 
prende Rocroy,  Revin  e  Fumay,  pre- 
senta uno  schiste  generalmente  argilloso 
contenente  più  o  meno  di  silice,  ma 
d  ordinario  senza  mescolanza  di  calce. 
Vi  si  trova  qualche  vena  di  quarzo,  di 
granito,  di  depositi  calcarei,  ec.  Queste 
schiste  non  rinchiudono  miuerale,  non 
rimarcandovisi  che  qualche  filone  di 
poco  rimarco.  La  region  delle  roccie 
conchigliacee  occupa  lo  spazio  compreso 
fra  la  schistosa  e  la  cretacea,  cioè  a 
dire  la  parte  orient.  limitata  al  S.  O. 
dall' Aisne,  e  di  più  una  striscia  che  si 
dirige  al  N.  O.,  passando  per  le  teste 
delle  valli  degli  affluenti  della  dritta 
dell'Aisne.  Questa  regione  si  lega  coi 
terreni  della  stessa  natura  del  dipart. 
della  Mosa.  Le  cave  somministrano  del- 
ia buonissima  pietra  da  fabb.,  qualche 
volta  del  gesso  e  dei  depositi  abbon- 
danti di  miniera  di  ferro.  L'ultima  re- 
gione, la  cretosa,  è  al  S.  O.  e  si  pro- 
lunga nei  dipartimenti  della  Marna  e 
dell'  Aisne.  Lo  strato  di  creta  ha  or- 
dinariamente io  tese  e  più  di  grossez- 
za. I  piani  di  questa  regione  sono  in 
generale  nudi  ed  aridi;  gli  alberi  me- 
desimi difficilmente  vi  erescoao.    Non  è 
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Io  stesso  dì  tutta  la  parte  del  N.  che 
è  attraversata  da  fosse  e  canali,  mon~ 
lagnosa  e  coperta  di  boschi,  in  mez- 
zo olla  quale  trovasi  una  infinita  di 
macchie  incolte,  delle  quali  per  necessi- 
ta si  abbruciano  l'erbe  onde  ingrassare 
quei  freddi  terreni.  —  Le  ricchezze  ve- 
getali di  questo  dipart.  sono  piuttosto 
dovute  alle  foreste  ed  alle  praterie,  che 
alle  terre  coltivate.  Si  raccolgono  molti 
grani  nelle  valli  della  parte  centrale. 
Queste  valli  sono  larghe,  fertili  e  riden- 
ti ;  tale  è  quella  dell'Aisne,  uno  dei  più 
ricchi  paesi  della  Fr.  in  biade.  Vi  si 
raccoglie  del  passabile  vino  nella  parte 
meridionale.  I  pascoli  ,  ove  dominano 
dell'erbe  aromatiche,  sono  in  generale 
assai  buoni.  Le  foreste,  ove  rimarcasi 
la  quercia,  il  faggio,  il  carpino,  l'acero, 
il  frassino,  l'olmo  e  la  betula,  occupano 
circa  400>000  arpenti.  Si  estrae  e  si 
lavora  il  ferro,  la  lavagna  ,  il  marmo, 
largilla  da  porcellana,  la  sabbia  pei  ve- 
tri bianchi  e  la  terra  da  forni.  Sulle. 
rive  della  Sambra  si  tira  il  carbone 
per  le  officine  a  ferro.  I  cavalli,  che 
qui  si  allevano,  sono  buoni  per  l'agri- 
coltura, e  per  ogni  uso  di  guerra.  I 
montoni  hanno  rinomanza  per  la  carne 
succosa,  e  la  loro  lana  assai  fina  ali- 
menta le  manifatture,  di  cui  le  princi- 
pali sono  quelle  di  panni  ,  casimiri,  e 
diversi  tessuti  in  lana.  Vi  sono  dei  con- 
ciato], anche  di  pelli  di  camozzo,  delle 
fabb.  di  tele  di  canape,  di  calze  e  ber- 
retti, delle  vetriere,  un  gr.  numero  di 
fornaci,  delle  fonderie,  e  molti  lavori 
di  chincaglierie  e  di  calderaio.  La  na- 
vigazione della  Mosa  soprattutto  molto 
contribuisce  all'attivila  del  cornm.,  che 
consiste  in  grani,  monioni,  lane,  ec.  — 
Questo  dipart.,  di  cui  Mezieres  è  il 
capoluogo,  dividesi  in  5  circond.  co- 
munali :  Mezieres,  Rocroy,  Rethel,  Se- 
dan e  Vouziers,  che  formano  3i  canto- 
ni e  558  comuni.  Elegge  tre  membri 
alla  camera  dei  deputati.  E  compresa 
nella  seconda  divisione  militare,  nella 
dioc.  di  Reims,  e  dipende  dalia  corte  rea- 
le della  stessa  citta,  e  del  quinto  cir- 
cond. forestale.  Vi  è  una  chiesa  di  cullo 
calvinista  a  Sedati.  Questo  diparl.  è  attra- 
versato dalle  strade  maestre  da  Meziere? 
a  Namur,  a   ReimSj  a  Verdun   ed  a  Liegi, 
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ARDENNE,  canale  di  Fr.,  eh*  deve  sta- 
bilire una  comunicazione  Ira  1'  Aisne 
e  la  Mosa.  La  navigazione  dell'  Aisue, 
rimonterà  da  Chateau-Porcien  siuo  a  Se- 
rnuy.  Da  questo  punto,  il  canale  si  diri- 
gerà sulla  riviera  di  Bar  un  poco  al  di 
sopra  di  Tunnay,  passando  per  Cheue- 
Ìe-Populeuz.  In  seguito  si  perlezionerà 
la  navigazione  di  Bar  fino  alla  sua  im- 
boce.  nella  Mosa.  La  lunghezza  totale  di 
questo  canale,  da  Chàteau-Porcien  sino 
alla  riviera  di  Bar,  sarà   di   1 1   leghe. 

ARDENNE,  fu  pel.  abbazia,  a  una  I.  da 
Caen  in  Normandia. 

ARDENNO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
porzione  di  un  distr.  della  prov.  di  Val- 
tellina. 

ARDENSAN,  città  d'AIadulia  nella  Tur. 
asiatica,  a   i3  1.  N.  O.  da  Arziugan. 

ARDENTE,  vili,  di  Fr.,  nel  Berry,  dipart, 
Indre  e  Loira,  a  2  1.  S.  da  Chateau- 
rouz.   Ha   delle   fucine. 

ARDER.  Vedi  Akdka. 

ARDERIGGA,  vili.  d'As.  nell'Assiria,  sulle 
rive   dell'  Entrate,  secondo   Erodoto. 

ARDERIGGA,  borgata  della  Cissia,  a  210 
stadj   da  Susa. 

ARDERÒ,  citta  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabria   ulteriore,  a   2   1.   S.    da  Gerace. 

ARDERSIER,  parrocchia  di  Scozia,  contea 
d' Inverness,  presbiterio  e  a  il  1.  3[4  O. 
da  Nairn,  con   1,687   abitanti. 

ARDES,  ARDRES,  Ardoea,  picc.  città  di 
Fr.,  uella  bassa  Alveruia  ,  dipart.  del 
Puy-de-Dòme,  circond.  e  a  4  1.  S.  O. 
da  Issoire,  capoluogo  del  cant.  e  a  9  I. 
i]4  S.  da  Clermont,  sulla  Couze,  iu  una 
fertile  valle,  a'  piedi  di  un  monte.  Ha 
un  uffizio  postale.  I  suoi  contorni  con- 
tengono molte  produzioni  vulcaniche,  ed 
abbonda  in  grani  e  salvaggiume.  E  que- 
sto il  deposito  del  comm.  del  diparti- 
mento. Conta  i,8oo  abitanti.  Era  il  ca- 
poluogo del  ducato  di  Mercoeur,  il  ca- 
stello del  qual  uonie  fu  fatto  atterrare 
da  Luigi  XIII. 

ARDESGH,  città  di  Armenia,  sull'Ara,  a 
5   1.   S.   da  Erivan. 

ARDESE,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  di- 
str.  della   prov.   di   Bergamo. 

ARDESLAY,  bor.  di  Fr.,  uel  Poitou,  di- 
part. delle  due  Sevre,  a  ^  ì.  O.  da 
Mauleou. 

ARDESTAN  0  ARDISTAN,  citta  di  Per- 
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sia,  nell'  Irak  persico,  a  3o  I.  N.  NE. 
da  lspahan.  Vi  si  fabb.  delle  buone  te- 
le. E  patria  del  dotto  Merla na  Meham- 
med,  autore  di  mi  trattato  di  astrono- 
mia, di   geomanzia   e   di   matematica. 

ARDETZ,  vili,  della  Svizz.,  caut.  dei  gri- 
gioni,  uella  bassa  Engadina,  sull'Imi,  a 
5  1.  5j4  N.  O.  du  Glurns,  e  a  12  1.  E. 
da  Coirà.  Vi  si  veggono  le  rovine  dei 
castello  di  Steinberg.  Conta  56o  abitan- 
ti. I  dintorni  sono  fertili,  e  vi  si  racco- 
glie del  mele  eccellente.  Souovi  delle  a- 
cque   minerali. 

ARDEF  o  ARDTULI,  Ardea,  bor.  o  picc. 
latta  d'  Irl.,  nella  prov.  di  Leinster,  Del- 
la contea  di  Louth,  situato  sul  mare,  al 
S.   E.   di   Kilmore  e   al  N.   di  Kelles. 

ARDFERT  o  ARDFEART,  Ardatum, 
picc.  città  d'  Irl.  ,  prov.  di  Munster, 
contea  di  Kerry,  baronia  di  Clanmauri- 
ce,  ali.  3j4  N.  O.  da  Tratee,  e  a  19 
1.  O.  S.  O.  da  Limerick,  presso  al  mare. 
Fu  un  tempo  la  città  capitale  della  con- 
tea, e  la  sede  di  un  vesc.  attualmente 
riunito  a  quello  di  Limerick.  Dicesi  che 
avesse  anche  una  università.  Vi  si  tro- 
vano degli  avanzi  di  edifizj  religiosi,  e 
di  una  colouua  di  120  piedi  di  altezza 
caduta  nel  1771.  Questa  città  fu  quasi 
distrutta  nella  guerra  del    i64i. 

ARDFINNAN,  vili,  o  parrocchia  d' IrJ. 
uella  prov.  di  Munster,  contea  di  Tippe- 
rary,  baronia  d' Iiì'a  e  Offa,  sul  Suir,  a 
2  1.  2[3  S.  0.  da  Clonmell.  Vi  sono 
degli  avanzi  di    un   ant.   castello. 

ARDGLASS  o  ARDES,  città  e  porto  di 
mare  dell' Irl.,  prov.  d' Ulster ,  contea 
di  Down,  baronia  di  Lecale,  un  tempo 
piazza  forte,  a  1  1.  2j3  S.  E.  da  Down- 
patrick.Lat  N.  54°   4';  long.  O.  70  54'. 

ARDIA  o  ARDEIA,  città  dell'  Illiria ,  se- 
condo  Strabone  e   Stefano  di   Bisanzio. 

ARDIEI  o  ARDENI,  pop.  dell'  Illiria,  se- 
condo Strabone,  sulle  rive  della  Narcn- 
ta,  presso  la  città  di  Pharos.  Dicesi 
che  si  chiamassero  nuche  Varaliem.  I 
romani  gli  allontanarono  da  queste  coste, 
obbligandoli  di  abitare  l'interno  delle 
terre,  ove  si  occuparono  esclusivamente 
nell'agricoltura.  , 

ARDILA  o- ARDILEA,  fi.  di  Spag.,  for- 
mato dalla  riunione  di  molti  ruscelli, 
a'  piedi  della  ninni,  ove  trovasi  1  eremi- 
taggio di  santa  Maria,  a  8  1.  0.  S.    0. 
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Aa  Llerena,  prov.  di  Badajoz  nell'Estre- 
nsndur.i.  Dopo  aver  irrigato  questo  pae- 
se per  9  I.  entra  in  Portog.  nell'  Alen- 
tejo,  lo  attraversa  nella  sua  porzione  S. 
E.,  e  si  getta  nella  Guadiana  ,  un  poco 
al  di  sopra  di  Moura  ,  dopo  un  corso 
di  circa   22   I.   dall' E.  all' 0. 

ARDILLATS  (les),  vili,  di  Fr  .,  dipart. 
del  Rodano,  circoud.  e  a  5  1.  2[3  N. 
N.  O.  da  Villafranca,  caut.  di  Beauzen. 
Sta  presso  la  sorg.  dell'  Ardiere,  che  si 
getta  nella  Saona  ,  dopo  un  corso  di  6 
1.  dall' O.  all'È.  Conta   1,000  abitanti. 

ARDIVIET-KmGHAK'H  o  VAGH-AR- 
CHABAD.   Vedi  Edchmiadzin. 

ARDIN ,  bor.  di  Fr.  nel  Poitou  ,  dipart. 
delle  due  Sevre,    circond.  e  .a  4    '•   M2 

0.  N.  O.  da  Niort,  cane,  di  Coulonges- 
les-Royaux.  Vi  sono  delle  cave  di  mar- 
mo  oscuro   suscettibile   di   un   bel    liscio. 

ARDINGAY  o    ARDINGA,  fortezza    del- 

T  Indos.   inglese,   presid.   di   Madras,   ant. 

prov.  del  Carnate,  a    10    1.  3j4    N.    da 

Ongole. 
ARDLVGUY"  o  ARDINGY,  fortezza  dell'In- 

dos.  inglese,  presidenza  di    Madras,  ant. 

prov.  del  Carnate,  a  20  1.    1[2  E.  N.  E. 

da   Madourah. 
ARDttflO,  città  della    campagna  di  Tebe, 

secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
ARDIO,  mont.  che  sotto  questo  nome  at- 

tr.iversava   la  Dalmazia,  secondo  Strabone. 
ARDIS,  Artagi-Certa  o    Artagera,   bor. 

della  Tur.    asiatica,   pascialicato  e  a   l5 

1.  N.  O.  da  Diarbekir  ,  sopra  un  brac- 
cio  del   Tigri. 

ARDISTAMA,  citta  d'As. ,  nella  Galazia  , 

secondo   Tolomeo. 
ARDISTAN,  città  di  Persia.    Vedi  Arde 

STAN. 

ÀRDJA  ,  bor.  della  Tur.  asiatica,  pasciali- 
cato e  a  i5  1.  N.  O.  da  Bassora,  sulla 
riva  sinistra  dell'Eufrate,  che  si  divide 
in  molti  rami  e  canali,  e  quivi  è  si  bas 
so,  che  ì  battelli  ,  anche  poco  carichi, 
provano  della  difficoltà  nello  scenderlo. 
Il  suo  territ.  è  assai  fertile. 

ARDJICH,  fi.  della  Tur.  europea,  il  qua- 
le nasce  nel  monte  Vistaman,  nella  Va- 
lacchia superiore  ,  che  attraversa  dal  N. 
O.  al  S.  E.  passa  ad  Ardjich,  e  si  getta 
«el  Danubio,  a  3j4  di  1.  al  di  sotto  di 
Totourkai,  dopo  un  corso  di  circa  60 
L   dal  N.  O.  al  S.  S.  E 

Tom.  I. 
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ARDJICH,  bor.  della  Tur.  europea  ,  nel- 
la Valacchia,  capoluogo  di  distr.,  sul  fi. 
del  nome  istesso,  a  21  1.  S.  O.  d;s 
Kronstadt ,  e  a  3o  I.  N.  O.  da  Bukn- 
rest.  Ha  6  chiese  ed  un  ricco  conven- 
to. Questo  bor.,  difeso  da  un  castello 
sopra  una  mont.,  era  uà  tempo  la  resi- 
denza dei  principi  del  paese.  Esso  è 
male  edificato,  e  quasi  in   rovina. 

ARDJICH,  Iago  della  Tur.  asiatica.  Vedi 
Vam. 

ARDJICH ,  ARZES  o  ARISSA  ,  picc. 
città  della  Tur.  asiatica  ,  pascialicato  di 
Van.,  sul  margine  settentr.  del  Iago,  e 
a  21  1.  N.  O.  dalla  città  di  tal  nome, 
ai  piedi  dell' Ararat,  e  a  i5  1.  N.  E. 
da  Bidlis.  Ha  un  forte  ,  ed  è  circond. 
da  bei  giardini.  II  suo  territ.  è  fertile 
in  biade  e  cotone. 

ARDJICH-DAGH  ,  Argaeus ,  mont.  della 
Tur.  asiatica  ,  nella  Caramania,  sangia- 
cato  e  a  3  1.  S.  da  Caisarieh.  Questa 
mont.  sembra  essere  una  delle  più  alte 
dell'  As.  minore.  Essa  è  sempre  coper- 
ta di  neve,  e  s'inalza  1,600  tese  al  di 
sopra  del  livello  del  mare.  Rinchiude 
le  sorg.  di  molti  fi.,  e  fra  gli  altri  quel- 
la delF  Endjasou. 

ARDJOUNGOER  o  ARJOONGHUR.picc. 
città  dell'  Iudos.  inglese ,  presid.  di 
Bombay,  ant.  prov.  di  Goudjerate,  a  2 
1.  dal     mare ,     e     24    1.   3[4    N.    O.  d* 

ARDMEANACH  o  ARDMANACK,   picc. 

paese  di  Scozia,  nella  contea  di  Ross, 
il  cui  territ.  è  composto  di  alte  mont. 
quasi  sempre  coperte  di  neve.  Apparte- 
neva alla  famiglia  reale  di  Scozia,  e 
perciò  Carlo  II,  re  d' log.,  non  essendo 
che  in  età  di  due  anni,  portava  il  tito- 
lo di  baione  di  Ardmanack. 

ARDMILLON ,  picc.  città  di  Scozia  ,  nel- 
la contea  di  Carrick ,  alla  imbocc.  di  un 
picc.  fi.,  nel  golfo  di  Cluyd,  al  S.  O. 
di   Air  e  all'  O.  di  Bangeris. 

ARDMORE  ,  Ardmora  ,  vili,  d' Irl.,  prov. 
di  Munster,  contea  di  Waterford  ,  ba- 
ronia di  Decies  -  Withindrum ,  a  3  1„ 
1[2  S.  O.  da  Dungarvan,  sulla  baja  di 
Ardrnore,  con  un  porto.  Si  dice  essere 
stata  un  tempo  la  sede  di  un  vescovato. 
Vi  sono  ancora  delle  antichità  ecclesia- 
stiche, ed  una  torre  rotonda  di  100 
piedi  di  altezza  e  di  4^  di  circonferenza 
98 
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ARDNAMURCHAN  ,  parrocchia  dì  Sco- 
zia ,  contea  d'Inverness  ,  presbiterio  d?; 
Mal!.  Lat.  N.  56°  43';  long.  O.  8°  27' 
l5".  Ha   2,324  abitanti. 

ARDO,  torrente  del  reg.  Lom.-Ven.,  nel- 
la prtiv.  di  Belluno.  Esso  è  un  confluen- 
te del   Piave. 

ARDOGH  ,  bor.  di  Scozia  ,  nella  contea 
di  Perth  ,  da  cui  è  dist.  9  1.  Alle  falde 
del  monte  Grampio  veggonsi  gli  avanzi 
del  campo  di  Agricola. 

ARDOIX,  vili,  di  Fr. ,  nel  Vivarese,  di- 
part.  dell'  Ardeche ,  ad  I  1.  da  Anno- 
nay. 

ARDOLE  S.  MARINO ,  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.,  distr.  della  prov.  di  Cre- 
mona. 

APtDQN ,  vili,  parrocchiale  della  Svizz. , 
cant.  del  Valese ,  a  1J2  I.  dalla  riva 
dritta  del  Rodano,  sulla  strada  da  Sion 
a  Martigny,  e  a  1  1.  l[2  O.  da  Sion  , 
ai  piedi  di  una  montagna.  E  questo  il 
granajo  del  cant.  del  Valese.  Produce 
eccellenti  vini  simili  a  quelli  di  Sciam- 
pagna. Vi  è,  una  fucina ,  e  si  contano 
620  abitanti. 

ARDON  ,  casale  di  Fr. ,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  a  3  I.  i[3  E.  S.  E.  da  Po- 
ligny,  cant.  di  Champagnole,  sull' An- 
guillon ,  con  un  uffizio  postale  ed  una 
cartiera.   Conta    l4o   abitanti. 

ARDONA  ,  Ardonia,Herdonia,Erdonia, 
ant.  città  d'  II.  nell'  Apulia  ,  oggi  vili, 
del  reg.  di  Napoli   nella  Capitanata. 

ARDONEGHE,    comune    del    reg.    Lom.- 
Ven.,  porzione  di  un  distretto  della   prov. 
di    Padova. 
ARDORA  ,  bor.  del   reg.  di  Napoli,    prov. 
della     Calabria     ulteriore    prima  ,   distr. 
«  a   2   1.   i[2    S.  S.    O.  da    Gerace ,  ca- 
poluogo del    cant.  ,    sopra     una     collina. 
Molto  sollerse  pel  terremoto    del    1783. 
Ferdinando  IV  lo  fece  ristaurare,  ed  ha 
1,900  abitanti. 
ARDOREL ,  fu  ricca    abbazia     di  Cister- 
ciensi,  nella  diocesi   di  Castres  in   Fran- 
cia. 
ARDOUBAD    o    0RD9UVAR ,  gr.    bor. 
della    Persia  ,    prov.    di    Erivan  ,    al    N. 
dell  Arasse  ,  e  sopra   una  riviera  che    si 
getta   in   questo   fiume. 
ARDOYE,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del- 
Id   Fiandra    occidentale,    circond.  e    a    5 
l-  0{4  S.  S.  O,    da    Bruges ,    capoluogo 


ARO 

del  cant.  sul  Dryback  ,  con    ó.qoo    abi- 
tanti. 

ARDOZIO,  citta  dell- llliria,  secondo  To- 
lomeo ,  nel  cant.  dei  Iiburni  ,  lontana 
dal   mare. 

ARDRA  ,  AZEM  ,  ARDER ,  ANDRA , 
ORDRA  o  ARDRAH  ,  prov.  del  reg. 
di  Dahomey,  in  Afr. ,  nella  Guiuea  su* 
periore,  sulla  Costa  d*Oro  ,  bagnata  al- 
l' O.  dal  Lagos.  Lat.  N.  6°  S'\  long.  E. 
o°  45'.  II  snolo  n'  è  fertile  e  ben  col- 
tivato ,  a  confront»  delle  altre  parti  di 
questa  contrada.  I  suoi  principali  pro- 
dotti sono  il  miglio,  l' igname  ,  le  pata* 
te  ,  i  limoni ,  le  noci  di  cocco ,  molte 
frutta  e  vino  di  palma.  Nei  luoghi  bas- 
si e  paludosi  si  raccoglie  del  sale  in 
abbondanza.  I  suoi  fi.  sono  navigabili  , 
e  le  strade  belle  e  spaziose.  In  genera- 
le 1'  aria  di  questo  paese  è  malsana  per 
gli  europei,  non  però  per  gli  abit.  che, 
assai  robusti,  vivono  lungamente.  Sono 
di  un  carattere  ardente  e  mollo  licen- 
ziosi. Quivi  facevasi  un  gr.  comm.  di 
schiavi  ,  e  perciò  gli  olandesi  e  i  fran- 
cesi vi  avevano  degli  stabilimenti.  Uno 
dei  suoi  re  inviò,  nel  1670,  un  amba- 
sciatore a  quello  di  Fr.  ,  onde  offerir- 
gli una  garanzia  pel  comm.,  una  [.arti- 
colar protezione  pei  suoi  vascelli,  ed  un 
sensibile  ribasso  d'  imposte  in  favore 
dei  francesi.  Sino  al  1725,  questa  prov. 
formò  un  reguo  assai  possente ,  il  cui 
re  poteva  mettere  in  armi  40,000  u0" 
mini  di  cavalleria.  A  tal  epoca  questo 
reg.  fu  invaso  ,  saccheggiato  ed  intera- 
mente assoggettato  dal  re  di  Dahomey, 
insieme  col  reg.  di  Juida. 

ARDRA,  AZEM  o  ASSEM,  citta  d'Afr., 
nella  Guinea  superiore,  sulla  costa  d'O- 
ro ,  nel  reg.  di  Dahomey  ,  capoluogo 
della  prov.  del  suo    nome,  a     i5    I.    N. 

0.  dall'  imbocc.  del  Lagos  ,  lontana    12 

1.  da  un'  ansa  o  picc.  golfo,  chiamato  la 
Praye  ,  ove  i  navigli  trovano  un  buon 
ancoraggio.  Le  muraglie,  di  5  I.  di  cir- 
conferenza e  con  quattro  porle  ,  sono 
fatte  di  terra  ,  ma  in  modo  solido  as- 
sai. Le  fosse,  al  contrario  del  costume 
degli  europei  ,  sono  dentro  >il  circuito 
delle  mura.  11  palazzo  reale,  molto  spa- 
zioso, è  composto  di  parecchi  ampj  cor- 
tili, circondali  da  sale  e  portici  ,  con 
bellissimi  giardini.   Il  re  di  Dahomey  vi 
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risiede  di  rado.  GÌ'  inglesi  vi  hanno  un 
banco.  Quantum] un  questa  bulla  e  po- 
polata  citta  sia  stata  quasi  ridotta  in 
cenere  1'  auno  1720  ,  era  di  qualche 
con-iiderazione  ancora  alla  fine  del  seco- 
lo XVIII.  Conta  presentemente  4>000  a- 
Litanti.  Il  suo  territ.  è  coperto  di  pal- 
me ,  da  cui  si  estrae  molto  olio,  che 
forma  uno  dei  principali  articoli  del  suo 
comm.   con   Vydah. 

ARDRATA,  sede  episcopale  d'  Irl.  ,  sotto 
la  metropoli  di  Armadi,  trasferita  a 
Magher. 

ARDRES,  canale  di  Fr.,  nel  dipart.  del 
Passo  di  Calais,  derivaute  dal  canale  da 
Cnlais  a  Saint-Omer ,  da  cui  riceve  le 
acque  al  ponte  dei  Quatre-Branches,  e 
termina  ad  Ardres,  dopo  un  corso  di 
2,35o  tese,  od  una  buona  lega.  Questo 
cauale,  essendo  presso  a  poco  a  livello 
cou  1'  Aa,  non  abbisogna  di  sostegni. 
Serve  principalmente  a  trasportare  tor- 
ba, legname,  pietre,  grascie,  ec. 

ARDRES,  Ardrea,  picc.  ma  forte  città 
di  Fr.  in  Picardia,  dipart.  del  Passo  di 
Calaii,  circoud.  e  a  5  I.  0.  N.  O.  da 
Saint-@mer,  capoluogo  del  cantone,  a  5 
I.  S.  E.  da  Calais,  ed*  alla  estremità  del 
canale  del  nome  istesso,  in  mezzo  a  pa- 
ludi. Fu  essa  fabb.  da  Arnoldo  verso 
il  1070.  È  questa  una  piazza  di  guerra 
di  seconda  classe,  e  la  residenza  di  un 
capitano  di  artiglieria  della  direzione  di 
SainL-Omer.  Il  suo  territ.  produce  molta 
torba.  Conta  i,Qa5  abitanti.  Aveva  il  titolo 
di  principato.  Gli  spagnuoli  la  presero 
nel  1696,  ma  fu  restituita  nel  i5c>8 
alla  pace  di  Vervins.  Da  quel  tempo  in- 
darno si  forzarono  eglino  di  riprender- 
la. Fra  questa  città  e  quella  di  Guines, 
nel  x520,  Francesco  I  ebbe  un  abboc- 
camento con  Enrico  Vili,  ra  d' Inghil- 
terra. Il  luogo  ove  si  riscontrarono,  ha 
conservato  il  nome  di  Campo  del  Drap- 
po d'  oro ,  per  fare  allusione  alla  ma- 
gnificenza ed  al  lusso  spiegalo  in  tale 
circostanza  dalle  due  corti,  nelle  feste 
e  nel  torneo  che  seguirono  un  tale  col- 
loquio. 

ARDRES  0  ERDRE,  picc.  riviera  di  Fr., 
che  si  getta  nella  Loira,  presso  la  sua 
imboccatura. 

ARDROSSASf,  ARDROSSEN  o  ARD- 
RQSS,    città    e    porto    di    mare    della 
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Scozia,  contea  e  a  5  1.  N.  da  Ayr  , 
presbiterio  d'  Irvine.  Essa  è  regolarmen- 
te costrutta  ,  ed  assai  frequentata  pei 
bagui  di  mare.  Il  suo  porto  è  comoda 
e  grande.  Couta  i,io5  abitanti.  Si  estrae 
della  calce  e  carbone  di  terra  nei  suoi 
contorni. 

ARDSTIX  o  STINCHARD ,  Ardstinus  , 
picc.  fi.  di  Scozia,  nella  contea  di  Car- 
rick,  che  si  scarica  uel  golfo  di  Cluyd, 
rimpetto  alla  punta  della  penisola  di 
C.antyr. 

ARDSTINSELL  ,  ARDSTINSCHAR  o 
ARDSHINSTUR,  Ardslinum  Castrum, 
picc.  ritta  di  Scozia  nella  contea  di  Car- 
rick,  con  un  castello.  E  situata  all'imbocc. 
del  fi.  d'  Ardstio,  nel  golfo  di  Cluyd,  a! 
S.   0.  di  Carletown. 

ARDSTRAW,  parrocchia  d' Irl.,  prov.  di 
Ulster,  contea  di  Tiroue,  baronia  e  a  3 
1.  S.  da  Strabane.  Questa  parrocchia,  che 
dicesi  essere  stata  ia  sede  di  un  vesc, 
fu   saccheggiata   nel    1798. 

ARDU  o  BÒRKAH,  era  l' imp.  dei  tur- 
chi asconieusi  in  As.,  che  si  estendeva 
sulla  costa  del  Volga,  da  Uswieeh  sino 
al  Caucaso. 

ARDUBA,  ant.  città  della  Dalmazia  ,  che 
fu   presa  da  Tiberio,  secondo  Dione. 

ARDUSSON,  picc.  fi.  di  Fr.  nella  Sciam- 
pagna, che  nasce  presso  S.  Flavy,  e  la 
sua  imbocc.  nella  Senna,  fra  Nugent  e 
PoutiSur-Seine,  dopo  un  corso  di  tre  o 
quattro   leghe. 

ARDYENSI,  nazione  che  Polibio  fa  vicina 
ai  galli,  abit.  lungo  la  riva  sinistra  del 
Rodano. 

ARE,  contrada  dell'  Arabia  felice,  secondo 
Tolomeo. 

ARE,  isola  del  golfo  Arabico,  secondo  To- 
lomeo, 

ARE,  fi.  di  Fr.  nel  Delfinato,  che  sbocca 
nelf  Isere. 

ARE  ,  si  fece  da  qualcuno  menzione  di 
tre  isole,  di  tal  nome-,  poste  sulla  costa 
della   Jonia,  fra  Symè  e  Guido. 

ARE,  luogo,  ov'  eravi  una  guarnigione  di 
etiopi.  Aristide;  citato  dalfOrtelio,  lo  pò» 
ne  in   vicinanza  dell'  is.  di  Phila. 

ARE  o  AREK,  fi.  d' Ing.,  nella  contea  di 
Jork,  che  nasce  in  quella  di  Lancastre, 
ed  ha  la  sua  imboccatura  nell'Humber, 
a  12  miglia  al  di  sotto  della  città  di 
Jork, 
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ARE  DI  SEMIRAMIDE,    nella  Sogdiana,  ARECH  o  HAREUCH,  forte  della  Sir 


secondo  Plinio, 

ARE  SABEE,  citta  della  Media,  sulla  co- 
sta del  mar  Caspio ,  alla  imbocc.  del 
Crrrts,  secondo  Tolomeo.  E  oggi  Caitachi. 

ARE  SESTIANE  o  SESTINE,  picc.  luo- 
go sulla  costa  di  Spag.,  nella  penisola 
del  Capo  di  Finistere,  fra  Flavionavia 
e  Noega.  Tre  di  questi  otto  altari  era- 
uo  alzati  in  onore  di  Augusto.  Si  tro- 
vano anche  chiamati  Arae  Solis,  e  ere- 
desi  che  sia  oggi  Salo  dì  Mangia. 

AREB  o  ARRAB,  due  vili,  della  Nubia, 
sul  Nilo,  in  faccia  l'uno  all'altro,  a  5 
1.  N.  da  Derri. 

AREBALLA  o  AREBALO,  picc.  citta  di 
Spag.  nella  vecchia  Cartiglia,  sui  fi.  Adaja 
ed  Arebalillo. 

AREBBA,  citta  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Giuda. 

AREBICO,  citta  e  porto  delle  Antille,  sul- 
la costa  N.  di  Porto-Rico,  a  i5  1.0. 
dalla  città  di  questo  nome. 

AREBO  o  ARBON,  città  della  Guinea 
superiore,  nel  reg.  di  Benin,  sulla  dritta 
del  Rio  Formoso,  a  12  1.  circa  dalla 
sua  imbocc.  e  a  i4  l  S.  da  Benin.  Lat. 
N.  5°  58';  long.  E.  2°  48'.  La  città  è 
gr.,  assai  pop.,  e  di  figura  ovale.  Fu  il 
centro  del  comm.  degli  schiavi  di  que- 
sto paese.  GÌ'  inglesi  ed  olandesi  vi  ave- 
vano degli  stabilimenti. 

AREBRIGIO,  Arebrigum,  borgo  della 
Gallia  cisalpina,  all'O.  8 Augusta  Prae- 
torìa,  presso  i  salassi.  Gli  uni  credo- 
no che  sia  il  bor.  de  la  Thuille,  altri 
Pra-Saint-Didier. 

AREBRIGNO,  Arebrignus  Pagus,  cant. 
della  Gallia,  nel  paese  degli  edueni. 

AREBURIO,  Areburìum,  nome  di  un  vili, 
della  Gallia  belgica,  secondo  l'itinerario 
d'  Antonino. 

ARECA,  città  della  Siria ,  nella  Comage- 
ne,  poco  lontana  da  Antiochia,  eh'  era  a 
piedi  del  monte  Tauro  ,  secondo  To- 
lomeo. 

ARECA  o  AREK,  piccola  is.  d' As.  nel 
golfo  Persico,  in  vicinanza  di  quella  di 
Ormus.  Essa  e.  fertile  e  deliziosa  ,  ma 
non  v'  è  uè  porto,  né  rada  ove  stabilir- 
si, e  resistere  ai  pirati,  i  quali  vengono 
spesso  a  desolarla.  Gli  olandesi  tentarono 
parecchie  volte  d' impossessarsene.  Ab- 
bonda di   eapre  e   salvaggiume. 


preso  dai  saraceni   nel    ll4p-    Sta   a   41- 
da  Antiochia. 

ARECH ,  vili,  della  Russ.  asiatica ,  gov. 
della  Georgia,  disir.  di  Chekin,  a  20  1. 
O.  N.  O.  da  Chamakhi,  e  5o  1.  S.  E. 
da  Tiflis. 

ARECHAVALETA ,  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  ie  1.  i[3  S.  0.  da  s.  Sebastiano  i» 
Guipuscoa,  a  ija  1.  S.  da  Mondragon, 
a'  piedi  dell'  Arismondi,  presso  la  riva 
dritta  del  Deba,  sulla  nuova  strada  che 
conduce  in  Francia.  Le  case  sono  tutte 
di  pietra.  Vi  sono  delle  sorg.  d' acque 
solforiche  minerali.  Vi  si  fabb.  dei  la- 
vori da  magnano ,  delle  grosse  tele  e 
dei  panni  comuni.  Ha  65o  abitanti .  ì 
monti  Murugain  e  Zaraya,  situati  nelle 
vicinanze,  sono  assai  boschivi  e  ripieni 
di  pascoli.  Essi  contengono  delle  cave  di 
diaspro. 

ARE  C IVO  ,  bor.  della  costa  settentr.  di 
Porto-Rico,  alla  imbocc.  dell' Arecivo,  ca- 
poluogo  di    un   distretto. 

ARECKA  o  ARECKEA,  porto  gr.  e  be- 
ne fortificato,  sulla  costa  occid.  del  mar 
Rosso  in  Abissinia,  a  24  1.  N.  O.  N.  da 
Suaken,  e  58  1.  dalle  rovine  di  Asum, 
Lat.  N.  180  4o';  long.  E.  36°  58'.  Al 
suo  ingresso  vi  sta  un'  isola. 

ARECO,  forte  del  vice  reame  del  Rio  de 
la  Piata,  gov.  e  a  34  1.  N.  O.  da  Bue- 
nos-Ayres,  sopra  un  fi.  del  nome  istes- 
so.  Lat.  S.  34°  20'.  A  5  1.  da  questo 
forte,  v'  è  sull1  Areoo  uu  picc.  vili,  del 
medesimo  nome. 

ARECOMICI-VOLCAE,  nazione  o  popolo 
della  prima  Narbonese.  Era  separato  dai 
Ruteni  e  dai  Gabalì,  mediante  i  monti 
Cebenna  (  le  mont.  delle  Cevenne  ),  ed 
occupava  il  paese  che  si  estende  fra 
queste  mont.,  il  Medit.  ed  il  Rodano,  e 
che  fu  poscia  distribuito  fra  le  diocesi 
di  Nimes,  Usez,  Alais  ,  e  forse  ancora 
quella  di  Agde.  Verso  il  S.  O.,  avevano 
per  vicini  i  Volcae-Tectosages .  Questi 
due  popoli  occupavano  quasi  tutta  la 
Linguadoca,  dietro  la  sua  moderna  esten- 
sione. La  città  di  Bìemausus  (  Nimes  ), 
era  il  capoluogo  degli  arecomici.  Prima 
che  i  romani  penetrassero  nella  Gallia, 
questo  popolo  era  assai  possente,  ma  fu 
vinto  dai  primi,  ed  in  seguito  non  &e  »a 
fece  più  parola. 


A  P»  E 

ARECON,  città  della  Palestina,  che  fu 
compresa  nella  divisione  della  tribù  di 
Dan,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

ARECOTE,  citta  dell'Iodos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  del  Malabar, 
sulla  riva  sinistra  del  Careoibay,  a  23 
I.  5|4  S.  S.  E.  da  Cananor  e  a  7  1.  ir3 
E.  da  Calicut. 

AREGUSA,  città  del  Giappone,  nell'  is.  di 
Nifon  e  pria,  di  Musasi,  a  6  1.  1|2 
N.  O.  da   Jedo. 

ARECUSA,  ARECUSO  o  AREGIJSO , 
picc.  città  dell'is.  Canaria,  ad  8  1.  O. 
dalla  città  delle  Palme. 

ARED  (  el  )  o  EL-AAREDH,  catena  di 
mont.  dell'  Arabia.  Essa  comincia  Del- 
l' Hedjaz,  all'  E.  della  Mecca,  e  si  diri- 
ge in  seguilo  nel  Nedjed,  allungandosi 
dal  S.  O.  al  N.  E.  per  160  1.,  poi  al 
N.  per  4°  '• .  infine  all'  O.  per  3o  1. 
Il  fianco  N.  0.  di  questi  monti  è  sco- 
sceso, e  la  parte  S.  E.  sabbionosa.  Sono 
in  parte  formati  da  roccie  calcaree.  — 
Il  monte  Ared,  che  dà  il  suo  nome  a 
questa  catena,  è  situato  sulla  costa  orient. 
dell'  Arabia,  in  faccia  alle  montagne  di 
Adja  e  di  Salma,  da  cui  è  separato  in 
una  dist.  di  20  giorni  di  cammino  per- 
corso da  un  cammello.  Quest  intervallo, 
impraticabile  pei  viaggiatori  a  cagione 
della  penuria  di  acqua,  chiamasi  lo  spa- 
zio foto  (  /'  espace  vide  ). 

AREDOUN,  fi.  della  Russ.  europea,  che 
ha  origine  nel  Caucaso  sulle  frontiere  del- 
l' Imerette,  scorre  dal  S.  O.  al  N.  E.  , 
e  si  getta  nel  Terek,  dopo  un  corso  di 
a 5   leghe. 

AREE,  lago  della  Danimarca. 

AREGA,  bor.  del  Portog.,  prov.  dell'Estre- 
madura,  comarca  di  Coimbra,  a  8  1.  N. 
N.  E.  da  Thamar. 

AREGH,  città  dell'  Indos.  nel  Bejapour,  a 
3  1.  E.  da  Merritch.  Lat.  N.  160  Ó6;; 
long.  E.  72°  46'. 

AREGNO,  vili,  di  Fr.  nell'  is.  di  Corsica, 
circond.  e  a  2  I.  2j3  E.  da  Calvi,  ca- 
poluogo del  cantone. 

AREGOS,  vili,  de!  Portog.,  prov.  di  Bei- 
ra,  comarca  e  a  6  1.  5]4  S.  O.  da  La- 
mego,  sulla  riva  sinistra  della  Pavia.  Vi 
sono  delle  acque  minerali. 

AREINS,  bor.  di  Spag.  nell'Aragona  sulla 
Nognera,  a    12  1.  N.  E.  da  Balbastro. 

ARELLANO,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Pam- 
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plona,  in  Navarra,  ali.  2[3  S.  da  E- 
stella. 

AREMRERG,  ant.  prin.  d'Ai,  situato  fra 
1'  arciv.  di  Colonia,  il  due.  di  Juliers  e 
la  contea  di  filankeuheim,  e  che  con- 
giuntamente a  qualche  altro,  fu  riunito 
alla  Fr.  nel  1802.  Il  duca  di  Aremberg 
ottenne  in  cambio  le  contee  di  Recklin- 
ghausen  e  di  Meppen,  che  oggi  appart. 
alla  Pruss.  la  prima,  e  al  reg.  d'  Han- 
nover la  seconda.  I  duchi  di  Aremberg 
sono  un  ramo  della  casa  di  Ligne.  A- 
reinberg  in  altri  tempi  era  contea,  che 
a  titolo  dotale  fu  portata  nella  casa  di 
Giovanni  di  Barbansoa  da  Margherita 
figlia  ed  erede  del  conte  Roberto  di  A- 
remberg.  Questo  Giovanni,  autore  della 
casa  di  Aremberg,  o,  come  altri  vogliono, 
Carlo  suo  figlio,  fu  uel  iS'jó  dichiarato 
prin.  dell' imp.,  e  la  sua  contea  innalzata 
al  grado  di  prin.  imperiale  da  Massimi- 
liano II.  L'imp.  Ferdinando  III,  nel  i644> 
le  aggiunse   la   dignità   ducale. 

AREMBERG  o  AREMBERGA,  picc.  cit- 
tà o  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov.  del 
basso  Reno,  reggenza  di  Coblentz,  da  cui 
è  dist.  10  I.  O.,  circond.  e  a  2  1.  N.  O. 
da  Adenau  e  a  9  1.  S.  da  Colonia.  Sta 
sul  fi.  Aar  o  Ahr.  Vi  è  un  castello  so- 
pra un'  altura.  Conta  288  abitanti.  I  du- 
chi di  Aremberg  più  ncn  vi  risiedono.  Si 
trovano  nei  suoi  contorni  delle  miniere 
di  piombo,  rame  e  ferro.  Molto  vi  sì 
coltivano  le  viti. 

AREMUZZA,  vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa, nel  patrimonio  di  s.  Pietro,  sopra 
una  collina,  presso  città  Castellana.  Si 
crede  dal  suo  nome  che  esser  possa  l'ant. 
Verae  Mutiae,  picc.  città  di  Etruria. 

AREN,  fi.  della  Svizz.  nel  cant.  di  Berna, 
che  ha  origine  nella  valle  di  Grimsel. 

AREN,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Huesca  in 
Aragona,  a  5  1.  N.  E.  da  Benabarre,  sulla 
riva   dritta  della  Noguera  Ribagorzana. 

AREN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Bocche 
del  Rodano,  a  1  1.  N.  da  Marsiglia.  Vi 
è   una   manifattura   di  prodotti  chimici. 

ARENA  o  ARENE,  Selinus  Fluvius, 
picc.  fi.  della  Sicilia,  che  scorre  nella 
valle  di  Mazzara,  e  si  scarica  in  un  picc. 
golfo,  che  bagna  la  parte  occid.  della 
città  di  Mazznra. 

ARENA,  vili,  dell'  Abissinia,  situalo  nel 
fondo  della  baja  di  JJowakil. 
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ARENA,  bor.  della  tribù  di  Zàbulon,  sul- 
la strada  di  Nazareth,  andando  al  mare 
di  Tiberiade. 
ARENA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
({ella  Calabria  ulteriore  seconda,  distr. 
e  a  3  I.  i[4  S.  S.  da  Monteleone,  ca- 
poluogo del  cant.,  sopra  una  collina. 
Molti  editizj  distrutti  dai  terremoti  del 
1783,  vi  furono  rialzati  da  Ferdinando 
IV.  Vi  sono  due  chiese  parrocchiali,  e 
1,610  abitauti.  Si  tiene  una  tieni  annua 
il  giovedì  prima  della  terza  domenica 
di  agosto. 

ARENAGO,  Arenatium,  citta  ove  Tacito 
situa  la  X  legione,  nella  Germ.  infe- 
riore. Si  crede,  però  senza  fondamento, 
che  sia  la  moderna   Arnheim. 

ARENAL,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Toledo, 
a  8  I.  3|4  N.  O.  da  Talaveirala  Reyna. 

ARENAL,  bor.  del  vice  reame  del  Rio 
de  la  Piata,  gov.  di  Tu  cu  man,  a  27  1. 
N.  da   s.   Michele  di  Tucuman. 

ARENALES,  influente  del  fi.  Guadalquivir 
in   Ispagna. 

ARENAS,  capo  dell'  Amer.  merid.,  sulla 
costa  della  Terra  del  Fuoco,  che  forma 
T  ingresso  del  canale  di  s.  Sebastiano, 
nello  stretto  di  Magellano. 

ARENAS,  punta  dell'  Amer.  merid.,  sulla 
costa  della  nuova  Granata,  la  quale  for- 
ma la  estremità  orient.  del  golfo  dì  Da- 
rien,  ed  è  situata  all' 8°  35'  di  lat.  N. 
e   790   19'  di  long.  O. 

ARENAS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  9  1. 
N.  E.  da  Ciudad-Real,  sulla  riva  sini- 
stra della  Guadiana. 

ARENAS,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Toledo, 
a  8   1    i|4  N.  0.  da   Talaveira  la  Reyna. 

ARENAS,  is.  del  golfo  del  Messico,  al 
N.  O.  dell'  Yucatau.  Lat.  N.  22°  7'; 
long.  O.  930  a-]1. 

ARENAS  DE  ALHAMA,  bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  9  1.  1(4  S.  O.  da  Grauata, 
e  a    1   1.  3|4  N.  E.  da   Alhama. 

ARENAS  DE  VELEZ,  bor.  di  Spag., 
prov.  a  6  1.  N.  E.  da  Malaga,  e  a  1 
I.   i[4  N.  N.  E.  da  Velez-Malaga. 

ÀRENDAE,  nome  di  una  citta  della  Li- 
cia secondo  Tolomeo. 

ARENDAL,  picc.  città  della  Norv.,  bai. 
di  Nedenaes,  a  i3  1.  i|4  N.  E.  da  Ghri- 
stiansand,  suU'Arendal.  Lat.  N.  58°  27'; 
long.  E.  6°  00'  \o".  Il  maggior  nume- 
ro  delle  sase  è    fabb,    sopra   palizzate.! 
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Le  picc.  navi  penetrano  per  tutta  la  cit- 
ta mediante  i  canali  che  la  interseca- 
no. Il  porto  è  protetto  dall'  is.  Tromoé, 
e  vi  si  la  un  comm.  cousid.  in  ferro 
e  legnami.  Vi  sono  nei  dintorni  miniere 
di  ferro  e  delle  fucine.  Conta  1,700 
abitanti. 

ARENDONtK,  gr.  vili,  dei  Paesi-Bassi  , 
prov.  d'  Anversa,  circond.  e  a  2  1.  E. 
da  Turnhout,  capoluogo  di  cant.,  sul 
Wympe.  Vi  si  fabb.  calze  e  tele  ili 
lana.  Sonovi  delle  distillerie  di  acquavi* 
to  e  di  ginepro.  Contiene  2,45o  abitanti, 

ARENDSEE,  picc.  città  aperta  degli  St:i- 
ti  prussiani,  prov.  di  Sass.,  reggenza  di 
Magdeburg,  circ.  e  a  6  I.  N.  O.  da 
Osterburg.  Essa  è  divisa  in  vecchia  e 
nuova,  e  giace  sulla  sponda  di  un  lago 
del  nome  istesso,  che  raramente  si  ge- 
la, e  dove  si  pescano  grossi  luci  e  bel- 
lissime anguille.  Vi  ha  un  capitolo  lu- 
terano cou  sette  prebende,  una  distille- 
ria di  acquavite  e  parecchie  birrerie. 
Conta   1,4^0   abitanti. 

ARENE,  città  del  Peloponneso  ,  presso  il 
fi.  Anigrus  o  Minyus.  Era  posseduta 
dai  messeui. 

ARENENSE  ,  Arenensìs  Plebs  ,  sede 
episcopale   d'Africa. 

ARENG  -  ABAD  ,  picc.  città  dell'  Indos- 
inglese ,  presidenza  del  Bengala ,  ant. 
prov.  dei  serkars  settentr.,  sulla  riva 
dritta  del  Godavery ,  a  i4  I.  N.  dalia 
spiaggia  del  mare,  e  a  24  1.  N.  E.  da 
Masulipatan, 

ARENIL1TT0,  spiaggia  di  una  contrada 
della  Tracia,  o  della  Macedonia,  presso 
l'istmo  del  monte  Athos,  secondo  Plu- 
tarco, che  dice  chiamarsi  originariamen'.e 
la   spiaggia   del   Dragone. 

ARENILLAS  DE  RIO,  bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  9  I.  1(3  O.  da  Burgos,  pres- 
so  la   riva  sinistra  del  Pisuerga. 

ARENILLAS  DE  VALDERADUEY,uor. 
di  Spag.,  prov.  di  Leone,  a  7  1.  E.  S. 
E.  da  Valencia  de  don  Juan,  sulla  ri- 
va dritta   del  Valderaduey. 

ARENIO,  luogo  d'It. ,  sulla  via  Flami- 
nia ,  lunghesso  il  golfo  Adriatico  ,  se- 
condo l'itinerario  di   Antonino. 

ARENISDEMAR,  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  8  I.  5|4  N.  E.  da  Barcellona,  vici- 
no al  mare.  Sonovi  una  bella  chiesa 
parrocchiale,    un    convento ,    manifattu. 
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te  iV  indiana,  fabb.  di  calze  di  Seta  e  di 
coione,  una  scuola  di  pilotagio,  un  can- 
tiere di  costruzione  per  le  piccole  navi, 
e  delle  fucine  pei  getti  delle  ancore.  Le 
donne  fanno  dei  merletti  .  Il  comm.  è 
assai  attivo.  Vi  si  contano  3,5oo  abi- 
tanti. 

ARENIS  DE  MUNT,  bor.  di  Spag.,  prov. 
e  a  9  1.  E.  N.  E.  da  Barcellona,  e  a 
5|4  di  I.  dal  mare,  con   5,200  abitanti. 

ARENNES  (les),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Tarn  e  della  Garonua,  a  1(2  1.  da  saint 
Nicolas  de  la  Graue. 

ARENO,  bor.  del  Peloponneso,  nella  La- 
conia,  secondo  Pausania. 

ARENO,  fi.  nominato  da  Suida,  senza  in- 
dicarne la  posizione. 

ARENOE,    is.  della  Norv.  sulla  costa  del 
Nordland,   con  un  porto,   ed  un   vili,  com- 
merciante. Ha  5oo   abitanti.  Lat.  N.  70 
io';  long.   E.   180  3o'. 

ARENOSO,  Arenosum  littus ,  nome  di 
un  luogo  della  costa  occid.  dell'  is.  di 
Corsica,  secondo  Tolomeo. 

ARENS,  bor.  di  Spag.,  prov.  di  Saragozza 
in   Aragona,  a  5   1.  5[4  E.  da   Alcaniz. 

ARENS,  picc.  città  di  Spag.  in  Catalogna, 
con  un  castello,  a  8  1.  N.  E.  da  Bar- 
cellona. 

ARENS  (  SANTA  MARIA  D'  )  ,  piccola 
città  raaritt.  di  Spag.  nella  Catalogna,  a 
4  1.  da   Girona. 

ARENSBERG  o  ARNSBERG,  Arensber- 
gensis  Comitatns,  reggenza  degli  Stati 
prussiani,  prov.  di  Westfalia,  confina  al 
S.  E.  con  la  prov.  di  Cleves-Berg  ,  al 
S.  O.'  coi  due.  di  Nassau  e  di  Hassia- 
Darmstadt,  coli'  Hassia  Elettorale  e  col 
prin.  di  Waldeck  ,  e  al  N.  colle  reg- 
genze di  Minden  e  di  Munster.  Essa  è 
formata  dal  ducato  di  Westfalia  ,  dalla 
contea  della  Mark  con  Dortmund,  dalla 
«itth  di  Lippstadt,  dal  prin.  di  Siegen  e 
dalle  baronie  di  Wittgenstein  e  Hohen- 
?imburg.  La  sua  superficie  di  36i  I.  q. 
è  montuosa,  tranne  al  N.  Vi  si  osserva 
il  Rotaar,  che  copre  la  parte  S.  E.  e 
l  Ebba,  clie  si  dilata  al  S.  0.  Questo 
(paese  è  innaffiato  da  una  quantità  di  ri- 
viere che  si  gettano  tutte  nel  Lippe,  e 
nel  Rhur,  le  dite  più  considerabili.  Es- 
so è  boscoso  assai  ,  tua  ha  delle  belle 
praterie.  Vi  si  raccolgono  pochi  cereali, 
raue  e  lino.    U  bestiame  è  gr.  e  bellis- 
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situo.  Questa  reggenza  somministra  ar« 
gento,  rame,  piombo,  calamina  ,  ferro  , 
marmo,  alabastro,  carbon  fossile,  lava- 
gna, gesso  e  sale.  Vi  si  preparano  dei 
prosciutti  eccellenti.  Sonovi  molini  a  pol- 
vere, cartiere  e  filatoj  di  lino  e  coto- 
ne. Si  fabbricano  panni  e  chincaglierie. 
Contatisi  388,4^0  abit,,  compresi  in  64 
città,  20  bor.,  1,119  vili,  e  2,507  po- 
deri. —  Questa  reggenza  è  divisa  in 
i4  circoli,  che  sono  :  Arensberg,  Eslo- 
be,  Brilon,  Hamm,  Soest,  Dortmund, 
Bochum,  Hagen,  Altena,  Iserlohn,  Lipp- 
stadt,  Olpe,  Wittgenstein  e  Siegen.  La 
sede  dell'amministrazione  è  ad  Aren- 
sberg, e  quella  del  trib.  superiore  ad 
Hamm.  —  Aveva  il  titolo  di  contea,  e 
faceva  parte  del  due.  di  Westfalia.  Es- 
sa fu  acquistata  da  Godofredo  suo  ul- 
timo conte,  per  gli  elettori  di  Colonia, 
nel   1068  e   1071. 

ARENSBERG  ,  ARNSBERG  o  AREN- 
SBERGA,  Arensberga,  picc.  città  degli 
Stati  prussiani,  prov.  di  Westlalia,  ca- 
poluogo della  reggenza  e  del  circ.  del- 
lo stesso  nome,  a  i5  I.  i[2  S.  S.  E. 
da  Munster.  Era  la  cap.  del  ducato  di 
Westfalia.  Ha  un  castello,  ed  è  posta 
sopra  una  eminenza,  ove  si  fa  ascender 
l'acqua  del  fi.  Rhur,  col  mezzo  di  mac- 
chine idrauliche.  Evvi  una  scuola  di  a- 
gricoltura,  un  ginnasio,  fabbriche  di  tele 
di  lino  e  panni,  con  2,970  abitanti.  E 
la  sede  di  una  corte  di  giustizia  supe- 
riore, che  comprende  nelh  sua  giuris- 
dizione sette  circ,  i  quali  formano  la 
metà  della  reggenza.  Vi  sono  delle  mi- 
niere ne'  suoi  contorni.  Appartenne  alla 
lega  Anseatica.  Il  circolo  d' Arensberg 
racchiude  20,3l4  abitanti  .  Nel  1762 
gli  alleati  tolsero  questa  città  ai  fran- 
cesi dopo  un  fiero  bombardamento  ,  ed 
a  quell'epoca  furono  demolite  le  sue 
fortificazioni.  Fu  danneggiata  dal  fuoco 
in  tale  occasione ,  avendoj  softerti  altri 
ineendj  negli  anni  i36fj,  i473,  1609  e 
1614. 

ARENSBERG,  bor.  della  Veteravia ,  sul 
Werler,  a  2  1.  l[2  S.  O.  da  Giessenj, 
che  appartenava   all'  ordine   teutonico. 

ARENSBURG  o  ARENSBOURG,  Aren- 
sburgurn,  picc.  città  mariti,  della  Russ. 
europea,  gov.  di  Lìvonia,  capoluogo  di  di- 
slr.    nel!' is.  d' Oesel    sul  Baltico   pre^o 
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del  Pedous  ,  a  5p  I.  i\2  N.  N.  0.  da 
Riga.  Lai.  N.  58°  lb> ;  long.  E.  190 
òn/  30'7.  Ha  un  porto  assai  comodo,  ma 
poco  profondo,  e  le  navi  sono  costrette 
di  restare  in  rada  a  2  1.  di  distanza. 
Vedesi  un  castello  fabb.  di  pietra  viva. 
Ha  un  palazzo  pubblico ,  una  scuola, 
una  chiesa  russa,  una  luterana,  ed  un 
ospedale.  Vi  si  tengono  due  fiere  annue, 
«d  ogni  anno  vi  approdano  da  4°  basti- 
menti circa .  Il  suo  comm.  consiste  iu 
grani,  legname,  bestiame,  burro,  sevo, 
formaggio,  pelli  e  lardo  di  loca.  Conta 
i,4oo  abit.,  quasi  tutti  tedeschi  e  russi. 
Valdemaro  II,  re  di  Dan.,  fece  costruire 
so  questa  città  un  forte  di  legno.  Her- 
man d'Osuabrugue,  vescovo  di  Riga,  vi 
eresse  un  castello  nel  l334-  Carlo  XI, 
re  di  Svezia,  ne  ampliò  le  fortificazioni. 
I  russi  ne  fecero  saltar  in  aria  una  por- 
zione e  presero  la  città  il  lo  settembre 
1710.  —  Il  distr.  d' Arensberg  si  com- 
pone delle  is.  di  Oesel,  Moon  e  RunÒL-. 
Vi  si  contano  una  città,  12  parrocchie, 
t6i  poderi,  e  54,256  abit.  russi  ed  esto- 
nii,  che  professano,  in  gran  parte,  la  re- 
ligion  luterana. 

ARENSEA,  picc.  città  d'  AI.  uella  marca 
di  Brandeburgo,  posta  sulla  riva  di  un 
Iago  che   ha   una  1.   di   circuito. 

ARENSHARDE,  distr.  della  Dan.  nel  due. 
di  Schleswig,  iu  cui  era  ant.  compresa 
la  maggior  parte  di  quel  gr.  vallo  dei 
danesi,  chiamato  Danawirck,  fatto  nel 
principio  del  IX  secolo,  da  Goftredo  re 
di  Dan.  onde  difendere  il  paese  dalle 
invasioni  degli  slavi  e  de'  sassoni .  Que- 
sto vallo  attraversava  tutto  il  paese  da 
Hollingstedt  al  Selker-Nór,  eh'  è  un  con- 
fluente, per  una  estensione  di  8  miglia, 
che  poi  fu,  nel  tempo  dell  imp.  Otto- 
ne I,  migliorato  da  Tyra,  madre  del  re 
Aroldo,  chiamato  dente  azzurro,  e  nel 
1168  dal  re  Valdemaro  I,  il  quale  fece 
anche  fortificarlo  con  un  muro.  Se  ne  ve- 
de ancora  una  gr.  parte,  benché  in  rovine. 

ARENSHAUSEN,  picc.  città  d'Ai.,  recen- 
temente fabbricata,  e  posta  fra  le  città 
di   Due-Ponti  e  di  Petite-Pierre. 

ARENSHOPE  vili.  d'Ai,  nel  due.  di  Po 
merania. 

ARÉNSWALD  o  ARENSWALDE,  Aren- 
svalda,  picc.  città  d'Ai,  uella  nuova  mar 
ca  di  Brandeburgo,  sul  lago  Slaviu,  allej 
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frontiere  della  Pomerania,  dist.  12  1.  da 
Laudsberga. 

ARENTES  o  DES  ARCAS,  picc.  is.  del- 
l' arcipelago  della  Souda.  Lat.  S.  5°  \l\'  ; 
long.   E.    1120   oc'. 

ARENTGOERY  o  ARARAODGURRY , 
Arrumgurry,  forte  dell' Iudos.  inglese, 
presidenza  di  Madras ,  ant.  prov.  del 
Carnate,  a  10  1.  N.  E.  de  Nam-Koul,  e 
a   12   1.   ij2   N.  da  Tritehiuapaly. 

ARENUSA,  città  del  reg.  di  Napoli,  n°lla 
Calabria  ulteriore,  a  6  1.  O.  da  san  Se* 
verino. 

ARENXAMA  DE  ABAXO,  bor.  di  Spag., 
prov.  e  a  5  1.  3|4  0.  S.  0.  da  Logro- 
no,  e  a  4  1.  M4  E.  S.  E.  da  s.  Domiu- 
go,   sulla   dritta  sponda  del  Rio  Naierilla. 

ARENZIA,  fi.  dell'  It.  presso  le  frontiere 
dell'Etruria  e  della  Liguria.  Prendeva 
origine  al  N.  E.  di  L'ina,  irrigava  Car- 
rara, e  gettavasi  uel  mare  a  poca  di- 
stanza.  Chiamossi  da  poi  Lìvenzì. 

AREOKIR,  città  dell' As.  minore,  in  un 
territ.  abbondante  di  viti,  e  dist.  3  I. 
dall'  Eufrate. 

AREON,  torrente  della  Perside  che  getta- 
vasi nel  golfo  Persico,  al  di  là  della  lo- 
calità chiamata  Gogana.  Nearco  aocoros- 
si  all'  ingresso  di  questo  torrente. 

AREONESO,  Areonesus ,  is.  del  Ponto- 
Eussino,  chiamata  Aria  da  Pompouio 
Mela.  I  suoi  abit.  erano  stimati  eccel- 
lenti arcieri. 

AREONESO-MARE  o  MARE  DI  SAB- 
BIA ,  nome  che  indica  i  vasti  deserti 
d'  Afe,  che  gli  arabi  chiamano  Saara. 

AREOS  PAGUS,  Areopagus .  campagna 
coperta  di  boschi  nella  Tracia,  secondo 
Stefano  il  geografo. 

AREOZA,  vili,  del  Portog.,  prov.  di  Mi- 
nilo, comarca  e  a  1  1.  N.  0.  da  Viaua. 
Vi  si   fanno  delle  pesche  abbondanti. 

AREQUIPA,  intendenza  del  Perù  ;  couf. 
al  N.  colle  intendenze  di  Lima  e  di 
Guamanga;  al  N.  E.  con  quella  di  Ciu- 
co; all'È,  ed  al  S.  col  gov.  di  Buenos- 
Ay'res,  ed  all' O.  col  gr.  Oceano.  Essa 
ha  l85  I.  di  lunghezza  e  3o  di  lar- 
ghezza. La  temperatura  vi  è  dolcissima. 
II  territ.  è  fertile.  11  Lona,  1' Arequipa, 
il  Tambo  e  la  Ch'ile  lo  irrigano.  Vi  si 
f.i  un  comm.  consid.  in  vino  colle  prov. 
adjacenti.  Conta  i36",8oo  abit.,  e  la  sua 
cap.  porta  Io  stesso  nome. 
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JLRÉQUIPA    o    ARIQUIBA,  Arequìpa, 

citta  gr.  del  Perù,  capoluogo  della  in- 
tendenza dello  stesso  nome,  in  un  fer- 
tile terreno,  nella  valle  di  Quilca,  ali 
1.  dal  gr.  Oceano,  e  a  70  I.  S.  S.  O. 
da  Cuzco.  E  la  residenza  di  un  vesc. 
suffr.  dell' arciv.  di  Lima.  Il  Chile  ne 
irriga  le  strade  per  mezzo  di  canali 
sotterranei,  ed  è  attraversato  da  un  bel 
ponte.  Una  fontana  con  ligure  di  bronzo 
adorna  la  gr.  piazza.  Racchiude  tre 
parrocchie,  molti  conventi,  un  collegio  , 
un  seminario  ed  un  ospizio.  Le  case 
sono  fabbricate  a  volto  ,  ed  in  pietra , 
ma  poco  alte,  onde  garentirsi  dai  fre- 
quenti terremoti,  rammentandosi  ancora 
con  ispavento  di  quello  del  1726,  che 
accompagnato  da  una  eruzione  del  ter- 
ribile vicino  vulcano  di  Gnajna  Putena, 
vi  cagionò  sommi  danni.  Un  simile  di- 
sastro accadette  anche  negli  anni  1732 
e  1758,  ma  quello  del  i3  maggio  1784 
devastò  del  tutto  la  prov.  ,  e  distrusse 
all'atto  la  città,  che  fu  poi  rifabbricata 
in  una  bella  pianura,  dist.  20  1.  dal 
mare.  L'aria  vi  è  temperata  ,  ed  il  suo 
soggiorno  può  dirsi  uno  dei  più  deliziosi 
del  Perù.  Il  suo  territ.  fertile  in  pastu- 
re e  bestiame,  è  abbondante  di  biade  e 
frutta.  I  gesuiti  ri  avevano  un  bel  col- 
legio. Questa  città  è  stata  sempre  male 
fortificata  in  riguardo  alla  sua  impor- 
tanza. Essa  è  una  delle  più  commer- 
cianti del  Perù  ,  ed  il  deposito  delle 
merci  d' Amer.  e  di  Europa.  Vi  sono 
manifatture  di  stoffe  di  lana  e  cotone , 
di  tessuti  d'oro  e  di  argento,  e  vi  si 
tagliano  le  pietre  preziose.  La  sua  pop. 
viene  diversamente  valutata,  facendola  ta- 
luni ascendere  a  5o,ooo  ed  altri  a  4o,ooo. 
Pare  che  dopo  1'  ultimo  terremoto  essa 
sia  ristretta  a  soli  24,000  abitanti.  Questa 
città  fu  fondata  da  Pizzaro  nel  l536  , 
a  nome  del  re  cattolico,  e  Carlo  V  le 
accordò  il  titolo  di  città  nel  i54i.  Fu 
soprannomata  la  Venezia  del  Perà. 
Gredesi  che  il  suo  nome  significhi , 
ebbene,  restatevi,  risposta  che  l' Inca 
diede  ai  suoi  vincitori,  che  chiesero  di 
fissarsi  in  questo  luogo  a  cagione  della 
bontà  del  paese.  L'ultimo  suo  terribile 
terremoto  fece  nascere  in  questa  prov. 
e  negli  altri  circonvicini  distr.  per  1'  in- 
nanzi assai  aridi,  dell»  sor.g.  d'acqua 
Tom.   I. 
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sì  abbondanti  che  si  formarono  poscia 
varie  riviere  considerevoli. 

ARES,  bor.  e  porto  di  Spag.  ,  prov.  ,  e 
a  2  I.  1|3  N.  E.  dalla  Corogna  e  a  4 
1.  N.   N.  O.   da  Betanzos. 

ARES,  bor.  del  Portog.,  prov.  d'AIentejo, 
comarca,  e  a  8  1.  i|2  N.  O.  da  Porta- 
legre.  Vi  hanno  acque  minerali  solfori- 
che  fredde. 

ARES  DEL  MAESTRE  ,  bor.  di  Spag., 
prov.  di  Castelion  de  la  Plana  ,  in  Va- 
lenza, a  5   I.  S.  S.  O.  da  Morella. 

FRESCHE ,  città  di  Fr.  nella  Franca- 
Contea,  dipart.  dell' Jura,  dist.  3  1.  al- 
l'È, da  Arbois,  e  9  1.  N.  E.  da  Lons- 
le-Saunier. 

ARESE  con  TORRETTA,  distr.  della 
prov.  di  Milano,  nel  reg.  Lom.-Venato. 

ARESGOL,  Siga,  ant.  città  del  reg.  di 
Algeri,  di  cui  non  si  scorgono  oggidì 
se  non  le  rovine.  Fu  un  tempo  la  cap. 
della  prov.  e  di  tutto  il  reg.  di  Treme- 
cen,  che  compone  al  presente  una  por- 
zione di  quello  di  Algeri.  Era  di  gr. 
comm.  particolarmente  sotto  il  reg.  di 
Muley  Idois,  e  de'  suoi  discendenti,  che 
ne  furono  i  padroni  per  più  di  un  se- 
colo; ma  fu  essa  con  molte  altre  città 
quasi  del  tutto  distrutta  dal  califfo  scis- 
matico di  Carvan,  che  ne  fece  trucida- 
re tutti  gli  abitanti.  Divenne  quindi  per 
molto  tempo  la  dimora  delle  bestie  fe- 
roci di  quei  dintorni  ,  fino  a  che  il  gr. 
Almansor  passando  in  Afr. ,  ed  avendo 
conquistato  questo  stato  ,  fece  riedificar 
la  città,  ove  mise  una  sua  guarnigione. 
Giuseppe  Lumptume,  re  degli  almora- 
vidi,  avendola  presa  d'assalto,  dopo  un 
lungo  assedio,  la  fece  demolire  di  nuo- 
vo. Fu  in  progresso  rialzata  ancora  da- 
gli almoadi ,  ed  infine  rovinata  diftiniti- 
vamente  dai  berimetini.  Baudrand  dice 
essere  stata  un  tempo  la  sede  di  un 
vesc.  suffr.  di  Cesarea.  Evvi  un  fi,  ia 
poca   dist.,  che  porta  lo  stesso  nome. 

ARESIBO  ,  picc.  città  dell'Amer.,  sopra  un 
fi.  del  nome  medesimo ,  a  3  1.  da  san 
Giovanni  di  Porto-Rico  ,  nell'  is.  ,  così 
chiamata,  eh'  è  una  della  gr.  Aniille. 

ARESKULA,  città  di  Svez.  nel!' Jutland  , 
a   17   1.  N.  O.  da  Frosom. 

ARESO  o  ARESSO,  bor.  di  SpaS.,  pi  or, 
ani.    1|2   N.   O.   ila    Pamploiia. 

ARESTINGA  ,    is.    del  mar*  delle  Mìe  , 
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nella  jirov.  del  Kerman  ,  verso  la  città 
<Ii  Dulcinda.  Si  crede  cha  sia  la  Lil/a  , 
di   cui  parla  Tolomeo. 

ARETA,  "ice.  paese  d'As.  nella  Palestina. 
I  suoi  couf.  sono,  ali  E.  i!  picc.  fi. 
Elbisa  ,  che  sorte  dal  monte  Daai,  o 
HermoEi,  riceve  il  ruscello  lisreel,  e  si 
getta  nel  Giordano  ;  al  N.  il  monte 
Tabor  ;  all'  O.  il  Medit. ,  e  al  S.  il 
distr.  di  Mabolos,  ant.  meta  della  tribù 
di  Manasse,  di  qua  dal  Giordano.  Vi  è 
compresa  la  fertile  pianura ,  che  oggi 
chiamasi  Mordsche-eLn-aamar ,  cioè  il 
pialo  dei  tigli  di  Aamar,  e  che  ant.  iu 
nominata  pianura  d'  lisreel  o  Esdrelou. 
Vi  si  trovano  ancora  alcune  città  rovi- 
nate, come  Nain,  E'ndor  ,  Cesarea  ,  ec. 
Tutta  questa  contrada  non  è  oggi  abi- 
tata che  da  arabi  nomadi  o  vagabondi,  e 
da  pochi  cristiani,  che  vivono  tutti  sotto 
le  tende.  Gli  emiri  o  principi  arabi,  che 
la  governano,  esercitano  nel  loro  campo 
un  autorità  illimitata.  Il  gr.  einir,  eh'  è  il 
giudice  sovrano  degli  altri  emiri  subalter- 
ni, abita  d'ordinario  in  un  accampamento 
sul  monte  Carmpln.  Paga  un  mediocre 
tributo  al  gr.  Signore  consistente  in  b<"i 
Cavalli  e  in  gr.  cammelli  ;  ma  è  obbli- 
gato di  provvedere  alla  sicurezza  delle 
carovane  mercantili,  a  somministrar  le 
necessarie  scorte  ai  corrieri  del  Sultano 
e  a  far  marciare  le  sue  truppe  quando 
occorresse.  Dicesi  che  la  sua  armata , 
compresa  quella  degli  altri  emiri  ,  sli- 
rnossi  di  circa  6",ooo  uomini  a  cavallo , 
quantunque  il  viaggiatore  Schulz,  nell'ai* 
no  1760,  asserisce  che  ascendeva  a  circa 
1 2,000  soldati. 

ARETII  ,  foresta  ove  David  ritirossi  fug- 
gendo Saule. 

ARETINI ,  popolo  d' It.  ,  neh'  Etruria  , 
che  Plinio  distingue  in  tre  classi,  cioè  : 
Aretini  Veteres,  Fidenses ,  e  Julien- 
ses.  Eglino  abitavano  tre  città  diverse, 
O  almeno,  come  dice  Olivier,  tale  di- 
stinzione indicava  soltanto  un  territorio 
diverso. 

ARETUREA,  città  assai  consid.,  compre- 
sa nella  Siciouia  ,  ma  che  appartenne 
allArgolide.  Pausania  fa  osservare  che 
i  suoi  abit.  non  erano  arcadi,  ma  da 
prima  argieni,  e  che  non  divennero  dorj 
se  non  dopo  il  ritorno  degli  erachdi. 
Questa  città,  secondo  uu  tal   autore,  fu 
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edificata    da    un    certo    Ar„„, 
del  paese.  Crcdesi  che   da  poi  si     chia- 
masse Stafilica. 

ARETUSA,  Iago  d'As.  nell'Armenia  mag- 
giore, presso  la  sorg.  del  Tigri,  che 
l'attraversa.  E  non  molto  Iunge  dai  mon- 
ti Gordiani,  che  alcuni  autori  chiamano 
Gibel  Noè.  Plinio  ,  parlando  di  questo  - 
lago,  dice  che  esalava  dei  vapori  nitrosi, 
per  cui,  forse  non  vi  poteva  vivere  il 
pesce.  E  chiamato  Areesa  da  Tolomeo. 

ARETUSA,  città  d'As.  nella  Siria,  sul  \\. 
Oronte,  fra  Emessa  ed  Epifania  ,  seda 
di  uu  vesc.  suffr.  di  Apamea.  Marco  , 
famoso  per  una  confessione  di  fede  in 
favore  degli  ariani,  era  vesc.  di  questa 
citta,  sotto  gì'  imp.  Costanzo  e  Giuliani.. 
Strabone,  Plinio  ed  altri  autori  ne  par- 
lano. Si  assicura  che  il  suo  moderno 
nome  è  Fornacusa. 

ARETUSA,  città  della  Macedonia,  che 
qualcuno  chiamò  Tadino,  ed  altri  R<m- 
dina.  Era  sulle  sponde  del  golfo  detto 
di  Contessa,  che  gli  antichi  chiamaro- 
no Strimonium. 

ARETUSA,  citta  della  Siria,  nella  Cassio- 
tide,  presso  Apamea,  secondo  Plinio  e 
Plutarco.  L'  itinerario  d'Antonino  la  |<u- 
ne  fra  Emessa  ed  Antiochia.  Straboue 
dice  che  al  suo  tempo  era  posseduta 
da  un  picc.  re  dell'Arabia. 

ARETUSA,  città  dell'Arabia  felice,  ch'era 
di  greca  fondazione,  secondo  Plinio,  ma 
al  suo  tempo  distrutta. 

ARETUSA,  città  della  Giudea,  da  Calme* 
posta  fra  Marissa  e  Azoth.  Conquistata 
dai  romani,  Pompeo  la  restituì  ai  suoi 
abitanti. 

ARETUSA,  sorg.  di  acqua  dolce,  nel!  is. 
di  Sicilia,  presso  Siracusa  ,  della  quale 
parlano  Plinio,  Cicerone,  Virgilio,  ec.  La 
favola  racconta  che  il  fi.  Alleo,  amante 
della  niufa  Aretusa ,  inseguendola  con 
troppo  ardore,  Diana  di  lei  protettrice 
cangiolla  in  fontana,  ma  invano  scappar 
volendo  dalle  di  lui  persecuzioni,  luggt 
in  Sicilia ,  ove  precipitandosi  esso  nel 
mare,  e  passando  sotto  terra,  andò  a 
coiigiungeic  le  sue  acque  a  (quelle  della 
sua  amante.  Vedi  Alfeo. 

ARETUSA  ,  fontana  dell'  is.  d'  Itaca,  che 
si  chiamò  anche  Cypara  ,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio.  Vi  erano  in  Grecia 
varie   altre   lontane   di   questo   nume. 
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ARÈUS,  puSC.   H.  sulla  cosla  d'Asia  ,  nella 

Bitinia,  secondo   Plinio. 
AREVA    o    ADAJA  ,    fi.    della  Spag. ,  nel 
paese    degli    arevaci ,    clic    incominciava 
nelle  moni,  al  S.  E.    di    Salamantica  , 
rimontava  al  N.   e   gettavasi   nel  Duriu-s, 
alquanto   sotto   Septìmanca. 
AREVACI,  popolo  della    Spag.   larragone- 
se,  così  dilaniato,  secondo   Plinio,   a  ca- 
gione  del   fi.   d'Areva,   il   cui   territ.    cor- 
rispondeva ad  una  parte  della  Merìndale 
ili   T'alladoUd,     a    tutta  quella     di    Se- 
govia ,  ed  a  porzione  di  quella    di  Bur- 
gos.  Era   (questo  popolo  situato    nell'  in- 
terno delle  (erre  al  S.  E.  dei   Vacccni, 
dalla  sorg.  di    Nareva,    sino     verso    le 
ninni,  che  contengono  la  sorg.    del  Da- 
rins. 
AREVALILLO  o  AREVATILLO  ,  fi.  di 
Spag.  nella  vecchia    Castiglia,  che  nasce 
nelle  mont.  al  N.  d'Avita,  ed  ha  la  sua 
imbocc.  nell' A  da  ja  sopra  Arevallo. 
AREVALLO  o  AREVALO,  picc.  citth  di 
Spag.  nella  vecchia  Castiglia',  prò*,,  e  a 
il   1.   i|2   N.  N.  E.  da  Avila,  e  a    i4  1. 
al  S.  da   Valladolid,  sul  confluente    del- 
l'Arevalillo  e  dell' Adaja.  Aveva  un  tem- 
po  il  titolo  di  ducato.  Vi  sono  8  chiese, 
2   ospedali,  2  mercati  da  biade,  e  conta 
4,5oo   abitanti. 
AREZ,    per    lo    innanzi    GROAHYRAS , 
picc.     citta    del    Brasile  ,     prov.    di   Rio 
Grande  do  Norte,  a   io  I.  S.  da  Nat  al, 
e  a   2   I.  dal  mare,  presso  il  lago  Groa- 
hyras.   L'aria   vi  è   sana.  Evvi   una    chie- 
sa parrocchiale.  I  suoi  abit.  sono  quasi 
tutti  pescatori. 
AREZZO,    Aretum    o    Aretium   vetus , 
ant.  città  vesc.  del  gr.     due.    di    Tose, 
prov.,    e  a   16  1.   1J2    E.  S.  E.    da    Fi- 
renze, e  a  5  1.    1]2  N.  da  Cortona.  Giace 
in  una  piacevole   situazione,  sul  pendio  di 
un  monticello,  che  domina  1  ampia  e  ricca 
pianura  della  Chiana  ,  costeggiata    dalle 
belle  rive  del    lago    Trasimene.  Questa 
citta,     che     per     lo  innanzi  era   una  del- 
le  dodici   principali  signorie  dell  Elruria, 
è  difesa  da  una  cittadella.    Quantunque 
bene    fabbricata  ,   è  però  alquanto   tetra. 
La     piazza  del  mercato  olire   un  magni- 
fico portico,  sopra   quattro   facciate    lun 
ghe  4no   piedi,  che    si  chiama    le     Log- 
gie.  Nella  sua  bella    cattedrale  gotica  si 
ammira  il  convito  di  Assuero  ,    cel.  di- 
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pioto     del    Vasari.     Vi     sono   inoltre    i5 
chiese  parrocchiali,    4    ospedali  ,  ed   un 
teatro,  e  vi  si  scorgono  le  rovine  di  un  ant, 
anfiteatro.  Arezzo  fabb.    stoffe  di  lana  e 
spille?  11  suo  territ.  produce  grano,  vino 
ed    oglio.     E    singolarmente    cel.    questa 
città    pei     numerosi    valenti  uomini  che 
ebbero   i  natali,  annoverandosi    fra    que- 
sti, Mecenate,  Petrarca  ,  Giorgio  Vasari 
pittore  e  storico,  Pietro  Bacci  ,  Leonar- 
do Bruni,  Pietro  Aretino,  Guido,   inven- 
tore delle  note  musicali,  papa  Giulio  II, 
Francesco    Redi,    Michel  Angelo  ,    che , 
quantunque  nato   ne'  suoi  contorni,  è  det- 
to  Aretino,    Lorenzo    Pignoni  ,    ed  altri 
molti.  Conta  8,000  abitanti.    E    la  resi- 
denza di   un  commissario  regio,  e  di  uu 
tribunale  di  seconda  istanza.  Il  suo  vesc, 
è  soggetto  immediatamente  alla  s.  Sede. 
Arezzo     produsse    anche    alcuni     prelati 
illustri    per    la    loro  santità.  S.  Donalo 
n"  era  il  vesc.  nel  IV  secolo.    Nel    1697 
vi  si  pubblicarono   delle   ordinanze  sino- 
dali. —  Varie  sono  le  opinioni  sull  ori- 
gine    del    suo    nome.    Chi    la   dice  così 
nominata    da    Aretia    o    Vesta,    ed  altri 
per  essere  stata  fabb.  da  Aretas  ,    figlio 
di  Giano.  Tito  Livio,  Plinio  ,  Sallustio  , 
Polibio,  Marziale,  ec.   parlano  di  questa 
citta,  i  cui    abit.    coraggiosi    sostennero 
un   assedio   contro  i   galli  ,    ed     un  altro 
contro    i    romani .    Essa    fu    soggiogata 
verso  la  fine   della  seconda    guerra     pu- 
nica. Venne  spogliata  da  Siila  ,    per  es- 
sersi   unita     ai    nemici    di    Roma    nella 
guerra  sociale.  Ebbe  molto    a    sofferire 
dai  goti  e  dai  longobardi,  essendo  stata 
dai  primi    anche   smantellata.    La    tiran- 
neggiò nel  XIV  secolo  il   vesc.    Gugliel- 
mo Libertini.  Il  vesc.  Guido  Pietramala, 
la  cinse  di  mura  e  ne  migliorò  le  stra- 
de, e    Pietro    Saccone    suo    fratello    la 
vendette  ai  fiorentini.  Ricuperata  la  pro- 
pria libertà,  gli  aretini,  per  qualche  tem- 
po, si  governarono  pacificamente    con   le 
forme  repubblicane.   Fu   da  poi    la  città 
saccheggiata   dai  guelfi,  dai   ghibellini,  e 
da  Enguerrano  capitano    di    Luigi   duca 
d'  Anjou,  il  quale  la  vendette    ai  fioren- 
tini di  nuovo.  Due  volte    scosse    il  loro 
giogo,  e  finalmente  nel     1629    si    arrese 
a   Carlo  V,   che   donolla,  insieme   con  Fi- 
renze,   ad     Alessandro    de'  Medici  .    Nel 
1800   fu  presa  con.    la    forza    dal  gene- 
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rale  francese  Mounier,  dopo  aver  com- 
pletamente battuto  un  corpo  di  aretini 
rivoltosi. 

AREZZO  GIULIO  ,  Aretium  Julium  , 
ant.  citta  d' It.  nell' Etruria,  sull'Arno, 
al  N.  di  Aretium.  vetus.  —  Viene  da- 
gli autori  antichi  nominata  altra  città  di 
Aretium  fidens,  pur  nell'  Etruria,  al  S. 
della  prima. 

ARFAC  ,  altissima  mont.  scoperta  dal  ca- 
pitano Forrest,  nella  terra  di  Papou, 
navigando  nell'arcipelago  Australe. 

ARFANTA,  comune  del  reg.  Loin.-Ven.  , 
porzione  di  un  distr.  della  prov.  di 
Treviso. 

ARFAS,  città  della  Giudea  ,  nella  media 
tribù  di  Manasse,  di  là  del  Giordano. 
Secondo  1'  istorico  Giuseppe ,  essa  cir- 
condava la  Trachonite  all'oriente. 

ARFEVIL,  vili,  di  Fr.  in  Turena,  dipart. 
dell'  Indre,  a  2  1.  O.  da  Buzancois. 

ARFEVIL,  vili,  di  Fr.  nell'Alvergna,  di- 
part. della  Creuse,  a   1   1.  da  Auzance. 

ARFEVILLE,  vili,  di  Er.  nel  Borbonese, 
dipart.  dell'Allier,  dist.  5  1.  all'È,  da 
Cusset,  12  1.  da  Moulins,  e  5  al  S.  da 
Donjon. 

ARFIA  ,  gr.  vili,  dell'  Egitto  ,  a  qualche 
dist.  dal  Nilo,  in  una  pianura  deliziosa, 
ove  si  trovano  piantagioni  di  palme  di 
una  rara  bellezza. 

ARFRADE,  terra  nobile  nell'ex-eirc.  della 
bassa  Sass.,  e  nel  due.  di  Olsazia. 

ARFURTH,  parrocchia  d'Ai.,  nel  fu  circ. 
Elettorale  del  Reno ,  e  nell'  arciv.  di 
Tre  veri. 

ARG,  fi.  d'Ai,  nella  Svevia.  E  questo  YAr- 
gus  degli  autori  latini.  Passa  a  W  an- 
geli, e  si  getta  nel  lago  di  Gostanza. 

APiGA  ,  Aragus  ,  fi.  di  Spag. ,  prov.  di 
Pamplona,  nella  Navarra,  che  scaturi- 
sce dai  Pirenei,  presso  d' Iragui,  scorre 
dal  N.  al  S.  S.  0.  sino  presso  a  Pam- 
plona, passa  al  N.  di  questa  città  ,  si 
dirige  alcun  poco  dall' E.  all'O. ,  gira 
al  S.,  irriga  Puente  de  la  Reyna,  scor- 
re quasi  a  canto  di  Larraga,  e  si  getta, 
presso  Villafranca,  nell'Aragon,  a  1  I.  X[4 
dal  confluente  di  questo  coli' Ebro,  do- 
po un  corso  di  circa  25  leghe. 

ARGA  o  ALGIAR,  picc.  città  dell'Arabia 
Petrea,  nel  gov.  di  Medina.  Sta  sul  gol- 
fo arabico,  a  tre  stazioni  all'  O.  di  que- 
sta città  ,    di    cui  n'  è  considerata  conte 
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>l  porto.  Alcuni  la  chiamano  Egra,  ere* 
dendo  altri  'essere  la  stessa  che  Dschar. 

ARGA  o  ARGHA  ,  picc.  citta  dell'  Indos. 
negli  stati  del  radjah  di  INeypal  ,  capo- 
luogo del  distr.  del  nome  istesso,  a  36 
1.  O.  N.  a  da  Gorkha.  Lat.  N.  28° 
i5'  ;  long.  E.  8o°  27'.  Essa  è  fabbri- 
cata sulla  sommità  di  una  mont.  a  cui 
fa  centro  il  castello.  L'acqua  vi  è  ab- 
bondante nella  parte  bassa. 

ARGACH,  bor.  di  Russ.  in  Eur.,  gov.  di 
Simbirsk,  distr. ,  e  a  12  I.  S.  O.  da 
Karsoun. 

ARG  ADE  ,  fi.  d'  As.  nella  Sitacene  ,  se- 
condo Eliauo,  nella  sua  storia  de°li  ani- 
mali. 

ARG  ADE,  città  tributaria  dell'Attica,  se- 
condo Erodoto.  Plutarco  la  chiama  Er- 
gades. 

ARGADINA,  picc.  città  d'  As.  nella  Ma- 
giara, secondo  Tolomeo. 

ARGAEU,  mont.  dell'As.,  la  più  alla  del- 
la Cappadocia  ,  e  la  cui  sommità  era 
sempre  coperta  di  neve ,  al  detto  di 
Straboue.  E  chiamata  Argeus  da  To- 
lomeo. 

ARGAIS,  is.  del  mare  Medit.  sulla  cosU 
dell'  As.  minore  ,  nella  Licia,  secondo 
Stefano  il  geografo. 

ARGAJOLA  ,  bor.  dell'  is.  di  Corsica  ,  a 
2  1.  N.  E.  da  Calvi. 

ARGAM,  Argaum,  picc.  città  dell'  Iudos. 
negli  stati  de}  Nizam,  ant.  prov.  di  Be- 
rar,  a  i3  1.  i|2  S.  O.  da  Elitchpour. 
Lat.  N.  2  1°  7';  long.  E.  74°  5f.  Il  a5 
novembre  i8o3  gì'  inglesi  batterono  in 
questo  luogo  il   radjah   di  Nagpour. 

ARGAMASILLA  DE  ALVA  ,  bor.  di 
Spag.  prov.,  e  a  17  1.  E.  N.  E.  da 
Ciudad-Real.  Si  crede  che  questo  bor. 
sia  quello,  che  Cervantes  indica  come 
la   patria  di  Don  Chisciotte. 

ARGAMASILLA  DE  CALATRAVA  ,boa. 
di  Spag. ,  prov. ,  e  a  6  1.  5)4  S.  da 
Ciudad-Real  nella  Mancia. 

ARGAN,  città  di  Spag.  nella  nuova  Ca- 
stiglia,  dioc.  di  Toledo.  Alfonso  Cani- 
Io,  cardinale  ed  arciv.  di  Toledo ,  vi 
tenne  un  concilio  nel   i47^. 

ARGANA  o  ARGHANA,  città  della  Tur. 
asiatica,  pascialicato,  e  a  n  1.  N.  0. 
da  Diarbekir,  capoluogo  di  un  sangia- 
cato.  Essa  è  fabb.  parte  sulla  sommila, 
e  parte  sul  declivio  di    una    ripidissima 
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rupe  e  di  difficile  accesso  ,  a  cui  piedi 
scorre  il  lago  Geultschik.  Conta  4.000 
abit.  fra  kurdi  e  turchi.  I  suoi  din- 
torni sono  coperti  di  vignette,  che  danno 
eccellenti  vini  ,  dei  quali  si  fa  un  gr. 
commercio. 
ARGANA-MAADEN  o  ARGHANA-MAA- 
DE]\T,  bor.  della  Tur.  asiatica  ,  pascià- 
Beato,  e  a  i4  1»  N.  O.  da  Diarbekir , 
sulla  riva  sinistra  del  Tigri,  e  a  2  1. 
dalle  sue  sorgenti.  E  questa  la  sede  di 
un  vesc.  armeno,  sutlr.  dell' arciv.  di 
Diarbekir.  Questo  bor.,  circondalo  da 
giardini  ,  conta  600  case.  Le  vicine  col- 
line sono  coperte  di  vigneti  ,  e  forma- 
no un  contrasto  sorprendente  con  l'ari- 
dità delle  mout.  dominanti.  Argana-Maa- 
den  è  rinomato  per  le  sue  miniere  di 
rame,  che  sono  ricchissime.  Bagdad  ne 
tira  annualmente  8,000  quintali  ,  di  cui 
porzione  possa  a  Bassora  ,  e  di  là  nel- 
le Indie.  Queste  miniere,  contenenti  pure 
poco  argento,  provvisionano  anche  Co- 
stantinopoli, l'Anatolia  e  la  Crimea.  Gli 
operaj  sono  quasi  tutti  greci  od  ar> 
meni. 

ARGAJNXY,  vili,  di  Fr.  nella  Lorena  ,  di- 
part.  della  Mosella ,  dist.  2  1.  al  N.  da 
Metz  ,  4  al  S.  da  Thionville,  e  5  all'  E. 
da   Briey. 

ARGANDA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  4 
1.  2[0  S.  E.  da  Madrid.  Vi  è  un  ca- 
stello  fortificato,  e   conta   600   abitanti. 

ARGAN1L,  bor.  del  Portog.,  prov.  di 
Beira,  capoluogo  di  cornarla.  Esso  ha 
il  titolo  di  contea,  di  cui  è  investito  il 
vesc.  di  Coimbra  ,  dalla  qual  città  è 
dist.  9  1.  2|3  all'  E.  Vi  sono  una  chiesa 
parrocchiale,  un  ospizio  ed  un  collegio. 
Conta   3,000   abitanti. 

ARGANOSO,  bor.  di  Spag.,  prov.  di 
Leone,   a  3  1.   i]3  0.  N.  O.  da  Asterga. 

ARGAKTOMAGO,  luogo  della  Gallia,  fra 
Fints  e  Errtodo/um.  Chianiossi  in  se- 
guito Argenton. 

ARGAINTON  o  SAMANLI  e  KATIRLI, 
mont.  della  Tur.  asiatica,  uell'  Anatolia. 
Essa  separa  il  golfo  d'  Isnik  dalla  baja 
d'  Ismid,  e  contiene  iJ  Iago  di  Djervislik 
o  Isnik,  che  ha  2  J.  di  larghezza  sopra 
4   di   lunghezza. 

APiGANTOJNlO  o  ARGANTONÈ ,  Ar- 
ganto/iius  nioìis ,  mont.  d'As.  ,  nella 
Misia  al  di  sopra    della  città  di  Prusa, 
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secondo  Strabene.  A'  suoi  piedi  scorre- 
va  una  lontana. 

ARGANZA,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  2  1. 
ij2  E.  N.  E.  da  Villafranca,  e  a  2  1. 
3|4  N.  O.  da  Pouferrada. 

ARGAO,  città  sulla  costa  orient.  di  Zebù 
nelle  is.  Filippine.  Lat.  N.  10"  io1';  long. 
E.    1210    xl/. 

ARGARAUDACA,  nome  di  una  città  d'As  , 
nella   Media,   secondo   Tolomeo. 

ARGARI  ,  luogo  delle  Indie  ,  nella  peni- 
sola di  qua  del  Gange,  secondo  Tolo- 
meo. Questo  luogo  dava  verisimilmenle 
il  suo  nome  al  golio  Argarico,  sul  qua- 
le era  situato. 

ARGARICO,  Argarlcus  .?///«.?,  golfo  d'As. 
nella  penisola  delle  Indie,  di  qua  dt-l 
Gange,  in  laccia  ali  is.  di  Tr.probane , 
e  fra  i  promontori  Collis  e  Cal/ìgt- 
cum.  Orlelio  osservò  chiamarsi  ancora 
ArgalicuS,  e  perciò  i  suoi  interpreti  lo 
prendono  per  golfo  del  Bengala.  Tolu- 
meo   fa   menzione   di   questo   golfo 

ARGASCH,  picc.  città  della  Ross,  euro- 
pea, nel  gov.  di  Simbirsk.  Lai.  N.  55°; 
long.   E.   44°    19/- 

ARG  Al  H,  città  dell'Armenia  ,  citata  dal- 
l'Ortelio. 

ARGALM,  picc.  città  dell' Iudostan.  Fedi 

AliGAM. 

ARCE,  gr.  bor.  sull'Eufrate,  abitalo  da- 
gli arabi.  Dalla  parte  N.  E.  in  poca  disi. 
il  p.  Della  Valle,  nel  l62Ó,  in  un  picc. 
monte  del  deserto  vide  le  rovine  di  al- 
cune case  di  mattoni  e  di  gr.  pietre,  le- 
gate insieme  con  quel  bitume,  che  tro- 
vasi nel  terreno  nitroso  del  deserto;  on- 
ci' è  che  questo  monte  dagli  arabi  si 
chiama  Mltgueijer,  cioè  ripieno  di  pei  e. 
Nelle  pietre,  ed  in  altri  marmi  neri  e 
belli,  egli  vide  alcuni  caratteri  antichis- 
simi ed  ignoti.  Tavernier  in  questa  con- 
trada incontrò  sulla  strada  grosse  mu- 
raglie di  abitazioni  distrutte. 

ARGEADI,  sotto  questo  nome,  seguendo 
1'  opinione  di  Appiano,  a  torlo  si  risguar- 
dò  una  delle  nazioni  comprese  sotto  quel- 
lo dei  macedoni.  Si  chiamarono  Argea- 
ti  varj  re  che  regnarono  in  Macedonia, 
e  che  si  credettero  originari  di  Argo. 

ARGEATHE,  TJll.  del  Peloponneso,  nel- 
1'  Arcadia,  secondo  Pausania. 

ARGECILLA,    bor.    della   Spagna.    Fedi 

AlGECULA, 
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ARGEGNO,    comune  del  reg.  Lom.-Ven., 

distr.   della   prov.   di   Como. 
ARGEI,  Argei-Insuta,  picc.  is.  di  Egitto, 
presso  Canoba,  così  chiamata  da   Argeo, 
figlio    di  Macedone,    da  cai    gli  argeadì 
presero  il  loro  nome,  secondo  Stefano  il 
geografo. 
ARGELES,    ARGELOS    o  ARGELLEZ, 
picc.    città  di  Fr.  ,    nel  Rossiglione,    di- 
part.    dei     Pirenei- Orientali ,    capoluogo 
di  circond.     e    di  cant. ,' sulla  sponda  del 
Gave  d'  Azun,  e  a   ip3   di  1.  0.   dal  suo 
ingresso  nel  Gave  di  Pan,  a  6  1.  3|4  S. 
S.  O.  da  Tarbes.    Essa  è  piacevolmente 
situata  nella  valle  del  suo  nome.  Il  trib. 
di  prima  istanza  è  a  Lourde.   Vi  ha  un 
collegio  comunale,  ed   una  fiera    il  mar- 
tedì  della  settimana   santa.   Conta  86o   a- 
bitanti.  II  circond.  d'Argeles    è    compo- 
sto di    102   comuni,  e  diviso    in  5  cant. 
Saint-Fé,  Lourde,    Luz,  Aucun   e  Arge- 
las.  La  sua  popolazione  è  di  56,868    a- 
bitanti. 
ARGELES,  picc.  città  di  Fr. ,   nel  Rossi- 
glione,  dipart.   dei  Pirenei-Orientali,    cir- 
cond. ,  e  a  5  I.  ij4  E.  N.  E.   da  Ceret  , 
capoluogo  di  cant.,  a   1]2  1.  O.   dal   Me- 
dit.  ,  e  a  4  !•   Ij3  S.  S.  E.  da  Perpigna- 
no,   con   i,3oo  abitanti.   Gli  spaglinoli  se 
ne  impadronirono   nel    179J. 
ARGELIA,  nome  di  una  città  della  Germ., 
secondo  Tolomeo,    eh' è,  dicesi,    o    Tor- 
gau  in  Sass.  sull'Elba,  o  Erfurt,  fu  ca- 
pitale della  Turingia. 
ARGEN  (S.  PAOLO  D"),  comune  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  che  fa  parte    di  un  distret- 
to della  prov.  di  Bergamo. 
ARGEN,  fi.  rapidissimo,  formato  dalla  riu- 
nione dell  Argen  superiore  e  dell'Argen  in- 
feriore,  che  scaturiscono «mendue  in  Bav 
nel  circ.  dell'  Iller,  si  dirigono  prima   al 
N.  O. ,   poi  rivolgendosi  al  S.  O.  ,  si  riu 
niscono  a   Gopertsweiler.  Il  primo  passa 
presso    il  vili,  di   Kaltshofen,    entra    nel 
reg.  di  Wùrtemberg  per  Eglofs,  nel  circ. 
del  Danubio  e  passa  a   Wangen  ;    il  se- 
condo ha  la  sua  origine  vicino  al  vili,  di 
Missen,  ed  entra  nel  reg.  a  Holzlenten. 
L' Argan  va  al  S.  O.  a  gettarsi,  dopo  un 
corso  di  14  I.  nel  lago  di  Costanza,  pres- 
so  Langenargen. 
ARGENCES,    bor.  di  Fr.    in    Normandia, 
dipart.    del   Calvados,    circond.,  e  a   5   I. 
ij3  S.  S.  E.  da  Caen,   cant.    di  Troarn, 
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sulla  Meance  .    Vi  si  raccoglie    dr-l   vina 
bianco,  e  soprattutto  del  mele  tanto   pre- 
giato f|uanto  quello  di  Narbona .     Aveva 
il  titolo  di  baronia. 
ARGENCHUM,  foresta  della  Gallia    aqui- 
tanica,    presso  al  luogo    ov'  è  situala    la 
Rocella. 
ARGENCON  o  ARGENSON,  bor.  di  Fr. 
nel   Delibato,,  dipart.  dell'  Alte  Alpi,  a  6 
1.  da  Gap.  E  chiamato    anche  s.  Pietro 
d'  Argenson. 
ARGENCON  o  ARGENSON,  bor.  di  Fr. , 
nel  dipart.    delle  due  Sevres,    capoluogo 
del  cantone. 
ARGENCON  o  ARGENSON,  eycontea  e 
signoria  di  Fr. ,   dipart.  d' Indre    e    Loi- 
ra,  nella  Turenna,     dist.    5  L  all'  E.    da 
Chinon  sulla  Greuze. 
ARGENCOURT,    vili,  di  Fr. ,    nella  Bor- 
gogna, dipart.  della  Costa  d'  Oro,  a  1  m. 
E.  N.  da  Nuits. 
ARGENFELS,  castello  sul  Reno. 
ARGENNO,  Argennum,  promontorio  del- 
l'As.  minore,   nella  Ionia,  presso  lis.  dì 
Alonesa,  secondo    Strabone  e  Tolomeo. 
E   nominato   anclie   da   Tucidide. 
ARGENNO,  oggi  CAPO    S.   ALESSIO, 
promontorio  sulla  costa  orient.  della  Si- 
cilia, secondo    Tolomeo. 
ARGENNO,  promontorio  dell'is.  di  Lesbo, 
sulla  costa  orient.  in  faccia  della  Terra- 
ferma, secondo  Tolomeo. 
ARGENNOS,    nome  dell'  una  delle  tre  is. 
chiamate   TROGILIES.   Era  nel  mar  Io- 
nio sulle  coste  dell'  As.  minore. 
ARGENO MESCO,  Argenomescum,    citta 
della  Spag.    tarragonese,    nel    territ.    dei 
Cantabri,   secondo    Tolomeo. 
ARGENS,   bor.   di  Fr.  in  Provenza,   dipart 
delle  Basse-Alpi,  dist.  4  1.  al  N.  da  Se- 
nez. 
ARGENS,  vili,  di  Fr.,    nella  Linguadoca, 
dipart.  dell'  Ande,  a  3  1.  1J2  O.  da  Nar- 
bona. 
ARGENS  o  ARGENDAL,  Argenteus,  picc. 
fi.  di  Fr.,  nella  Provenza,   dipart.  del  Va* 
ro.  che  scaturisce  a'  piedi   della  mont.  di 
Seillon,  vicino  e  al  N.  E.  del  vili,  di  que- 
sto  nome,  a    1    1.    1J2   N.  N.  E.   da  Saint- 
Maximin;    attraversa    le  paludi    di  Seil- 
lon, riceve   a   dritta   il  ruscello  di  Sceaux, 
passa  per  Chateaunet,  Carces,  Vidauban, 
Taradeau,   le   Muy    e  Roquebrune,    e   si 
gella  nel  Medit. }  al  golfo  di  Frejus,  do- 
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no  un  corso  di  circa  22  I.  dall'  E.  al- 
l' O.,  8  delle  quali,  col  mezzo  di  zatte- 
re da  Vidauban  sino  al  mare.  Questa 
navigazione  non  può  aver  luogo  che  nel 
tempo  in  cui  le  acque  sono  grosse.  Quan- 
tunque l'Argens  sia  spesso  rinserrato  Ira 
due  rive  alte  ed  a  guisa  di  roccie  ,  esso 
straripa,  e  forma  delle  paludi  nocevoli 
per  le  loro  esalazioni.  Gli  affluenti  di 
questo   lì.  sono   poco   considerevoli. 

ARGENSOLLES,  era  un'abbazia  di  Fr., 
in  Sciampagna,  nella  diocesi  di  Soissons, 
in  un  luogo  solitario  fra  Epernay  e  Ver- 
tus.  Una  regina  di  Navarra,  vedova  di 
un  conte  di  Sciampagna,  la  fondò  nel  se- 
colo XIII  per  le  religiose  cistcrciensi. 

ARGENT  (  cave  d'  ),  banco  dell'  arcipela- 
go di  Bahauia,  nelle  Antille,  al  N.  di  s. 
Domingo,  fra  200  i3,  e  20°  33;  di  lat. 
N. ,  e  fra  71°  55;  e  720  25/  di  long.  O. 

ARGENT,  vili,  di  Fr.,  nel  Berry,  dipart. 
del  Clier,  circond.,  e  a  8  1.  2[3  N.  O.  da 
Sancerre,  capoluogo  di  caut. ,  ani.  2[3 
N.  da  Bourges,  sulla  gr.  Saudre.  Couta 
1,000  abitami. 

ARGENTA,  Argentici,  bor.  degli  stati  del- 
la Chiesa,  delegazione,  e  a  6  1.  1J2  S. 
E.  da  Ferrara,  presso  le  valli  di  Comac- 
chio,  fra  le  città  di  Ferrara  e  Ravenna, 
sul  ramo  merid.  del  Po,  chiamato  il  Po 
di  Primaru.  Conta  2,705  abitanti.  Gli 
estensi  più  volte  1'  occuparono,  ed  altret- 
tante lo  restituirono  fino  a  che  nel  i344j 
ed  anche  dopo,  in  tempi  diversi  ne  fu- 
rono investiti  col  titolo  di  vicarj.  Le  sue 
ant.  lortiticazioni  erano  ragguardevoli,  ma 
furono  in  gr.  parte  distrutte  da  un  terre- 
moto nel  1624.  Fuori  d'  Argenta,  ad  un 
miglio  di  dist. ,  si  vede  il  tempio  della 
Madonna  della  Celletta,  di  rara  e  no- 
bile architettura  del  Balestri,  edilìcato 
nel    1010. 

ARGENTA,  città  della  Tessaglia,  di  cui 
fa  menzione  Tito   Livio. 

ARGEXTAC,  ARGENTALoARGENTAT, 
Argentacum,  picc.  città  di  Fr. ,  nel  Li- 
mosino, dipart.  della  Correze,  circond.,  e 
a  5  1.  114  S.  S.  E.  da  Tulle,  capoluo- 
go di  caut.  ,  sulla  Dordogna,  che  quivi 
incomincia  ad  essere  navigabile.  Sul  suo 
terni,  si  lavorano  miniere  di  piombo  e 
dì  carbon  fossile .  Comm.  in  bottami . 
Conta   2,600  abitanti. 

ÀRGENTÀL  (LE  BOURG-),  piCc.  città  di 
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Fr. ,  dipart.  della  Loira,  capoluogo  del 
cant.  ,  a   3  1.   da   Annonay. 

ARGENTAN,  ant.  Argentotnun  o  Argen- 
tomagum,  città  di  Fr.,  nella  bassa  Nor- 
mandia, dipart.  dell'  Orue,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.,  a  10  1.  2]3  O.  N.  O. 
da  Mortagne,  e  a  11  1.  N.  N.  0.  da  Alen- 
<;on,  sede  di  un  trib.  di  prima  istanza,  e  di 
una  conservazione  delle  ipoteche.  Essa  è. 
posta  piacevolmente  sopra  una  eiuiueuza 
sulle  sponde  dell'  Orne,  che  le  passa  nel 
mezzo,  e  nel  centro  di  una  vasta  e  fertile 
pianura.  Le  sue  strade  sono  spaziose  e  bel- 
le, e  le  sue  case,  per  la  maggior  parte,  re- 
golarmente costrutte.  Ha  quattro  porle,  e 
quattro  sobborghi  tutti  bene  disposti.  I 
suoi  passeggi,  formati  dai  baluardi,  sono 
deliziosi.  Delle  sue  ant.  fortificazioni  non 
restano  che  gli  avanzi  di  un  castello  for- 
tificato. Le  sue  principali  fabb.  sono  quel- 
le di  merletti  cel.  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  punto  di  Argentan  o  Aleuijon,  te- 
le di  lino  e  di  canape,  stamigne,  ed  al- 
tre stolte  leggiere  .  Ha  pure  un  purga- 
tolo, delle  tintorie  e  dei  lilatoj  di  coto- 
ne. Comm.  in  cuoja  assai  stimate.  Il  22 
gennaro  ed  il  5  novembre  vi  si  tengo- 
no delle  fiere  di  cavalli  e  bestiami.  Me- 
zeray  vi  nacque  nel  1610.  Conta  6,ig5 
abitanti.  Nei  contorni  si  nudriscono  ec- 
cellenti volatili .  Vi  ha  una  miniera  di 
ferro.  — —  Il  circond.  d'  Argentan  ,  com- 
posto di  248  comuni,  è  diviso  in  11  cant., 
che  sono  :  Argentan,  Briouze,  Ecouchè, 
Exmes,  la  Ferlè-Frenel,  Gacè,  le  Mer- 
lerault,  Mortrèe,  Putanges,  Trini  e  Vi- 
moutiers.  Esso  contiene  n5,5i2  abitanti. 

ARGENTANO,  città  d' It.  nel  territ.  dei 
Bruzieni,  secondo  Tito  Livio,  che  si  cre- 
de essere  Argentinae  nella  Calabria  Ci- 
teriore, quantunque  altri  pensino  che  sia 
San  Marco. 

ARGENTARLA,  Argentuaria,  città  della 
Germ.  ,  verso  il  V  secolo  ,  verisimilmen- 
te  distrutta  da  Attila.  Trovavasi  ove  sta 
oggi  il  bor.  chiamato  Arburg ,  o  Hor- 
burg ,  in  Alsazia.  Nelle  sue  vicinanze 
l' imp.  Graziano  disfece  un  esercito  di 
3o,000   alemanni. 

ARGENTARIO  o  ARGE!NT.\RO,  Argen- 
tarius  nwns,  mont.  dell'  Etruria,  for- 
mante un  promontorio  presso  la  città  di 
Cosa,  ora  della  Tose,  al  S.  di  Orbitel- 
lo,  e  all'È,    dell'   is.    del     Giglio.  Vi   si 
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trovano  Porto  Ercole  ,  ed  alcuni  altri 
borghi. 

ARGENTARO,  Haemus  min.?,  mout.  del- 
la Tur.  europea,  nella  Romelia,  e  nel 
sangiacatp  di  Ghiustendil.  Essa  trae  il 
suo  nome  dalle  masse  di  talco  traspa- 
rente, di  cui  è  principalmente  composta. 
Questa  mont.  ,  una  delle  più  alte  della 
catena  del  Balkan,  è  al  N.  E.  da  Coma- 
nova,  al  42°  4'  di  lat.  N.,  e  ig°  &6'  di 
long.  E.  Un  ramo  di  questa  mont.  fu 
dagli  antichi  chiamato  il  monte  Rodope. 
GÌ'  italiani  la  chiamarono  un  tempo  la 
catena  del  mondo. 

ARGENTEA  o  ASHEM,  nome  della  cit- 
tà capitale  dell'  is.  d'  Iabadii  ,  secondo 
Tolomeo,  situata  alla  punta  settentr.  del- 
la detta  isola. 

ARGENTEAU,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov., 
circond.  ,  e  a  2  I.  i{2  N.  E.  tìa  Liegi, 
cant.,  e  a  1J2  1.  O.  da  Daelhem  sulla 
riva  dritta  della  Mosa  .  Vi  sono  delle 
fabb.   di  allume,   e   conta   58o   abitanti. 

ARGENTEAU,  Argenteum  Castrum,  ca- 
stello fortificato  dei  Paesi-Bassi,  situato 
sopra  una  roccia  fra  Maestricht  e  Liegi, 
ora   quasi  distrutto. 

ARGENTENAY",  vili,  di  Fr. ,  in  Sciampa- 
gna, dipart.  dell'  Yonne,  circond.,  e  a  2 
1.  i|2  S.  S.  E.  da  Tonnerre,  cant.  ,  e  a 
1  1.  i[4  N.  O.  da  Ancy-le-Franc,  sul- 
1'  Armancon.  Vi  è   una  cartiera. 

ARGENTEO  o  ARGENTS,  fi. ,  eh?,  se- 
coudo  Plinio,  passava  a  Forum  Jiilii,  o, 
secóndo  altri,  irrigava  il  suo  territorio. 
Tolomeo  pone  l'imbocc.  di  questo  fi.  ira 
Olbia  e  Forum  Julii. 

ARGENTEO  o  SIERRA  DI  ALG\RAZ, 
Argenteus  mons,  mont.  della  Spag.,  don- 
de il  ti.  Boetis  prendeva  origine,  secon- 
do Sirabone.  Questa  mont.  è  chiamata 
Argentarius  da  Festo   Avieno. 

ARGENTEOLA,  citta  di  Spag.,  nell'  ant. 
Asturia,  secondo  Tolomeo.  Neil' itinera- 
rio d'Antonino  è  chiamata  Argentiolium. 
Si  crede  essere  la  città  di  Medules,  o 
il  bor.  d'  Aviles  nell'  Asturia. 

ARGENTERÀ,  mont.  della  Sardegna,  di- 
visione  del  capo  Sassari,  a  6  1.  O.  dal- 
la città  di  questo  nome.  E  questa  una 
delle  principali  sommità  dei  monti  della 
Nurra,  ed  è  ricca  di  piombo  argentife- 
ro, le  cui  miniere  furono  conosciute,  e 
bC.nate  daidi  antichi. 
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ARGENTERÀ  o  ARGENTARI,  bor.  sul. 
la  costa  oecid.  dell'  is.  di  Sardegna,  di- 
visione del  capo  Sassari,  e  a  7  1.  i]4  O. 
dalla  città  di  questo  nome.  Qualche  geo- 
grafo Io  prende  per  l' ant.  città  di  Ti- 
lium,  che  altri  pongono  a  Monte  Gira- 
ro,  vili,  della  parte  istessa. 

ARGENTEUIL,  Argento'ium,  grosso  bor.. 
di  Fr.,  dipart.  della  Senna  ed  Oise,  fra 
san  Denis,  e  san  Germano,  circond. ,  a  4 
1.  N.  N.  E.  da  Versailles,  e  a  i  1.  3;4 
N.  N.  O.  da  Parigi,  capoluogo  di  cant., 
in  un'  amena  situazione,  sopra  una  picc. 
collina  alla  dritta  della  Senna,  che  si  pas- 
sa sopra  una  zattera.  Vi  è  un  uffizio  po- 
stale, un  ospedale  fondato  da  s.  Vincen- 
zo de  Paoli,  e  vi  si  tiene  un  mercato  il 
lunedì  e  venerdì  di  ciascuna  settima- 
na. Conta  4-5°°  abitanti .  Ne  suoi  con- 
torni si  coltivano  molte  viti,  da  cui  si 
raccoglie  del  vino  in  abbondanza.  Vi  so- 
no delle  cave  di  gesso.  Nel  suo  ant.  mo- 
nastero di  religiose  fu  educata  la  cel. 
Eloisa,  e  quivi,  dopo  l'infortunio  del  su» 
Abelardo,  nel  1120,  ritirossi  essa  per 
qualche  tempo,  prima  di  essere  badessa 
al   Paracleto. 

ARGENTEUIL,  vili,  di  Fr. ,  nella  Scin-n- 
pagna,  dipart.  dell'  Yonne,  circond.  ,  e  a 
3  I.  l]4  S.  E.  da  Tonnerre,  cant.,  e  a  1 
1.  S.  0.  da  Ancy-le-Franc,  vicino  al  fi. 
Armanson.  I  suoi  contorni  abbondano  in 
vini,  biade  e  pascoli.  Conta  1,100  abi- 
taoti.   Aveva   il  titolo   di  marchesato. 

ARGENTHAL  o  ARGENDAL,  bor.  del- 
la  reggenza  di  Coblenz,  ora  appart.  alla 
Prus.  ,  a  2  1.  S.  E.  da  Simmeren,  e  5 
1.  S.  O.  da  Rheinfels,  sul  picc.  fi.  di 
Goldbach,  presso  una  foresta. 

ARGENTIERA,  is.  dell'  Arcipelago.    Vedi 

KlMOLO. 

ARGENTIERA  o  FARNOCCHI\,  monte 
del  gr.  due.  di  Tose. ,  che  dicesi  rin- 
chiudere  una  miniera  d'argento. 

ARGENTIERE  (V),  colle  o  passaggio  del- 
le alpi  Marittime,  sul  conf.  del  dipart. 
delle  Alpi,  e  della  divisione  di  Coni,  a  6 
1.  3j4  S.  O.  dal  monte  Viso,  e  vicino  alie 
sorg.  dell'  Oronaye  e  della  Stura,  la  cui 
valle  esso  divide  in  alta  e  bassa.  La  stra- 
da di  monte  Delfino  e  di  Barcellone»* 
a  Coni  passa  per  questa  gola.  In  vicinan- 
za trovasi  il  vili.  d4Io  stesso  nome,  fra, 
Je  citta    di  Barcdlonetla  e  di  Demoni, 
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ARGENTIERE  (  1'),  Argentana,  picc.  cit- 
tà di  Fr. ,  nel  Vivarese,  dipart.  dell'  Ar- 
deche,  capoluogo  di  circond.  e  di  caut. , 
a  7  1.  ij4  ^.  O*  da  Privas,  al  fondo  di 
una  valle,  sul  picc.  fi.  di  Lange.  E  sede 
di  un  trib.  di  prima  istanza.  Vi  sono 
fabb.  e  filatoj  di  seta,  e  miniere  di 
piombo  argentifero.  Conta  1,900  abitan- 
ti. Dicesi  che  abbia  preso  il  nome  dalle 
miniere  d  argento,  che  trovavansi  nel  suo 
territorio.  —  Il  circond.  ,  che  contiene 
io4  comuni  e  88,900  abit.  ,  è  diriso  in 
10  cant,  ,  che  sono  :  Coucouron,  M011- 
pezat,  Burzet,  Thuoys,  l'Argentiere,  Val- 
lon,  Ioyeuse,  les  Vans,  Valgorge,  e  Saint- 
Etienne  de  Lucdarès. 
ARGENTIERE  (  I'  ),  vili,  di  Fr.,  nel  Del- 
tinato,  dipart.  delle  Aite-Alpi,  circond.  , 
ed  a  5  I.  ij4  S.  S.  0.  da  Brianzone, 
capoluogo  del  cant.,  api.  2j3  N.  E.  da 
Gap,  vicino  alla  Duranza.  Vi  sono  delle 
miniere  di  piombo  che  contengono  del- 
l' argento  ,  delle  cave  di  lavagna,  ed  un 
conciatojo. 
ARGENTIERE  (!'),  bor.  di  Fr.,  nel  Lio- 
nese,  dipart.  del  Rodano,    a   1   1.  5(4  S. 

0.  da  Arbelle.  V  era  un  capitolo  di  ca- 
nonichesse. 

ARGENTIERE,  nome  di  una  delle  gu- 
glie del  Monte  Bianco,  1'  altezza  della 
quale   è   di   2,094   tese. 

l'AGENTINA,  citta  d'Alsazia.  Vedi   Stka-' 

SBUIìGO. 

ARGENTINA,  vili,  degli  stati  Sardi,  divi- 
sione di  Savoja,  prov.  di  Moriana,  man- 
damento, e  a  1  1.  i]4  S.  da  Aiguebelle, 
vicino  alla  dritta  riva  dell'Are,    e    a  7 

1.  Ip4  S.  E.  da  Ghambery.  Nei  dintor- 
ni vi  sono  miniere  di  piombo  ed  argen- 
to. Conta  i,o56  abitanti.  Fece  parte  del 
dipart.  francese  del  Monte  Bianco  . 

ARGENTINA,  Argentanum,  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  nella  Calabria  citeriore,  a'  pie- 
di degli  Apeunini,  a  5  1.  S.  O.  da  Vi- 
sionano, fra  Cosenza  e  san  Marco. 

ARGENTINI,  popolo  d'It.  nella  magna 
Grecia,  secondo  Plinio. 

ARGENTIOLO,  città  di  Spag. ,  secondo 
l' itinerario  d'  Antonino.  E  la  stessa  che 
Tolomeo  chiama  Argenteola. 

ARGENTO,  con  questo  nome  molti  chia- 
marono il  Rio  della  Piata. 

ARGENTO,  Ululeus  o  Ululens,  fi.  della 
Tur.  europea,  che  scorre.   nell'Albania,  e 

Tom.  I. 
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sbocca  nel  golfo  di  Venezia   fra  la  città 
di  Durazzo  e  l' imbocc.  del  Drin. 

ARGENTOMAGO,  città  dell' Aquitania  Pri- 
ma, oggi  Argentou  nel  Berry. 

ARGENTON,  fu  ce!,  abbazia  di  monache 
bernardine,  sulle  frontiere  del  Brabaute, 
poco  lunge  da  Gemblours  nel  circ.  di 
Borgogna  e  nella  contea   di  Namur. 

ARGENTON-LE  CHATEAU,  picc.  città 
di  Fr.  ,  nel  Poitou,  dipart.  delle  due  Se- 
vre,  circond. ,  e  a  3  I.  2(3  N.  N.  E.  da 
Bressuire ,  capoluogo  di  cant. ,  presso 
della  Bressuire,  sopra  una  collina  di  dif- 
ficile accesso.  Ha  un  uffizio  postale,  e 
tiene  dei  mercati  di  bestiami  e  di  grani, 
molto  frequentati.  Vi  si  fabb.  saje  e  fla- 
nelle e  conta  400  abitanti.  II  suo  territ. 
produce  vini  rossi  e  bianchi  assai  pre- 
giati. Nella  guerra  della  Vandea  fu  qua- 
si distrutta  insieme  con  la  fortezza,  che 
dicesi  eretta  da  Filippo  di   Comines. 

ARGENTON-LES-EGLISES,  vi»,  di  Fr. , 
nel  Poitou,  dipart.  delle  due  Sevre,  cir- 
cond. di  Bressuire,  cant.  di  Argenton-Je- 
Chàteau,  a  2  I.  N.  N.  0.  da  Thouars. 
Vi  si  raccolgono  vini  rossi  e  bianchi,  ma 
questi  ultimi  sono  più  ricercati.  Si  fa 
comtii.  di  bestiame.    Conta  790  abitanti. 

ARGENTON-SUR-CREUSE,  Argento- 
magus,  città  di  Fr.,  nel  due.  di  Berry, 
dipart.  dell' Ind re,  circond.,  e  a  6  1.  ij3 
S.  S.  O.  da  Chàteauroux,  e  a  7  1.  5j4 
O.  da  Chàtre ,  capoluogo  di  cant.  con 
uffizio  postale.  La  Creuse  la  divide  in 
alta  e  bassa,  e  queste  due  parti  sono  poi 
riunite  da  un  ponte  di  pietra.  La  parte 
alla,  le  cui  rovine  attestano  l'antichità, 
è  fabb.  sopra  una  eminenza.  Vi  si  veg- 
gono gli  avanzi  di  un  castello  fiancheg- 
giato da  due  torri,  e  collocato  sulla  piat- 
ta-forma di  una  rìpida  rupe  sulle  rive 
della  Creuse.  Luigi  XXV  fece  demolire 
questo  castello.  Nei  dintorni  trovausi  me- 
daglie, sculture  ed  altre  antichità.  Vi  si 
trova  una  terra  bianca  per  la  fabbrica 
di  stoviglie  sopraffine.  Vi  sono  pure  fabb. 
di  tele  comuni.  Havvi  una  vetriera  sta- 
bilita nel  1775.  Cornai,  in  vini,  grani, 
canape  e  legnami.  Conta  3,4oo  abitanti. 
—  La  castellania  d'Argenton  faceva  una 
volta  parte  del  prin.  di  Deols  .  Dopo  la 
morte  del  signor  di  Chauvigny,  passò  a 
madamigella  di  Monpensier,  e  da  essa 
a  Filippo  di  Fr.  duca  d'Orleans,  unico 
100 


-}t,2  A-R  G 

fratello  <Jj  Luigi  XIV.  Filippa  d'Orleans, 
picc.  tiglio  di  Fr. ,  lo  donò  a  Maria  Lui' 
«ia  della  Boissieue  de  Scry,  che  fu  poi 
chiamata  la  contessa  d' Argenton. 
ARGENTOR,  fi.  di  Fr. ,  nell' Angomese, 
formato  da  due  ruscelli,  chiamato  l'uno 
Argento  e  l' altro  Oro  .  Si  getta  nella 
Chiarente  al  picc.  vili,  di  Porsac . 
ARGENTORATO,  ARGE1NTORA,  Argen- 
toralus,  Argentoratum,  citta  della  Gal 
lia  presso  i  Triboci,  sulla  strada  dalla 
Gallia  in  Germania.  Da  ciò  formossi,  col 
tempo,  il  nome  di  Straetreburgus,  poi 
Strasburgo.  {Vedi  Strasburgo).  La  no- 
tizia dell"  impero  ci  dice,  eh'  eravi  ad  Ar 
gentorato  una  labb.  d'armi  di  ogni  spe 
eie.  Vi  era  un  conte  che  comandava  sul 
territ.  chiamato  Tractus  Argentoraten- 
sis  .  Nel  IV  secolo,  Giuliano  riportò 
sotto  le  mura  di  questa  citta  una  gr 
vittoria  sugli  alemanni,  facendo  prigionie- 
ro il  loro  re  Chnodomario.  Allorché  il 
cristianesimo  s' incominciò  a  stabilire  nel- 
le Gallie,  essa  divenne  citta   episcopale. 

ARGENTRÉ-SOUS-VITRÉ,  vili,  di  Fr., 
nella  Bretagna,  dipart.  d'  Ille  e  Vilaine. 
circond. ,  e  a  1  1.  3|4  S.  S.  E.  da  Vi- 
tré,  e  a  8  1.  5[4  E.  S.  E.  da  Rennes, 
capoluogo   di   cant.  ,  con  2,3oo   abitanti. 

ARGENTRÉ-SOUS-LAVAL,  vili,  di  Fr. , 
nella  Maina ,  dipart.  della  Mayenne,  cir- 
cond. ,  e  a  2  1.  E.  da  Lavai,  capoluogo 
di  cant.  ,  sul  pendio  di  una  collina.  Le 
sue  cave  alimentano  le  officine  dei  tra- 
vagliatori di  marmo  del  Lavai.  Questo 
marmo,  nel  suo  stato  naturale,  è  bi- 
gio ed  azzurro,  ma  lavorato  e  pulito,  di- 
venta nero. 

ARGENTUARIA,  citta  della  Gallia  belgi- 
ca, secondo  Tolomeo. 

ARGENUO,  porto  della  Caramania,  sulle 
frontiere  degf  indiani  marittimi  .  Vi  si 
costrusse  una  città  col  nome  di  Ales- 
sandria. 

ARGENUO,  citta  o  fi.  della  Gallia  lionese 
seconda.  Dicesi  che  il  suo  moderno  no- 
me sia  AURE  in  Normandia. 

ARGENUSSE  ,  piccjole  is.  dell'Arcipela- 
go, sulle  coste  dell'  As.  minore,  in  vici- 
nanza ed  al  S.  E.  di  Lesbo.  Chiamaron- 
si  anche  Arglnusae. 

ARGEONESO,  picc.  is.  dell'Egitto,  secon- 
do Stelano  di  Bisanzio,  in  vicinanza  di 
Cauobio.  Questo  autore    dice    che  prese! 
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il  suo  nome  da  Argeo  V  re  di  Mace- 
donia, il  quale  incominciò  a  regnare  fau- 
no  678   prima   dell'  era  nostra. 

ARGET  (1'),  picc.  fi.  di  Fr.  ,  che  abbon- 
da di  trote,  e  gettasi  nell'  Arriege,  pres- 
so di  Foiz. 

ARGETAI,  popolo  d' As. ,  abitante  nelle 
vicinanze,  e  all'  occid.  del  fi.  Indo,  secon- 
do  Plinio. 

ARGETE  o  ALJETE,  bor.  diSpag.,  prò,., 
e  a   5  I.   ij2   N.  E.  da  Madrid. 

ARGHE,  picc.  citta  d' Egitto,  a  00  1.  S. 
O.   da  Aboulige. 

ARGHIA,  catena  di  mont.  della  Tart.  in- 
dipendente, ed  uno  dei  rami  dei  monti 
della  Dsouugaria,  che  si  dilata  dal  S.  E. 
al  N.  O.  tra  43°  e  46°  di  lat.  N.  sino 
al  lago  Kaban-Koulak.  Da  questa  catena 
scaturisce  una  infinità  di  picc.  fi.  che  si 
gettano  nel  Zuy  e  nel  Syhoun.  I  principa- 
li affluenti  di  questo  ultimo  sono  il  Ta- 
ras,  il  Chirchik    ed  il  Kaljas. 

ARGIAE,  is.  dell'  As.  minore  sulla  costa 
della  Caria,  secondo  Plinio,  che  ne  nu- 
mera sino    a   venti. 

ARGI-AMFILOCHI,  citta  dell'Epiro,  pres- 
so il  gollo   di  Ambracia. 

ARGIAN  o  ARREGIAN,  Arregiana,  città 
della  Persia  nel  Chnlistan,  sui  fi.  Siri, 
presso  il  golfo  di  Balsora.  Era  la  capi- 
tale di  un  picc.  paese  del  nome  istesso. 

ARGIDAVA,  nome  di  una  città  della  Da- 
cia, secondo  Tolomeo,  la  stessa  die  .//•- 
ridava  a  qualche  dist.  al  N.  di  fimi- 
nacium,  e  al  N.  E.   da  Sìngidummi. 

ARGIEH,  città  della  Tur.  asiatica  nel  pa- 
scialicato  di  Bagdad,  soli'  Eufrate,  a  8 
1.  N.  da  Sura. 

ARGILA,  città  dell' As.  minore,  nella  Ca- 
ria,  secondo   Stefano   di  Bisanzio. 

ARGILE,  contea  della  Scozia.  Vedi  Ar- 
gyle. 

ARGILETTO,  colle  della  città  di  Roma, 
fra  il  monte  Aventino  ed  il  Campidoglio. 
A' suoi  piedi  Numa  eresse  il  lamoso  tem- 
pio di  Giano. 

ARGILIA,  bor.  dell'  Attica,  non  sapendosi 
però  a  quale    tribù   appartenesse. 

ARGILIO  mont.  d'  Egitto,    presso  il  Nilo, 

secondo   Plutarco. 
ARGILO,  città  della  Tracia,  nei   contorni   dì 
Amlipoli,  e  dell' imbocc.  del  lì.  Strymon, 
secondo  Erodoto   e  Tucidide.  Questo  ul- 
timo dice  che    gli    arailiensj    erano  una 
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colonia  degli    andriensi,  stabiliti  nei  din- 
torni  di  Amfipoli. 

^RGILLY,  bor.  di  Fr. ,  nella  Borgogna, 
dipart.  della  Costa  d'  Oro,  dist.  5  1.  al- 
l' E.  da  Be'aune,    e  6  al  S.    da  Digione. 

U\GINA  o  ARGYNA,  ant.  citta  della  Gre- 
cia, nel  paese  dei  Locrensi  Ozoliensi, 
secondo   Plinio. 

BIGINE  (S.  MARTINO  DELL'),  co- 
mune del  reg.  Lom.-Ven. ,  distr.  della 
prov.   di  Mantova. 

kRGINE,  grosso  vili,  degli  stati  Sardi  nel 
Piemonte,  a  4   '•   N.   da  Voghera. 

kRGINUSA,  picc.  is.  della  Grecia  fra  l'is. 
di  Lesbo  e  la  costa  della  Eolide,  pres- 
so la  quale  gli  ateniesi  riportarono  una 
vittoria  navale  sui  lacedemoni,  coman- 
dati da  Gallicratida,  che  vi  peri  nell'  a- 
zione,  l1  anno  4°7  avanti  G.  G.  Strabone 
indica  tre  picc.  città  della  Grecia  col  no- 
me istesso. 

RGIPPAEI,  ARGIPEI  o  ARGIPENI, 
ant.  popolo  della  Scizia,  o  della  Sarma- 
zia,  che,  secondo  Erodoto,  erano  natu- 
ralmente calvi.  Quantunque  il  loro  lin- 
guaggio fosse  diverso  da  quello  degli  sci- 
ti, pure  loro  assomigliavano  nelle  vesti. 
Non  vivevano  che  di  frutti,  né  facevano 
mai  la  guerra  ai  loro  vicini,  che  gli  ri- 
spettavano a  segno  di  sceglierli  come  giu- 
dici  nelle   loro   contese. 

RGIRA,  fontana  dell'  Acaja,  poco  dist.  da 
Charadrus. 

RGIRI,  citta  delle  Indie,  di  qua  del  Gan- 
ge, secondo  Tolomeo.  Si  chiama  anche 
Arcali  da  Arriano,  e  Argari  da  altri. 

.RGIRO  (S.  FILIPPO  D),  Argyrium, 
picc.  città  d' It.  nella  Sicilia,  e  nella  val- 
le di  Demona,  a  20  1.  O.  da  Catania , 
non  discosta  dal  monte  Etna.  Era  cel. 
pel  magnifico  tempio  d'Ercole  di  cui  non 
esistono  che  le  vestigia.  E  patria  di  Dio- 
doro  Siculo. 

.RGIRO  -  CASTRON  o  ARGIRO-CA- 
STRO,  fi.  della  Tur.  europea,  in  Rome- 
lia, sangiacato  d' Aulona,  il  quale  scatu- 
risce dal  monte  Papingo,  scorre  da  pri- 
ma al  S.  per  5  1. ,  poi,  dirigendosi  al  N. 
O.,  passa  a  i  1.  all'È.  d'Argiro  Castron, 
e  si  getta  nel  Voioussa,  dopo  un  corso 
di   25   leghe. 

iRGIRO- CASTRON  o  ARGIRO  CA- 
STRO, Aìttigonia,  citta  della  Tur.  eu- 
ropea in   Romelia,   sangiacato  di  Aulona, 
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ali.  dalla  riva  sinistra  dell'  Arg  iro-Ca- 
stron,  e  a  17  I.  N.  O.  da  Jannina.  E 
capoluogo  di  una  giurisdizione,  e  la  re- 
sidenza di  un  pascià  a  due  code.  Conta 
4,000   abit.  ,  e,  secondo   alcuni,    20,000. 

ARGIRU,  bor.  dell'  is.  di  Corfù,  una  del- 
le  Jonie. 

ARGIS,  fi.  dell"  imp.  Ottomano,  che  riceve 
la  Dumbowizza. 

ARGIS,  castello  forte  della  Mesopotamia, 
in  vicinanza  della  città  di  Amida,  che 
Tamerlauo   prese   I'  anno   dell'  Egira   70,0. 

ARGIS  o  ARGISCH,  Argida,  città  della 
Tur.  europea  in  Valacchia  ,  presso  le 
frontiere  della  Transilvania,  a  5  1.  E.  N.  da 
Ribnik,  e  24  L  E.  da  Hermanstadt,  con 
un  castello,  sul  fi.  del  nome  istesso.      y 

ARGISCH  o  ARCHIS,  città  della  Tur. 
asiatica,  nel  pascialicato  di  Van,  n  8  I. 
N.  O.  da  questa  città.  Lat.  N.  58"  4"'; 
long.  E.  4°°  35'. 

ARGISSA,  città  della  Tessaglia,  che  d'An- 
ville  pone  alla  sinistra  del  Penco,  fi  a 
Larissa    all'  E.,  e  Atrax  all'  O. 

ARGISSAN,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell' Alto- 
Reno,  a    112   I.  O.  da  Belort. 

ARGITA,  nome  dì  un  fi.  dell'  Iberia  ,  se- 
condo Tolomeo. 

ARGITEA,  città  della  Grecia,  capitale  del- 
l' Atamania,  secondo    Tito  Livio. 

ARGIVI  o  ARGIENI,  popolo  greco,  abi- 
tante la  porzione  del  Peloponneso  chia- 
mata 1'  Argolide.  I  primi  ebbero  X  origi- 
ne is  tessa  degli  arcadi,  ma  in  progresso 
vennero  a  stabilirsi  sulle  coste  delle  co- 
lonie fenicie  od  egiziane.  La  nazione  tro- 
vossi  dunque  formata  di  greci  e  di  stra- 
nieri. Il  gov.  fu  da  prima,  e  per  molto 
tempo,  monarchico.  Ma  gli  argivi,  gelosi 
della  lor  libertà,  pervennero  infine  a  scuo- 
tere il  giogo,  e  si  governarono  in  repub- 
blica. Inaco  fu  il  primo  re  d'Argo,  ed  il 
principio  del  suo  reg.  è  fissato  all'  anuo 
i582  prima  di  G.  C.  Egli  era  capo  di 
una  colonna  straniera,  creduta  Fenicia, 
Come  egli  venne  per  mare  ,  così  i  poet  ì 
finsero  che  fosse  tiglio  dell'  Oceano  e  di 
Tetide  .  Dopo  la  morte  d'Acrisio,  mio 
quinto  re,  ucciso  da  Perseo,  suo  minor 
figlio,  forruossi  un  nuovo  reg. ,  che,  per 
qualche  tempo,  eclissò  quello  di  Argo, 
e  fu  il  reg.  di  Micene,  fondato  f  amia 
UiL^S.  Si  sa  ohe  sotto  Agamennone  era 
'•s-io  il  più   brillante     .taio    della  Grecia, 
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ma  il  suo  splendore  fu  di  breve  dura- 
ra.  I  figli  minori  di  Oreste,  regnavano  a 
Micei«3  e  ad  Argo,  allorché  i  discenden- 
ti d' Ercole,  entrarono  con  le  armi  nel 
Peloponneso.  Comandavano  un  esercito 
di  dorj,  e  pretendevano  discendere  dal- 
l'erede legittimo  spogliato  da  Euristeo. 
Impadronitisi  d'  Argo  nel  1129,  regna- 
rono poco  tempo,  come  pure  a  Micene. 
Gii  argieni  distrussero  interamente  la 
Monarchia,  essendo  stato  Melfas  1'  ulti- 
mo loro  re .  L'  Argolide  fu  in  seguito 
divisa  in  altrettante  picc.  sovranità  quan- 
te erano  le  citta.  Quella  d'Argo  però  fu 
sempre  la  prima.  Alla  monarchia  succes- 
se presso  gli  argivi  lo  stato  democra 
tico.  S' ignora  ciò  che  avvenisse  fra  essi 
per  un  lungo  spazio  di  tempo.  Si  sa  so 
lameute  che  nel  quattordicesimo  anno 
della  guerra  del  Peloponneso,  eglino  can- 
giarono la  democrazia  in  aristocrazia.  Va- 
riano le  opinioni  sull'  origine  di  questo 
avvenimento.  Tucidide  racconta  che  ciò 
successe  per  la  sola  ragione  che  i  lace- 
demoni  furono  più  forti  degli  argivi,  e 
«he  quelli,  essendosi  poco  dopo  allonta- 
nati, il  popolo  rieutrò  nei  suoi  diritti,  e 
riprese  il  gov.  democratico.  Eglino  per- 
dettero sotto  i  romani  la  loro  libertà.  I 
poeti  danno  spesso  il  nome  di  argivi  a 
tutti  i  greci. 

ARGIZALA  ,  città  dell' As.  minore,  nella 
Galazia,  secondo  Tolomeo.  Fu  detta  an 
che  Agrisama. 

ARGLAS,  città  d'  Irl.  ,  nell'  Ultonia  ,  con 
tea  di  Downe.  Ha  un  porto  che  vi  di- 
pende. 

ARGLORE,  città  dell'  Indos.  irei  Carnate, 
a  5  1.   S.  S.  O.  da  Tiagar. 

ARGO,  Argos,  città  del  Peloponneso,  fa- 
mosa nell'antichità,  capitale  di  un  picc. 
reg.,  che  da  essa  preso  aveva  il  nome 
di  Argolide.  Era  situata  a  qualche  dist. 
dal  mare,  sulla  dritta  del  fi.  Inaco  ,  ed 
aveva  al  N.  la  fortezza  chiamata  Laris- 
$a  .  Si  fa  rimontare  la  sua  fonda- 
zione all'anno  1823  prima  di  G.  C.  Que- 
sta città  cessò  di  essere  considerata  la 
capitale  del  paese,  dopo  il  reg.  di  Acri- 
sio,  verso  fauno  i53o  avanti  G.  C.  Me- 
lampo  aveva  ottenuto  una  parie  di  que- 
sto reg.,  e  l'altra  per  suo  fratello  Bias. 
Pausania  dice  che  ciò  successe  sotto 
Anassagora.  Perseo,  minor  figlio    di    A- 
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cristo,  volendo  succedere  nella  potenza 
del  padre,  fece  un  cambio  con  suo  cu- 
gino Megapente,  e,  contentandosi  di  Ti- 
riuto ,  gli  Cessp  Argo  ;  ma  egli  fondò 
una  nuova  città  che  fu  Mecene,  nel 
1048  ,  ove  Agamennone  incominciò  a 
regnare,  l'anno  1126.  Però,  dopo  l'arri- 
vo degli  eraclidi  ,  nel  1229,  Argo  ri- 
prese il  grado  perduto  ,  e  i  suoi  abit. 
si  governarono  in  forma  repubblicana. 
Strabone  parla  di  questa  città  ,  come 
della  prima  del  Peloponneso,  dopo  Spar- 
ta. Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  argivi 
superarono  in  possanza  i  lacedemoni  , 
ma  da  che  perdettero  un  tale  avvantag- 
gio, non  lo  ricuperarono  mai  più.  Ar"o- 
era  ornato  di  un  gr.  numero  di  belli 
ediftzj  ;  uno  de'  più  antichi  era  il  tem- 
pio di  Apollo  Lya'ano,  inalzato  da  Da- 
nao,  ove  vedevasi  il  suo  trono.  Gli  ar- 
givi in  vicinanza  di  questo  tempio,  ave- 
vano eretto  un  trofeo,  onde  perpetuare 
la  memoria  di  una  vittoria  riportata  sui 
corintj.  II  tempio  di  Giove  Nemeo  era 
situato  in  prospetto,  ed  in  vicinanza  se 
ne  vedevano  molti  altri,  fra'  quali  quello 
della  Fortuna  e  delle  Stagioni.  Molte 
statue  d'eroi  ornavano  la  città  da  questa 
parte,  in  cui  vedevasi  fa  tomba  di  Da- 
nao  ed  il  mausoleo  degli  argivi  morta 
all'assedio  di  Troja.  Presso  ad  es<o  sta- 
va il  tempio  di  Giove  Salvatore  ,  dal 
quale  si  passava  ad  una  spezie  di  cap- 
pella, ove  le  donne  d'Argo  si  univano 
per  piangere  Adone.  Sulla  strada  istessa 
s' inalzava  il  tempio  dedicato  al  fi.  Ce- 
fisso,  e  al  di  dietro  erari  un  luogo  chia- 
mato la  sala  d  udienza.  Molte  cu- 
riose cose  scorgevansi  nel  vicino  teatro» 
Di  là  eravi  il  tempio  di  Venere,  ed  an- 
dando verso  la  piazza  si  scorgevano  i 
templi  di  Esculapio  e  di  Diana  Pitia. 
La  tomba  d'  Ipermestia,  madre  di  Ani- 
fiarao,  stava  vicina  ad  un  altare  dedi- 
cato a  Giove.  Il  tempio  di  Minerva  era 
poco  dist. ,  ed  in  prospetto  la  tomba  di 
Epimeuide.  In  mezzo  la  piazza  stava  in- 
alzato un  gr.  edilizio  in  marmo  bianco, 
considerato  dagli  argivi  come  un  trofeo- 
eretto  a  Pirro  re  degli  epiroti ,  la  cui 
tomba  stava  nel  luogo  ove  fu  abbru- 
ciato il  suo  corpo.  Si  diceva  che  la 
testa  della  gorgone  Medusa  era  stata 
sepolta    sopra    una    picc.  eminenza  che 
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slava   sulla  piazza  ,     presso    il    trofeo  ili 
Pirro,    ove    giacevano    altre     tombe.     Il 
tempio  di  Latona  n'era  viciuo,  e  la  sua 
statua   era   un'opera  di  Prassitele.  Il  tem- 
pio di  Giunone  stava  viciuo  a  quello  di 
Latona ,    e    davanti  la  porta  vedevasi  la 
tomba  delle  donne  che  vennero  dalle  is. 
del  mare  Egeo  con  Bacco,   e  che  peri- 
rono combattendo  contro     gli    argivi.  Il 
tempio    di    Cerere    le    stava   vicino.  Fu 
esso  consacrato  da  Pelasgio,  la  cui  tom- 
ba si   vedeva   in   quel  luogo.    In   vicinan- 
za ad   una  colonna   di  bronzo  con  iscri- 
zioni, avente  le  statue  di    Diaua ,    Giove 
e  Minerva,  stava   una  fossa,    in     cui  gli 
abit.   gettavano   delle   accese  faci  in   ono- 
re di  Proserpina.   Il  tempio    di  Net!  uno 
era    poco    dist.     da    questa     fossa,  e  la 
tomba    di     Argo     stava    alla      uscita  del 
tempio.   In     vicinanza     scorgevasi    quello 
di  Castore  e  Polluce,    le    cui    statue  e> 
rano  d'ebano.   Eravi  pure   un   altro  lem 
pio  vicino,   dedicato  a  Lucina  ,     che    fu 
consacralo  da  Elena.    Quello    di    Ecate 
sta\a   più   oltre.  Il  eammin  retto  condu 
e  èva   ad   un  luogo  di  esercizio,    e  prima 
vedevansì     varie    tombe.    Più    lontano  a 
man   dritta,  stava   un  tempio    di    Bacco, 
con    una  statua     di    questo    Dio.  Presso 
questo   tempio  vedevasi   una  casa  appart. 
ad    Adrasto  ;  poco   più   lunge,    il   tempio 
di  Amfìarao,  quindi   la  tomba     di  Enfi- 
le, e   poscia   un  luogo     dedicato    ad    E- 
sculapio,  la  cui   statua     di    marmo  bian- 
co,   era  la  più  rinomata  di  tutte.  Fra  le 
altre  curiosità,  conservate  ad    Argo,    ve- 
devasi   un  palazzo  sotterraneo,  ove  eravi 
una   spezie  di    stanza  di  bronzo  ,  che   A- 
crisio,  dicesi ,  vi  avesse  falla  costruire  per 
custodirvi  sua   figlia,  e  che  fu    distrutta 
dal  tirauno   Perilas.  Il  tempio  di  Bacco, 
e  la   tomba   di   Crotopo  erano    pure  de- 
gni  di   ammirazione.   Il  tempio  di  Vene- 
re    la    Celeste    sta^a    vicino  a  quello  d 
Bacco.   Sul  cammino  che  conduceva  alla 
cittadella   si  vedeva    il     tempio    di    Giu- 
none Acrea,  e  quello  di    Apollo.    Dice 
vasi  che  fosse  il  primo  inalzalo    a  que 
sta  divinità,  la  cui  statua     era  di  bron 
zo.   Il  tempio  di  Minerva,  erelto  da  Dio 
mede,   toccava  quello  di   Apollo.  Scorge 
vasi   quindi  la  strada  ove  si  celebravano 
dei   giuochi  in  onore  di  Giove   JS'emeo  e 
di  Giuuone.    Si    trovava    sulla  sommila 
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della     cittadella    un     tempio     di    Miner- 
va    assai    curioso    a    vedersi,    e    fra  le 
molte  statue  ,    se     ne     ammirava   una  di 
Giove   avente    un   terzo   occhio    in   mezzo 
la  Ironie.  Vicino  a-  questo  tempio    altro 
se    ne    vedeva    pure    dedicato    a    Giove 
Lerisseo,  ma  non  aveva  più  tetto.  Sor- 
tendo  da  Argo  pel  quartiere    detto  DI' 
ras,  scorgevasi  il  cammino     che  condu- 
ceva a  Mantinea,  e  sopra  di  esso  v'  era 
un   doppio  tempio  con   uu  ingresso  all'o- 
rienle    e  l'al:ro    all'occidente.    L'uno  d» 
questi  templi  era  dedicato  a  Marte,  l'al- 
tro a  Venere,  e  le    status    vi     erano  dì 
legno.  Si  trovava   un    edilìzio    in    forma 
piramidale  sul  cammino    che    conduceva 
ad  Epidauro.  La  cittadella  chiamata  La- 
rissa,  stava  al  N.  E.  della  citta.  —  Ar- 
go divenne   una  città  episcopale,  sotto  la 
metropoli    di    Corinto  ,    ed     in     seguito 
1'  imp.  Isacco  le  procurò  il  titolo  di  me- 
tropolita. —  L'ant.  regno   d'Argo,    inco- 
minciato    da    Inaco,    1'  anno  del  monda 
2177,  durò   545  anni,  sino  alla  fine  del 
reg.   di  Acrisio.   Dopo  varie  vireude,  Ar- 
go ,    divenuta    repubblica     alleata  ,    ma 
dipendente  ora   dei  lacedemoni,  ora   de- 
gli ateniesi,  più   non  fece     una    conside- 
revole figura  nell'  istoria.    I    re     lacede- 
moni vi  dominarono   assolulamente   dopo 
la   morte   di    Alessandro.     Entrò     quindi 
nella  confederazione    dell  Acaja  ,    e  finì  , 
come  tutte     le     altre     confederale  città  , 
sotto  il  dominio  dei  romani,  non  avendo 
avula    altra     ini  luna     che    quella     della 
Grecia,   sino   agli  ultimi    tempi    dell'  im- 
pero di  Costanlinopoli.  Essa  ebbe    allo- 
ra  dei   signori   dipendenti  da  quest'  imp-, 
la  vedova   dell'  ultimo  dei  quali    vendel- 
le  la  signoria  d'Argo   nel   i383  alla  re- 
pubblica di  Venezia.   II  sangiacco  di  Co- 
rinto se  ne  rese  padrone  l'anno     i463. 
Poco   tempo  dopo   i    veneziani    la    ripre- 
sero, ma   non  la    conservarono    per  lun- 
go tempo.  Nel   1681   il    generale    Moro- 
sini  la  tolse  ai   turchi,  che  poi  se  ne  im- 
padronirono definitivamente  nel   1716. — 
La  moderna  citlà  di  Argo,  che     occupa 
il  sito  dell'  ant.  e  famosa  città    greca    e 
della  quale    appena    conserva    il    nome, 
appartiene  alla  Tur.  europea,  nella  Mo- 
rea,  a   2.   1.  N.  O.  da  Napoli  di    Roma- 
nia, 7    I.  N.   E.  da  Tripolizza,  e  7   I.  S. 
S,  0.  da  Corinto,  al  070  5o/  di  lai.  N, 
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e  2o"  %Z'  rti  long.  E.  E*  il  capoluogo  di 
una  giurisdizione  e  giace  sopra  un'emi- 
nenza all'  estremila  del  golfo.  Era  una 
volta  difesa  da  un  forte  castello  ,  ora 
abbandonato.  Le  sue  case,  costrutte  in 
terra,  sono,  la  maggior  parte,  dipinte  in 
bianco  al  di  fuori,  e  stanno  tutte  a  ret- 
ta linea.  Argo  racchiude  chiese,  moschee, 
giardini,  e  lascia  vedere  per  anco  molte 
inscrizioni,  e  gli  avanzi  di  antichissimi 
monumenti.  Alla  estremità  della  città 
scorgesi  un  gran  teatro,  in  parte  tagliato 
nella  rupe  dai  greci,  e  in  parte  rifabbri- 
cato in  mattoni  dai  romani.  Più  lunge  una 
cappella  occupa  il  sito  di  un  tempio  di 
Venere.  Evvi  anche  una  bellissima  mo- 
schea, circondata  da  cipressi ,  e  per  la 
maggior  parte  costruita  coi  marmi  re- 
cati dai  boschetti  di  Eseulapio.  Sull'al- 
tura di  Larissa  stanno  le  rovine  di  un 
moderno  castello  inalzato  sugli  antichi 
monumenti.  Non  sono  d'  accordo  i  mo 
derni  geografi  sulla  sua  pop.,  dando- 
le alcuni  4.000>   ed    a'lr'   °\000  abitant 

ARGO  ,  citta  della  Tessaglia,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio ,  e  qualche  altro  autore 
dell'  antichità. 

ARGO,  città  dell'  is.  di  Nisjros  ,  una 
delle  Cicladi ,  al  detto  di  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

ARGO,  città  della  Grecia,  nelle  vicinanze 
di  Trezene,  secondo  Stefano  il  geo- 
grafo. 

ARGO,  città  d'  As.  nella  Cilicia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  che  al  suo  tempo 
dice  chiama  vasi  Agreopolis.  Straboue 
non  ne  fa  che  un  castello  della  Gappa- 
docia.  In  progresso  si  formò  una  città 
nominata  Agriopolis.  Era  situata  in 
vicinanza  al  monte  Tauro. 

ARGO,  città  dell' As.  minore  nella  Caria, 
secondo  Stefano  il  geografo. 

ARGO  ,  luogo  dell'  is.  di  Cipro  ,  non  ri- 
marchevole che  pel  tempio  di  Apollo , 
ove   Venere   trovò   il   corpo  di   Adone. 

ARGO  AMFILOCHIO,  Argos  Amphìlo- 
chium,  città  situata  nel  fondo  del  golfo 
Ambraciano  ,  a  180  stadj  dalla  città  di 
Ambracia,  secondo  Polibio,  e  a  22  mi- 
glia, secondo  Tito  Livio.  Al  detto  di  Tuci- 
dide fu  città  marittima.  Sedace  la  pone 
Bell' Acarnania  ,  ni  a  Strabone  risguarda 
gli  fa  in  fi  lochi  come  epiroti.  Secondo  alcuni 
deve  la  sua  fondazione  «d  Anjliloco  figlio 
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di  Amfiarao  ,  qualche  tempo  prima  del- 
la guerra  di  Troja.  Altri  autori  la  vo- 
gliono fondata  da  Alcmeone  ,  in  onore 
della  tenera  amicizia  che  pollava  a  .suo 
fratello  Amfiloco. 

ARGO-IPPIO  ,  Argos-Hippium,  città  ant. 
d'  It. ,   oggi  Arpi. 

ARGO  ORESTICO,  Argos  Orcsticum, 
città  della  Scizia ,  che  Strabone  pone 
invece  nelf  Orestiade  ,  contrada  dell'Epi- 
ro. Si  crede  fondata  da  Oreste  allorché 
fuggi,  dopo  aver  ucciso  sua  madre. 

ARGO,  ARGOR  o  ARGOS,  is.  forma- 
ta dal  Nilo ,  nella  Nubia,  al  reg.  di 
Dongala  a  45  l.  N.  0.  dalla  citta  di 
questo  nome.  Vi  si  scorgono  le  rovine 
di  un  ant.  tempio  con  due  statue  colos- 
sali di  granito  rosso  di  un  bellissimo 
lavoro. 

ARGOB,  picc.  paese  della  Giudea,  nella 
media  tribù  di  Manasse,  di  là  del  Gior- 
dano fra  i  laghi  di  Galilea  e  di  Me- 
ron ,  facente  parte  del  reg.  di  Basan. 
Aveva  più  di  60  città  murate ,  ed  un 
gr.  numero  di   borghi. 

ARGOB,  città  della  Palestina,  nel  cani, 
di  Argob,  di  cui  era  la  capitale. 

ARGODA,  città  dell'  interno  del  Chersoneso 
Ta urico ,  al  S.  di  Portacra.  Tolomeo 
parla  di  essa. 

ARGOENO  ,  Argoenus  mons,  mout.  d'As. 
al  N.  del  monte  Tauro. 

ARGOL,  vili,  di  Fr.  in  Bretagna,  diparf. 
di  Finistere  ,  a  4  1.  O.  N.  0.  da  Chateau- 
Lin  ,   e   a   7    1.   N.   O.   da  Quimper. 

ARGOLICO  MARE,  faceva  parte  di  quello 
che  più  comunemente  chiamiamo  maro 
Egeo ,  anzi  sembra  eh'  esso  sia  stato 
Iche  volta  disegnato  tolto  sotto  il 
di    mare    Argolico.    Vedi     Egeo 

MARE. 

ARGOLICO  GOLFO,  formato  da  quella 
parte  di  mare  ,  che  si  avanza  fra  la  pe- 
nisola che  forma  l'ArgoIide  al  S.  E.  e  la 
Laconia  all'O.  Vi  si  trovavano  le  is.  di 
Tiparenus,  Ephjrts,  Irine  e  Piliusa. 
0""i  si  chiama  il  golfo  di  Napoli  di 
Romania. 

ARGOLIDE,  conlrada  della  Grecia,  che 
occupava  la  parte  S.  E.  del  Peloponneso,  e 
aveva,  djeesi,  ricevuto  il  suo  nome  da 
un  ani.  principe  chiamato  Argo.  Questo 
n;iese  era  in  parte  in  una  penisola  rin- 
chiusa all'È,  dal  golfo  Sarouico  o  d*Egi« 
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?>a,  all'O.   da  quello   «letto  Argolico  o   dì 
Nauplia,  il  restante  del  paese,  avendo  al 
N.   là  Siconia    e   la  Corintia,   all'  O.   l'Ar- 
cadia.  Aveva  al  S.  da     un     picciol    lato 
una  porzione   della   Laconia.    Come    assai 
abbondante  dì  pascoli,  erasi  attribuito  al- 
la    cap.     di     questo     paese     l' epiteto     di 
Hippaùotos ,   o   abbondante   di   cavalli.   Il 
suo  principal    lì.     era    1'  [nachus ,     che 
passava  ad  Argo  ,  e    gli    altri    erano    il 
Charadrus ,    l' Erasinus    il    Phryxus. 
L'  Argolide     fu     un     paese     possente     al 
tempo  della  guerra  di  Troja;  come  si  de- 
duce   dal   grado   che   occupava    Agamen- 
none,  il   quale   comandava    tutti    i    greci. 
Costituito    fin    da    principio    in    reg.  eb- 
be   per    sovrani   dei    principi  della  stir- 
pe d'Inaco.  Eglino  incominciarono  a  re- 
gnare Fauno     i858    prima  di  G.  C. ,  e 
dopo   545   anni   fu   questo  reg.     unito    a 
quello    di  Micene .   Poscia    gli  argivi    si 
«ressero  in  repubblica  ,  ed  ebbero  parte 
a  tutte  le    guerre    della    Grecia     finché 
passarono      sotto    il     dominio      romano. 
Le  principali  città,    dell'  Argolide    erano 
Argo,  Epidauro  ,  Micene,  Nauplia,  Ti- 
rinto  ,  INemea,    Trezene  ,  Ermione,  ec. , 
oltre    a    molte    altre.    La    parte    merid. 
della  Sacania    moderna    corrisponde     ad 
Argia. 
ARGONA,    ARGONNA    o    ARGONNE, 
contrada      montagnosa    dì    Fr.    neìT  ant. 
prov.  di  Lorena ,  che  fa  ora    parte    del 
circoud.   di   Sedan-,   nel   dipart.  delle  Ar- 
denne  ,   e   della   parte   occid.   dei  circond. 
di  Verdun  e  di  Montmedy  ,  nel    dipart. 
della    Mosa,     confinata    fra      la     Marna  , 
1'  Aisne    e  la  Mosa.  Essa  ha    circa     10 
1.  di  lunghezza    sopra    4    di    larghezza , 
ma  non  è  ,  per  così   dire  ,    se  non    che 
«ina  spaziosa  foresta  ,  ove  si  trovano  al- 
cune città  e  vili,  con  moltissimi  animali 
selvaggi.  Gli  abit.  allevano  del  bestiame, 
e  comm.  di  legnami.  S.  Menehould  n'era 
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ARGONAUTA  ,  is.  del  gr.  Oceano  boreale, 
nel  mar  del  Giappone,  all'  E.  della  Co- 
rea. Lat.  N.  07"  Òo'  ;  long.  0.  127° 
óo  .  Essa  è  di  qualche  considerazione  , 
e  produce  del  legname  in  quantità.  Gli 
abit.  della  Corea  la  frequentano  per  la 
pesca. 

ARGONAUTI ,  nome  dato  ad  alcuni  greci 
valorosi ,  che  nel  i36o  ,  prima  di  G.  C, 
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formarono  1'  ardito  progetto  di    attraver- 
sare il  mare,    per  andare  ,  sotto  la  con- 
dotta di  Giasone ,  ad  impossessarsi     dei 
tesori  di  Aeta  re  di  Coleo.    Essi     furo- 
no ,     secondo    ogni     apparenza ,  i    primi 
commercianti  del  mondo  per  mare.   Sic- 
come  però   non   furono    mai     un     popolo 
particolare ,  così  appartener  devono    alla 
mitologia,  od  alla  storia  dei  tempi  eroi- 
ci  della   Grecia. 
ARGONDA,    citlà  dell' Indos.    nel    Carna- 
te, a   7   I.  N.   O.  da  Chittour. 
ARGONOS,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  3  I. 
2[3  E.  S.  E.  da  Santander,    a    i[4  di  I. 
dall'  Oceano. 
ARGOSTOLI,    citta  dell' is.    di  Cefalonìa, 
una  delle  Jonie,    di  cui  è  il  capoluogo  , 
in    faccia    all'  Albania.    Lat.  N.    58°  8' 
00";    long.  E.   18"   i4' •     Vi  ha   la  sua 
residenza    un    governatore    ed    un  vesc. 
greco.    Le    case  sono  basse    e    mal  co- 
struite. Il  suo  porto,  il  migliore  dell'  is., 
è  sicuro  e  molto  vasto.   Ha  conventi,   un 
lazzeretto  comodissimo,  una  caserma,  dei 
canlieri  di  costruzione,  dei  filato]  di  co- 
tone   e  delle  fabb.    di  stoviglie.    L'  aria 
non   è  molto  sana.    Vi  si  contano  5, 000 
abitanti .    Ne'  suoi    dintorni    raccolgonsi 
eccellenti    vini    moscati .    Quivi    in    pas- 
sato fu    Crane    una    delle    quattro    ant. 
citta  dell'  isola.    In   un  luogo  oggi  chia- 
mato  Cutego     si  veggono    ancora    le  ve- 
stigia   di  alcune    gr.  volte    in    capo  del 
porto,    che  servivano    ad    uso     di   arse- 
nale. 
ARGOUGES,    vili,    di  Fr.    in  Normandia, 
dipart.  della  Manica,  a  4  '■   circa  S.  da 
Avranch.es. 
ARGOUGES,    nome    di  due  vili,  di  Fr.  , 
in  Normandia,    nel  dipart.  del  Calvados, 
l'uno  detto  Suk-Bayeux,  dist.  una  I.  N. 
da    questo    luogo;    e    l'altro    chiamato 
Suk-Mosle,  a   2   1.  circa  O.  da  Bayenx. 
ARGOULGRAD    0    ARCERPALANKA , 
citta  della  Tur.  europea,    in    Bulgaria, 
sangiacato,  e  a  4  '•  2I^  S.  S.  E.  daVi- 
dino  sulf  Arcer,  presso  il  suo  confluen- 
te col  Danubio. 
ARGOVA,  luogo  sulla  Somma,    ove  si  ar- 
restarono   i    normanni    condotti    da  Al- 
sting. 
ARGOVIA     o     ARGOW,     cantone     della 
Svizz.,    situato    fra  47°   t0'    e    47°  ^l' 
Zo"  di  lat.  N.j  e  fra  a5p  22'  e  260  7' 


7 18  A  R  G 

di  long.  E.    Conf.  al  N.  col  Reno,    che 
lo   separa   dal  gr.   due.   di  Baden,   all'  E. 
con  li  cantoni  di   Zurigo  e  di  Zug;     al 
S.  con  quello    di  Lucerna,    e  all'  O.  coi 
canloni   di   Berna,   Solura   e  Basilea.     La 
.sua   lunghezza     è   di    12    I.,    la  larghezza 
di  8  I.    e  la  sua  superficie    di  90    1.  <]. 
E    uno   dei   più   gr.    e   fenili    catit.   d>lla 
Svizz.,  ed  il  clima  vi  è  assai   varialo.   Le 
m  >nt.  possono  avere  da  2Óo  a  3oo  tese 
di  elevazione  sopra    le  pianure   dell  Aar, 
cioè  a  dire,  presso  a  poco  600  tese   so- 
pra il  mare.    La   parte  N.  E.  è.  coperta 
da  ramificazioni    del  Jura,    ove  si  trova 
un   gr.  numero    di   petrificazioni  ;    il  re- 
stante   del  paese    offre    della    pietra   bi- 
gia. L'Argovia    è     irrigata    da    moltissi- 
mi   ruscelli.     Quattro  dei    principali    fi. 
della  Svizz.    vi  si  riuniscono,    e  vi  sono 
navigabili  :    l'Aar,    ingrossato    da    molte 
picc.  riviere,  riceve,  al  di  sotto  di  Brugg, 
la  Reuss    ed  il  Liinat,    e    si    getta    nel 
Reno   presso  il  vili,   di  Goblentz.   II  suo- 
lo alla  sinistra  d  di' Aar  è  argilloso,  com- 
patto e  difficile    a  coltivarsi;    alla  dritta 
invece   è  leggero,    sabbionoso     e     fertile. 
Somministra    grani    in     abbondanza,    da 
potersene    trasportare      nei     vicini    can- 
toni.   Le      praterie    sono     eccellenti  ,    e 
molte   ve   ne   sono    di    artificiali.   Neil'  in- 
terno, sopra  tutto  al    piede    merid.    del- 
ia   catena    del  Jura  ,     e     sulle     sponde 
della  Reuss,    del  Limat  e  del  Reno,    vi 
sono  delle  vigne,    che  danno     dei  buoni 
viui  rossi  e  bianchi.    Questo    cant.  pro- 
duce molte  sorte    di  frutta,    e    vi    s' in- 
grassa del  bestiame.  Le  foreste,  che    ne 
occupano  quasi  la  quinta  parte,    nudri 
scono    del  salvaggiume  ,    e    specialmente 
dei  cignali    e  dei  cervi .    Il  diritto  della 
caccia    è  venduto    a  profitto  dello  stato. 
I  laghi    e    le  riviere  abbondano    di    pe- 
sce ,    la      cui     pescagione ,     eccettuando 
il  lago  di    Hallwyl,    appart.    anch'  essa 
allo    stato.     In  qualche    luogo    si    trov 
del  ferro  in  grano,    del  carbon  fossile 
della    torba    e  delle  masse    di    granito  , 
che  probabilmente  furono  staccate  dalle 
alte  Alpi .    Molte     comuni    hanno    dalle 
sorg.   d'acque  solforiche  e  minerali.    Le 
più   cel.  sono   quelle   di   Baden,    Schizna- 
ch,  Leera,  Schwartzenberg.   Vi  sono  del- 
le sorg.  salse  presso  di  Oberliofen,  Er- 
Iiusbach,  Beuken,  ec.  —  Il  comm.  vi  è 
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all'ivo.    I  prodotti  del  suolo  e  delle  ma- 
ndali ure  sono,    per    la     maggior     parte 
spediti  all'  estero;   e  consistono   iu   biade, 
frutta,  stoffa  di  cotone,  filo,  nastri  e  fio- 
ri  di  sela,    fazzoletti  pur  di  seta,  paglie 
in  treccie,  e  cappelli  di  paglia,  cuoj,  col- 
telli,  minerale  di  ferro,    ed   oglio    di   vi- 
taiolo.   Li  importazione  consiste  in  tele, 
eh?   si  stampano,    oggetti   di  lusso,    der- 
rate coloniali,     carta  e  sale.  I  pesi    e  le 
misure    non    vi  sono  uniformi .    La   più 
usitala    libbra    e    un  poco  meno    di    18 
oncie.    La  misura  dei  grani   !•  il  quarto 
che  coutiene  circa   1,100  pollici  cubi  di 
Francia.    In    qualche    luogo    si     usano   i 
pesi  di   Zurigo,    ed  in  altri,    quelli  di 
Berna.    —    Il    cant.    di  Argovia,    di  cui 
Aarau  è  il  capoluogo,    dividesi  negli   1 1 
seguenti  distretti:   Aarau,    Baden,  Brem- 
garten  ,    Brugg,     Kuhn,      Laufenburg  , 
Lenzburg,   Muri,   Rheinfeld  ,    Zopfingen, 
Zurzach    e  iu  4°"   circoli.    La  sua  pop., 
secondo  il  quadro    uffiziale,     consiste   in 
12o,5oo   abit.,    ma,    seguendo    il  quadro 
della     società      patriotica     essa    ascende- 
rebbe   al  1 49,ooo.    Il  gov.  è  confidato  ad 
un  gr.  e  ad   un  picc.   consiglio  ;    il    pri- 
mo  di    l5o,  ed  il  secondo     di    l5   mem- 
bri.   In  amendue  qu2sti  consigli  la  me- 
ta   dei    membri    esser    deve  cattolica  e 
l'altra  mstà  protestante.     Due  borgoma- 
stri,   1'  uno  cattolico  e  f  altro  protestan- 
te   vi  sono  alla   testa  ;    essi    sono  nomii 
nati  dal  gr.  consiglio,    e  stanno  in  cari- 
ca  un  anno.    Il  cant.    di  Argovia    è  di- 
viso  in     11     distretti   militari ,  che    sono 
presso  a  poco    gli  stessi   che  li  distretti 
civili,  e  presentano  una  forza,  che  passa 
l5,ooo   uomini.  I   borghesi   dai    10"  ai  56" 
anni   sono   soggetti  al  servizio  militare,  e 
devono   equipaggiarsi  a  loro  spese;   1  co- 
muni  però  ajutano  in  ciò  i  poveri.  Que- 
sto cant.  fornisce  2,4io   uomini  alla  con- 
federazione.   Le  rendite    ordinarie,    che 
si  ritraggono    dalla    decima    ed     imposta 
fondiale,  dal  prodotto  dei  demanj   e  dal- 
le foreste  dello  stato,  dalle  dogane,     dal 
comm.    della    polvere    e    da     quello  del 
sale,  dalle  rendite  dei  capitali  a    frutto  , 
dalle  multe,  da   un  diritto  .sulle  succes- 
sioni,   da     una     imposta    sulle    bevande  , 
dalle  rendite  delle  poste,    dalla   moneta  , 
dalla  caccia  e  dalla  pesca,    ascendono    a 
5oo,ooo  frauchi,    e  le  spese  ,  a    49°>ooa 
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franchi.    La  chiesa   riformata     del    cani, 
è.  composta  di  48  parrocchie  e  di  2   de- 
canati,    sotto  la  inspezione    di   un  consi- 
glio   ecclesiastico.     La    chiesa    cattolica 
dipende    dal  vicario    generale    apostolico 
di  Munsfer.  Il  capitolo  di  Frickthal,  co- 
me quello  del  circ.   di  Luggern,    dipen- 
dono dal  vesc.  di  Basilea.  Gli  ebrei  han- 
no il  libero  esercizio    della  loro  religio- 
ne nei  comuni  di  Eudingen     e    di  Len- 
gnau.  —  Nel  V  secolo,    l' Argovia  face- 
va parte  del  paese  degli  alemanni.  Essa 
fu    conquistata     da    Gondebaldo,  re    di 
Borgogna,    passò  in  seguito  sotto  il  do- 
minio  degl'imp.   franchi,  e    verso  la  fine 
del   IX  secolo,    sotto  quello    di  Rodolfo 
II   re  di  Borgogna.  Nel  secolo    XI ,    gli 
imp.   d' Alemagna  la  sottomisero,    e    du- 
rante li    due  seguenti    secoli  essa  appar- 
tenne    alla  casa    di    Habsburg.    Il  cant. 
di  Berna   se  ne  impadronì  in  seguilo,    e 
nel   1418   gliene  fu   garantito  il  possesso 
da  Sigismondo,    come     feudo    dell' imp. , 
conservandolo   sino    al    1798.  A   quest'  e- 
poca  l'Argovia    formò    un  cant.  iudipen- 
dente,    di    cui    Aarau     fu    il    capoluogo. 
Nel    1801,  la  contea    di  Baden  e  li   bai. 
liberi,    che    avevano     formato     un    cant. 
particolare,    furono    riuniti     all'Argovia  , 
che,   nel    l8o3,     ottenne     il   Frickthal,    e 
fu    ammessa  alla  confederazione. 
ARGUDA,  città  d' As.    nella  Paropanisade 

secondo    Tolomeo. 
ARGUDA,  città  djella   Grecia,  nella  Tessa- 
glia, situata  sul  Peneo,  secondo    Strabo- 
ne.  Prima  si  chiamava   Argissa. 
ARGUEDAS,  bor.  diSpag.,  prov.  di  Pam- 
plona   in  Navarra,  a   1   1.   i|2    N.  O.  da 
Tudela  siili'  Ebro. 
APiGUEIL,  bor.  di  Fr.  in  Normandia,   di- 
part.    della   Senna  inferiore,  circond.,  e  a 
4  L  3|4  S.  da  Neuftchatel,  capoluogo   di 
cant.  ,  e   a   7  1.  E.  N.  E.   da  Rouen,  pres- 
so il  picc.  fi.  di  Andolle.    Conta  000  a- 
bitanti. 
ARGEEL,  vili,  di  Fr.    in  Picardia  ,  dipart. 

della  Somma,  a  4  '•  da  Abbeville. 
ARGUEL,  vili,  di  Fr.  ,  nella  Franca  Con- 
tea, a  1  1.  da  Besanzone. 
ARGUELES  o  CESARES,  nazione  della 
Patagonia,  che  abita,  tra  t\ò*  e  44°  di 
lat.  S. ,  un  paese  fertile,  e  circondato  da 
inont.  che  ne  rendono  1'  accesso  difficile. 
Questi    popoli    sono  i  disgeudenti    degli 
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equipaggi  dì  tre  vascelli  spaglinoli,  clip, 
stanchi  dalle  fatiche  di  un  lungo  viaggio, 
si  ribellarono,  rifuggendosi  in  questa  val- 
le isolata.  Eglino  non  permettono  a  per- 
sona alcuna  di  penetrare  in  questo  loro 
paese. 

ARGIENON  (!'),  picc.  fi.  di  Fr.  in  Bre- 
tagna, dipart.  delle  coste  del  Nord,  il 
quale  scaturisce  vicino  al  bor.  di  Colli- 
na, e  si  getta  neh"  Oceano,  dopo  un  cor- 
so di  circa  12  1.  dal  N.  al  S.  a  4  LO. 
da  S.  Malo  dopo  aver  passato  pei  vili, 
di  logon  e  di  Plancoet.  Dopo  quest'  ul- 
timo esso  è  navigabile,  con  1'  ajuto  del- 
la marea,  per   una  lunghezza  di  3  leghe. 

ARGUGILLO,  bor.  di  Spag. ,  prov.,  e  a 
5  1.  2j3  S.  S.  E.  da  Zamora. 

ARGUIN,  Arguinum,  picc.  is.  dell'ocea- 
no Atlantico,  vicina  alla  costa  di  Sahara, 
in  una  baja,  a  cui  essa  dà  il  suo  nome, 
al  S.  del  capo  Bianco,  al  20°  2Ó/  di 
lat.  N.  e  180  4°'  di  long.  O.  Fu  sco- 
perta nel  i443  dai  portoghesi  comanda- 
ti da  Tristano,  che  vi  trovarono  un  asilo 
contro  gli  assalti  dei  mori,  ed  in  seguilo 
i  mezzi  di  commerciare  coli'  interno  del- 
l'Africa. Il  suo  forte  fu  costrutto  per  ordi- 
ne di  Alfonso  re  di  Portogallo.  Gli  olan- 
desi lo  presero  nel  1608,  gl'inglesi  nel 
1066  ed  t  francesi  nel  1678,  ottenendo- 
ne il  pacifico  possesso  nella  pace  di  Ni- 
mega.  Il  re  dì  Prus.  Io  vendette  all'  0- 
ln mia  nel  1717,  ma  i  francesi  lo  ripre- 
sero di  nuovo  nel  1721,  e  Io  possedet- 
tero sino  al  1763,  epoca  in  cui  col  trat- 
talo di  Versailles  fu  cesso  all'  Inghilter- 
ra. Finalmente  la  pace  del  1783  lo  re- 
stituì ai  francesi,  che  vi  facevano  il  prin- 
cipale comm.  in  gomma,  che  gli  abit.  rac- 
coglievano nelle  foreste  che  si  trovano 
fra  la  costa  dell'  Oceano  ed  il  gr.  deser- 
to di  Sahara.  Fu  finalmente  questo  for- 
te abbandonato  per  la  difficoltà  di  arri- 
varvi, e  per  1'  aridità  del  vicino  paese. — • 
Si  pretende  che  quest'  is.  sia  1'  ant.  Cer- 
ne, nella  quale  Hannon  fondò  una  colo- 
nia nel  suo  primo  viaggio  alla  costa  di 
Sahara.  Essa  ha  quasi  1  1-  i[4  di  cir- 
conferenza. La  baja,  lunga  10  1.,  abbon- 
da in  tartarughe,  ed  in  pesce  del  genere 
dei  merluzzi.  Il  banco  di  Arguin,  ove 
naufragarono  parecchie  navi  europee  j 
si  estende  dal  capo  Mirik,  al  19"  28', 
tino  al  capo  Bianco,  al  2  0°  47'  di  lat.  N, 
101 
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ARGULOMASO,    capo dell'  U.    di  santa 

Maura,  urla   delle  Jouie. 

ARGUN  o  ARGOUN,  fi.  della  Russ.  eu- 
ropea, die  scaturisce  dal  Caucaso,  bcor- 
re  alla  parte  orient.  della  Circassia,  at- 
traversandola dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O., 
e  si  unisce  al  Soundja,  sotto  il  forte  di 
Groznai,  dopo  un  corso  di  circa  3o  1. 

ARGUN,  ARGOUN  o  ARGUNSK,  nome 
che  i  russi  dauno  alla  parte  superiore 
dell'  Amar,  gr.fi.  dell' As.  orient.,  dalla 
sua  sorg. ,  in  un  lago  detto  Dalai  o 
Koulon-Nor,  sino  alla  sua  riunione  con 
la  Chilka  .  Vi  si  pescano  delle  perle , 
e   trovausi    de  Lei  rubini. 

ARGUN,  ARGOUN,  ARGUNSK  o  AR- 
GUNSKOI,  città  fortificata  della  Russ. 
asiatica,  gov.  d'  Irkoutsk,  a  5o  1.  E. 
8.  E.  da  Nertchinsk,  sulla  riva  sinistra 
del  fi.  del  nome  istesso.  Serve  di  limite 
ai  due  imp.  russo  e  chiuese.  Un  lorte 
tra  stato  fabb.  nel  1682,  sulla  riva  op- 
posta del  fi.,  ma  dopo  il  trattato  coi 
ihinesi  del  1689,  fu  demolito,  e  rico- 
struito nel  luogo  ove  trovasi  presente- 
mente. Questa  citta  è  assai  comm.,  ma 
il  freddo  è  rigido  tanto,  che  i  brevi  ca- 
lori estivi  hanno  appena  vigore  di  far 
rrrmogliare  i  grani.  Neil'  inverno  ed  in 
primavera  si  sentono  delle  scosse  di 
terremoto.  Conta  600  abit.,  il  maggior 
rumerò  dei  quali  consisteva  per  lo  pas 
iato  in  tanti  esiliati,  condannati  alle  mi- 
niere, e  successivamente  messi  in  liber- 
tà. II  suo  territ.  rinchiude  ricche  mi- 
niere di  piombo  e  d'  argento,  trovando- 
visi  anche  dell'  oro  finissimo  .  Questo 
paese  somministrava  anche  delle  coralli- 
ne di  una  osservabile  grossezza.  Vi  so- 
no parecchi  laghi  salsi,  e  al  S.  una 
mout.  in  cui  si  trova  del  diaspro  verde 
bellissimo. 

ARGUS,  nome  di  un  porto  d' It.,  che  gli 
antichi  e  Strabone  istesso  credono  aver 
preso  dalla  nave  Argo.  Omero  ne  par- 
la come  di  un  porto  dell'  is.  Aithalia,  e 
credesi  essere  la  moderna  città  di  Por  0 
Ferrmo. 

ARGY,  bor.  di  Fr.  del  Berry,  dipart.  del- 
l' Indre,  dist.  5  1.  all'  0.  di  Chaleau- 
reux. 

ARGYLE,  ARGILE,  ARGILA,  ARGILF  o 
ARGYLESHIRE,  Argathdia  o  Jrga-Ì 
teiu,  contea  sulla   costa  uccid.  della  Scozia; 
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merid.  ,  avente  tkolo  di  dueato.  Conf, 
al  N.  colla  contea  d'Iuverness  ;  all'È, 
colle  contee  di  Perth  e  di  Dumbarton; 
al  S.  colla  baja  di  Clyde,  ed  all'  0.  col 
mare  d' LI.  e  1'  oceano  Atlantico.  Essa 
è  situata  fra  55°  i5'  e  56°  55'  di  lat. 
N.,  e  tra  6"  62'  e  8°  26'  di  long.  O. 
La  sua  lunghezza  è  di  45  1.  dal  N.  al 
S.,  e  la  sua  media  larghezza  è  di  20  1. 
dall' E.  allO.  Questa  contea,  in  gr.  par- 
te, si  compone  d' is.,  fra  le  quali  sono 
da  annoverarsi:  Islay,  Muli,  Tyrie,  Li- 
smore,  Coli,  Gigha,  Jura,  Colousay  e 
Icolmkil,  e  coperta  di  numerose  rami- 
ficazioni dei  monti  Grampieni ,  che  vi 
confinano  all'  E.  In  generale  il  paese  è 
assai  montuoso,  ma  ricco  in  pascoli,  che 
nodriscono  quautità  di  bestiami,  e  spe- 
cialmente di  daini,  la  cui  carne  è  pre- 
ziosa. Tutte  le  parrocchie  tranne  ima 
sola,  sono  bagnate  dal  mare,  e  que- 
sta è  attraversata  dal  lago  Loehow  , 
lungo  8  leghe.  La  contea  si  vede  inter- 
secata da  diversi  seni  di  mare,  tutti 
abbondanti  di  pesce.  Quello  di  Loch- 
fyn,  eh'  è  il  migliore,  è  cel.  per  la  sua 
ricca  pesca  delle  aringhe.  Il  canale  Cri- 
nali molto  facilita  la  navigazione.  I!  ter- 
reno è  assai  più  confaceute  ai  pascoli 
che  alle  messi  ;  le  terre  che  si  possouo 
ridurre  al  lavoro  non  eccedono  la  tren- 
tesima parte  della  loro  superficie,  el  il 
prodotto  non  basta  al  consumo  degli 
abit.,  che  generalmente  vivono  colla  pe- 
sca e  con  la  caccia.  Vi  sono  miniere 
di  ferro,  piombo  e  rame,  carbone  di 
terra,  bel  marmo,  cave  inesauribili  di 
lavagna,  e  pietre  da  fabbrica.  Trovanti 
dei  couciatoj,  fucine  e  manifatture  di 
stoffe  di  lana.  Il  suo  comm.  principale 
consiste  in  bestie  cornute,  montoni,  ca- 
valli, pesci,  lavagna,  corteccia  di  quer- 
cia e  legname  da  costruzione.  Vi  si  os- 
servano alcune  antichità.  Couta  97,3i5 
abitanti.  Molte  is.  dell'Ebridi  sono  com- 
prese in  questa  contea,  che  ha  per  ca- 
poluogo Iuverary.  Essa  si  divide  nei  6 
presbiterj  d'  lnverary,  Cantyre,  Lorn  , 
Muli  e  Ounoon,  e  manda  un  membro 
al  parlamento. 
ARGYLE,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  mio*  a  York,  coutea  di  Washington  , 
sopra  l'Hudson,  a  16  1.  N.  da  Albany, 
coi;  2,8 tu  abitasti. 
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ARGYLE,  fori»  dell'Ampi-,  setientr.  noiJa 
Georgia]  a  9  J.  S.  O.  Ha  Savaunah. 

ARGYLE,  citi  a  della  nuova  Scozia,  con- 
tea, «  a  8  I.  O.  da  Shelbnrne,  e  a  7 
I.  S.  S.  O.  da  Annapoli,  sulla  costa  E. 
della  l>aja  di  Townsend. 

ARGYLE ,  contea  della  nuova  Olanda  , 
nell'  interno  della  nuova  Galles  merid. , 
Ira  54°  io'  e  55°  di  Iat.  S.  E*  irrigata 
dal  Wollondiliy ,  che  l'orma  col  Cook- 
bunden  il  suo  limite  occid.;  dal  Winge- 
carabee,  che  scorre  all'  E.  e  dallo  Shoal- 
Haven,  che  forma  il  limite  S.  E.  Il 
suolo  composto  di  una  marna  rossa  e 
profonda,  è  in  generale  ricco  e  fertile, 
e  produce  molto  indaco. 

ARGYPANA,  città  ant.  d'It.  nella  Puglia, 
secondo  Polibio ,  che  dice  essere  stata 
saccheggiata  da  Annibale. 

ARGYPEA,  città  del  Peloponneso,  secon- 
do l'Ortelio. 

ARGYRA,  contrada  delle  Indie,  di  là  del 
Gange,  che  sembra  essere  quella  che  noi 
oggi  chiamiamo  le  coste  di  Aracan,  e 
di   Ava,  sid  golfo  di  Bengala. 

ARGYRA,  città  delle  Indie,  capitale  del- 
l' is.  di  Jabadios,  oggi  Java ,    sulla  cui 
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Costantinopoli,  oppostamente  a  Cryso» 
poli,  secondo  Calisto. 
ARGYRUNTO,  Arpyruntum,  eiiià  della 
Dalmazia,  che  alcuni  geografi  pretendo- 
no esser  quella  che  chiamossi  Novigra.L 
Altri  vogliono  che  sia  un  bor.  detto  li- 
bre v  azza. 
ARGYRUPA,  citta  d' It.  nell'  Apulia,  edi- 
ficata da  Diomede. 
ARHEILIGEN,  vili,  parrocchiale  del  gr. 
due.  di  Hassia  Darmstadt ,  prov.  di 
Starkenburg,  bai.,  e  a  1  1.  N".  da  Darm- 
stadt. Vi  sono  due  fornaci  di  mattoni. 
Conta  i,36~o  abitanti. 
ARHENK,  ARHUXG  o  ARHUNSERAY, 
bor.  dell' Afganistan,  prov.,  e  a  22  I.  E* 
N.  E.  da  Balkh,  sulla  riva  sinistra  del 
Djvhoun.  Lat.  N.  Sf ;  long.  E.  64°  lo'. 
ARHENTIAS,  picc.  is.  della  Tur.  asiati- 
tica,  nel  mar  Nero,  sulla  costa  del  go ". 
di  Trabisonda,  a  1  1.  E.  da  Keresoun. 
Lat.  N.  4o°  S'j'  55"  ;  long.  E.  3b'°  5' 
3o//.  Essa  ha  un  terzo  di  lega  di  cu- 
culio, e  pare  che  sia  slata  fornita  di  forti- 
ficazioni. Vi  è  una  sorg.  d' acqua  per- 
fetta, ed  un  porto  buonissimo.  Vi  .1  <>  - 
^ono  le  rovine  di  un  ant.  castello. 


costa    era    situata,    secondo    Tolomeo .]  ARHEV,  fi.  della  Barbarla  nel  reg.  d  AI- 


Quest'  is.  ,    che  un   altro  autore    chiama 
Jbadios,    fu     detta    Taprobane  da  Ste- 
fano di  Bisanzio.    Questo    nome  di  Ja- 
badios   0  Jabadiu,  fece  credere  agli  an- 
tichi portoghesi,  che  significasse  la  città 
di   Dìu,    la  cui  difesa    è    cel.    nelle  In- 
die. Del  resto,  quest'  is.,  il  cui  nome  di 
Argyra    ha  rapporto  con  l'altro,    e  che 
in  greco,  significa  argento,    era  fertilissi- 
ma, e   produceva  dell'  oro,    secondo  To- 
lomeo  e   Stelano   il  geogralo. 
ARGYRA,  città  di  Grecia,  nell'  Acaja,  una 
di  quelle,  secondo  Pausatila,  che  furono 
spopolate    da    Augusto    per    trasferirne 
gli  abit.   a  Patrasso.  Presso  le  rovine  di 
questa   città  vi  era   una  fontana    del  no- 
me istesso. 
ARGYRONICO,    gr.  edifizio,    od  ospedale 
fuori   di  Costantinopoli,  ove  si  ricevevano 
i  poveri  ammalati,  secondo  Procopio. 
ARGYRONIEN",  capo  dell'Anatolia,  sul  ca- 
nale di  Costantinopoli,   in  faccia  a  Buiuk- 
d'reh.   Porta   anche   il   nome   di  letto  del 
Gigante,    e    vi  si  scorgono     le    rotine   di 
un   ant.   tempio. 
ARCrRCPOI.I,    sobborgo    della    città    di 


geri,  prov.  di  Mascara  ,  il  quale  scatu- 
risce dai  monti  Ouaneseri,  passa  a  Ni» 
ma,  scorre  dal  S.  al  H".  e  si  getta  pel 
Chellif,  a  circa  i4  I.  M2  ^atta  foce  di 
questo  fi.  nel  Medit.,  dopo  un  corso  di 
circa  3o  leghe. 
ARHON,  gr.  mont.  d'Afr.  in  Barbarla  , 
nel  reg.  di  Fez,  presso  Esagen.  E  que- 
sto un  ramo  dell'Atlante.  La  sua  dirc- 
zióne va  dall' E.  all'O.,  e  la  sua  esten- 
sione è  piuttosto  grande.  Essa  è  pò;-. 
in  parte  dagli  antichi  mori  scacciali 
dalle  Spagne,  e  da  qualche  famiglia  a- 
raba.  Il  suo  suolo  produce  in  abbon- 
danza dell'orzo,  eh' è  il  solo  grano  d.  i 
paese.  Vi  si  raccolgono  olive  e  radic!  e 
secche.  Gli  abit.  mantengono  una  gr. 
quantità  di  api,  che  riescono  assai  bi- 
ne. Fanno  comm.  di  un  sapone  liqui.io 
fabb.  da  loro  slessi.  Le  loro  case  sono 
sparse  qua  e  là  come  tante  abitazio  i 
di  campagua  ,  e  sono  fatte  con  gin, 
tele  in  forma  di  tende.  L' imp.  di  Ma- 
rocco trae  da  questo  cant.  un  tributo 
coBsid.,  ed  in  caso  di  bisogno  può  da 
esso  levare   un   buon  numero  di  scld;.:.. 
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ARHON,  fi.  della  Grecia  nel  Peloponneso, 
o  Morea.  È  questo  V  Asopus  degli  an- 
tichi, di  cui  parlarono  Strabone,  Plinio  , 
Pausania  ed  altri  ancora.  Si  getta  nel 
golfo  di  Corinto  o  di  Lepanto. 

ARHUS,  città  della  Danimarca.  Vedi  Aa- 
bhuus. 

ARI,  città  del  reg.  di  Napoli,  nell'Abruz- 
zo citeriore,  a  2  1.  S.  E.  da  Civita  di 
Chieti. 

ARIA  o  ARI,  citta  del  Giappone  nell'  is. 
di  Kiusu,  prin.  di  Omura,  a  y  1.  \\ì. 
E.  S.  E.  da  Nangasaki. 

ARIA,  nome  di  cui  si  servono  gì'  indo- 
stani  onde  indicare  l' India  in  generale, 
e  specialmente  l' Indos.  superiore. 

ARIA,  nome  di  un  is.  del  Ponto-Eussino 
consacrata  al  Dio  Marte,  in  faccia  alla 
città  di  Farnacea  ,  secondo  Plinio.  Si 
chiamava  anche  Chalceritis. 

ARIA,  mont.  d'As.  ,  che  si  crede  essere 
XAnnibi  di  Tolomeo.  Ammiano  Mar- 
cellino nomina  una  catena  di  mont.  chia- 
mandole Aria,  Nazavicium,  ec. 

A  AIA,  lago  paludoso  d'  As.  nell'  Aria 
propria,  formato  dalla  riviera  Arius 
che  si  perdeva  in  esso.  Il  suo  moder- 
no nome  è  Busche ng. 

ARIA,  città  d'  As.  nell'  Aria  propria  ;  situa- 
ta sulla  riviera  Arias  o  Arias.  Si  cre- 
de essere  Artacoana. 

ARIA ,  nome  di  un  ant.  contrada  del- 
l'Asia.  Stava  al  N.  della  Drangiana  ,  da 
cui  era  separata  dal  monte  Bagoas;  allO. 
del  monte  Paropaniso  ;  al  S.  della  Mar- 
ciana e  di  una  parte  della  Bactriaua,  e 
all'  E.  della  Partia  e  della  Caramauia  de- 
serta ,  secondo  Tolomeo.  Plinio  le  dà 
una  maggiore  estensione.  Pochi  erano  i 
ji.  di  questa  contrada ,  contandosi  fra  i 
|>iù  conosciuti  il  Morgus ,  secondo  To- 
lomeo, e  l'Arias,  le  cui  sorg.  stavano 
aiel  monte  Paropaniso  ,  e  andava  a  per- 
dersi in  un  lago  del  nome  istesso.  Que- 
sto paese  era  inabitabile ,  secondo  gli 
antichi  per  essere  abbruciato  dai  cocenti 
raggi  del  sole  e  cinto  da  deserti.  Aveva 
una  città  principale,  pure  chiamata  Aria, 
che  si  crede  essere  la  stessa  che  fu  detta 
Artacoana  ,  e  indicata  come  città  reale. 
Questa  contrada  è  oggi  quella  parte  della 
Persia  N.  E.  dove  si  trova  il  Korasan  , 
la  cui  capitale  Herat  ch'uaiavasi  una 
'olia  Hery. 
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ARIACA  ,  paese  maritt.  dell' Indie  ,  verso 
il  golfo  Cantili  Colpus ,  secondo  il  peri- 
plo dui  mare  Eritreo.  D'Auville  pensa 
che  la  contrada  Ariaca  poteva  essere  stata 
la  parte  merid.  di  quella  di  Larice. 

ARIACA,  città  d'As.  nella  Margiaua ,  se- 
condo Tolomeo. 

ARIACEI,  popolo  della  Scizia ,  fra  gli 
aorsi  e  li  namasti,  sulle  sponde  del 
Caspio  nel  paese  oggi  abitato  dai  tartari 
u  sbecchi. 

ARIA  CI,  Ariaces  Sadinorum,  popolo  del- 
le Indie  ,  al   di   qua  del  Gange. 

ARIACOSo  ARIACE,  picc.  città  deU'As. 
minore  ,  nella  Misia,  situata  fra  Placia, 
e  Scjlace,  in  faccia  all'Olimpo,  mont. 
della  Troade,   secondo  Plinio. 

ARIACOYTY,  valle  della  Spag.  nella  Na- 
varca. 

ARIADAN  o  ARIDAN,  luogo  dell'Arabia 
felice  nel  Tahama,  sul  mar  Rosso.  Al- 
cuni viaggiatori  ne  fanno  una  città ,  ed 
altri  pretendono  che  sia  un  vili,  dipen- 
dente dalla  Mecca. 

ARIALBINO ,  Arialbinnum,  luogo  ant. 
delF  Elvezia ,  di  cui  si  fa  menzione  nel- 
l' itinerario  di  Autonino,  e  del  quale  è 
incerto  il  nome  moderno ,  variando  su 
di  esso  le  opinioni  dei  geografi. 

ARIALDUNO,  Arialdunum,  città  di  Spag. 
sotto  la  giurisdizione  di  Cordova,  secon- 
do Plinio.  Qualcuno  ne  fece  le  due  città 
di  Aria  ed  Eldunum. 

ARIANAS ,  nazione  indiana  dell'  Amei . 
nierid. ,  che  abita  tra  il  Iapura  e  l'Ica, 
nella  nuova  Granata,  prov.   di  Maina*. 

ARIANCOPANG,  picc.  città  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
e  sulla  costa  di  Carnate ,  a  i  1.  da 
Pondichery.  Lat.  N.  n°  64';  long.  E. 
77°  52;.  Vi  risiede  un  vesc.  cattolico , 
e  vi  è  un  seminario  pei  giovani  ìudosta- 
ni    e   pei  chinesi  cristiani. 

ARIANO  (S.),  isoletta  nelle  lagune  di  Ve- 
nezia al  N.  di  questa  città  ,  ove  si  tras- 
portavano le  ceneri  e  le  ossa  levate  dai 
sepolcri  delle  chiese  venete. 

ARIANO ,  Arianum ,  comune  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  capoluogo  di  distr.  della 
prov.  di  Venezia,  a  2  1.  5]4,  S.  S.  E.  da 
Adria,  e  a  6  l  l|2  E.  8.  E.  da  Rovi- 
go, sulla  riva  sinistra  del  Po  di  Goro, 
ramo  merid.  del  Po.  Vi  si  vede  u» 
vecchio    castello.    Ojni    mereoledì  vi  si 
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iiese  un  mercato.  Il  suo  territ.  è  palu- 
doso e  sabbioniccio ,  ma  per  essere  un 
po'  elevalo,  1'  aria  vi  è  pura  abbastanza. 
Conta  questo  connine  2,280  abitanti. 
AMANO,  Arìamrm,  citta  del  reg.  ili  Napoli, 
prov.  del  Principato  ulteriore,  capoluo- 
go di  distr.  e  di  cant.  sopra  una  ripida 
collina ,  con  Luoue  fortificazioni ,  gode 
di  un  fertile  terreno,  a  5  1.  i]4  N.  E. 
da  Monlefusco  ,  e  a  6  1.  E.  da  Bene- 
vento. E  la  residenza  di  un  giudice 
justruttorio,  e  di  un  vesc.  suiìr.  di  Be- 
nevento. Contiene  una  Leila  cattedrale , 
12  chiese  parrocchiali,  alcuni  conventi, 
un  seminario  ,  un  ospedale  ,  dei  monti 
di  pietà,  e  delle  fabh.  di  majolica.  Vi 
si  tengono  tre  fiere,  il  20  marzo  ,  il  10 
agosto  ed  il  17  settembre.  Negli  anni 
i456  e  17^2  sofferse  diverse  scosse  di 
terremoto.  Conta  11,700  abitanti.  Aveva 
il  titolo  di  Ducato.  —  Il  distr.  di  Ariano 
comprende  7  cantoni ,  che  sono:  Pesco' 
la-Mazza,  Paduli,  Grotta-Minarda ,  Ca> 
stello-Baronia ,  Villanova,  Ariano  e  S. 
Giorgio-Ja-Molinara. 

ARIANOS ,  is.  nominata  da  s.  Epifanio. 
Ortelio  crede  che  fosse  verso  1'  Arci- 
pelago. 

AMANTE  o  ARIANTHE,  nome  di  una 
città  appart.  agli  Genotriensi,  secondo 
Stefano  il   geografo  ,  che  cita  Erodiano. 

AMANZE,  Ariaratlùa  ,  città  d' As.  verso 
la  Cappadocia  ,  secondo  Antonino.  Dicesi 
patria  di  s.  Gregorio  Naziauzeno.  Co- 
stantino Porfirogeuilo  palla  di  uu  lago 
di  questo  nome. 

APiIAM,  fi.  della  nuova  Granata,  che  na- 
sce nella  Sierra  Pardaos  de  Fosca ,  e 
si  getta  nel  Guyayari  a  Viruba ,  dopo 
un  corso  di   5o  1.  dall'  O.  all'  E. 

AMAMCA  ,     luogo    della   Gallia   Lionese , 

■  a  io  miglia  da  Besauzoue,  chiamala  pure 
Ariorica. 

AMASPE  ,  città  d'  As.  nella  Drangiaua  , 
secondo  Tolomeo. 

AMASSOR,  Arias sus ,  città  episcopale 
della  Pamfilia,    secondo   Tolomeo. 

ARIATOLLON,  distr.  di  una  delle  is. 
Maldive. 

ARIAVITZA ,  famosa  fonte  di  acqua  aci- 
dula, neh"  Austr.  inferiore,  due  di 
Stiria  ,  nel  quartiere  di  Cilii ,  e  che 
scaturisce   nei  dintorni  del   monte  Botsch. 

ARIBEI ,  popola  di'  A»,  di  qui*  dell'  ludo , 
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secondo  Dionigi  il  Perlegele,  e  che  per 
opinione    di    Eustate    preso    avevano    il 
loro  nome  dal   fi.  Ariis. 
AR1BEQJUI,  città  del  Messico,  nella  nuova 

Gallizia,  a  20  1.  N.  da  Pùo-Chico. 
ARICA,  prov.  del  Perù,  couf.  al  N.  con 
quella  di  Moquehua  ,  al  N.  O.  ci  u 
1'  oceano  Pacifico  ,  al  S.  con  la  prov.  di 
Atacamas  ,  al  S.  E.  con  quella  diLipes, 
e  all'È,  con  quella  di  Pecajes.  Ila  02 
1.  dalN.  O.  al  S.  E.  e  16  dall'E.  all'O. 
Essa  consiste  in  valli,  più  o  meno 
estese,  formate  dalle  Ande,  ove  si  rac- 
colgono biade  ,  inais  ,  ed  altri  cereali , 
cotone  ,  zucchero  ,  olive ,  vino  e  pepe  , 
che  iu  gr.  quantità  si  trasporta  nelle  prov. 
vicine.  Quivi  quasi  mai  cadde  la  piog- 
gia ;  per  lo  che  la  maggior  parte  delle 
case  è  senza  tetti.  Sopra  tulio  coltivasi 
V  euri  o  pimento  ,  produzione  aromatica 
naturale  di  questo  paese,  che  anch'  essa 
cresce  col  solo  letame  dello  sterco  de- 
gli uccelli.  Un  tale  concime  ,  che  for- 
ma una  delle  migliori  rendile  d'Anca, 
fertilizza  talmente  la  terra  che  i  graui 
vi  rendono  un  cinque  per  uno. 
ARICA  ,  città  mariti,  del  Perù  ,  intendenza, 
e  a  66  1.  S.  S.  E.  da  Arequipa  ,  sulla 
costa  del  gr.  Oceano ,  in  una  valle  an.e- 
nissima,  e  larga  1  1.  circa.  E  la  capta- 
le della  prov.  del  nome  islesso.  Lat.  S. 
ib°  26v  4o/;;  long.  O.  720  36'  20". 
Sino  dal  principio  della  dominazione  spa- 
glinola nel  Perù,  fu  questa  citta  il  de- 
posilo di  tutte  le  ricchezze  delle  minie- 
re del  Potosì  destinale  per  Lima.  Ma 
dacché  i  pirati  inglesi  inlestarouo  queste 
coste,  saccheggiando  i  luoghi  meno  di- 
fesi ,  si  cangiò  di  direzione  ,  e  si  prese 
la  strada  di  Lima  per  terra  come  la 
più  sicura.  Ciò  contribuì  a  far  decadere 
questa  città,  e  specialmente  dopo  il  ter- 
remolo  del  20  novembre  l6o5  ,  che  la 
ridusse  quasi  al  nulla  in  confronto  della 
sua  antica  grandezza,  benché  sia  stata  iu 
parte  rifabbricata.  11  suo  picc.  porlo  , 
ma  eccellente  perchè  al  coperto  nei 
venti  del  S.  ,  è  ancora  mollo  frequenta- 
to. 11  suo  presenle  cornili,  consiste  111 
giano,  vino,  acquavite  e  pepe,  e  vi  si 
fabbricano  delie  picc.  manifatture  di  ve- 
llo. Si  trasportano  da  Lima  dei  di  appi 
e  sergie  d  Europa  pel  Potosì  ;  stolte  di 
»c;j     dalle    ailjuccuu    prav.  e  ù*  iaculo  ; 
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fariue  ,  ogli ,  chincaglierie ,  ed  utensili 
fii  ferro  per  uso  delle  miniere.  Sono 
li  pecos ,  che  Irasportano  latte  queste 
merci  ad  Arica.  Un  tale  animale  ha  la 
forma  di  un  montone,  ama  di  anelare 
unito  con  altri  ,  e  non  porta  un  peso 
maggiore  di  i5o  libbre.  Alcuni  fanno 
ascendere  il  numero  dei  suoi  abit.  a 
28,5oo ,  assai  picc.  in  confronto  della 
sua  passata  prosperità  ,  ma  gr.  troppo  , 
secondo  l'opinione  di  tanti  altri,  che 
vogliono  ridotta  la  città  di  Arica  ad  un 
semplice  villaggio. 

ARIGARA  o  ARICAN  ,  picc.  città  del 
Brasile,  prov.,  e  a  i5  I.  S.  E.  da  Para, 
al   confluente  del  Xingu   nell'Amazzone. 

ARICARETI ,  nazione  dell'  Amer.  merid. 
nella  Gujaua ,  sulle  sponde  del  fi.  Ari- 
cari.  Quantunque  poco  numerosa  ,  pure 
è  divisa  in  orient.  ed  occid.,  e  commer- 
cia da  un  lato  coi  francesi  della  Ca- 
jenna ,  e  dall'  altro  coi  portoghesi  del 
forte  Strerro. 

ARICATY-ASSU,  fi.  del  Brasile,  prov.  di 
Ceara,  il  quale  gettasi  nell'oceano  At- 
lantico ,  presso  Tramanbe ,  sotto  il  5" 
di  lat.  S.  e  4i°  So'  di  long.  O.  Il  suo 
corso  e  di  circa  4°  '•  dal  S.  O.  al  N.  E. 

AR1CH  o  A'RYCH,  forte  castello  del 
basso  Egitto ,  sul  torrente  dello  stesso 
nome  ,  alla  sua  foce  nel  Medit.  e  sulla 
strada  della  Siria  a  6"3°  1.  N.  E.  dal 
Cairo.  Lat.  N.  3i°  b'  3o"  ;  long.  E. 
3i°  28'  10".  Questo  forte,  posto  in 
mezzo  delle  dune,  è  circondato  da  al- 
cune case ,  con  pozzi ,  alberi  di  palme 
ed  orti.  I  francesi  se  ne  impadronirono 
il  i5  febbrajo  1799  e  Io  ridussero  in 
ottimo  stato.  Malgrado  la  sua  svantaggio- 
sa posizione  ,  essi  lo  conservarono  quasi 
sino  al    loro  allontanamento  dall'  Egitto. 

ARICHI ,  popoli  della  Sarmazia  asiatica  , 
secondo  Tolomeo. 

ARICI  A,  città  d'  It.  nel  Lazio  ,  a'  piedi,  e 
«li  là  del  monte  Albano,  sulla  via  Appta, 
a  circa  60  stadj  da  Roma.  Fu  ancora 
più  ant.  degli  stabilimenti  greci  e  la- 
tini in  Italia.  I  suoi  abit.  detti  Aricìni 
si  distinsero  molte  volte  fra  i  nimici  di 
Roma  nascente.  Festo  spiegando  la  pa- 
rola municipio,  ne  dà  Aricia  come  un 
esempio.  Cicerone  parla  di  essa  e  la 
chiama  Aricinum  Munhipium.  Fronti- 
no, ponendo   Aricia   nel   mimerò  delle  co- 
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Ionie,  dice  che  vi  furono  ere! le  delle  «un; a 
per  ordine  di  Siila.  Servio  la  chiama 
Aritia.  Questa  città  era  presso  a  poco 
nel  luogo  ove  sia  la  Riccia  ,  o  Laric 
eia,  ora  mediocre  borgo  nella  campu- 
gnadiRoma,  ed  occupava  non  solamen- 
te la  collina  ,  ma  una  parte  della  città.  La 
via  Appia  l'attraversava,  ed  estendeva^ 
soprattutto  a  sinistra,  ove  il  lago  e  la 
stessa  città  di  Nemus  eranvi  dipendenti. 
A  due  miglia  vedevasi  un  bosco  consa- 
crato a  Diana  Taurica ,  ove  osservava:! 
il  culto  istesso  della  Scizia,  secondo 
Strabone.  In  poca  dist.  stava  anche  un 
tempio  della  stessa  Dea ,  in  gr.  vene  <- 
zione  presso  i  romani.  Le  dame  avevano 
spesso  la  divozione,  quantunque  fosse  a 
16  miglia  da  Roma  ,  di  render  vi  si  t 
piedi  con  delle  faci  accese,  e  la  fronte 
coronata.  Il  gr.  sacerdote  di  onesto 
tempio  ,  chiamato  Re  ,  non  perveniva  ad 
una  tal  dignità  se  non  dopo  la  ucci- 
sione del  suo  predecessore,  che  per  eia 
stava  sempre  armato  contro  le  traui»; 
di  chi  aspirava  a  succedergli.  Il  pre- 
sente bor.  ebbe  il  titolo  di  due.  ;  1' 
vedevasi  in  esso  un  bel  castello ,  in 
vicinanza  di  Albano.  Vi  era  pure  un 
Iago  del  medesimo  nome  poscia  conosciu- 
to sotto  quello  di  lago  di  Nemi  ,  ma  , 
che  da  qualche  tempo  si  è  interaiueni* 
diseccato. 

ARICONIO  ,    Ariconium  ,    luogo    dell'  i 
Albione,    a    25    miglia    da    Clevum     «- 
Glevum,  secondo  l'itinerario   d' Antoni- 
no. E  oggidì  Kenchester. 

ARICURI,  popolo  selvaggio  dell' Amer. 
merid.,  nella  Gujaua,  verso  d  fi.  delle 
amazzoni.  Alcuni  viaggiatori  assicurano, 
che  gli  aricuri  rispettano  gli  astri  senza 
però  adorarli  ;  che  mostrano  di  credere 
alla  immortalità  dell'  anima,  assegnando 
il  cielo  per  dimora,  dopo  morie,  a 
quelli  che  ben  vissero  ;  che  sono  timidi, 
sospettosi  e  dediti  alla  vendetta  ;  di 
media  statura  ,  con  occhi  e  capelli 
neri  ;  che  le  donne  partoriscono  facil- 
mente ;  che  non  ricoprono  ordinaria- 
mente la  nudità  loro  che  con  uni 
specie  di  tintura  gommosa  ,  diversameu- 
te  impiegata  dall'uno  e  dall'  altro  «est 
ma  le  donne  si  dipingono  con  essa  leg- 
giermente per  aggiungervi  la  impreso» 
ne   .li   molte   figuri'. 
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ARICURU,  piuc.  citià  del  Brasile,  prov., 
e  a  65  J.  O.  S.  O.  da  Para,  all'iniboec. 
ii.»l  Guauapu  nel  Tajipurii. 
À1\ID,  is.  dell'  oceano  Pacifico  merid. ,  a 
n  I.  O.  dall' is.  della  Possessione,  sco- 
perta da  Marion,  nel  1772.  Lat.  S.  ^6° 
3o'  ;  long.  E.  39°  16'. 
AIUDAN  o  ARIDANA,  luogo  sul  golfo 
Arabico ,  da  qualcuno  chiamato  citta. 
E  compreso  nel  territ.  della  Mecca ,  e 
da  essa  discosto  3  1.  al  S.  O.  Ha  un 
porto. 
A1UDSONG ,  citta  del  Tibet ,  al  N.  dei 
monti  Himalaya  ,  e  a  5o  1.  N,  Catman- 
dou.  LaU  N.  290  bb'  ;  long.  S.  820  3o'. 
AUIEGE,  ARRIEGE  o  AURIEGE  , 
Aurìfera ,  Alburacìs  ,  Ariega  ,  fi.  di 
Fr.,  che  dà  il  suo  nome  ad  un  dipart., 
e  la  cui  sorg.  trovasi  nei  Pirenei,  ai 
piedi  del  pieo  di  Frannquel  ,  a  7  1.  O. 
da  Mont-Louis.  Esso  innaffia  una  pipe. 
parte  del  dipart.  dei  Pirenei  orientali,  attra- 
\ersa  quello  dell' Ariege  e  porzioue  dell'al- 
tro dell' Alia-Garonna ,  e  si  getta  nella 
(ìaronna ,  presso  Pinsaguel  ,  a  2  1.  S. 
da  Tolosa  ,  dopo  aver  passato  per  Ax  , 
Tarascona  ,  Foiz  ,  Yarillas  ,  Pamiers  , 
«Saverdun  e  Auterive ,  e  dopo  un  corso 
di  3a  1.  dal  S.  al  N. ,  di  cui  8  col 
mezzo  di  zattere ,  da  Varillas  sino  a 
.  Ciutegabelle  ,  e  7  di  navigazione  da  que- 
sto punto  sino  alla  Garonua.  I  trasporti 
.  sul!'  Ariege  consistono  principalmente  in 
ferro,  delle  ricche -miniere  di  Vic-Dessos, 
ed  in  legname  tratto  dalle  foreste  del 
dipart.  dell'  Ariege.  Nutrisce  molti  buoui 
pesci ,  e  specialmente  delle  trote  eccel- 
lenti. I  suoi  principali  affluenti  sono  :  a 
.  sinistra  ,  1'  Aston  ,  la  Vic-Dessos  ,  e  la 
Laze  ;  a  dritta ,  il  Crieu  ,  il  Lers  e  1 
Ilize.  Nelle  sue  sabbie  si  trovano  delle 
particelle  d'  oro. 
ARIEGE  o  ARRIEGE  ,  dipart.  di  Fr.  , 
formato  dall'  ant.  coutea  di  Foiz ,  da 
quasi  tutto  il  Couserans  ,  e  da  qualche 
altra  porzione  dell'  ant.  Linguadoca.  Sta 
fra  420  33'  e  43°  18'  3o"  di  lat.  N., 
e  fra  0°  12'  e  i°  3o'  di  long.  O.  Conf. 
Sill'O.  e  al  N.  col  dipart.  dell'Alta  Ga- 
ronna;  all'È,  con  quello  dell'Aude;  al 
S.  E.  con  quello  dei  Pirenei  orientali, 
e  al  S.  con  la  -valle  d'Andorra  e  la 
Spagna,  da  cui  è  separato  dai  Pirenei. 
i~d  sua  lunghazia,    ùal!' E.  all'O.,    è  di 
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24  I)  la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.,  di 
18,  e  la  sua  superfìcie  di  circa  244  ' 
q.,  delle  quali  due  terzi  sono  coperte  di 
montagne.  Delle  sterili  roccie  occupano 
una  gr.  estensione  di  terreno,  e  le  valli 
vi  sono  assai  profonde  .  Molte  di  esse 
non  hanno  comuuicazione  se  non  col 
mezzo  delle  gole,  che  si  chiamano  por- 
ti, e  molte  delle  quali  sono  assai  ele- 
vate. Le  mont.  vanno  gradatamente  dal 
N.  al  S.,  e  pervengono  alla  loro  più  gr. 
altezza  sulla  estrema  frontiera,  nella  ca- 
tena dei  Pirenei.  Le  principali  elevazio- 
ni sono,  andando  dall'E.  all'O.,  il  picco 
di  Fontargente ,  il  monte  di  Rialp ,  il 
Port-Negre  ;  più  all'O.,  il  monte  Rosso, 
il  monte  Valier,  e  quelli  di  Cuns  e  di 
Crabére.  Un  controiìorte  dei  Pirenei , 
che  si  stacca  da  questa  catena  ,  presso 
la  mont.  del  Collat,  e  al  S.  O.  di  Vic- 
Dessos,  si  avanza  in  mezzo  al  dipart. 
ove  forma  il  monte  del  Plat  de  la  Ser- 
re. Le  diverse  ramificazioni  eh'  esso  in- 
via all'  E.,  al  N.  ed  all'  0.  ripartiscono 
quasi  tutte  le  acque  del  dipart.  in  due 
bacini,  quello  dell' Ariege  a  sinistra,  e 
quello  del  Salat  a  destra.  Questi  due 
li.  sono  i  soli  navigabili .  L'Ariege  ri- 
ceve il  Lers,  l'Aston,  il  Vic-Dessos  ed 
il  Lorget.  ;  ed  il  Salat  riceve  lArac  ed 
il  Lizard,  eh' è  altresì  consid.  quanto  il 
fi.  nel  quale  si  getta.  Gli  altri  minori 
fi.  di  questo  dipart.  sono:  il  Volpa,  l'A- 
rize  e  la  Leze,  che  vanuo  a  scaricarsi 
tutti  nella  Garouna.  Le  rapide  discese 
sulle  quali  colano  la  maggior  parte  dei 
ruscelli,  dauno  la  facilità  di  deviare  i 
loro  corsi  per  le  irrigazioni  dei  terreni, 
o  per  i  lavori  delle  officine.  Vi  souo 
degli  stagni  assai  gr.,  e  in  certi  luoghi  , 
al  N. ,  delle  paludi  che  rendono  l'aria 
insalubre.  La  temperatura  in  generale 
è  dolcissima,  malgrado  la  elevazione  del 
paese,  ma  più  aggradevole  al  N.  che  al 
S.,  ove,  nelle  vicinanze  delle  più  alte 
mont.,  i  calori  sono  soffocanti  nell'estate, 
ed  il  freddo  eccessivo  nell'inverno.  Il 
suolo  di  questo  dipart.  è  assai  variato. 
Vi  sono  delle  terre  forti,  leggiere ,  gri- 
gie, arenose  e  nere  nella  maggior  parte 
delle  valli  ;  delle  terre  sabbionose  ,  ove 
non  vi  sono  che  de'  tritumi  di  granito 
comune,  e  che  riescono  fertili  eoi  soc- 
corso del  concime,    dei  terreni  aridi,  e 
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rM!p  rnceip  nude,  principalmente  nelle 
sommila  delle  mont.  e  dei  colli.  La  parte 
meriti,  è  composta  di  terreno  di  tran- 
sizione frammischiato  di  stratti  granitic 
e  di  calcarea  ;  la  parte  N.,  al  di  sopra 
di  Foix,  è  da  principio  di  calcarea  al- 
pina, poi  di  terreno  terziario.  Si  trova- 
no in  questo  dipart.  immense  cave  di 
marmo,  di  pietra  da  lavoro,  di  pietra 
Ligia,  di  alabastro,  di  gesso  e  di  lava 
gna  ;  della  torba,  del  carboo  fossile  e 
dell'amianto.  Le  miniere  di  ferro  le  più 
abbondanti  sono  quelle  di  Rancie,  nella 
Talle  di  Vic-Dessos;  e  taluna  contiene  del 
1'  argento.  Vi  si  trova  pure  oro,  piotn 
Lo,  rame,  turchine,  del  talco  e  allume. 
Vi  sono  delle  sorg.  d'acqua  salsa,  e  di- 
verse di  acqua  minerale,  fra  le  qual 
si  rimarcano  quelle  di  A*  e  di  Ussat. 
La  parte  alta  del  dipart.  abbonda  in 
pascoli  ,  e  somministra  molto  legna- 
me da  costruzione .  La  parte  Lassa 
produce  formento,  mais,  miglio,  sarrasi- 
no,  canape,  lino,  il  cui  grano,  mischiato 
con  quello  di  rapa,  dà  il  solo  oglio  da 
abbruciare,  del  quale  si  fa  uso  iu  que- 
sto paese.  Le  palate  sono  di  gr.  soccor- 
so per  gli  abit.  delle  mont.  del  S.  ,  i 
quali  non  raccolgono  bastante  grano  pel 
loro  consumo.  Il  vino  è  sufficiente  e  di 
mediocre  qualità.  I  boschi  occupano  circa 
61,800  ectari  di  superficie.  I  principali 
alberi  che  vi  si  trovano,  sono,  seguendo 
le  elevazioni,  gli  abeti,  i  pini,  le  quercie, 
e  queste  comunissime  ;  l'olmo,  il  frassi- 
no, il  tiglio  ed  il  faggio.  I  Loschi  vi  so- 
no stati  troppo  svegrati  e  li  Lestiami 
che  vi  si  lasciano  pascolare  li  danneggiano 
Ad  eccezione  di  qualche  foresta  di  abe- 
ti sulle  mont.  vi  sono  pochissimi  alberi 
di  alto  fusto.  Si  trovano  pur  anche  del- 
le vaste  ortaglie  ripiene  di  pomi  e  di 
pesche  meschiati  colle  vigne,  dei  casta- 
gnari  che  danno  un  prodotto  consid.  ed 
altri  alberi  fruttiferi. —  Si  alleva  in  que- 
sto dipart.  molto  grosso  Lestiame  e  liei 
montoni.  I  cavalli  che  vi  degenerarono 
essai,  sodo  deboli  e  mal  fatti.  I  bovi  iu 
poco  numero  sono  di  una  picc.  spe- 
zie. La  carne  dei  montoni  è  succosa 
e  là  loro  lana  serve  a  fare  delle  stoffe 
comuni.  II  salvaggiume  e  gli  animali  sel- 
latici vi  sono  comuni.  L'orso,  il  cignale, 
il  Utpo,  Ja  >olpc,  il  usso,  il  capriolo,  il 
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eamosso  o  ìzard,  la  lontra,  la  faina,  il 
lepre  ed  il  coniglio  popolano  le  foreste  e 
le  montagne.  Vi  si  trovano  pure  degli 
uccelli  di  rapina.  Nei  luoghi  umidi  e 
paludosi  vi  sono  diverse  sorta  di  rettili 
e  vipere.  Gli  stagni  e  le  riviere  nodri- 
seono   trote    eccellenti    e  molti    granchi. 

—  Gli  ahit.  esercitano  la  loro  industria- 
nelle  manifatture  di  grossi  drappi,  ber- 
retti, cappelli,  tele,  sapone,  pettini  di 
corno,  stoviglie  e  majoliche  bianche  ed 
oscure.  I  conciato),  le  seghe,  le  cartiere, 
le  vetriere  e  le  fucine  alimentano  pure 
il  commercio.  Queste  ultime,  comuni  so- 
prattutto nella  valle  di  Vic-Dessos,  dan- 
no un  gr.  prodotto  di  ferro.  Vi  sono 
pure  delle  officine  per  cuocerlo.  —  Que- 
sto dipart.  è  attraversato  da  molte  stra- 
de reali,  la  maggior  delle  quali  coudu- 
ce  da  Tolosa  a  Puycerda,  in-  Ispag'vi. 
Questa  gr.  strada  segue  la  valle  dell' A  - 
riege  e  forma  di  là  di  Tarascona,  una 
intersecazione  che  porta  a  Vic-Dessos.  Al- 
l' E.,  il  porto  di  Puymaurin,  sulla  stra- 
da da  Tolosa  a  Puycerda,  è  il  più  im- 
portante di  tutti.  Dopo  il  colle  di  Puy- 
maurin, il  pia  frequentato  è  quello  di 
Salau,  all'  O.,  che  conduce  in  Ispagna 
per  la  valle  di  Salat.  Qualche  altro  me- 
no importante  comunica  coi  conf.  della 
Spag.  mediante  le  valli  dei  Pirenei.  Ev» 
vi  nell'  interno  qualche  porto  utile  assai 
per  la  comunicazione  delle  diverse  parti 
del  dipartimento.  Il  più  rimarchevole, 
quello  di  Lirs,  nel  controfforte  che  si 
avanza  in  mezzo  di  questo  dipart.  mena 
dalla   valle   dell'  Ariege  a  quella    di  Salat. 

—  Questi  diversi  sbocchi  favoriscono 
molto  il  commercio.  Il  ferro  è  k  priu* 
cipale  mercanzia  di  esportazione.  Vien 
trasportatosulla  schiena  dei  cavalli  e  dei 
muli  sino  ad  Auterive,  nel  dipart.  del- 
l'Alta-Garonna,  e  di  là  Io  si  fa  discen- 
dere per  l'Aiiege.  Gli  altri  oggetti  di  e- 
sportazione  sono:  Lestiami,  resina,  pece, 
terebentina,  sughero,  marmo  e  diaspro. 
Oltre  la  lana  dei  loro  Lestiami,  gli  abit- 
ne  ritirano  molta  dalla  Spag.  e  soprat- 
tutto dall'Aragona,  e  la  rivendono  poscia 
ne^Ii  altri  dipartimenti.  La  esportazione 
in  Ispagna  consiste  in  Lestiami ,  stoffe  , 
tele,  cera,  merci  e  qualche  volta  iu  gra- 
ni. —  Questo  ilipart.  di  cui  Foix  è  il 
capuluoj.:,  si   il»iide  -n   Ire  circondali  l«* 
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manali ,    che    sono  :    Foiz ,    Painìers    e 
Saint-Girons,    i  quali   formano    20   cant. 
e  5Ò2  comuni.     Contiene    204,900    abi 
tanti.  Manda  3  membri  alla  camera  dei 
deputati  ;  è  compreso    nella    X    divisio- 
ne militare;  circouscrive  la   dioc.    di  Pa- 
miers,  che  suftr.  dell'  arciv.  di  Tolosa,  ed 
appart.    alla    corte  reale,  ed  all'universi- 
tà  della  citta  medesima. 
ARIELDELA  o  ARIEDELA,   citta    della 
Palestina,  secondo  il  libro    delle  Notizie 
dell'Impero.  Ev  probabilmente  XArinde- 
la  di  Stefano  il  geografo,    che    la  pone 
nella  terza  Palestina,  o  Arabia  petrea. 
ARIELLO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dall'Abruzzo  citeriore,  distr.,  e  a  5  1.  ijo 
S.  E.  da  Chieti,  cant.  di  Tollo,    in   una 
pianura,  con  aria  perfetta    e   1,200  abi- 
tanti. Questo  bor.  chiamavasi   un  tempo 
ARGELLI. 
ARIELORE,  forte  dell'Iudos.  inglese,  pre 
sidenza  di  Madras,    ant.  prov.   del  Car- 
nate, a  27  1.  ij3  E.  N.  E.  da  Kerour, 
ARIENATI,  popoli  dell'  Umbria,  nella  VI 
regione  d'It. ,  che  più  non  esistevano  ai 
tempi  di   Plinio. 
ARIENI ,  ARII  o  ARIANI,    popoli  della 
Gerra.   che  facevano  parte  di  quelli  com- 
presi sotto    il  nome    di  Lugie/ù    o  Ly- 
gieni,  secondo  Tacito,  che  li  colloca  fra 
i  primari.  Questo  istorico  li  dipinge  co- 
me  i  più   forti   e   feroci  della  Germ.  con- 
giungendo l'astuzia  e  l'artifizio  alla  nativafe- 
rocia.  Portavauo  degli  scudi  neri,  si  dipin- 
gevano il  corpo  pure  di  nero,  e  sceglieva- 
no sempre  la  notte  pei  combattimenti,  onde 
inspirar  più  terrore.  Non  si  sa  precisa- 
mente   in    quale     contrada   essi    abitas- 
sero. 
AR1ENI,  ARII  o  ARIANI,  popoli  dell'A- 
rabia felice,  secondo  Tolomeo. 
ARIENI,  ARII  o  ARIANI  popoli  d'As., 
che  Erodoto   dice  essere  stati    vicini  dei 
so^dieni,  ed  abit.  il  paese  detlo  Aria. 
ARIENI,   ARII   o  ARIANI,    popoli    abit. 

una  parte  della  Polonia. 
ARIENI,  ARII  o  ARIANI,  nome,    secon- 
do Erodoto,  col  quale  generalmante  era- 
no conosciuti  i  medi,  cioè  a  dire  popoli 
dell'Iran. 
ARIENS,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  dell' Aube  , 

mino   a   Carcassona. 
ARlIvVSCHYYANG,  vili.  d'Ai.  nellWirc. 
dell'alto   Reno. 

Tom.  I. 
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ARIENZO,   citta    del   reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr. ,    e-"  a   2   !. 
3[4    N.  N.  0.    da   Nola,    capoluogo    di 
cant.  sul  monte   Tifati.    Si  pretende  che 
sia  stata  fondata  dai  normanni.  Contiene 
sette  chiese  parrocchiali,  uu  ospedale  ed 
un    moute    di    pietà,    con     10,770    abi- 
tanti. 
ARIETORE,  citta   dell'Indos.  nel  Carnate, 
a   12  I.  N.  da  Tanjore.  Lat.  N.  n"  11', 
long.  E.  7  6°  4i'. 
ARIGAS,  città  sulla  costa  occid.  di  Suma- 
tra. Lat.  N.  3°  00/ ;   long.  E.  93°  54'. 
ARIGENO,    Arigenus,    città    della    parte 
settentr.    della    Gallia    lionese,    secondo 
Tolomeo,  e  capitale  dei   Viducassì. 
ARIGLIANA,  picc.  città  degli  stati  Sardi , 
a  7  1.  O.  da  Torino.    Aveva  due  forii  , 
che  furono  demoliti. 
ARIGNA ,    comune    del    reg.    Lom.-Ven,  , 

distr.   della  prov.   della   Valtellina. 
ARIGNANO,  Ariniamim,   ant.  città  della 
Tose. ,    ora  vili.  sull'Arno,  fra    le    città 
di  Firenze  ed  Arezzo. 
ARIIS,  comune  del  reg.   Lom.-Ven.,  che  fa 
parte  di  un  distr.    della  prov.  d'  Udine. 
ARIM,  Arius,  città  dell'Indos.    negli  stati 
del  radjab    di  Nagpour ,    ant.    prov.    di 
Gandouanah,  a  26  1.  O.  S.  O.  da  Som- 
bhelpour.  Lat.  N.  20°  ò']/  ;  long.  E.  8o° 
\6'.  Prima  della  fine  del  secolo  XVTII, 
non  era  che   uno  dei  più  floridi   vili,  di 
questa   insalubre    contrada.    Gli    antichi 
geografi  orientali.  la  credevano  ad  egua- 
le dist.  dalle  colonne    d'  Ercole    all'  O. , 
e  da  quelle  di  Alessandro  all'  E. ,  quin- 
di da  essa  calcolavano  le  longitudini. 
ARIMA  (stretto  d  ),   Fretum  Harimae , 
stretto  dell'oceano  orient.   fra  la  picc.  is. 
di  Nangayzuma  e  quella  di  Ximo.  Pren- 
de il  suo    nome     dalla  olita     di    Arima, 
che  non  è  molto  distante. 
ARIMA,  città  e  reg,  del    Giappone  nell'  is. 
di  Ximo.  Questo  reg.    avea    abbracciato 
tutto  intero  la  religioue   cristiana,    ed   il 
re  Prothais  fu  uuo  dei  tre  sovrani,  che 
inviarono   una  solenne   ambasciata  a  Gre- 
gorio XIII.    Per    esterminare    il    cristia- 
nesimo si  sparse  molto  sangue. 
ARIMAN,  città  di  Galaad,  nella  parte  me- 
rid.  della  tribù  di  Manasse  ,    di    là  del 
Giordano. 
ABIM\^T1S,   nome  di   una    città    d'Afr.  , 
nella   Peutapoli,  secondo  Tolomeo. 
102 
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AMMARA,  citta  d'As.  ,  nella  Sirla  ,  sul- 
1'  Eufrate,  secondo  Tolomeo. 

ARIMASPA,  fi.  al  N.  della  Scizia,  dal 
quale,  secondo  Lucano  ,  gli  arimaspi  ri- 
traevano dell'oro. 

ARIMASPI  o  ARIMASPIENI  ,  popoli 
della  Scizia,  o  piuttosto  della  Sarmazia 
europea ,  che  abitavano  il  paese  da  noi 
oggi  chiamato  l' Ingria,  il  due.  di  No- 
vogorod,  e  quello  di  Pleskow.  Per  ga- 
reutirsi  del  freddo  si  coprivano  di  abiti 
conformati  in  modo  che  avevano  un  solo 
foro  per  dar  luogo  alla  vista  ;  ciò  forse 
diede  origine  al  favolerò  racconto  di  Pli- 
nio, che  questi  popoli  non  avevano  che 
un  occhio.  Secondo  Diodoro,  gli  ari- 
maspi, furono  chiamati  Evergetes,  cioè 
benefattori,  perchè,  in  una  spedizione  di 
Ciro,  essendo  la  sua  armata  ridotta  ad  una 
fame  senza  esempio,  essi  gli  condussero 
3,ooo    carri  di  viveri. 

AR1MATSI,  vili,  del  Giappone,  nell'  is. 
Nifon,  prin.  di  Oari.  Vi  si  fabb.  stoffe 
di  cotone  di  diversi  colori.  Vi  sono  100 
case. 

ARIMASTEI,  popoli  d'As.  nelle  vicinanze 
del  Ponto-Eussino,  di  cui  si  parla  nel 
poema  degli  Argonauti.  Ortelio  pensa 
che  questo  nome  sfigurato,  indicar  pos- 
sa gli  Arimaspi. 

ARIMATEA  ,  ARIMATU  o  ARTMA- 
ZIA  ,  Arimaihee,  Arimanthie,  Rama 
/ha,  città  della  Giudea,  nella  tribù  d 
Efraim.  S.  Girolamo  la  pone  fra  Lydda 
e  Joppe.  Fu  chiamata  anche  Rama 
ihaim  Sopliim,  perchè,  secondo  alcuni, 
era  costrutta  sulla  mout.  di  Sophim.  Ev 
la  patria  del  profeta  Samuele  ,  e  di 
Giuseppe  discepolo  di  G.  C.  Per  opinione 
di  molti,  stava  a  10  1.  da  Gerusalemme, 
portando  il  moderno  nome  di  Rama, 
Ramle  e  Ramola  ;  ma  al  presente  è 
quasi  in  rovina,  come  le  altre  città  della 
Palestina. 

ARIMEI,  popolo  di  cui  parla  Omero  nel- 
la sua  Iliade. 

ARIME-PYTHECUSAE,  nome  dato  dagli 
antichi  all'is.  d'Ischia,  e  che  significa  is. 
delle  scimie. 

ARIMINO,  città  d'It.  nell'Umbria,  sulle 
sponde  dell'Adriatico,  all'  imbocc.  di  un 
fi.  del  nome  «stesso,  e  al  S.  E.  del  picc. 
fi.  chiamato  Rubico.  Strabone  ne  at- 
tribuisce la  fondazione  agli    umbri,  che 


A  R  I 

abitavano  prima  dei  senoni    questo   pae- 
se. Dacché  i  romani   ne  divennero  i  pa- 
droni, o  almeno    di    una    parte    consid. 
d'esso,  inviarono   una  colonia   ad   Arimi- 
no,   l'anno    b$b,    sotto    il     consolato    di 
Sempronio  Softb    e  di    Appio.    Divenuta 
città  ragguardevole,  una  nuova    colonia, 
secondo  Appiano,  le  fu  inviata    da    Au- 
gusto.   Il    suo    porto    era    uno  dei  più 
belli    d' Italia.    Ev    questa    città    la    mo- 
derna Rimini.   Vedi  Rimini. 
ARIMFEI,   Arimpheens ,  popoli    abit.  le 
mont.  in  poca  dist.  dalla  sorg.    del  Ta- 
nai.     Plinio     dice     che    rassomigliavano 
agi'  iperborei,  abit.  i  boschi,  e  tanto   gli 
uomini   che  le  donne  portavano   corti  ca- 
pelli. Erodoto  li  chiama    Argippaei ,    e 
Pomponio  Mela  Arymphaei. 
ARIMOA,  is.  dell'Arcipelago  asiatico,    nel 
mare  delle  Indie,  presso  la  nuova    Gui- 
nea, e  la  costa  setteutr.  della  terra    dei 
Papou ,  all'È,  dell'  is.    di    Timor.    Gli 
olandesi  la  scopersero  nel    principio  del 
secolo  XVII,  verso  l'anno   1616,  sotto  la 
condotta  di  Guglielmo  Schouten. 
ARIN    (primo  e    secondo  ),    comuni    che 
fanno  parte  di  due  distr.  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,  prov.  di  Venezia. 
ARINA,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  che  fa 

parte  di  un  distr.  della  prov.  di  Belluno. 
ARINA,  città  d'Afr.  nella    Mauritania  ce- 
sariense,  situata   11  eli"  interno  delle  terre, 
al  N.  N.  E.  da  Ritia.    Tolomeo    ne    fa 
menzione.  Alcuni  credono    sia  la  stessa 
che   Tezela  ;  altri  le  danno  il  moderno 
nome  di   Giran. 
ARINACOTI    o    ARINACOTOS  ,  popolo 
selvaggio,  abit.  un  paese    ripieno    di    fi. 
nell'Amer.    merid. ,    al    S.    della    nuova 
Andalusia,  dalla  quale  il  fi.    Orenoco    li 
tiene  separati. 
ARINCIONI  ,  foresta  della  Gallia   aquita- 
nica,     nel    luogo    ove  presentemente  sta 
la  Rochelle. 
ARINDELE,  città   episcopale    della    Pale- 
stina, di  cui  si  parla    nelle    notizie    ec- 
clesiastiche, ed  in  quelle  dell'  Impero. 
ARINE,  luogo  dell'Arabia,    nel    territ.    di 

Medina. 
ARINESTEI,  popolo  di  cui  si  parla  nella 
relazione  che  dà  Onesicrate  del  viaggio 
degli  argonauti.  Secondo  questo  autore, 
abitava,  come  molti  altri  popoli  ,  sulle 
sponda    della    palude    Meotide, 
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ARINGlAN,  città  della  prov.  TransoKa«e, 
appart.  alla  valle  di  Samarcanda,  cioè 
a  dire  situata  nel  paese  che  gli  antichi 
chiamarono  la  Sogdiana. 

ARINIANO,  nome  di  una  colonia,  secon- 
do Catone,  fondata  da  Giano ,  sulle 
sponde   dell'Arno,  che  sarebbe   Arignano. 

ARINIANO,  colonia ,  secondo  Catone,  fon- 
data sulle  rive  del  Tebro,  chiamata  dal- 
l'Ori. >li<  >   Thesaur. 

ARINKILL,     città     dell'  Indostan.     Vedi 

OlMRANGOL. 

ARINNES,  popolo  d'As.,  che  abitava  sulle 
sponde  deU'Ieuissei.  La  dominazione  dei 
tartari,  le  emigrazioni  presso  i  kirghis  , 
e  la  mescolanza  ■  coi  catchins  e  gli  o- 
stiaki,  ridussero  questo  popolo  ad  al- 
cune famiglie,  che  vivono  sotto  la  dire- 
zione di  un  anziano,  il  quale  pagava  le 
imposte  al  gov.  russo.  Il  viaggiatore  te- 
desco Muller  non  vi  trovò  ,  nel  1706 
che  dieci  uomini  ,  di  cui  due  soli  par- 
lavano la  loro  lingua ,  avendo  il  rima-, 
nente  adottato  il   dialetto  dei  catchins. 

ARINOS,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Matto 
Grosso,  comarca  di  Arinos,  che  trae  il 
suo  nome  da  una  nazione  oggidì  sco- 
nosciuta. Ha  la  sua  sorg.  presso  a  quel- 
la del  Paraguay,  e  si  getta  nel  Tapajos, 
dopo  un  corso  di  100  1.  dal  S.  E.  al 
N.  O.  Riceve  il  Rio-Preto  e  il  Sumidor; 
ed  in  una  parte  del  suo  corso  si  tro- 
vano   delle  particelle    d'oro. 

ARINOS,  comarca  del  Brasile,  prov.  di 
Matto  Grosso,  separata  in  due  parli  in- 
eguali dal  fi.  che  le  dà  il  nome.  Que- 
sto paese  è  poco  conosciuto.  Si  sa  però 
che  ha  dell'oro,  molte  riviere,  mont.  e 
superbe  foreste.  Le  nazioni  che  1  abita' 
no  sono  i  baccurj,  sull'Arinos  ;  i  man- 
barè  sul  Taburuhyna  ;  gli  appiacy,  nel 
centro  della  comarca,  e  li  cabajba,  al 
N.  di  questi  ultimi. 

ARINTHOD  o  ARINTHODOZ,  bor.  di 
Fr.  nella  Franca  Contea,  dipart.  delljii 
va,  circond.,  e  a  7  1.  \\2  S.  da  Lons 
le-Sauluier,  capoluogo  del  cant.  ,  con 
l,3oo  abitanti. 

ARI  OB  ARSANE,  mont.  d'As.,  che  Simler 
estende  dalla  sorg.  del  Tigri  sino  a 
Chartae,  città  fra  i  parti  ed  i  massa- 
getti. 

ARIOL,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  del  Va- 
ro, disi.  4  1.  al  N.  E.  da  Tolone. 
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AIUOLA,  piec.  città  del  reg.  di  Napoli 
nel  Principato  ulteriore,  a  5  1.  O.  S.  O. 
da  Benevento,  con  titolo  di  prin.,  appari, 
alla  casa  Caraccioli. 

ARIOLA,  nome  di  un  luogo  delle  Gallie, 
secondo  Antonino,  sulla  strada  da  Rheims. 
a  Toni.  Si  dubita  se  al  presente  sia 
Adlencelles  o  Ureuil,  o  Rocourt,  vili, 
sul  fi.  Delin,  ai  conf.  della  dioc.  di  Chà- 
lons-sur-Marne  e  di  Toni. 

ARIOLICA  o  ARTOLICA,  luogo  d'It., 
nella  Gallia  cisalpina,  sulla  riva  merid. 
del  lago  Benacus,  fra  Cremona  e  Ve- 
rona. 

ARIOLICA,  città  degli  elvezj,  posta  dal 
d'Anville  all' 0.  del  lago  di  Ginevra, 
sulla  strada  da  Vesontio  a  Urba.  Ap- 
parteneva all'  ant.  Gallia,  e  si  trovava 
compresa  nella  grande  Seq unnica. 

ARIOLICA  o  AVRILLI,  luogo  dell'  ant. 
Gallia,  che  Peulinger  pone  fra  Aigue- 
perse  e  Roanne.  Boudrad  crede  che  sia 
Nizeroles,  città  presso  di  Nevers. 

ARION,  bor.  della  Persia. 

ARIONA,  Arjona,  Alba  Vigaornensis , 
bor.  o  picc.  città  di  Spag.  nell'Andalu- 
sia, sul  picc.  fi.  Trio,  fra  le  città  di  Jaeu 
e  di  Anduxar. 

ARIO  W ARA,  città  della  Lapponia  svede- 
dese,  prov.  di  Tornea-Lappmark .  Lat. 
N.  690  3o';  long.  E.  25°  9/. 

ARIPA,  ARIPOU,  ARIPOO  o  ARIPPO, 
vili,  e  forte  di  Ceilau ,  nella  baja  di 
Condatchy,  alla  foce  del  Ceronda,  a  4^ 
1.  i]4  N.  N.  E.  da  Colombo.  Lat.  N. 
8°  10'';  long.  E.  770  bt\'.  Apparteneva 
agli  olandesi,  ed  ora  è  in  poter  degl'in- 
glesi. All'  E.  di  questo  forte  vi  è  un 
banco  di  sabbia  ove  si  fa  la  pesca  del- 
le perle,  durante  la  quale  vi  risiedono 
le  autorità  civili  e  militari  dell'isola.  I 
dintorni  del  paese  sono  sterili. 

ARIPPARA  o  ARISPARA,  nome  di  una 
città  delle  Indie,  di  qua  del  Gange,  se- 
condo i  diversi  esemplari  di   Tolomeo. 

ARIPUANA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Pa- 
ra, distr.  di  Mundrucaoia.  Esso  forma 
molte  is.,  e  si  getta  nel  Madeira  a  dritta 
per  diverse  foci,  sotto  6°  di  lat.  N., 
dopo  un  corso  di  circa  5o  I.  dal  S.  E. 
al  N.   O. 

ARIS,  picc.  città  di  Prus.,  nella  reggenza, 
e  n  55  1.  S.  E.  da  Konigsberga.  E  una 

'      di  (inelle    che    le  cure    del  re  Federico 
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Guglielmo  fecero  passare  dall'  oscurità 
ad   uno  slato  assai  llorido. 

ARIS,  fi.  di  Grecia  nella  Messenia  ,  se- 
condo Pausania,  sulle  cui  sponde  i  thu- 
riali  edificarono  nella  pianura  la  nuova 
loro  cilih  di  Thuria,  essendo  l'ant.  so- 
pra un'  altura. 

ARISABIO,  citta  delle  Indie,  di  là  del 
Gange,  secondo  Tolomeo,  che  si  crede 
essere  la  moderna  Ava,  nel  reg.  di  que- 
sto nome. 

ARISBA,  città  delI'As.  minore,  nella  Troa- 
de,  della  quale  parla  Omero.  Stefano  di 
Bisanzio  dice  essere  stata  fondata  dai 
iuitileniensi.  Era  in  poca  dist.  al  S.  E. 
d'Abido.  Allorché  Alessandro  passò  in 
As.  ,  il  suo  esercito  accampossi  presso 
di  questa  città,  mentre  andò  egli  a  visi- 
tare le  rovine  di  Troja.  Una  truppa  di 
gallesi,  chiamati  da  Attalo,  la  tolse  a 
Prusia,  re  di  Bitinia. 

ARISGK(el),  Rhinocolura. .  città  forte 
dell'  Egitto,  all'  ingresso  del  deserto  di 
Siria,  e.  all'  estremità  di  un  picc.  golfo 
std  Mediterraneo.  Sta  a  l5  1.  S.  O.  da 
Gaza,  e  56  1.  N.  O.  dal  Cairo}.  Ren- 
dono questa  piazza  importante  i  pozzi 
the  abbondano  di  acqua  perfetta.  Vi 
sono  tre  forti  assai  vicini.  I  francesiT 
dopo  aver  forzato  il  campo  dei  tnai'U- 
melucChi,  la  presero  nel  1799.  Quivi 
l'u  segnata  la  capitolazione,  per  la  eva- 
cuazione dell'  armata  francese  dall'  Egit- 
to. Lat.  N.  5l°  3o';    long.  E.  3x°  6^. 

ARISDONG,  città  situata  nella  parte  me- 
rid.  del  Tibet.  Lat.  N.  290  4°'  ;  long. 
E.  820   i&. 

ARISIDUM  o  AR1SITUM,  città  della 
Gallia,  ai  conf.  della  Linguadoca ,  che 
Gregorio  di  Tours  fa  episcopale ,  ma 
che  lu  distrutta ,  e  di  cui  si  veggono 
ancora  le  rovine  nel  picc.  paese  di  Ar- 
sati ,  presso  Milhaud. 

ARISMINERA,  città  della  Siria,  a  4  1. 
N.  da  Hamah. 

ARISPE,  città  del  Messico,  intendenza  di 
Sonora,  residenza  del  governatore.  Giace 
all' 0.  del  posto  militare  di  Bavispe,  a 
i3o  1.  N.  da  Sinaloa,  35  1.  circa  dalla 
sorg.  dell'  Hiaqui,  e  19  1.  dal  forte  Hor- 
casitas.   Conta  7,600  abitanti. 

ARISTEI  o  ARISTI,  nazione  d'As.  nella 
Sogdiana,   secondo  Tolomeo. 

ARISTEO,  ArLslueum,  città  dt-lla  Tracia, 
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(ondata  dt\  Aristeo  figlio  di  Apollo  sulla 
sommità  del  monte  Aemus.  Ne  parlano 
Plinio  e  Diodoro  Siculo. 

ARISTERA  o  ARISTER1E,  is.  al  S.  E. 
della  penisola  d'Argolide ,  avendo  al  S. 
E.  l'is.  di  Pityusa,  al  N.  quella  di  Tri* 
crune,  e  al  N.  O.  l' is.  di  Hydera.  II 
suo  nome  sembra  indicare  forse  ch'era 
sulla  sinistra,  andando  da  Jlermione  a. 
Scylleum,  o  is.  disgraziata  nel  senso 
che  si  dà  talvolta   a  questa  greca  parola. 

ARISTERIA,  città  della  Siria,  nelia  t>" 
rhestica,  secondo  Tolomeo. 

ARISTEU,  luogo  d'Afr.,  che  Ortelio  cre- 
de essere  nella  Marmarica  ,  e  che  nel- 
l'itinerario d'Antonino  e  posto  a  10  mi- 
glia da  Zigilis,  e  a  22   da  Tabrasta. 

ARISTIZABLE,  is.  dell'arcipelago  della 
Principessa-Reale,  sulla  costa  della  nuo- 
va Hannover,  nell'O.  dell' Amer.  settentr., 
al  5a°  37'  di  lat.  N. ,  e  i3i°  17'  di 
long.  O. 

ARISTOBRATRA ,  città  delle  Indie  di 
qua  de!  Gange,  secondo  Tolomeo. 

ARISTOBULIA,  città  della  Palestina,  pres- 
so il  deserto  di  Ziph. 

ARISTONAUTAE  o  ARISTONAUTE . 
luogo  mariti,  del  Peloponneso,  sulla  co- 
sta settentr.  dell'Acaja  propria,  presso 
le  frontiere  di  Sicyonia,  al  N.  ili  Pel' 
lene ,  ed  in  fondo  di  un  picc.  golfo . 
Serviva  di  porto  agli  abit.   di  Pellene. 

ARISTONE  (  città  d'  ),  Arìstonis  Urbs, 
città  posta  da  Antonino  in  Egitto,  sulla 
strada  da  Copto  a  Berenice,  a  a5  mi- 
glia da  Diospolis. 

ARISTOFILI,  pop.  d'As.  nella  Paropawi- 
sa,  secondo  Tolomeo. 

ARISTORF,  vili,  parrocchiale  della  Svizz. 
nel  cant.  di  Basilea. 

ARITH,  vili,  degli  stati  Sardi  ,  divisione 
di  Savoja,  prov.  della  Savoja  propria  , 
mandamento ,  e  a  4  '•  ^[4  N.  E.  da 
Chambery,  con   1,024  abitanti. 

ARITZA,  Ratiera,  bor.  della  Tur.  euro- 
pea, in  Bulgaria,  sul  Danubio,  a  5  1.  S. 
da   Vidino. 

ARIVATI,  popolo  che  Plinio  colloca  nella 
Pannonia. 

ARIVI,  fi.  della  capitaneria  (  di  Caracca  , 
gov.  di  C umana,  che  ha  la  sua  sorg. 
all'  E.  del  bor.  di  s.  Fernando  ,  scorre 
idi'  E.  sino  a  Macuras  ,  dove  riceve  il 
nome  di  Pao,    e  gira    al    S.  sino  all'  0- 
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renoco,  in  cui  si  scarica  dopo  ira  corso 
di  circa  4°  leghe. 

ARIZA,  Ariolriga,  bor.  di  Spag.,  prov., 
e  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Calatayud  in  A- 
ra^ona,  sul  Xalon,  con  un  castello  si- 
tuato sopra  un  monte.  Ha  tre  chiese 
parrocchiali,  un  monastero,  due  ospe- 
dali, ed  è  il  capoluogo  di  un  marche- 
sato. Comm.  in  vino  e  zaffrano.  Alcuni 
geografi  prendono  Ariza  per  la  citta  ant. 
chiamata  Arsi  o  Arci,  mentre  altri  la 
pongono  ad  Arcos,  picc.  città  della  vec- 
chia Castiglia,  alla  sorg.  del  Xalon. 

ARIZANTI,  nazione  d'As.  secondo  Ero- 
doto, al  N.  dei  budieni,  presso  la  sorg 
del  Choaspe. 

ARIZIO,  citta  di  Spag.  nella  Lusitauia  , 
secondo  Tolomeo.  Era  situata  sul  Ta> 
go,  al  N.  E.  di  Olisipo.  E  oggi  Bena- 
vente vili,  dell' Estremadura,  ad  1  I.  dal 
Tago. 

ARIZZU,  vili,  della  Sardegna,  divisione 
del  capo  Cagliari ,  sul  pendio  di  una 
mont.,  a  io  1.  3j4  E.  da  Oristano.  Vi 
si  fabb.  una  cattiva  spezie  di  saje,  e  vi 
si  fanno,  a  punta  d'  ago,  berrette  e  cal- 
ze. Il  popolo,  meno  povero,  è  più  labo- 
rioso e  meno  dedito  alla  rapina,  che  nel 
restante  dell'  isola.  L' aria  vi  è  pura. 
Vi  cade  molta  neve,  che  «eli'  estate  si 
trasporta  a  Cagliari.  Conta  i,8oo  abitanti. 

ARJENOSK,  bor.  della  Russ.  europea , 
gov.  dei  cosacchi  del  Don ,  distr.  di 
Khopersk,a  4  I.  112  S.  E.  da  Bouzu- 
Loutz,  sul  Khopér. 

ARJEPLOG  o  ARJEPOLY,  parrocchia 
di  ó  vili,  nella  Lapponia  svedese,  situa- 
ta presso  il  gr.  lago  Hornawan.  La  co- 
rona vi  aveva  stabilita  nel  iq'òò  una 
scuola  per  sei  lapponi.  Lat.  N.  65°  òq1 ; 
long.  E.   lo*  t'. 

ARJONA ,  Urgao,  picc.  città  di  Spag.  , 
prov.,  e  a  6  ì.  ij4  N.  O.  da  Jean,  pres- 
so al  Salado  d' Arjona.  Ha  tre  parroc- 
chie, due  spedali,  e  fabb.  di  maiolica 
comune.   Conta   3,200   abitanti. 

ARJONILLA,  boi.  di  Spag.,  prov.,  e  a  7 
1-  i]2  N.'O.  da  Jaen,  e  a  1  1.  1  [3  N. 
O.  da  Arjona. 

ARJUZAN,  vili,  di  Fr.  nella  Guascogna  , 
dipart.  delle  Lande,  circond.,  e  a  7  I. 
O.  N.  0.  da  Mont-de  Marsan,  capoluo- 
go  di  canr.,  con   600   abitanti. 

ARKA,    città  della  Siria  ,    situata    a'  piedi 
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del  monte  Libano ,  dalla  parie  del  N. 
Stava  a  5  miglia  all'  E.  di  Shnyra.  Era 
la  dimora  degli  arkiti,  veggeudovisi  an- 
cora alcune  rovine  di  questa  citta,  le 
cui  colonne  tebaiche  ed  i  ricchi  sta- 
bilimenti dimostrano  1'  ant.  splendore. 

ARKA,  Arce,  bor.  della  Tur.  asiatica , 
pascialicato,  e  a  10  1.  E.  da  Tripoli  , 
situato  in  un  luogo  ameno  sopra  una 
picc.  riviera  del  nome  istesso  che  si 
getta  nel  Nahr-el-Akkar. 

ARKA  o  ARCA,  bor.  della  Tur.  asiatica, 
pascialicato  di  Marach,  sangiacato,  e  a 
Q   1.   S.  O.   da   Malathia. 

ARKADINSKAIA  o  ARKADINSNAJA  , 
città  della  Russ.  asiatica,  nel  paese  dei 
cosacchi,  sul  Medveditza,  a  5o  1.  S.  O. 
da  Saratof.  Lat.  N.  5o°  io';  long.  E. 
4o°  3c/. 

ARKANSA  o  ARKANSAS,  gr.  salina  degli 
Stati-Uniti,  nel  territ.  di  Missuri.  Lat. 
N.  34°  357. 

ARKANSA,  ARKANSAS  o  ARKANSA W, 
fi.  dell'Amer.  settentr. ,  che  ha  la  sua 
sorg.  nei  monti  Rochei/x,  fra  quelle  del 
li.  Piatte,  e  del  Rio  del  Norte  ,  scorre 
al  S.  E.,  ed  entra  nel  Mississipi  per 
una  imboccatura  di  200  tese  di  lar- 
ghezza, sotto  34°  di  lat.  N.  e  93°  20' 
di  long.  O.,  dopo  un  corso  di  400  '• 
in  linea  retta,  o  circa  720,  compresevi 
tutte  le  sue  tortuosità.  Dalla  sua  sorg. 
sino  a  1020  20'  i5/7  di  long.  O.  l'Ar- 
kansa  separa  il  territ.  del  Mississipi  dai 
possessi  spagn uoli,  e  non  riceve  alcun 
a/Unente  di  conseguenza  .  Da  questo 
punto  si  volge  al  N.  E.  sino  al  1010  di 
long.,  ove  forma  una  gran  coda  ,  e  ri- 
prende la  direzione  S.  E.  Al  suo  ingres- 
so nel  territ.,  al  quale  dà  il  nome,  al 
36°  3o'  di  lat,  ha  già  ricevuto  un  gr. 
numero  di  affluenti,  fra  i  quali  la  Ne- 
gracka  e  la  Nesuketonga  sono  da  no- 
minarsi. Nel  territ.  d'Arkansa  ,  non  ri- 
ceve, alla  dritta,  che  una  sola  riviera 
rimarchevole,  il  Canadian  ;  e  nella  sini- 
stra, il  Verdigris,  il  Neocho  e  V  Illinois. 
— ■  L'Arkansa  è,  dopo  il  Missuri,  il  più 
grande  affluente  del  Mississipi.  Scorre  pri- 
ma fra  le  mont.  che,  nel  mese  di  luglio, 
sono  ancora  coperte  di  nevi;  poi  soi'te 
con  impetuosità  da  una  gola  ristretta 
per  entrare  in  una  valle  arenosa,  cinta 
da    roccie    scoscese  ,    ove    acquista    una 
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larghezza  di  180  piedi,  essendo  Ta  sua 
profondità  di  8  a  6.  Prima  di  descri- 
vere la  sua  gr.  coda,  diviene  rapido,  e 
spesso  cangia  di  Ietto.  Al  di  sotto  di 
questo  giro ,  è  più  tortuoso  che  al  di 
sopra,  ed  intersecato  da  banchi  di  sab- 
bia, e  da  isolette,  ora  nude,  ora  coper- 
te d'erbe,  ed  inondate  uell'  inverno.  Sul 
territ.  d'Arkansa,  attraversa  delle  prate- 
rie assai  estese.  Dalla  sua  sorg.  sino 
verso  io5°  di  long.  O.,  il  suo  Ietto  è 
in  un  terreno  sabbionoso  ed  argilloso  ; 
sino  a  io3°  30',  il  suolo,  impregnato  di 
sale,  dà  alle  acque  un  sapore,  che  le 
rende  disgustose  a  beversi.  Le  acque 
delfArkansa,  limpide  sulla  riva  sinistra, 
sono  torbide  sulla  dritta,  e  ciò  proviene 
dalla  natura  degli  affluenti.  La  naviga- 
zione dell'Arkansa  è  disturbata  da  un 
gr.  numero  di  sbalzi.  Soltanto  in  feb- 
brajo,  epoca  della  escrescenza  delle  a- 
cque,  si  può  rimontarlo  sino  quasi 
alla  sua  sortita  dalle  mont.  col  mezzo 
di  barche  leggiere.  Passato  questo  tem- 
po, le  terre  sabbiouose  delle  pianure 
riscaldate  assorbono  tutte  le  acque  che 
discendono  dalle  inont.,  e  questo  fi.  al- 
lora è  quasi  a  secco,  a  55o  I.  dalla  sua 
imboccatura.  Dopo  il  confluente  del  Neo- 
cho  sino  al  Mississipi,  in  uno  spazio  di 
circa  220  I.,  l'Arkansa  è  quasi  sempre 
navigabile.  Però  la  navigazione  è  spesso 
interrotta  in  questa  parte  per  la  poca 
profondità  dell'acqua,  durante  due  o  tre 
mesi  dopo  luglio,  e  nell'inverno  dai  ghiac- 
ci, che  allora  non  sono  di  lunga  durata. 
Le  sponde  dell'Arkansa,  non  mal  sane, 
sono  abitate  da  molti  indiani  come  gli 
arkansas,  i  cheroki  e  gli  osages. 
ARKANSA,  ARKANSAS  oARKANS A W, 
territ.  degli  Stati-Uniti,  che  si  estende 
fra  33°  e  36°  3o'  di  lat.  N.,  e  fra  910 
Óo'  e  102°  2o;  1$"  di  long.  O.  Conf. 
al  N.  col  territ.  e  lo  stato  di  Missuri; 
all'È,  col  Mississipi,  che  Io  separa  da- 
gli stati  di  Tennessee  e  di  Mississipi  ; 
al  S.  con  la  Luigiana  e  li  possessi  spa- 
gnuoli,  e  all'  O.  pure  con  gli  stessi.  La 
sua  luughezza  è  di  212  1.  dall' E.  al- 
l'O.,  la  sua  larghezza  di  87  1J2  dal  N. 
al  S.,  e  la  sua  superficie  di  i5,6bo  1. 
<;•  —  II  territ.  d'Arkansa  non  è  elevato 
più  di  5  a  fJoo  piedi  al  di  sopra  del 
livello  del  mare,    «il    è  attraversato    dal 
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N.  N.  E.  al  S.  S.  O.  dai  monti  Osark. 
Si  rimarcano  in  questa  catena,  presso  a 
poco  nel  centro  del  territ.,  le  sommità 
di  Gavaniol,  di  Cerne  e  del  Pane  a  Zuc- 
chero. AH'  O.  del  Cadron  vi  è  la  cate- 
na delle  roccie  dei  Dardanelli.  Una  li- 
nea di  roccie  di  pietra  bigia  si  estende 
nella  parte  S.  del  territ.,  sotto  il  nome 
di  Potatoe-Hill ,  e  separa  la  valle  di 
questo  nome  da  quella  di  Kiamisha . 
Indipendentemente  dal  Mississipi,  che 
circonda  questo  territ.  all'È.,  e  dal  Pied 
River,  che  lo  limita,  in  gr.  parte  ;  al 
S.  si  rimarca  nell'Arkansa,  la  riviera 
che  le  dà  il  nome,  la  quale  lo  attra- 
versa dall' O.  N.  O.  all'È.,  ed  ha  per 
affluenti  principali,  sopra  questo  territ-, 
il  Verdigris,  il  Neocho,  l' Illinois  ed  il 
Canadian,  che  ingrandiscono  molte  cor- 
renti di  rimarco.  Il  White  River  ed  il 
s.  Francesco,  che  irrigano  la  parte  N. 
E.  sono  considerabili  ;  il  primo  ha  per 
principale  affluente  il  Big  Black.  —  Il 
clima  dell'Arkansa  non  è  lo  stesso  da- 
pertutto .  Le  rive  del  Mississipi  sono 
umide  e  calde.  Avanzando  verso  l'O.,  il 
terreno  s' inalza ,  il  clima  diviene  più 
freddo,  e  si  risentono  le  estremità  della 
rigidezza  e  del  calore.  Le  malattie  co- 
muni sono  la  febbre,  e  la  febbre  bi- 
liosa. —  La  parte  N.  E.  del  territ.,  si- 
no al  confluente  del  White  River  e  del 
Mississipi,  è  assai  paludosa,  e  spesso 
anche  inondata  da  quest'  ultimo  fiume. 
Spesso  si  sentono  delle  picc.  scosse  di 
terremoto.  In  questa  regione  si  ritrova 
la  gr.  prateria  di  3o  I.  di  lunghez- 
za, doviziosa  di  pascoli.  La  parte  orient. 
che  si  estende  alla  sinistra  dell'Arkansa, 
e  sulla  dritta  nel  Mississipi,  è  meno 
bassa  della  precedente.  Fra  il  Neocho  ed 
il  Verdigris,  si  trova  una  pianura  di  5 
I.  di  estensione,  e  coperta  d'erbe  alte  e 
sparse.  La  parte  occid.  del  territ.  oflre 
immensi  spazj  di  sabbie  moventisi  e  ste- 
rili. Tutto  il  terreno  dell'Arkansa  è  se- 
condario. All'O.  dei  monti  Osark  vi  sono 
parecchi  strati  di  calcarea,  di  carbou  fos- 
sile, e  più  all'  0.  del  sai  gemma.  —  La 
parte  occid.  di  questo  territ.  è  sterile  e 
deserta,  tale  non  essendo  la  porzione  al 
N.  E.  II  S.  E.,  abitato  dagli  arkansas, 
è  coperto  di  pascoli  abbondanti  .  Vi  si 
ha  naturalizzato    il  persico,    ed   il  gels* 
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rosso  vi  i  indigeno.  Si  coli  iva  mais, 
frumento,  riso,  cotone,  tabacco,  indago, 
canape  e  la  vite.  In  generale,  il  snolo 
delle  sponde  dell'Arkansa  e  delle  altre 
riviere,  è  fertilissimo,  soprattutto  nei 
contorni  di  Belle-Pointe  è  grasso  assai , 
e  quivi  la  vegetazione  riesce  abbondante. 
Le  contrade  montagnose  sono  coperte 
di  pini.  Vi  si  veggono  orsi,  daini,  buf- 
fali, alci  e  castori.  Delle  mandrie  di 
buffali  e  di  cavalli  pascolano  in  liberta 
ìielle  pianure.  Si  crede  che  i  monti  O- 
sark  sieno  assai  ricchi  in  minerali ,  e 
che,  lungo  il  White  River  ,  esistano 
delle  immense  masse  di  marmo.  Il  fer- 
ro, il  piombo,  il  carbon  fossile  ed  il 
sale,  sono  pure  contati  fra  le  produ- 
zioni minerali  di  questo  territorio.  Si 
rimarca  sul  Neocho  la  grande  salioa  di 
Campbell.  Molti  ruscelli  salsi,  il  cui  la- 
voro potrebbe  essere  vantaggioso  ,  ven- 
gono ad  affluire  nell'  Arkansa.  —  Si  ri- 
marcano, nella  parte  occid.,  delle  strade 
assai  comode  che  conducono  da  Saint- 
Jjouis,  allo  stato  del  Missuri ,  ai  Nat- 
chitoches,  sul  Red  River,  nella  Luigia- 
na.  —  Il  territ.  di  Arkansa  è  diviso  in 
sette  contee,  che  sono  :  Arkansa,  Clark, 
Hempstead,  Lawrence,  Miller,  Phillips  e 
Pulaski.  La  sede  del  gov.  è  a  Liltle- 
Rock.  Nel  1820  si  contavano  14,270 
abitanti,  dei  quali  12,57Q  bianchi.  Le 
rive  del  Red  River  sono  ,  in  generale, 
abitate  da  fuggitivi,  o  da  uomini  perse- 
guitati dalla  giustizia  delle  contrade 
civilizzate.  L'  E.  S.  E.  del  territ.  è  oc- 
cupato dagli  arkansas  e  dagli  osages,  in 
numero  di  circa  2,000,  che  abitano  dei 
vili,  sulle  sponde  del  Neocho,  del  Ver- 
digris  e  dell'Arkansa.  Nel  1819,  circa 
•5,ooo  cheroki  abbandonarono  il  proprio 
paese  all'  E.  del  Mississipi  per  fissarsi 
sulla  riva  sinistra  dell'  Arkansa,  fra  g4° 
e  960  di  long.  0. 
ARKANSA  o  ARKANSAS,  contea  degli 
Stati-Uniti,  territ.  d'Arkansa,  con  1,260 
abitanti, 
ARKANSA  o  ARKANSAS ,  comune  del 
territ.,  e  della  contea  del  medesimo  no- 
me negli  Stati-Uniti,  con  726  abitanti. 
ARKANSAS,  QUAPAES  o  O-GUAH-PA, 
popoli  indigeni  del  territ.  d'Arkansa, 
«egli  Stati-Uniti,  stabiliti  sulla  riva  drit- 
ta  del  fi.  del   nome  «tesso  ,    presso    al 
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suo  confluente  col  Mississipi .  Sono  in 
numero  di  600  ,  di  cui  200  guerrieri  . 
Dicono  essere  venuti  dalla  sorg.  del 
Mississipi  e  che  sostennero  delle  guerre 
vivissime  prima  di  potersi  stabilire  nel 
loro  territorio.  Questi  popoli  pacifici,  ma 
bravi,  esternarono  sempre  molta  amici- 
zia pei  francesi.  —  Nel  1818,  gli  Stati- 
Uniti  comprarono  da  loro  un  territ.  di 
circa  7,800  1.  q.,  mediante  4>000  dollari 
contanti,  ed  un  livello  di  1,000  dollari  , 
pagabile  in  merci.  Si  trovano  nel  paese 
da  essi  abitato  dei  massi  di  pietre  roz- 
ze, che  dicono  essere  monumenti  di  po- 
poli   più  antichi    e  già  civilizzati. 

ARKANSAS  o  IL  POSTO ,  città  degli 
Stati-Uniti,  territ.  e  contea  di  Arkansa  , 
sulla  riva  dritta  del  fi.  del  medesimo 
nome,  a  23  1.  1J2  N.  .0.  dal  suo  con- 
fluente col  Mississipi.  E  questo  uno  dei 
più  ant.  stabilimenti  all'  O.  del  Missis- 
sipi. Formato  da  alcuni  francesi  verso 
la  fine  del  XVII  secolo,  è  ancora  abi- 
tato, in  gr.  parte,  da  uomini  di  questa 
nazione.  Questa  città  fu  per  lungo 
tempo  il  capoluogo  del  territ.  del  suo 
nome.  Ha  3o  o  4°  case  costrutte  con 
dei  tronchi  d'alberi.  Vi  si  raccoglie  co- 
tone e  riso  di  buonissima  qualità.  Nel 
1810  aveva   784  abitami. 

AR-KAVATP,  fi.  dell' Indos.,  che  ha  la 
sua  sorg.  negli  stati  del  radjah  di  Mi- 
sore,  sul  rialto  formato  dalle  Gatte-O- 
rient.  ed  occid.,  passa  all'  O.  di  Banga- 
lore,  e  va  a  gettarsi  nel  Cauvery,  dopo 
un  corso  di  35  1.  dal  N.  al  S. 

ARKAVEH,  città  della  Tur.  asiatica,  nel 
gov.  di  Trebisonda,  sul  mar  Nero,  aia 
I.  N.  E.  da  Rizeh. 

ARKAVIA  o  ARXAVIA,  città  della  Tur. 
europea,  nella  Valacchia,  a  6  1.  S.  S.  E. 
da  Hermanstadt. 

ARKEG,  Iago  di  Scozia,  nella  prov.  di 
Loch-Aber,  all'occid.  del  lago  Aber,  col 
quale  comunica,  mediante  un  canale  di 
0  o  4  miglia .  Questo  lago  ha  quasi 
una  1.  di  lunghezza. 

ARKEL,  era  un  distr.  delle  Prov.-Unite 
dei  Paesi-Bassi ,  appartenente  in  partico- 
lare a  quelle  d'  Olanda.  Comprendeva  l? 
città  e  signorie  di  Asperen,  di  Heu- 
chelnnm ,  ed  alcuni  villaggi.  Chiamossi 
anche   il  paese   di  Gorkum. 

ARKENGARTH-DALEj   città    e    parroc- 
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ch'in  dlng.  ,  north-riding  della  contea  di 
Jork  ,  wapentàke  occld.  di  Gilling,  a  3 
I.  i[2  O.  da  Richmond,  sopra  un  picc. 
fi.  che  si  getta  nella  Swale  presso  di 
questa  citta.  Conta  1,5 12  abitanti. 
ARKHAWE  bor.  della  Tur.  asiatica  sul  mar 
Nero,  pascialicato ,  e  a  34  1.  E.  N.  E. 
da  Trebisonda,  e  a  7  1,  i]2  S.  O.  da 
Conieli  ;  lat.  N.  4i"  23'  o" ;  long.  E. 
38°  W  30". 
ARKI  o  ARKY",  Archium,  citta  della  Tur. 
in  Europa,  nella  Bosnia,  all' iinbocc 
della  Bosna  nella  Sava.  —  Vi  è  nellf 
Schiavonia  una  picc.  città  dello  stesso  no- 
me, la  quale  non  è  separata  che  dalla  Sava 

ARKIKO  o  ARKEEKO,  città  e  porto 
d'Afr.  dell'  Abissina ,  sulla  costa  occid. 
dsl  golfo  Arabico,  alla  estremità  della 
baja  di  Massouah  presso  la  frontiera 
della  Nubia.  Sia  in  vicinanza  di  una 
vasta ,  rua  incolta  pianura  ,  chiamata  il 
deserto  di  Srtmhar ,  a  34  1.  dalle  ro- 
vine di  Aziim.  Qui  risiede  un  naib  ,  o 
governatore  turco,  che  si  dichiarò  indi- 
pendente, ponendosi  per  altro  sotto  la 
protezione  del  re  di  Tigri.  Questa  città 
rinchiude  circa  400  case  meschine,  la 
maggior  parte  costrutte  con  una  specie 
di  giunco  durissimo,  simile  alla  canna, 
ed  il  resto  con  argilla  e  terra.  Ha  nei 
suoi  dintorni  alcuni  giardini,  e  dei 
pozzi.  Si  estrae  a  Arkiko  per  l'Arabia, 
biada  ,  e  giovani  schiavi ,  che  si  cangia- 
no con  dei  fucili. 

ARKIT1,  popolo  della  Siria,  abitante  la 
città  di  Arka ,  situata  al  N. ,  ed  a'  pie- 
di del  monte  Libano.  Questo  popolo  era 
discendente   da   Canaan. 

ARKITKHAN,  picc.  città  della  Tur.  d'Asia. 
Vedi  Alti-Kiun. 

ARKLOW,  città  maritt.  d'Irlanda,  prov. 
di  Leinster ,  contea ,  e  a  6  1.  S.  da 
Wicklow,  baronia  diArklow,  sulla  riva 
dritta  dell'  Avoca ,  che  si  passa  sopra  un 
ponte  di  19  archi.  H  suo  porto  non  può 
contenere  che  picc.  bastimenti.  Vi  ha 
una  scuola  e  delle   caserme. 

ARKONA  (capo  d),  penisola,  sulla  costa 
sellentr.  dell' is.  di  Rugeu,  con  un  ca- 
stello. La  fortezza  più  non  sussiste.  Un 
re  Waldemaro  la  prese  nel  1168,  la 
distrusse  dai  fondameuli  ,  insieme  col 
tempio  di  Swautwoit,  idolo  famoso  di 
questo  paese.  I 


ARL 
ARKOPOLI,  città  degli  Stati-Uniti.   Vedi 

LlTTLE-RoCK. 

ARKOTE  ,  forte  e  città  dell' In  dos.  sul 
Paliar,  già  sede  del  Nabab  d' Arkote  o 
del  Carnate. 

ARKSEY,  vili.  d'Ing.,  west-riding  della 
contea  di  Jork,  wapentake  di  StraffortB 
e  Tinckhill  ,  a  2[3  1.  N.  da  Doncaster. 
Vi  sono  1,000  abit. ,  ed  un  ospizio  di 
carità. 

ARL ,  nome  di  due  riviere  dell'  imp. 
d'Austr. ,  nel  circ.  di  Salisburgo ,  che 
si  gettano  nella  Salza. 

ARL  (Gross)  ,  vili,  dell'  arcìd.  d'  Austr. 
circ.  di  Salisburgo ,  a  7  1.  S.  O.  da 
Radstadt.  Nei  contorni  trovasi  una  mi- 
niera di  rame. 

ARLAJONA,  bor.  di  Spag.  nella Navarra 
il  cui  territ.  è  tutto  coltivato  a  vi"ne 

ARLANT  o  ARLANC,  città  di  Fr.  nel- 
1'  Alvernia,  dipart.  di  Puy-de-DfauL, 
circond. ,  e  a  3  I.  ip2  S.  da  Ambsrt 
capoluogo  di  cant. ,  a  14  1.  i[3  S.  S. 
E.  daClermont,  sul  Dolore,  in  un'ame. 
na  posizione.  Vi  sono  fabb.  di  nastri  dj 
filo,  cuoi  e  minute  merci.  Vedesi  mj 
sorg.  d'  acqua  minerale  fredda  ,  che  I 
crede  ferrigna.  Conta  5,3oo    abitanti.    1 

ARLANT-BOURG,  bor.  di  Fr.  nell'Alvei 
nia,  dipart.  di  Puy-de-Dóme,  al  N.  d'Is* 
soire ,  e  a  5  1.  da  Ambert. 

ARLANZA,  picc.  fi.  di  Spag.,  prov.  di 
Burgos  ,  che  scaturisce  nella  Sierra  de 
la  Umbria ,  a  2  1.  E.  N.  E.  da  s.  Leo» 
nardo,  scorre  dall' E.  all'O. ,  passa  per 
Lerma,  e  si  getta  nell' Arlanzon,  presso 
di  Palenzuela ,  dopo  un  corso  di  20 
leghe. 

ARLANZON,  Jrlanzo,  fi.  di  Spag.,  prov. 
di  Burgos ,  che  nasce  nella  Sierra  di 
San-Milan  ,  scorre  dall'  E.  all'  O.  ,  de- 
scrivendo un  arco,  passa  per  Burgos, 
e  riceve  l'Arlanza,  2  I.  prima  di  get- 
tarsi nella  Pisuerga  ,  dopo  un  corso  di 
20   leghe. 

ARLANZON,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 
3  I.  i[4  E.  S.  E.  da  Burgos ,  sopra 
1'  Arlanzon. 

ARLAPE,  città  della  Norica,  di  cui  fanno 
menzione  le  notizie  dell'  Impero ,  alla 
occasione  della  cavalleria  dalmata ,  che 
vi  aveva  il  suo  alloggio. 
ARL\T,  prima  tribù  dei  turchi  orient.  che 
abitavano  di    la  del  Gihou  o    dell'Odo. 
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ÀRLATE,  comune  delreg.  Lom.-Ven. ,  che 
fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di  Como. 
ARLAY,  bor.  di  Fr. ,  nella  Franca  Contea, 
dipart.  del  Jura,  circond.  ,  e  a  2  1.  N. 
da  Loiis-le-Saulnier ,  nella  Seille ,  cant. 
di  Bletterans,  con  700  abitanti. 
ARLBERG  o  ARLBERGA,  Arida,  pa- 
tena di  inont.  nell'  Al.  ,  che  si  riattac- 
cano alle  Alpi  Rezie  mediante  le  Alpi 
dei  grigioni.  Questa  catena  incomincia 
all'  Arlberg  ,  che  le  dà  il  suo  nome.  A 
questo  punto  elevato,  ove  il  Ledi  e 
1'  Ina  hanno  origine,  la  catena  si  divide 
in  due.  Un  ramo  corre  al  N.  abbassan- 
dosi verso  Kempten  ,  in  Bav.,  poi  all' 0. 
nel  S.  di  Wùrteinberg  ,  e  del  gr.  due. 
di  Baden ,  ove,  presso  le  sorg.  del  Da- 
nubio, raggiunge  le  mont.  della  Foresta 
Nera ,  che  ,  al  paro  delle  Alpi  della  Sve- 
via ,  ne  formano  il  prolungamento.  Il 
secondo  ramo  accompagna  la  riva  sini- 
stra dell' Iuu  sino  al  Danubio.  Il  versa 
lojo  occid.  del  primo  ramo  manda  al 
Reno  l' 111 ,  e  al  lago  di  Costanza  l'Aach 
e  l' Argen.  Questo  istesso  lago  riceve 
dal  versatojo  merid.  di  questo  medesi- 
mo ramo  la  Schussen.  Tutti  i  lì.  che 
discendono  dai  versato]  settentr.  dei  due 
rami  delfAlberg,  vanno  alla  riva  dritta 
del  Danubio.  I  principali  sono:  il  Ledi, 
l'iller  e  l'Iser.  La  parte  merid.  del 
secondo  ramo  non  manda  all'  Imi  che 
ilei  piccolissimi  affluenti.  —  L'Arlberg  , 
propriamente  detto  ,  è  coperto  di  piui  e 
boscaglie.  Dà  origine  ad  un  picc.  ru- 
scello del  suo  nome  ,  che  si  getta  nella 
Rosanna,  affluente  dell' Inn.  Nel  1786, 
1'  imp.  Giuseppe  II,  fece  aprire  ,  attra- 
verso questo  monte  ,  una  strada  per  far 
comunicare  la  valle  di  Stanz  con  quella 
di  Kloster  ,  e  facilitare  in  pari  tempo  i 
trasporti  delle  merci  sino  al  Iago  di 
Costanza.  Questo  passaggio  è  difeso  da 
un  picc.   forte  in  legno. 

ARLE,  picc.  città  della  Russ.  nel  gov.  di 
R'ga,  presso  la  sorg.  de  la  Woge. 

ARLEIR  ,  città  dell' Indos.  nel  Misore,  a 
5  1.  N.  N.  E.  da  Oussor. 

ARLEN",  città  dell' imp.  d'Austr.,  nel  Ti- 
rolo,  sopra  una  mont.  a  3  1.  N.  O.  da 
Landeek. 

ARLE L\ ZA,  picc.  fi.  di  Spag. ,  nella  vec- 
chia Castiglia,  die  ha  origine  nella  città 
di  Lara,  e  perdesi    ngll'Arlanaou. 

Tom.  I. 
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ARLES  o  ARLI,  Arelas ,  Arelaie  (  da 
Area-lata ,  territ.  largo  e  spazioso  )  gr. 
e  aut.  città  vesc.  di  Fr.   nella  Provenza, 
dipart.    delle    Bocche    del    Rodano,    1111 
poco    elevata  ;    capoluogo    di    circond.  e 
di  cant.  sulla  riva  sinistra    del  Rodano, 
che   ha   un   bel  ponte   di   barche,     prove- 
duto di  sedili,   ove,  nella    bella    stagione 
si  va  a  godere  della  ridente  vista    delle 
vicine  campagne    e  del  fi.  quasi  sempre, 
coperto  di  grossi  navigli  che  vi  rimontane» 
O   ne   discendono.  Lat.    N.  4^°  4°'   3i//; 
long.  E.  2°    17' 32//.  Ha  uu  trib.     di  pri- 
ma istauza,   uno  di  cornai,  ed    un'  acca- 
demia  di   belle   lettere,  fondata  nel  1669, 
e  sta  a  16  I.  N.  O.  da  Marsiglia,   i5  O.  da 
ALc  e   18S  S.  da  Parigi.  Arles  è  per  cer- 
to  una  delle  città  del  reg.  ove    trovansi 
i  più  gr.  monumenti,  che    attestar    pos- 
sano la  sua  prima  grandezza    e    magni- 
ficenza. Citeremo  particolarmente  la  mi- 
merosa  collezione  di  urne,  ed  altri  romani 
arnesi    sepolcrali  ,  il  tutto     deposto    nel 
palazzo  arciv.;    l'altra  sorprendente  rac- 
colta   di    armi    ed    altri  amichi  oggetti 
ritrovati  nei  diversi    scavi    che    si  fauno 
in  città  ;   un  gr.  obelisco  di  granito,    al- 
to 5o  piedi,  che  nell'anno    1675  fu  tro- 
vato sotto  terra,    nel     1676    dedicato  a 
Luigi    XIV,    e    che    presentemente     de- 
cora la  piazza  del    palazzo    pubblico;   il 
busto  di  un  Esculapio  cui   è  avvinto  un 
serpe  ;  un  anfiteatro  di  forma  ovale,  che 
credesi  fatto  edificare  da  Giulio  Cesare, 
senza  però  essere    stato    giammai    com- 
pito ;  le  rovine  di  due  templi,    uno    dei 
quali  sembra  essere    stato    consacrato  a 
Diana  ;  gli  avanzi  di  un  arco  di  trionfo; 
due  gr.  colonne  di    Lei    marmo    greco, 
d'ordine  corintio ,  con  una   porta  che  si 
crede    essere    quella    di     un    teatro  ;  le 
rovine  di  un  campidoglio  eretto  dai  ro- 
mani ;    i    campi     elisi ,    detti  per  corru- 
zione eliscamps ,  che  stanno  sopra  un' 
altura  fuori  della  città  ,    e  dove  si  veg- 
gono moltissime    tombe    di    pietra    e  di 
marmo  di  ogni  grandezza,    internate  più 
o  meno    nella  terra,    la    maggior    parte 
con    inscrizioni,     distinguendovisi  quelle 
dei  pagani  per  le  due    lettere    D.    M.; 
e  quelle  dei  cristiani  per   una  croce  ;  le 
mura  del  palazzo    di  Costantino  ,  la  cui 
torre  intatta  chiamasi    chateau    de  -  la 
Iruullle;  l'altra  delta  di  Orlando,    oltre 
Ivo 
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delle  1j«ii   conservate   catacomba,   da' rot- 
tami di  colonne,  medaglie,  monete  d'oro 
e  d'argento,     patere,    lampadi,  e  moltis- 
simi altri  antichi  e  preziosi  monumenti. 
Questa     città     però    non    è  molto  bene 
costrutta.  Le  sue  strade  sono  anguste,  e 
nou   belle    le    sue    abitazioni.   Il   palazzo 
della  città,  eretto   da  Mansard  nel  1070, 
è    un    pezzo    di    architettura    degno  di 
qualche    considerazione.    Ev    questo    un 
gr.  quadrato  le  cui  due  facciate     corri- 
spondono  a  due    piazze    simetricamente 
ornate  di  balaustrate,  e  di    abbellimenti 
relativi  all'antichità  della  citta.    Il  vesti 
buio,  la  cui  volta  quasi  piana    è    soste- 
nuta  da   venti  colonne  ,     è    accompagna- 
to da  porte  figurate,  coi  busti    dei  conti 
di  Provenza,  e  le  loro  armi.  Il  fondo  era 
ornato  da   una  statua  di  Luigi  XIV.  In 
questo  palazzo  si  vede   una    copia    della 
statua  di  Venere,  trovata  in  questa  città 
ed  inviata  al  museo  di  Parigi.    La    cat- 
tedrale   è    un     edifizio  gotico  assai  me- 
diocre. Vi  è   una  biblioteca  di  5,6~oo  vo- 
lumi,  una  scuola  di  navigazione,  ed  un 
teatro .    La    sua    ant.    accademia    delle 
scienze,  stabilita    soltanto    pei    gentiluo- 
mini, cessò  di  sussistere  al  tempo  stesso 
di   Luigi  XIV,    che   ne   fu   il   fondatore. 
Celebre  questa  città  sino  da    più  remo- 
ti tempi  pel  suo  comm.  e  per    1  abilità 
dei    suoi     abit.    nella    navigazione    e  co- 
struzione dei  vascelli,  commercia    anche 
presentemente  dei  prodotti  del  suo  suo- 
lo, di  cui    abbonda  ,    cioè  ,  biade,  vini , 
oglio,  frutta,  e  molto  bestiame,   special- 
mente a  lana,  oltre    i    generi    delle  sue 
manifatture  di  telerie  e  chincaglierie  ,  e 
di  qualche  fabb.  di  stoffe    di    lana.   Ciò 
per  altro  che    la     rende    più    importan- 
te, si  è  la  fiera  che    vi  si  tiene  annual- 
mente il  14  febbrajo.   Anche  il    17  geu- 
naro,    5    maggio,    e    il    giovedì     prima 
delle  pentecoste,  si  fanno  delle  fiere  per 
le  lane,  cavalli,  pecore,  montoni,  muli  e 
maiali.  I  mercati  di  grano  d'  ogni   mar- 
tedì   e    sabbato    servono     a    stabilire  le 
mercuriali.  Un    centinajo    di    bastimenti 
rimonta  annualmente  il  Rodano    sino  al 
porto  di  Arles,  il  cui    territ.    racchiude 
4  saline     ed   un   deposilo     di    sale.    Van- 
tavasi    una    volta  la   bontà   del    clima  ,  e 
la  salubrità   del   suo   territ.,    ina     oggidì 
onesta    città    è    soggetta    »    febbri    epi- 


A  R  L 

demiche,  occasionate   da  prima  dagli  sta- 
gni circonvicini,  formati  e  dal   cangiamen- 
to  del  letto  che   il  Rodano  si  è  scavato,  « 
dalla  emigrazione   di  gr.   parte   di   popolo, 
che    trasferendosi    alle   saline     vicine,   ivi 
rimane   circa  due  mesi,  onde   raccogliere, 
come   dicemmo,   un   sale    ch'esso    si   ap- 
propria, riportando   nelle  loro    case    dei 
germi  malefici    di    cui  s'  impregnano    in 
quelle  paludi  pestilenziali.  Esse   nudrisco- 
no   cavalli  e  bestie    selvagge.    L'olandese 
Wan-Enz  intraprese  nel  1646  di  dissec- 
carle ,    ma  il  suo  lavoro  non  fu  condotto 
a  fine.    Il    gr.    freddo,  del    1789,  dimi- 
nuì   le    belle    mandrie     dei    contorni    di 
Arles,   assicurandosi    che    il   terreno    di 
questa  città   nudriva   più  di  4oo,ooo  be- 
stie a   lana.  Rinomate  sono    le    sue  sal- 
siccie.  La  soda  vi  si  coltiva  in  quantità. 
Vedonsi    un    haras    ed     una  pasturicela 
reale.  Vi  si  trova   una  sorg.  creduta  mi- 
nerale,   ma    che    però    le    recenti  espe- 
rienze provarono  il    contrario.   Arles  in- 
nalzò  una  colonna  in  onore    di   Costan- 
tino.  Conta    presentemente    22,000    abi- 
tanti. —  Varie  sono  le  opinioni  sull'o- 
rigine di   questa  città.  Quelli    che  ama- 
no   le    favole  ,    le    assegnarono     illustri 
fondatori  nelle  rovine     trojane ,    dicendo 
essere  stata  eretta  da    Arido  ,  nipote  di 
Prinmo  ;  mentre    altri    la    vogliono    fon- 
data  da  un  Arulo  figlio  di  Gad,  di  cui 
parla  la   Genesi.  Strabone    sembra    cre- 
dere che  Arles  sia     un'  opera   dei    foce- 
si,  che  costrussero  anche  Marsiglia.  Di- 
versi autori,  parlando  dell'etimologia  del 
suo  nome,    chi    lo    fa    derivare  da  una 
greca  parola  significante  popolo  di  Mar- 
te, o  altare  elevato,  sul  quale    gli  an- 
tichi popoli  di  questo  paese  sagrificava- 
no  tutte  le  umane  vittime  alle  loro  false 
divinità.  Più  comune  è  però    l'opinione, 
che,  nell'ant.  linguaggio  celtico  ,  Arela- 
te    significhi     una    città    edificata    in 
un  luogo  paludoso.  Ebbe    anche  il  no- 
me di  Thelina,   che,   quantunque   miste- 
rioso, pure    dicesi  derivante  dalla    greca 
parola  lithe,  mammella,   perchè,  essen- 
do   situata    iu    un    luogo,    assai     fertile, 
era  come  la  nutrice   di    molte  provincie. 
L'imp.  Costantino   le    diede  anche  il  pro- 
prio nome,  e  sotto  gl'imp.   Onorio  e  Teo- 
dosio   fu    nominata    madre    dei    Calli. 
I  latini  I«    diedero    il    titolo    di    estasia, 
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romana,  perche  era    il    soggiorno    rifila 
sesia  legione.     Arles   divenne  assai   flori- 
da sotto  i  romani,  essendo  stata  dichia- 
rata   metropoli    della    Gallia    da    Giulio 
Cesare.  Dopo  che  fu   devastata  nel  270, 
giunse  all'apice   di  sua  grandezza    sotto 
Costantino   il   Grande,    che     scelta    aven- 
dola pel  suo  soggiorno,    vi  edificò  mol- 
ti superbi    editìzj  ,    contando  allora   una 
pop.    di   100,000  abitanti.    L'anno    411 
Costanzo  assediò   Arles,   la  prese,    e  vi 
fece   prigioniero    Costantino   il   tiranno.  I 
visigoti    l'assediarono  nel  429  j    ma  'L1 
liberala   da   Ezio.   In   appresso   essi  las 
sediarono  di  nuovo  nel  4^2   e  4^7*  ^ 
varico  fratello   e    successore    di  Teodo- 
rico  III  la  prese  nel  ^66.  Teodorico  re 
degli    ostrogoti,    amando    molto  questa 
città,    vi  fece    fare    diverse    riparazioni. 
Ibas,  generale  delle  sue  truppe,    imped 
che  non  fosse  presa  nel  5oo,  dai  francesi, 
i  quali  la  assoggettarono  quatti-  anni  do- 
po,  divenendone   i   padroni,   come   altresì 
di  tutto  il  restante   della  Provenza.   Nel- 
l'ottavo secolo  i  saraceni    presero   Arles 
nel     700  ;    ma  Carlo  Martello    la    tolse 
loro    poco  dopo.    Così  ritornò    ai    fran- 
cesi,  ai   quali  rimase   sino   all'870,  in  cui 
Boson    si    fece    dichiarare  re  di  Arles  , 
e   si  stabilì  in   un'  assemblea  del   i5  ot- 
tobre   il    nuovo  reg.   Arelateuse    o   Bur- 
gundico,  composto   della  Provenza  a  cui 
si   unì  la  Borgogna     nel    935.  Arles   di- 
venne in     seguito-  quasi     una    repubbli- 
ca   sotto    gì  imperatori  ,    che  se   ne  di- 
cevano    i     re  ,     e    durante    il    reg.    dei 
conti   di   Provenza     della   prima  e   secon- 
da stirpe.  Ne!    1210  Federico  II    le  ac- 
cordò    sì     distinti    privilegi,    che  palese- 
mente  dichiarossi   repubblica  ,    e  fu   go- 
vernata da   un  capo  detto  Podestà t,  da 
consoli,  e  da   un  giudice.  Essa    sì    ren- 
dette in  poco  tempo   possente  a  seguo,  che 
Genova,  e   le  altre  città   commerciali,  vol- 
lero con   essa  collegarsi.    Ma    non    sus- 
sistette che   circa   3j   anni,  mentre,  verso 
il   1261,  Carlo  I,  conte    di  Provenza,  la 
sottomise  interamente.    Essa  aveva  sem- 
pre mostrata  molta  fedeltà    pei    succes- 
sori di  Rodolfo,  ed    ebbe    molli    avvan- 
taggi da    un     sì    costante    attaccamento  , 
poiché      gì'   imp.    aumentarono     sempre 
più  i  suoi  privilegi,  come   fece  Corrado- 
III   nel   Hi4>  e  Federico  I.    nel    1178. 
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Qupm'  ultimo  costrinse  aiuhe  ì  duciti 
di  Zeringhen  a  cedergli  ogni  diritto 
sul  reg.  di  Arles,  con  la  donazione  di 
Lotario  II,  o  di  Corrado.  Federico  II, 
nel  1214  ,  cesse  pure  ogni  pretensione 
sopra  questo  reg.  a  Guglielmo  di  Bau* 
prin.  di  Orange,  e  Raimondo  tìglio  di 
Guglielmo  Io  cedette  l'anno  1267,8  Car- 
lo I  conte  di  Provenza.  Poscia  Arles 
riconobbe  questi  conti,  ed  iniine  fu  riu- 
nita alla  corona  di  Fr.  col  restante  del- 
la Provenza.  —  La  chiesa  d' Arles,  fon- 
data da  san  Trolìmo ,  divenne  cel.  per 
mollissimi  concilj,  il  primo  dei  quali  è 
quello  del  5i4  contro  i  donatisti,  e  l'ul- 
timo quello  del  10  luglio  1270,  oltre 
la  pubblicazione  in  progresso  di  diverse 
sinodali  ordinanze.  Giulio  Cesare  nei 
suoi  commentar)  ,  parla  di  Arles  sotto 
il  nome  di  Arelete,  dicendo  che  vi  fece 
costruire  dodici  vascelli  per  servirsene 
all'assedio  di  Marsiglia.  Arles  è  patria 
di  s.  Ambrogio  ,  arciv.  di  Milano,  di 
Claudio  Ferrein,  di  Quirinalis  ,  di  san 
Hilaire  ,  del  predicatore  Molinar ,  del 
poeta  Morand,  degf  incisori  Roullet  e 
Balechou,  e  dell'autore  drammatico  Pa- 
trat. —  Il  circoud.  d'Arles  è  diviso  in  j 
cautoni,  cioè:  Arles,  Chateau  -  Renard  , 
Eygueres  ,  Orgon ,  li  Saiutes-Maries  , 
Saint-Remy  e  Tarascou.  Esso  contiene 
35  comuni,   e  73,838  abitanti. 

ARLES ,  canale  di  Fr. ,  formato  da  una 
derivazione  di  una  parte  delle  acque  del 
Rodano  ,  il  quale  comincia  sotto  di  Ar- 
les ,  e  va  al  S.  E.  sino  al  porto  di  Bone 
sul  Medit.,  dopo  avere  scorso  lungo  gli 
stagni  di  Meyrane ,  di  Ligagnau  e  di 
Landre,  attraversato  quello  di  Galejou,  e 
dopo  aver  percorso  una  linea  di  ni.  l|2. 
Il  declivio  di  questo  canale  è  compensato 
da  4  cateratte  ,  compresavi  quella  del 
serbatojo.  Lo  scopo  di  esso  canale  è 
di  rendere  comoda  e  facile  la  navigazio- 
ne del  Rodano  ,  oggi  pericolosa  verso  la 
sua  imbocc.  ,  e  nel  tempo  istesso  disec- 
care una  porzione  delle  paludi  che  co- 
steggiano il  Mediterraneo . 

ARLES,  Areclae,  picc.  città  di  Fr.  tic! 
Rossiglione,  dipart.  dei  Pirenei  orientali, 
con  acque  minerali  calde,  e  miniere  di 
piombo.  E  dist.  6  I.  al  S.  O.  da  Perpi- 
gnauo,   e  conta   1,900   abitanti. 

ARLESBERG  ,    vili,     del    prin.    di     Sass. 
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Gotha,  Lai.  «li  Schwarzwald,  ahi.  i|2 
S.  S.  E.  da  Gotha,  e  a  i  I.  2|3  O.  N. 
O.  da  Ihnenan,  con  200  abitanti.  Vi    è 

una  Tabi),  di  potassa  ,  una  miniera  di 
maTiesia  ,  ed   una   di  carbon   fossile. 

ARLESEGA  ,  comune  del  reg.  LomvVeii., 
die  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Padova. 

ARLESJTEIM ,  picc.  ma  vaga  citta  della 
Svizz. ,  in  mezzo  ad  una  valle  ridente  , 
e  fertile,  vicino  la  riva  dritta  de!  Bus  , 
a  1  I.  3j4  S.  S.  E.  da  Basilea.  Essa  è 
bene  Fabb. ,  e  vi  sono  dei  bagni.  E  la 
residenza  del  vesc. ,  e  dei  canonici  re- 
golari titolari  del  capitolo  di  Basilea.  Al- 
lorché essi  vi  furono  scacciati  dai  fran- 
cesi,  nel  1677  si  ritirarono  ad  Arlesheim, 
ove  facendo  tagliare  una  boscaglia ,  vi 
costrinsero  una  bella  strada  fiancheggiata 
da  spesse  case  magnificile  ,  e  vi  fabbri- 
carono una  bella  chiesa  col  titolo  di 
cattedrale  nel  1689.  Il  giardino  botanico 
che  si  vede  in  questo  bor.  è  forse  il 
più  bello  di  tutta  la  Svizzera.  Nella  col- 
lina prossima  si  erge  il  castello  di 
Birseck. 

ARLESRIED ,  vili,  luterano  neff  ex-cire. 
di  Svevia. 

ARLES-SUR-TECH  ,  citta  di  Fr.  nel  Ros- 
siglione sul  fi.  Tech  ,  dipart.  dei  Pirenei 
orientali,  circondi  ,    e  a   2  1.    Ij5   O.    S. 

0.  da  Geret ,    capoluogo     di  cant.,    a   7 

1.  5[4  S.  O.  da  Perpignano.  Nel  1046 
vi  si  tenne  un  concilio.  Quivi  eravi  una 
cel.  abbazia  di  benedettini. 

ARLESTEIN,  ARLSTEN  o  ARNOLD- 
STEIN  ,  ant.  castello  della  Carinzia , 
che  appart. ,  con  molti  altri,  al  vesc.  di 
Bamberga  per  donazione  dell' imp.  En- 
rico II  ,  in  appresso  posseduto  dai  mo- 
naci benedettini. 

ARLET ,  vili,  di  Fr.  nel  dipart.  dell'  Alta 
Loira  ,  presso  di  Langeac. 

ARLET,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Nievre , 
presso  la  Gbarité. 

ARLEUF  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del  Nie- 
vre, circond.  e  a  8  1.  5}4  E.  da  Chateau- 
Chinou  ,  e  5  I.  5j4  N.  O.  da  Ani  un. 
Aveva  il  titolo  di  marchesato.  Il  suo 
territ.  non  produce  che  segala  e  sa- 
rasiuo. 

ARLEUX  ,  Arlodhim. ,  Arlusium >.,  picc, 
ed  ant.  citta  di  Fr.  ,  nella  contea  di 
Artois ,  sui  conf.  delle  Fiandre,  ora  nel 
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dipart.  del  Nord,  circond.,  a  2  I.  ipj. 
S.  da  Donai,  e  ^6  I.  N.  da  Parigi.  E 
Capoluogo  di  cant.  con  1/100  nbit.  e  vi 
ha  un  castello  sul  fi.  Snaset.  I  francesi  se 
ne  impadronirono  nel  i6l^S  ,  e  fu  loro 
ceduta  nel  i65o,  col  trattato  dei  Pirenei. 
Gli  alleati  la  ripresero  nel  1711  ,  ma 
non   la   tennero  che   per  soli    12    giorni. 

ARLEY  o  ARLAY ,  picc.  signoria  di  Fr. 
in  Borgogna  ,  sulla  riviera  di  Seille.  Era 
patrimonio  della  casa  di  Chàlons  ,  alla 
quale  successe  quella  di  Orange. 

ARLINGTON ,  picc.  citta  d"  log.  ,  fra 
Harlington  e  Sepesfon,  patria  di  Enrico 
Bennet ,   barone   d'  Arlinglon. 

ARLINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont,  contea,  e  a  4  '•  ll3 
N.  da  Benninglon.  Vi  è  un'accademia. 
Trovasi  una  cava  di  bellissimo  marmo, 
e  conta    1,460   abitanti. 

ARLON,  Arlaunum  ,  Orolannum,  picc. 
ani.  citta  dei  Paesi  Bassi,  prov.,  circond. 
e  a  5  1.  3[4  O.  N.  O.  da  Lti/.embni  ". 
capoluogo  di  cantone.  Questa  citta,  ] 'li- 
sta sopra  una  collina,  in  vicinanza  alla 
sorg.  del  fi.  Semoy,  e  dominala  da  un 
castello  ancor  più  elevato  ,  del  quale  fu- 
rono atterrate  le  fortificazioni  dai  fran- 
cesi nel  1671  ,  in  mezzo  a  molte  foreste, 
contiene  varie  fucine,  manifatture  di 
stolte  ,  e  fabb.  di  majolica.  Vi  si  fa  "11 
gr.  comm.  di  ferro,  e  vi  si  tengono  dei 
mercati  di  cereali.  Essa  concorre  alla 
nomina  degli  stati  della  prov.  di  I  - 
xemburgo  per  due  membri.  Conta  3,200 
abitanti.  —  L'  origine  di  Arloa  sale  a 
tempi  rimoti ,  e  viene  indicata  nell  itine- 
rario di  Antonino  sotto  il  nome  di  Oro- 
lauuum  VÌCUS.  Credono  altri  autori  che 
il  suo  nome  derivi  dal  tempo  del  paga- 
nesimo ,  perchè,  eravi  un  tempio  con 
un  altare  che  i  treviriesi  consacrato  ave- 
vano alla  luna,  Ara  lunae,  da  cui  per 
corruzione  chiamossi  da  poi  Arimi  0 
Arlon.  Negli  scavi  fatti  si  trovarono  sta- 
tue ,  medaglie ,  pietre  ,  ed  inscrizioni, 
che  non  lasciano  dubbio  alcuno  sulla 
sua  rimota  antichità.  Il  territ.,  riconosciu- 
to da  lungo  tempo  per  una  delle  12 
prerestie  ,  comprendeva  circa  100  villag- 
gi ,  fra  gr.  e  piccoli.  Ebbe  il  titolo 
di  marchesato  nel  iio3,  iti  luogo  dì 
quello  ili  contea ,  sotto  il  quale  aveva 
fallo  parte  sino  allora    del    paese    degli 
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ardeni.  Fu  riunita  alla  contea  ili  Luxem-I  ARM A GIT  ,  conume  degli  Stati-Uniti,  stato 
.  nel    1214,     ceduta     alla     Fr.    nel|      di    Pensilvania ,     contea  di  Miftiiu  ,    con 


1681  col  suo  territ.  drilli  spaglinoli, 
a'  iiuali  apparteneva  ,  ed  a  questi  resti- 
tuita nel  1608.  Il  19  aprile  179.I  i  Iran- 
cesi  ,  comandati  dal  generale  Jonrdau , 
ebbero  una  cel.  vittoria  ,  e  se  ne  impa- 
dronirono nel  i794i  dopo  un  altro  glo- 
rioso combattimento. 
ARLSTO  ,  citta  della  Rus;.  europea,  nella 
Finlandia,  a  22  1.  S.  E.  da  Tavasthns. 
Laf.  W.  6l°  44' ;  long.  E.  2J°  og' '. 
ARLUGEA,  bor.   di  Spag.  ,  prov. ,  e  a  4 

1.   i|4  E.  S.  E.   da  Vittoria. 
ARLUNO  ,  comune    del    reg.  Lom.-Ven. , 
a  4    1-    H2     O.     da   Milano  ,    e    ad    una 
stessa   di;!.   S.   S.   E.   da   Gallerate,   distr. 
della  prov.   di  Milano,  con  i,33o  abitanti. 
ARLY,   fi.   di   Savoja,   die   scende   dai  monti 
del  Fanciulli  ,   riceve   i   torrenti   del  Mon- 
tone    e     d'Aton,    e    va    a  gettarsi    nel- 
1'  Isero. 
ARM  ,   picc.   is.  del   mare  Indiano,  all'en- 
trata  E.   dello   stretto     della   Sonda.   Lat. 
S.    5°   45':   long.   E.    104°    io'. 
ARMA    o    HARMA ,   fi.    appartenente     alla 

Beozia  ,   del   quale   parla   Omero. 
ARMA   (Santjago    de)  ,    città    dell'  Amer. 
Merid.  ,   nuovo     reg.   di   Granala  ,     prov. 
d'  Anlioquia  ,    sull'Arma,   ebe   si   scarica 
nel     Canea  ,    e   a    32   I.   S.     da    Santa-Fé 
d   Anlioquia.  Il  suo    clima  è  caldissimo. 
Il   territ.  ha  miniere  d'oro,    e  produce 
ogiji    sorta    di  grani  e  frutta.  Lat.  N.  6° 
?>?>';    long.   E.   780    l'. 
ARMACAO,    picc.  citta  del  Brasile,    hel- 
T  is.   e   prov.   di    s.   Catterina.    Vi  è  uno 
stabilimento   per  la   pesca     della     balena. 
Lat.  S.  270  So'  ;  long.  E.  5i°  ig' . 
ARM  ACOTTA,  forte   dell'Indos.  inglese, 
presidenza     di     Madras  ,      ant.     prov.    di 
Carnate,  a   18   1.   3|4  E.  S.  E.  da  Mad- 
liourah  ,   e  a  3   I.   i[4  0.  S.  0.  da  Ton- 
di.  Lat.   N.   90  45'  ;  long.  E.   760   3o'. 
ARMADABATH,  citta  molto  comm.  d'As. 
nel  Mogolistan,  cap.  del   reg.  di  Guzarat. 
ARMAGARA,  citta  dell'India  di  qua  del 

Gange  ,  secondo  Tolomeo. 
ARMAGEDON,  parola  ebraica,  che  si- 
gnifica monte  di  Magedcji ,  era  una 
citta  situata  in  ima  pianura  a' piedi  del 
Cannello  ,  ove  il  re  Giosia  fu  ferito 
mortalmente  nella  battaglia  controNccao 
re   di   Egitto. 


1,610   abitanti. 
ARMAGII  ,   citta     degli  Stati-Uniti  ,     stato 
dì   Pensilvania  ,  contea   d'Indiana,    a    18 
1.   E.    da   Pittsburg. 
ARMAGII    o    ARMACH,     Armacensis 
ComltatUS ,   che  quelli     del     paese    chia- 
mano   Cumtac  Armadi ,    contea    d  Irl., 
prov.    d'  Ulster,    confi,    al    N.    col    lago 
Neagh  ;   ali   O.   colie  contee  di  Tyrone  e 
di   Monaghan;  al  S.  con   quella   diLouth, 
e  air  E.  con  quella   di    Down,  da  cui  è 
separala    pel    canale     di    Newry.   Essa     « 
situala  tra  64°  4'  e  ^4°  0C)/  di  lat.  N. , 
e   Ira    Ò°   <lb'  e  90   5'     di    long.    O.     Vi 
hanno    12   1.  di  lunghezza   dal     N.     al  S. 
sopra   7   di  larghezza.   La  sua  superficie 
è   di   65   I.   q.   I   monti  Fews    l'attraver- 
sano in    tutta  la     sua     estensione     dal  S. 
E.  al  N.  E.,  ed  offrono  dei     siti    pitto- 
reschi.  Vi  hanno   due  laghi  ,     ed   è   irri- 
gata  da   una  quantità  di  picc.  riviere  di 
cui   le   più   consid.   sono:   il   lilaikwater , 
che  la  limita  al  N.  O. ,  ed  il  Bann,  che. 
la  traversa  al  N.  E. ,  ed  alimei ,-a  il  ca- 
nale Newry,  che  si  getta  nel  mare  d  Ir- 
landa.  Questa  contea,  con  pascoli  eccel- 
lenti ,   passa   per   la  più   fertile  del    rég.  , 
ed  è  generalmente  assai  bene    coltivata  , 
tranne   i   monli  Fews.  Produce  molto  ca- 
nape ,    ed    ha    diversi    luoghi     boschivi. 
L'  aria  vi   è  sanissima.   Vi  si   fa   un  gran 
cemm.   delle   stimate   tele   delle  sue     fab- 
briche. Invia   due     membri  al   parlamen- 
to ,  ed   è   dnisa   nelle   seguenti     5     baro- 
nie :   Armagli,  Lover  Fèws    ed  Upper 
Fews  ,   Lower   Orier     ed   Upper   Orier, 
Tyrtanny   e   Oneiland.   Contiene    10   par- 
rocchie,   57,714  case,   e  196,600  abitanti. 
ARMAGII  o  ARMACH,  Armadio,  Re- 
gia,  citta   d'Irl.,   prov.    d'    Llster,   una 
volta  floridissima     e     cap.  del  reg.  ,  ora 
capo     luogo     della     contea     e     della  ba- 
ronia  del  nome  islesso  ,    sopra   una  col- 
lina   assai    bene  coltrata,   discosta  circa 
l[4  di   I.   dal  Callen  ,   fin   dove    una   vol- 
ta estendersi,  a   20  1.  N.  da  Dublino, 
e  a   19  1.    1J2   S.  S.  E.   da  Londonderry. 
Lat.  N.  54°   li.'    l5";  long.  O.  8°    57'_ 
45//.    San   Patrizio    fondò    la    chiesa    di 
questa  città  verso  l'anno    4^°  >    preten- 
dendosi  che   fosse   egli   stesso   quello  che 
la    fece    sede    metropolita  e  primate    di 
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tutta  1" Irlanda.  Essa  à  anaora  la  sedi? 
dell'  arciv.  primate  «  metropolitano  di 
tutta  l'Irl. ,  la  cui  dioc.  comprende  le 
5  coutee  di  Armagli  ,  Derry ,  Meath  , 
Tyrone  e  Louth.  Vi  è  un  mercato  fre- 
quentato assai  per  le  belle  sue  tele.  San 
Forannan  fu  fatto  vesc.  di  Armagli  nel 
X  secolo.  S.  Malachia  divenne  arciv.  di 
questa  città  ,  luogo  della  sua  nascita. 
Eugenio  III  eresse  la  chiesa  d'  Armagli 
in  arciv.  l'anno  Ii5i.  Giacomo  Usserio, 
irlandese  ,  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
XVII  secolo,  eravi  arciv.,  nel  1648, 
al  tempo  di  Cromwell.  —  Nel  medio 
evo  ,  Armagh  era  gr. ,  consid.  e  popola- 
rissima, essendo  stata  la  sua  università 
frequentata  da  più  di  7,000  studenti. 
Decaduta  quindi  ognor  più  ,  fu  spesse 
volte  saccheggiata,  e  minata  nelle  guerre 
tra  i  nativi,  e  gli  anglo-normanni,  e  nel 
164.2  incendiata  da  sir  Phelim  O'  Neil. 
Li  cattedrale ,  gr.  edificio  gotico ,  che 
ha  190  piedi  di  lunghezza  e  125  di 
larghezza,  fu  bene  spesso  preda  delle 
lì. mime  e  delle  rapine  dei  danesi ,  che 
la  distrussero,  spogliandone  gli  archivj. 
Dopo  la  riforma ,  Armagh  proseguì  a 
decadere  fino  all' arciv.  di  Riccardo  Ro- 
binson, il  quale  riparòla  cattedrale,  rin- 
novando anche  ,  per  così  dire  ,  la  città 
tutta.  Egli  fece  costruire  un  palazzo,  ed 
un  osservatorio,  che  provide  di  istru- 
raenti.  Armagh  deve  a  lui  pur  anco  una 
chiesa  parrocchiale  ,  una  biblioteca  pub- 
blica ,  ed  una  scuola  gratuita,  '  dove  i 
fanciulli  vengono  allevati  secondo  il  mo- 
derno  insegnamento.   Ha   7,010   abitanti. 

ARMAGIA,  città  d'Arabia,  a  24  1.  S.  da 
Cathem. 

ARMAGNA,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Lodi  e  Crema. 

ARMAGNAC,  Arminiacensis  Tractus, 
ant.  prov.  di  Fr.  in  Guascogua,  col  ti- 
tolo di  contea,  riunita  alla  corona  da 
Enrico  IV,  ed  ora  formante  il  dipart. 
del  Gers.  Aveva  IO  1.  di  lunghezza  e  8 
a  9  di  larghezza  e  confinava  al  N".  con 
la  Limagna ,  al  S.  col  Bigorre  e  col 
Bearn,  e  all'  O.  col  Condomese  e  col- 
1  Agenese.  Auch  n'  era  la  capitale.  Divi- 
aevasì  in  alto  e  basso  Armagnac  .  Ge- 
neralmente fertile,  produce  va  grani,  vi- 
ni, legumi  e  frutta.  Oltre  a  questi  prò- 
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dotti,  dava  acquavite,  lino,  lana,  marma 
e  nitro.  I  suoi  eccellenti  pascoli  no- 
drivano  in  abbondanza  le  bestie  a  cor- 
na. Le  oche,  le  api  ed  il  legname  som- 
ministravano mezzi  di  gr.  smercio  agli 
abitanti.  Le  sue  fabb.  erano  di  maioli- 
ca, e  di  grosse  stoft'e  di  lana.  L'aria  vi 
è  temperata,  ed  il  terreno  ineguale.  L'Ar- 
magnac  era  irrigato  da  molte  picc.  ri- 
viere che  si  gettavano  tutte  nella  Ga- 
ronna.  Questo  paese  ebbe  per  lungo 
tempo  i  suoi  conti  particolari,  assai  cei. 
nelle  storie  di  Fr.,  e  che  formavano  un 
ramo  dell' ant.  casa  di  Guascogna.  L'ul- 
timo, poco  fedele  al  re  Luigi  XI ,  fu 
ucciso  all'assedio  di  Lectoure,  nel  i47°. 

ARMA  LA  USI,  popoli  della  Germ.,  secon- 
do Dione  Cassio. 

ARMALLONES,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e 
a  18  1.  i]2   E.  da  Guadalaxara  in  Cuenca. 

ARMAMOR,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di 
Beira,  comarca,  e  a  4  1-  tp  S.  E.  da 
Lamego.  Vi  sono  due  chiese  parroc- 
chiali,  075   case  ed   un   collegio. 

ARMAMENTARIO,  nome  di  un  arsenale 
che  i  romani  avevano  nel  paese  dei  ba- 
tavi.  Esso  doveva  essere  molto  ant.,  poi- 
ché fu  ristabilito  sotto  l'imp.  di  Setti- 
mio Severo.  Alcuni  autori  pretendono, 
che  i  romani  dessero  in  generale  un  tal 
nome  a  tutte  le  piazze  fortificate ,  ove 
avevano  degli  arsenali. 

ARMAJNA,  bor.  della  Tur.  asiatica,  nella 
Siria,  pascialicato,  e  a  4  1.  0.  da  A- 
leppo,  in  una  valle  circondata  da  sterili 
roccie.  Vi  si  fabbricano  dei  vetri,  che 
si  spediscono  ad   Aleppo. 

ARMANANZAS,  bor.  di  Spag.,  prov.  di 
Pamplona  in  Navarra,  ali.  0|4  O. 
da  Los  Arcos,  e  a  5  1.  5j4  0.  S.  E. 
da  Estella. 

ARMANCE,  picc.  riviera  di  Fr.,  che  sca- 
turisce nel  dipart.  dell'Aube,  a  1  1.  S. 
da  Chaource,  passa  per  questa  città  e 
per  Ervy,  entra  nel  dipart.  dell  Votine, 
dove  si  getta  nell'Armancou,  a  s.  Flo- 
reutin,  dopo  un  corso  di  circa  10  1.  dal 
N.  E.  al  S.  O.  delle  quali  8  sono  na- 
vigabili per  mezzo  di  zattere.  I  suoi 
affluenti,  come  i  ruscelli  di  saiut-Phal, 
d'Auzon,  e  di  Laudion  sono  navigabili 
nello  stesso  modo.  Il  legname  che  vi  si 
fa  -alleggiare  in  parte  tratto  dalla  foresta 
di  Chaonree  ,  è  destinato  per  Parigi. 
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ARMAN0ON  o  AIUIANSON,  Armenùo, 
li.  di  Fr.  nella  Borgogna,  che  scaturi- 
sce al  S.  di  Pouilly,  presso  il  vili.  d'Es- 
sey,  dipart.  della  Costa  d  Oro,  passa  per 
Saniur-en-Auxois,  entra  poscia  nel  di- 
part. delI'Yonne,  dove  Lagna  Nuis,  Ra- 
vieres,  Ancy-le-Franc,  Tanlay,  Tonnerre, 
Flogny,  saint-Florentin,  Brinon-l'Arche- 
veque,  e  si  getta  neH'Yonne,  a  destra,  a 
4  I.  ij4  N.  da  Auxerre,  dopo  un  corso 
di  circa  òj  I.  dal  S.  E.  al  N.  O.,  27 
delle  quali  per  la  condotta  dei  legnami 
alla  rinfusa,  dopo  Montigny  sino  a  Bri- 
non  e5  1.  per  la  stessa  condotta  sulle 
zattere,  dopo  Brinon.  Questo  legname  è 
destinato  a  provvigionare  Parigi.  Gli  af- 
fluenti dell'Arman^on,  tutti  non  inser- 
vienti che  per  le  prime  condotte,  re- 
stano a  destra.  Il  eanale  di  Borgogna 
allungherà  questo  li.  per  quasi  tutto  il 
suo  corso. 

ARMAN-KHANEII  ,  città  e  forte  della 
Persia,  nella  prov.  dell'Irak  persico,  vi- 
cino ad  un  picc.  li  urne  che  si  getta  nel 
Qizil-Ouzen,  a'  piedi  del  monte  Caplan- 
Kouh,  a  41  !•  S.  E.  da  Tauris,  e  a  33 
1.  N.  O.  da   Cazbin. 

ARMANOTH,  prov.  della  Scozia  settentr., 
che  fa  parte  di  quella  di  Ross  fra  le 
prov.  di  Locquabir  e  di  Murray.  E 
questo  un  paese  montagnoso,  e  molto 
sterile. 

ARMANSKOI-BAZAR ,  vili,  della  Russ. 
europea,  gov.  della  Tauride,  distr.,  e  a 
2  1.  S.  O.  da  Pe'rekop.  Qui  riposano  i 
vetturali  che  trasportano  il  sale  dei  vi- 
cini paesi.  Il  pane  è  migliore  che  nel 
restaute  della  pianura,  ed  i  frutti  so 
no  abbondanti. 

ÀRMASAO,  picc.  citta  del  Brasile,  presso 
la  quale  si  pesca  la  balena.  Lat.  S. 
270  Ò'. 

ARMAVIARA,  nome  di  una  città  d'Afr. 
nella   gr.   Armenia,   secondo  Tolomeo. 

ARMAVIR,  Armavryah,  bor.  della  Per- 
sia nell'Armenia  persiana,  sull'Arasse,  a 
10  1.  S.  O.  da  Erivan.  Esso  occupa  il 
luogo  di  un' ant.  città  d'Armenia,  assai 
ragguardevole,  che  portava  lo  stesso  no- 
me, ed  era  stata  fondata  200  anni  pri- 
ma   dell'  era   cristiana. 

AR  MAYA  o  ARMACA,  città  d'  As.  nella 
Cappadoeia,  «gcomlo  l' itiuerario  d'  An- 
tonino. 
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ARMEDOLA,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
che  fa  parte  di  un  distr.  delia  prov.  di 
Vicenza. 

ARMEDON  o  ARMENDON,  is.  nomina- 
ta da  Plinio,  e  da  esso  posta  nelle  vici- 
nanze di  Creta,  dirimpetto  al  promonto- 
rio Sammonio.  Questo  è  probabilmente 
uno  degli  scogli,  senza  nome  moderno  , 
da'  quali  si  sa  che  Candia  è  circondata. 

ARMEGON  o  ARMEGUM ,  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza,  e  a  23  I. 
N.  da  Madras,  ant.  prov.  del  Carnate, 
non  lontana  dal  mare.  Lat.  N.  l4°;  long. 
E.  770  óo'.  Questo  fu  il  primo  stabili- 
mento degl'inglesi  sulla  costa  del  Car- 
nate, prima   dell   acquisto  di  Madras. 

ARMENASS,  vili,  di  Siria  sulla  strada  di 
Alessandretta,   a    12   1.   0.   da  Aleppo. 

ARMENI,  vili,  della  Mingrelia,  a  10  J.  S. 
E.  da  Isgaur. 

ARMENIA,  ant.  gr.  contrada  dell' As.  oc- 
cid.,  che  si  distingueva  in  gr.  e  picc. 
Armenia.  La  gr.  confinava  al  N.  coll'ILe- 
ria  e  aveva  per  limite  la  linea,  che  par- 
tendo dal  Batumi  (B 'a thys),  al  N.  E.  di 
Gonieh,  sul  mar  Nero,  rimontava  questo 
fi.  ed  il  Gurgoro,  seguiva,  sino  al  N.  del 
lago  Sebanga  (Lychnitis)  ,  la  catena  di 
mont.  che  forma  il  versatojo  delle  acque 
dell'Arasse  (Araxes)  e  del  Kur  (Cyrus) 
che  percorreva  allora  sino  al  confluente 
di  questi  due  fiumi.  La  linea  che  da 
tal  confluente  rimontava  l'Aras  sino  al- 
quanto sotto  Nakchivan,  e  da  questo 
punto  andava  seguitando  la  catena  di 
mont.,  che  passa  fra  i  laghi  di  Van  (Ar- 
sissa)  e  di  Urmyah  (Spauta),  e  veniva 
a  terminare  al  Tigri  (Tigris),  un  poco 
sopra  Mossul,  situato  in  faccia  del  luo- 
go ove  stava  l'ant.  Ninive,  formava  il  li- 
mite orient.  dell'  Armenia,  e  la  separava 
dalla  Media  e  dall'  Assiria.  Essa  aveva 
al  S.  la  Mesopotamia,  da  cui  era  divisa 
dal  Tigri  e  dal  monte  Tauro  sino  al- 
l'Eufrate. La  linea  che,  andando  al  N., 
rimontava  il  corso  di  questo  fi.  ,  lungo 
la  catena  di  mont. ,  che  inclinasi  al 
N.  N.  E.  sino  al  Batumi,  formava  il  li- 
mite occid.  dell'Armenia,  e  la  sua  sepa- 
razione dalla  Cappadoeia  e  dal  Ponto.  — 
L' Armenia  presentava  un  quadrilatero 
la  cui  più  gr.  diagouale  era  di  190  I. 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  cioè  a  dire,  da! 
confluente  del  Kur  e  dell'Arasse  sino  al 
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j>iinlo  in  cui  l'Eufrate  taglia     il    monte 
Tauro.   La   sua  più   picc.   diagonale    non 
aveva  che   no  I.  dal  N.  N.  O.  al  S.  S. 
E.  ,  cioè  a  dire    dal  Battimi  sino  al  Ti- 
gri, fra  Djezireh  e  Mossili.  —  Si  com- 
prendeva, nella   origine,  sotto  il  nome  di 
picc.    Armenia  ,    la    parte     orient.     della 
Gappadocia ,    situala    sulla    riva  sinistra 
dell'Eufrate,  e  toccante  1'  Armenia.    Ma 
nei  secoli  XI  e  XII    un  gr.  numero  di 
nrmeui,    forzali    di  abbandonare  la  loro 
patria,    a  causa  delle  invasioni  dei    lur- 
coraani  ,    rifuggitisi    nel  monte    Tauro  , 
e     nelle      gole     del      monte      Al -Lacan 
(AnìattUs),  che  va   dal  monle  Tauro    al 
golfo    di    Ssanderun    o    d'  Messaudret- 
la,   e   separava  la  Cilicia   dalla   Siria,    ed 
essendosi  impadroniti  della   Gilicia,  e  di 
quasi  tutta  la  parte  settentr.  della  Siria 
o  fant.  Comagene,  di  questi  paesi  forma- 
rono  la  picc.   Armenia.  Tali  divisioni  più 
non   esistono   che   nella   storia.   L'  Arme- 
nia è  attualmente  divisa  fra  la  Tur.  ,  la 
Persia,  la  Russ.,   e   qualche  priu.  kurdo, 
che    è    sotto    il     dominio   ottomano.    La 
Tur.  possedè  la  picc.  Armenia,  e  la  par- 
te occid.  della  grande.  Questa  porzione, 
la  più  eslesa,  è  limitala    al  N.  ,    all'  O. 
ed   all'S. ,    dagli  antichi   conf.   dell'Arme- 
nia.   Il    suo  limile  all'  E.   è  determinato 
dalla    linea   che    segue    la    catena    delle 
mont.  fra  i  laghi  di  Van  e  di  Urmyah, 
e  che  rimontando  al  N, ,  passa  fra  Ba- 
yazid,  Kars  all'O. ,    ed  il  monte   Ararat 
all'  E.   Questa  porzione  della  gr.  Arme 
nia  forma  presentemente,  in  tutto  od  in 
parte,  5  governi  o  pascialieati,  i  cui  li- 
mili variano  spesso  quanto  i  loro  nomi, 
e  che  sono,  la  maggior  parte,  possedu- 
ti   da    bey    kurdi,    quasi     indipendenti 
dalla  Porta  ottomana.  Questi  5  pasciali- 
cati sono  :   Akalzik,  Kars,  Erzerum,  Diar- 
bekir  e  Vati.  La  Russ.  possiede  la   par- 
te  N.  E.    dell'Armenia   compresa   nel  gov. 
della  Giorgia,  e  situata  fra  il  Kur,  l'A- 
rasse, e  la  catena  di  mont. ,     che    passa 
al  N.   del  lago  Schanga,  e   forma  il  suo 
limile  colla  Persia.     Quella  dell'Armenia 
ha    la  parie  intermediaria    situata  al  N. 
dell'  Arasse,    ove    si    trovano    le  città  di 
Erivan  e   di  Nakchivan.  I  disti".  dell'Ar- 
menia  situati   al   S.  del   lago   di  Van,  an- 
dando   verso  il  Kurdistan    ed    il  TigEi  , 
tono    soggetti    a    diversi    picc.  principi, 
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che  risiedono  a  Bidlis,  a  DjuLimerik  e 
ad  Amadieh.  L'Armenia  olire  nella  sua 
temperatura  contrasti  sorprendenti  ,  elle 
derivano  dalla  sua  co:.rorrnazione.  Gran- 
di calori  si  fanno  sentire  nelle  valli  del 
Tigri,  mentre  le  altre  valli  e  le  mont. 
sono  coperte  di  neve  duratile  buona 
porzione  dell'anno;  il  che  proverebbe 
essere  questa  contrada  assai  elevata . 
Principalmente  si  scorge  una  tale  ele- 
vazione al  N.  O.,  verso  Erzerum ,  ove 
passa  una  catena  di  moni.,  che  vengono 
dalla  Giorgia  e  dal  Caucaso,  e  si  diri- 
gono all' O.  Queste  moni.  dell'Armenia 
portano  nomi  differenti.  Al  N.  i  monti 
Tcheldir  e  Djanik  separano  l'Armenia 
dall'ani.  Ponto.  L' Ararat,  le  cui  som- 
mila sono  coperte  di  una  perpetua  ne» 
ve,  s' inalza  al  N.  E.;  il  Tauro,  che  en- 
tra per  le  cateratte  dell'Eufrate,  s'a- 
vanza verso  l' E.,  e  stacca  un  ramo  del 
Karidje  (  Masius  ) ,  che  passa  tra  il 
Tigri  e  l'Eufrate,  e  termina  con  le  col- 
line di  Sindjar  all'  O.  di  Mossili.  I  mon- 
ti Nimrod  (  Niphates  )  sono  all'O.  del 
lago  di  Van.  Nel  Kurdistan  stanno  i 
monti  Giundi  (  Gordyens  )  ,  un  ramo 
dei  quali ,  il  Djebel  Zak  (  Zagrus  ), 
prolungato  al  S. ,  separa  l' imp.  Otto- 
mano dalla  Persia.  —  L'Arasse,  l'Eufra- 
te ed  il  Tigri,  sono  i  principali  ti.  del- 
l'Armeuia,  ed  altri  m?no  considerevoli. 
I  laghi  degni  di  osservazione  sono  quel- 
li di  Van  e  di  Schanga;  le  acque  del 
primo  souo  salse .  Ve  ne  sono  ancora 
molti  altri,  principalmente  nei  con 
di  Erzerum.  Questi  laghi, 
pero       nlle      vieine       mont.     il      nome 


che   dar   fe- 
di 


Bing-Gsul,  o  di  mille  laghi,  aumenta- 
no  uno  dei  bracci  dell'  Eufrate,  ('.li 
antichi  parlarono  delle  miniere  doro 
che  si  lavoravano  nell'Armenia.  Presen- 
temente più  non  vi  si  trovano  che  mi- 
niere di  rame  e  di  ferro.  Due  riviere 
presso  Souche  Cheri  danno  del  sale. 
Le  produzioni  di  questo  suolo  variano 
quanto  il  suo  clima.  Nelle  parti  alle  , 
non  si  hanno  che  tre  mesi  d'estate  on- 
de seminare  e  raccogliere,  ma  le  biade 
crescono  in  abbondanza.  '  Le  noci,  ed 
i  pomi  riescono  di  una  grossezza  sor- 
prendente.  Discendendo  la  valle  del- 
1  Eufrate,  si  vede  crescere  la  vite  , 
ed     anche  l'ulivo.    Nelle    altre    valli     >i 
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raccoglie    cotone  ,    fichi  ,  frutta    d'  ogni 
spezie ,    mele   e    seta  ;     ma     nei     contor 
ni    di    Erzerum,    non   vi   sono   né    frutti 
né   Bjjna  da  abbruciare.   I   pascoli  in  ge- 
nerale   sono  assai  buoni ,    e    soprattutto 
pei  cavalli,  che  riescono  bellissimi,  e  co 
quali   gli   antichi   re   di   Persia  formavano 
la  numerosa  loro  cavalleria.    —   Gli  ar- 
meni si   vantano   d'essere  uno   dei  popoli 
più    antichi    del     mondo.   Qualunque  sia 
la   loro   remota   origine   e  la    opinione   su 
ciò  dei  loro  autori,  egli  è  certo  che    la 
loro    lingua ,    in    cui    si     chiamano  essi 
stessi    Haikani ,   non    offre    alcuna    ras- 
somiglianza   colle     lingue    semitiche  ;    vi 
si    riconosce    al    contrario    una    origine 
comune     con     quelle     che     derivano   dal 
sanskrit .     Essa     è     assai      generalmen- 
te    sparsa    in   tutta   quella  porzione   del- 
l'As.,   che    comprendeva  l'Armenia.  Na- 
turalmente   industriosi,     gli    armeni    si 
dedicarono   in  ogni  tempo  al  comm.,  ed 
alle    fabbriche.    Molti    hanno    emigrato  , 
seco   portando   ovunque   la  buona  fede  e 
la   lealtà  in   ogni  loro   relazione.    La    so- 
brietà e  l'ecouomia  sempre    contribuiro- 
no a   dar  loro   quell'agiatezza  nella  quale 
vivono.     Nelle    principali    citià    commer- 
ci uiti ,    dimorano    comunemente    in    gr. 
famiglie,  ed  in  perfetta  intelligenza,  sotto 
la   direzione   del  pia  vecchio.  Si  rimpro- 
vera loro  certa  ruvidezza  verso  gli  stra- 
nieri. -—  Si  crede   che  l'apostolo  s.  Bar- 
lolammeo    predicasse    l' evangelo    in   Ar- 
menia, ed  aumentandosi  in   un  istante    il 
numero   dei   fedeli,  eglino   nel  III  secolo 
abbracciarono  la  religione    cristiana.    Al 
jirincipio     del     IV ,    la   chiesa   d'Armenia 
era  già  fiorente,    sotto  il  vesc.  Gregorio. 
Sulla  fine  di  questo  secolo     soffrì    delle 
persecuzioni  dagli   ariani  ;    ma  si   oppose 
sempre  agli    eretici.     Allora    gli    armeni 
dipendevano  dal    patriarca    di    Costanti- 
nopoli ,  come  provinciale  della    dioc.   del 
Ponto  ;    ma    se    ne    separarono  avanti  il 
tempo  di  Fozio,  come  pure  dalla  chiesa 
gn»ca,  adottando   de'   dogmi   e   delle  pra- 
tiche   particolari.    Eglino    ammettono     il 
matrimonio    dei    preti  ,   e    sono  pia  che 
alcun'altra  setta    cristiana,    tranne    forse 
i  greci,  rigorosi  osservatori    dei    digiuni 
e  delle  astinenze  ,  celebrando  i  loro  riti 
con   tutta  la  pompa.    Hanno     5    gr.    pa- 
triarchi :  l'uno,  la  cui   residenza    è    tis- 

Tom.  I. 
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sata  in   un  convento  di  Edehiniadziii ,    a 
3  1.  N.  O.  da  Erivan,  ha  12  arciv.  sullr.; 
1  altro,  che  risiede  a  Sis,  a    circa     i5  1. 
N.  E.   da    Adana  ,    a' piedi     del    Tauro, 
si  è  ,  dicono,  riunito  alla  chiesa  romana; 
il  terzo  risiede    nell'is.     d'Aghlamar,  in 
mezzo    al    lago  di  Van  ;  questo    sembra 
indipendente   dagli  altri  due ,  e  segue  il 
rito     greco.     Questi     tre    patriarchi   non 
contano  che  circa   2,000, ooo    di  co-reli- 
gionarj  sparsi  in  As.  ed  in  Europa.  — 
La  letteratura  armena    è  assai  poco  co- 
gnita, sia  per  la  difficoltà    che    presenta 
il   suo   idioma,  sia  a  cagione   della   parte 
subalterna  che  questa  nazione  è  stata  chia- 
mata   a     rappresentare    nelle    rivoluzioni 
asiatiche.   Però,   senza   essere   ricca  quan- 
to  quella   degli  altri  popoli   dell'Or.,   non 
merita  la   nostra   indifìerenza.   I  suoi  sto- 
rici, come  Moise  di  Chorén,  Elizéo,  Laz- 
zaro ,   Pharbptsi  ,     il     patriarca     Giovanni 
VI,  sono  meritevoli   della  comune  appro- 
vazione, tanto  per     la    loro    eloquenza  e 
purità   di   stile,   quanto  per   la    verità   dei 
fatti  da   loro  riportati.    La    sollecitudine 
che   gli    armeni    mostrarono     a    stabilire 
delle     stamperie   in   tutti   i   luoghi  ove   si 
sono  fissati  ,  prova  il  loro  ardente     zelo 
per  la   coltura   delle    lettere.  Amsterdam, 
Lipsia,   Venezia,  Livorno,  Costantinopoli, 
Smirne,   e   qualche    città     della     Russ.   e 
della   Poi.   hanno  belle    stamperie    arme- 
ne.  Si  stampano     ad    Edchmiadzin  delle 
bibbie  stimatissime,  e  delle  traduzioni  di 
antichi   autori   greci,     romani   e   persiani, 
che  sono  di   una    estrema    esattezza ,  ed 
hanno  l'avvantaggio  di  stabilire  con  pre- 
cisione i  sensi,  qualche  volta  oscuri,  del- 
le versioni  fatte  dagli  altri  popoli.  —  La 
storia  degli  armeni  £,  nella   sua  origine, 
come    quella    di    tutti    gli  altri  popoli , 
oscura,  e  forse  anche    favolosa.   Sembra 
il   più   certo    che  gli  armeni  furono   sino 
dai  tempi  remoti    i    sudditi,    o  vassalli , 
dei  monarchi  d'Assiria  o  di  Persia  ;  cbe 
dopo  il  loro  primo  re,  Haig,   che  venne 
da  Babilonia,  con  tutta  la    sua    famiglia 
a   stabilirsi  in   Armenia,   2  2   secoli  prima 
dell  era  nostra,  Tigrane  I,   uno  de' suoi 
successori,  facesse  conoscere  per  la  pri- 
ma volta,  565  anni  prima    di  G.  C.  ,  il 
nome  degli  armeni    alle   nazioni    stranie- 
re ,    e    fu    egli    stesso  che  ajutò  Ciro  a 
riucere    Astjage ,    ultimo     re     de'  tnedj, 
A04 
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L'ultimo  dei  6uoi  «accessori  ,  Vacheo  , 
figlio  di  Van,  perì  combattendo  contro 
i  generali  d'Alessandro,  e  con  esso  finì, 
verso  l' anno  028  prima  di  G.  G. ,  la 
diuastia  dei  discendenti  di  Haig,  che 
governarono  1'  Armenia  per  18  secoli, 
ora  come  vassalli  dei  re  d'Assiria  e  di 
Persia,  ora  con  assoluto  potere  reale. 
Dopo  la  morte  d'Alessandro,  l'Armenia 
fu  governata  a  nome  dei  successori  di 
questo  principe.  Un  Arsace,  soprannomi- 
nato Mitridate,  primo  fondatore  della 
diuaslia  dei  parti,  vinse  i  re  di  Siria  , 
ed  approfittando  dei  torbidi  che  agita- 
vano l'Armenia,  s'impadronì  di  questo 
paese,  e  ne  diede  la  sovranità  al  suo 
minore  fratello,  Vagharchag,  che  fu  il 
capo  della  stirpe  degli  arsacidi.  Tiridate 
li,  avendo  abbracciata  la  religione  cri- 
sliana  nel.  260,  lasciò  il  suo  reg.  strac- 
ciato da  guerre  religiose.  La  debolezza, 
la  perfidia,  o  il  dispotismo  de' suoi  suc- 
cessori furono  le  vere  cagioni  the  por 
tarono  la  divisione  dell'  Armenia  fra  i 
persiani  ed  i  romani,  verso  l'anno  087, 
sotto  Arsace  IV.  La  parte  occid.  toccò 
ai  romani,  ed  il  re  di  Persia,  Chahpour 

III,  ebbe  la  parte  orientale..  Dopo  la 
morte  d'Arsace  IV  ,  Cosroe  III  riunì 
sulla  sua  testa  le  due  corone.  L'ultima 
dei  successori   di  questo   prin.,   Ardache 

IV,  oppresse  talmente  i  suoi  sudditi  , 
che  il  re  di  Persia,  suo  protettore,  fu 
obbligato  di  detronizzarlo,  e  con  esso  si 
estinse,  nel  42o\  la  stirpe  degli  arsacidi. 
Questa  dinastia  aveva  regnato  por  677 
«uni,  cioè  a  dire,  dall'  anno  i4g  prima 
dell'  era  nostra,  sino  al  420"-  Molti  dei 
suoi  re  furono  gr. principi,  ma  quasi  tutti 
tributarj  dei  re  di  Persia  o  dei  roma- 
ni, e  spesso  di  amendue  queste  potenze 
in  una  volta.  L'Armenia  fu  in  appresso 
governata  per  200  auni  dai  marzban  , 
uffiziali  nominati  dai  re  di  Persia.  Nel  652 
la  Persia,  essendo  passata  ai  successori 
di  Maometto,  l'Armenia,  allora  cristia- 
na, si  sottomise  quasi  interamente  all'imp. 
greco,  sotto  Eraclio.  Essa  non  cessò  an- 
cora di  essere  tormentata  dai  greci  e 
dalle  sollevazioni  de' suoi  principi.  Verso 
i'anho  655,  gli  arabi,  vincitori  dei  per- 
siani, fecero  una  prima  invasione  nell'Ar- 
menia, e  questo  paese  divenne  per  lungo 
J.empo  il  teatro   delle    guerra    B$    sr'n'' 
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guiaose.  Ciascun  trionfo  dei  maomettani 
lu  segnalato  con  orribili  persecuzioni 
religiose.  Infine  essi  si  resero  padroni 
di  questo  paese,  e  lo  fecero  governare 
da  diversi  principi  armeni.  Questo  stato 
d'oppressione  durò  sino  all'  anno  885  , 
epoca  in  cui  Motamed,  califfo  di  Bag- 
dad, inalzò  alla  dignità  di  re  Achod  I, 
della  dinastia  dei  Pagratidi.  Così  fu  re- 
pristinato  il  trono  d'Armenia  ,  452  anni 
dopo  la  caduta  degli  arsacidi.  Achod  , 
ed  i  suoi  successori  regnarono  nei  loro 
Stati  pacificamente  sino  al  1021.  Al- 
lora i  turchi  seldjukidi  comparvero  per 
la  prima  volta  iu  Armenia  e  fecervi 
stragi  sì  crudeli  che  il  re  del  Vas- 
buragan,  spaventato  delle  loro  devasta- 
zioni, cesse  i  suoi  stati  all' imp.  Basilio. 
La  unione  di  questo  reg.  all' imp.  greco 
inspirò  agi'  imperatori  il  disegno  di  con- 
giungere tutta  l'Armenia  sotto  il  loro 
trono  ;  eglino  inviarono  perciò  delle  ar- 
mate, che  vi  si  mantennero  per  lungo 
tempo,  ma  che  furono  quindi  scacciate 
dal  sultano  d'AIp-Arslan  ,  l'anno  1071. 
Dopo  questa  epoca  i  greci  non  fecro 
alcun  altro  tentativo  per  ristabilirsi  nella 
gr.  Armenia.  Nel  1089,  1'  imp.  dei  sel- 
djukidi fu  stracciato  da  iutestine  divi- 
sioni. Il  re  di  Georgia,  David  II,  appro- 
fittò di  questi  torbidi  per  impadronirsi 
di  gr.  parte  dell'Armenia,  che  lasciò  ai 
suoi  successori,  i  quali  la  conservarono 
sino  al  1220,  epoca  in  cui  li  mongoli 
presero  e  saccheggiarono  tutta  1  Arme- 
nia, e  buona  porzione  della  Georgia.  I 
principi  armeni  si  sottomisero  a  questi 
nuovi  vincitori,  e  governarono  quel  prie- 
se  sotto  la  loro  dipendenza,  sino  al  XIV 
secolo.  I  mongoli  abbracciarono  in  que- 
sto tempo  la  religione  musulmana ,  e 
tutto  cangiò  di  aspetto.  Eglino  scaccia- 
rono i  cristiani  dalle  città  che  possede- 
vano, e  nel  1^08  tutta  l'Armenia  fu  loro 
irrevocabilmente  soggetta.  Quelli  fra  i 
principi  armeni,  che,  al  tempo  delle 
prime  invasioni  dei  musulmani,  si  erano 
ritirati  nelle  inont.  della  Cilicia  e  della 
Comagene,  per  sottrarsi  al  giogo  degli 
infedeli,  vi  avevano  fondato  diverse  so- 
vranità che  si  sostennero  sino  al  1J20, 
e  si  erano  pur  auco  ingrandite  con  l'Isa» 
ria  e  la  Cappadocia;  ma  le  ciwli  di- 
scordie, le  invasioni  dei    mammalucchi , 
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9éi  tartari,  e  dei  turcoiuam  compirono 
di  ridurre  alla  estremità  questi  avanzi 
del  re",  di  Armenia.  Invano  i  sovrani 
ricorsero  ai  principi  cristiani  dell'  Eur. 
invano  con  le  sole  loro  forze  vollero  re- 
sistere ai  progressi,  sempre  crescenti, 
di  queste  orde  barbare  ,  non  mai  sazie 
di  rapine  e  di  stragi;  convenne  soceum 
bere  infine  ,  e  Leon  VI,  dopo  aver  \ol 
tato  alcun  tempo,  fu  poscia  vinto  dai 
mammalucchi,  e  fatto  prigioniero  colla 
sua  famiglia.  Dopo  6  anni  egli  ottenne 
la  sua  liberta,  passò  in  Eur, ,  e  morì  a 
Parigi  nel  i3gi  :  questo  fu  1'  ullimo  re 
d'Armenia.  —  Essa  non  è  soltanto  co- 
nosciuta nella  storia  profana,  ma  bensì  e- 
ziandio  nella  storia  sacra, dicendo  la  Scrit- 
tura, che,  dopo  il  diluvio,  1'  arca  arre- 
stossi  sulle  mont.  dell'  Armenia.  Qual- 
che autore  si  sforzò  di  voler  provare  che 
quivi  fosse  situato  il  paradiso  terre- 
stre; ma  noi  lasciamo  una  tal  ricerca  a 
quelli  che  amano  di  pascersi  di  conget- 
ture. Il  concilio  d'Armenia  vi  fu  riunito 
nel  4^5,  contro  i  nestoriani. 
ARMENIA  MAGGIORE,  o  l'Armenia 
propriamente  detta,  aveva  al  N.  la  Col- 
chide  ,  l'Iberia  e  l'Albania;  all'È,  si 
estendeva,  per  un  angolo,  sino  al  luogo 
ove  si  congiungeva  il  Cyrus  e  l'Arasse  ; 
al  S.  aveva  questo  ultimo  fi.,  poi  l'Assi- 
ria e  la  Mesopotamia  ;  infine  le  stava 
all'O.  l'Eufrate  che  la  separava  dalla 
Cappadocia .  Era  questo  paese  assai 
montagnoso,  e  varj  gr.  fi.  vi  avevano  le 
loro  sorgènti.  Al  monte  Abus,  comin- 
ciava 1'  Eufrate.  Il  Tigri,  il  cui  corso  è 
meno  lungo ,  incominciava  verso  il  N. 
AAnùda  ;  l'Arasse,  posto  al  N.  dell'Eu- 
frate, scorreva  in  un  senso  contrario,  e 
andava  a  gettarsi  nel  mar  Caspio.  Verso 
le  prov.  della  Media  stava  il  lago  Ar- 
sisca, che  occupava  un  oonsid.  spazio. 
Le  citta  più  gr.  erano,  al  N.,  Hispira- 
tis,  Artaxata,  presso  a  poco  nel  cen- 
tro, Amido,  e  Tigianocerta  verso  il 
8.  E.  Questo  paese,  dopo  essere  stato 
soggetto  ai  gr.  monarchi  d'  Oriente,  fu 
governato  da  satrapi ,  sudditi  dei  re  di 
Persia.  I  seleueidi  vi  dominarono  sino 
alla  sconfìtta  d'Autioco  avuta  dai  roma- 
ni. Col  favor  di  tale  avvenimento,  i  go- 
vernatori delle  citta  di  qualche  dipart.  si 
resero  indipendenti;  ma   tata  libertà  non 
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fu  the  precaria.  Eglino  furono  soggio- 
gati dai  romani  e  dai  parti.  Questi  ri- 
guardarono l'Armenia  come  il  partaggio 
di  un  discendente  degli  arsacidi.  Infine 
alla  caduta  del  greco  imp.  ,  e  dopo  la 
formazione  di  quello  dei  persiani  attua- 
li, e  degli  ottomani,  1'  Armenia  fu  di- 
visa fra  queste  due  potenze.  —  La 
Turcomania,  prov.  della  Tur.  asiatica , 
limitrofa  alla  Persia,  corrisponde  a  ciò 
che  gli  antichi  chiamarono  Armenia  mag- 
giore. Vedi  Turcomania. 

ARMENIA  MINORE  o  PICCOLA  AR- 
MENIA, paese  ì  cui  abit.  le  diedero 
un  tal  nome  per  essere  d'  origine  Ar- 
mena, ma  eh  era  compreso  nella  Cap- 
padocia. Essa  estendevasi  lunghesso  una 
parte  dell'  Eufrate  alla  sua  destra,  ma  i 
conf.  n'erano  assai  indeterminati.  Dila- 
tandosi in  progresso  molto  di  più,  que- 
sta picc.  Armenia  divenne  una  delle  prov. 
della  Cappadocia.  Essa  è  la  moderna 
Aladulia,  prov.  della  Tur.  asiatica  nel- 
l'Anatolia.  Vedi  Aladulia. 

ARMENIA  PERSIANA,  prov.  della  Per- 
sia.  Vedi  Erivan. 

ARMENIERSTADT  o  SZAMOS  VJVAR, 
città  libbra  reale  della  Transilvania,  co- 
mitato di  Szolnok-Interiore,  sul  Szamos, 
a  tì  1.  N.  O.  da  Klausenburg  ,  e  a  24 
1.  N.  N.  E.  da  Karslburg.  Essa  è  bene 
edificata,  difesa  da  un  forte  castello,  * 
popolata  quasi  interamente  da  armeni  , 
che  vi  fabbricano  storte,  e  commerciano 
in  bestiami.  Vi  sono  ne  suoi  contor- 
ni delle  sorg.  salse  e  delle  miniere  di 
saie. 

ARMENIO  (golfo),  Armenìus  Sinus,  gol- 
fo d'Armenia,  secondo  Ammiano  Mar- 
cellino ;  ma  si  crede  che  debbasi  leggere 
Carmaniae-Sinus. 

ARMENIO  (monte)  dell'Armenia,  ov'eravi 
la  sorg.  del  Fasi ,  secondo  Dionigi  il 
Periegete  ed  Erodoto.  E  lo  stesso  chia- 
mato da  Tolomeo  li  monti  Moschiques. 

ARMENNA,  rovine  di  una  città  chiamata 
ant.  Medobriga,  che  si  veggono  nell'AIen- 
tejo,  presso  alla  Estremadura  di  Spag.  j 
e  al  bor.   di  Marvaone. 

ARMENO-C  A  LIBJ ,  Armeno-  Clialybes  , 
popoli  della  Iberia,  secondo  Plinio,  all'È, 
delle  mont.  viciue  a  Trebisonda,  così 
chiamati  per  distinguerli  da  altri  popo- 
li egualmente  nominati    calibj,    ma   che 
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non  erano  nell'Armenia,  e  dei  quali  pir- 
la Senofonte. 

ARMENONVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell' Eure  e  Loira,  nella  Beauce ,  disi. 
5  L   al  N.  E.  da  Ghartres. 

ARMENT  o  ARMANT,  vili,  dell'alto 
Egitto,  proy.  di  Tebe,  presso  la  riva  si- 
nistra del  Nilo,  a  8  I.  ija  N.  daEsnè. 
Esso  occupa  il  luogo  dell'  ant.  e  cel. 
Hermontis,  di  cui  veggonsi  gli  avanzi 
sopra  un'altura.  Vi  è  ne'  suoi  dintorni 
un  gr.  tempio  assai  bene  conservato,  le 
cui  pitture  rappresentano,  tra  gli  altri 
animali,  la  giraffa,  oggi  sconosciuta  nel- 
l'Egitto. 

ARMENTÈGtri,  ARMENZA  o  ARMEN- 
ZIA,  Armentia  o  Alba,  vili,  di  Spag. , 
prov.  d'Alava,  a  2|5  di  1.  S.  da  Vittoria. 
Vi  sono  nei  contorni  delle  acque  terma- 
li. Fu  ant.  una  città  ,  e  sede  del  vesc. 
di  Alava. 

ARMENTIERES,  Armeni  arine,  picc.  cit- 
tà di  Fr. ,  nel  dipart.  del  Nord,  circond., 
e  a  3  I.  O.  N.  O.  da  Lilla,  e  5q  I.  N.  da 
Parigi,  capoluogo  di  cant. ,  in  una  ame- 
ni;-ma  situazione  sulla  Lys.  E  molto 
Leno  fabbricata.  Vi  sono  raffinarle  di 
sale,  distillarle  di  ginepro,  manifattu- 
re di  tele  e  tovaglie  finissime,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  tovaglie  di 
Fiandra,  di  calze,  di  tabacco,  di  sapon 
nero,  ili  stoviglie,  oltre  tintorie,  fornaci, 
conciato],  labb.  di  formaggi,  ed  un  can- 
tiere di  coslruziona  di  barche.  Vi  si 
tiene  un  mercato,  ed  è.  rinomata  pe'  suoi 
grani  da  semina.  Ha  un  offizio  postale. 
Conta  7,5/j.O  abitanti.  II  suo  territ.  ab- 
bonda di  frumento,  lino,  robbia  e  lana. 
Questa  città,  appartenente  una  volta  al- 
la contea  di  Fiandra,  fu  tolta  al  suo 
particolare  signore  della  ca9a  d  Egmont, 
dai  francesi  e  da  essi  smantellata  nel 
1(167.  Il  suo  forte,  prima  di  una  tal  e- 
poca,  al  paro  di  quelli  delle  altre  piazze 
della  contea,  1'  aveva  spesso  esposta  agli 
orrori  della  guerra.  I  francesi  e  gli 
spagnuoli,  costantemente  fra  loro  in  ar- 
mi nel  secolo  XVII,  la  presero  e  ripre- 
sero, finche  la  demolizione  delle  sue  mu- 
ra formò  il  suo  riposo,  e  cessando 
quindi  di  essere  importante,  come  for- 
tezza, lo  divenue  come  città  di  com- 
mercio. 

ARMENTIERES,    vili,  di  Fr.  della  Bile, 
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nel  dipart.  della  Senna  e  Marna,  presso 
Lisy-sur-Ourcq. 

ARMENTIERS,  vili,  di  Fr.,  in  Norman- 
dia, dipart.  dell'Eure,  cant.,  e  a  1  I.  i[2 
da  Vernen.il. 

ARMENTO,  Grumenlum ,  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  proy.  della  Basilicata,  distr.  , 
e  a  10  1.  S.  S.  E.  da  Potenza,  cant.  di. 
Montemurro,  sul  pendio  di  una  rupe 
circondata  da  precipizj.  Vi  sono  due 
monti  di  pietà,   e  2,540  abitauti. 

ARMI  (capo  d'),  Leucopetra,  RJiegìum 
Promontorium,  capo  sulla  costa  merid. 
del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Calabria 
ulteriore  prima,  e  precisamente  nelf  an- 
golo che  guarda  la  Sicilia,  a  4  I.  S.  da 
Reggio,  al  07°  58'  di  lat.  N.  e  i5°  z¥ 
di  long.  E.  A  questo  capo  termina  la 
catena   degli   A  pennini. 

ARMIANA,  città  o  bor.  dell' As.  nel  pae- 
se  dei  parti,  secondo   Tolomeo. 

ARMIDIA,  vili,  dell'is.  di  Cipro,  sulla  co- 
sta memi.  ,  a   5  1.  S.  O.  da  Famajosta. 

ARMIEI ,  popolo  da  Tolomeo  posto  iu 
Afr.   nella   Libia  interna. 

ARMIERES,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  del 
Nord,  nell'Hainault,  situata  sulla  Sambra. 

ARMIEU,  ARMIEN  o  ARMIER,  picc 
città  di  Fr.  nel  Delfinato,  dipart.  dellT- 
sere,  dist.  4  '•  O.  da  Grenoble. 

ARMILLAS,  città  di  Spag.  nelT  Aragona, 
a   18  1.  S.   da  Saragozza. 

ARMINACHA  o  ARMIRAGHA  ,  pire, 
città  dell'Anatolia,  nel!'  Aladulia,  a' piedi 
del  monte  Tauro,  a  circa  i4  '•  dalla 
città  di  Tanee  dalla  parte  dell' E.  E  cre- 
duta l'anf.  Cybistra,  città  episcopale  della 
picc.   Armenia. 

ARMINIA,  picc.  fi.  d'It.  nelfEtruria,  che 
scorreva  dal  N.  al  S.  fra  Saturnia  « 
Vulsinii,  e  gettavasi  in  mare  presso  di 
Forum  Aurelii. 

ARMINON,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  4 
1.  S.  S.  Ó.  da  Vittoria  in  Alava,  sulla 
Zadora. 

ARMIO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
distr.   delia  prov.  di   Como. 

ARM1RO,  Armirns  tnons,  mont.  del  Por- 
tog,,  ai  coni.  dell'AIentejo  e  dell'Estre- 
madura  spaglinola ,  pressb  la  città  dì 
Portalegre.  Credesi  che  sia  la  mont.  da- 
gli antichi  chiamata  Herttiinius  o  Hsr- 
minins  mons. 

ARM1RO,    forte   sulla  costa  settentr.  del- 
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Vis.  ili  Candia,   efa  2  I.   IJ2  N.  O.  da  Re- 

ti?no.  Fu  fabb.  <Iai  veneziani  per  difen- 
dere un  passarlo,  e  impedire  di  pene- 
trar  nell'interno. 

ARMIRO,  Àrmirus,  fi.  dell'is.  di  Candia, 
che  scorre  nel  territ.  della  citta  dello 
stesso  Dome,  presso  Castel  Malvesi,  e  si 
scarica  nel  Medit.  in  vicinanza  di  Paleo- 
castro. Si  dice  che  sia  l'Uaxe  degli  an- 
tichi. 

ARMIRO,  Armira,  picc.  città  della  Gre- 
cia, nella  Tessaglia,  all'estremità  del  gol- 
fo d'Armiro,  Ira  le  ciltà  di  Zennn  e  di 
Demetriade.  Credesi  essere  la  Eretria 
degli  antichi. 

ARMIRO  o  ARMYROS,  picc.  citih  o 
bor.  della  Tur.  europea  in  Romelia  , 
sangiacato  di  Tricala,  verso  la  imbocc. 
dell'  Amiro,  sulla  costa  occid.  del  golfo 
di  Volo,  in  faccia  a  Negroponte.  Sta  nel 
fondo  di  una  Leila  pianura,  a  8  1.  N  E.  da 
Zeituni,  e  a  l4  1-  3]4  S.  S.  E. da  Larissa. 

ARMIRO  o  ARMIRA,  fi.  della  Colombia, 
nella  prov.  di  Darien,  con  una  citta  del 
Io  stesso  nome  sulle  sue  sponde. 

ARMIROS,  popoli  dell'  Amer.  merid.  non 
lunge  dalle  rive  del  fi.  della  Piata.  Il 
loro  paese  fu  scoperto  dagli  spaglinoli , 
nel  i54i.  E  stimato  fertile  in  mais,  e 
pieno  di  oche,  di  galli  d'India  e  di  par- 
rocchetti.  Credono  alcuni  eh'  esser  pos- 
sano gli  stessi  popoli  detti   Arecifi. 

ARMISTEI  o  ARMISTI,  antichi  popoli 
d'Eur.  ,  che   Plinio  pone  nella  Dalmazia. 

ARMIX,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'Aio,  a  3 
1.   N.   O.   da   Belley. 

ARMLEY,  vili,  d'Ing.  weslriding  della 
contea  di  York,  territ.  di  Leeds,  e  a  2 
1.  Ij5  E.  da  Bradford,  vicino  al  canale 
di  Leeds  e  di  Liverpool.  Vi  sono  delle 
labb.  considerevoli  e  dei  mulini  da  ma- 
cina e  da  follo.  Conta  4>27°  abitanti. 
ARMO  A,  picc.  fi.  d'Arcadia,  che  si  sca- 
rica nell'Alfeo.  Qualche  geografo  cre- 
dette che  sia  quello  chiamato  ant.  A- 
marynchus. 
ARMOACH1COI,  selvaggi  dell'Amer.  set- 
tentr.,  che  spesso  cangiano  di  dimora. 
Niente  di  preciso  si  sa  sulla  loro  figu- 
ra e  carattere. 
ARMOISE,  due  vili,  di  Fr.  nella  Sciam- 
pagna, uno  nel  dipart.  della  Marna  pres- 
so di  Reims  ,  e  l'altro  nel  dipart.  del- 
le Ardenne,  5  1.  E.  da  Rethel. 
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ARMOLIA ,  citta  dell'arcipelago  greco, 
noli'  is.   di   Scio,  con    un  castello. 

ARMON,  bor.  d'Ing.  nella  contea  di  Caer- 
navan,  patria   del   poeta   Owen. 

ARMONE  o  ARMONA,  bor.  della  costa 
occid.  dell'  is.  di  Negroponte  ,371.  S. 
E.  da   questa  citta. 

ARMONTABO,  fi.  della  Gujana  francese, 
che  scaturisce  a  l\6  I.  S.  O.  da  Ca Jen- 
na, scorre  all'  E.  e  si  getta  nell'Oya- 
pock,  dopo  un  corso  tortuoso  di   39  leghe. 

ARMORICA,  nome  che  gli  antichi  davano 
alla  picc.  Bretagna,  perchè  in  lingua 
gallese  significa  marittima.  Devesi  perù 
comprendere  sotto  un  tal  nome  qualche 
popolo  della  Normandia,  e  forse  ancora 
qualche  altro  dei  contorni  ;  mentre,  per 
opinione  di  Sanson,  la  parola  Aimorica 
corrisponde  presso  a  poco  alla  unione 
di  tutti  i  popoli  compresi  sotto  la  prov. 
Lionese  seconda,  che  fu  poscia  suddi- 
visa in  seconda  e  terza,  ove  risiedevano 
i  moderni  arciv.   di  Rouen   e  Tours. 

ARMORICI,  o  abit.  dell'Armorica,  nome 
che  nella  lingua  celtica  litteralmente  si- 
gnifica, quelli  che  abitano  le  sponde 
del  mare.  Questo  paese  fu  altresì  chia- 
mato Corrili  Galliae,  la  punta  o  l' e- 
stremità   della   Gallia. 

ARMORY,  Lor.  d' Irl.,  nella  contea  di  Cork., 

ARMOSATA  o  ARSAMOSATE,  città  d'As. 
nella  parte  merid.  dell'Armenia  maggiore, 
e  la  cap.  degli  stati  di  Serse,  re  d'Arsa- 
mosate.  Era  situata  fra  il  Tigri  e  l'Eu- 
frate, in  un  luogo  detto  la  fertile  pia- 
nura. Il  fi.  Arsenias  scorreva  a'  piedi 
delle  sue  mura,  e  dopo  avervi  irrigato  il 
suo  territ.,  andava  a  perdersi  nell  Eufrate. 
Antioco  III,  detto  il  Grande,  re  di  Siria, 
andava  ad  assediar  questa  piazza,  allorché 
Serse  gì'  inviò  degli  ambasciatori  onde 
avere  un  colloquio,  che  terminò  con  un 
trattato  di  pace,  secondo  Polibio.  La  città 
d'Armosata  era  una  delle  più  cel.  dell  Ar- 
menia maggiore  ,  ed  aveva  buone  forlifi- 
cazioni.  Tacito  le  dà  il  titolo  di  Castel- 
limi ,  e  dice  che  quivi  Cesonio  Peto, 
eh' era  incaricato  dall' imp.  Nerone  di  di- 
fender l'Armenia  contro  Vologeso,  re  dei 
parti ,  pose  in  sicurezza  sua  moglie  ed 
i  figli.  Questa  ciltà  seguì  la  sorte  dell'Ar- 
menia nei  seguenti  secoli;  fu  successiva- 
mente presa,  e  saccheggiata  da^li  unni, 
ciarli  arabi  e  da  altre  nazioni. 
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ARMOSON,  promontorio  d'As.  nella  Ca- 
rainania  ,  all'  ingresso  del  golfo  Persico, 
in  vicinanza  di  un  luogo  chiamato  Ar- 
musia,  secondo  Tolomeo. 

ARMOT,  Armonìa,  picc.  is.  di  Fr.,  nel 
mare  di  Guascogna,  sulla  costa  della 
Santongia. 

ARMOUTLI,  bor.  dell'Anatolia,  non  lun- 
ge  dal  golfo,  e  a  4  '•  ip  N.  O.  da 
Moudania. 

ARMOZEI,  nome  dato  da  Plinio  ad  alcuri 
popoli  d'As.  che  abitavano  nella  contra- 
da estesa  olire  il  promontorio  Armo- 
son,  all'ingresso  del  golfo  Persico,  sino 
alla   Garamania. 

ARMSDORF  o  ARMSTORF,  vili,  della 
Bav.,  circ.  del  Danubio  inferiore ,  pre- 
sidiale di  Pfarrkirchen  sul  Kolbach  ,  a 
11  1.  ip3  O.  da  Passavia,  e  a  2  1.  2[3 
S.  E.  da  Landau.  Vi  sono  due  castelli, 
fabb.  di  panni  e  tele  di  cotone.  Appar- 
teneva ai  baroni  di  Klooss. 

ARMSHEIM  o  ARNSHEIM,  vili,  del  gr. 
due.  di  Hassia  Darmstadt,  prov.  del  Re- 
no, cant.  di  Vórrstadt,  a  2  1.  N.  N.  O. 
da  Alzey.  Vi  sono  due  scuole  e  6"8o 
abitanti. 

ARMSTEDT,  vili.  d'Ai.,  nelfex-circ.  della 
bassa   Sassonia. 

ARMSTRONG,  contea  degli  Stati-Uniti  , 
stato  di  Pensilvania,  sull'AIleghany.  Il 
suo  capoluogo  è  Kittaniug.  Conta  10,024 
abitanti. 

ARMSTRONG,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania  ,  contea  d' Indiana  , 
con   58o   abitanti. 

ARMUA  o  SEI-BOUZE,  fi.  dell'Air.,  che 
gettavasi  nel  Medit. ,  al  S.  E.  à'Aphro- 
disium,  e  al  N.  O.  d' Hippo-Regius. 
Plinio  ne  fa  menzione. 

ARMUNA,  bor.  di  Spag.,  prov.  d'  Alme- 
ria  nella  Granata,  a  1  1.  S.  O.  da  Pur- 
chena  suU'AlmaiTzor. 

ARMUNA,  bor.  di  Spag. ,  prov.,  e  a  4  '• 
i[2  S.  S.  E.  da  Guadalaxara,  sulla 
Tajuna. 

ARMUYDEN,  ARNEMUIDEN  o  AR- 
MUIJEN,  Armulada ,  picc.  citta  dei 
Paesi -Bassi,  nell'  is.  di  Walcheren  , 
prov.  di  Zelanda,  a  1  1.  E.  da  Middel- 
burg.  Era  ant.  una  citta  di  mediocre  gran- 
dezza, mercantile  e  bene  fabbricata,  ma  es- 
sendo 1'  ingresso  del  suo  porto  divenuto 
impraticabile  per  V  inalzamento  del  fondo, 
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u  moltissimo  decaduta.  Ciò  non  os  laute, 
è  ancora  la  prima  delle  città  minori 
dell'isola.  La  saline  delle  sue  vicinanze 
formano  la  principale  sua  rendita.  Il 
duca  d'Alba  la  saccheggiò,  e  Guglielmo 
I ,  prin.  di  Orange,'  la  riprese  e  la  for- 
tificò. Essa  occupa  il  luogo  dell'  ant, 
Amemunda. 

ARMUZA,  ARMUZIA ,  AR uOZUM  o 
ARNA,  città  d'  It.  appartenente  ai  vi- 
lli mbri,  nella  parte  orient.  dell'  Umbria 
secondo  Tolomeo. 

ARNA  o  ARNE,  citta  della  Grecia,  nella 
Tessaglia,  secondo  Strabone,  e  colonia 
dei  beozj  ,  secondo  Stefano  il  geografo. 
Plinio  la  pone  nella  Ftiotide ,  eh'  era 
una  contrada  della  Tessaglia. 

ARNA,  città  dell' As.  minore,  nella  Licia  , 
secondo  Stefano  di  Bisanzio,  da  altri 
chiamata  Xantus. 

ARNA,  città  ant.  delle  Spagne,  sulla  destra 
del  Boetis,  presso  a  poco  ad  eguale 
dist.  da  Hispalis  al  S.  O.  e  da  Cor- 
duba  al  N.  E. 

ARNA,  bor.  dell'  is.  di  Andro  nell'  arci- 
pelago Greco  ,  a  3  1.  N.  N.  O.  da  An- 
dro,  cap.  dell'  is.  Ha  un  buon  porto 
sulla  costa  occid.  molto  frequentato  . 
Fu  la  sede  di  due  vesc.  uno  greco  e 
l'altro  latino.  In  poca  dist.  vi  si  trovano 
le  rovine  di  una  grossa  ed  alta  mura- 
glia, con  quantità  di  colonne,  piedistalli, 
cornici,  ec,  e  molte  inscrizioni  die  fanno 
menzione  dei  sacerdoti  di  Bacco,  come 
pure  del  senato  e  del  popolo  d'Andro. 
Il  tutto  fa  supporre  esser  questa  l'ani, 
città  di  Andro. 

ARNA,  capoluogo  di  un  oasi  d'Afr.  nella 
parte  orient.  del  Sahara,  tra  il  reg.  di 
Bornu  e  il  deserto  di  Libia,  a  circa 
200  1.  E.  S.  E.  da  Murzuk.  Esso  è 
abitato  da  una  tribù,  che  trae  la  sua 
origine  dai  tibbus. 

ARNACCIO,  ampio  canale,  nella  Tose.  , 
che  si  estende  sino  al  mare,  e  nel  quale 
entrano  le  acque  che  sopravanzano  al- 
l'Arno. 

ARNACH,  vili,  di  Al.  nell'ez-circ.  diSvevia. 

ARNAC-LA-POSTE  ,  vili,  di,  Fr. ,  dipart. 
dell'Alta- Vienna  ,  circond.  ,  e  a  6  1.  2j3 
E.  N.  E.  da  Bellac,  cant.,  e  a  t  1.  i[4 
S.  da  Saint-Sulpice-Ies-Feuilles  ,  con  uf- 
fizio  postale.  Conta    l,35o   abitanti. 

ARNAC-POMPADOUR,  vili,  di   Fr. ,    di- 
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part.  della  Correze,  circond. ,  e  a  6  1. 
3j4  N.  N.  O.  da  Brives,  cant.,  e  a  1  1. 
S.  O.  da  Lubersac.  Vi  è  un  haras 
reale.  Il  castello  fabbricato  nel  1026  da 
Guy  de  Latour,  fu  donalo  da  Luigi  XV 
a  madama  d' Etiole,  che  nominò  mar- 
chesa di  Poinpadour.  Conta  1,016  abi- 
tanti. 
ARNAE,  citta  dell' As.  minore,  nella  Licia, 

secondo   Stefano   di  Bisanzio. 

ARNARA,  bor.  degli    stati  della     Chiesa, 

delegazione,  e  a  2   I.    1  [2    S.  S.    E.    da 

Frosinone.  Vi  sono  più  di  1,000  abitanti. 

ARNARODGURRY,    forte    dell' Indostan. 

Vedi  Arentgoery. 
ARNAROLO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
die  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Mantova. 
ARNAS  o  ARXES,    Arnesia,    picc.  citta 
di  Svez.    nell'Angermania ,    sul    golfo  di 
Botnia,,  a   17  1.  E.    N.    E.    da    Herno- 
sand.  E  rimarchevole  per  le  miniere  di 
rame  de' suoi  contorni. 
ARNAS,  citta  di  Pius.,    nella  reggenza  di 
Konigsberga,    a    2  1.  S.  S.  0.    da  Oste- 
rode. 
ARNAS,  vili,  di  Fr.,   dipart.    del  Rodano  , 
circond.,    e  a   1   1.  N.   0.  da  Villafranca 
sulla   Saona. 
ARNAS,    picc.    citta  del  Piemonte,    a  5  1. 

S.  E.  da  Aosta. 
ARNATE,    comune    del    reg.    Lom.-Ven.  , 

distr.   della  prov.  di  Milano. 
ARNATH,  fi.  della  Siria.  Vedi  Oronte. 
ARNAU  o  ARNAW,  picc.  città  della  Boe- 
mia,   circ.  di  Bidschow,    a  6  1.   i|2  N. 
E.  da  Gitschim,  e  a  3  I.  N.  da  Ko^ni- 
giugraetz,  siili  Elba,  ad  alcune  1.  dalla  sua 
sorgente.  Essa  è  cinia  da  mura,    ed  ha 
consid.   manifatture  di   tele,   una   gr.   offi- 
cina  d' imbiancatura,   tintoria,  e   delle  fu- 
cine dove  si  lavora  il  rame.  Conta  1,260 
abitanti. 
ARNALTO  BELIGRAD,  citta  della  Tur. 

europea.  Vedi  Berat. 
ARNAUT  SANTO-EPIFANIO  o  SALI- 
ZARIO,  capo  dell'  estremità  occid.  del- 
l' is.  di  Cipro.  Lat.  N.  55°  6'  20"  ; 
long.  E.  290  Ò&  i5". 
ARNAUTI,  nazione  guerriera  che  abita  le 
mont.  dell'  Albania  nella  Tur.  europea. 
Si  da  anche,  più  in  generale,  un  tal  no- 
me agli  abil.  dell'Albania  e  della  Ma- 
cedonia con£Ìuutament«.  Vedi  Albania. 
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ARNAUTOVA  o  ARNAOUTOVA  ,  bor. 
della  Russ.  europea,  gov.  di  Voronej  , 
distr.,  e  a  18  1.  ita  S.  S.  0.  da  Ostro- 
gojsk. 

ARNAWD,  nome  comune  sotto  il  quale  i 
turchi  comprendono  la  Macedonia  e 
l'Albania,  governate  da  un  pascià.  Gli 
abit.   sono   buoni  soldati. 

ARNAY-SUR-ARROUX  o  ARNAY-LE- 
DUC,  Aranaeum  Ducium  o  Arnetum  , 
picc.  città  di  Fr.,  quasi  nel  centro  del- 
la Borgogna,  dipart.  della  Costa  d'Oro  , 
circond.,  e  a  6  1.  i[2  O.  N.  O.  da 
Beaune,  e  a  64  1.  S.  E.  da  Parigi,  ca- 
poluogo di  un  cant.,  a  10  I.  S.  O.  da 
Digione,  presso  l'Arroux,  in  un  vallone, 
con  aria  perfetta,  ì  contorni  deliziosi  ed 
il  terreno  di  buona  qualità.  Abbonda 
di  buoni  pascoli.  Il  suo  comm.  princi- 
pale consiste  in  grani,  canape  ,  lane  e 
bestiami.  Vi  sono  manifatture  di  panni, 
saje,  droghetti  e  tele,  avendo  delle  tin- 
torie ed  un  uffizio  postale.  Conta  3, 100 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  hanuo  le 
loro  sorgenti  i  fi.  Arroux,  Armanrpon  , 
Braiue  e  Serain.  Aveva  un  tempo  un 
castello  che  dicevasi  assai  forte,  ma  di 
esso  non  resta  che  una  torre.  La  chie- 
sa parrocchiale  sta  nel  circuito  del  ca- 
stello. Quivi  eravi  un  cel.  prioralo  del- 
l'ordine di  s.  Benedetto,  fondato  nel 
1088  da  Girard  signore  d' Arnay.  Ave- 
va un  ospedale,  fondato  nel  1686,  per 
la  liberalità  di  molti  suoi  cittadini.  Il 
25  giugno  1670  l'ammiraglio  Coligny 
riportò  una  vittoria  sul  maresciallo  Cos- 
se-Brissac,  in  vicinanza  di  questa  città. 
Jl  duca  di  Borgogna,  Roberto  II,  l' a- 
cquistò  nel  1289,  per  cui  ricevette  il 
nome  di  Arnay  le  Due.  Filippo  il  Buo- 
no la  unì  alla  contea  di  Charui ,  che 
diede  a  Pietro  di  Bauffremont,  in  favo- 
re del  matrimonio  con  Maria  sua  figlia 
naturale  nel  i456.  In  seguito  ,  i  conti 
di  Charni  furono  sempre  padroni  di 
Arny,  e  da  essi  poscia  il  prin.  di  Lam- 
besch. 

ARNDORF,  bor.  della  Baviera.  Vedi  Er- 

BENDORF. 

ARNE,  nome  di  una  citta  d'As.  nella  Me- 
sopotamia,    secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

ARNE  o  ARNA,  città  del  paese  degli  e- 
rasbiniensi,  nelle  vicinanze  della  Tracia, 
secondo  Stefano  il  geografo. 
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ARNÉ,  citta  della  Grecia  ,  nella  Beozia, 
secondo  alcuni,  ant.  nome  di  Cheronea. 
Eravi  pure  una  fontana  del  Pelo- 
ponneso, nell'Arcadia,    chiamata  Anne. 

ARXEBURG,  ARNEBOURG  o  ARNE- 
BERG,  picc.  città  degli  stati  Prussiani  , 
nróv.  di  Sass.,  reggenza,  o  a  i5  1.  N. 
N.  E.  da  Magdeburg,  circ,  e  a  2  1. 
"»|4  N.  E.  da  Stradai,  sul!'  Elba.  Vi  so- 
no fabb.  di  tele.  Conta  1,255  abit. ,  i 
quali  traggono  il  maggior  manteni- 
mento dalla  navigazione,  dal  traffico  del- 
le biade  e  dall'agricoltura.  Vicino  al- 
l' Elba  stanno  le  rovine  del  vecchio  ca- 
stello di  Arneburg,  eretto  contro  i  vi- 
nidi  confinanti,  e  maggiormente  fortifi- 
cato nel  10o5  dall'  imp.  Enrico  II.  La 
bella  situazione  di  questa  città  in  un 
luogo  elevato,  diede  motivo  ad  alcuni 
imp.  sassoni  e  a  parecchi  margravj  di 
fissarvi  la  loro  residenza.  Nel  1767  vi 
si  abbruciarono   i3o  case  e  la  chiesa. 

ARNECK,  vili,  del  reg.  di  Wùrtemberg  , 
circ.  del  Danubio,  con  un  castello,  pres- 
so il  fi.  Blau. 

ARNEDILLO,  bor.  di  Spag.  ,  prov.  di 
Burgos,  a  9  1.  S.  S.  E.  da  Logrono,  e 
a  4  1.  S.  S.  O.  da  Calahorra,  sulla  si- 
nistra del  Cidacos.  Vi  sono  dei  bagni , 
che  furono  molto  danneggiati  da  uu  ter- 
remoto il  18  marzo  1817,  ed  havvi  una 
sorgente  di  acqua  termale. 

ARREDO,  picc.  città  di  Spag.,  prov.  di 
Burgos,  e  a  8  1.  i[3  S.  E.  da  Logrono, 
e  a  3  I.  Ij3  S.  da  Calahorra  sul  Cida- 
cos, presso  P  Ebro.  Essa  racchiude  no- 
ve chiese  parrocchiali,  due  conventi  ed 
un  ospedale.  Vi  si  raccolgono  de'  buoni 
vini,  e  conta  1,600  abitanti.  Appartenne 
al  due.  di  Frias. 

ARNEDO,  Arnedum,  picc.  citta  del  Perù, 
dist.  1  j2  1.  dal  mare  del  Sud,  ove  ha  un 
porto  lontano  10  1.  N.  da  Lima.  Fu  e- 
difìcata  dagli  spàgnuoli.  Lat.  S.  I1V1.0; 
long.   O.  790  5o7. 

ARNEE,  città  dell'  Indostau.     Vedi  Arnv. 

ARNELAS,  vili,  del  Portog.,  prov.  di  Bei- 
ra,  comarca,  e  a  14  I.  1J2  O.  da  La- 
mego,  sul  Douro.  Vi  si  fa  uu  consid. 
comm.  di  vini  e  di  sale. 

ARNEMUIDEN ,  picc.  città  dei  Paesi- 
Bassi.   Vedi  Armydkn. 

ARNER1A,  bor.  dell'Arabia  sul  fi.  Afran. 

ARNES,  bor.  di  Spag.,  prov.,  a  16  I.  ij4 
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S.  O.  da  Lerida  in  Catalogna,    e  a  5  I. 
i]4  N.  O.  da  Tortosa. 

ARNES,  vili,  e  stretto  pericoloso  della 
Tur.  asiatica,  pascialicato,  e  a  17  1.  N. 
O.  da  Vari. 

ARNESEIO,  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Bari,  a  2  1.  O.  S.  O.  da  Andria. 

ARRESTO,  ant.  città  d' It.  nella  parte  del? 
la  Magna  Grecia ,  chiamata  Apulia  . 
Questa  città  stava  sulla  strada  di  Ba- 
riunì  a  Brundusium ,  ma  più  in  vici- 
nanza  della   prima  sulla  riva  del   mare. 

\Ri\E-SrSSEL,  distr.  dell'Islanda,  nel 
cui  recinto  vi  è  la  città  episcopale  di 
Skaalholt. 

ARNEVAL,  bor.  della  Prus.,  nella  reg- 
geuza  di  Treveri,  a  1J2  1.  S.  E.  da  Sar- 
rabruck. 

ARNFELS,  bor.  con  marcato  negli  stati 
austriaci,  due.  di  Stiria,  circ,  e  a  6  1. 
1|2  N.  O.  da  Marburg.  Vi  è  un  ca- 
stello. I  suoi  contorni  producono  del 
buon   vino  rosso. 

ARNGASK,  parrocchia  della  Scozia,  con- 
tea, presbiterio ,  e  a  0  I.  S.  S.  E.  da 
Perth,  a  2  N.  N.  E.  da  Kinross.  Questa 
parrocchia  si  divide  in  tre  parti,  dipen- 
denti dalle  contee  di  Perth ,  Tife  e 
Kinross.  Conta   680   abitanti. 

ARNHAUSEN,  picc.  città  della  Bav.  uel 
circ.  del  basso  Meno,  a  1  1.  S.  da  Kis- 
singen. 

ARNHAUSEN  ,  picc.  città  della  Prus.  , 
nella  reggenza  di  CoesUu,  a  9  I.  N.  0. 
da  Neu-Slettin. 

ARNHEIM  o  ARNHEM  (  TERRA  D'  ), 
contrada  sulla  costa  N.  della  Nuova-O- 
landa, scoperta  dagli  olandesi,  ali  0.  del 
golfo  di  Carpentaria,  e  al  S.  della  Nuo- 
va-Guinea. 

ARNHEIM  o  ARNHEM,  baja  della  nuo- 
va Olanda,  alla  estremità  N.  O.  del  gol- 
fo di  Carpentaria,  fra  il"  527  e  120  6 
di  lat.  S.,  e  fra  i55°  42'  e  i34°  16 
di  long.  E.  Essa  è  spaziosa,  le  sue  co- 
ste sono  basse  e  boschive,  ed  olirono 
delle  miniere  di  ferro. 

ARNHEIM  o  ARHEM,  capo  sulla  costa 
N.  della  nuova  Olanda,  alla  estremità 
N.  O.  del  golfo  di  Carpentaria.  Lat.  S. 
12'  i8/  o"\  long.  E.  i34°  4o'  io". 

ARNHEM,  ARNHEIM  o  ARNEM  ,  Ar- 
ttoldi  bilia,  Arenacum,  Arnhemium  , 
bella  e  forte  città  dei  Paesi  Basai ,    ca- 
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p*luogo  della  Gueldria  ,  e  del  eircond. 
e  eant.  ai  quali  essa  dà  il  suo  uonie,  a 
17  J.  S.  E.  da  Amsterdam,  e  a  12  1. 
jj2  E.  S.  E.  da  Utrecht,  a'  piedi  della 
moni,  di  Veluwe  sulla  riva  destra  del 
Beno,  a  1]2  lega  dal  luogo  ove  1'  Issel 
si  separa  da  questo  fi.,  che  vi  si  passa 
sopra  un  ponle  di  barche.  Lat.  N".  5l° 
Ó8;  47//;  lon*.  E.  5"  04/  3o".  Vi  ri- 
siede  un  governatore,  ed  evvi  una  corte 
di  assise,  un  trib.  di  prima  istauza,  ed 
uno  di  comm.  dipendeuli  dalla  corie 
suprema  dell'Aja  .  Fuori  della  porla 
della  del  l\eno  vedesi  un  buon  porto 
quadrangolare.  Le  sue  fortificazioni  dal- 
la parte  di  Iena,  nel  1702,  luronoeou- 
siderabilmente  aumentate  dal  c<>l.  Co- 
horu,  che  munì  anco  di  fortificazioni 
un'altura  all' 0.  della  città,  facendovi 
alzare  una  linea  per  coprirla  iu  caso  di 
assedio.  Il  luogo  intermedio  fra  questa 
liuea  e  la  città  occupa  una  estensione 
capace  a  stabilirvi  un  picc.  campo.  Le 
fosse  sì  riempiono  al  bisogno  d' acqua 
somministratavi  dall'affluente  Molebeek  , 
c!ie  scorre  al  N.  I  baluardi  ombreg- 
giali da'  Tigli  offrono  amene  passeggiate. 
Questa  città  ,  entrata  ne'P  unione  nel 
i535,  e  divenuta  la  prima  nell'ordine 
di  quelle  che  votavano  per  la  provincia, 
disputando  a  Nimega  pur  anco  il  titolo 
di  cip.  ,  è  gr.  ,  benissimo  fabbricala  e 
posta  111  una  situazione  assai  vantaggiosa 
pel  comm.,  che  vi 'è  mollo  esteso,  quan- 
tunque, in  confronto  del  passato,  oggi 
assai  decaduto.  Ha  quattro  chiese,  una 
casa  di  forza  ed  mia  di  correzione  fon- 
data nel  1710.  Vi  si  trova  una  com- 
missione di  agricoltura,  una  società  d'ar- 
chitettura e  di  disegno,  un  collegio,  una 
società  letteraria  ed  un  conservatorio  di 
musica.  E  degno  di  osservazione  il  cosi 
detto  palazzo  del  Principe,  ant.  residen- 
za dei  duchi  di  Gueldria,  poscia  dei 
governatori  della  provincia.  Nella  sua 
principale  chiesa,  dedicata  a  s.  Eusebio, 
veggonsi  i  sepolcri  di  questi  duchi  e 
dei  conti  di  Gueldria,  ed  insieme  quello 
del  turbolento  duca  Carlo  d' Egmond. 
Vi  sono  molte  fabbriche,  e  vi  si  ten- 
gono due  fiere  per  la  vendita  dei  gra- 
ni, del  bestiame  e  del  pesce.  Ne'suoi  con- 
torni si  coltiva  molto  tabacco,  e  trovansi 
{mone  terre  per  le  fafcb.  di  stoviglie,  oltre 
Tom.   I. 
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a  diversi  mulini  ,  fonderie  di  ra.me  r> 
cartiere.  Arnhem  concorre  alla  nomina 
degli  stati  della  prov.  di  Gueldria  per 
5  membri,  e  conta  9,5oo  abitanti.  Que- 
sta città,  nominata  da  Tacilo,  era  già 
conosciuta  nel  Vili  seoolo.  Ottone  IV, 
duca  di  Gueldria,  l'aveva  fatta  fortifica- 
re. L' imp.  Carlo  V  vi  stabilì,  nel  lò^ù, 
il  consiglio  di  Gueldria  e  di  Zutphen,e 
Filippo  II  suo  figlio,  nel  1669,  vi  stabili 
una  camera  dei  conti  per  queste  due 
Provincie.  Fu  tolta  dagli  olandesi  agli 
spagnuoli  nel  i585.  Insieme  con  tan- 
te altre  città,  cadde  iu  potere  di  Lui- 
gi XIV,  nel  1672,  che  l'abbandonò  dua 
anni  dopo,  avendone  prima  demolite  le 
fortificazioni,  le  quali  furono  poscia  re- 
pristina  te.  I  prussiani  se  ne  impadroni- 
rono nell'anno  1810.  Essa  produsse 
molti  uomini  di  lettere,  e  Fra  gli  altri 
Alberto  Kivet,  ed  Everardo  de  Reide  , 
cel.  istorico.  —  Il  circond.  d'Aruhem  è 
diviso  nei  i/j.  seguenti  cantoni:  Arnhem, 
Appeldoorn,  Barneveld,  Brummen,  Eede, 
Elburg,  Harderwyk,  Hai  lem,  JNykerk  , 
Tyvello,  Vaasseu,  Velp,  Wageningeti  e 
Zevenaar. 

ARNHUISEN  o  ARNHEUSEN,  Arnlw 

sia,  picc.  città  di  Al.,  nella  Pomerania 
prussiana,  presso  al  ii.  Rega,  ai  conf. 
della  Marca  di  Braudeburgo,  dalla  parto 
del  Baltico. 

ARNIDILLA  ,  città  episcopale  sotto  la 
metropolitana  di  Petra  in  Arabia,  ora  più 
non  esistente. 

ARNIS,  picc.  is.  della  Dan.  nel  due.  di 
Schleswig,  sul  golfo  di  Schely.  Vi  si  tro- 
vano, da  un  secolo  circa,  qualche  centi- 
najo  di  abitazioni  erette  dai  paesani  della 
contrada,  fuggiti  dai  vicini  villaggi  per 
la  troppo  severa  condotta  dei  loro  pa- 
droni. Essa  non  era  prima  che  un  ter- 
reno ingombrato  di  boschi  e  macchie. 
La  protezione  donata  quindi  dal  sovra- 
no a  questi  fuggitivi,  li  rese  laboriosi, 
pieni  d'  industria  e  tranquilli,  distinguen- 
dosi principalmente  come  abili  navigatori. 
Arnis  si  è  sempre  più   pop.   ed   arricchita. 

ARNISSA,  città  della  Grecia  nella  Mace- 
donia ,  secondo  Tucidide .  Tolomeo  la 
Colloca  nel  paese  dei  tulanlieni ,  popoli 
della  Macedonia. 

ARNO,  Arnus,  ti.  de)  gr.  due.  di  Tose. 
ch<;  scaturisce  «egli  Apenniui    al    naoute 

io5 
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della    Falterona,    a    2    !.    N.  da  Pralò- 
Vecchio,  si  volge  al  S.  E.  per  7   I. ,  poi 
gira  al  N.  O.,  a  4  !•  all'  E.  ili   Firenze. 
Da  questo   punlo  si  dirige  costantemente 
all'  O.  sino  al  Medit.,  dove    si  scarica  a 
1   1.   2i3  sotto  Pisa.  Questa    citta    e  Fi- 
renze sono  i  più    osservabili    luoghi    ir- 
rigati dall'Arno  nel  suo  corso  ,  di  circa 
65   1. ,  5o   delle  quali  sono  navigabili   col 
mezzo  di  zattere  da  Porto-Vecchio    sino 
a  Firenze,  mediante  27    pertugi,    e    20 
1.  di  navigazione  al  di  sopra  di  Firenze 
sino  al  mare.  I  suoi  principali    affluenti 
sono    l'Ambra,    la    Chiana ,  la  Sieve,   la 
Pesa    e    1'  Ema,    l' Elsa,    1'  Ombrone  di 
Pistoja,  l'Era,  il  Bisenzio,  con    molli  al- 
tri piccoli    fi.    e  torrenti.    Col  mezzo  di 
questo  fi.  si  fa  1'  estero  comm.    tra    Fi- 
renze e  Livorno.  Esso  è  soggetto  a  stra- 
ripamenti ,  che  spaventarono    molte  volte 
Firenze ,    desolando    il    paese    vicino.  In 
questa    città    ha    circa    70    tese   di  lar- 
ghezza.   La    soprabbondanza    delle    sue 
acque  deriva  principalmente  dal  lago,  o 
palude  della  Chiana,  che,  ricevendo  quel- 
le di  molte  mont.,  ne  porta  .porzione  al 
Tevere,  e  porzione,  la  maggiore,  nell'Ar- 
no .    Onde    rimediare    agi'  inconvenienti 
della    sua    cattiva    navigazione    verso    la 
foce,  fu  costrutto    nel    i6o5   mi  canale 
di    derivazione    di     11,000  tese  di  lun- 
ghezza, corrispondenti  a  5  1. ,    e  questo 
da  Pisa  a  Livorno,  attraversando    le  pa- 
ludi che  si  trovano  fra  queste  due  città, 
e  seguitando  una  picc.  parte    del    corso 
del  Calambrone.  Si  trasportano  sull'  Ar 
no  legnami  e  grano.  Questo  fi.  diede   il 
suo  nome  ad  un  dipart.  dell'  imp.   fran 
cese,  quando  la  Tose,    n'era    riunita  ,  a 
vendo  per  capoluogo  Firenze. 
ARNOLD,  vili.  d'Ing.,  contea,  e  a   1   I.   If3 
N.    da   Nottingham,  wapentake  di  Brox- 
tow,  con  5,570   abitanti. 
ARNOLD,  picc.  riviera  del  basso  Canada, 
che  ha  origine  nelle  mont.    confinanti  al 
N.  degli  stati  del  Nuovo-Hampshire,  e  di 
Maina,  e  si  scarica  nel  Iago  Megautick. 
ARNOLDSDORF,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.    di    Slesia,    reggenza    di    Oppeln , 
circ,  e  a  5  1.  S.  S."È.  da  Neisse,  nelle 
vicinanze  del  Bischofs  Huppe,  una  delle 
più  alte  mont.   del  Riesengebirge.  Conta 
9."o  abitanti. 
ARNOLDSGRUN  ,  vili,  del  reg.  di  Sass., 
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circ.  di  Voigtland  ,    bai.    di  Voigtsberg  , 
a    »   1.   3j4  E.   da   Oelsnitz. 
ARNOLDSTEIN  o  ARLESTEIN,  castel- 
lo nel  due.  della  Caruiola,  poi  monaste« 
ro  di  benedettini. 
ARNON,  fi.  di  Fr.,    che    ha    la    sua  sorg. 
ai  conf.  dei  dipart.  della  Creuse,  dell'Al- 
lier  e  del  Cher,  bagna     una    picc.    por- 
zioee  del  dipart.   dell'Allier ,    entra    pò-" 
scia    in    quello    del    Cher,  vi  passa  per 
Cullan,   Lignieres,  Charot,  e  si   getta  nal 
Cher   a  sinistra,  alquanto  sotto   Vierzon, 
dopo  un  corso  di  circa  29  1.  dal    S.  al 
N. ,  di  cui   16"  sono  navigabili  col    mez- 
zo di  zattere,  alquanto  sopra  di  Lignieres 
sino   al     Cher.   I  principali  affluenti   del- 
rArnou    sono    a  sinistra,  la  Joyeuse,    la 
Porlefeuille,    la   Sinaise  e  la  Theols. 
ARNON,  mont.  della  tribù  di  Gad,  a' pie- 
di della  quale  stava  una  bella  città,  dal- 
la parte  più  orient.  di  questa  tribù. 
ARNON  o  ARNOUN,  fi.  della  Tur.  asia- 
tica, che  scaturisce  nelle    mont.    dell'A- 
rabia, scorre  dal  S.  al    N.,    poi    dall'  E. 
all'  O.,  e  dopo  attraversato    tutto    il  de- 
serto, si  scarica  nella  parte  settentr.  del 
mar  Morto,  dopo  un  corso    di  circa  20 
leghe.  Bicesi  che  dividesse  il  paese    dei 
moabiti    da     quello     degli    amorreni  ,    e 
quindi  separasse  questi  dai  madianiti. — 
Di  questo    nome    v'era    pure    un  luogo 
ove    si    accamparono  gì'  israeliti  ,    dopo 
aver  lasciato  il  torrente  di  Zaved,  situato 
nel    deserto    sopra    rupi,  verso   le  fron- 
tiere degli  amorreni. 
ARNONA,  cant.  della  Palestina,    lungo  il 

torrente  di  Arnon,  di  là  del  Giordano. 
ARNOSORA,  città  del  reg.  di  Napoli,  nel 
Principato    citeriore,    a    4    '•    "• 
Salerno. 
ARNOTA,  città  della  Valacchia,  a  6  I.  0. 

da  Kinikina. 
ARNOUL,  picc.  fi.  di  Fr.,  diparl.  della 
Charente-Inferiore ,  di  circa  7  I.  1]2  di 
corso  dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O.  Chia- 
masi anche  canale  di  Pont-1'Abbé,  pel 
suo  passaggio  nel  bor.  di  questo  nome. 
Questo  fi.  fu  raddrizzato  e  scavalo  per 
dare  Io  scolo  alle  acque  ed  asciugare  i 
terreni  che  Io  costeggiano.,  Sbocca  nel 
canale  di  Brouage,  ali.  circa  dalla 
foce  di  questo  nella  Charenle.  Vi  pai- 
sano  qualche  volta  dei  battelli  carichi 
di  sale. 
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ARNOULD  (s.),  vili.  di  Fr.    in  Picardia  , 
dipart.   dell'Oise,   a   2    I.   da   Granvilliers. 
ARXOULD   (s.),   vili,   di  Fr.,  in   Norman- 
dia, dipart.   delia  Senna  iuferiore,  a    1  1. 
da  Caudebec. 
ARNOULD  (s.),  vili,  di  Fr.  in    Norman- 
dia,  dipart.  del  Calvados,  a  2  I.   ij2   da 
Pout-1'  Evèque. 
ARNOULD  o  ARNOLDO  (s.),  Oppidum 
s.  Arnulphi,    picc.    città  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  ed  Oise,  circond.,  a  2  1.  ij4 
N.  E.  da  Rambouillet,  cant.    O.  ,  a   i   1. 
l[2   N.   O.   da   Dourdan,  e  a   7   I.   all'È, 
da  Chartres,  sulla  strada  da  questa  cit- 
tà a  Parigi.  E  posta  nella    selva    d'  Do- 
lina. Vi  sono  filatoj  di  cotone  ,  manifat- 
ture di  tele,  bambagine  e  mussole,  del 
le  officine  d'  imbiancatura    pel  canape  e 
lino,  ec. 
ARNOUN,  bor.  della    Siria    nel  paese  dei 

Drusi,  a  6  1.   1J2   N  da  Sur  o  Tiro. 
ARNOUVILLE,  vili,  d'  Fr.,  dipart.    della 
Senna    ed    Oisa ,     circond.    di    Pontoise, 
caut.,  e  a   ij2  1.  0.  S.  O.  da  Gonesse , 
a   1   1.   i[2  N.  E.  da  Saint-Denis. 
ARNOUVILLE  ,  vili,  di  Fr.,  in  Norman- 
dia, dipart.   della  Senna  inferiore,  ali. 
5[4  da  s.  Valery-en  Caux. 
Ah\OY"A,  fi.  di  Spag.,  che  scaturisce    vi- 
cino al  vili,  di  Arnoyda  ,    nella  prov.   di 
Orense  in  Galizia,  passa  accanto    ali  AI- 
lariz,  e  si  getta  nel  Minho.a   1   1.  S.  S. 
E.   da  Ribadavia  ,  dopo  un  corso  di  i3 
I.  dall' E.  airO. 
ARNSBERG,  bor.  e  castello    della    Bav.  , 
circ.  della  Regen,  presidiale     di    Kipfen- 
berg,  sull'AItmuhl,  a  4  1.  i[2  N.  N.  O. 
da  Ingolstadt. 
ARNSBERG,    citta    degli  Stati    prussiani. 

Vedi  Arenseerg. 
AR.VSBOGKE  o  ARENSBOCKE,  Arens- 
locka,  picc.  città  d'Ai,  fra  Lubecca  e 
Ploen,  cap.  di  una  picc.  prefett.  del  suo 
nome  ,  che  apparteneva  al  due.  di  Hol- 
stein. 
ARAtSBURG,  castello  in  un  monte  ,  nella 
contea  di  Schwarzburg,  quasi  del  tutto 
distrutto.  Fu  ant.  abitato  dai  signori 
d  Arnsburg,  la  cui  casa  sembra  essersi 
«■stinta  nel  XIV  secolo,  indi  passò  ai 
conti  di  Hohnstein,  poi  cadde  nel  domi- 
nio dei  conti  di  Beichlingen,  e  poscia 
in  quello  della  casa  di  Schwarzburg  , 
che  già  nel   1417  n'era  padrona.  L'ant. 
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pref<  tt.  di  questo  nome  conteneva  anche 
1  vili,  di  Seega  e  di  Gùnzerode. 
ARNSBURG,  picc.  città  dell'  is.    di  Oósel 

nel  Baltico,  con   un  buon   castello. 
ARNSDORF,  vili,  della    Boemia,    circ.    di 
Bidschow,    a    i[2    I.    N.    da  Arnau.  Vi 
sono   dei  gr.  purgatoj   di   tele. 
ARNSDORF ,    vili,    degli  Stati  prussiani, 
prov.    della  Silesia,  reggenza  di  Liegnitz, 
circ.  ,  e  a   2   1.    i|4    S.    S.    E.    da    Hir- 
schberg.  Vi  è  una  gr.  cartiera,  e  conta 
i,no  abitanti. 
ARNSDORF,  vili,  del  reg.    di  Sass.,  circ. 
di  Meissen,  bai.,  e  a  4  1-   2p  N.  E.  da 
Stolpen,  e  a  2  1.  S.  S.  O.  da    Bautzeu. 
Vi   sono  alcune  miniere   di   ferro. 

ARNSDORF,  bor.  della  Bav.  nel  circ.  del 
basso  Danubio,  con  due  castelli. 

ARNSDORF,  due  città  della  Prus.  ,  una 
nella  reggenza  di  Danzica,  a  4  I.  S.  da 
Holland,  l'altra  in  quella  di  Konigsber- 
ga,  a  6  1.  O.  da  Heilsberg. 

ARNSFELD,  città  della  Sass. ,  a  2  I.  S. 
da  Wolkeinsteitii 

ARNSFORT  o  ARNSTORFF,  picc.  città 
dellAustr.  inferiore,  posta  sul  Danubio, 
e  che  fa  parte  del  quartiere  dell'alio 
Wienerwald  .  Apparteneva  all'arciv.  di 
Salisburgo. 

ARNSHAUG  o  ARNSHAUGK ,  vili,  del 
gr.  due.  di  Sass.  Weimar  ,  circ,  bai. , 
e  a  i|4  di  I.  S.  S.  E.  da  Neustad.  II 
suo  ant.  castello  con  una  cappella  sta 
in  un  luogo  elevato.  — .  Di  questo  no- 
me eravi  una  prefett.  nel  circ.  di  Neu- 
Stadt  appart.  all'  estinta  casa  dei  conti 
d'Arnshaugk,  l'ultimo  dei  quali,  il  conte 
Ottone,  morì  sul  principio  del  XIV  se- 
colo. 

ARNSHAUSEN,  bor.  della  Bav.,  circ.  del 
Meno  inferiore,  presidiale  di  Euerndorf, 
a  5  1.  N.  O.  da  Schweinfurt ,  e  a  5j4 
di  I.  S.   da  Kissingen. 

AFiNSHEIÌVI,  Arnshemium,  picc.  città  di 
Al.  ,  nel  gr.  due.  di  Hassia-Darmstad  , 
a  8  I.  S.  E.  da  Magonza. 

ARNSPECK,  picc.  città  d'Ai,  neh"  Hol- 
stein. 

ARNSTADT,  città  di  Al.  nel  prin.  di 
Schwarzburg-Sondershausen,  sulla  Gera, 
con  un  liceo,  e  4>°"oo  abitanti. 

ARNSTADT,  Arnostadium  o  Arìstadium, 
ant.  città  della  Turingia,  in  Al.  nel  circ. 
dell'alta  Sass.,  sulla  Gera,  che  la  divide 
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in  due  parti.  Era  o:  I^iuari.inicale  domi- 
nio ilei  primi  duchi  diSass.,  i  cui  gran- 
di stali  si  trovano  oggi  divisi.  L  imp, 
Ottone  I,  fece  dono  «Iella  porzione  della 
città,  che  gli  apparteneva,  all'  abbazia  di 
Hersfed  in  Hasiiajma  alcuni  conti  di  Ke- 
fernberg,  proteiLori  di  essa,  essendosi  col- 
legati con  le.  case  di  Orlamunda  e  di 
Weimar,  si  trovò  il  mezzo  di  far  ritor- 
nare Arnstadt  sotto  un  dominio  sscola- 
re, e  li  conti  di  Schwarzburg  1  acqui- 
starono da  quelli  di  Orlamunda,  al  prin- 
cipio del  XIV  secolo.  Al  presente  ap- 
part.  al  prin.  di  Scwharzburg  Sonder- 
shausen  ,  è  capoluogo  di  signoria  e  di 
bai. ,  e  sta  a  5[4  di  1.  S.  S.  E.  da  Er- 
furt,  in  un  fertile  terreno  coperto  di 
vigne .  Ha  un  castello  antichissimo  ,  3 
chiese,  un  palazzo  moderno,  per  la  re- 
sidenza delle  principesse  della  casa  di 
Schwarzburg,  un  ospizio  di  orfanelli,  un 
collegio  ed  un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale. La  Gera  fa  muovere  diverse  ruo- 
te pel  lavoro  del  fer,ro,  dell'  ottone  e 
del  bronzo.  A  quest'  oggetto  di  comm. 
si  aggiunge  quello  del  nitro  lavorato  nei 
dintorni,  delle  fahb.  consid.  di  stoviglie 
e  di  cotone,  oltre  ad  una  fabb.  di  birra 
di  qualità  eccellente.  Commercia  anche  di 
biade,  legnami,  lana,  pellami  e  derrate 
coloniali .  Vi  si  tengono  annualmept 
quattro  gr.  fiere    e   conta  4>5oo  abitanti. 

ARNSTEIN,  pice.  città  della  Bav. ,  circ. 
«iel  Meno  inferiore,  sede  di  un  presidia 
le,  e  di  una  camera  di  finanze,  situata 
sul  Werhe,  e  sul  pendio  di  una  mout. 
il  ò  i.  5[4  N.  da  Wùrzburgo.  Vi  è  un 
ospedale  fondato  dal  vesc.  Maurizio  di 
Hutten,  due  chiese,  ed  un  castello.  Con- 
ta 1,800  abitauti.  Il  suo  comm.  consi 
ste  in  vini  e  grani.  E  la  patria  dello 
storico  Schmid t. 

ARNSTEIN,  fu  prefett.  del  circ.  dell'alta 
Sass.  nella  contea  di  Mansfeld,  posse' 
duta  da  baroni  di  Knigge. 

ARNSTEIN,  castello  rovinato,  nella  prefett 
dello  stesso  nome,  nella  contea  di  Man- 
sfeld, dal  quale  presero  il  nome  i  conti 
d'  Arnstein,  la  cui  casa  si  è  estinta.  — 
Di  questo  nome  eravi  un  altro  castello 
iu  Franconia. 

ARNSTEIN,  famosa  abbazia  d'Ai.,  che 
dipendeva  dallnrciv.  di  Treveri,  sul  fi. 
Lahn,    fondala  nel   ii3^   dal  conte  Lui- 
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Ri  di  Arnstein.  Fu  essa  in  seguito  c«s» 
sa  per  indenizzazione  al  prin.  di  Nas- 
sau-Weilburgo.  Questa  ora  picc.  città 
ap-part.  alla  Prus. ,  e  sta  nella  reggenza 
di   Treveri. 

ARNSTEEM,  picc.  citta  della  Prus. ,  reg- 
genza di  Potsdam,  a  7  1.  S.  da  Brau- 
denburgo. 

ARNSWALDE  o  ARENSWALDE,  Aren- 
Sfalda,  città  degli  Stati  prussiani,  capo- 
luogo del  circ,  prov.  di  Brandeburgo,  reg- 
genza di  Franefort,  a  7  1.  N.  N.  0.  da 
Friedberg,  fra  Ire  laghi  abbondanti  di 
pesce.  Conta  2,88o  abitanti,  ed  il  circ. 
ne   contiene   21,024. 

ARNUAL,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  basso  Reno,  reggenza  di  Treveri  , 
circ,  e  a  ij2  I.  S.  da  Saarbrùck,  sulla  ri- 
va sinistra  della  Saar.  Ha  880  abitali  i. 
Ne'  suoi  dintorni  si  trova  la  fnciua  di 
Halberg. 

ARNY  o  ARNEE,  città  dell'  Indos.  ingle- 
se, presidenza,  e  a  5o  1.  S.  0.  da  Ma- 
dras, aut.  prov.  del  Carnate.  Lat.  N.  12" 
4óv;  long.  E.  770  3'.  Nel  1761,  il  figlio 
di  Tchandahssaheb,  radjah  di  Tanjaour  , 
vi  fu  sconfitto  dagl'inglesi,  comandati  dal 
colonnello  Ciive,  e  la  città  fu  presa  nel 
1754  dal  capitano  Fitzpatrick. 

APiOA  ,  fi.  della  capitaneria  di  Caracca  , 
prov.  di, Venezuela,  die  scaturisce  da 
una  catena  di  mout. ,  scorre  all'O.  di  s. 
Felipe,  ed  entra  nell'Atlantico,  al  gollo 
Triste,   dopo   un   corso    di  3o   1.  dal  S. 

0.  al  N.  E. 

AROAN,  vili,  con  pozzo  nel  deserto  di 
Sahora,  sulla  strada  delle  carovane  del- 
l'imp.  di  Marocco  a  Tiinbouctu  ,   a  65 

1.  N.  O.  da  questa  città.  Vi  si  lavorano 
delle  consid.  miniere  di  sale  che  si  aspor- 
ta nei   paesi  circonvicini  al  Niger  . 

AROANII,  monti  dell'Arcadia,  al  N.  O.  da 
Amilos. 

AROBO  o  AROBI,  città  ben  popolata  di 
Afr.  nel  reg.  di  Benin,  sulle  coste  della 
Guinea.  Ha  una  comoda  baja,  ed  è  cin- 
ta da  "V.  pianure  che  si  estendono  sino 
alle  falde  di  varie  monlague.  Gli  olan- 
desi e  gì'  inglesi   vi  avevano    un   banco. 

AROCELI,  Jrocelis,  ant.  città  delle  Spa- 
gne, nel  paese  dei  vasconi,  verso  il  N.  O. 
di  Pompelo. 

AROCHA,  nome  di  un  fi.  d' II.  nella  par- 
ta della  Magna   Grecia,    chiamata    Bin- 
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t'unii  ,  secondo  Plinio.  D'Anville  vuole 
die  scorra  dal  N.  al  S.  nel  golfo  di 
Squiiace,  fra  il  Srmirlus  all'  O..  ed  il 
Targines  all'È.  E  oggi  la  Grecita  nel 
reg.  di  Napoli. 

AROCHE,  Jnwitanua  mons,  catena  di 
jnont.  della  Spag.  ,  clie  ha  la  sua  ori- 
gine nella  prov.  di  HuelTa,  in  Siviglia , 
al  N.  di  Ayamonte,  ed  estendendosi  dal 
S.  O.  al  N.  O.,  raggiunge  la  Sierra 
Morena.  I  principali  fi.  che  scaturiscono 
da  questa  catena,  sono  sul  versalojo 
oiitnt.,  la  Chanza  e  lOdiel  ,  e  sul  ver- 
satojo  occid.  il  Tinto. 

AROCHE,  bor.  di  Spag. ,  prov.,  e  a  l4 
I.  3j4  N.  da  Huelva,  in  Siviglia,  presso 
la  catena  delle  mont.  a  cui  dà  il  suo  no- 
me. Questo  bor.  ragguardevole  costituisce 
mìa  quarta  parte  del  territ.  di  Siviglia. 

APiOCIA,  fi.  d'It.,  che  irriga  la  parte  S. 
O.  del  Genovesato  ,  e  si  getta  nel  mare 
ad    Albenga. 

AROE.  citia  dell'Acaja.  Vedi  Patrasso. 

AROER,  città  della  Palestina,  sul  torrente 
Arnon.  Posta  sopra  una  eminenza  al  di 
là  del  Giordano,  stava  al  N.  d  Areopoli. 
Appartenne  a  Sehon,  re  degli  amorreni, 
sul  confine  del  paese  dei  moabiti. 
Un'altra  città  dello  stesso  nome  era  si- 
tuata al  N.  della  precedente  presso  gli 
ammoniti,  appart.  alla  tribù  di  Gad. 
Credesi  che  sia  la  stessa   che  AR. 

AROK-SZALLAS,  bor.  assai  pop.  del- 
1  L  ng.  in  una  bella  ed  amena  pianura  , 
distr.  di  Jazygie,  eoi.  3|4  N.  da  Jasz 
Bereny,  e  a  16  1.  E.  N.  E.  da  Pest.  Vi 
è  una  chiesa  cattolica.  Questo  luogo 
serve  di  passaggio  e  di  deposito  pel 
comm.  tra  Pest  e  l'alta  Ung.  ,  ed  è  poco 
lunge   da  Agria. 

AROLDO  (  S.  LORENZO  ),  comune  del 
reg.  Lom.-Ven.,  porzione  di  un  distr. 
della  prov.  di  Cremona. 

AROLO,  comune  del  reg.  Loin.-Ven.,  distr. 
della  prov.  di  Como. 

AROLO,  Arolus  ,  città  della  Macedonia, 
secondo   Tolomeo. 

AROLSEN,  picc.  città  del  priii,  di  Wal- 
deck,  capoluogo  del  bai.  superiore  di 
Die/nel,  situata  sull'Aar,  a  4  '■  N.  da 
Waldeck.  È  la  sede  delle  automa  su- 
periori del  principato.  Assai  bene  labi)., 
le  sue  case  sono  tirate  a  linea,  e  sem- 
pre più   »i  abbellisce.    Nel    suo    bel  ca- 
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stello,  per  lo  più,  vi  fa  la  sua  residenza 
il  principe.  Ha  0  chiese  luterane,  due 
cattoliche,  un  collegio,  ed  una  scuola 
latina.  Vi  si  fabbricano  stoffe  di  lana  e 
di  cotone  e  si  tengono  alcune  fiere  as- 
sai frequentate.  Conta  l,4oo  abitatili. 
Lat.  N.  5i°  20;;  long.  E.  6°  37' '. 

AROM  \,  città  della  Cappadocia,  nominata 
da  Plinio. 

AROMAJA  ,  contrada  dell'Amer.  merid. 
nella  Guj.ma,  presso  l' imbocc.  dell'O- 
renoco.  al  S.  di  questo  fi.  ed  in  vici- 
nanza  dal  paese  dei  caraibi. 

AROMATA  ,  mont.  dell'As.  minore,  nella 
Lidia,  secondo   Slrabone. 

AROMATA,  promontorio  dell'Etiopia,  di- 
pendente dall'Egitto,  secondo  Tolomeo, 
ch'era,  al  parere  di  quest'autore,  il  pun- 
to più  orient.  dell'Affisa.  Credesi  che  sia 
il  cipo  detto   Gurdafui. 

AROMAZ  ,  vili,  di  Fr.  nell'alta  Bresse, 
diprt.  dell'  Jnra,  disfc  6  1.  al  S.  O.  da 
Orgei.'t,  e  a  6"  1.  N.  0.  da  Nantua. 

ARON,  picc.  fi.  di  Fr.,  dipart.  della  Nie- 
vre  ,  che  ha  la  sua  origine  al  S.  di 
Saint-Reverien,  nello  slagno  d'Aron,  da 
cui  nasce  anche  il  Beuvrou  ,  il  quale 
scorre  dalla  parte  opposta.  L'Aron  si 
dirige  al  S.  per  Chatillon-en-Bazois,  e 
per  Anizy,  poi  va  al  S.  0.,  passando 
per  Ysenay  e  Cercy-la-Tour,  e  si  getta 
nella  Loira,  a  destra,  alquanto  sotto  di 
Decize,  dopo  aver  percorso  circa  17  I., 
di  cui  6  di  navigazione  dopo  la  imbocc. 
del  ruscello  di  Montaron  al  di  sotto  di 
Ysenay  sino  alla  Loira.  Discendono  per 
l'Aron  dei  legni  da  bruciare,  durante  4 
mesi  dell'anno.  \i  si  trasporta  pure  del 
legno  da  lavoro  pel  porlo  di  Cercy ,  e 
delle  pietre  che  si  eslraggono  dalle  caie 
di  Champoert.  La  picc.  navigazione  pro- 
va su  questo  fi.  molte  difficoltà,  prin- 
cipalmente a  Deux-Pertuis  o  Passelis  , 
per  mancanza  di  una  sufficiente  larghez- 
za, e  per  la  cattiva  costruzione  dei  pas- 
saggi. I  principali  affluenti  dell'Aron 
«f)no,  a  sinistra  :  il  Taronay.  il  Moulins- 
en-Gilbert,  la  Vandenesse  ,  il  Monlaron, 
e  1'  Halene  ;  a  destra,  la  Canue  ,  e  la 
Landarge. 

ARON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Majenne, 
circond.  ,  cani.,  e  a  1  l.  E.  dal  capo- 
luogo di  questo  nome.  Vi  è  una  consid, 
fucina    ed    un   uffizio  postale. 


-j86  ARO 

ARON,  Lor.  della  Persia.   Vedi  Aroun. 

ARON  A.  picc.  città ,  o  grosso  Lor.  degli 
Siali  sardi,  prov.,  e  a  6  I.  i[4N.N.  O. 
da  Novara,  io  1.  N.  da  Vercelli,  e  io 
N.  O.  da  Milano,  capoluogo  di  un  man- 
damento, sulla  riva  del  lago  Maggiore. 
Lat.  N.  45°  45'  53";  long.  E.  6°  Vìi 
53//.  Essa  è  bene  fabbricata,  e  rinchiu- 
de una  chiesa  collegiata,  e  tre  altre,  un 
ospedale,  un  ginnasio,  e  dei  cantieri  per 
la  costruzione  di  piccioli  navigli.  Nel 
suo  cel.  castello ,  fabbricato  nel  984 
dal  conte  Obizone,  ed  in  parte  distrutto 
da  un  incendio  nel  1674,  nacque,  il 
giorno  2  di  ottobre  i538,  s.  Carlo  Bor- 
romeo cardinale  ed  arciv.  di  Milano. 
Sopra  una  eminenza  che  domina  il  la- 
go, si  osserva  la  statua  colossale  di  que- 
sto Santo,  fatta  eseguire  nel  i6òo  dalla 
famìglia  Borromeo,  e  da  una  compagnia 
di  devoti  abitatori  del  lago.  Questa  sta- 
tua, capo  d'opera  di  Zanella  e  d.  Fal- 
coni, è  di  rame  battuto,  avente  64  piedi 
di  altezza,  e  posta  sopra  un  piedistallo 
che  ne  ha  36.  Da  lunge  sembra  una 
torre.  Arona  con  un  porto  sul  lago,  è 
assai  commerciante.  Vi  si  tengono  varj 
mercati,  e  si  raccolgono  degli  ottimi  vi- 
ni. Conta  4>000  abitanti.  Nei  suoi  din- 
torni sonvi  delle  cave  di  bel  marmo 
rosso.  GÌ'  imperiali  la  presero  nel  1706. 

ARONA,  picc.  fi.  d'  It.  nell'alta  Romagna, 
che  sorte  dal  lago  di  Bracciano,  e  si 
getta  nel  Medit.  ,  dist.  3  1.  all'  O.  da 
Porto. 

ARONCHES,  Armici,  picc.  citta  del  Por- 
tog.  nell'AIentejo ,  ai  conf.  dell'  Estre- 
madura  spaglinola.  Giace  sul  fi.  Caia, 
che  si  unisce  alla  Guadiana,  prima  di 
giungere  a  Badajoz.  Nel  i66~i  gli  spaglino- 
li la  presero,  nel  i6t>4  la  demolirono,  ma 
fu  tosto  rifabbricata  dal  conte  Schom- 
berg.  Essa  è  dist.  2  1.  S.  E.  da  Por 
talegre,  e  8  1.  S.  E.  da  Elvas. 

ARONCI,  popoli  d'Afr.,  nel  fondo  della 
Libia,  o  del  moderno  reg.  di  l'usui  11, 
nella  Guinea,  secondo  Sanson. 

ARONDEL.  Vedi  Arundel. 

ARONE,  forte  dell'  Indos.  negli  stati  di 
Sindyah,  agi.  i[4  S.  S.  O.  da  Goualyor. 

ARONNA,  fi.  della  Tose,  che  si  scariea 
nella  Pecora,  e  che  attraversa  il  territ. 
di  Massa. 

ARONNE      vili,    di  Fr.  nell'AIvergna,  di- 
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part.  del  Puy-de-Dome  ,  a  1  1.  circa  S. 

da  Aigueperse. 

AROOL,  Arala,  città  della  Russ.  nell'  U- 
krania,  posta  sul  fi.  Occa,  80  L  N.  da 
Mosca.   Vedi  Orel. 

AROPILLY,  città  dell' Indos.  nel  Misore, 
a   7  I.   S.  da  Bengalore. 

ARORAGA  o  ADZEBDER ,  cittadella. 
Tur.  asiatica,  pascialicato  di  Sivas.  Qui- 
vi risiede  un  vesc.  armeno  dipendente 
da   quello  di  Sivas. 

AROSA,  baja  di  Spag.,  sulla  costa  della 
prov.  di  Vigo,  in  Galizia ,  che  olire  pa- 
recchi porti.  Un'  isola  del  nome  istesso 
si  trova  in  mozzo  della  baja,  alla  foce 
dell'Ulloa,  e  di  varj   altri  piccoli  fiumi. 

AROSBAY  ,  città  delle  Indie  ,  al  N.  della 
costa  occid.  dell'  is.  di  Madura,  pros- 
sima a  quella  di  Java.  Lat.  S.  6°  53'  - 
long.  E.   110°  3o/. 

AROSEN  ,  valle  degli  svizzeri,  nel  cant. 
dei  grigioni. 

AROSEN  o  WESTERAS,  Arosia,  città 
della  Svezia,  con  vesc.  suffr.  di  Upsal. 
E  il  capo  luogo  della  3Westmania ,  con 
un  forte  sul  lago  Meler,  nel  luogo  o^ 
la  Swart ,  che  attraversa  la  città ,  sì, 
getta  nel  lago.  Si  dice  che  vi  fossero 
delle  miuiere  d'argento  nelle  sue  vici 
nanze.  Nella  sua  cattedrale  scorgesi 
la  tomba  di  Eurico  XIV.  Questa  città 
è  di  qualche  commercio.  Fra  le  molte 
diete  che  vi  si  tennero,  le  più  memora- 
bili sono  quelle  del  1627  e  i544-Qu"' 
Gustavo  I,  disfece  Cristierno  II  1'  anno 
1Ó21,  e  quivi  pure  Io  stesso  Gustavo  , 
avendo  radunata  l'assemblea  degli  Slati, 
fece  dichiarare  ereditario  il  reg.  di  Svez., 
eh'  era  da  prima  elettivo.  E  dist.  i3  I. 
S.  E.  da  Upsal,  e   17  1.  N.  da  Stockolm. 

AROSIO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
distr.  della  prov.  di  Como. 

AROSIS  o  AROSES,  gr.  fi.  della  Persia  , 
in  vicinanza  di  Persepoli.  Strabone  lo 
chiama  Arasse  Persico.  Dicesi  più  mo- 
dernamente Endiarn  o   Tab. 

AROSTEGUF,  forte  dell'  is.  di  Cuba,  nel 
mare  dei  caraibi ,  in  vicinanza  dell'  Ha- 
vana.  Questo  forte  incrocia  i  suoi  fuo- 
chi con  l'altro  di  Atares.  ' 

AROTEREI  o  AROTERII,  popoli  dell'E- 
tiopia, sulle  rive  del  mar  Rosso,  secon- 
do Plinio.  Siccome  un  tal  nome  significa 
lavoratori,  così  esso  fu  applicato  a  mol- 
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fìssimi  popoli,  servendo  fors'auche    a  di 
stinguer    quelli    che    nella    nazione    me- 
desima non    si    occupavano    se  non  del- 
l'agricoltura. 
AROTEREI  o  AROTERII,   nazione  scita, 
secondo  Plinio,    da  esso    collocata   verso 
il  mar  Caspio    ed    il  fi.  Giro .    Erodoto 
pure  ne  parla.    - — -  Lo  stesso  Plinio  no- 
mina cosi   un  altro  popolo  che  pone  fra 
il  monte  Haemus  e  l' imbocc.    del    Da- 
nubio. 
AROUCA  o  AROUGA,    bor.   del  Portog., 
prov.    di  Beira,    comarca ,    e  a  9  1.   i[2 
S.  O.  da  Lamego,  sul  li.  Paiva.    Ha  un 
ospizio    ed    una  scuola    di  lingua  latina. 
Vi  si  fa  molto  lino,  rinomato  per  la  sua 
bianchezza.  Conta  5,5oo  abitanti.  Alcuni 
geografi  credono  che  sia  questa  la  citta 
aut.  chiamata  Araducta,  che  altri  pren- 
dono per  Ardoza,    Lor.    della  Estrema- 
dura  portoghese. 
AROUCORTCHIN,  picc.  paese  della  Mon- 
golia   siili' Aroucondulin .    Lat.    N.    l±ò" 
5o';  long.  E.   1170  &71. 
AROUENS  o  AROUNI,  una  delle  is.,  che 
stanno    presso    la    imbocc.     del  fi.  dell 
Amazzoni,  nell'Amer,    meridionale. 
AROUKORTCHIN      o     AROUTHORT- 
CHIN,    contrada    d'As.    nella  Tart.,    in 
vicinanza   della  gr.  muraglia  della  China. 
E  abitata    dai    tartari    muchi    che    sono 
una  famiglia  dei  mongus. 
AROUN  o  ARON,  bor.   della  Persia,  prov. 
dell'  Yrac  persico,  a   1  1.  N.  O.   da  Ku- 
chan.  Vi  si  contano'  2,000  case,  e  molte 
fabb.   di  stoffe   di  seta. 
AROUSI,  distr.  dell'Abissinia,    nella  prov. 
di  Maitsha,  uno  dei  più  belli  di  questo 
regno. 
AROUY  o  AROY,  Aroius,  fi.  consid.  del- 
l' Amer.  merid.,  nella  Gujana  spaglinola, 
che  ha  la  sua  origine  dal  Iago   Cassipe, 
nel  paese  degli  armaesti,  e  si  getta  nel- 
l' Orenoco,    a    20    1.    O.    da    s.  Thomè, 
dopo    un  corso  di  circa  5o  1.  dal  S.  al 
N.    Le  barche    vi  possono  navigare  sino 
al  luogo    in  cui    un  banco    di  pietre  vi 
produce  un  salto  tanto  gr.,  che  Io  stre- 
pito si  sente  sino  a   2  1.  di  distanza.  Le 
sue  sponde  sono  abitate  da  caraibi. 
ARO  VACHI,    AROVAS    o    AROUAKS, 
popoli    dell' Amer.    merid.,    nella  Gujana 
spaglinola,    e  sulle  frontiere   della  Guja- 
na olandese.    Essi  abitano    fra    i  fi.  Es- 
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sequebo  e    Mazaronì,    e    formano    cogli 
otomachi    un  corpo  di   10,000  guerrieri. 
ARO  VALSE,  AROVAISSE  o  ARIDA  GAN- 
ZIA,  Aroasìa,    ant.  picc.  paese    di    Fr. 
nell'Artois,    con  una  cel.  abbazia,    della 
quale  gettarono  i  fondamenti  tre  eremiti 
nel   1090. 
AROVAN,  picc.  citta  del  Soudan  a  7  gior- 
nate da  Timbouctu,  e  a  7  1.  S.  da  Ma- 
brouck. 
AROVAS  o  ARUAS,  fi.  della  Gujana  fran- 
cese,   il  cui    corso  non  è  conosciuto  se 
non  dopo  la  strada  fatta  nel   1702,    per 
andare  al  Camopy.    Esso  si  estende  per 
26"  I.  dal  S.  al  N.    da  questa  strada  si- 
no al  suo  conlluente  col  Marony,    a  62 
I.  0.  S.  O.   da  Cajena. 
ARP,  fi.   della  Circassia  ,     che  si  getta  nel 

Kobau.  Lat.  Ni  44°  k& • 
ARPAD,  città  o  bor.  della  Palestina. 
ARPAD  o  ARDUS,  is.  situata  sulla  costa 

della   Siria. 
ARPAGUS,  vili,  dei  grigioni. 
ARPAJA,  vili,  delreg.  di  Napoli,  nel  Prin- 
cipato ulteriore,  sui  conf.  della  Terra  di 
Lavoro,  fra  Capua  e  Benevento.  Si  crede 
che  sia  l'ant.  citta  di  Caudium,  nel  paese 
degli    irpini,    conosciuto    per  le  Forche 
Caudine,  (  che  oggi  cliiamansi    stretto    di 
Arpaja.  E  famoso  per  f  imprudenza  dei 
due  consoli  romani  T.  Vitturio  e  S.  Po- 
stumio,  i  quali  essendosi  temerariamente 
inoltrati    con    la    loro    armata    fra    due 
mont.,    furono     obbligati    a    rendersi    ai 
samniti,  che  gli  assediavano,  e  assogget- 
tarsi alla  umiliante  condizione    di  passa- 
re sotto  il  giogo,    cioè    a  dire,    fra  due 
lancie,    attraversate    da  una  terza,    sotto 
le  quali  sfilarono     tutti    i    soldati  disar- 
mati, con  la  testa  nuda  e    le  mani  lega- 
te di  dietro,    in  segno  d'ignominia,  l'an- 
no di  Roma  435. 
ARPAJON,    vili,  di  Fr.,    dipart.  del  Can- 
tal, circond.,    cant.,    e  a  5]4  di  1.    S.  S. 
E.  da  Aurillac,  con  000  case  circa.    A- 
veva  il  titolo  di  ducato. 
ARPAJON,  picc.  città  di  Fr.,   dipart.  del- 
la Senna  ed  Oise,  circond.,    e  a  5  1.  O. 
da  Corbeil,    capoluogo  di  cant.,    in    una 
valle  fertile,     al    confluente    dell'  Orge  e 
della  Remarde,    a  7  1.  S.  E.  da  Parigi, 
sulla  strada  di  questa  città  ad   Orleans. 
Vi  sono    dei  conciatoj    ed   una  birreria , 
e  si  fabb.  delle  mussoline  ed  altre  stof- 
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fé  di  cotone.  Vi  è  un  ufficio  postula. 
Assai  si  comm.  in  farine  e  burro.  Ogni 
venerdì  vi  si  tiene  un  mercato  per  gra- 
ni, porci  e  vitelli.  Le  sue  fiere  cadono 
ne!  lunedì  santo,  primo  maggio  e  24  a- 
"osto.  Quivi  eravi  un  monastero  di  don- 
ne. Conta  2,120  abitanti.  Questa  città 
portò  anche  il  nome  di  Chatres,  e  nel 
1720   fu  dichiarala   ducato. 

ARPAJON-SEVERAC-LE  -  CIIATEAU  , 
picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  dell' Aveyron, 
a  4  I.  N.  da  Milhaud. 

ARPASACENNI,  Arphasachéens,  popoli 
della  Sarmacia,  che  si  opposero  alla  ri- 
fabbrica    del     tempio    di     Gerusalemme. 

ARPASKALESI,  città  quasi  distrutta  del- 
la Tur.  asiatica,  iteli'  Anatolia,  presso  il 
Meandro,  in  faccia  a  Nassulée,  in  un 
luogo  elevato.  Credesi  che  quivi  fosse 
1"  aut.  città  di  C-)S china  0  di  Ortopia. 
Alquanto  più  verso  1'  E.,  ove  un  ru- 
scello, eh'  è  probabilmente  1'  Orsinius 
degli  antichi,  si  unisce  al  Meandro,  veg- 
gonsi  cncora  le  rovine  dell'  ant.  città  di 
Antiochia  ad  Meandrum,  il  cui  più  mo- 
derno nome  è  Jenischeher.  Quivi,  in 
mezzo  a  molte  autichità ,  si  trovano 
delle  volte  sotterranee.  In  questo  luo- 
go nel  ìySc)  ,  fu  trucidato  Soley  Be- 
gy,  ribelle  alla  Porta,  insieme  co' suoi 
4,000  complici. 

ARPA-SQU  o  ARPASSU3,  fi.  della  Tur. 
asiatica,  pascialicato  di  Kars,  che  nasce 
vicino  al  lago  Medatépeh,  scorre  dal  S. 
O.  al  N.  E.  fra  Erivan  e  Tauris,  rice- 
ve il  Kars,  e  va  a  gettarsi  nell'  Arasse, 
presso  Hadji-Beiramlu,'  dopo  un  corso 
di  circa  3o  leghe.  Esso  è  assai  perico- 
loso per  le  sue  piene  improvvise  ,  che 
gli  danno  una  profondità  e  rapidità  so- 
vente funesta  a  quelli  che  lo  passano. 

ARPATARO,    TARGZAL    o    ERUSGA , 
ALmus,    mont.   dell'  Ung. ,     in    vicinanza 
della  città  di  Sirmieh.    L' imp.  Probo  la 
rese   cel.   facendovi   piantar   delle   vigne. 
ARPAZLI,    bor.  della  Tur.  asiatica  ,    nel- 
l'Anatolia,   presso  al  golfo    di  Mudania, 
da  cui  è  dist.  3  1.  N.  E. 
ARPEGA ,    torrente    nel    reg.    Lom.-Ven., 
nella   prov.   di  Vicenza,  che   bagna   il  pae- 
se  di   Arzignano. 
ARPENBURG,    città    della    Prus.  ,     nella 
reg£euza  di  Magdeburgo,  a  3  1.  da  Salz- 
wedel. 
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ARPENTRAS,  era  ant.  una  citta  sul  lag* 
Lemano  ,  ed  oggi  vili,  chiamato  VIDI , 
sotto  Losanna  ,  che  alcuui  credono  co- 
strutto con  le  rovine  di  Arpentras.  Qui- 
vi si  trovarono  moltissime  medaglie  d'oro 
ed  altri  rimasugli  di  autichità. 

ARPI,  ARGnilPA,  Argos-Hippium,  ant. 
città  d'Italia  nel  reg.  di  Napoli,  e  nella- 
Capitanata  a'  piedi  del  monte  Gargano  , 
a  5  1.  S.  O.  da  Manfredonia.  Apparte- 
neva particolarmente  alla  Daunia.  Tito 
Livio  dice  che  stava  nelle  vicinanze  di 
Lucerla,  e  che  diede  quasi  3,ooo  sol- 
dati ad  Annibale.  Servio  assicura  che  fu 
fondata  da  Dioen?de,  il  quale  le  iliedr. 
il  nome  della  sua  nativa  città.  A  Foggia 
veggonsi  le  sue  rovine. 

APìPÌI  o  ARPIENI,  popoli  antichi  della 
bassa  Misia,  secondo  Tolomeo,  che  abi- 
tavano il  paese  oggi  detto  la  Bessara- 
bia,  Arpis   u'  era  la  capitale. 

ARPIGLIAXO,  picc.  luogo  del  reg.  di 
Napoli   nella   Calabria   citeriore. 

ARPINA-RIPALTA,  comune  delreg.Lom.- 
Ven.,  che  fa  parte  di  un  distr.  della 
prov.   di   Lodi  e  Crema. 

ARPINATI,  abit.  della  città  e  del  territ. 
di    Arpino. 

ARPINO,  Arpinum,  città  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr., 
e  a  2  1.  i[4  S.  da  Soia,  5  1.  N.  da 
Arquino,  22  1.  S.  E.  da  Roma,  e  22  1. 
N.  E.  da  Napoli,  capoluogo  di  cant.,  e 
situata  fra  amene  collinette .  Essa  rin- 
chiude 4  chiese  parrocchiali  collegiate  , 
oltre  ad  altre,  e  alcuui  conventi,  un 
ospedale  ,  varie  fabb.  di  panni  e.  con- 
ciato), e  nel  suo  territ.  sonovi  diverse 
fabb.  di  pergamene.  Vi  si  tengono  quat- 
tro annue  fiere,  cioè,  il  25  settembre  .. 
il  2  ottobre,  il  2  novembre  e  il  6  di- 
cembre. Conta  g,66o  abit.  E  cel.  per 
essere  la  patria  di  Cicerone,  di  Mario, 
e  di  Giuseppe  pittore,  detto  perciò  d' Ar- 
pino. Ad  1  I.  di  dist.  in  una  isoletta 
formata  dal  fi.  Fibrillo,  vi  è  un  con- 
vento fabbricato  sulle  rovine  della  casa 
ove  nacque  appunto  il  famoso  oratore 
di  Roma.  Egli  aveva  molte  case  di  cam- 
pagna nei  dintorni  di  questa  citta,  che 
chiamava  le  nostre  picc.  casa  di  piace- 
re, villulas  nostra*,  ciò  che  la  crede- 
re non  fossero  esse  n'-.  gr.  né  belle 
quanto     quella    di    Tuscolo .      Si    attii- 
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buisce  la  fondazione  di  Arpinst  agli  Au- 
sonii  Vulscì.  Passò  io  seguito  in  poter 
dei  samniti,  e  finalmente  sotto  i  romani, 
dei  girali  divenne  colonia,  acquistando, 
avanti  la  prima  guerra  punica,  i  suoi 
abit.  il  diritto  di  cittadini  romani,  e  di- 
venendo. Arpino  citta  municipale. 

ARPI5,  città  mantt.  della  ìnssa  Misia ,  e 
capitale  degli  arpii,  secondo  Tolomeo. 

ARPCOilO,  ant.  città  d' It.  nella  Magna 
Grecia,  secondo  Diodoro  di  Sicilia,  che 
dice  essere  s'ata  saccheggiata  dai  bru- 
zieni.  Credesi  che  sia  oggi  Quarquano 
nella   Calabria   citeriore. 

ARQUA\  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
del  Polesine,  che  la  parte  di  un  distr.  . 
ali.  3)4  S.  S.  0.  da  Rovigo  sulla  ri- 
va sinistra  del  Canal  Bianco.  Questo  vili, 
è  uno  dei  più  ant.  del  Polesine,  e  vi  si 
trova  ancora  un  vecchio  castello  in  cat- 
tivo stato,  cinto  di  mura  o  di  fosse  , 
che  fu  eretto  nel  1129  da  Guglielmo 
Alardieuo .  Il  suo  comm.  consiste  in 
prodotti  territoriali,  bestiame  e  seta  . 
Conta  2,880  abitanti.  —  La  prov.  del 
Polesine  ha  Ire  altri  comuni  del  nome 
istesso,  che  formano  parte  di  tre  di- 
stretti. 

ARQUAV  o  ARQUATA,  bor.  del  reg. 
Lora.-Ven.  ,  prov.  di  Padova,  da  cui  è 
dist.  4  I.  S.  O.,  distr.  di  Battaglia,  in 
mezzo  a  ridenti  colline.  Questa  luogo  è 
cel.  per  esservisi  ritirato  il  Petrarca 
dopo  la  morte  di  Laura,  e  per  esservi 
morto  in  età  di  70  anni,  il  giorno  28 
agosto  1074.  Vi  si  mostra  ancora  la 
sua  casa  ed  il  suo  sepolcro  scslermto 
da  quattro  colonne,  e  visitato  continua- 
mente  da  forestieri.    Conta  900  abitanti. 

ARQUATA,  Arqualum,  bor.  degli  stati 
della  Chiesa,  delegazione,  e  a  4  b  ^ì2 
E.  da  Spoleto,  presso  il  Tronto,  a' piedi 
degli  ApetmiHi,  e  verso  le  frontiere  de- 
gli Abruzzi. 

ARQUATA  o  ARQUA  ,  Arenatimi,  bor. 
del  Piemonte,  sulla  Scrina,  a  5  1.  S. 
da  Tortona.  Credesi  che  nelle  sue  vi- 
cinanze vi  fossa  hibarna  o  LiOarnun 
quantunque  alcuni  antichi  geografi  pon- 
gano questa  città  della  Liguria  a  Villa 
Barna,  vili,  dal  Torlonese. 
ARQUEXAY,  bor.  d.  Fr.,  nella  Maina  . 
dipart.  della  May  enne,  a  3  1.  E.  da 
Lavai. 

Tom.  I. 
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ARQUENES,  vili,  dei  Paesi  Bassi,  prov. 
d'Uainaut  ,  circond.,  e  a  4  '•  i[2  N.  O. 
da  Charleroi,  cant.  di  Senelle.  Egli  è 
rinomalo  per  le  sue  cave  di  gesso  e 
pe'suoi  marmi  azzurri.  Iusieme  al  suo 
distr.  fu  questo  vili,  dichiarato  baronia, 
nel    i6~25  e  contea  nel   1679. 

ARQUES,  picc.  fi.  di  Fr.,  uel  paese  di 
Carix.  dipart.  della  Senna  inferiore,  che 
scaturisce  a  2  1.  S.  E.  da  saint-Saen , 
attraversa  questo  bor.,  come  pure  quel- 
lo di  Bellencombre ,  passa  al  Grand 
Torcy,  ad  Arques  e  a  Dieppe,  dove  si 
scarica  nelIOcer.no,  dopo  un  corso  di 
circa  11  1.  dal  S.  S.  E.  ai  N.  N.  O., 
di  cui  2  1.  di  navigazione,  dopo  Arques, 
col  mezzo  della  marea.  1  suoi  orbici' 
pali  affluenti  sono,  a  destra  il  Belluine 
e  1'  Eaulne. 

ARQUES,  Archia  o  Arca,  pìcc.  citta  dì 
Fr.,  nel  paese  di  Cauz,  dipart.  della 
Senna  inferiore,  circond.,  cant.,  cali. 
i[5  S.  S.  E.  da  Dieppe,  sul  picc.  fi. 
del  nome  istesso ,  e  ali  i.  N.  N.  0. 
da  Piouen.  Conta  700  abitanti .  Vi  si 
tengono  alcune  fiere  frequentate  di  be- 
stiame e  di  cavalli.  E  cei.  questo  luogo 
per  ìa  vittoria  riportala  da  Enrico  IV 
il  21  settembre  1689.  Questo  gr.  prin., 
non  aveudo  che  5oo  cavalli  e  ìf\  'iou 
soldati  a  piedi,  attaccò  un  esercito  di 
più  di  3o, 000  uouiiui  ,  comandati  dal 
duca  di  Mayeune,  capo  della  fr:;3»  e  1° 
sconfisse. 

ARQUES  ,  bor.  di  Fr.  ueli'Artesia,  di- 
pai  .  del  Passo  di  Calais,  circond.  di 
sani'  Orncr,  da  cui  è   dist.   "»|4  di  lega. 

ARQUES,  bor.  di  Fr.  nella  Lioguadcca  , 
dipart.  dell'Ande,  capoluogo  di  cant.,  a 
4  1-  S.  E.  d3  Limoux. 

ARQUES  (  les  ),  vili,  di  Fr.  nel  Quercr, 
dipart.  dd  Lot,  a  5  1.  N.  O.  daCahors. 

ARQUI-,  sede  episcopale  deli' A3. ,  sotto  il 
patriarcato  di  Antiochia. 

ARQUIAN,  picc.  città  di  Fr.  nel  Gaùae- 
se,  dipart.  del  Loiret ,  dist.  5  1.  S.  E. 
Ja  Giei  . 

ARQUILO  o  ERCOCO,  citta  d'Afr.  sulla 
costa  d:  Abech  nel  Zatiguebai-.  con.  uu 
buon   porto. 

ARQOILLINOS,  bor.  di  Spag. ,  pror. ,  e 
a  Ó   1.    i[4  S.  N.   E.  da  Zamora. 

ARRA,  comune  del  rej.  Lom.-Ven.,  die 
fa  paiie.  di  na  dist*.  della  prov.  d'Udine. 

10G 
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ARRA,  ehta  d'Armenia,  ne!  gov.  ili  Djar-j      mati  ,    nei    contorni    del    Danubio,    fra 

bekir,  a   io  I.  O.  da  Oria.  questo  fi.  «  Ja  Tracia. 

ARRA,  citth  d'As.   nella  Siria,  della  quale  ARRAGIA.  ,    citta    dell'  Arabia,  nella  prov. 


fa  menzione  Tolomeo.  Era  gr.  e  ben 
popolata.  Oggi,  sotto  il  nome  di  Maara, 
più  non  è  che  un  grosso  bor. ,  nel 
gov.  di  Aleppo,  ed  il  luogo  principale 
ili  un  picc.  paese  fertilissimo  in  grani 
a  buone  frutta.  Nelle  sue  vicinanze,  in 
un  luogo  deserto,  veggousi  le  rovine  del- 
l'ant.  città  di  Sericina,  di  cui  qualche 
pezzo  è  ancora  magnifico. 

ARRA  ,  bor.  dell'  Arabia  felice,  secondo 
Plinio ,  ovs  dice  che  si  faceva  un  gr. 
commercio.  Tolomeo  lo  indica*  come 
villaggio. 

ARRA,  citta  d'As. ,  sulla  strada  da  Cirra 
a  Emesa,  a  20,000  passi  da  Calcida , 
secondo  Antonino. 

ARRABIDA  ,  monr.  ripidissima  del  Por- 
tog. ,  prov.  della  Estremadura ,  presso 
Setuval.  Essa  ha  circa  167  tese  di  ele- 
vazione sopra  il  livello  del  mare,  e  con- 
tiene uà  bel  marmo  calcareo  ,  di  cui  è 
costrutta  tutta  la  città  di  Setuval. 

ARRACAN.    Vedi  Aracin. 

ARR ACIFI  (  capo  degli  ),  Rupìum  Caput, 
capo  sulla  costa  dei  caffri  in  Africa,  a 
60  1.  dal  cajio  di  Buona  Speranza.  Esso 
£  circondato  da  roccie  e  scogli  che  ne 
rendono  l'accesso  assai  pericoloso. 

ARRACIFI  (1'),  Jnsula  Rupium,  una  delle 
is.  dei  Ladroni,  nel  mare  Pacifico,  ver- 
so le  Terre  Australi  e  le  Filippine.  E 
così  nominata  a  cagione  della  quantità 
di  roccie  che  la  circondano. 

ARRACOURT,  vili,  di  Fr.  nella  Lorena, 
dipart.  della  Meurthe,  a  2  1.  S.  da 
Chateau-Salins,  eòi.  112  E.  N.  da 
Nancy. 

ARRACOVIA  ,   vili,    della    Tur.  europea  , 
nella    Livadia,    a     5    1.    da    Delfo  ,    sul 
monte  Parnasso,  con    i,5oo  abitanti. 
ARRAD,  in  Uugheria.  Vedi  Aead. 
ARRADES,  Arradium,  Quina,  picc.  città 
o  bor.  d'Afr.  nel  reg.    di    Tunisi,  sulla 
strada  che  conduce  dalla  Goletta  a  quella 
città,  in  vicinanza  delle    rovine    dell'  ant. 
Cartagine  .    Arrades    è    famosa    pe'  suoi 
bagni. 
ARRADJAN,  città  della  Persia,  fedi  Ra- 

G1AM. 

ARRAEI,  ARRENI  o  ARREATI ,  popoli 
che  Plinio  mette    nel    numero     dei    sarr 


di  Nedsjed,  a  3  J.  S.  O.  da  Khaibar. 
ARRAH ,  citta  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza del  Bengala  ,  ant.  prov.  di  Bahar, 
capoluogo  del  distr.  di  Chab-abad  ,  a  1 
1.  IJ2  dalla  riva  sinistra  del  Gange,  e 
a  12  1.  112  O.  da  Patnah.  Lat.  N.  25° 
35' ;  long.  E.  820  20'.  Essa  è  b>;ne 
pop.  ,  ed  industre,  e  la  sede  di  un  tri- 
bunale. 
ARRAHMERA  o  S.  ANTONIO  ,  capo 
sulla  costa  merid.  dell'ambia  nell'Ye- 
men, a  21  1.  circa  O.  S.  0.  da  Aden. 
Lat,  N.   12°  02';  long.  E.  4i°  (,n> 

AR-RAKIN,  ER-RAKIM  o  REKAM,  picc. 
città  dell'  Arabia  petrea,  nel  distr.  di 
Al-balkaa,  le  cui  case  sono  scavate  nelle 
rupi ,  prendendo  da  ciò  il  suo  nome, 
perchè  Rakin,  in  lingua  del  paese,  dir 
vuole  scavare  od  intagliare,  e  Ar  signi- 
fica città.  Si  crede  con  molta  verisimi- 
glianza  che  sia  l'ant.  Petra,  donde  de- 
riva il  nome  di  Arabia  petrea,  cap.  della 
contrada  chiamata  anche  Sela  o  Adria- 
na dell'  imp.  Adriano. 

ARRA1N  ,  nome  di  un  picc.  paese  ,  poito 
da  qualche  geografo  nell'Armenia ,  fa- 
cendone altri  una  prov.  particolare,  eh» 
collocano  fra  la  Media  e  la  Georgia. 

ARRAN,  is.  della  Scozia.   Vedi  Ajun. 

ARRAN,  isole  dell'  Irlanda.  Vedi  Ajun. 

ARRANCA-CEPAS,  bor.  di  Spag.,  prov. , 
e  a  7   1.  3|4  N.  0.  da  Cuenca. 

ARRANCY,  vili,  di  Fr.  nella  Lorena  ,  di- 
part. della  Mosa,  circond.,  e  a  5  I.  ìjo 
S.  E.  da  Montmedy,  cant. ,  e  a  2  1.  N. 
da  Spincourt.  Vi  sono  delle  fucine. 

ARRAN-MORE ,  is.  dell'Irlanda,  dipen- 
dente dalla  contea  di  Donegal,  e  dalla 
baronia  di  Boylagh  e  Banuogh,  situata 
a   16  1.  O.  da  Londonderry. 

ARRAS,  gr.  ed  una  delle  più  antiche  città 
di  Fr.,  dipart.  del  Passo  di  Calais,  capo- 
luogo del  circond.  e  del  cant.  ,  sul- 
la Scarpa  ,  a  7  1.  O.  N.  0.  da  Cam- 
bray,  e  a  l\ò  1.  q4  N.  da  Parigi,  inter- 
secata da  molte  strade  .maestre.  Lat. 
N.  5o°  17'  34";  long.  O.  o°  z6'  io". 
Essa  è  divisa  in  due  parti,  l'una,  eh' è 
l'ant.,  chiamata  la  Cité ,  e  l'altra,  la 
moderna,  la  Ville.  Sono  separate  da  una 
fossa,  un  ramparo,  ed    una    picc.    valle 
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nel  cui  fondo  scorre  il  ruscello   di    Crin- 
chon.  È  sede  di  un    vese.  suffr.    di  Pa 
rigi,  la  cui  giurisdizione    è  circonscritta 
dal  dipart.    del    Passo    di  Calai».  Come 
piazza    forte    di     terza    classe    vi    risie- 
de  un  uffi/iale    superiore    di    artiglieria 
della    direzione     di     Donai.    Vi     è    una 
scuola   del    genio  ,    un  trib.  di  prima  i- 
stanza  ed   uno     di    commercio.    Essa    è 
Leila,    e    ben    fabbricata     in    pietra.  La 
chiesa  cattedrale  è   uno  dei  più    gr.     ed 
arditi  fabbricati  gotici  dell'Europa.    Ol- 
tre a  diverse   altre  belle  piazze,  la  mag- 
giore   è    degna    di    osservazione    per  la 
sua  grandezza  e  pei  sontuosi  edifizj  che 
la  circondano.    La    picc.     piazza,    di  cui 
forma   uno  dei    lati  il  palazzo    pubblico, 
riceve    un    gr.    adornamento    da    questo 
magnilico  monumento.     E     anch'esso    di 
gotica  architettura,  e   sormontato  da   una 
superba  torre     di  prodigiosa  altezza.    E 
degna   di  osservazione  la  sua  forte  citta 
della    eretta    nel    1670,  le  fortificazioni 
della  quale  sono  quasi  tutte  del  Vauban, 
e  di  qualche  altro    cel.    ingeguere.    Am- 
miransi  fra  le  altre    alcune    Lunette  alla 
Vauban  ,    che    diconsi    i  primi  lavori  di 
tal  natura  inventati   dal  famoso   de  Mar- 
chi. Ha  pure  questa  città  belle  caserme 
una  pubblica  biblioteca  contenente  54,000 
volumi,   un   gabinetto  d'  istoria    naturale, 
una  bella   collezione   di  quadri,  incisioni, 
ed   altri  oggetti  di  arti.   Vi  è   una  borsa, 
un'accademia  di  lettere,  una  società   let- 
teraria fondata  nel   1708,   un   teatro  ,  un 
collegio  comunale,   un   giardino  botanico, 
una     società    d'  incoraggiamento    per    le 
arti,  una  camera  di  manifatture,    ed  una 
scuola   di  sordi-muti.  Eravi   una    famosa 
abbazia  di  benedettini,  detta  di  s.  Wast, 
primo   vesc.  di  Arras,    che    vi    morì  nel 
54o.  fondata  nel  685  da  Thierrì  III  re 
di  Fr,  in   uno  dei   sobborghi,     che,  po- 
scia fortificato,  fece  parte  della   città.  In 
essa  fu  sepolto   questo    re.     Nei    luoghi 
più   alti  di   Arras  vi  sono  delle    cave  di 
pietre  bianche.  Contiene  filatoj     di    coto- 
ne,   fabb.    di    merletti,    tele    di    cotone, 
calze  di  filo,  e   cotone,  berretti,  stoviglie, 
grosse    stoffe    di    lana  ,    pippe  ,    amito  , 
e  soprattutto  di  tappeti,   che   sono     però 
men  belli  di  quelli  di  Parigi  e  Brusselles. 
Ha   pure  conciato],  raffinane   di   zucche- 
ro  e  «ale,  corderie,  e  fabb.  di  zucchero 
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di  barbabiettola.  Fa  gr.  eomm.  di  gra- 
ni, vini,  lino,  canapa,  miglio,  sapone,  bir- 
ra, ed  oglio  di  barbabiettola  e  garoffano, 
Vi  sono  due  fiere  annue  di  i5  giorni, 
il  10  aprile  e  il  10  novembre.  Conta 
19,600  abitanti.  Arras  è  patria  del  cel. 
jureconsulto  e  storico  F.  Baudoin  ,  di 
Giovanni  Sylvius,  Alessandro  Major,  A- 
lar,  Angelin,  Guglielmo  Gazet,  Giacomo 
di  Coucy ,  Carlo  Lecluse  e  del  fisico 
Regnault.  Conviene  pur  anco  dire  che 
quivi  ebbero  i  natali,  Damiens  assassino 
di  Luigi  XV,  i  due  fratelli  Robespierre 
e  Giacomo  Lebon.  —  Questa  città  è 
antichissima.  Tolomeo  la  chiama  Ori- 
giacum,  e  Cesare  Atrebatea.  L'itine- 
rario d'Antonino  le  dà  il  nome  di  Neme- 
tacum,  e  credesi  che  sia  quella  K'e/ne- 
tocerra,  che  Cesare  prese  60  anni  pri- 
ma di  G.  C.  Fu  la  cap.  degli  atrebati, 
dai  quali  le  derivò  il  suo  moderno  no- 
me. Nel  4°7  i  vandali  la  rovinarono,  ed 
i  normanni  la  saccheggiarono  nell'  88u. 
Abbandonata  da'  suoi  abit.  restò  deser- 
ta per  5o  anni.  Ripopolata  quindi,  fu 
presa  nel  901  da  Carlo  il  Semplice,  e 
resa  nel  916.  Era  cap.  della  contea  di 
Fiandra,  allorché  Carlo  il  Calvo ,  re  di 
Fr.  la  donò  a  sua  figlia  Giuditta  ,  a  ti- 
tolo di  dote,  sposando  nell'  863  Baldo- 
vino, detto  Braccio  di  ferro  ,  conte  di 
Fiandra.  Dopo,  essa  fu  riunita  alla  Fr. 
con  tutto  l'Artois,  l'anno  1180.  Luigi 
XI  la  prese  nel  i477  >  dopo  la  morte 
del  duca  di  Borgogna.  Nel  i49^>  aven- 
do delle  intelligenze  nella  piazza  ,  se  na 
impadronì  l' arcid.  Massimiliano  d'Au- 
stria. Nel  1596,  i  francesi  pensarono  di 
sorprenderla  ;  alla  fine  essa  fu  espu- 
gnata dalle  armate  di  Luigi  XIII,  nel- 
l'anno 1640.  I  marescialli  di  Chàlillon  , 
della  Meilleraye  e  di  Chaulnes,  che  l'as- 
sediavano, la  conquistarono,  dopo  uà  as- 
sedio di  due  mesi,  il  18  agosto,  avendo 
in  prima  respinto  il  cardinale  Infante 
che  voleva  liberarla.  Nel  i654,  il  prin. 
di  Condé,  del  partito  degli  spagnuoli , 
assediò  ancora  questa  città;  ma  dopo  una 
sanguinosa  battaglia  data  nel  giorno  di 
s.  Luigi,  fu  obbligato  di  levarne  l'aise- 
dio.  Arras  venne  quindi  definitivamente 
cessa  alla  Fr.  col  trattato  dei  Pirenei.—^ 
II  primo  concilio  tenuto  in  questa  citta 
si  i  quello  dell'  anno    1026  ,  il  secondo 
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*iel  i^QO-  e  '■  due  ultimi  negli  anni 
1070  e  lòciS.  —  lì  circond.  di  Arras 
^  diviso  nei  seguenti  dieci  cantoni  :  Ar- 
ras IV.,  Arras  S-,  Banaume  ,  Beaumel/.  . 
Pas,  Yitry,  Vimy.  Bertincolirt,  CroUilles 
f  Vlarquio».  Essi  contiene  218  comu- 
ni e  ió"5,86"4  abitanti.  Vi  si  trova  una 
gr.  quantità  rli  zolle  di  terra  atte  a  far 
fuoco,  e  del  tuffo  calcareo. 
ARRATA  o  ARRHATA,  lago  d' Afr. , 
presso  i  rhizofagi ,  che  OrtoLo  osserva 
esser  stato  anche  chiamato  Logo  dei 
Monaci. 
ARRATUVI,    d'.str.    dell'  Iudostan.    Vedi 

Akatem. 
ARRAY",  citta  del  Giappone,  sulla  costa 
merid.  dell'  is.  di  Nifon,  prin.  di  Tou- 
tomi,  a  4^>  '•  E-  S.  E.  da  Miaco  ,  e  a 
42  J.  S.  O.  da  Jedo.  Essa  ha  circa 
4oo  case  ed  un  picc.  porto. 
ARRAYA,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a  4  '• 

2j3  E.  da  Burgos. 
ARRAYAL-DE-ASSUMPCAON,  città  del 
Brasile,   prov.   di   Goyas    sul    Toceantiu, 
a    122   1.  N.   E.   da   Villa   Boa. 
ARRAYAL-DE-CARDOSO,    città  del  Bra- 
sile a   1.08  1.  S.   O.  da  san  Salvatore. 
ARRAYAL-DE-MAYCUNTE  ,    città     del 
Brasile,  prov.  di  Goyas,  a  5o  1.  S.  E.  da 
Villa    Boa. 
ARItATAL-DE-MAY  APONTE  ,    città   del 
Brasile,  prov.   di  Matto  Grosso ,  a  5o  1. 
S.  E.  da  Villa  Boa. 
ARRAY  AL-DE-PORATE,    città  del  Bra- 
sile,  prov.   di   Paraniiam    sul    Toccanlin  , 
a   85    1.   S.    da   Paranti nm. 
ARRAY" AL-DE  RIO-DAS    ALMAS,  città 
del  Brasile,  prov.    di     Goyas  ,    sul  Toc- 
cantin,  a  20  1.  N.  E.  da  Villa  Boa. 
ARRAYAL-VELHO ,     citlà     del     Brasile, 
prov.  di  Minas   Geraes,  a    10  1.  S.  O.  da 
Villa-Rica. 
ARRAYAS  ,    bor.    del    Brasile ,      gov.    di 
Goyas,   distr.   di  Parannaui,  a     IO,    1.   N. 
E.   da  Cavalcante,  e  presso  la  sorg.   del 
li.  che   gli   da  il   nome.    I    suoi  conforni 
sono   montuosi,   e   nudriscono  molto  gros- 
so   bestiame.    Questo    bor.    fu    fondato 
uel   1740. 
ARRAYOLLOS,    picc.   città    del  Brasile, 
nella   Gujana  portoghese,  sopra   una  col- 
lida    presso     la     riva     sinistra  ,    e   a  5   1. 
dall'  imbocc,  dell'Aramacu  ,    su!  ti.  delle 
Amazzoni. 
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AttRAYOI.LOS,  ARR\GIOLOS  o  AR- 
RA YOTOS,  Cai  antica,  bor.  del  Por- 
,0g-  prov.  d'Alentejo,  comarca ,  e  a  ti 
1.  2[3  O.  N.  O.  da  Villa-Yicosa,  e  a  4 
1.  IN.  da  Evora.  presso  uno  stagno,  ai 
piedi  di  una  mont.  ,  sulla  cui  sommità 
si  trova  una  cittadella.  Contiene  una 
chiesa  parrocchiale  ,  due  conventi,  un 
ospedale  e  delle  fabb.  di  carta  da  tin-- 
fura.    Conia   2,000   abitanti. 

ARRE,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  distr. 
della   prov.   di  Padova. 

ARRE  AC,  picc.  città  di  Fr.  nella  Gua- 
scogna, dipart.  degli  Alti-Pirenei,  cir- 
cond., e  a  5  1.  2[5  8.  E.  da  Bagneres- 
de-Bigorre,  capoluogo  del  can*.  con  uf- 
fizio postale,  al  confluente  della  Nest<» 
d'Aure,  e  della  Neste  di  Louron,  a  9 
I.  5[4  S.  S.  E.  da  Tarbes.  Questa  citlà 
è  antichissima.  Vi  si  fabb.  della  drap- 
peria rozza,  che  serve  di  abbiglìam-titit 
alla  genie  del  paese,  e  dei  berretti  di 
lana.  Vi  sono  quattro  fiere  di  un  gior- 
no,  e.   conta    i,5oo   abitanti. 

ARREBALDE,  bor.  della  Spag.,  prov.,  e 
a  12  1.  S.  O.  da  Leon.  Ve  nei  din- 
torni  una  sors.   d'acqua   minerale. 

ARRECHI,  ARCHI,  ARRICHÌ  o  ARIN- 
GHI, popolo  nelle  vicinanze  della  palude 
Meotide,  nel  paese  chiamato  Cornami- 
Era  questa  una  nazione  barbara,  i  cui 
costumi   erano   assai   corrotti. 

AR.RECIFE,  bor.  del  vice-reame  del  Rio 
della  Piala,  gov.  ,  e  a  44  I.  N.  0.  d;. 
Buenos-Ayres,  sopra  un  fi.  dello  Stesso 
nome,  e  sulla  strada  che  conduce  da 
Lima  a  Buenos-Ayres.  Lat.  S.  34  4  "- 
long.   0.   620   47'- 

ARRECIFE,  capo  sulla  costa  della  Cafre - 
ria  in  Africa. 

ARRÈE,  mont.  di  Fr.  che  incominciai. o 
al  48"  18'  di  lat.  N.  e  4°  bi1  di  long. 
O. ,  nel  punto  in  cui  l'Axguen'n ,  la 
Rancé  ed  il  Meu  hanuo  le  loro  sorg. 
nel  dipart.  delle  Coste  del  Nord.  Ess« 
Tanno  dall'  E.  all'  0.  a  terminare  nel 
d  ipart.  di  Finistere,  presso  la  rada  di 
Brest,  all'È,  del  Faon.  La  loro  lun- 
ghezza è  di  3o  leghe.  Molte  porzioni 
di  queste  mont.  hanno  dei  .  nomi  parti- 
colari. Da  prima  chiamasi  la  mont.  de! 
Menez,  al  S.  di  Moncontour  ;  la  moni, 
di  Fenbùsque,  fra  Quintin  e  Coraly. 
ed  il  oumie   Menebret,  presso  di  Gallac, 
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alle  sorg.  del  Hiere,  <1<?I  Blavet  e  del 
Guer.  A  questo  punto  incomincia  la 
mont.  di  Arree,  propriamente  detta,  la 
cui  sommila  è  di  granito,  e  che  dà  ori- 
fine  all'AuIne,  al  S. ,  al  Landernan,  e  a 
qualche  altro  corso  d'acqua  al  N.  Que- 
ste mont.  hanno  un'altezza  media  di  l47 
tese,  e  sono  in  gen»ra!e  aride,  piene  di 
roccie,  coperte  di  macchie,  e  con  molle 
strette.  Le  loro  dolci  discese  si  confon- 
dono al  IV.,  ed  al  S.  con  pianura  ste- 
rili e  sabbionose. 

ABREIGADO,  bor.  del  Portog.,  nella 
prov.    di  Beirn. 

ABRELT,  vili  d'Ai.  neìl'e/-circ.  di  West- 
rafia. 

ARREIV,  is.  di  Scozia.  Vedi  Ara*. 

ARRENA  o  ARK1IEXE,  contrada  del- 
l'As.  nella  grande  Armenia.  Plinio  dice 
che  il  Tigri  e  l'Arsania  scorrevano  in 
vicinanza  1'  uno  dell'altro  in  questa  con- 
trada. 

ARREXS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti- 
Pirenei,  circond.,  e  a  2  I.  i]4  S.  O.  da 
Argeles  ,  a  5[4  di  1.  S.  O.  da  Auctm. 
"E  questo  l'ultimo  vili,  della  valle  di 
Azun.  Ha  una  fiera  il  giorno  22  set- 
tembre. 

ARRES1TE,  ARRESIFE  o  ARRECISE. 
is.  dfl  gr.  Oceano,  alla  estremità  E. 
dell'arcipelago  delle  Caroline,  al  io"  di  lat. 
N.   e    i^H°  4'    di  long.   E. 

ARRETON,  vili.  d'Ing.,  contea  di  Sou- 
thampton ,  nel  ftjfidland  occid.  dell' is. 
di  Wight ,  ail.  E.  S.  E.  da  New- 
port,  con    1,775   abitanti. 

ARREZIUM,  Arret/urr  ictus,  ant.  città 
d'  It.  nell'Etruria.  Derivando  il  suo  no- 
me dall'  orient.  Aretz  (  luogo  delizioso 
suli  acque  )  si  ha  una  giusta  idea  del- 
la posizione  e  dell'  origine  del  suo  no- 
me. Stava  sopra  una  collina  poco  lunge 
dall' UmLria,  famosa  pe'  suoi  lavori  di 
terra,  pe'  suoi  vini,  ec.  I  suoi  abit. , 
coraggiosi  sempre,  vi  sostennero  un  as- 
sedio contro  i  galli,  ed  un  altro  contro 
1  romani.  Fu  per  ultimo  soggiogata  ver- 
so il  fine  della  seconda  guerra  punica  . 
Soffrì  molto  ai  tempi  di  Scilla.  Diven- 
ne città  municipale.  Forse  per  avervisi 
inviate  delle  colonie  a  più  riprese,  Plinio 
divise  gli  aretini  in  Prisci,  o  antichi, 
in  Fidevates  ed  in  Julienses .  Le 
diede  qualche  lustro  il  favore  ed  il  me- 
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rito  di  Mecenate,  che  discendeva  da'suoi 
antichi  principi.  Vitruvìo  esalta  le  sue 
mura.  Alla  caduta  dell'  imp. ,  questa 
città  passò  in  potere  dei  goti  ,  dei  van- 
dali e  dei  longobardi  e  non  riacqui- 
stò la  propria  libertà  se  non  mediante 
i  torbidi  dell'  Italia.  L' imp.  Enrico  V 
In  fece  distruggere,  nel  1112.  Neli54o, 
Gualtieri,  duca  d'Atene,  s'impadronì 
del  suo  principato.  Passò  in  seguilo 
ai  fiorentini,  poscia  ai  gran  duchi.  Vedi 

A  BEZZO. 

ARREZIUM,  Arretìum  Julium,  città  ant. 
d' It.  nell'Etruria,  sull'Arno,  al  N.  dì 
Aretium  vetus. 

ARREZIUM  o  Arretìum  Fidens,  citta 
ant.  dell' Etruria,  al  S.  di  Aretium  ve- 
tus. 

&RRHA,  nome  di  una  città  dell' Illiria , 
secondo   Stefano   di  Bisanzio. 

ARRHABON,  fi.  d'As.  nell'Armenia,  che 
nasce  nel  Caucaso,  e  cade  nel  Cyrus  , 
secondo   Strabone. 

ARRHADE,  città  dell'Arabia  deserta,  se- 
condo Tolomeo. 

ARRHAPA,  città  d'As.  nell'Assiria,  secon- 
do Tolomeo,  che  dava  il  suo  nome  ad 
una  contrada  chiamata  Arrapaekites. 

ARRHAPACHITI  o  ABRaPACIUTES  , 
contrada  d'As.  nell'Assiria,  ai  conf.  del- 
l'Armenia, secondo  Tolomeo. 

ARRIANA,  Ariana?,  ant.  città  della  pri- 
ma Pannonica,  nel  dipart.  della  Norica 
Ripense,  secondo  la  notizia  dell'impero. 
Si  crede  essere  ALTENHOVEJS",  Lor, 
dell'alta   Atwtr.   sid   Danubio. 

ARRIANA,  Abditana,  Lor.  d'Afr.  nel  reg. 
di  Tunisi,  presso  la  città  di  questo  no- 
me. Era  un  tempo  una  città  spaglinola 
dell'Afr.  propria,  e   sulfr.  di  Cartagine. 

ARRIATE,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  14 
1.  0.  N.  O.  da  Malaga  in  Granata,  e  a 
1  1.   1J2   IV.  da  Ronda. 

ARRIBANZIO,  Arrìdiautìum,  città  della 
Dardania,  contrada  dell'  alta  Misia,  se- 
condo Tolomeo. 

ARJRIGNO,  città  dell' is.  di  Corsica,    a  5 

1.  E.  da  Calvi. 
ARRION,    città    di  Persia    nelF  Aderbijan, 
a  55  I.  S.  E.  da  Tauris. 

ARRIVA-COURCHY  o  ARBIVACOUB- 
CHY,  picc.  città  dell'  Indos.  nel  disti-, 
di  Coimbetour  ,  a  7  1.  E.  da  Darapo= 
rum,  appartenente  agi'  inglesi. 
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ARRO,  canale  del  gr.  oceano  Boreale,  nel 
golfo  (li  Giorgia,  sulla  costa  occid.  del- 
l' Amer.  settentr.,  all'  E.  dell'  is.  di  Qua- 
dra e  Vancouver.  Lat.  N.  4^°  2^' > 
long.  O.  125°  o/. 
ARROE,  gruppo  d' is.  nel  mare  d'Arabia, 
presso  a  poco,  ad  eguale  dist.,  fra  Mo- 
ka e  la  costiera  opposta  .  Lat.  N.  IO 
Z61 ;  long.  E.  4o°  loV.  Comprende  cin- 
que o  sei  picc.  is.,  ed  una  più  grande. 
Il  nome  di  Arroe,  che  porta  questo 
gruppo,  è  probabilmente  una  corruzione 
di  Djebel-Ar-rech,  ch'è  quello  della  più 
gr.  di  tali  isole.  Esse  sono  abitate  da 
pescatori. 

ARROE,  Aron  o  Aria,  picc.  is.  di  Dan. 
che  si  estende  dall'occid.  all'or,  nel  mar 
Baltico,  al  S.  di  quella  di  Fionia,  e  al- 
l' O.  di  quella  di  Langelaud .  Fra  le 
mont.  e  colline,  di  cui  è  seminata  ,  vi 
sono  delle  picc.  pianure  fertilissime  .  I 
molti  suoi  bocchi,  nella  maggior  parte  , 
furono  anch'  essi  cangiati  in  terreni  se- 
minati. E  fertile  di  segala,  orzo,  vena , 
ceci  e  frutta.  Abbonda  di  uccelli  acqua- 
tici. Vi  sono  due  piccoli  porti  assai  buo- 
ni, 1'  uno  in  quel  seno  di  mare  ne'  cui 
lati  v'erano,  tempo  fa,  due  castelli,  e 
l'altro  presso  la  città  di  Arroeskio- 
ping,  suo  capoluogo,  eh'  è  difeso  dal- 
l' isoletta  di  Beyeròe,  che  gli  sta  in  fac- 
cia. Il  suo  maggior  comm.  consiste  in 
bestiami  a  corna  e  buoni  cavalli.  Conta 
7,570  abit.,  che  sono  danesi.  Lat.  N 
54°  55'  ;  long.  E.  8°  32;.  Il  duca  Gio- 
vanni lasciò  quest'  is.  a  suo  figlio  Cri- 
stiano, che  morì  nel   i633. 

ARROESKIOPIN'G,  picc.  citta,  e  capoluo 
co  dell' is.  di  Arroe,  con  un  buon  porto 
sul  Baltico,  con    1,290   abitanti. 

ARROIS,  Arroium,  castello  della  Scozia , 
ed  il  principale  dell'  is.  di  Mule  ,  una 
delle  Vesterne,  all'O.  della  Scozia,  in  fac- 
alla   parte    dell'  is.   la    più   avanzata   al  N. 

ARROKAGE  o  ARROKHAGE,  ant.  reg. 
d'As.  al  N.  dell'  Indos.,  nel  paese  degli 
afgani.    Vedi  CuNDàHMi. 

ARROSCHES  ,  picc.  citta  del  Brasile, 
prov.,  e  a  2  1.  S.  da  Ceara.  Essa  è  pop. 
da  indiani ,  da  bianchi  e  da  meticci,  che 
coltivano  il  manioco,  il  riso  ed  il  cotone 

ARRONCHES,  Septem  Arae,  bor.  del 
Portog.  prov.  d'Alentejo,  comarca,  a  5  ! 
3j4  S.  S.  E.  da  Portalegre,    »!  co:»fluen 
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te     del  Caya     e    dell'  Alegrette.   Ha   una 
chiesa,  un   convento,  un  ospedale   e  3,000 
abitanti.    Fu    dichiarato    marchesato  nel 
1674  dal  re  Pietro  II. 
ARRONES,    citta  di  Spag.  nella  Navarra, 

a   2   1.  S.  da  Estella. 
ARROQUI,  popoli  della  Libia  inferiore. 
ARROS  ,    fi.    di     Fr.    che     incomincia     fra 
Bouilh-d'Arre  e  Marseilhau  ,  11 -gli    Alti-  - 
Pirenei,  entra  nel  dipart.    del  Gers  e  si 
getta  nell'Adour  a  Izoges,  dopo  aver  ba- 
gnato Plaisance.il  suo  corso  è  di   17  ì. 
dal  S.  al  N.   O. 
ARROS,  due  bor.   di  Fr.  nella  Guascogna 
dipart.   degli   Alti-Pirenei ,  uno  a  3   1.   S. 
E.   da  Pan,  e  l'altro  a  5  1.8,  da  Saint- 
Palais. 
ARROU   o  AROW,  gruppo d'isolette  frale 
Molucche  e  la   nuova   Guinea   al  N.   della 
nuova    Olanda,  che  si   stendono  da  5°  a  70 
io/ di  lat.  S.  e  da   i32°  3o'  a   i33°  3o' 
di   long.  E.   Le    principali   sono:  Tramar), 
Kobosoat    e   Valhatn.   Sono    separate     da 
stretti   canali  e  cinte  da  scogli  e  da  iso- 
lotti.  Tutte   sono   basse,  boschive  e  fer- 
tili  in   aromati,  banani,  cocco  e  sagù.  Qui- 
vi soggiorna  a   preferenza    il  famoso  uc- 
cello   del  paradiso    che  predilige   i  climi 
ove  l'aria  sia   pregna  di  odori  balsamici. 
Vi     si    trovano    pure    bellissimi  loris  e 
dei   kangourons.  Sebbene  prive  di  acqua 
di  fonte,  quest'  is.  sono   popolatissime    e 
governata  da  capi  continuamente  in  guer- 
ra  per     procurarsi    degli    schiavi  che  si 
trasportano  anche  dal  Papu,  e  poi  si  ven- 
dono     alle  is.  Banda.  Pare  che  gli  abit. 
sieno  un   miscuglio   di  malesi  e  di   papu» 
i  quali    conservarono     la    loro    indipen- 
denza contro  gli    olandesi  ,    che    furono 
sempre   contrariati     nei  loro    disegni     di 
stabilimento,     ma     vi    mantennero      delle 
commerciali  relazioni.  Gli  abit.  delle  is. 
Banda  estraggono  soprattutto  dal  gruppo 
d'Arroti  i  loro  viveri,  ed  esso  fornisce  al 
comm.  che  si  fa  in  particolare  colla  Chi- 
na,  nidi   di   uccelli,   madreperle     e   gusci 
di  testuggine.  Nel   1698  vi  si    introdus- 
se  momentaneamente   il   cristianesimo. 
ARROU,  grosso  bor.    di    Fr.    dipart.    del- 
l' Eure  e  Loira,  a  3  I.  0.  ,da    Chateau- 
dun,  con  fabb.   di  coperte  di  lana. 
ARROUX,   fi.  di  Fr„  che  ha  la  sua  sorg. 
nel  dipart.  della  costa  d'  Oro.    a   1[2  1. 
O.  da  Culestre,  e  a   1   I.   ij4  N.    E.  da 
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Arneyle-Duo,  tra  il  dipart  di  Saona  e 
Loira,  e  si  getta  nella  Loira,  vicino  al- 
l' incrociamento  del  canaio  del  CeiHre  a 
Di-ione,  dopo  aver  passato  sotto  le  mu- 
ra di  Anton,  e  percorso  circa  s5  1.  dal 
N.  N.  E.  al  S.  S.  O.  tre  delle  quali  col 
mezzo  delle  zattere  da  Tolone  sino  a 
Gueugnon,  e  quattro  di  navigazione  da 
Gueugnon  alla  Loira.  La  navigazione  di 
questo  fi.  è  di  poca  importanza. 
ARROW,  due  iiumicelli  d' Ing.,  uno  nel 
Herefordshire,  e  l'altro  nel  Vorcester- 
shire. 
ARROW,  fi.  d'Irl.,  che  si  getta  nel  mare 

a   2  1.  S.  O.  da  Sigo. 
ARROWAKI,  popoli  dell'Amer.  merid.  che 
abitano   nell'  interno   della   Guajana.    Essi 
sono  docili  ed  assai  pacifici. 
ARROWSICK,   is.   sulla   costa   degli  Slati- 
Uniti,  stalo  di  Maina,    contea    di  Gura- 
berland.  Essa  contiene  circa  20,000  acri, 
di   cui   buona  porzione  consiste  in  paludi 
salse.Fu   comprata  dagl' indiani  nel  1661. 
ARROWSMITH,  is.  del  gr.  Oceano,    nel 
gruppo  delle  Mtilgrave,  all'È,  delle  Ca- 
roline. Lat.  N.  6°  44/-.  'on3-  E.  1700. 
ARROTO,   bor.  di  Spag.,  prov. ,  e  a  1  1. 
l|4  N.   O.   da  Palencia.  —  Vi  è   un  al- 
tro Lor.  dello  stesso  nome    in  Ispag.,  a 
2   1.  i[2   S.  O.  da  Valladolid,  sulla  riva 
sinistra  della  Pisergua. 
ARROYO  o  ARROYOS,  citta    delle  Pro- 
vincie Unite  dell'  Amer.    merid.  nel  Pa- 
raguay, a    20  1.  E.  dall'  Assunzione.   Lai. 
S.    20°;  long.   0.  '54°  22'. 
ARROYO-DE  CHINA,  picc  città  nelle  Pro- 
vincie   Unite   dell'  Amer.   merid.,  gov.  del 
Rio    della  Piata,    a  64  1.    N.  N.  E.  da 
Buenos-Ayres,  sulla  riva  destra  dell'  U- 
ruguay,  a  più  di  3o  1.  dalla  sua  imbocca- 
tura. Quasi    tutti  i   suoi  abit.   sono   bian- 
chi. Lat.  S.  32°  20/;  long.  0.  6o°    oc/. 
ARROYO-DE    ELMEDINA ,    città    delle 
Provincie    Unite    dell    Amer.    merid.,    a 
68  1.  N.  0.  da  Buenos-Ayres. 
ARROYO-DE  PABEN,  città  delle  Provincie 
Unite  dell'Amer.  merid.,   a  48  1.  N.  O. 
da  Buenos-Ayres. 
ARROYO  DEL  PUERCO,  bor.  di  Spag.. 
prov.,  e  a  3  1.  5[4  0.  S.  O.  da  Caceres 
nella  Estremadura.  Vi  è  una  chiesa  par- 
rocchiale   ornata  di   bei   quadri  di   Mo- 
rales,  ed  ha  fabb.  di    panni  ed   una    di 
uiajoliche.  Conta  5,oSo  abitanti. 
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ARROYO  -  DE  RAMALLO  ,  città  dèlie 
Provincie  Unite  dell'Amer.  icerid.,  a  54  '• 
N.   O.  da  Buenos-Ayres. 

ARROYO-DE  SAN  SERVAN,  picc.  Lor.  di 
Spag.,  prov.,  e  a  8  1.  3|4  E.  S.  E.  da 
Badajoz,  e  a  3  1.  O.  S.  O.  da  Merida, 
presso  la   riva   sinistra  della   Guadiana. 

ARROYO-MOLINOS,  due  bor.  di  Spag. 
1  uno  nella  prov.  di  Badajoz  a  7  1.  N. 
N.  E.  da  Merida,  e  l'altro  a  5  1.  ip+  S. 
O.    da   Madrid. 

ARROYO  -  MOLINOS  -  DE  LEON,  bor. 
di  Spag.  ,  prov.  di  Badajoz,  a  10  1.0. 
S.   O.  da   Llerena. 

ARROYUELO,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,  e  a 
i3  I.  N.  N.  E.  da  Burgos,  e  a  4  L  S. 
E.  da  Viìlarcayo. 

ARRUBAL,  Ijor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  3  I. 
E.  S.  E.  da  Logrono  ,  presso  la  riva 
destra   dell'Ebro. 

ARRUBIUM,  ant.  città  della  Mesia  infe- 
riore, fra  il  Danubio  ed  il  mar  Nero  , 
oggi  nella  Bulgaria. 

ARRUCI,  Arruci  vetus,  città  delle  Spag. 
nella  Betica,  presso  alcune  mont.  e  sul 
picc.  fi.  che  passa  per  Fines  all'  E.  di 
questa   città. 

ARRUDA,  Lor.  del  Portog. ,  pror.  dell'E- 
stremadura,  comarca  di  Caustanheira,  a 
5  I.  5j4  E.  S.  E.  da  Torres-Vedras. 

ARRYA-GORRIAGA  ,  vili,  di  Spag.  nella 
Discaglia.  Si  crede  che  sia  la  picc.  città 
della  Spag.  tarragonese,  che  ant.  chia- 
mossi  Padura. 

ARRYE,  picc.  città  dell'Indos.  ,  negli  stati 
dei  radjeputi,  e  l'ant.  prov.  A'  Adjemir  , 
a  20  1.  S.  O.  da  Djeipour. 

ARRYSIR  o  AREYCIR,  città  dell'Indos., 
negli  stati  di  Guykavar  ,  ant.  prov.  di 
Kotc  h,  sulla  costa  dello  stesso  nome  a 
27  LE.  da  Bouidj.  Lat.  N-  23°  17'; 
long.  E.  68°  53'. 

ARS  o  ARS-EN-RÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Charente  inferiore,  circond.,  e  a 
7  1.  N.  0.  dalla  Rochelle,  capoluogo  di 
cant.  all'  estremità  0.  dell'  is.  di  Rè.  Vi 
sono  delle  saline  ,  ed  una  picc.  rada  ove 
si  fanno  consid.  spedizioni  di  sale.  Sul 
territ.  di  questo  Lor.  si  trovano  dei  ciot- 
toli trasparenti  di  color  Lianco ,  Lruno 
e  rosa.  Conta  3,00o  aLitanti. 

ARS  ,  Lor.  di  Fr.  ,  dipart.  della  Creuse  , 
e  a   2  1.  N.  0.  da  AuLusson. 

ARS  e   LEZÀRO,    Arsae,   Vir,    fi.    cK 
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Spar.,  rhe  scorre  neila  Galizia,  e  sbocca 
nell'Oceano,  al  bor.  di  Cea,  verso  il 
capo  Finistere.  Si  crede  sia  il  Sars 
degli  antichi. 
ARS  ,  nome  di  un1  ant.  bella  Certosa  ,  nel 
due.   di  Lorena  e   nel  decanato  di    Pori. 

ARSA  ,  ani.  città  di  Spag.  nella  Betica,  al 
N.  E. ,  nominata  da  Plinio  e  da  Ap- 
piano. 

ARSA,  città  della  Spag.  tarragonese,  nel 
territ.   degli    edelaini ,   secondo  Tolomeo. 

ARSA  ,  contrada  disile  Indie  al  di  qua  del 
Gange,  secondo  Tolomeo,  fra  li  fi.  Indo 
ed  Idaspe,  assegnandole  egli  le  due  città 
di  Isaguru.s  e  Taxilea. 

ARSA,  bor.  della  bassa  Ung.  ,  sulla  Bra- 
va. Si  crede  sia  f  Arsatianum  ,  che  gli 
ant.  posero  nella  Pannouia. 

ARSA,  Arsia  ,  picc.  fi.  navigabile  del  reg. 
Illirico,  gov.  di  Trieste,  il  quale  sca- 
turisce presso  il  vili,  di  Safneviza,  circ. 
di  Fiume,  passa  pel  lago  di  Zepich  ,  e 
va  a  scaricarsi  nel  golfo  del  Quarnaro  , 
a  5  1.  1|2  S.  da  Albona,  Il  suo  corso 
è  di  7  1.  dal  N.  al  S.  Alcuni  scritlori 
nazionali  dicono  che  col  nome  d'  Istro 
si  chiamasse  ant.   l'Arsa. 

ARSAC  ,  tre  vili,  di  Fr. ,  1'  uno  nel  dipart. 
delle  Lande ,  presso  S.  Sever  ;  1'  altro 
nel  dipart.  delle  Ardeche ,  circond.  di 
Tournon  ,  ed  il  terzo  nel  dipart.  della 
Gironda  ,  a  3  1.  2[3  N.  O.  da  Bordeaux. 

ARSAGE,  città  del  pascialicato  di  Aleppo, 
nella  Siria,  a  6  1.  N.  N.  O.  da  Aleppo. 

ARSACHA,  nome  di  una  delle  ant.  prov. 
dell'  Armenia  maggiore. 

ARSAGIA  ,  gr.  città  della  Media,  secondo 
Ammiano  Marcellino.  E  la  stessa  che 
lìhages  presso  le  porte   Caspie. 

ARSAGIDI,  arcipelago  del  grande  Ocea- 
no equinoziale.   Vedi  Salomone. 

ARSAGIDE  (palude),  nome  di  un  lago, 
o  palude  dell'  Asia  ,  ove  trabocca  il  Ti- 
gri, come  forse  erroneamente  credeUe 
Plutarco  il   geografo. 

ARSAGALITEI  o  ARSAGALITI,  ani. 
popolo  delle  Indie  ,  secondo  Plinio  ,  in 
vicinanza  al  Caucaso  e  al  di  là  dell'Indo. 

ARSAGO,  Ara  Caesaris,  comune  del  reg. 
Lom.-Yen. ,  distr.  della  prov.  di  Milano. 

ARS\GO,    comune    del    reg.    Lom.-V»n. , 

tiistr.    della   prov.  di   Bergamo. 
ARSAI    o    gli    ARSI,  popoli    dell'Arabia 
felice  ,  secondo  Tolomeo. 
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ARSAMAS,  citta  di  Russia.  Vedi  Ar^ìmìs. 

ARSAMON,  nome  di   una  fortezza  d'Ara» 

bia,  secondo   Giuseppe   f  Istorico. 
ARSAMOSATA,    ARMOSATE    o   SIM- 
SAT,  città  d'As.  nella  gr.   Armenia,  al 
N.  E.  della  imbocc.     dell' Arsenia,  'uel- 
!  Eufrate. 

ARSANE  ,  città  della  Palestina,  nella  qua- 
le ,  secondo  Giuseppe  l' Istorico ,  fu  se-' 
polto    Asa     re   d' Israele 

ARSANIAS,  ARSAMATE  o  ARSEN , 
fi.  dell'  As.  che  ha  origine  nelle  moni. 
all'Or.  dell'Eufrate,  e  va  a  perdersi  in 
un  picc.  lago.  Plinio,  Dione,  Plutarco, 
e  Tacito  parlano  di  questo  fiume.  Lucullo 
fu  obbligato  di  passarlo,  andando  da 
Triganocerta  ad  assediare  Arta/.arte,  se- 
condo Plutarco. 

ARSAN1D,  borgata  del  territ.  della  città 
di  Merou,  una  delle  principali  della  prov. 
del   Ghorasan. 

ARSALO,  città  del  reg.  di  Napoli ,  in 
vicinanza  a  questa  capitale,  con  5,ioo 
abitanti. 

ARSANO ,  Arsanus  ,  nome  d'  uno  dei  fi. 
dell' As.,  che  andavano  a  perdersi  nel- 
l'Eufrate ,  secondo   Plinio. 

ARSARATHA,  città  della  gr.  Armenia, 
secondo  Tolomeo ,  che  si  crede  essere 
1'  Arxata  di  Strabone. 

ARSAT  (il  paese  di),  Arisitensis  Pagus, 
ant.  picc.  paese  di  Fr.  nel  Rouergue. 

ARSAY,  bor.  di  Fr.  nel  dipart.  della 
Vienna,  a   2  1.  S.   O.  da  Loudun. 

ARSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Cher, 
presso  Levet. 

ARSCENNENE,  città  del  paese  dei  medi, 
presa  dall' imp.   Maurizio. 

ARSCHIS  ,  città  dell'  Armenia  ,  sul  lago 
di  Vati. 

ARSCHOT.  Vedi  Aeeschot. 

ARSEGO  ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Padova. 

ARSEGO  (Campo  a") ,  ARSEGO  (Cavin 
dell)  o  ARSEGO  (Oltre),  tre  cornimi 
del  reg.  Lom.-Ven.,  che  fanno  parte  di 
tre   distr.   tutti  nella   prov.   di  Padova. 

ARSEN.fi.  dell'Armenia  turca  che  ,\ 
getta  neh'  Eufrate  presso  Ilija. 

ARSEN,  picc.  fi.  nella  parte  occid.  del- 
l'Arcadia. Scorreva  dal  N.  E.  al  S.  O., 
ove  anda'/a   a   gettarsi   nel  fi.  Ladon. 

ARSENA  o  ARSENE ,  lago  paludoso  deb 
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la    gr.   Armenia,    da    Strabone    chiama' 
to    anche  Aretusa.  Le    sue    acque    non 
son   buona  da   beversi ,    perchè  piene   di 
nitro  ,   non  avendo  pesci  che  di   uua  sola 
specie.  II  Tigri  Io  attraversa. 
ARSENAE,  ant.  città  dell' is.   di  Cipro. 
ARSENARIA,  ARSENARIA-COLONIA, 
colonia     romana     nella   Mauritania  Cesa- 
riense     in   Afr. ,     secondo   Tolomeo.     Fu 
città  vescovile.  Dicesi  che  sia  la  moder- 
na Erzerum. 
ARSENDEHN,  città  della  Tur.    asiatica, 
vicina   ad   un   fi.   che  gettasi  nell'Eufrate. 
Essa   fu   fondata  da  una  colonia  armena. 
ARSEMINI,  città     dell' is.    di     Sardegna, 

a  2   1.  S.  0.  da  Cagliari. 
ARSERINA,  picc.    is.  d'Afr.,    presso    la 
foce    del   fi.  s.    Giovanni.    Lat.    N.     190 
5o7  ;  long.  O.  i3°  ib'. 
ARSKOG  ,    gr.  foresta  della  Svez.    setten- 

tr. ,    nella   prov.   di  Medelpad. 
ARSI,  popolo  posto  da  Plinio    e  da  Tolo- 
meo  nell'  Arabia   felice. 
ARSIA  ,  picc.  fi.  che ,  scorrendo     dal  IV. , 
serviva  di  limite  fra  1'  Histria  e  l' Illy- 
ria,  al  N.  del    golfo  Flanatico.    Quivi 
terminava     l'Italia,    al  N.    E.    del    pro- 
montorio Polaticum. 
ARSIANA,  città    dell' As.     nella    Susiana  , 
secondo   qualche  esemplare     d'  Ammiano 
Marcellino     ed  Arrana ,    secondo    altri 
autori.  Era  situata  sopra  una  mout.  al- 
l'O.   del  Tigri. 
ARSIAS  o  Aesi,  fi.  della  marca  d'Ancona, 
poscia  detto  Iesi  o  Esino.  Quivi   Pom- 
peo disfece  Carbone  e  Bruto,  e   trasse  al 
suo  partito  i  soldati  di  Scipione. 
ARSIA-SYLVA,  foresta  nel  territ.  di  Ro- 
ma ,   nelle   cui   vicinanze  seguì   la     batta- 
glia  fra  i  romani   e   gli  etruschi ,    ed  in 
cui  fu   ucciso  Bruto,    primo  console    di 
Roma. 
ARSICARITA,  sede  episcopale  d'Afr.  nel- 
la Numidia. 
ARSICHAM  o  ARSINGAM,  città  della  Tur. 
nell'  Anatolia,  sulle  frontiere   dell'  Arme- 
nia, a  00,000  passi  da  Erzerum  al  S.  e 
circa   i5o,ooo  all'  E.  da  Amasia.    Qual- 
che geografo  la  prese  per  1'  ant.  Asiris 
o   Theodosiopoli. 
ARSICODANI,  popoli    dell'Arabia    felice, 
secondo   qualche  edizione   di    Plinio  ;  ma 
oonvien  riflettere  che  un   lai  nome  è  com- 
posto da  due  parole  diverse,  e  che  Arsi 
Tom.    I. 


ARS  797 

e  il  nome  di  un  popolo  cognito  e  Coda- 
iti  quello  di   un  altro    sconosciuto. 
ARSlCUA,  città   della  Germ.,  secondo  To- 
lomeo. Si  dice  che  sia  oggi  Qlmùlz  ,  o 
Hadrisch  in  Moravia. 
ARSIE,  due  comuni    del    reg.    Lom.-Ven., 
ciie  fanno  parte  di  due  distr.  della  prov. 
di  Belluuo. 
ARSIERO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  di- 
str. della  prov.  di  Vicenza,  a  2  1.  i[4  N.  da 
Schio.  Nel    suo    territ.    vi    sono    alcune 
cartiere,   ed   una  cava  di    marmo    venato 
di   un  bel  nero.  Conta   2,4oo   abitanti. 
ARSIETAI,  ARSIETI  o  ARSIETIVI,  na- 
zione della  Sarmazia  europea,  che  abita- 
va il  paese  ov'è  al  presente  il  Palatiuato 
di  Chelm  in  Polonia,    ora    unito    al    gr. 
due.  di  Varsavia. 
ARSII  o  ARICI,  abit.  della  catena  di  mont. 

in  Afr.  detta  Aria. 
ARSILLE,    città     maritt.    della    Barbarla. 

Vedi  Arzilli. 
ARSINARIA,  porto    dell'  Afr. ,    al    S.    O. 
della  riviera  Chinalaph.  Era    più     gr.    e 
aveva  la  forma  is  tessa  che     il    Magmi': 
Portus.  Tolomeo  ne  parlò.  La  città    di 
Arsinaria  era  situata  a  tre  miglia  roma- 
ne   dal  porto .    La  pianura,     dietro  del- 
la città,  è  bella,  e  lunga   diverse  miglia, 
ma  dalla  parte  del  mare  vi  sono  dei  gr. 
precipizj,   che  le   lormano     una     naturale 
fortificazione.  I  fondatori  di  questa  città 
vi   avevano    scavate    moltissime    cisterne. 
Si  veggono    ancora    alcuno    rovine    assai 
belle. 
ARSINARIO,  promontorio  della  costa    oc- 
cid.   dell'  Afr.   nella  Libia  interna,  secon- 
do   Tolomeo.    Si    crede    che    sia  Capo- 
Verde. 
ARSINDSIAM,  città  della  Persia,  nei  cui 
contorni  sonvi    miniere    d' eccellente    ac- 
ciajo.  E  dist.   i5  I.  da  Ispahan. 
ARSINE  o   ARSINO,    Arsinus,    fi.    della 
Lappouia  moscovita,  che  si  scarica    nel- 
l'oceano Setteutr.,  all'  E.  del    fi.  Kola. 
ARS1NGA,  città    d' As.    nell'Anatolia,    ia 

vicinanza  all'  Eufrate, 
ARSINIA   o   ARCENI,  città  d'As.   nell'Ar- 
menia, all'  O.   N.  O.,  e  presso   Amida. 
AR.SINOE,  città  d'Egitto,  situata  quasi  nel 
fondo   del   golfo    Arabico,    alla    estremità 
ilei  canale,  che  Tolomeo   lece  scavare  per 
la     comunicazione    del    mar     Rosso     col 
Nilo.  Tolomeo  e  Strabone    fauno    tenue 
107 
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di  questa  città,  dicendo  quest  ultimo 
che  qualche  autore  le  diede  anche  il 
nome  di  Cleopatride.  Occupava,  presso  a 
poco,  la  presente  posizione  di  Suez. 

ARSINOÈ,  città  d'Egitto,  all' occid.  del 
Nilo,  di  sopra  Memfi,  e  al  N.  di  Tolo- 
rnaide.  I  coccodrilli  quivi  erano  rispet- 
tati come  dei,  e  venivano  imbalsamati 
dopo  la  loro  morte,  perciò  chiamavasi 
da  prima  questa  la  città  dei  Coccodrilli. 
Portò  ancora  il  nome  di  Arsinoè  sotto 
l'inip.  di  Adriano,  e  fu  in  seguito  città 
episcopale. 

ARSINOÈ,  nome  di  un  porto  sul  mar 
Rosso,  alla  sua  sinistra,  e  in  vicinanza 
del  promontorio  Dire,  secondo  Strabone, 
e  Tolomeo,  di  là  dello  stretto  di  Babel- 
Mandeb. 

ARSINOE,  città,  che  Strabone  pone  sul  mar 
Rosso,  molto  più  al  N.  che  Philoteras. 
Egli  dice  che  acque  calde,  salse  ed  ama- 
re, cadevano  da  una  roccia  e  gettavansi 
nel  mare  presso  di  questa  città. 

ARSINOÈ,  città  d' Afr.  nella  Cirenaica , 
fra  Laptis  e  Tolemaide,  chiamata  ant. 
Barce,  e  citata  da  Plinio  e  da  Strabone. 
Tolomeo  aggiunge  esser  la  stessa  che 
Theuchira. 

ARSINOE,  città  maritt.  dell'  is.  di  Cipro 
situata  all'  O.  fra  l' ant.  e  la  moderna 
Paffo,  secoudo  Strabone.  Egli  dice  che 
v'era  un  porlo  di  mare,  un  tempio,  un 
bosco,  ed  un  poco  più  internamente  un 
giardino  sacro.  Dicesi  che  il  suo  moder- 
no nome  sia  Afdime. 

ARSINOÈ,  picc.  città  deiris,  di  Cipro  sul- 
la costa  settentr. ,  in  fondo  di  un  picc. 
golfo,  chiuso  al  N.  O.  dal  promontorio 
Acamas. 

ARSINOÈ,  città  dell' is,  di  Cipro,  sulla 
costa  orient.  al  S.  E.  fra  Salamina  ed 
il  promontorio  Pedalione.  Era,  secon 
do  Strabone,  un  porto  di  mare.  —  Di 
questo  nome  eravi  un'altra  città  nell'in- 
terno  dell'  is.  di  Cipro,   secondo  Plinio. 

ARSINOE,  città  della  Celosiria,  secondo 
Stefano   di  Bisanzio. 

ARSINOÈ,  città  d'As.  nella  Siria,  sopra 
uua  collina  della  valle  eh'  era  presso 
Damasco,  secondo  Strabone. 

ARSINOÈ,  città  maritt.  d'As.  nella  Gli- 
ela, che,  secondo  Strabone,  aveva  una  ra- 
da. Tolomeo  la  pone  nella  picc.  contra- 
da chiamata   Cetidis. 


ARS 

ARSINOE,  città  della  Grecia,  secondo  Stra- 
bone, al  passaggio  dell'  Acheloo,  nelf  E- 
tolia.  Non  fu  ;n  origine  che  un  vili., 
chiamato  Canapa,  ma  prese  poscia  il 
nome  di  Arsinoè,  dalla  moglie  e  sorella 
di  Tolomeo  II  :    Cicerone  ne  fa  parola. 

ARSINOE,  secondo  Strabone,  uno  dei  no- 
mi della  città  d' Efeso,  e  che  le  diede 
Lisimaco  da  quello  di  sua  moglie. 

ARSINOE,  acquedotto  costrutto  nella  Mes- 
senia  per  condurre  le  acque  nella  ca- 
pitale. 

ARSINOITES-NOMOS,  contrada  dell'E- 
gitto, l'uria  delle  sette  che  formavano  il 
paese  chiamato  Hepta-nomis,  cioè  li  set- 
te nomi .  Era  propriamente  il  territ, 
d'Arsinoè  di  sopra  Memfi. 

ARSINON,  città  d'  As.  sopra  una  collina 
della  Siria,  che  potrebbe  anch'essere  Ar- 
sinoè presso  Damasco. 

ARSINUARITANA,  sede  episcopale  d'Afr. 
nella  Mauritania  Cesarieuse. 

ARSIONE,  Crocodilopoli  ,  città  della  Ci- 
renaica, nel  reg.  di  Barca  in  Afr. ,  una 
delle  cinque  città  della  Pentapolì.  Le 
sue  rovine  non  offrono  niente  di  rimar- 
chevole.  Vedi  Fajoum. 

ARSISACA,  città  d'As. ,  nelf  interno  della 
Media,  secondo  Tolomeo. 

ARSISSA,  lago  d'As.  nell'  Armenia  ,  che 
estendevasi  dall'  E.  all'  O.  Questo  è  il 
moderno  lago  di  Van. 

ARSITIS,   contrada  d'As.  presso  il  monte 

Coronos,    nell'Ircania,  secondo  Tolomeo. 

ARSIZIO-BUSTO,   comune  del  reg.  Lom.- 

Ven.,  distr.  della  prov.  di  Milano. 
ARSK,  città  della  Russ.  europea,  gov., 
distr.,  e  a  i3  1.  N.  E.  da  Kasao,  sulla 
Kazanka.  Il  suo  nome  le  fu  dato  da'suoi 
antichi  abit.  ,  i  tartari  areini,  i  cui  a- 
vanzi  vivono  in  Siberia  fra  gli  Ostiaki  . 
Dopo  la  presa  di  Kasan,  alcuni  fuggi- 
tivi di  questa  città  vollero  difendersi  ad 
Arsk,  ma  fu  presa  ed  abbruciata  dai 
russi.  Essa  ora  ha  delle  fortificazioni  , 
due  chiese,  ed  un  centi.iajo  di  case  in 
le^no.  Gli  abit.  sono  soldati  veterani  e 
agricoltori. 

ARSLAN,  piazza  forte  dAs.  nella  Persia, 
presso  Casbin  ,  nella  prov:  di  Erach , 
della  «piale  si  erano  impadroniti  alcuni 
Lauditi  e  ladri,  ma  \i  furono  scacciati 
dal  sultano  Tagasche. 

ARSO,  comune    dei    rey.     Lom.-Ven.,  che 
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fa    parte    di    un    distr.    della    prov.     di 
Valtellina. 
ARSO,  pica  fiumicello    del  reg.  Lom.- Ve- 
neto. 
ARSOFFA,  città  d'As.  nella  parte  dell'  A- 
rabia,  che  chiamasi   deserto   di  Soria  ,   a 
miattr'ore  dall'  Eufrate.    Molti     credono 
che  sia  l'ant.  citta  di  Resafa  nella  Palmi- 
rania,  della   quale  parla  Tolomeo. 
ARSOLI,  Arsolium,  un  tempo  città  ,  ora 
semplice  bor.  degli    stati    della    Chiesa , 
situata  sopra  una    collina    nella    campa- 
gna di  Roma,  fra  il  Teverone  e  li  conf. 
dell'Abruzzo,  a  4  '•   m4  ^'  ^'    ^a    ^"*" 
voli.   Conta    1,000  abitanti. 
ARSON,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. ,  che 
fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di  Bel- 
luno. 
ARSONIO,  Arsonium,  nome  di  una  citta 
della     Germ.,    della     quale     fa  menzione 
Tolomeo. 
ARSONS  ,    città     della    Siria,  prossima  al 

mare,  a  5  1.  S.  da  Alessandretta. 
ARSOXVAL,  grosso  vili,    di    Fr.,  dipart. 
dell' Aube,    a    2   1.  N.  O.  da    Bar-sur- 
Aube. 
ARS-SUR-MOSELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosella  ,    circond.,  e  a  2  1.  O.  S. 
O.  da  Metz ,    cant.     di    Gorze.  Vi  sono 
due  cartiere. 
ARSTAD,  pica  is.  del  mar  di  Soria,   con 
una  città  dello   stesso   nome.  Sta  in  faccia 
a  Tortosa ,_  e  si  chiama  oggi  Rouvadde 
o  Ruad.  E   cinta -da  rupi,    ed    ha    due 
castelli  per  difesa. 
ARSTAD  ,    distr.    della  Svez.  ,  nella  prov. 

dell  Hallandia  meridionale. 
AR.STJO,  bor.  di  Russ.  in  Eur.,   due.  di 
Finlandia,     gov.   di  Kymmeuegard  ,    sulla 
riva  di  un  lago,  a  20   1.  S.  E.    da    Ta- 
vastehus,  e   io  1.  N.  N.  E.  da  Borga. 
ARSU,  città  dello  Schirvan  ,    sul  Kura  ,  a 

l5  1.  S.  S.  O.  da  Schamachi. 
ARSUF  o  ARSOUF,  vili,  della  Tur.  asia- 
tica, nella  Siria,  pascialicalo  di  Dama- 
sco, sulla  costa  del  Medit.  ,  a  3  1.  N, 
da  JatTa,  e  1 1  1.  N.  da  Gerusalemme. 
Vi  si  trova  un  forte,  una  moschea  abi- 
tata da  alcuni  dervis,  e  parecchie  vestigia 
di  edifizj.  Si  pretende  che  Salomone  ab- 
bia fabbricato  Asor  sul  luogo  che  oc- 
cupa questo  vili.  ,  il  quale  corrisponde 
all'ant.  Apollonia,  citata  da  Plinio  e  da 
Tolomeo  i    e    che    credesi    distrutta    in 
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forza  delle  guerre  che  desolarono  que- 
sto paese.  Lo  \  storico  Giuseppe  dice 
ch'essa  lu  rifabbricata,  e  ripopolala  per 
ordine  di  Gabinio,  governatore  della  Si- 
ria e  della  Giudea.  GolTredo  Buglione 
l'assediò  indarno  ;  Baldovino  I  la  prese, 
e  nel  1265  cadde  in  potere  dei  musul- 
mani. —  Nella  sua  vicinanza  vi  è  una 
pica  is.  del  medesimo  nome  ,  detta  an- 
che Paria. 
ARSUNDA,  città  della  prov.  di  Gestri- 
kland  in  Isvezia,  a  5  I.  S.  O.  da  Gefle. 
ARSUR  o  ARSID,  vili,  della  Siria,  a  4  1. 
N.  E.  da  Jaft'a.  Lat.  N.  32°  i3;  ;  long. 
E.  32°  37r. 
ARSURITA,  nome  di  una  sede  episcopale 

dell' Afr.  nella  Bizacene. 
ARSUS ,    gr.    pianura  della  Tur.  asiatica, 
nel  pascialicato  di  Aleppo.    Le  si  danno 
4  1.  di  lunghezza,  e  più    d'  una    di  lar- 
ghezza. E  vicina  ai  monti    che    si   chia- 
mano Pieria  e  Rhossus. 
ART,  o  UNTER-ART,  Arta,    bor.    della 
Svizz. ,    cant.,    e  a    2    I.   1J2   N.  O.    da 
Sohwitz,  sulla    sponda    merid.    del    Iago 
di  Zug,  che  quivi  si  chiama    Arter-See, 
a  2  1.   1|2  S.   da  Zug,  a' piedi  dei  mon- 
ti Rigi  e  Rossberg.    Esso    è    bene  fab- 
bricato, ed  ha  un  convento    di    cappuc- 
cini ,    che    rinchiude     una  biblioteca .   E 
degna  di  osse  rvazione  la  chiesa  di  s.  Gior- 
gio, per  la  sua  architettura.  Vi   si  vede 
anche   un  immenso  bacino  di    una    fon- 
tana, formato  da   un  solo  masso    di  gra- 
nito. La  valle  d'Art    è    molto  pittoresca 
ed  interessante  per  la  sua    situazione  in 
mezzo  le  più  alte  mont.  di  marmo   bre~ 
che  che  esistino  sul  globo.  Dicesi  che  i 
suoi  abit.  sieno  slati  sempre  un    popolo 
libero.  Essi,  o  sulla  fine  del  XIII,  o  sul 
principio  del  secolo  XIV,    mediante    un 
esborso  liberaronsi    anche    da    certi  di- 
ritti, che  i  conti  di    Habsburg    avevano 
su   questo  paese. 
ARTA,  comune  del    reg,    Lom.-Ven. ,  che 
fa  parte  di  un  distr.     della  prov.  di  li- 
dine. 
ARTA,  grosso  bor.  di  Spag.,nell'is.  Majo- 
rica,  prov.,  e  a   i3  I.  3j4    E.  Pi.  E.  da 
Palma  (  isole  Baleari  )  e  a  6  1.  S.  E.  da 
Alcudia,  sopra  un  monacello.    E  questo 
bor.   uno   dei  più    ricchi    dell'  isola.    Ha 
una  parrocchia    ed    un    convento ,  ed   il 
suo  territ.    produce    del    cotone.    Vi    si 
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scavano  anche  delle  pietre  da  macina. 
Da  questo  bor. ,  che  ha  8,000  abit. , 
dipende  il  capo  di  Pera,  dove  evvi  un 
picc.  forte,  e  a  2  1.  E.  S.  E. ,  vicino 
alla  costa,  si  trova  la  Cueva  dell'  Ere' 
mita  (grotta  dell'  Eremitaggio  ),  la  quale 
non  è  che  un  profondo  labirinto ,  che 
presenta  delle  cristallizzazioni  sommamen' 
te  curiose. 

ARTA,  Arethon,  picc.  fi.  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  Romelia,  sangiacato  di  Jan- 
nina,  che  scaturisce  dal  monte  Pai 
runi,  passa  ad  Arta,  e  si  getta  nel  golfo 
dello  stesso  nome,  dopo  un  corso  d 
circa  25  I.  dal  N.  al  S.  I  viaggiatori 
lo  passano  sopra  una  spezie  di  ponte 
formato  di  macigni,  ma  nella  state  si 
può  anche   guadarlo. 

ARTA  o  LARTA,  Arta,  ant.  città  della 
Tur.  europea,  nella  Romelia,  sangiacato, 
e  a  12  1.  S.  da  Jannina,  27  1.  N.  N.  0. 
da  Lepanto,  e  7  1.  N.  E.  da  Prevesa , 
sull'Aria.  Lat.  N.  3o°  18'  ;  long.  E.  180 
447-  E  questo  il  capoluogo  di  una  giu- 
risdizione, la  residenza  di  molti  consoli 
europei,  e  la  sede  di  nn  arciv.  greco, 
che  prima  risedeva  a  Lepanto.  Vi  si 
vede  un  palazzo,  26  chiese  greche ,  5 
moschee  e  7  sinagoghe.  Nel  1816,  al 
tempo  che  fu  flagellata  dalla  peste  ,  que- 
sta città  contava  7,000  greci,  1,000  e- 
Lrei,  e  soli  800  maomettani.  La  sua 
pop.  presente  si  calcola  di  6,000  abitanti. 
Vi  si  fa  un  consid.  comm.  di  bestiame, 
vino,  tabacco,  cotone,  canape  ,  cuoj ,  ec. 
Molti  geografi  cercano  di  provare  es- 
ser essa  r  ant.  AmLracia.  Da  una  in- 
scrizione posta  sulla  gr.  porta  della  sua 
vecchia  chiesa  metropolitana  ,  chiamata 
Evangelia  tra,  scorgesi  essere  stata  co- 
strutta da  Michele  Comneno  imp.  di 
Costantinopoli.  —  II  golfo  d'Arta ,  che 
porta  pure  il  nome  di  Prevesa,  s'  inoltra 
molto  fra  terra  all'È.,  ed  è  assai  peri- 
coloso pei  naviganti,  a  motivo  dei  fre- 
quenti scogli  e  banchi  di  sabbia.  In 
questo  gollo  l'anno  3i  prima  di  G.  C. , 
seguì  la  cel.  battaglia,  fra  Ottavio  e 
Marcantonio,  detta  anche  la  battaglia  di 
Azio. 

ARTABIO,  fi.  d'As. ,  secondo  Ammiano 
Marcellino. 

ARTABRI,  Artrabes,  popoli  delle  Spagne, 
che,  secondo  Srrabone,    possedevano  va-l 
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rie  piazze,  ed  abitavano  -in  quel  paese 
che  corrisponde  alla  Gallizia  ,  presso  al 
capo  Finistere. 
ARTABRO  ,  Ariabrum  promontorium  , 
promontorio  della  Spag.  citeriore,  presso 
i  callaicì.  Era  il  punto  della  Spag.  più 
avanzato  verso  X  0. ,  che  corrisponde  al 
capo  Finistere. 

ARTACA  o  ARTACE,  mont.  piena  d'al- 
beri, nell'is.  Cizica. 

ARTAGA,  città  dei  milesieni,  nell'As.,  che 
Stefano  di  Bisanzio  chiama  città  della 
Frigia.  Plinio  vuole  che  sia  un  porto,  e 
Tolomeo   un   castello  della  Bitinia. 

ARTACABANE  o  ARTAVAGAN ,  città 
d'As.  nell'Aria,  che  quantunque  avesse 
3o  stadj  di  circuito,  hi  ancora  ingran- 
dita di   5o   altri    da   Antioco. 

ARTACAEOS  o  ARTAGAEON,  picc.  is. 
della  Proponi ide,  nelle  vicinanze  di  Gi- 
zica,  con   una  città  dello  stesso  nome. 

ARTACANA  ,  città  dell'  As.  nella  parte 
settentr.  dell'Aria,  ai  conf.  della  Parila, 
secondo  Strabone.  Quinto  Curzio,  così 
chiamandola,  la  fa  cap.  dell  Aria,  e  Pli- 
nio la  chiama  Artacoana. 

ARTAGAVA,  città  dell'As.  nel  centro  del- 
l'Aria, secondo  Tolomeo. 

ARTAGE,  nome  di  una  colonia,  che  i  mi- 
lesieni  avevano  stabilita  nel  694  prima 
di  G.  C.  ,  nella  Frigia.  Venere  vi  aveva 
un   tempio. 

ARTACE,  fortezza  d'As.  nella  Bitinia,  sul 
Ponto -Eussino,  che  gl'interpreti  di  To- 
lomeo dicono  essere  una  città  più  mo- 
dernamente chiamata  Carpì.  —  Strabone, 
sotto  questo  nome,  indica  una  mont.  della 
penisola  di  Cizica,  ed  una  picc.  is.  della 
Propontide,  in  faccia  alla  mont.  di  Artace. 

ARTACE  ,  porto  dell'  As.  alla  costa  della 
Propontide,  all'  O.  di  Cizica,  secondo 
Procopio  ,  che  dice  essere  un  sobborgo 
di   questa   città. 

ARTAGE,  città  d'As.  nell'Armenia. 

ARTACENA  ,  contrada  d'As.  nell'Assiria  , 
nelle  vicinanze  di  Arbella,  secondo  Stra- 
bone,  ove  Alessandro   sconfisse   Dario. 

ARTAGH,  città  d'As.,  che  Ortelio  crede 
che  fosse  nella   Siria. 

ARTAGH  o  ARTACIENI,  popoli ,  verso 
la  Misia,  o  la  Tracia ,  che  Dione  dice 
essere  stati   vinti  da  Crasso. 

ARTACINA  ,  città  dell'  is.  di  Creta,  lon- 
tana dalle  coste,  secondo  Tolomeo. 
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ARTACOANE,  città  della  proT.  Arianna, 
disi,  ila  Alessandria  600  sladj ,  secondo 
Plinio. 

ARTAEA,  contrada  della  Persia  ,  secondo 
Pausatila. 

ARTAEI-MURUS,  picc.  città  della  Misia. 

ARTAFORD.   Vedi  Erteford. 

ARTAGERA,  citta  dell' As.  nell'Armenia, 
presso  la  quale  Cesare  fu  pericolosa- 
mente ferito  da  un  certo  Addo  ,  secon- 
do Vellejo   Patercolo. 

ARTAGICERTA,  città  d'As.  nell'Armenia, 
sulla  sponda  occid.  del  Tigri. 

ARTAGIGARTA  ,  città  dell'As.  nella  gr.  Ar- 
menia, presso  il  Tauro,  secondo  Tolomeo. 

ARTAG1RA  ,  città  della  Libia  interiore, 
secondo  Tolomeo. 

ARTAGNAN,  Lor.  di  Fr.,  dipart.  degli 
Alti-Pirenei,  sull'Adour,  a  1  1.  da  Vic- 
Bigorre. 

ARTAJONA,  bor.  di  Spag.,  prov. ,  e  a  5 
].  IJ2  S.  S.  O.  da  Pamplona  in  Na- 
tura, e  a  3  1.  i]2  N.  O.  da  Olite.  È 
diviso  in  due  parti;  la  più  bassa,  vi- 
cino al  Cidacos,  chiamasi  il  sobborgo, 
e  la  più  alta  dicesi  il  recinto,  perchè  è 
cinta  da  mura,  che  hanno  5  porte,  e 
sono  guarnite  di  12  torri.  Vi  è  una 
chiesa  parrocchiale,  un  picc.  ospedale,  e 
una  distillarla  di  acquavite.  Conta  2,000 
abitanti.  Il  re  don  Sancio  riprese  ai  mori 
questo  bor.  nel  n5o.  Il  suo  territ.  è 
lertile,  e  la  vicina  moni,  della  Mina  con- 
tiene  una   miniera   di   rame. 

ARTAK,  ARTOR  o  ORTOK ,  mont.  del 
paese  di  Turchestan,  in  faccia  alla  quale 
ve  n  è  un'altra  chiamata  Gurtak.  Fra 
queste  due  mont.  è  situata  la  città  di 
Caracum. 

ARTAKI,  ARTAKLT.  Artace,  picc.  città  del 
la  Tur.  asiatica,  nell'Anatolia,  sangiacato  di 
Biga,  sulla  costa  S.  O.  della  penisola  di 
Cizica,  a  27  1.  ij2  O.  N.  O.  da  Bursa, 
e  alla  stessa  dist.  N.  0  da  Costantino- 
poli, ove  da  questo  luogo  si  trasportano 
dei  buoni  vini  bianchi.  Quivi  si  trova 
un  ottimo  ancoraggio  pei  vascelli  che 
sono  molestati  dai  furiosi  venti  del  Nord. 
Essa  è  fabbricata  sulle  rovine  di  Artace. 

ARTALA,  città  della  Georgia,  a  14  1.  S. 
da   Teflis. 

ARTALESO,  Artale.mm ,  fortezza  d'A^. 
verso  l'Armenia.  Procopio  dice  che  era 
riputala  inespugnabile. 
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ARTALO,  Artalits,  fi.  dell'  Illiria ,  che  si 
crede  essere  il  Drin. 

ARTAMIS,  città  della  Cirenaica,  nella 
Pentapoli,   secondo   Tolomeo. 

ARTAMIS,  fi.  d'As.  nella  Batti-lana,  se- 
condo Tolomeo. 

ARTAMORA,  città  della  Russ.  asiatica,  a 
60  !.  S.  E.  da  Tobolsk. 

ARTAN,  città  della  Tur.  in  As.,  nella  Ca- 
ramauia,  a   8  1.  S.   da  Akserai. 

Ar^TANA,  bor.  di  Spag.,  a  4  1.  O.  S.  O 
da  Castellon  in  Valenza.  Conia  l\,ooo 
abitanti. 

ARTANA,  Orlona,  picc.  città  di  Spag. 
nella   iNavarra,  a   5   1.   da  Pamplona. 

ARTANAC-TERME  ,  si  crede  che  fosse 
una  riviera  della  Bitiuia,  la  cui  imbocc. 
era  nel  Ponto-Eussino,  presso  la  quale  Ar- 
rieno  pone  un  porto  per  piccoli  navigli, 
ed  un  tempio  di  Venere.  —  Aristotile 
fa  menzione  di  una  sorg.  di  acque  cal- 
de  dello   stesso  nome. 

ARTANE  o  ARTANES,  picc.  luogo  della 
Bitinia,  al  N.  di  Nicomedia ,  sul  Ponto- 
Eussino,  ed  alla  sua    imboccatura. 

ARTANI,  città  dell'Armenia  turca,  a  9  1. 
S.   da   Alzìkè. 

ARTANISSA,  citta  d'As.  11  eli'  Iberia,  se- 
condo  Tolomeo. 

ARTAJSNES,  villi  di  Fr.  in  Turenna,  di- 
part. dell' Indre  e  Loira,  circond.,  eao 
1.  ij5  S.  S.  O.  da  Tours,  cani,  di  Mont- 
bazon,  sull"  Indre.   Conta    1,070  abitanti. 

ARTAS,  città  d'As.  nella  Siria,  situata  :ii 
piedi  ed  all'  E.  d'uno  dei  rami  del  mon- 
te Amanus. 

ARTASI,  città  poco  consid.  della  Tur.  a- 
siatica,  nel  gov.  di  Curdistan.  —  La 
storia  dei  crociati  fa  menzione  di  un 
altra  città  dello  stesso  nome,  situata  in 
Soria  ,  che  fu  presa  ai  turchi  dai  cri- 
stiani comandati  da  Roberto   di  Fiandra. 

ARTASIA  o  ARTESIA,  città  d'  As.  nella 
Siria,  nella  virinauza  di  Antiochia,  se- 
condo Guglielmo   di  Tiro. 

ARTATO,  nome  di  un  fi.  dell' Illiria ,  se- 
condo Tito  Livio,  e  citato  da  Ortelio. 

ARTAUNO,  città  della  Germ. ,  secondo 
Tolomeo. 

ARTAV1VA,  città  della  Mingrelia,  nella 
Tur.  asiatica,  a  56  1.  N.  E.  da  Trebi- 
sonda. 

ARTAXATA,  luogo  che  Antonino  colloca 
ulla  strada  da  Sebaste  a  Cccusu,    pas- 
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sando  per  Cesarea,  e  che  potrebbe  es- 
sere la  città  nominata  Arasaxa  da  To- 
lomeo, e  che  esso  pone  nella  piccola 
Armenia. 
ARTAXATA  o  ARDACHAT,  ant.  consid. 
città  cap.  dell'Armenia,  situata  sul  li. 
Arasse,  a  6  1.  S.  da  Erivan.  Fu  essa 
fondata,  per  suggerimento  di  Annibale , 
da  Artaxias,  il  quale,  di  governatore 
dell'Armenia,  era  diveuuto  un  re  indi- 
pendente. La  posizione  [di  questa  città 
era  assai  vantaggiosa  ,  perchè  1'  Arasse 
la  circondava  da  ogni  lato,  tranne  un  so- 
lo, Ov'era  difesa  da  un  fosso  e  da  un  ba- 
luardo. Tacito  racconta  che  Corbulone 
generale  romano  1'  assediò,  la  prese,  e, 
non  potendola  conservare  ,  la  consegnò 
alle  fiamme,  verso  la  metà  del  primo 
secolo  dell'  era  cristiana.  Tiridate  II, 
re  di  Armenia,  essendo  andato  a  Roma, 
fu  da  Nerone  coronato,  in  premio  della 
sua  sommissione,  e,  rendendogli  tutti  i 
suoi  stati,  gli  permise  di  rialzarne  la 
cap.  il  che  fu  anche  tosto  eseguito,  ed 
in  onore  dell'  imp.  nominata  allora  Ne- 
ronìa.  Ardasse  II  1'  ampliò,  e  1'  abbellì 
di  tutte  le  statue  che  ornavano  le  città 
di  Armavir,  Erovantacad  e  Pakaran,  ne 
fece  la  sua  residenza,  ed  i  suoi  suc- 
cessori la  conservarono  per  un  secolo 
circa.  Essa  fu  in  appresso  abbandonata 
dagli  altri  sovrani  dell'Armenia,  e  verso 
l'anno  S^o,  presa  dai  persiani.  Racchiu- 
deva allora  9,000  case  ebree,  e  4°.000 
armene.  Tutti  i  suoi  preziosi  monu- 
menti restarono  preda  delle  fiamme ,  e 
quasi  tutti  gli  abit.  prigionieri.  Pure  rial- 
zossi  ancora  da  un  tale  deperimento,  e 
nel  45°  vi  si  tenne  un  famoso  concilio, 
preseduto  dal  patriarca  Giuseppe,  per 
'  rispondere  al  re  di  Persia,  che  voleva 
costringere  gli  armeni  ad  abbracciare 
la  religione  di  Zoroastro  .  Ma  infine  , 
per  le  guerre  che  desolarono  1'  Ar 
menia,  nei  secoli  V  e  VI  ,  tanto  sof- 
ferse, che  dopo  l' anno  798  gli  autori 
più  non  ne  fanno  menzione  ,  che  come 
di  un  bor.  poco  considerevole .  Alcuni 
monumenti  di  sua  passata  grandezza 
veggonsi  ancora  al  S.  di  Erivan.  Il  viag- 
giatore Chardin  parla  'di  quelle  rovine  , 
eh'  egli  vide,  sotto  il  nome  di  Tacter- 
dat,  cioè  a  dire,  trono  di  T'iridate . 
Consistono    esse    in  una  facciata    di  un 
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superbo  edifìzio,  con  quattro  ordini  di 
colonne  di  marmo  nero,  e  qualche  altro 
pezzo  dell'  edifìzio  istesso,  che  si  dice 
essere  stato  il  palazzo  di  Tiridate,  prir 
mo  principe  cristiano  dell'Armenia. 

ARTAXATA,  ARTAXIASATA,  città  an- 
tichissima e  fortificata  dell'Armenia  mag- 
giore, sul  fi.  Arasse,  creduta  oggi  la 
moderna  città  di  TEFLIS.  Fu  molto 
conosciuta  nella  storia  romana  ,  ed  era 
un  tempo  consid.,  ma  oggidì  assai  poco 
abitata. 

ARTCATU  o  ARTCHATOU,  picc.  città 
della  Mongolia,  sul  Silim,  un  poco  al 
N.  del  paese  ,  abitato  dalla  tribù  de"li 
abahanar.  Lat.  N.  4^°  49'  \t!'-  lon-» 
E.  n4°  26'  45". 

ARTE  ATI,  da  Stefano  di  Bisanzio  indi- 
cati come  una  nazione  compresa  sotto 
il  nome  generico  di  persiani .  Si  vede 
da  Erodoto  che  Ciro  aveva  composta 
la  nazione  persiana  di  molti  popoli  se- 
parati, almeno  con  nomi  diversi.  Gli  ar- 
teati  sono  di   questo  numero. 

ARTEDA,  fi.  della  Russ.  europea,  che  ha 
la  sua  sorg.  nel  gov.  e  distr.  di  Penza, 
scorre  verso  il  S.  O.,  e  si  getta  nel 
Serdoba,  a  3  1.  3$  N.  O.  da  Serdobst, 
gov.  di  Saratof,  dopo  un  corso  di  i3 
leghe. 

ARTEGNA,  comune  del  reg.  Lotn.-Ven. , 
distr.  delia   prov.   di  Udine. 

ARTELNBURG,  ATTELNBURG  0  AT- 
LINBURG,  vili,  con  chiesa  parrocchia- 
le, nell'Ai,  siili'  Elba,  che  si  passa  so- 
pra una  barca.  Ant.  vi  fu  quivi  il  ca- 
stello fortificato  d'  Erteneburg,  distrutto 
dal  duca  Enrico  Leone. 

ARTEMIDO,  città  d'As.  nella  picc.  Ar- 
menia .  Tolomeo  la  chiama  Artemidi- 
ta,  o  Artemita,  secondo  i  diversi  esem- 
plari. 

ARTEMIO,  mont.  del  Peloponneso,  se- 
condo Plinio ,  da  alcuni  creduta  la  stes- 
sa che  Artemisio,  nominata  da  Pan- 
sania. 

ARTEMISIO,  sotto  questo  nome,  formato 
dalla  greca  parola  Artemis,  che  signifi- 
ca Diana ,  si  trovano  moltissimi  luo- 
ghi, e  specialmenle  quelli  >ov'  eravi  hit 
tempio  consacrato  a  questa  deità.  Senza 
nominarli    tutti  ne  accenneremo    i    prin- 
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ARTEMISIO,  citta  della  Caria,  nella  par- 
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te  orieut.  ed  in  vicinanza  al  golfo  dì 
Glauco. 

ARTEMISIO,  luogo  dell' is.  di  Delo,  se- 
condo Erodoto. 

ARTEMISIO,  luogo  del  Peloponneso,  se- 
condo Polibio. 

ARTEMISIO,  citta  d'It.  nella  magna  Gre- 
cia, non  luugi  dalle  coste.  E  oggi  SAN- 
T' AGATA,  nella  Calabria  Citeriore. 

ARTEMISIO,  nome  che  Erodoto  dà  ad 
un  tragitto  del  mare  Egeo,  nelle  vici- 
nanze di  Magnesia.  Sotto  di  un  tal  no- 
me anche  Plutarco  chiama  la  costa  set- 
tentr.  dell' is.  Eubea. 

ARTEMISIO,  is.  della  Grecia,  fra  quella 
di  Eubea  ed  il  promontorio  Sanium , 
secondo  Arrieno,  citato  dall'  Ortelio. 

ARTEMISIO,  mont.  del  Peloponneso  nel- 
1  Arcadia,  presso  il  Ladon.  Pausauia  pu- 
re parla  di  un'  altra  mont.  di  tal  no- 
me, dalla  quale  fa  sorgere  il  fi.  Iliaco. 

ARTEMISIO,  luogo  della  Sicilia,  nel  qua- 
le accampossi  Sesto  Pompejo ,  secondo 
Dione. 

ARTEMISIO,  nome  di  un  forte  della  Gre- 
cia, costrutto  da  Giustiniano,  alla  im- 
bocc.  del  Regius,  secondo  Procopio. 

ARTEMISIO,  luogo  sulla  costa  orient. 
della  Spag.  chiamato  anche  Denia. 

ARTEMISIO,  promontorio  dell' Eubea, 
nominato  da  Demostene  e  Suida. 

ARTEMISIO,  lago  in  vicinanza  di  Aricia, 
consacrato  a  Diana ,  e  dai  latini  chia- 
mato Nemorense,. 

ARTEMISIO,  mont.  d'Arcadia,  sulla  qua- 
le, a  detta  di  Plinio,  stava  una  città  del- 
lo  stesso  nome. 

ARTEMISIO,  città  diroccata  dell'  is.  di 
Cipro,  sulla  costa  settentr.,  39  1.  E. 
N.  da  Nicosia. 

ARTEMISIO,  città  maritt.  della  Grecia, 
nella  Magnesia. 

ARTEMISIO  o  ARTEMUS,  promontorio 
della  Spag.  tarragonese ,  eh'  ebbe  ant. 
molti  nomi,  ma  più  comunemente  chia- 
mato Capo  Martion  .  Una  punta  di  es- 
so si  chiama  punta  deli'  Imperatore, 
nel  reg.  di  Valenza. 

ARTEMITA,  picc.  is.  del  mar  Jonio , 
situata  oppostamente  all'imbocc.  del  fi. 
Acheloo  ,  secondo  Plinio. 

ARTEMITA,  gr.  città  d'As.  nella  Mesopo- 
lamia,  secondo  Plinio.  È  quella  stessa 
che  Strnbone  pone  nella  Babilonia,  a  5oo 
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stadi  all'  E.  da  Seleucia.  Egli  ne  parla 
come  di  una  città  cel. ,  sulle  sponda  del 
lago  Arsissa. 

ARTEMITA,  città  d' As.  neU' Arabia  de- 
serta, secondo  Tolomeo. 

ARTEMITA  o  ARTEMITIDA ,  citta 
d'  As.  nella  gr.  Armenia. 

ARTEN  ,  comune  del  reg.  Lom.-Ven.,  che 
fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di  Bel- 
luno. 

ARTENA,  ant.  città  d'It.  nella  Etruria , 
territ.  dei  Ceriti ,  secondo  Tito  Livio  , 
distrutta   dai  romani. 

ARTENA,  città  d'It.  nel  Lazio,  nel  pae- 
se dei  volsci  ,  secondo  Tito  Livio.  Essa 
fu  presa  dai  tribuni  romani,  verso  l'an- 
no di  Roma  55 1,  che  si  resero  padroni 
anche  della  cittadella ,  pel  tradimento  di 
uno  schiavo,  al  quale,  per  ricompensa, 
si  donarono  i  beni  di  due  famiglie  , 
insieme  colla  sua  libertà ,  e  che  fu  chia- 
mato Servio  Romano.  Tanto  la  città 
che  la  cittadella  furono  poscia  distrutte. 

ARTENAC,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Charenle   inferiore  ,  a  3   1.  E.   da  Pons. 

ARTENAY,  Arthenaeum,  bor.  di  Fr. 
nel!'  Orleanese ,  dipart.  del  Loiret ,  cir- 
cond.  ,  e  a  4  '•  2|3  N.  da  Orleans ,  ca- 
poluogo di  cantone.  La  sua  manifattura 
di  coltelli  è  in  gr.  estimazione.  Con- 
ta  1,120   abitanti. 

ARTENAY,  Artemita,  aut.  città  d'Assiria 
sul  Diala,  a   18  1.  da  Al-Mondain. 

ARTENIA,  castello  d'It.  nella  Venezia, 
sotto  la  dipendenza  dei  lombardi,  secon- 
do Paolo  il  Diacono. 

ARTERN  ,  città  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Sass.,  reggenza  di  Merseburg,  circ, 
e  a  3  1.  n4  S.  da  Sangerhausen.  Vi  è 
un  castello,  una  distillarla  di  acquavite, 
una  salina  consid. ,  ed  una  fabb.  di  ni- 
tro. Conta  2,58o  abitanti. 

ARTES,  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  11  1. 
N.  N.  O.  da  Barcellona  sulla  Riusech. 

ARTESA  DE  SEGRE,  bor.  di  Spag.  , 
prov.  di  Lerida,  in  Catalogna,  a  6  1.  i[4 
N.  da  Cervera,  presso  la  riva  sinistra 
del  Segre. 

ARTESIA,  redi  Artois. 

ARTHA ,  vili,  da  dove  calcolavansi  le 
longitudini  della  Giudea,  secondo  Ege- 
sippo. 

ARTHABATITI,  ant.  popolo  dell'Etiopia, 
che    camminava  a  quattro    piedi ,    com« 
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i  bruti,  de!  quale  però  Solino  parla  in 
modo  da  farne  dubitare  della  esistenza. 
ARTHEDON,  is.  sulle  coste  dell' As.  mi- 
nore, presso  la  Troade,  secondo  Plinio 
ARTIIES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi 
Pirenei ,  circond. ,  e  a  2  I.  3[4  E.  S.  E 
da  Orthes,  capoluogo  di  caut.,  cou  2,000 
abitanti. 

ARTHES  D'  ASSON  ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dei  Bassi  Pirenei,  circond.  di  Pan,  caut., 
e  a  1  1.  2j3  S.  da  Nai.  Ne'  suoi  con- 
torni sonovi  le  fucine  di  S.  Paul  d  As- 
son  ,  ove  si  lavora  il  ferro  della  miniera 
della  mont.  di  Loubie.  Vi  è  pure  un 
martello  a  mulino ,  dove  si  fanno  ran- 
delli. A  poca  dist.,  si  trova  dello  sciaste 
tenero  ,  e  al  di  là   del  marmo  grigio. 

ARTHIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna  ed  Oise  ,  circond. ,  e  a  2  I.  3[4 
N.  N.  E.  da  Mantes,  cant.,  e  a  1  1.  ij2 
S.  da  Magny.  Evvi  una  fabb.  di  berretti 
ed    una   fornace   da   tegole. 

ARTHON  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  d"  Indre, 
a  O  1.    i|4  S.  da  Chateauroux. 

ARTHOUX ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  delle 
Lande  ,  a  5  1.  S.  da  A*.  Vi  era  un'ab- 
bazia di  preinonstalensi. 

ARTHUR  KULL  o  NEWARK,  picc. 
baja  degli  Stati-Uuiti ,  stato  della  nuova 
Jersey,  contea  di  Bergen ,  formata  dal 
confluente  del  Passaic  e  del  Hackinsack, 
e  separata  dall'Hudson  per  il  Bergen 
Neck.  Essa  comunica  colla  baja  di  nuova 
Jork,  mediaute  uà  canale  navigabile,  che 
passa  al  N.  dell'  is.  Stateti,  e  colla  baja 
d'  Amboy  o  di  Rariton  per  mezzo  di 
un  altro   canale   all'O.   di   quest'isola. 

ARTHURS  SEAT,  collina  di  Scozia,  nei 
contorni  di  Edimburgo.  Lat.  N.  55°  òq' 
18";  long.  O.  5°  3o/  Ì.Ò".  Una  por- 
zione di  essa  contiene  basalti  e  cave 
inesauribili  di  pietre  da  lastricare.  In 
molti  luoghi  si  trova  del  diaspro  rosso 
suscettibile  di  un  bel  liscio.  L'  altezza  di 
questa  collina  è  di   i34  tese. 

ARTHY",  Arthìa,  Lor.  d'Ir!.,  nella  con- 
tea di  Kildare ,  fra  la  città  di  questo 
nome  e  quella  di  Caterlagh  ,  a  circa  4 
1.   1'  una   dall'  altra. 

ARTIACA  o  ARCIACA  ,  città  della  Gal- 
Iia  ,  sulla  strada  da  Milano  a  Gessoria- 
cum,  presso  le  Alpi  Cozie  ,  secondo 
1'  itinerario   d'  Antonino. 

ARTIAS,  bor,  di  Spag. ,   prov.   di  Lerida 
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in  Catalogna ,  nella  valle  di  Arau  ,  a 
1  I.  2p  E.  da  Viella  ,  presso  la  sor», 
della   Garouna. 

ARTIBONITE,  gr.  fi.  dell' is.  di  S.  Do- 
mingo ,  formato  da  parecchi  ruscelli 
che  scorrono  dai  ciglioni  del  Cibao.  Esso 
dà  il  nome  alla  pianura  che  irriga,  passa 
a  Banica,  riceve  a  destra  il  Guayamu- 
co,  il  Rio  a  Canas  e  il  Ferro  da  Ca- 
vallo; scorre  vicino  alle  picc.  città  di 
Mirebalais,  Verettes,  Petite-Riviere,  e  si 
getta  nel  mare  alla  costa  occid.,  a  3  1. 
N.  da  S.  Marco,  dopo  un  corso  di  circa 
45  1.  dall'E.  all'O.  Questo  fi.  avendo  tra- 
boccato alla  fine  del  1800,  fece  perire 
moltissima  gente. 

ARTICENA,  contrada  dell' As.,  che  fa- 
ceva parte  del  reg.  dei  Parti,  secoudo 
Tolomeo. 

ARTICINA    o  ARTILLINO  ,  Articina  , 
mont.  della  Sicilia  ,    nel   mezzo  dell'  is. 
nella  vallo  di  Noto,  e  sui  coiif.  di  quel- 
le di  Demona    e  Mazara. 

ARTICO  ,  Artlcus  ,  chiamasi  con  tal  no- 
me il  polo  settentr.,  per  la  costellazione 
dell'  Orsa  minore  ,  la  cui  estrema  stella 
lo  indica.  Souo  nominate  quindi  terre 
artiche  quelle  che  trovansi  verso  il  me- 
desimo polo  ,  non  aucora  del  tutto  co- 
nosciute.    Vedi    mar  Glaciale. 

ARTIER  ,  fi.  di  Fr.  ,  nell'  Alvergna  ,  che 
cade  nell'  Allier.  Serve  a  girar  dei  mu- 
lini ,  non  poteudosi  impiegare  alla  navi- 
gazione per  la  sua  poca  profondità. 

ARTIGIS,  città  ant.  di  Spag.  nel  paese 
dei  turduli.  Gredesi  che  sia  oggi  ALIia- 
ma,   fra  Granata  ed  il  mare. 

ARTIGULA,  is.  delia  Etiopia,  soggetta 
all'Egitto,    secondo  Pliuio. 

ARTIK-ABAD  ,  Arlarathira ,  bor.  della 
Tur.  asiatica,  pascialicato  ,  e  a  9  1.  O. 
da  Sivas ,  sopra  un  picc.  fi. ,  che  si 
getta  nel  Kisil-Ermak,  in  mezzo  ad  una 
pianura  fra  Sivas  e  Tocat.  I  suoi  con- 
torni sono  fertilissimi  in  grano  ,  e  pro- 
ducono  dei  buoni  frutti. 

ARTIMINE  ,  is.  formata  dal  Nilo,  nella 
Nubia,  al  settenlr.   di  Mosho. 

ARTIMINO  0  ARTIMINIO,  villa  già  rea- 
le ,  poi  dei  marchesi  Bart,olommei,  nel 
gr.  due.  di  Tose,  prov.,  e  a  3  I.  3|4  O. 
da  Firenze,  vicina  all'Amo,  e  a'  piedi  di 
un  colle  fra  Carmignano  e  Signa.  Il 
castello  di  delizie,  chu  si   vede,  fu  eretto 
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rial  fondamenti,  nel   i*r>o\.    éa   Ferdinan- 
do I.  Vi  si  raccoglie  dell  ogKo    perfetto 
e    del    vino    assai     rinomalo.  Si  chiamò 
anche  Villa  Ferdinanda. 
Ar.TÌ\GURRY,  vili,  del  distr.  di  Mara- 
V.15,   iiell'  Indos. ,     e    I.    da   Ratnanadpo- 
riitn. 
ARTIS,  luogo  dell'As.    minore,    nella  Jo- 
uli. Secondo  SiraLon»    quivi  Audrocopo 
cosfrusse   la    città    di    Leòedus ,  e  per 
conseguenza  sarebbe  a   qualche    dist.  al 
S.   da   Smini'. 
ARTISIC\  oARTISIGA,  luogo   dell'Afr., 

nella  Mauritania  cesariense. 
ARTISIGA,    vili.     d'Air,   nella   Mauritania 
cesariense ,  sidle  sponde    del    mare,    al 
N.  O.  della   imbocc.  del  fi.   Malva. 
ARTISZOvV,    vili,     del    reg.     di   Galizia   . 
circ.  di  Lembcrg,  a   3j4    di  l.  S.  E.  da 
Grudeck,  Racchiude    cave    di    pietre  da 
fabbrica. 
ARTITEI,    popolo    cha    aveva    abitato    un 
Cant,  ddla    Dalmazio,  ma  più    non    esi- 
steva    al    tempo     di    Plinio  ,    che     uà    fa 
menzione. 
AI\TLEXBURG,  bor.  del    reg.     d'Hauno- 
■  ■  .  prin.,  e  a  5  l.   i[4    N.    N.    E.    da 
Luneburgo,  capoluogo  di  bai.,  sulla  riva 
sinistra  dell'Elba.  Vi  è   un  pedaggio,   e 
conta   53o  abitanti. 
ARTOARTA,  città  o  vili.  d'As.  nella prov. 

di   Paropanisade,  secondo   Tolomeo. 
ARTOARTA,  città  delle  Indie  di  qua  del 

Gange,  secondo  Tolomeo. 
ARTOBRIGA  o  ARTOLICA  ,  cittadella 
A  indelicia,  nominata  da  Tolomeo.  È  oggi 
Aktzburg. 
ARTOGNS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  nella 
prov.  di  Bergamo,  da  cui  è  dist.  9  I. 
o\\  E.  N.  E.,  distr.  di  Piazza  ,  nella 
valle  Camonica,  presso  il  lago  d'  Iseo. 
Vi  si  fanno  dei  Ijiiodì  formaggi,  e  couta 
1,100  abitanti. 
ARTOIS  ,  ant.  prov.  di  Fr.,  nei  Paesi- 
Rassi  ,  con  titolo  di  contea,  confinarne 
con  la  Fiandra  al  N.  E.;  coll'Hainaut 
e  Cambresis  all'È.;  e  con  la  Picardia 
al  S.  e  all'  0.  Arras  n'era  la  capitale. 
Oltre  ad  altre  città,  contava  85o  vili., 
9  castellarne,  ed  un  gr.  numero  di  bolle 
abbazie  e  monasteri.  Il  suo  nome  le 
deriva  dai  popoli  cha  1'  abitavano  ,  chia- 
mati atrebeite.s  da  Cesara,  «  atrabatiX 
da  Tolomeo.  Gli  autori    dui    basso    ini- 1 

To.h.  I. 


ART  8o5 

però  chinmrao  l'Artois,  Artesia    e    Jtr- 
datesia,  comprendendo    Cesare»   li    suoi 
popoli   nel   numero   di   quelli     della    Cal- 
ila Belgica.  I  suoi    fi.   principali    sono   d 
Lis,  la  Scarpe,  l'Aa,  la  Conche  e  Daule. 
L'Artois    è     una     delle    XVII     provincia 
disegnate     sotto     il    nome     generale     di 
Paesi-Bassi.   Aveva    a3  1.  di  lunghezza  e 
la    di  larghezza.    Era   un   paase   piano  e 
di   una   gr.   fertilità  in   ogni   sorta  di  gra- 
no,  erbe   medicinali,    legumi    e   Imita  di 
varie  qualità.    I    suoi    pascoli    eccellenti 
nudrivano  molto   bestiame ,    trovanduvi-,i 
anche   in    abbondanza     dei    volatili  e  del 
pesce  di   acqua  dolce.    Aveva    delle    mi- 
niere di  carbon    lossile  ,  cave    di    pietre 
da  mulino,   terra  per  majolica,  quadrelli 
e  stoviglie.  ìNon  possedeva    questa  prov. 
nessuna  foresta    di    considerazione  ,    ma 
soltanto  qualche  boschetto,  e  perciò,  es- 
sendo    carissimo    il    legname,    non   eravi 
abbruciato    cha    dai    facoltosi  ,     mentre 
tulli   gli   altri   si   servivano    della    torba   e 
del     carbon    fossile  .    Il     cnmm.   d'Artois 
consisteva   principalmente  in   grani  ,  lino, 
Canape,  bestiame,  lane,  oglio  di  seme   1  i 
rapa,    tele,  che    vi     si    fabbricavano    in 
quantità,   snje,  camellotti  ,    buoni  e  mer- 
letti.  La  bevanda  ordiuaria    del     popolo 
era    la    birra,    ed    il    sidro     in    qualche 
luogo,  ritraendosi   d' altrove   il   vino,    i  li- 
quori, il  ferro,  la   cera,  ec.  Le  sue  fabb. 
iu   generale   davano   uno  scarso   prodotto. 
■ —   Dalla   dominazione   d'ù  romani  ,  l'Ar- 
tois  passò  sotto  quella  dei    re    francesi  , 
che  lo  possedettero   sino    all'  anno  863  , 
iu  cui  Carlo  il  Calvo,  Io  diede,  a  quan- 
to pretendesi,  in  dote  a  sua    figlia  ,  che 
maritò  con  Baldovino,  conte  di  Fiandra, 
e  i  cui  successori  lo  conservarono    sino 
al    1180.   A   quest'epoca  il  conte    Filippo 
d'Alsazia   lo   smembrò   dai     propri    stati  , 
per  donarlo   ad  Isabella  di  Hainaut,  sua 
nipote,  che   sposava  il  re  Filippo  Augu- 
sto. Nel    I25y   s.  Luigi  lo  eresse  in  cou- 
tea  a  favore   di   suo   fratello   Roberto  I, 
ì  cui  discendenti     si    successero  sino  al 
tempo   che  Margherita  III  di  Fiandra,  la 
quale   n'  era    l'erede,   la     portò     in    mari- 
taggio  a   Filippo   l'Ardito    duca    di    Bor- 
gogna nei   i36g.  I  suoi  eredi  ne.  godet- 
tero  il  possesso   genxa   intarmili  >ne     sino 
a  che  il  duca   Cai  lo,  detlo  il  Bellicoso , 
cha  iu   uccisi»  davanti  Nancy,   nel   1 47 7 » 
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non  linciando  cha  una    figlia  ,    chiamata 
Maria,  Luigi  XI,  malgrado  le  opposizio- 
ni di  questa  ,    s'impadronì    dell' Artois  ; 
ma  avendo   Maria  sposato   1'  arcid.   Mas- 
similiano d' Austr.  ,    figlio    dell'  imp.    Fe- 
derico   III ,    il  re   di  Fr. ,  Carlo  Vili  , 
figlio  e  successore    di  Luigi  XI,  fu  ob- 
bligato, col  tratlato  di  Senlis,  nel    l/i°A 
a  restituire    l'Arlois,  riservandosene,  co- 
me feudo,  la  sovranità.  Le  case  d  Austr. 
e  di  Spag.  lo  possedettero    in  progresso 
successivamente,  sino    al     1640  ,    in  cui 
Luigi  XIII    ne    lece    la   conquista  sotto 
Filippo  IV  re     di  Spag.  ,     e    da  questo 
tempo    tutto    l' Artois     fu    soggetto    alla 
Francia.  Il  suo  possesso    le    fu    assicu- 
rato  con  la  pace   dei  Pirenei,  nel    l6Sg, 
ad    eccezione    delle    città    di    Aire  e  di 
saint-Oiner,  che,  col  loro  territ. ,    erano 
rimaste  agli  spagnuoli,    ma    che  furono 
poscia  cedute  anch'  esse    a     Luigi    XIV 
nel   1678,  col  trattato    di   Wimega  ,  con- 
fermato   dai    successivi    trattati  ,    ed  in 
particolare  da     quello    di    Utrecht,    nel 
1713.  La   pop.    dell' Artois    ascendeva  a 
5oo,ooo  abitanti.  Gli  stati  di  Artois  era- 
no   un'assemblea    di    deputati   del   clero , 
della   nobiltà  ,  e  del  terzo  stato  della  prov. 
convocati    dal    re,    che    solo  ne  aveva  il 
diritto.  Era   diviso  l'Artois     in     i5   parti 
o  territorj.    Di    quest'ant.    prov.    si  for- 
marono i  circondar)   di  Arras,  Bethune, 
Saint-Poi,  Saiut-Omer,    e   parte   di  quello 
di-  Montreuil,    nel    dipart.    del  Passo   di 
Calais. 
ARTOLICA,  è  oggi  TUGLIA  ,  Lor.  della 

Savoja  in  vicinanza  di  Aosta. 
ARTOLINA,    bor.    della    Tur.    europea, 
gov.  del  capitan   pascià,  sangiacato,  e  ad 
8  1.  N.  E.  da  Lepanto,  sulla    riva    sini- 
stra del  Morno. 
ARTOMAGAN,    ARAMAGAN   o    ARO- 
MAGA,   Uromagana,    una  delle  is.   dei 
Ladroni     nell'oceano     Orientale,   o   mare 
Pacifico.  Essa  sta  nel  mezzo  di  tutte  le 
altre.  Da  essa  gli  spagnuoli    prendevano 
la  strada  onde  dal  Messico  portarsi  alle 
Filippine. 
ARTO.V,  vili,  di    Fr.  ,    dipart.    del  Loira 
inferiore,  circond.  ,    a  7   1.  0.  S.  O.  da 
Nantes,  con   85o   «bitanti. 
ARTONNE,  Ariana,  ant.  e  picc.    città  di 
Fr.    nella    bassa    Alvergna,    dipart.     del 
Puj-«de-Dóme,  circond.,  «  a   1   I.  oj4  N. 
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da    Rioni,  e  a  I  1.    i\\    0.    S.    0.    da 

Aigue-Perse,  in   una   bella  e  fertile    con- 
trada sul  Morges.   Conta   1,100  abitanti. 
INelle  sue  vicinanze,  e  precisamente    nel 
vili,  di  Saint-Myon,  trovami  delle  acqua 
minerali. 
ARTOS  o  ARTOUCH,    picc.   città    della 
Tart.  chinese,  a   10    1.    O.   da  Kachgar.  - 
Il  campo    di    Saisang-Tchezen-Dondocik  , 
che  contiene   1,078    famiglie,  sta   a  3[4 
di  1.  da  Artos,  sulla    strada  che  condu- 
ce a  Kachgar. 
ARTOUD,  vili,  della  Siria,  nel  pascialicato 

di  Damasco,   da   cui  è  dist.  6  1    N 
ARTRES    o    ARTERN,    città  dell'Ai,  in 
Turingia  nella  contea    di  Mansfeld,  a   7 
1.  N.  0.  da  Naumburg  ,    e  5  1.   1J2  O. 
da   Querfurt,  sulla  riva  sinistra  dell'Un- 
Strutt.  Vi  è   una  salina    il    cui  prodotto 
non  cede  in  bontà  a  quello    di    Hall    e 
si  vende  nella  Sass.  ed  altrove. 
ARTSCHADINSK,  bor.  della    Russ.    ea- 
ropea,  gov.  dei  cosacchi  del  Don,   distr. 
di    Oust-Medvieditz,    a    21    1.  S.  E  da 
Alexievsk. 
ARTSTAEDTEN,  bor.  dell'arcid.  d' Austr., 
circ.  superiore     del    Manhartsberg,  a  1 
I.  N.    da    Peehlarn,    e    a    19    1.    0.  <h 
Vienna. 
ARTUS,    Artusii   Insula,    picc.   is.,  una 
delle  Sorlinghe,  che  stanno  al  S.  dell  Ir- 
landa. 
ARTVANI,    bor.    della    Tur.  asiatica,  pa- 
scialicato, e  a   19  1.  S.  O.    da  Akhalzik, 
e  a  So  1.    N.     O.    da    Kars,  sopra  una 
riviera,  che  si  getta  nel  Tchorok. 
ARTYMNESO,    città    d'  As.    nella    Licia. 
Stefano  di  Bisanzio    dice    che    i    mantie- 
ni vi  stabilirono  una  colonia. 
ART¥"NIA;  lago  o  stagno  dell'As.  minore 
al  N.  E.  di  Miletopoli,  a    cui  si  unisce 
il  fi.  Maceston.  È  chiamato    più  moder- 
namente il  lago  dì  Loupadi. 
ARTYPSO,    nome  di  una  delle  sette  città 
che  Ciro  donò  a  Pitarco    suo    favorito, 
la    quale    Ortelio    crede    posta    neh'  As. 
minore. 
ARTZ,  ARZ  o  ARTS,  picc.  fi.  di  Fr.  nel 
dipart.  del  Morbihan,  che  incomincia  al 
N.  N.   E.  da  Vannes,  passa   al  N.  e  pres- 
so Rochefort,  si  getta    nell'Oust,    in  vi- 
cinanza e  al  N.  O.  da  Redon,  dopo   un 
corso  di  circa   i3   I.  dall'  O.  all'È.,  una 
delle    quali    di    navigazione     dal    punta 
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della  Vacheria  sino  all'Ouest  Di  questo 
nome  trovasi  pure  una  is.  nel  dipart. 
e  nel  golfo  del  Morbihan,  a  I  I.  i[2  S. 
>S.  O.  de  Vannes.  Sorge  in  mezzo  alla 
laguna  Artz,  e  racchiude  un  vili,  dello 
«lesso  nome. 

ARTZBERG,  bor.  della  Bar.,  prin.  di 
Gulmbach,  a  3  I.  0.  da  Egra.  Vi  sono 
delle  lucine. 

ARTZBURG,  bnr.  della  Bav.  sul  Danu- 
bio, di  soUo  Ingolstadt.  Erari  un'abbazia. 

ARTZE,  bor.  dell'Armenia,  nelle  vicinanze 
di  Teodosiopoli ,  che  chiamossi  anche 
Arze. 

ARTZENHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'alto Reno,  a   3  1.  N.  E.  da  Colmar. 

ARTZFELD  ,  bor.  a  4  1.  N.  O.  da  Bit- 
burgo,  e  il  L  N.  N.  E.  da  Luxein- 
burgo. 

ARU  o  TERRA  D'ARU,  Artus  ,  città  e 
reg.  d'As.  nell'  is.  di  Sumatra.  La  citta 
è  sullo  stretto  di  Malaca,  in  faccia  alla 
citta,  di  questo  nome,  da  cui  non  è  lon- 
tana che   10  I.  spagnuole. 

APiU,  Arv/tf  -gruppo  d' is.  nel  mare  del- 
le Indie  fra  le  Molucche,  e  la  costa 
occid.  della  nuova  Guinea,  a  25  I.  dalla 
terra  dei  papus  o  negri.  Esse  sono 
Irequentate  specialmente   dagli  olandesi. 

ARUBA,  is.  dell'arcipelago  delle  Antille,  e 
precisamente  nelle  Antille  Fiammiugo- 
olandesi,  quasi  vicina  alla  terra  ferma  , 
sulla  costa  dell' Amer.  merid.  al  13°  io7 
di  Iat.  N.,  e  720  b'  di  long.  O. ,  a  16 
1.  0.  da  Curacao.  Essa  ha  circa  5  1. 
di  circonferenza,  è  inabitata  ,  e  appart. 
agli  olandesi. 

ARUBA,  citta  della  Persia  nel  Mekran  , 
vicina  al  capo  dello  stesso  nome  ,  a  33 
I.   E.  da  Mekran. 

ARUBII.  Vedi  Ar.vn. 

ARUBIO ,  Arruolimi ,  citta  della  bassa 
Mesia,  sul   Danubio. 

ARUBOT  o  ARABOTH,  citta,  o  contra 
da  della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda. 
S.  Girolamo  dice  essere  una  pianura 
nel  paese  dei  moabiti,  che  toccò  in  par 
faggio   alla  tribù  di  Ruben. 

ARUCARA,  citta  del  Brasile,  alla  foce  del 
Guanapu,  nel  gov.,  e    a  5o  I.  O.   S.  O. 
da  Para. 
ARUGGI.  citta  della    Spag.    nella    Betica , 

ai   conf.   della   Lusitania. 
ARUCCL  popoli  della  Spag.,  che  Tolomeo 
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pone   nel   pne»e.   dei  Bellici-Celtici,  e   che 
i  suoi  interpreti  credono  essere  Aroche 
sulla  Guadiaua  inlspagna. 
ARUGIA,  città    dell' Uliria,    che    Tolomeo 
pone  nella   Liburnia   e   che   i   suoi  inter- 
preti credono  Brenna. 
ARUDIS,  citta  d'As.  nella  Siria,  stali'  Eu- 
frate,  secondo   Tolomeo. 
ARUDY,  bor.  di  Fr.,  nella  valle  d'  Ossati, 
capoluogo   dicant. ,  dipart.    dei   Bassi-Pi- 
renei,   circond.,    e    a  3  J.  E.  S.  E.  da 
Oleron,  e  a   5  l.  O.  S.  0.    da    Pan.  li 
si   tengono   de'  considerevoli  mercati. 
ARUN  o  ARUS,  vili,  della  Palestina,  nelle 
vicinanze  di  Samaria ,  che   fu  presa     da 
Varo  ,  generale  romano. 
ARUN  ,    Jrus  ,    Arontes  ,    llamela  ,    fi. 
d'  Ing. ,  che  ha  la  sua  sorg.   nella   parte 
S.   0.  della  contea  diSurrey,  a    1   1.  N. 
da  Ilaselmere  ,  scorre     dall'  0.    all'  E. , 
passa  a  Ghiddingfold,    attraversa    dal  N. 
al  S.  la  contea  di   Snssez,  passando  per? 
Arunde!  ,  dove     porta     navigli   di    i5o     a 
200    tonnellate  ,  e  si   getta   nella   Manica, 
a  3  1.  S.  da  Arundel,  vicino  a  Little  Ham- 
pton  ,  dopo  un  corso  di   16  leghe. 
ARUN  ,     li.     dell'  Indos.    nel   Neypal  ,     che 
scaturisce  nei  monti  Himrdaya  ,  e,  dopo 
aver  ricevuto  diverse   riviere ,     si     riuni- 
sce   al    Gousy,    presso     di   Hatuyagari , 
al  N.  d'  Ammerpour.    Il  suo  corso  ó  di 
circa  5o  1.  dal  N.  al    S. 
ARUN  A  ,   citta   dell' is.   di  Ximo,  nell'imp. 
del    Giappone,    a   7    I.   S.   da   Naugasak.  •; 
ARUNAR-FIORD,  Anmarhis  slnus,  gol- 
fo  che    s'  interna     qualche    miglio     neila 
costa  occid.   dell'  Islanda. 
ARUNCA  o  AURUNCA,  ant.  città  d'Ir., 
che  si  disse  costrutta  da  Ausonio    figlio 
ili    Ulisse    e   di   Calipso  ,  ma   della    quale 
ignorasi     la     posizione    precisa.    I    suoi 
abit.   I'  abbandonarono  con   le  loro  mogli 
e  figli  ,  ed   essendosi     ritirati  a  Suessa  , 
iorliticarono  questo  luogo  ,    che  chiama- 
rono poscia   Orunca. 
ARUNCI,  gli  abit.   d' Arnnca  ,  pure    chia- 
mali Arunses. 
ARUNDA,  citt'a  della  Spag.,  nella  Betica, 
secondo  Plinio.  Tolomeo  fa  menzione  di 
una  citta  nel  paese  medesimo,  e  che  veri- 
similmente  esser  deve  la  stessai    E  oggi 
Jiìionda  ,    secondo  i    suoi    moderni    in- 
terpreti. 
ARUNDEL  (S.)  o  S.  ARNUAL ,    fu  ba- 
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dia,  »el  cir?.  delP  alto  Reno,    «    nel  p».e 
si    di  Nassau ,   un     poco  dist.     da  Saar- 
hrùeh,  secolarizzata  nella  pace  di  West- 
falia. 
ARUNDEL    o    ARONDEL,     Aruntìna, 
ant.   c'alii   d'I:;:.,   col     titolo     di    contea, 
capoluogo  d'  un    rape  dello  stesso  nome, 
e  dei  hundred  di  Arisford,  nella  contea 
di   Sassex ,     a   20  1.   S.   da   Londra  ,   e   a 
3     1.     O.     da  Chichester  ,    piacevolmente 
situata  sul  pendio  di   una  collina,  presso 
la  foce  dell' Ar un,    che    si    pas;a    sopro 
un   bel  ponte   di   pietra.     Sulla    sommila 
di   questa   collina   scorgesi   l'ani,   castello 
dei  tinelli   di  Norfolk,     che    fu     ultima- 
mente riparato  ,  e   che  risguardavasi    co- 
me  uno  dei  più  forti  del    regno.    Vi  si 
fa   un  coniai,   consid.  di  legname  da   co- 
struzione e   di    tanno.   Ogni     giovedì   vi   è 
un  mercato.  Gouta   2,5io   abit. ,    ed     in- 
via due  membri  al  parlamento  ,  dall'epo- 
ca di  Edoardo  Primo.  Si  parla  di  Arun- 
del  nel   testamento   di   Alfredo,    ed     era 
un    tempo   piazza    fortissima  ,   la   quale  fu 
•assediata   da  Enrico  I  in   persona,    e  da 
esso  presa,  malgrado  l'ostinata   resisten- 
za, che   gli   oppone  riellesonne  di  ^Montgo- 
mery, conte  di  Arundel.    Sono  cel.   fra 
i   dolti  i  marmi   di    Arnndel,   che     furo- 
no     trasportati      dall' is.     di    Paros     dal 
conte   d'  Arundel  ,   dal  quale     presero     il 
nome.   Questi   fanno   parte  della   collezio- 
ne  di   quelli   di   Oxford  ,     e  marcano     le 
epoche    la   Gecropa  ,     fondatore   del   reg. 
di     Atene,     lina     all'  arconte    Diogenete  , 
ciò  che  forma  uno  spazio  di  óY^o,    anni. 
Il    rape   d'  Arundel   racchiude    sei    huu- 
dredi,    e   28, Si 5   abitanti. 
ARUNDEL,  contea    del  Maryland,    negli 
Si.iìi-TJniti   d' Amer.  ,   al  N.  O.  della   baja 
di  Chesapeak.   An napoli    11'  è  la   capitale. 
ARUNDELL,  vii!,  degli  Stati-Uniti,   nello 
slato   di  Maina,   contea     di   York,     sulla 
spiaggia    del   mare  ,  con    2/;  So   abilanti. 
ARUNZAN  ,  bor.    degli  Stati    sardi  ,    a  5 

1.  i|2  O.  da  Genova. 
ARUPENQ,  ant.  citta  dell' Illiria  ,  una 
delle  quattro  possedute  dai  Jnpndes , 
popoli  vicini  alla  Liburnia,  secoudo  Stra 
bone.  Essi  esser  devono  gli  Aurupitlì 
di  Appiano,  e  questa  città  credasi  essere 
Aursperg ,  nella  Carniola. 
ARUSA ,  gr.  vili.  d'Arabia,  nell'Yemen, 
terxifc,  e  a  4  1.    ìji  ET.  NO.  da  Tulh, 
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ti  L  i[s  N.  O.  da 


Sana.  Vi  è    un 
castello  fortificato. 
ARUSIS,  città  d'  As.  nella  Media,   nelfia- 
l-'i-no      di     questo      pr.ese,  secoudo  To- 
lomeo. 
ARVA,    fi.    dell'  Ung.,   che   scaturisce  nei 
monti   Carpazj,  scorre     all'È,   per   7   1. , 
poi,  volgendosi  tutto  ad   un   tratto   verso, 
il  S.  O.,  si  getta  nel  Vag,  presso  il  vili, 
di   Kralovan  ,  dopo   un     corso   di   20   I.  , 
e  dopo  aver  bagnato  il  comitato  al  qnab 
dà    il  suo   nome. 
ARVA  ,  ORAWA,  AROUWA  0  ARTVA. 
comitato     dell'  Ung.     nella    parte    N.   del 
regno.  Conf.  al  N. ,  al  N.  0.,  ed  all'È. 
con    la  Galizia;  al    S.    col    comitato     di 
Liptan  ,   e   all'  0.   con   quelli  Ji  Thuroez 
e  di  Trencsen.     La  sua  lunghezza  è.   di 
circa     12   1.,    la    sua    larghezza    di     io 
1.,    la    superficie     di     102    1.   q.  f    ,.  Ja 
sua  pop.  ascende  a  85, 000   abit. ,   quasi 
tutti   slavi.   Si   contano   5  bor.   e  96     vil- 
laggi.  In  questo  comitato  si  allevano  mon- 
toni   e.'  buoi  in    gran     quantità.    Il    suo 
comm.   colla    Galizia,   da  cui    estrae  del 
sale  ,    è    importantissimo.    Quivi  i  villici 
sono    agiati,    ed    in    confronto  povera  è 
la   nobiltà.   La   dignità   di   palatino   non   vi 
£  ereditaria  come  nelle  altre    parti    del- 
l' Ungheria.   Onesto   comitato   è.   diviso   in 
quattro  mare; .e   o  jaras,  che  sono  :  Ru- 
biti,  Arva,  Tersztenna   e   Nameszto.   For- 
mata da   un  burrone  dni  Carpazi,  la  val- 
le dell'  Arva,   ove  1'  atmosfera  è  freddis- 
sima, sta  a  3oo  tese  al  di  sopra  dei  li- 
vello del  mare,  ed  è  dominata  damoi;t. 
coperte    di    foreste,     ed    alte  da  700  a 
800   tese.    L'  Arva   è   il  solo  fi.  di  questa 
valle  ,e  perciò  non  essendo  molto  fertile, 
segala   ed  orzo  ,  fa- 
sso    sentire  la  care- 
sha  delle   granaglie.  Vi  si  coltiva     molto 
canape  ,   col   quale   si  fanno    grosse   tele. 
ARVA  .  detta  anche  AROUVA,  picc.  città 
o   bor.   dell'  Ung.,   capoluogo     del    comi- 
tato  del  nome  istesso.  Vi  si   vede  sopra 
un'   eminenza    il  castello  ,     nel    quale^   il 
padre   del  cel.   conte  Tekelì  mori   mdl'ai- 
sedio  di  questa  città  fallo  dagl'imperiali, 
e  da  dove  sortir  fece  suo  figlio  travestilo 
da  paesano. 
ARVAL ,   città  dell' Indos.  inglese  ,    presi- 
derà  del   Bengala  ,     ani.   prov.   di  Bahar 
sulla  riva  dritta  della  Sona,  a   14  1.  ìja 


vi  si   raccoglie   poc 
cendovisi  troppo  s 
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S.  O.  Ja  Patnah.  Lat.  N.  2 6*  i5''  ;  leng. 
E.  820  i(\'. 

ARVEDORUM,  mont.  dell'India  di  qua 
del   Gange,  secondo  Tolomeo. 

ARVEIROS",  torrente  consid.  degli  Stali 
«ardi ,  divisione  di  Savoja  ,  prov.  di 
Faussigny,  nella  valle  di  Chaniouny,  af- 
filiente dell'Alvo,  che  lo  riceve  alquan- 
to al  di  sotto  del  vili,  di  Chamouuy. 
Sorte  dall'  estremità  inferiore  della  ghiac- 
cia]a  dei  Boschi,  per  un  gr.  arco  di 
ghiaccio,  chiamato  la  Locca  dell'Arveiron, 
che  talvolta  ha  più  di  loo  piedi  di  ele- 
vazione sopra  una  proporzionata  larghez- 
za, e  forma  uno  dei  più  magnifici  spet- 
tacoli di  questa  contrada.  L' Arveiron 
strascina   seco   delle   pagliuccie   d'  oro. 

ARVERJM,  nome  sfigurato  in  quello  di 
AUYERGXATI  e  ARVERMENI,  pop. 
Cel.  ed  uno  dei  più  possenti  della  Gallia 
celtica,  e  poscia  della  prima  Aquilania. 
Esso  occupava  il  terreno  della  dioc.  di 
Cleiniont,  e  quello  di  S.  Flour.  Se  si 
deve  prestar  lede  a  Strabone,  gli  arverni 
avevano  esteso  il  loro  dominio  sino  al 
ferri  t.  di  Marsiglia,  ai  Pirenei,  all'  Ocea- 
no ed  al  Reno.  La  loro  gr.  potenza  su- 
scitò loro  dei  nemici.  Gli  cedui  chiama- 
rono i  romani  in  loro  soccorso,  Cesare 
approfittò  di  tale  circostanza,  onde  asso- 
gettar  gli  uni  e  gli  altri.  Vercingento- 
rige,  capo  degli  arveui,  fu  condotto  pri- 
gioniero a  Roma,  dopo  aver  fatto  pro- 
digi di  valore.  Gergovia  era  la  capitale 
degli  arveni,  e  stava  non  molto  lontana 
dalla  moderna  Clermont. 

ARYERT  o  AD\ERT.  Jrrerta,  Lor.  di 
Fr.,  clipart.  della  Ch.'.rente  inferiore,  cir- 
cond.  di  Marennes,  cant.  della  Trem- 
Llade,  a  8  1.  ìja  0.  da  Saintes.  Vi  si 
fa  un  consid.  ccmm.  in  sale,  vino,  pesci 
fi  esthi  e  salati,  e  particolarmente  in  sar- 
delle. Conta  2,6co  abitanti.  —  La  picc. 
penisola  di  questo  nome  che  cemprende 
tulio  il  paese  tra  la  Girorda,  laSeudne 
ed  il  mare,  è  chi:  mata  anche  la  Fore- 
sta d  Arvet ,  perchè  coperta  tutta  di 
pini  ed  altri  alberi  sempre  verdi.  Qui- 
VI  vi  sono  paludi  e  foreste  the  rendono 
l'acqua   e   l'aria  poco  felici. 

ARYTCITO,  Arvicitum,  Lor.  del  reg.  di 
Napoli,  nella  Cakbria  ulteriore,  sulla 
tosta  orient.  fra  il  capo  di  Stilo  «  la 
picc.  città  di  Caslel-Yeleie.  Qv.akha  geo- 
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grafo  essegna  ad  Arvicito  1'  anf.  città  di 
Con.silÌTium.  mentre  altri  la  pongono  alla 
Molta  Giojosa,  vili,  viciuo,  ed  altri  anco- 
ra a  Cassano. 

ARVIDSJAUR,  città  della  Lapponia  *ve- 
dese,  a  2  5  1.  0.  da  Pitea.  Lat.  N.  65* 
28' ;   long.  E.    l6°   7'. 

ARV1EUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Alle 
Alpi,  circond.,  e  a'5  1.  2[3  S.  S.  E.  da 
Bnanzone,  cant.  d' Aiguilles.  Vi  è  una 
fabb.  di  calze  di  lana.  —  La  valle  del- 
lo stesso  nome  offre  mont.  primitive. 

ARVIGO,  vili,  nei   Grigioni. 

ARVILLARD,  bor.  degli  Stati  sardi,  prov. 
di  Savoja  propria,  mandamento,  e  a  l|2 
1.  S.  da  laRochette,  e  a  4  1-  ^l4  S-  È. 
da  Chambery,  sulla  sommila  di  fina  col- 
lina vicino  al  Bredaz.  Vi  sono  delle  fu- 
cine consid.,  e  nei  contorni  una  fornace. 
Ha   1,175   abitami. 

ARVIR,  luogo  della  Palestina,  che  Euse- 
bio e  s.  Girolamo  pongono  a  20  miglia 
verso  il  N.  di  Gerusalemme.  Dicono  che 
fosse  sopra  una  mont.,  e  che  quivi  com- 
Lallè  Jefte. 

ARVIS  o  ARVIS10,  promontorio  dell'  is. 
di  Chio,  donde  proveniva  il  vino  che 
A  irgilio  nomina  arvisìum  nectar. 

ARY  1ZLT,  Lor.  di  Spag.,  prov.,  e  a  6  1. 
i|2  0.  N.  0.  da  Pamplona. 

ARVII,  ARV1EINI  o  ARLV1I,  pop.  che 
Tolomeo  colloca  nella  Gallia  Lionese, 
assegnando  loro  VagorÌLvm  per  capita- 
le. Si  crede  che  aLitassero  una  delle 
contrade  merid.  della  Maina,  eh'  è  irri- 
gata  dal  fi.   d'  Hervè. 

AIU  0  o  ARVE,  fi.  degli  Slati  sardi,  di- 
visione di  Savoja,  che  scaturisce  a' piedi 
del  colle  di  Balme,  e  scorre  dal  N.  E. 
al  S.  O.,  nella  valle  di  Chcmouny  con 
la  rapidità  d'  un  torrente.  Sortendo  da 
questa  valle,  si  dirige  verso  il  N.  O. , 
passa  presso  di  Sallanches,  a  Cluses,  a 
Bonneville,  entra  nel  cant.  di  Ginevra, 
passa  a  Carcuge,  e  si  gelta  nel  Rodano, 
a  i]4  di  1,  0.  S.  O.  da  Ginevra,  dopo 
nn  rapido  corso  di  20  leche.  L'Arvo  ha 
spesso  trascinato  seco  i  ponti  sui  quali 
si  attraversa.  I  suoi  trahcccamenli  ren- 
dono incoltivaLili  le  gr.  estensioni  dì 
terreno  della  valle  che  irriga.  Per  po- 
co the  sorta  dalle  sue  sponde,  esso  al- 
laga inlerrmente  questa  valle,  perchè  il 
fondo  a'  »    assai  piano.  Anche  rei  ttmpj 
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ordinar),  ne  copre  una  gr.  porzione,  ed 
il  menomo  ostacolo,  il  fa  cangiar  Hi  Iet- 
to ila  un  giorno  all'  altro.  Allorché  il  fi. 
«  basso,  questo  spazio  sabbionoso  ed 
arido,  presenta  un  aspetto  assai  triste 
ed  incolto;  ma  quando  straripa,  la  valle 
rassomiglia  allora  ad  un  lago,  e  le  col- 
line boscose  che  la  dominano,  coronate 
da  enormi  ciglioni,  formano  un  quadro 
della  maggiore  bellezza.  L'Arvo  è  qual- 
che volta  talmente  rinchiuso  fra  le  rocci», 
che  non  si  possono  seguire  le  sue  spon- 
de. Da  Gluse  sino  ali.  3[4  al  di  sotto 
di  Bonneville,  forma  una  gr.  quantità 
d'  isolette.  —  Questo  fi.  riceve  a  destra 
la  Diosa  e  la  Gitfre  ;  a  sinistra  i  torrenti 
che  sortono  dalle  ghiaceiaje  ilei  Tour  e 
dell'Argentiere;  1' Arveiron  ,  il  Bonnaut, 
il  Sallauches,  la  Borne,  il  Foron  ed  il 
Viaison,  indipendentemente  da  molti  tor- 
renti che  vengono  dalle  ghiaceiaje.  L'Ar- 
vo, entrando  nel  Rodano,  le  cui  acque 
sono  limpide,  viene  con  impetuosità  a 
mescolarvi  le  proprie  fangose.  Si  distin- 
guono queste  ad  una  gr.  «.list.,  perchè 
continuano  ad  essere  oscure  e  torbide 
lungo  la  sinistra  riva  del  Rodano.  L'Ar- 
vo è  soggetto  a  piene  momentanee  ed 
imponenti.  Si  vide  qualche  volta  gon- 
fiarsi ad  era  punto  che  lo  sforza  a  ri- 
montare verso  il  lago  di  Ginevra.  Al- 
lorché le  acque  dell' Arvo  spogliarsi  del 
fango  che  seco  trascinano,  diventano  al- 
lora di  una  estrema  purezza.  La  varietà 
e  la  bellezza  dei  ciottoli  che  si  trovano 
nel  suo  Ietto,  rendono  questo  fi.  interes- 
sante ai  mineralogisti.  Trascina  seco  anche 
delle  pagli uccie  d'  oro. 

ARVOREDO,  pica  is.  della  costa  del  Bra- 
sile, prov.  di  s.  Catterina,  a  g  1.  N.  E. 
da  s.  Miguel,  e  al  N.  dell'is.  s.  Catterina. 

ARVORES,  is.  dell'  oceano  Indiano,  Del 
canale  di  Mozambico,  presso  la  costa 
orient.  d'Afr.,  rimpetto  alla  imbocc.  del- 
l'Ionga.  Lat.  S.   i7°  28'  ;  long.  E.  35°  18'. 

ARWÀCHI,  selvaggi  dell'  Amer.  abit.  Imi 
go  il  fi.  d'  Esequebo.  Essi  sono  più  do- 
cili ed  umani  degli  altri,  ma  molto  ne- 
mici  degli  spagnuoli.  Vivouo  dispersi  in 
diversi  vili.,  ed  in  una  stessa  capanna 
stannovi  quattro  o  cinque  famiglie.  Si 
esercitano  nella  coltura  degli  alberi,  i  cui 
frutti,  molto  stimati  dagli  olandesi,  sono 
assai  bifoni  per  la  tintura.  Gli  uomini  si 
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danno  alla  ubbriaehezxa  e  vanno  quasi 
tutti  nudi,  come  pure  le  donne,  le  qua- 
li più  sono  pregiate,  quanto  più  hanno 
le  gambe  grosse,  lo  che  procacciano  con 
l' arte  sino  da  bambine.  Essi  adorano 
un  gemo  malefico,  onde  ottenere  che  non 
sia  loro  nocivo. 

ARWANGEN,  JnmnSa,  bor.  della  Svizz. 
nel  cant.  di  Berna,  da  cui  i  disc,  q  1. 
N.  E.,  sulla  sponda  dell'Aar,  che  si  pas- 
sa sopra  un  ponte  coperto.  Vi  è  un  ca- 
stello, ed  una  miniera  di  carbon  fossile. 
Nel  1402  questa  terra  passò  per  acqui- 
sto allo  stato   di   Berna. 

ARVVEILER,  Anvelllera,  picc.  città  o 
bor.  dell'Ai,  sulla  riva  dell' Ahr,  presso 
Colonia,  a  circa  3  I.  dalla  città  di  Bon.i 
dalla   parte   del  S. 

ARX  BRITANNICA,  fortezza,  che  sicrP. 
de  essere  stato    l' arsenale    che    Cali^ol  1 
fece  costruire  a    1,200  pa,ssi  da  un    |uo. 
go  dell'Olanda,  chiamato  poscia  Cativicl;, 
allorché  intraprese  la  conquista  della  Bre- 
tagna.   Venne   essa    poi    inghiottita     inte- 
ramente dall'  acque,   senza  che  se  ne  ab- 
bia  avuto   alcun   vestigio   prima  degli  anni 
i5Ó2  e   i56~2.  Vi  furono  ritrovati  allora 
dei  bellissimi  pezzi  di  antichità,    e  tras- 
portati   all'Aja.    A     marea    bassa    distin- 
guevansi    ancora  i  fondamenti   di   questo 
arsenale. 

ARX,  città  dei  volse!  ,  oggi  ARCE  ,  ca- 
stello della  Terra  di  Lavoro,  nel  reg.  di 
Napoli. 

ARX  AMA,  città  d'As.  nella  Mesopotamia, 
nel!"  interno  delle  terre ,  secondo  To- 
lomeo. 

ARXANA,  contrada  d'As.  nella  gr.  Ar- 
menia, presso  il  fi.  Nymphius,  secondo 
Procopio. 

ARXATA,  città  della  gr.  Armenia,  ai  conf. 
dell'Atropatene ,  secondo  Strabone,  che 
la  distingue  da  Artaxata. 

ARXEN,  città  della  Tracia,  secondo  Pro- 
copio,  citato  da  Ortelio. 

ARX1ANUS-AGER,  campagna  d'As.  verso 
il  fi.  Zirma  e  li  monti  Carducieni,  che 
Stavano  fra  la  Media  e  l'Armenia. 

ARYCA,  città  della  Grecia,  nel  paese  dei 
Iocrensi,  secondo  Diodoro  Siculo. 

ARTCANDA,  città  d'As.  nella  Licia,  se- 
condo Stefano  il  geografo. 

ARVCANDO,  fi.  della  Licia,  ove  si  perde 
nella  riviera  di  Liinyra,   secondo  Plinio. 
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ARYES,  popoli  dell' Amer.  meriti,  nel  Bra- 
sile, terso  la  capitaneria  di  Porto-Segu- 
ro,  e  nell'  interno  «lei  paese. 

ARYMAGDO  o  ORYMAGDO,  fi.  d'  As. 
nella   Cilicia,  secondo  Tolomeo. 

ARYMFEI,  popoli  che  abitavano  nei  con- 
torni della  Palude  Meotide  e  del  'Pa- 
nai. Vestili  come  i  tartari ,  parlavano 
i.erò  un  linguaggio  particolare.  Abitatili 
dei  boschi,  non  si  cibavano  che  di  frut- 
ta selvagge  .  Erano  rinomati  pei  loro 
buoni  costumi,  e  venivano  tenuti  qua- 
si  come  un  popolo  sacro.  Il  loro  pae- 
se serviva  di  sicuro  asilo  a  quelli  che 
vi  si  rifuggiavano.  Erodoto  e  Pomponio 
Mela    fanno  menzione    di   questi   popoli. 

ARYPE,  città  d' Egitto,  secondo  Stefano 
di  Bizauzio. 

ARYS  ,  picc.  citta  degli  Stati  prussiani, 
prov.  della  Prus.  orient.,  reggenza  di 
Gumbinnem,  ciré,  di  Johannsburg,  a  6 
1.  S.  S.  E.  da  Lotzeu,  con  i,ioo  abi- 
tanti. 

ARZ,   castello  nel  Tirolo. 

ARZAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi  Pi- 
renei, circond.,  e  a  6  1.  1]2  S.  S.  E. 
da  Orlhes  ,  capoluogo  di  cant. ,  tra  il 
Lont  e  il  Luy.  Conta    l,Ol5   abitanti. 

ARZAGO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Brescia. 

ARZAMAS  o  Arsamas,  citta  della  Russ 
europea,  gov.,  e  a  25  1.  S.  da  Nijnei' 
Novgorod,  capoluogo  del  distr.,  al  con' 
fluente  della  Cholka  e  della  Tioucha. 
Questa  citta  h  ant.  e  mal  fabbricata. 
Contiene  2  conventi,  20  chiese  di  pie- 
tra e  due  in  legno.  Vi  sono  delle  fabb. 
di  oreficeria,  delle  manifatture  di  sapo- 
ne, delle  tintorie,  dei  conciato]  e  delle 
lucine.  Vi  si  tengono  2  fiere  all'  anno, 
e  si  fa  con  s.  Peterburgo  un  comm. 
consid.  di  tela  da  vele.  Conta  8,000  a- 
Litanti.  ■ —  Il  distr.  di  Arzamas  presen- 
ta un  terreno  di  ondulazione,  assai  bo- 
schivo, ed  irrigato  dalla  Tioucha  e  dal- 
la Cholka  .  Vi  si  coltiva  mollo  lino  , 
e  si  allevano  volatili  in  gr.  quantità. 
A  Mosca  e  a  s.  Peterburgo  si  spedi- 
scono delle  oche  diseccate  e  gelale . 
Questo  distr.  rinchiude  120,000  abi- 
tanti. 

ARZANA,  vili,  della  Sardegna,  divisione 
del  capo  Cagliari,    in  mezzo    alle    uiont. 
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d'Ogliastra,  a  3  I.  3[4  S.  S.  E.  da  Fon- 
ili, 5  1.  3]4  O.  dal  capo  Bellavista,  e  2 1 
1.  N.  N.  E.  da  Cagliari.  Ne'  suoi  con- 
torni si  scoperse  uno  strato  di  piriti 
mescolate  di  rame  e  piombo,  e  111  un 
altro  sito  vicinissimo  al  mare,  eccellenti 
miniere  di  ferro  magnetico.  Conta  i,55o 
abitanti. 
ARZANO,  grosso  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.,  e  a  1  1.  1]4  N.  da  JNapoli,  distr. 
e  cant.  di  Casoria.  Vi  sono  diverse  bel- 
le case  di  campagna.  Ha  4>3oo  abitanti. 
Si  coltiva  lino  e  canape  in  quantità. 
ARZANNO  o  ARZANEAU,  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Fiuistere  ,  circond.,  e  a  1  1. 
E.  N.  E.  da  Quimperlé  ,  e  a  11  1.  E. 
S.  E.  da  Quiuiper  ;  è  capoluogo  di  can- 
tone. 
ARZAQUENA,  porto  e  golfo  della  Sar- 
degna, sulla  costa  settentr.,  alla  loce  del 
fi.  dello  stesso  nome,  ed  al  S.  dell'  is. 
Caprera.  Può  questo  porto  contenere 
una  fiotta  anche  considerabile. 
ARZBACH,   vili.  dell'Ai,  nel    fu  arciv.  di 

Treveri. 
ARZBERG  o  ARSBURG,  bor.  della  Bar., 
circ.    del  Meno   superiore,   presidiale,    e 
a  3  1.  N.  da  Wunsiedel,  e  a  3  1.  S.  O. 
da  Eger.    Vi  è   una  miniera  di  cobalto, 
una  di  allume,  cave  di   pietra,   conciato] 
e  fabb.  di  grossa  tela.  Comm.  in  farine, 
e  conta    l,l3o   abitanti. 
ARZELIERS,    vili,  di  Fr.,    dipart.    delle 
Alte  Alpi,    circond.,  e  a  7   I.   i|4  S.  O. 
da  Gap,  cant.  di  Laragne.    Al  N.  fra  la 
Durauce  ed  il  Buech,  vi  è  una  miniera 
di  piombo. 
ARZELL,    vUI.  d'Ali,  nell'  ex-circ.  dell'AI- 

to-Reno. 
ARZEN,    città    della    Tur.  asiatica.    Tedi 

Eezen. 
ARZENDSCHAN,  ERZENDSHEN,    AR- 
ZEKGAM  o  ARZINJAM,  città  dell'Ar- 
menia turca,  sull'Eufrate,    chei  turchi 
tolsero  ai  mongoli  nel   \ll\l.    E  situata 
nel  gov.,  e  a   18  1.  O.  da  Erzerum,    in 
vicinanza  di  Siwas,    sopra   un  fi.  che  si 
passa    sopra  un  ponte,    e  quivi  appunto 
entra    nell'Eufrate.    Lat.    N.    3g0   ^o;  ; 
long.  E.  370  2Ó7. 
ARZÈNE  con  S.  LORENZO,  comuni  del 
reg.  Lom.-Ven.,  distr.  della  prov.    d'  li- 
dine. 
ARZEXUTO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven., 
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che  fa  parlo  di  un  tlìstr.  della  prov. 
<T  Udine. 

ARZENZA  o  CHERVESTA,  Gemisus 
fiupìuS,  fi.  della  Tur.  europea,  che  scor- 
re neh'  Albania  e  si  scarica  nel  golfo  di 
Venezia,  fra  le  citta  di  Durazzo  e  Pir- 
eo. Qualche  geografo  prende  questo  fi. 
por  f  ant.  Panyasus,  che  altri  dicono 
essere  quello  di  Spinarza. 

ARZEO,  Arzes ,  picc.  città  d'Afr.,  nel 
reg.  di  Alg-ri,  sulla  costa  presso  di 
Mazaggan,    e   nella  prov.   di   Tremisen. 

ARZER  de  BONDELLI,  ARZEEV  de  CA- 
VALLI, ARZER  DI  DONNANA,  AR- 
ZEi\  DI  MEZZO  o  ARZER  GRAN- 
DE, tutti  comnni  del  reg.  Lom.-Ven., 
ehe  formano  porzioni  di  tanti  disfreni 
della   prov.   di   Padova. 

ARZERE  (  CAPO  D'  ),  comune  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  clie  fa  parte  di  un  distr. 
della  prov.  di  Venezia. 

ARZERE  (  CON  S.  LAZZARO  )  ,  AR- 
ZERE DI  I5RUZEXE,  ARZERE  (PON- 
TE DI  VIGO  D'),  e  ARZERE-VIGO 
D',  comuni  del  reg.  Lom.-Ven.,  che  fan- 
no parte  di  tanti  distretti  nella  prov.  di 
Padova. 

ARZERELLA  o  PEZZA  MOLA,  comu- 
ne del  reg.  Lom.-Ven.,  che  fa  parta  di 
un   distr.   della   prov.   di   Padova. 

ARZERIN  (CAMPI  GHIAIOSI  FUORI 
DELL')  e  ARZERIN  DELLA  ROSA, 
comuni  del  reg.  Lom.-Ven.  porzioni  di 
distr.  della  prov.   di  Padova. 

ARZERINI,  tre  comuni  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  che  fanno  parte  di  tre  distr.  del- 
la prov.  di  Padova. 

ARZERINO,  comune  del  reg.  Lom.-Ven. , 
che  fa  parta  di  un  distr.  della  prov.  di 
Padova. 

ARZERUM  o  ARZE-ROUM,  città  della 
Tur.  asiatica.  Vedi  Erz&kum  o  Ekze- 
Rou.w. 

ARZES,  Arzus,  picc.  città  dell'  is.  di  Ci- 
pro, verso  il  mezzo  dell' is.,  ove  eravi  un 
vescovo.  Oggi  è  ridotta  ad  un  vili,  sotto 
il  dominio  turco.  Si  chiamava  anche 
Arsinoè. 

ARZES,  città  d'As.  verso  il  mezzo  della 
parte  settentr.  del  lago  Arsissa. 

ARZEV  ,  ant.  Arsenarìa,  città  maritt. 
della  Barbarla,  nel  reg.  di  Algeri,  prov. 
di  Maskharah,  a  circa  70  I.  O.  S.  0. 
da    Algeri,    e  8  I.  N.  N.  E.    da  Orano. 
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Lat.  N.  35°  45';  long.  O.  2"  5V'.  Vi 
si  scorgono  ancora  delle  traccia  del  suo 
ant.  splendore  ,  avanzi  di  colonne ,  pie- 
distalli ,  bella  cisterna  e  un  superba 
lastricato  in  mosaico.  Tutte  le  acque 
sono  quivi  salmastre.  I!  porto  di  Ar- 
zev  è.  frequentato  dagli  europei  che  vi 
asportano  dei  grani  in  gr.  quantità.  A 
a  I.  dal  mare  sonvi  la  saline  che  prov- 
visionano i  luoghi  circonvicini. 

ARZFELD,  bor.  del  due.  di  Luzembur- 
go,  a  5  I.  N.  0.  da  Bilburgo. 

ARZIGNANO,  bor.  del  reg°  Lom.-Ven. 
sul  Chiampo,  a  3  1.  5|4  0.  S.  0.  da 
Vicenza,  situato  in  un'  amena  pianura, 
circondata  da  colline  coltivate.  Vi  som» 
fabb.  di  panni,  filande  di  seta,  tintorie  , 
fornaci  di  calce  e  mattoni.  Coirmi,  in 
patini,  tele,  seta  greggia,  vini  e  bestia- 
me. Vi  ha  un  mercato  ogni  rnartr  !l, 
tre  fii?ra  all'  anno,  e  conta  5,3oo  abi- 
tanti. Il  suo  territ.  produce  vini  a^ii 
rinomati,  ed  ha  due  miniere  di  carbon 
fossile  e  di  terra  da  porcellana .  So- 
pra una  viciua  moni,  si  scorgono  gli 
avanzi  di  un  ant.  castello  fabb.  ai  tem- 
pi  dei  signori  della  Scala,  ed  assediato 
dagli  ungheri  nel  l4oo,  che  furono 
rispinti  valorosamente  dagli  abit.  di  Ar- 
zignano.  Tanto  questo  comune  detto 
ARZIGNANO  IN  PIANO,  quanto  l'al- 
tro chiamato  ARZIGNANO  W  MON- 
TE,  formano  due  distretti  della  pror. 
di   Vicenza. 

ARZILLA,  ARSILLE  o  ARZYLAH,  Ar- 
zila,  Julia  traducta,  ant.  città  marit- 
tima d'Afr.  nel  reg.  di  Fez,  soggetta  al- 
l' imp.  di  Marocco,  prov.,  e  a  35  1.  N. 
0.  da  Fez,  e  lo  1.  S.  S.  0.  da  Tan- 
gere Ha  sull'oceano  Atlantico  un  picc. 
porto  difeso  da  un  castello  fortificalo. 
Long.  0.  8°  io';  lat.  55°  21'.  Dipen- 
deva ant.  dal  prin.  di  Ceula  ,  tributarlo 
dei  romani;  indi  cadde  in  potere  dei  goti 
e  dei  maomettani  i  quali  ne  conserva- 
rono il  possesso,  finché,  saccheggiata  ed 
abbruciata,  rimase  deserta  per  circa  3o 
anni.  Finalmente  sotto  i  califfi  maometta- 
ni di  Cordova  fu  rifabbricata  in  assai  più 
magnifica  forma.  Alfonso  di  Portog.,  so- 
prannomato  l'Africano,  a  motivo  delle  sue 
grandi  imprese  fatte  su  quel  continen- 
te, prima  di  ereditare  la  corona,  prese 
Arzilla  d'assalto,  e  ne  condusse  prigionieri 
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"li    abit.  con  Io  stesso  re  di  Fez  e  sua 
sorella,  amendue  in  tenera  età,  tenendoli 
per  7  anni  in  Portog.  al  termine  dei  qua- 
li cou  molto  oro  furono    riscattati.    Es- 
sendo   salito    sul    trono    questo    giovine 
prio. ,    fece    ogni    sforzo    per    riprende- 
re la  sua  citta.  Nel   i5o8  vi  pose  l'as- 
sedio e  la  prese   d'assalto.    I  portoghesi 
si  ritirarono  nel   castello,    ma,   sopravve- 
nuta la  flotta  comandala    da  don  Pietro 
di  Navarra ,    fu    il    re  di  Fez  costretto 
ad  abbandonar  la  città.  Egli  feGe  in  ap> 
presso    degli    altri    tentativi  per  ripren' 
derla,    ma    tutti    indarno.    Finalmente  i 
portoghesi,  stanchi  di   tollerare    le   gravi 
spese    che    loro    costava    il  possesso  di 
questa  piazza,    l'abbandonarono    volonta- 
riamente. Il  re  Muley  Mahomet  la  die- 
de poscia    un'altra    volta    in    potere  dei 
portoghesi  sotto  il    reg.  di  D,  Sebastia- 
no, ma  ritornò  finalmente   sotto  il  domi- 
nio moresco.  Ora  conta   1,000  abit.    fra 
mori    ed    ebrei.    U    suo  territ.  produce 
mollo  tabacco. 
ARZINA    RECA  ,  fi.  della  Lapponia  ,  fra 
Cola  all'O.  ed  il  principio  del  mar  Bian- 
co all'  E.  Il  paese    che    gli    sta    inlorno 
essendo  rumato  del  tutto,  il  viaggiatore 
Willugby,   e  tutti   quelli    eh'  erano    seco 
nel  vascello,  vi  morirono  di  fame  e  fred- 
do nel   i555,  dopo  aver  passato  il  capo 
Nord.   L'anno   seguente   si   ritrovò  questo 
vascello  ed    ima  relazione  del  suo  viaggio. 
ARZ1NGAN,  citta  della  Tur.  asiatica.  Ve- 
di Eez-Inghun.  ' 
ARZO,  vili,  parrocchiale  della  Svizz.,  cant. 
del  Ticino,   a  4  !•  S.   da   Lugano,   vicino 
alla  frontiera    del    reg.  Lom.-Veneto.  Vi 
sono  nei  dintorni    delle    bellissime  cave 
di  marmo. 
ARZUA,  bor.  di  Spag.,  prov.    della  Coro- 

gna,  in   Galizia,  a   6  1.   E.  da  Santiago. 
ARZUS,  fi.  della  Tracia,  secondo  Tolomeo. 
ARZUS  o  ARZOS,  citta  della  Tracia,  se- 
condo Tolomeo,  fra  Opizus  e  Subzupara. 
AS,    vili,   della  Svez.  neh' Jutland  ,   a    2   1. 

N.  da  Ostersund. 
ASA  o  AZOTH,  luogo,  ove  Giuda  il  Ma- 
cabeo  fu  ucciso,  secondo  Giuseppe  f  i- 
storico. 
ASAB,  citta  d'Abissiuia,  sul  mar  Rosso  in 
faccia  a  Moka,  a  75  1.  S.  E.  da  Arki- 
ko.  Essa  è  abitata  dai  gallas,  popolo 
feroce. 

Tom.  I. 
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ASABAIA,  aut.  città  dall'Arabia,  ove  eravi 
la  prima  coorte  dei  traci ,  secondo  Li 
Notizia  dell'impero. 
ASABALIK,  città  della  Tart.  iudìpenden- 
te,  nel  paese  dei  calmucchi,  a  25o  F, 
N.  O.  da  Cashagar. 
ASABOBAS,  nome  di  un  fi.  dell'  Etiopia  , 
secondo  Eliodoro.  Ortelio  crede  che  sia 
YAstapus  di  Tolomeo. 

ASABORO ,  Asaborum  promontorium  , 
capo  dell'Arabia,  nello  stretto  del  golfo 
Persico,  secondo  Tolomeo,  e  che  si  cre- 
de essere  il  capo  di  Mochandan. 

ASABRA,  fi.  di  Spag. ,  che  si  getta  nel- 
l'Aragona, presso  Morillo. 

ASACHAEI  o  ASACHENEI,  popolo  che 
abitava  le  mone,  vicine  del  Nilo  ,  secon- 
do Plinio.  Mangiando  essi,  secondo  qual- 
che autore,  le  carni  degli  elefanti ,  che 
quivi  trovavansi  in  gr.  numero,  esser 
potrebbero  i  popoli  detti  anche  Elefan- 
tofagi. 

ASAD.  città  della  Persia,  nel  Farsistan,  a 
20  1.  S.  0.  da  Yedz. 

ASAD-ABAD  o  ASED-ABAD,  città  con- 
sid.  d'As.  ,  nella  Persia  ,  sulle  frontiere 
del  Kurdistan,  a  3o  I.  N.  O.  da  Ha- 
madan. 

ASAFI,  città  dell'  imp.  di  Marocco.  Vedi 
Safi. 

ASAF1DAMA,  città  della  Siria,  nella  Cal- 
cidiea,  secondo  Tolomeo. 

ASAGRI,  Asagrae ,  nome  dei  saraceni 
ch'erano  nelle  Spagne  ,  e  il  cui  reg.  fu 
distrutto  da  Pietro  d'Aragona  ,  dopo  a- 
verue  fatto  prigioniero  Abaracino  ,  l'an- 
no  1284. 

ASAKARIE,  vili,  d'  Egitto,  vicino  al  lago, 
e  a  3  1.  S.  da  Dannata. 

ASALEA,  luogo   della   Palestina. 

ASAMA  o  ASANA ,  secondo  Plinio ,  fi. 
d'Afr.  nella  Mauritania  tingitana ,  ora 
Tentisi,  secondo  alcuni  ,  ma  piuttosto 
1'  Ommirabi,  che  separa  Fez  da  Mai 
rocco. 

ASAMON,  mont.  della  Palestina,  nella  Ga- 
lilea, in  faccia  a  Sephoris,  secondo  Giu- 
seppe 1'  istorico. 

ASAN,  città  della  Palestina  ,  a  16  m.  da 
Gerusalemme.  Appartenne  primieramente 
alla  tribù  di  Giuda  ,  e  poscia  a  quella 
di  Simeone.  Fu  infine  donata  ai  leviti. 
Eravi  anche   un   Iago   di   questo   nome. 

ASANAMORA,  nome  di  un'ant.  città  dejle 
109 
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Indie,  di  la  del  Gange.  Tolomeo  ne  fa 
menzione. 
ASANCA,  citta  della  Germ. ,  secondo  To- 
lomeo, che  oggi  si  dice  essere  Cleppern 
in  Polonia. 
ASANGARO,  prov.  del  gov.  di  Buenos-Ay- 
res,  intendenza  de  La  Paz,  coni',  al  N.  E. 
e  all'  E.  con  la  prov.  di  Carabaya,  al  S. 
E.  ed  al  S.  con  quella  di  Larecaxa  ,  al 
S.  O.  con  quella  di  Paucarcolla  e  col  lago 
di  Titicaca,  e  all'  O.  al  IN.  O.  con  la 
prov.  di  Lampa.  Ha  20  I.  di  lunghezza 
sopra  altrettante  di  larghezza.  La  sua 
temperatura  è  freddissima  ,  ed  il  suolo 
sterile,  non  produce  che  patate  ed  altre 
radici,  che  appena  bastano  agi'  indiani,  e 
specialmente  nelle  annate  di  gran  gelo. 
Vi  si  allevano  in  quantità  montoni  e  porci, 
di  cui  si  fa  un  gr.  commercio.  Vi  è  un 
Iago  che  fornisce  del  sale.  Conta  3,000 
abit.  ripartiti  in  1 1  vili,  o  borghi.  —  Il 
capoluogo,  che  porta  il  nome  della  prov.,  è 
situato  sulla  riva  N.  del  Titicaca,  al  punto 
in  cui  questo  lago  riceve  1'  Asangaro. 
ASAP,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi  Pire- 
nei, a  2   1.   i{2   S.  da  Oleron. 

ASAPH  (S.)  o  S.  ASAF ,  città,  d'  Ing., 
prin.  di  Galles,  contea,  e  a  4  !•  1^  O. 
N.  O.  da  Flint,  hundred  di  Rhuddlan, 
a  2  I.  N.  da  Denbigh ,  sul  declivio  di 
una  mont.,  al  confluente  del  Gluyd  e 
dell'  Elwy.  Non  ha,  per  così  dire,  che 
una  strada  diritta  .  E  la  sede  di  un 
vescovato.  La  sua  cattedrale ,  essendo 
abbandonata,  il  servizio  divino  si  cele- 
bra in  un'  altra  chiesa .  Poco  Iunge  si 
scorgono  le  vestigia  di  un  campo  ro- 
mano. Conta  2,000  abitanti.  Si  presume 
che  s.  Asaph  sia  stata  fondata  nel  56o 
tla  Kentigerno,  vesc.  di  Glasgow,  che  in- 
cominciò la  chiesa  sulle  sponde  dell' EI- 
■wy,  e  nominò  Asa  o  Asaph  per  suo 
successore,  ritornando  nel  proprio  paese. 

ASAR,  nome  di  un  luogo  della  Palestina , 
nella  tribù  di  Simeone,  chiamato  Asem 
da  s.  Girolamo. 

ASAR-SUPHIM,  luogo  della  Palestina. 

ASARALIE,  città  del  paese  dei  calmuc- 
chi, a  22  J.  N.  O.  da  Hami.  Lat.  N. 
42°  3ò';  long.  E.  88°  207. 

ASARAMEL,  luogo  della  Palestina,  ove 
si  tenne  la  gr.  assemblea  dei  sacerdoti 
e  del  pop.,  per  dare  a  Simeone  e  ai 
suoi    figli  il  privilegio    di    assoluta  indi- 
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pendenza,  in  premio  dei  gr.  servigi  da 
loro  resi.  Varj  autori  sono  discordi 
nell  assegnare  il  luogo  più  moderno  che 
portò  il  nome    di  Asaramel. 

ASARNA,  citta  di  Svez.,  nell'  Jamtland, 
sul  Liunga,  a  3o  1.  O.  da  Sundswall. 

ASARO,  bor.  della  Sicilia,  prov.  di  Cata- 
nia, disti-.,  e  a  3  1.  3^  S.  da  Nicosia  , 
con  3,3oo  abitanti. 

ASAS ,  città  della  Svez. ,  nella  prov.  di 
Schonen.    Lat.    N.    66°    n'-    lon".    E. 

10       IO'. 

ASASON  THAMAR,  città  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Giuda,  sulle  sponde  del 
mar  Morto,  dalla  parte  dell'  0.  È  chia- 
mata anche  Engaddi. 
ASAWULLY,  città  dell' Indos.,  distr.  di 
Udipour.  da  cui  è  dist.  8  I.  O.  S. 

ASBACH,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  basso  Reno  ,  reggenza  di  Treveri  , 
circ,  e  a  3  1.  j[4  S.  E,  da  Bernkastel, 
all'È,  del  Hohen-Wald.  Vi  è  una  fuci- 
na, una  fabb.  di  stoviglie,  e  i5o  abi- 
tanti. 

ASBACH,  vili.  dell'Hassia  elettorale,  prov. 
e  dire,  di  Fulda,  a  2[3  di  1.  E.  da 
Schmalkalden.  Vi  è  una  fornace  per  l'ac- 
ciajo,  una  ferriera,  3  raffinane  e  2  maz- 
zi.  Conta  600   abitanti. 

ASBACH  (GROSS),  gr.  vili,  parrocchia!.- 
del  reg.  di  Wùrtemberg,  circ.  del  Ne- 
cker,  bai.  superiore,  a  1{2  1.  N.  O.  da 
Backenang,  con    i,3oo  abitanti. 

ASBACH  (KLEIN  ),  pica  vili,  del  re?. 
di  Wùrtemberg,  circ.  del  Necker,  bai. 
superiore  ,  a  2  I.  1]4  N.  E.  da  Mar- 
bach,  con  5o,o  abitanti. 

ASBAN,  mont.  della  Persia,  nel  Laristnn  , 
che  si  unisce  all'È,  al  monte Hnstan,  1 
termina  all'  O.  del  golfo  Persico ,  lor- 
mando  il  capo  Nabent. 

ASBANIKEI,  città  d'As.  nel  Mawaral- 
naher  Transozana  o  Zagatay,  parte  del- 
la  gr.   Tart.,  chiamata  anche   Banaket. 

ASBECK,  vili.  d°SIi  Stali  prussiani,  prov., 
di  West  falla,  reggenza,  e  a  7  J.  5]4  O. 
N.  O.  da  Munster,  circ,  e  a  2  1.  Ij4 
E.  S.  E.  da  Ahaus.  Vi  è  un  convento 
di  nobili  donzelle,  e  conta   000   abitanti. 

ASBEN  o  ASBIN,  Asbinum  regnum,  reg. 
d'Afr.  risi  Sahara,  situato  fra  quello  di 
Fezan  e  di  Casclina  .  Il  sultano  è  uno 
dei  più  possenti  di  questa  contrada,  ed 
ha  per  tributar]  quelli  di  Zanfara   e  di 
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Guber.  Egli  è  Ternarie,  della  tribù  di 
Rollavi,  come  la  maggior  parte  <I.-'suoi 
sudditi.  Risiede  ad  Agades  ,  cari,  del 
renio.  L'  interno  di  questo  paese  è  as- 
sai poco  conosciuto  ;  poiché  i  viaggiatori 
parlarono  soltanto  di  Agades  e  della 
Fertilità  del  suo   territorio. 

ASBERG,  vili,  degli  Stati  prussiani,  pro- 
vincia di  Cleves-Berg  ,  reggenza  di  Cle- 
ves  ,  circ.  di  Rheinberg  ,  a  i|2  1. 
E.  da  Moers ,  con  3oo  abitanti.  Que- 
sto vili,  è  l' Asciùur$ium  ,  distrutto 
da  Attila  nel  ^bi .  Due  rami  del 
vecchio  Reno  contribuivano  alla  sua 
difesa  .  Nel  Burgfeld  (  campo  del  ca- 
stello )  ,  si  scopersero  mine ,  mura, 
sotterranei ,  e  medaglie  in  oro  ,  argento 
e   bronzo. 

ASBESTI  ,  ASBISTI  o  ASBISTEI ,  po- 
poli d'  Africa,  nella  Libia,  di  sopra 
Cirene  ,  ove  eravi  un  tempio  famoso 
consacrato  a  Giove  Ammone  ,  in  mez- 
zo le  sabbie  della  Libia  .  Secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  il  Tritone  scorreva 
in   questo   paese. 

ASBIN,  reg.  di  Africa.  Vedi  Asbek. 

ASBOTO  ,  città  della  Grecia,  nella  Tessa- 
glia, secondo   Stefano   di  Bisanzio. 

ASBROIT,  vili,  della  Svez.  ,  nell'  Jutland 
merid.,   a  21    1.   N.  da  Vardberg. 

ASBURG ,  borgo  degli  Stati  prussiani, 
reggenza  di  Dusseldorf,  a  2  1.  E.  da 
Meurs. 

ASBURG  AN  ,  citta  della  gr.  Bukaria  a 
i5  1.  O.  da  Balk  ,  e  a  68  1.  S.  da  Sa- 
marcanda. 

ASBURNHAM,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea,  e  a  il 
I.  N".  da  Worcester  ,  e  19  1.  3j4  N,  0. 
da  Boston,  con    1,020   abitanti. 

ASBVSTA  ,  città  che  Stefano  il  geografo 
pone  nella  Libia,  e  che  Berchelio  crede 
essere  la  città  degli  asbesti. 
ASCA,  città  dell'Arabia  felice. 
ASG.\BATLAN,  fi.  del  reg.  di  Guatimala, 
che  ha  la  sua  origine  sotto  il  l5°  di 
lat.  N, ,  forma  il  limile  tra  le  prov.  di 
Chimaltenango  e  di  Sacatepeque,  e  tra 
quelle  di  Vera-Paz  ,  e  di  Ghiqnimula , 
si  getta  nel  golfo  Dolce,  presso  di  Za- 
capa,  dopo  un  corso  di  100  1.  dall'  O. 
S.  O.  all'È.  N.  E.  A  14  1.  ìia  dalla 
sua  foce  vi  è  una  picc.  città  dello  stes- 
so nome. 
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ASCAIN,  vili,  di  Fr.  in  Guascogna,  dìpart. 
dei  Bassi  Pirenei,  circond. ,  e  a  4  '•  i|4 
S.  O.  da  Bajona ,  cant.  di  s.  Jean  da 
Luz.  Conta  1,200  abitanti.  Vi  è  una 
sorg.  d'acqua  fredda  che  dicesi  ferru- 
ginea. 

ASCALANI,  nome  di  un  pop.,  che,  se- 
condo Diodoro  di  Sicilia  ,  attaccaro- 
no i  romani .  Ortelio  lo  crede  con 
ragione  un  nome  corrotto  degli  Asco- 
lani. 

ASCALINGIO,  città  che  Tolomeo  pone 
nella  Germ. ,  e  che  si  prende  per  HIL- 
DESHEIM. 

ASCALONA,  città  marittima  della  Tur- 
chia asiatica,  nella  Palestina,  pasciali- 
cato  di  Damasco,  a  10  1.  S.  S.  O. 
da  Jaffa.  Lat.  N.  3i°  so/;  long.  E. 
32°  12'  4q//-  Fu  nelf  antichità  cele- 
bre come  una  delle  cinque  città  dei  fi- 
listei, costrutta  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo, fra  Azoth  e  Gaza,  in  un  fer- 
tile paese  ,  a  Ó20  stadi  da  Gerusa- 
lemme, e  conquistata  dalla  tribù  di  Giu- 
da, dopo  la  morte  di  Giosuè.  I  fili- 
stei la  ripresero,  la  fortificarono  e  vi  si 
mantennero  sino  alla  loro  intera  di- 
struzione. Gionata  il  Macabeo,  avendo 
sconfitto  Apollonio,  e  assediando  questa 
città,  gli  abitanti  si  affrettarono  di  pre- 
sentargli le  chiavi,  ricevendolo  con  tut- 
ta la  pompa  e  come  un  vero  trionfatore. 
Quivi  fu  trasportata  da  Azoth  l' arca 
sacra,  ch'era  stata  presa  agi'  israeliti  e 
che  poscia  fu  altrove  collocata.  Ascalo- 
na  ebbe  i  suoi  re  particolari,  e  poi  pas- 
sò sotto  il  dominio  degli  assiri,  dei  per- 
si, dei  greci  e  dei  romani.  Questa  città 
fu  molto  decorata  da  Erode  il  Graude, 
che  vi  nacque  ,  ed  il  magnifico  palazzo 
da  esso  eretto,  dopo  la  sua  morte ,  fu 
donato  da  Angusto  a  sua  sorella  Salo- 
me.  Egli  vi  fece  anche  scavar  dei  cana- 
li e  costruire  dei  bagni ,  I  saraceni 
la  sorpresero  molte  volte ,  Baldovino 
re  di  Gerusalemme,  la  prese  nel  n54, 
dopo  un  assedio  di  sei  mesi ,  e  li 
crociati  la  possedettero  per  35  anni. 
Cadde  per  ultimo  in  potere  dei  mu- 
sulmani, e  Saladino,  temendo  che  fos- 
se ripresa ,  fattala  spianare  ,  1'  abban- 
donò. Fu  la  sede  di  un  vescovato 
sulfraganeo  di  Gerusalemme.  Venere 
Urania    o  Celeste    vi    aveva    un    tempio 
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;debre,    clic,    verso    Tanno  36*0  prima  ASCARA,    pitta  del  Giapp 


dell'era  nostra,  fu  saccheggialo  dagli 
sciti .  Adoravasi  altresì  ad  Ascalona 
un'altra  divinità,  che  Diodoro  Siculo 
chiama  Bercelo ,  o  la  Venere  dei  sirj. 
Gli  abitanti  di  Ascalona ,  come  quelli 
di  Gaza,  erano  estremamente  portati 
all'  idolatria ,  e  perciò  furono  acerrimi 
persecutori  dei  cristiani,  allorché  Giu- 
liano l'Apostata  dichiarossi  pel  paganesi- 
mo .  Della  passata  grandezza  di  questa 
citta  ora  più  non  si  vedono  che  al- 
cune belle  rovine  ,  essendo  tuttora  in 
di    i    baluardi    e    le    porte.  Origene 


1" 


vedevano    ad 


parla     dei    pozzi      che 
Ascalona ,   e    che    dicevansi    scavati 
Abramo    e    da  Isacco.    Si    chiama 
Scalona. 
ASCAMAS  DE  OUREIM,  mont.  del  Por- 

tog.   nella  Estremadura. 
ASCANDALIS,  citta  dell' As.  minore,   nel- 
la Licia  ,  secondo   Plinio. 
ASCANIA,   Ascanius  ,  lago  dell' As.    mi- 
nore nella  Bitinia  ,    le  cui  acque  si  sca- 
ricavano nel  mare ,  al  di  sopra   di  Pru- 
siade  ,  secondo  Tolomeo.    Oggi  chiamasi 
Lago  di  Wicea. 
ASCANIA,  is.  dell'  Arcipelago,  che  credesi 

Giera  all'  E.  di  Nanfio. 
ASCANIA,  città  della  Troade ,    la    stessa 
che  Antandros,  e  che  dicesi  abbia  pre- 
so il  suo  nome  da  Ascanio. 
ASCANIA,  contrada  dell' As.  minore  nella 
Bitinia,  che    si    estendeva    fra  il  mare, 
il  fi.  Sangar  ed  il  monte  Olimpo. 
ASCANIE ,   picc.  is. ,  nel  numero   di   quel- 
le   che    sono    sparse    sulla    costa    della 
Troade  ,  secondo  Plinio. 
ASCANIO,  Ascanius,  fi.  dell' As.    mino' 
re,  nella  Bitinia  ,  secondo  Tolomeo.  Per 
esso  il  Iago  Ascania  si  scaricava  nel  ma- 
re. Plinio  lo  chiama  Ascanium  Flumen, 
ASCANIO,  golfo  dell' As.  minore,  nella  Bi- 
tinia, secondo  Plinio,    sul  quale  pone  la 
città  di  Nicea. 
ASCANIO,   porto  dell' As.,    che  Plinio  ha 
collocato  quasi  alla  estremità  dell'Eolide 
e  presso  di  Focea. 
ASCÀR,    mont.  del  medio  Egitto,    che  in- 
comincia nella  pianura  di  Sinnour,    alla 
gola  di  Khalil,    si  dirige    dal  N.  E.  al 
S.  O.  e  finisce  presso  al  golfo  Arabico. 
1.   1[2   di  lunghezza.   I!  suo 
a  20  I.  i  12  S.  E.  da  Alfieh. 


Essa  ha 
centro  è 


one  ,  neir  is.  di 
Nifon,  prin.  diOsieu/a  48  1.  N.  N.  E. 
da   Jedo. 

ASCAUCALI  o  ASCAULT,  citta  ant.  del- 
la Germ.,  poscia  chiamata  Swetz. 

ASCE  A  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  citeriore  ,  distr.,  e  a  2 
I.  5[4  S.  O.  d'  Il  -  Vallo,  cani,  di  Pi- 
sciotta  ,  sopra  una  collina ,  presso  il 
Mediterraneo.  Credesi  che  sia  fabb.  sul- 
le rovine  di  Velia.  Conta  1,000  abitanti. 

ASCELO,  Ascelum  o  Acelum,  ant.  città 
d' It.  nella  Venezia  ,  al  N.  0.  di  Tarvi- 
sium.  Oggi  chiamasi  Asolo.  Vedi  Asolo. 

ASCENSIONE,  dai  portoghesi  delta  A- 
scencaon  ,  piccola  isola  dell'  oceano 
Atlantico  equinoziale ,  situata  al  n"  67' 
di  latitudine  S.  e  x6°  19/  di  longitu- 
dine O.  ,  a  35o  1.  S.  S.  O.  dal  capo 
des  Palmes  in  Àfrica.  Ha  circa  3  leghe 
di  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  so- 
pra 2  di  larghezza  e  21  di  circonfe- 
renza. Il  suo  aspetto  è  orribile .  La 
superfìcie  non  olire  che  un  ammasso 
di  colline  uere  e  rossiccie  ,  separate  da 
burroni  aridi  e  nudi  ;  delle  ceneri  vul- 
caniche ,  delle  pietre  pomici ,  delle  la- 
ve e  roccie  calcinate ,  tutto  indicando 
in  quest'  isola  gli  effetti  del  fuoco.  Al- 
la estremità  S.  E.  s'  inalza  un  picco 
rintuzzato  ,  che  ha  260  tese  di  al- 
tezza e  che  si  chiama  la  montagna  Ver- 
de ,  perchè  vi  crescono  diverse  erbe 
che  formano  il  nutrimento  delle  capre, 
le  quali  si  riscontrano  numerose  nell  i- 
sola,  e  la  cui  carne  è  delicatissima.  Si 
trovano  pure  dei  granchi  di  terra  e 
vi  si  videro  degli  scorpioni.  Le  roc- 
cie vicine  all'Oceano  sono  tutte  bianca- 
stre, a  cagione  della  quantità  di  sterco 
degli  uccelli  di  mare ,  che  vengono  in 
folla  a  cercare  un  rifugio  in  quest  is. , 
ove  nessun  gl'inquieta.  La  riva  vi  è  tut- 
ta scavata  di  pertugi  fatti  dalle  nume- 
rosissime testuggini  onde  deponi  le  loro 
uova  al  sicuro.  I  navigatori  non  vengono 
in  questa  isola  che  per  farvi  provi- 
gione  di  questi  anfibj,  alcuno  dei  qua- 
li pesa  quasi  5oo  libre  e  che  sono 
di  un  sapore  eccellente.  La  ca'a>  i'1 
cui  possono  ancorarsi  i  navigli  ed  i 
cauoti ,  sta  al  N.  0.  Si  sbarca  ai  pie- 
di di  una  rupe,  nelle  cui  vicinanze 
vi   è    una    piccola    Srotta>    chiamata  la 
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casseiLa  delle  lettere.  Ciascun  vascello 
vi  depone  una  bottiglia  contenente  del- 
le lettere,  e  prende  quelle  che  sodo 
destinate  pel  punto  del  globo  a  cui 
esse  sono  dirette.  Si  trova  qualche  poz- 
za d'  acqua  dolce  nelle  roccie,  e  Gook 
racconta,  sulla  fede  di  un  altro  viag- 
giatore ,  che  un  filo  d' acqua  scorre 
in  una  piccola  valle  che  separa  le  due 
sommità  del  picco.  In  molti  luoghi  le 
coste  sono  a  picco  ,  in  qualche  altro 
trovasi  una  specie  di  pianura.  Dopo 
essersi  arrampicati  per  una  trentina  di 
piedi ,  trovasi  una  pianura  unita  di  2  1. 
di  circonferenza,  cinta  da  alture  e  da 
ciglioni  che  sembrano  appartenere  al- 
la montagna  Verde.  Si  suppone  che 
questa  pianura  fosse  un  tempo  il  cen- 
tro di  un  vulcano  ,  che  fu  riempiu- 
to gradatamente  dall'  azione  delle  piog- 
ge. Sulle  roccie  si  inalzano  degli  eu- 
forbii  e  dei  vilucchi,  che,  presso  a  po- 
co, sono  i  soli  vegetabili  di  quest  i- 
sola  deserta.  —  Questa  is.  fu  sco- 
perta il  20  maggio  i5oi  (  nel  qual 
giorno  cadeva  la  solennità  dell'  A- 
scensioue,  per  cui  prese  tal  nome  )  da 
Giovanni  di  Nova,  navigatore  galizia- 
no ,  al  servizio  di  Emmanuele  re  di 
Portogallo,  e,  secondo  alcuni,  da  Tri- 
stan  d'Acunha,  fauno  i5o8.  Essa  si 
scopre  a  io  leghe  in  mare .  Alcuni 
viaggiatori  credettero  che  si  potesse 
con  del  travaglio,  e  colf  introdurvi 
qualche  vegetabile,  renderla  propria  a 
divenire  il  soggiorno  dell'  uomo ,  per- 
chè la  umidita  attirata  dalle  montagne 
non  più  evaporandosi,  fornirebbe  a  tut- 
ta T  isola  un  poco  d'acqua.  In  fatti 
essa  è  rimasta  sino  al  1816  senza  a~ 
bitanti,  dalla  qual  epoca  perù,  alcune  fa- 
miglie inglesi  di  sant  Elena  vi  si  sta- 
bilirono, e  dopo  averla  occupata  mili- 
tarmente 1!  anno  istesso,  vi  fabbricarono 
ultimamente  il  forte  Cockburn  .  Il  suo 
sicuro  porto  serve  di  asilo  a  quei  va- 
scelli che  vanno  e  vengono  a  sant' E- 
lena,  eh'  è  dist.  020  1.  BT.  0. 
ASCENSIONE  o  ASCENQAON,  isola 
dell'  Oceano  merid.  dirimpetto  alle  co- 
ste del  Brasile,  verso  il  52°  di  lon- 
gitudine occidentale,  e  al  20°  3o'  di 
latitudine  meridionale.  Molti  viaggiato- 
ri  la    credettero    1'  isola    della    Trinila. 
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eh'  era  stata  situata  al  20°  38'  di  la- 
titudine meridionale.  La  Peirouse  istes- 
so  confermò  una  tale  opinione  avendo 
invano   cercato    1' Ascen^aon   nel    1785. 

ASCENSIONE,  parrocchia  degli  Stati-Uniti, 
nella   Luigiana,  al  S.  della   nuova  Orleans. 

ASCENSIONE  ,  distr.  degli  Stati  -  Uniti 
nello  Stato  della  Luigiana  ,  che  si  e- 
stende  da  ogni  lato  del  Mississipi 
sino  al  fiume  Amlte  al  N.  ed  all'  A- 
tchafalaya  all'  O.  Esso  è  lungo  i5  I. 
e  largo  3  1.  ij2  ed  ha  circa  4o  1.  q.  di 
superficie.  Conta  3,728  abit.,  di  cui  i,4g5 
bianchi,   104  negri  liberi  e  2,129  schiavi. 

ASCENSIONE ,  baja  del  golfo  del  Mes- 
sico ,  sulla  costa  orientale  dell'  Ya- 
catan.  Il  suo  ingresso  n'  è  chiuso  da 
parecchie  isole  .  Il  punto  medio  sta 
al  190  20'  di  latitudine  N.  e  900  17' 
di   longitudine   O. 

ASCERIA,citta  d'Abissinia.ag  1.  E.  daDixan. 

ASCH,  vili,  della  Gheldria. 

ASGH,  vili,  parrocc.  nel  reg.  diWùrtemberg. 

ASCH  0  ASCHA,  picc.  citta  e  castello 
nella  signoria  del  nome  istesso  nella 
Boemia  e  nel  circ.  di  Elabogen. 

ASCH  o  ASCHA,  bor.  e  signoria  della 
Boemia ,  circ.  di  Elubogen  ,  a  5  1. 
1{2  N.  O.  da  Eger  ,  e  dove  nasce  il 
fi.  Elster.  Vi  è  un  castello  ,  una  chie- 
sa protestante,  una  cattolica  ed  un  con- 
cistoro pur  protestante.  Sonovi  mani- 
fatture di  berrette  di  cotone  e  2,420 
abitanti.  Questa  signoria ,  appart.  alla 
lamiglia  dei  baroni  di  Zedwitz  ,  com- 
prende più  di  20  vili,  e  8,000  abit. 
quasi  tutti  protestanti. 

ASCHA  ,  castello  della  Baviera. 

ASCHACH ,  bor.  della  Bav.  ,  circ.  del 
Meno  inferiore  ,  presidiale  ,  e  a  1  I. 
3j4  N.  da  Kissingen,  sulla  Saale.  Vi  è 
un  vecchio  castello,  e  conta  65o  abitanti. 

ASCHACH  ,  ASCHAW  o  ASCHA  ,  A- 
schavia,  bor.  dell'  Austria  superiore  , 
quartiere  di  Hausruck ,  posto  sul  Da- 
nubio, ali.  1[4  N.  da  Efferding , 
alla  imbocc.  della  picc.  riviera  d'  A- 
scha  ,  fra  Lintz  e  Passavia.  Vi  si  com- 
mercia in  tele  e  legname.  Il  diritto  di 
pedaggio  sul  fi.  dà  un  gr.  provento. 
Appartenne  ai  conti  di  Harrach.  Nei 
contorni  di  questo  bor.  ,  die  chiamasi 
t  angolo  et  Ascha ,  vi  si  coltiva  il 
muu  .     Alcuni    geografi    credettero    che 
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Aschach  fosse  1'  aulica  Joviacum  ,  cit- 
ta della  Norica ,  che  altri  pongono 
a  Straruberg  ,  ed  altri  ancora  a  Fran- 
kenmarck  ,    due     vili,    dell'alta   Austria. 

ASCHAFFENBURGO  o  ASCHEBURG, 
Asciburgium ,  città  d'  Alemagna  nella 
Francouia ,  ora  nel  reguo  di  Baviera , 
circondari*  del  Meno-inferiore ,  alla  im- 
boccatura del  fiumicello  di  AschafF , 
che  in  questi  contorni  si  unisce  al 
Meno,  e  da  cui  riceve  il  suo  nome. 
E  sede  di  un  presidiale,  di  un  com- 
missarialo di  polizia  e  di  una  camera 
di  finanze.  Sta  a  4  '•  xl4  N.  O.  da 
Wurtzburgo,  e  a  7  1.  S.  E.  da  Franc- 
fort,  sul  declivio  di  un  colle,  e  sulla 
riva  destra  del  Meno ,  che  si  passa 
sopra  un  bel.  ponte  di  pietra.  E  si- 
tuata in  un  territorio  abbondante  di 
grano,  lino,  canapa  ed  eccellenti  vini. 
Ha  un  ginnasio ,  una  scuola  di  dise- 
gno, una  biblioteca  ed  una  collezione 
di  quadri,  parecchie  chiese,  un  ospe- 
dale, dei  conciatoj ,  fabbriche  di  zuc- 
chero di  barbabietole  e  corde  armoni- 
che .  Essa  è  una  citta  di  deposilo , 
molto  trafficante  in  legname .  Conta 
6,5oo  abitanti .  Il  suo  castello  a  quat- 
tro facce,  in  cui  trattenevasi  l'elet- 
tore durante  la  caccia  autunnale  della 
foresta  di  Spesfart ,  è  magnifico  e  bel- 
lo ,  situato  essendo  snlle  sponde  del 
Meno  in  una  pittoresca  posizione .  Un 
bel  viale  conduce  ad  un  superbo  giar- 
dino, dove  pure  sonovi  un  castello  e 
diverse  abitazioni .  Il  presidiale  dello 
stesso  nome  annovera  70,000  abitanti 
e  la  foresta  di  Spesfart  ne  copre  la 
parte  orientale.  Nel  1292  vi  si  tenne 
un  concilio.  Questa  citta,  in  passato 
libera  ed  imperiale,  appartenne  poscia 
all'  elettor  di  Magonza  ;  ma  con  la 
dissoluzione  dell'  impero  ,  essendo  pas- 
sata alla  Francia,  insieme  col  gran  du- 
cato di  Francfort ,  divenne  proprietà 
del  principe  primate  della  confedera- 
zione Renana ,  la  quale  pure  estinta , 
passò  sotto  il  dominio  della  Baviera. 

ASCHAM,  regno  d'Asia.   Vedi  Assàm. 

ASCHAPSKOI,  vili,  della  Russ.  asiatica 
suir  influente  Ascap. 

ASCHAR  MAKRUM,  ant.  città  della  Per- 
sia  nel   Kusistan. 

ASCIiAU  (HOHEN),  bor.  e  giurisdizione 


ASC 
signorile  del  reg.  di  Bav.  circond  delfl. 
sei-,  a  7  I.  i[2  S.  S.  E.  da  Wasserbur- 
go,  e  a  5  1.  jj2  S.  O.  da  TYaunsiein. 
Questa  giurisd'uione  comprende  47  vili., 
l58  casali,  e  6,240  abitanti.  Essa  for- 
ma la  valle  di  Prien,  famosa  per  le  sue 
vedute  pittoresche. 

ASCHAU,  tenuta  nobile  nella  Dan. ,  due. 
di  Schleswig. 

ASCHAW,  bor.  dell'Ausilia.  ?W/Ase:uc;r. 

ASGHBAGH,  era  una  badia  di  benedet- 
tini  nella  bassa  Baviera. 

ASGHBARAT,  città  del  Turchestan,  la 
più  interna  del  paese  dei  geli,  al  di 
là  del  fi.  Sihon  o  Iaxartes.  Tamerlano 
vi  fece  costruire   una  cittadella. 

ASCHBERG ,  tenuta  nobile  nella  bassa 
Sassonia. 

ASGHBOURKAN  o  ASCHFOURKW  , 
città  di  Persia  nel  Korasan. 

ASCHBYE  DE  LA  SOUC1IE,  Ashya, 
bor.  d'  Ing.  nella  contea  di  Leicester , 
sulla   frontiera   di   quella   di  Darby. 

ASCHCANII,  nome  col  quale  gli  scrittori 
orientali  chiamavano  i  re,  che  i  greci  e 
ì  romani  indicavano  con  quello  di  Parli, 
a  cagione    del  paese   da  cui  sortivano. 

ASCHDISGHAD  o  JACHDICHAD  (la  città 

-  dei  sacrifizj  )  ,  città  della  Tur.  asiatica* 
paseialicato  di  Van.  Essa  conteneva  ani. 
un  gr.  numero  di  templi.  Vi  si  vede 
nei  contorni  il  celebre  monastero  di  s . 
Gio.  Battista ,  fondato  da  s.  Gregorio, 
appostolo  dell'Armenia ,  e  che  divenni 
la  residenza  di  un  vescovo.  Il  superiore 
porta  il  titolo  di  arcivescovo.  Si  eTuama 
questo  monastero  Klag  ,  a  cagione  dei 
nome  del  suo  primo  abate,  o  delle  JSuve 
Sorgenti,  per  le  nove  fontane  d  acqua 
limpida   che   si   trovano  nel  vicinato. 

ASCHE,  picc.  città  dei  Paesi-Bassi,  a  3  1, 
N.  O.  da  Brusselles  .  Scavando  nei  suoi 
contorni  si  trovarono  varie  antiche  mo- 
nete romane.  Conta  3,7^0  abit.,  che  si 
chiamano  Ascensii. 

ASCHE,  vili,  della  Sass.  nel  Voigtland , 
a  6  1.  S.  da  Plauen. 

ASCHEION,  città  del  Peloponneso,  nel- 
l'Acaja,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

ASCHELEBEN,  picc.  città  d'Ai.,  sul  Wiper, 
fra  Halberstad  e  Mansfeld,  quasi  distrutta 
nelle  guerre  d'Ai,  del  XVII  secolo. 

AJC1IEX  %ill.  d'Ai,  neh"  e/.-circ.  di  West- 
falia. 
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ASCHEN,  castello  della  Baviera.  Nel  765, 
sotto  il  pontificalo  di  Paolo  I.,  vi  si 
tenne  un'  assemblea  di  ecclesiastici  e  ba- 
roui  del  paese,  per  affari  importanti. 
Per  tal  ragione  qualche  autore  le  dà  il 
nome   di  concilio. 

ASCHENBACH  HOF  vili.,  con  chiesa  par- 
rocchiale, nel  circ.  dell'  alto  Reno. 

ASCHENBRÙCH,  tenuta  nobile  nelT  ex. 
arciv.   di  Colonia. 

ASCHENDORF,  vili,  del  reg.  di  Hanno- 
ver, prov.  di  Osnabruck,  circ,  e  a  9  1. 
1[2  N.  N.  E.  da  Meppen,  capoluogo  di 
un  presidiale,  a  qualche  dist.  da  Ems. 
Vi  ha  un  convento  ed  una  chiesa.  Con- 
ta  1,180  abitanti. 

ASCHENGINSKOI ,  fortezza  della  Russ. 
asiatica,  sui  conf.  della  China,  a  4°"  '• 
S.  S.   0.  da  Schinginsk. 

ASCHER,  vili,  della  Norvegia. 

ASCIIERADE,  castello  in  rovine  della 
Russ.  europea,  sulla  Duna,  nel  gov.  di 
Riga. 

ASCHERES,  bor.  di  Fr.  nell'  Orleanese , 
dipart.  di  Loiret. 

ASCHERN  o  ASCHENTEN  ,  'Askarna  , 
picc.  città  diri,  nella  contea  dì  Linie- 
rik,  che  riceve  il  suo  nome  dalla  rivie- 
ra di  Arschern,  sulla  quale  è  situata. 

ASCHERODE,  vili,  dell'alta  Sassonia. 

ASCIIERODE,  citta  della  Bav.,  a  2  1.  N. 
da   Carlstadr. 

ASCHERSLEBEN  o  ASCHERLEBEN , 
Ascherlebìa,  città  degli  Stali  prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  di  Magdeburg, 
circ.  di  Aschersleben,  a  4  ''  ^l4  E.  S. 
E.  da  Quedlinburg,  e  a  6  I.  S.  E.  da 
Halberstadt.  Sta  siili' Eine  e  la  Wipper, 
con  parecchi  sobborghi.  Ha  4  chiese, 
due  scuole,  tre  ospedali,  fabb.  di  tele  e 
flanelle,  conciato]  e  cave  di  pietra  da 
calce .  Vi  si  tengono  quattro  fiere  an- 
nue. E  degna  di  osservazione  la  chiesa 
di  s.  Stefano  tanto  per  la  sua  architet- 
tura, quanto  pel  suo  campanile  alto  000 
piedi.  Conta  8,700  abitasti.  Il  vicino  la- 
go dello  stesso  nome,  lungo  2  m.,  e 
largo  mezzo,  dal  1700  sino  al  1709,  fu 
asciugato,  e  convertito  in  campi  e  pra- 
terie. La  città  di  Aschersleben  era  la 
cap.  della  contea  di  Ascania  ,  la  quale 
fu  una  delta  più  ant.  possessioni  della 
casa  principesca  di  Anhalt.  Il  vesc.  di 
Halberstadt,  Alberto  I,  nato  prin.  d'An- 
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Iialt,  Se  ne  rese  padrone,  nel  1019  ,  e 
la  incorporò  al  suo  vescovato.  Malgrado 
tutti  gli  sforzi  fatti  dai  prin.  di  An- 
halt, per  farla  rientrare  sotto  il  loro  do- 
minio, restò  sempre  soggetta  ai  prin.  di 
Halberstadt,  successi  ai  vesc.  di  questo 
nome,  lino  a  che  cadde  in  poter  della 
Prussia  .  Solferse  molti  disastri  dalla 
guerra  e  dal  fuoco.  Nelle  sue  vicinan- 
ze vi  erano  ant.  delle  saline,  che,  alla 
fine  del  secolo  XVII,  furono  travagliate, 
ma  poscia  abbandonate  per  essere  mag- 
giori dell'  utile  le  spese  occorrenti  al 
loro  mantenimento  .  In  poca  dist.  dalla 
città  stava  il  castello  di  Ascania,  del 
quale  si  veggono  pochi  avanzi.  — •  II 
circ.  di  Aschersleben,  di  cui  Quedlinburg 
è  il  capoluogo,    contiene  3i,52o  abitami. 

ASCHILACEI,  popoli  d'  As.  nella  Troade, 
colonia  di  macedoni,  posti  da  Plinio  fra 
le  nazioni  che  trafficavano  ad  Adramite. 

ASCHMUM,  città  dell'Egitto,  presso  Da- 
mieta.  Fra  questa  ultima  e  Manssurah, 
vi  è  un  canale  derivante  dal  Nilo,  che 
porta  Io  stesso  nome,  e  che  alcuni  chia- 
mano  Oschmoun. 

ASCHMUNIN,  città  della  Tebaide ,  ove 
si  trovano  ancora  delle  rovine,  che  fan- 
no ammirare  la  magnificenza  degli  anti- 
chi re  d'  Egitto. 

ASCHRAF,    città    della  Persia .    Vedi  E- 

SHREST. 

ASCHTIKHAN,  citta  della  Tart.  indipen- 
deute,  nella  prov.  di  Transozana,  secon- 
do alcuni,  dipendente  da  quella  di  Sa- 
marcanda. Il  suo  territ.  è  fertile  e  de- 
lizioso per  un  gr.  numero  di  giardini. 
Vedevansi  in  questa  città  un  castello,  e 
molti  pubblici  edifizj.  Da  essa  sortirono 
molli   grandi   uomini. 

ASCHUR,  nome  di  uno  dei  fi.  che  pas- 
sauo  per  la  citta  di  Kasch  nel  Turchc- 
stau,  verso  il  Nord. 

ASCHURA,  is.  del  mare  dell'Indie,  delle 
più  lontane  e  deserte ,  non  lunge  da 
quella  delta  di  Schamal,  e  presso  l'al- 
tra di  Malai. 

ASCHWEILLER,  vili.  d'Ai,  nell'ez-circ. 
dell  allo  Reno,  e  precisamente  nel  vesc. 
di   Basilea. 

ASCIAMIJAB,  nome  di  un  bor.  nell'  A- 
rabia,  di  cui  Abulfeda  la  menzione,  pon 
lontano  molto  da  Saade.  E  filato  anche 
dal  d'Anville. 
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ASCIANO,    castello    e    podesteria    àel   gr. 
due.  di  Tose.,  prov.  superiore  di  Siena, 
a  5  I.  E.  S.  E.  da  questa  città,    presso 
la  sorg.    dell'  Ombrone.    Vi    si    tengono 
due  fiera  all'  anno,    ed  un  mercato    set 
limanale.    Fi.     donato    alla    rep.    senese, 
nel   n63,    dal  conte  Aldobrandino    Sal- 
viate 
ASCIANO,    castello  distrutto  del  gr.  due. 
di  Tose,    prov.    di  Pisa ,    e    a   1  I.  3j4 
N.  E.  da  questa  città,  a'  piedi  del  mon- 
te d'Asciano,    da  cui  scaturiscono  la  fa- 
mosa acqua  acidula,  e  le  sorg.  che  por- 
tano le  acque  alle  fonti  di  Pisa  ,    sopra 
circa  mille  archi  fatti  erigere  da  Ferdi- 
nando I   e  da  Cosimo  II. 
ASCITAI  o    ASCITI,    popoli    d'As.,  che 
Stefano  di  Bisanzio  pone  verso    il    golfo 
dell'  Indo.   Si  chiamarono    anche     Asca- 
litai. 
ASCITAI  o  ASCITI,    popoli    dell'Arabia 
felice,  secondo  Plinio  e  Tolomeo,  presso 
il  promontorio    Syagre.    Potrebbero  es- 
sere   gli    stessi    popoli    male  indicati  da 
Stefano  il   geografo. 
ASCLEPIO,  luogo  elevato  in  Ispag.,  secon- 
do Polibio,  presso  il  porto   di  Cartagena. 
ASCO,  bor.  di  Spag. ,  prov. ,    e  a  9  I.  S. 
S.  O.  da  Lerida,  in  Catalogna,  e  a  8  I. 
4 [5  N.  da  Tortosa    presso    la    riva  de- 
stra  dell'  Ebro. 
ASCOITIA  o   ASPEITA,   Ascotìa,  bor. 
di  Spag.  in    Biscaglia    nella    Guipuscoa  , 
sulla  riviera  di  Urola,  all'  E.  di  Tolosa, 
e  al  S.  E.  da  Placentia.  Ignazio  di  Loyo- 
la,    fondatore    della  società    dei    gesuiti, 
vi  nacque  l'anno  i49l- 
ASCOLI ,     delegazione    degli     Stati    della 
chiesa,  composta   da  una  parte  dell'  ant. 
inarca  di  Fermo  ,    conf.    al  N.  O.  colla 
delegazione    di  Camerino,    al  N.  E.  con 
quella    di    Fermo,  all'  E.  coll'Adriatico, 
al  S.  col  reg.  di  Napoli ,    di  cui  essa  è 
una  parte  separata  dal  Tronto,  e  all'  O. 
con    la    delegazione    di    Spoleto ,  con  la 
quale    ha    per   limite    quella  parte  degli 
Apennini  ,    dove    sta    il  monte  della  Si- 
billa.   La    sua  maggiore  lunghezza  è  di 
j  1   I.  dall'  E.  all'  O.,  la  più  gr.  larghez- 
za di  8  1.   ij2,  dal  N.  al  S.j    e  la  sua 
superficie  di  circa  4<>  I-  q.    Ha    69,068 
abitanti,  e  racchiude  5  città,    4  bor.  ,  e 
44  villaggi.  II  clima  vi  è  sano,   il  suolo 
{ertila,  ma  montuoso,  irrigato  da  parec- 
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chi  fi.,  1  più  considerevoli   dei  quali  sono 
l'Alsone    al    N.,  ed  il  Tronto  al  S.  Le 
sue  coste  assai  basse,  non  hanno  più  di 
una  1.  di  estensione.  Ascoli  né  il  capo- 
luogo. 
ASCOLI,  Asculum   Picemim ,  città  degli 
Stati   della  chiesa,  capoluogo    della   dele- 
gazione dello  stesso  nome/nell'ant.  marca 
di  Fermo,  sopra  un  monte,  le  cui  falde 
sono  lambite  dal  fi.  Tronto  ,  a  20  I.  S. 
da  Ancona,   11   I.   ij4  S.    E.    da  Came- 
rino, e  01  I.  N.  E.  da  Roma.    Lai.    N. 
42°  5i'  24";  long.  E.  ii°  5/  0//.    Sta 
a  "jò  tese  sopra    il    livello  del  mare.   È 
la   sede   di   un    tribunale    civile  e   di    1111 
vesc.    sufifr.    della    santa  sede,  stabilito 
nel  001.  Ha   io  chiese  parrocchiali    al- 
cuni conventi     ed   un   collegio  di  «esilili. 
Il  suo  picc.    porto  ,    situato    a    6    1.  O. 
alla  foce  del  Tronto,  è  assai  frequentato 
pel   cabottaggio,    e    difeso    da  due  forti. 
Vi  si  tengono     delle    fiere  li  giorni  18 
eo  e  21  maggio,  li  6,  7  ed  8  agosto 
e  li    18,  20,   21   novembre.  Conta  i2,35o 
abitanti.  —  Questa  città  antichissima,  fu 
consid.   al   tempo  dei   romani  .  Strabone, 
Plinio,  Tolomeo,   ed   altri  autori   ne  par- 
lano.  Secondo   il  primo,  aveva  buonissime 
naturali  lortificazioni.  Fu  colonia  romana 
e  municipale.  I   suoi  abit.  furono  i  primi 
fra  i  popoli  confederati  ad  armarsi  contro 
i  romani,    nella    guerra    coi  marsj.    Te- 
mendo che  fosse  scoperta  la  loro  deter- 
minazione   di     uccidere    i    due     consoli 
romani,    risolsero    di  cominciare    antici- 
patamente la  loro  impresa,  trucidando  il 
proconsole    e  tutti  i  romani  che  si  tro- 
vavano nella  città,    ed     avendo    prese    le 
armi,    animarono    i    loro    alleati  di  fare 
altrettanto.  Ciò  successe    l'anno    663  di 
Roma,  91   avanti  G.  C.    Qualche  tempo 
dopo,  Ascoli  fu  quasi  distrutta.  Poscia  ri- 
stabilita passò  fra  le  prime  sotto  il  tem- 
porale  dominio  dei  papi.  Poco  dopo,   un 
certo    Tommaso    Falsata    volle    render- 
sene   sovrano,    insieme    con    suo    figlio, 
ma  Zotto  di  Miglianiti,  facendo  loro  tron- 
care la   testa,  rese  vana  una  tale  impresa. 
Nel   l557    i  francesi,  condotti    dal   duca 
di  Guisa,  e  gli  spaglinoli,  comandati  dal 
duca    d'  Alba  ,    vennero    tra   loro  ad   un 
sanguinoso  combattimento     in     vicinanza 
di  questa  città.  Essa  produsse  degli  uo- 
mini gr.,  e  fra  gli  altri  Betuzio    Barro  , 
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che  Cicerone  chiama  eccellent»  oratore, 
\  entidio  Basso,  console  romano,  ed  il 
papa  Nicolò  IV.    Nel   i5g6    si  tenne  ad 
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Ascoli   un  sinodo,  dal   quale    si    pubbli' 
carono  varie  ordinanze. 
ASCOLI  DI  SATRHiNO,  A  sculum  A  pil- 
limi ,     o     Sacri anum ,    picc.    città    del 
re",  di  Napoli,   nella   Capitanata,    col    ti- 
tolo di  duo.,  distr.  ,  e  a  4  '•   H2  E.  S. 
E.   da   Bovino,    l5   1.   E.   da   Benevento,  e 
28  I.  E.  da  Napoli;  capoluogo    di   can- 
tone. Essa  contiene   un  castello,  una  Lei- 
la  cattedrale,  un   seminario  diocesano,  un 
ospedale    ed    alcuni    conventi  .    E     sede 
vesc.  ,  quivi   trasportata    dalla    distratta 
Ordeone,  e  subordinata  all'areiv.  di  Be- 
nevento. Vi  si   tengono  delle  fiere  il  pri- 
mo luglio,  dal  primo  all'otto    di   settem- 
bre, e  dal  g  al    17    di   decembre.   Conta 
5,270    abitanti.    —    Quest'ani:,    città    è 
molto  cognita  nella  romana  istoria.  Qui- 
vi C.  Fabrizio   console,   diede  battaglia  a 
Pirro  re  degli  epiroti   e  lo  vinse,  l'anno  di 
Roma  476  e   278  prima  di  G.  C.  Rug- 
giero Guiscardo  duca  di  Puglia    la    di- 
strusse, nel  XII  secolo,    per    essersi  ri- 
bellata; ma   fu  ben  presto  riedificata    in 
qualche  distanza.  L'orribile  terremoto  del 
JO99  la  rovesciò  nuovamente,  e  nel  l4to. 
sulle  rovine    dell'ant.,     rialzossi    la    mo- 
derna presente  in   un  sito    elevato.  Car- 
lo V  fece    di    essa     un  prin.   nel    i55o 
in  favore  del  famoso    capitano    Antonio 
di  Leva,  i  cui  posteri    portarono    il    ti- 
tolo  di   principi , d'Ascoli. 
ASCOMARCI,  popoli    d'As.    nella    Sarma- 
zia,   secondo  Plinio. 
ASCON,  città  della    picc.    Bukaria,    al  S. 
O.  di  Harashar,  fra  la  Calmucchia  e  la 
Bukaria. 
ASCONA,  vili,  della  Svizz.,  cant.    del    Ti- 
cino, sul  Iago  Maggiore,  a    ij2  1.  8.   O. 
da  Locamo.  Traffica  in  tele.   Vi  era  un 
collegio ,    fondato    nel    XVI   secolo  ,    da 
Bartolomeo    Pappio,  che    poscia  cangios- 
si  in   un  seminario. 
ASCORA,  p,-ov.   d'Afr.  nell'imp.    di    Ma- 
rocco ,    posta    in    un    bel  paese,  situato 
Ira   le  prov.  di  Ducala,  e  quella  propria 
di  Marocco,  dalla  quale  la  separa   il  fi. 
Tensift.  Abbonda  di   frutta    eccellenti  e 
particolarmente  di  albicocche  assai  gros- 
se.   Sonvi    diverse    mont. ,    fra    le  quali 


zo,    e    quantunque    coperta    di    neve    la 
maggior  parte  dell'anno,  pure  olire  otti- 
mi   pascoli    a    quantità  di  pecore  e  ca- 
pre. Il  monte  Teusites  è  pieno  di  palme, 
e  sull'altro  monte  Gogimede,  oltre  a  mol- 
to bestiame  minuto  e  cavalli,  trovansi  an- 
che delle  bestie  feroci.  Gli  abit.  di  que- 
sta prov.    sono    assai   colti    ed   umani,  e 
dediti  al  comm.  che  è  in  gr.  riputazione. 
ASCORDO,    fi.    della    Grecia    nella  Mace- 
donia, a   una  giornata    dalla  città   di  A- 
gassa,   secondo  Tito   Livio. 
ASCORZA,    città  dell'  is.    di  Majorica,    a 
6  1.  da  Palma,    con    una    bella  chiesa, 
ove  si  conserva   un'  immagine  della  san- 
ta Vergine,  che  viene  visitata    da   un  gr. 
numero  di  credenti. 
ASCOTANEI  o  ASCOTANI,  popoli  d'As., 
nella  Scizia,  di  qua  dell  lmaus,  secondo 
Tolomeo. 
ASCRA  ,    picc.    citta    della  Grecia,    nella 
Beozia,  a'piedi  dell'  Elicona,  e  a  4  !■  O. 
S.  da  Tebe.    Fu    rimarchevole     per  es- 
servi stato  educato  il  poeta  Esiodo,  che 
alcuni  vogliono  anche  vi  sia  nato,    men- 
tre altri    lo  dicono  originario    di  Clima 
«  eli'  Eolide.    AI   tempo    di  Pausania   non 
era  questa  città    degna    di  osservazione, 
se    non  per    una  torre    assai  bene  con- 
servata. 
ASCRIBURGIO  ,  città    della    Germ. ,  che 
Ortelio  crede  essere   la  stessa    che    Di- 
spargum,  oggi  Duisburg. 
ASCRIBURGIO  o   ASCRIBURG  ,  Ascri* 
burgìus  Mons  ,    lunga  catena  di  mont. 
che  incomincia  ai  coni,  della  Ung.,  della 
Polonia     e    della    Slesia,  in  vicinauza  di 
quelle  che  i    polacchi  chiamano  Tatary. 
Questa  catena  separa  la  Slesia  dalla  Po- 
lonia, e  va  a  terminare  al  mar  Baltico. 
ASCRIVIO,    Ascrivium  ,  '  città  della  Dal- 
mazia ,    della  quale  Plinio     fa  menzione. 
Oggi  CATTARO  secondo  alcuni. 
ASCÙRA,    città  dell' As.    nella    gr.  Arme- 
nia, secondo  Tolomeo. 
ASCURIDE,    Ascuri   palus ,    Iago    della 
Grecia,    nella    Tessaglia ,    secondo    Tito 
Livio. 
ASCURO,   Ascurus ,    fi.    della    Colchide, 

secondo  Arriano. 
ASCURO,    Ascurus,    città    d'Afr.    nella 

Mauritania.  • 

ASCUTNEY,  mont.  degli  Stati-Uniti,  nello 


quella  di  Fevendez,  è  fertilissima  in  or-       stato  di  Vermont,  contea,  e  a  2  1.  circa 
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S.  0.  da  Windsor,  e  alla  stessa  «list. 
tifila  riva  destra  del  Connecticut.  Essa 
si  alza  a  3,ii6  piedi  sopra  le  acque  ili 
questo  fi.,  e  a  5,36"o  sopra  il  livello  del 
mare.  La  sua  sommità  è  di  granito,  e 
■vi  si  gode  una  vista  piacevolissima. 

ASDABAD,  gr.  bor.  di  Persia,  ne»'  Ar- 
menia persiana,  sulT  Arasse,  a  12  1.  S. 
E.  da  Nakhchivan,  tra  questa  citta  e 
Dehougha.  Questo  bor.  bene  fabbricato 
racchiudeva  un  monastero  nel  XIV  se- 
colo. Nei  contorni  si  coltiva  molta  robbia. 

ASDATI,  popoli  dell'Indie,  presso  il  Cau- 
caso, secondo  Pliuio,  il  quale  dice  che 
nel  loro  paese  trovavansi  dei  topazzi 
bellissimi. 

ASDEWAR,  città  della  Persia  nel  Kora- 
san,  distr.  di  Djordjau.  E  questa  la  pa- 
tria d"llo  storico  Chemes  Eddyn,  e  del 
visir  Djéwahèry. 

ASDYNIS,  is.  dell'Egitto,  nel  Ingo  Me- 
ride,   secondo  Stefano   di  Bisanzio. 

ASE ,  distr.  della  Wescro-Gothia ,  nella 
Svezia. 

ASEA,  città  del  Peloponneso,  nell'Arcadia, 
al  N.  E.  di  Megalopoli.  In  essa  Stefano 
il  geografo  pone  la  sorg.  dell'  Alfeo.  Al 
tempo  di  Pausania  non  vedevansi  che  le 
sue  rovine  e  quelle   della  sua  cittadella. 

ASEBBO,  città  di  frontiera  dell'  Egitto  , 
sulla  strada  della  Siria,  a  33  1.  N.  dal 
Cairo. 

ASEBERSTOHEN  o  ASELERSTOKEN, 
picc.  città  d'Ai,  nel  reg.  di  1  Vestfalia  , 
bagnata  dal  li.  Ein,  che  faceva  parlo 
dell'  ex-prin.  di  Helberstadt. 

ASEDOTH-FASGA,  città  d'As.  in  Palesti- 
na, nella  tribù  di  Ruben,  situata  in  una 
pianura  a'  piedi  del  monte  Fasga  ,  fra 
Fogor  al  N.  E. ,  e  Calliroe  o  Lasa  al 
S.  O. 

ASEERGIIUR,  città  dell'  Iudostan.  Vedi 
Aceth-Ghor. 

ASEGLIANO,  comune  del  reg.  Lom.-V< 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Vicenza. 

ASEIAC,  città  della  Persia,  nel  Kurdistan, 
a  3  1.  S.  da  Ispahan. 

ASEL,  vili.  nell!  ez-circ.  di  Westfalia. 

ASEL,  vili,  nel]'  ez-circ.  dell'  alto  Reno 
nell'Hassia. 

ASEL,  città  situata  sul  Nilo,  nell'is.  di 
Medoè,  secondo  Plinio. 

&SELE-LAPPMARCK,    divisione   lerrilo- 
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naie  della  Lapponia  svedese,  In  cui  tro* 
vasi  la  parrocchia  di  Asele,  che  ha  26  1.  .li 
estensione.  Vi  è  una  corte  di  giustizia 
nel  vili,  del  nome  islesso  il  (piale  sia  a 
35  I.  O.  da  Umea.  Lat.  N.  64°  12'; 
long.  E.    i4°  oc/. 

ASELENO,  luogo  dell'  Etolia,  che  gl'in- 
terpreti di  Nicandro  dicono  essere  una 
delle   mont.  dei  locri. 

ASELONGA,  comune  del  rei.  Lom.-Ven., 
che  fa  parte  di  un  distr.  della  prov.  di 
Verona. 

ASEM,  città  frontiera  delle  tribù  di  Giu- 
da e    di  Simeone,   nella   Palestina 

ASEMONA  o  IIASSEMON,  citta' nel  de- 
serto di  Maon,  sui  conf.  della  tribù  di 
Giuda,   dalla   parte   dell' Idumea. 

ASENA  ,  città  della  seconda  parte  della 
tribù  di  Giuda,  poscia  compresa  in  quel- 
la di  Dan,  fra  Sacra  e  Zaone,  chiamata 
anche   Asari  o  Ascìian. 

ASENA,  ant.  città  di  Spag.,  nel  territ.  dei 
carpetani.  Tito  Livio  dice  che  fu  presa 
dai  romani. 

\SENARI8A,  città  dell' is.  di  Cipro. 

ASENCIO  (S.),  bor.  di  Spag.,  prov.,  e  a 
6  1.  1[4  O.  da  Logrono,  e  a  1J2  I.  cir- 
ca dalla  riva  destra  dell'  Ebro. 

ASENDORF,  vili,  parrocchiale  d'Ai.  ,  nel- 
1'  e  f-circ,   di  Westfalia. 

ASENI,  popoli  d'  As.  nelle  Indie.  Secondo 
Plinio  possedevano  tre  cltià  .  La  cap. 
portava  il  nome  di  Bucefalìa  ,  perdio 
Alessandro  vi  fece  seppellire  il  suo  ca- 
vallo, Bucefalo,  dopo  avergli  fatti  dei 
magnifici  funerali. 

ASER  (la  tribù  d' ),  contrada  della  Pa- 
lestina, di  qua  del  Giordano,  ove  occu- 
pava io  lat.  circa  20  1.  ,  e  circa  10  I. 
in  long,  nella  sua  maggiore  larghezza. 
Il  monte  Libano  la  limitava  al  N. ,  la 
valle  di  Jeftael  al  S.,  la  tribù  di  Netta- 
li all'  E.,  ed  il  gr.  mare  all'  O.  Eranvi 
pochi  torrenti  iu  questo  paese,  e  la  sua 
principale  mont.  si  chiamava  Savori, 
verso  1'  E. 

ASER,  città  della  Palestina,  lontana  dalla 
tribù  di  cui  portava  il  nome,  e  situala 
fra   Scytopoli  e  Sichem. 

ASER,  bor.  della  Palestina,  situato  fra  A- 
zolh  e  Asealona,  secondo   Eusebio. 

ASER,  pice.  città  d'As.  nell'Arabia,  sul 
golfo  di  Balsora.  Vi  è  un  buon  porto  e 
comodissimo,    ma    il  paese    è  sì  stenle, 
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che  gli  uomini  ed  i  bestiami  general- 
mente non  vivono  che  di  pesce.  Vi  si 
cornili,  di  cavalli.  I  portoghesi  vi  stabi- 
lirono una  fattoria ,  e  vi  tenevano  un 
console. 

ASERGADDA ,  cittìi  della  prima  parte 
nella  tribù  di  Giuda,  al  S.,  fra  Molada 
e  Hassempn. 

ASERMO,  vili,  del  Chersoneso  di  Tracia, 
secondo  l'Ortelio. 

ASERVAL,  luogo  della  Palestina,  di  cui 
parla  Giosuè,  e  che  la  vulgata  chiama 
Asersual.  Non  se  ne  conosce  la  preci- 
sa  situazione. 

ASES,  popoli  sciti,  abilami  verso  il  Bos- 
foro Cimmerieno.  Eglino  estendevano  le 
loro  incursioni  al  N.,  fino  presso  ai  ger- 
mani. Molti  ant.   autori   ne   parlano. 

ASF  AC  A  o  ESPEKÈ,  bor.  del  Beloutchi- 
sian,  prov:  di  Mekran  ,  a  02  1.  N.  N. 
E.  da  Kieh. 

ASFALTIDE,  ASFATIDE,   ASFALTICO 
o  MAR  MORTO,    Asphaltide ,    nome 
<li   un  lago  della  Tur.  asiatica,  nella  Si- 
ria,   che  ha   i5  1.  di  lunghezza    e    fy  Ai 
larghezza.  Chiamossi  pure  il  lago  di  So- 
doma, il  mare   di  Palestina,     il   mare,  0- 
rientale,  ed  il  mare  del  Deserto.    Sicco- 
me   questo  lago  produce    una  gr.  quan- 
tità di  bitume  ,    così    gli    venne    il    suo 
nome  dalla  parola  greca  Asfaltide,  che 
appunto    significa    bitume.    L'altro    suo 
nome     di     mar    Morto,    dicesi    derivato 
tanto  a  cagione  della  immobilita  delle  sue 
acque,  quanto  perchè  iu   esso    non    pos- 
sono vivere  i  pesci,  e  per  nonvedervisi 
alcuno  di  quegli  uccelli,  che  stanno  sem- 
pre  sulle   sponde    degli  stagni   e   dei  fiu- 
mi.  Quivi   mi   uomo    può   esser   sostenu- 
to  sull'  acqua,     da'   gr.  pezzi    di   bitume 
che  sempre  vi  galleggiano  .    Essendo    le 
sue  rive  coperte  di  cenere  e  di  rottami, 
ad    avendo    esso   preso     il    luogo      della 
famosa  valle  di  Sidim  ,    ove  stavano  So 
doma   e   Gomorra,    è    facile     il   congelili 
rare    che     un'  eruzione    vulcanica    abbia 
distrutte  queste  citta.  Vedi  Mar  Morto. 
ASFAN  o  OSFAN,  luogo  d'Arabia  molto 
lunge  dal  mare,  e  stazione  de'  pellegrini. 
I  suoi  abit.  sono  arabi    della  tribù   Ge- 
lano, o   Gioludna. 
ASFARA  o  ESFERE1I,  città   della  Tari, 
indipendente    nel   Ferghanah ,  a'  piedi   di 
una  uiont,,   e  al  S.  0.  da  Khodjend  ,  a 
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60  1.  N.  E.  da  Samarcanda .  Vi  cre- 
scono molti  mandorli,  e  al  S.  vi  è  una 
pianura  seminata  di  roccie.  Questa  città 
è  circondata  dalle  mont.  d'  Asfara,  di 
Waroukh  ,  di  Soukh  e  di  Houcbyar. 

ASFELD,  nome  di  ima  campagna ,  che 
Ortelio  crede,  fosse  verso  la  Dacia. 

ASFELD-LA-VILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle   Ardenne,  circond.,    e  a  4  1«  0.  S. 

0.  da  Relhel,  capoluogo  di  cant.,    a   12 

1.  S.  O.  da  Mczieres,  sull1  Aisne.  Conta 
1,000  abitanti. 

ASFROSA,  citta  e  porto  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  Romelia,  a  49  '•  S.  E.  da 
Nicopoli. 
ASFUN,  città  d'Egitto,  e  cap.  della  Valle 
di  Mettaui,  all'  O.  del  Nilo,  e  a  2  1.  N. 
da  Esueh. 
ASGAR,  prov.  dell'  imp.  di  Marocco,  conf. 
all'  E.  con  quella  di  Habali,  all'O.  con 
quella  di  Fez,  da  cui  vien  divisa  dal 
fi.  Cebù  ;  al  S.  con  la  prov.  istessa,  e 
col  fi.  Bunazar,  e  al  N.  coli 'oceano  At- 
lantico. Ha  27  leghe  di  lunghezza,  e  20 
di  larghezza.  L' aria  di  questo  paese  vi 
è  temperata  e  salubre.  Il  terreno  è  fer- 
tilissimo, dicendosi  essere  la  più  ricci 
prov.  d'Afr.  in  biade  ,  bestiami  e  lane  . 
Vuoisi  che  in  alcuni  de'  suoi  territorj 
il  terreno  renda  un  trenta  per  uno. 
Abbonda  di  cavalli  de'  quali  fa  un  gr. 
commercio.  E  governala  dagli  arabi  in 
una  forma  quasi  repubblicana,  essendo 
tributar]  dell'  imp.  di  Marocco  .  Sono 
affabili,  liberali  e  Semplici,  e  la  maggior 
parte  si  dedica  all'  agricoltura. 

ASGILIA,  is.  del  golfo  Persico,  sulla  co- 
sta dell'Arabia  felice,  secondo  Plinio. 

ASH,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  parte 
N.  O.  della  Carolina  del  Nord  .  Jeffer- 
stouu  n'  è  il  capoluogo .  Conta  l\,c>ùò 
abit,  dei  quali  4>°45  bianchi  e  290  di 
colore. 

ASH  AB  A,  città  del  deserto  di  Siria,  a  60 
1.  S.  E.  da  Aleppo. 

ASHAFAS,  gruppo  d' is.  del  mare  d'  A- 
rabia.  Vedi  Achafar. 

ASIIANGI,  Iago  consid.  della  prov.  di  Ga- 
sta  nelf  Abissinia,  presso  la  sorg.  del 
Tacasse. 

ASHANTI,  reg.  della  costa  d'Oro  .    Vedi 

AcHANTI. 

ASHBORNE  o  ASHBOURN,  Asborna  , 
picc.  città  d' Ing-,    contea,    e  a  4  1-   ll4 
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N.  O.  'la  Derby  ,  sul  fUnniceB*  Dowe, 
hundred  di  Wirksworth  .  Havvi  una 
chiesa,  una  scuola  pubblica,  un  mercato 
cui  settimana  ,  e  parecchie  annuali  fie- 
re. Comm.  di  formaggio,  e  conta  2,190 
abitanti.  Fu  chiamala  anche  Ca.ihorn. 

ASHBURGAN,  citta  della  gr.  Bukaria,  a 
i5  1.  0.  da  Balle.  Lat.  N.  36°  l&'  ; 
long.   E.   6V  b'. 

ASHBURNAM,  città  degli  Stati-Uniti  d'A- 
merica, nel  Massachuset,  a  18  L  N.  O. 
da  Boston. 

ASHBURTOX,  Asburtonium,  picc.  citi  a 
d' Ing.,  contea  di  Devon  ,  hundred  di 
Teingbridge,  a  7  I.  N.  E.  da  Plymouth, 
in  una  valle  cinta  da  monti,  ed  in  vici- 
nanza alla  picc.  riviera  di  Dart.  Ewi 
una  bella  chiesa,  filatoj  di  lana  e  minie- 
re di  stagno  e  rame.  Vi  si  tengono  due 
mercati  settimanali ,  Y  uno  per  la  lana 
greggia  e  filata  ,  l' altro  per  le  derrate. 
Ashburton  invia  due  deputati  al  parla- 
mento, e  conta  3,4oo  abitanti.  E  la  pa- 
tria del  famoso  duca  di  Malborough. 

ASIIBY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Massachuset  ,  contea  di  Middlesez,  a  i/f 
l.  N.   O.  da  Boston,     con    1,190   abitanti. 

ASHBY  DE  LA  ZOUGH,  città  d"Ing.  con- 
tea di  Leicester,  hundred  di  Goscote- 
West,  sui  conf.  della  contea  di  Derby, 
e  a  4  '•  l[3  S.  dalla  citta  di  tal  nome 
e  a  3o  1.  N.  O.  da  Londra.  Vi  si  pre- 
para della  feccia  di  birra.  Vi  sono  delle 
manifatture  di  cotone,  e  fabb.  di  cap- 
pelli. Ne' suoi  dintorni  vi  è  la  sorg.  mi- 
nerale di  Grelfydam.  Conta  3,94o  abi- 
tanti. E  la  patria  di  Giuseppe  Hall,  so- 
prannominato il  Seneca   d   Inghilterra. 

ASHBY"  DE  LA  ZOUCH,  canale  d' Ing. , 
che  riceve  le  sue  acque  da  quello  di 
Coventry,  nella  coutea  di  Warwick,  un 
poco  al  S.  di  Nuneaton.  Entra  tosto  nella 
contea  di  Leicester,  passa  all'O.  di  Hin- 
ckley  e  di  Market-Bosworth,  attraversa 
la  riviera  Sence,  e  va  a  bagnare  le  mu- 
ra della  città  che  gli  dà  il  nome.  Giun- 
to alla  parrocchia  di  Straunton-Harold , 
lascia  la  prima  sua  direzione  ,  gira  al- 
l' E.  e  va  a  raggiungere,  mediante  non 
poche  sinuosità,  il  canale  di  Leicester  a 
Loughborough.  La  sua  estensione  è  di 
circo    10  leghe. 

ASHCHURCH,  casale  d'Ing.,  contea  di 
Glocester,  hundred,  parrocchia,  e  a   1  I. 
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N.   E.  da  Tewksbnry.   Ila   uni   sorg.  di 
acqua  termale. 

ASHDON,  vili.  e  parrocchia  d'  Ing.,  con- 
tea  di  Esse*,  hundred  di  Freshwell  .  a 
1|4  di  I.  N.  E.  da  Snlt'ron-Walden.  Vi 
hanno  parecchie  picc.  eminenze  inalzate 
ad  onore  dei  guerrieri  morti  nella  bat- 
taglia avvenuta  in  questo  luogo  tra  Ca- 
nuto ed  Edmondo  Irouside,  l'anno  1016. 
In  alcuni  di  questi  monumenti  si  tro- 
varono degl'istrumenti  di  guerra.  Conta 
800  abitanti. 

ASHEIR4,  reg.  d'  Afr.,  nella  Guinea  su- 
periore, sulla  costa  di  Gabon.  È  situato 
a  200  1.  N.  E.  dal  capo  Lopez ,  ed  « 
attraversato  dall'  Ogouawai,  che  forma 
1'  Assazia. 

ASHEREF  o  ASHRAFF,  città  della  per- 
sia nel  Mazanderan,  presso  una  baia 
consid.,  la  quale  offre  il  migliore  anco- 
raggio che  si  trovi  sulla  costa  meri.). 
del  mar  Caspio,  a  i5  1.  da  Fehralail. 
Lat.  N.  35°  b-2.';  long.  E.  5i°  7'. 

ASHFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Massachuset  contea  di  Franklin, 
a  5  1.  i[2  N.  O.  da  Northampton,  con 
1,760  abitanti. 

ASHFORD  o  ESHFORD,  Ashfordia , 
picc.  città  d'Ing.,  contea  di  Kent,  hun- 
dred di  Chart  e  Longbridge,  a  4  '•  3]4 
S.  S.  O.  da  Cautoibery,  e  a  2  I.  dal  ma- 
re. Vi  è  una  scuola  pubblica,  ed  uà 
mercato.  Questa  città,  bene  fabbricata 
sul  fi.  Sture,  era  una  volta  considera- 
bile. Nel  1792  vi  si  stabilì  una  fiera 
per  le  lane.  Conta  2,780  abitanti. 

ASHFORD,  vili,  d' Ing. ,  contea  di  Derby, 
hundred  d'  High  Peak-,  a  2[3  di  I.  N. 
O.  da  Bakewell,  sul  Wye.  Vi  si  taglia 
il  marmo,  e  lo  si  pulisce.  Ha  7^0 
abitanti. 

ASHFORD  ,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Connecticut  ,  contea  di  Windham,  a 
11  1.  N.  E.  da  Hartford,  con  2,780 
abitanti. 

ASHIPOO,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nrlla  Ca- 
rolina del  Sud,  e  la  contea  di  Colleton. 
Scaturisce  dalle  paludi,  alquanto  sotto 
Walterborough,  che  irriga  insieme  anche 
Ashipoo,  e  si  getta  nella  baja  di  sant' 
Elena.  Le  golette  vi  possono  navigare 
per  10  leghe.  II  suo  corso  è  di  1.1  I, 
dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  O. 

ASHIPOO  ,    citta    degli    Stati-Uniti,   nella 
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Carolina  del  Sud,    contea     dì    Colìeton  . 
sul  fi.   dello  stesso  nome  ,    a    6  J.  dalla 
sua  foce,  e  a  n  I.   i(2  0.    da    Charle- 
ston. 
ASHKARE,  città  della  Persia  nel  Korasan. 

a  io  1.  0.  da  Herat. 
ASHLEY,  fi.  degli  Siaii-Uniti,  nella  Caro- 
lina del  Sud,  che  nasce  nelle  paludi  di 
Cypresì,  contea  di  Charleston,  scorre  dal 
N.  0.  al  S.  E.  e  si  getta  nella  rada  di 
Charleston,  presso  di  questa  città.  Ha 
1,000  tese  di  larghezza  alla  sua  foce, 
ed  i  vascelli  lo  rimontano  per  alcune 
leghe .  Il  suo  corso  non  è  che  di  12 
leghe. 

ASHLEY,  fi.  nella  Florida  occid. ,  che  si 
getta   nel   golfo  del  -.lessico. 

ASHLEY"  'S  CAVE;  caverna  immensa  de- 
gli Stati-Uniti ,  sul  fi.  dello  stesso  nome, 
nello  stalo  di  Miss  uri,  a  circa  29  1. 
S.  0.  da  Potosi.  Le  fenditure  delle  roc- 
cie  calcaree  che  la  formano,  sono  ripie- 
ne di  cristalli  bianchi,  e  di  nitrato  di 
potassa  nativa. 

ASHMUN-TANAH,  città  d'Egitto,  sopra 
un  braccio  del  Nilo,  a  4  1-  E.  da  Man- 
sora. 

ASHNAGAR,  città  dell'  Indos.,  prov.  di 
Cachemire,  sul  fi.  Sindi,  a  36  1.  S.  0. 
da   Kabul. 

ASHONT,  città  della  Siria  ,  a  7  I.  S.  da 
Tripoli. 

ASIIOR,  citta  della  Persia  nel  Korasan,  a 
4o  1.  O.  da  Meshed.  Lat.  N.  O70  òy'; 
long.  E.   5l°   55'. 

ASPIOVER,  vili.  d'Ing.,  contea  di  Derby, 
hundred  di  Scarsdale,  ali.  3j4    S.  S. 

0.  da  Cheslerfield,  con  3,000  abitanti. 
ASHTA,  città  dell'  Indos tan.  Vedi  Achta. 
AS  (TABULA,  contea   degli   Stati-Uniti,  la 

pi '1  N.  E.  dello  stato  dell'  Ohio  ,  sul 
Iago  Eriè.  Essa  prese  il  nome  dal  fi. 
che  la  irriga  ,  ed  ha  il  1.  2[3  dal  N. 
al  S. ,  e  9  1.  dall'  E.  all'  O.  Il  suolo  vi 
è  fertile  e  molto  boschivo.  Conta  7,482 
abitanti.  Il  capoluogo  è  Jefferson.  Il  fi. 
dello  stesso  nome  ha  la  sua  sorg.  sul 
limite  orient.  della  contea,  scorre  per  7 

1.  circa  in  una  direzione  N.  O.,  e  va  a 
gettarsi  nel  lago  Eriè,  vicino  al  vili,  di 
Ashtabula,  e   a    16   1.   O.  da  Eriè. 

ASHTOLA,  picei  s.  del  mare  delle  Indie 
sulla  costa  d°)  Mekran,  all'O.  del  capo 
Arraba,    al    6i°    12'  di  long.,  e  20°  8' 
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ili  latitudine.  Pare  che  sìa  la  Karmna 
degli  antichi 

ASHTON,  punta  della  costa  occid.  dell'A- 
mer.  settentr.  nella  nuova  Cornovaglia. 
Lat.  N.  63°  50';  long.  O.   i3i°    i3?. 

ASHTON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stalo 
di  Peusilvania,  contea  di  Delaware,  con 
75o  abitanti. 

ASHT0N-IN-MACKERF1ELD ,  comune 
d'Ing.,  contea  di  Lancastre,  hundred 
di  West-Derby,  a  1  1.  N.  da  Newton. 
Conta  5,68o   abitanti. 

ASHTON-UNDER-LYNE  o  ASHTON- 
CROSS.  città  e  parrocchia  d' Ing. ,  con- 
tea di  Lancastre,  hundred  di  Salford  , 
ali.  O.  da  Newton.  Vi  sono  delle 
considerevoli  manifatture.  La  parrocchia 
conta  25,970  abitanti.  La  città  è  attra- 
versata dall'  Ashton,  che  va  a  Man- 
chester. 

ASHTRIAN,  città  della  Tart.  indipenden- 
te, nella  gran  Bukaria  ,37  1.0.  da 
Samarcanda. 

ASHUELOT  o  ASHAWILLET,  picc.  fi. 
degli  Staii-Unili,  stato  del  nuovo-Ham- 
pshire, contea  di  Cheshire,  che  scatu- 
risce ali.  ij4  N.  E.  da  Ashuelof,  e 
scorre,  dal  N.  al  S. ,  sino  a  Richmond, 
dove  gira  all'  O. ,  sino  alla  sua  unione 
col   Connecticut,  a   Hinsdale. 

ASHURST,  picc.  città  d' Ing.  nella  contea 
di  Kent.  E  situata  sulle  frontiere  della 
contea  di  Sussex  ,  al  S.  0.  di  Cantor- 
bery,  iu  amena  situazione,  e  cinta  da 
boschi  e  paesaggi  deliziosi. 

ASHUK,  città  della  Tur.  asiatica  ,  pascia- 
licato  di  Mosul,  sul  Tigri,  a  7  1.  O.  da 
Tee  ri  t. 

ASHUK  MASHAOK,  era  una  città  d'As. 
le  cui  rovine  scorgonsi  ancora  nel  de- 
serto  di  Siria,  a  9    I.   S.    E.   da    Aleppo. 

ASHVILLE  ,  città  degli  Stati-Uniti,  nella 
Carolina  del  Nord,  capoluogo  della  con- 
tea di  Buncombe,  prossima  al  French 
Broad  River,  e  a  75  1.  0.  S.  0.  da 
Raleigh. 

ASHVVELL,  vili.  d'Ing.,  contea  di  Hert- 
ford,  hundred  d'  Odsey,  presso  la  sorg. 
del  Rhea,  a  1  1.  i|3  N.  N.  E.  da  Bai- 
dock,  con  9l5  abitanti.  E  questo  vili, 
antichissimo,  e  aveva  un  tempo  un  mer- 
cato. I  romani  vi  stabilirono  un  campo, 
Vi  si   trovarono  d>'IIe  medaglie. 

ASI,  picc.  fi.  dello  Stato  della  Chiesa,  che 
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nasce   negli   Apenuini,  e  si   getta   nel  Te- 
vere. 
ASIA,  una   delle   cinque   parti  «lei  momlo, 
e  la    pia  gr-i    <lopo  l'America.    Essa  è 
compresa  fra   i°  20'  (capo  di  Romania) 
e  76°   5'  (capo  Severo  Vostochnoi  o  Tai- 
miira)    di  lat.  N. ,    e  fra  20°  4°'  (capo 
B.iba  ,    nell'  arcipelago    Greco)    e    1870 
7>ò'    (capo     orientale)   di  long.  E.   La  sua 
maggior  lunghezza,  dallo  stretto  di  Babel- 
Mandeb   all'  ingresso   del   golfo   Arabico  , 
al  capo   Orientale  ,     che   si     avanza  nello 
stretto    di  Behring  ,    è    di  2,276  1.     La 
sua    maggiore    larghezza    è     dì    1,825   1. 
dal  capo   di  Romania  all'  estremila   della 
penisola  di  Malacca  sino  al  capo  Severo 
Vostochnoi ,   nell'oceano  Glaciale.   Si  cal- 
cola la  superficie  dell'  As. ,  comprenden- 
dovi   le    is.,    che     da    questo  continente 
dipendono,  a   circa   2,089, 125  1.   q.,   dei- 
quali  2]i8  sotto  la  zona  torrida,   i5ji8 
sotto      la      temperata,    e     lp8    sollo    la 
glaciale  ,  la  cui  influenza    si  fa  però  vi 
vamente  sentire  in  tutta  la  parte  setlen 
trionalc.   I  limiti  dell'  Asia  sono  :  al  N.  , 
l'oceano  Glaciale;  all'È.,  il  gr.  Oceano, 
al   S. ,    l'oceano    Indiano.     All' 0.   il  suo 
conf.  è   indicato    dal  golfo    Arabico,  che 
separa  l'As.  dall'Afr,;  dall' istmo  di  Sue/, 
che     unisce     queste    due     parti   di    mon- 
do ,    e    dal  Medit. ,    arcipelago    Greco  , 
Dardanelli ,    mare    di    Mannara  ,  stretto 
di  Costantinopoli ,  mar  Nero  ,  il  Cauca- 
so ,   mar  Caspio  ,    il  fi.  Ural  ,  la  catena 
dei  monti  Uraliensi    ed  il  fi.  Kara  ,  che 
divide  l'As.   dall'Europa.  In   una   parola, 
1'  As.  è  quasi  interamente  cinta  dal  ma- 
re ,  e  non  comunica    col  resto    dell'ani, 
continente    che    nella    sua    parte  occid.  , 
cioè  :    per    1"  istmo  di  Suez  al  S.  O.  ,  e 
al  N.  O.    per    lo    spazio    che    separa  il 
mar  Nero  dal  Caspio  ,  e  questo  dall'  o- 
ceano    Glaciale.    —    La    maggior    parte 
delle    is.    che    dipendono    dal  continente 
asiatico  si    trovano  lunghesso  le  coste  me 
rid.  ed   orientali.  Queste  sono,    al  S.    le 
Lajuedive   o  Lakedive,    le   Maldive,   Cey- 
lan  ,  la   Audaman     e     le    Nicobar  ;    al  S. 
E.    ITaìnan    e    Formosa  ;     ed    all'  E.  le 
Lieu-Kieu  ,  le  is.  dèi  Giappone  e  le  Ku- 
rili.     Quanto   alle     Filippine,   Molueehe  , 
Celebi,   Bornéo  ed   is.   della  Sonda,   con- 
siderate fin'  ora  come  is.  asiatiche  ,    rice- 
vettero nell' Oceanica  il  luogo  che  occu- 
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pare    dovevano.    Le    is.    Liakhof  o  Là' 
chow,  o  della   nuova  Siberia   sono  le  so» 
le   degne  di  qualche    rimarco   nell'oceano 
Glaciale.  —  La  immensa  estensione  del- 
le   coste    asiatiche    è  seminata    da  innu- 
merevole quantità  di  baje  e   da  molti  e- 
stesi    golfi,    non    presentando    però  che 
un  picciol   numero    di  penisole  .li  qual- 
che considerazione.  La  sponda  dell'ocea- 
no Glaciale   non   ne  offre  ,  in   uni   esten-    " 
sione  di  i3o°   in  longitudine  ,  che    due 
sole    alquanto    degne    di    fjonsiderazione, 
quella  cioè,  ove  termina  un  ramo  dei  mon- 
ti  Urali  ,  col  capo  Olenei,    e  quella    dei 
Tchouktchis  ,    che    forma   10  gti-etto   di 
Behring.     Ali  E.  ,    il   continente  dell'  As. 
forma,     nel     gr.  Oceano,    due  pen] 
il  Kamtschatka  e  la  Corea,  e  al  S.     Del- 
l' oceano  Indiano,  le  due  penisole  dell'In- 
do, di  cui  la  orient.   termina  cou  la  llm- 
ga  penisola    di    Malacca.    Infine  V  A.ra. 
bia   termina  l'As.  al  S.  0.,    e    la   Tur. 
d'As.  è  la  penisola   la  più  occid.  di  que- 
sta parte  di  moudo.  —  I  principali  gol- 
fi della  costa  bagnata  dall'  oceano    G!;\. 
ciale  ,    come    quelli    di  Kara,  de  11' Obi  e 
dell  Jenisei,   sono  chiamali  col  nome  stes- 
so  dei   fi.,   nelle  imbocc.    dei   quali  sono 
situati.    Sutla  costa    orient.    si    osserva , 
ne!   mare   di   Behring,    il    golfo    di    Ana- 
dyr,   e  le  baje  di  Aliutorskoi  e  del  Kamt- 
schatka ;   più  al  S.  ,  nel  mare  di  Ocholsk, 
il  golfo  di  Peujina  e  la  baja   ili  Taunska. 
Sulla  costa  S.  E.    si    aprono    la  manica 
(jiirtriche)  di  Tart. ,    ed  il  golfo  di  Co- 
rea, nel  mare   del  Giappone.  Il  mar  Gial- 
lo, all'O.  della  Corea,  non    è  ,  per  vero 
dire,   che   un   gr.   golfo,   il   quale   ne   con- 
tiene qualche'  altro.  Il  mare   della  China 
forma    il    golfo    di  Toukin ,  e  quello   dì 
Siam.    Il     gr.     golfo    del    Bengala  ,     che 
comprende  esso  medesimo  dei  golii  con- 
sid. ,   come   quello   di  Marlaban  ,    non   è 
il  solo  formato  dal  mare  delle  Indie;  si 
osserva    ancora    nell'  oceano    Indiano     il 
golfo,  o  mare  d'Oman,  che  penetra  nella 
parte   occid.   della    penisola    dell'  Indo   dì 
qua  del  Gange,  ove  presenta    i  golfi  se- 
condari   di     Cambaya  e    Kolch ,     e,   pia 
all'O.  il  golfo  Persico,  ed  il  golfo  Ara- 
bico.   Si    posìmio    nominare  sulle' coste 
del  Medit.,    le. baje  di  Scanderun   o   .li 
Alessandrettaj  di  Satalieh    e    di    Macri, 
e.  n  ill'arcipelago  greco  ,  quelle  di  Scala 
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Nov.t  e  dì  Smirne.  —  Da  quanto  dicem- 
mo sui  limili  dell'As.  egli  è  facile  di 
comprendere  che  questa  parie  di  mondo 
ha  quattro  versatoj  principali,  l'uno,  al 
N.  ,  verso  l'oceano  Glaciali?;  l'altro,  al- 
l' E. ,  verso  il  gr.  Oceano  ;  il  terzo,  al 
S. ,  verso  l'oceano  Indiano,  ed  il  quarto, 
all' 0. ,  verso  il  mar  Nero  ed  il  Caspio. 
Questi  quattro  versalo)  giacciono  sopra 
un  rialto  centrale ,  che  si  estende  fra 
5o"  So'  e  4$°  di  lai.  N.  ,  e  tra  6g"  e 
ll6°  di  long.  O.  ,  e,  col  quale  hanno 
per  limile  comune  i  dorsi  di  quattro 
catene  di  moni.  ,  che  circondano  \in  tale 
rialto.  Quegli  dorsi  ,  che  (ormano  una 
figura  irregolàrìssima  ,  si  riuniscono  al 
N.  O.,  al  N.  E. ,  al  S.  E.  e  al  S.  O. 
con  nodi  che,  congiunti  fra  loro  a  linee 
rette,  formano  un  quadrilatero  diviso  in 
due  triangoli  issosceli  dalla  diagonale  , 
che  va  dal  nodo  JST.  O.  al  nodo  8.  E.  - — 
Il  dorso  settentr.  del  rialto  incomincia 
al  uodo  N.  O.  al  lfi°  oo'  dì  lat. ,  e  790 
di  long.  ,  va  direttamente  al  S.  per  l'A- 
diagou,  sino  al  47°  paralello,  si  volge 
all'  E.  pel  Tehamar-Deban,  arriva  al  gr. 
Aliai  sotto  48°  di  lat.  e  870  di  long.  , 
segue  con  questi  monti  la  direzione  N. 
N.  O.  sino  al  85°  meridiano,  ed  al  pa- 
ralello di  49°  ^o' ,  ove  raggiunge  il 
picc.  Aliai,  col  quale  va  al  K".  E.  sino 
al  5l°  di  lai.  e  870  di  long.  ,  indi 
volge  al  S.  S.  E. ,  poi  all'  E.  pei  monti 
Tang-nou.  Lascia  quindi  questi  ultimi 
sotto  il  5o°  paralello,  e  il  0,6°  meridiano 
per  andare  al  S.  E.  a  raggiungere  li 
monti  Khangai  al  47°  So'  di  lat.,  e  97" 
di  longitudine.  Da  questo  punto  segue 
al  S.  E. ,  per  questi  monti  Khangai  si- 
no sotto  il  46°  paralello  ,  donde  ri- 
monta al  N.  E.  pei  monti  Hongoer,  e 
va  a  terminare  al  nodo  N.  E.  uei  monti 
Kentei,  al  48°  di  lat.  e  1080  di  longitu- 
dine. Ove  finisce  il  dorso  settentr.  del 
rialto,  incomincia  quello  orientale.  Que- 
sto va  all'È.  S.  E.  sino  al  nó°  meri- 
diano, ove  arriva  la  gr.  catena  dell'  In- 
diati, o  monti  Siolki ,  per  la  quale  si 
dirige  prima  al  S.  O.  ,  poi  all'  O.  ,  ed 
infine  al  S. ,  sino  al  4»°  di  lat.  e  1020 
di  longitudine.  Da  di  là  questo  dorso 
va  al  S.  0. ,  poi  all'  0. ,  pel  Holan- 
chang,  sino  ai  monti  Kouen-lun  ,  che 
lascia  tosto  per  andare  all'  E. ,  poi  all'O.. 
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ove  raggiunge  ì  monti  Konen-Iun,  che 
esso  segue  allora  al  S.  E.  sino  al  56" 
paralello.  In  seguilo  va  all'O.,  poi  al  S. 
O.  sino  al  86°  meridiano ,  e  scendendo 
al  S.  E.  termina  verso  34°  3o'  di  lai. 
e  88°  di  longitudine  .  II  dorso  meriti, 
comincia  al  uodo  S.  E.,  corre  S.  S.  O. 
sotto  il  nome  di  Tchaltsi  Kotcha,  poi 
S.  E.  ,  si  volge  a!  S.  e  si  dirige  ali  O., 
per  il  Koiran,  e  li  monti  di  Tsarig,  sino 
sotto  5o°  4o'  di  lat.  N.  e  790  3o'  di 
longitudine.  Da  questo  punto  continua 
al  N.  O.,  pei  monti  di  Ngari,  o  Mous» 
tagli  ,  e  termina  al  56°  So'  di  lai.  e 
70°  di  long,  al  nodo  S.  O.  Da  que- 
sto nodo  istesso  parte  l'ultimo  dorso 
del  rialto,  quello  dell'  O.  passando  per 
la  parte  occid.  dei  Tsoung  -  ling  ,  che 
vanno  al  N.  O.  ad  unirsi  sotto  4°° 
5o/  di  lat.  e  6g°  di  long,  coi  mon- 
ti Thian-Chan  o  Allak.  Questi  si  e- 
stendouo  all'  E.  N.  E.  sino  verso  780  di 
long. ,  ove  un  ramo  se  ne  stacca  ,  per 
dirigersi  al  N.,  poi  al  N.  O. ,  mediante 
i  Zimbal,  ed  infine  N.  E.,  sino  al  4^° 
Ciò'  di  lat.,  cioè  a  dire  al  nodo  N".  O. 
che  fa  la  congiunzione  del  dorso  occid., 
col  settentrionale.  —  Da  ciascuno  dei 
quattro  nodi  o  punti  di  congiunzione  di 
questi  dorsi  del  rialto  centrale,  partono 
altrettanti  dorsi  o  catene,  che  stabili- 
scono la  linea  divisoria  fra  ciascun  ver- 
satojo  dell'  Asia.  Il  dorso,  che  si  stacca 
dall'angolo  N.  O.,  segue  questa  direzio- 
ne per  1'  Uluk-tagh  sino  al  6o°  paralel- 
lo e  al  760  meridiano,  poi  corre  all'  0., 
sino  al  720  Óo'  di  loug.,  ove  si  volge  al 
S.  O.  per  congiungersi  sotto  il  49°  Pa" 
ralello  alle  moni,  dei  Kirghis  o  Algy- 
dim,  le  quali  si  dirigono  O.  N.  O.  sino 
verso  5l°  di  lat.  e  00,°  di  longitudine. 
Questa  prima  parte  del  dorso  N.  O.  ser- 
ve di  limite  comune  al  versatojo  settentr. 
ed  occidentale.  Essa  limita  il  primo  al 
S.  ed  il  secondo  al  N.  Va  sotto  il  55" 
paralello  a  raggiungere  li  monti  Ural,  e 
seguendo  questi,  che  direttamente  vanno 
verso  al  N.  a  terminare  all'  oceano  Gla- 
ciale, forma  il  limite  occid.  del  versa- 
tojo settentr.,  quello  dell'As.  e  dell'Eni-.,  e 
manda  al  Caspio  i  suoi  principali  affilien- 
ti. Il  dorso ,  che  si  slacca  dall'  angolo 
N.  E.  dall'elevato  rialto  al  4^°  di  lat. 
e   108"    di  long.,    e    divide    il    versatojo 
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settentr.,  dàll'orient.  va  prima  N.  0.  sino 
al  6o°  paralello,  a  rivolgersi   al  N.  E.   me- 
diante   le    mont.    della  Dauria,    che    se- 
guono   questa  direzione    sino  al  53°  pa- 
ralello,  ove  si  spingono  all'È,  verso  119° 
tii  long.,     e   riscontrano    i     munii  Khing- 
gan,    che   corrono    N.  N.  E.    sino    sollo 
66"  4o/    d»  lai. ,    poi   E.  S.  E.    Questi 
incuti  si  legano   verso    129°  di  long.,  coi 
monti   Lamutes  ,    la  cui  direzione    è    jNT. 
E.,  lungo  il  mare  d  Ocholsk    sino    sotto 
il   6l°  paralello,   ove   s'  inalzano   al  N.  N. 
O.  sotto  620  3o;  di  latitudine.  Da  que- 
sto    punto    si  volgono  E.   S.  E.    poi    N". 
E.,    ed  accompagnano    la  riva    del  mare 
d  Ochotsk  sino  al   170°  meridiano,    don- 
de   il    dorso    va  all'  E.  S.  E.    a    termi- 
nare allo  stretto  di  Behring  pel  capo  o- 
rient.,  punto   il    più  all' E.  dell'Asia.   Par- 
tendo   dal     112°    merid.,     questo    dorso 
prende  ordinariamente    il  nome  generale 
di  Stanovoi.    —   Il  dorso  S.  E.   è   quello 
che  separa  il  versatojo  orient.  dal  meri- 
dionale.   Lascia  1  elevato   rialto   nel  pun- 
to    della    congiunzione    dei      due    dorsi 
orient.  e   merid.,  va   al  S.  E.    a   raggiun- 
gere i   monti  di   Wei,    coi  quali  limolila 
al  N.  E.  ,    segue   un  ramo,    che    se    ne 
stacca  al  S.  E.   sino  sotto    il  270    para- 
lello,   poi  continua  in   tale   direzione   pei 
monli  di  Siam  ,    sino  all'  estremità    della 
penisola    di  Malacca.    —    Il    quarto  ed 
ultimo  dorso  che  separa  il  versafojo  me- 
rid.     dall'   occid.  ,    lascia    il   nodo   S.   O. 
del   rialto   elevalo    al   70°   di  longitudine. 
Va  prima  direttamente  all'  0.  per  l'Hin- 
dukhtich  ,    e    pei   monti    del    Korazan  , 
che  si  rivolgono  al  N.,  verso  67°  di  long., 
e  si  congiungono,  sotto  il  nome  di  Mad- 
nofriad,  alle  moni,  di  Demavend.   Queste 
si  estendono   0.  S.   O.,   poi  N.  O.,   infine 
O.   S.   O.,    sino   alla  loro    unione   coli'  El- 
vend    che  si  riattacca    al  N.    all'  Ararat. 
Da  un  tal  punlo  questo  dorso  va  a  rag- 
giungere,   all'  O.,    li  monti  Tcheldir  ,    e 
segue    al  S.  O.  la  catena    ove    si    trova 
1  Ardjich-Dagh,    presso  il  quale  si  volge 
al  S.  E.,  e  va,  sotto  il  paralello  del  38° 
lo',  a  congiuugersi  al  Tauro.  Quest'ul- 
timo accompagna  al  S.  0.  il  Medit.,   si- 
no   verso  370   io7  di  Iat.  e  3i   di  long., 
e     passa    poscia    al    N.    0.    sino  all'  0- 
Jimpo,    sotto  4o°  3'  di  lat.,    e   260  62' '. 
Da    questo    lucute,    il    dorso    S.    O.    va 
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al  N.  N.  E. ,  poi  al  N.  0.  e  termina 
bentosto  al  canale  di  Costantinopoli,  che 

10  separa,  almeno  visibilmente,  dai  mon- 
ti Balkan,  nella  Tur.  europea.  —  Be- 
ne stabiliti  questi  dorsi,  conviene  con- 
siderare il  rialto  centrale  come  un  im- 
ineuso  bacino  iuteriore ,  che  si  può  di- 
videre in  bacini  secondarj,  o  laghi,  e  li 
quattro  versato]  dell' As. ,  come  quattro 
gr.  bacini,  di  cui  tre  sono  oceanici,  ed 
il  quarto  dei  mari  iuterni.  I  tre  bacini 
oceanici  sono  quello  del  N.,  quello  del- 
l' E.  e  quello  del  S.,  e  si'  dividono  in 
bacini  di  mari  o  di  golfi,  one  s;  sut{j;. 
viduno   essi  stessi  in   bacini  fluviali .     

11  rialto  centrale  si  suddivide    iu    bacini 
secondar],  determinati  dalle  mont.      che 
interrompono  questo  rialto.  Le  principali 
di  queste  moni,  sono:  il  gr.  Aitai     che 
si   dirige   S.   E.  ,   le  mont.  della  Dsun^a- 
ria,  che,    partendo    dal    nodo  dell'  Ad  ja- 
gou  e  del  Tchamar    Daban  ,  si  dirigono 
S.   0.  sino  al  paralello  di  4°"°  5o' ,    ri- 
volgendosi    all'È.   S.  E.  sino  al  86°  me- 
ridiano,   poi  all'  E.  N.  E.,    ove  raggiun- 
gono il  gr.  Aitai,  al  46°  di  lat. ,    e  94° 
di  longitudine.    Eise   cingono   i  laghi   K- 
laktu,   Ajar  e  Kos;>lb  neh,    e  formano  col 
dorso   settentr.,    il  bacino    di   questi    la- 
ghi.   Al  N.  E.  di  questo    gr.  bacino  si 
rimarca    quello    dei    laghi    Ike  Arai    ed 
Ipsa,    stabiliti    dal     gr.     Aitai,     per    una 
parie    dal   dorso   settentr.  ,    e    per   un   a- 
nello   dei   Kliang  d  .   Li   Thiaii-Glian,    an- 
dando    all'  E.    N.   E.,    si     riattaccano    ai 
monli   della   Dsungaria,    formano  al  S.   e 
al  S.  E.    il    bacino    del    lago    BaQcach  , 
eh'  è  limitato  all'O.  col  dorso  occid.  del 
rialto  centrale,    e  all'  E.  coi  monti  della 
Dsungaria.    Questo  lago  riceve  dei  corsi 
d'acqua  consid.,  e  fra  gli  altri  l'Ili.  Una 
ramificazione ,     che  si  stacca    dai    monti 
della  Diungaria,  al  88°  meridiano,  va  al 
S.  S.  E.  a   raggiungere,    sotto  il  Qi°  di 
long.,  il  dorso  orient.  del  rialto,     e  for- 
mare   con   esso  il  limite     del   bacino   del 
lago  Lop   eh'  è  confinato   al  N.   coi   baci- 
ni sopraddetti,  all'  0.,  per  il  dorso  occid. 
del    rialto,    e  al  S.,    pei    monli  Tsoung- 
ling,  i  quali,  staccandosi  sotto  il  36°  pa- 
ralello, raggiungono  il  dorso  orient.  sot- 
to 86°    di    longitudine.    Questo    bacino 
del  Iago   Lop,    sii  nato   nella  parte  occid., 
è  il  più  consid.  di  quelli  del  rialto  ceti- 
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trale.  Egli  comprende  un  gr.  numero 
di  riviere  di  molla  considerazione,  come 
quelle  di  Khotian,  di  Jarkiang,  di  Radi- 
car di  Dochkan  ed  altre,  che  formano 
o  che  ingrossano  il  Khaidu  ,  affluente 
del  la«To  Lop.  Fra  questo  ultimo  bacino 
e  il  dorso  merid.  del  rialto,  si  trovano 
due  bacini  separati  dai  monti  di  Khor  , 
che  vanno  dall'  0.  ali1  E.  Il  più  al  N. 
è  quello  del  lago  Namur,  l' altro  quello 
del  Tengri-noor.  I  monti  Nomkhuu ,  o 
Ourgan-tagh,  che  si  staccano  dal  gr.  Ai- 
tai, al  o,5  di  long.,  e  corrono  al  S.  E. 
a  congiungersi  all' In-Chan,  che  fa  parie 
del  dorso  orient.;  i  monti  di  Tangut, 
che  lasciano  li  Nomkhun  sotto  il  44° 
paralello,  e  si  uniscono  alla  ramificazio- 
ne dei  monti  della  Dsungaria,  che  limi- 
ta ali  E.  il  bacino  del  lago  Lop,  ed  al- 
tri rami  troppo  poco  importanti  per  es- 
sere nominati,  circondano  altresì  molti 
]aghi,  dei  quali  il  maggiore  e  il  Kouk- 
hu-noor  ,  e  formano,  nella  parte  orient. 
del  rialto  centrale,  qualche  altro  bacino. 
—  Tre  catene  di  mout.,  i  monti  Kutz- 
netz,  i  monti  Baikalieni  ed  i  monti  AI- 
dan,  si  estendono  nel  versatojo  del  N. 
e  vi  formano  ,  i  coi  dorsi  che  limitano 
questo  versatojo,  quattro  bacini  di  fiu- 
mi. Il  primo,  quello  dell  Obi,  è  limitato 
all' O.  dai  monti  Ural ,  al  S.  dai  monti 
dei  Kirghiz ,  e  da  uua  porzione  del 
dorso  settentr.  del  rialto  centrale  ,  ed 
ali  E.  dai  monti,  Kutznetz,  che  lasciano 
il  picc.  Aliai,  sotto  il  5i°  paralello,  e 
si  prolungano  al  N.  N.  E.  Questo  li- 
mite orient.  del  bacino  dell' Obi,  serve 
altresì  di  limite  oceid.  al  bacino  del- 
l' Jenisei,  indicato  all'  E.  dai  monti  Bai- 
kalieni ,  che,  partendo  dalle  mont.  della 
Dauria,  nel  dorso  N.  E.  sotto  il  02° 
paralello,  corrono  N.  ,  poi  S.  O.,  cir- 
condando il  lago  Baikal,  si  dirigono  di 
nuovo  al  N. ,  e  vanno  a  terminare  al 
capo  Severo- Vostochuoi,  dopo  aver  se- 
parato gli  affluenti  della  Lena  da  quelli 
dell'  Jenisei.  Le  estremità  orient.  ed  oc- 
eid. della -.catena  del  picc.  Aitai  sono 
comprese  nel  bacino  dell'  Jenisei,  ed  in 
quello  dell'  Obi.  Queste  catene,  che  pre- 
sentano alte  sommità,  formano  dei  ter- 
razzi quasi  paralelli  al  rialto  centrale 
che  sostentano  al  N.  e  sono  attraversate 
dall'  Jenisei,  e  dall'  Irtvch  affluenti  del- 
TOM.    L 
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l  Obi,  ingrossati  da  molti  laghi,  e,  fra 
gli  altri,  da  quello  di  Saisan.  La  Lena, 
ingrossata  dall'Aldan,  forma  un  baciuo, 
che  comprende  due  altri  picc.  bacini 
costieri,  quello  dell' Olenek ,  e  quello 
dell'  Anabara.  I  monti  Aldan,  che  par- 
tono dai  monti  dei  Lamutes,  nel  dorso 
N.  E.,  al  65°  di  Iat.,  vanno  a  termina- 
re sotto  il  i5o°  meridiano,  e  separano 
il  bacino  della  Lena  da  quello  deli'  In- 
djirka  e  della  Kovima,  limitato  all'È., 
dalla  porzione  del  dorso  N.  E.  che  tei- 
miua  allo  stretto  di  Behring.  —  Si  pos- 
sono vedere  nel  versatojo  orient.  del- 
l' As.,  cioè  a  dire,  fra  il  secondo  e  ter- 
zo dorso,  cinque  bacini  marittimi  stabi- 
liti dai  cinque  principali  mari,  che  ba- 
gnano le  coste  di  questo  versatojo  .  Il 
più  settentr.  è  il  bacino  del  mare  di 
Behriug  ,  limitato  dalla  parte  N.  E.  del 
secondo  dorso,  e  dalle  mont.  del  Kamt- 
schatka,  che  lasciano  questo  dorso  sotto 
I0o°  di  long.,  e  formano  il  limite  orient. 
del  bacino  del  mare  d'  Ochotsk,  che , 
come  quello  del  mare  di  Behring,  è  in- 
tersecato da  correnti  di  poco  rilievo. 
Questo  bacino  del  mare  d'Òchotsk  ter- 
mina al  N.  e  all'  O.  coi  monti  dei  La- 
moutes,  ed  al  S.  con  un  ramo  che  si 
slacca  dal  nodo  ove  i  monti  dei  La- 
moutes  e  quelli  di  Khinggan  si  congiuu- 
gono.  Il  bacino  del  mare  del  Giappone 
è  limitato  al  N.  dai  monti  Khinggan,  e 
dalle  mont.  della  Dauria,  dal  dorso  N, 
E.,  e  al  S.  dai  monti  In-Chan,  del  dor- 
so orient.  del  rialto,  e  dalla  gr.  catena 
che  se  ne  stacca  al  117°  di  long,  e  46'* 
di  lat.  ,  é  si  prolunga  col  mezzo  de» 
Chanyan-Alin  sino  alla  estremità  della 
penisola  di  Corea  .  Alcune  ramificazioni 
sotto  marine  legano  questo  anello  alle 
mont.  dell'  is.  di  Nifon,  di  Jeso  e  di 
Tchoka,  o  Tarakai,  che  vanno  esse  stes- 
se a  congiungersi  al  ramo  dei  mosti 
Khinggan,  e  completano  così  il  limite 
del  bacino  del  mare  del  Giappone.  Que- 
sto bacino  si  divide  in  molti  bacini  di 
fi.,  dei  quali  il  più  considerevole  è  quel- 
lo dell'Amur,  separato  da  altri  picc.  ba- 
cini costieri  da  una  ramificazione  dei 
Chanyan-Alin,  che  parte  sotto  il  12Ó0 
meridiano,  ed  accompagna  il  mare  de! 
Giappoue,  sino  quasi  alla  foce  dell'  A- 
mur.  Le  moet.,  che  formano  i!  Inaila 
1  J  l 


83o  A  S  I 

mt>rid.  del  bacino  del  mare  del  Giap- 
pone, servono  pure  di  couf.  settentr.  a 
quello  del  mar  Giallo  o  di  Corea,  che 
ha  per  limite  occid.  il  dorso  orient.  del 
rialto,  dal  quale  i  monti  Sian-pi  si  stac- 
cano sotto  il  ii5°  meridiano.  Il  bacino 
del  mar  Giallo  si  divide  in  due  bacini 
fluviali,  quello  di  Hoang-Ho,  o  fi.  Gial- 
lo, e  quello  dell'  Yang-Tseu-Kiang  .  La 
linea  di  divisione  delle  acque  di  questi 
due  bacini  è  stabilita  dalla  parte  set- 
tentr. dei  monti  Baian-Kara ,  che  ven- 
dono dal  nucleo  del  dorso  orient.  del 
rialto  situato  sotto  36°  di  lat.  e  0,3°  di 
long.,  e  dove  il  Hoang-Ho  e  1'  Yang-Tseu- 
Kiang  hanno  le  loro  sorgenti.  Questa  li- 
nea continua  mediante  i  monti  Pè-ling  , 
che  si  avanzano  all'È.,  sino  al  mare 
della  China,  dopo  aver  spinto  al  N.  li 
monti  di  Chen-si,  che  forzano  il  Hoang- 
Ho  a  seguire  questa  direzione  sino  al 
suo  incontro  coi  Chan-si,  ramificazione 
merid.  dei  monti  Iu-Chan.  Li  Pè-ling 
spingono  egualmente  al  S.  li  Yun-liug,  che 
sforzano  il  Yang-Tseu-Kiang  a  descrive- 
re un  gomito.  Questo  bacino  del  mai- 
Giallo  è  separato  all'  0.  ,  ed  al  S.  dal 
quinto  ed  ultimo  bacino  marilt,  del  ver- 
satolo orient.,  quello  del  mar  della  Chi- 
na, col  mezzo  dei  monti  dell'Amdoa,  che 
vengono    dalle    sor^.     dell  Yang  -  Tseu- 
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ioo°  meridiano,  e  mediante  i  monti  di 
Nan-ling,  che,  staccandosene  in  questo 
punto,  si  dirigono  all'È.,  sino  al  112° 
meridiano,  poi  al  N.  E.  sotto  il  nome 
di  Tang-ling,  allontanandosi  un  poco  dal 
mare  della  China.  Il  terzo  dorso,  che 
separa  il  versatojo  orient.  dal  merid.,  li- 
mita il  baciuo  del  mare  della  China 
all'  0.  Questo  bacino  si  divide  in  quat- 
tro bacini  fluviali,  indicati  dalli  Ma-tian- 
ling,  che  si  staccano  dai  Nan-ling,  sotto 
il  2Ó°  paralello,  per  le  mont.  dell'  An- 
nam  che  sono  una  prolungazione  di 
quelle  dell'  Amioa,  e  per  un  ramo  del- 
le mont.  di  Siam.  Li  più  importanti  di 
questi  quattro  bacini  sono  :  all'O.,  quel- 
lo di  Meikong ,  che  sbocca  presso  la 
punta  orient.  del  golfo  di  Siam  ;  e  quel- 
lo del  Meinam,  che  affluisce  in  questo 
golfo.  Li  due  altri  comprendono  il  Si- 
Kiauf.'    al  N.,  ed  il  Saug-Koi    che    porta 
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le  sue  acque  al  golfo  di  Touk'in.  —  II 
versatojo  merid.  dell'  As.  si  può  divi- 
dere in  quattro  gr.  bacini,  dei  quali 
uno  di  golfo  ,  «no  interno  e  due  ma- 
rittimi. Gli  affluenti  del  golfo  del  Ben- 
gala determinano  il  primo  ;  il  secondo 
comprende  il  rialto  della  Persia;  il  ter- 
zo ed  il  quarto  abbracciano,  l'uno  tutte 
le  acque  che  si  portano  nel  mare  di 
Oman,  e  l'altro  tutte  le  coste  bagnate  dal 
Mediterraneo.  Il  bacino  del  golfo  del  Ben- 
gala è  formato  all'È,  dal  terzo  dorso 
che  separa  il  versatojo  orient.  dal  me- 
rid.; al  N.  da  una  parie  del  dorso  me- 
rid. dtl  rialto  centrale;  e  all'O.  da  una 
catena  che  si  stacca  ,  sotto  790  3o'  di 
long.,  del  nodo  del  rialto  centrale  ove 
il  Sind  ed  il  Brahmaputre  hanno  le  lo- 
ro sorgenti.  Questa  catena  raggiunge  al 
S.,  sotto  il  3o°  parallelo  i  monti  Hima- 
laya,  che  corrono  paralellamente  al  dor- 
so merid.  del  rialto  centrale,  e  separano 
il  Brahmaputre  dal  Gange.  Da  questo 
punto  la  catena  va,  per  la  parte  occid. 
dell' Himalaya  ,  presso  del  Setledje,  si 
dirige  al  S.,  e  guadagna,  sotto  il  tropi- 
co del  Cancro,  i  monti  Vindia,  coi  qua- 
li scorre  all'  E.  e  da  nascita  ri  princi- 
pali affluenti  della  Djemnah.  II  limite 
occid.  di  questo  bacino  continua  a  cir- 
condare le  sorg.  del  Nerbedah,  e  va  al 
S.  O.  ,  per  le  mont.  di  Berar,  a  rag- 
giungere, sotto  il  20°  paralello,  le  Gat- 
tes  occidentali,  che  prolungano  la  costa 
O.  della  penisola  occid.  dell'  Indo,  e 
terminano  al  capo  Comorin  .  Questo 
primo  bacino  si  divide  in  tre  bacini  flu- 
viali ,  cioè  :  all'  E.  ,  quello  dell'  Irauad- 
dy,  che  nasce  presso  il  nodo  S.  E.,  111 
laghi,  i  più  consid.  dei  quali  è  il  Bou- 
ka.  Al  centro,  il  bacino  del  Gange,  che 
riceve  il  Brahmaputre,  ed  i  cui  a/fluen- 
ti della  sinistra  discendono  dall' Himala- 
ya ed  attraversano  le  catene  di  mont. 
del  Neypal  e  del  Butan ,  che  si  dirigo- 
no ,  in  seguito  1'  ima  dall'  altra  ,  para- 
lellamente alla  catena  dell'Himalaya  ;  in- 
fine quello  delle  correnti ,  come  il  Me- 
henedy,  il  Godavery ,  la  Kistnah  ed  il 
Cavery ,  che  vanno  al  golfo  dal  Bengala 
per  la  costa  orient.  della  penisola  del- 
l' Indo  di  qua  del  Gange  ,  attraversando 
le  Gattes  orientali.  11  limite  occid.  del 
bacino    del  golfo  del    Bengala,  è  comuus 


A  S  I 

B  questo  bacino  ed  a  quello  del  mare 
d'Oinan.  Questo  comprende  tutte  le  a- 
cque  che  si  portano  al  mare  d'Oman,  e 
con  ciò  intender  devesi  ,  non  solamente 
il  Sind  ,  il  Nerbedah ,  e  li  torrenti,  che 
scendono  dalle  Gattes  occid.,  come  pu- 
re li  torrenti  che  affluiscono  per  la  co- 
sta settentr.  del  golfo  d'Oman  ,  ma  pur 
anco  tutte  le  correnti  che  ricevono  il 
golfo  Persico  ed  il  golfo  Arabico,  e  che 
vengono  o  dall'  Elvend  ,  o  dall' Ararat ,  o 
dal  Tauro  ,  o  dalle  mont.  che  cingono 
il  vasto  rialto  dell'  Arabia.  Questo  gr. 
bacino  del  mare  d  Oman  si  divide  in  tre 
bacini  di  golfo.  Il  primo  è  il  bacino  del 
golfo  di  Oman  ,  propriamente  detto  ,  li- 
mitato all'  E.  dalle  mont.  che  cingono 
il  gr.  bacino,  e  all'  O.  dai  monii  di 
Ghisnah  o  Brahuiks,  che  si  staccano 
dal  versatojo  orient.  dell!  Hindu-Khuch  , 
sotto  il  65°  merid. ,  e  discendono  al  S., 
quasi  sul  lido  del  mare  ,  inviando  pres- 
so la  sponda  destra  del  Sind  le  alte 
mont.  di  Soliman  ;  si  suddivide  poscia 
in  molli  bacini  fluviali  ,  di  cui  i  princi- 
pali sono  quelli  del  Sind  del  Nerbedah 
e  del  Tapty.  II  secondo  è  il  bacino  del 
golfo  Persico,  ove  sboccano  la  Jemamah  , 
il  Tigri  e  l'Eufrate,  e  tutte  le  acque  le 
quali  discendono  ,  sia  dai  monti  del 
Mekran  ,  che  partono  da  quelli  di  Gis- 
nah  ,  sotto  270  Zo/  di  lat.,  sia  dai  mon- 
ti Bakhteri,  che  ne  fanno  la  continua- 
zione, e  .vanno  a  riattaccarsi ,  al  N.  O. , 
alle  moni,  del  'Demavend  ,  sotto  il  35° 
paralello.  Nel  terzo  bacino ,  quello  del 
golfo  Arabico ,  si  possono  comprendere 
le  coste  merid.  ed  occid.  dell'  Arabia  , 
senza  parlare  di  quelle  occid.  del  golfo 
Arabico  ,  che  ,  quantunque  dipendenti 
dall'  Afr.  ,  pure  completano  questo  baci- 
no. Si  può  vedere  che  il  bacino  interno 
di  questo  versatojo  meridionale  ,  cioè  a 
dire  il  rialto  della  Persia,  è  limitato  al- 
l' E.  dalli  monti  del  Mekran ,  e  all'  O. 
da  quelli  detti  Bakhteri.  Li  Demavend 
e  li  monti  del  Korasan,  che  fanno  par- 
te del  dorso  S.  E.,  li  limitano  al  N.  Non 
si  scorge  in  questo  rialto  ,  o  bacino  iu- 
terno,  che  l'Helmend,  il  quale  sorte  dai 
monti  di  Ghisnah  e  si  perde  nel  lago 
Serri?!»  ,  nel  centro  del  bacino.  I  monti 
Wachety  ,  ramificazione  della  parte  me- 
rid. dei  monti  di  Ghisnah  ,    sono  i  soli 
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degni  di  attenzione  in  questo  rialto.  Il 
quarto  bacino  del  versatojo  merid.  è. 
quello  del  Mediterraneo.  Esso  compren- 
de tutte  le  acque  che  il  Tauro  ed  il 
Libano  versano  direttamente  in  questo 
mare  ,  i  cui  bacini  sono  tanto  poco  im- 
portanti da  non  farne  di  essi  parola. 
Tre  gr.  bacini  di  mari  interni  si  pre- 
sentano nel  versatojo  occid.  rinchiusi  fra 
il  primo  e  secondo  dorso.  Sono  questi, 
il  bacino  del  mare  d'  Arai  ,  quello  del 
Caspio  e  quello  del  mar  Nero.  Il  pri- 
mo otilre  una  pianura  profonda,  limitala 
al  N.  dalle  mont.  dei  Kirghiz  ;  all'  E. , 
dal  rialto  dell'  As.  ;  al  S. ,  dall'  Hinduk- 
buch ,  e  dai  monti  del  Koransan  ;  e  al- 
10.,  da  una  ramificazione  delle  moni, 
dei  Kirghiz,  che,  passando  al  S.,  vanno 
al  Balkan.  Vi  si  rimarca  il  Syhun  al 
centro,  ed  il  Djihum  che  nasce  al  no- 
do S.  O.  del  rialto.  Si  vede,  nel  bacino) 
dell'  Arai,  un  bacino  particolare,  quel- 
lo del  Jago  Kaban-Kulac  ,  comprenderne) 
il  Sarasn ,  che  sbocca  in  questo  Iago 
ed  ha  per  aifluente  principale  il  Tzoui  , 
proveniente  dal  Temurton  ,  lago  consili, 
situato  sul  rovescio  settentr.  dei  monti 
Thian-Chan  ,  del  dorso  occid.  del  rialto, 
Il  bacino  del  Caspio  non  appart.  intera- 
mente all'As.;  la  parte  N.  O.  è  in  Europa. 
La  porzione  di  questo  bacino ,  che  di- 
pende dall'  As.  ,  ha  per  limili  all'È.  ,  la 
catena  che  passa  pel  Balkan  ;  al  S. ,  In 
parte  centrale  del  dorso  S.  O. ,  ove 
si  rimarcano  il  Demavend  ,  1'  Elvend  e 
T  Ararat  ;  all'  O. ,  un  ramo  della  catena 
del  Caucaso  ;  ed  al  N. ,  questa  catena 
stessa  ,  le  cui  sommità,  nevose  si  esten- 
dono dal  Caspio  al  mar  Nero.  Li  soli 
bacini  di  fiumi ,  che  vi  si  rimarchino  , 
sono  quelli  dell'  Jedchen  ,  che  affluisce 
per  la  costa  orient.,  del  Kizil -  Ouzen  , 
eh'  entra  per  la  parte  S.  O.  ;  a  1'  O. 
quello  diKur,  considerabilmente  ingros- 
sato dall'Arasse.  Nella  parte  N.  di  que- 
sto bacino  ,  si  distingue  1' Ural ,  la  cui 
parte  orient.  del  bacino  si  trova  in  As., 
poiché  questo  fi.  forma  una  porzioue 
del  limite  occid.  di  questo  continente. 
Come  il  bacino  del  Caspio ,  e  quello 
del  mar  Nero  non  appartengono  per  in- 
tero all'  As.  ,  la  parie  settentr.  e  la  oc- 
cid. di  questo  mare  sono  in  Euro- 
pa. Questo  bacino  può  dividersi    in    un 
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gr.  nuinwo  di  piccoli  bacini  fluviali; 
ma  di  tutte  le  correnti  che  vengo- 
no dal  versatojo  settentr.  del  Tauro , 
dei  monti  Tcheldir ,  e  dalla  parte  N.  O. 
del  Caucaso  a  sboccare  in  questo  mare, 
il  solo  degno  di  rimarco  è  il  Kizil-Er- 
mak ,  il  cui  bacino  è  formato  da  rami- 
ficazioni del  Tauro.  —  Questa  divisione 
dell'  As.  in  bacilli  ci  condusse  a  citare 
le  principali  catene  di  mont.  ,  i  fi.  prin- 
cipali ,  ed  i  laghi  più  consid.  di  questa 
parte  di  mondo.  Non  ci  resta  dunque 
che  a  far  parola  di  qualche  altro  lago 
alcun  poco  rimarchevole  ,  disperso  sul 
continente  asiatico,  come  il  Tchany,  nel 
bacino  dell'  Obi  ;  il  Kosogol ,  non  lunge 
dal  Baikal ,  Ove  nasce  la  Tunguska  o 
Angara  ,  affluente  principale  dell'  Jenisei; 
il  Boujur,  alla  sorg.  dell' Amur;  il  Khi- 
nan  ,  presso  il  mare  di  Corea  ;  il  Thai- 
Khu  ,  presso  ed  al  S.  O.  della  iuibocc. 
dell'  Yang-Tseu-Kiang  ;  ed  il  Jong-Mo- 
ruk  ,  sulla  riva  destra  della  parte  supe- 
riore del  Brahmaputre.  Conviene  aggiun- 
gere il  lago  Asfaltide  o  mar  Morto,  sul- 
la costa  del  Medit.  e  i  laghi  vicini 
che  bagnano  il  Libano  e  l'Anti-Libano  ; 
1  laghi  Sebanga  ,  di  Van  e  di  Ourma- 
yah  che  formano  un  triaugolo  ,  presso 
il  centro  del  quale  s"  inalza  1'  Ararat  ; 
infine  i  laghi  Tozlah  o  salsi  ,  sul  ver- 
satojo settentr.  del  Tauro  ed  in  una 
contrada  che  ne  contiene  molti  altri  del- 
la medesima  spezie.  La  più  parte  di 
questi  laghi  sono  salmastri  e  qualcuno 
anche  solforato.  —  Ora  potremo  indi- 
care la  precisa  posizione  dei  paesi  di- 
versi seminati  sulla  superfìcie  dell'  A- 
sia.  II  primo  che  si  presenta  al  N.  ap- 
part.  ad  una  potenza  europea,  cioè  alla 
Russ.,  è  la  Siberia,  o  Russ.  asiatica,  che 
occupa  tutto  il  versatojo  settentr.  e 
nell'  orient.  ,  il  bacino  del  mare  di 
Behring  e  quello  del  mare  di  Ochotsk, 
al  cui  ingresso  si  trovano  le  Kurili  che 
dipendono,  in  gr.  parte,  dalla  Russia. 
L' imp.  chinese  abbraccia  tutto  il  rialto 
centrale  ,  e  tutto  il  restante  del  versatojo 
orient.  ad  eccezione  della  parte  dei  baci- 
ni del  Sang-Koi  e  del  Meikong,  che 
forma  l' imp.  d'An-nam  ed  il  reg.  di 
Siam.  La  China,  propriamente  detta,  da 
cui  dipendono  le  is.  Formosa  ad  Hainan, 
è,  psr  così  dire,  rinchiusa    uel    bacino 
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del  mare  di  Corea.  La  altre  parli  inte- 
granti dell*  imo.  chinese  sono  ,  il  paese 
dei  Maudchnx,  quasi  interamente  com- 
preso nel  bacino  dell' Amur;  la  Mongo- 
lia ,  che  occupa  la  parte  orient.  del 
rialto  centrale  ;  il  Tibet ,  che  si  estende 
da  ciascun  lato  del  dorso  meridionale 
del  rialto  centrale,  e  si  limita  al  S.  coi 
monti  Hiraalaya  ;  infine  il  picc.  Tibet,  la 
picc.  Baliaria  e  la  Dsungaria,  che  stan- 
no nella  parte  occid.  del  rialto  centrale. 
Conviene  nominare  ancora  l' imp.  del 
Giappone ,  composto  delle  is,  cne  ror_ 
mano  all'  E.  il  bacino  del  mare  del  no- 
me istesso ,  e  delle  is.  Kurili  le  p;u  vj. 
cine  a  questo  impero.  Senza  parlare  del 
Tibet,  citato  superiormente,  dell' Assain 
del  Butan  e  del  Nepaul  ,  che  si  esten- 
dono fra  I' Himalaya  e  suoi  ultimi  «radi 
al  S.  ,  si  possono  contare  nove  gr.  paes; 
nel  versatojo  meridionale.  Nomineremo 
per  primo  l' imp.  dei  Birmaui,  compreso 
nel  bacino  dell' Irauaddy,  dopo  il  2-f 
paralello  ;  poi  l' Indos. ,  che  si  estende 
dalle  bocche  del  Gange  a  quelle  del 
Sirui ,  e  fra  1'  Himalaya  ed  il  capo  Co- 
morin,  ed  appart.,  in  gr.  porzione  agl'in- 
glesi che  possedono  anche  Ceylau  ;  le 
altre  parti  di  questa  contrada  sono  di- 
vise fra  qualche  picc.  pi-in.  indigeno.  Il 
paese  dei  Seik  occupa  quasi  tutta  la 
parte  superiore  del  bacino  del  Sind  , 
ove  si  trova  altresì  compreso  l'Afganistan, 
paese  che  si  estende  al  N.  sino  alle 
sorg.  del  Dijhum,  e  all'  0.  al  lago  Ser- 
reh  ,  nel  centro  del  rialto  della  Persia. 
Il  Belochistau  è  al  S.  dell'  Afganistan  , 
fra  il  3o°  paralello  ed  il  mare  di  Oman , 
esso,  a  vero  dire,  non  ha  limiti  natura- 
li; all'È.,  i  monti  di  Ghisnah,  o  Drah- 
niks  ,  lo  separano  dal  Sind  ,  attraver- 
sato dalla  parte  inferiore  del  Sind.  All'O. 
la  Persia  occupa  la  metà  occid.  del  rial- 
to al  quale  diede  il  proprio  nome,  e  si 
prolunga  al  N.  O.  sino  al  monte  Ara- 
rat.  Il  limite  orient.  del  bacino  del  Ti- 
gri e  dell'Eufrate  è  altresì  quello  della 
Persia  e  della  Tur.  asiatica.  Questo  ul- 
timo paese,  che  ha  per  conf.  il  Medit., 
l'Arcipelago,  ed  il  mar  Nero,  si  com- 
pone dell' As.  minore,  della  maggior. par- 
te dell' ant.  Armenia,  del  Kurdistan,  del- 
l' ant.  Mesopotamia  ,  della  Siria  e  della 
Palestina,    Dal    Ss"    paralello    «I    mare 
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d'  Oman  ,  e  fra  il  golfo  Persico  ed  il 
mar  Rosso,  trovasi  l'Arabia  che  oc- 
cupa tutta  la  penisola  del  nome  istesso. 
La  gr.  Bukaria,  ed  il  Turkestan  stanno 
nel  bacino  del  mare  d'  Arai.  I  turco- 
mani  ,  gli  usbeki  ,  i  kirghiz ,  e  diversi 
altri  popoli  si  dhidouo  la  parte  orieut. 
del  bacino  del  Caspio  ,  la  cui  porzione 
S.  0.  è  occupata  dalla  Giorgia  e  dai 
paesi  del  Caucaso  soggetti  ai  russi.  La 
Russ. ,  l'Ing.,  e  la  Tur.  non  sono  le 
sole  potenze  europee  che  abbiano  dei 
possessi  in  Asia.  Delle  altre  ancora  , 
come  la  Fr. ,  i  Paesi-Bassi  ,  il  Portog. 
e  la  Dan. ,  vi  hanno  varj  fondaci  sulle 
ceste  delia  penisola  occid.  delle  Indie. 
Indipendentemente  da  questi  stabilimenti, 
gì'  inglesi  e  gli  olandesi  ne  hanno  pur 
anco  sulla  costa  occid.  della  penisola  di 
Malacca ,  dinanzi  alla  quale  si  trovano 
le  is.  Andaman  e  IVicobar ,  che  sono 
in  potere  degl  indigeni.  ■ —  Seguendo  le 
presenti  politiche  divisioni  ,  si  possono 
esse  riunire  alle  divisioni  naturali.  —  La 
maggior  parte  delle  mont.  dell'  As. , 
s'  inalza  ad  altezze  considerevoli  ,  tro- 
vandoci in  questa  parte  del  mondo  le 
più  alte  sommila  del  globo.  Il  picco  più 
alto  dell' Himalaya  giunge  a  4>024,ese> 
e  molti  altri  di  questa  istessa  catena 
passano  3,6oo.  IlKasbeck,  nel  Caucaso, 
ha  2,4oo  tese;  il  Libano  ne  ha  1,491, 
ed  il  picc.  Aitai  i,i5o;  ma  queste  al- 
tezze non  sono  però  determinate  con  gr. 
esattezza,  ed  in  generale  niente  si  sa, 
trattandosi  di  elevazione  ,  delle  più  alte 
mont.  dell'  Asia  ,  se  non  che  le  cime 
loro  sono  coperte  di  nevi  perpetue.  Quasi 
tutte  queste  nevose  mont.  fanno  parte 
dei  gr.  dorsi  e  separano  gr.  bacini.  Ba- 
sterà di  qui  nominarle,  perchè  la  loro 
latitudine  fu  già  indicata.  Gli  Tsung-ling, 
il  gr.  Aitai  ,  il  Tang-nu  ,  li  Khangai  , 
l' In-Chan,  i  Kuen-lun,  i  monti  di  Wei, 
li  Tsang,  li  Ngari  e  li  Thian-Chan ,  cor- 
rono tutti  nel  rialto  centrale  ,  e  ne  for- 
mano il  limite.  L'Ural  è  nel  dorso  N. 
O.  Il  picc.  Aliai  sia  in  parte  nel  versa- 
tola settentrionale.  I  Khing-gan,  ed  i 
monti  dei  Lamutes  sono  nel  dorso  N. 
E.  I  monti  di  Karalschatka  i  Chanyan- 
Alin  ,  i  Baian-Kara  ,  i  rnonli  di  Chensi, 
1'  Yun-ling,  i  monti  dell'  Amdoa,  stanno 
nel  versatojo  orientale.  Oltre  l'Himalaya, 


A  SI  833 

\\  <o?io  ancora  nel  versatojo  merid.  i 
monti  Soliman.  L'  Hindukhuch  ,  il  De- 
mavend,  1' Ararat  ed  il  Tauro  sono  ne! 
dorso  S.  O. ,  ed  il  Caucaso  nel  versatoci 
occidentale.  —  I  vulcani  attivi  dell'  As. 
non  sono,  come  quelli  dell'  Amer. ,  dis- 
posti sopra  una  sola  medesima  linea  ; 
vi  si  vedono,  come  quelli  di  Eur.,  sulle 
estremità  del  continente  che  li  sottrae 
alla  vista.  Si  osservano  all'O.,  sulla  co- 
sta merid.  della  Tur.  asiatica;  a  Baku, 
sulle  sponde  del  Caspio,  alla  estremità 
del  Caucaso,  e  sull'Ararat,  indizj  di 
fuochi  sotterranei.  Si  conosce  alla  e- 
stremi'à  orient.  dell' As.  il  vulcano  del- 
l'is.  Loung-Huang-Chan  o  di  Solfo, 
nelle  Lieu-Kieu,  ed  i  dieci  vulcani  del 
Giappone.  Le  is.  Kurili,  in  questa  istessa 
parte  orient.,  presentano  nove  vulcani  in 
attività;  ve  ne  sono  cinque  nel  Kamt- 
schatka.  Di  più  i  chinesi  parlano  di  vul- 
cani nelle  mont.  occid.  del  loro  paese  , 
che  sono  senza  dubbio  gli  stessi  che  il 
Bich-Balikh  ed  il  Turfan  del  rialto 
centrale,  nella  Dsungaria,  l'uno  fra  i  la- 
ghi Alaktu  e  Balkach,  l'altro  al  S.  S.  E. 
del  lago  Ajar.  La  esistenza  però  di  que- 
sti due  vulcani  è  ancora  contrastala  da 
qualche  scrittore,  che  risguarda  la  pros- 
simità ed  il  concorso  delle  acque  del 
mare  come  necessarj  a  favorire  l' eru- 
zioni vulcaniche;  essa  è  ammessa,  al 
contrario,  da  altri,  i  quali  perciò  ap- 
punto veggono  in  questi  due  ignivomi 
una  prova  della  falsa  asserzione  altrui. 
Checohè  ne  sia,  non  si  può  lorse  credere 
che  glirnmensi  laghi  salsi,  i  quali  avvicinano 
il  Bich-Balikh  ed  il  Turfan,  e  che  non 
hanno  alcuna  apparente  uscita  ,  produ- 
cano in  qupste  sotterranee  fornaci  1'  ef- 
fetto istesso  delle  acque  marine  ?  I  la- 
ghi di  Lop  e  Ajar,  per  esempio,  non 
possono  comunicare  col  Turfan  ?  e  gli 
scarichi  continui  del  Bich-Balikh  non 
possono  essi  essere  trattenuti  dall'Alaktu 
e  dal  Balkach  ?  —  Se  si  eccettuano  le 
sponde  dell'oceano  Glaciale,  le  parti  vi- 
cine alle  imbocc.  del  Hoang-Ho,  del- 
l'Jang-Tsu-Kiang,  del  Brahmaputre  e  del 
Gange,  e  le  rive  dell'  Eufrate  e  del  Ti- 
gri, si  può  dire  che  non  si  trovano  pia- 
nure nell'Asia.  Tutte  quelle  di  questa 
parte  di  mondo  sono  elevate  ,  qualcuna 
attraversata    da    colline,    ed    anche   da 
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mont.  considerevoli.  Ve  ns  sono,  che  si 
disegnano  col  nome  di  rialti,  e  che  of- 
frono ora  deserti  sabbionosi  o  arenosi  , 
ora  vasti  spazj  nudi,  chiamati  stoppe,  e 
cauterizzati  da  un  terreno  generalmente 
salso ,  ove  non  crescono  che  erbe  ,  e 
qualche  arbusto  ,  e  dove  si  trovano  la- 
ghi, ruscelli  e  riviere  .  Il  rialto  centrale 
presenta  una  serie  di  questi  deserti  e 
di  tali  steppe.  Il  nome  di  Cobi  o  Sha- 
mo  ,  col  quale  si  distingue  il  tutto  in- 
sieme ,  non  appart.  propriamente  che 
alla  parte  la  più  orient.  ,  eh'  è  un  vero 
deserto  di  sabbia  e  di  rena,  e  dove 
non  v'  è  che  qualche  pozzanghera  d  a- 
cqua  salsa.  Gli  altri  deserti  i  più  ri- 
marchevoli dell'As.  sono  :  sul  rialto  del- 
l'Arabia ;  fra  questa  penisola,  le  ramifi- 
cazioni del  Libano  ed  il  bacino  dell  Eu- 
frate ;  sul  rialto  della  Persia  ;  nella  par- 
te merid.  del  bacino  dell'Arai ,  e  fra  il 
Sind  e  le  sorg.  del  Djemnah  .  Essi 
rinchiudono  tutti  degli  oasi  fertili.  Vi 
sono  pure  delle  steppe  considerabilissi- 
me, come  quelle  di  Barabin,  fra  1'  Obi 
e  l' Inveli;  d'  Ichim,  fra  1' Irtych  e  le 
mont.  dei  Kirghiz,  e  quella  dei  Kirghiz, 
al  S.  delle  mont.  del  nome  istesso.  Se 
ne  trova  pure  qualche  altra  presso  1  o- 
ceano  Glaciale.  —  A  cagione  della  esi- 
stenza dei  piani  elevati,  devonsi  attri- 
buire in  As.,  secondo  le  dotte  osserva- 
zioni di  Pallas  e  di  Malte-Brun,  i  mo- 
mentanei passaggi  da  un  freddo  rigidis- 
simo ad  un  insopportabil  calore  ,  allor- 
.  che  si  discende  dal  Tibet  nelle  Indie,  e 
dall'  interno  della  Persia  alle  coste  ma- 
rittime di  questo  paese.  Produce  un  tale 
effetto  il  sollecito  cangiamento  di  livello, 
quantunque  si  abbia  appena  cangiato  di 
latitudine.  Alla  cagione  istessa  attribuir 
devonsi  li  venti  periodici  che  regnano 
nel!  interno  dell'  Asia.  I  venti  glaciali 
della  Siberia  non  sono  arrestati  nel  loro 
corso  che  dalle  gigantesche  sommila 
dell'  Himalaya  ,  che  impediscono  loro 
1  ingresso  nelle  belle  contrade  dell'  In- 
dostan.  Ma  il  Tibet  resta  per  intero 
esposto  alla  loro  influenza ,  mentre  i 
vanti,  li  quali,  dalle  ardenti  pianure 
dell'Afe.  ,  soffiano  sali'  Arabia,  sulla  Si- 
ria, come  pure  sulle  contrade  all'  E.  di 
queste  parti,  procurano  a  questi  paesi 
una    temperatura    molto    più     dolce  che 
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nou    lo    comporta    la    lat.    sotto    cui    si 
trovano    situati.     Queste    differenze    nel- 
la   temperatura,     combinate    con    quelle 
del  suolo ,    danno    luogo  ad   una   gr.   di- 
versità  nelle  produzioni    naturali,  e   por- 
tano a  considerare  l'As.  come    divisa  in 
cinque   zone,  di  cui  la  prima  comprende 
la   parte  settentr.    della    Siberia,    e  si   e- 
stende  dalle  sponde  delPoceano    Glaciale 
al  62°  paralello.    Il   freddo   vi   è   eccessi- 
vo, ed  il  mercurio  assai  spesso  vi  resta 
congelato.    I    fi.  sono  ripieni  di  ghiaccio 
sino     dal    principio    di    settembre    né   si 
sghiacciano  che  nel  mese  di  lu"lin.  i\"el 
corto   estate ,   1'   atmosfera     è    (piasi   co- 
stantemente   pregna     di    fitte  nebbie  •    il 
suolo   non   produce   che    muschi  e  delle 
picc.   piante,  e  gli  alberi,  che  si  veggono 
in     pochi    luoghi  ,    rassomigliano   a  me. 
schini   arbusti.   Dal    6~2°  al   5o°    di   fot. 
la   temperatura,  quantunque    meno  rige 
rosa  di  quella   della   zona  precedente,   ;. 
ancora     rigida.    II     più    gr.    freddo  è  di 
2-3°,  il   più   gr.   calore     di    25°.    I  fi.  re. 
stano     gelati    dalla     fine    di     ottobre   alla 
fine  di  maggio.    Neil'  estate  ,    le    coste  e 
le  steppe    sono    generalmente  infette    dn 
nebbie  puzzolenti.   Gli  alberi  delle     fore- 
ste   non     sono    molto    gr.  ;  l'orzo  riesca 
sulla   riva     sinistra    dell    Jenisei    sino  al 
t>2°  paralello,    e    sulla    riva  destra,  non 
va  che   sino   al   67o°.   Questa    zona     com- 
prende   la    parte    merid.     della   Siberia  , 
ove    si     trovano    le  steppe   di   Barabin    e 
e  d' Ichim  ,  il  N.  della  Mongolia,  e  del 
paese   dei    Mandchu,  1'  is.  Tchoka  o   Ta- 
rakai,  ed  il  Kamtschatka.  Dal  5o°  al  35° 
paralello  ,    il    clima    è    modificato    dalla 
elevazione  del  terreno.  Esso    è    freddis- 
simo   sopra    i    rialti    elevati  più  di  6oo 
tese   sopra  il    livello    del  mare;   a    que- 
st'altezza,   il    freddo     dell'  inverno  è  in- 
sopportabile. De'  ghiacci  si  fanno  vedere 
nell'estate  ;    cade    della    neve    anche    in 
tale   stagione,  e  le  valli,  quantunque   fer- 
tili, non  sono  proprie    alla  coltura  delle 
piante  delicate,  a  cagione    di    quella  co- 
stante    temperatura  .  In    cambio,   le   pia- 
nure più  basse  di  questa  zona,    le  valli 
della  sua  estremità  occid. ,    e  li  terrazzi 
delle    mont.    dell'  E.    hanno     lina     dolce 
temperatura.  La  vegetazione    vi  è  ricca, 
i   cereali,   il   cotnn»,   il   riso,  l'olivo  ,   sono 
coltivati,  secóndo   le   località  ,    e  li  frutti 
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riescono  eccellenti.  L'inverno  è  <Ti  corta 
durala;  esso    è    breve    tanlo    e    sì  poco 
rigido   al  S.  del  4°°  paralello,    che     nou 
vi     si  vede  neve    ni    ghiaccio    che   sulle 
montagne.  Nell'estate  le  piogge   sono   ra- 
rissime   in     generale  ,    ed    il    calore    sì 
gr.  ,    che    conviene    ricorrere    alla    irri- 
gazione artifiziale.     Nelle     steppe,  esso  è 
qualche  volta   sì  intenso,   che   gli  animai; 
»ie    soffrono,    e    gli     uomini    vi  provano 
delle  vertigini.   I  paesi  compresi  iu   que- 
sta   terza    zona    sono  ,  la  parte  setienlr. 
della  Tur.     asiatica,    la     Georgia  ,  il     N. 
della  Persia,  il  Turkestan,  1'  Aiganistan, 
la  picc.  e  gr.  Bukaria,    la  quasi   totalità 
del   rialto  centrale,  la   parte  settenlr.  del- 
la  China,  la  parte  merid.    della   Mongo- 
lia e  del  paese  dei  Mandatili     ed    il  N. 
del  Giappone.   Nella    zona  compresa  fra 
i  1  35°  paralello     ed   i  limiti     meridionali 
del  continente  asiatico,  cioè  a  dire,  nella 
parte   merid.   della   Tur.   d'As.  ,  nell'Ara- 
bia al  S.  della  Persia  e  dell'  Aiganistan, 
nelle  due   penisole   dell'  Indo     e   nelle  is. 
\  icine,   al  S.   dell'  imp.  chinese  e  del  Giap- 
pone ,     non     si    conoscono  che   due  sta- 
gioni.  Dall'aprile  al  novembre,    il  sole  e 
perpendicolare  sopra    l'orizzonte  ;    allora 
delle  piogge  continue  cadono  in   qualche 
contrada,    mentre    alcune    altre    provano 
una   gr.  aridità.  Nel   rimanente    dell  anno 
il  cielo  è  sereno.  La    vegetazione ,    sem- 
pre   attiva    in    questa    zona,  spiega  una 
sorprendente  maguificenza  .  Sotto  questa 
latitudine   il  calle    nasce  in     Arabia ,    il 
dattero    in     questo     paese    medesimo    e 
sulle    coste    della    Persia    e    del    Mek- 
ran,    il    cocco  ,    l' indago    e    la  canna  a 
zucchero,  nelle  due  penisole  dell'Indo,  e 
la   cannella  a  Ceylan.   E   questa  infine    la 
nutrice  del  teyk,  legno  sì  prezioso  per  le 
navali    costruzioni;     del     bambù,   canna 
gigantesca,  i  cui  usi  sono  tanto  moltipli- 
cati, del  legno  sandalo,  del  legno  di  aqui- 
la, dell'  albero  che   produce  il  pepe,   e  di 
quantità   di  altre  piante   rimarchevoli  pei 
loro  bei  fiori,  per  le  virtù   dei   grani,  delle 
foglie,  o   dei   loro  legui,  o   per  le  gomme 
preziose  ch'essi  somministrano.  Si  crede 
che  1'  Eur.    abbia  tirati   dall'  As.  tutti  i 
suoi   cereali,   i   suoi  foraggi,  i  legumi,  le 
sue    piante    ortensi  e    la   maggior    parte 
degli  alberi  fruttiferi.    Essa    più   non  le 
invia    queste    produzioni,    ma  sempre  vj 
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ricorre  pel  rabarbaro  ,    eh'  è  particolare 

alle   pianure   della  Mougolia ,    e   pel    thè, 
che   non  si   trova   se   non   nella  China. — 
Le  spezie  d'animali  sono  egualmente  nu- 
merose in   As.,  quanto   le   produzioni  ve- 
getali ;   e   più   variate   nel   S.   che    nel    N. 
Si  trovano  nelle  due  penisole  dell  India 
ed  a  Ceylan  delle  scirnie  ed  alcune  assai 
grandi.  Le  foreste  di  questo  istesso  paese 
sono  popolate  da  elefanti,  da  rinoceron- 
ti che    si  sollazzano  nelle   macchie   palu- 
dose, e  delle  tigri  che  vi  spiegano  tutta 
la  loro  ferocia.  II  leone,  la  pantera,  l'or- 
so ed  altre  bestie  selvaggie  infestano    le 
pianure,  o  le  foreste  dell'Arabia,  della 
Persia    e   di  molte    altre   contrade   meno 
calde.  I  chacals    sono  comuni  ali  O. ,  i 
lupi  nou  lo  sono  niente   meno   nel   centro 
e  al  N.  dell'Asia.  Si  cacciano  iu  Siberia, 
per   le   loro   belle   pelli,   numerose  varietà 
di    volpi,     martori,     armellini,    zibellini, 
scojattoli  e  molli    altri  piccoli  quadrupe- 
di ;  le  renni  vivono    pure  in  Siberia.  Si 
riscontrano    nelle    steppe ,    nei  deserti  e 
pianure,  diverse  spezie  di  antilopi  e  spe- 
zialmente delle  gazzelle.    Nelle    steppe  è 
soprattutto     rimarchevole  la    moltitudine 
di   una  spezie   di  topi  che  vi   si  trova.  L  a- 
nimale  che   dà    il  muschio   è    particolare 
al     Tibet.    Dei    tapiri    vivono     nel    S.  E. 
del   continente.  Gli  animali  domestici   del- 
l'As.  sono    indigeni  di    questa    parte    di 
mondo.  Il  bove  ed  il  montoue  vi    si  tro- 
vano in  tutti  i  paesi    temperati    e  caldi. 
Il  buffalo   è  frequentemente  impiegato  al 
lavoro.  Il  bove    a    coda    di    cavallo  vive 
nel  Tibet,  le  cui  alte  valli  sono  la    cul- 
la   di    quelle    capre     che  forniscono    la 
materia  pegli  sciali  di  Cachemir.  II  cavallo 
arabo   è  il    più   bello     della    sua     spezie. 
Vi  sono  dei  cavalli    ed  asini  selvaggi    e 
dei  dzigghetais  nelle  steppe  dell'alta-A- 
sia.  Il  cammello    ed   il  dromedario    ser- 
vono da  bestie  da  somma,  il  primo  sino 
al  55°,  il  secondo  sino  al  5o°  paralello. 
Il  gallo  e  la  gallina  furono  ritrovati  nel- 
le  Indie,   nello  stato  selvaggio.   Vi  si  vede 
pure  il  pavone.  Il  fagiano  e  i'argus  sono 
egualmente   origiuari  dell'As.;   lo   struzzo 
abita   l'Arabia.  Senza    parlare   degli  altri 
animali  comuni    al    restante    del    globo, 
basterà  l'aggiungere,    che  dall'As.    a  noi 
pervennero  i  vermi   da  seta.  —   Il    seno 
della  terra  rinchiude    zv.    ricchezze.    \  i 
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sono  diamanti  nella  peuisola  occid.  del- 
l' Indo;  rubini,  zaffiri  ed  altre  pietre  pre- 
ziose a  Geylan  e  nella  penisola  orient.  ; 
a<*ate,  corniole,  onici,  in  questi  paesi  i- 
stessi  ed  in  Persia;  acque-marine  in  Si- 
beria. Il  kaolln  o  terra  da  porcellana 
è  comune  alla  China  e  al  Giappone.  S 
trova  della  nafta  in  qualche  luogo,  e 
specialmente  sulle  rive  del  mar  Caspio  ; 
del  sale  iu  tutta  l'As.  centrale,  sia  in  i- 
stratti  che  i  n  efflorescenza  ,  sulla  super- 
ficie del  suolo;  del  nitro  nelle  Indie,  ed 
a  Ceylan  ;  del  borace  nei  laghi  del  Ti- 
bet. Beuchè  l'As-,  in  ragione  della  sua 
estensione,  abbia  meno  preziosi  metalli 
delle  altre  parti  del  mondo,  però  si  estrae 
dell'  oro  nel  Tibet  ,  nella  China  e  nel 
Giappone;  argento  nell'An-uam,  nella  Chi- 
na, nel  Giappone,  nella  Tur.  asiatica  ed  in 
Siberia.  Questa  ultima  contrada,  la  China, 
il  Giappone  e  la  Tur.  asiatica  hanno  del 
rame,  come  la  China  possiede  miniere 
di  mercurio.  Questo  paese  istesso  , 
il  Giappone  e  la  penisola  di  Malacca 
hanno  miniere  di  stagno.  Il  ferro  vi  e 
abbondantissimo.  —  Le  tre  spezie  uma- 
ne, la  bianca,  1'  olivastra  e  la  nera,  abi- 
tano l'As.,  ma  l'ultima  vi  è  poco  nume- 
rosa. Le  due  altre  sembrano  disputarsi 
questa  parte  di  mondo;  1' una,  la  razza 
bianca,  ne  occupa  quasi  tutta  la  metà 
occid.  e  l'altra  si  estende  sopra  tutta 
1'  altra  meta.  Molti  popoli  di  queste  due 
spezie  essendosi  iusieme  congiunti,  è  as- 
sai difficile  di  determinare  a  quale  d  es- 
se i  loro  discendenti  appartengano.  Si 
contano  nella  razza  bianca  tutti  i  popo- 
li del  Caucaso,  della  Tur.  asiatica,  del- 
l'Arabia, del  Kurdistan,  della  Persia  e 
dell'Afganistan,  come  pure  i  bukari ,  gli 
armeni,  i  georgiani,  i  turkomani,  gli  u- 
sbecki,  i  kirghiz  e  tutti  gli  abit.  dell'  In- 
dos.,  del  Neypal,  di  Ceylan  e  delle  Mal- 
dive, infine  molti  popoli  della  Russ.  a- 
siatica,  come  i  russi,  i  jakuti ,  i  voguli, 
i  parmieni,  i  siri,  i  tchuvachi,  i  mordui- 
ni  e  gli  ostiaki  dell'  Obi.  Fra  questi 
popoli  ve  ne  sono  molti ,  nelle  contrade 
merid.,  la  cui  tinta  è  estremamente  ab- 
bronzita, ma  che  si  distinguono  abba- 
stanza dai  negri  pei  lineamenti  del  viso 
e  per  la  natura  dei  loro  capelli.  La  raz- 
za  olivastra  o  gialliccia,  comprende  gli  e- 
leutiii   o  calmucchi  e  i  kalka;,  che  vivono] 
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nei  deserti  deli'As.  centrale;  i  samojedi 
i  lamuti,  gli  jukaghiri,  i  tchukchi,  i  ko- 
riaki,  che,  al  paro  dei  kamtsciadali,  abi- 
tano la  Russ.  asiatica;  i  mongoli,  i  tun- 
gusi, che  vivono  nomadi  sulle  terre  del- 
l'imp.  russo,  come  nella  China  ;  i  mant- 
sciu,  i  coreeni,  i  giapponesi  e  gli  aìnos, 
i  chinesi,  gli  au-namitani,  i  siamesi  ,  i 
birmani  ed  i  tibetani.  1  malesi  sembra- 
no essere  un  miscuglio  di  bianchi  ed  o- 
livastri.  —  In  quanto  ai  ne'ri  che  si 
trovano  a  C  -ylan  e  nelle  is.  Andaman  e 
Nicobar,  essi  sembrano  indigeni  trovando- 
si ancora  degl' indizj  del  loro  so^iorno 
su'  continente  vicino.  —  Le  lingue  di 
questi  popoli  diversi  non  possono  essere 
indicate  che  sommariamente  in  questo 
quadro  generale.  L'  araba  vulgare  diffe- 
risce dall  araba  classica,  eh' è  la  lin»ua 
dotta  e  religiosa  di  tutti  i  popoli  di  cu\ 
l'islamismo  è  la  religione;  questi  due 
dialetti  hanno  una  comune  origine  eoa  la 
siriaca  la  caldea,  la  fenicia,  l' ebrea  ed 
altre  lingue  oggi  estinte.  I  greci  che 
abitano  la  Tur.  asiatica,  i  russi  sparsi 
in  Siberia,  al  Kamtschatka,  in  Georgia, 
e  negli  altri  paesi  del  Caucaso,  gli  os- 
seti ,  gli  armeni,  i  kurdi  ,  i  persiani,  i 
bucari,  gli  algani ,  i  belutchi  e  gì'  in- 
dostani  parlano  idiomi  che  conten- 
gono molte  radici  derivanti  dallo  san- 
scrit ,  ant.  lingua  delle  Indie.  I  georgia- 
ni hanno  una  lingua  particolare  che  dif- 
ferisce da  quella  eh"  è  in  uso  fra  i 
lesghi,  i  tcherkesi  o  circassi,  e  gli  aba- 
si abit.  del  Caucaso.  Vi  sono  ancora 
varj  altri  idiomi  proprj  a  certi  popoli, 
come  quello  dei  samojedi,  che  com- 
prende quelli  degli  ouriaugkaì,  o  Soioti, 
dei  tubinzes  ,  e  dei  koibal-moitor,  che 
sono  bene  più  al  S.  ,  intorno  al  picc. 
Aitai;  tale  è  quello  altresì  degli  ostiaki 
dell'  Jenisei.  I  parmieni,  i  syraeni,  i  vo- 
guli, gli  ostiaki  delfObi  si  esprimono  con 
diversi  idiomi  della  lingua  finica.  I  popoli 
di  razza  turca,  falsamente  chiamati  tarta- 
ri, e  le  cui  lingue  hanno  una  origine  co- 
mune, sono  i  turkomani  all'  E.  ed  al  S. 
del  mar  Caspio;  gli  usbeki  nel  Turke- 
stan ed  in  Bukaria;  i  nogaesi,,  i  basia- 
ni  ed  i  calmucchi  nel  Caucaso;  i  ba- 
shiri ,  i  metcheri  ed  i  karnkalpak  nella 
Russ.  asiatica  e  nel  Turkestan  ;  i  tarta- 
ri della  Siberia,  che  comprendono  i  ba« 
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rabinzi,  i  tubinzi  e  li  teleiili  ;  i  jakuti 
che  abitano  sulle  sponde  del  mar  Gla- 
ciale ,  in  mezzo  a  popoli  del  tutto  di- 
versi; i  kirghis  ,  nelle  sleppe,  fra  il 
Turkestan  e  le  terre  dei  russi;  infine 
gli  ottomani  ,  nella  Tur.  d'Asia.  I  mon- 
goli si  dividono,  sotto  il  rapporto  del- 
la lingua,  in  mongoli  proprj  ed  in  kal- 
kas  ,  al  N.  della  China;  in  burieti,  che 
vivono  nomadi ,  al  N.  dei  kalkas  ;  in 
eluthi  o  calmucchi  e  dsungari  ,  che 
stanno  più  all'  O.  I  tungusi  comprendo- 
no i  tungusi  proprj,  i  mandatili  ed  i 
tarmiti.  Gli  ainos  o  kurilieni,  alla  estre- 
mità orientale  dell' As.  e  nelle  is.  vicine, 
i  jukadsciri,  i  koriaki,  i  kamtsciadali  e 
gli  tsciucktsci,  popoli  del  N.  E.  della  Si- 
beria, hanno  ciascuno  la  loro  propria 
lingua.  Infine  si  trova  all'  E.  e  al  S.  E. 
dell'  As.  il  giapponese  ,  da  cui  deriva  il 
dialetto  delle  is.  Lieu-Kieu  ,  il  coreano, 
il  tibetano  ,  il  chinese  ,  l'an-namitauo ,  il 
siamese  ,  1'  avau  ,  lingua  madre  di  quel- 
la dei  birmani  ed  il  peguano.  Il  malese 
non  è  in  uso  che  nella  penisola  di  Ma- 
lacca e  nell'  is.  Formosa.  Tali  sono  i 
principali  idiomi  dei  popoli  del  vasto 
continente  asiatico.  - —  Tutte  le  religio- 
ni dogmatiche,  alle  quali  gli  uomini  as- 
soggettarono la  loro  credenza  ,  sono  na- 
te nell  Asia.  Tre  fra  esse,  il  giudaismo  , 
il  cristianesimo  e  I'  islamismo  ,  si  sono 
sparse  nelle  altre  parti  del  mondo,  men- 
tre il  bramauisrno  ,  ed  il  buddismo,  a 
cui  aggiunger  si  possono  altre  religio- 
ni ,  le  quali  non  contano  che  un  picc. 
numero  di  sellar) ,  rimasero  concentrate 
nell'  Asia.  Le  religioni  le  più  sparse  in 
questa  parte  di  mondo  sono  :  il  brama 
nismo  ed  il  buddismo.  La  prima  è  pro- 
fessala nell  Indos.  ,  la  seconda  al  Tibet , 
alla  China,  al  Giappone,  nell'Ali  -  narri, 
nel  reg.  di  Siam  ,  nell'  imp.  birmano  e 
presso  molti  popoli  mongoli  e  tungu- 
si. L  islamismo  domina  al  S.  O.  del- 
l' As.  ,  dal  Bosforo  sino  alle  mont.  del- 
l' Afgauislau ,  nella  peuisola  occid.  del- 
1  Indo ,  nel  Turkestan  e  nella  Bukaria. 
Vi  è  pure  un  gr.  mimerò  di  musul- 
mani nella  penisola  orient.  dell'  Indo  ,  e 
qualcuno  nella  China.  Si  trovano  in  As. 
dei  guebri,  o  adoratori  del  fuoco,  degli 
ebrei  ,  dei  cristiani,  e  ceni  popoli,  come 
Tom.   1. 
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i  seik  ,  i  drusi ,  i  yezid,  i  sebeeni,  che 
hanno  la  loro  particolare  religione.  — 
Per  opinione  dei  più  ,  si  dividono  nel- 
la seguente  maniera  gli  abit.  dell'  As. , 
secondo  la  loro  religiosa  credenza  : 
Setta  di  Fò  o  Buddismo  de- 
generato   295,000,000 

Religione  pura  di  Brama        .  80,000,000 

Musulmani 70,000,000 

Cristiani  di  ogni  comunione    .    17,000,000 

Cliamani 8,55o,ooo 

Seik 4'5°°>000 

Setta  di  Lao-Kiun  )    ,.    _-,,  .        /  2,000,000 

e  .i     j-  e     r    ■    <  alla  China  > 

oetta  ai  L,onlucio^  >  1,000,000 

Setta  di  Sinto  ,  al  Giappone   .      1,000,000 

Ebrei 65o,ooo 

Guebri 3oo,ooo 

Totale  .  4^0,000,000 
La  organizzazione  sociale  degli  asiatici 
fu,  per  molti  riguardi,  un  risultato  del- 
la configurazione  del  suolo  e  della  na- 
tura del  clima  del  loro  continente.  La 
vita  perennemente  nomada  degli  uni,  il 
dispotismo  difficile  a  distruggersi,  sotto 
il  quale  gemono  gli  altri,  e  presso  tutti 
1'  ignoranza  assoluta  dei  veri  rapporti 
sociali  e  dei  gr.  principj  della  legisla- 
zione ;  questa  stabilita  di  carattere  inal- 
terabile ,  dai  tempi  più  remoti  sino  al 
presente,  fra  i  nomadi  indomabili  dell'A- 
rabia e  della  Tart.,  come  fra  i  docili 
sudditi  dei  gr.  imperi,  che  sono  scom- 
parsi ,  e  di  quelli  che  ancora  esisto- 
no in  questa  parte  di  mondo ,  sem- 
brano provare,  che  gli  abit.  dell'As.  sie- 
no  aborigeni ,  e  che  non  abbiano  giam- 
mai ammesso  fra  loro  alcuna  straniera 
colonia.  Quantunque  una  estremità  del- 
dell'  As.  si  trovi  quasi  sotto  la  linea  e- 
quinoziale  ,  e  che  1'  altra  sia  vicinissima 
al  polo  artico  ,  il  carattere  generale  de- 
gli abit.  di  questo  vasto  continente,  sa 
si  eccettuano  i  nomadi  e  li  montanari  , 
è  presso  a  poco  lo  stesso.  La  loro  fiso- 
nomia  tranquilla  ed  immobile,  e  l'appa- 
rente loro  impassibilità,  nascondono  le 
più  vive  passioni  ,  ed  anche  le  più  sfre- 
nate. Alla  loro  pieghevolezza  ed  infati- 
cabile compiacenza  verso  i  grandi  ,  suc- 
cede il  tuono  il  più  imperioso  ,  il  di- 
spotismo più  assoluto  verso  i  loro 
inferiori ,  e  soprattutto  verso  le  lorp 
1  li 
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mo"Iì  legittime  e  le  loro  concubine  ; 
mentre,  se  si  eccettuano  i  cristiani,  tat- 
ti "li  abit.  dell' As.  6Ì  procurano  quante 
donne  possono  mantenere  ,  esercitando 
sopra  di  esse  un  imp.  assoluto.  Quindi 
e  che  la  douna,  in  As. ,  ridotta  dal 
sesso  più  forte  allo  stato  della  pia  du 
ra  schiavitù  ,  trattata  come  istrumento 
della  più  brutale  passione,  offre  di  ra- 
do quel  morale  carattere  che  la  rende 
l'amica' costante  dell'uomo  in  tutte  1  epo- 
che della  vita,  e  1  auima  di  ogui  società 
Circa  poi  alla  civilizzazione  industriosa 
e  letteraria  degli  asiatici ,  i  loro  ant.  la- 
vori e  le  loro  vecchie  opere  provano 
che  giunte  erano  un  tempo  ad  un  al 
to  grado  di  perfezione.  Oggidì  le  arti 
le  scienze  e  la  letteratura  ,  dal  Bosforo 
sino  alla  estremità  della  China ,  sono  in 
decadenza  o  almeno  in  una  compi 
ta  inazione.  Vi  sono  però  delle  arti 
d"  industria  in  cui  gli  asiatici  figurano 
ancora.  Tali  sono  la  fabbricazione  di 
«jiiei  tessuti  di  lana  ,  cotone  e  seta,  che 
uoi  imitiamo ,  senza  poter  mai  giungere 
ad  eguagliare  in  finezza  ed  in  solidità  ; 
di  quelle  lame  sì  flessibili,  quanto  ta 
glienti  ;  di  quella  pasta  diafana  ,  model- 
lata ,  per  dir  vero  ,  sotto  le  forme  non 
più  felici ,  ma  ricoperta  dei  colori  i  più 
brillanti,  e  tanto  bizzarramente  adopera- 
ti ;  di  carta  di  corteccia  di  gelso  e  di 
cotone  ;  di  polvere  da  cannone  ed  altre 
piriche  composizioni  le  più  efficaci  alla 
proiezione  ;  la  stamperia  stereotipa  ,  che, 
per  una  delle  più  felici  combinazioni 
dello  spirito  umano  ,  i  francesi  portaro- 
no poi  al  più  alto  grado  di  perfezione  , 
sotto  la  forma  di  tipografia  o  stamperia 
a  tipi  mobili.  Tutti  riconoscendo  1'  ori- 
gine asiatica  delle  tre  ultime  scoperte  , 
la  carta  ,  la  polvere  da  cannone  e  la 
stamperia  ,  confesseranno  che  ,  passate 
nelle  mani  degli  europei  ,  acquistarono 
una  perfezione  assoluta,  e  soprattutto 
una  importanza  alla  quale  gli  orientali 
orano  ben  lontani  di  aspirare.  —  11  no- 
me d'  As.  è  antichissimo.  Omero  ,  E- 
rodoto  ed  Euripide  se  ne  sono  serviti 
onde  disegnare  una  contrada  della  Li 
dia.  Sembra  cosa  naturale,  secondo  la 
osservazione  del  dotto  Malte  -  Brun 
che    i  greci  abbiano  in' progresso  esteso 
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gradatamente  questo  nome  di  una  so- 
la provincia  all'  Asia  minore  ,  ed  in  se- 
guito alle  altre  contrade  orientali  a  misu- 
ra dia  n'ebbero  conoscenza.  Qualche  volta 
l' Egitto  era  compreso  nei  limiti  dell'  As. , 
che  terminavano  al  punto  in  cui  comin- 
ciava la  Libia.  Molto  dottamente  si  par- 
lò sulla  origine  di  questa  parola  Asia . 
Gli  uni,  come  Bochart,  pensarono  che 
venisse  da  una  parola  ebraica,  o  fenicia, 
che  significa  il  mezzo,  perchè  questo  con- 
tinente era  situato,  seguendo  le  idee  di 
quel  tempo,  fra  gli  altri  due;  ma  una 
tale  etimologia  non  ha  alcun  ragionevole 
fondamento.  Altri  supposero,  facendo  ri- 
montare la  parola  As.  al  sanscrit,  che 
significasse  1'  Or. ,  o  il  paese  in  cui  in- 
comincia a  comparire  la  luce.  1  greci, 
che,  nella  loro  mitologia  trovavauo  le  ori- 
gini di  ogui  nome  geografico,  derivar  fa- 
cevano il  nome  di  As.  da  quello  della 
moglie  di  Prometeo  ;  tenendosi  ad  al- 
tre tradizioni,  Asia  era  moglie  di  Japet- 
to,  e  madre  di  Prometeo.  Erodoto,  ri- 
portando questa  opinione,  dice  altresì,  se- 
guendo i  Lidj  ,  che  questo  nome  viene 
da  quello  di  Asias,  figlio  di  Cotis,  che 
diede  il  suo  nome  agli  Ases,  tribù  dei 
Sardi.  Nel  bbro  di  Mosè,  ed  in  altre  par- 
ti della  bibbia  si  trovano  i  primi  rag» 
guagli  geografici  sopra  1'  As  .  occi- 
dente ivi  sono  indicati  i  più  autichi  im- 
peri da  noi  conosciuti  .  Vi  si  vede  che 
da  tempi  remoti  questa  contrada  era  per- 
corsa da  carovane  di  mercatanti,  che  la 
speranza  di  ricchezze  trasportava  da  un 
paese  all'  altro.  Omero  poscia  descrisse 
con  esattezza  il  reg.  di  Troja,  eh  esten- 
deva il  suo  dominio  sino  iuCilicia;  egli 
pure  incominciò  a  riconoscere  le  coste 
orientali  del  mar  Nero,  e  dell'As.  mino- 
re, parlando  auclue  dei  fenicj.  Dice  che 
gli  etiopi  abitavano  neh"  Or. ,  e  che  sono 
i  popoli  i  più  lontani  della  terra.  Egli  dà 
una  nozione  confusa  degli  arabi.  Gli  scrit- 
tori successivi  compresero  in  seguito,  sot- 
to la  generale  denominazione  di  etiopi,  l 
persiani,  i  batriaDi,  gì'  indiani,  infine  tut- 
ti i  popob'  che  si  scopersero  all' Or. ,  ed 
al  Mezzodì.  Intanto  1' imp.  dei  persiani 
fu  assai  meglio  conosciuto  dopo  la  sua 
lunga  guerra  contro  i  greci.  Si  seppe  che 
Dario  fatta  ave^o.  la  couquista  dell  India, 
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probabilmente  delle  prov,  «lei  Peudj-ab  , 
che  cingono  il  Sind  all'  E.  Erodoto  in- 
grandì il  dominio  della  geografia  in  As., 

ina  non  ebbe  c!ie  una  confusa  idea  del- 
l'India, quantunque  abbia  annunciato  que- 
sto paese  come  ricchissimo  ed  assai  po- 
polato. Egli  parla,  sotto  il  nome  di  sci- 
ti, dei  popoli  nomadi  dell'  As.  centrale,  e 
dei  luoghi  circonvicini  del  mar  Caspio  , 
e  del  mar  Nero,  e  descrire  il  Caspio  con 
molta  esattezza.  Secondo  quest'autore, 
l'As.  era  meno  estesa  che  l'Enr. ,  ed  e- 
ranvi  dei  deserti  all'È.  dell'India.  Nel 
3p9  (  prima  di  G.  C.  )  la  ritirata  dei 
dieci-mille,  di  cui  Senofonte  ci  lasciò  la 
istoria,  procurò  ai  greci  nuove  cognizio- 
ni sopra  i  paesi  che  abbracciano  presen- 
temente il  Kurdistan,  e  l'Armenia,  e  so- 
pra quelli  che  cingono  il  mar  Nero  al 
S.  Verso  questa  epoca  Ctesias,  che  visse 
alla  corte  dei  re  di  Persia,  pubblicò  so- 
pra l' Indie  un  libro  che  contiene  favo- 
losi racconti,  ed  altri  che,  esaminati  ci  ni 
attenzione,  non  si  tardò  molto  a  ricono- 
scere per  esatti.  Nella  sua  spedizione,  dal 
33 1  al  324,  Alessandro  estese  le  cono- 
scenze sull'  Asia  .  Questo  conquistatore 
penetrò  oltre  la  Batriana  (  Grande  Biv 
karia  )  sino  nei  paesi  degli  sciti,  presso 
le  steppe  dei  Kirghis,  attraversò  la  catena 
del  Puropamiso  e  le  sue  meridionali  rami 
libazioni,  passò  1'  Indo,  percorse  il  Peti 
djab,  ripassò  l' Indo  presso  la  sua  iinbocc, 
e  segui  la  costa  del  mare  Eritreo  (  ma 
re  di  Oman  ).  l' geografi,  eh'  egli  aveva 
nel  suo  seguito,  esposero,  iu  opere  par- 
ticolari, la  marcia  delle  sue  truppe,  pri- 
ma di  rientrare  in  Persia,  e  li  suoi  am- 
miragli, Nearco,  Androstene,  ed  Onesicri- 
te  furono  incaricati  di  riconoscere  le  co- 
ste, che  il  suo  esercito  aveva  scorse  per 
terra  .  Questa  memorabile  campagna  di 
Alessandro  instrul  i  greci  in  una  quan- 
tità di  nuove  circostanze  sulla  geografia  , 
la  storia  naturale  dell'As.,  somministrando 
loro,  anche  sulle  Indie,  nozioni  molli»  più 
corrette  di  quelle  che  avevano  primi.  Nel 
290,  uno  dei  successori  di  Alessandro, 
Seleqcó  Nicatore,  portò  le  sue  armi  vit- 
toriose sino  :ille  sponde  del  Gange,  e  Pa- 
troclo suo  ammiraglio,  navicò  sull  ocea- 
no Indiano  e  sul  mar  Caspio.  Intanto  il 
c-omìii.  apriva  nuove  *irade    ai   viaa   iato- 


A  S  I  83g 

ri.  I  greci  re  d'  Egitto  spedivano,  dai  por- 
ti del  golfo  Arabico,  delle  flotte  che  an- 
davano alle  coste  occid.  dell'  India  ed  al- 
l'is.  Taprobana  (  Ceylan  );  ma  non  vi 
giunsero  che  lunghesso  le  coste.  —  Al- 
lorché Tolomeo  Filadelfo  inviò  nelle  In- 
die dei  geografi  incaricati  di  descrivere: 
quel  paese,  le  carovane  andavano  già  pei 
N.  della  Persia,  e  per  la  Batriana  nel- 
le Indie  settenlr. ,  e  penetravano  da  una 
parte  sino  a  Palibotra  (  Allah-abad  ) , 
discendendo  il  Gange,  e  dall'  altra,  rivol- 
gendosi all'  Imaus  (  Tsungling  e  Hima- 
laya),  andavano  nel  Tibet,  e  giungevano 
nella  Serica,  o  contrade  occidentali  sogget- 
te all'  imp.  Chinese.  Sotto  il  reg.  di  Tolo- 
meo Fyscon  (dal  146  al  116)  Eudosio 
di  Cizico  abbreviò  la  strada  maritt.  alle 
coste  delle  Indie,  andandovi  direttamen- 
te dall'ingresso  del  golfo  Arabico.  Sem- 
bra che  il  primo  abbia  da  questo  pae- 
se portati  seco  dei  diamanti.  Un'altra 
strada  delle  Indie  iu  stabilita  dielro  le 
conquiste  latte  da  Mitridate,  re  del  Pon- 
to, e  da  Pompeo,  suo  vincitore.  AI  N. 
dell'  Iberia  ,  dell'Albania,  e  degli  altri 
paesi  del  Caucaso  meglio  conosciuti,  s> 
videro  dei  popoli  nomadi  portare  sulle  co- 
ste del  mar  Caspio  delle  merci  dell'  In- 
dia, giunte  dalla  Batriana  ,  e  dall'  Oro 
(Djilium).  -"-  Sotto  Augusto,  Elio  Gallo 
percorse  1'  interno  dell'  Arabia.  Verso  il 
principio  dell'  era  cristiana,  Strabone  riu- 
nì nella  sua  geografia  tutte  le  cognizioni 
acquistate  sino  al  suo  tempo  sopra  l'A- 
sia ;  ma  non  somministrò  lumi  maggiori 
di  quelli  che  Eratostene  aveva  pubblica- 
ti sulle  contrade  orientali  di  questo  con- 
tinente. Egli  credette  che  gì'  indiani  fos- 
sero il  popolo  il  più  orient.  dell'  As. ,  e 
che  il  loro  paese  avesse  per  confine  l'O- 
ceano. Pompouio  Mela  dipinse  molto  bene! 
il  corso  dell'  Oxo  verso  il  mare  d'Arai, 
e  sembrò  dubitare  della  pretesa  comuni- 
cazione del  mar  Caspio  con  l'Oceano, 
comunicazione  alla  quale  avevano  prestalo 
fede  molti  geografi.  Nel  primo  secolo  del* 
l'era  vulgare,  Ippalo  procurò  ai  greci  del- 
l'Egitto  la  conoscenza  dei  monsoni,  ven- 
ti regolari  doli' aj uro  ilei  quali  si  attraver- 
sa rapidamente  il  mare  dell  Arabia  per 
andare  nelle  Indie,  e  farvi  ritorno  .  Pli- 
nio ,   morto  nel  70,   ci  trasmise   i  nomi   di 
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molti  popoli  della  costa  occid.  e  dell'  iu- 
terno  dell'  Indos.  sino  ai  monli  Iruaus. 
Tolomeo  ,  che  visse  sotto  gli  Antonini 
supponeva  che  le  terre  dell'  As.  e  del- 
l' Afe.  si  cougiungessero  nel  mezzodì . 
Egli  posa  alla  estremila  orient.  dell'  As. 
il  Chersoneso  d'oro,  poi  il  gr.  Golfo, 
e  di  la  il  paese  dei  siili .  Si  credette 
per  molto  tempo  che  il  Chersoneso  d'o 
ro  fosse  la  penisola  di  Malacca  ,  e  che 
il  paese  dei  sini  fosse  la  China.  Gos- 
selin  crede  iuvece  che  il  primo  sia  la 
costa  d'  Ava  ,  e  la  costa  di  Siam  il 
secondo;  ma  questo  è  voler  restringer 
di  troppo  le  cognizioni  degli  antichi  so- 
pra questa  regione.  —  La  irruzione  dei 
popoli  barbari  che  ,  nel  V  secolo,  rove- 
sciarono F  imp.  romano,  quantunque  una 
porzione  di  queste  orde  fosse  venuta 
dal  centro  dell'  As. ,  non  contribuì  in 
nessun  modo  ai  progressi  della  cono- 
scenza di  questo  continente.  Ben  presto 
si  trascurarono  affatto  le  scienze .  Per 
altro  gli  arabi  coltivarono  la  geografia 
nel  medio  evo  ;  ma  niente  aggiunsero  a 
ciò  che  già  si  sapeva  al  tempo  dei  To- 
lomei ,  e  taluno  di  essi  ripetè  anzi  gli 
errori  di  questo  geografo.  Egliuo  non 
sapevano  ancora  che  il  mare  di  Herkend, 
cioè  a  dire  il  mare  fra  1' Afr.  e  l'India, 
non  facesse  che  nn  tutto  insieme  con 
l' oceano  Atlantico.  In  cambio  acquista- 
rono egliuo  una  cognizione  parlicolariz- 
zata  dei  paesi  al  N.  della  Persia  e  del- 
l' Indo.  Non  indicarono  che  vagamente 
la  penisola  di  là  del  Gange  e  le  is.  del- 
l'arcipelago asiatico  di  là  di  Sumatra  e 
di  lava.  Secondo  essi,  i  paesi  più  setten- 
trionali dell'  As.  erano  quelli  di  Gog  e 
Magog  (  oltre  le  mont.  dei  Kirghis  ).  Le 
favole  che  spacciarono  sopra  questo  paese 
inaccessibile  passarono  nella  geografia  dei 
cristiani  e  vi  rimasero  per  lungo  tem- 
po. Alcuni  ambasciatori  arabi,  ed  altri 
viaggiatoli  andarono  per  terra  alla  Chi- 
na ,  nel  Vili  secolo;  finalmente  parecchi 
mercatanti  visitarono  assai  di  frequente 
questo  paese  ,  e  vi  giunsero  ancora  per 
mare  nel  IX  secolo.  Il  movimento  im- 
petuoso dei  crociati  mise  in  contatto 
diretto  l'Eur.  con  1' As.  ma  contribuì 
meno  ai  prograssi  della  geografia,  che 
le  rivoluzioni  di  quest'  ultimo  continente 
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le  quali  fecero  nascere  il  bisogno  di  visi- 
tare la  Tart.  e  la  China.  Le  vittorie  e  le 
scorrerie  dei  mongoli  ,  che  si  eslesero 
sino  in  Silesia,  attirarono  l'attenzione 
degli  europei  sulla  patria  di  questi  de- 
vastatori, e  sulle  nazioni  che  avevano  sog- 
giogate. I  papi  cercarono  ,  inviando  am- 
basciatori e  missionari ,  di  allontanare  il 
fuoco  che  minacciava  l'Europa.  I  °ior- 
nali  di  Ascelino ,  di  Plan-Carpin ,  e  di 
Robruquis  ,  deputati  ai  Kan  dei  mon- 
goli, nel  XIII  secolo,  si  sono  s;.,0  a 
noi  conservati.  Egliuo  diedero  i  primi 
esatti  schiarimenti  sulla  Tart.  e  sul 
paese  dei  mongoli.  A  11  ri  missionari  an- 
darono, nel  XIII  e  XIV  secolo,  a  pre- 
dicar 1'  e  vangelo  presso  li  mongoli  e 
qualcuno  penetrò  pur  anco  sino  aPekin. 
La  maggior  parte  scrisse  le  relazioni 
dei  loro  viaggi ,  ma  il  più  gr.  numero 
di  queste  opere  è  perduto,  o  sepolto 
nella  polvere  delle  biblioteche.  Seguendo 
tutte  le  appareuze ,  questi  viaggiatoti  ùa 
As.  furono  preceduti  da  Beniamino, 
ebreo  di  Tudela  ,  in  Navarra ,  il  quale 
sciisse,  nel  ubo,  tutto  ciò  che  aveva 
veduto  di  curioso  nei  suoi  viaggi,  estesi 
perfino  alle  Indie.  L' infaticabile  spirito 
commerciale  animò  ancora  altri  viaggia- 
tori. Dei  mercatanti  italiani  andarono  di 
là  del  mar  Nero  e  del  Caspio  presso 
i  tartari,  i  mongoli  ed  altri  nomadi  del- 
1  As.,  e  per  circa  200  anni  i  veneziani 
ed  i  genovesi  fecero,  al  paro  dei  romani, 
il  coinru.  delle  Indie  e  della  China  col 
mezzo  di  carovane.  —  Di  tutti  i  viaggia- 
tori del  medio  evo,  il  più  cel.,  e  quello 
che  percorse  e  descrisse  più  paesi ,  è 
il  veneziano  Marco  Polo.  Egli  intraprese 
il  suo  viaggio  verso  il  1271,  e  non  ri- 
tornò in  patria  che  nel  129Ò,  dopo  aver 
scorsa  tutta  l' As.  centrale,  e  tutte  le 
prov.  chinesi.  Egli  descrisse  per  mi- 
nuto Cambalu  (Pekin),  Nankin ,  ed 
altre  città  della  China.  Ebbe  occasione 
di  parlare  di  Cipangu  (  Giappone  ),  e 
di  Siampa  al  S.  della  Cochinchina.  Vi- 
sitò le  is.  Nicobar  e  Andaman  ,  la  pe- 
nisola occid.  dell'Indo,  il  Goudjerate, 
la  Persia  e  l' Arabia.  Marco  Polo  è  il 
creatore  della  moderna  geograna  asiatica. 
La  sua  opera  sui  p;ie^i  orientali  fu  per 
lungo  tempo  l'esemplare  di  tut:a  l'Eur. 
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per  la  geografìa  dell'Asia.  —  Durante  i 
secoli  XIV,  XV,  la  religione,  la  ]>olilica, 
ed  il  corr.m.  continuarono  a  dirigere 
l'attenzione  degli  europei  verso  1"  As. 
centrale.  Gli  schiarimenti  dali  da  Fran- 
cesco Baldiicci  Pegoletti  sulla  strada  da 
Azof  alla  China,  percorsa  verso  il  i555, 
provano  che  questo  viaggio  era  mollo 
]  ii'i  facile  allo]  a  di  quello  che  lo  sia  ai 
giornj  nostri.  Haìlhon,  Armeno  ,  de- 
scrisse il  suo  paese  ;  Oderico  di  Portenau 
€•  Mandeville,  diedero  dei  ragguagli  sul- 
1'  Asia  ;  ma  aggiunsero  poche  verità  ,  e 
molte  la\ole  alle  nozioni  raccolte  da 
Marco  Polo.  Le  relazioni  del  XV  secolo 
hanno  un  carattere  meno  favoloso  che 
quelle  del  XIV.  Ruy  Gonzales  di  Cla- 
vijo  ,  inviato  nel  ì/JoS,  a  Tcmerlano,  da 
Enrico  III,  re  di  Casiiglia,  descrisse  il 
suo  Maggio  in  As.  sino  a  Samarcanda. 
Giovanni  SchildLerger ,  di  Monaco,  che 
servì  nelle  armate  di  Tamerlano ,  ed 
altri  Kan  tartari  sino  al  1427,  scrisse 
una  relazione  dei  suoi  viaggi  che  non  è 
di  gr.  interesse  per  la  geografia.  Quella 
di  Giosafat  Barbaro,  ambasciator  vene- 
ziano, che  visitò  Tana  (  Azof  )  nel  1^06, 
e  la  Persia  nel  i47l>  è  molto  più  in- 
struttiva.  —  I  rapporti  dei  viaggiatori  che 
avevano  percorsa  1  Afr.  occid.  ,  confer- 
mali dalla  scoperta  del  capo  di  Buona 
Speranza  ,  nel  i486,  scopersero  la  esi- 
stenza di  un  mare  eh' estendevasi  all'O. 
dell'  Africa.  INel  i497>  Vasco  de  Gama 
fu  spedito  con  una  flotta  alla  ricerca 
delle  Indie;  e^li  approdò  l'anno  seguen- 
te a  Calicut,  sulla  costa  del  Malabàr. 
Allora  la  strada  delle  Indie  per  mare 
fu  aperta  agli  europei.  I  portoghesi,  i 
primi,  visitarono  le  coste  della  penisola 
occid.  dell'Indo  e  del  Bengala,  Ceylan, 
i  diversi  reg.  della  penisela  orient.  sino 
allora  ignoti  agli  europei,  e  giunsero 
alla  China  nel  1624,  poi  al  Giappone 
nel  1642.  Altre  nazioni  dell'  Eur.  segui- 
rono le  loro  tracce,  e  si  conobbero  gra- 
datamente le  ceste  meridionali,  ed  una 
parte  delle  cesie  orientali  d'  Asia.  Gli 
olandesi,  che  avevano  soppiantato  i  por- 
toghesi nella  maggior  parie  dei  loro 
possessi  delle  Indie,  navigarono  soli  al 
Giappone.  Van  Biemen,  governator  gene- 
rale delle  Indie  orientali,  inviò,  nei  ifc>4i, 
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un'ambasciata  al  re  di  Laos;  due  anni 
dopo  spedì  al  N.  i  vascelli  il  Casi  ri  timi 
ed  il  Breskes,  che  scopersero,  però  in- 
completamente, leso,  Tchoka  e  qualcuna 
delle  Kurili  meridionali.  Verso  la  fine 
del  XVIII  secolo,  Kaempfer,  medico  te- 
desco, impiegato  nella  compagnia  olande- 
se, visitò  e  descrisse  il  Giappone.  Alcuni 
missionari  scorsero  la  China,  l'An-nam 
e  f  As.  centrale.  Nel  l6"o3  Benedello 
Goes  andò  da  Lahor  alla  China  ,  attra- 
versando la  picc.  Bukaria,  ed  il  gr.  de- 
serto. Pietro  d' Andrada  valicò  1  Hima- 
laya  nel  1624.  Bernier  ,  medico  france- 
se, si  portò  neli' Indos. .  e  nel  Cache- 
niyr  ,  nel  1664,  e  moltissimi  viaggiatori 
europei  descrissero  1' As.  minore,  la 
Palestina,  la  Persia  e  le  Indie.  —  La 
Siberia  ,  conosciuta  dai  russi  sino  dal 
l4<39,  fu  conquistala  dai  cosacchi  Jer- 
mak,  nel  iti^b.  Kupilof  arrivò  il  primo, 
nel  i65c),  sulle  rive  del  mare  di  O- 
cholsk,  e  Deschnef  fece  il  giro  dell' e- 
stremilà  dell'As. ,  nel  1648,  dalla  im- 
bocc.  della  Kovynia  sino  all'  Anadyr  . 
Però  il  Kamlsthatka  non  fu  occupato 
che  un  mezzo  secolo  dopo ,  e  fu  per 
molto  tempo  mal  disegnato  sulle  carte. 
Multe  tifile  Kurili  furono  in  progresso 
riconosciute.  —  Behring  ,  col  suo  pri- 
mo viaggio  del  1728  fissò  la  estremila 
orient.  dell'  As.,  separata  dall' Amer.  per 
lo  stretto  che  porta  il  nome  di  questo 
viaggiatore.  Nel  17%,  Spangenberg,  da- 
nese anch'  egli ,  fece  meglio  conoscere 
Jeso ,  e  le  is.  vicine.  Era  riservato  però 
a  la  Perouse  di  togliere  il  velo  che  an- 
cora ricopriva  questa  parte  dei  mari 
dell'Asia.  Esso,  nel  1787,  scoperse  lo 
stretto  fra  Jeso  e  Tchoka  ,  e  riconobbe 
la  manica  (manche)  o  golfo  di  Tarlarla. 
Broughlou  lo  seguì  nel  1797,  e  attra- 
versò lo  stretto  di  Sangaar.  Il  ricono- 
scimento di  Tchoka  ,  tei  minato  nel  i8o5 
del  capitano  Krusenstern,  è  l'ultimo  dei 
lavori  europei  sulle  coste  di  questa  por- 
zione d'Asia.  —  Molle  parti  dell  in- 
terno di  questo  continente  non  sono  pur 
anco  pei  lettamente  conosciute.  Nel  1 55^, 
1'  inglese  Jenkinson  attraversò  il  mai- 
Caspio,  penetrando  sino  a  Khiva;  ai 
giorni  nostri  M.  Mouravief  non  andò 
più  hinge.    In  alni  paesi,    al  contrario, 
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i  progressi  furono  assai  maggiori.  Dal 
17  55  al  174J  J-  F-  Gmelin  percorse  la 
Siberia;  l'abate  Chappe  ,  nel  17S0,  e 
Palla»,  dal  1768  al  1 774  5  seguirono  le 
di  lui  traccie  ;  S.  T.  Gmelin  Gulden- 
sta^dt  e  M.  Klaproth,  descrissero  il 
Caucaso  e  la  Georgia.  Nel  1821,  un'am- 
basciata russa,  partita  per  la  gr.  Bulga- 
ria, gettò  qualche  lume  sopra  questo 
stato  ,  e  sulle  sue  vicine  contrade.  La 
Russ.  contribuì  egualmente  a  dare  delle 
nozioni  siili  interno  dell  As.  ,  col  mezzo 
delle  sue  ambasciate  inviate,  ad  epoche 
diverse,  nella  Gliina,  la  più  rimota  del- 
le quali  rimonta  al  1619.  I  missionarj 
stabiliti  in  questo  imp.  dal  XVI  secolo, 
fornirono  molte  instruzioni  preziose  sulla 
sua  geografìa  ,  e  su  quella  dei  paesi  vi- 
cini o  soggetti  al  suo  dominio.  Le 
ambasciate  olandesi,  nel  secolo  XVI [  , 
alla  fine  del  XVIII  .  e  quelle  degl'inglesi 
alla  fiua  pur  del  XVIII  secolo ,  ed  al 
principio  del  XIX,  poco  aggiunsero  alla 
massa  delle  cognizioni  geografiche  che 
dobbiamo  ai  missionarj.  L'  ultima  am- 
basciata inglese  non  ci  procurò  che  qual- 
che nuova  particolarità  sopra  una  parte 
delle  coste  chinesi  e  sulle  is.  Lieu- 
Kieu.  D  altronde  dobbiamo  agi'  inglesi  un 
gr.  numero  di  nuove  cognizioni  siili"  In- 
dostan.  Le  loro  conquiste  in  questa  con- 
traila facilitarono  loro  i  m-zzi  tutti  di 
ben  descrivere  e  di  pubblicare  delle 
carte.  Bogle  andò  al  Tibet  nel  1774  > 
Turner  al  Butan  nel  1784,  e  Kirckpatrick 
nel  Neypal  l'anno  179.1.  Dal  principio 
del  XIX  secolo ,  Webb  ,  Moorcroit"  e 
Fra>er  riconobbero  le  sorg.  del  Gan- 
ge ,  valicarono  1'  Himalaya  ,  e  videro  una 
porzione  del  pica  Tibet.  Nel  1782  For- 
ster viaggiò  nel  Gachemyr,  attraversò 
1'  Afgauistan  ,  ed  il  Korasan  sino  al  mai- 
Caspio.  Nel  1808  ,  Elphinstone  penetrò 
nel!  Afganistan,  e  nel  1810,  Pottinger 
visitò  il  Belutchistan  ,  e  la  Persia.  Que- 
sto ultimo  reg. ,  percorso  nel  XVII  se- 
colo da  Pietro  della  Valle  ,  Thevenot  . 
Tavernier  ,  Herbert  e  Chardin  ,  e  po- 
scia da  Hanway ,  Otter  ,  Bruguiére  e 
Olivier ,  lo  fu  a  giorni  nostri  da 
Morier,  sir  William  Ouseley,  Jaubert, 
dal  generale  Malcolm,  e  M.  Ker-Porter. 
Rich     fece    conoscere    la    Mesopotamia  ; 
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Niebuhr,  Ali-P.ev  (Badia),  Seefzen  e 
Burkhardt ,  1  Arabia;  Volney  e  Chateau- 
briand j  la  Siria  e  la  Palestina  ;  Beanfort, 
le  coste  della  Caramania.  II  capitano 
Gauttier  diede  in  rilievo  le  coste  del 
mar  Nero  e  dell'  Arcipelago.  Beau- 
cham  fissò  la  posizione  di  un  gr.  nu- 
mero di  luoghi  in  tutta  la  Tur.  asiaìi- 
ca,  e  questo  paese  medesimo  fu  anche 
descritto  da  Tournefort ,  Chandler , 
Leake,  e  da  quasi  tutti  i  viaggiatori 
che  andarono  in  Persia.  Pareoihi  fra 
loro ,  come  pure  Macdonald  e  Kinneir 
visitarono  anche  1"  Armenia  ed  il  Kur- 
distan. — ■  L'  As.  ,  che  fu  la  culla  d  1 
genere  umano,  la  nutrice  dei  primi  vi- 
venti, la  fonte  del  cristianesimo  e  la 
sede  dei  primi  e  più  gr.  imperi,  sem- 
brò dalla  natura  formata  per  essere  il 
clima  naturale  dell'uomo,  poiché  silu- 
ra le  altre  parti  del  mondo  nella  salu- 
brità dell'aria,  fecondità  del  suolo,  nel 
gusto  delizioso  delle  sue  frutta  ,  n»lle 
qualità  olezzanti  e  balsamiche  delle  sue 
piante  ,  spezierie  ,  e  gomme  ;  nelle  salu- 
tari virtù  delle  sue  droghe,  nel  nume- 
ro, varietà,  splendore  e  valore  delle  sue 
pietre;  nelle  ricchezze  de' suoi  metalli, 
e  nella  bellezza  delle  sue  sete  e  coto- 
ni ,  i  quali  generi  tutti  forniscono  fonti 
inesauribili  al  suo  iuterno  ed  esterno 
commercio.  Essendo  essa  la  parte  del 
mondo  la  più  ant.  pop.  ,  è  quella  dove, 
in  epoca  più  remota,  ebbero  la  propri  1 
sede  la  coltura  e  la  civilizzazione,  che 
fiorirono  cotanto  nell'  As.  occid.  e  da 
dove  ebbero  origine  i  nostri  sistemi  di 
filosofia,  i  nostri  codici  di  morale,  e  1? 
nostre  religiose  opinioni.  Ora  però  gli 
asiatici  sono  quasi  ovunque  governati  dis- 
poticamente  ,  dimodoché  tutto  vi  respira 
squallore,  oppressione  e  barbarie.  La 
poligamia  ,  che  avvilisce  i  legami  di  la- 
miglia  ,  il  dispotismo  che  fa  rapidamente 
sparire  ogni  energia,  le  religiose  su per- 
sti/.ijni,  che  santificarono  quasi  1  avvili- 
mento dell'uomo,  stono  le  principali  cau- 
se della  presente  abbiezione  di  questi 
popoli.  I  paesi  più  colti  dell  As.  sim  1 
anche  oggidì  la  Cìiiua,  ed  il  "Giappone  , 
famosi  per  la  loro  remota  antichità,  ina 
sempre  inferiori  nji  europei.  GÌ  india- 
ni,  ad   eccezione  di   qualche   pica    nnzio- 


A  S  I 

ne  ,  sembrano  nati  per  la  schiavitù5,  non 
avendo  uè  coraggio,  né  energia.  La  rie- 
chezza  del  loro  suolo  promosse  fra  es- 
si la  mollezza  e  la  indolenza  ,  e  favori- 
rono in  ogni  tempo  le  straniere  invasio- 
ni. La  letteratura  di  tutte  queste  regio- 
ni non  potè  mai  spiegare  voli  sublimi. 
La  parie  più  coltivala  è  la  morale,  quella 
però  che  si  limila  alla  privata  vita  do- 
mestica. Nella  poesia  regnò  sempre  un 
falso  gusto,  perchè  troppo  sempre  spinto 
ed  ampolloso.  Non  osando  gli  schiavi 
orientali  manifestare  le  gr.  verità,  hanno 
dovuto  celarle  sotto  il  velo  delle  allego- 
rie e  delle  favole  ,  che  furono  sempre 
gradile  nell'oriente.  I  popoli  delN.  del- 
l'Ai, hanno  all'incontro  un  carattere 
fisico  tutto  diverso  ;  in  essi  si  trova  co- 
raggio ,  lealtà  ,  amore  d' indipendenza  , 
ma,  in  generale,  non  vi  si  conoscono  ne 
scienze,  uè  belle  arti,  né  lusso.  La  na- 
tura istessa  del  suolo  pare  che  abbia 
destinato  quei  della  Siberia  alla  caccia  , 
gli  abit.del  rialto  centrale  dell'As.  alla  pa- 
storizia, ed  i  popoli  del  S.  ad  esser  preda 
di  quelli  dei  paesi  freddi.  L'  As.  dun- 
que in  veruna  sua  parte  non  presenta, 
come  lEur.,  la  libertà,  e  la  civiltà  riunite 
nella  stessa  nazione.  Il  regolare  ritorno 
delle  stagioni,  ed  una  specie  d' immobi- 
lità nella  natura  influisce  sul  carattere 
morale  di  questi  popoli  con  uniforme 
modificazione;  quindi  nulla  altera  l'in- 
faticabile industria  danese ,  la  servile 
indolenza  indiana,  1  indomabile  carattere 
dell'  arabo,  la  vita  pastorale  ed  errante 
dei   tartari,  calmucchi  e  mongoli. 

ASIA,  luogo  nel  Brutium,  citato  da  CIu 
vier. 

ASIA,  una  delle  is.  dell'Etiopia,  secondo 
Stefano  il  geografo. 

ASIA,  porto  dei  giudei  e  dei  fenici,  sul 
mar  Rosso,  secondo  Eusebio. 

ASIA,  nome  di  un  lago  d'  Asia. 

ASIA,  città  dell'As.  minore,  nella  Lidia, 
iu  vicinanza  al  monte  Emolus,  secondo 
Stefano  il  geografo,  che  si  dice  fondata 
da  Asies,  il  quale,  secondo  alcuni,  die- 
de il  suo  nome  a  tutta  quella  parte  del 
mondo. 

ASIA,  città  della  Susiana ,  secondo  To- 
lomeo. 

ASIA,  mont.  del  Peloponneso,    nella  Laco- 
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aia,- secondo  Pausania,  «al  cui  detto,  ve- 
devansi  ancora  al  suo  tempo  le  rovine 
dell'  ant.  Las,  e  fra  queste  un  tempio 
di  Minerva. 

ASIA  ,  tre  is.  del  gr.  Oceano  equino- 
ziale, coperte  di  alberi,  al  i°  dì  lat.  N. 
e   1290    io'  di  long.  E. 

ASIA,  città 'd'Amer.,  nel  Però,  intendenza, 
a  18  1.  S.  E.  da  Lima,  sulla  sponda 
del  mare. 

ASIA  MINORE.  Vedi  Anatolia.  Si  ha 
però  torto  di  prendere  bene  spesso  il 
nome  di  As.  minore  per  quello  di  A- 
natolia,  poiché  questo  ultimo  non  dinota 
realmente  che  una  picc.  parte  dell'  As. 
minore,  e,  preso  nel  senso  il  più  esteso 
che  gli  danno  i  turchi,  serve  a  disegna- 
re la  Tur.  asiatica. 

ASIA  PROCONSOLARE.  Per  intendere 
questa  voce  è  necessario  sapere,  che 
dopo  la  sconfitta  di  Antioco  il  grande, 
datagli  da'  romani  alla  battaglia  di  Ma- 
gnesia, gli  accordarono  essi  la  pace  a 
condizione  che  loro  cedesse  la  parte 
de'  suoi  stali  al  di  qua  del  monte  Tau- 
ro. I  romani  poscia  cedettero  ad  Eu- 
mene, loro  alleato,  la  Lidia  e  qualche 
altro  paese.  Attalo  ,  uno  dei  successori 
di  questo  principe,  lasciò  iu  testamento 
ai  romani  i  suoi  stati,  i  quali,  tre  an- 
ni dopo,  furono  ridoti i  in  provincia  ro- 
mana. Essa  fu  governala  da  un  procon- 
sole ,  e  chiamossi  Asia  Proconsolare. 
Comprendeva  la  Lidia,  la  gr.  Frigia,  la 
Misia,  1'  Eolia,  la  Jouia,  le  is.  adiacenti 
e  la  Caria. 

ASIAGO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Vicenza,  capoluogo  di  distr.,  sul  dor- 
so di  un'  altissima  mont.  ,  in  un  piano 
quasi  del  tutto  orizzontale,  che  gira  lo 
m.,  circondato  da  alte  colline  ,  con  bo- 
scaglie e  costiere  amene  e  deliziose.  Un' 
acqua,  che  scaturisce  da  un  solo  foute 
sul  principio  di  questa  terra  verso  tra- 
montana, le  passa  per  mezzo,  ed  appena 
vi  esce,  che  nuovamente  si  perde  nelle, 
viscere  della  mont.,  dopo  aver  servito 
per  un  m.  circa,  cioè  per  quanto  si  e- 
stende  quella  terra,  a  molini,  tintorie, 
seghe  ed  altri  edifizj.  Vi  sono  fabb.  di 
nastri  e  di  rinomati  cappelli  di  paglia. 
Conia  4>^7°  abitanti.  E  questo  il  capo- 
luogo dei  così  detti  SETTE  COMUNI, 
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li  cui  abit.,  di  origine  teutonica,  parlano 
ancora  un  alemanno  corrotto  .  Eglino 
pretendono  essere  i  discendenti  di  quei 
cimbri,  che,  salvatisi  dalla  strage  che  ne 
fece  Gajo  Mario,  sotto  Verona,  si  rifug- 
iarono in  queste  quasi  inaccessibili 
montagne.  Sono  assai  attivi  e  coraggiosi, 
conservando  il  genio  guerriero  dei  pre- 
tesi   loro  antenati.    Sotto   la    rep.  veneta 
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godettero  di  moltissimi  privilegi .  Que- 
sto territ.  si  prolunga  dal  Brenta  al- 
l' Astica  sino  ai  monti  di  Marostica  e 
di  s.  Michele.  Esso  è  in  generale  assai 
boschivo,  e  li  suo;  eccellenti  pascoli 
somministrano  una  gr.  quantità  di  gros- 
so e  minuto  bestiame  ,  del  quale  si  fa 
gr.  comm.  come  di  molto  legname.  Con- 
to il  territ.  3o,ooo  abitanti. 
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